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LO  STAMPATORE  A CHI  LEGGE. 

ECJcoti  il  secondo  Tomo  delle  Conferenze  Teologiche  ec.(  del  P. 

d’  Argentano  in  cui  si  tratta  della.  Diviniti,  ed  Umanità  di 
Cesò  Cristo  roppresentandolo  in  tutti  gli  stati , ed  in  tutti  i Miste- 
ri della  sua  vita  divina,  ed  umana,  dalla  sua  discesa  dal  Cielo  lino 
al  suo  rito/no  al  medesimo.  In  queste  Conferenze  espone  il  dotto, 
t pio  autore  le • verità  più  dilettevoli , che  la  Scrittura,  ed  i PP.  han- 
no notate  in  tutti  i mister;  di  questo  divin  Redentore;  e le  rappre- 
senta in  una  maniera  adattata  alla  capacità  de‘più  semplici,  e meno 
illuminati  nel  mentre,  che  studiasi  di  conservare  la  loro  maestà  na- 
turale. In  tutto  ciò,  che  risguarda.  il  mistero  dell’Incarnazione , ha 
egli  sempre  s^uita  la  dottrina  più  sana,  e cattolica  senza  fermarsi 
sopra  certe  questioni  sottili  più  proprie  a stancare  la  mente, ed  oscu- 
rar la  verità,  che  a sodisfarla  col  proporgliela  nella  sua  chiarezza  . 
G- adisci  adunque  l' mio  impegno  nel  procurarti  una  si  dilettevole 
et  tura,  e insieme  salutare.  Vivi  felice.. 
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CONFERENZE 


TEOLOGICHE,  E SPIRITUALI 

SOPRA  LE  GRANDEZZE  DI  GESUGR1STO . 

CONFERENZA  I. 


Lo  stato  infelice , in  cui  è caduto  f uomo  pel  pece  ito  originale . 


NOI  approdammo  finalmente 
ad  una  picciola  isola  deserra  , 
nella  quale  abitava  un  uomo 
solo,  ed  in  cui  sembrava  es- 
ser caduto  dal  Cielo,  ed  usci- 
to dal  sen  della  terra  , non 
avendo  cognizione  alcuna  di  tutto  il  resto 
dell’  universo.  Conciossiaehé  non  solamen- 
te non  aveva  mai  veduto  aitr’  uomo , ma 
ignorava  per  fino  che  vi  fosse  altra  cosa  ne! 
mondo,  fuori  di  quella  picciola  porzione  di 
terra,  che  vedeva  circondata  da  una  vasta 
estensione  di  acqua  , la  quale  ne  faceva  co- 
me una  prigione  ; e giudicando  , che  l’ ori- 
zonte  di  quelle  acque  giugnesse  al  Cielo  da 
tutte  le  parti , pensava  , che  il  termine  di 
sua  vista  fosse  anche  il  termine  del  mondo. 

Tosto  che  vide  entrare  noi  tre  in  quell’ 
Isola,  un  Ecclesiastico,  un  Medico  , ed  io, 
i quali  eravamo  uniti  in  istretta  amicizia,  p^t 
per  li  sodi  beni  dei  Cielo,  che  per  li  frivo- 
li della  terra,  restò  dalla  navità  sorpreso, 
cd  attonito.  Tuttavia  la  curios'tà,  e la 
naturai  simpatia  , che  corre  tra  'le  creature 
della  medesima  specie  , gli  diedero  coraggio 
per  aspettarci  a piè  fermo.  Noi  medesimi 
ci  sentimmo  internamente  spingere  ad  avvi- 
cinarci a lui  , benché  non  senza  qualche  ter- 
Tim.  U. 


rore,  non  potendo  sapere,  se  fosse  un  uomo, 
od  un  spettro,  che  ci  apparisse  in  forma  umana. 

Ne'lo  accostarcegli  noi  il  pigliavamo  Der 
un  selvaggio,  e credemmo,  che  non  avesse 
altra  cognizione,  chg  quella  delle  bestie»,  né 
altro  mezzo  per  farsi  intendere,  se  non  qual- 
che gesto,  ed  alcune  voci  confuse.  Ma  restam- 
mo ben  sorpresi , alloprhé  nell’approssimarlo, 
e salutarlo  il  sentimmo  parlarci  nel  nostro 
linguaggio.  Vedemmo  anzi  , eh’ egli  aveva 
molto  talento,  e discorreva  giudiziosamente: 
cosa , che  ci  parve  un  prodigio  della  grazia  , 
ed  un  effetto  maraviglioso  della  provvidenza 
del  Padre  Celeste , il  quale  non  mancando 
mai  ai  bisogni  delle  sue  creature , condus.? 
noi  in  quell’  isola  per  bene  di  quell’  uomo  , e 
a lui  diede  il  mezzo  di  comprenderci , e di 
farsi  comprender  da  noi.  Crebbe  poi  la  no- 
stra maraviglia,  allorché  conversando  con 
lui  l’udimmo  ragionare  come  un  Filosofo  , 
parlare  alcuna  volta  come  un  eloquente  ora- 
tore, ed  esprimersi  con  buoni  termini  in  una 
lingua,  che  non  aveva  mai  imparato.  L’Ec- 
clesiastico, che  l’aveva  salutatoti  primo,  gli 
fece  tutte  le  interrogazioni , che  si  possono 
fare  ad  un  uomo  , di  cui  niente  si  sa , e dal 
quale  molto  vorrebbesi  imparare.  Gli  di- 
mandò chi  era,  chi  l’avcva  messo  in  quell’ 
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t Conferei 

ìsola,  die  cosa  sperava  di  divenire:  ed  ec- 
covi quanto  ci  rispose, 

ARTICOLO  I, 

Ciò , che  puu  un  uomo  do  se  stesso  conosce- 
re riguardo  alle  miserie  dell'  umana  stia 
condizione  . 

IO  non  so K rispose  quell’uomo,  chi  » 
sia,  come,  é perché  io  sia  qui.  Igno- 
ro ciò,  ch’io  debba  desiderare  per  soddisfar- 
mi. Altro  non  conosco  , se  non  ciò,  che 
veggo;  ma  questo  non  può  contentarmi. 

(a)  Esamino  tutte  le  creature,  che  mi  sono 
d’intorno;  ma  siccome  non  veti’ ha  alcuna, 
che  ragioni , nissuna  altresì  può  insegnarmi, 
quanto  vorrei  sapere  , Le  une  mi  lasciano 
come  un  indifferente,  le  altre  mi  temono, 
't  mi  fuggono  come  loro  nimico,  ed  altre 
mi  perseguitano,  e mi  fan  dei  male,  sen- 
za ch’io  ne  sappia* la  ragione  . 

Studio  continuamente  per  conoscere  me 
medesimo;  ,ma  quanto  più  mi  considero, 
tanto  men  mi  conosco . Dimando  sovente 
a me  stesso  : sono  io  solamente  un  corpo 
t|nsibiie,  e come  gli  altri  animali  l Ma  pu- 
re comprendo  , che  ho  uno  spirito,  che  gli 
-alr?!  non  hanno,  il  quale  co’ suoi  ragiona- 
ménti si  solleva  sopra  dei  corpi.  Se  consi- 
dero quindi , che  questo  spirito  dee  render- 
mi di  una  condizione  piu  nobile,  penso 
nello  stesso  tempo,  che  ho,  come  essi, un 
corpo  animale  soggetto  ai  patimenti , che 
ha  bisogno  di  mangiare,  di  Ivre , e di  dor- 
mire . (Quindi  djco  a me  stessa  : dunque  io 
sono  un  mostro  composto  di  parti  di  diver- 
ga natura,  che  punto  non  si  rassomigliano, 
ed  anzi  sono  tra  loro  opposte,  e del  con- 
tinuo si  combattono. 

Ritrovo  infatti  in  me  delle  cose,  che  mi 
sembrano  incomprensibili  . Voglio  ciò, 
che  non  voglio;  mi  sento  spinto,  ove  non 
voglio  andare-.  Sento  alcune  volre  desideri 
per  certe  cose  , alle  quali  avrei  orrore  d’ ab- 
bandonarmi, come  se  fossi  diviso  da  me 
medesimo,  così  che  una  parte  congiurata 
contro  dell’  aitra  si  fanno  una  guerra  cru- 
dele . Io  non  so , «hi  ecciti  la  me  queste 


za  Prima*  * * 

ribellioni , e queste  violenze,  che  soffro  mio 
malgrado,  senza  poterle  prevenire  per  im- 
pedirle , né  sufficientemente,  reprimere  per 
pacif'carle  ; e quando  provo  queste  strane 
contrarietà  , io  dubito  talora  , sta  io  sia  un 
scio,  o più  uomini  insieme. 

Senio  talvolta  in  me  non  so  che  di  grande, 
che  usi  solleva  sopra  me  stesso,  fino  a for- 
mare dei  desideri  immensi , Altre  volte  spe-' 
rimento  del  pari  cose  sì  basse  ? che  mi  sug- 
geriscono sentimenti  da  farmi  orrore  . Ar- 
rossisco al  vedermi  nascere  nello  spirito  dei 
pensieri,  che  non  ho  coraggio  di  riguarda- 
re: tanto  mi  sembrano  spaventosi,  e non  sò 
•come  accordarmi  con  me  medesimo,  nulla 
trovando,  ovunque  mi  volga,  ebe  di  me  sia 
degno  (Ir) . Tutto  ciò,  che  porta  la  terra, 
che  tengo  sotto  i piedi,  tutto  ciò,  ch’ella 
nutrisce,  mi  è inferiore,  Volerei  volentie- 
ri sopra  gli  astri , se  il  corpo  non  mi  te- 
nesse attaccato  alla  terra . Sento , che  vi 
dee  essere  qualche  cosa  superiore  a tutto  ciò, 
che  cade  sotto  t miei  sensi,  anzi  superiore 
al  mio  spirito;  imperciocché  quanto  più  mi 
sforzo  di  sollevarmi  in  alto,  tanto  più  sco- 
pro una  tal  grandezza,  alla  quale  malgra- 
do tutti  i miei  sforzi  non  posso  arrivare, 
senza  poterla  comprendere.  Conghietturo 
solamente,  che  dee  esservi  una  giandez/a, 
una  bontà  , una  bellezza , una  potenza , un 
essere  immenso  , un  abisso , in  cui  debbo 
perdermi , 

Nulla  di  meno  trovo  qualche  soddisfazio- 
ne , allorché  levando  in  alto  gli  sguardi  di- 
co a me  stesso,  volgiti , anima  mia,  dcye 
vuoi,  nulla  vedrai,  che  ti  riempisca,  e ti 
contenti.  Tu  sei  dunque  qualche  cosa  di 
più  di  ciò,  che  tu  vedi;  tu  debbi  essere  qual- 
che cosa  di  grande;  poiché  ti  sollevi  sopra 
tutto  , e concepisci  le  idee  di  un  bene  più 
grande  , e più  nobile  . Infatti  come  mai  la 
mia  immaginativa  potrebbe  portarsi  al  di 
là  della  verità.’  E come  mai  nella  verità' 
fuò  non  esservi  un  essere  più  perfetto,  che 
■non  concepisco,  giacché  comprendo,  clic  vi 
è qualche  cosa  superiore  a tutto  ciò , che 
posso  pensare,  ed  a cui  sento  il  mio  cuo- 
re parlargli , e desiderarlo  come  un  bene 
senva  paterne  formar  idea 


(a)  L' uomo  naturalmente  sa,  che  enne  le  altre  creature  visibili  tono  meno  di  lui ? 

(b)  La  contraddizione , thè  prava  un  uomo  in  se  stecco* 

(c)  V uomo  naturalmente  ha  una  cognizione  confusa  di  Dio  • 
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Lo»STATO  TMFEtrCE  DELL’  UOMO  PEL  PECCATO  ORIGINALE  . J 

Altre  volte  sembrami  di  cadere  in  un  ver  da  bestia  ; questo , dico , mi  sembr* 
sbbisso  si  profondo  (a) , che  mi  trovo  al  un  supplicio,  ed  avrei  gran  motivo  di  que- 
di  sotto  delle  bestie.  Temo  uno  scorpio-  celarmi  di  colui  , che  a tale  stato  mi  ha 
ne  ; la  vista  di  un  serpente  mi  fa  fuggire  ; ridotto  . 

un  improvviso  rumore  mt  fa  tremare  ; in-  Non  pensate  voi,  ripigliò  l’Ecclesiastico 

vidkx  la  sorte  dei  pesci  , che  nuotan  nell’  cha  il  vosrro  Autore  sia  una  bontà , ed  una 

acqua,  degli  uccelli,  che  volan  per  l’aria,  sapienza  introita,  avendovi  dato  uno  spiri- 

non  potendo  fare  ciò,  eh’ essi  fanno:  eco-  to  si  nobile,  ed  il  principio  di  una  gran- 

si  ridotto  a strascinarmi  per  terra  dico  a dc-zza,',  e di  un’elevazione  si  sublime,  che 

me  stesso  : mira  le  bestie,  che  ti  circon-  voi  medesimo  l’ammirate?  SI  rispose  quell’  ( 

dano:  tu,  come  esse,  hai  un  corpo,  ed  i uomo,  e gli  sono  obbligato  per  questa  par- 

sensi,  come  esse  tu  mangi,  .tu  bevi,  e te.  Ma  petchè  avermi  insinuato  quell’ altro 

dormi  sopra  la  terra.  principib  di  bassezza,  ed  inclinazioni  sh 

Quando  poi  vengo  a paragonare  le  mie  vergognose,  che  fanno  il  mio  tormento  ? è 
elevazioni  colle  mie  viltà  » vi  confcsso,che  forse  questa  un’opera  degna  di  una  bontà, 
non  comprendo  , come  mai  io  sia  traspor-  e sapienza  infinita  3 
tato  da  sì  contrari  estremi  ; come  mai  io  pos-  V’ingannate,  replicò  1’ Ecclesiastico  j 
sa  avere  desideri  sì  alti , e sì  nobili,  ed  in-  poiché'  da  un  principio  infinitamente  buone 
clinazioni  sì  turpi , c vergognose  ; come  io  non  ne  può  venir  alcun  male . Se  tale  voi  . 
sia  nato  si  felice  , e sì  sgraziato.  Mentre  foste,  qual  era  1’  uomo  uscito  dalle  mani 
che  quell’uomo  così  discorreva , sotto  voce  del  suo  Autore  nella  sua  creazione,  voi 

10  dissi  al  Medico:  vedete  voi  le  prove  e-  non  sareste,  qual  siete  1 Essendo  egli  infì- 

videnti  della  corruzione  della  nostra  nato-  nitamente  buono  , non  aveva  riposto  in  lui 
ra  p-1  peccato  originale.  Quest’uomo  ne  se  non  bontà  ; essendo  infinitamente  saggio, 
conosce  perfettamente  gli  effètti,  poiché  ne  niente  gli  aveva  dato,  cha  non  fosse  perfet- 
sente  le  miserie  ; ma  non  ne  sa  la  cagio-  to  : ma  un  altro  ha  guastato  l’ ORera  sua , 
ne.-  conviene  informamelo.  e l’ha  ridotta  allo  stato  lagrimevole , in  c\ii 

Maravigliato  1*  Ecclesiastico  dal  vedere  voi  la  vedete,  introducendovi  maliziosarsen- 
ranto  lume  in  un  uomo,  che  non  aveva,  te  il  principio  di  tutti  i mali.  Chi  è co- 
se non  ciò,  che  il  naturale  buon  senso  po-  stui,  dimandò  bruscamente  quell’  uomo  rut- 
tea  suggerirgli , lo  interruppe  dicendogli  : da  to  sdegnato  contro  quel  nimico  della  felici- 
chi  pensate  voi  essere  stato  prodotto  , e for-  tà  di  nostra  condizione  ? Ascoltatemi,  disse 
mito  di  tal  maniera?  Io  noi  so,  rispose  l’Ecclesiastico,  ve  lo  insegnerò,  e voi  com- 
egli  : E’ certo,  che  io  non  mi  son  fatto  da  prenderete  il  motivo  di  quelle  grandi  con. 
me  stesso  (6):  conciossiaché  non  mi  sarei  trarietà,  che  provate  in  voi  stesso,  e delle 
mai  fatto  di  parti  non  sol  sì  differenti,  ma  quali  voi  non  ne  conoscete  la  cagione, 
sì  opposte  , e con  inclinazioni  tra  loro  sì 

incompatibili,  che  mi  rendono  contrario,  ARTICOLO  II. 

e nimico  di  me  medesimo  . Io  non  avrei 

voluto  avere,  ve  non  sentimenti , e lumi  In  quale  stato  fu  creato  il  primo  uomo. 
puri  nella  mia  mente  per  conoscer  il  vero , 

ed  affetti  innocenti  nel  mio  cuore  per  amar  \T  ON  maravigliatevi  di  sentire  in  voi 

11  bene . Sopra  tutto  avrei  voluto  viver  in  JL\|  inclinazioni  sì  forti  per  la  grandezza, 
pace  con  me  stesso;  perchè  quel  sentirmi  e per  la  gloria:  questo  proviene  dell’ esser 
continuamente  sospinto  da  una  parte,  e l’uomo  stato  creato  per  venir  sollevato  ad 
dall’ altra,-  or  da  una  legge  impressami  in  una  grandezza  infinita,  cioè  alla  partecipa- 

cuorc  , che  mi  prescrive  ciò, che  è giusto,  zione  della  grandezza' di  Dio  medesimo  . • 

il  che  mi  farebbe  vivere  da  uomo  ragione-  Conciossiaché  il  sovrano  Creatore  di  questo 
vole  ; 

(ebbe 

(a) 

(ò)  L’uomo  conosce  lenissimo  , ch'egli  stesso  non  s'  è fatto  qual  è. 


ora  da  un  altra  legge , che  vor-  grand  u^j verso  il  fabbricò  appunto  come  un 
obbligarmi  a far  cose  indegne , e vi-  augusto  palazzo  : e quando  ogni  cosa  fu 

A i all’ 

Le  dehotezze , che  prova  un  uomo  in  se  stesso . 
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4 Conferènza  Prima  • 

all’ ordine,  formò  i'  nomo , e ne  lo  rniseal  Quando  Iddio  gli  avesse  dati  altrettanti  mori.* 
possesso  facendolo  padrone  di  turto,edan-  di,  quante  creature  vi  sono  in  questo  , non 
dogli  autorità  di  comandare  a tutte  le  al-  sarebbero  stati  capaci  di  soddisfarla  ; e se 
tre  creature,  come  a domestici  di  sua  ca-  avesse  voluto  allargare  tutta  'a  forra  dell’ 
sa  , create  solo  perchè  il  servissero.  onnipotente  suo  braccio  per  provvederla  di 

Perciò  il  fece  il  più  perfetto  di  tutte,  tutti  i batti  più  eccellenti,  che  avesse  poto- 
non  solamente  compendiando  in  lui  tutto  to  produrre,  quest’anima  non  ne  sarebbe 
il  mondo,  e ratinando  in  lui  tutte  le  perfe-  rimasta  contenta  . Cosa  stupenda,  che  in- 
?ioni,  che  sparse  nelle  altre  (e);  ma  dan-  dica  nell'anima  dell’  nomo  una  grande/?» 
dogli  uno  spirito  immortale , che  il  mette  superiore  a tutto  ciò,  che  dir  si  possa  . Id- 
in  un  rango  superiore  a tutte:  uno  spirito  dio  medesimo  non  può  contentare  piena - 
si  vasto  nella  sua  estensione,  che  va  più  mente  tutti  i desideri  di  questa  grand’ »n.- 
lungi  di  tutto  questo  gran  mondo:  uno  spi-  ma  , che  ha  data  all’  uomo  , se  non  coi  dar- 
fito  sì  nobile  nella  sua  dignità,  che  gli  fa  por-  le  tutto  intero  se  stesso  ,•  perchè  essendo 
tare  la  gloriosa  somiglianza  del  suo  stesso  ella  fatta  per  Dio  solo  , tutto  ciò  , che  è 
Creatore.  Sta  scritto,  che  Iddio  gli  ispirò  meno  di  Dio,  non  è degno  di  lei,, 
questo  spirito  col  soffio  della  sua  bocca  , e Io  non  so,  se  voi  comprendiate  bene  le 
producendolo  disse:  Facciamo  l'uomo  a no-  infinite  obbligazioni  , che  avete  al  vostro 
sira  immagine  : di  maniera  , che  1’  uomo  Creatore  : quando  egli  non  vi  avesse  fatta 
aveva  la  gloria  di  racchiudere  nella  sua  per-  altra  grazia,  che  di  crearvi  la  più  nobile  di 
sona  e la  realtà  di  tutte  le  creature,  e la  tutte  le  visibili  creature,  indipendente  da 
rassomiglianza  del  loro  Creatore  : ed  è per  tutte  k*  alrre,  dotato  di  liberti  per  far  tur- 
questo  njotivo,  ch’esse  lo  amano,  e il  te-  to  qnel , che  vi  piace,  e tutte  le  altre  le 
.mono  nei  medesimo  tempo;  amano  in  lui  avesse  destinate  al  vostro  servizio:  non  ve- 
li >oro  essere,  ed  in  lui  temono  l’ imma-  dece  voi,  che  questo  sarebbe  un  favore, che 
• gyte.  e J’  autorità  del  lor  Creatore.  non  potreste  mai  abbastanza  riconoscere (r( ì 

In  questo  stato  sì  pieno  di  gloria,  e di  eppure  questo  è niente,  riguardo  allo  aver- 
grasdezza  1’  uomo  non  aveva  sopra  di  se  vi  egli  fatto  per  se  stesso  , vale  a dire , 
altro,  che  Iddio;  vedeva  tutte  le  altre  crea-  per  possederlo  durante  tutta  l’eternità ,'  per 
ture  sotto  i suoi  piedi  ; tutto  gli  ubbidì-  godere  della  stessa  sua  gloria  , per  vivere 
va,  ed  egli  ubbidiva. al  solo  Iddio.  Non  della  stessa  sua  vita,  e per  esser  per  sem- 
el era  servizio,  che  Iddio  non  gli  facesse  pre-  pre  beato  col  possedimento  della  sua  pro- 
stare dalle  altre  creature  ; e la  sola  servitù,  pria  Divinità.  O eccesso  di  Divina  bontà 
che  per  riconoscenza  Iddio  dimandava  da  con  una  creatura  uscita  dal  nulla.’  O mi- 
lui  , era  di  contemplare  le  sue  grandezze , racolo  di  felicità  dell’  uomo  al  vedersi  crea- 
amare  Ja  sua  infinita  bontà  , cantare  le  sue  to  per  un  fine  tanto  nobile  , che  quando 
laudi  , e ringraziarlo  de’  suoi  benefizi . Non  per  impossibile  Iddio  volesse  produrre  se 
"vi  sembra,  che  questo  fosse  uno  stato  fe-  stesso  per  alcun  fine,  non  potrebbe  eleg- 
lice?  Eppure  questo  non  erane,  se  non  il  gerlo  più  eccellente.’ 

^principio.  Udite  ciò,  che  molto  più  in  al-  Uno  spirito,  che  niente  sa , e che  è nato 
to  solleverà  il  vostro  spirito  j,  se  ben  il  per  conoscere  Ja  verità,  come  gli  occhi  per 
considerate  . vedere  la  luce , è un  famelico , che  riceve 

Iddio,  che  aveva  fatte  tutte  le  altre  crea-  qon  avidità,  ed  incrediòi!  piacere  le  prime 
iure  per  l’uomo,  non  aveva  fatto  l’uomo,  cognizioni,  che  gli  si  danno  (e/) . Il  nostro 
che  per  se  solo.*  eccovi  perchè  gli  diede  un’  uomo  sentendo  sì  dolci  attrattive  nelle  pa- 
anima  sì  grande,  e sì  vasta  nalla  sua  esten-  iole  di  quel  buon  Ecclesiastico,  non  potè 
Clone,  che  tutto  ciò,  che  è meno  di  Dio,  contenersi  dall’interromperlo , ed  esclamare  : 
tosse  incapace  di  riempirle  contentarla  (&).  o Signore,  voi  mi  dite  cose  sì  grandi , che 

* ■ ' mi 

(a)  Il  primo  uomo  racchiudeva  in  se  i)  Creatore , e la  creatura  . 

(b)  L'anima  del!' uomo  non  più  essere  contenta,  se  non  nel  possedimento  del  solo  Iddio» 

(c)  La  gran  gloria  dell'  uomo  creato  pel  sol»  Iddio. 

(d)  Nello  stato  del  peccalo  F uomo  non  conosce  Ja  sut  felicità. 
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mi  epprimono  la  mente,  e non  posso  com- 
prenderle . Sari  pur  vero , che  io  sia  stato 
favorito  da  Dio,  come  voi  dite  ? Ch’egli 
mi  abbia  dato  un'essere  più  nobile  delle  al- 
tre creattfre , prive  di  ragione  , ben  me  ne 
avveggo:  ma  che  ie  abbia  (atte  tutte  per 
ubbidirmi,  e servirmi,  noi  veggo;  poiché 
quasi  tutte  mi  perseguitano,  e mi  fuggono . 

Che  nulla  sia  capace  di  contentarmi  in 
tatta  l’estenzione  degli  esseri  creati , abba- 
stanza il  provo  : ma  che  io  debba  aspettar- 
mi d’essere  ua  giorno  pienamente  contento  . 
e beato  pel  possesso  di  Dio; ch’egli  mi  ab- 
bia (atto  espressamente  per  mettermi  una 
volta  a parte  delle  sue  proprie  delizie , e 
farmi  vivere  della  sua  propria  vita  durante 
tutta  l’ eternità  ; questo  è quello,  che  io 
■on  posso  comprendere  . Io  sono  troppo 
basso  per  aspirare  sì  alto,  e mi  trovo  trop- 
po carico  di  miserie  a persuadermi  di  arri- 
vare una  volta  allo  stato  di  una  (eticità  sì 
grande.  Nientedimeno  confesso,  che  sento 
in  me  qualche  cosa  , che  lusinga  il  mio 
cuore,  c ben  m’  accorgo,  eh’ esso  è nato 
per  qualche  cosa  -di  più  grande  di  tuttociò, 
che  ha  potuto  finora  conoscere , 

Voi , a dir  vero,  ripigliò  l’ Ecclesiasrico  , 
non  potete  giudicarne  bene  da  tutto  ciò  ? 
che  provate  in  voi  stesso  nello  stato,  in  cui 
presentemente  voi  siete  ; imperciocché  non 
i più  quello,  in  cui  il  primo  uomo  fu  crea- 
to. Questi  nello  stato  (elice  di  sua  prima 
innocenza, ed  in  quell’ alta  perfezione,  che 
aveva,  quando  uscì  dalle  mani  di  Dio,  .co- 
me il  più  bel  capo  d’opera  di  sua  potenza , 
ben  conosceva  per  propria  sperienza . che  il 
suo  Creatore  1’  aveva  fatto  più  nobile  di 
tutti  gli  altri  esseri  sensibili  ; che  tutte  le 
altre  creature  erano  fatte  per  lui,  per  ub- 
bidirlo, e servirlo/  ch’egli  era  fatto  per 
Dio  solo , eh:  non  doveva  servire  altri,  che 
lui,  a lui  solo  aspirare  , -come  a suo  ulti- 
mo fine,  pel  godimento  del  quale-era  crea- 
to. Ed  era  sì  sicuro,  di  rurto  ciò,  ch*e 
Non  avrebbe  potuto  credere  altrimenti. 

Per  lo  che  egli  sentiva  in  se  stesso  un  pe- 
so, ed  un  inclinazione,  che  del  continuo 
ih  portivi  a Dio  : vedeva , che  la  sapienza 


(a)  T atte  le  cose  hanno  il  Ite  peso  , che 

(b)  Div,  Aag.  Coni. 


del  Divio  Creatore  aveva  messa  sì  bella  di- 
sposizione in  tutte  le  parti , che  compongo- 
no questo  grande  universo,  che  ciascuna  ha 
il  suo  proprio  centro,  nel  quale  ella  trovag- 
li suo  riposo,  e la  sua  beatitudine;  aveva 
data  a ciascuna  un’inclinazione,  un’ amore 
come  un  peso,  che  la  fa  tendere  perpetua- 
mente al  suo  centro  (<r).  La  pietra  tende 
ccn  tutte  le  sue  forze  al  basso,  ivi  é il  suo 
centro,  ed  il  suo  amore  vi  si  porta  inces- 
santemente, e non  é mai  contenta,  finché 
non  vi  é arrivata . Il  fuoco  tende  in  alto, 
ivi  sta  il  suo  centro  : ed  il  suo  amor:  il 
porta  con  tal  violenza  , che  squarcia  le 
rupi,  e rovescia  i monti  per  volare  in  al- 
to a cercare  il  suo  riposo  . 

Così  vedeva,  che  tutte  le  altre  creature 
avevano  le  loro  inclinazioni,  il  loro  amo- 
re, e il  loro  peso  che  le  tirava  verso  i loro 
centri:  i fiumi  corrono  verso  il  mare,  gli 
uccelli  si  sollevano  nell’ aria,  i pesci  guiz- 
zan  nelle  acque,  e così  di  tutte  le  altre < 
L’uomo,  che  tutto  «iò  vedeva,  sentiva  in 
se  stesso,  che  tali  non  erano  le  sue  incli- 
nazioni , che  il  suo  amore  , ed  il  peso  del 
suo  cuore  a tali  cose  noi  portava . Egli 
aveva  un  altro  centro  più  nobile:  non  ve- 
deva luogo  in  tutta  l'estensione  degli  esseri 
creati , in  cui  potessi  promettersi  di  trova- 
re il  suo  riposo,  e la  sua  beatitudine  . 

Eccoti  adunque  le  ricchezze  della  Divina 
bontà  a favore  dell’uomo.  Non  gli  ha  vo- 
luto assegnare  altro  centro , che  se  medesi- 
ma ; e per  obbligarlo  ad  aspirare  sempre  a 
questo  solo  centro  Divino  con  maggior  for- 
za di  quel  eh:  tende  la  pietra  al  basso,  ed 
il  fuoco  in  alto  , gli  diede  un  peso  più  no- 
bile, e senza  paragone  più  forte  di  quello", 
che  dato  aveva  a tutto  il  resto  delle  crea- 
ture : ed  il  suo  peso  era  il  suo  amore  : A- 
mor  me  ut  pontini  menni  (6).  Ed  ho  cotrtp 
era  bello  il  veder  questa  grand’anima  ! Tut- 
ta piena  d’  amore  del  suo  Dio,  e di  desiderio 
di  quel  centro  Divino,  vi  tendeva  perpetua- 
mente  , e fuori  di  lui , non  poteva  trovare 
alcun  vero  contento,  in  cui  riposare  . 

Egli  é ben  vero,  che  quest’amore  era 
sovrannaturale  , poiché  era  il  prezioso  teso- 
A 3 ro, 

le  fa  fenicie  alla  loro  leaiii urline . 
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ro  dello  stato  d' innocenza  , che  ne  faceva 
un’uomo  perfetto,  e santo  («),  e Io  avrebbe 
renduto  beato  nel  tempo  ,e  nell'eremita , se 
I’a/es»e  conservato.  Ma  si  pub  dir  nondi- 
ìr.eno,  die  questo  Divino , e sovrannaturale 
amore,  svendo  preso  l’impero  dell’anima 
sua  , era  veramente  il  suo  peso  naturale, 
che  ji  portava  a Dia  con  facilità,  con  pia- 
cere, con  forza,  c con  un  continuo  deside- 
rio di  ritrovarlo,  per  riposarsi  in  lui.  Por- 
ravalo  con  facilità,  nulla  trovando,  che  gli 
facesse  ostacolo  , ogni  co-a  anzi  aiutandolo  : 
con  piacere,  perché  tutte  le;sue  inclinazio- 
ni più  care  si  trovavano  soddisfatte  : coti 
forza,  perchè  il  suo  amore  era  sì  puro,  e 
sì  unico,  pel  suo  Dio,  che  non  ptovars  in 
se  altri  movimenti  , che  divideste!  le  sue 
forze:  infine  con  uno  sforzo  continuo  di 
unirsi  a lui , non  avendo  bisogno  di  deli- 
berazione di  voli  nta  per  portarsi  a quel 
centro  Divino  : come  le  cose  naturali  non 
cessano  di  rendere  «al  loro  con  uno  sforzo 
che  non  ha  nè  interruzione,  nè  rilasso. 

Non  peteva  dunque  , senza  farsi  violenza 
tendere  altrove,  che  a Dio,  nè  voler  altra 
cosa  che  Dio,  o per  Iddio:  da  ogni  parte 
ritornava *a  lui,  nè  poteva  trovare  riposo, 
e contento  , se  non  in  lui  Che  v’aveva  di 
più  felice  dell’ uomo  in  quello  stato } Orla 
sua  felicità  min  terminava  nella  sua  perso- 
na ; si  stendeva  in  qualche  maniera  sopra 
tutte  le  creature:  uditene  il  come. 

ARTICOLO  IH. 

I -t  felicità  del  prime  nomo  f cerva  quella 
Ai  tutto  !'  universo  . 

QUando  tutte  le  cose  sono  in  buon  or- 
dine, cileno  sono  in  pace,  epercon- 
’seguenza  nella  !or  perfezione  , ed  in 
•atra  quella  felicità,  di  cui  son  capaci:  poi- 
ché la  pace , secondo  Sant’  Agostino  non  è 
altro,  se  non  la  tranquillità  deìi’ ordine  (é)  r 
Pax  es:  tranquil/itat  ordinis  . Finché  l'uo- 
mo dimorò  nell’  ordine  , e nel  rango,  in 


za  Prima*  . 

cui  l’aveva  situato  il  Creatore,  che  vale» 
dire,  finché  si  tenne  attaccato  al  suo  anii- 
bil  centro,  che  à Iddio  ; finché  l’anima  sua 
si  conservi*  in  una  perfvira  sommessione  a 
suoi  divini  voleri,  godeva  una  piofonda  pa- 
ce in  se  stesso  , e fuori  di  se,  e per  con- 
seguenza una  felicità  perfetta,  perchè  l’ub- 
bidicn/a,  ch’egli  rendeva  al  suo  sovrano, 
gli  tirava  quella  de’suoi  inferiori  : tutte  le 
potenze  dell’  anima  sua , e del  suo  corpo 
ubbidivano  puntualmente  alla  tua  volontà 
ubbidiva  fedelmente  a quella  di  Dio , e le 
passioni,  che  al  presente  son  tanto  ribelli, 
erano  così  sottomesse  alla  ragione , che  non 
ardivano  muoversi , se  non  aveano  il  co- 
mando da  ila  volontà  . 

Questa  pace  si  stendeva  a tutto  il  suo 
stato;  e Iddio  avendolo  costituito  come  .« 
Monarca  di  tutto  questo  grande  universo  , 
voleva  che  fosse  servito,  ed  ubbidito  senza 
resistenza  da  tutte  le  creature,  fin  tanto 
ch’egli  stesso  vivrebbe  nei  rispetto,  e oli 
bidienza  dovuta  a!  suo  Creatore  (e)  . Un  a 
sola  ubbidienza,  ch’egli  prestava  al  sua 
Dio  , era  ricompensata  con  una  infinità'  di 
ubbidienze,  eh’ egli  riceveva  da  tutte  le 
creature.  I sudditi  seguivano  l’esempio  dei 
loro  Sovrano;  e fin.hè  videro  ch’egli  met- 
teva la  sua  felicita  in  tenersi  nella  fedele 
dipendenza  dal  suo  Creatore,  esse  misero 
la  loro  nell’ ubbidirlo  per  tenersi  con  lui 
nell’orJiaè , che  avevan  ricevuto  dal  lot 
Creatore  . 

Quindi  noi  vediamo,  che  Iddio  lo  ave- 
va collocato  in  un  luogo  di  delizi:  , chia- 
mato Paradiso  Terrestre  , ove  gli  diede  i* 
ai  t arirà  di  comandare  agli  altri  v. ve,  ti , co- 
me UH  Sul  tano  : Dam'rtamiui':  volendo  far- 
gli pari  " dei  suo  dominio  egualmente , che 
delle  sue  delizie,  ed  affinché  avesse  il  so» 
Pitaffi. t»  jn  terra  , cime  egli  aveva  il  suo 
nel  Cielo,  e fosse  il  Dio  visibile  di  que- 
sto basso  inonda  (d) , come  egli  è Dio  in- 
visìbile di  tutto  l'universo.  Cosi  si  assicu- 
ra S.  Giovanni  Crisostomo , che  fino  a sì 
gran  segno  il  supremo  Creatore  ha  vnlut» 

inal- 


fa) Se  il  pere  de’-!' amore  , che  portava  l'uomo  a Die , foste  naturate  ,e  sovrannaturale. 

(b)  L'uomo  sta  in  pece  finche  ria  nell'  ordine . 

(c)  L'  ubbidienza , che  l'uomo  rendeva  a Dio , lo  faceva  padrone  del  mondo. 

(d)  Il  primo  uomo  era  il  Dio  visibile  di  questo  mondo- 
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Lo.stato  ihfeuce  dell’  uomo  pel  peccato  oiuoi.vai.k  . 

innalzare  la  gloria,  e la  feliciti  del  uomo:  rimirare  con  un  piacere  innocente  ’e  '"1; 

(a)  Quod  est  Deut  in  cxlo  , he  est  Ionio  in  lezze  del  Ciglo,  e di  tutto  i’owfrso  (co- 
tirra , seetmdum  principatum  dico.  E per  sa,  che  del  continuo  avrebbe  risvegliato  ii 
metterlo  al  possesso  di  questi  grandi  van-  suo  amor  verso  Dio):  una  vanirà  peri'.rta, 
taijgi , fitf  dal  giorno  medesimo  , in  cui  gli  che  non  fa -ebbe  n ai  stata  alterata  d.-.'le 
fece  fare  l’entrata  nel  suo  regno,  gii  fece  malattie,  o rov.nata  dalia  morte:  1;:  men- 
rendere  i primi  omaggi  da  tutti  i suoi  vas-  te  rischiarita  da  rt!':e  .V  scienze  natura' i in 
salii  con  volere,  che  tutti  gli  comparisse-  modo  che  nulla  vi  sarebbe,  Ji  sì  segreto 
ro  dinanzi  per  ricevere  dalla  sua  bocca  il  nelle  cose  create,  che  perfettamente  non 
nome , che  loro  vorrebbe  dare  . a vesce  conosciuto  . 

I.a  qual  cosa  non  fu  solamente  come  un  Ma  ciò  che  faceva  la  sua  più  perfetta  f.-ìi- 
g- tramenio  di  fedeltà,  che  tutte  le  creature  citò,  eia  la  scienza  cella  salute,  per  la  quale 
gli  prestarono,  ed  una  promessa  di  render-  avea  r.cevuia  u:.«  fede  si  viva,  sì  inumi- 
gli un’  invio'abilc  ubbidienza  ,•  ma  fu  una  nata,  sì  st  -sa,  che  aveva  tutta  la  ergnizio 
gloriosa  partecipazione,  che  TdJio  volle  co-  ne  dei  necessari  divini  mister;,  a renderà 
inimicargli  della  sua  autorità  sopra  di  loro,  il  primo  de’ santi,  come  era  i!  primo  desili 
secondo  il  pensare  di,S.m  Basilio  di  belai-  uomini  '.-)  . I.a  sua  volontà  così  retta , che 
eia.  Infatti  colui,  che  da  il  nome  ad  un  non  poteva  concepire  affeìti , se  non  nei  v: 
fanciullo  prende  sopra  di  lui  certa  sorta  d’  ro  bene,  tanto  meno  sviarsi  dalia  str.- 
imperio  , che  rassomiglia  in  a'cun  modo  a della  giustizia  , sia  per  debolezza  , sla  tu  r 
quello  del  padre,  che  gli  ha  dato  l’essere,  ignoranza,  fuorché  per  un’abuso  di  sua  i‘- 
e quindi  si  chiama  Compad^e  cioè  come  berrà;  abuso  però,  che  sempre  poteva  fa 
padre.  Iddio  , che  avea  dato  1’ essere  a tut-  cilissimamente  evitare  , se  avesse  volufo  . I.a 
te  le  creature  , non  impose  loro  egli  me  sua  memoria  fedele  per  suggerirgli  in  ogni 
desiino  il  nome.-  riservò  questa  g’ora  aT  punto  tutte  quelle  cognizioni , che  erano  ca- 
usino, affinché  ricevendo  Tessete  da!!'or.tti-  paci  a renderlo  felice,  e contento  Tutte  in 
potenza  dcii’invisibile  loro  Dio , e la  dettomi-  bue  le  facoltà  delP anima  sua , e del  suo  cor- 
nazione  dalla  sapienza  de!  loro  Dio  visitai-  po  così  ubbidienti  alla  sua  volontà,  come 
le,  si  riconoscessero  dipendenti  dall’ uno,  la  sua  volontà  era  ubbidiente  a quella  'i 
e dall’altro,  e fossero  obbligate  di  prestare  Dio.  Comandate,  signore , voi  sarete  poti- 
le loro  ubbidienze  a tutti  due  : Mtagnoscant  tualmente  ubbidito  dall’uomo,  poiché  veti 
artif.cim  naturi  lege,  te  intelligant  domi-  mette  tutta  la  sua  felicità  nel  dipemere  mil- 
unni  appellationis  nomine  (i) . camentc  da’ vostri  divini  voleri.  Comanda 

Qual  bellissimo  spettacolo  perciò  doveva  altresì,  o uomo,  a tutti  gli  esseri,  che  ti  >u- 
essere  il  veder  T uomo  formato  a sinjigiian-  no  inferiori,  tu  sarai  fedelmente  ubbidito 
za  di  Dio  per  essere  come  suo  luogotcnen-  da  tutte  le  creature;  perchè  esse  regolerà;- - 
te  in  tutto  questo  basso  mondo!  Égli  por-  no  la  loro  ubbidiènza  secondo  quella  , che 
tava  in  fronte  un  non  so  qual  raggio  di  tu  rendi  a Dio.  Così  la  pace  sarà  gene: a 
maestà  sì  divina,  che  neppur  uno  tra  gli  le  in  rutto  il  mondo  ; perchè-  il  buon  ordi- 
aniinali  avrebbe  ardito  di  rimirarlo  , senza  ne  stabilito  dalla  legge  eterna  di  Dio  sarà 
temerlo,  e riverirlo.  Egli  formava  colla  osservato  da  tutte  le  creature.  Lex  xte.no 
uà  bocca  una  parola  tì  imperto'a  , ed  al  trdinem  naturale m senari  fubens  (,/). 
tempo  st  esso  sì  dolce,  che  tutti  gli  an  mali  Inoltre  la  perfetta  felicità  dei  primo  u aio 
ascoltandolo  non  avrebbero  potuto  far  a rtìe-  non  era  limitata  alia  sua  sola  ’ perdona  . I 
no  di  amarlo,  e di  ubbidirlo  : i!  suocorpo  suoi  figliuoli  avrebbero  ereditati  i tieni  dei 
tutto  diritto  senza  toccar  la  ferra  , che  col-  loro  padre  di  maniera  , che  noi  saremmo 
la  piania  de’  piedi  : gli  occhi  elevati  per  venuti  al  mondo  pieni  di  grazie  , di  virtù,  • 

A 4 _ di 

(a)  Hom.  ì.  l-pif.  ad  Htbr. 

(b)  Orai.  2. 

(c)  la  vita  deir  uomo  netto  stato  di  sua  matte  . 

(d)  D.  Aug.  hi.  21.  centra  Faustnm  etp.  27. 
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di  lumi , c di  santità  , e per  dir  tutto  in 
poco  , noi  avremmo  incominciata  una  vtta 
beata  nel  più  perfetto  possesso  di  Dio,  di 
cui  l’uomo  è capace  sopra  la  terra  (a).  La 
contempla  rione  della  divinità  , die  avrem- 
mo conosciuta  più  chiaramente  d!  ogni  al- 
tra cosa , sarebbe  stata  1’  ordinaria  occupa- 
zione delle  nostre  menti  , e l'amore  per- 
fetto del  bene  supremo  avrebbe  fatte  tutte 
le  nostre  delizie;  e ciò  , che  mette  ii  col- 
mo a tutto , dopo  passati  alcuni  secoli  in 
uno  stato  sì  felice , saremmo  passati  dalla 
vita  temporale  alla  eterna  , dalia  terra  al 
cielo,  e dalla  contemplazione  alla  chiara 
visione  di  Dio,  senza  provare  i rigori  del- 
la morte  , né-  i dolori  delle  malattie , che 
la  prevengono  . v 

Sarebbe  difficile  lo  spiegare  i vai)  movi- 
menti , che  si  eccitarono  nell’animo  di  quell’ 
uomo , udendo  sì  fatte  cose  tutte  per  lui 
nuove  , che  ascoltava  sospirando,  e sovente 
riguardando  verso  incielo.  Per  una  parte 
sentiva,  che  vi  era  qualche  cosa  di  vero, 
poichi  egli  stesso  ne  aveva  concepita  una 
qualche  confusa  idea,  e la  natura  medesima 
sollevava  il  suo  cuore  al  desiderio  di  una 
non  so  qual  gran  felicità , che  rigò  conosce- 
va ; come  coloro , che  avendo  altre  volre 
goduto  di  un’  eminente  fortuna  , ed  essen- 
done dicaduti,  ne  conservano  sempre  qual- 
che idea  , Per  1’  altra  provava  in  se  stesso 
debolezze,  timori , ignoranze,  contraddizio. 
pi  , ed  un  gran  numero  di  miserie  molto 
lontane  dal  felice  stato,  che  udiva  dipinge- 
re; il  che  gli  faceva  pigliare,  quanto  se 
gli  diceva,  per  pure  immaginazioni. 

Infatti , come  volete  voi , che  io  vi  creda, 
ti  disse!  Se  è vero,  che  il  primo  uomo  « 
d Veduto  nei  godimento  di  una  si  gran  fe- 
licità, come  mai  ha  potuto  egli  dicadcr- 
ne?  Ne  fu  forse  privato  da  Dio!  Ma  Id- 
dio non  è ineostante  per  far  tanto  bene  al- 
la più  cara  delle  sue  creature , e pòi  spo- 
gliamela senza  niun  motivo.  Forse  che  1’ 
uomo  non  potendo  soffrire  d’jessere  sì  feli- 
ce, si  t egli  stesso  spogliato  della  sua  feli- 
cità pei  rendersi  così  miserabile  ! Ma  sem- 
bra, che  non  avrebbe  potuto  esser  nimico 
di  se  medesimo  fino  a quel  segno  : niuno 
(legge  di  essere  sì  sgraziato,  potendo  esser 


felice.  Sarà  dunque  alcun  nitro,  che  abbia 
nel  privato  suo  malgrado , e contro  i dise- 
gni di  Dio!  Ma  chi  può  essere  più  poten- 
te di  Dio!  E chi  può  prevalere  contro  quell* 
uomo,  che  voi  re’ avite  dipinto  indipenden- 
te «a  ogni  alrro,  fuori  che  dal  solo  Iddio! 

Questo  ragionamento  , ehe  pareva  assai 
giusto  in  un  uomo , che  non  aveva , se  non 
i lumi  naturali , diede  motivo  a chi  l’istrui- 
va , di  giudicarlo  capace  di  comprendete  le 
più  sublimi  verità  deila  religione  : quindi 
sL'fncotagcì  ad  esporgli  uno  de’tnisterj  più 
lontani  daile  nostre  naturali  cognizioni, 
vaie  a dire  del  peccato  originale  commes- 
so dal  nostro  primo  Padre,  c comunicato 
a tutti  i suoi  figliuoli  (£).  Convien  con- 
fessare , che  poco  vi  ha  nella  religione, 
che  offenda  di  vantaggio  la  nostra  umana 
ragione,  quanto  il  dire,  che  nasciamo  col- 
pevoli di  un  peccato , che  non  abbiamo  lat- 
to ; c che  ci  viene  imputato  un  delitto, 
in  cui  abbiamo  sì  poca  parte  , che  fu  com- 
messo più  di  Jsei  mille  anni  , avanti  che 
noi  fossimo  al  mondo  . Nulladimeno  que- 
sta è una  delle  verità  fondamentali  di  tut- 
ta la  nostra  cristiana  Religione  , senza  la 
quale  tutto  il  resto  de’  nostri  mister)  ci  sa- 
rebbe incomprensibile , Eccovi  dunque  co- 
me quel  pio,  e dotto  Ecclesiastico  gli  cs-, 
pose  questa  verità, 

ARTICOLO  IV. 

Come  il  primt  nomo  finendoti  iP  innoetnee 
colpevole , è subito  divenuto  di  felice  mi- 
ftrabtle. 

V'  Oi  ragionaste  ottimamente , allorché 
diceste  esser  difficile  il  comprendere, 
come  ii  primo  uomo  sia  decaduto  dalio  sta- 
to sì  felice  della  sua  prima  innocenza , non 
vedendosi,  per  qual  parte  sia  avvenuto  quest’ 
infortunio.  Infatti  Iddio  non  poteva  volerlo, 
poich!  avea  formato  1’  eterno  decreto  della 
felicità  .dell’uomo;  ed  i decreti  della  sta 
Divina  provvidenza  sono  invariabili  : rito- 
rno altresì  non  doveva  volerlo  ; ccnciossia- 
chè  egli  è sì  assolutamente  determinato  a 
voler  il  suo  bene , che  gli  i egualmente 
impossibile  il  voler  non  esser  felice , come 


(a)  La  felicità  de  filinoli  di  Adorno,  se  avesse  perseverato  nello  Stato  d’  innocenza 
f b)  La  dottrina  del- peccato  originale  offende  l’umana  ragione . 
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!’  voler  esser  miserabile.  Por  ultimo,  tutt’  Voglio  diro,  che  perdette  tutti  i lumi 
altro,  che  l’uomo,  non  aveva  il  poter  di  della  mente  t e si  trovò  inviluppato  in 
farlo  dicadere  dalla  sua  felicità  suo  rua'gra-  profondissime  tenebre.  Non  è questo  avet* 
do;  poiché  gli  era  libero  il  conservarla.se  occhi,  e niente  vedere!  Voglio  dire,  che 
avesse  volato;  ed  egli  non  dipendeva  d’ al-  perdette  la  grazia  Santificante,  e la  cari- 
cuno.se  non  dalla  suprema  autorità  del  suo  tà  santa,  la  quale  era  quell’ amabil  peso 
Creatore.  Ma  eccovi  la  sorgente  del  male . di  sua  volontà,  che  il  portava  a Dio,  co- 

Quantunque  l’uomo  fosse  felicissimo,  era  me  alP unico  centro  della  sua  felicità  per- 
nondim'-no  capace  di  una  felicità  maggiore  fetta;  e 1’ amor  proprio  prendendo  nel  suo 
di  quella,  che  già  possedeva  ; egli  aspirava  cuore  il  luogo  dell’amore-  di  Dio,  non 
alla  Divinità,  nel  cui  godimento  sapeva,  tendeva  più  che  a se  stesso,  senza  poter 
che  poteva  ritrovare  la  sua  perfetta  beati-  far  un  sol  passo  per  portarsi  a Dio.  Non 
tudine  . Questa  era  la  più  bella,  la  più  i questo  un  aver  piedi, e non  camminare, 
giusta,  la  più  santa  di  tutte  le  sue  indi-  come  gl’idoli?  Voglio  dire,  che  turbò  tur» 
nazioni.  Conservando  intanto  egli  nel  suo  ta  l’armonìa  delle  lodi,  che  il  suo  Crpa- 
cuore  questi  nobili  sentimenti  senza  niuna  tore  riceveva  da  lui , e per  questo  mezz® 
diffidenza  , un  cattivo  Demonio  invidioso  di  tutte  le  opere  delle  sue  mani-:  poiché 
del  suo  bene  se  ne  servì  maliziosamente  il  peccato , che  aveva  commesso,  il  quale, 
per  sedurre  la  donna  , che  Dio  gli  aveva  importava  il  disprezzo  di  una  maestà  iri- 
data per  compagna  , e per  mezzo  di  lef  finita  , gli  faceva  più  d’  ingiuria  di  quanto 
ing.inr.are  lui  medesimo.  Gli  promise, che  onore  potesse  ricevete  da  cento  miiia  mon- 
itori solamente  godrebbe  di  Dio , come  de-  di.  Or  non  render  più  'a  gloria,  che  de- 
siderava, ma  che  sarebbe  come  Iddio  stes-  veva  a Dio,  non  era  Ha  aver  ia  bocca, 
so,  purché  volesse  ritirarsi  dalla  sua  dipen-  c non  parlare?  Voglia  dire  in  j?he,  che 
denta  col  disobbligarsi  da  un  solo  coman-  tutte  le  facoltà  dell’anima  sua  furon  eci- 
di mento  , che  gli  aveva  fatto  di  non  man-  pite  da  una  funesta,  paralisia,  senza  pofer 
giare  di  un  certo  frutto.  E per  autenticar-  più  fare  una  sola  azione  sovrannaturale, 
gli  questa  prò  me  -.a  scaltramente  gli  sugr  che  lo  avanzasse  di  un  poco  verso  il  suo 
gerì,  che  Iddio  gli  aveva  interdetto  l’uso  ultimo  fine.  Non.-  era  questo  un  aver  ie 
di  quel  frutto  per  solo  timore,  che  man-  mani,  c non.  poter  operare come  gli  i- 
giandoiie  divenisse  un  Dio,  come  egli:-  doli?. 

ìirith  sicut  Dii  (a).  Ma  passò  ben  più  oltre  il  disordine;. 

Lo  estremo  piacere,,  ch’egli  risenti  per  conciossiachè  Iddio  volle,  che  la  di  lui  ri- 
questa  proposizione,  e la  idea  di  possedere  bcllione  contro  le  leggi  del  suo  Sovrano- 
la  Divinità  f sino  ad  essere  come  Dio.,  il  fosse  punita  con  un  castigo,  che  gli  tomi- 
«asportò  sì  forte,  che  gli  fece  dimenticare  giiasre  (c):  dispose  perciò , che  la  parre  in- 
- ogni  cosa  (l>).  Egli  mangiò  del  frutto  con-  feri  ore  dell’anima  sua  si  rivoltasse  contro- 
tro  ia  proibizione  di  Dio,  e nell’ istante- me-  la  superiore;  che  le  passioni  ricusassero  di 
desi mo-, che  peccò  contro  la  sua  legge,  che  ubbidire  alla  ragione,  e si  ammutinassero 
ben  bmgi  dall’essere  elevato,  come  sperava,  contro  lei  per  far  il  supplichi  del  suo  spiri- 
fino  alla  Divinità  , si  vidde  ridotto  fino  alla  to  ; che  ie  contrarie  qualità  , che  compòngo- 
condizione  delle  bestie  ; anzi  possiamo  dire,  no  il  suo  temperamento  ,, e l’armonìa.,  che 
che  divenne  inferiore  alle  bestie;  poiché  faceva  la  sua  sanità,  si  sregolassero,  e si 
avendo  deprezzato  il  vero  Dio  per  farsi  Dio  combattessero  le  une  le  altre  per  far  il 
di  se  stesso  , divenne  un  falso  Dio , ed  un  supplicio  del  suo  corpo  coi  dolori , e con 
vero  Idolo;  egli  aveva  ancora  gii.  occhi , le  malattie.  E per  cagionar  in  fine  la  ro- 
ma  più  non  vedeva:  aveva  i piedi,  s non,  vina  di  un  tutto,  che  non  meritava  più  di 
camminava:  aveva  la  bocca,  e non  parla-  vivere,  ha  voluto,  che  le  due  parti  princi- 
va  : aveva  le  mani,  e non  operava.  pali,  cioè  il  corpo,  e Io  snirito  fi  iacea 

(a)  Grn. 

fi»)  L'  uomo  volendo  diventare  un  Dio , divento  un  Idolo  . 

Xc)  Tutto  si  disordinò  ncIP  uomo , dopo  che  dìsuUid'i  a Di».. 
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una  gurra  irreconciliabile,  nell*  qiia'c  il 
corpo  fa  delle  sorprese  contro  d.-li’  Anima 
per  soegertarla  a seguire  le  sue  animali 
inclinazioni  ; c 1’  anima  è obbligata  a fa- 
re dei  cattivi  trattamenti  al  suo  corpo  per 
costrignerlo  a rinunrare  ai  desideri  dei 
sensi,  e seguire  le  leggi  dello  spirito.  Ed 
oh  quanto  ù mai  dura  qu.-stj  intestina 
guerra  ! 

O giustissima  , allorché  severissima  pu- 
nizione di  Dio,  che  ha  seguito  ii  peccato 
del  nostro  primo  padre  ! O svariata  con- 
dizione dell’  uomo  dopo  quel  funesto  mo- 
mento , in  cui  avendo  rotta  la  pace  coti 
Dio , non  pori1  più  averla  con  se  medesi- 
mo ! Egli  all'  eccesso  si  ama  , e si  perse- 
guita oltre  modo.  Si  ama  e si  odia;  ma 
ciò  non  segue  se  non  languidamente  : non 
si  odia  abbastanza  pef  consentire  alla  se- 
parazione delle  due  parti , che  lo  compon- 
gono, la  division  delle  quali  sarebbe  la  sua 
totale  rovina  , e nou  si  ama  abbastanza  per 
dare  a se  stesso  qualche  tregua  , e riposo . 
Questo  è quello  stato  infelice  , che  cava -a 
i sospiri  dal  cuore  , e i lamenti  dalla  boc- 
ca dei  più  gran  Santi,  e obbligava  S.  Pao- 
lo medesimo  a confettare  gemendo, che  sen- 
tiva tre’  tuoi  membri  un’  altra  legge  oppo- 
sta alla  legge  di  Dio  stampata  nell*  sua 
mente,  che  il  tirava  suo  malgrado  al  ma- 
le , che  non  voleva  fare  ■ Quoti  noto  malwn, 
hoc  ago  (<r)  . Dichiara  però  altamente  , che 
non  i egli,  che  facesse  quel  male, che  non 
voleva,  ma  il  peccato,  che  abitava  in  lui, 
e non  approvava  : Non  ego,  sai  qnod  h. i- 
bìtat  in  me,  peccatimi  : dando  il  nome  di 
peccato  a quella  naturale  concupiscenza,  ed 
a quella  cattiva  inclinazione  al  male,  che 
ci  è rimasta  pel  peccato  del  nostro  primo 
padre  , la  quale  a dir  vero  non  è un  pec- 
cato : ma  perché  viene  da!  peccato,  e di 
continuo  ci  sollecita  ai  peccato,  merita  di 
portare  l’infame  nome  di  peccato. 

Non  era  però  ancora  abbastanza  questa 
guerra  dimestica  eccitata  nell’  uomo  per  ca- 
stigare la  sua  ribellione  contro  la  suprema 
Divina  Maestà  . La  sedizione  passò  subito 
dalla  stia  persona  in  tutto  il  suo  stato.  Tut- 
te le  creatute,  che  naturalmente  gli  erano  si 

. (a)  Rom.  7. 

(b)  Tutte  le  creature  si  rivoltarono  contro 

(c)  tìtm.  in  Psal.  j. 


za  Prima  . 

sommesse,  si  animarono  di  ur.a  giusta  in- 
degnazicnc  per  vendicare  l’ ingiuria  del  lof 
Creatore,  contro  la  persona  del  lor  Sovra- 
no Tutti  gli  animali  incominciarono 

a non  vo'erìo  più  riconoscere  , *a  resister- 
gli , ed  anche  a perseguitarlo  ; ed  invece 
c!v  egli  comandava  loro  con  assoluto  im- 
pero, come  lor  padrone,  e se  ne  serviva 
come  di  suoi  schiavi:  dappochi?  ebbe  de- 
turpata la  bellezza  della  -uà  faccia  colla 
sua  vergognosa  disubbidienza  , vide  si  trat- 
tato con  tanta  avve-sionc , e rigore  , che 
fu  costretto  a nascondersi  alia  lor  presen- 
za, come  un  pauroso,  o di  sottrarsi  a!  bi- 
ro avvicinamento,  come  un  fuggitivo.  Co- 
sì gliel  rinfaccia  il  Crisostomo  : .Inani 
quamdih  vultum  purwn  cari  avi.’  faci. .ut  ad 
imaginem  Dei,  testi. e ci  tc":..i,jHi  'tri. e 
parebant  ; quando  attinti  imito1:  fu.ta-.it 
inobod icntia , tamqua  n aHuiurn  (..ut  utiio 
habebant  (c)  . 

Di  marnerà  , eh.'  que'  del  ho  tj . tento  si 
trovò  tutt’  in  un  colpo  avvolto  in  ogni 
sorta  di  miserie  nei  sua  corpo  ; un  nume- 
ro innumerabile  di  malattie  , di  dolori , di 
deformità  , di  debolezze , ne  fa  il  conti- 
nuo appannaggio  ; e finalmente  la  morte 
ne  fa  la  sua  preda  dopo  picciol  numero  dt 
nrseri  anni  . Nell’  anima  sua  poi  prodi- 
giose ignoranze,  sregolati  afietti,  incjina- 
zioni  vergognose  , passioni  ribelli , inquie- 
tudini, timori,  incertezze,  e fin/mente 
i terrori  di  un  severissimo  giudici»  01  Dio, 
cui  dovrà  comparire,  senza  sap.erc,  qual 
sarà  la  decisione  della  sua  eternità.  Quin- 
di fuori  di  lui  sembra;  che  rutto  1’ uni- 
verso abbia  cospirato  contro  ia  sua  perdo- 
na per  opprimerlo  con  un’  infinità  di  mi- 
serie : egli  debbe  suo  malgrado  sopportare 
tutte  le  ingiurie  de’  tempi  , il  caldo , il 
freddo,  le  stanchezze,  le  guerre,  le  care 
stie  , gli  incomodi  della  povertà  , e della 
soggezione.  Per  finirla,  voi  contereste  più 
presto  le  goccic  di  acqua,  che  cadono  nel 
forte  di  un  temporale,  che  rutti  i mali, 
che  hanno  '.atterrato  i’  uomo  in  punizione 
del  suo  peccato  . 

Vedi  tu  adesso,  0 uomo,  qua!  legione  di 
funeste  calamità  viene  in  sequela  ad  un  so- 
lo 

del  l'uomo  quando  egli  si  rivoltò  contro  Dio . 
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10  peccato , che  con  durò  che  un  mameo- 
i.j  (j)  ? Vedi  tu  , che  nisiun  uomo  divien 
felice  col  ritirarsi  dalla  wmmtssione , che 
dee  al  suo  Dio?  Vedi  tu  come  ptrdendo 
la  sua  grazia  , si  fanno  perdite  irreparabi- 
li ? Quel  lungo  castigo , che  ha  flagellati 
tutti  i secoli  , e che  tu  soffri  ancor  adesso 
per  un  peccata  commesso  in  meno  di  un* 
ora,  non  è egli  una  voce  di  tuono,  che 
grida  a tuoi  orecchi , e li  avertile?  O 
uomo  mortale  , trema  sotto  P onnipotente 
braccio  del  Dio,  che  adori.  Tu  scorgi, 
come  egli  castiga  per  tutti  i secoli  nei  fi- 
gliuoli un  peccato  dei  l"r  primo  padre  , 
cui  non  hanno  dato  il  loto  consenso  ; co- 
nosci dunque  da  ciò,  che  is  sua  giustizia 
punirà  durante  tutta  1*  eternità  un  peccato 
di  un  momento  , se  tu  ardirai  commetter- 
lo colla  tua  propria  volontà . 

Ben  confesso , disse  quell’  uomo  rutto 
sorpreso  di  ciò,  che  ascoltava,  esser  giu- 
sto , che  ogni  delinquente  sia  punito  dei 
delitti  , che  egli  medesimo  ha  commessi; 
ma  qual  ragione  vi  è , che  noi  siamo  pu- 
niti per  un  peccato,  al  qii.-ie  rsca  abbia- 
mo mai  acconsentilo?  Non  è questo  ut»’ 
offendere  il  buon  senso,  ed  un  rovesciar; 
tutte  le  regole  della  naturale  giustizia  il 
dire,  che  il  peccato  del  primo  uomo  ha 
remlute  colpevoli  tante  persone  , che  non 
possono  avervi  parte  alcuna , non  avendolo 
mai  conosciuto,  ed  essendo  venute  a!  mon- 
di cinquanta  s.coli,  c più  dopo,  ch’egli 
n’  c uscito  ? Voi  dite  bene  , rispose  1’  ec- 
clesiastico ; questo  c un  mistero,  che  la 
sola  fede  c'  insegna  con  sicurezza  , non  di- 
meno i‘  u stano  ragione»  può  anche  conce- 
pirne alcun-  cosa  . Ascoltatemi  bene  ; voi 

11  vedrete. 

ARTICOLO  V. 

/)  - . trasmissione  del  peccato  O,  iginalt  in 

tutti  gli  uomini  . 

TUtti  que’  vantaggi,  che  Iddio  aveva 
accordati  all’ uomo  nello  stato  della 
grazia,  e dell’originale  giustizia  , erano 

(a)  R t flette  sopra  Ij  lunga  punizione  del 
(b)  Dell'  innocenza  in  Adorno, 

(0  E' giusto  che  li  figliuoli  di  ir!  padre 
lore  padre , 


doni  sovrannaturali,  c favori  gratuiti , non 
dovuti  alla  sua  condizione  naturale.  Ecco- 
vi ii  perchè  non  li  ricevette  come  naturali 
dipendenze  del  suo  essere,  e come  doni  ir- 
revocabili ( b ) : ma  Iddio  glie  li  diede  con 
tal  condirion’ , che  se  fosse  stato  fedele 
oc-!!’  ubbidienza  , li  qual  dovev  a alle  leggi 
del  suo  Creatore  , avrebbe  conservati  tutti 
uesti  piccioli  tesori,  per  lui  stesso,  c per 
i suoi  figliuoli.  , 

Un  principe  aveva  inalzato  un  uomo 
dalla  feccia  del  popolo , i’  aveva  nobilita- 
to, eleggendolo  per  suo  favorito,  i’  aveva 
colmato  di  onori,  di  dignità,  di  ricchez- 
ze, di  potenza,  di  ogni  sona  di  favori  ;e 
costui  ingrato  fino  al  punto  di  ribellio- 
ne , piglia  le  armi  contro  il  suo  Sovrano  , 
e benefattore  ; ed  eccolo  subito  privato 
( c ) di  pobi’rà  , di  enori  , di  ricchezze,  e 
di  tutte  le  cignità,  che  aveva  ricevute: 
fiere  spogliato  di  tutti  i suoi  beni  , con- 
cla;;uu:r>  '.orar  reo  di  lesa  Maestà  , e final- 
mente «*1. '.tarato  infame.  Questa  sentenza 
noe  ì ella  giusta?  I suoi  figliuoli  incor- 
remo 1,  stessa  disgrazia  del  loto  padre/ 
non  hanno  più  nè  onore,  nè  nobiltà,  nè 
beni,  nè  pan.-  alcuna  nelle  grazie  del 
Principe,  perchè  hanno  perduto  tutto  que- 
sto nella  patema  del  loro  padre  : questa 
punizione,  che  si  estende  dal  padre  col- 
pevole fin  sopra  i figliuoli,  che  di  tal  cri- 
me rei  non  sono  , non  è ella  giusta  ? e s; 
il  lor  padre  divenisse  schiavo  , ed  i suoi 
figliuoli  si  srovassero  per  la  loro  naturai 
condizione  privi  della  loro  libertà,  e fosse- 
ro trattati  come  schiavi,  di  chi  potrebbero 
lagnarsi  ? Or  così  nel  caso  nostro  : Iddio  è 
ii  principe,  che  dopo  di  aver  cavato  l' uo- 
mo da’  fondo  del  nulla  , ha  voluto  farne 
un  suo  favorito,  e il  colmo  di  tutte  le 
grazie , che  potevano  fare  la  sua  perfetta 
fel-cu.'i  nello  stato  della  sua  innocenza  ; ed 
<*r;i  ingrato  si  rivoltò  .contro  il  suo  Creato- 
re, e suo  benefattore;  neii’ istante  medesi- 
mo fu  degradato  da  tulli  i suoi  onori , e 
sfogliato  di  tutte  J:  sue  ticchezze:  chi  .vdi- 
rà  dire , che  questa  punizione  non  s:a  gius'is- 
sima  Quinci  noi  deplorabili  fidi -oli  di 

quei 

telo  peccate  tti  Adamo. 

•co  rione  degrada- 1 d'onore  per  cajgiv"  dei 
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padre  scellerato  ci  troviamo  nella  sua  rotta  , e renduta  colpevole  nella  sul  perso" 
mala  Torte  per  condizione  di  nostra  nasci-  na  . Vi  c forse  da  stupirti  che  essendo  co- 
la , -ed  entriamo  nel  mondo  privi  della  raunicara  nel  seguire  de’  secoli  a tutti  gli 

grazia.  ' ^ _ uomini,  ella  siasi  stesa  in  loro  colla  sua 

Pazienza , ripigliò  molto  giudiziosatnen-  corruzione  , e col  suo  peccato'?  Siccome 
buell’uomo,  pazienza,  per  non  aver  più  la  noi  riceviamo  la  sua  sostanza,  ed  è egli 
grazia  del  Principe,  ed  esser  privati  dei  be-  stesso,  che  si  riproduce,  e vive  in  noi, 
ni  , che  la  sua  bonrà  accordati  aveva  al  pa-  egli  è altresì  quegli,  che  pecca  in  noi, 
dre  ; ma  almeno  i figliuoli  non  saranno  ri-  poiché  noi  non  siamo  colpevoli , se  non 
putati  rei  di  Lesa  Maestà,  come  il  loro  perché  nasciamo  da  lui,  nome  dalla  prima 
padre  (a)  : sono  pur  rreppa  nella  miseria , sorgente  di  tutta  1’  umana  natura  . 
ma  non  sono  nella  colpa  , e per  «sere  in-  Ma  dopo  la  sua  prima  caduta  nel  pec- 
viluppati  nella  punizione , non  son  per  que-  caro  si  trovò  in  un  altro  stato;  onde  biso- 

. sto  entrati  nella  ribellione  del  loro  padre  ; gna  riguardarlo  come  un  uomo  particolare , 

eppure  ci  dicono,  che  noi  siamo  non  so-  le  cui  azioni  sono  personali;  e tutti  gli 
lamenre  privati  di  tutte  le  grazie,  e di  altri  peccati  perciò,  che  commetteva  di 
tutti  i doni  soprannaturali,  ma  che  nascia-  poi  non  erano  imputati  se  non  a lui  scio: 
mo  anche  colpevoli  di  lesa  Maestà  Divina , i suoi  figliuoli  non  ne  sono  più  colpevoli  ; 
perché  siamo  figliuoli  di  Adamo  r saremo  ma  solamente  sono  riputati  compiici  del 
dunque  noi  colpevoli  di  tutti  i peccati, eh’  primo  peccato  , che  commise  per  se,  e per 
egli  ha  commessi  in  tutta  la  tua  vita?  Loro. 

No,  rispose  J’  Ecclesiastico;  ma  noi  sia-  Cosa  in  vero  stupenda,  che  la  collera  di 
mo  solamente  colpevoli  della  sua  prima  di-  Dio  siasi  sempre  così  fortemente  impegna- 
subbidienza , e non  di  tutte  le  altre,  che  ta  nell’odio  di  quel  primo  peccato, eh’ ella 
ha  potuto  commettere  nei  corso  della  sua  non  cessa  ancora  di  punirlo  continuamente 
vita;  perché  vi  è una  gran  differenza  tra  duranti  tutti  i secoli/  Quando  la  sacra 
Adamo  nella  gloria  della  sua  prima  inno-  Scrittura  ci  dice  , che  noi  nasciamo  tutti 
cenza,  e lui  stesso  dopo  la  sua  vergogno-  figliuoli  d’ira,  voi  dire,  che  nasciamo  tut- 
sa  caduta  nel  peccato . Nel  primo  stato  egli  ti  figliuoli  di  Adamo;  come  se  quel  pri- 
ora l’uomo  universale,  e come  1’ agente  mo  delinquente  fosse  sempre  l’ oggetto  dell’ 
di  tutta  l’umana  natura.  Iddio,  che  ri-  ira  di  Dio  (d) . Egli  é sempre  quegli,  |cui 
sguardava  in  -questo  primo  uomo  tutti  t la  divina  giustizia  castiga  in  noie  imper- 
figliuoli , che  di  lui  nascer  dovevano  , a ciocché  che  cosa  abbiamo  noi  fatto  di  no- 
tutti impose  la  legge,  che  proibiva  loro  di  srra  propria  volontà,  e di  che  siamo  noi 
nungiare  del  frutto;  ed  aveva  decretato,  colpevoli  nella  nostra  particolare  persona 
ette  ciò,  che  un  solo  avrebbe  fatto,  sarcb-  per  essere  puniti,  quando  usciamo  dal  seno 
be  riputato  fatto  in  lui  da  tutti  gli  altri  ; delle  nostre  madri  ? Ma  Iddio  risguarda  an- 
imperciocché  noi  tutti  eravamo  virtualmtn-  ctya  il  padre  reo  nella  persona  del  suo  fi- 
te  nella  sua  persona  , come  tutte  le  messi  gliuolo,  che  é sua  immagine:  ed  affine  di 
della  campagna  sono  rinchiuse  nella  virtù  sempre  vendicarsi  dell’originale  nella  sua 
di  un  grano  di  fermento  ; avendo  voluto  copia  , il  condanna  alla  morte  nello  stesso 
Iddio,  che  tutta  la  specie  degli  uomini  istante,  che  incomincia  a vivere:  Mone 
uscisse  da  quel  primo  padre  (6)  : ferir  ex  moricris:  o se  gli  accorda  alcuni  giorni  di 
uno  enne  geiius  hominum  h obi  tare  super  vita  sopra  la  terra,  questo  non  é quasi  so 
terreni.  Così  essendo  noi  tutti  rinchiusi  in  non  come  a malfattori,  de’ quali  l’umana 
lui , siamo  stati  tutti  ribelli  a Dio  nella  giustizia  differisce  per  alcune  ore  la  morte , 
sua  persona  (r).  E così  avvenne  che  tutra  per  far  loro  soffrire  la  tortura. 

1’  umana  natura  unita  in  lui  solo , fu  cor-  Ah  ! chi  vedesse  con  un  solo  sguardo  tut- 
te 

(a)  Perchè  noi  partecipiamo  non  solamente  tic!  la  disgrazia,  ma  anche  ai  pettate  di  Adami., 

(b)  Acior.  17. 

(c)  Perchè  noi  partecipiamo  a!  solo  primo  peccato  di  Adamo  . 

(d)  E'  sempre  Adente , (he  Dio  castiga  ne’  snoi  figlinoli . 
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f!  le- calamità  inevitabili,  che  sono  prepa-  praticate  con  te  molte,  e grandi  asprezze, 
rate  ad  un  figliuolo  d’  Adamo,  gli  direb-  tu  non  sarai  ancor  sicuro  d’  averne  ottenu- 
be  G»)J:  sgraziato  figliuolo  di  un  padre,  ta  la  remissione.  Tu  morrai  in  fine  come 
che  ha  avuto  1’  ardire  di  rivoltarsi  una  un  reo  tra  i tormenti , e i dolori  di  una' 
volta  contri  il  suo  Creatore,  che  cosa  vai  malattia  naturale,  o di  gualche  morte  vio- 
tu  a fare ? Che  cosa  vai  tu  a soffrire  nell’  lenta  ; e dopo  tutto  questo  tu  non  sei 
umana  vita?  Tu  ti  troverai  già  prigionie-  assicurato  di  quanto  avverrà  all’ anima  tua 
so  , legato  nelle  mani,  e nei  piedi  in  car-  (_A)  , se  non  che  sai  benissimo,  che  essen- 
cere  oscurissimo  prima  che  tu  sappi,  se  do  immortale,  un’eternità  t’aspetta  dopo 
sei,  o ni)  _ Tu  ne  uscirai  colle  lagrime  questa  vita  ma  non  sai , se  sarà  un’ eter- 
agli  occhi , e coi  lamenti  sulla  bocca  : to-  nità  beata  , o se  dovrai  soffrire  per  sempre 
sto  che  tu-  entri  nel  mondo , tu  incontri  i i tormenti  di  un’  eternità  infelice . O de- 
dolori, la  tristezza,  le  in 'crinita  , che  ti  plorabile  condizione  dei  figliuoli  d’ Ada- 
aspetuno  per  affliggerti , e quasi  tanti  per-  mo  ! quand’  anche  fosse  un  Principe,  e il 
secutori,  qnanre  son  le  creature.  Che  hai  più  nobile  di  tutti  gli  uomini  , tutte  que- 
tu  fatto  per  css-r-  -ratino  cesi?  Qtiai  è ste  miserie  sodo  inseparabili  dalla  sua  na- 
il  tuo  delitto,  se  u.n  d' esser  figliuolo  di  scita. 

Adamo  . Il  nostro  uomo  , che  tutto  spaventato  ri- 

Tu  soffrir-:  ’j  ine,  e la  sete,  il  freck  trovavasi  nell’udire  questa  lunga  serie  di  ca- 
do, e il  cafeu,  l’ignoranza  , li  paura,  e lamità,  delle  quali  fu  facilmente  persuaso^ 
le  miserie  celia  povertà.  Tu  dipenderai  perchè  ne  aveva  egli  stesso  provato  una 
dalla  maggior  parte  del’e  creature  , delle  buona  parte  nella  propria  persona  ; com- 
quali  tu  non  ne  disporrai,  come  verresti,-,  prendeva  benissimo  che  effetti  sì  tragici  non 
ma  da  loro  sarai  forzato  a soffi  : re  quel-  potevaao  provenire,  se  non  da  una  pessi- 

10  , che  noti  vorresti:  un  milion  di  cuoci  ti  ma  cagione  , e che  bisognava  necessaria- 

è preparato:  tu>  le  incontrerai  da  per  tutto  mente  confessare,  che  noi  partecipiamo  tut- 
tuo  malgrado,,  come  se  un  malfattore  fug-  ti:  al  peccato  del  nostro  primo  padre.  Ma 
gitivo  incontrasse  ad  ogni  passo  i patibo-  non  concepiva  ciò,  che  poteva  essere  que- 
ll, che  il  suo  giudice  fa  innalzare  da  per  sto  peccato  originale,  nè  in  che  maniera, 
tutto  per  tormentarlo.  passò  dal  padre  nei  figliuoli.  Ci  fece  per- 

Tu  sarai  a te  stesso  il  maggior  nemico  ciò  sopra  di  questo  diverse  curiose  interra- 
ta porterai  fin  nel  tuo  seno  tali  persecuto-  gazioni,  alle  quali  il  dotto , e pio  Ecclesia- 
ri  , che  non  soffriranno,,  che  tu  viva  in  pa-  stiro  pienamente  soddisfece,  come  udirete», 
ce  con  te  stesso;  tu  ti  sentirai  una  quasi 

continua  pendenza  al  male,  e quella  con-  A R T I C O L O VI. 

cupiscenza  importuna,  che  è una  sorgente 

ili  molti  peccati,  che  sono  mali  infiniti , e In  che  consista  il  peccato  Originale  ,*ht  noi 
de’ quali  uno  solo,  che  tu  commetta,  ca-  portiamo  nascendo. 

granerà  a te  stesso  un  male  assai  maggio- 
re di  quello,  che  sieoo  tutti  gli  altri  ma-  pv  Itemi  dunque,  gii  dimandò  quell’uo- 

11  , che  potresti  sofferire  per  parte  di  tutte  I J rno,  di  qual  natura  è quel  peccato, 

insieme  le  creature.  che  noi  non  facciamo,  ma  troviamo  fatto 

Quanto  mai  è infelice  la  tua  condizio-  in  noi,  senza  che  nemmeno  vi  abbiamo 
nel  poiché  dopo  d'  essere  nato  colpevole  pensato?  E’Yorsc  una  forma  sostanziale, 
di  un  peccato,  che  non  hai  commesso , ti  che  venga  a penetrare,  o come  investirei* 
renderai  ancora  colpevole  di  molti  altri,  anima  nostra,  per  sfigurarla  , e farle  porta», 
che  tu  stessi  commeteerai.  Tu  sarai  obbli-  re  la  schifosa  rassomiglianza  del  demor;.*, 
gato  a darne  vendetta  sopra- te  stesso  con  dopo  che  Iddio  nostro  Creatore  ci  ha  rara, 3- 
rigorose  penitenze  ; anzi  dopo,  che  tu  avrai  ti  a sua  divina  somiglianza;  affinché  e- 

•"  sca- 

fa) Pittura  delle  stupende  calamità , con  le  quali  Dio  castiga  quelli,  eh  nae<  .» 
figliuoli  d'Adamo. 

(b)  L'  uomo  nascendo  eolpe'jole , si  rende  ancora  più  colpevole. 
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sondo  stati  prima  l’oggetto  del  suo  amore, 
diveniamo  poi  l’oggetto  dell’ odio  suo? 
No,  rispose  l’  Ecclesiastico,  il  peccato  o- 
riginale  non  è una  (orma sostanziale, quan- 
tunque in  farti  sia  una  reale  difformità  , 
che  altera  nell’  anima  nostra  la  bellezza 
della  divina  somiglianza;  non  è se  non  un 
difetto,  un  disordine,  una  privazione,  ed 
on  puro  niente,  in  cui  ci  troviamo  sobis- 
sati  nascendo,  peggiore  del  nulla  dell’  es- 
sere , dal  quale  il  supremo  Creatore  cavati 
ci  aveva  nel  farci  nascere  ; di  maniera  che, 
se  il  mio  celeste  Padre  mi  cava  da  un  nul- 
la , il  mio  padre  terreno  mi  sobissa  in  un 
altro;  e nell’ istante  medesimo,  che  inco- 
minciò ad  essere,  incomincio  pur  anche  ad 
essere  peggior  del  niente  - 

E’ che  ripigliò  l’altro?  Il  peccato  Origi- 
nale sarà  dunque  quella  copcupiscenza  im- 
portuna, quella  indinazion  naturale  al  pec- 
cato * che  noi  sentiamo  in  noi  stessi , e che 
ci  tiene  sempre  in  una  certa  disposizione 
cosi  opposta  a Dio,  che  non  sappiamo  por- 
tarci al  bene,  se  non  per  violenza,  men- 
tre facilmente  ci  lasciamo  tirare  al  male 
per  inclinazione?  No,  disse  f Ecclesiasti- 
co (e)  ; il  peccato  originale  non  è la  con- 
cupiscenza medesima  ; possiam  ben  dire, 
che  ella  ne  sia  un  funesto  effetto , ed  una 
Iagrimevole  conseguenza  , ma  non  lo  stes- 
so peccato  : e la  ragione  è evidente  ; im- 
perciocché il  peccato  originale  ci  viene  tol- 
to nel  Battesimo,  e la  concupiscenza  ci 
resta  ancora  dopo  lo  stesso  Battesimo. 

Che  cosa  è dunque  questo  peccato  origi- 
nale, prosegui  l’altro?  E’ egli  una  malat- 
tia dei!' anima,  che  le  sia  evvenuta;  per- 
chè respirò  l’aria  appestata  dal  cattivo  de- 
monio, quando  ascoltò  il  fischio  della  sua 
tentazione,  e si  lasciò  sedurre  , amando  me- 
glio di  ricevere  in  se  lo  spirito  del  demonio  , 
che  di  conservare  Io  spirito  di  Dio?  E’egli 
un’infermità;  che  abbia  contratta,  per  a- 
vere  mangiato  un  frutto  pella  proibizione 
di  Dio  per  cosi  dire  avvelenato , coll’  at- 
taccarvi la  morte;  affinchè  non  vi  portas- 
se la  mano?  No,  replicò  l’Ecclesiastico  (£); 
conciossiachè  , quantunque  sia  vero,  che 


tutta  la  natura  sia  divenuta  inferma  pel 
peccato  originale , ed  a guisa  di  quelli , 
che  hanno  bevuto  il  veleno  , sempre  lan- 
guisca , e tenda  alla  morte  ; per  lo  che 
Sant’  Agostino  chiama  quei  primo  peccato 
McrbìAum  quondam  affici um  carni:  (c)  : 
nulladimeno  questa  malaitia  non  può  es- 
sere il  peccato  originale  per  due  ragioni  : 
la  prima  , perchè  ella  ci  resta  ancora  dopo 
che  il  peccato  originale  non  è più  nell’ani- 
ma nostra  : la  seconda  , perchè  il  peccato 
originale  vien  contratto  egualmente  da  tut- 
re  le  anime.-  laddove  questa  malattia  dell’ 
umana  natura  apparisce  molto  ineguale  ; 
poiché  non  la  vediamo  molto  grave  in  cer- 
te persone  , che  sono  nate  con  qualità  co- 
si disavvantaggiose  , ed  indinozioni  .così 
depravate,  che  sembrano  sol  dedicate  al 
male:  e ne  vediamo  delle  altre,  il  cui  na- 
turale è così  bello  , c le  inclinazioni  si 
buone , che  sembra  , che  Adamo  non  ab- 
bia in  loro  peccato.  Come  dunque  sareb- 
be possibile,  che  fossero  tanto  inegualmen- 
te inferme , mentre  sono  egualmente  col- 
pevoli del  peccato  originale  , se  non  per- 
chè è vero,  che  il  peccato,  e la  malat- 
tia dell’  umana  natura  , non  sono  la  stes- 
sa cosa? 

In  che  dunque  fate  voi  coesistere  il  pec- 
cato originale,  dimandò  quell’uomo  già  te- 
diato di  ricercarlo,  senza  poterlo  ritrovare? 
Non  è forse  nejla  privazion  della  giustizia 
originale?  Vi  ha  tutta  l’apparenza,  con- 
ciossiachè, essendo  vero,  che,  se  noi  non 
avessimo  perduta  la  giustizia  originale  ne!> 
persona  del  nostro  pruno  padre,  l’avremmo 
ancora  oggidì,  e l’avremmo  portata  con  noi 
nascendo  dal  seno  delle  nostre  madri  ; sarà 
anche  vero  ,che  venire  al  mondo  colla  priva- 
zione della  giustizia  originale,  è ciò,  che 
noi  chiamiamo  nascere  in  peccato  originale. 
(<?)  Non  è vero,  rispose  1’  Ecclesiastico , 
che  il  peccato  originale  sia  la  privazione 
dell’  originale  giustizia , ma  è la  cagione 
di  questa  funesta  privazione  ; perchè  l'essere 
privato  della  grazia,  non  è ii  peccato, ma 
il  castigo  del  peccato  : questa  privazione  è 
giusta,  cd  è lidio,  che  la  fa;  all’opposto 

il 


(a)  Il  peccato  originale  non  è la  concupiscenza . 

(b)  Il  peccato  originate  non  i una  malattia  dell'  anima  • 

(c)  jlugurt.  in  lib.  de  nupt.  t?  concupì:,  c.  12. 

'/)  Il  peccato  originale  non  è la  privazione  della  giustizie  originale  . 
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il  peccato  è ingiusto,  ed  è l’uomo,  che  il  zinne,  che  fece  al  nostro  primo  padre,  di 
commette!  per  conseguenza  la  privazione  mangiare  dèi  frutto:  ne  comedas  : bisogna 
dell’  originale  giustizia  non  è propriamente  necessariamente,  che  il  peccato,  che  ha  com- 
il  peccato  , ma  il  suppone , messo  contro  questo  precetto  , sia  qualche 

'*  Cqnvien.  dunque  finalmente  dirvi,  in  che  cosa  di  positivo  .*  conciosslache  siccome  1’  t 
consista  questo  peccato.  Vero  è , che  è una  opposto  all’  affermativo  i negativo  ; cosi  1* 
privazione;  ma  qual  sorta  di  privazione?  opposto  al  negativo  è affermativo:  poiclu! 
Non  d la  privazione  della  grazia  , o dell’  dunque  il  peccato  di  Adamo  era  opposto 
originale  giustizia  (a)  ; ma  la  privazione  ad  una  legge  negativa , bisognò  necessa- 
delia  rettitudine,  che  doveva  essere  nella  riamente  cne  sia  stata  qualche,  cosa  di 
_ volontà  del  primo  uomo;  la  quale  io  ve-  positivo,  e d’affermativo.  Che  dite  so:  a 
J ce  di  camminare  dritto  per  la  strada  dell’  questo? 

ubbidienza,  e seguire  fedelmente  il  pre-  Vi  dirò,  rispose  l’Ecclesiastico,  che  h 
tetto  impostogli  dal  suo  Creatore  di  non  Divina  legge  è sempre  positiva  , ed  affer- 
mangiare  del  frutto  proibito,  se  ne  sviò,  mativa , perche'  altro  non  è,  se  non  lg 
e ne  mangiò  contro  la  Divina  sua  volon-  Divina  volontà , che  tegola  la  nostra  : el- 
tà:  il  suo  traviamento  da  quella  rcttitu-  la  ci  viene  qualche  volta  significata  con 
dine  d il  suo  peccalo  , Egli  volle  privare  termini  ; che  sono  negativi , come  Non 
Iddio  della  gloria,  che  doveva  rendergli,  starnazzare,  non  tubare,  non  manderai  del 
e nell’istante  Jddio  1’  ha  privato  deila  frutto  proibito.  Ma  qualunque  sicno  i ter- 
grazia  , che  data  gli  aveva  : cioè  egli  ha  asini  ,)  co’  quali  ella  ci  venga  espressa  , è 
peccatole  Dio  l’ha  punito.  Noi  nascia-  sempre  una  volontà  positiva  di  Dio,  che 
mo  tutti  colpiti  dalla  stessa  punizione,  ci  regola,  ed  alla  quale  la  nostra  dee  cou- 
perchd  tutti  nasciamo  complici  dello  stesso  formarsi  per  esser  giusta  (d)  : ed  in  qua- 
peccato.  Il  primo  uomo  è il  solo*  che  at-  lunque  maniera  ella  se  ne  discosti,  sia  non 
tualmente  l’ha  commesso,  ma  l'impressione  facendo  il  bene  , che  ella  comanda,  sin 
è rimasta  in  tutta  l’umana  natura,  come  commettendo  il  male,  che  ella  proibisce, 
gli  abiti  restano  nell’ anima , dopo  che  gli  ella  è privata  della  rettitudine,  che  dee 
atti  son  già  passati.  Ed  d per  questo, che  avere  ^ perchè  noo  è conforme  alla  Divina 
il  Divino  Areopagita  il  chiama  ingenitum  legge  , ed  è in  .questo  solo  , che  ella  pec- 
dissent 'tendi  labi  rum  {b)  , ca  ; per  conseguenza  è sempre  vero  , che 

(juì  fu  dove  il  nostro  medico,  che  era  ogni  peccato  iodi  ferente  mente  consiste  in 
un  gran  Filosofo , fece  un’istanza  al  nostro  una  privazione  della  rettitudine,  che  la 
Ecclesiastico,  che  servì  non  poco  a rischia-  nostra  volontà  dovrebbe  avere, 
rire  la  verità  (c)„  Come  dite  voi,  che  il  Ma  qual  difetto  di  rettitudine  vi  è mai 
peccato  or.ginaie  consiste  in  una  privazio-  nella  mia  volontà,  interruppe  il  Medico, 
ne?  . Non  è egli  vero,  che  ogni  peccato  per  essere  colpevole  del  peccato  di  Adamos* 
consi.te  in  una  opposizione  alla  Divina  leg-  La  volontà  di  un  altro  è quella,  che  si  d 
£C  ’ Quando  la  legge  è positiva,  ed  affw-  allontanata  dalla  Divina  legge, e non  la  mia; 
n.a  iva,  come  per  esempio  il  primo  precet-  dunque  egli  solo  i reo  del  peccato,  e non 
to  : tu  amerai  Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore  : io  : conciossiaché  dove  può  essere  la  man- 

vi  accordo,  che  il  peccato  commesso  contro  canza  di  rettitudine  nella  mia  volontà  (e)  ? 
questo  precetto  consista*  in  una  privazione;  Avrà  ella  potuto  .traviare  dal  suo  ^etto  cauiT 
pAchè  l’opposto  ali  affermativo  è sicuramen-  mino  piò  di  sei  mille  anni  avanti , che  ella 
te  negativo,  uno  essendo  come  la  luce,  e incominciasse  a camminare?  Confesso,  drs,e 
l’altro  come  le  tenebu.  Ma  quando  la  l’Ecclesiastico,  che  qui  è,  dove  l’umana  ra- 
Divina  legge  d negativa  , come  la  proibi-  gione  si  perde,  se  ella  persiste  a seguir  i n*- 

tu- 

(a)  Il  peccato  originale  consiste  in  una  privazione  di  rettitudine . 

(b)  De  ecclesiast.  hyerarck,  c.  2, 

(c)  Se  il  peccato  originate  sia  qualche  cosa  di  positivo,  » una  pura  negozio  te  . 

(d)  Perchè  ogni  peccato  è qualche  cosa  di  negativo  ■ 

(e)  Cosa  stupenda,  che  noi  possiamo  peccare  senza  volerlo. 


Digitized  by  Google 


ÌÓ  CotfFERENZ 

rurali  suoi  lumie  ma  conviene;  che  ella 
tocco m ha , e si  umilii  all’  autorità  delle 
divine  verità  rivelare  dalla  fede , e si  sot- 
tometta a credere  fermamente  questo  mi- 
stero della  Religione,  che  naturalmente  ci 
è incomprensibile..  Tutte  le  nostre  volontà 
erano  rinchiuse  in  quella  del  nostro  primo 
padre:  noi  tutti  in  lui  abbiamo  peccato: 
Omnes  in  Adam  peccaverunt . 

Vero  è però  , che  quantunque  sia  Io 
stesso  peccato  commesso  da  Adamo,  di  cui 
noi  siamo  riputati  colpevoli;  tuttavia  (a) 
v’  è una  gran  differenza  tra  lui , e noi  . 
Conciossiaché  primieramente  in  lui  fu  un 
peccato  attuale , ed  una  trasgressione  pre- 
sente della  Divina  legge.;  in  noi  non  è,  se 
non  una  contagione  del  suo  male  , ed  una 
abituale  trasgressione , che  ci  ha  lasciata  : 
Ingenti um  dissentici  Ji  libitum . Secondaria- 
mente in  lui  fu  un  peccato  commesso  di 
sua  propria  volontà;  in  noi  non  è,  se  non 
un  peccato  commesso  per  volontà  altrui: 
dal  che  ne  avviene , che  basta  altresì  l’al- 
trui volontà  per  ottenerne  la  remissione, 
quando  riceviamo  il  santo  battesimo  per 
volontà  de’  nostri  parenti , senza  il  concor- 
so della  nostra.  In  terzo  luogo  nel  nostro 
primo  padre,  quel  primo  peccato  fu  come 
una  sorgente  avvelenata  , che  scorrendo  per 
tutti  i secoli , e comunicandosi  a tutti  i 
suoi  figliuoli , infettò  tutta  la  sua  posteri- 
tà ; in  noi  è un  veleno , che  infetta  sola- 
mente le  nostre  persone  ; e i nostri  discen- 
denti non  ricevono  da  noi , ma  dal  primo 
padre , dal  quale  noi  1’  abbiamo  ricevuto  , 
come  essi , senza  che  quella  lunga  durazio- 
n,e  di  s acòli  scorsa  , dopo  che  egli  fu  al  mon- 
do, abbia  potuto  rompere  quella  parentela  , 
che  abbiamo  con  lui , nè  la  necessità  di  do- 
ver bere  al  calice  dell’ira  di  Dio,  che  ci 
ha  preparato  nella  sua  persona.  Finalmente 
possiamo  dire , che  quel  peccato  nella  per- 
sona del  primo  uomo  è l’origine,  ed  il 
principio  di  tutti  i peccati  del  mondo  ; ma 
in  noi  è la  sola  radice  de’nostri  peccati  perso- 
nali ; possiamq  anche  dire , che  non  è esso  che 
c’impegna,  e ci  tira  al  peccato,  ma  piuttosto 
la  concupiscenza,  che  in  seguito  ci  ha  lascia- 
ta . Ma  resta  a sciogliervi  la  principale  diffi- 
coltà , che  voi  non  mi  avete  ancor  proposta . 


a Prima 

ARTICOLO  VII. 

Quando , ed  in  qual  maniera  il  fanciullo 
contragga  il  peccato  originale  . 

E’ forse  la  carne,  che  imbratti  l’anima, 
oppure  1’  anima , che  brutti  il  corpo 
con  la  macchia  di  quel  peccato  l Nè  l’uno, 
nè  l’altro:  per  una  parte  non  è la  carne, 
che  infetti  l’anima  del  fanciullo  col  pecca- 
to originale  ; perchè  ella  non  2 capace  di  r?s 
peccato  , avanti  che  sia  animata  , essendo 
ancora  una  terra  morta . Egli  è ben  vero , 
che  se  1’  anima  non  toccasse  mai  la  carne 
d’ Adamo , ella  non  sarebbe  mal  lordata 
dal  peccato  d’Adamo,  giusta  la  dottrina 
del  sagro  Tridentino  Concilio  ( b ):  Revera 
homincs,  nisi  ex  semine  Adx  propagati  na~ 
e(  cren  tur , non  nascerentur  in/usti  : se  Dio 
creasse  un  picciolo  corpo  umano  nel  seno 
di  una  madre,  e l’animasse  di  un’anima 
ragionevole  , egli  nascerebbe  un  fanciullo, 
che  non  sarebbe  infetto  dai  peccato  origi- 
nale: per  essere  peccatore  bisogna  , che  na- 
sca dalla  carne  di  Adamo.  Ma  non  è pre- 
cisamente la  carne  , che  dia  quella  laidez- 
za all’  anima  . 

Non  è parimente  1*  anima  , che  renda  !a 
carne  colpevole,  conciossiaché  ella  esce  tut- 
ta pura , è tutta  innocente  delle  mani  di 
Dio  nella  creazione.  Cosi  il  peccato , non 
si  trova  nè  nella  carne  separatamente  , nè 
nell'anima.  Giacché  dunque  non  è nelle 
parti  , come  potrà  essere  nel  tutto  ? 

To  odo  un  Profetta , che  geme  sopra  l’in- 
fortunio della  sua  nascita,  c si  lagna,  che 
la  sua  madre  l’abbia  concepito  in  peccato: 

In  peccar  is  concepii  me  mater  me  a . Vorrà 
forse  dire,  che  il  peccato  si  è ritrovato  in 
lui  sin  dal  momento  della  sua  concezione; 
perchè  il  padre , e la  madre  soddisfanno  alla 
loro  concupiscenza  usila  produzione  dei  fi- 
gliuoli ? c che  quest’azione , nella  qual?  sem- 
bra , che  dicadano  dalia  condizione  di  una 
creatura  ragionevole  , per  imitare  quella 
delle  bestie  , dispiaccia  ramo  a Dio,  che  ciò, 
che  producono,  non  possa  piacergli,  e che 
essendo  sregolata  la  cagione,  l'effètto  altre- 
sì resti  colpevole/  No:  conciossiaché  ol- 
tre 


(a)  La  differenza  Ira  il  peccato  originale  commesso  da  Adamo,  e il  contratto  da  noi. 

(b)  £’  la  carne , t non  è la  carne,  thè  e'  imbratta-  col  peccato  originale.  Siss.  6.  c.  J. 


Digitized  by 


17 


Lo  Stato  tVFEt.rcE  deu’uovo  pel  peccato  ortcisiale  . 


treche  l’iico  delle  nozze  non  è peccaminoso 
dinanzi  a Dio  ( quantunque  non  sia  ordi- 
nariamente esente  da  qualche  sregolamento 
della  concupiscenza),  non  è quest’uso,  che 
noi  chiamiamo  concepimento  di  un  fanciul- 
lo : altrimenti  bisognerebbe  fare  una  gran 
differenza  tra  i figliuoli , che  nascono  da  un 
legittimo  matrimonio,  e quelli , che  nasco- 
no dal  peccato  del  loro  padre , e madre . 

I primi  sarebbero  senza  peccato,  e i secon- 
di no  : e nondimeno  contraggono  tutti  egual- 
mente il  peccato"  originale  nel  momento 
della  loro  concezione,  perchè  quel  momen- 
to non  è quello  dell’  azione  del  loro  padre, 
e madre;  ma  avviene  molto  dipo. 

Il  so  , disse  il  M-’dico  , che  vi  vogliono 
più  giorni  per  disporre  il  corpo  d:  un  fan- 
ciullo nel  seno  dei  a madre  , e renderlo  ca- 
pace di  ricevere  1’  anima  ragionevole,  e 
quanto  è bastevoimente  organizzato  per  es- 
sere animato,  Iddio  in’ un  momento  crea 
l’anima  ragionevole,  e nel  medesimo  istan- 
te ,1’  unisce  al  corpo  : e questo  momento 
dell’unione  dell’anima  col  corpo  è quello 
stesso  della  concezione  (a):  questo  dun- 
que si  fa  nel  seno  della  madre,  senza  che 
nemmeno  essa  se  ne  avvegga  ; perchè  è 
in  un  certo  momento , ed  in  una  certa  . 
maniera,  ch’elia  non  percepisce:  Mon ten- 
ta , qua  Pater  pesate  ì‘i  sua  potest.ite  (6). 
Questi  sono  quei  momenti  del  nostro  in- 
gresso , e della  nostra  uscita  dal  mondo, 
che  non  dipendono  dalla  nostra  libertà  , e 
che  il  soio  celeste  padre  tiene  il  suo  po- 
tere. So  bene  altresì , eh’ è in  questo  mo- 
mento della  concezione  ,.  o sia  dell’  unione 
dell’  anima  col  corpo  , che  il  fanciullo  con- 
trae la  .sozzura  del  peccato  originale;  ma 
pon  comprendo  , perchè  il  peccato  si  trovi 
in  questa  unione. 

Conciossiaché  primieramente  Dio  è que- 
gli , che  la  fa  : ella  dunque  non  pub  essere 
non  ottima  , essendo  l’opera  di  una  bontà 
infinita  (c).  L’anima  per  sua  parte  non  fa 
alcun  peccato  nell’ unirsi  al  corpo  per  co- 
municargli la  vita:  all’opposto  ella  fa  un 
T om.  IL 


bene , poiché  in  questo  ubbidisce  agli  ordi- 
ni di  Dio:  né  la  carne  per  sua  parte  si 
rende  colpevole  nel  ricevere  quell’  anima  , 
come  il  principio  della  sua  vita  : all’incon- 
tro ella  si  nobilita  , e diviene  con  questa 
un’eccellente  creatura  , che  porta  l’imma- 
gine di  Dio  . Dove  dunque  è questo  pec- 
cato, che  si  contrae  nel  momento  della 
concezione  di  un  fanciullo  ? 

Vel  dirò  in  una  parola,  rispose  l'Eccle- 
siastico (d)  : egli  è in  questo , che  1' unione 
di  quel  picciolo  corpo  con  la  sua  anima  fa 
nascere  un  figliuolo  di  Adamo,  e basta  es- 
sere dei  discendenti  di  quel  primo  nemico 
di  Dio,  per  essere  inviluppato  nel  suo  cri- 
me , e per  essere  stimato  complice  della 
sua  ribellione.  Non  istatc  a dimandare, 
qual  delitto  abbia  commesso  quel  fanciullo 
per  essere  l’ oggetto  dell’  ira  di  Dio  ; poiché 
é un  bastevole  gran  male  per  lui  l’essere 
na:o  da  un  sì  cattivo  padre.  Quegli,  eh’ c 
nzto  da  un  padre  schiavo,  non  è egli  schia- 
vo , come  suo  padre?  Ben  è vero  , che  non  ha 
fatto  niente  per  essersi  meritato  di  perde- 
re la  sua  naturale  libertà,  la  quale  è uno 
dei  più  gloriosi  vantaggi  della  nostra  uma- 
na condizione;  ma  l ha  perduta  senza  sa- 
perlo, e senza  volerlo  nella  persona  del  s u* 
padre,  così  turri  i figliuoli  di  Adamo  na- 
scono schiavi  del  lè.eato  senza  volerlo,  e 
senza  saperlo,  perchè  sono  figliuoli  di  ut* 
padre  che  volontariamente  si  è rendutu 
schiavo  del  peccato  («0/  eccettuatane  la  so- 
la Santissima  Vergine , la  quale  è stat» 
concetta  senza  peccato .. 

Egli  e ben  vero,  ch’ella  è figliuola  di' 
Adamo  , e sotto  questo  titolo  ella  sarebbe 
stata  colpevole,  come  gli  altri;  ma  ella  è 
madre  del  nuovo  Adamo . Gesù  Cristo,  ch! 
è il  proprio  figliuolo  di  Dio  ; e sotto  que- 
sto titolo  ella  non  ha  dovuto  , sembra  an- 
?i,  ch’vila  non  abbia  potuto  essere  per  un 
solo  momento  bruttata  da  quella  orribile 
macchia  del  peccato;  perchè  questo  sarebbe 
stato  troppo  indegno  della  gloria  dell’ unico 
suo  figliuolo,  il  quale  essendo  infinitamente 


(a(  Ciò';  chi  sia  il  memento  della,  concezione  di  un  fanciulla , 

(b)  Aclor.  t. 

(c)  L'unione  de  IP  anima  col  corpo  non  r colpevole. 

(d)  Perche  I’  unione  dell’  anima , e del  corpo  ci  renda  colpevoli  del  peccato  c rigirale, 

(e)  La  Santissima  tergine  fu  concetta  senza  peccato  originale  • 
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lontano  dal  peccato  , ed  il  Santo  de’  Santi 
per  l’essenza;  non  conveniva,  che  il  pec- 
cato gli  fosse  così  vicino,  nè  che  tenesse 
J’ impero  nello  stesso  luogo , in  cui  egli 
doveva  stare  rinchiuso  per  nove  mesi , co- 
me un  prigioniero  d’amore,  nè  che  infet- 
tasse col  suo  mortale  veleno  la  madre  del- 
la vita  , dalla  quale  doveva  prendere  tutta 
la  sostanza  del  suo  corpo  umano  . Questo 
fu  il  primo  miracolo , che  ha  fatto  il  fi- 
gliuolo di  Dio  per  protestare  l’ estremo  er- 
rore, che  ha  del  peccato:  egli  dovea  per- 
.eguttarlo , ed  esterminarlo  in  tutti  gli  uo- 
mini . Ma  l’ha  prevenuto  nella  propria  sua 
Madre  , perseverandola  dalla  sua  malizia , 
e non  permettendo , che  giammai  avesse 
qualche  dritto  sopra  di  lei. 

Noi  non  sappiamo  , ,‘che  ad  altri  abbia 
accordato  questo  privilegio,  se  non  a lei  so- 
la .•  volerlo  estendere  più  lungi  sarebbe  una 
temerità , ed  un’erronea  opinione  (<t)  tutto  ij 
resto  dei  figliuoli  d’Adamo,  anche  i più 
gran  Santi  hanno  gemuto  in  tutta  la  loro 
vita  , per  avere  passati  alcuni  momenti  sot- 
to la  tirannìa  del  peccato  ; tutti  hanno  ri- 
sentite le  cattive  impressioni ,' cui  aveva  la- 
sciate nelle  anime  loro  / e dopo  d’aver  fat- 
ti mille  sforzi  : dopo  sparse  molte  lagrime, 
moltiplicate  le  penitenze,  raddoppiate  tut- 
te le  mortificazioni  , vedevano  sempre  ri- 
na.cere  a loro  dispetto  da  quella  origine 
viziata  certe  inclinazioni  al  male , che  lo- 
ro obbligava  a lagnarsi  ; come  il  grande 
Apostolo:  Iofelix  ego  homo,  cjuìs  me  l'ibe- 
rabit  de  corpore  mortis  hitjus  ? tutti  insom- 
ma hanno  incessantemente  travagliato  per 
ispogliarsi  del  vecchio  Adamo,  e vestirsi 
del  nuovo . Ma  a che  ci  giova  il  conoscere 
lo  stato  miserabile  a cui  siamo  stati  ridotti 
dal  peccato  originale  ? passiamo  a vederlo. 

ARTICOLO  virr. 

Qual  frutto  ti  può  cavare  da  guata  con- 
ferenza . 

ECcovi  quattro  buoni  sentimenti,  che 
possiamo  ricavarne  (6) . Il  primo  sarà 


un’  umiltà  profonda  , ed  tip  disprezzo  di  noi 
stessi  (r) . Deh  ! io  non  porto  venendo  al 
mondo  se  non  l’ ignoranza  , ed  il  peccato; 
non  ho  da  me  stesso  , se  non  la  concupi- 
senza  , che  mi  dà  una  propensione  conti- 
nua al  male  . Son  nato  1’  oggetto  dell’  ira 
di  Dio.  Le  bestiole  più  disprezzevoli , che 
sono  sopra  la  terra  , mi  sono  in  questo 
preferibili,  perchè  non  sono  venute  al  mon- 
do cariche  del  peccato , ma  sono  state  sem- 
pre innocenti  dinanzi  agli  occhi  del  loro 
.Creatore . 

Il  mio  amor  proprio  vorrebbe  difendersi 
sopra  di  questo,  c dire .•  questo  non  è mio 
difetto,  e se  il  peccato  d’altri  mi  ha  fatto 
reo  nascendo,  non  è ciò  un’effètto  di  mia  ma- 
lizia, ma  un  disvantaggio  della  mia  natura- 
le condizione;  e così  sono  più  da  compati- 
re , che  da  condannare  : ma  non  è questo 
almeno  un  motivo,  di  grande  umiliazione? 
Colui:  che  portasse  nel  suo  corpo , nascen- 
do la  difformità  di  un  mostro, ed  apparis- 
se più  simile  ad  una  bestia , che  ad  un  uo- 
mo ; per  verità  non  sarebbe  colpevole  nell’ 
essere  così  maltrattato  dalla  natura  ; ma 
sarebbe  egli  forse  meno  confuso  ? Sarebbe 
forse  meno  il  disprezzo  degli  uomini  ? Or 
se  è un. motivo  di  gran  confusione  il  por- 
tare nell’ esterno  1’ apparenze  di  una  bestia, 
quanto  più  il  sarà  il  portare  nell’interno, 
e nell’anima  le  vere  inclinazioni  delle  be- 
stie? Oh  se  tutto  il  mondo  vedesse  gl’in- 
degni sentimenti,  che  nascono  sovente  no- 
stro malgrado  dal  fondo  del  nostro  cattivo 
naturale  / producete  ( scardite  di  fario  ) tutte 
le  stravaganze  che  vi  passano  per  l’ imma- 
ginativa : fate  comparire  nell’  esterno  tutti 
quegli  sregolati  movimenti,  cui  Ite  vostre 
passioni  eccitano  nel  secreto  del  vostro  in- 
terno: pubblicate  altamente  le  vergognose  , 
ed  infami  inclinazioni , alle  quali  vi  senti- 
te talvolta  portati,  non  morireste  voi  pel 
rossore , se  si  sapessero?  Voi  dunque  che  bea 
le  sape'e,  e le  sperimentate , non  avete  un 
gran  motivo  di  umiliarvi , e confondervi . 
e d’  aver  del  disprezzo  /per  voi  medesimo: 
Humil tatto  tua  tn  medio  fui  (d) . 

Da  questo  dee  nascere  un  secondo  senti- 

meo- 


(a)  Tutti  eccetto  là  Stintissima  Tergine  hanno  cor.tràtto  il  peccato  criminale. 

(b)  Quattro  buoni  sentimenti , che  possiamo  cavare  dalla  considerazione  del  peccate 
criminale  , 

(e)  Seni  inetti  te  di  umiltà,  (d)  Mielite*  c,  6, 
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Io  STATO  INFELICE  DEH’ UOMO  FEL  PECCATO  ORIGINALE  . ip 

mento,  eh’  è come  inseparabile  dal  primo,  questo  in  confronto  di  quanto  ho  meritato  ? 
cioè  la  pazienza,  ed  una  pronta  disposi-  Percuotete,  Signore,  punite  il  colpevole 
zione  di  sofferire  tutte  le  croci , che  pia-  durante  questa  vita  , ma  non  punitelo , o 
ceri  a Dio  di  mandarci  o per  se  stesso,  o mio  Dio,  nella  vostra  giusta  collera  duran- 

per  mezzo  delle  creature  (a),  conciossiachè  te  l’eternità,  poiché  egli'é  certo,  che  un 

se  nasciamo  tutti  figlino'  i d’ira,  siamo  peccato  una  volta  commesso  non  può  resta- 
dunque  nel  mondo  per  essere  il  segno  di  re  impunito  ; son  contento  d’essere  casti- 

tutte  le  saette  della  giusta  ira  di  Dio.  A gato  in  questa  vita:  so  benissimo,  che  na- 

.vero  dire  » noi  soli  siamo  punibili  in  que-  to  sono  in  peccato,  e riconosco  con  dolere, 
sto  basso  mondo , poiché  noi  soli  .siamo  che  passo  la  mia  misera  vita  in  molti  p-c- 
capaci  di  peccare,  e di  renderci  nemici  di  cati,  puniteli  una  volta.  Signore,  secondo 
Dio.  Noi  abbiamo  un  cattivo  cuore:  eh’  la  vostra  misericordia.  E siccome  sta  scrit- 
è il  solo  principio,  da  cui  esce  ogni  sorta  to  altresì,  che  la  vostra  giustizia  non  pu- 
tì’ iniquità , ed  il  solo  centro,  ove  esse  ten-  nisce- due  volte  lo  stesso  peccato,  ncn  pu- 
dono  : se  non  vi  fosse  cuore  umano  , non  nitemi  eternamente  nell’  ira  vostra . 
vi  sarebbe  peccato,  e Dio  non  riceverebbe  Non  bisogna  temere,  qui  sulla  terra  i 
ingiura  alcuna  per  parte  delle  sue  creature,  castighi  del  peccato,  [ma  temere  il  pecca- 
Giacché  dunque  noi  siamo  r soli  ribelli  a to  medesimo  (e).  E questo  è il  terzo  frut- 
Dio  , non  è egli  giusto,  che  tutti  i casti-  to  , che  si  può  cavare  da  questa  conferct»- 
ghi  della  divina  giustizia  cadano  sopra  le  za;  temere  di  cadere  nel  peccato , eh’ è un’ 
nostre  persone?  , abisso  più  profondo,  e più  spaventevole 

Venite,  malattie  ,*  e dolori  , tormentate  dell*^  inferno  medesimo.  Vegliate  bene  su  , 

il  corpo  di  questo  malfattore;  venite  tristez-  ia  vostra  condotta  , state  sempre  in  guar- 
ii*. e croci  interne,  tormentate  quest’ ani-  dia  ; rimirate,  dove  mettete  i vostri  piedi, 
ma  infedele  a Dio  (6).  Venite  creature,  giacché  camminate  in  mezzo  a mille  pec- 
animatev»  di  una  giusta  indignazione  contro  cati,  a’ quali  siete  sempre  esposto;  diffi- 
questo  insensato,  e vendicate  le  ingiurie  che  datevi  di  mille  nemici  della  vostra  salute, 
ha  fatte  al  comun  vostro  Creatore  ; venite  De-  che  vi  circondano;  ma  soprattutto  non  fi- 
monj  , che  siete  come  gli  esecutori  della  datevi  molto  di  voi  stesso  ; perchè  avete  1 
sua  Divina  giustizia , tormentate  questo  dei  nemici  domestici  , che  vi  tradiscono  ; 
reo  con  le  vostre  persecuzioni,  tendete  dei  voglio  dire  le  vostre  passioni,  e male  in- 
lacci per  sorprenderlo,  seducetelo  con  [le  clinazioni  , che  sono  d’  intelligenza  col 
vostre  illusioni , affliggetelo  con  tentazioni  mondo  , e con  l’ inferno  per  perdervi . 
continue:  lo  ha  anche  troppo  meritato.  Lo  stesso  «San  Paolo,  quel  grande  Apo- 
Egli  è giusto,  che  tutte  le  opere  della  ma-  stolo,  ch’egli  era,  non  viveva  in  sicurez. 
no  di  Dio  s’interessino  per  la  gloria  del  za,  perchè  ritrovava  pericoli  da  perturto, 
loro  Creatore',  facciano  guerra  all’uomo  pericoli  in  mare,  pericoli  in  terra, perico- 
peccatore  , essendo  il  solo  nemico  di  Dio  ; li  nelle  campagne  , pericoli  nella  solitùdi- 
essendo  il  solo,  che  l’offende.  ne,  pericoli  negli  stranieri,  pericoli  ne’ 

Deh  come  porremmo  noi  lagnarci,  o pen-  falsi  fratelli.  E prima  di  lui  ci  aveva  av- 
sare,  che  ci  si  faccia  torto,  occorrendoci  vertiti  lo  Spirito  Santo  con  quelle  grandi 
qualche  afflizione  (c)  ? Non  dobbiamo  noi  parole:  in  medio  laqueorum  ingrederts  (/) 
prendere  tutto  con  pazienza  , e dire  come  i>  Ricordatevi,  che  voi  non  siete  entrari  nel 
Santo  Giobbe  vere  deliqui , & ut  erant  mondo  , se  non  per  camminare  in  mezzo 
dìgnus , non  recipi  (d)  l thè  cosa  è tutto  ai  lacci  e ciò  che  fa  vedere  il  gran  peri— 

B 2 colo  , 

(a)  Pentimento-  di  pazienza  . 

(b)  Tutte  le  creature  hanno  ragione  di  tormentarci  . 

(c)  Noi  non  abbiamo  motivo  di  lagnarci , ma  bensì  di  rallegrarci  quando  siamo  puniti . 

(d)  C.  j j.  . > 

(e)  Sentimento  di  timore . 

( f ) Eccli.  q. 
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cnio,--Tt  é,  che  pochi  ne  scampano  (a). 
Questi  cade  Jin  odj  , e vendette  mettali  : 
1’  altro  si  lascia  incatenare  dagli  amori  im- 
pudichi, e dagli  infami  piaceri,  l’altro  si 
rende  schiavo  sotto  la  tirannia  dell’  avari- 
zia , che_  notte  e giorno  il  tormenta  ; e la 
maggior  parte  di  quelli , che  son  caduti 
in  qualche  peccato  , vi  s’  immergono  tan- 
to , che  pii»  non  vedono  il  mezzo  da 
uscirne,  Or  il  peccato  ariginale,  col  qua- 
le tutti  nasciamo  d quello,  che  mette  in 
noi  il  maledetto  seme  di  tutti  questi  di- 
sordini , che  ipettono  in  si  gran  pericolo 
la  nostra  eterna  salute  (li) . 

Ma  poi  conviene  che  questo  timore  sia 
temperato  da  una  gran  confidenza  nelle 
Divine  misericordie  , il  che  è il  quarto 
frutto , che  si  dee  cavare  da  questa  confe- 
renza . Se  l’umiliazione,  la  pazienza,  il 
timore  abbattono  conturbano,  e fanno  per- 
dere il  coraggio,  non  edificano,  ma  rovi- 
nono  1'  anima  nostra  ; bisogna  , che  colui, 
eh’  è salutevolmente  umiliato  alia  vista 
delle  sue  miserie,  sia  nel  medesimo  istan- 
te sollevato  da  una  confidenza , che  il  por- 
ti ad  implorare  i divini  soccorsi  : bisogna 
che  1’  abisso  delle  nostre  miserie  invochi 
1’  abisso  delia  sua  infinita  bontà,  e che  co- 
noscendo essere  esso  più  ricco  in  bontà  , 
che  noi  ripieni  di  malizia  , non  cessiamo 
di  battere  alla  porta  delle  sue  Divine  mi- 
sericordie, finché  ci  abbia  aperti  i suoi  te- 
sori , per  arricchirci  delle  sue  grazie. 

( nostri  mali  son  di  tal  natura  , che  nè 
gli  uomini  , che  sono  sopra  la  terra,  né 


za  Prima 

gli  Angioli,  che  sono  in  cielo,  né  tutre 
insieme  le  creature  sono  capaci  di  liberar- 
ci da  un  solo  de  nostri  peccati , perché  so- 
no un  male  infinito  (r)  . E’  necessario  che 
un  gran  medico  scenda  dal  Ciclo  espressa- 
mente per  guarire  rutto  il  genere  umano, 
eh’  é quel  grand’  infermo  , che  languisce 
sopra  la  terra  . Non  vi  é se  non  la  mano 
di  un  Dio  onnipotente,  che  possa  applica- 
re l’efficace  rimedio  per  risanarlo;  biso- 
gna dunque  che  venga  in  persona  ; bisogna 
che  scenda  fino  a noi  , e si  faccia  come 
uno  di  noi  : convien  , che  si  faccia  uomo 
per  sa'vare  gii  uomini,  e questo  è quei 
- grande  eccesso  di  misericordia  a cui  1’  ha 
trasportato  la  tua  bontà  . Noi  abbiamo  un 
Dio  uomo  , che  ha  voluto  essere  il  Re- 
dentore di  rutti  gli  uomini  , Gesù  Cristo 
il  secondo  Adamo,  che  ha  santificato  coi-, 
le  sue  grazie  tutto  ciò , che  il  primo  ave- 
va corrotto  col  suo  peccato , e che  ha  ri- 
parato con  la  sua  infinita  bontà  tutto  ciò, 
che  la  malizia  dei  primo  uomo  aveva  ro- 
vinato . . • 

Deh  ! chi  è Gesù  Cristo  , ci  dimandò 
quell’  uom*  , il  cui  spirito  era  già  tutto 
consolato,  dalie  nuove  cognizioni,  che  l’ave- 
vano rischiarito  , e sentiva  crescere  la  sua 
fame  di  desiderarne  delle  maggiori } Fate- 
mi dunque  conoscere,  vi  prego  chi  sia  Ge- 
sù Cristo,  di  cui  mi  parlale  , affinché  io 
creda  in  lui,  l’adori,  e lo  ami.  Volen- 
tieri, gli  risponde  colui,  che  l’ istruiva  ; 
ma  basta  per  questo  primò  incontro  ; ri- 
posatevi, e dimani  vcl  diremo. 


CONFERENZA  IL 


Del  consìglio  incomprensibile  di  Dio  per  la  riparazione  dell'uomo 
per  mezzo  del  mistero  dell'  Incarnazione . 

QUanto  mai  ammirabile  4 Dio  nella  se-  notte  in  quell’isola , senza  aver  altra  a! log- 
creta  condotta  della  sua  provvidenza gio,  se  non  quello  , che  il  nostro  cornila 
Noi  siamo  stati  obbligati  di  passare  la  Creatore  ha  fabbricato  egli  stesso  per  tutti 

eli 

(a)  Nei  siarn»  tempri  in  pericolo  eli  perderci . 

(b)  Sentimento  di  confidenza  nella  Divina  misericordia . 

(c)  Dio  solo  può  darci  rimo  dio  ai  mali  t che  il  peccato  originalo  ci  la  cagionati. 
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gli  esseri  . Noi  avevamo  il  cielo  per  volta, 
e per  letto  la  terra  coperta  solamente  da 
alcune  erbe,  sopra  le  quali  un  grand'albe- 
ro molto  freddoso  stendeva  i suoi  rami  in 
rotondo  per  servirci  come  di  un  naturale  pa- 
diglione. 

il  nostro  [solano  accostumato  a questa 
sorta  di  dimora,  riposò  molto  bene;  men- 
tre noi  passammo  una  parte  della  notte  in 
fare  le  nostre  preghiere  (*) , essendo  quel 
tempo  tranquillo,  e cheto,  tutto  proprio 
per  sollevare  lo  spirito  a Dio,  il  guale  as- 
sai sovente  fa  il  suo  ingresso  spirituale  nel- 
le anime.*  come  volle  lare  il  suo  corporale 
in  questo  basso  mondo,  nascendo  in  mezzo 
alle  tenebre,  e nel  silenzio  di  tutti  gli  es- 
seri : dim  medium  silentium  tentrent  omnia. 
Un’altra  parte  della  notte  si  passò  nell’  am- 
mirare le  grandezze  di  Dio  nelle  stelle, 
che  come  risplendenti  caratreri  di  luce , 
parlano  agli  occhi,  ed  incessantemente  rac- 
contano la  gloria  del  lor  Creatore.  Il  re- 
stante della  notte  si  passò  nel  discorrere 
delle  maraviglie  delia  provvidenza,  che  co- 
sì felicemente  ci  aveva  condotti  in  quel 
luogo  per  ritrovarvi  un  uomo , che  sembra- 
va perduto  in  un  picciolo  angolo  delia  ter- 
ra , incognito  a tutti  i mortali,  privo  da 
tanti  anni  d.’  ogni  umano  soccorso. 

Noi  ben  giudicammo,  che  il  cielo  gli 
preparava  dalle  grazie  straordinarie ma 
non  sapevamo,  che  dovessero  essere  così 
abbondanti  , come  ci  apparirono  (£):  im- 
perciocché mentre  parlavamo  insieme  , e ci 
credevamo,  che  fosse  tutto  solo  seppolto  in 
un  profondo  sonno  , Iddio  era  con  lui , e 
parlava  alla  di  lui  anima  per  fargli  vedere  ih 
una  maniera  ammirabile  l’ ineffabile  miste- 
ro della  Redenzione  dei  mondo  in  una  in- 
tellettuale visione  che  egli  prendeva  per  un 
sogno:  ma  era  un  sogno  Divino,  e sopran- 
naturale ; conciossiaché  vi  sono  tre  sorta  di 
sogni,  gli  uni  naturali,  gli  altri  diabolici, 
gli  altri  divini  (r). 

Vi  sono  dei  sogni  naturali,  che  sono  un 


(a)  la  notte  i propria  per  fare  trazione, 

(b)  Dio  parla  talvolta  alle  anime  nutre 

(c)  Vi  sono  tre  sorte  di  sogni 

(d)  Sogni  naturali. 

(e)  Lii.  i.  Et  ho.  c.  ultimo.. 

(f)  Sogni  diatetici,. 
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puro  effetto  dei  temperamento  , e della  di- 
sposizione dei  naturili  umori , che  combat- 
tono, e che  dominano  nel  corpo  umano  ( d ). 
Ciò  , che  fa  , che  un  bilioso  sogna  assai  so- 
vente, eh’  é alla  guerra,  e nel  conflitto  f 
un  flemmatico  sogna  , eh’  è nell’  acque  , o 
che  sopra  lui  piove:  un  sanguigno  sogna, 
che  vola,  o corre:  un  melanconico,  che 
vede  spaventosi  spettri  ,o  che  cade  in  precipi- 
zi, oppure  alcune  volte,  quando  le  passio- 
ni sono  forti , producono  dei  sogni  costar- 
mi ai  loro  desideri.  Un  avaro,  per.  esem- 
pio, nou  sogna,  se  non  de’  suoi  tesori,  un' 
ambizioso  delia  gloria,  un  libertino  de’ suoi 
piaceri  ; un  uomo  appassionato  per  le  let- 
tere studia  anche  dormendo , e concepisce 
talvolta  durante  il  sonno  ciò  , che  non  ave- 
va potuto  comprendere,  mentre  vegliava. 
Questi  sono  sogni  naturali  , sopra  de’  qua- 
li sebben  non  vi  sia  da  fondarsi , nondime- 
no non  sono  totalmente  inutili , perché  pos- 
sono servirci  a conoscere  le  nostre  natura- 
li disposizioni,  ed  anche  istruirci  nella  mo- 
rale. Conciossiaché  Aristotile,  che  ragiona 
naturalmente,  dice,  che  quelli  che  aman» 
la  virtù,  hanno  dei  sogni  più,  soavi,  epiù 
ragionevoli,  che  i viziosi,  e che  l’orrore, 
che  hanno  conceputo  del  male  vegliando, 
il  ’ conservano  anche  dormendo  : Virtuosi 
naatiscuntur  dormicndo  meliara  theoremata, 
prx  aliis  non  virtuosit  CO- 
VI sono  altresì  (/)  dèi  sogni  diabolici, 
che  arrivano,  allorché  Iddio  permettta  quel 
principe  delle  tenebre  di  fare  la  guerra  alle 
anime  durante  il  suo  regno  . Conciossiaché 
le  tormenta  con.  importune  immagini  cui 
imprime  loro  nei  sensi  eterni,  e nell’  im- 
maginativa: or  per  farle  sognare , eh’  essa 
succombono  nella  tentazione,  e commetto- 
no dormendoli  peccato,  pel  quale  avevano 
orrore , vegliando , sperando  di  sorprenderle 
nello  svegliarsi,  e di  farle  acconsentire  al 
male:  ora  per  divertirle  dal  esecuziot e di 
qualche  bujna  idea , che  formata  avevana, 
predicendone  loro  un  cattivo  successo  : ed’ 
B j „ ora 

e contemplare  le  Divine  grandezze . 
in  sogna 
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era  per  attraversare  i disegni  degl’ altri. 
Nel  momento,  che  Pr.ato  sedeva  nei  suo 
tribunale,  per  condannare  Gesù  Cristo  alia 
morte , viene  correndo  un  espresso  per  par- 
te di  sua  moglie  , che  mandava  a dirgli  : 
Guardati  bene  dal  condannare  quell’  uomo 
giusto,  perché  a suo  riguardo  io  sono  stata 
agitata  nella  notte  da  strani  sogni  : la  mag- 
gior parte  de’  Padri  sono  d’ opinione,  che 
sieno  stati  sogni  diabolici,  sforzandosi  il  de- 
monio d’impedire  la  passione  del  Redento- 
re, e la  salute  degli  uomini.  Anzi  alcune 
volte  Iddio,  il  quale  si  serve  della  malizia 
dei  demonj  per  fare  del  bene  a certi  pecca- 
tori, permette  che  loro  facciano  vedere  in 
sogno  le  immagini  dei  supplici,  che  hanno 
meritati , come  osservò  Plutarco,  che  l’insi- 
gne avaro , e crudele  Apollodoro  segnò  che 
gli  Sciti  il  facevano  bollire  in  una  caldaja  e poi 
lo  scorticavano  , e il  tagliavano  a pezzi  ; e 
che  in  mezzo  a quest’ orribile  supplicio  il 
suo  cuore  gli  diceva  : Sono  io  stesso , che  so- 
pra di  te  esercito  questa  crudeltà , dalla 
quale  tu  mi  hai  riempito » 

Finalmente  vi  sono  dei  sogni  divini  ( a), 
che  sono  una  specie  di  rivelazione  , neila 
quale  Iddio,  sia  per  se  stesso,  sia  per  mi- 
nistero dei  suoi  Angeli,  ci  fa  conoscere  la 
sua  volontà  durante  il  sonno.  La  Scrittura 
sagra  è tutta  piena  di  questi  sogni  divini. 
Nel  duodecimo  capitolo  del  libro  dei  Nu- 
meri Dio  stesso  avvertisce.  Se  vi  è qualche 
Profeta  tra  voi , io  gli  parlerò  in  visione, 
e gli  parlerò  in  sogno.  II  Santo  uomo  Giob- 
be ne  parla  sovente  .-  (é)  In  un  sogno,  ed 
una  notturna  visione , quando  il  sonno  chiude 
le  palpebre  degli  uomini,  e si  riposano  net 
loro  letto , allora  apre  loro  P orecchio  , parla 
al  lor  cuore,  e gli  istruisce,  Giacobbe  vide 
in  sogno  quella  misteriosa  scala,  che  giun- 
geva dalla  terra  al  cielo,  e gli  Angeli,  che 
ascendevano,  e discendevano  per  la  scala. 
Tutti  i libri  di  Salomone  di  Daniele,  e 
degli  altri  Profeti  sono  pieni  di  sogni  divini. 

Nell’  Evangelio  l’ Angelo  del  Signore  ap- 
parve in  sogno  a S.  Giuseppe,  e lo  avver- 
tì di  salvare  il  Bambino  Gesù  dalla  perse- 
suzione  d’  Erode  : S,  Pietro  vide  in  sogno 


hi  za  I li 

quel  gran  lenzuolo,  che  discende  .a  dal  cie- 
lo pieno  d’  animali  immondi , cui  doveva 
uccidere,  e mangiare,  per  significargli 
la  conversione  dei  gentili,  che  dovevano 
perdere  la  loro  vita  animate,  e peccamino- 
sa, e riceverne  una  Divina,  e tu-ta  santa, 
col  divenire  figliuoli  di  santa  Chiesa.  Nien- 
te di  più  ordinario  che  le  prove , e gli 
esempi,  che  ci  dà  la  Scrittura  sacra  per 
farci  conoscere , ché  vi  sono  dei  sogni  di- 
vini . 

Quello,  che  ebbe  il  nostr’ucmo  durante 
il  suo  sonno  , era  senza  dubbio  di  questa 
natura;  poiché,  svegliandosi,  cd  avendone 
ancora  le  idee  tutte  fresche,  venne  a ri- 
trovarci tutto  spaventato,  e cel  raccontò  in 
questi  termini . 

ARTICOLO  I. 

Visione  stupenda  sopra  la  maniera , con  la 
quale  Dio  ha  voluto  accordare  agli  uomi- 
ni il  beneficio  della  Hedcnzienc . 

NON  ho  mai  in  vita  mia  passata  un* 
simil  notte  j ho  vedute  cose  così  sor- 
prendenti, e cosi  inaudite,  che  non  so, 
ove  io  abbia  preso  quello,  che  ho  sognato. 
Mi  parve  di  vedere  la  maestà  di  Dio  nel 
suo  trono  a render  giustizia,  e pronunciare 
spaventevoli  sentenze  di  condanna  , dando 
decreti  di  eterna  morte  contro  i peccatori  (c). 
Vedeva  tutti  gli  uomini  tremanti  dinanzi  a 
lui , perché  non  ve  n’  era  un  solo  , che  non 
fosse  colpevole.-  e quello  , che  mi  stordì  di 
vantaggio,  si  è,  che  vedeva  uscire  dal  mez- 
zo dei  loro  petti  legioni  di  certi  mostri  spa- 
ventevoli, che  insorgevano  contro  loro,  e 
facevano  nello  stesso  tempo  l’ ufficio  di  ac- 
cusatori, di  testimoni  , e di  parte,  e con 
formidabile  voce  dimandavano  vendetta  al 
supremo  giudice  contro  colui , che  gli  ave- 
ya  portati  nel  suo  seno  . 

Ritrovandomi  in  mezzo  a quella  sgrazia- 
ta truppa,  carico  di  colpe,  come  tutti  gli 
altri  tremava,  come  essi,  e pensava  tra 
me  stesso  se  non  mi  sarei  potuto  liberare 
dai  quei  nemici  domestici , o impor  lor» 

silen- 


(a)  Vi  sono  dei  sogni  Divini . 

4b)  Job.  jz. 

(e)  Li  pescati  accusano  il  loro  autore  a I Divino  giudici*. 
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silenzio,  per  impedirli  dall’ accusarmi  dinan-  Fuvvi  mai  un  Principe  clemente  abbastanza 
zi  al  divin  giudicio  (a);  ma  quanto  più  mi  per  soffrire,  che  se  gli  presentasse  una  tal 
sferrava d’ acquietarli , tanto  più  gridavano  supplica?  A che  si  ridurrà  dunque  il  rigore 
contro  di  me.  Dimandai  soccorso  a tutti  delie  leggi?  Qual  sari  l’autorità  della  giu-  a 

gli  uomini,  che  vidi  so-ra  la  terra;  e mi  stizia  ? Che  forza  avrà  ella  per  reprimere, 
risposero:  Noi  siamo  imbarcati  nella  stes-  o per  castigare  i delitti,  se  si  mette  un  tal 
sa  nave , e combattuti  dalia  stessa  tempesta,  potere  nelle  mani  dei  delinquenti  per  fru- 
ii? possiamo  soccorrervi , poiché  non  possia-  strare  i suoi  disegni,  e cassare  tutte  le  sen- 
mo  ajutare  noi  stessi.  Alzai  gli  occhi  alle  tenze',  quando  vorrà  servirsi  del  suo  privi- 
stelle  , sresi  le  mani  a tutte  le  altre  creatu-  legio? 

re,  che  mi  rigettarono,  dicendomi,  che  Vero  è,  Signore,  replicai  piangendo; 
pon  solo  esse  erano  impotenti  per  darmi  un  confesso,  che  tutti  insieme  gli  uomini  del 
rimedio  efficace  al  male  infinito , di  cui  era  mondo  non  troverebbero  tanta  bontà  in  un 
carico;  ma  che  quand’anche  potessero  aju-  cuore  umano  per  favorevolmente  ascoltare 
tarmi , si  trovavano  così  interessate  a preu-  una  tal  proposizione  ; ma  so  , che  voi  siete 
dere  il  partito  del  loro  Creatore  contro  di  infinitamenre  buono,  e chela  vostra  mise- 
me  , che  piuttosto  si  armerebbero  tutte  di  ricordia  non  si  misura  secondo  quella  degli 
una  gen<*-a:e  indignazione  affin  di  perdermi,  uomini.  Deh  dunque,  Signore,  mostratc- 
Che  farò  o dunque;  diceva  trame  stes-  mi  le  ricchezza  delle  vostre  ineffabili  bontà, 

\ so?  Scrutinai  il  mio  cuore,  e la  mia  prò-  e non  perdete  l’opera  delle  vostre  mani, 
pria  coscten'a,  e li  trovai  sollevati  contro  Restai  consolato,  quando  vidi , che  mi  as- 
di  me,  ed  animati  ad  accusarmi,  e cond.in-  cobo  benignamente.  Che  più  vedete , egli 
narmi,  essendomi  i.mp>s->  bile  d’  impedirle,  mi  accordò  la  supplica,  e mi  disse  con  un’ 
che  non  iscopri ssero  i miti  più  grandi  secre-  aria  si  affabile,  e sì  dolce,,  che  mi  rapì  il 
ti,  e dichiarassero  tutti  i peccati,  che  ave-  cuore:  Impara  da  ciò,  quanto  io  sia  ama- 
va commessi.  bile,  non  solamente  ti  perdono  tutti  i de- 

in questi  estremi  non  vedendo  più  a qual  litri , che  hai  commessi  ; ma  ti  accordo  1’  ara- 
parte  rivolgere  le  mie  speranze,  alzai  in  mirabile  privilegio,  che  non  è possibile,  ste 
alto  gli  occhi , e le  mani,  e mi  indirizzai  non  alla  bontà  infinita  di  un  Dio:  (r).-  se 
jl  giudice  stesso,  senza  però  osare  di  dire  ti  accaderà  in  l’avvenire  per  la  pih  vile  di 
una  sola  parola  in  mia  difesa:  tanto  era  sor-  tutte  ie  ingratitudini  di  offendermi  di  bel 
preso  dal  timore,  e carico  di  confusione  (£);,  riuovo;  ti  dò  il  privilegio  di  poter  rientra- 
ma  le  mie  lacrime  : e i miei  sospiri  parla-  re  nella  primiera  mia  grazia  , segnare  da  te 
vano  per  me , e mi  parve,  che  siasi  inte-  stesso  la  tua  assoluzione , c tornar. ad  essere 
nerito  alla  vista  delle  mie  miserie,  e che  mio  intimo  amico,  sei  vorrai . Non  metto 
mi  disse  con  aria  piena  di  bontà:  Che  vuoi  limiti  alle  mie  grazie,  non  avrò  risguardo 
tu,  che  Jo  ti  faccia?  Su  questo  mi  son  al  numero  de’ tuoi  peccati , quando  ben  fos- 
preso  l’ardire  di  dimandargli  tremando  : Si-  sero  moltiplicati  sopra  il  numero  dei  fili  d’ 
gnore  , accordatemi  un  privilegio,  pel  quale  erba  , che  sono  sopra  la  terra  ; non  metto  al- 
io possa  fare  con  voi  la  pace,  ogntquaìvol-  cuna  riserba,  non  te  ne  eccettuo  alcuno, 
ta  vi  avrò  offeso  , e voi  sarete  piu  ardito  quando  ben  fesse  più  enorme  di  quanto  pos- 
contro  di  me  : ah  ! se  io  vi  avessi  un  mezzo  sa  venire  in  pensiero  agli  uomini  ; tu  otter- 
di  pacificarvi  dopo  d’ avervi  irritato!  se  po-  rai  il  generale  perJono  di  tutto' jn  menq 
tessi  disarmare  la  vostra  giustizia , e ridurla  di  un  quarto  o’ora,  selcile  tu  voglia  ser- 
ali’ impotenza  di  castigarmi  secondo  i miei  virti  del  tuo  privilegio;  non  vi  sarà  più  da 
demeriti,  segnandolo  stesso  lamia  assolu-  temere  per  te  nè  condanna,  né  inferno, 
zione  ogni  volta  , che  vorrò!  nè  morte;  all’opposto  ti  darò  la  vita  erer- 

Ma  che  dimanda  mi  fai  tu,  mi  rispose?  na,  ed  il  possesso  della  propria  mia  gloria: 

B 4 che 

(a)  Tutte  le  creature  cono  contro  il  peccatore  . 

(b)  Stupenda  proposizione  di  un  peccatore  a Dio. 

(q)  Uh  privilegio  ammiratile , che  Dio  accorda  al  peccatore.  ■ 
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che  puoi  tu  desiderare  di  vantaggio ( Vedi 
tu,  quanto  il  tuo  Dio  sia  ricco  io  bontà? 
Se  tu  non  lo  ami  con  tutto  il  tuo  cuore  , 
non  sei  tu  il  piti  ingrato  di  tutti  gli  esseri? 
Ma  per  impiegarti  ancor  di  vantaggio,  sce- 
gli tu  stesso  la  maniera  ; guarda  in  qual 
forza  brami , che  sia  spedito  un  sì  bel  pri- 
vilegio . 

Allora  tutto  trasportato  pel  contento  di 
vedermi  sì  favorito,  mi  sono  scordato  di 
tutti  i miei  timori  e son  divenuto  sì  ardi- 
to , che  passai  fino  all’  insolenza  ; avendo 
avuto  coraggio  di  fargli  una  proposizione  sì 
stravagante,  che  non  so  come  mi  sia  avan- 
zato a proferirla  io  so  benissimo,  gli  dis- 
si, o supremo  Monarca  del  mondo,  che 
voi  il  potreste  fare  con  un  atro  solo  di  vo- 
stra volontà,  e per  farmelo  conoscere , una 
sola  parola  della  vostra  bocca  mi  bastereb- 
be . Vedo  tanti  milioni  di  Angeli  che  cir- 
condano il  trono  della  vostra  augusta  mae- 
stà ; so  ette  voi  potreste  deputarne  Dno  per 
venire  ad  essere  il  mediatore  della  mia  ri- 
conciliazione, e farmi  godere  del  mio  pri- 
vilegio (a):  ma  se  voleste  venire  voi  stesso 
;n  persona,  mi  bisognerebbe  ciò  per  mia 
consolazione  ; e per  maggior  mia  sicurezza 
vorrei  vedervi  scendere  dal  trono  della  vostra 
ropria  gloria,  evenire  a me  persoccarrermi. 
se  i miei  occhi  vi  vedessero  immerso  sin 
nell’  abisso  delle  mie  miserie,  e che  voi  L' 
aveste  prese  sopra  voi  stesso  per  liberarme- 
ne ; allora  avrei  una  prova  così  convincen- 
te del  vostro  amore , che  non  potrei  piò 
dubitarne  : il  mio  cuore  altresì  sarebbe  tut- 
to vostro,  e mi  terrei  sicuro  della  virtòdel 
mio  privilegio;  imperciocché  sempre  temo 
i rigori  della  vostra  giustizia  : venite  dun- 
que, Signore,  e mettetevi  in  luogo  mio, 
travestitevi  della  mia  figura  copritevi  della 
mia  pelle,  e vestendovi  della  propria  mia 
carne , esponetevi  a ricevere  tutti  i colpi , 
che  la  vostra  irritata  giustizia  potrebbe  sca- 
ricare sopra  di  me:  ed  affine  di  mettermi 
in  sicuro  da  tanti  pericoli  , dite,  che  voi 
siete  il  colpevole. 

Non  c°sÌ  presto  ebbi  pronunciate  queste 
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parole,  che  incominciai  a tremare  per  l’or- 
rore di  me  stesso , e per  lo  stordimento 
della  mia  temerità  , riprendendomi  interna- 
mente d’ avute  proferta  una  gran  bestemmia. 
Come  dunque,  mi  disse  con  tuono  compas- 
sionevole, avendo  pietà  della  mia  ignoran- 
za? Non  basra  lo  accordarti  un  perdono  co- 
sì generale  senza  limiti,  e così  facile  ad  ot- 
tenersi, che  quasi  niente  ti  costa?  Bisognerà 
ancora,  che  l'innocente  sia  castigato  pel 
colpevole,  e che  la  Maestà  di  Dio,  che 
hai  offesa , porti  ella  stessa  la  pena  dovuta 
allo  stesso  offensore  (6)1  Temerario, come 
mai  hai  avuto  ardire  di  formare  solamente  sì 
strano  pensiero?  Questo  doveva  bastare  per 
farmi  morire  di  vergogna. 

Nulladimeno  non  so,  come  sia  avvenuto , 
che  fatto  più  ardito  di  prima  , soggiunsi  , 
senza  saper  quello,  che  diceva:  Signore, 
questo  non  basra,  passare  ancora  più  oltre, 
e fare  tutto  quello,  che  può  fare  un  Dio 
negli  ultimi  eccessi  delle  sue  ineffabili 
bontà  : quando  voi  avrete  preso  un  corpo 
umano,  come  il  mio,  sacrificatelo  per  mio 
amore,  esponetelo  a tutta  la  rabbia,  che  i 
carnefici  potranno  praticare,  sopra  di  lui; 
sia  lacerato  dalle  verghe,  e comparisca  tut- 
to coperto  di  piaghe  da  capo  a piedi , il  vo- 
stro capo  sia  tutto  trasforato  dalle  spine,  le 
vostre  mani  e i piedi  sieno  attaccati  con 
chiodi  ad  un  legno  infame,  siate  carico  di 
vergogna  d’obbrobrj,  di  confusione,  di  do- 
lori, e di  pubbliche  maledizioni  di  un  po- 
polo infuriato  contro  di  voi  (c) , e morite 
altresì  carico  d’umiliazioni,  e di  tutte  le 
ignominie,  e di  tutti  » tormenti , che  avreb- 
bero meritati  i miei  peccari;  e morendo  co- 
sì , versate  tutto  il  vostro  sangue  sino  all* 
ultima  goccia,  affine  di  prepararmi  un  ba- 
gno salutare,  nel  quale  io  possa,  quando 
vorròj,  lavare  l’anima  mia,  e renderla  net- 
ta da  tutti  i peccati , che  avrò  commessi 
contro  di  voi . 

Dicendo  questo  perdetti  lo  spirito,  e ri- 
masi tanto  stupido,  e fuori  di  me  stesso  nell’ 
udirmi  dir  ciò,  che  m’aspettava  d’essere 
incenerito  dai  fulmini  del  cieio  in  punizione 

, dei- 


fa)  La  stupenda  maniera,  con  la  quale  Dìo  accorda  il  priviieeio  al  peccatore . 

(b)  Un  santo  orrore  deve  prendere  quello , che  considera  gli  eccessi  della  Divina  tont 
•terso  di  noi . 

(c)  Gens  nitrazione  t che  ci  reca  orrore. 
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delia  mia  temerità,  peli’ svere  ardito  am- 
mettere nella  mia  mente  tali  pensieri , e 
lasciare  uscire  dalla  mia  bocca  parole  sì  in- 
giuriose all’ infinita  Maestà  di  Dio  : dimo- 
rai sospeso  per  un  pò  di  tempo,  aspettan- 
do ciò , che  succederebbe , ed  osservai , che 
si  sollevò  un  giubilo,  ed  un’  applauso  ge- 
nerale in  tutto  il  cielo , come  se  fosse  sta- 
to un  giorno  di  trionfo  : indi  udii  un’ar- 
monia di  Angeliche  voci , che  con  gran 
melodìa  cantavano  : Gloria  sia  a Dio  nell’ 
alto  de’ cieli,  ed  in  terra  pace  agli  uomi- 
ni di  buona  volontà  ; e poi  seguì  un  gran 
silenzio . 

Su  questo  mi  svegliai  rutto  spaventato, 
c vengo  a raccontarvi  il  mio  sogno  : non 
so , cosa  sia  per  essere  di  me  , ne  se  debbo 
aspettarmi  la  morte,  o la  vita  per  avere 
avuto  l’ardimento  di  così  trattare  con  la 
suprema  Maestà  d’un  Dio. 

• 

ARTICOLO  II. 

Spiegazione  di  questa  visione,  de  fa  vede- 
re P eccesso  delle  divine  misericordie  , 
delle  quali  gli  uomini  non  avrebbero  ar- 
dito di  concepirne  il  pensiero. 

NOI  non  restammo  meno  sorpresi  nell’ 
udirlo  raccontare  il  suo  sogno  , di 
uanto  il  fosselstato  egli  stesso  nel  formarlo 
ormendo:  ma  invece,  ch’egli  ne  restò  turba- 
to , come  di  una  cosa , che  gli  pareva  orribi- 
lissima ; noi  ci  sentimmo  tutti  colmi  di 
gioja  nel  vedere  una  così  netta  espressione 
della  piò  amabile  delle  nostre  verità. 

Consolatevi, gli  abbiamo  detto  abbraccian- 
dolo: non  è tutto  perduro,  anzi  rutto  va  otti- 
mamente per  voi  : non  vi  fu  mai  notte  per 
voi  piò  felice:  quello,  che  avete  veduto, 
non  i un  sogno,  nè  una  pura  immagina- 
zione , ma  una  grandissima  verità,  che  Dio 
«tesso  vi  ha  mostrata  ; poiché  la  cosa  va 
così,  come  l'avete  veduta:  ciò  chenissun’ 
«omo  avrebbe  nemmeno  ardito  desiderare, 
nè  dimandare  a Dio , né  formarne  il  m:- 
•imo  pensiero;  tanto  oc  siamo  infinita- 


mente indegni  : ciò  che  gli  stessi  Angeli 
del  Cielo  ncn  sanno  comprendere  («)  : tan- 
to la  cosa  è elevata  sopra  le  loro  intelli- 
genze ; Iddio  1’  ha  eseguito  spinto  dal  so- 
lo motivo  di  sua  infinita  bontà,  e per  un’ 
eccesso  onninamente  incomprensibile  del  suo 
amore  verso  i peccatori  , che  non  merita- 
vano , se  non  il  suo  odio. 

Conciossiaché  non  solamente  accorda  lo- 
ro l’inestimabile  privilegio  di  poter  rien- 
trare nella  sua  grazia  ogni  volta  , che  1’ 
hanno  perduta  con  qualche  peccato,  con- 
cedendo loro  per  questo  l’uso  della  peni- 
tenza f b)  , onde  il  piò  gran  peccatore  , ed 
il  piò  invecchiato  nelle  sue  colpe , che  vi 
sia  sopra  la  terra,  carico  di  tutti  i piò  e- 
normi  delitti,  che  siansi  giammai  commes- 
si da  tutti  gli  uomini , da  tutti  i demoni 
dalla  creazione  del  mondo  in  poi , può  in 
meno  di  un  quarto  d’ ora  di  vera  peni- 
tenza interna,  e di  nna  perfetta  contrizio- 
ne ottenerne  il  perdono,  e mettere  la  Di. 
vina  giustizia  nell’ impotenza  di  castigarlo, 
frustrando  1*  aspettativa  dell’  inferno,  ed 
estinguendo  tutte  le  sue  fiamme  con  una 
lagrima  de’  suoi  occhi  . Non  solamente 

Sii  dà  la  forza  di  rompere  le  catene  , che 
tenevano  schiavo  dei  peccato,  spezzando 
il!  suo  cuore  con  un  vero  rincrescimento 
di  aver  dispiaciuto  a Dio,  e di  rimettersi 
•ella  libertà  de’ suoi  figliuoli,  dopo  d’ es- 
sersi messo  sotto  la  servitò  de’  suoi  nemi- 
ci . Non  solamente  gli  mette  nelle  mani 
la  chiave  del  Regno  de’  Cieli  per  aprirse- 
lo  quando  vorrà,  con  un  solo  atto  d’odio 
del  peccato,  e di  amore  di  Dio;  e dal 
fondo  dell’  inferno  ascendere,  come  in  un 
batter  d’occhio,  al  Cielo  , e prendere  pos. 
sesso  di  un  trono  di  gloria  tra  gli  Angeli: 
il  che  è un  privilegio,  che  tutt’ altro  , che 
Dio  infinitamente  ricco  in  bontà  non  po- 
teva giammai  accordare  . ' ' 

Ma  ciò  eh’ è piò  ammirabile,  si  è che, 
accordandoci  sì  gran  privilegio  gratuita- 
mente , senza  che  quasi  niente  ci  costi , 
ha  voluto  comprarcelo  col  prezzo  della 
propria  sua  vita  : conciossiaché  , per  que- 
sto solo  fitte  scendendo  dall’  alto  de’  Cieli, 

ed 


(a)  pio  si  è portato  a tali  eccessi  di  bontà  per  noi , eie  n>  gli  Angeli , nè  gli  uo- 
mini avrebbero  ardito  pensare. 

. (b)  Dio  dà  al  peccatore  un  pieno  potere  di  libo  arsi  dii  piccato. 
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<’J  espressamente  deponendo  gli  jpfendori 
della  sua  infinita  maestà,  si  è fat»f> giorno 
tome  oqi  («)  ed  è venuto  immergersi  nell’ 
abisso  delle  nostre  miserie,  affinchè  noi  ne 
fossimo  liberati.  Quindi  menando  sopra  la 
terra  una  vita  povera,  sofferente,  umile, 
e tutta  pena  di  croci,  ha  voluto  fare  una 
rigorosa  penitenza  , per  soddisfare  con  i 
suoi  proprj  patimenti  alla  sua  giustizia,  e 
porrare  egli  stesso  le  pene,  che  avevano 
meritate  i nostri  peccati. 

Quello  però,  che  oltrepassa  ogni  imma- 
ginazione , e rende  confusa  , e stupida  ogni 
mente,  che  il  considera  , è che  tutto  im- 

f passibile , ed  immortale,  ch’egli  è,  ha  vo- 
uto  non  solamente  soffi  ri  re , ma  morire 
per  li  peccatori  (h),  e morire  di  una  mor- 
te crudele  egualmente , che  ignominiosa, 
versando  il  suo  sangue  per  estinguere  il 
fuoco  dell’  ira  di  Dio  suo  padre  , che  ve- 
deva acceso  contro  di  noi . O miracolo 
delle  Divine  bontà  ! Quel  sangue  prezio- 
so , la  cui  minima  goccia  valeva  più  di 
cento  mille  mondi , egli  1’  ha  voluto  dare 
per  salvare  1’  anima  mia  : quella  vita  Di- 
vina , che  vale  più  di  quanto  il  suo  On- 
nipotente braccio  possa  cavare  dal  fondo 
del  nulla , l’ha  voluta  dare  per  me  mise- 
rabile, per  liberarmi  dalla  morte, e darmi 
la  vita  ererna  : chi  mai  avrebbe  avuto  ar- 
dire di  desiderare  tal  cosa?  Le  sue  bontà 
per  noi  passano  infinitamente  più  oltre  dei 
nostri  decider; . O eccesso  d’amore  incom- 
prensibile? O prodigio!  O profusioni  di 
bontà  sopra  noi  miseri , la  quale  tutte  le 
Angeliche,  ed  umane  menti  non  potran- 
no mai  stancarsi  d’  ammirare  durante  tutta 
l’ eternità  ! 

Quell’uomo  pensò  di  venir  meno  per  la 
gio;a,  ('ammirazione,  e per  l’amore, quan- 
do noi  gli  esponevamo  queste  cose,  che  gli 
erano  nuove;  il  di  lui  cuore  era  incantato. 
Come,  disse,  questo  è dunque  vero  ( Quel 
gran  prodigio,  il  cui  sòl  pensiero  mi  aveva 
spaventato,  Iddio  l’ha  seguito.3  Questo  è 
fatto,  ed  è una  verità  costante.3  Rimase 
qualche  tempo  senza  parola,  e rimirava  il 
Cielo  , mandando  profondi  sospiri  ; e poi 
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voltatosi  a noi  coti  gran  fervere  di  spirito, 
ci  disse  (e):  Voi  sapete  questo  3 Voi  fer- 
mamente il  credete,  e non  morire  d’amo- 
re per  un  Dio  così  buono.3  Gli  uomini 
tutti,  che  son  sopra  la  terra  , e che  fanno 
professione  di  crederlo , non  si  prostrano 
mille  volte  il  giorno  a suoi  piedi  per  ren- 
dergliene grazie?  O ingrati!  O indegni  d’ 
essere  stati  trattati  con  tanta  misericordia 
da  quella  così  alta  Maestà  ! 

Qui  il  nostro  buon  Ecclesiastico  tocco 
da  un  sensibile  forte  dolore , gli  disse  : 
Eppure  il  credereste  ? vi  è ancora  qualche 
cosa  di  più  stupendo:  dopo  tutti  questi  ec- 
cessi di  Divine  bontà,  gli  uomini  non  con- 
tenti di  vivere  da  sconoscenti  , arrivano 
sovente  fino  a tate  eccesso  di  prodigio-a 
ingratitudine,  che  ardiscono  querelarsi  di 
Dio,  e dire,  che  li  tratta  con  troppa  se- 
verità, quii  lo  gli  obbliga  a servirsi  di 
quell’  amabile  privilegio  della  penitenza  , 
che  accorda  loro  con  tanta  misericordia. 
Credereste  voi,  che  se  n:  sono  ritrovati, 
che  non  harino  avuto  rossore  di  dire,  eh’ 
è facile  a Dio  il  comandarci  le  pratiche 
della  penitenza,  perché  a lui  niente  costa 
il  comandarle;  ma  die  loro  è molto  ama- 
ro, e pesante  l’essere  obbligati  a concepire 
pentimento  delle  loro  colpe  , ed  umiliarsi 
dinanzi  a lui  : senza  considerare,  che  per 
una  lagrima  dei  loro  occhi , che  lor  diman- 
da , egli  ha  versato  dalle  sue  vene  tutto 
il  suo  prezioso  sangue  ? Credereste  voi  , 
che  dopo  d’ averci  preparato  col  suo  pre- 
ziosissimo sangue  un  bagno  così  salutare  , 
per  lavare  le  anime  nostre  , i peccatori  ne 
facciano  così  poco  conto  , che  preferiscono 
le  immondezze,  che  loro  imbrattano,  al 
sangue  dell1  Agnello,  che  il  purga  {ti)  ? 
Credereste  voi, che  presentandoci  egli  sem- 
pre aperti  i suoi  tesori  nei  Sagramenti 
della  Chiesa  , in  vece,  che  dovrebbero  tut- 
ti affollarsi  a’ suoi  piedi,  per  dimandargli 
la  grazia  di  parteciparne;  tutt’ali’opposto 
molti  li  figgono  ; come  pesanti  fardelli  , 
e bisogna  pregarli  , e spingerli  , ed  a 
grande  stento  si  ottieti  da  loro  1’  avvici- 
narsene ? 

Può 


(a)  Dio  offeso  ha  fatto  la  penitenza  per  il  peccatore , che  fi  ha  effe  so  . 

(b)  Qjtjì  prodigio,  che  Dio  ahbta  voluto  morire  per  nei  . 

(c)  Sentimenti  eli  una  giusta  riconoscenza . 

(d)  Prodigiosa  ingratitudine  degli  uomini. 
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Pub  darsi  questo,  ripigliò  molto  brusca- 
mente, e con  grande  sdegno  quell’uomo’? 
Convien  dunque,  che  siano  insensati,  op- 
pure animali  da  uno  strano  furore  contro 
di  loro  stessi  (a)  . Come  ? non  potevano 
aspettarsi  se  non  castighi  pei  loro  delitti 
e Iddio  per  un  grand’  eccesso  di  sua  bontà 
viene  egli  stesso  ad  offerir  loro  le  sue  mi- 
sericordie; ed  essi  la  ributtano?  Vogliono 
adunque  i supplici  piuttosto,  che  le  carez- 
ze ? Egli  gli  accarezza  malgrado  la  loro 
malizia  , ed  essi  lo  sprezzano  a fronte  del- 
le sue  bontà  ? E’  dunque  troppo  poco  per 
loro  1’  averlo  offeso , se  ancora  non  1’  in- 
sultano, disprezzando  le  su?  amorose  ri- 
cerche? Vogliono  essi  dunque  ostinatamen- 
te perire  a dispetto  di  tutti  gli  sforzi  di 
una  infinita  bontà  , che  vuole  salvarli  ? A- 
mano  essi  meglio  1’  andare  ad  immergersi 
nell’ eterno  abisso  delle  fiamme  divoratrici, 
che  andar  a cavare  la  loro  eterna  salute  dai 
fondi  del  Salvatore  ; Io  non  posso  compren- 
dere, che  si  diportino  con  sì  grand’eccesso 
di  furore  contro  di  se  medesimi,  n<!  crede- 
te , che  portando  il  male  infinito  del  pec- 
cato nel  loro  cuore,  ricusino  di  riceverne 
un  rimedio  sì  facile,  e sì  soave,  che  Iddio 
medesimo  loro  cava  dal  proprio  suo  cuore. 
Convien  dunque,  che  vi  sia  qualche  altro 
secreto  nel  mistero , che  voi  non  mi  ave- 
te ancora  scoperto  ; oppure  bisogna  , che 
vi  sia  qualche  trista  circostanza  nella  pre- 
parazione, o nell’uso  di  quell’onnipotente 
fimedio,  che  impedisce  gli  uomini  dal  far- 
ne tutta  la  stima  , e dall’  averne  tutta  la 
riconoscenza  . 

Voi  dite  bene,  gli  rispose  colui,  che  lo 
istruiva  ; vi  sono  molte  altre  maraviglie  da 
farvi  conoscere  , appartenenti  al  mistero , 
delle  quali  sin  ora  non  abbiamo  parlato  . 
Egli  è poco  1’  avere  udita  la  cosa  in  so- 
stanza, perchè  ella  si  è adempiuta  con  cir- 
costanze coti  ammirabili  nella  loro  dolcez- 
za, che  sarebbero,  capaci  di  guadagnare  il 
cuore  delle  tigri  , ed  ammollire  la  durezza 
delle  rupi,  e dei  bronzi:  uditene  la  storia , 
c ue  giudicherete  da  voi  stesso . 


ARTICOLO  III. 

In  qual  maniera  il  fi  gli  noi  di  Dio  sia  sta- 
to mandato  dal  suo  Vadre  in  terra , per 
trattare  la  nostra  rie  onci  li  azione  . 

CHI  l’ avrebbe  mai  pensato  , che  ve- 
dendo Iddio  in  tutti  gli  urmini  il  pec- 
cato , suo  mortale  nemico  ( 6 ) , che  riguar- 
da come  un  male  infinito , che  odia  con 
un  odio  infinito  , odio,  che  egli  è tanto 
necessario,  quanto  l’amore,  che  porta  al- 
la propria  sua  essenza  ; chi  avrebbe  potu- 
to persuadersi , che  non  vedendo  in  loro , 
se  non  motivi  di  una  giusta  indegnazione , 
che  dovevano  cavargli  per  forza  dalle  ma- 
ni i castighi  , invece  di  lanciar  sopra  loro 
i fulmini  della  giusta  sua  collera,  si  fosse 
mosso  a spandere  sopra  loro  il  tesoro  delle 
sue  bontà,  seriz’ averne  alcun  altro  motivo, 
se  non  perchè  egli  è infinitamente  buono. 

Gli  uomini  possono  considerarsi  in  due 
stati  dell’  ultima  miseria  , che  sono  due 
nulla  , uno  dell’  essere,  1’  altro  del  pecca- 
to . Restarono  seppelliti  nel  nulla  dell’es- 
sere , durante  tutta  1’  eternità  , che  ha  pre- 
ceduta la  creazione  del  mondo , c non  ne 
sarebbero  mai  usciti , se  Iddio  per  pura  sua 
bontà  non  gli  avesse  cavati . Quando  poi 
sono  una  volta  caduti  nel  nulla  del  pecca- 
to, dovrebbero  restarvici  durante  tutta  1’ 
eternità  , che  seguirà  la  consumazione  del 
mondo  , e non  mai  ne  uscirebbero , se  Id- 
dio per  sua  pura  misoricordia  non  li  ca- 
vasse . Furono  tratti  dal  *110113  naturale  pel 
benefìzio  della  creazione  ; vengono  tratti 
dal  nulla  peccaminoso  pel  beneficio  dell’ 
Incarnazione  . L’  una  , e 1’  altra  di  que- 
ste liberazioni  è ammirabile  , ma  1’  ulti- 
ma è senza  paragone  maggior  della  pri- 
ma . 

Conciossiachè  se  considero  il  benefìcio 
della  creazione  (r) , confesso  essere  cosa  am- 
mirabile , che  Iddio  ; il  qual  vive  contento 
in  se , e da  se  stesso,  così  che  di  niun  al- 
tro ha  di  bisogno:  egli  che  non  può  essere 
fatto  nè  piò  grande,  nè  piò  felice  da  cosa 
alcuna  fuori  di  lui  ; egli  che  niente  vedeva 

in 


(a)  Quanta  s’a  intentata,  e nimica  di  se  sterso  il  peccatore. 

(b)  Iddio  si  è mono  ad  usarci  misericordia  per  sua  pura  tornii. 

(c)  Il  beneficia  citila  {reazione  è grande,  quello  della  redenzione  e maggiore* 
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in  noi  , che  meritasse  il  menomo  de’  suoi 
sguardi  : abbia  nondimeno  voluto  per  un’ 
amabile  effusione  di  sua  bontà  portare  la 
mano  nei  tesori  della  sua  onnipotenza , e 
cavare  dal  fondo  del  nulla  quella  innume- 
rabile.  moltitudine  di  belle  creature , che 
sono  i pezzi,  co’ quali  ha  fabbricalo  que- 
sto grand’  universo  , come  un’  augusto  pa- 
lazzo , che  voleva  tenere  tutto  pronto  per 
riceverci,  abbia  voluto  provvederlo,  arric- 
chirlo , e ornarlo  con  tanta  varietà  di  cose 
tutte  destinate  a nostro  servizio,  affinchè 
«i  fosse  non  solamente  comodo,  ma  deli- 
zioso : e che  dopo  d’ averci  preparata  l’abi- 
tazione, e disposto  il  treno  come  da  Prin- 
cipi., senza  che  noi  nulla  sapessimo  di  ciò, 
che  egli  faceva  a nostro  favore  ; abbia  vo- 
luto cavate  noi  stessi  dal  profondo  abisso 
del  nulla  , in  cui  saremmo  restati , dopo 
che  il  rimanente  degli  esseri  ne  era  di  già 
uscito;  e darci  un  essere  così  nobile  , che 
noi  soli  abbiamo  il  vantaggio  di  portare  i 
gloriosi  caratteri  della  sua  simiglianza,  d' 
avere  un’anima  spirituale,  immortale,  in* 
telligente , c capace  di  eternamente  posse- 
derlo , 

Confesso,  che  quest’eccesso  di  bontà  sem- 
bra totalmente  ammirabile  a chi  attenta- 
mente il  considera  ; imperciocché  chi  ha 
potuto  obbligarvi , o onnipotente  Creatore 
del  mondo , ad  aver  tanta  bontà  per  noi  ? 
d’ onde  ci  è avvenuto  questo  gran  bene  ? 
Che  avevamo  noi  fatto  per  meritarlo,  men- 
tre eravamo  niente , e per  conseguenza  nem- 
meno capaci  d>  pensare  a voi  (ir)  ì Chi  ci 
ha  procurata  sì  gran  fortuna  1 Non  cerca- 
tene altra  ragione,  ci  direbbe  ; io  l’ho  fat- 
to, perchè  vi  amo  sino  dall’eternità,,  e vi 
imo,  non  perchè  il  meritate,  ma  perchè 
jon  buono , ed  ho  voluto  farvi  del  bene  , 
ancorché  ne  foste  indegnissimi.  Chi  non 
confesserà  essere  questa  una  cosa  piò  che 
ammirabile,  e capace  di  guadagnare  tutti 
i cuori  , che  la  considerano  (é)  è 

Ma  che  coia  è ciò  in.  confronto  di  quell’ 
incomprensibile  amore  , che  ci  ha  dimo- 
strato nel  ritirarci  dall’altro  nulla  molto 
peggiore,  che  è quello  del  peccalo,  in  cui 
eravamo  ca4uti  per  nostra  maliziai  £gli  è 
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vero,  che  nel  primo  noi  non  eravamo  de' 
gni  del  suo  amore,  perchè  eravamo  nien- 
te: ma  è vero  altresì  che  non  eravamo  de- 
gni de!  suo  odio,  perchè  non  potevamo  di- 
spiacergli; nel  secondo  all’opposto  noi  era- 
vamo meno  del  nulla , non  solamente  in- 
degni del  suo  amor?  , ma  degni  del  suo 
odio,  e della  sua  coi.Vra  , perchè  ci  era- 
vamo renduti  suoi  nemici  coll’ abbandonar- 
ci al  peccato  , che  è il  solo  oggetto  de!  suo 
odio.  Quai  prodigio  dunque,  che  veden- 
doci caduti  in  sì  profondo  abisso  , e non. 
vedendo  in  noi,  se  non  motivi  di  fulmi- 
narci nella  giusta  sua  collera  , concepisca 
per  noi  pensieri  di  pace  , e di  amore; e fa- 
cendo trionfare  le  sue  bontà  sopra  la  no- 
stra malizia , formi  il  disegno  d’ immergersi 
esso  medesimo  nel  fondo  del  nostro  abisso 
per  cavarcene,  e prendere  sopra  di  se  tut- 
ti i nostri  peccati  per  darci  tutte  le  sue 
razie  ! oh  eccesso  di  bontà  f oh  miracolo 
'amore!  oh  prodigio  di  misericordia  ! chi 
mai  ti  potrà  comprenderei 
Conciossiachè  a qual  mezzo  pensate  voi 
siasi  egli  appigliato  per  cavarci  dal  nulla  del 
peccato,  nel  quale  noi  tutti  eravamo  som- 
mersi ? Da  principio  stese  l’onnipotente  suo 
braccio,  e portò  la  sua  mano  nel  primo  nulla 
(c)  dell’essere  per  cavarcene  con  la  creazio- 
ne; e niente  vi  ritrovò,  ebe  si  opponesse 
a’ suoi  disegni,  né  che  gli  sembrasse  inde- 
gno della  sua  Divina  grandezza  . Ma  dopa 
che  noi  stessi  ci  siamo  immersi  nel  nulla 
del  peccato  , che  è infinitamente  peggiore, 
piò  profondo,  e piò  misero,  per  cavarce- 
ne vi  portò  egli  di  nuovo  la  sua  mano 
solamente à Egli  poteva  ben  farlo,  poiché 
la  sua  onnipotenza  tutto  può  sopra  ogni 
sorta  di.  nulla  ; e bastava  una  sola  sua  pa- 
rola per  farci  uscire  tutti  santi  dal  nulla 
del  peccato,  come  eravamo  usciti  uomini 
dal  nulla  dell'  essere  . Ma  siccome  voleva 
far  trionfare  le  sue  bontà  sopra  gli  eccessi 
della  nostra  malizia,  ben  vedeva  che  tro- 
tterebbe niente  in  quel  misero  nulla  del 
peccato , che  fosse  capace  di  soddisfare  t 
gran  disegni  del  suo.  amore  , 

Egli  portò  dunque  la  mano  in  un  altra, 
tesoro  , che  è finalmente  piò  ricco  , per 

prea- 


II  beneficia  dilla  inazione  spìnge  il  tuarc  ad  amarlo. 

(b)  Il  benefici » della  redenzione  dee  rapire  tutti  li  cuori  degli  ntnum. 
(*)  Per  crearci  parti  la  mani  ntìC  abiett  del  nulla  - 
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prendervi  con  die'  darci  un  bene  infinito,  sendo  esso  prodotto  dall’amore  della  vo- 
in  luogo  .del  male  infinito,  di  cui  noi  ci"  lontà , ma  dal  lume  dell’ intelletto  .•  per- 
oravamo caricati  col  nostro  peccato  (a) . chè  dunque  andate  voi  a prenderlo  nel  suo 
Questo  tesoro  è la  propria  sua  essenza,  il  seno  per  darlo  a noi?  come?  voi  non  po- 
silo seno  adorabile,  esso  medesimo  . Là  non  tete  darlo  (d)  a Dio,  e poi  il  date  ai  pec- 
vi  ritrova,  se  non  un  suo  unico  figliuolo,  catori?  chi  non  ammirerà  quc-sro  prodigio? 
che  infinitamente  ama  . Questo  è tutto  il  io  non  vi  avrei  mai  ben  conosciuto  , o a- 
suo  tesoro,  la  sua  vita,  la  sua  gioja  , le  more  influito  del  mio  Dio  verso  di  me  mi- 
rile eterne  delizie,  e tutta  la  sua  beatitu-  serabilc,  se  foste  sempre  stato  nascosto  nel 
dine.  D’indi  il  cava,  e cel  dona  gratui-  secreto  santuario  delia  divina  volontà,  ma  ■ 
tamente , assolutamente,  e senz’  alcuna  ri-  voi  ammirabilmente  vi  manifestate;  voi 
serva  , per  quell’  ultimo  eccesso  d’  amore  , producete  voi  stesso  agii  occhi  nostri  colla 
che  è possibile  a Dio.  Conciossiache  non  grandezza  del  vostro  regalo  . Conosco  la 
è forse  questo  il  tutto,  che  potrebbe  dare  grandezza  infinita  dell’amore  , che  sta  nel 
a se  medesimo,  se  volesse  farci  un  rega-  cuore,  della  infinita  grandezza  dei  dóno, 
io , che  degno  fusse  di  sua  grandezza  ? La  che  sta  nelle  mani . Egli  mi  ama  tanto  , 
Scrittura  Sacra  , quantunque  dettata  dallo  quanto  mi  dona;  c mi  dà  tanto;  quanto 
Spirito  santo,  non  ha  eloquenza  abbastan-  mi  ama  ; Probatio  diìeélionis  , ex hibitio 
•za  forte  per  esprimere  la  grandezza  di  quest’  est  eperis  : io  vedo  come  mi  ama,  non  ne 
amore,  e di  questo  dono,  onde  in  poche  posso  dubitare,  il  vedo  co’ miei  proprj  oc- 
parole  lascia  a ciascheduno  l’indovinare  chi ^ ne  son  convinto:  e quando  dimando 
•ciò,  che  mente  creata  non  potrà  mai  com-  all’ingrato  mio  cuore.-  ove  è la  tua  rico- 
prcndere  ( b ):  Sic  Deus  dilexit  mandimi , riconoscenza?  esso  resta  confuso,  e non  sa 
ut  filium  suum  unigenitum  darei-.  che  dire.  Deh  misero  me?  se  non  ho  nel 

Che  fate  voi  , Signore?  Perchè  vi  tra-  mio  cuore,  pii)  *d’  amore  verso  di  Dio,  che 
sportate  voi  a tale  eccesso  di  liberalità,  nelle  mie  mani  donativi  da  fargli  , potrò 
che  vuota  tutto  il  vostro  tesoro  ? Ali  se  io  dire  giammai  d’  averne  una  sola  scin- 
voi  deste  il  vostro  unico  figliuolo  ad  un  tilla  ? 
altro  voi  stesso!  sei  deste  ad  un  Dio  , che 

vi  fosse  eguale , e che  degno  fosse  di  un  ARTICOLO  IV. 

sì  gran  regalo!  ma  a chi  mai  il  date?  a’ 

vostri  -gran  nemici , a’  peccatori , die  ben  Iddio  ha  dato  /’  unico  suo  figlinolo  agli  Al- 
lontani dall’  essere  degni  di  quel  donativo  mini , benchì  ne  erano  Indegni . L ' ingra - 
di  un  prezzo  infinito  , non  meritano  da  voi  1 nudine  prodigiosa  degli  uomini  , 
se  non  odio  mortale,  ed  eterni  castighi. 

Vuol  dunque  dire,  che  quanto  piò  sono  Tl  nostro  Isolano,  che  già  risentiva  nel 
indegni,  taoto  più  li  favorite  ; quanto  piò  J.  suo  cuore  qualche  celeste  soavità  nel 
vi  offendono,  tanto  piu  gli  amate.equan-  racconto  di  questa  maraviglia  delle  divine 
to  piu  provocano  la  giusta  ira  vostra , tan-  bontà,  sebòen  non  ne  avesse  inteso  se  non 
to  piu  voi  vi  compiacete  di  dimostrar  loro  la  minima  parte  , ci  dimandò  sospirando  . 
un  eccesso  d’amore  (c) . O amore  incorri-  Deh?  come  mai  fu  possibile,  che  essendo 

frensibile  ) o amore  prodigo!  o amor  tb-  tutti  gli  uomini  peccatori,  e nemici  di 
ro  di  voi  stesso  ! chi  potrebbe  couipren-  Dio , sieno  stati  degni  di  ricevere  da  lui  sì 
dere  i vostri  disegni  ? . beneficiò  ? 

Voi  fate  per  V uom  peccatore  ciò,  che  Voi  stupirete  molto,  gli  rispose  1’ Eccte- 
con  fate  per  voi  medesimo:  non  siete  g;à  slasfico,  quando  vi  dirò,  che  Iddio  Padre 
voi,  o sacrosanto  amoie,  che  dato  avete!’  non  ha  duro  l’unico  suo  figliuolo  agli  uo- 
gnico  Figliuolo  a Dio  suo  Padre  : non  es-  mini , perchè  n?  fossero  degni , ma  perchè 

egli 

(a)  Per  riscattarci  porta  la  mano  nell ’ abisso  della  sua  bontà . 

(b)  Johan.  I. 

(c)  Eccesso  stupendo  dell'  amore  di  D:o  per  li  peccatori . 

(d)  //  djvjno  amore  ci  dì  più  di  quello , thè  possa  dare  a Die  stesse . 
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«gli  è infinitamente  misericordioso.  Se  fos- 
sero stati  giusti  , e suoi  amici,  non  glielo 
avrebbe  dato  ; ma  perchè  erano  peccatori , 
e suoi  nemici,  glielo  ha  donato  (a):  non 
sono  i nostri  meriti , nè  le  opere  nostre 
buone , ma  i nostri  peccati , e i nostri  de- 
meriti , che  1’  hanno  tirato  dal  Cielo  in 
terra.  Conciossiachè  voi  ben  vedete,  che, 
se  tutti  gli  uomini , non  fossero  periti  pel 
peccato  , non  avrebbero  avuto  bisogno  , che 
Iddio  si  desse  loro  come  Redentore  . I sa- 
ni non  hanno  bisogno  di  medico,  ma  sol 
gl'infermi;  così  Iddio  il  Padre  non  ha  da- 
to l’unico  sua  Figliuoio  agli  uomini,  se 
non  perchè  erano  peccatori , suoi  nemici , 
e totalmente  indegni,  che  loro  usasse  que- 
sta gran  misericordia  . 

Ma  che  filosofia  è mai  questa,  rcpljcb 
quell’  uomo  tutto  stordito?  Vi  è forse  co- 
sa che  più  ripugni  al  comun  senso , quan- 
to il  ragionate  così  ( b ) : voglio  amarli  , 
perchè  ini  odiano,  vaglio  far  loro  un  be- 
ne infinito  perchè  mi  fanno  un  male  infi- 
nito; voglio  colmarli  delle  mie  grazie,  e 
de’, mici  benefici,  perchè* sono  degni  de’ 
miei  castighi , e delle  mie  eterne  vendet- 
te ? Qual  altro , se  non  un  Dio  infinita- 
mente elevato  sopra  tutti  gli  umani  inten- 
dimenti, potrebbe  ragionare  di  tal  sorta? 
che  volete  voi , gli  rispose  l’Ecclesiastico? 
Sic  amor  vindieat  : così  fa  le  sue  vendette 
l’ infinito  amore . 

Su  di  questo  alzando  la  voce,  e spin- 
gendola animato  da  un  sentimento  di  am- 
mirazione, e di  riconoscenza  delie  Divine 
bontà,  parlò  così  : ma  voi,  adorabile  Ver- 
bo, Figliuolo  unico  di  Dio  vivente,  voi, 
sapienza  infinita  della  Divinità,  che  così 
vi  volete  dare  ad  indegni  peccatori , accon- 
sentirete voi  ad  una  disposizione , che  sem- 
bra così  opposta  alia  nostra  ragione,  eco- 
sì  indegna  delia  vostra  grandezza  ? Giac- 
ché voi  non  sarete  dato,  se  non  volete; 
il  vorrete  dunque  voi  , che  ne  conoscete 
tutte  le  conseguenze?  Se  vi  acconsentite, 
che  cosa  diverrete  voi  ? voi  sapete , che 


non  vi  è eccesso  di  miserie  , di  povertà , 
di  patimenti,  di  persecuzioni,  di  umilia- 
zioni , di  obbrobri  , di  dolori  , di  crudel- 
tà, d’ingiustizie,  che  non  dobbiate  aspet- 
tarvi; poiché  tutto  il  diluvio,  dei  mali, 
che  hanno  meritato  i peccatori  , verrà  a 
versarsi  sopra  di  voi  , ed  in  cambio  degl’ 
immensi  beni,  che  voi  porterete  dal  Cielo 
sopra  la  terra,  la  terra  vi  renderà  innume- 
rabili .mali.  E dopo  tutto  ciò  qual  van- 
taggio avrete  voi  ? Niente  altro , se  non 
che  non  sarete  psù  il  solo  figliuoìodi  Dio, 
nè  il  solo  possessore  degl’ infiniti  beni  di 
Dio  vostro  Padre  , ma  avrete  dei  coeredi 
nei  vostro  impero  (<■)  . 

S’e  noi  vedessimo  il  figliuolo  unico  di  un 
gran  Monarca  soffèrire  volontieri  , che  se 
gli  desse  un  gran  nurpero  di  stranieri  per 
suoi  fratelli  , e per  essere  suoi  coeredi  nei 
possesso  de’  suoi  stati,  e che  non  solamente 
non  si  opponesse,  ma  ne  dimostrasse  un  gran 
desiderio,  e piacere.-  che  si  direbbe  mai  di 
un  tal  prodigio?  Non  direbbe  il  mondo 
tutto  convien  : che  quel  Principe  sia  sto- 
lido, per  esser  divenuto  così  insensibile  a 
suoi  interessi?  ma  chi  vedesse  quell’unico 
figliuolo  voler  esso  stesso  assumersi  di  fa- 
re la  funzione  di  Ambasciadore  presso  una 
legione  di  schiavi , e malfattori , per  trat- 
tare in  primo  luogo  la  loro  liberazione, 
col  caricarsi  esso  medesimo  dalle  loro  ca- 
tene ; e poi  con  gran  premura  negoziare  la 
loro  adozione  alia  gloriosa  qualità  di  figliuoli 
dei  Re  suo  Padre,  affin  di  averli  rutti  per  suoi 
coeredi , e fare  in  maniera , che  tutti  non 
avessero  più  se  non  il  medesimo  Regno,  e 
padre  ; die  direbbe  l’ universo  tutta  veden- 
do cosa  così  inaudita  ? Potrebbero  persua- 
dersi di  veramente  vedere  ? non  resterebbe- 
ro sospese  tutte  le  umane  menti  nell’  am- 
mirazione di  tali  maraviglie  ? 

Nulìadimeno,  che  sarebbe  tutto  questo 
a riguardo  di  ciò,  che  vediamo?  poiché 
tutto  ciò  non  sarebbe  poi  in  fine  , se  non 
che  un’uomo,  il  quale  udrebbe  una  grata 
bontà  verso  altri  uomini,  che  gli  sono 

situi- 


la) Dio  ìL \ P unire  suo  Figliuolo  agli  uomini  perché  sono  indegni  di  un  così  gran 
beneficio . 

(b)  Strana  filosofia  del  devino  amore . 

(c)  L’ unirò  Figliuolo  di  Dio  viene  egli  stesso  a trattare  la  nostra  adozione  per  ave- 
re dei  fratelli , e coeredi . 
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simili  in  natur  a , sebbene  ineguali  di  con- 
dizione (a)  . Ma  che  una  maestà  infinita, 
dinanzi  la  quale  sento  miie  mondi  sono 
meno  di  un’  atomo , abbia  voluto  abbas- 
sarsi fino  a sì  gran  tegno  per  1’  amore  di 
un  picciolissimo  numero  di  creature  le  più 
miserabili  di  tutto  l’universo:  (chiamo 
così  i peccatoti , cui  il  peccato  abbassa  fin 
sotto  i vermi  della  terra,  e della  polvere) 
che  l’adorabile  Verbo,  il  Figliuolo  unico 
del  supremo  Monarca  de’  Cieli  abbia  vo- 
luto venire  egli  stesso  in  persona  a cercare 
gli  schiavi,  e i malfattori,  i grandi  nemi- 
ci di  Dio  suo  Padre  ; che  per  ritrovarli 
sia  entrato  fin  nelle  loro  prigioni.  f c fin 
nel  profondo  abisso  delle  loro  miserie  ; 
che  abbia  procurata  la  loro  liberazione  , ed 
•assoluzione  ; caricandosi  egli  stesso  di  tut- 
ti i délitti,  che  avevano  commessi,  per 
risponderne  , e portarne  la  pena  dinanzi 
alla  Divina  giustizia;  e che  per  un’ecces- 
so incomprensibilc  di  bontà  Rabbia  maneg- 
giata col  prezzo  del  suo  sangue  , e della 
propria  sua-  vita  la  loro  adozione , per  far- 
ne tanti  figliuoli  di  Dio  suoi  fratelli,  Prin- 
cipi del  sangue,  ed  Imperadori  dell’  eter- 
nità : o cieli  stupitevene!  O fondamenti 
della  terra  scotetevi  ! o monti , e rupi 
struggetevi  in  dolcezza  alla  vista  di  questa 
maraviglia  ! e i nostri  miseri  cuori  più 
duri  , ed  insensibili  non  ne  hanno  punto 
di  riconoscenza  ? 

Celeste  Padre,  chi  vi  ha  dato  un  tal  con- 
-s  i gl  io  ? voi  non  l’avete  ricevuto  d'  alcuna 
.persona  fuori  di  voi , ma  era  vostra  propria 
sapienza  (b),  che  ve  ne  ha  dati  i lumi, e 
ve  ne  ha  fatto  formare  il  volontario,  e 
libero  decreto  fino  dall’  eternità.  Or  la  vo- 
stra sapienza  è il  medesimo  vostro  unico 
figliuolo:  dunque  egli  stesso  non  solamente 
3ia  cunsentito  di  essere,  mandato , ma  si  i 
offerto,  e ve  ne  ha  dato  il  consiglio . Ecce 
ego,  miete  me.  O quale  eccesso  d'amore, 
e di  bontà  per  noi  miserabili  ! O Dio  d’ 
amore  ! Non  dovrebbero  tutti  gl’  uomini 
avere  un  cuore  più  vasto  di  tutto  l’uni aer- 
eo , il  quale  ardesse  del  fuoco  di  un  amo- 
te  immenso  nella  sua  estensione,  ed  infi- 


nito nel  suo  ardore  , se  volessero  corrir 
spondere  a quel  grande  incendio  d’  amore, 
eh’  egli  ci  mostra  ? 

Non  sei  tu  dunque  troppo  avventurata  , 
anima  mia  ,.  Bell’avere  un  Dio  così  buo- 
no , ed  essere  sicura  , che  ti  ama  fino  a 
tal  segno  (r)  ? Si,  ti  ama,  e te  in  parti- 
colare, tutta  indegna,  e tuttj  miserabile  , 
come  sei.  Ne  puoi  tu  forse  dubitare  ? Mi- 
ra nei  e sue  mani  1’  amore  del  suo  cuore. 
Il  tuo  Celeste  Padre  ti  darrebbe  egli  tut- 
to il  suo  tesoro  , se  non  avesse  nel  suo 
cuore  Un1  amore  per  te  cosi  grande  , quan- 
do il  dono,  che  ti  fa?  L’unico  suo  Figliuo- 
lo verrebbe  egli  a cercarti  fin  sopra  la  ter- 
ra, e sagrificarsi  per  te,  se  non  ti  amas- 
se più,  che  la  propria  sua  vita?  Lo  Spi- 
rito Santo  avrrbbe  mai  egli  fatta  quell’am- 
mirabile  unione  della  natura  Divina  con  1’ 
umana  nel  mistero  deil’  incarnazione  ? Quod 
enim  in  ea  natum  est  * de  Spirita  Sanilo 
est . Avrebbe  egli  abbassato  Iddio  fino  al 
tuo  nulla  , e sollevato  il  tuo  nulla  fino  a 
Dio  se  ardentemente  non  ti  amasse?  Puoi 
tu  sapere  d’essere  così  amata  da  tutte  tre 
le  Divine  Persone , e che  questo  triplicato 
ligame  d’  amore  non  ti  attacchi  unicamen- 
te a Dio?  Ah  ingrata,  ed  indegna  delle 
bontà  , che  Iddio  ha  per  te , se  non  l’ami 
con  tutte  le  tue  forze,  e se  continuamente 
non  gli  dimandi  forze  Divine  per  amarlo 
sempre  più  sopra  le  tue  forze? 

Come  mai  è possibile,  Dio  mio,  che 
quel  gran  fuoco  d’amore,  quell’ incendio ,' 
quelle  bragie  infinitamente  ardenti  , che 
vedo  nel  vostro  cuore,  delle  quali  dubitar 
non  posso,  non  abbiano  forza  di  ammolli- 
re la  mia  durezza  , e di  liquefare  i miei 
ghiacci?  Toglietemi  dunque  questo  cuore 
di  pietra  , e datemi  un  cuore  sensibile  al 
vosrro  amore,  altrimenti  rinunzio  d’  avere 
un  cuore  : oh  se  almeno  mi  faceste  la 
grazia  <T  incessantemente  pensarvi  , e di 
penetrare  sempre  più  avanti  in  questa  ama- 
bile verità!  Ma  per  quanto  vi  pensi  non 

comprenderò  mai:  ella  è un’abisso,  in 
cu.  b’sogna  perdersi . 

AR- 


(a)  Prodigio  incomprensibile  , eh  Gesù  Cristo  fa  e*r  noi . 

(b)  Il  Verbo  eterno  ì cjuel'o , eh*  ha  data  al  >no  Ire  il  consiglio  di  mandarlo 

(c)  Considerazione  » fhe  deve  forzare  uri  annua  la  pm  insensibile  ad  amare  Lidio  ar- 
dentemente . 
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‘ARTICOLO  V.  ' 

In  qu.il  equipaggio  sia  venuto  a noi  il  Re 
della  gloria  per  essere  U ‘ Anvasciadore 
di  pare  , e di  riconcilia '.ione  con  Dio  sr  o 
Padre  . 

NON  é ancora  il  tutto  , prosegui  il 
nostro  buon  Ecclesiastico,  l’aver  ve- 
duto , che  quel  Divin  consiglio  di  darci  1’ 
unico  suo  figliuolo  é un  prodigio  impren- 
sibiie  agli  Angeli , ed  agli  uomini;  poi- 
ché la  maniera  di  eseguirlo  é così  ammira- 
bile, che  stordisce  , rende  stupida  ogni 
mente , che  la  considera , Oh  quanto  la 
condotta  di  Dio  é elevata  sopra  i pensieri 
degli  uomini } Eccovi  tre  cose  , che  pas- 
sano ogni  ammirazione. 

Primieramente  quando  i sudditi  si  sono 
insolentemente  ribellati  , e sono  incorsi 
nell’ indegnazione  del  loro  Principe  se  vo- 
gliono ottenere  il  perdono,  e rientrare  nel- 
la sua  grazia,  tocca  loro  il  ricercarlo,  ed 
inviargli  mediatori , che  trattino  la  pace  , 
c lor  ottengano  a forza  di  umiliazioni,  e 
preghiere  l’assoluzione  dal  loro  delitto. 
Qui  noi  vediamo  il  contrario  («)  ed  è il 
supremo  Monarca  de’  Cieli  offeso  dai  pic- 
cioli uomini  della  terra  , che  fa  quello  , 
che  questi  dovrebbero  fare  ; poiché  egli  é, 
che  manda  loro  un’  Ambasciadore  a di- 
mandar loro  la  pace  , e richiederli  di  ri- 
conciliarsi con  lui , offerendo  loro  di  far 
sovrabbondare  le  sue  grazie , ove  abbonda- 
rono i loro  peccati . Chi  potrebbe  com- 
prendere questo  ? 

Secondariamente  i Monarchi  non  manda- 
to mai  ambasciadori , se  non  a teste  coro- 
nate , o a potenti  Sovrani  ; ma  se  vogliono 
fare  intendere  i loro  voleri  a persone  di 
bassa  condizione,  o mediocre,  si  contenta- 
no di  mandare  il  minimo  dei  loro  servi  . 
Or  eccovi  un’  altra  gran  maraviglia  (A)  . 
La  Maestà  del  gran-  Dio  vivente,  ch’v  il 
Monarca  dei  Monarchi  manda  ai  pcccaio- 
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re,  il  quale  é la  più  disprezzevole  di  tutte 
Je  creature,  un’Ambasciadore  tanto  onore- 
vole , quanto  se  avesse  a trattare  con  un  Dio 
thè  gii  fosse  eguale,  coti  che  quando  aves- 
se dovuto  trattare  coll  un’altra  persona  Di- 
V’na  , non  avrebbe  potuto  mandarle  un’a ru- 
basi, latore  più  nobile  di  quello,  che  ha  vo- 
luto mandare  al  peccatore  . 

Non  aveva  egli  forse  presso  di  se  tanti 
milioni  di  Angeli  , che  sono  i Principi 
della  corte  Celeste  ? Non  aveva  egli  tan- 
ti Patriarchi,  e tanti  Profeti  nel  Vecchio 
Testamento?  Non  aveva  tanti  Apostoli, 
e tanti  Santi  personaggi  nella  sua  Chiesa? 
non  bastava  forse , che  ci  mandasse  1’  ulti- 
mo degii  uomini  ? senza  dubbio  questo  ba- 
stava . Eppure  per  un  profondissimo  con- 
siglio , che  ci  dimostra  quanto  gli  stia  e» 
petto  quest’ambasciata,  e quanto 'deside- 
ri , che  riesca  secondo  i suoi  disegni  , no» 
la  confida  ad  alcuna  delle  sue  creature , ma 
ne  dà  la  commessione  al  proprio  suo  Fi- 
gliuolo : il  suo  Ambasciatore  é i’  unico 
suo  Figliuolo  : chi  mai  udì , che  un  Mo- 
narca abbia  mandato  1*  unico  suo  figliuolo 
per  Ambasciatore  ? per  1’  appunto  el‘a  i 
una  cosa  totalmente  inaudita  . A Dio  so- 
lo appartiene  , le"  cui  condotte  sono  così 
ammirabili  , che  confondono  tutti  i nostri 
pensieri . 

In  terso  luogo,  quando  i Principi  del 
mondo  mandano  un  Ambasciatore , vogliono, 
che  si  faccia  un  grandioso  equipaggio,  che 
tenga  un  treno  molto  pomposo,  e magnifi- 
co, affinché  si  approssimi  quanto  si  puh  al- 
la grandezza  reale  , e degnamente  sostenga 
la  gloria , e la  maestà  del  suo  padrone  . Or 
osservate,  quanto  diversa  maniera  tenga  Id- 
dio. Quando  quel  supremo  Monarca  del 
mondo  manda  l’ unico  suo  figliuolo  per  Am- 
basciatore presso  gli  uomini , che  sono  inde- 
gnissimi peccatori , non  gli  dice  : vestitevi 
di  una  risplendente  gloria,  camminate  da 
onnipotente,  e comparite  tale,  qual  siete; 
conducete  con  voi  legioni  di  Angeli,  e fate- 
vi seguire  da  tutti  i principi  della  celestial 

cor- 


èa) Il  Principe  offeso  dimanda  egli  la  pace  ai  nielli , e la  loro  amicìzia . 

(b)  Il  s appena  Monarca  manda  l'unico  sua  Figliuolo  per  Ambasciadore  presso  i suoi 
nemici  . 

(c)  Dio  ei  manda  in  Ambasciata  , 'il  su»  Figliuolo  etti'  equipaggi»  delle  nostre  mi- 
r serie  • 
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corte,  affinchè  vi  riconoscano  , e vi  onorino.  Conciossiachè  per  una  parie  Dio  Padre-; 

(a)  Vuole  all'opposto,  che  si*  spoglia-  ce  il  manda,  dice:  Egli-è  mio  unico  Fi- 
lo di  tutti  gli  splendori  della  sua  maestà,  gliuolo , che  ho  generato  della  mia  propria 
e che  si  vesta  delle  nostre  miserie,  affin-  sostanza;  io  lo  amo  infinitamente,  ed  e:;lì 
chè  comparendo  tra  noi  coperto  del  sacco  mi  ama  tanto,  quanto  io  lo  amo,  nii  fido 
della  nostra  mortalità , non  sia  considera-  in  tutto  di  lui  , e gli  mettd  altresì  nelle 
to,  se  non  come  un  altro  uomo:  vuole,  mani  tutti  i miei  supremi  poteri  senv  a al- 
che sia  solo,  che  faccia  la  sua  entrata  nel  cuna  riserva:  dall' altra  parte  l’uomo  pec- 
mcndo  nen  solamente  senza  alcuna  pompa  , eatore  dice:  egli  è mio  fratello,  è miosi-  * 

ma  ne'ia  maniera  la  più  disprezzevole,  mite.,  e uomo  , come  son  io,  egli  è prò-  * 

entrandovi  per  una  pove  a abbandonata  stai-  dotto  da  una  sostanza  umana  simile  alla 
la  tra  le  tenebre  di  una  lunga  notte,  e mia,  ha  fatti  alleanza  con  la  mia  famiglia, 
nell’universale  silenzio  di  tutti  g:i  esseri:  ha  sposata  la  mia  umana  natura:  so  be- 
vuole  , che  compaja  , povero,  abbietto,  nissimo,  che  se  la  è personalmente  unita, 
di  prezzato,  e come  1’ infimo  degli  uomi-  per  non  abbandonarla  mai  più.  I miei 
ri:  vuole  in  una  parola,  che  non  abbia  interessi  son  ben  sicuri  nelle  sue  mani , egli 
riguardo  nè  alla  sua  dignità  infinita  , nè  li  sosterrà  fino  a pericolo  deila  propria  sua 
-alla  suprema  Maestà  del  gian  Monarca,  vita;  tratti  pure,  e faccia  la  pace  tale, 
che  il  manda,  nè  all' importanza  dell' af-  quale  vorrà  egli  è impossibile , che  la- fac- 
fare  , che  viene  a trattare,  il  quale  è di  eia  senza  mio  gran  vantaggio:  Ipse  est  pax 
sostenere  gli  interessi  della  gloria  di  Dio  nostra.,  qui  facit  utraque  unum. 

■suo  padre-;  ma  vuole,  che  si  accomodi  al  Oh  si  comprendesse  bene  questa  verità! 
nostro  povero  stato,  che  si  renda  simi'e  a Non  abbisognerebbe  di  altre  per  istabilire 
noi , e che  si  investa  totalmente  dei  no-  in  un’  amrrra  si  profonda  pace  , che  sareb- 
Stri  interessi,  affine  di  cosi  guadagnarci  con  be  per  sempre  imperturbabile:  faci!  cosa 
una  dolce  familiarità.  O Dio  di  bontà,  a le  riuscirebbe  il  credere  , e seguire  alla  cie- 
qual  eccesso  di  amore  vi  trasportate  voi  ca  il  consiglio  , che  ci  danno  i maestri 
mai  verso  dei  peccatori  vostri  nemici,  che  della  vita  spirituale,  quando  ci  dicono, 
non  sono  degai  , se  con  delle  vostre  col-  che  tosto  che  un’  anima  cristiana  è vera- 
lere!  O abisso  di  misericordia , quanto  prò-  mente  libera  dai  peccato,  dopo  che  ha  ri- 
fondi sono  li  vostri  pensieri!  O quanto  la  nunciato  al  mondo,  ed  a tutti  gli  attacchi 
vostra  condotta  è lontana  dal  comprendi-  delle  creature  ; ella  non  dee  più  fare  altro, 
risento  degli  uomini.!  Non  dovremmo  noi  che  ‘abbandonarsi  totalmente  a Gesù  Cri- 
andar  fuor  di  noi  medesimi  per  un  intie-  sto  (r)  , affinchè  faccia  di  lei  tutto  ciò, 
ro  secolo  alla  considerazione  di  questa  ma-  che  gli  piaccia  , senza  più  mettersi  in  pe- 
raviglia?  tra  della  sua  particolare  condotta.  La  con- 

Ma  caro  mio  fratello,  prosegui  l’Ecde-  soli  egli,  o l’affligga,  la  spogli,  o 1’ ar- 
siasùco,  questo  era  un  consiglio  infinita-  ricchisca  , la  conduca  per  le  tenebre,  o per 
*nente  saggio  delle  tre  Divine  persone,  che  la  luce,  per  le  sensibili  grazie,  o per  li 
y avevano  insieme  concertato  : bisognava,  tedj  delle  cose  di  Dio,-  ella  dee  essere  in- 
che fosse  nn  Ambisciadore  infinitamente  differente  a tutto,  in  tutto  contenta,  e 
nobile , e tutto  coperto  d’  abbic/ioDv  ; in-  sempre  sicora  , essendo  così  abbandonata 
Unitamente  ricco,  e tutto,  coperto  di  po-  nelle  mani  del  suo  Redentore, 
verrà;  un  Dio  Onnipotente  , ed  un  uomo  (d)  Dopo  che  un'  anima  ha  conosciuto 
annichilato.  Bisognava,  che  fosse  tale  per  Gesù  Cristo , ella  dee  scordarsi  di»e,quan- 
«ssers  un  degno  mediatore  delia  pace,?  ricon-  to  potrà  , per  pensare  a lui  solo,  senza  in» 
ciliazione  tra  e ,un*  ‘ peccatori  (bj  . quietarsi  in  l’avvenire  neppur  di  se  stessa, 

Tom.  IL  C nè 

(a)  Dia  ti  manda  in  Ambasciata  il  suo  Figlio  col?  equipari»  delle  nostre  miserie. 

(b)  Perchè  bisognava  , eie  tip  telinolo  di  Dio  venisse  a noi  in  un  t)  Povero  equipaggio. 

(c)  Un'anima  cristiana  dee  intieramente  abbandonarsi  a Gesù  Cristo. 

(d)  Woi  dobbiamo  mettere  la  nostra  Jeltcità  nel  considerare  di  continue  Gesù  Cristo , 
a scordarci  di  tutte  il  resto. 
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Uè  della  sua  perfezione , né  anche  della 
sua  propria  salute  : ella  abbandona  tutto 
questo  all’amore,  ed  alla  condotta  del  suo 
misericordioso  Salvatore,  senza  me'tcrsi  in 
pena  del  che  ne  avvera  , purché  ella  il  ri- 
sguardi , purché  ella  si  occupi  contìnua- 
mente  di  lui  ; e dimori  unicamente  attac- 
cata a lui-  io  ho  un  mediatore,  di  cui  ho 
i’  onore  di  essere  parente  , e che  mi  ama 
più  della  propria  sua  vita  ; non  debbo  se 
flon  abbandonarmi  a lui  per  tutte  le  cose, 
$ lasciarlo  fare  di  me  tutto  quello,  che 
vorrà  , Per  quest’anima  basta  un  solo 
sguardo  a Gesù  Cristo  : ella  vi  trova  su- 
bito una  sicurezza  grande  della  sua  salute, 
e le  sembra,  che  tutta  la  sua  perfezione, 
ed  anche  tutta  la  sua  felicità  non  debba 
consistere  , se  non  nel  pensare  a lui  . Dio 
mio,  quanto  siamo  noi  ciechi,  per  non 
vedere  , che  il  nostro  unico  affare  è di  la- 
sciare tutto,  per  essere  unicamente  di  Gesù 
Cristo,  dopo  che  abbiamo  veduto  , che  egli 
ha  lasciato  tutto  per  essere  unicamente  di 
noi  ! che  possiamo  noi  possedere  qui  in 
terra,  che  vaglia?  Quando  avessimo  tutti 
troni  del  mondo  , e turta  la  gloria  dei  se- 
coli!, questo  non  varrebbe  un  sol  quarto  d’ 
ora  di  unione  con  Gesù  Cristo.  Quando  noi 
il  vediamo  scendere  dal  Cielo  spogliato  di 
ogni  cosa  per  correrci  dietro,  e thè  sem- 
bra , che  ci  dica  : Eccovi , chi  io  ho  lascia- 
to tutto  per  seguirvi:  non  é egli  giusto, che 
noi  gli  rispondiamo  dal  canto  nostro,  co- 
me gii  Apostoli:  Ecco  Signoresche  noi  al- 
tresì abbiamo  lasciato  tutto , ajfin  di  se- 
guirai : che  c’importa  di  tutto  il  resto, 
purché  siamo  inseparabilmente  attaccati  al 
. npstto  Divino  Maestro  per  ascoltare  la  sua 
dottrina , per  vedere  i suoi  esempi , per  se- 
guire i suoi  passi  , per  dipendere  in  tutto 
dalla  sua  amorosa  condotta  ? vestiamoci  be- 
ne del  suo  spirito  , mettiamo  in  lui  tutta 
la  nostra;  confidenza  , gustian/  bene  le  sue 
massime,  e sforziamoci  di  vivere  della  pro- 
pria sua  vita.,  O inestimabile  felicità  di  un’ 
anima  , che  conosce  bene  Gesù  Cristo  , e 
lo  ama  con  tutto  il  suo  cuore!: 

Era  come  una  terra  asciutta  irrorata  dal- 
la celeste  rugiada , l’ anima  di  quel  nuovo 
discepolo  , ci  accorgevamo  visibilmente,  che 
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ascoltava  tutte  queste  amabili  verità  co» 
gran  piacere  ; e siccome  gli  erano  nuove , 
sensibilmente  il  penetravano  nei  fondo  del 
cuore:  ma  questo  primo  raggio  della  co- 
gnizione di  Gesù  Cristo , che  appena  inco- 
rnine ava  a gustare  qualche  poco,  aumenti 
'a  sua  sete,  e l’cbbigò  a dimandarci  in- 
srantemente  di  continuare  ad  istruirlo  , ed 
insegnargli,  in  qual  maniera  questo  ammi- 
rabile Mediatore  della  nostra  pace  con  Dio 
eseguita  aveva  la  sua  ambasciata.  Sulla 
qual  cosa  1’  Ecclesia.tico  . che  aveva  intra- 
presa l’esposizione  ci  questa  Divina  Tcp 
logia , continuò  a par. are  così  . 

ARTICOLO  VI. 

V amirabile  maniera , della  tjuale  si  è ser- 
vito Gesù  Cristo  per  trattare  la  nostra 
riconciliazione  con  Dio  suo  Fadre . 

RAri  sono  gli  impieghi  paragonabili  a 
queiio  degli  Ambasciatori , sopra  tut- 
to allorché  rappresentando  la  persona  del 
Principe  impiegano  la  loro  autorità  per 
pacificare  i regni,  riconciliando  i Monar- 
chi. (a)  Egli  è necessario  , che  sieno  mol- 
to saggi , e molto  sperimentati  nei  grandi 
affari  -,  poiché  questo  è dei  maggiori  , che 
possano  trattarsi  nel  mondo,  Convien  , 
che  abbiano  ferma  la  mente , ed  una  gran- 
de estensione  di  lumi , che  lor  suggerisca- 
no ragioni  molto  forti,  e dritte,  per  sup- 
plire al  difetto  della  ragione  degli  interes- 
si, che  soventi  vien  dalla  passione  imbro- 
gliata , e dalla  precipitazione  portata  a in- 
giuste pretensioni.  Ma  purché  abbiano  sa- 
puto ritrovare  il  giusto  punto  dell’equità, 
ed  abbiano  avuta  la  forza  di  ridurre  còn  le 
loro  rimostranze  le  due  parti  ad  acconsen- 
tirvi, hanno  adempiti  doveri  di  un  buon 
Ambasciadore  : e debbono  lodarsi  dell’ aver 
ben  esercitato  il  loro  illustre  impiego  , sen- 
za che  sia  costato  loro  altro,  che  parole  . 

Or  chi  dubita,  che  questo  Divino  Arebas- 
ciadore  di  pace , che  il  Cielo  ci  ha  man- 
dato, non  avrebbe  anche  potuto  trattare  Ia 
nostra  riconciliazione  con  Dio  suo  Padre 
nella  stessa  maniera  , senza  che  altro  gliene 
costasse,  » non  una  parola  della  sua  boc- 
ca 


(a)  Le  qualità  di  tfn  buon  Ambastiaiort , 
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» ca  («) ? Egli  che  è la  parola  onnipotente, 
il  Verbo  adorabile  , e l’ infinita  sapienza 
di  Dio  suo  Padre  ; egli  che  è la  sua  in- 
telligenza ; per  la  quale  conosce  tutto,  ed 
a cui  non  può  inai  contraddire  ; egli  che 
per  altra  parte  tiene  nelle  mani  i cuori 
degli  uomini  , per  volgergli,  ove  più  gli 
piace , e che  fa  piegarli  con  certi  sacri  mo- 
vimenti , e senza  fare  violenza  alcuna  alla 
loro  liberti  , ottiene  infallibilmente  il  con- 
senso della  loro  volontà  , chi  può  dubitare, 
che  facilmente  avrebbe  potuto  riconciliare 
il  tutto  in  Cielo  , ed  in  terra , facendo  una 
pace  generale,  senza  che  altro  gliene -co- 
stasse , che  sole  parole  , e con  queste  feli- 
cemente terminare  il  gran  disegno  della 
sua  Ambasciata  ! 

Ma  egli  volle  trattar  la  pace  di  una  ma- 
niera sì  ammiiàb;!?  » che  da  altri  non  vi- 
desi  mai  praticata . S’ incarica  egli  stesso 

di  dare  1’  intera  soddisfazione  alla  parte  soffrire  i supplici , che  una  udir  d"?  h* 
offesa  ; e senza  contentarsi  di  parole  viene  meritati  ? Chi  mai  ha  potuto  idearsi  un 
agli  effetti,  apre  i suoi  tesori,  e paga  1’  tal  pacificatore,  che  consente  di  morire  di 
intero  debito  con  i suoi  propr;  beni  y e una  morte  infame  , e crudele  per  mettere 
ritrovando  i peccatori  debitori  di  una  som-  in  pace  le  parti  ! O miracolo  della  bontà 
ma  infinita  alla  giustizia  di  Dio  suo  Pa-  di  un  {Dio  infinitamente  ricco  in  miseri- 
dre,  si  sottomette  a soddisfarlo,  e volon-  cordia  (c)  ! Voi  solo,  o bontà  infinita, 
tariamente  si  obbliga  di  pagare  quanto  potete  portare  P eccesso  delle  vostre  raise- 
debbono  a tutto  'igore  di  giustizia.  ricordie  sino  a quel  segno:  Patificans  per 

(Z>)  Che  andate  voi  a fare  , o adorabile  sanqxinem  ipsius  , qux  in  calo,  £r  qui 
Mediatore  , ed  a che  vi  obbligate  voi  ? I in  terra  sum . Voi  volete  comprarvi  la  pa- 
peccn tori  , per  i quali  voi  volere  risponde-  ce  colla  profusione  di  tutti  i vostri  tesori , 
re,  debbono  infinitamente  alla  Div:na  giu-  e voi  la  segnate  col  vostro  proprio  sangue, 
stizia  , e voi  sapete , che  ella  è inesora-  dandoci  con  questo  sensibilmente  a vedere, 
bile.  Io  il  so  bellissimo,  dice  egli,  ma  che  ci  amate  più  della  vostra  propria  vi- 
voglio  pagare  infinitamente  per  loro,  e ta . O bontà  inesorabile  ! per  sempre  vi 
scioglierli  d’ ogni  debito  . Ala  son  degni  lodino  tutti  gli  spiriti  creati  ; vi  amino  i 
di  morte:  beney  io  voglio  dunque  morire  cuori  di  tutti  gli  uomini  con  un  amove 
•per  loro,  e salvare  la  loro  vita  con  la  mia  più  ardente  di  tutti  i Serafini  del  Cielo, 
morte  . iMa  essi  debbono  dare  delle  sod-  poiché  voi  non  avete  giammai  fatto  per 
disfa  rioni  infinite  per  le  ifinite  ingiurie,  Uro  ciò,  che  fatto  avete  per  noi  ; e siero 
thè  hanno  fatte  alla  Maestà  Divina  : que-  aperte  tutte  la  bocche  per  cantare  per  sem- 
sto  è vero;  ma  per  iscaricarneli  provvede-  pre  le  vostre  misericordie  : MiseritordiaS 
tò  un  tesoro  inefausro,  che  ne  couterià  Domini  in  .cternum  ramaio. 
più  di  quanto  da  loro  possa  esigerne  la  Mentre  che  I’ Ecclesiastico  esponeva  si 
Divina  giustizia  . _ fai;,  cose  con  gran  fervore  di  spirito,  il  no- 

E dove  mai,  Signore,  prenderete  voi  s:ro  uomo,  che  le  ascoltava  con  tutta  l’at- 
tutto  questo?  il  prenderò?  nei  dolori  ni  tenzione  pareva  tutto  fuori  di  se  stesso,  e 

C a tra 

(a)  Getti  Cristo  poteva  fare  la  nostra,  pare  senza  che  altro  fili  tostasse  se  non  parole. 

(b)  La  maniera  inaudita , della  quale  Gesù  Cristo  volle  servirsi  per  fare  la  nostra 
riconciliazione , soddisfa,  end*  p:t  r?r. 

(c)  potente  motivo  ai  ornate  v :stì  Gusto. 


una  sanguinosa,  e arudel  passione , che  per 
loro  voglio  soffrire  : il  prenderò  m urt  nu- 
mero innumerabile  di  piage  , delle  quali 
voglio,  che  sia  coperto  il  mio  corpo:  il 
prenderò  nei  torrenti  del  mio  sangue,  che 
voglio  Versare  senza  risparmiarne  una  so- 
la goccia  • il  prenderò  In  un  Oceano  di 
amarezze,  ignominie,  c dolori,  ed  in  un 
abisso  [di  umiliazioni , in  cui  volontaria- 
mente mi  perderò  per  salvarli  tutti  : il 
prenderò  finalmente  nel  mio  costato  trafitto, 
e nel  proprio  mio  cuore,  che  voglio,  cue 
sia  aperto  da  un  colpo  di  lancia,  qmndo 
sarò  attaccato  ad.  una  Croce,  atfin  di  span- 
dere largamente  sopra  loro  i Celesti  tesori. 

Deh  chi  vi  obbliga  a questo,  bontà  in- 
finita ! Forse  il  carico  di  Ambasciadore  ? 
Ma  e chi  mai  ha  udito  dire,  che  quelli, 
che  s’intromettono  per  accomodare  le  dif- 
ferenze XTZ  di)*  Dàrti,  Si  sottomettano  a 
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ira  1’  abbondanza  della  gioja , che  dilatava 
il  suo  cuore  , sembrava  , cne  avesse  qual- 
che difficoltà  a sottomettervi  il  suo  intel- 
letto ; tanto  esse  gli  apparivano  eccessive 
oltre  ogni  sorta  di  credenza  : ma  quel  buon 
Ecclesiastico  gli  aumentò  di  molto  lo  stu- 
pore, tacendogli  questa  interrogazione. 

(a)  Sapete  voi. quindi  ni  qiui  maniera 
siasi  fatto  quel  pagamento  , e come  ancor 
oggidì  si  pratica  dal  nostro  Divio  media- 
tore , come  volendo  disobbligarci  verso  la 
giustizia  di  Dio  suo  Padre  , ci  provvede  con 
i suoi  proprj  beni  di  tutto  quello  , che  ci 
è necessario!  Sapete  voi  i’ammirabile  stra- 
tagemma del  suo  amore  , e ciò,  che  ci  ob- 
bliga a lare  per  iscioglierci  dal  debito  infi- 
nito da  noi  contratto  ? Siam  noi  i debito- 
ri , siam  noi  obbligati  a soddisfare  l'eterno 
Padre  di  tutto  ciò,  che  gli  dobbiamo.  Chi 
dunque  dee  dare  , c divenite  più  povero 
sborsando  il  pagamento  ? E chi  è , che  dee 
ricever»,  e divenire  più  ricco',  ricevendo 
quello , che  se  gli  dee  ? 

La  buona  ragione  vuole,  rispose  quell’ 
uomo,  che  quegli  , che  dee,  paghi,  e si 
spogli  di  ciò,  che  ha,  per  darlo  a colui, 
di  cui  è debitore  ; e cosi  resterà  assolto. 
Molto  bene,  replicò  l’Ecclesiastico,  que- 
st? ^ regola  della  buona  giustizia  tra 
gli  uomini  ,•  non  vi  è persona  di  buon  sen- 
so , che  non  confessi , nulla  esservi  di  più 
ragionevole.  Ciò  non  ostante  nel  trattato 
pieno  di  bontà,  e di  misericordia,  che  il 
nostro  amabile  Redentore  ha  maneggiato 
per  noi  miseri  peccatori  , la  cosa  va  tutta 
al  contrario;  imperciocché  siamo  noi,  che 
dobbiamo  tutto,  e siamo  noi,  che  rice- 
viamo tutto . A Dio  i , che  dobbiamo 
tutto , ed  egli  é , che  paga  , e ci  arricchi- 
sce ; e questa  è la  maniera  , con  la  quale 
egli  vuole , clic  restiamo  sciolti  dai  debiti 
verso  di  lui . 

(b)  Eccovi  inesausti  tesori  di  grazie,  di 
soddisfazioni , di  meriti , che  ci  sono  prov- 
veduti dal  nostro  Divin  mediatore  ; questi 
sorta  di  ricchezze  i quella  , con  la  quale 
le  dobbiamo  scioglierci  da  tutti  i nostri 
debiti  verso  Dio  ; sarà  forse  dando  tutto  que- 
sto a Dio?  No,  ma  ricevendolo  da  Dio; 


sarà  egli  più  ricco  , quando  1’  avremo  pa- 
gato? i suoi  tesori  saranno  più  pieni  ? !* 
creatura  è ella  capace  di  dare  qualche  co- 
sa a Dio  ? ed  egli  è forse  capace  di  rice- 
vete qualche  cosa  dalla  creatura?  No,  ma 
sono  io  miserabile,  che  debbo,  e sono  io, 
che  ricevo,  e mi  arricchisco,  quando  pren- 
do possesso  delie  grazie  , dei  meriti , e 
delle  soddisfazioni  del  mio  Redentore  : que- 
sto si  chiama  un  pagare  benissimo  i miei 
debiti , quando  ini  sono  ben  arricchito  co» 
beni  di  colui,  di  cui  era  debitore.  O Dio 
ammirabile  nella  vostra  condotta  , ed  in- 
comprensil>i!e  ne’  vostri  consigli  ! Quale 
strana  maniera  di  pagamento  è questa  , e 
qual  regoli  di  giustizia  inaudita  tra  gli  uo- 
mini ! Quegli,  che  dee,  riceve,  e divie- 
ne ricco  pagando  : quanto  più  paga  in  qu:- 
sta  maniera  tanto  più  si  arricchisce  : quan- 
to sì  è arricchito  molto  dei  beni  di  colui, 
al  quale  doveva,  allora  stimiamo,  che  ab- 
bia molto  bea  soddisfatto  . E cosi  si  fa  il 
pagamento  de’  nostri  debiti  , con  una  con- 
dotta totalmente  opposta  a quella  degli 
uomini . 

E come,  esclamò  quell’uomo  sorpreso  , 
e tutto  rapito  da  questa  maraviglia  ? cosi 
dunque  il  Figliuolo  di  Dio  è venuto  in  ter- 
ra per  trattare  cogli  uomini  peccatori  ? Co- 
me 3 così  si  vendica  de’ suoi  nemici?  Q 
bontà  troppo  amabile  ! Così  dunque  voi  usa- 
te con  noi  miserabili  piccioli  vermi  di  ter- 
ra, e rei  di  lesa  Maestà  Divina?  Voi  mi 
dovete  infinitamente  (ci  dite),  e per  tutto 
il  pagamento,  che  vi  dimando  , vi  apro  i 
miei  tesori , come  se  io  vi  fossi  gran  debi- 
tore, e vi  dico:  cavare,  prendete  i miei 
beni , arricchitevi  con  abondanza  : purché 
riceviate  ciò,  che  vi  offerisco , io  sono  con- 
tento, e vi  assolvo.  E’ possibile?  che  gii 
uomini  conoscano , che  Iddio  usa  così  con 
loro,  e non  s’ inteneriscano,?  non  risentano 
una  bontà  sì  grande?  come  è possibile , che 
. i cristiani  vivano  io  questa  ferma  creden- 
za, e non  siano  infiammati  d’ amor  verso 
un  Dio  , che  tanto  gli  ama  ? 

Si  stima  per  miserabile  un’  uomo , che  dee 
ad  un'altro  più  di  quello,  che  ha,  perchè 
-conviene  che  si  spogli  di  tutto,  e dopo  d* 

es- 

lontà  di  Gerii  Cristo  ti  rende  sciolti  do  n*+ 


(a)  Manieri  stupenda  , con  la  quale  la 
sii  debiti  . 

(b)  Noi  ci  arricchiamo  dei  beni  di  Dia  sedi  sfacendo  tutti  li  nostri  debiti  ■ 
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La  necessita’  beli’  Incarnazione  . . _ j? 

essere  ridotto  ad  avere  più  niente  , non  è noi  gli  avessimo  renduro  qr.alche  gran  ser- 
ancora  sciolto;  perchè  può  essere,  che  il  vizio,  e credesse  d’ esserci  debitore,  per- 
mandlno  in  prigione , ove  il  facciano  lan-  chè  ci  siamo  contentati  di  ricevere  le  sue 
gtiire  in  una  dura  cattività  sino  alla  mor-  grazie?  deh  Signore,  che  abbiamo  noi  fat- 
te. All’opposto  ardirci  dire:  beato  Tuo-  to  in  questo  , che  meriti  qualche  ricam- 
ino , che  dee  a Dio  ; e più  beato  , quando  pensa  ? quando  noi  abbiamo  ricevuti  tanti 
vien  costretto  a pagare  i suoi  debiti  («)  , beni  dalla  vostra  magnifica  liberalità  , noi 
poiché  non  può  farlo  senza  divenire  ricco  : vi  restiamo  infinitamente  debitori , ma  qual 
quanto  più  viene  obbligato  a pagare,  tan-  servizio  vi  abbiamo  noi  prestato?  Egli  vi 
to  più  è costretto  ad  arricchirsi.  Si,  Si-  risponderebbe:  voi  avete  contentate  le  in- 
gnore  , io  confesso,  che  vi  debbo  molto,  clinazioni  del  mio  cuore,  {che  compiace 
e voglio  pagarvi  i miei  debiti:  apritemi  nel  farvi  del  bene,  senza  che  voi  1’  abbia- 
dunque  tutti  gli  inesausti  tesori  delie  vo-  te  meritato , voi  gli  cagionate  la  maggior 
stre  grazie , delle  vostre  soddisfazioni  , e gioja , che  possa  ricevere  al  di  fuori  di  se 
dei  vostri  meriti  : metteteli  non  solo  nelle  quando  acconsentite  di  riceverli  ; per  que- 
mie  mani  ma  fin  nel  mio  cuore , ed  ab-  sto  egli  vi  prepara  magnifiche  ricompense 
bondantemente  arricchitemi,  e sarò  assolto  nell' eternità. 

verso  di  voi,  giacché  così  vi  piace  di  farvi  Infatti  per  chi  mai  ha  egli  preparati  i 
pagare  da  quelìi,  che  vi  debbono.  Per  ve-  troni  nel  Regno  della  sua  gloria?  Non  è 
rità  non  bisognerebbe  avere  un’  anima  più  forse  per  quelli , che  largamente  avranno 
feroce  delle  tigri  per  non  liquefarsi  di  dol-  cavato  negli  inesausti  tesori  del  loro  Re- 
cezza  , attentamente  considerando  questa  dentore  ? onde/a  misura  , che  mostreranno 
verità?  Io  per  me  vorrei  passarvi  meditan-  una  maggior  abbondanza  di  beni  di  grazia, 
dola  le  ore,  i giorni,  le  settimane,  gli  an-  (r)  che  avranno  ricevuta  in  questo  mondo, 
ni  intieri:  come?  questo  miracolo  di  eie-  in  cambio  d’essere  tanti  debiti  da  pagare, 
menta  si  pratica  ogni  giorno , e noi  non  dovendosi  rendere  conto  del  bene  d’  altrui 
ci  pensiamo?  se  ben  ci  riflettessimo,  bi-  ricevuto;  Iddio  all’opposto  si  fa  un’obbli- 
sognerebbe  avere , nan  un  cuore  , ma  un  Razione  , un  debito  di  pagare  i proprj  suoi 
sasso  in  mezzo  ai  petto , per  non  infiam-  beni  : e li  paga  così  magnificamente , che 
njarsi  d’_amore  verso  una  bontà  si  gran-  per  alcuni  momenti  ;dona  un’eternità,  e 
de . per  gli  atomi  d’  una  leggiera  tribolazione , 

che  abbiamo  sofferta , acquistando  così  i 
ARTICOLO  VII.  suoi  propri  beni  , rende  un’  immensità  d’ 

ineffabili  gioje,  e tali  gioje , che  la  «ostr* 
Sembra , chi  il  nottro  amabil  Redentore  sì  anima  non  essendo  vasta  abbastanza  per 
tenga  ancor  obbligato  a noi,  quando  ci  rinfermarle  tutte  in  se  stessa  , ella  vi  re- 
ha  arricchiti  di  pii  . sta  tutta  eternamente  perduta , e tutta  im- 

mersa : Intra  in  gaudium  Domini  tui.  Ella 

Ciò  non  ostante,  gli  replicò  quel  buon  entra,  e si  perde  nel  gaudio  di  Dio , perchè 
Ecclesiastico  tutto  infiammato  di  ze-  quel  gaudio  è così  grande , che  non  può  en- 
lo,  non  è questo,  che  io  ammiro  di  van-  trare  in  lei.  Or  non  vi  sembra , che  quest’ 
faggio  ; perchè  la  cosa  va  ancora  molto  più  ultimo  eccesso  della  Divina  bontà  sia  ben 
innanzi.  Credereste  voi,  che  l’ eccesso  del-  ammirabile?  Ammirabile,  (rispose  quell’ 
ìa  Divina  bontà  sopra  di  noi  arriva  a tal  uomo  turto  colmo  di  Divine  consolazioni) 
segno,  che  dopo  d’  averci  così  arricchiti  de’  ammirabile  senza  dubbio,  ed  ammirabilis- 
cuoi  proprj  beni  , si  obbliga  ancora  a ma  simn,  e replicò  più  volte  le  stesse  parole, 
gnificamente  ricompensarci  ( b ) , come  se'  uuu  poter  dir  altro  . 

C g (a)  Ma 

(a)  Beato  chi  dovendo  molto  a D'o , viene  astrette  a pagare  i suoi  debiti  . 

(b)  Cesi  Cristo  ci  ricompensa  ancora  quando  ahi  amo  ricevute  le  sue  grazie  • 

(c)  Li  beni  della  gloria  non  soni , se  non  per  quelli , ehe  avranno  ritenuti  li  beni 
della  grazia  > 


C OSFEREM* 

(a)  Ma  vi  é'ancora  di  più  di  tutto  que- 
sto , continui)  1’  Ecclesiastico  : conciossiachè 
ÌJdio  se  ne  tiene  così  contento,  che  dopo 
d'aver  cavata  un’ anima  daif’ abisso  de’ suoi 
peccati,  dopo  d’aver  soddisfatto  per  lei,  pa- 
ando  così  i suoi  debiti  con  i suoi,  preprj 
eni,  dopo  d’averla  arricchita  deile  sue  gra- 
zie , c de’ suoi  meriti,  e finalmente  dopo 
d’  averla  coronata  della  sua  gloria,  egli  t 
sì  contento,  che  chiama  le  creature  tutte  a 
partecipare  della  gioja  del  suo  cuore,  ed  a 
congratularsi  seco  della  sua  cara  conquista  : 
Congratulaminì  mìhi  quia  inveni  crjtm  mtum, 
qua  perierat  : Venite,  venite  a partecipa- 
te dei  mio  gaudio,  gustate  meco  l'abbon- 
danza del  mio  piacere:  quell’ anima , che 
era  perduta  si  c finalmente  salvata. 

Ma  Signore-,  è dunque  quell’  anima  così 
favorita , che  debbesi  felicitare-:  con  lei 
debbonsi  fare  grandi  congratulazioni  deli* 
inestimabile  felicirà , eh’  ella  possedè,  e 
e non  con  voi  : conciossiachè  qual  vantag- 
gio a voi  ne  deriva?  qual  profitto  ritrova- 
te voi  in  ciò.,  che  ella  siasi  salvata  ( 6 ) ? 
Sareste  voi  forse  meno  Dio  di  quello , che 
siete,  quando  ella  fosse  priva  della  gloria? 
Elia  sola  ha.  tutto  il  profitto  : ed  il  van- 
taggio; dunque  con  lei  sola  dobbiamo  con- 
gratularci ? No  , no  , sono  io  , dice  quel 
Dio  d’  amore  nel  trasporto  delle-  sue  tene- 
rezze per  le  anime  nostre  ; con  me  voglio 
che  si  congratulino  tutti  gli  esseri  ; poiché 
ripongo  la  mia  gran  gioia  nel  vederla  bea- 
ta (c)  . Non  dadi  : congrutulaminì  inventi 
evi  , quia  vi  de  lice!  gaudium  Dei  ett  vita 
nostra.  La  felicità  di  quell’anima  è gran- 
de ; ma  la  mia  gioja  è ancora  maggiore -i 
ella  ben  pub  gustare  la  dolcezza  del  beae, 
thè  possedè  ; raa  io  la  gusto  più  perfetta- 
mente di-  lei;  perché  l’amo  incompara- 
bilmente più  di  quanro  ella  siasi  giam- 
mai amata.  Poteva' egli  dimostrarci  più 
sensibilmente  1’  eccesso  della  sua  bontà 
per  noi , ed  il  tenero  amore,  che  ci  por- 
ta,  che  quando  così  ci  parlò  nel  Vange- 
lo?' 

Quando  noi  amiamo  alcuno , come  nei 
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stessi , noi  ci  rallegriamo  tanfo  del  bene 
che  gli  avviene  quanto  del  nostro  stesso  ;, 
ma  quando  noi  ci  scordiamo  delia  nostra 
propria  felicità,  per  rallegrarci  dell’  al- 
trui , come  se  ci  fosse  più  sensibile , que- 
sto è segno  che  1’  amiamo  più  di  noi  stes? 
si.  Or  eh’ è quésto,  mio  Dio  ? Onde  av< 
viene,  che  Gesù  Cristo  non  ci  dice:  ve- 
nite, applaudite  alia  pmpria  mia  gloria,, 
rallegratevi  meco  delle  mie  divine  gran- 
dezze , dilatate  i vostri  cuori , e siate  tut- 
ti trasportati  di  gioja  sopra  l’ immensità 
della  mia  beatitudine  propria  : egli  tace 
tutto  questo , e fa  solamente  comparire  il 
giubilo  del  suo  cuore  sopra  la  salute  dell’ 
anima  mia  (il) p Congratulaminì  mi  hi , 
quia  inveni  ovem  mea:n  , qua  perierat  . E 
che , bontà  infinita  ? che  posso  io  da  que- 
sto conchiudere?  Sembra  dunque,  che  voi 
vi  scordiate  delia  propria  vostra  felicità  , 
per  rallegrarvi  della  mia,  come  se  più  sen- 
sibile vi  fosse  . Mi  amate  dunque  voi  più 
di  voi  stesso l Questo  pensiero  m’  innam- 
mora,  e mi  spaventa,  non  ardirei  ammet- 
terlo, non  ardirei  rigettarlo,  temerei  di 
pensare  una  specie  di  bestemmia,  se. lo 
ammettessi  ; ma  1’  esservi  voi  dato  per  me, 
1’  avere  comprata  la  mia  vita  con  la  vostra 
propria  morte  , la  mia  gloria  con  le  vo- 
stre ignominie , e la  mia  salute  con  la 
perdita  vostra,  non  é questo  un  veramen- 
te amarmi  più  di  voi  stesso  ?. 

Ah  bontà  ineffabile!  qual  amorosa  tor- 
tura date  voi  ad  un’cnima,  che  attentamente 
considera  quello,  che  avere  fatto  per  lei,  e 
dopo  d’  avere  farro  tutto  ciò , voi  mettete 
il  colmo  della  vostra  gioja  nefl’avermi  fen- 
duto felice,  senza  che  ne  abbiate  il  meno- 
mo interesse  (e)  . Chi  non  confesserà  essere 
questo  un’amare,  come  può  amare  un  Dio  è. 
Voi  sola,  o infinita  bontà,  potete  amare 
di  tal  sorta.  Ma  deh!  non  abbiate  il  dii- 
piacere  di  avere  tanto  amaro  un’  ingrato  : 
fate,  che  sia  riconoscente;  fate  dunque,  che 
egli  vi  ami  infinitamente  più  di  se  stesso  ; 
fate , che  si  scordi  di  se,  per  non  pensare 
che  a voi  ; fate  ch«  meta  tutta  la  sua  gio- 
ia 


(a)  Gesù  Cristo  mette  la  sua  gioja  nel  farci  de!  bene  .. 

(b)  Gesù  Cristo  gode  più  della  salute  dì  un'  anima , che  non  ella  stessa . 

(e)  Chrysost.  hom.  34.  in  Evang . 

(d)  Gesù  Cristo  mostra , che  ama  più  la  nestr'  anima , che  se  stesse.  Lue,  J5. 

(e)  Forte  motivo  di  amare  Gesù  Cristo  . 
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jà,  e la  sua  feliciti  nel  cercarvi , ritrovar- 
vi , e possedervi  , nell’  essere  inseparabil- 
mente unito  con  voi , e che  dir  possa  a 
tutre  le  creature  con  vero  sentimento  del 
suo  cuore  : etmgratulamini  mihi , quia  in- 
veiti Deum  meum,  quene  ptrdidcram:  ecco- 
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vi  il  colmo  della  mia  gioja  : io  4io  ritro- 
vato li  mio  Dio , godo  della  sua  Divina 
presenza  ; egli  e tutto  per  me,  ed  io  ,so- 
■o  tutto  di  lui,  ni  mai  più  voglio  sepa* 
rarmeue . 


■se 


CONFERENZA  IIR 


le  siccurexze , che  noi  abbi  amo  della  verità  del  mistero  del P 

Incarnazione  . 


NOn  è sempre  spediente , il  far  com- 
parire la  maestà  de’  nostri  mister) 
con  tutto  lo  splendore,  che  lor  si  pub  da- 
re : siccome  vi  sono  degli  occhi  deboli , 
«he  non  possono  sofferire  la  gran  luce , e 
che  veggono  meno,  allorché  ricevono  più 
di  lume  ; vi  sono  altresì  degli  spiriti , che 
una  verità  troppo  sublime,  e troppo  lu- 
minosa gli  abaaglia  in  maniera  , che  sem- 
bra loro  altrettanto  dubbiosa , quanto  é 
più  evidente. 

Il  Medico,  che  ci  accompagnava,  ascol- 
tato aveva  quanto  si  era  detto  nella  pre- 
cedente conferenza  , con  tanta  applicazio- 
ne di  mente,  che  noi  potevamo  giudicare, 
eh’  egli  era  innammorato  della  bellezza 
delle  verità,  che  avevamo  esposte,  e che 
le  aveva  approvate  ; aveva  anzi  sovente 
dimostrato  , che  le  gustava  con  gran  pia- 
cere («)’:  nulladimeno  a forza  di  ruminar- 
le e procurare  di  comprenderle  , la  di  lui 
mente  le  ritrovò  così  sublimi,  e così  iu- 
comprensibili,  che  questo  curioso  investi- 
gatore delle  maraviglie  della  Divina  n,  . 
sta  si  vede  oppresso  dalla  loro  glor-  La 
sua  ragione  restò  stupida , la  sua  f .e  va- 
cillante , fino  ad  essere  fortemer  tentato 
d’ infedeltà,  e si  persuase  , che  quesio  gran 
mistero  dell’  incarnazione  del  Verbo'  era 
impossibile;  volle  anzi  persuadatelo , pro- 
ponendoci le  ragioni , che  la  sua  niente 
gli  aveva  suggerito . 

Noi  avevamo  osserveto,  cha  era  dive- 
lluto tutto  pensieroso  da  qualche  giorno; 


avremmo  detto,  «he  avesse  lasciato  nell' 
isola , che  abbandonammo  per  ritornare  a 
terra  ferma  , il  suo  bell’  umore , ma  non 
ne  sapevamo  il  motivo.  Vedevamo  sola- 
mente, che  ravvolgeva  nella  sua  mente 
soli  pensieri  , che  il  cruciavano  (i)  . Il 
Demonio  trama  le  sue  frodi , nella  confu- 
sione delle  idee  di  una  mente  infastidita , 
come  i ragni  ordiscono  le  loro  tele  sotto 
un  Cielo  coperto  di  nubi  : alcune  volte 
parlava  tra  se  stesso,  ma  non  proferiva 
che  a mezza  bocca  certe  parole  interrotte, 
che  gli  sfuggivano  , e riteneva  come  se 
non  ardisse  dire  tutto  ciò  , che  pensava  : 
ora  diceva  con  voce  assaibassa:  Si,  un 
Di*  sarà  uomo  ? Dirti  dunqhe  (ti  egli  ì , 
e thè  non  ì Dio.  Ora  come  tutto  sorpre- 
so; Qual  apparenza  ì un  Dio  immortale 
morirei  e per  ehi*  ed  altre  volte  sorriden- 
dj  uà  Se  stesso:  un  Dio  eterno,  eppure 
S ' ,ane,  quante  un  fanciullo  attaccato  alle 
, VP*  } . 

Annojati  dunque  da  questo  umore  fa- 
stidioso, c malinconico,  che  non  gli  era 
ordinario,  1’ interogammo , per  fargli  dire 
i suoi  pensieri  . Ld  egli , che  altra  cosa 
non  aspettava , se  non  di  sollevare  il  su* 
spirito  , dichiarandoci  ciò,  che  faceva  il 
suo  tormento  , incominciò  a parlare  co- 
sì . 

Francamente  confesso,  che  piò  non  «o  a 
che  cosa  attenermi,  quello,  che  voi  detto  mi 
avete  sopra  quell’ammirabile  disegno,  che 
voi  supponete  che  abbia  Iddio  formato  fili 
C 4 dell’ 


(a)  La  me'ttà  della  Religione  opprime  la  mente,  che  sì  sforza  di  aompretidetle • 

(b)  Otto  spinto  tentato  contro  io  fede  rumina  pensieri  stravaganti , 
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dall’ eternità,  cioè  di  mandarci  l’ unico  suo 
figliuolo  in  terra  , di  farlo  uomo  come  noi, 
di  sacrificarlo  come  una  vittima  per  nostra 
salute , mi  è tosto  sembrato  bello  ; ma 
quanto  più  voi  avete  pensato  d’ illuminar- 
mi su  tal  punto , tanto  più  mi  avete  la- 
sciato nelle  tenebre  : mi  trovo  così  imbro- 
gliato , che  non  posso  cavarmene,  e più 
che  vi  penso  , meno  il  comprendo , vi  ve- 
do tanti  inconvenienti , tanta  indecenza , 
tante  opposizioni  , 9 tante  impossibili  con- 
traddizioni , che  non  saprei  risolvermi  a 
credere  questo,  con  tanta  semplicità,  come 
veggo  , che  voi  il  sredete . 

Noi  da  queste  poche  parole  ben  giudi- 
cammo , chi  l' Angelo  delle  tenebre  , il 
quale  non  ha  mai  cessato  di  suscitare  mil- 
le errori  in  tutti  i secoli  passati,  e d’  im- 
brogliare gli  umani  intelleti  con  istravagan- 
ti  opinioni  toccanti  questo  mistero,  aveva 
sparso  nel  suo  delle  oscurità  e dei  dubb; , 
che  il  mettevano  in  gran  pericolo  d’abban- 
donarsi all’errore,  ed  aveva  bisogno  di  un 
potente  soccorso  per  liberamelo . E questo 
fu,  che  ci  diede  occasione  di  entrare  con 
lui  in  una  seria,  e profonda  conferenza  so- 
pra questo  soggetto,  affìn  di  rischiarire  tut- 
ti i suoi  dubbj  sopra  la  possibilità,  la  con- 
venienza , la  necessità , e la  certezza  del 
mistero  dell’  Incarnazione  del  Figliuolo  di 
Dio;  eh’ è l’articolo  fondamentale  di  tutta 
Fa  cristiana  religione, 

Presa  dunqne  risoluzione  di  fermarci  es- 
pressamente , e messici  a sedere  all’  ombra 
di  un  cedro,  che  ci  provvidde  di  fresco,  e 
di  sedie  , 1’  Ecclesiastico  che  era  pieno  di 
scienza,  e di  zelo,  apri  la  conferenza  con 
quelle  parole,  che  Gesù  Cristo  disse  a S. 
Pietro  quando  il  salvìr  dal  Naufragio  : 
Modica  felci , Jjuare  dubitasti  ? Sarebbe 
possibile  , che  voi  aveste  infatti  lasciato 
entrare  qualche  dubbio  nell’  anima  vostra 
circa  la  fede  di  questa  gran  verità  , che 
oggidì  è-  cosi  pubblica  , e così  confermata 
per  turca  la  terra  > Non  ne  ho  solamen- 
te un  dubbio,  rispose  il  Medico,  ma  mol- 
ti , «he  fortemente  m’  imbarazzano  , e 
che  forse  vi  appariranno  diffìcili  a scio- 
gliersi . 


(a)  Le  apparenti  contraddizioni  del  misti 

(b)  Non  vi  e contraddizione  nel  dire  che 
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ARTICOLO  I. 

Jl  misteri)  dell'  Incarnazione  sembra  impas- 
si/)' le  all'umano  intele:  to  , ma  è facile 
all'  amore  di  Dio  , 

IO  non  formo  alcun  dubbio  sopra  ll on- 
nipotenza di  Dio;  so  benissimo,  che 
pub  queiio,  che  è possibile,  ma  sò  altre- 
sì , die  vi  sono  core  da  se  stesse  talmente 
impossibili,  che  non  cadano  sotto  la  Divi- 
na onnipotenza . Tutto  quello,  che  racchiu- 
de in  se  stesso  una  manifesta  contraddizio- 
ne , è assolutamente  impossibile  ; come  sa- 
rebbe essere  tutto,  ed  essere  niente,  esse- 
re eterno  ; e non  essere  eterno  , essere  la 
verità  infinita,  ed  essere  bugiardo,  essere 
immortale,  e morire,  essere  immutabile, 
e cangiare  . E voi  mi  confessante  , che  do- 
ve vi  è maggior  contraddizione , vi  è an- 
cora maggior  impossibilità  (a).  Or  io  non 
vedo,  come  si  possa  dire,  che  Iddio  duo- 
mo senza  ammetere  queste  contraddizioni , 
e queste  impossibilità  manifeste.  Concios- 
siachd  Iddio  è tutto,  e 1’  uomo  è niente: 
dunque  tanto  vaie  il  dire  , che  il  tutto  è 
niente.  Dio  i eterno,  e l’uomo  non.  è e- 
terno  : dunque  questo  e un  dire:  l’eterno 
non  è eterno . Dio  è la  verità  per  essen- 
za, e ogni  uomo  à bugiardo  secondo  la 
Scrittura;  vale  dunque  aire:  la  verità  è 
bugia  . Dio  è immortale,  e 1’  uomo  è mor- 
tale : questo  è dunque  dire:  la  vita  è la. 
morte.  In  fine  Dio  i immutabile,  e l’uo- 
mo è mutabilissimo  ; si  può  dunque  dire 
eli?  l’immutabilità  è il  cangiamento.  Chi 
non  vede  , che  Iddio  tutto  Onnipotente  , 
qual  è , non  può  accordare  così  evidenti 
contraddizioni?  Io  mi  stupisco,  come  gli 
uomini  abbiano  potuto  inventare  una  cosa  , 
che  così  manifestamente  appare  impossibile. 

Voi  dunque  non  sapete,  gli  rispose  l’Ec- 
clesiastico, che  quando  noi  diciamo  che  Dia 
si  è fatto  uomo,  non  vogliamo  già  dire, 
che  abbia  cessato  d’essere  Dio,  e siasi  can- 
giato in  uomo  : ma  noi  crediamo  due  na- 
ture nella  sola  persona  di  Gesù  Cristo,  la 
divina , c l’umana  (4)  una  non  è cangiata  , c 

ai 

re  deir  Incarnazione . 

(desìi  Cristo  è Dio  $ uomo. 
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»è  mmolata  confusamene  con  l’altra  ; ma  che  l’uomo  è onnipotente  , e clic  Dìo  è 
ambedue  restano  sempre  distintissime  , e debole  ; che  1*  uomo  è immortale , e che 
ciascheduna  ritiene  le  sue  proprietà  natura-  Dio  è mortale . In  una  parola  tutto  divie- 
ti . Posto  questo  principio  della  nostra  fe-  ne  cosi  comune  , e cosi  reciproco  tra  qtie- 
de,  che  è indubitabile,  dove  è la  contrad-  ste  due  nature  per  merco  di  quella  beffa-, 
dizione,  se  noi  diciamo,  chè  Gesù  Cristo  bile  unione,  che  niente  si  può  dire  di  una , 
è Dio  secondo  la  sua  divina  natura  , e eh’  che  dire  non  si  possa  dell’altra  , purché  si 
è uomo  secondo  la  sua  natura  umana.;  che  considerino  sempre  come  unite  insieme  nel- 
come  Dio  è tutto,  e come  uomo  si  <5  an-  la  persona  del  Verbo  incarnato. 

Richilato  ? Dire  su  qoesto , eh’  egli  è tut-  Voi  però  imparerete  meglio  i secreti  di 
to , e che  è niente  , non  è dire  una  con-  questo  profondo  mistero  dal  grande  Agosti- 
traddizione , ma  parlare,  come  il  grande  no  (6)  in  un  trattato  che  ha  fatto  sopra S. 
Apostolo:  Semttipsuw  ex'manivit . Dove  è Giovanni,  ove  parla  così  : Riconosciamo 
la  contraddizione,  se  noi  diciamo,  che  co-  le  due  sostanze  di  Cesù  Cristo:  la  divina,, 
We  Dio  è eterno,  ma  come  uomo  non  è per  la  quale  c eguale  al  padre,  e 1’  urna- 
eterno  ? Come  Dio  è la  verità  infinita,  na  per  la  quale  è minore  del  padre  : tutte 
ma  come  uomo  non  è la  verità  essenzia-  le  due  unite  insieme  non  sono  due , ma 
le  (ancorché  noti;  possa  dirsi  bugiardo  per-  un  solo  GesùCristo:  concio^siachè  siccome 
che  non  è semplice  uomo,  ma  uomo  Dio);  l’umana  carne,  è 1’ anima  ragionevole  uni- 
che come  Dio  è immortale  , ma  è morta-  te  insieme  non  sono  che  un  solo  uomo  ; 
le,  perchè  uomo  ; che  è immutabile  in  così  la  divina  natura,  e la  natura  umana 
quanto  Dio,  ma  che  è mutabile  in  quaa-  unite  insieme  nella  persona  del  Verbo , non 
to  uomo;  che  egli  è onnipotente  infinito,  sono  che  un  solo  Gesù  Cristo  : e se  voi  di- 
immenso  , e che  è ristretto  in  un  picciol  mandate:  che  cosa. è dunque  insomma  Ce- 
luogo?  chi  non  confesserà  non  esservi  con-  sù  Cristo  ? vi  rispondo:  è Dio,,  l’anima 
tradizione  in  tutte  queste  cose?  ragionevole,  ed  il  corpo  umano.  Noi  ri-.  ( 

Egli  è ben  vero,  che  essendo  queste  due  conosciamo  Gesù  Cristo  con  tutte  questo 
nature  inseparabilmente  unite  nell’ adorabi-  cose  , ed  in  ciascuna  di  queste, 
le  persona  di  Gesù  Cristo  per  una  unione  Chi  è colui,  da  cui  'è  stato  fatto  il  mon- 
così  intima,  che  le  due  non  fanno  se  non  do?  E’ Gesucristo,  ma  sesondo  la  sua  divi - 
una  sola  persona;  avviene  quasi  loro,  co-  nità  . Chi  è colui,  ch’è  stato  presentato  a.: 
me  alle  persone  maritate,  le  quali  in  virtù  Pilato  per  essere  condannato  a morte?  e 
del  sacro  legame  , che  le  unisce  insieme,  lo  stesso  Gesù  Cristo,  ma  secondo  la  sua^' 
non  passano  più  se  non  per  una  stessa  cosa,  umanità.. Noi  il' riconosciamo  anche  secon- 
di maniera  che  tutti  i beni  del  | marito  so-  do  ciascuna  delle  parti;  che  compongono, 
no  attribuiti  alla  moglie  , e tutti  i beni  questa  umanità  . Chi  à quegli  , che  non 
della  moglie  vengono  attribuiti  al  manto  fu  lasciato  negl’  inferni,  nei  quali  discese- 
fa)  . Qui  tatto  ìe  debolezze  della  nostra  nel  tempo  della  sua  morte  ? i Gesù  Cri- 
natura,  dall’  ignoranza,  e dal  peccato  in  sto,  ma  solamente  secondo  l’anima  sua:- 
fuori,  sono  attribuite  a Dio,  perchè  ha  e chi  e quegli,  eh’ è dimorato  tre  giornii 
sposata  la  nostra  natura  ; c tutte  le  perfe-  nel  sepolcro?  e lo  stesso  Gesù  Cristo,  ma 
zioni  di  Dio  sono  attribuite  all’uomo,  per-  solamente  secondo  il  suo  corpo  , cosi  ini 
chè  la  nostra  umanità  è come  la  sposa  tutte  queste  tre  cose  noi  riconosciamo  Ge- 
deila  divinità;  l’una,  e l’altra  natura  non  sù  Cristo  ; ma  non  è che  un  sola  Gesù 
essendo  che  una  stessa  persona . Liberamen-  Cristo,  ed  un  solo  Salvatore  delle  anime 
te  si  dice,  che  Sio  è uomo,  e che  l’uo-  nostre. 

mo  è Dio;  e che  Dio  è un  fanciullo  d’un  Chi  comprenderà  bene  questa  sublime 
giorno , e che  1‘  uomo  è un  Dio  eterno  ; teologia  di  Sant’ Agostino  concilierà  faciiis- 

sitna- 

(a)  T ra  la  natura  divina  , t F umana  vi  è la  ttmunanza  dei  beni  per  F unione  ipc* 
statica  . 

(b)  Sant’ Agostino  spiega  fu)  divinamente  bene  il  mistero  ddF  Intimazione  tratt.  7I, 


/ 
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simameute  tutte  le  apparenti  contraddizio- 
ni (a) , che  si  trovano  nella  Sacra  Scrittu- 
ra , nei  Profeti , e nei  santi  Padri , che 
sembrano  assai  sovente  opposti , quando 
parlano  di  Cesi!  Cristo  , e mentre  gli  uni 
non  proclamano  se  non  le  sue  grandezze, 
e gli  altri  parlano  solamente  delle  sue  bas- 
sezze : gli  uni  fanno  risplendere  la  sua  glo- 
ria , gli  altri  pubblicano  le  sue  ignominie: 
gli  uni  dicono,  che  sa  ogni  cosa,  gli  al- 
tri, che  alcune  ne  ignora:  gli  uni  sosten- 
gono che  egli  è una  stessa  cosa  con  Dio 
suo  padre  , gli  altri  il  riconoscano  servo  di 
Dio  suo  padre  : tutto  questo  si  accorda  così 
ben*,  che  non  vi  s’ incontra  contraddizione 
veruna,  perché  or  si  parla  della  sua  divi- 
nità , ed  ora  della  sua  umanità,  or  dell’ 
anima  sua,  or  del  suo  corpo  : e voi  sape- 
re, che  per  fare  una  vera  contraddizione, 
la  quale  importa  sempre  uu’  impossibilità 
assoluta,  vi  abbisogna  un’ affermazione  , ed 
una  negazione  di  una  stessa  cosa  nel  me- 
desimo tempo  , e nella  stessa  maniera  : E- 
juscion  rei  affirmatie , & negati»  tecundum 
e Mmdcm  modum  (6)  . 

Io  passo  ancora  più  oltre , prosegp)  1’ 
Ecclesiastico,  e 'dico,  che  quando  per  sup- 
posizione io  vedessi  un’impossibilità  io  que- 
sto mistero  cosi  apparente,  e così  manife- 
sta , che  la  mia  naturai  ragione  non  po- 
tesse negarla , non  avrei  per  questo  ragione 
di  credere  più  ai  mio  intelletto  ; che  all’ 
eterna  verità,  la  quale  mi  assicura  che  cib  , 
che  mi  sembra  falso,  ed  impossibile  , è ve- 
rissimo. Quando  io  leggo  quelle  grandi  pa- 
role che  hanno  commosso  tutto  l’universo, 
allorché  furono  scritte  da  San  Giovanni  nel 
principio 'del  suo  Vangelo:  Verbum  egro  fa- 
Eìnm  est  : debbo  tremare  di  rispetto  al  tuo- 
no di  questa  gran  verità  , e non  permettere 
al  mio  intelletto  di  porre  in  questione , se 
sia  possibile  essendo  obbligato  a dare  mile 
vite,  se  le  avessi,  per  sostenere  eh’ ella  è 
infallibile.  Se  io  non  comprendo  una  veri- 
tà , che  mi  é rivelata  dalla  propria  bocca 
di  Dio,  si  potrà  forse  dire,  ch’ella  non  à 


za  Prima 

verità  ? all’opposto  io  debbo  conchiudere  eoa 
Tertulliano  (<■):  Ctrtum  ett,  quia  impos- 
sibile-s  quanto  più  k cosa  mi  sembra  impos- 
sibile, tanto  più  son  sicuro,  ch'ella  é vera, 
perché  é impossibile  all’umano  intelletto  d’ 
inventarla  da  se  stesso,  giudicandola  impos- 
sibile, ed  ancora  molto  più  impossibile  di 
stabilirla  nei  mondo  come  uni  verità  , non 
avendo  ragioni  per  confermarla  , ina  per 
combatterla , ed  assolutamente  impossibile 
a farla  credere  ad  un'  infinito  numero  di 
uomini  sav;  , che  l’hanno  ricevuta  con  un’ 
intiera  sommessione , duranti  tutti  i secoli 
1’  impossibilità  apparente  é una  prova  si- 
curissima della  verità  celle  cose  di  Dia 
che  , sono  ricevute  da  tutti  gli  uomi- 
ni (d). 

Quando  veggo  , che  il  mio  Dio  fa  per 
me  cose,  che  appariscono  impossibili  all’ 
umano  intelletto,  riconosco  la  sublimità  de’ 
suoi  doni , che  superano  tutti  i pensieri  de- 
gli uomini  : più  ebe  il  mio  intelletto  si  sente 
impotente  di  concepirli,  più  si  dilata  il  mio 
cuore,  e si  solleva  a produrre  maggiori  sen- 
timenti di  riconoscenza.  Sì,  mio  Dio,  so 
benissimo  , che  niente  vi  é impossibile  , se 
non  quello , che  voi  non  volete  fare  ; ma 
posso  io  dobitare , che  voi'  non  abbiate  vo- 
luto darvi  a me  nel  tempo , poiché  sono 
sicuro  , che  volete  darvi  a me  nell’  eterni- 
tà ? Posso  io  dubitare  , che  non  abbiate  vo- 
luto discendere  per  mio  amore  fino  in  ter- 
ra , poiché  so , che  volete  innalzarmi  a 
voi  fin  in  cielo  l posso  io  dubitare , che 
con  abbiate  voluto  vestirvi  delie  mie  uma- 
ne miserie,  facendovi  uomo  per  amor  mio, 
poiché  volete  vestirmi  delle  vostre  divine 
grandezze  , e farmi  parte  della  stessa  vi- 
-ta  , e gloria  , della  quale  voi  stesso  risplen- 
dete * 

Ma  come  avremmo  noi  tutte  le  dolci 
speranze,  che  ci  confano  nel  nostro  esi- 
lio, se  non  avessimo  colti’,  rhe  n- é il  so- 
do appoggio , cioè  u»  Dio  fatto  uomo?  Se 


alcuno  volesse  tormi  questa  sorgente  della 
mia  felicità  , gli  direi,  come  Tertulliano  a 

Mar- 


fa)  Cernì  si  Mccerd.li»  facilmente  le  apparenti  contraddizieni  nel  mistero  dell1  Incar- 
nazione . 

(b)  Bisogna  credere  quelle . che  neh  comprendi  ante  . 

(c)  De  carne  Cbristt . L' impossibilità  apparente  nei  mister j dilla  fede  è una  preti* 
cenvimente  che  som  veri . 

(d)  Ci»  cht  facilità  a credere  il  mister e del!  Incarnazione . 
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Mare  ione  (4)  : Farce  unica  speì  totius  or- 
ine : crudele  , non  «bandire  dal  mondo  la 
sola  speranza  di  tue  ri  i mortali . Lasciate- 
ci nel  possesso  d’ un  Dio  uomo,  e non  se- 
parate con  la  vostra  malizia  ciò,  che  Id- 
dio per  un’  eccesso  di  bontà  ha  congiunto  : 
ual  vantaggio  ricavereste  voi  dal  persua- 
ervi  che  Iddio  non  è uomo  o che  i’  uo- 
mo non  è Dio  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto ? temete  voi  forse  che  Iddio  vi  appa- 
risca troppo  buono  , e che  il  vostro  cuore 
sia  troppo  astretto  ad  amarlo , se  credete 
fermamente;  che  si  è fatto  nomo  per  amor 
vostro/  oppure  paventate  che  l’uomo  sia 
troppo  onorato , e troppo  obbligato  a vive- 
re di  una  vita,  divina,  se  credete , eh’ è ve- 
ramente Dio  ? voi  dunque  non  sapreste  so- 
ffrire, che  Dio  sia  infinitamente  buono,  e 
che  si  porti  ad  eccessi  d’amore,  che  viso- 
no  inccmprensibili  ? oppure  non  sapreste 
tollerare,  che  l’uomo  sia  infinitamente  fe- 
lice per  avere  un  Dio  cosi  buono  , per  a- 
marlo,  per  essere  uni'o  a lui,. e posseder- 
lo durante  tutta  l’eternità? 

Non  allegate  imposdbilirà , poiché  peri’ 
amore  non  ve  ne  sono  . Egli  è tanto  lon- 
tano dal  ritrovare  cosa  impossibile,  che  an- 
zi niuna  cosa  mai  gli  sembra  difficile  : A- 
manti  nihil  difficile.  Quante  volte  avete 
voi  sperimentato,  che  quando  avete  arden- 
temente amato,  tutto  vi  pareva  sì  facile,, 
che  vi  compiacevate  di  vincere  quelle  stesse 
difficoltà  , che  senza  amore  vi  sarebbero  sem- 
brate insuperabili?  Se  dunque  un’amore  in- 
fiammato sembra,  che  faccia  l’impossibile 
nell’ 'anima  vostra,  come  vi  pare  nella  vi- 
ta de’  gran  santi  , de’  quali  pensiamo  im- 
possibile lo  imitarne  le  pratiche  , perchè 
non  amiamo  come  essi  ; non  confessarne 
voi,  che  il  maggior  amore,  che  può  ani- 
mare il  cuore  di  una  creatura  , non  è , che 
un’  atomo  , paragonato  a quell’ immensa 
fornace  d’amore,  «he  regna  nel  cuore  di 
Dio,  come  nel  principio  di  tutti  gli  amo- 
ri? Or  quando  voi  avrete  ben  ponderata 
questa  verità.,  pensate  tra  voi  stesso , se 


divino  amore,  trovate  voi,  che  slavi  impossi- 
bile il  fare,  che  Dio  sia  uomo,  e I’  uomo  sia 
Dio?  Ed  egli  vi  risponderà  : non  solamente 
non  mi  è impossibile , ma  così  facile,  c cosi' 
gradevole,  che  metto  le  mie  delizie  nel  cosi' 
annichilarmi  per  vostro  amore  : Delicit 
tuta  ette  cum  fili  ir  heminum  (l>). 

Or  anima  mia,  se  egli  è vero,  che  tut- 
to é facile,  ed  anche  delizioso  all’amore, 
onde  avviene , che  rutto  ti  sembra  diffì- 
cile nel  servizio  di  Dio;  se  non  perchè  tu 
non  hai  punto  di  amore  per  lui?  Un’ani- 
ma , che  ama  Gesù  Cristo , sente  così  for- 
ti simpatie  col  suo  adorabi!  cuore,  ch’el- 
la ama  tutto  quello,  eh’  esso  ama  . Le  cro- 
ci, le  persecuzioni,  la  povertà,  i dolori, 
le  umiliazioni , che  fanno  errore  alla  na- 
tura , hanno  per  lei  bellezze  tali , che  1’ 
innamorano , 'perchè  elleno  sono  state  le 
predilette  di  colui,  cui  ella  ama  . Fin  tan- 
to che.  noi  siamo  animati  solamente  dall’ 
amor  proprio  , e dallo  spirito  del  mondo, 
noi  pensiamo  essere  impossibile  l’ amar* 
tutte  quelle  cose  alle  quali  sentiamo  una 
total  avversione  ; ma  un’  anima  , che  in- 
comincia ad  amare  Gesù  Cristo,  incomin- 
cia a dire:  niente  è difficile  all’amore: 
quella  che  l’ama  di  più,  dirà:  niente  ì' 
difficile  all’  amore:  e quella,  che  perfetta- 
mente lo  ama,  dice  arditamente:  tutto  è 
facile,  tutto  è delizioso  all’  amore.-  ella  s’im- 
merge. con  piacere  in  tutte  quelle  cose, 
nelle  quali  vede,  che  il  suo  diletto  si  è 
inabissato  per  amore  di  lei.*.  Delieia  me a 
esse  cum  Fili»  Dei..  Voi  vi  compiacete,  o 
amabile  Gesù , d’ essere  meco  nelle  mie 
miserie,  perchè  mi  amate;  ed  io  mi  com- 
piano d’ esser*  con  voi  nelle  vostre,  per- 
chè vi  amo ,. 

ARTICOLO  IL- 

Ce.  ne  noi  oggidì  possiamo  vedere  f tfldubi- 
labile  verità  dell'  Incarnazione  de I Fi-*- 
gliuol  di  Dio  . 


qualche  cosa  possa  essere  impossibile  a quel  T3  Asta,  interruppe  il  medico:  ben  veggo 
grande  amore:  dimandategli  se  volete:  o JD  che  non  misurando  le  opere  di  làici , 

con 

(a)  De  carne  Christi . Chi  nega  Gesù  Cristo , toglie  a tati»  Funiverso  la  più  dol-e 
speranza  . 

(b)  Le  difficoltà  , che  ci  spaventano  ne I servizi » di  Dio  - ci  mostrano,  che  . n abbia- 
mi punto  d’  amore  di  Di»  . 
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con  la  debolezza  della  nostra  umana  ragio-  tato.  I Pontefici  , e i principati  della  sua 
ne,  ma  oon  l’ onnipotente  grandezza  del  nazione  il  rigettano  come  un’impostore, 
suo  amore  , non  si  può  dubitare,  ch'egli  Li  suoi  amici,  e i suoi  parenti  lo  disprez- 
abbia  potuto  abbassarsi  per  un’  eccesso  di  zano  : viene  perseguitato  dall’  invidia , e 
sua  bontà  fino  a farsi  uomo  (a)  per  amore  dalla  malizia  di  quei,  cui  faceva  dei  bene, 
degli  uomini  ; poiché  tengo  per  vera  la  In  fine  egli  è trattato  come  un  malfattore, 
■massima  di  Tertuiiiano  (b)  : Deo  nihìì  im- _ condannato  a morire  dell’iniatne  morte  dei 
possibile  ; siisi  quoti  nonvult.  Accordo  be-  ladri  .,  ed  appesso  alla  croce  in  loro  com- 
uissimo  , che  se  egli  i’  ha  voluto  fare , ha  pagnìa  ; tradito  da  uno  dei  suoi , rinnegato 
.potuto:  ma  quando  voglio  persuadermi,  che  da  un’altro,  abbandonato  da  tutti;  e ca- 
I’ abbia  voluto,  e che  l’ha  fatto,  e che  ricato  di  maledizioni  da  tutto  un  popolo, 
la  cosa  é vera , io  sento  un  non  so  che  di  Eccovi  il  Dio  dei  Cristiani , e tutta  la  lo- 
ribrezzo  nell’anima  mia  nel  vedere,  che  ro  religione  è fondata  su  questa  credcuza, 
tutta  la  religione  dei  cristiani  è fondata  Chi  nitn  confesserà  essere  questo  un  debo- 
sopra  questa  ferma  credenza  , che  il  Dio  le  appoggio  l e come  mai  riguardare  tutto 
onnipotente,  che  adorano  é divenuto  un  ciò  senza  risentire  un  tal  quai  orrore,  che 
fanciullo  , formato  poco  a poco  nel  ventre  nausea,  e disanima  (ti) ? 
di  una  madre,  come  gli  altri  fanciulli,  di-  .Tutto  all’opposto,  rispose  l’ÌEcclesia- 
morato  prigioniero  in  quell’oscuro  carcere,  stico , noi  non  possiamo  avere  una  prova 
e rannicchiato  per  io  spazio  di  nove  mesi,  più  sensibile,  e più  convincente  della  ve- 
..come  tutti  gli  altri , uscito  di  !à  colle  la-  rità  del  Dio  uomo  , die  adoriamo  nella 
grime  agli  occhi,  e con  tutte  le  altre  de-  religione  Cristiana,  quanto  il  vedere,  che 
bolezze  dei  fanciulli  ; che  ha  asportato  il  egli  ha  unite  le  più  eccessive  bassezze  col- 
seguito  degli  anni  per  crescere , e fortificar-  le  più  sublimi  grandezze  della  sua  perso- 
si poco  a poco,  per  imparare  a cammina-  na.  Se  io  non  vedessi  in  lui,  se  non  bas- 
re,  e nei  principi  a balbuziare  ; come  i sezze  senz’  alcuna  grandezza,  non  crede- 
faneiulli:  egli  eh’ è il  verbo  del  padre  , con-  rei  , che  fosse  Dio,  e se  vi  vedessi  sole 
fesso,  che  questo  mi  abbaglia  la  ragione;  grandezze  senza  bassezze  non  crederei , che 
c mi  sembra,  che  credere  questo  di  un  fosse  uomo.  Ma  quando  veggo  in  lui  tut- 
Dio  eterno,  ed  onnipotente,  sia  una  fo-  te  le  bassezze,  che  possono  ritrovarsi  nell’ 
Aia  (e).  infimo,  e più  sfortunato  degli  uomini,  co- 

E più  ancora  , quando  bisogna  credere  , me  nascere  nella  povertà  , vivete  nella 
ehe  di  trenta  tre  anni  , eh’ é vissuta  sopra  persecuzione,  e nel  dispregio  , e morire 
li  tetra,  ne  ha  passati  trenta  come  un’in-  d’ una  morte  crudele,  ed  infame,  e che 
cognito  nel  dispregio  degli  uomini , senza  tutte  queste  bassezze  non  hanno  impedi- 
far  niente,  che  apparisse  considerevole  , non  to  , ch’egli  non  abbia  fatti  prodigi,  che 
più  che  l’ infimo  degli  uomini,  educato  co-  non  sono  possibili,  se  non  a un  Dio  On- 
tas  un  povero  garzone  nella  bottega  di  un  nipotcnte;  e quando  veggo  per  altra  par- 
falegname  , che  imparava  , e poi  esercita-  te  una  suprema  potenza  , che  non  appar- 
va.il  mestiere  di  colui,  che  era  tenuto  per  tiene  se  non  a Dio,  come  a dire  cangia- 
suo  Padre:  è forse  questa  la  Vita  di  un  re  la  legge,  i sacrifici,  e la  religione  del 
«omo  Dio,  che  veniva  espressamente  dal  vero  Dio  , comandare  ai  demoni  in  pro- 
Cielo  in  terra  per  riparare  le  rovine  del  prio  suo  nome,  perdonare  i peccati,  ren- 
mondo  ? egli  non  comparisce  al  mondo,  dere  la  vita  ai  morti  , e che  questa  su- 
se non  pel  corso  di  tre  anni,  e sembra  che  prema  potenza  non  ha  impedito  , ehe 
vi  comparisca  solamente  per  essere  maltrat-  egli  non  abbia  sofferti  tutti  i dolori  j 

e tur- 

fa)  Sembra  strano , che  Dio  abbia  voluto  farsi  uomo . 

(b)  De  some  Christi. 

(c)  Sembra  ancora  più  stravagante , che  il  Dio  uomo  abbia  voluto  vivere  nella  ma- 
niera, che  visse  . 

(d)  V unione  delle  grandezze  e bassezze  che  apparinone  in  Gesù  Cristo , provano 
evidentemente  , che  è Dio , e urne  % 
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e tutte  le  ignominie,  che  possono  opprimere 
il  menomo  degli  uomini  ; questa  unione  così 
stipenda  di  bassezze  , e di  grandezze , che 
visibilmente  ci  apparisco,  mi  facilita  il  cre- 
dere, ch'egli  ha  unite  la  natura  divina  ton 
tutte  le  sue  grandezze  , e la  natura  umana 
con  tutte  le  sue  bassezze  nella  sua  persona 
• resto  convinto,  chi?  bisogna  necessaria- 
mente , ch’egli  sia  Dio,  e uomo..  • 
Niuno  giammai  avanti,  e dopo  lui  ha 
mostrato  tante  grandezze  , e tante  bassezze 
unite  insieme:  esse  non  soiio  possibili  che 
ad  un  Dio  uomo  (a)  . Vi  sono  tre  sorta 
di  grandezze  differenti  negli  uomini  : le 
une  sono  carnali  , ie  altre  spirituali  , e le 
altre  sovrannaturali.  Le  carnali  sono  quel- 
le dei  ricchi,  e dei  grandi  dei  mondo,  e 
sono  le  minori  di  tutte,  quantunque  sieno 
le  più  ricercate  dalle  genti  di  carne  , e di 
sangue  , che  non  ne  conoscono  altre  , per- 
chè sono  più  sensibili,  e tramandano  più 
di  splendore  agli  occhi  del  volgo.  Le  spi- 
rituali sono  quelle  dei  dotti,  e deile  genti 
di  studio,  che  ansano  la  meditazione-,  e 
cercano  la  verità  : queste  sono  senza  com- 
parazione più  nobili  delle  precedenti,  per- 
chè non  contentano  i sensi  , ma  lo  spirito, 
eh’ è molto  più  nobile  dei  sensi.  Coiui  che 
le  ha,  si  reputa  cosi  contento, che  fa  nis- 
sun  conto  delle  carnali  grandezze  . Archi- 
mede , e l?ico  delia  Mirandola  erano  due 
Principi  , e due  uomini  dritti  : non  si  fa 
conto  che  fossero  due  Principi,  ed  avesse- 
ro carnali  grandezze;  ma  le  grandezze  del 
loro  spirito  hanno  eternata  la  loro  memo- 
ria per  tutta  la  terra  (&). 

Tutto  questo  nondimeno  è al  disotto  del- 
le grandezze  divine  (che  sono  quelle  dei  San- 
ti > perchè  sono  sovrannaturali , e di  un’  or- 
dine molto  più  elevato  sopra  tutte  le  altre: 
riguardano  l’eternità  , e non  il  tempo,  sono 
t'edute  dagli  occhi  di  Dio,  e degli  Angeli, 
e non  degii  uomini ..  Un’  atyma  , che  le 
possedè , si  trova  in  uno  stato  così  subli- 
me, e cosi  pieno  di  contentezza  , che  non 
ha  bisogno  alcuno  delle  grandezze  carnali , 
e neppure  delle  spirituali  ; di  maniera  che 
senza  ricchezze,  senza  onori,  senza  gran 
piaceri,  senza  gran  talenti,,  senza  scienze 
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acquistate  ha  una  grandezza,  che  l’innal- 
za sopra  tutti  ,i  ricchi,  «e  più  dotti  del 
mondo,  e le  tira  la  stima  , e 1’  ammira- 
zione di  tutta  la  corte  Celeste , quantun- 
que ella  non  sia  conosciuta  dagli  uomini 
carnali:  questi  vedono  le  sue  bassezze,  e 
Dio  vede  le  sue  grandezze;  ma  le  uoe , e 
le  altre  sono  veramente  riunite  nella  sua 
persona:  quindi  è che  i Santi  sono  perfet- 
ti Cristiani,  cioè  a dire,  veri  imitatori  di 
Gesù  Cristo , che  racchiude  in  se  sterso 
tutte  le  grandezze  della  divinità  con  le 
ultime  bassezze  della  nostra  umanità.  Vo- 
lete voi  vedere  ad  occhio  chiaro  il  mistero 
dell’  Ine; inazione  ? ! 

Eccovelo  in  tutti  i Santi  imitatori  di  Ge- 
sù Cristo  . Questi  sono  quelle  splendenti 
copie,  nelle  quali  noi  vediamo  l’originale: 
in  questi  sensibilissimi  effetti  noi  vediamo 
la  cagione , che  gli  ha  prodotti . Concios- 
slachè  chi  è , che  ha  riempiuta  Ja  Tet- 
ra , ed  i!  Cielo  di  quel  numero  innume- 
rabiie  di  Santi , nei  quali  il  mondo  vene- 
ra una  grandezza  Divina  nascosta  sotto 
tante  umane  bassezze , se  non  Gesù  Cri- 
sto, che  portò  la  divinità  velata  sotto  le 
debolezze  della  nostra  umanità/  Ni  un  al- 
tro mai , fuor  di  lui  ha  potuto  congiugne- 
re gli  onori  divini  colle  maggiori  ignomi- 
nie, colie  quali  il  mondo  tratta  i Santi;  e 
fare  che  quei  , che  trattati  avevano  come 
malfattori , facendoli  morire  per  mano  dei 
carnefici  come  tutti  i martiri  , e quei,,  che 
aveano  passata  la  loro  vita  nella  povertà , 
nella' solitudine,  e tra  i disprezzi  degli  uo- 
mini , ricevano  per  tutti  i secoli  tali  ono- 
ri , che  superano  tutti  quelli,* che  si  ren- 
dono ai  Monarchi . Chi  mai  ha  fatto  que- 
sta, se  non  Gesù  Cristo?  e come  avrebbe 
egli  potuto  farlo;,  se  non  fosse  (stato  un  ve- 
ro Dio  uomo?  Così  noi  leggiamo  la  veri- 
tà del  mistero  dell’  Incarnazione  nelle  bas- 
srzze,  e nelle  grandezze  di  Gesù  Cristo, 
ed  in  quella  di  tutti  i Santi. 

Se  egli  nato  fosse  nella  porpora  , come 
i Cesari , se  avesse  avuti  nelle  mani  im- 
mensi Tesori  da  distribuire  agli  uomini  ; 
se  condotto  avesse  grandi  armate  per  do- 
minare nel  mondo  con  la  forza , c stabili- 
re 


zh\  tjrt.trt  Iorta  rh  grandezze  carnali , spirituali,  e divine . 

(b)  Le  divine  grandezze  hanno  mena  splendere,  e pii  eccellenza , cì.t  tutte  le  altre. 
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re  in  tal  maniera  il  suo  impero  sopra  la  mortali , ed  al  dispetto  dì  tatto  qurtto  ave- 
terra  (a)  ; se  fosse  comparso  con  qualche  re  stabilita  la  Religione  cristiana  su  la  ro- 
straord icario  splendore,  che  ingerito  avesse  vina  di  tutte  le  altre:  una  Religione,  che 
un  rispetto  per  la  sua  maestà;  se  avesse  tiene  tutta  la  natura,  il  corpo,  e T’anima  in 
parlato  agli  uomini  col  lingueggio  degli  una  continua  violenza  , e che  sempre  per- 
Angeli , e si  fosse  servito  di  una  eloquen-  fezionandosi,  sussiste  dopo  tanti  secoli.  Si 
za  più  soave,  e più  forte  di  quella  di  tut-  ponderi  beo  bene  la  forza  di  questo  ragio- 
ti  gli  Oratori  del  mondo  , per  persuadere  namento  , c non  vi  sarà  intelletto  nel  mon- 
le  menti  ; se  avessr  proposta  una  vita  la  do,  die  non  ceda,  e non  sia  forzato  a con- 
più piacevole,  che  potesse  desiderare  la  na-  fossare,  essere  impossibile,  che  Gesù  Cri- 
tura  , e promesse  felicità  grandi  nella  pre-  sto  facesse  tutto  ciò  senza  essere  veramen- 
sente  vita  a tutti  coloro,  che  volessero  se-  te  Dio,  e uomo;  anzi  gii  apparirà  così  vi- 
guirlo,  e con  questo  mezzo  avesse  stabili-  sibilo  la  verità  del  mistero  dell’  Incarna- 
to un  dominio  per  tutta  la  terra  ; conosce-  zione,  che  non  potrà  mai  dubitarne, 
rei  chiaro  esser  esso  stato  un  grand’  uomo,  Che  se  ancor  ne  dubita,  ne  pigli  ancor 
ma  sarei  ben  lontano  dal  credere , che  fos-  più  séà::.1?!!.'  prove  in  se  stesso,  che  egli 
-se  stato  Dio  ; perchè  avrei  potuto  attribuì-  presenta  il  proprio  suo  cuore  . QL’»pte  vol- 
te tutto  questo  ad  una  potenza  puramente  te  ha  egli  ricevuti  miracolosi  soccorsi  dei- 
umana: non  vi  è persona,  che  adoprando  la  grazia  del  suo  Redentore  , che  hanno 
tutti  questi  mezzi , non  avesse  potuto  far-  operato  nella  sua  persona  cangiamenti  moi- 
ne altrettanto  (i).  to  simili  'a  quelli  , che  ha  fatti  in  tutto 

Ma  nascer  povero,  e viver  poverissimo,  il  mondo  ? Se  egli  ebbe  forza  di  vincere 
non  avere  giammai  adoprato  l’umana  po-  una  passione,  o una  violenta  tentazione; 
tenza  , nè  fa  forza  delie  armi;  non  essere  se  ha  rotte  le  catene  di  un  mal  abito;  se 
giammai  comparso,  se  non  come  un  sem-  si  è liberato  dalla  schiavitù  di  più  peccati  , 
plice  artigiano  senza  lettere,  e come  figliuo-  che  il  tiranneggiavano;  se  in  una  parola  si 
lo  d’  un  falegname  ; avere  procurato  di  par-  è veduto  cangiato  di  sasso  in  figliuolo  d’ 
lare  con  un  linguaggio  cosi  semplice , come  Abramo.-  per  qual  virtù  lo  ha  fatto?  per 
apparisce  nell’ Evangelio  ; non  avere  inse-  sua  propria,  oppure  per  quei/a  ricevuta  dal- 
gnata  se  non  una  vita  austera,  e che  ero-  le  grazie  del  suo  Redentore?  Se  ciò  è col- 
cifìgge  la  natura;  uon  avere  promesso  a le  proprie  sue  forze,  perchè  non  le  ha  -a- 
coloro , che  volessero  abbracciarla  , se  non  vate  aboastanzi  forti  per  non  cadere  ? se  è 
persecuzioni,  esilj,  tormenti,  e morti  cru-  pei  le  forze  della  natura,  e non  per  quel- 
deli  ; ed  oltre  a tutto  questo  avere  contro  le  delia  grazia,  perchè  mai  tutti  gli  uomi- 
di  se  tutti  i difensori  della  Religione  del  ni  non  hanno  la  forza  di  farsi  giusti , e 
vero  Dio , che  erano  i Giudei,  dar  mano  santi  da  loro  stessi?  Perchè  mài  non  si 
alla  loro  legge  , che  sebben  tutta  santa,  vedono,  se  non  tra  cristiani , queste  roira- 
t atravia  perchè  non  ancor  tutta  perfetta,  colose  conversioni,  che  rallegrano  gli  An- 
doveva  da  lui  la  perfezione  ricevere;  af-  geli,  e cagionano  l’ ammirazione  in  tutti 
frontare  tutti  i partigiani  della  Religione  gli  uomini,  che  le  vedono?  se  non  per  mo- 
de’ falsi  Dei , che  regnava  come  sovrana  strare  , che  non  vi  è,,  se  non  Ge'ù  Cristo  , 
quasi  in  tutta  la  terra  , e dovevasi  aboli-  che  possa  fare  nei  peccatori  questi  cangia- 
te, come  abominevole.  menti  della  destra  di  Din  > 

Avere  contro  di  se  la  sapienza  tutta  del  Quando  un  nomo  una  sola  volta  in  vita 
secolo,  che  trionfava  nei  Filosofi,  e tutte  passato  fosse  dal  peccato  alla  grazia , egli  sa 
le  più  forti  inclinazioni  della  natura  anima-  per  propria  spnri >.-nza , che  vi  è un  Salvato- 
le, e sensuale,  che  strascinavano  tutti  i re,  che  gliene  ha  dato  l’ajuto.  E quando 

egli 

(a)  Se  Gesù  Crisi » fosse  comparse  tutto  splendore  e grandezze , >*•»  non  av.  emme  po- 
tuto credere  , che  fosse  Dio  . 

(b)  Ciò,  che  Gesù  Cristo  ha  fatto  contro  tutte  le  umane  pfparenta  , prova  e», dente- 
mente  che  è Dio  . 
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egli  non  si  convertisse  giammai , ne  vede  Niuno  ebbe  mai  tanto  grido  , come  Ge- 
lanti altri  ogni  giorno,  che  fanno  questo  sù  Crisro  ; tutto  il  corso  de’ secoli  ha  par- 
felice passaggio  dalla  schiavitù  dei  demoni  lato  di  Lui  dopo  la  creazione  del  mondo: 
alla  libertà  dei  figliuoli  di  Dio,  che  vien  Egli  fu  predetto,  e promesso  lungo  tempo 
forzato  a riconoscere,  che  essendocene  dei  avanti,  che  fosse  dato  al  mondo.  Iddio  ha 
salvati,  bisogna  che  vi  sia  un  Salvatore;  e voluto,  che  vi  fosse  un  popolo,  il  quale 
vedendosi  grazie  così  abbondanti,  dee  es-  tenesse  in  deposito  le  promesse,  le  figure, 
servi  un  autore  deile  stesse  grazie,  che  le  e le  profezie,  che  predicevano,  e promer- 
doni  : e questo  autore  non  può  essere  se  tevano  Gesù  Cristo  ; e quantunque  quel 
non  un  Dio  uomo,  l’adcrabil  Salvatore  de-  popolo  fosse  picciolo  in  numero  , odiato, 
gli  uomini:  ed  eccovi  la  verità  del  miste-  e combattuto  da  tutte  le  altre  nazioni,  lo 
ro  deli’  Incarnazione  del  tutto  sensibile . ha  conservato  con  miracoli , e prodigi  sì 
Deh!  può  uno  essere  Cristiano,  e non  sen-  straordinarj , che  hanno  fatto  stordire  tut- 
tire  le  impressioni  della  grazia  , e dello  ta  la  terra  , perchè  doveva  conservare  le 
spirito  di  Gesù  Cristo  nel  proprio  suo  cuo-  promesse,  e le  profezie  del  Messia.  Que- 
reì  Hoc  citile  in  vUis,  quo!  & in  Chi-  sto  popolo  tutto  glorioso  d’avere  un  tal 
sto  Jesn . Se  un  uomo  da  se  stesso  , e per  prezioso  deposito  nelle  sue  mani , ha  sem- 
sua  propria  sperienza  ,ncn  si  avvede,  che-  pre  conservati  i Libri  dc-ìla  Legge,  in  cui 
ha  uno  p’rito  umano,  si  può  dire,  che  conteneva?!- , con  uno  zelo,,  ed  ardote  tur- 
non  sia  uomo  ; e se  un  Cristiano  non  co-  to  particolare  ; egli  ha  portati  sempre  a- 
nosce  per  sua  p-opria  sperienza  , che  egli  ha  pern  codesti  suoi  libri  alla  vista  di  tutto 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  si  può  dire  fran-  il  mordo  , assicurando  tutte  le  nazioni  r 
camente , che  non.  è Cristiano  . che  verrebbe  un  Liberatore  di  tutti  gli  uo- 

mini un  supremo  Monarca  del  mondo , 
AR  T I C O L O IIL  che  sarebbe  una  sorgente  di  felicità  per 

tutti  I mortali  ; mostravano  loro  il  tem- 
Continuazione  dello  stesso  soggetto-,  che  fa  po,  e le  circostanze  della  sua  venuta,  co- 
vedere  essere  impossibile , che  la  verità  me-  erano  notate  nei  loro  libri ..  Non  vi 
del  Mistero  delìy  Incarnazione  sia-  igno-  ha che  il  solo  Gesù  Cristo,  il  quale  ab- 
. rata  da  aleuti  uomo  . bia  quest’  incomparabile  gloria  la  quale 

NON  è senza  Mistero  , che  Gesù  Cri-  il  rende  più.  visibile  a tutti  i secoli , che 
sto  parlando  di  se  stesso  ci  dice,  che  >1  medesimo  Sole, 
egli  è la  luce  del  mondo:  Ego  suiti  lux  (i)  Maometto  si  i acquistato  un- gran 
mundi  . Sarebbe  più  facile  nascondere  il  nome  , e si  fa  seguire  ancor  oggidì  da  un 
Sole  agli  occhi  di  tutti  gli  animali ,.  che-  gran  numero  di  popoli  ; ma  esso  non  fu 
sono  sopra  la  terra,  che  occultare  alla  co-  predetto,  nè  promesso  nei  libri  del  vec- 
gnizione  di  tutti  gli  uomini,  che  vi  è un  chio  Testamento,  che  sono  le  più  antiche 
Gesù  Cristo  ( a ),  il  quale  ha  stabilita  nel  scritture  del  mondo,  e le-sole  , che  con- 
mondo una  Religione  Cristiana . ,Vi  sono  tengono  le  verità  della  Religione  del  vero 
quattro  parti  principali  nel  mondo  , ma  Dio  , Elleno  sono  tutte-  piene  diJGesù  Cri- 
non  ve  n’  è una , nella  quale  non  vi  sieno  sto , e non  parlano  giammai  di  Màomer- 
molti  Cristiani  : a stento  si  ritrova  qual-  to . Non  si  è mai  sapoto , che  costui  do- 
cile picciol  numero  di  Selvaggi  perduti  nel  vesse  Venire  avanti  che  comparisse  ; nulla 
fondo  delle  foreste  verso  l’ estremità  del  vi  è dunque  in  Maometto-  di  somiglievcle- 
mondo  , che  non  abbia  giammai  udito  par-  illa  gloria  di  Ge.ù  Cristo, 
lare  nè  di  Gesù  Cristo,  nè  della  cristiana  Maometto  non  ha  mai  ardito  dire  diev- 
Religione  ; c di  questi  possiam  quasi  dire,  sere  un  uomo  Dio  ; non  ha-  fatti  miracoli 
che  non  sono  uomini  , avendo  essi  molto  per  provare  , che  fosse  mandato  da  Dio; 
più  di  commercio  con  le  bestie , che  con  non  ha  insegnata  una  dottrina  , che  ele- 
gli  uomini..  vasse  gli  uomini  sopra  la  natura,-  non  1’ 

ha 

(a)  Gesù  Cristo , e la  religione  cristiana  sono  conosciuti  in  tutta  la  terra . 

(b)  Le  grandissime  differenze  tra  Gesù  Gristo , e Maometto. 
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ha  neppure  stabilita  sopra  la  scienza  ira 
sopra  1’  ignoranza  , proibendo  il  leggere, 
(d  istruirsi  ; non  ha  insegnato  a’  suoi  di 
vincere  colla  pazienza,  e di  morire  per  di- 
fesa della  Religione , ma  di  far  morire  gli 
«omini  per  estendere  jia  sua  setta  a forza 
é'  armi  : in  tutto  questo  non  ha  fatto  , se 
■on  quanto  potrebbe  fare  un  altro  uomo . 

(a)  Gesù  Cristo  ha  detto  , che  egli  era  c- 

ualmente  vero  Dio  , come  era  vero  uomo; 

ha  provato  con  una  infinità  di  miracoli, 
e colle  scritture  del  vecchio  Testamento  , 
che  di  lui  parlavano;  in  somma  ha  per- 
suaso il  mondo,  e insegnata  una  legge  tut- 
ta Divina,  che  combatte  tutte  le  deprava- 
te inclinazioni  della  natura  , e l’innaiza  so- 
pra se  stessa . Ha  data  tutta  la  liberta  di 
leggere  le  scritture,  d’istruirsi,  ed  esami- 
nare, se  elleno  non  sooo  conformi  alla  dot- 
trina tutta  santa  , e tutta  spirituale  , che 
egli  insegnava.  Ha  proibito  a’ suoi  di  ser- 
virsi deite  armi  per  istabilire  colla  forza 
la  sua  dottrina  nel  mondo  ; ma  dopo  d’ 
aver  dato  loro  l’esempio  di  morire  per  di- 
fesa della  verità,  comanda  loro  di  lasciarsi 
scannare  come  Agnelli , assicurandoli,  che 
farà  colla  pazienza  , ed  umiltà  , che  supe- 
reranno tutte  le  potenze  del  mondo,  e dell’ 
inferno  : e così  è avvenuto  , come  aveva  lo- 
ro predetto  . Nulla  vi  è dunque  di  simile 
tra  Gesù  Cristo , e Maometto.  Se  colui  1’ 
ha  riuscita  coi  mezzi  , che  ha  adoprati  ; 
impiegando  Gesù  Cristo  , e tutta  la  sua  Re- 
ligione mezzi  comrarj  , doveva  ella  senz’ 
altro  perire  , se  non  fosse  sostenuta  da  una 
potenza  Divina  r • questo  prova  evidente- 
meote,  che  Gesù  Cristo  non  è semplice 
Domo  , come  Maometto,  ma  che  i vera- 
mente Uomo  Dio. 

Non  vi  furono  giammai  nel  mondo  duranti 
tutti  i secoli,  òhe  hanno  preceduta  la  ve- 
nuta di  Gesù  Cristo  , se  non  due  Religio- 
ni: quella  de!  vero  Dio  professata  da’ Chiu- 
de!, e quella  dei  falsi  Dei,  che  era  seguita 
dai  gentili  : questa  era  incomparabilmente 

Eiù  estesa  dell’altra , quantunque  ella  fosse 
i più  debole , perchè  appoggiata  sopra  la 


ZA  T E * t A 

bugia,  e l’altra  sopra  la  verità  (J).  Gesù 
Cristo  veniva  per  cangiare  la  più  forte,  ed 
estinguere  la  più  estesa . Doveva  pelò  com- 
battere, e vincere  l’una,  e l’altra  per  ista- 
bilire  la  sua  sopra  la  rovina  di  tutte  due. 
Or  come  avrebbe  potuto  farlo,  se  non  fos- 
se stato  il  vero  Dio?  Quel  Dio  Onnipo- 
tente, che  aveva  stabilita  la  legge  di  Mo- 
sf,  e che  aveva  conservata  la  Religione 
dei  Giudei  per  tanti  secoli , malgrado  gli 
sforzi  di  tutte  le  umane  potenze  , che  tan- 
te volte  tentato  avevano  di  ("sterminarla  ; 
avrebbe  egli  soffèrto,  che  G<“ù  Cristo  1* 
avesse  abolita,  che  avesse  cangiato  i sacri- 
fici, che  sono  1’ essenziale  della  Religione, 
che  avesse  abrogate  le  cerimonie  legali  , 
che  ne  erano  le  dipendenze,  e gli  orna- 
menti , e che  erano  comandate  in  chiari 
termini  dalla  divina  Legge?  Chi  mai  può 
cangiare  ciò,  che  Dio  ha  stabilito  di  più 
essenziale  nella  Religione , con  la  quale 
vuole  esenre  onorato,  se  non  Io  stesso  Dio? 
Eppure  Gesù  Cristo  l’ha  fatto:  il  Dio  on- 
nipotente, che  stabilita  aveva  quella  Reli- 
gione, l’ha  autorizzata  con  grandi  miracoli; 
e la  Religione  giudaica  è divenuta  la  Religio- 
ne cristiana  per  autorità  di  Gesù  Cristo. 
Non  è egli  dunque  più  chiaro  del  pitti 
mezzo  giorno,  ch’egli  è vero  Dio.  (e) 

Per  altra  parte  tome  avrebbe  potuto  ster- 
minare la  Religione  dei  fa'si  Dei , se  no» 
fosse  stato  il  vero  Dio?  Conciossiachè  ella 
aveva  per  appoggio  l’inferno,  e tutti  i de- 
nteo;, de’ quali  un  solo  è più  forte  di  un 
milione  d’uomini:  ella  era  sostenuta , e di- 
fesa da  tutte  le  sovrane  potenze  , che  era- 
no nel  mondo:  qoasi  tutto  l’universo  era 
attaccato  alla  superstizione  degli  Idoli  co» 
quell’ ardente  zelo,  che  ognuno  risente  per 
la  sua  Religione . Come  dunque  Gesù  Crì- 
-sfo,  che  appariva  un  uomo  debole,  fu  piò 
■foVv  di  tutto  l’ inferno , di  tutte  le  poten- 
ze degli  Imperi,  di  tutta  l’ innumerabile 
moltitudine  digli  idolatri  , per  istrappar  lo- 
ro dal  cuore  una  Religione,  che  amavano,  e 
fargliene  abbracciare  un’  altra,  alla  quale 
avvevano  un  estremo  orrore  ? Come  avreb- 
be 


(a)  Meravigliosa  condotta  di  Gesti  Cristo  per  farsi  conoscere  Dio  nomo  . 

(b)  Il  cambiamento  della  Religione  fatta  da  Gesù  Cristo  prova , che  egli  c Dio  . 

(c)  Gesù  Cristo  non  avrebbe  potuto  ebollire  la  Religione  de’  falsi  Dei  , se  non  fossi 
il  vero  Dio . 
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be  potuto  un  solo  uomo  eseguir  questo  gran  veduto  Abramo,  e che  egli  era  più  antico 
disegno  impossibile  a tutti  gli  uomini,  se  di  lui  non  credettero  , che  avesse  tanta  gran- 
ami fosse  stato  un  Dio  Onnipotente  ? Or  dezza  da  esser  un  Dio  eterno;  e per  ri- 
Gesu  Cristo  à’ha  fatto,  e noi  vediamo  la  sposta  il  vollero  lapidare» 
gentilità  abbattuta  , e la  Religione  Cristia-  (è)  Poco  altresì  1’  hanno  conosciuto  nei 
na  fabbricata  sopra  le  di  lei  rovine . Non  suoi  abbassamenti , e nelle  profonde  anni- 
è dunque  questa  una  prova  invincibile  , che  chilazioni  della  sna  morte:  quando  disse 
egli  è vero  Dio?  » loro,  cbe  bisognava,  che  fosse  elevato  ia 

Dopo  tutto  ciò  vi  dimando,  se  è possi-  croce,  gli  risposero:  noi  abbiamo  dalla  Ieg- 
bile,  che  Gesù  Cristo  sia  ignorato  da  al-  ge  , che  Cristo  vive  eternamente,  e tu  di- 
clino degli  uomini?  Sembra,  che  la  prov-  ci,  che  morirai:  tu  dunque  non  sei  il  pre- 
videnza abbia  voluto  espressamente  lascia-  messo  Messia  ? non  conoscevano  dunque 
re  nel  mondo  qualche  resto  di  Giudei , e nè  le  sue  grandezze , uè  le  sue  bassezze  j 
di  Gentili  ; per  far  sempre  vedere  agli  uo-  e si  offendevano  egualmente,  o si  dicesse 
mini  , cbe  quelle  Religioni  vi  sono  statt  eterno,  si  dicesse  mortale»  Qual  Messia 
una  volta,  ma  ora  non  vi  sono  più:  il  avrebbero  dunque  essi  voluto,  il  qual  fosse 
debole  contrasto,  cbe  elleno  fanno  ancora  nè  P uno  , nè  l’altro?  Aspetta  popolo  eie- 
cpntro  la  Religione  Cristiana,  che  le  ha  co,  aspetta  un  altro  Messia,  che  non  ab- 
distrutte,  o se  vogliamo,  inghiottite,  e bia  nè  grandezze,  nè  bassezze,  che  non 
come  incorporate  in  se  stessa  , non  rendo-  sia  nè  Dio,  nè  uomo,  nè  eterno , nè  mor- 
do  una  debole  testimonianza  aìra^gtoria  di  tale,  mentre  i Cristiani  gioiscono  del  su- 
Gesù  Cristo,  come  appunto  gli  schiavi  al-  premo  bene  di  avere  ricevuto  il  vero  Mes- 
ta gloria  dei.  conquistatori , quando  li  stra-  sia  Gesù  Cristo,  che  è 1’  uno,  e l’altro» 
scinano  incatenati  al  carro  dei  loro  trionfo  (c)  Nulladimeno  tu  resterai  ai  mondo 
dopo  la  vittoria  . (a)  sino  al  fine  dei  secoli'  per  essere  irrefraga- 

La  Religione  dei  Giudei  non  è sussistita  bile  testimonio  della  verità  , che  combat- 
immobile  pel  corso  di  tanti  secoli , se  non  ti  » Conserva  pur  caramente  i tuoi  libri  , 
perchè  ella  aveva  per  appoggio  Ccsù  Cri-  perchè  sono  tutti  Divini , e noi  li  ricevia- 
sto  nella  legge  promesso,-  e non  è andata,  mo  tali,  quali  tu  li  tieni.  Tu  vi  leggi, 
in  rovina  , se  non  perchè  non  ha  più  vo-  che'  il  Messia  sarà  rigettato,  e messo  a 
lulo  avere  per  appoggio  lo  stesso  Gesù  Cri-  morte  dal  suo  popolo;  e tu.  infarti  L’hai 
sto  dato  nel  tempo,  ed  avanti  promesso.,  ributtato  come  uno  scomunicato,  e fatto 
Popolo  sgraziato,  che  cosi  fortemente  si  è morire -attaccato  ad  un  infame  lekno»  Tu 
attaccato  alle  promesse,  ed  alle  figure,  e vi  leggi,  che  quello,  che  era  11  suo  po- 
poi  non  volle  riconoscere  la  realtà , quando  polo,  non  sarà  più  suo  popolo,  questo  è 
ella  è venuta  nel  tempo  predetto/  onde  giustamente  avvenuto,  come  fu  predetto, 
avviene  la  loro  disgrazia , se  non  perchè  Conserva  pur  fedelmente  le  sante  Scrittu- 
legeendo  nelle  scritture,  e le  grandezze,  e re,  che  hai  ricevute  da  Dio,  come  un  sa- 
ie bassezze  nella  persona  del  Messia  prò-  grò  deposito  ; tu  vi  porti  la  tua  condanna 
messo,  non  hanno  conosciute  nè  l’une,  nè  pel  gran  crime,  «.he  hai  commesso  , e le 
l’ altre?  Non  l’hanno  ben  conosciuto  nella  evidentissime  prove  della  verità,  che  noi 
sua  grandezza  , come  quando  fece  loro  quel  professiamo  ? 

ragionamento:  Non  dite  voi,  che  il  Messi*  (d)  Gli  uomini  non  possono  avere  alcu- 
ì figliuolo  di  Davide,  onde  avviene  dun-  na  era  Religione,  che  non  sia  fondata  so- 
que  che  egli  il  chiama  suo  Signore  nel  sai-  pra  Gesù  Cristo  , perchè  per  lui  solo  pos- 
mo  centesimo  nono  : Dixit  Dominus  Domi-  sono  rendere  i supremi  onori  , che  sono 
no  moti  E quando,  disse  loro,  che  aveva  dovuti  all’ infinita  Maestà  di  Dio  '.  La  Re- 
Ttm.  II.  D ligio- 

(a)  Gesù  Cristo  promesso  sosteneva  la  legge  de'  Giudei , Gesù  Cristo  venuto  ! ha  cam- 
biata. 

(b)  Li  Giudei  non  hanno  conosciuto  nè  le  grandezze,  ni  le  bassezze  di  Gesù  Cristo. 

(c)  Li  Giudei  conservano , e producono  le  scitture  sante  per  loro  condanna. 

£d)  Giammai  vi  fu,  ni  vi  può  essere  ver*  Religione , se  non  per  Gesù  Cristo. 
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iigione  tic’  GiuJei  non  era  vera  , se  non 
perchè  ella  era  fondata  sopra  Gesù  Cristo, 
che  era  promesso  ; e tutti  i loro  sacrifizi 
non  erano  a Dio  gradevoli , se  non  perchè 
il  raffiguravano  . La  Religione  Cristiana 
non  è adesso  vera  , se  non  perchè  ella  è 
fondata  sopra  lo  stesso  Gesù  Cristo,  che 
le  è dato;  ed  ella  possedè  la  verità,  di 
cui  l’altra  non  aveva  se  non  le  promesse, 
• le  figure  . I Giudei  non  potevano  dubi- 
tare, che  il  Messia  dovesse  venire  , per- 
chè le  promesse  , che  ne  avevano  ricevute 
da  Dio , erano  infallibili  : e adesso  i cri- 
stiani non  possono  dubitare,  che  sia  venu- 
to, perchè  le  testimonianze,  che  Iddio  dà 
loro  , sono  egualmente  infallibili , Ma  se 
la  certezza  è eguale  da  una  parte,  e dall’ 
altra  , perchè  è fondata  sulla  parola  del 
medesimo  Iddio  ; noi  abbiamo  questo  in- 
signe vantaggio  sopra  i Giudei , che  ella 
è molto  più  'evidente,  e più  manifesta  dalla 
nostra  parte,  e che  tutta  la  Giudaica  na- 
zione non  ha  mai  potuto  avere  motivi  cosi 
stringenti,  e cosi  convincenti  per  credere, 
che  il  Messia  doveva  venire  , quanto  tutti 
i cristiani  ne  hanno  oggi  giorno  per  crede- 
re fermamente,  che  è venuto,  e ne  hanno 
il  possesso  . Conciossiachè  ogni  cosa  era 
invilltippata  nell’ oscurità  delle  profezie,  e 
delie  figure  a riguardo  de’ Giudei;  e ades- 
so tutto  è sviluppato,  e posto  all’ eviden- 
za come  a pieu  mezzo  giorno  , risguardo 
ai  cristiani. 

(a)  La  Giudaica  Religione  era  ristretta 
in  una  picciolissima  parte  del  mondo;  so- 
lamente in  Gerusalemme  si  offerivano  sa- 
crifici al  vero  Dio,  mentre  che  per  tutta 
la  terra  se  ne  offerivano  ai  falsi  Dei  : non 
aveva  se  non  un  picciolo  numero  di  Pro- 
feti , che  predicavano  ad  un  picciolissimo 
popolo  le  promesse  del  Messia , cui  aspetta- 
vano: tutte  le  verità  della  loro  Religione 
erano  rinchiuse  in  un  sol  libro,  del  quale  po- 
chissimi vi  erano  gii  esemplari , cd  il  popolo 
ne  aveva  nissuna  cognizione/  se  vedevano 
alcune  volte  prodigi  dalla  mano  di  Dio, 
questo  era  più  sovente  per  punirli , e per 
ritenerli  col  timore  in  unì  Religione  di  so- 
le speranze,  che  per  favorirli,  e far  loro 
delle  grazie  ; perchè  non  erano  ancora  nel 


tempo  della  grazia  : e cosi  quantunque  a- 
vesserò  gran  sicurezza  della  felicità,  che 
lor  si  prometteva , si  vedevano  trattati  con 
tanto  rigore  , che  sempre  fluttuavano  tTa  il 
timore,  e la  speranza  ; e tanto  manca , che 
la  loro  fede  fosse  viva  , e forte  abbastanza 
per  Stendersi  tra  le  nazioni  infedeli , e di- 
latarsi per  tutta  la  rerra,che  vi  era  molta 
difficoltà  di  conservarla  intiera  in  quel  pic- 
elo! popolo  : questo  è tutto  ciò,  che  operb 
in  loro  la  sicurezza  del  Messia  , che  loro 
si  prometteva . 

(i)  Ma  che  cosa  è questa  riguardo  ali’ 
evidente,  e manifestissima  certezza  , che 
oggidì  noi  abbiamo,  che  quel  Messia  pro- 
messo ai  Giudei  è staro  datosi  Cristiani, 
e che  veramente  il  possedono  ì Non  mi 
trattengo  a dire  essere  proprietà  delie  pro- 
messe, e delle  speranze,  l’aver  fine,  e 
non  durar  sempre:  che  Dio  non  aveva  già 
promesso  il  Messia  per  non  mandarlo, 
giammai  ; ma  che  il  tempo  delia  sua  ve- 
nuta notato  nelle  Scritture  essendo  passa- 
to, come  chiaro  si  vede  e nella  privazione 
dello  scettro  tolto  alla  famiglia  di  Giuda, 
e nella  estinzione  della  generazione  di  Da- 
vide, da  cui  nascere  doveva,  e nella  ces- 
sazione dei  sacrifici  «Iella  legge  , e nelle 
settimane  di  Daniele,  ed  in  tutti  gii  altri 
luoghi,  che  notavano  il  tempo  del  suo  ar- 
rivo ; non  bisogna  , che  ie  promesse  , e le 
aspettative , che  durarono  più  di  quattro 
mille  anni , durino  sempre , dopo  che  Id- 
dio ci  ha  messi  al  possesso  del  bene,  che 
ci  prometteva . 

Ma  senza  insistere  di  vantaggio  fu  que- 
sta prova,  che  tuttavia  è sodissima,  si  os- 
servi la  maestà  delia  crisrianaReligione  trion- 
fante per  tutta  la  terra  : non  è già  solamente 
in  una  piccioia  parte  del  mondo  , che  si 
presenta  al  vero  Dio  1’  augusto  sacrifìcio 
della  Religione  : quanti  milioni  di  Chiese, 
di  cappelle,  e di  Altari,  sopra  dei  quali  si 
offerisce  ogni  giorno,  ed  in  tutte  fe  ore  del 
giorno,  facpndo  il  corso  del  sole  successiva- 
mente il  mattino  in  turte  le  parti  del  mondo 
nelle  quali  si  ritrovano  cristiani , e sacerdoti, 
che  sacrificano  al  vero  Dio,  offerendogli  1’ 
Ostia  vivente,  ed  adorab  le  dell’ unico  suo 
figliuolo  senza  che  più  vi  sia  oggidì  altro  sa- 


fa) La  religione  de' Giudei  in  lutto  limitatissima. 
(b)  La  Religione  de'  cristiani  è certissima.  -j 
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erificio  , che  si  offerisca  nò  ai  falsi  Dei , nò 
al  vero  Dio.3  Non  sono  più  due  , o tre  pro- 
feti che  predichino  ad  un  picciol  popolo 
le  promesse  del  futuro  Messia;  ma  molti 
milioni  di  eloquenti  bocche,  dì  Pastori  , e 
di  Predicatori che  annunziano  la  sua  ve- 
nuta, e fanno  risaltare  la  suprema  felicità 
che  noi  abbiamo  di  possederlo.  Non  òpiù 
una  verità  rinchiusa  in  un  sol  libro,  ed 
occulta  alla  cognizione' del  popolo;  il  mon- 
do è pieno  di  un’ infinita  di  libri  della  sa- 
cra. Scrittura , dei  santi  Dottori,  e di  tanti 
uomini  pieni  di  erudizione,  c di  pietà,  che 
pubblicano  la  gloria  , e le  grandezze  di 
Gesù  Cristo,  e che,  estendo  con  abbondan- 
za nello  mani  di  ("ito  il  pubblico  , sono 
voci,  che  perpetuamente  risimi  no  , e fan- 
no, che  il  cantico  delle  sue  lodi  sempre 
duri  snpra  la  terra,  come  nel  cielo  _ 

(•»)  Qual  ammirabile  sant  irà  ha  sempre 
regnato  n -Ila  Religione  Cristiana!  di  qual 
abbondanza  di  grazie' l’ha  sempre  favorita 
il  Cielo!' qual  infinità  di  miracoli  si  sono 
fatti  e si  fanno  ogni  giorno  ancora  , per  la 
potenza  di  Gesù  Cristo,  e per  la  virtù  de’ 
*uoi  servi/  tutti  questi  prodigi,  e questo 
stato  si  ammirabile  della  Religione  Cristia- 
na , eh’  è visibile  quanto  il  solò  , é forse 
opera  di  un  Messia  immaginario.'  sono  for- 
se i miseri  Giudei  , che  ancor  l’aspettano 
oppur  i cristiani , che  si  consolano  nel  di 
lui  possesso  , che  sono  assicurati  della  ve- 
»ità?  il  lascio  giudicare  a qualunque  persona 
di  buon  senso , se  si  potrebbe  desiderare 
una  maggiore  sicurezza  di  quella,  che  noi 
abbiamo  della  verità  del  mistero  dell’  In- 
carnazione . 

(b)  E’  però  un  dirne  troppo  poco  a dire 
che  ne  tbbiamo  la  sicurezza  ; perchè  il  col- 
mo della  nostra  felicità  è,  che  ne  abbiamo 
il  godimento.  Ciò,  che  tanti  popoli  hanno 
desiderato  nei  corso  di  tanti  secoli,  ciò, 
clie  hanno  dimandato  con  le  lagrime  agli 
occhi  senz’averlo  ottenuto,  noi  il  possedia- 
mo, senza  averlo  dimandato  : o noi  mille 
volte  felici,  se  sapessimo  conoscere  il  gran 
Lene  , di  cui  godiamo  ! ah  se  fossimo  venuti 
al  mondo  duranti  i secoli,  che  hanno  pre- 
ceduta la  venuta  di  Gesù  Cristo,  noi  ci  sa- 


remmo ritrovati  involti  nelle  tenebre  de’ 
Giudei,  o de’ Gentili!  L’amorosa  provvi- 
denza del  nostro  celeste  Padre  ci  ha  fatti 
nascere  nel  pien  giorno  della  verità  , nel 
tempo  delle  grazie,  in  mezzo  ai  tesori  del 
Cielo,  che  ci  sono  aperti,  e ci  aspettano 
per  arricchirci.  Noi  ritroviamo,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ci  ha  preceduti  sópra  la  ter- 
ra per  insegnarci  co’  suoi  esempi  > e con 
le  sue  parole  la  strada  del  Cielo  : noi  ve- 
diamo, che  ci  ha  preparata  una  Chiesa  tutta 
santa,  tutta  dotta,  tutta  ripiena  delle  sue 
grazie,  come  una  carirarevoie  madr?;  che 
ci  riceve  nascendo , ci  purifica  Battezzan- 
doci , ci  adotta  per  figliuoli  di  Dio,  ci  fa 
eredi  di  un’Impero  eterno,  senza  che  nep- 
pur  sappiamo  i beni,  ch’ella  ci  fa. 

In  seguito  ella  si  prende  la  cura  dise- 
gnarci a conoscere  le  infinite  obbligazioni, 
che  abbiamo  d’amare  Gesù  Cristo,  che  ci 
ha  amati  più  della  propria  sua  vita  : si 
sferza  di  farci  vivere  del  suo  spirito , ci 
nutrisce  col  suo  prezioso  corpo , c;  esorta- 
con  le  sue  ragioni , ci  anima  cogli  esempi 
della  santità  de’  suoi  figliuoli  a divenire 
santi.  O Dio!  sapessimo  noi  conoscere, 
qual  fortuna  ci  sia  avvenuta  nel  nascere 
in  seno  alla  Religione  Cristiana  ! Il  solo 
vantaggio  di  esser  Cristiano  vale  più  di 
tutti  gli  Imperi  del  mondo . Quanto  dun- 
que sarei  ingrato-,  se  non  ringraziassi  Id-  . 
dio  in  tutti  i giorni  della  mia  vita!  Quan- 
to sarei  infedele  a Dio , se  non  facessi 
tutti  i miei  sforzi  per  rendermi  degno  di- 
un  si  gran  bene?  Amerei  meglio  d’essere 
un  vero  Cristiano  y,  che  Imperadore  di  tut- 
ta la  terra . 

A R T”Y  COLO  IV. 

Le  Divine  grandezze  non  hanno  mai  ri- 
splenduto meglio  , che  nel  Mistero  dell’ 
Incarnazione  , nel  Quale  sembra  , che  ste- 
nti tutte  velate,- 

TUtte  queste  grandi  verità  dissipavano 
poco  a poco  le  nubi,  ch’.erar.si  solle- 
vate nell’  anima  del  nostro  Medico  . Noi 
D z cal- 


Ca)  La  santitiì  della  Religione  Cristiana  . 

(b)  Mostra  inestimabile  ventura  d'  essere  venuti  al  mondo  nel  tempo  della  Religione 
Cristiana  , ■ 
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dalla  serenità , che  incominciava  a compa- 
rire nel  suo  volto,  vedevamo,  che  il  fasti- 
dio si  sbandiva  dal  suo  spirito,  come  le 
tenebre  della  notte  se  ne  fuggono  dal  mon- 
do al  ritorno  del  sole;  ma  non  era  ancora 
totalmente  contento,*  imperciocché  incomin- 
ciò a proporci  nuove  difficoltà. 

Io  vorrei  dunque,  disse,  che  Gesti  Cri- 
sto essendo  Dio  , e uomo  , e la  sua  divinità 
(a)  superando  infinitamente  la  sua  umani- 
tà , avesse  almeno  fatto  comparire  qualche 
splendore  delle  sue  grandezze  , e che  aves- 
se fatto  venere  agli  uomini  eh’  egli  era 
infinitamente  piò  Dio,  che  uomo;  giacché 
veniva  espressamente  per  farsi  da  loro  co- 
noscere tale,  quale  era  in  verità  . Ma  non 
sono  apparse  in  lui,  se  non  le  umane  in- 
fermità , che  mostrarono  a tutto  il  mondo, 
essere  esso  nulla  più  che  un  puro  uomo , 
e non  già  un  Dio:  Dio  é Onnipotente; 
ed  in  lui  non  abbiamo  vedute  se  non  de- 
bolezze : Dio  è infinitamente  saggio  ; e 
tutto  ciò,  che  egli  ha  fatto  , sarà  facilmen- 
te tenuto  per  follìa  al  giudizio  dei  savj  del 
mondo  . Dio  .risplende  d’  una  gloria  , e 
maestà  infinita  ; ed  in  lui  non  si  sono  ve- 
duti se  non  dispregi , vergogne  , ignominie: 
questo  offende  uno  spirito  ragionevole,  che 
pur  vorrebbe  qualche  cosa  di  piò  apparen- 
te per  acquietarsi. 

Che  dite  voi , rispose  l’Ecclesiastico  3 e 
dove  mai  ritrovate  voi , che  le  Divine  gran- 
dezze, e perfezioni  sieno  apparse  con  mag- 
gior splendore  , che  in  questo  mistero  J Di- 
temi in  che  cosa  pensate  voi  vedere  piò  ma- 
gnificamente risplendere  l’Onnipotenza  di 
Dio?  Si  è,  disse  il  Medico,  nella  creazio- 
ne del  mondo:  imperciocché  di  niente  fare 
una  cosi  bell’  opera  , non  appartiene,  che 
ad  un  Dio  Onnipotente.  Ma  replicò  1’ Ec- 
clesiastico, se  questo  fosse  tutto  quello,  eh’ 
essa  può  fare  , non  sarebbe  infinita  ; anzi  nè 
la  creazione  di  un  mondo,  né  la  creazione  di 
cento  mille  mondi  sarebbe  abbastanza  per 
far  comparire  la  grandezza  della  Divina  on- 


nipotenza ; perchè  tutto  q testo  è finito , ed 
ella  può  sempre  fare  di  vantaggio  di  tutto 
ciò,  ch’è  finito  (b) . Nel  mistero  dell’ In- 
carnazione si , che  risplende  con  tutta  la 
sua  grandezza , e con  tutta  la  sua  forza  ; 
poiché  facendo  un  Dio  uomo  , ella  non  po- 
trà giammai  fare  niente  di  vantaggio  , nè 
di  piò  grande.  Ed  eccovi  il  perché  la  san- 
tissima Vergine,  che  meglio  d’ogni  altra 
pura  creatura  ha  conosciuta  la  grandezza  di 
questo  mistero,  disse  nel  suo  cantico  {z)  : 
Feeit  potantiam  in  brachi»  sho.  Ivi  è , do- 
ve ha  adoprata  tutta  la  forza  del  suo  on- 
nipotente braccio,  e ben  possiamo  chiama- 
re questo  ineffabile  mistero  il  trionfo  del- 
la Divina  Onnipotenza. 

Dove  osservate  voi  meglio  la  condotta  dell’ 
infinita  Divina  sapienza  l Io  l’ammiro  ogni 
giorno,  disse  il  medico,  nella  bella  dispo- 
sizione del  mondo,  e nella  sua  così  ben  re- 
golata condotta  . Quando  veggo  la  corrispon- 
denza di  tutte  le  parti , che  il  compongo- 
no , quel  corso  cosi  precipitoso , cosi  giu- 
sto, e cosi  uniforme  de!  sole,  per  misu- 
rare i nostri  tempi , e ricondurci  le  stagio- 
ni; quando  veggo  l’inconcepibile  unione, 
che  ha  saputo  fare  di  una  sostanza  tutta 
spirituale,  con  un’altra  tutta  materiale  nel- 
le nostre  persone,  per  comporci  di  corpo, 
e di  spirito  ; quando  veggo  qu?T  ingegno 
ammirabile,  -che  ha  dato  a tutti  gli  ani- 
mali, fino  al  menomo  picciolo  uccello  , fi- 
no alle  mosche , ed  ai  ragni  per  regolarsi 
nel  fare  opere , che  passano  il  nostro  in- 
tendimento, e che  noi  non  sappiamo  imi- 
tare , senza  che  abbiano  altro  maestro  , per 
istruirli,  che  la  Divina  sapienza  del  loro 
Creatore.*  non  ho  che  aprire  gli  occhi  per 
vedere  dapertutfo  questa  Divina  sapienza  , 
ed  ammirarla  in  tutte  le  sue  opere. 

Ma  che  cosa  è tulto  qu.sro,  replicò  I* 
‘Ecclesiastico,  in  confronto  de'  prodig/,che 
eliaci  fa  ved  rette!  mistero deH'Incarnazio- 
ne  (.V)  ì Ss  voi  ammirate  la  Divina  Sa- 
pienza nella  disposizione  del  mondo,  e nel 

bell* 


(a)  Sembra  , e he  le  debolezze  dell'  umanità  siano  comparse  più  , che  le  grandezze  del- 
la sua  Divinità  in  Gesù  Crisi». 

(b)  La  Divina  tnnipotenza  non  risplendette  mai  tanto , quanto  nel  Mistero  dell3  In- 
carnazione . (c)  Lue.  t. 

(d)  Giammai  la  Divina  sapienza  e apparsa  con  più  di  splendore,  che  nel  Mister • 
dell’  Incarnaziine . 
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Il  mistero  pell’Ivcar  nazione  e’  adempito  . 


teli’ ordine  delle  sue  parti,  che  sono  tutte 
creature;  quanto  piu  dovete  ammirare  un’ 
altro  mondo  composto  del  Creatore , e delle 
creature,  dell'eternità  , e del  tempo  , dell’ 
Onnipotenza  , e dell’infermità  del  tutto , e 
del  niente  nella  persona  .di  Gesù  Cristo  ; e 
che  queste  cose,  che  sembrano  così  incom- 
patibili, e sono  tra  loro  lontane  di  una  di- 
stanza infinita,  si  trovino  unite,  e si  ac- 
cordino così  bene  , che  non  fanno  , se  non 
una  medesima  persona  per  mezzo  del  mi- 
stero dell’  Incarnazione  del  Verbo  ? Non  bi- 
sogna qui  esclamare  fuor  di  se  stesso.-  o 
miracolo  incomprensibile  dell’adorabile  di- 
vina sapienza  ! O ineffabile  Mysttrium  ! 

Se  voi  ammirate  l’unione,  ch’ella  ha  sa- 
puto fare  delia  nostr’ anima  , eh’  è tutta  spi- 
rito, co!  nostro  corpo , che  non  è che  ma- 
teria;-di  maniera  che  questa  materia,  eh’ 
i morta,  viva  delia  vita  dello  spirito,  e 
questo  spirito  che  niente  ha  di  sensibile  , 
sia  toccato  per  li  sentimenti  del  corpo  (a): 
quanto  più  debbisi  ammirare  l’ ineffàbile 
unione,  ch’ella  ha  fatta  di  Dio,  ch’èim- 
passibile,  ed  4jnmortale,  con  l’uomo,  che 
è mortale  , e passibile?  di  Dio  tutto  risplen- 
dente d’  uria  gloria  infinita  con  1’ uomo  ca- 
rico di  obbrobrio,  ed  ignominia?  di  Dio  in- 
finitamente beato  coll’uomo  infelicissimo? 
c che  questa  nnióne  sia  così  intima, ecosì 
perfetta,  che  niente  vi  è nell’uomo,  che 
non  sia  veramente  di  Dio  , e niente  vi  è in 
Dio,  che  non  sia- veramente  uomo?  e che 
nondimeno  niente  vi  è delle  infermiti)  uma- 
ne nella.  Divinità , e niente  delle  Divine 
perfezioni  nell’  umanità  ? chi  pub  compren- 
dere questa  prodigiosa  maraviglia  dell’  in- 
finita Divina  Sapienza  ? Non  dobbiamo  noi 
confessare;  che  nel  compimento  di  questo 
Mistero  ella  comparisce  in;  tutto  il  suo 
splendore  ? 

Questo  è buon  per  vo>,  disse  il  medico, 
che  mirate  queste  cose  con  gli  occhi  dello 
spirito  , e con  i lumi  della  fede  ; ma  queste 
bellezze  non  appariscono  punto  a’ savj  del 
tu  indo, che  non  vi  vedono,  se  non  fidliafó). 
A- che  proposito  Gesù  Cristo  trasformarsi 


sotto  un’  apparenza  così  disprezzevole , egli, 
che  veniva  espressamente  per  farsi  tendere 
gli  onori  Divini?  perchè  spogliarsi  di  tut- 
to quello,  eh’ è più  convenevole  a Dio, 
e vestirsi  di  tutto  ciò , che  potrebbe  con- 
venire al  più  sgraziato  degli  uomini  ? Un’ 
uomo  savio  fa-ebbe  egli  questo,  se  la  co- 
sa dipendesse  da  lui  ? perchè  dunque  ridur- 
si a quella  estremità  così  indegna  della  Dv- 
vina  grandezza? 

Questo  è,  dicono,  per  salvare  le  anime 
degli  uomini  : ma  tutte  le  anime  degli  uo- 
mini insieme  erano  essi  di  tal  valore , che 
meritassero,  che  Dio  tollerasse  il  minimo 
dolore?  E tutto  il  Mondo,  e cento  mille 
Mondi  essendo  molto  meno , in  confronto 
della  vita  di  un  Dio,  di  quello  che  sia  un’ 
atomo  riguardo  al  Mondo  tutto , 1’  averla 
egli  data  per  gli  uomini , qual  persona  di 
buon  senso  non  giudicherà  , non  essere  una 
sapienza,  ma  una  follìa? 

Io  vi  risponderei  volentieri,  come  Ter- 
tulliano a Marcione,  disse  1’  Ecclesiastico:" 
(e)  Sir  pinne  stultum , si  de  nostre  sensu  jtt- 
dietmns  Deum.  Sia  pur  vero,  che  tutto  que- 
sto sia  follìa  secondo  il  nostro  umano  giu- 
dizio : ma  non  sapete  voi,  che  sta  scritto, 
che  Iddio  ha  eletta  la  follìa  per  confonde- 
re i Savi  del  Mondo?  Vi  è forse  permes- 
so di  accusare  di  follìa  la  Divina  sapienza-, 
perchè,  ella  non  seguita  le  regole  della  na- 
stra umana  saviezza?  Darete  voi  la  men- 
tita alla  verità  di  quell’  oracolo  : Qjtod  stul- 
tum est  Dei , sapìentìus  est  hominibut  ? Ciò- 
che  apparisce  follìa  in  Dio,  è una  sapien- 
za, che  supera  infinitamente-  tutta  la  sa- 
viezza degli  uomini  •• 

(d)  Io  vi  dimando-:'  quando  gli  uomini 
amano,  e cercano  la  grandezza,  la  gloria, 
le  ricchezze , la  potenza  , che  sono  1’  ap- 
poggio della  superbia,  . e la  sorgente  di  tuta 
ti  li  vizj,  che  li  fanno  degenerare-,  e li  ri- 
ducono ella  condi / ione  delle  bestie  ; possia- 
mo noi  dire,  che  siano  saggi?  E quando 
Gesù  Cristo  cerca,  ed  ama  le  abbiezioni, 
la  .povertà,  i patimenti , che  sono  il  fermo- 
appoggio  dell’umiltà,  e la  sorgente  di  tuta- 
».  D ì te 


(à)‘ Ammirabili  unione  della  Divinità  con  f umanità  in  Gesù  Cristo. 

(b)  La  sapientissima  follìa. 

(c)  De  carne  Christi . 

(d ) Conte  la  condotte  del  mondo  è, follìa  e quella  di  Gesù  Cristo  e sapienza'. 


Digitized  by  Google 


f 

54  CONFERENZA  TERZA 

te  le  virtù  , che  fanno  vivere  gli  nomini  vale  nn  prezzo  infinito,  per  creature, che 
di  una  vita  Divina;  possiamo  noi  dire  che  niente  vagiiono,  e per  peccatori  suoi  gran 
sia  una  follia  ? Qual  persona  di  buon  giu-  nemici,  che  vagiiono  ancor  meno  del  nul- 
dicio  non  consentirà  d’ essere  fortunatamcn-  la;  qual  sapienza  Titrovate  voi  in  questo? 
te  stolto  in  questa  maniera  per  vivere  uicl  di  qual  importanza  sono  per  lui  le  anime 
tempo  di  una  vita  Divina  e nell’  eternità  degli  uomini  f sieno  cileno  di  tutte  perdu- 
di  una  vita  beata  piuttosto,,  ch'essere  mi-  te,  o tutte  salvate  , sarà  egli  forse  piò  , o 
seramente  savio  alla  maniera  dei  savj  del  meno  Dio.? 

mondo,  per  vivere  nel  tempo  di  una  vita  (c)  L’Ecclesiastico  a queste  parole,  sos- 
brutale  , e nell’eternità  di  una  vita  sgra-  spirando,  ed  alzando  gli  occhi  al  Cielo  : qui 
ziata  , se  si  può  chiamar  vita  Io  stato  di  è,  disse,  che  son  costretro  di-confessarvi  -con 
un  dannato,  ch’èia  più  infelice  di  tutte  quell’  antico:  Ornare  saperevix  Deo  ceri- 
le morti?  Giudicate  voi  •stesso, -se  l’infini-  ce.iitur.  Egli  è vero,  i trasporti  di  *ur» 
ta  Divina -sapienza  non  rispiende  mirabil-  amore  infinito,  e la  condotta  diun’infini- 
mente  in  quella  apparente  follia  delle  bas-  ta  sapienza  non  si  accordano  facilmente  in- 
sezze  di  Gesù  Cristo,  e se  non  dobbiamo  ri-  sieme  . NuIIadimeno  bisogna-pure , che  que- 
conoscere  ur.a  prodigiosa  follìa  nell’apparente  ste  due  Divine  perfezioni , che  sono  eguali* 
sapienza  dei  savj  del  Mondo  ? ed  una  stessa  cosa  in  Dio,  siensi  pcrfetta- 

Quando  gli  uominisi  occupano  continua-  mente  conciliate  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
mente  melle  cose  terrene , ed  in  quelle met-  sto-  confesso  essere  difficile  il  ben  compren- 
tono  tutta  la  loro  applicazione,  come  se  dfrne  la  maniera,  se  non  dicendo,  checo- 
fossero  l’unico  affare,  che  abbiano  da  trat-  lui , che  ama  infinitamente,  la  sapienza  vuo- 
tare nel  mondo,  e trascurano  la  cura  dell’  le,  che  non  metra  limiti  aJI’amoTe,  e che 
anima,  i pensieri  della  loro  eternità,  ed  in  questo  solamente  sia  umessere  savio  vi 
>1  grande. affare  della  loro  salute,  tome  se  non  esserlo.  Egli  non  ha 'adoperata  la  sua 
r,on  fosse,  se-non  una  bagattella  , nella  qua-  Divina  sapienza,  se  non  in  fare  risplende- 
le  non  vi  avessero  alcun  interesse  ; potre-  re  il  suo  amore,  di  maniera, -che  è sempre 
mo.noi  dire  con  verità  che  sieno  savj  ? non  vero  il  dire,  che  Gesù  Cristo  ama  sapientis- 
i questa  piuttosto  la  massima  delie  follìe?  simamente  tutto  quello,  che  ama  . A voi 
Xa)  E quando  Gesù  Cristo  lascie  tutto  il  sembra,  che  soffrendo,  • morendo  per  le 
resto  per  unicamente  applicarsi  alia  salute  anime  nostre,  le  ami  con  nn  eccesso,  che 
dell’anima  degli  uomini  ; quando  si  con-  non  appare  savio;  ma  voglio  farvi  vedere, 
tenta,  e vuole  soffrire  mali  temporali  per  con  qual  sapienza  egli  le  ami,  e con  qual 
acquistar  loro  i beni  eterni,  tollerare  pas-  follìa  noi  le  disprezziamo, 
seggieri  .dolori  per  metterli  al  possesso  dei  Egli  solo  è quegli , che  ha  cavata  l’anim* 
godimenti  eterni  della  sua  propria  Divini-  nostra  dal  nulla  per  via  della  creazione  : 
tà;  quando  acconsente  di  dare  una  vita  mor-  essendo  opera  sua  , egli  ben  ne  conosce  il 
tale  per  comprar  loro  l’eterna;  possiamo  valore,  ne  sa  l’eccellenza,  e la  capacità, 
noi  dire  che  sia  una  follìa'’. non  è piutro-  che  le  ha  data:  egli  l’ha  fatta  spirituale, 

sto  un  capo  d’  opera  degna  della  sapienza  ed  eterna , e capace  di  godere  il  possesso 

di  un  Dio  infinitamente  buono  ? di  Dio  nell’ eternità  felice,  odi  soffrirei* 

( .6 ) Ma  chiamate  voi  sapienza,  interrup-  crudele  privazione  di  Dio  nell’ eternità  di- 
pe  il  .medico,  -il  perdersi  per  salvare  gli  sperata.  L’immortalità  della  nostra  anima 
altri.  Se  avesse  dovuto  salvare  un  altro  Dio,  è un’  infinità,  che  non  è ben  conosciuta, 
che  gli  fosse  eguale,  od  un  intimo  amico,  se  non  da  lui;  le  due  eternità  sono  gran- 

diremmo,  che  è una  sapienza,  ed  una  ge-  di  abissi,  dei  quali  i soli  suoi  occhi  di  vi- 

nerosità  degna  della  divina  grandezza  . Ma  ni  ne  penetrano  il  profondo  : il  possesso , • 
.dare  i travagli , e la  vita  di  un  Di#,  che  ia  privazione  di  Dio  per  sempre  sono  due 

ita- 

fa)  La  foli)»  del  Monda  : e la  sopiouza  di  Gesù  Cristo . 

(b)  Gesù  Crino  ti  è perduto  per  salvarci. 

(c)  Quelli,  thè  amano  ardentemente,  credono , thè  sia  estere  Savio  il  non  esserla 
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iinmensità-  di  beni  e-  di  mali  , dei  quali 
«gli  solo  ne  conosce  tutta  l'importanza  (a):- 
onde  sapendo  benissimo  ciò  , che  è l'anima 
nostra , ciòcche  è l’eternità,,  ciò,  che  è 
il  possesso o la.  privazione  di  Dio  per 
sempre  , la  sua  Divinai  sapienza  g’i  ha  fat- 
to giudicare,  che  tutte  quelle,  infinità  esi- 
gevano, che  un  Dio  di  maestà  infinita  si. 
incarnasse,  si  annichilasse , soffrisse , e sa- 
crificasse la  propria  sua  vita  per  acquistare 
a quest’  anima  la  vita  eterna  col  prezzo 
del  suo  sangue;  ed  il.  suo  amore  l’ha  por- 
tato ad  eseguire  tal  disegno  „ Eccovi  come 
ama  saviamente,  ed  infinitamente  . 

( b ) Tutto  questo  vi  sembrf  incomprensi- 
bile, perchè  voi  non  conoscile  la  condizio- 
ne dell’anima  vostra,  nè  il  suo  valore,  nè 
la  sua  eccellenza.  Voi  non  comprendete,, 
che  cosa  sia  l’eternità ,.  perchè  ella  è infi- 
nità , e l’ infinito  non  può  entrare  nella  vo- 
stra testa;  nè  tutti  gli  uomini,  né  tutti  gli 
Angeli  insieme  possono  arrivare  a conoscer- 
la perfettamente..  Tanto  meno  voi' potete 
comprendere  che  cosa  sia  il  possesso,  ola 
privazione  eterna  della  vision  di  Dio  ..Tut- 
to questo  super:  infinitamente  la  vostra  co- 
gnizione ;.  ed  è per  questo,  che  gli  uomini 
non- fanno  gran  caso  di  saivare,  o perdere 
le  anime  loro  per  tutta  1’  eternità  ._  Ma  ben- 
il  sa  Iddio , e se  fosse  capace  di  stordimen- 
to, egli  stesso  inorridirebbe  nei  vedere,  la  ■ 
cecità  degli  uomini  i quali  avendo  un’ 
anima  immortale,  e non  ;sapendo  il  mo- 
mento,. in  cui  debbono  entrare  nell’ una,, 
o. nell’ altra  Eternità,  che  lor  sono  prepa- 
rate, e loro  aspettano,  nulla  piò' vi  pen- 
sano , che  se  tal  cosa  non  riguardasse , op- 
pure fosse  di  nissuna.  importanza  .. 

Vedete  voi  adesso,  come  la  Divina  sa- 
pienza ammirabilmente  risplende  nel  Miste- 
ro dell’  Incarnazione  nel  mezzo,  che  ella, 
ha  voluto  prendere  per  persuadere  efficace- 
mente agli  uomini,  che  debbono  fare  infi- 
nitamente più  conto  della  loro  anima  sola, 
che. di  tutte  le  cose  del  Mondo J Mira;  o 
uomo  , come  quel  Dio,  che  tu  adori,  sti- 
mi l’anima  tua;  non  confessi  tu,  che.  egli 
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è infinitamente  savio , e che  è impossibile 
che  s’ inganni  nella  stima , che  ne  fa  ? E- 
gli  .giudica,  che  ben  merita  ella,  che  egli 
scenda  dal  Cielo,  in  terra;  giudica,  che  la 
sua  eternità  è un  affare  di  tale  importanza, 
eh?  b?n  vale  , che  egli  stesso  in  persona 
travagli,  soffra  , muoja,  e doni  tutto  il  suo 
sangue,  e la  sua.  vita  per  salvare T anima 
tua.  Dove  dunque  sono  i tuoi  occhi  ? do- 
ve la  tua  ragione?"  dove  il  tuo  senno  nel 
fare  sì  poco  conto  dell’anima  tua,  della 
tua  Eternità,  e della  tua  salute,  che  la  ri- 
sguarfi  come  l’ultimo  de’ tuoi  affari?  Tu 
fai  stima  di  tutte  le  bagattelle  di  questa 
terra,  e sembra  che  l’anima  tua  ti  sia  un 
niente:  non  vi  è affare  sì  piccolo,  a cui 
non  ti  applichi  con  tutto  il  necessario  stu- 
dio per  riuscirvi  ; e- negligenti  il  grande 
affare  della  tua  Eternità,  senza  mettervi 
la  menoma  attenzione  , senza  quasi  mai 
pensarvi  . S’  inganna  forse  la  infinita  Divi- 
na sapienza  , qnando  ne  fa  si  gran  conto  ? 
non. vedi  tu;  chiaro  la  tua  gran  cecità  nel 
farne  si  gran  disprezzo/.’ 

Egli  è vero,  conchiuse  per  allora  il  Me- 
dico, non>vi  è luogo  a dubitare  ; l’infinita 
Divina. sapienza  non  può  ingannarsi  nella 
stima  che  fa- delle,  cose  ..  Io  dunque  son 
cieco  nel  far  poco  conto  - dell’anima  mia,, 
della  mia- eternità,  e della  mia-  salute  (c)  ; 
io  m’inganno  a non.  vedere  ,,  che  ella  dee 
importarmi  più,  che  tutto  insieme  l’ univer- 
so..Dehf  che  mai  ho- io  fatto  in  tutto  il 
tempo  della-  mia  passata  vita /.e  che  mi  re- 
sta di  tutte  le  mie  vane  occupazioni-’Se  do- 
vessi entrare  adesso  nell’ eternità  (come  non 
ne  so-  l’ora),. in.  quale- delle  due  sarei  k> 
ricevuto?.  Io  non  cerco  se  non  di  passare  il 
mio  tempo,  perchè  penso  di  aver  da  fare  urr> 
bel  nulla.  Ma  e come*  la  mia  eterna  sa- 
lute non  mi  è forse  un  grande  affare?  L’  in- 
finita Divina- sapienza  l’ha  giudicato  un  af- 
fare importante  da  occuparsene  per  tutto  il 
corso  della  sua  vira  , quantunque  non  vi 
avesse  alcun  interesse  ; ed  io,  cui  tocca  sì  da 
vicino,  non  mene  fo  un  affare,  così  poco 
mi  vi  applico , che  quando  non  ho  altra . 


(a)  Di»  salo  coitene  Pi,  sprtanza  delP  eternità  detta  nostr'  anima  . 

(b)  Per  non  conoscere  il • «altre  detta  notte’  anima  ,. r P importanza  delP  eterniti  ni 
facciamo  niente  . 

(c)  Serio  rifletto  di  nn  uomo,  che  incomincia  ad  ettere  favi». 
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occupazione,  tl ico  che  ho  niente  da  fare. 
Non  sono  io  dunque  un  insensato? 

Ah  ! quando  io  dovessi  governare  il  mon- 
do tutto  , che  mi  gioverebbe  tutto  ciò,  se 
lascio  perire  1’  anima  mia  S quando  dovessi 
pendermi  ia  cura  di  cento  mille  mondi, 
non  sarebbe  questa  una  vana  occupazione, 
odia  quale  in  fine  niente  mi  resterebbe, 
che  ia  stanchezza  , ed  il  pentimento?  un’ 
ora  soia  d’ applicazione  ail’aoima  mia  , ed 
alia  mia  salute  mi  è senza  paragone  piìi 
tmportante.  O Dio  di  bontà.'  Dio  di  mi- 
sericordia! aprite  gli  occhi  miei  sopra  l’in- 
finita  importanza  delle  avventure  dell*  ani- 
ma mia}  che  non  fio  mai  ben  considerate, 
nd  mai  potrò  stimarla  tanto  grande  , quan- 
to ella  è.  Rischiarite  i’ anima  mia,  ado- 
rabile upienza , che  ammira  nella  grandez- 
za di  questo  Mistero,  che  voi  espressa- 
mente  avete  operato  per  lei.  I-'arcwi  co- 
noscere ia  vanità  di  tutte  le  altre  occupa- 
zioni , nelle  quali  mi  son  trattenuto  fin  ora: 
e fate  penetrare  bea  avanti  nella  mia  mente 
quelle  grandi  parole , delle  quaii  ne  voqiio 
fare  la  mia  meditazione:  Quid  prodest'ko- 
w,nl  » *'  universum  mttndum  lucra  ur , ani- 
jnt  ver»  shx  darimentum  pati» turi 
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stizia  della  vittoria  innanzi  al  Djvin  tribu- 
nale : li  misericordia  gridava  : perdono 
grazia,  Indulgenza  al  misero  peccatore* 

.Òionore.  nr*r  mrra  ? 


-ARTICOLO  V. 

V ftcor  j»  della  giustizia  , e della  misericor - 
dia  ut  Di » nel  Mister»  dell'Incarnazione. 

SI  ammirò  sempre  mai  la  sapienza  di  Sa- 
lomone nella  sentenza,  che  pronunziò 
sopra  la  differenza  di  quelle  due  madri  . 
cbe  litigavano  dinanzi  a lui  per  lo  stesso 
fanciullo,  cui  ciascheduna  pretendeva  por 
suo  : quantunque  egli  non  abbia  trovato  m'z- 
zo  di  contentarle  ambedue;  l’eccellenza  del- 
la sua  sapienza  tanto  ammirata  non  consi- 
stette se  non  nel  discernere,  qual  fosse  la 
vera  madre:  la  riconobbe,  le  diede  il  bam- 
bino,  e ne  privò  I’  altra . Or  eccovi  un  giu- 
dicio  ìnfinitameare  più  ammirabile  deli’in- 
ftmta  Divina  aapienza  a riguardo  dell’uomo 
peccatore. 

(«J  Litigavano  1»  misericordia,  e la  gi«- 


non  perdete,  Signore,  per  tutta  l’i£ terni 
questa  bell’opera  delle  vostre  mani. 
giustizia  per  lo  contrario  gridava:  puni- 
zione, castigo,  morte  eterna  a quel  col- 
pevole; non  comportate  che  l’ingiuria  che 
vi  ha  fatta,  resti  impunita. 

La  misericordia  diceva  : se  bisogna  neces- 
sariamente punire  quel  reo,  punitelo  Si 
gnore,  durante  la  sua  vita  , c perdonategli 
per  I eternità, • egli  ha  un  corpo,  che  può 
patire;  egli  sangue,  che  gli  potete  far 
versare;  soddisfatevi  colle  sue  pene,  e per- 
donate i suoi  peccati . La  giustizia  ripiglia, 
va:  ma -quando  avrà  tollerate  tutte  le  pe- 
ne, cui  è apice  di  soffi-rire,  quando' avrà 
versato  tutto  il  suo  sangue  , di  che  valore 
< tutto  questo  per  soddisfare  a’ suoi  debi- 
li, che  sono  infiniti? 

Ma  se  egli  soddisfa,  quanto  può,  replica- 
va la  misericordia,  merita  che  te  gli  perdo- 
ni; ma  se  non  paga  .quanto  dee,  risponde- 
va la-  giustizia  , merita  d’essere  castigato. 

Un  Sovrano  che  non  ha  clemenza  , e che 
non  sa  perdonare , non  è un  Principe,  d un 
tiranno,  diceva  la  misericordia.-  ma  un  So- 
vrano, che  non  sa  punire  i colpevoli,  non 
e giusto , ed  in  conseguenza  si  serve  male 
della  sua  autorità,  diceva  la  giustizia. 

Pronunciate  sopra  di  questo,  infinira  Divi- 
na sapienza  tutte  due  hanno  ragione;  ritro- 
vate un  mezzo  di  contentare  Luna,  e l’altra 
e eh’  entrambe  possano  dire  d’  avere  gua- 
dagnata la  loro  causa,  ed  ottenuto  tutto  quel- 
lo, che  desideravano:  eccovi  il  giudicio  del- 
la Divina  sapienza  incompatabilmente  piò 
ammirabile  di  quello  dei  Re  Salomone. 

Il  peccatore  è colpevole,  è vero  , non  può 
negarlo*  La  giustizia  con  ragione  prerende 
che  sia  punito,  non  se  gii  può  negare.  La 
misericordia  dice,  ch’egli  è la  più  bell’opeta 
de  a Divina  mane,  ed  è una  cosa  degna 
della  sua  infinita  bontà  il  perdonargli  (2). 
Convengo  che  queste  pretensioni  sono  mol- 
to legittime  : voglio  dunque  fare  1’  uno  , 
c 1 altro,  punirlo.,  c perdonargli  , ed 


in 
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hi  onesta  maniera  saranno  soddisfatte  la 
giustizia,  e la  misericordia. 

Ben  veggo  , che  l’ uomo  peccatore  ha  un 
corpo  capace  di  tollerar  pene,  so,  che  ha 
sangue  nelle  vene  capace  di  essere  sparso; 
ma  ciò  non  basta  per  soddisfare  a tutto  il 
suo  debito  in  maniera , che  sia  del  tutto 
sciolto,  e sia  punito,  e salvato:  conciossia- 
chè  il  suo  peccato,  eh’  4 un  male  infinito, 
merita  una  pena  infinita.  Se  tollera  una 
punizione  infinita  , questa  non  può  essere 
se  non  nella  sua  lunghezza  , o nel  suo  vaio* 
re:  se  è nella  lunghezza,  la  sua  pena  sarà 
eterna,  e cosi  sarebbe  eternamente  dannato  ; 
se  nel  suo  valore , bisognerebbe , che  aves- 
se-un  merito  infinito  , ed  egli  non  ne  ha 
nulla,  anzi  è reo:  tutte  le  pene,  che  può 
gollerare  sia  nel  suo  corpo,  sia  nell’anima, 
per  gravi  che  sieno,  sono  una  moneta  di 
nissun  valore,  perchè  non  ha  l’ immagine 
del  Priocipe,  che  soia  sarebbe  tutto  il  suo 
prezzo.  Se  ella  avesse  questo  impronto,  e 
questo  prezzo  , varrebbe  infinitamente;  e 
se  egli  pagasse  eon  pene  di  uo  prezzo  in- 
fililo per  )a  sua  colpa,  che  è un  debito  in- 
finito, sarebbe  assolto,-  e se  così  si  scio- 
gliesse dai  debiti  colle  sue  pene,  sarebbe, 
punito,  e salvato,  e così  resterebbe  soddis- 
fatta la  giustizia,  perchè  sarebbe  punito;  e 
la  misericordia  alcrcsì  sarebbe  contenta,  per* 
chè  sarebbe  salvo.  Eccovi  dunque  il  giu- 
sto mezzo:  convien  che  l’uomo  paghi  il 
suo  debito  infinito  colle  sue  pene  ; ma  bi- 
sogna dare  il  valore  a questa  moneta , im- 
primendone l’ immagine  del  Principe. 

Andate,  Verbo  onnipotente  Figliuolo  uni- 
co, che  siete  l’immagine  di  Dio  invisibile 
(«).-  Imago  Dei  invisibilis  : imprimete  voi 
stesso  sopra  quella  carne  umana,  e sopra 
quel  umaa  sangue;  affinchè,  quando  vi  si 
vedrà  il  vostro  carattere  si  riconosca  sì  gran 
valore  in  tutti  i suoi  patimenti,  che  la 
minima  goccia  di  quel  sangue  Divino  sparso 
sia  piò  che  sufficiente  a soddisfare  per  rutti 
i debiti  de’  peccatori  a tutto  rigore  di  giu- 
stizia. O ammirabile  invenzione  della  di- 


vina sapienza*!  il  peccatore  doveva  infinita- 
mente alla  divina  giustizia  ; egli  avrebbe  vo- 
luto pagare,  ma  non  poteva,  perché  era  trop- 
po povero  : Iddio  poteva  provvederlo  di  mol- 
to piò  di  ricchezze  per  soddisfare;  di  quello 
che  si  poteva  da  lui  esigere,  ma  in  tal  casold- 
dio  avrebbe  pagato  senza  essere  debitore . Or 
eccovi, ciò  che  sa  fare  l’infinita  divina  sapienza. 

( b ) Ella  uoisee  insieme  colui , che  dove- 
va pagare  infinitamente,  ma  non  poteva,- 
e colui  che  poteva  pagare  iufioitameote  ,m» 
di  niente  era  debitore.  Ella  unisce  il  pove- 
ro, e il  ricco , Dio , e l’uomo , e di  tutti  due 
ne  fa  una  stessa  persona  per  mezzo  dell’ 
ineffabile  Mistero  deli’Incaroaziooe  ; e coi» 
questo  mezzo  l’infinitamente  ricco,  che  do- 
veva niente,  diviene  debitore,  e l’ infinita- 
mente povero , che  niente  potea , diviene  on- 
nipotente per  pagare  tutta  intiera  la  somma. 
La  stessa  persona,  che  Dio  è uomo, è il  cre- 
ditore , che  esige  , ed  il  debitore , che  paga  ; 
e il  Dio  offeso,  e l’uomo  offènso.  Dovremo 
noi  stupirci  che  Iddio  sia  soddisfatto,  e che 
l’uomo  sia  agravato  dal  debito,  essendo  una 
medesima  persona  , che  paga  a se  stessa 
ciò,  che  si  dee  (e)?  Deus  homo , unus  tT 
idem  Christus  ut  verus  Deus  ab  hominc  exi- 
geret , ut  verus  homo  persolveret . Siate  dun- 
que contenta , Divina  misericordia , poiché  il 
peccatore  è assolto,  tutti  i suoi  debiti  gii 
sono  perdonati,  se  gii  fa  la  grazia,  egli  è 
salvo:  ecco  rutto  quello,  che  voi  avete  di- 
mandato. Siate  altresì  soddisfatta  voi  dal 
vostro  canto,  Divina  giustizia  , perché  il 
peccatore  ha  pagati  i suoi  debiti,  ha  sod* 
disfatto  a tutto  rigore  ; voi  non  potete  di- 
mandargli di  vantaggio  , poiché  il  valore 
del  suo  pagamento  supera  la  grandezza  dei 
debiti.  O disposizione  tutta  amabile  della 
Divina  bontà!  Chi  dunque  non  ammirerà  , 
come  le  Divine  perfezioni , la  sapienza  , la 
giustizia  , la  misericordia  ammirabilmente 
tisplendano  in  questo  mistero. 

Io  ritrovo  questa  cosa  molto  comoda, 
interruppe  sopra  di  ciò  il  nostro  medico  , 
quando  uno  fa  i debiti  (té;,  e l’altro  li  pa- 
ga > 


(i'jColes.x.Dio  imprime  F immagine  del  Principe  spora  la  nostra  moneta  per  darle  il  valore. 

(b)  Ammirabile  Divina  sapienza  nelF  avere  una  stessa  sola  persona  dtlF  uomo , (he 
doveva , e di  Dio  , al  quale  doveva  . 

(c)  Reperì,  lib . i.  de  divinis  officiti  e . jy.  1 

(d)  Stupenda  maniera  di  pagare. 
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il  questo  veramente  è un  soddisfare  a 

uon.  mercato . Se  una  povera  donna  che 
non  solamente  avesse  niente  , ma  fosse  ca- 
rica di  debiti,  sposasse  un  Principe,  i cui 
tesori  sieoo  inesausti  , si  troverebbe  in  un. 
momento  non  solamente  sciolta  dai  debiti, 
ma  molto  arricchita  di  beni  , e di  onori , 
senza  che  altro  le  costasse,  se  non  l’esse- 
re entrata  in  quella  gloriosa  parentela  : si 
può  ben  dire,  ch’ella  sarebbe  libera,  ma 
non  avrebbe  pagato  niente  , poiché  aveva 
niente  j tutto  é stato  preso  nei  tesori  del. 
Principe , che  l’ha  sciolta.  Qui  é l’uomo, 
che  dee  infinitamente,  ed  è Dio  , che  in- 
finitamente paga  : Dio  solo  fa  tutta  la  spe- 
sa, senza  che  niente  costi  all’umanità  san- 
tissima : confesso,  che  questa  è una  manie^ 
ra  di  pagare  assai  comoda  . 

Voi  la  prendete  male,  ripigliò  l’Eccle- 
siastico, questo  è uno  dei  più  seri,  ed  uti- 
li riflessi  , che  dobbiamo  fare  sopr3  tutte, 
le  maraviglie  dei  Mistero  dell’  Incarnazio- 
ne , il  considerare  quello,  che  costa  all’uma- 
nità santissima  (a)  il  poter,  acquistare  il 
dritto  di  sciogliere  dai  debiti  l’umana  na- 
tura coi  tesori,  di  Dio;. ed  in  qual  manie- 
tp  l’ha  trattata  la  Divinità  , quando  l’am- 
Riessa  all’onore  infinito,  della  sua  alleanza  t. 
concio'Ssiaché  ella,  l’ha  spogliata  di.  tutto, 
non  solamente- di  tutto,  quello , che  un  uo- 
mo può  possedere  in.  questo  mondo,  ma 
l’ ha  spogliata  del  proprio  suo  essere  , di. 
tutto  quello  , che  poteva  farle  tenere  qual-, 
thè  rango  tra  tutte  le  persone,,  che- sono, 
i figliuoli  d’  Adamo,  ed  ha  ridotta  quella, 
santa  umanità  ad  un  tale- annichilamento, 
thè  non  fpsse  più  persona  umana  ..  Contate, 
tutta  la-  moltitudine  innumerabile  degli  uo- 
mini da  Adamo,  fino  all’ultimo,  e diman- 
date, chi  sia.  Gesù  Cristo  tra  loro  , e vi  si, 
può  rispondere  con  verità,  che  egli  non  é 
persona.  Può  darsi  un  maggiore  spogliamen- 
*0,  0 una  più  estrema  annichilazione  ? Non. 
bisogna  stupirsi , se  egli  era  disprezzato  da- 
gli uomini,  se  era  senza  beni,  senza  ono- 
ri, senza  tutte  quelle  cose,  nelle  quali  gli 
uomini  mettono  la  loro  grandezza  .•  questo 
à»  perché  iq  verità  egli  non  era  persona  tra 
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gli  uomini  : e quando  voi  togliete  la  per- 
sona , togliete  altresì  tutto  quello  , cbe  alla 
persona,  appartiene  . Qiando  la  morte  to- 
glie dai  viventi  una  persona,  ella  la  spoglia 
di  tutte  le  cose  de!  mondo  ; niente  resta 
più  nel  mondo , per  lei.  Or  non  è la  mor- 
te, ma  l’amore,  che  toglie  la  persona  u- 
mana  all'umanità  santissima  di.  Gesù  Cri- 
sto : 1’  amore  i forte , come  la  morte  ; non 
è dunque  maraviglia,  se  esso  l’ha  altresì 
spogliata  di  tutte  le  cose,  delle,  quali  la 
morte  spoglia  il  resto  degli  uomini  . L’uo- 
mo sarebbe  mai  stato  Dio,  se  la  santissi- 
ma umanità  non  fosse  stata  spogliata  fino 
ad  essere  iotieramente  annientata  quanto 
alla  sua-  persona  . O il  bel  modello  per  tut- 
te le  anime  , che  aspirano  alla  vera  imi- 
tazione di  Gesù  Cristo?  1 contemplativi  ci 
dicono,,  che  vi  è un  certo  annichilamento 
mistico  (r),  che  la  grazia  opera  in  un'ani-. 
ma , che  si  lascia  distruggere  dalla  potenza 
dello,  spirito  di  Dio  ; e che  quando  Iddio 
la  vuole  condurre  a quell’  intima  unione 
con  lui  nella  quale  consiste  la  più  alta  per- 
fezione , bisogna,  che  ella  soffra  d’essere 
spogliata  di  tutto,  e che  perda  non  sola- 
mente tutto  l’esteriore,  ma  ancora  tutto  1’ 
interiore,,  cioè  a.  dire  ,,  tutti  i beni  spiritua- 
li, de’quali.  ella  faceva  più  conto,. e sopra 
i quali  ella,  metteva,  il  suo  più  grande  ap- 
poggio, come  sono  i lumi , i giusti,  i buo- 
ni sentimenti,  le  Divine  consolazioni.  £ 
quando,  tutto  ciò  , che  é creato , é tolto  dall* 
anima  ,.  allora  è , che  ejla  ritrova  Iddio  K 
_ ed  ipteriormentc  il  gusta  per  una  speran- 
za , che  ella  sola  concepisce  senza. cognizio- 
ne , e che  ella  gode  con  sicurezza  il  suo 
supremo  bene  , senza  nondimeno,  sentirne 
alcun  gusto  ; ed  ella,  dimora  pienamente  con- 
tenta , senza  sapere  ciò,  che  la  contenti . O 
Dio!  chi  vedesse  l’ opera  del  Divino  Spirito 
in  un’anima,  cui  egli  conduce  fino  a quel 
perfetto  annichilamento  , ed  a quell’  intima 
anione  , eoa  lui  stesso  ! Ella  i così  Divina  , 
e così  miracolosa,  che  cagionerebbe  ammi- 
razione agli  Angeli  sressi . 

Mentre  che  il  nostro  buon  Eccleyastico 
esponeva  questi  profondi  secreti  della  misti- 
ca 


(a)  Cesta  stranamente  alla  tantissima  umanità  ili  Gesù  Cristo  il  pagare  lì  nutrì  dei  iti, 

(b)  La  santa  umanità  tutta  annichilata  quanta  alla  sua  umana  persona  e 

(c)  Annichilamento  mistico  di  un'anima  eh*  Die  mele  divinizzare. 
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ra  Teologia  con  un’aria  piena  d’unzione, 
thè  faceva  vedere,  ch’egli  ne  aveva  qual- 
che sorta  di  sperienza  : si  osservava  il  volto 
dell’  altro  tutto  cambiato , i suoi  occhi  si 
rivolgevano  tra  le  sue  lagrime , e sentiva 
secreti  movimenti , che  il  sollevavano  ad 
un  non  so  che  di  grande , che  traluceva , 
ma  non  sapeva  comprendere  : Quomedo  pos- 
sunt  bue  perii  Ah  ! chi  può  arrivare  a quel 
punto,  esclamò  gemendo  colle  pardfe  di 
Nicodemo  a Gesù  Cristo?  Quanto  è felice 
un’anima,  che  ha  una  sola  volta  mangiato 
di  quella  celeste  manna  nel  regno  di  Dio! 
(a)  E’ vero,  gli  disse  l’Ecclesiastico,  ma 
ella  è una  manna  nascosta , che  bisogna 
gustarla  per  conoscerla  ; e nissuno  può  gu- 
starla, se  Iddio  medesimo  non  gliela  do- 
na; e Iddio  non  la  dà,  se  non  a chi  ha 
vinto  con  una  lunga  sperienza , ed  una  in- 
violabile fedeltà  tutti  i nemici  della  sua 
gloria , che  , 1’  impediscono  di  pienamente 
regnare  in  un’anima:  Vincenti  deh»  man- 
ne absconditum  - Oh  quante  morti  convien 
«offerire,  avanti  d’  arrivare  a quel  principio 
di  vita  , ove  1’  anima  gusta  veramente  Id- 
dio, non  solamente  ne’ suoi  doni,  ma  in 
lui , e per  lui  stesso  immediatamente  ! A 
queste  parole  si  fermò , restando  immobi- 
le , e cogli  occhi  elevati  verso  il  Cielo  . Ma 
noi  il  pregammo  di  continuare  a farci  par- 
te dei  lumi , che  Dio  gli  dava  : ed  eccovi 
ciò , che  soggiunse , e fece  la  chiusa  di 
tutta  la  conferenza  . 

ARTICOLO  VI. 

Cbi  contempla  Gerii  Cristo  sopra  la  terra , 
vi  trova  la  saa  beatitudine , come  i Santi 
nel  vedere  P essenza  di  Dio  nel  Cielo. 

CHe  mai  si  ricerca  per  fare  un  Beato, 
se  non  di  vedere  Iddio  faccia  a faccia  ì 
Quando  io  veggo  Cesò  Cristo  sopra  la  terra, 
io  veggo  faccia  a faccia  lo  stesso  Dio , che 
i Santi  vedono  in  Cielo.  Non  posso  dun- 

?ue  dire  con  sicurezza,  che  già  son  beato 
b)ì  Egli  è vero,  che  essi  in  Cielo  il  ve- 
dono tutto  risplendente  di  gloria , e di  mae- 


stà , ed  in  ciò  consiste  la  loro  beatitudine} 
perché  quella  visione  sbandisce  dalle  loro 
persone  ogni  sorta  di  miserie,  e li  mette 
al  possesso  del  supremo  bene  . In  terra  all' 
opposto  il  veggo  tutto  coperto  d’ogni  sor- 
ta di  miserie,  di  vergogne,  -di  obbrobri, 
umiliazioni,  di  dolori,  di  povertà,  e simi- 
li: ed  è anche  in  questo,  che  coesiste  la 
mia  vera  beatitudine-;  perché  questa  visi», 
ne  di  Dio  m’  insegna  a trovare  la  mia  su- 
prema felicità  in  mezzo  a tutte  le  miserie 
della  vita  presente. 

Altre  volte  il  Santo  Re  Davide  diman- 
dava a Dio,  che  avesse  di  esso  pietà  se- 
condo la  grande -sua  misericordia  (r)  : Mi- 
serere  mei  Deus  sccundum  magnani  mìseri - 
eordiam  tuam.  Egli  era  un  Profeta  , che 
dimandava  a Dio  un’abbondanza  di  grazie, 
che  ancor  non  vi  era  nel  Vecchio  Testa- 
mento ; ma  ben  prevedeva  , che  noi  dove- 
vamo averla  nel  nuovo  pel  Mistero  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo  (d)%  Iddio  non  a- 
veva  se  non  una  piccicla  misericordia  per 
gli  uomini  del  Vecchio  Testamento  ; e a 
noi  ne  riservava  una  grande:  la  picciola 
misericordia  consisteva  nel  liberarli  dalle 
loro  umane  miserie , per  renderli  felici  ; e 
la  misericordia  grande  consiste  nel  farci  un 
supremo  in  mezzo  a tutte  le  miserie  della 
vita  umana. 

Liberare  gli  Domini  dalla  povertà , e dar 
loro  ricchezze , cavarli  dalla  schiavitù,  e 
metterli  in  lilàrtà , preservarli  dalle  perse- 
cuzioni, e renderli  vittoriosi  dei  loro  nemi- 
ci; far  loro  godere  la  pace,  la  sanità,  le 
dolcezze  della  vita,  esimendoli  dalle  m;se- 
rie,  che  sono  come  inseparabili  dalla  nostri 
Umana  condizione,  era  la  grazia  del  Vec- 
chio Testamento,  ed  un’amabile  effetto  del- 
la Dirina  misericordia;  tuttavia  non  era  se 
non  una  picciola  misericordia.  Ma  lasciare 
gli  nomini  nella  povertà  nell’  umiliazione, 
nelle  persecuzioni , nei  dolori  , ed  in  un  di- 
luvio di  miserie  ; far  loro  trovare  «elle  vie 
più  pesanti , e più  amare  Una  perfetta  feli- 
cità , la  quale  perfettamente  li  contenti, 
fino  a non  desiderare  una  condizione  miglio- 
re; «somma  sacrificargli  alla  morte,efat 


(a)  Cbi  som  quelli  che  Dìo  fa  morire  i loro  nessi  per  vivere  in  essi.  1 

(b)  La  vera  beatitudine  delle  anime  nostre  ì la  sterra,  ma  molto  differente  indelo,  e in  tetti 
tO  Ptal.  jo.  (d)  Avanti  Gesucristo  ti  fuggiva  la  croce , dopo  lui  si  cerea  . 


Digitized  by  Google 


tfo  - Conferì  n 

loro  trovare  nelle  morte  stessa  la  vita  ,- 
questa  é !a  grazia  dei  nuovo  Testamento, 
ed  il  trionfo  ammirabile  della  Misericordia 
grande  diDio  sopra  le  anime  nostre.  I più 
santi  del  vecchio  Testamento  dicevano,  co- 
me Tobia  (a):  Cavatemi,  Signore  ila  one- 
ste abisso  ài  calamità , io  mi  mi  vedete 
immerso  ; ricevete  in  pace  il  mio  spirito  ; 
pache  sono  in  uno  stato , in  cui  la  morte 
mi  è più  desiderabile  detta  vita  . Ma  i buo- 
ni servi  dì  Dio  del  Nuovo  Testamento  , ben 
lontani  dal  dimandare  a Dio  la  liberazione 
daiìe  loro  afflizioni  , ne  dimanderebbero 
piuttosto  l’aumento:  fatemi  parte  della  vo- 
stra croce,  o Gesù  mio  amabile  salvatore, 
/atemi  bere  al  Calice  delle  vostre  amarez- 
ze ; poiché  vi  trovo  la  mia  consolazione, 
e la  mia  felicità  : direbbero  col  grande  A- 
postolo  (i)  Sumera  blinde  gaudio  io  omni  tri- 
l ni  ottone  nostra  : il  che  era  u:i  linguaggio 
ed  ua  sentimento  incognito  avanti  il  Mi- 
stero dell’  Incarnazione . 

Fin  tanto  che  gli  uomini  non  hanno  ve- 
duto un  Dio  povero,  un  Dio  disprezzato,, 
e carico  d' ignominie  ; un  Dio  tollerare  per- 
secuzioni, ingiustizie,  dolori,  e la  morte 
stessa  non  hanno  poturo  concepire,  che  vi 
fosse  qualche  cosa  di  grande,  e di  amabile 
in  tutte  queste  cose,  che  la  natura  ha  tan- 
to in  orrore  . Ma  poiché  essi  le  hanno  ve- 
dute elevate,  e portate  come  in  trionfo  so- 
pra la  propria  persona  del  Dioiche  adora- 
no (c),  hanno  incominciato  a riguardarle 
con  rispetto , e come  cose  preziose , conse- 
nte , e tutte  divinizzate;  hanno  stimato 
lina  fortuna  ciò  , che  avanti  sisguardavano 
-come  una  grande  sventura,- ed  hanno  impa- 
rato a gustare  una  soda  felicità  nelle  loro 
miserie  . Si  sono  disprezzate  le  ricchezze , 
fi  si  è professata  la  poverrà  volontaria;  si  so- 
jjo  rifiutati  i piaceri , ed  abbracciatele  au- 
sterità delia  Penitenza;  si  sono  fuggiti  gli 
onori , e cercati  i disprezzi  ; si  sono  annoiati 
delia  vita  presente,  e si  è desiderata  la  morte 
per  godere  di  Dio.  O Dio  ! che  miracolo  è 
questo?  e che  bei  trionfo  della  grande  diyi- 
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na  misericordia,  l’avere  stabilita  la  mia  feli- 
citi nelle  mie  proprie  miserie,  j-d  aver  vo- 
luto, che  i mali,  che  mi  fanno  gemere, mi 
fossero  sorgenti  di  beni,  e di  fonsoiazioni 
(d) ?ur  dal  Mistero  deli’ Incarnazione  noi 
raccogliamo  questo  frutto  così  delizioso.  Un’ 
anima,  che  seriamente  si  applica  a consi- 
derarlo, e che  contempla  Gesù  Cristo  sopra 
la  terra,  vi  trova  la  sua  beatitudine  . 

Ma  che  sotta  di  beatitudine,  ripigliò  it 
medico  ? Quando  Boezio  vuole  dipingerci  !a 
beatitudine,  la  dice.-  S tatto'  omnium  bo  torum 
aggregatimi  perfeclus  : un’  ammasso  di  tutti 
i beni , che  sono  capaci  di  contentare  l’ani- 
ma . Or  quando  io  contemplo  Gesù  Cristo, 
non  veggo  se  non  un’aggregato  di  beni  , e 
di  mali,  di  beni  infiniti  neiia  sua  Divini- 
tà, di  maii  innumerabili  nella  sua  umani- 
tà : se  i beni  consolano,  i maii  affliggono  ; 
possiamo  noi  stimare  una  vera  beatitudine 
quella,  che  non  bandisce  tutti  i mali?  (e) 
Ma  tutti  questi  mali,  rispose  l’altro,  non 
sono  essi  banditi,  quando  sono  tutti  ina- 
bissati nella  Divinità , che  è un  bene  infi- 
nito?. tutte  le  miserie  dello  stesso  inferno, 
quantunque  sieno  ii  supremo  di  tutti  i ma- 
li , si  convertirebbero  in  dolcezze  di  paradi- 
so, se  colui  che  le  soffre,  avesse  solo  un 
picciolo  raggio  delia  visione  di  Dio.  Qual 
apparenza  dunque,  quelle  della  terra,  che 
sono  senza  paragone  minori  , impediscano 
la  beatitudine  di  un’anima,  la  quale  con- 
templa Gesù  Cristo,  che  vede  nella  |sua 
adorabile  persona  le  stesse  sofferenze , eh’ 
ella  tollera  talmente  convertite  in  bene, 
che  sono  divenute  la  sorgente  deila  nostra 
felicità 

L’umanità  santa  di  Gesù  Cristo  non  ù 
ella  sempre  stata  beata  in  mezzo  a quel 
gran  mare  di  amarezze  , dalie  quali  era  tut- 
ta penetrata,  perché  aveva  un’ intima  unio- 
ne , e la  più  perfetta,  che  sia  possibile^  con 
la  Divinità  ?.  Notate  bene,  quanto  son  per 
dirvi:  qual  altra  comunicazione  più  intima 
possiamo  noi  idearci , quanto  il  dire:  io  vi 
dono  la  mia  propria  persona,  in  maniera, 

che 


(a)  C.  3.  (b)  1.  Cor.  7; 

(c)  Dopo  che  si  sono  vedute  tutte  le  miserie  sopra  la  persona  delT  uomo  Dio , si  i 
incominciato  ad  amarle , e stimarle.- 

(d)  Delizioso  frutto  della  Considerazione  di  Gesù-  Cristo  . 

(e)  La  co  ntemplazione  di  Gesù  Cristo  converte  tutti  i mali  in  beni.  ^ 
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Il  mistero  bell’  incarnazione  e* adempito.  6» 


die  voi  sarete  io , ed  io  sarò  voi . Gli 
amanti  ingegnosi  per  esprimere  vantaggio- 
samente l’unione  intima  dei  loro  cuori, 
hanno  introdotto  quell’assioma,  clje  signi- 
fica , come  credono , tutto  quello  che  si 
può  dire  di  piò  perfetto  (a):  Amicus  alter 
ego.  Il  mio  amico  è un'altro  io  stesso  . 
Ma  eccovi  ciò,  che  supera  di  molto  tutto 
ciò,  che  hanno  mai  potuto  pensare. 

Conciossiachè  per  esprimere  tutta  la  ve- 
rità dell’ intima  unione,  e deila  comunica- 
zione ineffabile,  che  Iddio  fa  di  se  stesso 
all’  uomo  nel  Mistero  dell’  Incarnazione  , 
non  basta  il  dire  solamente:  Amicus  alter 
ego : il  mio  amico  è un’altro  io  stesso. 
Voi  dite  troppo  poco,  se  parlate  dell’am- 
mirabile unione  di  Dio  , e dell’  uomo  nel- 
la persona  di  Gesù  Cristo;  fate  parlare  1’ 
uno  all’  altro , e voi  vedrete  ; se  si  espri- 
meranno così.  Se  l’uomo  parlasse  a Dio 
in  quella  adorabile  persona , gli  direbbe 
egli  : voi  siete  un’  altro  io  stesso  ? No  , 
perchè  questo  vorrebbe  dire  : voi  siete  un’ 
altra  persona  da  queiia  , che  sono  io,  il 
che  non  è vero  . E se  Dio  parlasse  all’ 
uomo,  gli  direbbe  egli;  voi  siete  un’altro 
io  stesso?  No,  perchè  ciò  significarebbe  : 
voi  siete  una  persona  diversa  da  me , e 
questa  non  è la  verità  : perchè  Dio  è 1’ 
uomo  in  Gesù  Cristo  non  sono,  se  non  una 
stessa  persona . Tutti  gli  altri  amanti  pos- 
sono dire  : Amicus  alter  ego  ; perchè  sono 
due  persone  : ma  Dio  è 1’  uomo  in  Gesù 
Cristo  direbbero  piuttosto.-  Amicus  iterun 
ego:  il  mio  amico  è un'altra  volta  io  stes- 
so \b)  . 

Che  cosa  è Dio  in  voi,  o Divino  Gesù? 
è io  stesso  ; e che  cosa  è 1’  uomo  in  voi  l è 
replicatamente  io  stesso.  Ma  Dio  è infinita- 
mente beato,  e 1’  uomo  è tutto  carico  di 
afflizioni , e di  croci:  non  importa,  perchè 
tutto  questo  non  è una  così  diversa  da  me 
stesso.  O unione  tutta  miracolosa o unità 
prodigiosa  ! unione  di  nature  , unità  di  per- 
sone , quanto  siete  ammirabile!  Voi,  o 
Gesù,  potete  ben  dire  al  vostro  Divin  Pa- 
dre, che  infinitamente  amate:  Voi  siete  un 
altro  io  stesso  : ma  per  esprimere  1’  amo- 


re , e l’unione  incomprensibile,  che  vo‘ 
volete  avere  con  l’uomo  neU’ineffabiie  mi- 
stero delTIncarnazione,  non  basta,  che  di- 
ciate : voi  siete  un*  altro  io  stesso  ; dovete 
dire  assolutamente  : voi  siete  io  stesso  ; o 
voi  siete  un'altra  volta  io  stesso. 

Ma  chi  potrà  comprendere  le  infinite  de- 
lizie della  beatitudine  della  vostra  santissi- 
ma Umanità  , o adorabile  Gesù  , godendo 
ella  così  della  Divinità  , con  la  quale  non 
fa,  che  una  stessa  persona  ? conciossiachè 
la  vostra  grand’  anima  è tutta  immersa  nel 
torrente  delle  ineffabili  gioje  del  vostro 
Divin  Padre  : tutte  le  umane,  ed  angeliche 
menti  non  potranno  mai  comprendere  nè 
l’estensione,  nè  la  profondità  dei  beni, 
che  voi  possedete  per  quell’  intima  unione 
colla  divinità,  nella  quale  voi  siete  tutta 
inghiottita  , assorta  , ed  inabbissata  (r)  . 
O Divino  Gesù  ! io  adoro  le  vostre  infi- 
nite delizie,  le  ammiro,  le  magnifico  di- 
nanzi agli  Angeli  , agli  uomini , ed  a tut- 
ti gli  esseri . Voi  non  solamente  bevete 
alla  sorgente  stessa,  ma  vi  siete  immerso 
in  una  maniera  così  profonda  , e così  inti- 
ma , ch’ella  non  è conosciuta,  se  non  da 
voi  solo.  O Gesù!  quanto  godo  nel  veder- 
vi così  traboccante  di  eterne  delizie  nel 
seno  della  Divinità  , della  quale  voi  siete 
una  delle  persone.  Le  anime  tutte,  che  vi 
conoscono  , e vi  amano  , rallegrici , ed 
applaudiscano  alla  vostra  felicità  . Bisogna 
pur  dire,  che  tutte  quelle,  che  non  ne  ri- 
semene una  gran  gioja , non  vi  amano . 

Qui  il  medico  teneramente  abbracciando 
il  nossro  buon  Ecclesiastico  .•  vi  protesto  , 
Signore,  gli  disse,  che  vi  avrò  eterne  ob- 
bligazioni ; perchè  molto  mi  avete  conso- 
lato con  la  dichiarazione , che  avete  inco- 
minciato a farmi  sopra  i profondi  secreti 
di  questo  ineffabile  Mistero,  la  cui  mae- 
stà a prima  vista  mi  aveva  stordito;  ma 
saziandomi  un  poco,  voi  mi  avete  aumen- 
tata la  faine  : vi  resterebbe  per  mia  intie- 
ra sol 'Isfa/iona,  il  sapere,  in  qual  manie- 
ra siaii  compito  : voi  me  ne  rischiarirete 
nella  prima  conferenza  che  potremo  fare. 

CON- 


z 


(a)  Il  mio  amico  è un  altro  me  stesso. 

(b)  Gesù  Cristo  dice:  il  mio  amico  è in'  altra  volta  me  steste* 
{c)  Le  delizie  della  santa  umanità  unita  alta  Divinità . 
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CONFERENZA  IV. 


*% 


In  che  maniera  siasi  compito  il  Mistero  dell'  Incarnazione , ove  si  par- 
ta delle  maraviglie  dell'  unione  ipostatica . 


QUalcbe  premuroso  affare  avendo  chia- 
mato altrove  il  nostro  buon  Ecclesia- 
stico y ed  il  medico,  passarono  tre 
giorni,  avanti  che  potessero  riunirsi  ; ma 
furono  per  1’  uno , e per  l’ altro  tre  giorni 
«li  digiuno,  che  non  fecero  se  non  aumen- 
tare la  fame , che  avevano  di  trattenersi 
sopra  1’  amabile  soggetto  della  loro  confe- 
renza. Il  medico  come  il  più  anzioso  ven- 
ne a ritrovare  il  suo  Maestro  , e dopo  un 
leggier  saluto  , gli  disse  : vi  confesso  , Si- 
gnore , che  voi  mi  avete  fatto  nascere  così 
gran  desiderio  di  conoscere  Gesù  Cristo  , 
sh’ era  impaziente  di  vedermi  presso  a voi 
per  veder  dissipato  co’ vostri  lumi  Divini 
il  resto  delle  tenebre,  che  ho  nella  mente. 

In  credo  fermamente  con  tutta  la  Chie- 
sa, che  Iddio  si  è fatto  uomo  nel  Miste- 
ro dell’  Incarnazione  : ma  la  mia  fede  non 
è rischiarita:  io  vi  direi  volentieri  , come 
la  Santa  Yei"S'ne  disse  Angelo,  che  le 
annunziava  1’  adempimento  di  questa  ma- 
raviglia: Quomodo  fiet  istud  1 come  mai  si 
è potuta  lare  questa  unione  così  tnaravi- 
giiosa  di  Dio,  e deil’uomo,  cioè  del  tut- 
to, e del  016010?  la  Divinità,  che  è im- 
mensa nella  sua  grandezza , si  è ella  rac- 
corciata per  adattarsi  alla  picciolezza  dell’ 
nomo,  che  non  è neppur  un  atomo  in  com- 
parazione di  Dio?  oppure  l’umanità  si  è 
ella  dilatata  fino  all’ infinito  per  proporzio- 
narsi all’ immensa  divina  grandezza?  chi 
potrebbe  comprendere  quest’ unione  così  in- 
tima , e così  perfetta  tra  due  cose  cosi  in- 
finitamente sproporzionate  , che  niente  vi 
è di  Dio , che  non  sia  tutto  nell’  uomo  , 
e che  l’ infinito  sia  così  tutto  rinchiuso  nei 
(finito  ? 

(a)  Deh  ! come  il  potrete  voi  compren- 
dere, gli  rispose  l’Ecclesiastico?  Io  diman- 


do a voi,  cjie  siete  un  gran  Filosofo:  com- 
prendete voi  bene  come  la  metà  delCie’o 
venga  a rinchiudersi  nel  picciolo  punto  de- 
gli occhi  vostri?  salite  sopra  la  cima  d’un' 
alta  montagna,  e rimirate  il  Cielo;  voi  po- 
trete vedere  quasi  con  un  solo  sguardo  la  me- 
tà di  quel  globo  : saprete  voi  dirmi  bene, 
come  sia  possibile,  che  quella  vasta  esten 
sione  venga  a rinchiudersi  nella  pupilla  dei 
vostri  occhi?  voi  mi  direte;  che  non  è lo 
stesso  Cielo  nella  sua  sostanza  , ma  soia- 
mente  la  sua  specie , che  vel  dipinge  rac- 
corciato ne!  punto  deila  vostra  vista  . 

Ma  comprenderete  voi  bene,  come  sia 
possibile,  che  quella  gran  massa  si  rinchiu- 
da in  quella  specie  indivisibile  , che  la  por- 
ta nei  vostri  occhi , e che  vi  entri  senza 
occuparli  , e senza  incomodarli , non  più 
che  se  avessero  niente?  Se  questa  verità 
vi  è cosi  certa  , che  la  sperimentate  ogni 
giorno  ,,  senza  che  possiate  comprenderne  fa 
maniera,  quantunque  ella  sia  tutta  natu- 
rale: dovremo  poi  stupirci,  se  non  sappia- 
mo concepire  in  qual  maniera  sfasi  fatta 
l’unione  cosi  intima  di  tutta  l’immensa 
grandezza  della  Divinità  con  la  picciolez- 
za  della  nostra  umanità?  a noi  non  convie- 
ne il  volere  sforzarci  di  comprendere  L? 
grandi  maraviglie  di  Dio:  se  egli  vi  pare 
così  ammirabile  nelle  opere  della  natura  , 
che  sono  esposte  agli  occhi  nostri , e non 
sono  di  un’ordine  più  elevato  di  noi;  nor» 
pensate  voi , che  il  sia  infinitamente  più 
in  quelle  delia  grazia  , essendo  esse  più 
elevate  sopra  le  altre , che  il  Cielo  sopra 
la  terra  ? 

(£)  I.e  nostre  mani  arriverebbero  piutto- 
sto a toccare  il  Globo  de’ Cieli,  che  le  no- 
stre menti  con  tutti  i loto  sfòrzi  atrivarc  a 
comprendere  le  maraviglie,  che  opera  Id- 
dio 


(a)  Alcune  comparazioni , che  fanno  alquanto  comprendere  l' unione  mirabile  della  Di- 
vinità con  l'umanità  in  Gesù  Crist-o. 

(b)  Le  sole  anime  umilissime  intendono  li  più  alti  Mistecj  della  nostra  Religione  • 
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Aio  nell’ordine  della  grazia:  per  questo  la  gliuolo,  nè  come  il  Figliuolo  unico  di  Dio 
Sacra  Scrittura  ci  dice  (<r)  ; Se  voi  non  tre-  suo  Padre  sia  disceso  dal  Cielo  in  terra  (b)  5 
dete,  voi  non  intenderete.  Noi  non  possia-  e ciò,  che  m’imbarazza , è che  per  una  par- 
ino saperne,  se’  non  quanto  c’insegna  la  fe-  te,  essendo  Iddio  immenso,  riempie  torto 
de:  ma  questa  Divina  luce  ordinariamente  della  sua  presenza,  nè  vi  è luogo  attuale, 0 
non  rischiarisce  un’anima,  se  non  a misura  possibile,  in  cui  egli  non  sia  presente,  co- 
della  docilità,  ed  umiltà  profonda,  che  in  me  nel  Cielo  : non  veggo  dunque,  come  pos- 
lei  ritrova:  imperciocché  Iddio  si  compiace  sa  essere  stato  mandato  dal  Cielo  in  terra  ; 
di  nascondere  i suoi  srcreti  ai  savj , ed  ài  conciossiaché  l’essere  mandato  dal  Cielo  in 
prudenti,  che  presumono  del  loro  talento,  terra  è cangiare  luogo;  il  qual  cangiamen- 
e li  rivela  agli  umili  di  cuore.  Se  dunque  to  non  può  farsi  in  lui,  poiché  immenso:  e 
noi  desideriamo  di  entrare  in  qualche  in-  per  altra  parte  il  simbolo  della  Fede  ci  d 
telligenza  delle  sublimi  verità  dei  Mistero  , ce  in  termini  espressi,  che  per  noi  uomini  , 
in  cui  adoriamo  un  Dio  fatto  uomo:  dob-  e per  la  nostra  salute  egli  è disceso  dai  deli, 
biamo  in  prima  profondamente  umiliarci  di-  Il  Reale  Profeta  nei  Salmi  dice,  che  ha  preso 
Danzi  a Dio:  d.h!  qua!  abisso  sarà  abba-  il  corso  dal  sommo  de ’ Cieli , ed  ha  tammi- 
stanza  profondo  per  annientarci  , quando  nato  a passi  di  gigante , per  venire  a ser- 

vogliamo  avvicinarci  ad  un  Dio  annichilato  virci  in  terra  : ed  egli  stesso  ci  dice , che 

fin  nell’abisso  della  nostra  condizione?  è uscito  dal  suo  Padre,  ed  è venuto  nel 

Se  noi  ci  applichiamo  a considerarlo  con  mondo  : Exivi  a Patte,  & veni  in  mun - 

questa  buona  disposizione  , speriamo  tutto  dum  : tutte  queste  meniere  di  parlare  pre- 
dalle Divine  misericordie:  noi  sapremo,  se  nel  loro  naturai  senso  ci  fanno  conce- 
come  bisogna  intendere,  che  Dio  il  Padre  pire,  che  bisogna,  che  abbia  cangiato  luo- 
ci  ha  mandato  l’unico  suo  Figliuolo,  e go.  Ecco  ove  si  perde  il  mio  intelletto, 
come  quell’unico  Figliuolo  del  Padre  è di-  Voi  non  sapete  dunque,  rispose  l’Eccle- 
sceso  dal  Cielo  in  terra  per  nostra  salute  : siastico  , che  la  sacra  Scrittura  esponendo  i 

noi  conosceremo  esservi  due  sorta  di  mis-  Divini  Mister/  agli  uomini,  loro  parla  urna- 
sioni  delle  Divine  Persone,  una  visibile, e namente  per  adattarsi  alla  loro  debolezza; 
l’altra  invisibile:  noi  intenderemo,  come  (c)  altrimenti  non  potrebbe  istruirli . I san- 
si è fatta  1’  ammirabile  unione  delle  due  ti  Dottori,  e i Predicatori  sono  altresì  ob- 
nature,  la  Divina  , e l’umana  nella  per-  bligati  di  usare  mille  differenti  maniere  di 
sona  di  Gesù  Cristo:  noi  vedremo  in  qtial  parlare;  per  dare  ai  popoli  qualche  cogni- 
maniera  si  è formato  il  corpo  adorabile  del  zinne  dei  neutri  Mister;  : si  servono  tal- 
Salvatore  del  mondo  nel  Vcrginal  seno  volta  di  similitudini,  di  metafore,  di  fi- 
delia  sua  santa  Madre:  e finalmente  noi  gure  non  tanto  per  dar  loro  risalto,  e mae- 
comprenderemo  , che  cosa  sia  quel  sacro  sta,  come  per  dare  corpo,  e vesti  alle  Di- 
Legame  , che  tiene  Iddio,  e l’uomo  inse-  vine  Verità, 'che  non  così  facilmente  sa- 
parabilmente  uniti  in  Gesù  Cristo,  e che  rebbero  ritenute  dalle  grossolane  menti  degli 
si  chiama  unione  Ipostatica.  uomini,  se  lor  si  presentassero  tutte  nude, 

" e senza  qualche  cosa  di  materiale  : ma 
ARTICOLO  I.  quando  bisogna  sviluppare , e metterle  al 

chiaro  tali,  quali  sono  nella  loro  propria 
Il  Figliuolo  di  Dio  mandato  dal  Padre, e essenza,  allora  si  sbrogliano  nelle  scuole 
disceso  d.il  Cielo  in  Terra  . parlandosene  con  termini  precisi  : alcune 

• 1 ■’  • ; - volte  cosi  si  espoagono  ai  popoli  nei  Ca- 

NÒN  comprendo  bene,  incominciò  il  techismi,  e nelle  famigliari  istruzioni , per 
Medico,  come  bisogni  intendere , che  quanto  son  capaci  di  riceverle, 
il  Padre  ci  ha  mandato  1’  unico  suo  Fi-  lo  penetro  abbastanza  la  vostra  intenzio- 
ne, 

, . r 

fa)  hai.  iKHf.  da  S.  afgest.  tratt.  19.  in  Joan. 

(b)  E' difficile  il  comprendere  come  il  Figl  icelo  di  Dio  sia  disceso  dal  Cielo  in  terra. 
(c)  La  jacra  Scrittura  et  parla  secondo  il  nostro  modo  d' intenderò . 
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ne  , la  qual  è ,che  io  nettamente  vi  espon- 
ga , come  bisogna  intendere,  che  Dio  Pa- 
dre ci  ha  mandato  1’  unico  suo  figliuolo, 
, e come  esso  è venuto  dal  Cielo  in  terra , 
qual  cammino  ha  egli  fatto;  quanto  tempo 
vi  ha  speso  ; se  egli  è corso  con  tanta  velo- 
cità, che  un  gigante  non  potesse  seguirlo; 
come  ha  potuto  lasciare  il  seno  d’  un  padre, 
che  infinitamente  lo  ama , per  venir  a cer- 
care i suoi  più  grandi  nemici.  Ecco  le  nu- 
bi , che  v’imbrogliano  (a).  Or  per  prima 
cosa  dovete  sbandire  dalla  vostra  mente 
tutto  ciò,  che  si  chiama  mandare,  secondo 
il  nostro  modo  d’ intendere.  Un  Principe 
manda  il  suo  Ambasciadore  di  sua  autorità 
in  un  altro  Regno  : un  amico  con  preghie- 
re manda  un  suo  amico  a trattare  qualche 
negozio  per  lui  ; il  Sole  ci  manda  i suoi 
raggi  colla  fecondità  della  sua  luce  : un 
Angelo  manda  la  sua  intelligenza  ad  un 
altro  Angelo  con  una  semplice  direzione 
della  sua  intenzione  : tutto  questo  non  può 
servirvi  per  farvi  intendere  in  qual  maniera 
Dio  Padre  ci  abbia  mandato  1’  unico  suo 
Figliuolo  dal  Cielo  io  terra. 

Convien  dunque  lasciare  tutte  queste  ma- 
niere di  mandare,  per  istabilire  nella  vostra 
mente  quattro  verità  ( b ) dalle  quali  voi  ve- 
drete nascere  l’intelligenza  , che  desiderate 
d’avere  delle  Divine  Missioni.  Dio  è im- 
menso nella  sua  grandezza  , nè  vi  è luogo 
immaginabile,  in  cui  non  sia  presente  se- 
condo la  sua  sostanza,  conseguentemente 
una  persona  Divina  non  può  essere  mandata 
da  un’altra  cangiando  luogo.  2.  Dio  Padre 
genera  1’  unico  suo  figliuolo  con  la  fecondità 
della  sua  essenza  , e per  via  del  suo  intel- 
letto daperturto,  dove  è,  cioè  a dire,  io 
tutta  l’estensione  della  sua  immensità,  e 
questo  figliuolo  è un’altra  persona  differente 
dal  Padre,  la  quale  è capace  d’ essere  man- 
data da  colui,  che  la  produce.  3.  Il  Padre 
producendo  il  figliuolo  eguale  a se  in  ogni 
cosa , conserva  sopra  di  lui  un’  autorità  d’ 
origine , la  quale  non  gli  dà  alcuna  supe- 
riorità sopra  di  lui  , ma  una  piena  pode- 
stà di  darlo  , e mandarlo  a chi  gli  piace , 
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4.  Dio  Padre  adopera  questa  autorità  (T 
origine  , che  ha  sopra  il  suo  figliuolo  per 
applicarlo  a produrre  un  nuovo  effetto  di 
grazia  in  una  creatura  . . 

Volentieri  mi  servo  di  questo  termine  d’ 
autorità  d’origine  dopo  Sant’Jlario,  perchè 
la  Chiesa  oggidì  non  ha  piu  Eretici  Aria- 
ni da  combattere,  che  possano  trarre  van- 
taggio da  questa  parola  , per  dire  , che!  il 
Padre  è maggiore  del  figliuolo  ; e che  per 
altra  parte  non  ritrovo  alcun  termine  in 
nostro  linguaggio,  che  esprima  così  bene  la 
mirabile  potenza  , che  è nel  padre  tutta  par- 
ticolare di  mandare  il  suo  figliuolo  : imper- 
ciocché ii  dire  priorità  d’  origine,  sarebbe 
a mio  giudizio  men  proprio;  poiché  prio- 
rità significherebbe  piuttosto,  che  il  padre 
fosse  avanti  il  figliuolo,  e non  ha  niente, 
che  esprima  la  missione  ; in  vece  che  au- 
torità d'  origine  significa  piuttosto  un  prin- 
cipio, che  dona,  ed  ha  il  diritto  di  man- 
dare , ed  in  questa  maniera  il  padre  man- 
da il  suo  figliuolo  alla  santissima  Umanità 
nel  Mistero  dell’  Incantazione  ; ed  eccovi 
<iò,  che  si  chiama  Divina  Missione, 

(r)  Da  questo  ne  segue  primieramente, 
che  il  figliuolo  di  Dio  ci  è mandato  senza 
cangiar  luogo,  perchè  sempre  dimora  nell’ 
immensità  del  seno  di  suo  padre  : ne  segue 
ancora  che  è mandato  senza  che  avvenga  in 
lui  alcun  cangiamento;  imperciocché  se  pro- 
duce un  nuovo  effetto  di  grazia,  non  è in 
lui,  ma  solamente  neH’umaoità,  alla  qua- 
le è mandato  : ne  segue  in  fine  che  ci  è 
mandato  dal  solo  padre,  perchè  egli  solo 
acquista  sopra  di  lui  un’autorità  d’ origine 
nel  generarlo . Lo  Spirito  Santo  quantun- 
que'sia  egualmente  potente,  che  il  padre, 
ed  essendo  un’amore  infinito,  ci  voglia  I* 
infinito  bene  del  possesso  di  Dio,  tuttavia 
ttor.  ha  il  potere  di  mandarcelo;  perchè 
non  producendolo,  non  ha  soprajdi  lui  quel- 
la autorità  d’origine,  che  è necessaria  per 
la  Missione . 

Non  é così , ripigliò  il  Medico  tutto 
sorpreso  di  questa  dottrina , non  è così  , 
che  io  concepiva  , che  Dio  padre  ci  ha 

man- 


fa)  Diverti  maniere  di  mandare. 

(b)  Quattro  verità  necessarie  a sapersi  per  incendere  in  qual  manina  Dia  il  Padre 
ti  ha  mandati  il  suo  Figliuolo. 

(c)  In  qual  maniera  il  Figliuolo  di  Dio  ti  sia  mandata  . 


Dm'  um«N! 

mandato  !’  unico  sdo  figliuolo . Dov’  è dun- 
que quel  gran  viaggio,  che  ci  dicono, che 
abbia  egli  fatto  dal  Cielo  in  terra,  per  ri- 
tornare dalla  Terra  al  Cielo  ? dov’ è dun- 
que questo  corso  da  gigante,  che  ha  intra- 
preso per  venire  a noi  ? dov’  4 dunque  quel 
profondo  annichilamento,  di  cui  parla  San 
Paolo,  pel  quale  si  è immerso  nell’abisso 
delle  nostre  miserie?  dov’ è in  fine  quel 
grande  sforzo,  che  ha  fatto  dell’  Onnipo- 
tente suo  braccio , per  operare  questa  ma- 
raviglia, che  la  santissima  Vergine  fa  sì 
alto  risuonare  nel  suo  Cantico,  Fecit  po- 
tentiam  in  brachio  suo  ; se  tutta  la  sua 
missione  non  consiste  se  non  nel  procedere 
dal  *seno  di  suo  Padre  , e produrre  un  nuo- 
vo effetto  di  grazia  nell’umanità  ? 

Ma  non  vedete  voi , replicò  l’altro  ,che 
tutte  queste  maniere  di  parlare,  non  sola- 
mente possono  essere  adoperate,  ma  non  so- 
no neppure  abbastanza  forti  per  esprimere  la 
grandezza  di  questa  maraviglia?  Considera- 
te, qual  sia  il  prodigioso  effetto,  cui  la 
missione  del  figliuol  di  Dio  ha  prodotto  nell’ 
umanità  santa,  e vedrete,  che  essa  gli  do- 
na tutto  quello,  che  ha  ricevuto  dal  suo 
padre  ; di  maniera  che  ella  fa  , che  Dio  4 
veramente  uomo  sostanzialmente , e che  re- 
ciprocamente l’uomo  è veramente  Dio  so- 
stanzialmente, c personalmente. 

Se  voi  entrate  un  tantino  nell’  intelligen- 
za di  questa  maraviglia,  vi  dimando  (a), 
se  non  è un  aver  fatto  un  viaggio  più  lun- 
go di  quanto  possiamo  pensarci , l’essere  di- 
sceso dal  Cielo  della  sua  Divinità  sopra  la 
terra  della  nostra  umanità?  non  bisognò 
forse  correre  più  veloce  di  un  gigante  per 
traversare  la  distanza  infinita,  che  si  trova 
tra  la  sua  grandezza,  e la  nostra  bassezza? 
qual  più  profondo  annichilamento,  quanto 
il  dire  che  l’Onnipotente  Creatore  si  è fatto 
sua  propria  Creatura  ’ la  creatura  non  sa- 
rebbe annichilata  tanto  , quanto  venisse  ri- 
dotta al  primo  nulla  della  sua  origine , 
quanto  il  figliuolo  di  Dio  resta  annichilato 
facendosi  uomo  ; poiché  egli  4 certo  esservi 
infinitamente  maggiore  distanza  tra  Dio  e 
la  creatura,  che  tra  la  creatura  ed  il  nulla» 
Tom.  II. 

(a)  Esposizione  delle  maniere  di  parlare . 
ta  del  Misuro  dell1  Incarnazione  . 


Ipostattca»  dj 

Insomma  a qual  maggior  sforzo  può  esten- 
dersi il  suo  Onnipotente  braccio,  che  nel  fa- 
re, ehe  l’uomo  il  quale  non  4 se  non  un 
puro  niente  nella  sua  origine,  divenga  so- 
stanzialmente, ed  in  verità  un  Dio  Onnipo- 
tente, un  Dio  Eterno^  un  Dio  adorabile, 
ed  adorato  da  tutti  gli  [esseri  ? Quindi  4 
propriamente,  che  bisogna  cantare  con  un 
sensibile  giubbilo  de’ nostri  cuori  : Fceitpo- 
tentiam  in  brachio  suo:  eccovi  l’ultimo» 
ed  il  maggiore  sforzo  deH’Onnipotente  suo 
braccio , che  ha  fatto  in  nostro  favore  . 

Che  pensate  voi  adesso  di  quell’ umanità 
santa,  per  amore  della  quale  ha  Dio  Padre 
votato  tutto  il  suo  tesoro , dandole  la  pro- 
pria persona  dell’  unico  suo  figliuolo  ? non 
pensate  voi , che  se  si  fosse  psoposto  a tutti 
i Sivj  del  mondo,  che  ella  doveva  riceve- 
re quest’onore  infinito  d’  esser  Dio  perso- 
nalmente, e di  meritare  i supremi  onori, 
che  sono  a Dio  dovuti,  avrebbero  giudica- 
to , che  quest’  uomo  Dio  doveva  dunque 
avere  tutta  la  potenza  dei  Monarchi,  tut- 
te le  ricchezze  del  mondo , tutta  la  gloria 
delle  Teste  Coronate,  e tutti  i piaceri,  che 
un  uomo  4 capace  di  godere  in  questa  vita? 
infallibilmente  sarebbero  stati  d’ accordo ,, 
che  questo  gli  era  dovuto - 

E milladimeno,o  sapienza  infinita,  quan- 
to profondi  sono  i vostri  consigli!  e quan- 
to lontane  le  vostre  condotte  dal  pensiero 
degli  uomini  (b)!  Tutto  il  vantaggio , che 
quella  santa  umanità  ha  ricevuto  dall’essere 
così  intimamente  unita  con  la  Divinità,  b 
stato  l’essere  la  più  povera  , la  più  disprez- 
zata, la  più  afflitta  tra  gli  uomini  : é sta- 
to il  vedersi  esposta  alle  persecuzioni , alle 
ingiustizie,  ed  a tutta  la  violenza  dell’umana 
crudeltà  : 4 stato  l’essere  condannata  a morire 
nella  più  bella  età  della  sua  vita  non  solamen- 
te d’una  morte  violenta,  e crudele  per  mano 
di  carnefici,  ma  d’una  morte  vergognosa, 
ed  infame  in  compagnia  di  ladri. 

O Dio  Onnipotente.'  o Dio  incomprensi- 
bile nella  profondità  dei  vostri  decreti  ! 
dunque  così  trattate  l’uomo  del  mondo., 
«he  voi  più  teneramente  amate,  c eh.  ele- 
vate alla  maggior  fortuna,  cui  possiate  ir,- 
E nC- 

' " , 

che  si  usano  ordinariamente  quando-sì  et- 


b)  Li  vantaci , che  la  santissime  umanità  ha  ricevuti  dall'essere  unita  alla  rif  inirà , 
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nalzare  una  creatura  ? Egli  è vostro  pro- 
prio figliuolo,  che  voi  amate  con  lo  stes- 
so infinito  amore,  con  cui  amate  voi  stes- 
so: ed  ecco  le  carezze,  che  riceve  dal  per- 
foro amore,  che  gli  portate  (a)je  poi  noi 
«roderemo  , che  Iddio  non  ci  ama  , quan- 
do ci  manda  traversie,  persecuzioni , dolo- 
ri , e Croci  ? Noi  vorremmo , che  ci  desse 
un’abbondanza  di  prosperità  , e di  sensibili 
consolazioni  per  prova  del  suo  amerei  ma 
non  vediamo  noi  che  egli  così  ama  i re- 
probi, cui  soventi  colma  di  benedizioni 
temporali  per  ricompensa  di  qualche  bene, 
che  avranno  fatto  in  questa  vita,  non  vo- 
lendo altre  ricompense  dar  loro  nell’  Eter- 
nità? ed  all’incontro  l’amore , che  porta  ai 
suoi  veri  figliuoli,  gli  fa  tenere  continua- 
mente in  mano  la  sferza  per  Flagellarli 
durante  questa  vita.. 

(b)  Noi  vediamo  questo  nella  persona 
dell’unico  suo  Figliuolo  ; il  vediamo  nella 
persona  di  tutti  i Santi , ed  in  tutte  le  buo- 
ne anime,  che  gli  sono  più  care  : e veden- 
do questo,  noi  ci  diciamo  Cristiani,  e ci 
protestiamo , che  vogliamo  seguire  Gesù 
Cristo,  e camminare  per  la  via  dei  Santi  j 
ed  intanto  non  sappiamo  ridurci  al  punto 
di  vivamente  persuaderci , essere  nostra  su- 
prema fortuna  il  trovarci  nello  stato  di  una 
«ita  tutta  crocifissa  ; e che  non  siamo  mai 
più  sicuri  di  essere  amati  da  Dio, come  suoi 
veri  figliuoli , che  allora  quando  ci  carica 
di  ogni  sorta  di  patimenti . Noi  fuggiamo 
Ja  croce  , quanto  possiamo  ; perchè  per  una 
parte  tutti  i sensi  della  naturane  concepisco- 
-*o  orrore,  e dall’altra  l'esempio  della  mol- 
titudine, che  vediamo  trionfare  negli  ono- 
ri , nei  piaceri , ed  in  tutte  ie  loro  prospe- 
rità , fa  titubare  i più  sodi  nella  risoluzio- 
ne di  stimare,  ed  amare  la  Croce. 

fin  a quando  saremo  noi  voti  di  spirito 
.cristiano  , e tutti  pieni  dello  spirito  del 
mondo,  e delia  natura?  O Dio  di  bontà, 
non  badate  ai  nostri  umani  sentimenti , che 
iono  indegni  dell’onore  , che  abbiamo  d’  es- 
sere vostri  figlinoli,-  amateci,  come  amate 
1’ unico  vostro  Figliuolo , cui  tanto  piùcro- 
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cifiggete , quanto  l’amate  con  amore  più 
perfetto  . Deh  ! non  amateci  , come  amate 
i peccatori,  ai  quali  date  così  abbondante- 
mente le  consolazioni  della  terra  . O pa- 
tire,© morire,  come  diceva  santa  Teresa: 
o cessare  d’essere  Cristiano,  o portare  la  cro- 
ce dietro  a Gesù  Cristo:  la  vita  presente 
non  è amabile , se  non  perchè  ci  dà  il 
mezzo  di  soflerire  : toglietecela , Dio  mio, 
c privatecene  , quando  non  saremo  più  ia 
istato  di  paure  per  amor  vostro . 

ARTICOLO  IL 

Vi  sorti  due  sorta  di  missioni  delle  Divine 
Persone  , te  unt  visibili , t le  altre  in- 
visibili . 

Ditemi  ora  fu  egli  alla  sola  santissima 
umanità  di  Cristo,  che  Iddio  znandlS 
l’unico  suo  Figliuolo , ripigliò  il  Medico  . 3 
non  avrebbe  egli  potuto  mandarlo  egual- 
mente a tutti  gli  uomini,  e fare,  che  tor- 
ti fossero  Dio  personalmente  ? poteva  senza 
dubbio,  rispose  l’Ecclesiastico,  c non  gli 
sarebbe  costato  di  più:  (r)  ma  ncn  era  con- 
veniente, che  tutti  gli  uomini  fossero  urta 
sola  Divina  Persona,  e non  vi  fosse  più  ri- 
masta alcuna  persona  umana  sopra  la  terra  \ 
bastava,  che  un  solo  uomo  fosse  Fieliuol  di 
Dio  naturale,  affinchè  per  lui  gli  altri  po- 
tessero divenire  suoi  figliuoli  adottivi.  Se 
poi  mi  dimandate  , come  loro  procuri  que- 
sto gran  bene  : vi  dirò , che  ciò  è con 
molte  missioni  seccete,  che  Dio  il  Padre 
loro  fa  dell’  unico  suo  Figliuolo,  e che  il 
Padre , ed  il  Figliuolo  loro  fanno  dello  Spi- 
rito Santo. 

(d)  Conciossiachè  vi  sono  due  sorta  dì 
missioni  delle  Divine  persone,  alcune  visi- 
bili , ed  altre  invisibili.  II  Figliuol  di  Dio 
è stato  mandato  visibilmente,  quando  si  è 
fatto  uomo  nel  Mistero  dell’  Incarnazione  : 
Io  Spirito  Santo  è staro  mandato  visibilmen- 
te in  forma  di  colomba  sopra  il  Giordano 
nell’  atto  del  Battesimo  di  nostro  Signore  , 
per  farlo  conoscere  a San  Giovanni  Batti- 
sta £ 


fa)  In  qua!  maniera  Dio  tratta  V turni  del  mondo , eie  ama  di  vantagli. 

fb)  Nii  dovressimo  vergognarci  di  fuggire  li  patimenti. 

(c)  Perchè  /’ Eterno  Verbo  non  si  è unito  personalmente  a tutti  gli  uomini. 

(d)  Due  sorta  di  missioni  le  urte  visibili , e le  altre  invisibili. 
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sta;  e poi  fu  mandato  visibilmente  agli  A- 
posioli  nel  Cenacolo  in  forma  di  lingue  di 
Fuoco,  che  vennero  a riposarsi  sopra  i lo- 
ro capi,  per  coronarli  come  Principi  della 
sua  Chiesa  : ma  queste  visibili  missioni  so- 
no state  fatte  una  sola  volta  . 

Vi  sono  altre  missioni  invisibili  delle  stes- 
se Divine  persone,  che  si  fanno  frequente- 
mente a tutti-  gli  uomini  nel  secreto  del 
loro  interno  ; e questo-  è o con  i lumi  della 
grazia,  che  rischiarano  il  loro  intelletto  , o 
colle  Divine  fiamme  del  sacro  amore,  che 
accendono  la  loro  volontà  di  maniera,  che 
Ogni  qualvolta  si  fa  qualche  cangiamento  so- 
prannaturale nelle  anime,  sia  ricevendo  qual- 
che lume  nell’intelletto,  sia  concependo 
qualche  santo  affetto  nella  volontà,  é vero 
il  dire , che  loro  è stata  mandata  una  per- 
sona Divina  : e San  Tommaso  fa)  dice,  che 
noi  possiamo  discernere  v quale  delle  due 
persone  ci  sia  mandata ,.  dagli  effetti , eh’ 
essa  produce  nelle  anime  nostre. 

Se  iì  -una  santa  ispirazione,  che  illumini 
il  nostro  intelletto , o un  aumento  di  Fede, 

0 il  dono  della  Sapienza,,  o qualche  altro 
che  riguardi  la  mente  (b) , allora  é-  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  ci  è mandato,  perchè 
egli  procede  dall’ intelletto  del  suoDivin  Pa- 
dre: Tutte  Filini  invisibiliter  miuìiur  eum 
ab  aliguo  cognoscitur  . Non  si  farà  mai  da 
voi  conoscere,  se  il  suo  Padre  noi  manda.. 
Se  è un  pio  affetto  della  volontà , come  un 
sentimento  di  contrizione , o d’  orrore  al 
peccato,  o d’amore  di  Dio,  o qualche  al- 
tro dono,  che  risgtiardi  la  volontà:  allora 

1 la  persona  dello  Spirito  Santo , che  ci  è 
mandata,  perché  egli  procede  dalla  volon- 
tà del  Padre,  e del  Figliuolo:  cosi  1’  inse- 
gna il  grande  Apostolo  ai  Romani  (c)  : 
Charitas  Dei  diffusa  est  in  tordibus  ncstris 
per  Spiritual  Sanflum  , gui  datus  est  na- 
bli . 

Mentre  che  l’Ecclesiastico  diceva  queste- 
cose,  un  incognito,  che  pareva  molto  spi- 
rituale, se  gli  avvicinò;  ed  interrompendo- 
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10  gli  dimandò:  è egli  sempre  giorno  di  fe- 
sta? no,  risposegli  l’Ecclesiastico  sorriden- 
do, no  , non  i ogni  giorno  festa  . Ma  è 
perché,  replicò  1’  incognito,  perchè  non  è 
ogni  giorno  cosi  gran  festa  , quanto  il  giot- 
no  delNaraie,  e della  Pentecoste  (d)l  Per- 
ché, disse  F Ecclesiastico,  nel  giorno  del 
Natale  si  celebra  la  nascita  temporale  del 
Verbo  eterno , e nel  giorno  della  Penteco- 
ste la  discesa  visibile  dello  Spirito  Santo 
sopra  gli  Apostoli:  ed  è ben  giusto,  che 
tutta  la  Chiesa  sia  in  gioja  , e Solennizzi 
con  quanto  può  di  maestà  la  visibile  mis- 
sione di  quelle  due  Divine  persone  : come 
è ben  giusto,  che  i sudditti  facciano  ma- 
gnifiche Feste  ed  Apparati  nel  giorno,  che 

11  loro  Re  entra  nelia  loro  Città . 

Appunto  per  questo  stesso,  ripigliò  1’* 

incognito  , vi  ho  fatta  la  mia  proposi- 
zione : imperciocché  se  ella  é una  gran 
Festa  il  giorno-  in.  cui  il  Figliuolo , e Io 
Spirito  Santo  sono  entrati  visibilmente 
nel  Mondo  ; perchè  non  è altresì  una 
gran  Festa  quel  giorno  nel,  quale  (e)  es- 
si entrano  invisibilmente  nelle  anime  no- 
stre ? Non-  è forse  egualmente  sicuro,  che 
ci  sono  m ndate  invisibilmente  nel  segre- 
to del  nostro  interno  , quanto  sia  sicuro, 
che  sono  state  mandate  visibilmente,  ed 
esteriormente  al  Mondo,  poiché  la  Sacra 
Scrittura  ci  assicura  egualmente  dell’  una 
che  dell’  altra  ? Sono  fors’elleno  meno  de- 
gne di  rispetto,  quando  per  un’eccesso 
della  loro  bontà  entrano  nel  più-  intimo 
delia  nostr’  anima ,.  che  quando  sono  com- 
parse agli  occhi  nostri  ? ma  gli  uomini  so- 
no sì  corporei , e così  immersi  nei-  sensi , 
e nell’  esterior  del  Mondo-,  che,  quando 
lor  si  parla  di  una-  cosa  spirituale  , ed  in- 
visibile , pensano,  che  sia  una  pura  imma- 
ginazione, e la  maggior  parte  se  ne  rido- 
no , come  se  Iddio  , eh’  é spirituale , ed 
invisibile,  fosse  un  niente,  come  se  la  lo- 
ro anima,  eh*  é spirituale,  ed  invisibile 
fosse  una  pura  immaginazione.- 

H z (a)  Le 


(a)  n.  Th.  t.  p.  g.  4?.  a.  J. 

(b)  Come  si  Janno  le  missioni  invisìbili,  e conte  si  ducer  nono . jtugust.  lib.  4, 
Trinit.  cap.  io.. 

(c)  Ro  ti.  j. 

(d)  Perchè  si  celebrano  le  Feste  del  Na’a'e,  e della  Pentecoste . 

(.-)  Il  Cristiano  deve  ogni  giorno  interiormente  celebrare  le  stesse  Feste  . 
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(a)  Le  missioni  spirituali  dei  Figliuolo  , 
e dello  Spirito  Santo  sono  cosi  vere , che  io 
non  son  più  sicuro , che  1’  uno  è nato  in 
Betlemme  , e I’  altro  è comparso  sopra  gli 
Apostoli,  di  quanto  sia  sicuro,  che  quelle 
due  Divine  Persone  sono  mandale  invisibil- 
mente e frequentemente  all’  anima  mia  per 
ri  schiarire  il  mio  intelletto , e per  muovere 
la  mia  volontà  : me  ne  assicura  la  Scrittu- 
ra Sacra:  Noi  verremo  a lui , e faremo  in 
lui  la  noterà  dimora  : e di  nuovo  S.  Pao- 
lo : Iddio  ha  mandato  lo  Spirito  del  suo 
Figliuolo  nei  nostri  cuori  pel  quale  noi  gri- 
diamo, Padre , Padre:  egli  è dunque  un’ 
Articolo  di  Fede,  che  le  Divine  persone  ci 
sono  invisibilmente  mandate:  ah  io  non  sa- 
rei convinto  dalle  mie  proprie  sperienze , 
se  fossi  attento  a me  stesso  ne!  ricevere  le 
loro  visite  Divine  : ma  la  continua  dissipa- 
zione della  mia  vita  mi  riduce  a querelar- 
mi col  Santo  Giobbe  ( b ) j Se  egli  viene 
a me  noi  vedrò  ; t se  da  me  si  parte  non 
me  ne  accòrgerò. 

(r)  Se  noi  sapessimo  , ciò  che  vale  una 
sola  di  queste  visite  , ne  faremmo  più  con- 
to che  se  tutti  i Re  della  terra  ci  facessero 
l’onore  di  entrare  nella  nostra  casa  : e se 
•sapessimo  l’utile,  che  ci  arrecano,  noi  ve- 
dremmo, che  queste  ci  fanno  in  certa  ma- 
niera maggior  bene  , che  la  missione  visi- 
bile , del  Figliuolo  di  Dio , in  corpo  mor- 
tale o l’Appatizione  dello  Spirito  Sanro  nel 
Cenacolo,  conciossiachè  che  cosa  giovereb- 
be al  mondo  l’una,  c l'altra  senza  la  mis- 
sione invisibile,  che  porta  la  cognizione,  e 
l’amore  di  Dio  sin  nell’ intimo  dell’anima  ? 
se  io  son  giusto,  non  è perchè  il  Figliuolo 
di  Dio  è nato  nella  stalla  , o perchè  lo  Spi- 
ro Santo  è apparso  sopra  gli  Apostoli:  ma 
perchè  queste  due  Divine  Persane  sono  invi- 
'sibilraente  mandate  ai l'aaima  mia  per  darmi 
la  Fede  , e la  grazia  , che  mi  santifica . Dun- 
que per  me  è maggior  Festa  quel  giorno, 
in  evi  quelle  due  adorabili  persone  mi  sono 
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insieme  mandate  ( giacchile  loro  invisibili 
missioni  secondo  S.  Tommaso  (d) , sono  in- 
separabili ) che  non  è la  Festa  del  Natale, 
e della  Pentecoste  in  tutta  la  Chiesa. 

(e)  O quanto  ci  tenderebbero  felici , e 
contenti  l’ onore , e l’inestimabì!  bene  di 
queste  visite  spirituali  del  Figliuolo,  e dello 
Spirito  Santo,  se  sapessimo  conoscerle!  el- 
leno ne’ sacri  Cantici  sollecitano  amorosa- 
mente  l’anima  ad  aprir  loro  la  porrà,  e 
riceverle,  portando  esse  il  capo  carico  del- 
la rugiada  delle  grazie,  che  desiderano  di 
spandere  sopra  di  lei  (/):  ciperi  mihi  so- 
ror  mea , quia  caput  meum  plenum  est  rote  : 
ed  altrove  dice  : Io  sto  alla  porta , e batto 
Se  alcuno  mi  apre,  entrerò  da  lui , e cenerò 
con  lui.  O Dio!  se  un  anima  non  avesse 
altra  cosa  da  fare  , che  di  stare  continua- 
mente  attenta  a ricevere  queste  visite  del- 
le Divine  persone  , che  invisibilmente  le 
sono  mandate;  di  quali  tesori  di  grazie,  e 
di  quali  grazie,  e meriti  si  troverebbe  in 
fine  ripiena!  Io  amerei  meglio  d’essere 
vissuto  d’una  tal  vita  , che  se  avessi  a vi- 
vere la  vita  di  un  millione  di  uomini  dei 
più  felici,  che  sietio  sopra  la  terra  . 

Quando  piace  a Dio  d’ imprimere  in  un’ 
anima  questa  gran  verità,  la  quale  non  può 
esser  ben  conosciuta,  se  non  con  una  luce 
Divina  ; ogni  altra  cosa  le  sembra  sì  frivola, 
ed  inutile , che  un  giorno  di  ritiramento 
applicato  a Dio  solo,  il  preferirebbe  al  go- 
verno di  un  impero  per  tutta  la  sua  vita. 
( g ) Quindi  gli  antichi  solitari  si  stimava- 
no fortunati  di  |passare  la  loro  vita  nei 
Deserti  iu  quatta  sola  occupazione  ; ed 
anche  al  presente  tutte  le  anime  contem- 
plative non  abbandonerehbino  questo  grand’ 
affare  per  tutto  il  mondo  insieme  : ed  • 
vero  dire , vale  più  un  giorno  nella  cas* 
di  Dioc  che  mille  nei  tabernacoli  dei  pec- 
catori . 

So  benissimo,  che  ‘torto  il  mondo  non  è 
chiamato  al  possesso  di  sì  gran  bene  ; falso, 

gn» 


(a)  E' un  Artico le  di  Fede,  che  si  danno  le  missioni  invisibili. 

.(b ) Job.  9.  

(c)  Quanto  ci  devono  essere  preziose  le  missioni  invisibili . 

(d)  I . p.  q.  47.  art,  5.  ad  3. 

(e)  Qual  perdita  noi  facciamo  per  non  istar  attenti  sopra  noi  stessi . 
{ f ) Cani.  t. 

(Si  P et  ehi  tutti  li  Santi  hannt  amata  tanto  la  solitudine , 
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gna , eh;  una  moltitudine  s’ impieghi  nei 

negozj  dell’n-nana  vita:  ma  almeno  i cri-  ART  I C O L O III. 

stimi  dovrebbero  portare  vivamente  impres- 
se nella  mente  quelle  parole  del  sacro  Van-  Come  siati  fatta  P unione  personale  delle 
gelo  («):  Vegliate.,  e siate  attenti  sopra  due  nature , Divina , ed  umana  in  Gi- 
vo'/ stesti  ; perchè  non  sapete  a guai  ora  ver-  su  Cristo. 

rà  il  vostro  Signore.  La  fede  ci  insegna,  < 

che  vi  sono  delle  Divine  missioni  spiritua-  Omc  dobbiamo  noi  concepire  , che  due 
li,  ed  invisibili,  per  le  quali  il  Figlino-  v>«- nature  infinitamente  lontane  1’ una  ■ 

Io,  e Io  Spirito  Santo  vengono  a visitare  dal  altra,  come  la  Divina,  e l’umana, 

Je  anime  nostre:  noi  non  ne  sappiamo  pe-  siansi  unite  nella  Persona  di  Gesù  Cristo? 
rò,  nè  l’ora,  nè  il  momento.  Vegliamo  non  è forse,  come  ce  lo  espone  nel  suo 
dunque,  stiamo  attenti  in  mezzo  alle  no-  simbolo  Sant’  Atanasio  : Sicut  anima  ra- 
me esterne  occupazioni  (l) , affinchè  non  tionalis , & caro  untts  est  homo-,  ita  Deus, 
siamo  privati  dell’inestimabile  ventura  di  & homo  un  tts  est  Christus  (e)  : nella  stessa 
riceverle  : se  ne  sono  veduti  molti,  i quali  maniera,  che  l’anima  ragionevole,  come 
accorgendosi  di  alcuna  di  queste  visite,  la-  . forma  sostanziale  del  corpo  umano  gli  dì 
sciavano  tutto  per  riceverla  con  rispetto,  e l’essere,. e la  vita-;  così  la  Divinità  è la 
dopo  ouafche  tempo  dr  ritiramento  ripiglia-  forma  sostanziale  dell’  umanità  santa,  che 
vano  l'opera  loro..  le  dà  l’essere  e la  vita  Divina  l ■ 

Anche  i più  occupati-  nel  mondo  non  No  assolutamente , risposel’  Ecclesiastico, 
dovrebbero  mancare  di  dare  una  mezza  ora  la  Divinità  non  può  essere  la  forma  di  al- 
per  giorno  alla  sola  applicazione  a Dio,  cuncomposto;  altrimenti  diverrebbe  la  par- 
sa quesra  ferma  fede,  che  vi  sano  delle  te  di  un  tutto,  e sarebbe  un  essere  intper-' 
missioni  segrete,  ed  invisibli  delle  Divine  fetto.  Sant’  Atanasio  facendo  quella  com- 
Persone  alle  anime  loro,  dalle  quali  dipen-  parazione  vuole  solamente  dire,  che  sicco- 
de  la  loro  eterna  salute:  Venite , adorabile  me  dell’anima,  e del  corpo  insieme  uniti  - 
Verbo  , parlate  a!  mio  cuore-,  venite.  Spiri,  si  fa  un  uomo  solo;  così  della  Divinità, 
lo  Santo,  ed  infiammate  la  mia  voluttà  del  ed  umanità  insieme  unite  , -si  fa  un  solo 
Divino  amore:  se  noi  ci  abituassimo  a fare  Gesù  Crisro;  ma  non  ha  voluto  farci  ere- 
soventi  nella  giornata  queste  aspirazioni , dere,  che  l’ unione  della  Divinità  , ed  urna- 
quanto  ci  gioverebbe  per  condurre  una  vita  nità  in  Gesù  Cristo  fosse  simile  a quella  - 
cristiana,  e santa.  dell’anima,  e del  corpo  dell’uomo, 

Compiaceva*!  estremamente  tutta  la  com-  (d)  Come  dunque,  ripigiò  V altro.  Sarà 
pagnia  del  ragionamento  di  quel' incognito,  forseebe  1’ umanità  sia  stata  tutta  inabissa- 
ed  avrebbe  voluto,  che  continuasse  più  luti-  ta  nella  Divinità,  di  maniera,  che  l’uomo  > 
go  tempo,  ma  egli  era  un  Angelo,  come  sia  stato  trasformato,  o cangiato  in  Dio? 
si  persuasero,  da  Dio  mandato  per  dar  loro  oppure  che  la  Divinità  sia  stata  tutta  anni- 
qnesto  salutevole  avvertimento.  Infarti  det-  chilira  nell’umanità,  in  modo  che  Dio  sia- 
te appena  queste  parole  , sparve  dagli  occhi  si  cangiato  in  uomo?  oppure  in  fine , che 
lòie.  Tuttavia  dopo  d’ averne  rendute  a dalla  mescolanza -di  tutte  due  insieme  siasi- 
Dio  le  grazie,  continuarono  la  loro  confe-  fatto  un  Gesù  Cristo,  che  1’  una,  e l’altra 
ronza,  come  vedrete.  rinchiuda  nella  sua  persona  ? Niente  di  tut- 

to questo,  risponde  I’  Ecclesiastico  : concios- 
srachè  se  per  impossibile  l’umanità  fosse  stata 
trasformata  nella  Divinità , Gesù  Cristo  sa- 
E . j reb- 

(a)  Matth.  14.  _ _ (b)  Buona  pr altea  in  mezzo  alle  occupazioni  del  mondo, 

(c)  Se  Cestì  Cristi  sta  tempesto  della  Divinità  e dell’  umanità , coma  noi  del  corpo,! 
detP  anima, 

(d)  Le  duo  nature , Divina , ed  umana  non  sono  ne  trasformate , ne  cenfute  P una 
nelP  altra. 
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rebbe  solamente  Dio,  e non  uomo:  se  all’ 
opposto  per  un  maggior  impossibile  la  Divi- 
nità fosse  stata  cangiata  nell’  umanità  , Gesti 
Cristo  sarebbe  solamente  uomo,  e non  più 
Dio:  finalmente  se  per  un  ultimo  impossi- 
bile ie  due  nature  Divina,  ed  umana  si  fos- 
sero mescolate, e confuse  insieme,  per  com- 
porne una  terra  , come  hanno  voluto  dire 
Dioscoro,  ed  Euriche  famosi  Erisiarchi  ; 
questo  composto  immaginario  non  sarebbe 
più  nè  Dio , nè  uomo  , ma  un’  altra  cosa 
diversa  dall’uno,  e dall’altro. 

(a)  Volete  però  voi  sapere,  qual  sia  la 
fede  'di  Santa  Chiesa  circa  questo  mistero  ? 
ella  lo  professa  con  giubilo  in  quella  bel- 
la antifona,  che  canta  nel  giorno  della  cir- 
concisione: Un  mistero  mirabile  oggi  si  di- 
chiara : Dio  si  è fatto  uomo,  egli  è restato 
ciò , eh'  era  ed  ha  preso  ciò , che  non  era , 
senza  mescolanza , ni  divisione:  cioè  crede 
fermamente,  che  il  Figliuolo  di  Dio  facen- 
dosi uomo,  non  ha  patito  alcun  cangia- 
mento nella  sua  Divinità,  e che  sebbene 
l’uomo  sia  Dio,  non  lascia  però  d’essere 
vero  uomo,  perchè  ccntiene  in  se  stesso  le 
due  nature,  Divina,  ed  umana,  le  quali 
essendo  perfettamente  insieme  unite , in  nis- 
sun  modo  son  confuse:  e siccome  non  vi 
è mescolanza  nelle  nature,  cosi  non  vi 
è divisione  alcuna  nella  Persona  , facendo 
le  due  nature  una  stessa  Persona  , ed  un 
solo  Gesù  Cristo. 

( b ) Come  mai  però  comprendere  questo, 
replicò  il  medico!  questo  è un  rovesciare 
tutte  le  regole  della  Filosofìa,  dire  che 
vi  sono  due  nature,  ed  una  sola  persona  in 
Gesù  Cristo:  imperciocché  non  è forse  cia- 
scheduna natura  una  persona  distinta  dall’ 
altra  5 Quando  veggo  una  natura  angelica, 
dico  senza  ingannarmi,  ecco  una  persona 
Angelica:  se  veggo  una  natura  Divina,  di- 
co sicuramente:  ecco  una  persona  Divina 
e quanto  veggo  una  natura  umana , ingan- 
narmi non  posso  , dicendo  : ecco  una  perso- 
na umana:  quante  diverse  nature  , tante 
differenti  persone  : giacché  dunque  vi  sono 


due  nature  fa  Gesù  Cristo,  bisogna  necessa- 
riamente , che  vi  sieno  altresì  due  persone. 

Questo  sarebbe  vero, disse  I’  Ecclesiastico, 
secondo  le  regole  della  Filosofia  naturale,  ma 
eccovi  una  Filosofia  Divina  , che  supera  tut- 
te le  leggi  della  natura  : egli  è un  gran 
capo  d’opera  dell’onnipotente  braccio  di 
Dio  lo  aver  lasciata  all’umanità  santissima 
6i  Gesù  Cristo  con  la  sua  naturale  sos  au- 
ra j come  è un  gran  miracolo  il  sostenere 
gli  accidenti  del  pane,  e dei  vino  nella  san- 
tissima Eucaristia  senza  essere  attaccati  ad 
alcun  soggetto  : conciossiacbé  ella  è condi- 
zione degii  accidenti  io  essere  così  leggieri , e 
deboli,  he  non  possono  sostenersi  da  loro  stessi- 
ma  hanno  bisogno  di  esser  attaccati  a qualche 
sostanza,  che  li  porti  (r).  Ella  è altresì 
proprietà  de' le  sosranze,  che  sono  esseri  più 
sodi,  il  sussistere  da  loro  stesse,  cioè  lo 
aver  il  loro  proprio  appoggio,  che  natural- 
mente proviene,  e si  produce  dal  loro  essere, 
come  l’ultima  perfezione , che  le  compisce 
eie  distingue  di  tutte  le  altre;  ed  è quest’ 
ultimo  compimento  delle  singolari  sostanze, 
che  chiamiamola  loro  sussistenza,  e nell’ 
umana  sostanza  la  nominiamo  persona,  ipo- 
stasi, supposto,  o personalità. 

( d ) E siccome  è necessario  un  potente 
miralo  della  Divina  mano,  per  impedire, 
che  un  accidente  non  si  attacchi  a qualche 
soggetto;  così  ve  ne  abbisogna  un’altro 
egualmente  potente,  per  impedire,  che  una 
singolare  sostanza  non  sussista  d “Ila  propria 
naturale  sussistenza,  essendo  ciò  contra  la 
natura  dell’uno,  c dell’altro.  Or  questo 
è un  miracolo  , che  Iddio  ha  farro  nella  san- 
tissima umanità,  coll’  impedire,  che  avesse 
la  sua  naturale  sussistenza  . Invece  di  que- 
sta l’unico  Figliuolo  di  Dio  le  ha  data  la 
sua  propria  sussistenza , cioè  la  sua  peri  ina- 
liti Divina  ; e per  questo  mezzo  la  uma- 
nità santissima  di  Gesù  Cristo  è una  sostan- 
za compita  la  quale  sussiste,  come  tutte  le 
altre  sostanze,  non  per  la  naiurale  sussisten- 
za , che  le  è tolta,  ma  per  la  sussistenza 
Divina,  che  le  è data  : ella  è veramente  una 

per 


fa)  La  vera  fede  della  Chiesa  circa  il  mistero  dell'  Incarnazione, 

(b)  Qui  le  regole  della  naturale  Filosofia  sono  tutte  rovesciate . 

(c)  Cosa  è la  sussistenza , ossia  la  personalità . 

(d)  Gran  miracolo , che  la  santa  Umanità  sia  f rivai  a dalla  sussistenza  naturale  ; e 
maggiore , che  ella  abbia  la  Divina , 
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percorranoti  umana,  ma  Divina:  ella  è un  ve-  ^ R T I C O L O IV. 

ro  uomo;  perché  ha  tutta  ’ umana  sostan- 
za , ma  non  è uomo  personalmente,  per-  Riflessione  morale,  e spirituale  sopra  cib, 
chè  non  ha  la  persona  umana:  vi  sono  thè  Gesù  Cristo  non  è una  persona  umana • 
due  sostanze , e due  narnre  intiere  , le  qua-  « 

li  sono  la  Divina  e l’umana,  ma  vi  è Ome  l’intendete  voi,  o grande  Apo- 

una  sola  persona,  eh’ è la  Divina:  ella  è stolo,  quando  ci  dite,  che  il  Figliuo- 

dunque  una  persona  ammirabile  , e tutta  lo  di  Dio  facendosi  uomo  si  è annichila- 
adorabile,  la  quale  è un  Dio  uomo,  ed  to  ì Exinani  vi  t semetipsum?  Volete  voi 
un  uomo  Dio.  forse  dire,  che  la  sua  Diviniti  si  éannichi- 

(«)  Ammirabile  artificio  dell’  infini-  lata!  ma  voi  ben  sapete,  eh  ella  è un  es- 
tà Divina  sapienza!  Bisognava  necessaria-  sere  necessario,  eterno,  invariabile,,  ed 
iri-nte,  che  vi  fossero  due  nature  in  Gesti  incapace  di  ricevere  la  menoma  alterazione  , 
Cristo , una  umana  capace  di  soffrire  per  e per  conseguenza  molto  meno  d essere 
noi,  e meritare;  l’altra  Divina,  che  annichilata. 

desse  un  valore  infinito  alle  su?  soffe-  (d)  Volgete  voi  dunque  parlare  dell  urna- 
renze,  ed  ai  suoi  meriti.  La  sola  natuft  nità  santissima  ? ma  questa  ben  lungi  dall 
Divina  non  avrebbe  potuto  soffrire,  e la  essere  stata  annichilata,  allorchè-fu  elevata 
sola  natura  umana  non  avrebbe  potuto  sof-  all’unione  personale  col  a Divinità  , fu  all 
frire  tanto  degnamente  di  soddisfare  per  li  opposto  portata  ad  un  sì  alto  grado  di  ono- 
nostri  peccati  a tutto  ri  «ore  di  giustizia  - Bi-  re,  che' fu  impossibile  allo  stesso  Dio  1 
sognava  dunque,  che  qu^te  due  nature  fo»*  inalzarla  piu  alto  di  quelli,  che  fece: 
sero  unite  in  una  sola  Divina  persona,  af-  altius  cameni  eveherent , non  habebat.  Se 
finche,  siccome  le  azioni,  e i patimenti  si  dunque  non  si  può  dire,  che  abbia  ricevu- 
attribuiscono  alla  persona  che  opera,  oche  ta  alcuna  umiliazione  nè  secondo  la  sua  Di- 
soffre  tufo  ciò,  che  appartiene  a queste  vinita,  nè  secondo  la  sua  Umanità,  come 
dii r nature  , fosse  egualmente  attribuito  a sarà  vero  il  dire , che  si  è annichilato  pren- 
G:  ii  Cristo,  o potessimo  dire  con  verità  r dendo  la  forma  di  servo?  L Apostolo  vi  dt- 
D'O  è nato  da  una  donna,  e la  sua  santa  r:bbe:  si  è perchè  ha  occultati  tutti  g.t 
Madre  veramente  Madre  di  Dio:  Dio  .spi 'odori  della  sua  gloria  : e tutte  le  sue 
è povero,  Dio  è giovine,  Dio  soffre  la  Divine  grandezze , coni"*  se  fossero  anniclu- 
morte  per  salvare  gli  uomini,  conciossia-  late,  per  comparire  abbietto , e come  utl 
chè  quantunque  sia  vero,  che  patisca  sola-  niente  agli  occhi  dei  mortali  . 
mente  nella  natura  umana  nulladimeno,  sic-  Si  potrebbe  ancora  rispondervi  in  un  ai- 
come  è una  persona  Divina,,  si  pub  dire  tro  senso  forse -più  lontano  dall  intenzione 
con  verità,  che  Dio  muore  sopra  la  Croce,  dell’  Apostolo,  ma  conforme  alla  verità 
Sì  il  Figliuolo  di  Dio  nella  propria  sua  per-  della  Filosofia  naturale,  cioè  che  si  è an- 
sona  ha  voluto  morire  per  me  sulla  Croce:  nichilato  riguardo  alla  persona  umana,  a- 

tanto  mi  amò,  che  gli  son  più  caro  della  vendo  spogliata  la  sua  umanità  della  sua 
propria  sua  vita.  propria  personalità  naturale.  Or  non  è for- 

Deh  questa  soavità  ha  questa  parola!  sa-  se  un  essere  ben  annichilato  il  non  essere 
rebbe  pur  capace  di  liquefare  di  dolcezza,  persona  (c)?  Fare  comparire  insieme  tutti  j 
e risolvere  i sentimenti  di  riconoscenza  tur-  figliuoli  di  Adamo  , e voi  vedrete  milioni 
ti  i nostri  cuori,  sp  potessimo  ben  concepì-  di  persone  : egli  è vero  , che  non  sono  tut- 
re  quanto  ella  significa,  ma  bisognerebbe  te  egualmente  nobili,  ma  non  ve  ne  ha  al- 
pensarvi  profondamente,  e lungo  tempo,  cuna,  che  non  sia  qualche  particolare  per- 
a gustarla  a bell’ agio  ; nissuno  però  vi  pensa.  sona:  questo  è una  tale  persona,  quell’  al- 

E 4 tro 

(a)  MaravigHoso  artificio  della  Divina  sapienza  F aver  ritrovato  un  mezzo  di  ren- 
der Dio  passibile. 

(b)  Carne  bisogna  intendere,  che  Gesù  Cristo  si  è annichilata . Angus'.. 

fs)  E’ un  essere  ben  annichilato  il  non  esser * persona. 
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tro  una  tale;  eceovelo  «gli  stesso  in  per- 
sona ; questo  appartiene  al  tale , e quello 
è Stato  fatto  pel  tale;  ciascheduna  persona 
«iene  il  suo  rango  tra  i Figliuoli  di  Ada- 
mo . Venite  or*  a Gesù  Cristo  : quantun- 
que sia  vero  uomo,  e Figliuol  di  Adamo; 
si  puh  dire  nondimeno,  che  egli  non  è per- 
sona, cioè  non  è una  persona  umana.  Pos- 
siamo or  noi  idearci  un  maggior  annichi- 
lamento  , quanto  il  non  essere  persona  ? 
-non  è questo  in  qualche  maniera  un  esse- 
re niente  ? e non  dobbiamo  noi  confessare , 
«he  in  questo  punto  egli  è più  povero , 
che  l’infimo  degli  uomini? 

Ed  è forse  per  questa  ragione, che  egli 
stesso  ci  dice  nel  Salmo  ventesimo  primo  : 
Ego  tum  vermu , & non  homo.;  che  non  è 
uomo  , ma  un  verme  di  terra  : non  gii 
perchè  non  abbia  veramente  tutta  la  so- 
stanza dell’  umana  natura  , ma  perchè  non 
ha  umana  persona  , ed  egli  pub  dire  in  que- 
sto senso  : io  sono  persona  tra  gli  uomini, 
-non  tengo  alcun  rango , son  come  un  ver- 
me della  terra,  cui  tutti  calpestano. 

Non  dobbiamo  però  stupirci , se  egli  non 
ha  mai  posseduto  alcuna  cosa  sopra  la  terra, 
nè  beni , nè  cariche  nè  onori , nè  piaceri , e 
se  diehiarossi  più  povero  degli  uccelli  del 
Cielo,  che  hanno  i loro  nidi,  e delle  volpi 
delle  selve , che  hanno  le  loro  tane . Qpando 
uno  non  è persona , non  è capace  di  possede- 
re, perchè  tutto  ciò, -che  è posseduto,  ap- 
partiene a qualche  persona  ; e Gesù  Cristo 
non  era  persona  tra  le  persone  umane, che 
possedono  i beni  della  terra . Quest’arami- 
rabiie  spogliamemo  supera  ancora  quello  dei 
vermi  della  terra;  imperciocché  ciascheduno 
d’  essi , essendo  una  sostanza  quantunque 
vilissima  , ha  la  sua  naturale  sussistenza , 
e Gesù  Cristo  non  aveva  l’umana. 

(a)  OmioGesù,  quanto  mai  vi  siete  an- 
nichilato tra  gli  uomini  per  amor  mio!  Voi 
niente  mai  avete  posseduto  sopra  la  terra  ; 
perchè  non  eravate  persona  umana  ; nissun 
conto  si  faceva  di  voi,  molti  vi  disprezza- 
vano come  un  niente  , foste  posposto  a Ba- 
rabba , siete  stato  veduto  .immetso  nelle 
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confusioni  , ed  in  un  abisso  di  obbrobri 
nella  vostra  morte  crudele,  e vergognosa, 
inalzato  sopra  d’  una  Croce  fra  due  ladri , 
perchè  non  eravate  persona  umana  . O pro- 
fondo. annichilamenro  del  mio  amabile  Ge- 
sù, chi  potesse  conoscervi!  O abisso  d’u- 
miliazione senza  fondo,  chi  potesse  veder- 
vi ! Chi  ben  vi  considerasse , chi  potesse 
comprendervi , quali  sentimenti  ne  riceve- 
rebbe ? 

Qiiando  la  Divina  luce  incomincia  ad 
entrare  in  un’anima,  le  fa  vedere  le  cose 
tutt’  altrimenti  da  quello  , che  le  vede  il 
mondo  : uni  delle  prime  , e delle  più  impor- 
tanti verità  , che  le  scopre,  si  è , che  ella 
non  può  ben  ritrovare  Gesù  Cristo,  (6)  se 
non  nel  nulla  di  tutte  le  creature  ; eccovi 
il  perché  ella  studia  tanto  d’ annientarsi 
quanto  può  : ella  non  desidera  punto  de* 
gran  talenti  , nè  ds  fare  splendide  azioni 
anche  spettarti  al  Divin  servizio;  perchè 
ben  sa,  che  tutto  questo  serve  sovente  più 
ad  attirarci  -vani  applausi  , che  a procura- 
re la  pura  gloria  di  Dio , il  quale  non  & 
giammai  sì  altamente  glorificato , quanto 
nell’  annichilamenro  della  sua  creatura  : el- 
la si  studia  di  vivere  sopra  la  terra , come 
se  in  realtà  non  fosse  persona . Or  quando 
è tolta  la  persona  , è tolto  il  tutto,  e nien- 
te più  le  appartiene  , né  beni  , nè  onori  , 
nè  autorità  : io  niente  debbo  pretendere  di 
tutto  questo,  se  con  sincero  sentimento  del 
mio  cuore  non  sono  persona  ; e se  non  mi 
sforzo  d’avere  un  tale  sentimento,  come 
posso  dire  di  essere  Cristiano , e vero  imi- 
tatore di  Gesù  Cristo , che  ha  voluto  vi- 
vere sopra  la  terra.,  come  non  essendo  per- 
sona ? 

Noi  crederemmo  <T  aver  fatto  abbastan- 
za, se  arrivassimo  a questo  segno  ; eppure 
questo  non  .è  ancor  rutto  (c)  : conciossi-a- 
chè  le  forti  operazioni  della  grazia  in  un’ 
anima,  che  ha  il  coraggio  d’abbandonarsi 
totalmente  alla  sua  condotta  , giungono 
tant’ oltre,  che  dopo  d’averla  tutta  anni- 
chilata nell’esteriore,  ne  distruggono  anche 
J’ interiore,  privandolo  di  tutto  il  ricco  a- 

dob» 


(a)  Gesù  Cristo  è stato  così  povero,  e disprezzato , pecchi  non  tra  persona  umana  , 

(b)  Le  anime  , che  vogliono  imitare  Gesù  Crisi» , si  sforzane  di  non  essere  persona 
come  lui  . 

(c)  Come  Iddio  annienta  un'anima, 


• Et  l’  Unione 
dobbo  dei  "beni  spirituali  , che  ella  aveva 
con  gran  sollecitudine  ragunati , cioè  dei 
lumi , dei  giusti  sensibili , e 'di  tutte  le 
Divine  consolazioni.  £ quando  tutto  cib , 
che  è creato,  vien  tolto  all’  anima,  allora 
è , che  ella  trova  Dio  puramente  nel  nulla 
di  tutte  le  creature  esteriori,  ed  interiori, 
e il  gusta  nel  fondo  del  suo  interno  con 
una-sperienza  , che  ella  sola  conosce  cenza 
poter  esprimere  , se  non  che  ella  è sicuris- 
sima d’essere  tantò'meglio,  quanto  ella  è 
più  perduta  in  Dio,  senza  più  niente  ave- 
re , che  Dio  solo . 

0 chi  vedesse  1’  opera  dello  Spirito  di 
Dio  in  un’  anima , che  gli  guida  fino  al 
punto  di  quesco  perfetto  annichilamento  ! 
Qui  si  fa  1’  unione  la  più  immediata  , 
e la  più  perfetta  di  tutta  un'  anima  col 
suo  Dio , nella  quale  ella  gusta  quella 
perfetta  società,  e profonda  Divina  pace, 
che  supera  tutti  i sentimenti , i gusti , e 
tutta  l’intelligenza  dell’umana  mente.  Que- 
sta felicità  è cosi  maravigliosa,  che  in  cer- 
co modo  risveglia  l’ ammirazione  degli  An- 
geli stessi. 

Ma  deh  quanto  è mai  raro  il  ritrovare 
anime , che  arrivino  a questo  punto  ? la 
maggior  parte  degii  uomini , di  quegli  stes- 
si Eziandio,  che  attendono  alia  virtù,  si 
fermano  sempre  nell’  esteriore  , sforzandosi 
sii  regolare  molto  bene  la  loro  vita  nella 
pratica  dell’  opere  buone,  senza  mai , o 
quasi  mai  entrare  nel  loro  interno , che  è 
per  loro  come  una  ragione  incognita  (a)  : 
ve  ne  sono  pochi , che  si  applichino  prin- 
cipalmeute  alia  vita  interiore,  e tra  qne- 
sti  la  maggior  parte  mettono  tuttala  loro 
perfezione  nell’ acquistare  grandi  cognizio- 
ni , e sublimi  sentimenti  di  Dio , che  so- 
no, a dir  vero,  molto  buoni  mezzi  per 
andare  a Dio  : ma  non  sono  Dio  stesso , 
sono  preziosi  divini  doni  , eccellenti  crea- 
ture , ma  non  sono  Dio  stesso . 

Quando  poi  si  tratta  di  soffrire  lo  rpo- 
gliameaio  di  tutto  ciò  così , che  tutti  quei 
gian  beni  , e preziosi  divini  doni  sieno  an- 
nichilati nell'anima,  per  lasciarvi  Dio  so- 
lo^ {b)  oh  quanto  pochi  il  soffrono  senza 
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opporsi,  e senza  ostirtatamn’e  difendersi 
da  tali  operazioni  del  Divino  spirito  ; per- 
chè si  vuole  sempre  vedere , sempre  conosce- 
re;,  sempre  gustare  sempre  sentire  la  dolcez- 
za delle  grazie,  e dei  doni  divini , ne’  quali 
si  è trovata  consolazione.  Come  ? .dunque 
lo  non  avrò  più  nè  lumi , nè  gusti  di  Dio.* 
io  non  farò  più  niente  del  mio  intelletto 
per  «onoscere,  nè  della  mia  volontà  pera- 
mare  Iddio  , che  tanto  desidero  d’  amare  ì 
come?  mi  vedrò  in  un  assoluto  voto,  ed 
in  una  privazione  di  tutto,  e dovrò  crede- 
re , che  nella  perdita  di  tutto  questo  trovo 
veramente,  e 'puramente  Iddio?  A dir  il 
vero,  ella  è una-  strana  agonia  , ed  una  ter- 
ribile morte  per  un’anima,  quando  dee 
soffrire  questa  sorta  di  strage  , e di  anni- 
chilamento interiore;  poiché  le  sembra, 
che  tutto  sia  perduto  , essendo  ella  stessa 
perdura  tutta  in  Dio,  senza  sapere  nè  ciò, 
eh’  ella  è.  nè  ciò  , che  si;  oppure  non  isti 
mai  meglio,  che  in  questo  stato. 

Poco  si  profitta,  quando  si  parla  di  cose 
spirituali  con  persone , alle  quali  questo 
linguaggio  è barbaro.  Il  Medico , che  po- 
co s’ intendeva  dei  Mister;  della  vita  inte- 
riore, non  prendeva  gran  piacere  , e non 
faceva  quasi  neppur  riflesso  sopra  ciò  , che 
udiva , ma  pensando  sempre  a soddisfare 
la  sua  curiosità  sopra  le  materie  più  sen- 
sibili del  soggetto  della  loro  conferenza, 
gli  fece  la  seguente  dimanda . 

ARTICOLO  V. 

Ih  che  maniera  itasi  formato  il  Corpo  ado- 
rabile di  Gesù  Cristo  nel  seno  vergi- 
nale di  sua  Madre. 

POichè  Iddio  voleva,  che  l’unico  suo 
figliuolo  fosse  uomo,  mi  sembra,  dis- 
se il  medico,  che  sarebbe  staro  molto  più 
convenevole  alla  dignità  di  quest’  uomo  , 
che  fosse  stato  formato  immediatamente 
dalle  mani  di  Dio,  come  il  corpo  del  pri- 
mo uomo  ; che  nascere  da  una  Madre , co- 
me il  resto  degli  uomini  . 

(r)Ma  non  vedete  voi , gli  rispose  l’Ec* 

«le- 


(a}  Ve  ne  sono  pochi , che  si  applichino  all  interna. 

(bj  Quasi  nissuno  vuol  consentire  di  morire  interiermente , 
(c)  Quasi  nissuno  vuol  cans entità  di  morire  interiermente. 
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clestastico  , che  l’intenzione  di  Dio  Padre, 
quando  mandò  l’unico-  suo  Figliuolo  nel 
fiondo,  non  era  di  fare  un  uomo'nnovo, 
ma  di  riparare  quello,  che  era  staro  dal 
peccato  ^rovinato  ? Egli  voleva  , che  risa- 
nasse lo  stesso  Adamo  , e tutta  la  sua  po- 
sterità , e non  un  altro  uomo  .•  bisognava 
dunque,  che  prendesse  la  nostra  natura  con 
tutte  le  sue  infermiti  , affine  di  applicare 
il  rimedio  allo  stesso  soggetto,  che  rice- 
vuto aveva  il  colpo  di  morte  . So  benissi- 
mo , cho  poteva  formare  il  corpo  del  se- 
condo Adamo,  come  fatto  aveva  quello 
del  primo  ; ma  in  tal  caso  non  1’  avrebbe 
vestito  della  carne  di  Adamo,  ed  egli  non 
sarebbe  comparso  nel  Mondo  con  le  vesti- 
di  peccatore.  E*  vero  , che  avrebbe  fatto 
un  gran  miracolo  nel  provvederlo  d’un  cor- 
po nuovo  formato  colle  proprie  sue  mani 
ma  non  vedete  vqj , che  ha  fatta  una  mol- 
titudine di  miracoli  senza  comparazione 
maggiori  nella  maniera , di  cui  si  è servi- 
to, per  vestirlo  della  propria  carne  d’A- 
damo peccatore  ? 

Conciossiachè  primieramente  qual  mira- 
colo, che  una  Verdine  abbia  concepito  nel 
suo  casto  seno,  e I abbia  partorito  restan- 
do Vergine?  Ór  questo  miracolo  da  un  ri- 
salto ammirabile  alla  gloria  del  Mistero 
dell' Incarnazione  in  tre  cose  (*).  i.  Il  Fi* 
gliuol  di  Dio  nasce  da  un  Padre  Vergine  se- 
condo la  sua  Divinità  , e nasce  altresì  da 
una  Madre  Vergine  secondo  la  sua  umanità, 
a.  II  suo  Eterno  Padre  gli  provvede  solo  tut- 
to il  suo  essere  Divino  senza  il  concorso  d’ 
•Icun’ altra  persona  j e la  Santa  Madre  gli 
provvede  sola  tutto  l’essere  umano  senza 
il  concorso  di  verun’altra  persona  : dal  che 
si  può  conchiudere,  che  ella  è una  Madre 
due  volte  più,  che  non  tutte  le  aJtre  ma- 
dri sieno  Madri  dei  loro  figliuoli  ; poiché 
ella  gii  tiene  luogo  di  Padre,  e di  Madre  , 
onde  ha  due  volte  autorità  sopra  di  lui . 3. 
Dio  Padre  si  vede  adorato,  e servito  da  un 
Dio,  che  gii  è eguale,  e che  gli  rende  più 


di  gloria  , di  quanta  potrebbe  riceverne  da 
un  infinità  di  mondi  creati  ; e la  santissi- 
ma Vergine  si  vede  ubbidita  dal  medesimo 
Dio:  cosa,  che  le  reca  maggior  onore,  che 
se  ricevesse  gli  omaggi  di  tutti  gli  esseri , 
cui  può  creare  la  Divina  mano.  San  Ber- 
nardo rapito  da  questa  maraviglia  escla- 
ma (b)  : Utrinnur  stupori  utrinr/ue  mira- 
iu!um  ! & quod  Deus  fcemituc  obtempertt  , 
humilitas  absque  esemplo  ; & quod  De» 
fminax  prtnciptetur , subltmttas  stne  socio  » 

O stupore,  o miracolo  da  una  parte,  e 
dall’  altra  ! che  Dio  ubbidisca  ad  una  don- 
na , è umiltà  senza  esempio  ; e che  una 
donna  comandi  a Dio , è una  sublimità , 
che  non  ha  eguale.  _ 

Ma  qual  maggior  miracolo  , che^  il  ve- 
dere la  maniera  , onde  il  Corpo  dell’  Incar- 
nato Verbo  è stato  formato  nel  casto  seno 
della  sua  madre?  Quotinolo  fiet  istud > Co- 
me diverrà  M-’re  restando  Vergine  (c)  ? 
Il  sacro  Vangelo  ci  dice  , eh?  è un  opera 
dello  Spirito- Santo  , il  quale  nel  momento 
in  cui  ella  di  "de  il  suo  c osmio  alle  paro- 
le dell'Angelo  per  esser  Ma. ‘re  del  figliuo- 
lo di  Dio,  scelse  aku.ie  goccie  del  sangue 
il  più  puro,  che  fosse  nel  Verginal  corpo, 
e secondo  il  pio  pensiero  di  alcuni  Padri  , 
il  cavò  da!  più  intimo  del  di  lei  cuore  , 
dovendo  1’  unico  suo  Figliuolo  essere  tutto 
cuore,  e tutto  tenerezza  per  li  peccatori  , 
ed  affinchè  il  cuore  delia  Madre  possa  dire 
in  qualche  maniera,  come  il  cuore  del  Pa- 
dre (<?)••  Eruclavit  cor  meum  Ver  bum  bo- 
num  : Sì  dal  proprio  mio  cuore  è stato  pro- 
dotto il  Verbo.  Lo  Spirito  Santo  traspor- 
tando quel  Sanane  cavato  dalla  putirà  del 
cuore  della  Santissima  Versine  al  luogo 
della  natura  destinato  alla  formazione  dei 
Fanciulli  ,,  ne  formò  in  un  momento  con 
la  sua  Onnipotente  virtù  un  pie  iolo  corpo 
umano  , che  S.  Bonaventura  stima  essere 
stato  il  più  picciolo,  che  vi  fosse,  e non- 
dimeno cosi  perfettamente  formato  con  tut- 
ti i suoi  organi,  che  neH'istante  medesimo 

fu 


(a)  Tre  grandi  maraviglie  in  ciò,  che  Gesti  Cristo  Ita  preso  un  corpt  umano  da  un» 
Madre  Vergine . 

(b)  Hom.  1.  super  Missus  est. 

(0  In  quale  maniera  il  corpo  di  Gesà  Crisi * è staio  format » nel  seni  della  sua  Ma- 
dre sempre  Vergine  . 

(d)  Psalm.  44. 
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fu  animato  da  quella  grand’  anima  , che  do- 
veva essere  la  gloria  , la  fortuna  , ed  il 
principio  dell’  eterna  sature  di  tutte  le  ani- 
me: e nel  medesimo  punto  quel  corpo,  e 
uell’  anima  furono  personalmente  uniti  al 
ivin  Verbo. 

(«)  O quanti  miracoli  sono  concorsi  al- 
la perfezione  di  questa  grand’  opera  ! 
r.  Che  una  Vergine  sia  gravida  restando 
Vergine  , e che  anzi  siasi  perfezionata  la 
sua  Verginale  purità,  divenendo  Madre, 
qual  miracolo/  2.  Che  un  Corpo  umano 
sia  stato  tutto  formato , ed  organizza  1 io 
un  momento  con  tutte  le  necessarie  d 0- 
sizioni  per  ricevere  un’anima  ragione'.  , 
qual  miracolo  ! ohe  quell’  anima 
ricevuto  il  perfetto  uso  di  ragione  tieii' 
istante  medesimo  , che  fu  creata , e sia 
stata  riempita  di  tutte  le  scienze,  che  e- 
rano  capaci  di  rischiarire,  e perlezionarc 
la  mente  d’ un  uomo  Dio;  che  sia  stata 
arric  hita  di  tutti  i tesori  dc'ile  grazie*, 
che  potevano  santificare  il  Santo  de’ Santi  ; 
e che  finalmente  nell’  istante  medesimo 
quell’  anima  sia  stata  beata , godendo  la 
stessa  visione  di  Dio , che  ella  avra  eter- 
namente , di  maniera  che  il  seno  della 
Beatissima  Vergine  /n  il  primo  Paradiso  , 
nel  quale  I’  anima  dell’  uomo  ha  incomin- 
ciato a veder  Dio  faccia  a faccia  : che  fol- 
la di  miracoli  ! una  Vergine  porta  nel  suo 
seno  un  uomo  perfetto  , e un  Dio  Onni- 
potente, un  beato,  e la  felicita  di  tutti 
gli  uomini  . 

(£)  O prodigio  di  tutti  i prodigi  •'  o mi- 
racolo, gloria  , e stupore  di  tutti  i miracoli! 
una  creatura  diviene  Ì2  Madre  del  suo  Crea- 
tore; una  Figliuola  giovane  dà  l’essere  a 
chi  i’  ha  necessariamente  da  se  stesso  fino 
dail’  eterniti , e che  dà  1’  essere  a tutte  le 
creature;  un  picciolo  corpo  è un  vesti- 
mento ampio  abbastanza  per  coprire  tutta 
la  Divinità,  quantunque  immensa;  e co- 
lui , cui  la  vasta  estensione  dei  Cieli  non 
può  comprendere , è rinchiuso  nel  seno  d’ 
una  Vergine:  o grande  Iddio;  quanto  siete 
ammirabile  nelle  maraviglie  , che  operate 
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in  questo  ineffabile  Mistero  / o mio  Ge- 
sù , quanto  mai  mi  amate  nell’  esservi  ri- 
dotto a questo  stato  per  amor  mio  ! qual 
eccesso  di  bontà,  e d’amore  nell’ avere  vo- 
luto fare  sì  grandi  prodig;  per  salvare  l* 
anima  mia!  deh  che  potrò  io  fare  per  ri- 
conoscerli i 

Eccovi  dunque  divenuto  bambino , o Dio 
eterno:  voi  v’esponete  ai  miei  occhi  coi 
vezzi  d’ un  pi-ciolo  Fanciullo,  o Onnipo- 
tente creatore  del  Mondo  . Io  tremava  una 
volta  ai  sentirmi  a parlare  d’ un  Dio  eter- 
no, d’un  Dio  Onnipotente  , d’  un  supremo 
Creatore  dell’  universo  : adesso  però  che  mi 
si  paria  d’  un  Dio  bambino,  d’un  Dio, 
che  si  nutrisce  ai  seno  della  sua  Madre, 
d’un  Dio,  che  piange,  e che  è partecipe 
delle  mie  infermità  ; il  mio  cuore  , quan- 
tunque sia  più  duro  d’  una  pietra,  s’inte- 
nerisce, e si  liquefi  in  dolcezza  (c)  : m* 
avvicino  senza  timore  a quel  Divin  Fan- 
ciullo, m’avanzo  a fargli  tenere  carezze, 
gli  bacio  i piedi , gli  offerisco  il  mio  cuo- 
re, e il  prego  d’ amarmi  : non  m’impau- 
risco, anzi  mi  trae  la  sua  dolcezza,  e m’ 
innamora  » Eccovi  dunque  divenuto  mio 
Fratello,  o Dio  eterno,  che  adoro:  io  non 
ardiva  alzar  gli  occhi,  per  mirarvi  nei  se- 
no del  vostro  Padre  Divino  senza  tremar 
di  spavento  ; ma  ora  tutto  colmo  di  gioja 
vi  rimiro  nei  seno  delia  vostra  amabiLMa- 
dre,  e panni  che  mi  diciate  con  più  di 
tenerezza,  che  Assuero  ad  Ester  (</)  : Ego 
sum  fra  ter  tuus , noli  liniere , non  morie* 
rii . Io  son  tuo  Fratello,  non  temere , non 
apprender  più  neppur  )a  stessa  morte, per- 
chè vengo  a soffrirla  per  te. 

O Angeli  del  Cieio , non  eravate  voi 
tutti  rapiti  dall’ammirazione  nel  vedere  la 
Divina  maestà  in  quello  stato  , e gii  splen- 
dori della  sua  gloria  , tra  qua/i  voi  chiara- 
mente il  vedete,  velati  tutti  da  quel  pro- 
fondo annichilamento  , in  cui  essi  vi  appa- 
riscono è quell’eccesso  di  bontà,  che  i’ ha 
fatto  cadere  in  estasi,  e come  ebbro  d’amo- 
re tra  le  braccia  degli  uomini,  non  vi  tra- 
sporta fuori  di  voi  stessi  è 

(*> 


(a)  Molti  gran  miracoli  in  un  sol  miracolo  • 

(b;  Più  stupendi  miracoli. 

(c)  Affetto  amoroso  verso  il  Figlimi  di  Dio  divenuto  bambino  ter  nostro  amore  * 

(d)  Esth.  15. 
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(a)  O vasto  universo,  che  hai  ricevuto 
tanta  bellezza  dalla  sapienza  del  tuo  crea- 
tore, allorché  ti  cavò  da!  nulla  colla  sua 
potente  mano;  quando  hai  veduto,  che  il 
tuo  Creatore  è venuto  egli  stesso  nel  nu- 
mero delle  parti , che  ti  compongono  , e 
che  la  stessa  infinita  bellezza  , che  inna- 
mora tutto  il  Paradiso,  è venuta  ad  unirsi 
a te  per  abbellirti;  quale  dovette  essere  il 
tuo  gaudio,  e qual  universale  festa  dal  Cie- 
lo fino  all’ultimo  atomo  dell’aria?  con- 
vien  pure  che  tutto  risuonasse  in  lodi , in 
benedizioni  , in  ringraziamenti,  per  rico- 
noscenza di  sì  gran  ventura  . 

Tu  però,  anima  mia,  per  la  quale  tut- 
to questo  si  è fatto,  che  pensi  di  tanti  pro- 
digi ? qual  sentimento  hai  tu  di  tanto  a mo- 
te, che  quest’uomo  Dio  fi  mostra?  ingra- 
ta, ed  insensibile,  dove  é il  reciproco  amo- 
te  , che  gli  rendi  ; per  te  egli  viene,  te 
stessa  egli  cerca,  ed  il  tuo  cuore  desidera  , 
per  te  si  è annichilato  fino  a tal  segno  : e 
sarà  pur  possibile  che  non  ti  muova,  non 
ti  guadagni,  né  cavi  dal  tuo  cuore  senti- 
mento alcuno  di  gratitudine/’  non  ti  vet- 
gognerai  tu-,  che  le  tue  durezze  abbiano 
superate  le  tenerezze  del  Divin  cuore?  No, 
anima  mia  , non  é piò  tempo  di  resistere: 
bisogna  arrendersi  a lui , ma  assolutamen- 
te ; debbi  essere  tutta  sua,  senza  riserva, 
e per  sempre. 

ARTICOLO  VL 

Che  cesa  sia  quel  sagra  legame , che  unisce 
le  due  nature  in  Gesù  Cri  sto  ,e  che  si 
chiama  unione  Iptstatica  . 

NkOn  dimanderò  di  piò  per  mia  piena 
< soddisfazione,  disse  finalmente  il  Me- 
dico al  suo  Ecclesiastico,  se  non  di  sape- 
re, che  cosa  sia  quel  legame  cosi  intimo, 
e così  forte,  che  chiamasi  unione  Iposta- 
tica . Si  dice  che  è quel  sacro  nodo  , che 
fa  , che  Dio  , e l’uomo  non  saranno  giam- 
mai che  una  stessa  persona  ^ ma  io  non 
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concepisco  bene  in  che  cosa  consista . San 
Greeorio  il  grande  (l)  ha  pensato,  che  SL 
Giovanni  Battista  intese  di  parlare  di  quel 
legame  così  miracoloso  , quando  disse  : Io 
non  sono  degno  di  sciogliere  la  legatura 
delle  sue  scarpe  :•  Corrigia  calce  amenti  est 
ligatura  mysterii . 

Ma  se  S.  Giovanni  Battista  il  piò  grande 
tra  gli  uomini  non  ha  potuto  sciogliere  il 
nodo  di  questa  profonda  difficoltà , come 
volete  voi  , che  io  ve  l’esponga  (c)ì  ella 
è,  che  ha  fermate  le  menti  de’più  sapienti 
Dottori,  che  l’ammirano  senza  compren- 
derla. San  Bernardo  quel  Celeste  Teologo, 
che  ha  cavata  la  sua  scienza  meno  dalle 
scuole,  che  dalle  sublimi  contemplazioni  , 
ha  fatto  un  eccellente  sermone  pel  giorno 
della  Natività  del  nostro  Signore  intitolato 
de  tribus  mixturis,  vuol  dire  delle  tre  am- 
mirabili unioni  (d),  che  egli  ci  fa  osserva- 
re nel  Mistero  dell’  Incarnazione  del  Verbo.: 
la  prima  é l’unione  dell’ anima,  e del  cor- 
po, cioè  l’avere  unita  un’ anima  beata  con 
un  corpo  passibile,  e mortale,  portare  in 
quest’  anima  il  Paradiso  , e nel  corpo  in 
qualche  maniera  un  inferno , poiché  disse 
egli  stesso:  dotores  inferni  eircumdederunt 
me  : può  darsi  cosa  piu  ammirabile  3 La  . 
seconda  é l’unione  delle  due  nature,  la 
Divina  , e l’umana  ; aver  legato  insieme 
il  finito  coll’  infinito , il  Creatore  . e la 
Creatura,  il  tutto , e il  niente:  vi  ha  co- 
sa- più  incomprensibile  > 

Ben  è vero,  che  l’unione  di  queste  due 
nature  non  fu  immediata, come  quella  dell’ 
anima,  e del  corpo,  e come  sarebbero  due 
parti,,  che  compongono  un  tutto;  poiché 
esse  sono  sempre  state  distintissime  , cia- 
scheduna nel  proprio  suo  essere.  Ma  il  Di- 
vin Verbo  imitando  il  suo  Padre  , il  qual 
diffonde  in  lui  tutta  la  sua  Divinità , ha 
voluto  spandere  tutte  quelle  preziose  ric- 
chezze sopra  1’  umanità  Santissima  in  una 
maniera,  che  supera  tutte  le  nostre  cogni- 
zioni . Fu  come  un  Sacro  Balsamo,  che  la 
penetrò,  la  consecrò , ed  in  qualche  manie- 

fa 


(a)  Tutti  gli  esseri  devono  restare  ammirati  di  questa  maraviglia  . 

(b)  Gregor.  In  illa  nerba  Non  sum  dignus . 

(c)  Tutti  li  più  grandi  Dottori  della  Chiesa  ammirano  più , che  comprendano  l' unio- 
ne Ipostatica  . 

(d)  T re  ammiratili  attieni  in  Gesù  Cristo  secondo  S.  Bernardo . 
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li  la  divinizzò  : poiché  egli  altra  consccra- 
zione  non  ebbe  per  essere  i!  gran  Sacerdo- 
te, ed  il  supremo  Pontefice  della  sua  Reli- 
gione, se  non  che  fu  unto  della  sua  propria 
Divinità  : Christus  uncini  Divinità: e, 

(a)  Ma  la  terza  unione  la  piò  ammirabi- 
le , e la  piò  incomprensibile  £ quella,  che 
unisce  l’umana  natura  colla  Divina  perso- 
na : non  dico  la  natura  umana  con  fa  na- 
tura Divina  ; ma  dico  la  natura  umana  con 
la  persona  Divina  ; ed  è propriamente  quel- 
la , che  chiamiamo  unione  Ipostatica.  Il 
dire  poi  in  che  ella  consista  , non  vi  è 
quasi  spiegazione,  che  possa  farla  ben  in- 
tendere. So  benissimo,  che  i Teologi  di- 
cono , che  è modus  substantìalis  indiati» - 
Bus  realiter  ab  humanitale : ma  queste  pa- 
role sono  enigmi,  che  con  difficoltà  si  sbro- 
gliano nelle  scuole  , e nel  mondo  non  se 
ne  parla  . Io  vi  dirò,  quanto  ne  posso  com- 
prendere (6).  Egli  é certo,  che  quest’unio- 
ne non  è 1’  umana  natura,  nè  altresì  la  Di- 
vina persona,  essendo  ciò,  che  le  unisce 
insieme . E’  certo  altresì , che  non  è un 
essere  distinto  dall’uno,  e dall’altro,  il 
quale  si  trovi  tra  i due  per  unirli  insieme, 
come  farebbe  il  Visco  tra  i due  corpi,  al- 
trimenti non  sarebbero  unite  colla  piò  in- 
tima unione  , che  possa  darsi  , poiché  vi 
sarebbe  alcuna  cosa  dimezzo.  E’certo  an- 
cora che,  se  la  natura  umana  del  Salvatore 
fosse  stata  lasciata  nella  sua  naturale  di- 
sposizione , la  sua  Ipostasi,  o sia  persona- 
lità proceduta  sarebbe  naturalmente  dalla 
sua  propria  sostanza,  senza  che  fosse  stata 
necessaria  alcuna  unione  per  unire  la  na- 
tura con  la  persona  , come  non  vi  abbiso- 
gna alcun  legame  per  unire  alla  sua  sor- 
gente il  ruscello:  ma  siccome  la  persona- 
lità Divina  , la  quale  suppliva  1’  cstenza 
dell’  umana  personalità  nell’  umanità  san- 
tissima, non  deriva  naturalmente  dall’ uma- 
na natura  ,•  ed  essendo  infinitamente  eleva- 
ta sopra  di  lei  , non  ha  punto  di  propor- 
zione con  lei -*  vi  abbisogna  necessariamen- 
te qualche  cosa  di  ben  potente , per  far 
questa  unione  così  perfetta  , che  la  perso- 


nalità Divina  sia  veramente  la  personalità 
della  natura  umana;  altrimenti  non  si  po- 
trebbe dire,  che  1’  uomo  fosse  Dio  perso-* 

nalmente. 

Vi  è dunque  in  realtà  qualche  cosa  , che 
le  unisce , ma  convien  , che  sia  qualche 
cosa  ben  ammirabile  ; poiché  primieramen- 
te vi  abbisognò  tutta  la  forza  del  Divino 
Onnipotente  braccio , come  nel  suo  Can- 
tico dichiara  la  santissima  Vergine:  Fedi 
potentiani  in  brachi » suo  : e quantunque 
ella  sia  infinita,  viene  talmente  vuotata  in 
quest’azione,  che  le  resta  impossibile  il 
lare  cosa  piò  grande  , e piò  perfetta  (r)  t- 
questo  è dunque  piò  , che  se  avesse  pro- 
dotti cento  nulle  milioni  di  mondi,  perché 
dopo  tutte  quelle  belle  opere  ella  non  re- 
sterebbe sprovveduta  di  forze  in  maniera  , 
che  non  potesse  sempre  farne  un  maggior 
numero,  e piò  belli;  ma  dopo  che  ha  pro- 
dotta 1’  unione  Iposratica  , rimane  vuota  in 
maniera,  che  non  può  fare  di  vantaggio: 
giudicate  da  questo  , quanto  quest’opera 
debb’  essere  ammirabile  . 

Secondariamente  egli  é altrettanto  vero, 
che  Dio  Padre  vuota  tutte  le  infinite  ric- 
chezze delia  sua  essenza , comunicandole 
all’unico  suo  Figliuolo,  che  genera  egual- 
mente grande  a lui  ; quanto  è vero  , che 
questo  stesso  Figliuolo  vuota  tutte  le  ric- 
chezze , che  ha  ricevute  da  Dio  suo  Pa^ 
dre,  comunicandole  all’umanità  Santa  per 
l’unione  Ipostatica,  e facendo,  che  l’uo- 
mo sia  Dio  come  egli . Quello  però  che 
é piò  ammirabile,  si  è ciò,  che  dice  Sant’ 
Agostino  (d):  Homo  pctitts  in  Filio , 
rjuant  Filius  in  P atre  : che  per  questo 
mezzo  I’  uomo  in  qualche  maniera  è piò 
nel  Figliuolo  di  Dio  , che  il  Figliuolo  di 
Dio  non  è nel  suo  Padre . Conciossiachc 
quantunque  il  Padre,  ed  il  Figliuolo  nel- 
la Divinità  sieno  due  persone  unitissime, 
non  sono  però  una  stessa  persona  ; ma 
qui  l’uomo,  èd  il  Figliuolo  di  Dio  sono 
una  stessa  persona  . Da  questo  giudicate  , 
quanto  sia  intima  quest’unione,  poiché 
arriva  fino  all’  unità  della  persona  ; non 

essen- 


za] In  che  eonsista  f unione  Ipostatica. 
f b)  Questo  facilita  il  concepire  l'unione  Ipostatica . 

(c)  Ella  evacua  la  Divina  Onnipotenza . 

(d)  Hugust.  hb.  i.  de  Trinit.  eap.  io.  V uomo  ì più  nel  Figliuoli  di  Die , eie  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  nel  suo  Padre» 
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essendo  piti  vero,  che  le  tre  Divine  per- 
sone , Padre  , Figliuolo  , e Spirito  Santo 
hanno  una  perfetta  unità  nell’essenza, 
quanto  è vero,  che  l’anima,  e i!  corpo, 
e la  Divinità  hanno  una  perfetta  unità  di 
Persona  iu  Gesti  Cristo . O prodigio  in- 
comprensibile ! 

Io  l'ammiro,  interruppe  il  Medico  , ma 
sono  ben  lontano  dal  comprenderlo,  poiché 
in  fine  voi  non  mi  spiegate  punto , in  che 
consista  quest’  unione.  Che  volete  voi  , 
disse  l’altro,  se  ella  è ineffabile  ? Io  non 
veggo  niente,  se  non  la  Divina  persona, 
e l’umanità  Santa  unite  perfettissi inamen- 
te , ed  immediatamente  senza  alcuna  cosa 
di  mezzo,  che  le  unis.a  insieme  (a) . Ho 
veduto  in  Firenze  nella  galleria  del  gran 
Duca  un  chiodo;  la  cui  metà  è d*oro,  e 
l’altra  di  ferro:  come  mai  quei  due  me- 
lali , che  non  si  legano  insieme  , possono 
essere  così  perfettamente  uniti , che  fanno 
nn  ad  carpo?  egli  è cprro,  che  non  sono 
uniti  per  una  qualche  saldatura,  che  gli 
attacchi  l’uno  all’altro;  ma  un  prodigio- 
so. effètto  dell’  alchimia  , che  cangiando  una 
parte  di  quel  ferro  in  oro , ha  fatto  , che 
una  medesima  cosa  fosse  ftrro.,  ed  oro, 
senza  che  quelle  due  sì  differenti  nature 
abbiano  bisogno  di  alcun  legame,  che  le 
attacchi  l’ una  all’altra.. 

Ma  eccovi  un  altro  miracolo  dell’ Alchi- 
mia^ Celeste,  ed  un  effetto  più  prodigioso 
dell’infinito  amore,  che  Dio  ha  per  l'uo- 
mo : conciossiaché  non  è come  quel  chiodo ,. 
che  è oro  solo  in  parte,  ed  ih  parte  fer- 
ro, ma  qui  tutto  Dio  è uomè,  e tutto  l’ 
uomo  è Dio;  e queste  dug?nature  innni- 
tamenfe  lontane  1’ una  dall’Oàlrra  sono  così 
perfettamente  unite  nella  péVsona , che  tra 
loro  niente  vi  è di  distinto,  dall’  una , e 
dall’altra,  che  le  unisca  insieme. 

Tutto  quello,  che  dire  si  pub jii  questa 
così  intima  unione,  è che  la  natura  uma- 
na essendo  unita  alla  persona  Divina , la 
quale  le  tiene  Inogo  della  sua  propria  u- 
mana  personalità,,  si  trova  sostenuta  , ter- 
minata , e perfezionata  di  un'altra  maniera 
infinitamente  più  nobile  di  quello , che  sa^ 


rebhe  stara  nel  suo  essere  naturai;  e qiundo 
si  parla  dell’unione  Iposrarica  , noi  non  con- 
cepiamo altra  cosa,  se  noo  in  questa  manie- 
ra . Ma  tutto  ciò,  che  sappiamo  dire, e tut- 
to quello, che,  possiamo  concepirne,  è un 
niente  riguardo  alla  sua  Eccellenza  . 

Ih)  Ciò  nonostante  ci  resta  facile  il  com- 
prendere, che  il  Mistero  dell’ Incarnazione 
non  importa  a'cun  cangiamento  in  Dio,  ma 
solan-nte  n -II’  uomo,  e che  un  Dio  On- 
nipotente , Eterno,  Immortale,  Immenso, 
si  è fatto  uomo,  debole,  temporale,  pas- 
sibile, mortale,  senza  essere  cangiato:  con- 
ciossiachè  essendo  vero,  che  1’ unione  Ipo- 
statica,  le  quale  è il  nodo  di  questo  inef- 
fabile M' stero,  non  è a’tro  , se  non  una  nuo- 
va, e tutta  inefaloile  maniera,  per  la  quale 
sussiste  i’  umana  natura  , ed  è terminata 
dalla  propria  persona  de!  Di vin  Verbo;  egli 
è certo  , che  questa  maniera  non  tocca  , nè 
riguarda,  se  non  la  sola  umanità,  e non 
riguarda  in  verun  modo  la  Divinità»  la 
veggo-  bensì  un  grandissimo  cangiamento 
nell’uomo,  essendo  egli  un’altra  persona 
da  quella , che  sarebbe  stata  senza  il  Mi- 
stero dell’Incarnazione;  ma  non  veggo  al- 
cun cangiamento  in  Dio  , poiché  non  è in 
altra  maniera  da  quella,  che  era  , nè  nel- 
la sua  natura,  nè  nella  sua  Divina  perso- 
na . Eccovi  tutto  ciò  , che  io  dirvi  posso 
deile  maraviglie  deli’ unione  Ipostatica  ; ina 
convien  confessare  che  elleno  non  si  posso- 
no spiegare  dalle  lingue  umane» 

Vorrei  adesso,  per  conchiudere  utilmente 
la  nostra  conferenza,  che  io  e voi  facessi- 
mo un  serio  riflesso  sopra  la  gloria  , e sopra 
i vantaggi  , che  riceviamo  di  questa  c sì 
ammirabile  unione  delia  nostra  umana  na- 
tura colla.  Divina  persona  (r).  Se  un  grati 
Monarca  sposasse  una  povera  figliuola  ui 
cainpagua,  pensate  qual  onore,  e qual  So- 
vrana elevazione  per  tutta  la  sua  Fami- 
glia , principalmente  per  li  suoi  fratelli,  e 
per  le  sorelle:  non  è egli  vero,  che  senti- 
rebbero i loro  cuori  tutti  pieni  di  Reale 
grandezza  , che  farebbe!)’  tosto  scordar  ie 
miserie  della  loro  prima  condizione  ì Vor- 
rebbero essi  forse  restarsene  nelle  basse  occu- 

pazio- 
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(a)  Parafane,  che  fa  concepire  P unione  Tpof lotica .. 

(b)  L'  unione  Ipostatica  non  importa  alcun  cambiamento  in  Die 

(c)  Un  grandissimo  onore  ci  derisa  dal T unione  Ipostatica. 
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pazioni  dei  villani  per  lavorare  la  terra  , 
per  andare  dietro  ai  bestiami , o pure  la 
mano  ad  opere  meccaniche,  e se  fossero  d’ 
animo  così  vile  , non  recherebero  essi  con- 
fusione al  Monarca , che  tanto  gli  ha  in- 
nalzati , fino  all’  onore  di  sua  parentela  ? 
Or  che  cosa  è tutto  ciò  riguardo  all’  am- 
mirabile parentela  , che  noi  abbiamo  con- 
tratto colla  infinita  Maestà  Divina  , dap- 
poiché ha  sposata  l’umanità  Santa,  che  è 
nostra  propria  sorella  ì Conciossiachè  tutti 
i figliuoli  di  Adamo  fanno  una  sola  famiglia, 
tutti  sono  nati  da  uno  stesso  Padre,  tutti 
sono  Fratelli , e Sorelle  della  santissima  uma- 
nità , che  il  supremo  Monarca  dei  Monarchi 
ha  voluto  sposare  nel  Mistero  dell’  Incarna- 
ìione  , per  essere  una  medesima  persona 
con  lei  -•  Erunt  duo  in  rame  una  per  que- 
sto egli  ci  fa  l’onore  di  chiamarci  tutti  suoi 
Fratelli , mentre  che  tutti  gli  Angeli,  e 
tutti  i più  alti  Serafini  del  Cielo  sono  sola- 
mente suoi  servi . O vili , ed  indegni , che 
noi  saremmo  , se  possedendo  sì  grande  o- 
nore  di  essere  veramente  Fratelli , e Sorel- 
le del  grande  Iddio  del  Cielo  abbassassimo  i 
nostri  cuori  alle  infami  inclinazioni  delle 
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bestie  ì Non  dovremmo  noi  arrossirci  per 
la  vergogna,  se  non  avessimo  sentimenti 
più  nobili  degli  Angeli  stessi,  per  interes- 
sarci più  di  loro  per  la  gloria  di  Gesù  Cri- 
sto, è per  amarlo  più  ardentemente  di  tut- 
ti i Serafini  del  Ciclo  , avendo  l’onore  d’ ap- 
partenergli più  da  vicino,  e non  disdegnan- 
do egli  di  riconoscerci  per  suoi  Fratelli  ? 

Ali  ! se  noi  sapessimo  , con  qual  cordia- 
lità Gesù  Cristo  ama  i suoi  poveri  Fratelli  ! 
egli  li  porta  tutti  scritti  nel  suo  cuore  , si 
impoverisce  di  tutti  i suoi,  beni  per  arric- 
chirli, si  è posto  nella  loro  alleanza  per 
servirli,  per  ingrandirli,  per consecrare  tut- 
ti i suoi  travagli,- ed  il  frutto  di  tutte  le 
sue  pene  per  loro  vantaggio  ; ed  insomma 
gli  ama  tanto,  che  la  sua  intenzione  è di 
morire  per  loro,  affine  d'averli  eternamente 
suoi  coeredi  nel  Regno  di  suo  Padre.  Or 
possiamo  noi  sapere  tutto  questo, possiamo 
noi  crederlo  fermamente  , c non  risentirce- 
ne di  più,  che  se  fossero  pure  favole?  O 
mio  Gesù  ! animate  la  mia  Fede,  impri- 
mete fortemente  queste  grandi  verità  nel 
fondo  dell’anima  mia,  affinchè  mi  riem- 
piano dei  sentimenti,  che  debbo  avere. 


i 
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CONFERENZA  V. 


Perchè  il  Figlimi  di  Dio  si  è Incarnato  piuttosto , che  il  Padre , e lo 
Spirito  Santo  • e se  sarebbe  venuto  in  questo  Mondo , ove  Ada - 
mo  non  avesse  peccato  , 


SE  la  precedente  conferenza  ha  potuto 
guarire  un  Medico  infermo  nella  Fede, 
questa  potrà  consolare  le  anime  santamen- 
te curiose  di  sapere  i disegni  dell’  infinita 
Divina  bontà  sopra  di  noi  poveri  pic- 
cioli vermi  della  terra,  coll’  aver  voluto 
Scendere  dal  Cielo  per  noi . 

Noi  passammo  per  una  picciola  Città  , 
nella  quale  trovammo  che  i cittadini  ave- 
vano si  gran  divozione  verso  il  bambino 
Gesù  , che  non  solamente  celebravano  una 
Festa  ai  venticinque  d'  ogni  mese  in  memo- 

fa)  Una  ingegnosa  rappresentazione . 


ria  della  sua  Santissima  Nascita;  ma  avvici- 
nandosi le  solenni  Feste  avevano  per  costu- 
me di  fare  qualche  cosa  di  particolare,  per 
meglio  imprimersi  nella  mente  le  verità 
della  Religione,  e per  eccitarsi  alla  pietà. 
Avevano  dunque  in  quel  giorno  disposta 
una  pubblica  rappresentazione  (a)  , nella 
quale  vi  erano  quattro  personaggi  : il  primo 
rappresentava  Gesù  Cristo,  secondo  la  folle 
sapienza  del  Mondo  , il  terzo  la  sinagoga 
dei  Giudei»  ed  il  quarto  la  natura  umana 
tutta  desolata, e perduta  pel  peccato  d’ Adama 

Que- 
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Questa  pietosamente  gemeva  nella  sua  come  la  sola  consolazione  , che  fasciava fo- 
miseria,  e dimandava  d’ esserne  liberata,  ro  facendogli  eredi  di  tutte  le  sue  miserie: 

La  sinagoga  le  prometteva  , che  sarebbe  e Giacobbe  uno  dei  suoi  più  illustri  discen- 
soccorsa  con  la  veniva  del  Messia.  Gesù  denti  morì  dicendo  : Salutari  tanni  exprcìjic, 
Cristo  diceva:  io  sono  il  promesso  Messia , Domìni:  aspetterò,  o mio  Dio , il  Salvato- 
che  vengo  per  salvarvi  tutti.  E l’ ingan-  re,  che  avete  promesso:  tutta  la  legge,  ed 
nevole  sapien7a  dei  Secolo,  come  volendo  i Profeti  son  pieni  di  queste  promesse, 
obbligarlo  a mostrare  le  patenti  di  sua  mis-  (è)  Egli  è vero  , che  io  non  sapeva  chia- 
sione,  gli  dimandava:  chi  siete  voi  ? Per-  ramente,  che  dovesse  essere,  il  proprio  fi- 
che venite  in  questo  Mondo  , voi  piutto-  gliuolo  di  Dio,  poiché  io  non  avea  pep- 
ato, che  il  vostro  Celeste  Padre , o loSpi-  pur  cognizione  , se  non  molto  confusa,  dei- 
rito  Sante?  Perchè  fu  d’uopo,  che  il  Fi-  le  tre  Perrone  dell’adorabile  Trinità,  Pa- 
gliolo s’incarnasse  piuttosro  ‘ che  un’ al-  dre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo  : e non  so 
tra  Divina  persona  ì C'\b  che  passò  nella  perchè  una  sia  venuta  in  terra  per  recarci 
loro  azione,  non  solamente  apportò  molti  la  salute  piuttosto,  che  l’altra,  nè  perchb 
lumi  piacevoli  e vantaggiosi  alle  nostre  men-  tutte  tre  non  sieno  venute:  credo  bene, 
ti,  ma  eccitò  molti  buoni  sentimenti  di  Dio  che  tutte  queste  grandi  verità  sieno  invi- 
ne’nostri  cuori  , e forse  voi  ne  trarrete  lo  luppate  nelle  profezie,  che  ci  hanno  pro- 
stesso vantaggio  dal  racconto,  che  vengo  a messo  il  Messia  ; ma  chi  può  svilupparle, 
farvene . e farcele  chiaramente  vedere,  se  non  è il 

M ossia  medesimo  > 

ARTICOLO  I.  Qui  fu  , che  Gesù  Cristo  pigliò  la  pa- 

rola , ed  incominciò  a svelar  loro  i più 
Per  nunl  ragione  il  solo  Divin  Figliuolo  bei  secreti  del  ;Mistero  della  sua  Incarna- 
s t è Incarnalo , t non  le  altre  Dì-  zione  , c dire  (r)  egli  è vero,  che  tutte 
vine  Persane.  tre  le  persone  della  Trinità,  che  hanno 

un’  eguale  misericordia  per  li  peccatori  , 

NON  cessai  giammai  di  sospirare  per  la  potevano  insieme  incarnarsi,  di  maniera 
liberazione  dalie  mie  miserie  , dopo  che  unendosi  tutte  personalmente  ad  un* 
che  le  ho  sentite,  diceva  l’umana  natura  uomo  solo,  sarebbe  stato  egli  solo  tre  por- 
ferita  a morte  dal  peccato.  Conobbi,  che  sone  , quantunque  fosse  apparso  un  solo 
per  liberarmi  dai  inaii  infiniti, da  quali  mi  uomo;  oppure  unendosi  ciascheduna  ad  t:n’ 
trovava  oppressa  io  aveva  bisogno  d’un  po-  uomo  particolare , quei  tre  uomini  sareb- 
tente  soccorso  ; ma  d«  me  stessa  non  seppi  bero  stati  un  solo  Dio.  E’ vero  ancora  , 
da  qual  parte  dovessi  aspettarlo,  e non  po-  che  Dio  Padre  poteva  incarnarsi  egli  solo  ; 
teva  persuadermi , nè  solamente  concepirne  ma  non  poteva  essere  mandato,  perchè  non 
il  pensiero,  che  Iddio  volesse  venire  egli stes-  procede  da  uu’  altra  persona,  che  abbia  so- 
so in  persona  a me  per  liberarmene  (a).  pra  lui  un’autorità  d’origine,  nè  percola- 
li confesso,  ripigliò  la  sinagoga,  che  il  seguenza  il  potere  di  mandarlo,  I.o  Spì- 
rimedio  necessario,  alla  grandezza  del  vo-  rito  Santo  pure  poteva  incarnarsi  egli  so- 
stro male  supera  la  vostra  cognizione  ; ma  io  , ed  essere  mandato  per  questo  fine  , per- 
io  ve  l’ho  promesso  essendone  stata  assicu-,  chè  procede  dalle  due  Divine  persone,  che 
rata  per  bocca  di  tutti  Profeti,  che  mi  parla-  hanno  sopra  lui  un’autorità  d’origine,  ed 
vano  per  parte  di  Dio.  Adamo  , che  fu  il  il  potere  di  mandarlo;  ma  egli  non  ha 
primo  peccatore,  fu  anche  il  primo  resti-  la  Potenza  di  mandare  un’altra  Divina  per- 
monio,  ed  il  depositario  della  promessa  del  sona  nell’  anime,  per  portarvi  il  frutto 
Salvatore,  che  doveva  nascere  da  una  don-  della  sua  missione  , poiché  egli  non  ne 
na.  Egli  l’ha  trasmessa  a’ suoi  Figliuoli,  produce  alcuna. 

Con- 
fa) La  natura  umana  sospira , e la  sinagoga  la  conforta  . 

(b)  La  sinagoga  non  sapeva , che  una  persona  Divina  dovesse  incarnarsi . 

(c)  Tutte  tre  le  Divine  persone  potevano  incarnarsi , ma  tutte  non  potevano  attera 
mandate . 


Digitìzed  by  Google 


u 


Perche’  ft  «ciruoto  Dt  Di®  *i*sr  Ivcarnìto. 


Conveniva  dunque  particolarmente  alla 
sola  persona  del  Figliuolo  l’incarnarsi  per 
salvare  gli  uomini , perché  egli  solo  ha  una 
Divina  persona  , che  il  manda , ed  un’  al- 
tra, cui  può  mandare  (a):  egli  procede  da 
un  Padre,  che  può  mandarlo,  e produce 
uno  Spirito  Santo , cui  può  mandare . Il 
suo  Divin  Padre  il  manda  per  liberare  gli 
uomini  dalla  motte  del  peccato,  ed  egli 
manda  lo  Spirito  Santo  per  farli  vivere  della 
vita  di  grazia.  Di  piu  egli  solo  é il  Fi- 
gliuolo aaturale  , e consostanziale  al  Padre  ; 
onde  a lui  meglio,  che  ad  un’  altro  appar- 
teneva il  venire  in  terra  ad  acquistargli  un 
gran  numero  di  Figliuoli  adottivi . Insom- 
ma  1’  ufficio  di  Redentore  consiste  princi- 
palmente nell’ essere  mediatore  della  pace, 
e della  riconciliazione  tra  Dio , e gli  uo- 
mini ; a chi  meglio  convenivasi  l’ essere 
mediatore,  se  non  a quello  cbe  tiene  il 
mezzo  tra  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo? 

Tutto  questo  non  soddisfaceva  la  folle  sa- 
pienza del  mondo , che  non  poteva  gustare 
sì  fatte  ragioni  troppo  spirituali:  ella  vo- 
leva qualche  cosa  di  piò  sensibile  . 

Non  é così , diceva , ella , che  dovete 
p rendervela  per  persuadermi , e guadagnar- 
mi: io  amo  le  verità  chiare,  e plausibili; 
e tutto  quello,  che  offende  la  ragione,  mi 
ributta.  Può  darsi  cosa  meno  ragionevole  , 
quanto  il  dire,  che  il  Figliuolo  di  Dio  si 
é fatto  uomo  per  amore  degli  uomini  pec- 
catori ? Questo  é come  dire  , che  ii  Re  si 
£ fatto  colpevole  per  salvare  il  suo  schiavo 
scellerato  . Dov’é  la  ragione  ? si  é veduto 
un’uomo,  che  chiamatasi  Gesò  Cristo, “1 
quale  comparve  simile  agli  altri  uomini,  e 
nii  si  vuol  persuadere  , che  quell’  uomo  è 
Punico  Figliuolo  di  Dio  (f) . Ma  io  vi 
veggo  delle  contraddizioni  troppo  manife- 
ste : eoociossiaché  ci  dicono  , che  il  Figliuoi 
Divino  è la  sapienza  infinita  di  Dio  suo 
Padre;  ed  in  rutto  ciò,  che  Gasò  Cristo  ha 
fìtto,  noi  non  abbiamo  veduto  che  follìe. 
HSli  é stato  povero,  e dispreizato,  ed  in 
dfioc  é morto  di  una  morte  infame  attacca* 
Tom.  IL 
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to  ad  una  Croce  . Qual  maggior  follìa  ? e 
poi  mi  sì  dirà,  che  egli  è T infinita  Di- 
vina sapienza?  Di  piò  mi  si  dice,  che  il 
Figliuolo  di  Dio  è lo  splendore  della  glo- 
ria di  Dio  suo  Padre:  Splendor  glori*  ejttSl 
e si  è veduto  Gesù  Cristo  non  solamente 
senza  veruno  splendore,  ma  tutto  sfigura- 
to, come  un  leproso  , che  facea  orrore  a 
mirarlo.  Dove  é dunque  la  ragion  di  di- 
re , che  era  la  immagine  delia  beltà  di 
Dio  ? 

In  fine  ci  vien  detto,  che  il  Divin  Fi- 

fliuolo  è l’Onnipotente  forza  di  Dio  suo 
adre  : Christum  Dei  virtutem  : e non  si 
sono  vedute  in  Gesò  Cristo , se  non  infer- 
mità , e debolezze  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita  . Tutte  queste  sperienze  , che  non 
possono  ingannarci  , perché  sono  palpabili, 
e tutto  il  mondo  le  ha  vedute,  mi  fanno 
conchiudere  , che  non  può  essere  il  vero  fi- 
gliuolo di  Dio  , che  siasi  Incarnato  per 
salvare  gli  uomini . ! 

(c)  La  Sinagoga  de’  Giudei  sentendo  que- 
sto discorso  , si  rallegrava  nel  suo  cuore  , 
pensando  , ch’essa  era  per  trionfare  di  Gesò 
Cristo , contro  del  quale  ancor  oggidì  ser- 
va una  rabbia  invincibile.  Ma  Gesò  Cristo 
ammirabilmente  confuse  e la  folle  sapien- 
za del  mondo,  e 1’ ostinata  incredulità  del- 
la Sinagoga , lor  facendo  vedere  con  dimo- 
strazioni così  evidenti , e con  isperienze 
così  sensibili,  essere  veramente  la  seconda 
persoqa  della  SS.  Trinità,  che  si  è incar- 
nata ; ed  essere  piò  convenevole , che  fossa 
ella  piuttosto,  che  un’altra  persona,  ap- 
punto perché  é lo  splendore  della  sua  glo- 
ria, P Immagine  della  sua  bellezza  , la  for- 
za del  suo  Onnipotente  braccio , e per  mol- 
te altre  ragioni  sì  belle,  e sì  coavincenti, 
che  dopo  di  averle  udite  , non  rimase  il 
menomo  dubbio. 
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(a)  Per  chi  acervo  particolarmente  olio  set  ondo  persono  Divino  P Incarnarsi . 

(b)  Le  contraddizioni  che  io  folte  sapienza  del  mondo  ritrova  nel  Mistero  delLlmor- 
nazione  del  Fiqliuol  di  Dio. 

£c)  La  Sinagoga  concorda  con  la  folle  sapienza  del  mondo. 
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ARTICOLO  IL 

Jl  Figliuolo  ili  Dio  si  è Incarnato  piutto- 
sto , (he  un  altra  Divina  persona  , per- 
chè egli  ì la  sapienza  infinita  eli  Die 
suo  Fadre . 

A Voi  mi  addirizzo  primieramente  , 
Giudaica  Sinagoga  . Non  vi  ricorda- 
te voi  di  ciò,  che  vi  disse  Iddio  pel  Pro- 
feta Malachia  riguardo  al  grand’amore  , che 
egli  vi  ha  sempre  mostrato  ( a ) ? Diletti 
vos  elici t Dominus . Questa  verità  la  ne- 
gavano sfrontatamente  i vostri  Padri  .*  Et 
disisi is : in  quo  dilexisti  nos . Ma  come? 
Voi  mi  domandate  arditamente  in  che  co- 
sa posso  dir,  che  vi  amo?  ( 

{h)  Non  è dunque  niente  lo  avervi  fab- 
bricato tutto  questo  grande  universo  , come 
un  magnifico  Palazzo , arricchito  di  tanti 
bei  mobili , ornato  di  tante  diverse  bellez- 
ze , riempito  di  tante  creature  tutte  dedi- 
cate al  vostro  servizio  ; e dopo  d’ avervi 
preparata  la  casa,  senza  che  voi  ne  ave- 
ste sollecitudine  alcuna  , avervi  cavati  dal 
fondo  del  nuiia,dove  eravare  niente , per  far- 
vi la  piò  nobile  delle  mie  visibili  creature  , 
costituendovi  assoluti  padroni  di  tutte  le 
opere  delle  mie  mani?  e voi  mi  dimanda- 
te, in  che  cosa  io  v’abbia  amato? 

Non  é dunque  niente  P avere  io  eletti 
Voi  altri  Giudei  tra  tutti  i popoli  del  mon- 
do , come  la  cara  porzione  della  mia  ere- 
dità ; portandovi  sempre  in  seno,  come 
miei  diietti  Figliuoli , e come  il  principale 
pensiero  delia  m a soprannaturale  provvi- 
denza,? Vi  ho  data  la'  mia  legge,  i miei 
Profeti,  la  mia  Religione;  ho  riempiuto 
l’universo  dei  prodigi  del  mio  Onnipotente 
braccio  a vostro  favore;  vi  ho  colmati  di 
tanti  benefici, che  siete  stati  l'ammirazione, 

C l’invidia  di  tutte  le  nazioni  della  terra, 
e dopo  questo  voi  ardirete  dimandarmi , in 
che  cosa  io  vi  abbia  amaro  ? 

Non  è dunque  niente  il  prendermi  io 
una  cura  piò  particolare  delle  vostre  perso- 
ne, che  il  migliore  di  tutti  i padri  pren- 
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dersi  possa  de’ suoi  Figliuoli , distrilwndo 
gli  Lfifìcj  a tutti  gli  esseri  per  impiegar- 
gli  a servirvi,  gli  uni  alle  vosrre  necessi- 
tà , gli  a’tri  a’vostri  comodi,  gli  altri  a 
vostri  divertimenti  , ed  ai  vostri  piaceri, 
senza  che  la  mia  paterna  provvidenza  vi 
abbia  mancato  in  un  sol  punto,  senza  che 
altro  v’abbia  costato,  se  non  ricevete  i 
servigi,  che  vi  faceva  rendere?  e voi  di- 
mandate, in  che  vi  ho  amato? 

Or  giacché  ncn  basta  lo  avervi  dati  tutti 
i miei  beni  per  efficacemente  persuadervi 
che  vi  amo,  (V)  voglio  darvene  una  prova 
estrema,  dopo  la  quale  sarà  impossibile  ,che 
ne  dubitiate.  Io  ho  un  Figliuolo  unico  nel 
mio  seno,  il  quale  é un  altro  io  steso,  egli 
è la  mia  luce,  la  mia  eterna  sapienza, nella 
quale  io  vedo  tutta  la  ragione,  che  mi  ob- 
bliga ad  amare  infinitamente  me  stesso;  si 
è in  risguardailo , che  il  mio  cuore  resta 
necessario  a produrre  un  amore  infinito  . Or 
io  vi  do  questa  medesima  ragione,  questa 
stessa  sapi.nza,  questa  stessa  luce,  che  è il 
mio  unico  Figliuolo:  voglio  perciò , che  egli 
pigli  carne,  piuttosto  che  un’altra  Divina 
persona,  e che  sia  cosi  veramente  uomo  , 
come  i veramente  Dio,  affinché  l’uomo  ab- 
bia la  stessa  ragione,  e la  stessa  infinita 
sapienza , alla  vista  della  quale  Dio  Padre 
produce  necessariamente  un  amore  infinito . 
Dopo  questo  ardirete  voi  dimandarmi  , ita 
che  posso  dire  , che  io  vi  ami  ? 

Il  confesso,  disse  sii  ciò  la  folle  sapienza 
d.-l  mondo,  sarebbe  per  verità  un  ammira- 
bile consiglio  di  Dio  lo  averci  mandata  U 
propria  sua  infinita  sapienza  , per  convin- 
cerci tutti,  ed  obbligarci  ad  amarlo  ; ma 
chi  crederà,  che  Gesù  Cristo  sia  quella  sa- 
pienza, quando  vediamo  solo  una  serie  con- 
tinua di  follìe  in  tutta  la  sua  vita  f Fìsse- 
re  vissuto  povero,  e nel  dispregio  degli 
uomini  , avere  sofferte  tante  miserie,  "ed 
in  fine  avere  terminata  la  sua  vita  con  una 
morte  crudele,  ed  infame;  che  vedete  voi 
in  tuttd  questo  , se  rvn  pura  follìa  ? 

Tutto  l'opposto,  ripigliò  Gesù  Cristo  , 
questo  è il  più  bel  trionfo  dell’infinita  sa- 
pienza Divina  : conciossiachè  chi  poteva 

trte- 


(a)  Matach  t. 

(b)  Bella  ragitne , che  allega  la  Divina  sapienza  per  convhuereì , che  ei  ama . 

(c)  £’  una  gran  prava  , (he  Dio  ci  ama , /’  averei  dato  il  suo  unita  Figliuola  . 
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meglio  persuadere  agli  uomini,  che  il  pre- 
ferire la  povertà  a tutte  le  mondane  ric- 
chezze, e li  dispregi  sofferti  per  Dio,  a 
tutti  i vani  onori  del  secolo  , e che  in  fine 
i dolori  più  crudeli , e la  morte  pili  igno- 
miniosa per  la  causa  di  Dio  , vale  più  del- 
la vita , e di  tutti  i piaceri  dei  sensi  (a)  ? 
e come  mai  l'infinita  Divina  sapienza  po- 
teva persuaderlo , se  non  che  esponendosi 
agli  occhi  vostri  nella  vostra  mortale  con- 
dizione, per  farlo  vedere  nelle  sue  pratiche 
e con  i suoi  esempi  ? 

Se  ella  non  avesse  persuaso  questo  ad  al- 
cuna persona,  si  potrebbe  dubitare  dei  di- 
segni , e della  virtù  di  questa  Divina  sa- 
pienza : ma  in  appresso  si  è veduto  un  nume- 
ro innumerabile  di  belli  spiriti  esserne  così 
convinti , che  seguendo  1*  esempio  di  quel- 
la infinita  sapienza  , hanno  disprezzati  tutti 
§ beni  del  mondo,  e volontariamente  pro- 
fessai un’altissima  povertà  , hanno  fuggiti 
gli  onori,  come  fantasmi,  che  lor  faceva- 
no orrore  , e si  sono  fatti  gloria  di  vedersi 
tra  i dispregi  ( b)\  Il  Beato  Giacopone  uo- 
mo di  quanta,  e di  dottrina;  rapito  dalie 
bellezze  della  saggia  follìa  della  Croce , fa- 
ceva di  continuo  studiate  follie  per  render- 
si dispregievole  al  mondo:  Gesù  Cristo,  che 
Io  amava,  gli  apparve  un  giorno,  e gli 
domandò  : perchè  ti  piaci  tu  tanto  di  fare 

10  stolto  ? ed  ei  gli  rispose  col  suo  solito 
fare  gajo,  e ridente  : Signore,  perchè  vedo 
che  voi  siete  stato  di  me  più  folle . 

Tanti  altri  furono  così  amanti  della  Cro- 
ce , che  hanno  esposto  se  stessi  a tutti  i 
tormenti  delia  crudeltà  dei  tiranni , ed  han- 
no ricevuta  la  morte  dalle  mani  dei  carnefici 
con  più  di  gioja , che  se  avessero  ricevuto 

11  diadema  d’un  Impero  . Tutti  i Savj  della 
terra  hanno  veduto  questo  con  ammirazio- 
ne, ne  conservano  la  memoria,  e predica- 
no, ed  encomiano  la  grandezza  del  loro 
animo  con  profonda  venerazione. 

Voi  il  vedete  ancor  oggidì , stolta  sapien- 
za del  secolo:  che  dunque  ne  dite  ? quando 
voi  avosre  unita  insieme  tutta  la  s ienza  dei 
Filosofi,  tutta  l’eloqu'nza  degii  Oratori , e 
tutte  le  ragioni  dei  Politici , avreste  voi 
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mai  potuto  far  tal  impressione  nelle  urna* 
ne  menti  , che  sì  apertamente  confondesse 
tutte  le  umane  ragioni , e sì  potenrement0 
rovesciasse  le  più  forti  inclinazioni  dc!ìa 
naturai  Vi  vogliono  forse  prove  più  sensi- 
bili , e più  convincenti  per  persuadervi  , 
che  colui, che  ha  fatto  tutto  questo , neces- 
sariamente doveva  essere  1’  infinita  Divina 
sapienza?  Ma  se  ne  siete  persuasi,  nrn 
vedete  voi  essere  una  gran  follia  il  non 
entrare  ne’  suoi  sentimenti , e non  seguire 
i suoi  esempi  ì 

Mira,  incredula  giudaica  Sinagoga  que- 
ste verità  , che  ti  consumano  d’ invidia  , e 
considera,  se  i sentimenti,  e le  pratiche 
di  coloro  , che  adorano  Gesù  Cristo , che 
il  conoscono , gustano  il  suo  spirito , e si 
sferzano  di  camminare  per  ia  via,  che  ci 
ha  mostrata  , non  sieno  prodigi , che  su- 
perano  di  molto  tutte  le  forze  della  natu- 
ra . Tu  vedi  i visibili  effetti  dell’  infinita 
Divina  sapienza  fattasi  uomo  per  insegna- 
re agli  uomini  la  vera  sapienza , e non  sei 
ancor  convinta? 

Rimira",  e confonditi  , ingannatrice  sa- 
pienza , del  secolo,  considera , se  tutti  co- 
loro , che  seguono  più  da  vicino  Gesù  Cri- 
sto, non  sieno  i più  savj  del  mondo:  non 
sono  essi  quelli  , che  si  chiamano  Santi  ? 
Non  è a loro,  che  tu  stessa  rendi  gli  o- 
maggi  d’un  ordine  più  elevare  di  quanti  si 
prestano  ai  Re  della  terra  ? Chi  non  pre- 
ferirebbe un  solo  Santo  a tutta  la  moltitu- 
dine dei  profani,  e dei  peccatori,  che  so- 
no nel  mondo?  Che  cosa  puoi  tu  dunque 
conchiudere  da  ciò,  se  non  che  GcsuCristo 
il  quale  il  conduce  per  la  via  delia  Sapien- 
za , dee  ersere  egli  stesso  la  sapienza  infi- 
nita f Quando  non  vi  fosse,  che  questa  so- 
la ragione  non  prova  ella  abbastanza,  che 
era  convenevole,  che  la  seconda  Persona 
dell’  adorabile  Trinità  si  incarnasse  piutto- 
sto che  le  altre  Divine  tiersone , essendo 
ella  l’infinita  sapienza  di  Dio  suo  Padre? 
nu  questa  ragione  non  è sola , eccovene 
un'  altra  : 
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CI) Non  vi  era  se  non  /’  infiniti  Divina  sapienza , che  potesse  far  amare  dagli  **- 
mini  la  saggia  follia  della  Croce 
(b)  Cerne!,  a Lapid.  in  1.  Cor.  c.  1.  v.  25. 
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ARTICOLO  IIL, 

Il  Figlinolo  diDio  si  è incarnato  piattono  che 
il  Padre  , e lo  Spirito  Santo,  perchè  egli 
è l'htmagine  dilla  Divina  bellezza  . 

LA  maggior  passione  degli  uomini  fu 
sempre  di  vedere  il  Dio,  che  adora- 
vano : essi  speravano  di  vederlo  nell’  eterni- 
tà : ma  fin  a tanto  che  erano  nel  tempo , 
noi  potevano  vedere  avanti  il  Mistero  dell’ 
Incarnazione;  cd  il  santo  Re  Davide  incon- 
solabilmente si  affligeva  , quando  vedeva  gli 
Idolatri,  ■ quali  essendosi  fatti  degli  Dei 
visibili,  gli  dimandavano:  dov’  è il  tuo 
Dio,  che  adori? Noi  possiamo  mostrarti  i 
nostri  Dei  , eccoli  visibili  nei  nostri  tem- 
pli , ma  mostraci  tu  il  tuo  Dio  l 

(a)  Bisognava  dunque  per  consolare  gli 
uomini,,  che  il  vero  Dio  mandasse  loto  1’ 
unico  suo  Figliuolo,  che  è la  perfetta  sua 
Immagine  , e che  si  incarnasse  per  essere 
un  Dio  visibile  a tutti  gli  occhi  degli  uo- 
mini. Dimandatemi  adesso,  tì  Idolatri' 
dove  è il  Dio , che  adorate  ? ed  io  vi  dirò 
eccovelo  , il  vedo  co’  miei  occhi , il  posso 
toccare  colle  mie  mani  . Ma  non  si  è fer- 
mato lungo  tempo  sopra  la  terra  , direte  , 
già  da  luago  tempo  se  n’è  ritornato  in 
Cielo . Non  importa  , non  ha  voluto  lascia- 
re gli  uomini  senza  la  consolazione  di  ave- 
re sempre  la  sua  invisibile  presenza  nell’ 
Augustissimo  Sacramento , che  sempre  di- 
mora nell?  nostre  Chiese  ; questo  i il  Dio, 
thè  adoro. 

Cieca  Giudaica  Sinagoga  , tu  non  hai  oc- 
chi per  rimirarlo;  dunque  tu  privi  te  stes- 
sa deila  visione  di  Dio,  che  è il  maggiore 
ruppi  icio  dei  dannati?  nemmeno,  tu,  folle 
saviezza  del  mondo.,  hai  aperti  gli  occhi 
della  Fede  per  considerarlo  ; altrimenti  tu 
vedresti  nell’  Incarnato  Verbo  la  perfetta 
Immagine  dell’  infinita  Divina  bellezza  : 
Chris ( us  tplcndor  Patria.  Questa  è quel- 
la bellezza , che  tiene  io  un  eterna  sospen- 
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sione  1’  intelletto  Paterno  cosi  rapito  dalle 
attrattive  di  lei,  che  non  pub  giammai  di- 
vertirne per  un  momento  lo  sguardo,  ni 
ricevere  altro  piacere , che  riguardarla  con- 
tinuamente. Questa  è quella  bellezza  , che 
produce  nel  suo  cuore  un  amore  infinito, 
essendogli  impossibile  il  vederla,  e non  «- 
maria,  quanto  egli  pub.  Quella  bellezza, 
che  trae  le  anime  di  tutti  i Beati  ad  un 
eterno  rapimento  , che  le  stringe  a lei  con 
tanta  forza  , che  resta  loro  impossibile  nè 
di  annoiarsi,  nè  di  saziarsi  in  maniera., 
che  non  abbiano  sempre  un  insaziabile  de- 
siderio di  vederla . 

(b)  Iddio  dunque  volendo  guadagnare  tut- 
ti i cuoci  degli  uomini,  niente  aveva  di 
più  convenevole  da  mandar  loro  in  terra., 
se  non  quella  bellissima  immagine  delia 
sua  infinita  bellezza  . Quindi  piuttosto , 
che  un’  altra  persona  espose  agli  occhi  loro 
lo  stesso  oggetto , che  riempie  ij  suo  cuo- 
re di  contentezza  , di  gioja  , ed  amore:  ed 
affinchè  noi  non  dubitassimo  dell'intenzio- 
ne di  Dio  Padre,  il  Figliuol  medesimo  ci  ha 
dichiarato , che  veniva  espressamente  per 
mettere  fuoco  sopra  tutta  la  terra  , e che 
altro  non  desiderava , se  non.  di  vedere  tut- 
ti i cuori  degli  uomini  avvampanti  delle 
fiamme  del  Divino  amore  : Igncm  veni 
mittere  in  ttrxam , & quid  voto , nisi  ut 
accenda: ur  } 

(r)  tigli  è vero,  che  Dio  padre  man- 
dandoci l’unico  suo  Figliuolo,  quella  per- 
fetta Immagine  della  sua  bellezza  , l’espo- 
ne agli  occhi  nostri  nascosto  sotto  il  velo  del- 
la sua  umanità  ; ma  siccome  noi  vediamo, 
che  il  Sole  non  pub  essere  talmente  occui ri- 
to dalle  nuvole  , che  non  faccia  un  gran 
giorno,  a tirarsi  le  compiacenze  di  tutti  gli 
esseri  ; cosi  si  è veduto  , che  gli  splendori 
di  quell’  infinita  bellezza  dell’  Incarnato 
Verbo  , penetrando  le  nuvole  dell’  umanità 
Santa  , che  la  circondava , ha  sparsi  daper- 
tutto  certi  tratti  così  lusinghevoli,  che  gli 
hanno  guadagnati  millioni  di  miilioni  di 
cuori., Noti  si  è mai  sentito,  che  una  so. 


(a)  La  consolazione  degli  uomini  è d' avere  un  Dio  visibili  . 

(b)  Dio  il  Padre  ci  ha  mandata  l' Immagine  di  sua  bellezza  per  guadagnare  tutti  li 
cuori  degli  uomini. 

(c)  La  bellezza  doli’  Immagi»:  del  Padri  ancorché  velata  dall  umanità  rapisce  tute» 
il  Mondo, 


-Otgd&ecLt>y  GoOgl/e 
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Perche*  il  Fisliuolo  »i  Dio  sust  Incarnato  . 
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Il  bellezza  abbia  avuto  tanto  d’ aletramen- 
to  da  guadagnarsi  tutti  i cuori  di  una  cit- 
tì, molto  meno  di  una  provincia,  ed  an- 
cor meno  di  un  intero  regno:  la  sola  bel- 
lezza di  Gesù  Cristo  ha  saputo  totalmente 
incatenare  i cuori , che  ha  fatto  correre  die- 
tro a lei  tutto  il  mondo  : Ecce  mundus  fo- 
ttìi post  eum  abtt . 

(a)  Ma  pure , ove  cercare  cogli  occhi 
del  corpo  questa  bellezza  , disse  gemendo 
la  Sinagoga?  forse  nel  suo  volto?  ma  egli 
è tutto  sfigurato . Forse  ne’  suoi  tesori  , e 
nell’  abbondanza  delle  sue  ricchezze?  ma 
altro  non  vedo  , che  povertà  . JForse  negli 
sforzi  di  una  Maestà  coronata  , e tra  gli 
splendori  della  sua  corre  ? ma  io  non  vedo 
.se  non  un  uomo  disprezzato , e dodiei  po- 
veri pescatori , che  1*  accompagnano  . For- 
se nell’ attrattiva  di  una  fiorirà  eloquenza, 
«he  «olla  sua  forza,  e dolcezza  abbia  pre- 
so dominio  sopra  le  menti  di  tutti?  Ma 
io  non  vedo , se  non  un  Evangelo  sempli- 
ce , e piano,  che  si  contenta  di  esporre  la 
verità  tutta  nuda , ed  anche  una  verità  , 
che  niente  piace  ai  sensi . In  fine  cerco  da 
per  tutto , dove  possono  arrivare  i miei 
occhi , questa  bellezza  , ed  in  nissun  luo- 
go la  trovo . 

(f)  Eccovi  ciò , che  mi  ha  ingannata  : 
conciossiaché  avendo  ricevuta  la  promessa 
d'un  Messia,  che  doveva  essere  un  potente 
Monarca , io  mi  pensava  , che  dovesse  com- 
parire con  la  Maestà  di  un  gran  Re  assi- 
so sopra  il  trono  di  Davide  suo  Padre,  con 
fra  le  sue  mani  immensi  tesori , formidabi- 
le a tutta  la  terra  , e solo  regnante  come 
Re  dei  Re  sopra  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do, il  qual  dovesse  ricolmare  il  suo  dilet- 
to popolo  di  felicità , di  onori , di  piace- 
ri, di  ricchezze  ; perché  tutto  questo  io 
leggeva  nei  Profeti  , e materialmenrc  l’in- 
tendeva . Niente  dunque  vedendo  di  tutto 
questo  in  colui,  che  è venuto;  non  veden- 
do anzi  in  lui , che  povertà  , dispregi , mi- 
serie , e nessuna  apparenza  di  grandezza  , 
io  dissi  francamente  : questi  non  d ii  Mes- 
sia , che  noi  aspettiamo  . 


(r)  Cieca  , gli  rispose  Gesù  Qristo , nou 
vedi  tu,  che  se  in  tal  maniera  fosse  venu- 
to, invece  di  apportare  rimedio  a’ tuoi 
mali,  gli  avrebbe  accresciuti,  e guastato 
il  tutto?  imperciocché  egli  avrebbe  auto- 
rizzata l’avarizia,  l’ambizione,  la  volut- 
tà , che  sono  i mortali  nemici  delle  ani- 
me vostre  , e le  fanno  gemere  sotto  una 
schiavitù  la  più  dura  'di  tutte . Egli  non 
veniva  per  dare  a questi  vostri  nemici 
maggior  dominio  sopra  di  voi , ma  per 
liberarvi  dalla  loro  tirannia . Bisognava 
dunque  , che  combattesse  1’  avarizia  con 
la  povertà,  l’ambizione  con  l’umiltà,  la 
voluttà  coi  patimenti  , e cosi  liberando 
il  'suo  popolo  dal  crudele  dominio  dei 
viz.j  , che  sono  i suoi  veri  nemici  , il 
facesse  regnare  in  un  abbondanza  di  pa- 
ce , e nella  dolce  libertà  dei  Figlinoli  di 
Dio  . 

In  oltre , che  avrebbe  conseguire  il  mon- 
do dalla  venuta  del  Messia?,  se  egli  avesse 
data  a’  suoi  un’  abbondanza  di  piaceri , di 
onori , e di  ricchezze , se  non  insegnar  lo- 
ro ad  amar  ardentemente  tutte  queste  co- 
se, e non  la  di  lui  adorabile  persona  ? e 
come  sarebbe  egli  stato  il  loro  Liberatore, 
se  gli  avesse  più  fortemente  incatenati  sot- 
to la  tirannia  dei  viz.j  come  sarebbe  sta- 
to il  Salvatore  degli  uomini,  se  finito  a- 
vesse  di  perderli  Qui  la  sapieoza  del  mon- 
do interruppe,  e dimandò. 

Via,  sia  così:  ma  come  ha  egli  potuto 
guadagnare  i cuori , non  facendo  veder  lo- 
ro cosa  alcuna  capace  di  adescargli , e pro- 
ponendo loro  anzi  tutto  ciò , che  é più 
capace  di  ributtarli  (<?)?  Questo  appunto, 
rispose  Gesù  Cristo  , è il  più  amirabile , 
che  fa  risaltare  di  vantaggio  la  sua  Divi- 
nità : conciossiaché  chi  altro  mai , che  un 
infinita  bellezza  ha  potuto  penetrare  i veli 
di  un’apparenza  tutta  disprezzevole,  sotto 
de’  quali  ella  crasi  nascosta  , per  Spande- 
re da  per  tutto  i suoi  splendori  in  una 
maniera , che  nissuno  può  comprendere , 
fino  a dare  un  bello  alle  brutture  stesse , 
che  la  natura  ha  più  in  orrore?  Aver 

F 3 fat- 


fa)  In  che  eom irta  la  bcllerxa  del  Verbo  Incarnato. 

(b)  Ciì , che  ha  ingannati  li  Giudei. 

(c)  Da  anali  nemici  sia  venuto  a liberarci  Gesti  Cristo. 

00  Q«aì  maraviglia  ; che  Getti  Crino  abbia  guadagnato  il  mondo  con  dì , e ba  tra 
capace  di  ributtarlo.  . 
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fatte  pubblicare  le  ignominie,  e gli  obbro- 
bri della  sua  Passione  per  tutta  la  terra, 
g con  questa  aver  provato,  ch’egli  è Dio. 
Non  aver  promesso  a coloro  , che  vorcn 
seguirlo,  se  non  persecuzioni,  esil; , di- 
spregi , ed  ogni  sorta  d’oppressioni,  e di 
miserie,  fino  alla  morte, ed  avere  con  que- 
sta sorta  d’eloquenza  guadagnato  tutto  il 
mondo ..  Avere  potuto  far  vedere  agii  uo- 
mini una  bellezza  in  tutte  queste  cose,  e 
persuaderneli  : chi  ha  potuto  far  questo? 
chi  non  confesserà,  che  non  può  essere,  se 
pon  r infittirà  bellezza  della  Divina  Imma- 
gine nascosra  sotto  il  velo  dell’  umanità  2 
O bellezza  incognita  ai  Savi  delia  terra  ? 
m*  ben  conosciuta,  e graditissima  ai  Savi 
<jel  Cielo.'  beati  gli  occhi,  che  ti  vedono.. 

(a)  Diche  un’anima  conosce  un  poco 
Cesò  Cristo,  vede  bellezze  tali  in  tutti  i suoi 
stati  poveri,  abbietti  , e disprezzati,  che 
t’innamorano,  senza  che  ella  sappia  dire 
in  che  consistano  queste  bellezze,  ma  ne 
risente  gii  effetti,  che  guadagnano  il  suo 
cuore  : concepisce  tjnre  grandezze  in  tutte 
le  sue  massime,  in  tutte  le  verità,  che  ci 
fca  insegnate  , e negli  esempi  > che  ci  ha  la- 
sciati, che  la  rapiscono  in  maniera  , che  a. 
loro  confronto  tutto  il  resto  le  sembra  bas- 
sezza, e follìa.  Quindi  gli  stati,  che  sa- 
rebbero più  molesti  secondo  fa  natura,  le 
sembrano  i più  gradevoli  secondo  la  grazia  ; 
ben  vedendo,  eh  essi  hanno  le  bellezze  più 
proprie  per  formare  in  lei  la  bellezza  di 
Gesù  Cristo  stesso  . Sì  ella,  vede  tutte  le 
sue  inclinazioni  combattute , tutti  i suoi  vo- 
leri contrariati , e rovesciati  tutti  i suoi  di- 
segni j la  natura  non  le  fa  vedere  in  tutto 
questo,  se  non  spaventose  Immagini,  che 
1’  affliggono  : ma  la  grazia,  le  scopre  in 
queste  cose  una  certa  bellezza,  che  la  con- 
sola , e 1’ incoraggisce  , facendole  vedere, 
che  bisogna  essere  così  per  rassomigliarsi 
a Gesù  Cristo  contrariato,  combattuto,  e 
disprezzato  dagli  uomini  , che  in  quello 
stato  appariva  infinitamente  bello  agli  oc- 
chi del  suo  Divin  Padre. 

O,  Gesù. bellezza  Infinita  , eh’  eternamen- 
te rapite  tutto  l’empireo.'  quando  vi  piace 
di  farvi  un  pò  chiaramente  vedete  da  un’ 


ZA  Q.  O I .V  T A 

anima  che  ammirabili  impressioni  lascia 
mai  in  lei  quella  momentanea  veduta  ! 1 El- 
la resta  persuasissima  , che  niente  vi  è di 
belio  , se  non  ciò  che  vi  rassomiglia  : che 
per  rassomigliarsi  a voi  , bisogna  essere’ 
morto  secondo  ia  natura  ; e che  per  con- 
seguenza il  non  ritrovare  qui  in  terra  se 
non  croci,  spine,  ed  amarezze,  è molto 
meglio  per  iei , che  trovare  dolcejzc  , con- 
solazioni, e rose.  Ella  sa,  che  non  appa- 
rirà mai  piò  bella  agli  occhi  vostri,  che 
quando  risplenderà  tutta  dei  vostri  lami .,  * 

articolo  IV. 

Era  più  convenevole  , thè  -venisse  in  terra 
il  Figliuolo  rii  Dio , thè  un'altra  per-  • 
sona , perché  egli  è la  parola  dell' 
eterno  Padre  . 

ESsendo.  vero,  che  l’unico  Divin  fidino- 
lo non  solamente  è la  bellezza  , ma 
il  Verbo,  la  parola,  l’eloquenza  di.  Dio 
suo  Padre , non  fa  più  d’  uopo  cercare  aia 
tra  ragione,  perchèsiasi  egli  incarnato  piut- 
tosto, che  il  Padre  , e loSpirito  Santo  (A)  : 
è colla  sua  parola,  che  Dio  ha  creare  tut- 
te le  cose , ed  è altresì  colla  stia  parola  , 
che  vuole  ripararle  , Poteva  forse  trovarsi 
cosa  più  efficace  per  convertire  i peccato- 
ri , che  mandar  loro  la  sressa  crema  paro- 
la, che  cavati  gli  aveva  dal  niente  per  mez- 
zo della  creazione  , per  cavarli  dal  nulla 
del  peccato  per  via  delia  Redenzione  A Om- 
nia per  tpsum  facla.  sunt  . , 

Tu  il  sai  Giudaica  Sinagoga,  che  Dio 
sovente  addrizzata  t’avea  la  sua  parola  sot- 
to il  Vecchio  Testcmento;  ma  cò  non  fu, 
se  non  per  bocca  dei  Profeti  ; finalmente,  ti 
ha  avvertita  S.  Paolo:  che  dopo  d’  averti 
Dio  Padre  parlato  tante  volte  per  bocca  di 
altri, finalmente  ha  voluto  parlarti  egli  stes- 
so di  propria  sua  bocca  aderizzandoti  quella 
gran  parola , quell' unico  eterno  Verbo,  eh* 
egli  solo  è capace  di  pronunziare  :■ Multi- 
fariam  multisnue  rnodis  ohm  Deus  loquenr 
Patribus  in  Prophetìs  novissime-  diebus  ist  ir 
Iccutus  est  nubi;  in  filio.  Ma  osserva  l’elo- 
quenza, con  la  quale  ti  addirizza  la  sua 

pro- 
be amare  altri  che  itti  - 


(a)  Da  che  u anima  tonotie  Gesù  Cristot  non  puh  stimare , 

(b)  Tutto  ì latto-,  t rifatto  par  la  stessa  Divina  parola. 
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propri*  parola,  e per  istruirti  facilmente, 
per  guadagnarti,  piacevolmente,  e per  effi- 
cacemente persuaderti',  se  non  ti  chiudessi 
e>>  ocelli,  e le  orecchie  per  paura  d’  iu- 
teoderla  . 

Che  facciamo  noi , quando  vogliamo  par- 
lare a qualcheduno  (a)?  primieramente  con- 
cepiamo la  parola  in  noi  stessi  , la  quale 
è il  pensiero,  che  abbiamo  nel  segreto  del 
nostro  interno  , Finiamo  , che  esso  sta  co- 
sì nascosto  in  noi  stessi , egli  è tutto  spi- 
rituale , la  sola  nostra  mente  il  conosce  , 
e nissun  altro  non  pub  saperne  il  segreto  , 
quando  poi  vogliamo  produrlo  al  difuori 
per  farlo  conoscere  ad  altri,  il  vestiamo  di 
una  voce  sensibile,  ed  articolata,  ed  allo- 
ra egli  diviene  pubblico  ,•  e senza  cessare 
d’essere  in  noi,  passa  mila  mente  degli 
altri,  che  per  questo  mezzo  fanpocb, 
che  noi  pensiamo,  perchè  abbiamo  prodot- 
to fuori  di  noi  vestito  di  voce  sensibile  il 
nostro  spirituale  concetto. 

Or  tjuasi  in  questa  maniera  Dio  Padre 
teneva  jl  suo  pensiere , cioè  quel  concetto 
eterno  , che  è il  suo  adorabile  Ve  rbo  , tut- 
to nascosto  nel  segreto  della  sua  Divinità, 
e nissuno  poteva  conoscere  cib  , che  egli 
pensava  \b)  j ma  finalmento  si  è degnato 
di  spiegarsi  a noi , e 'produrci  il  suo  pensiero 
tutto  spirituale, vestendolo  di  qualche  cosa 
sensibile.  (Notate  la  disposizione  tutta  mi- 
racolosa delle,  sue  Divine  misericordie): 
Non  si  è egli  contentato  di  vestirlo  d’ una 
voce  corporale  , come  quando  parlava  agli 
uomini  per  bocca  de* Profeti,  e come  fac- 
ciamo noi , quando  parliamo  ai  Rostri  si- 
mili; ma  l’ha  espressamente  vestito  d'uua 
carne  visibile,  e palpabile  nel  mistero  dell’ 
Incarnazione,  E perchè  questo? 

Primieramente  perchè  la  voce  sensibile 
passa  , e svanisce  in  un’  istante  ; ed  egli  vo- 
leva , che  la  sua  parola  ci  restaste  sempre 
sensibilmente  espressa.  Secondariamente  per- 
chè tutte  le  orechie  degli  uomini  non  ree, 'ti- 
po egualmente  la  stessa  voce  sensibile,  ed 


Dìo  siasi  Incarnato.  *7 

articolata  ; intendendo  soltanto  ciaschednno 
il  suo  particolare  idioma,  il  quale  è diver- 
so secondo  la  diversità  delle' nazioni , ma 
tutti  gli  occhi  vedono  allo  stesso  modo  il 
medesimo  oggetto  , di  maniera  che  proda- 
cendoci  fuori  la  sua  Divina  parola  vestita 
d’umana  carne,  1* ha  venduta  ugualmente  co- 
noscibile , ed  intelligibile  a tutti  i morta- 
li (r)  : Per  oeulos  , non  per  aurei  trudieus  ; 
come  dei  Cieli  dice  il  Crisostomo,  che  ci 
raccontano  la  gloria  di  Dio  coi  loro  astri, 
come  con  altretanre  lingue,  che  parlano  agli 
occhi.  Affine  dunque  d’ istruirci  tutti  egual- 
mente, ha  voluto  parlare  agii  occhi  nostri, 
e non  alle  orecchie  , ed  ha  renduto  a tut- 
ti visibile  il  suo  verbo  , 

Di  fatti  i Pastori,  che  furono  avvertiti 
dall’  Angela  nel  momento , che  Iddio  ci 
parlò  nel  profondo  silenzio  di  quella  gran 
rotte,  nella  quale  quell’ eterna  parola  fu 
esposta  al  mondo,  dicevano  tra  loro  (d)  : 
Eamus,  & videamus  hoc  Ver  bum  , quod  fecit 
Dominm  ,&  ostendit  nobit  : andiamo  a ve- 
dere quel  visibile  Verbo,  che  Dio  Padre 
espone  agli  occhi  nostri . Non  dicono  andia- 
mo ad  ascoltare  la  parola  , ma  andiamo  a 
vedere  quel  Verbo,  che  in  se  racchiude  tut- 
ti i segreti  del  cuore  di  Dio:  andiamo  a ve- 
dere gli  eterni  pensieri  ,che  Iddio  teneva  in 
se  stesso  nascosti  avanti  Ja  creazione  del  mon- 
do, e duranti  lutti  i secoli  passati:  eccoli 
finalmente  spiegati  fuori  di  lui  ; egli  si  con- 
tenta, e vuole  che  conosciamo!  più  intimi 
segreti  del  suo  cuore  , poiché  gli  espone 
agli  occhi  nostri.  O quali  , e quante  ma- 
raviglie andiamo  a scoprire  colla  vista  di 
quell’adorabile  Verbo!  Queste  son  le  bellez- 
ze , che  tengono  sospese  in  un  rapimento 
eterno  io  spirito  di  Dio,  e il  riempiono 
di  gioia . 

(r)  Ma  che  pensate  voi  di  vedere  in 
quella  gran  parola,  che  espone  agli  occhi 
vostri  tutti  i pensieri  di  Dio  1 Quando  si 
paria  d’  un'  Dio  .visibile,  che  altro  possiamo 
noi  aspettarci  di  vedere , se  non  gloria  , 
F 4 gran- 


fa) Come  bisogna  intendere , eh  Dio  il  Padre  ci  ha  parlato  per  il  suo  unico  Fi- 
gliuolo . . 

(b)  Avanti  V incarnazione  noi  non  sapevamo  li  pensieri  di  Dio ; tra  li  sappiamo’, 

(c)  Hom.  g,  ad  popul-  Antioch.  • 

(d)  Lue.  i.  Gli  occhi  degli  uomini  hanno  veduta  la  parola  eterna  di  Dio  . 

(e)  Si  vedano  li  pensieri  di  Di»  Sfitti  opposti  a quelli  de I mondo . 
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grandezza,  ricchezze , maestà , piaceri,  ed  za.  Unite  tutta  la  forza  delle  vostre  «ma- 
in  somma  una  magnificenza  , che  superi  ne  ragioni  contro  la  gran  ragione  di  Dio, 
infinitamente  tutte  quelle  dei  Re  della  ter-  che  <5  il  suo  Verbo,  e la  sua  Divina  sapien- 
za? Eppure  o pensieri  di  Dio,  quanto  sie-  za;  la  vinceranno  forse?  Eh  che  non  vi  ha 
te  lontani  da  quei  degli  uomini.'  O infini-  al  mondo  spirito  cosi  forte,  che  non  deb- 
ta  Divina  sapienza,  quanto  sei  opposta  al-  ha  cedere,  e non  resti  convinto  da  una 
la  falsa  persuasione  deli’ insensato  mondo'  dimostrazione  cotanto  sensibile! 

Io  il  veggo  quell’ adorabile  Verbo,  e nel-  (è)  A che  giova  però  il  conoscere  la  veri- 
io  stesso  tempo  reggo  in  lui  tutti  i Divi-  tà , se  non  si  seguita  ? che  servirà  ad  un 
ni  pensieri,  che  ha  voluto  esporre  a’  miei  Cristiano,  che  Dio  gli  abbia  parlato  di  pro- 
occhi, affine  di  farmeli  conoscere  così  sen-  pria  sua  bocca,  che  gli  abbia  addirizzata  la 
libiimente,  che  non  potessi  dubitarne,  al-  sua  eterna  parola  in  propria  persona,  che 
tro  peri  io  non  veggo  in  lui,  se  non  po-  l’abbia  renduta  visibile  a’ suoi  occhi,  c che 
verta,  patimenti,  debolezze , umiliazioni , con  quella  stessa  infinita  ragione,  per  la 
ed  una  generale  privazione  di  tutto  quello  quale  , e nella  quale  egli  medesimo  vede  , 

, «he  il  mondo  stima.  che  è Dio,  gli  abbia  fatto  vedere  co’propri 

O Dio  onnipotente,  Maestà  infinita  (a) ! occhi  in  che  consista  il  vero  bene,  e ciò, 
son  dunque  questi  i vostri  eterni  pensieri?  che  egli  debbe  amare  per  piacergli  ? che  gli 
questo  è dunque  ciò  , che  voi  stimate,  che  gioverà  l’essere  altamente  convinto  da  quel- 
voi  amate,  che  infinitamente  vi  contenta,  la  dimostrazione,  che  gliene  fa  visibilmen- 
che  è l’oggetto  delle  vostre  Divine  com-  te  quel  Dio,  che  adorar  ch’egli  dee  essere 
piacenze  ? O mondo  , quanto  sei  dunque  povero  almeo  di  spirito  , cioè  non  avere 
insensato  nel  pensare  di  mettere  la  tua  fe-  alcun  attacco  del  suo  cuore  ai  beai  della 
licita  in  cose  sì  opposte  ai  pensieri  di  Dio!  terra  , così  che  Dio  solo  sia  tutto  il  suo  te- 
quanto  è deplorabile  la  tua  cecità  ? Con-  soro.-  che  dee  disprezzare  i vani  onori,  e 
ciossiachè  chi  mai  può  essere  capace  di  di-  vevere  in  una  profonda  umiltà  , la  quale 
singannarti,  se  l’infinita  Divina  sapienza,,  gli  faccia  amare  il  dispregio  di  se  stesso  , 
che  si  espone  a’ tuoi  propri  occhi,  non  ti  e del  mondo,  per  dare  tutta  la  sua  stima, 
rende  savio?  Mirate  voi  medesimi , o mon-  a Dio  solo:  che  dee  fuggire  i piaceri  dei 
dani;  leggete  in  quella  visibile  parola  ciò,  sensi,  c cercare  la  croce  dei  patimenti, 
che  è grande  davanti  a Dio,  e ciò,  che  è per  portare  sempre,  come  raccomanda  San 
degno  della  grandezza  di  Dio . Son  forse  Paolo,  la  morrificazione  di  Gesù  Cristo 
le  vostre  vanità,  i vostri  onori,  i vostri  nel  suo  corpo?  che  gli  gioverà,  dico,  che 
vergognosi  piaceri,  i vostri  beni  caduchi/*  l’eterna  Divina  parola  sia  venuta  a por- 
istruitevi  coi  vostri  propri  occhi:  per  oca-  targli  tutte  queste  grandi  verità  fin  dentro 
Jet,  non  per  atires  erudirne  : non  è già  que-  gli  occhi,  se  egli  fa  tutto  il  contrario , co- 
sto un  ho  sentito  dire ; mirate,  toccate;  me  se  veiesse  altamente  protestare  con  la 
ecco  che  l’eterna  verità  si  rende  visibile,  pratica,  essere  esso  persuaso,  che  sono  a 1- 
palpabile  ai  vostri  sensi:  che  potete  voi  trettante  bugie,  e falsità  dall’eterna  verità 
rispondere  a ciò?  raccontateci.'* 

Convien  qui  necessariamente  ragionare,  O Dio  vivente!  qual  confusione  per  ut» 
come  S.  Bernardo  :o  bisogna,  che  s’ inganni  cristiano  ne!  gran  giorno  dei  vostri  giudizi  , 
l’infinita  Divina  sapienza,  o che  io  stesso  e deile  vostre  vendette!  guai  a me,  dirà, 
ni’  inganni  : ben  veggo  essere  impossibile,  lo  aver  chiaramente  vedute  verità  sì  belle  , 
che  l’infinita  sapienza  di  Dio  s’inganni  io  ed  avere  riempita  la  mia  vita  di  pratiche 
modo  alcuno  ; dunque  è cosa  indubitata  , cosi  indegne  della  professione  di  cristiano  ! 
che  io  grandemente  la  sbaglio  fuggendo,  O eterna  parola  del  Padre , che  siete  ve»u- 
e disprezzando  tutto  ciò,  cne  ella  ama,  e ta  ad  esporvi  a’ miei  occhi,  per  farmi  ve- 
fctimando,  e cercando  ciò.,  che  ella  disprez-  dere  le  verità,  che  doveva  seguire,  perchè 

mi 

(a)  CU,  che  deve  confondere  tutta  la  folle  sapienze  del-  mondo, 

(b)  Cri  che  fa  la  confusione  dei  Cristiani. 


Digitized-by  GflOgle 
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ni  parlaste  voi  si  chiaro , che  mi  toglieste 
Ogni  luogo  alle  scuse  ! o prove  troppo  for- 
ti, e troppo  convincenti  , quanto  m’alflig- 
gete  ! còme  mi  trapassate  il  cuore?  come 
mi  conturbate  lo  spirito  ! quanti  rimprove- 
ri mi  farete  durante  tutta  1’  Eternità . 

Volete  voi  però  esimervene ? fare,  che 
queste  grandi  verità  penitrino  adesso  il  vo- 
stro cuore  , c la  vostra  mente  ramo  , che 
facciate  forte  risoluzione  di  crederle  , se- 
guirle , e praticarle  a qualunque  costo. 

ARTICOLO  V. 

Se  sia  probabile , che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  si  sarebbe  incarnato  , se  Adamo 
non  avesse  peccato  . 

LA  natura  umana  udendo  i grandi  van- 
taggi, che  avea  ricevuti  per  l’Incarna- 
zione del  Divio  Verbo  , perdette  il  senti- 
mento delle  sue  proprie  miserie  in  manie- 
ra , che  quasi  compiacevasi  d’  aver  com- 
messo un  peccato,  il  quale  recata  le  aveva 
una  felicità  sì  grande  (a)  . Po  non  so  per- 
chè , diceva  ella  , si  declami  tanto  contro 
la  disubbidienza  del  nostro  primo  Padre 
Adamo;  poiché  all’opposto  io  trovo  esse- 
re stata  quella  colpa  felice  assai  , giacché 
senza  di  lei  nou  avremmo  mai  avuto  l’ine- 
stimabil  bene  di  avere  un  uomp  Dio  per 
nostro  Salvatore  . 

Io  veggo  la  Chiesa  così  trasportata  dalla 
gioja  nel  tempo,  che  ella  celebra  la  me- 
moria della  morte,  e della  risurrezione  del 
suo  Re  entore  , che  come  tutta  ebbra  d’  un’ 
abbondanza  di  allegrezza  , che  la  fa  parlare 
uno  straordinario  linguaggio,  sembra,  che 
voglia  canonizzare  il  peccato  di  Adamo, 
che  le  ha  portato  così  gran  bene  : 1’  udia- 
mo gridare  tutt’ appassionata  d’amore!  0 
felix  culpa , qua  t aleni,  ac  tantum  mentii 
haberc  ReJentorcm  ! O colpa  felice,  che 
meritò  d'  essere  riparata  da  un  tale, e così 
gran  Redentore  ! Ed  affinchè  non  crediamo, 
che  o una  sorpresa,  o qualche  inconside- 
rato trasporto  le  abbia  cavate  dalla  bocca 
queste  parole  ; ella  ripiglia  la  seconda  vol- 
ta eoa  più  profondi  sospiri  , ed  esclama: 


O certe  necessarium  Ada  peccatum , quoi 
tali  morte  deletum  est  : O veramente  ne- 
cessario peccato  d’Adamo,  poiché  ha  do- 
vuto essere  cancellato  col  prezioso  sangue 
di  un  Dio  immortale.'  Può  ella  esprimerci 
meglio,  che  il  suo  sentimento  è di  ricono- 
scere il  gran  benefìcio  dell’  Incarnazione  del 
Verbo,  e della  morte  del  suo  Redentore 
dal  peccato  di.  Adamo!  di  maniera  che  sen- 
za di  quello  ella  ne  sarebbe  stata  priva  per 
sempre  ì 

(b)  Se  voi  leggete  le  sacre  lettere , che 
contengono  le  celesti  verità,  troverete  sem- 
pre, che  il  Messia  fu  promesso  per  libera- 
re gli  uomini  dalla  servitù  del  peccato:  se 
Iddio  apparisce  a Mosè  in  un  ardente  ro- 
veto , dove  un  fuoco  attaccato  alle  spine 
per  abbruciarle  , e abbruciarle  senza  consu- 
marle , rappresentava  Iddio  significato  dal 
fuoco,  unito  alla  nostra  natura  figurata  nel- 
le spine  ; che  cosa  ivi  vi  trae , adorabile 
Maestà  ì perché  venite  voi  a sedere  sopra 
di  un  trono  così  abbietto  , e così  incomo- 
do ì Vidi  affici ionem  populi  mei , & descen- 
di, ut  liberem  eum:  ho  veduto,  risponde, 
la  misera  schiavitù  , sotto  la  quale  geme  il 
mio  popolo,  e son  disceso  espressamente  per 
liberarlo.  Òr  non  è questo  un  dirci  assai 
chiaramente  , che  i disceso  dai  cieli,  ha 
presa  umana  carne  per  sola  cagione  del  pec- 
cato degli  uomini , e che  per  conseguenza, 
se  non  vi  fosse  stato  peccato,  nemmeno  si 
sarebbe  avviluppato  nelle  nostre  spine! 

Non  ci  dichiarò  egli  stesso  in  termini 
espressi  nell’Evangelo,  che  non  era  mandato 
dal  Cielo,  se  non  per  apportarci  il  rimedio 
dei  nostri  peccati  ? Non  sum  wissus  , ni  sì 
ad  oves  , qua  perierunt  , domus  Israel  : ci 
dice  altrove  , che  non  è venuto  per  li  giu- 
sti , ma  per  li  peccatori . A che  fine  ci  ha 
egli  detta  la  parabola  del  buon  Pastore , il 
quale  avendo  cento  pecore  nel  suo  gregge, 
se  una  di  esse  dalle  altre  si  diparte  , e va 
a perdersi  nelle  foreste,  lascia  tra  pascoli 
del  deserto  le  novanta  nove  , come  se  nutr- 
ie curasse,  e corre  dietro  a quella  stia, 
che  si  è perduta  , né  cessa  dal  cercarla , 
finché  l’abbia  rrovata  , e trovata  se  la  cari- 
ca sopra  le  spalle , e la  riporta  egli  stesso 


Ò)  H peccato  <T  Adamo  ci  é stato  in  qualche  maniera  vantaggioso . '- 

(bj  7 ulte  le  saere  Scritture  dicono,  che  Gesù  Cristo  c venuto  al  mando  a cagione  del  peccato . 


* 
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alla  greggia  ’ Non  è questo  un  darci  chia- 
ro ad  intendere,  che  quando  scese  dal  Cie- 
lo, ove  sta  quel  gran  drappello  di  Celesti 
intelligenze  , che  tanto  supera  il  numero 
degli  uomini  , quanto  novanta  nove  supe- 
rano una  semplice  unità  , avendole  lasciate 
per  venire  in  terra  col  Mistero  dell’ Incar- 
nazione, non  fu  per, altro,  se  non  per  cor- 
ate dietro  i’ uomo  peccatore,  come  smar- 
rita pecorella,  e per  riportarlo  sopra  le  pro- 
prie spalle  nell’Angelico  ovile?  Egli  è 
dunque  il  peccato  della  nostra  natura  , che 
1’  ha  tirato  dal  Cielo  in  Terra:  e se  Ada- 
mo non  si  fosse  separato  da  Pio,  e noi  non 
avessimo  partecipato  del  suo  peccato  , non 
sarebbe  venuto  a cercarci  . 

Dopo  la  Scrittura  consultare  tutti  i santi 
Padri  della  Chiesa  , e vedrete,  se  non  sia 
questo  il  loro  sentimento  . Sant’  Agostino 

(a)  il  più  sublime  tra  tutti , il  riconosce, 
e il  confessa  in  termini  espressi  ne!  sermone 
ottavo,  che  fece  sopra  le  parole  dell’Apo- 
stolo : Si  All  ani  non  purosset  , Tìlius  ho- 
minis  non  venissef.  e nel  seguente  il  con- 
ferma con  parole  ancora  più  esprimenti , e 
più  forti:  Nulla  futi  causa  vniendi  Chr't- 
sto  Domino,  nifi  peccatore/  satvos  {aceri. 
Prima  rii  lui  Sant’Ireneo  (b)  disputando  con- 
tro gli  Eretici  de’ suoi  tempi  pronunc ih  co- 
me ima  verirà  cattolica  : Si  non  habe-tt  ca- 
ro saivari , net/uat/uam  Ver  bum  caro  faclum 
fuisset : se  l’umana  carne  non  avesse  avuto 
bisogno  di  rimedio , il  Divin  Verbo  non  si 
sarebbe  fatto  carne  per  lei .•  eSant’Atana- 
gio  (c)  scrivendo  contro  gli  Ariani , adduce 
per  tutta  ragione  dell’Incarnazione  del  Fi- 
gliuol  di  Dio,  la  caduta  del  nostro  primo 
^adre  nel  peccato;  e dice  espressamente , 
«he  senza  di  lei  notj  si  sarebbe  vestito  di 
umana  carne:  Qua  sublata  cameni  non  in- 
duissct . Ed  insomma  più  generalmente  par- 
lando, tutti  i Santi  Padri  dei  primi  secoli 
hanno  sempre  parlato  lo  stesso  linguaggio 


a Quinta 

fino  al  .tempo  dell’ Abate  Ruperto  (<f)  , cho 
il  primo , o ua  i primi  ha  fortemente  in- 
trapreso di  stabilire  una  contraria  opinio- 
ne , la  quale  fin  a quel  tempo  sembrava 
essere  inaudita  in  tutta  la  Chiesa  . 

• (e)  Dopo  tutto  questo  se  noi  vogliamo 
consultare  la  ragione  medesima,  dopo  d’ 
avere  udita  la  Chiesa  , la  Sacra  Scrittura,  e.j 
sentimenti  de’ Santi  Padri , può  darsi  .cosa, 
che  più  sensibilmente  ci  dimostri  il  gran- 
de eccesso  delle  Divine  bontà , quanto  il 
vedere , .che  Iddio  è venuto  espressamente 
da!  Cielo  in  Terra  >per  salvare  i peccatori, 
e .liberarli  dall’eterna  morte  con  la  sua 
propria  morte'’  conciossiachè  quanto  più 
ne  erano  indegni , e quanto  più  meritava- 
no i soli  eterni  castighi , tanto  più  fa  spic- 
care le  grandezze  delle  sue  ineffabili  mise- 
ricordie col  far  loro  vedere,  che  gli  ama 
più  della  propria  sua  vita . 

Ah!  che  veramente  bisognerebbe  avere 
un  cuore  più  duro  del  bronzo  per  non  es- 
sere sensibilmente  tocco  col  poter  ciascuq 
di  noi  dire  per  se  in  particolare  le  stesse 
parole,  che  il  grand’ Apostolo  diceva  con 
sentimenti  cosi  teneri , e cosi  pieni  di  rico- 
noscenza (/).•  Fidelis  sermo , & omni  ec- 
cepì ione  dignus , rjuod  Christus  Jesus  zenit 
in  mundu-n  peccai tres  salvo/  facere  , quorum 
primus  ego  sum.  O parola  fedele  ! o segno 
sensibile  della  più  fida  amicizia  ! o parole 
piene  di  consolazione,  che  meritano  d’esse- 
re impresse  a caratteri  d’oro  nel  più  inti- 
mo de' nostri  cuori  ! Gesù  Cristo  è venuto 
espressamente  in  questo  mondo  per  salva- 
re i peccatori,  tra  quali  io  sono  il  primo, 
ed  il  più  colpevole  ; ed  egli  ini  ha  amato 
tanto , che  è venuto  a vestirsi  delle  mie 
miserie,  per  liberarmene,  tollerando  egli 
stesso  i supplici  che  io  avea  maritati  , sop- 
portando gli  obbrobri  , e ttit  affronti  , che 
io  dovea  ocre,  ed  in  fine  s>  fikndo  egli  la 
morte  crudele  cd  infame  , alla  quale  io 

era 


[a]  August,  Serm.  de  verbi/  Apost.  E'  sentimento  dei  Padri  della  diesa , che  se  A- 
damo  non  avesse  peccato , Gerii  Cristo  non  sarebbe  venuto  al  munto . 

[b]  Iren.  Lib.  5.  contea  Hoeret.  cap.  6. 

[c]  Athanas.  serm.  3. 

£d]  Rupert,  Lib.  3.  de  gloria  , & honore  Fili i hominis , 

[e]  La  ragione  prova,  che  se  Adamo  non  avesse  peccato,  il  Verbo  non  si  sarebbe  in- 
carnato. 

[f]  1.  Tim.  c.  1.  Riflesse  sensibile,  ed  amoroso. 


Digitized  by  Coogle 


1 

I 


Peuchk*  il  Ftrcutmo  m Dio  siasi  Tvcarvato  . f t 


era  condannato,  affine  di  comprarmi  la  vi- 
ta col  prezzo  della  sua. 

Deh  ! chi  sono  mai  io,  per  cui  un  Dio 
d’infinita  maestà  ha  voluto  far  tutto  que- 
sto ì vii  polvere , ed  un  aborto  del  nulla  - 
Qual  servigio  gli  avea  io  presura,  che  po- 
tesse portarlo  ad  un.  eccesso  di  bontà  cosi 
grande  ?■  Io  l’aveaanzi  disprezzato  , oltrag- 
giato , e crudelissimamente  offeso . li  che 
avea  io  dunque  meritato  presso  di  lui , per- 
chè egli  dispensasse  così  tutti  i suoi  im- 
mensi tesori  fino  al  sangue  del  prhprio  suo 
cuore  y per  colmarmi  di  tutti  i benefici,, 
che  sono  possibili  ali’  infinita  bontà  d’  un 
Dio.  Onnipotente?  Ah)  ecco  quel  punto, 
che  fa  lo  stupore  del  Cielo,  c della  Terra, 
e ciò  , che  debbe  spezzare  il  più  indurato 
cuore  per  poco  che  il  consideri , Io  avea 
meritato  i’infemo,  ed  egli  mi  porta  il  Pa- 
radiso; mi  era  meritata  ì’ eterna  morte,  ed 
egli  viene  a darmi  la  vita  eterna;,  avea 
meritato  il  maggior  suo  odio  r ed  egli  fa 
rispondere  sopra  di  me  le  ultime  profusio- 
ni del  suo  incomparabile  amore. 

Credano  pure  gli  alrri , se  vogliono  , che 
non  avrebbe  lasciato  di  venire  in  terra  » 
vestirsi  della  nostra  umanità,  quantunque 
io  commesso  non  avessi  alcun  peccato  (a):. 
quanto  a me  vrg:io  credere  , che  il  solo 
eccesso  delle  mie  grandi  miserie  è quello,, 
che  ha  toccato  il  suo  cuore  : voglia  crede- 
re , che  non  è accorso  al  mio  ajuro , se- 
non  per  istrapparmi  dalie-zampe  della  mor- 
te, che  miseramente  mi  strascinava  all’eter- 
na dannazione:-  e veggo,  che  il  grande  A- 
postoio,  non  ha  trovato  motivo  più  forte- 
per  mettere  tutti  i cuori  degli  uomini  co- 
me sotto  d’un  torchio  per  trarne  con  un; 
amabile  violenza  sentimenti  di  ricognizio- 
ne, che  il  dire  loro  quelle  grandi  parole:: 
(b)  Charitas  Còristi  urge!  nos  , existiman - 
tts  hot , quoniam  si  unus  prò  omn  'bus  mor- 
tuus est , ergo  omnes  mortui  sant , & prò. 
* omnibus  mortuus  est  Chrìstus , ut  qui  vi - 
vu.it , jam  non  sibi  vivant,  seti  ei,  qui 
prò  ipsis  mortuus  esf  . Ponderate  bene  que- 
ste parole,  gustatele  un  po’ posatamente  :■ 


ecco  il  vostro  cuore  alla  tortura.  La  carità 
di  Gesù  Cristo,  ci  preme  , dice  quell’  in- 
comparabile Apostolo , ella  ci  sospingevi 
sforza  ad,  arrenderci , quando  consideriamo  , 
che  eravamo  lutti  morti  della  morte  del 
peccato,  la  quale  dietro  a se  tirava  l’eter- 
na'morte  dell’ inferno,  ed  egli  ha  avuto 
tanta  bontà  , che  è venuto  espressamente 
dal  Cielo  per  liberarci  da  questa  doppia 
morte,  esponendo  se  stesso  alla  morte  per 
noi  . O bontà  infinita  dei  mio  Redentore  ! 
Io  non  vi  vedo  giammai  in  un  più  bel 
giorno,  che  quando  considero,  che  il  so- 
lo eccesso,  delle  mie  miserie  ha  potuto  ti- 
rare sopra  di  me  l’ eccesso  delle  vostre 
grandi  misericordie  : ed  i per  questo  , ;che 
alcuni  si  trovano  meglio  di  vivere  in  que- 
sta ferma  credenza  , che  , se  Adamo  non 
avesse  peccato , voi  non  sareste  disceso  in 
terra  per  Incarnarvi,  quantunque  altri  ten- 
gano fortemente  il  contrario  con  buone- 
ragioni  , che  sono  esposti  negli  Articolii 
seguenti , 

ARTICOLO  VL. 

E' più  possibile,  che  il  Figliuolo  di  Dio  si 
sarebbe  Incarnato  , quantunque  Adamo 
non  avesse  peccato  .. 

Confesso-  essere-  molto;  difficile  il  nom 
arrendersi  a prove  così  plausibili , e cosi 
convincenti , e non  approvare  i buoni  senti- 
menti, che  esse  fanno  nascere  in  un  cuore  (r) 
ma  per  altro- sembra  anche  duro  il' persua- 
dersi , che  noi  dobbiamo  aver  una  certa  tal 
obbligazione  al  peccato  , che  è il  maggiore- 
di  tutti  i mali,  del  più  segnalato  di  tutti 
i benefici , che  Dio  possa  compartirci  fuori 
di  lui;  e dire  , che  se  1’  umana,  natura  sii 
fosse  conservata  nella  sua  innocenza , Iddio- 
non  l’avrebbe  amata  tanto  da  comunicarse- 
le personalmente:  ma  perchè  ella  è divenu- 
ta colpevole,  disprezzando  la  sua  adorabile. 
Maestà,  e rendendosi  degnar  del  suo  odio* 
per  questo  solo  egli  l’ha  amata  tanto,  che 
ha  voluto  darsi  a lei-Dov’è  la  persona  di 

buon. 


(a)  Ragione , che  più  astringe  un  peccatore  ad  amare  Cesi  Cristo , 

(b)  i.  Cor.  cap.  5. 

(c)  Vi  e poca  apparenza , che  il  solo  peccato  sia  la  cagione  dell'  Incarnazione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  ' -v.  ..  'i- 
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buon  senno  , che  da  un  tal  ragionare  non 
sarebbe  ributtata  5 

Affin  però  di  ben  rischiarire  la  verità  , 
abbisogna  supporre  , che  1’  umana  natura 
può  considerarsi  in  due  stati  molto  diffe- 
renti, cioè  in  quello  dell'Innocenza,  ed  in 
quello  del  peccato  : conviene  pure  supporre , 
che  il  figliuolo  di  Dio  poteva  Incarnarsi  in 
due  differenti  maniere  ; una  , prendendo  un 
corpo  immortale,  impassibile,  e beato  ; P 
altra  prendendo  una  carne  inferma,  passi- 
bile, e mortale.  Or  voi  mi  domandatele 
il  figliuolo  di  Dio  si  sarebbe  incarnato  sup- 
posto che  Adamo  non  avesse  col  peccato 
renduto  tutta  colpevole  l’umana  natura  (a)  : 
ed  ecco  facile  il  rispondervi , applicando  le 
due  maniere  d’incarnarsi  nei  due  stati  della 
natura.  Quello  del  peccato,  nel  quale  ella 
t di  presente,  richiedeva,  e però  prendesse 
un  corpo  passibile,  e mortale;  quello  dèli’ 
innocenza , nel  quale  poteva  mantenersi , 
richiedeva  che  s’ incarnasse  non  per  riscat- 
tarla , non  essendo  perduta,  ma  per  ono- 
raria con  l’intima  sua  unione,  essendo  mol- 
to più  degna  de’ suoi  amori , che  dopo  d’ 
esser  divenuta  colpevole  ; ed  in  quel  caso 
avrebbe  preso  un  corpo  impassibile,  non 
essendo  necessario  che  patisse  per  noi . 

Voi  dunque  comprenderete  adesso  , dove 
va  il  trasporto  di  gioja  della  Chiesa  quando 
esclama  : O colpa  felice  ! o necessario  pec- 
cato d’Adamo,  che  ci  ha  tirato  dal  Cielo 
un  tal  Redentore  ! perchè  veramente  è il 
peccato  di  Adamo,  che  ci  ha  fatto  avere 
un  Dio  Redentore  passibile,  e mortale;  e 
senza  quello  avremmo  avuto  un  Dio  uomo 
immortale,  ed  impassibile  , non  essendo  ne- 
cessario, che  fosse  nostro  Redentore  (b). 
Quando  la  Sacra  Scrittura  dice,  che  egli  è 
venuto  al  mondo  per  li  soli  peccatori , che 
è disceso  per  liberare  il  solo  popolo  dalla 
servitù  , che  è venuto  a cercare  la  pecorella 
smarrita  , e riportarla  sopra  le  proprie  spal- 
le all’ovile;  ella  parla  secondo  il  presente 
stato  delle  cose , e posto  il  peccato  d' Ada- 
mo s e quando  tutti  i santi  Padri  parlando 


za  Quinta 

conformemente  alla  Scrittura  Sacra  assicu- 
rano, che  non  sarebbe  venuto  in  carne,  se. 
non  vi  fosse  stata  la  corruzione  della  car- 
ne si  risponde  , che  veramente  non  avreb- 
be presa  una  carne  mortale  , se  la  morte 
del  peccato  non  avesse  devastata  tutta  la 
natura  : ma  questo  non  conchiude , che  non 
si  "sarebbe  incarnato,  e non  avrebbe  preso 
un  corpo  mortale. 

(c)  Se  una  stessa  persona  fosse  Principe, 
Padre  , Dottore  , Medico,  e vostro  nemico, 
e vedendovi  ferito  a morte  per  le  piaghe 
ricevute  in  una  sanguinosa  battaglia  , nella 
quale  voi  aveste  fatto  ogni  possibile  sforzo 
per  levargli  la  vita,  egli  stesso  venisse  in 
casa  vostra  per  riconciliarsi  con  voi,  e per 
risanarvi  ; e voi  gli  diceste  : voi  non  sare- 
ste giammai  venuto  a me,  se  io  non  fossi 
infermo,  c vostro  nemico  ; mito  1’  opposto 
vi  risponderebbe  egli  : lo  essere  voi  mio 
nemico  vi  rendeva  indegno , che  io  entrassi 
in  casa  vostra;  io  nondimeno  sarei  venuto 
come  vostro  Principe  per  darvi  la  legge  , 
come  vostro  Padre  per  cercarvi , mio  caro 
figliuolo;  come  vostro  Dottore,  e Maestro 
per  istruirvi,  come  mio  discepolo;  ma  dap- 
poiché vi  trovo  infermo , prendo  la  quali- 
tà di  Medico  per  risanarvi  : perchè  vi  siete 
renduto  mio  nemico,  vengo  a ricomprare 
a forza  di  benefici  la  vostra  amicizia,  che 
ingiustamente  voi  mi  avete  tolta. 

(d)  Voi  stesso  dunque  potete  benissimo 
giudicare  del  grand’amore,  che  ora  vi  di- 
mostro : e quando  non  fossi  venuto  come 
vostro  Medico , e come  offeso , non  avrei 
lasciato  di  venire  come  vostro  Principe  , co- 
me vostro  Padre,  e come  vostro  Precettore  : 
ciascheduno  di  questi  titoli , che  mi  attacca 
a voi,  sarebbe  stato  assai  forte  per  trarmi 
a voi  ; e quell’ altro,  che  voi  solo  allegate, 
cioè  di  Medico , e nemico,  sarebbe  piuttosto 
stato  capace  di  ributtarmi . Avreste  voi- 
dunque  la  ragione  ben  sana,  se  ricusaste  di 
cred  rio?  E chi  dunn-.i*  porrà  hen  persuader- 
si, che  la  co'a  ragione,  che  ha  potuto  trar- 
re il  fìgliuul  di  Dio  dai  Cielo  sopra  la  ter- 
ra 


(a)  In  qual  maniera  Gesi  Crist » ri  farebbe  incarnato,  te  -Adamo,  non  avesse  peccato, 

(b)  Come  bisogna  intendere  la  Scrittura , ed  i l'adri , quando  parlano  della  venuta 
del  Figliuol  di  Dia . 

(c)  Similitudine  , che  fa  intendere  la  verità  . 

(d)  Il  peccata  era  più  capace  d' impedirà  il  l'erba  dall  incarnarsi , che  obbligarla . 


I 


Digitized  by-Google 


Pèrche'  il  Figliuolo  or  Dio  siAsr  ImcaRvato  . «y 


*a  per  mezzo  del  Mistero  dell’Incarnazio- 
ne’,  per  essere  il  Medico  deJl’anitne  nostre, 
sia  stata  Tesser  noi  suoi  grandi  nemici  ? e 
che  , se  fossimo  stati  solamente  suoi  figliuo- 
li, suo  popolo,  suoi  discepoli , senza  esse- 
re suoi  nemici , non  si  sarebbe  degnato  d’ 
abbassarsi  fino  a noi , per  unirsi  personal- 
mente alla  nostra  natura  ? Qual  persona  di 
buon  senso  potrebbe  crederlo  a 

Per  quanto  poi  si  aspetta  all’ultima  pro- 
va, che  avete  addotta  per  parte  della  ragio- 
ne medesima,  l’accordo,  e con  voi  conven- 
go essere  un  sensibilissimo  motivo  per  ispin- 
gerci  ad  amare  ardentemente  un  sì  carita- 
tevole Salvatore,  considerando,  che  egli  è 
venuto  espressamente  dal  Cielo  p»r  fare  gra- 
zia ai  colpevoli,  che  non  meritavano  , se 
non  severissime  punizioni  .•  confesso  benis- 
simo, che  in  vedere  quel  gran  fuoco  del 
suo  divino  amore  avvampare  in  mezzo  ai 
ghiacci , niente  vi  è di  più  capace  per  in- 
fiammare anche  i cuori  più  insensibili . Ma 
se  a questo  forte  motivo  (a)  voi  ne  aggiun- 
gete ancora  molti  altri  , che  sono  altresì 
otenrissimi , resterà  (orse  P altro  più  de- 
ole ? ed  il  vostro  cuore  sari  forse  meno 
spinto  ad  amare  Gesù  Cristo,  quando  sare- 
te persuaso  molte  essere  state  le  cagioni, 
che  l’hanno  fatto  scendere  dal  Cielo  per 
venire  a darsi  a voi  sopra  la  terra  ? 

Come  dunque,  mio  Gesù?  Sarà  egli  vero» 
che  io  non  abbia  meritato  l’onore,  che 
fatto  mi  avete  nel  farvi  uomo  , come  sono 
io,  se  non  perchè  vi  ho  disprezzato?  Sarà 
vero , che  voi  non  m’  avreste  mai  amato 
tanto,  se  non  vi  avessi  offeso?  IPotrb  io 
credere,  che  tanto  siavi  piaciuto  il  mio 
peccato  , che  esso  solo  abbia  avuta  tutta 
l’attrattiva  per  obbligarvi  ad  entrare  si  a- 
vanti  nella  mia  parentela,  e che  solamen- 
te per  cagione  di  quello  abbiate  voluto  spo- 
sare la  mia  propria  natura?  Ah!  che  vi 
sono  ben  altre. fortissime  ragioni,  che  ob- 
bligato vi  avrebbero  a farvi  uomo  , ..come 
aoi  ^quando  Adamo  non  avesse  peccato! 


voglio  qpì  produrne  alcune  , che  troverete 
assai  forti , ad  assai  convincenti  per  non 
dubitarne 

ARTICOLO  VIL 

Prima  ragione  . che  prova , eie  il  Figliuol 
di  Dio  fi  farebbe  Incarnalo , quantun- 
que diciamo  non  avesse  peccata .. 

AIJorchè  Iddio  formb  T eterno  decreto 
di  produrre  questo  vasto  universo  , chi 
pensate  voi , che  avesse  in  mira  ? ed  allor- 
ché venne  ad  eseguire  questo nobil  disegno 
nei  giorni  della  creazione,  sopra  di  chi  a- 
veva  egli  fissi  gli  occhi  ? 

(b)  Se  per  impossibile  aveste  veduto  qual 
Dio  Onnipotente,  quando  cavò  il  mondo  dal 
seno  del  nulla,  . e gli  aveste  dimandato,  per- 
chè voleva, creare  il  Cielo,  c la  terra,  vi 
avrebbe  risposto,  che  voleva  creare  il  Ciclo 
per  farne  un  pomposo  teatro,  affine  di  ma- 
nifestare, a!  di  fuori  la  magnificenza  della 
sua  gloria,  per  illuminare  tutta  l’opera 
sua:  voleva  creare  la  terra , che  producesse 
alberi,  piante,  erbe,  fiori,  e frutti  in  ab- 
bondanza , affinchè  servissero  di  nudrimento 
a quel  gran  numero  d’  animali , che  dover 
vano  empirla;. che  quegli  animali  sarebbe- 
ro destinati,  al  servizio  dell’  uomo  , .cui  vo- 
leva fare  a sua  Immagine,  e somiglianza, 
e stabilirlo  come  il  Principe,  ed  il  Monar* 
ca  di  tutte  le  opere  delle  sue  mani . Se  poi 
gli  aveste  ancora  dimandato,  se  non  aveva 
altro  disegno,  cavando  tutte  quelle  creatu- 
re dal  nulla  , e se  voleva  fare  T uomo  so- 
lamente per  se  stesso,  vi  avrebbe  anche  ri- 
sposto (0  che  il  voleva  fare  per  l’unico 
suo  Figliuolo  , cui  egli  fin  dall’eternità  pro- 
duce in  se  stesso  di  sua  propria  sostanza  , 
e cui  produrrebbe  altresì  alla  metà  dei  tem- 
pi fuori  di  se  stesso , come  la  corona , e la 
lpria  di  tutte  T opere  sue  ; che  ne  sareb- 
• un  uomo  Dio  il  capo , ed  il  supremo 
Monarca  di  tutti  gli  uomini  , acciocché 

e’»- 


(.1)  Molti  motivi  dì  amare  Gesù  Cristo  sono  più  forti , che  un  telo. 

(b)  La  perfezione  delle  divine  opere  esigeva  il  Mistero  deir  Incarnazione , aistc.  br. 

An  imo  non  avessi  peccato . • 

(0  ^ ùtto  f,  universo  è fatto  per  Gesù  Cristo  .. 
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egli  fosse  un  sacro  legame,  che  unisse  eter- 
namente il  Creatore,  e le  Creature ; e 
che  siccome  quell’  uomo  Dio  sarebbe  tut- 
to a lui  , così  gli  uomini  fossero  tutti  e- 
guaimente  a quell’  uomo  Dio , il  quale 
chiudesse  il  circolo,  e riunisse  il  fine  col 
principio,  e che  per  lui  Iddio  fosse  il  fi- 
ne , come  è il  principio  di  tutti  gli  esseri. 
Ed  é in  questo  senso  , che  si  dee  intende- 
re quell’oracolo  del  grand’ Apostolo:  Om- 
nia enim  vostra  sunt , vos  ameni  Christi , 
Chris:  us  autem  Dei. 

O Divina  sapien7a  , che  disponete  tutte 
le  cose  irf  un  sì  bell’ordine,  quanto  c am- 
mirabile quest’economia,!  (a)  Ma  dunque, 
Signore,  quell’unico  Figliuolo,  che  sarà 
Dio  uomo,  quell’ ammirabile  capo  d'ope- 
ra della  vostra  potenza  , che  deve  fare  il 
legame  del  Creatore  con  le  creature  , sarà 
egli  colui,  per  amor  del  quale  voi  avete 
fafo  tutto  questo  grand’  universo  1 senza 
dubbio;  conciossiaché  nissun  altro  che  egli 
meritava  d’abitare  così  bel  palazzo.  E’ 
dunque  egli  , o Signore  , che  voi  avete  a- 
vuto  in  vista  il  primo,  quando  avere  for- 
mato il  decreto  di  comunicarvi  fuori  di  voi 
«tesso?  così  è per  l’appunto  ; imperciocché 
siccome  egli  è la  prima  persona,  alla  qua- 
le io  comunico  il  mio  essere,  e la  mia 
propria  essenza  nell’  eternità  ; egli  è altre- 
sì la  prima  persona  , alla  quale  ho  voluto 
comunicare  l’essere,  Jche  volea  cavare  dal 
nulla  con  la  creazione  ; io  1’  ho  rimirato 
come  il  fine  di  tutte  le  opere  mie,  essen- 
do la  più  nobile  deile  mie  creature:  or  il 
fine  è il  primo  nell’  intenzione,  quantunque 
non  sia  il  primo  nell’esecuzione. 

Ammirate  la  mirabile  condotta  della  Di- 
vina sapienza:  producer.do  l’uomo,  dice: 
Facciamo  l’uomo  a nostra  Immagine.  Or 
l’Immagine  di  Dio  è 1’  unico  suo  Figliuolo: 
J’uomo  dunque  è fatto  espressamente  per 
essere  il  proprio  Figliuolo  di  Dio  : sicché 
impastando  egli  con  le  proprie  sue  mani 
quella  terra  , della  quale  formò  il  corpo  d’ 
Adamo,  meditava  la  formazione  di  Gesù 
Cristo,  l’uomo  Dio,  ed  il  suo  unico  Fi- 
gliuolo. Eccovi  il  primo,  ed  il  supremo 


: a Quinti 

Monarca  di  ruttigli  uomini . Or  a questo 
Principe  vi  abbisognano  sudditi,  e servi  ; é 
dunque  per  servirlo,  che  ha  fatti  gii  altri  uo- 
mini : a questi  uomini  per  mantenerli,  e 
provvedere  a tutti  i loro  bisogni  necessari 
gli  animali;  per  loro  dunque  ha  creatigli  ani- 
mai! della  terra,  gli  uccelli  del  cielo,  e i 
pesci  del  mare:  ma  questi  animali  per  far- 
li vivere  abbisognano  d’ erbe,  e frutti  ^dun- 
que per  loro  ha  provveduta  un’  abbondan- 
za d’ogni  sorta  di  cibi  : finalmente  per  pro- 
durre quest’  abbondanza  d’erbe,  e frutti, 
vi  vuole  una  terra  feconda  , che  non  cessi 
di  produrli  dal  suo  seno  ; dunque  per  que- 
sto ha  creata  la  terra  il  più  grossolano, 
ma  il  più  ricco  di  tutti  gli  elementi. 

Ciò,  che  era  {l’ultimo  nella  sua  inten- 
zione, fu  il  primo  nell’ esecuzione:  ha  in- 
cominciato dalia  terra,  creatura  men  nobi- 
le, poi  ha  fatto  le  piante,  gli  animali, 
gli  uomini  , e finalmente  ha  coronare  le 
opere  sue  col  più  nobile  di  tutti,  produ- 
cendo 1’  unico  suo  Figliuolo  in  un  corpo 
umano  ; lo  ha  farro  nascere  nel  mezzo , 
de’  tempi  come  un  • Monarca  in  mezzo  di 
tutti  i suoi  stati,  (6)  ed  affinché  tutti  i 
suoi  secoli  , che  il  precedono,  ed  il  seguo- 
o , si  riferissero  a lui , come  al  centro  di 
tutti  gli  esseri. 

Chi  vorrà  censurare  questa  bella  Divina 
disposizione  con  dirci:  No,  Dio  il  Creatore 
non  pensò  punto  a Dio  uomo,  e non  a- 
veva  intenzione  di  farne  il  capo,  e la  co- 
rona di  tgtte  le  opere  delle  sue  mani , nè 
di  fare  per  mezzo  di  lui  questo  grand'univer- 
so; non  fu  che  per  accidente  : dopo  che  ha 
veduto  il  peccato  di  Adamo,  ha  determina- 
to, che  l’unico  suo  Figliuolo  si  facesse  uo- 
mo ; altrimenti  non  avrebbe  mai  prodotto 
quel  bel  capo  d’opera  della  sua  potenza,  se 
Adamo  non  avesse  prodi  ito  il  più  abbomi- 
nevulc  di  tutti  i mostri,  che  é il  peccato. 
Questa  sola  proposizione  non  sembra  ella 
così  lontana  dal  buon  senso  , che  ogni  ra- 
gionevole persona  deliba  condannarla . 

Che  se  vi  - Ibi  anc  ra  qualche  sorta 
di  conferma  a queste  così  palpabili  e cosi 
evidenti  verità,  consultate  Gaiatino,  che  ci 

sem- 


(a)  Dio  creando  il  Mondo,  ha  avuto  il  primo  di  vista  Gesù  Cristo , per  amore  di  lui 
tutti  gli  uomini,  per  amore  di  essi  tutti  gli  animali . 

(b)  Gesù  in  rnezxo  dei  tempi  come  un  Monarca  in  mecca  a' suoi  stati. 
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Perche’  tl  Ficltuol  di  Dio  siasi  Ivcarvato; 


sembra  ano  dei  più  dotti  nelle  più  segrete 
tradizioni , che  i Giudei  conservavano  tra  lo- 
to, avendo  essi  molte  tradizioni,  e tutte  le 
loro  scienze  non  essendo  scritte:  quei , cut 
essi  chiamavano  loro  Dottori,  tenevano,  che 
Iddio  date  avesse  a Mosè  (,r)  due  leggi  sul 
monte  bina,  l’una,  che  scrisse  per  Divino 
comando,  e che  comunicò  a tutto  il  popolo, 
ed  è il  Decalogo  ; l’ altra  che  non  iscrisse  , e 
che  non  fece  palese  a tutti  indifferentemen- 
te , ma  solo  a qualche  numero  de’  p ù an- 
tichi , e dei  più  savj , come  a que’  settan- 
ta vecchioni  , de’ quali  si  parla  meli’  Eso- 
do , e questi  1’  hanno  fatta  passare  succes- 
sivamente per  tradizione  ai  loro-discendett- 
ti  . Di  fatti  il  Reale  Profeta  manda  i Fi- 
gliuoli ad  interrogare  i loro  padri  per  im- 
parare da  loro  ciò  che  non  sapevano  , se 
non  per  tradizione , e non  ritrovavano 
scritto  nei  libri  : Interroga  patrem  inni» 
& annuniiabit  libi  ; majorcs  tuoi,  Ù"  di- 
tent  libi.  Questa  scienza  secreta  non  era 
conosciuta  dal  volgo  , perchè  non  era  ca- 
pace di  ben  concepirla. 

Nell’ultimo  libro  di  Esdra,  (che  none 
ricevuto  come  Canonico,  ma  non  lascia  dv 
essere  conservato  come-  veridico)  ritrovia- 
mo ( b ) in  tornami  espressi,  che  Dio  aven- 
do rivelare  a Mosè  molte  maravigiiosissime 
cose,  gli  comandò  di  pubblicarne  alcune,  e 
di  tenere  le  altre,  celare  : Lochi us  sum  Moy- 
si , & entravi  illi  mirabilia  multa , &'  prx- 
crpi  et  li  ireos  : Hxe  in  palam  facies  nerba,  & 
hxc  abscondes . Si  crede,  che  vi  fu  sul  fi- 
ne scritta  qualche  cosa  di  questa  scienza 
secreta  , ma  per  Ja  malizia  dei  Rabbini, 
degli  Scribi,  e dei  Dottori  della  legge, 
che  volevano  oscurare  le  più  chiare  testi- 
monianze della  venuta  del  Messia  la  mag- 
gior parte  ha  degenerato  in  magìa,  ed  in 
istolre  immaginazioni 
. ( ’c ) Galatiuo  però  , che  ha  faticato  molto 
per  sbrogliare  il  vero  dal  falso,  ci  dice  che 
una  delle  più  certe,  e principali  tradizioni 
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degli  antichi  Ebrei  era  che  Dio  Creatore 
aveva  fatto  tutto  questo  grand’ universo  per 
amore  del  Messia,  e della  sua  Santa  Ma- 
dre : ciò  che  fa  evidentemente  vedere , che 
non  credevano,  che  dovesse  venire  al  Mon- 
do sol  per  accidente,  e per  occasione  del 
peccato  d’Adamo;  ma  che,  se  si  fosse  con- 
»ervato  nell’innocenza,  il  Messia  non  a- 
vrebbe  lasciato  di  venire  in  terra  per  farsi 
uomo , e prendere  possesso  del  mondo , 
come  di  suo  proprio  dominio,  poiché  era 
stato  fabbricato  dal  supremoCreatore  espres- 
samente per  amor  di  lui. 

A questa  prima  ragione  voglio  aggiun- 
gere la  seguente,  che  non  è meno  forte  nè 
meno  bella. 

ARTICOLO  Vili. 

Seconda  ragione  che  prnova  , che  il  Figlìttol 
di  Dio  si  sarebbe  incarnato , quantun- 
• que  Ariamo  non  avesso  peccato. 

LA  natura  non  ha  passione  più  forte  di 
quella  di  conoscere  quel  Dio  che  l’ha 
fatta  (./):  ella  è così  grande  questa  passione, 
che  l’uomo  ha  una  facoltà  nella  sua  perso- 
na, sia  spirituale,  o corporale  , che-  non  pro- 
curi di  conoscere  Iddio:  e quantunque  sap- 
piamo pel  lume  delia  ragione-medesima, che 
il  vero  Dio  è un  puro  spirito p nulladimcno 
noi  vogliamo,  che  i-  nostri  sensi  il  perce- 
piscano , e non  siamo  pienamente  contenti 
d’  un  Dio,  che  non  si  vede  . Qual  difficol- 
tà non  hanno  avuta  Mosè,  i Patriarchi,  i 
Profeti,  e tutti  i Pontefici  dell’antica  leg- 
ge , per  contenere  il  Popolo  nel  culto  di- 
un  Dio  invisibile?  Ad  ogni  ora  fuggivano,, 
ed  andavano  ad  adorare  gli  idoli , perchè 
erano  ancora  turti  carnali  , nè  potevano  vi- 
vere , se  non  avevano  un  Dio,  che  avesse- 
qualche  commercio  coi  sensi  . 

(e,  Bisognava  necessariamente,  che  avessero’ 
qualche  cosa  di  visibile  per  contentarli  : per 

que- 


(a)  Due  leggi  divine  date  a Mosè  una  per  essere  pubblicata , P altra  per  essere  s .creta. ■ 

(b)  Esdr.  ìib.  4.  cap.  14.  V.  5. 

(c)  L.b.  1.  de  arcenis  Christiana  rclig.  c.  1.  3.  4.  V antica  tradizione  de' Giudei  è che  il 
Mando  è stato  fabricato  per  il  Alessia  e la  sua  sena  madre  . 

(d)  Qjianlo  Adamo  non  avesse  peccato,  il  Figlino!  di  Dio  si  sarebbe  incarnato,  off 
c/rè  avessimo  un  Dio  visibile. 

(e)  Il  popolo  di’  Isdraelo  aveva  un  appassionate  desiderio  di  vedere  il  sso  Dio. 
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Conferenza  Quinta 


questa  si  diedero  loro  socrificj  d’ animali  in 
gran  numero;  ma  questo  non  bastava  : si 
facevano  loro  vedere  assai  frequenti,  e ma- 
nifestissimi miracoli , e non  erano  conten- 
ti ! talvolta  udivano  la  divina  voce^,  che 
parlava  loro  con  istrepiti  più  formidabili 
di  quelli  dei  tuoni  y tremavano  sul  punto, 
«d  il  pregavano  di  non  più  parlar  loro  egli 
stesso  per  tema  di  morire  di  spavento, ma 
che  Mosè  il  quale  era  tutto  dolcezza , par- 
lassero loro  da  -sua  parte.  Ciò  non  ostante 
poco  dopo  ricominciavano  a desiderare  , che 
Dio  si  rendesse  visibile  ; altrimenti  erano 
Sentati  di  correre  dietro  agli  Idoli:  fu  loro 
promesso  per  soddisfare  i loro  desideri , che 
verrebbe  il  tempo  , in  cui  vedrebbero  il  Dio 
d’  Israello  discender  loro,  e che  famigliar- 
mente  con  loro  converserebbe  : Post  bxc  in 
terris  visu s est , tX  tum  hominibus  convcr- 
satus  est  (a).  Questa  promessa  li  consola- 
va molto  , ma  il  ritardo  dell’esecuzione 
.talmente  gli  affliggeva,  che  non  cessavano 
di  dimandare  a Dio,  che  mandasse  loro  al 
piò  presto  quello,  che  loro  avea  promesso: 
Venite,  Signore,  non  tardate  pià  , affretta- 
tevi a soccorrerci,.  Altre  voite  dicevano  .• 
Rompetevi,  Cieli,  e distendete  a noi-,  fin 
0 quando  ci  priverete  della  vostra  presen- 
za l mostrateci  solamente  la  vostra  faccia , 
a saremo  salvi  ( b ) . 

Quantunque  fossero  nodriti  di  questa  spe- 
ranza sovente  Jor  confermata,  nuiladimeno 
non  potevano  vivere  contenti,  se  non  ado- 
ravano un  Dio  sensibile  : portavano  una  se- 
creta invidia  agli  idolatri , che  avevano  la 
consolazione  di  adorare  un  Duo,  che  vede- 
vano ; a segno,  che  il  Santo  Re  Davide  (e), 
ancorché  fosse  tutto  spirituale,  essendo  uno 
dei  maggiori  Profeti,  confessa,  che  si  sen- 
tiva ferire  da  un  sensibile  dolore , è si  li- 
sjuefaceva  in  lagrime  giorno, « notte,  quan- 
do gli  schiavi  degli  Idoli  venivano  a diman- 
dargli : dove  é il  Dio , che  voi  adorate  / 
-fai i uni  gli  mostravano  una  statua  di  pie- 


tra , o di  metallo , e gli  dicevano  ecco  tT 
Dio:  che  adoro  ( d ):  altri  gli  mostravano 
il  sole,  e gli  dicevano  : ecco  la  maestà  del 
Dio,  che  io  servo.  Deh!  diceva  quel  San- 
to Re  , che  posso  io  dir  loro  l con  quali 
occhi  larò  io  veder  loro  il  vero  Dio , al 
quale  offerisco  i miei  sacrifici  (e)?  Potuit 
p.iganus  octclis  corporis  estendere  Deum  suum, 
lapidem , vel  solem  : sed  ego  quibus  oculis 
estendavi  solis  creai  tremi  Non  potrò  io 
dunque  dire  giammai  : ecco  il  mio  Dio.; 
il  veggo  co’ miei  occhi,  gli  parlo,  l’odo 
parlare;  tratto  familiarmente  con  lui.*  al, 
santo  Profeta , voi  avrete  questo  insigne 
vantaggio  per  mezzo  del  Mistero  dell’  In- 
carnazione , che  per  questa  sola  ragione  era 
necessario,  sebhen Adamo  non  avesse  peccato. 

(/)  Egli  era  ben  dovere  di  confondere 
la  favolosa  gentilità  colla  vera  Religione. 

I pagani  avevano  degli  Dei  immaginar^  sot- 
to la  figura  di  uomini , o di  animali  : ciò 
che  era  una  doppia  menzogna,  poiché  non 
erano  né  veri  Dei,  nè  veri  uomini;  dun- 
que per  questo  il  vero  Dio  ha  voluto  es- 
porsi agli  occhi  nostri  velato  della  vera  so* 
stanza  della  nostra  umanità  , affinchè  con 
una  doppia  verità  di  u»  vero  Dio,  e d’un 
vero  uomo  , si  confondesse  la  doppia  men- 
zogna delia  falsa  Religione  degli  Idolatrie 
(g)  Deo,  ilaque  in  fiumana  natura  falso 
adorato  , Deus  vere  homo  factus  est , ut 
solveret  falsum . 

(A)  Era  dunque  assolutamente  necessario, 
che  ilfìgiiuol  di  Dio  s’ incarnasse  , quantun- 
que Adamo  conservata  avesse  la  sua  innocen- 
za per  se,  e per  noi , affine  di  stabilire  soda- 
mente la  vera  Religione  tra  noi  : perché  es- 
sendo noi  composti  di  corpo,  e di  spiriro, 
avvremmo  creduto  d'  aver  sol  mente  una 
mezza  Religione,  se  l’una,  e Fa  tra  di  que- 
ste parti  non  avesse  conosciuto^  servito  il  suo 
Dio:  bisognava,  che  lo  spirito  sacrificasse  a un 
Dio  spirituale,  ma  bisognava  altresì, che  ilcor- 
po  servisse  a un  Dio  corporale,  Bisognava 

dua- 


(a)  -Baruch.  J. 

(b)  Psalm.  7$. 

(c)  Psalm.  41. 

(d)  Noi  abbiamo  un  Dio  visibile. 

(e)  yfugust.  in  psalm.  41. 

( f ] Il  Figliuolo  di  Dio  si  è fatto  uomo  per  confondere  la  menzogna  della  gentilità, 
fg]  Ciri!.  Alex,  catech.  1 1. 

[h]  Ci  abisognava  un  Dio  corporale , e spirituale  per  avere  una  intiera  Religione, 
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Perche’  il  Ficuuoio  »i 

duitque , che  avessimo  un  Dio  uomo , che 
fosse  l’uno,  e l’altro,  un  puro  spirito  per 
la  sua  divinità  , cd  un  vero  corpo  per  la 
tua  umanità  , affinchè  4-  uomo  avesse  il  mea- 
to d’attaccarsi  a Dio  secondo  tutto  se  stes- 
so, con  l’esterno,  e con  l’interno,  con  il 
corpo,  e con  Io  spirito,  e potessimo  vera- 
mente dire  senta  alcuna  limitazione  (a)  : 
Mi  hi  autem  adkjerere  Deo  bonum  est . 

Ella  era  un’amabile  promessa,  che  Iddio 
ci  faceva  per  bocca  de’  suoi  Proleti  : Bruni 
tatti  lui  videntes  prjceptorem  tuum  : Gli 
occhi  vostri  vedranno  ii  vostro  precettore, 
le  vostre  orecchie  udiranno  la  sua  voce. 
Tu  , greggia  d’Israele,  vedrai  il  tuo  pasto- 
re camminare  dinanzi  a te,  e condurti  ai 
pascoli  della  vita,  e difenderti  dai  lupi , 
cioè  dai  nemici  della  tua  salute  (b) . Tu 
visibile,  e sensibile  Chiesa  avrai  alla  testa 
il  tuo  sommo  Pontefice,  che  ti  benedirà, 
e sarà  della  stessa  natura  dei  membri , che 
compongono  il  corpo  dei  fedeli.  Voi  arma- 
re dei  Dio  delle  battaglie,  che  combattete 
per  lui  sopra  la  terra  per  trionfare  eoa  lui 
nel  Cielo,  voi  vedrete  il  vostro  Imperado- 
je  in  mezzo  a voi , che  addestrerà  le  vo- 
stre mani  alle  battaglie,  insegnandovi  a ri- 
ce"0re  ferite,  ed  a morire  per  amor  suo, 
come  egli  ha  sofferto  fino  alla  morte  per 
amor  vostro-  Tu  infine,  cristiana  repub- 
blica , vedrai  il  tuo  legislatore , che  ti  darà 
le  leggi  di  una  perfettissima  giustizia  , in- 
segnandoti egli  stesso  ad  osservarle  co’ suoi 
esempi  egualmente,  eh  - colle  parole. 

Vedete  .o  , quanti  gloriosi  risoli  porta 
Gesù  Cristo  Dio  uomo,  come  altrettanti  dia- 
demi sopra  il  suo  capo,  che  sono  altret- 
tante ragioni  deila  stia  Intarnarione,  e che 
senza  dubbio  P avrebbero  obbligato  a farsi 
uomp  , ancorché  1*  uomo  non  avesse  mai 
peccato:  conciossiachè  egli  è nostro  Re, 
nostro  Pastore  , nostro  Precettore  , nostro 
Pontefice  supremo , c nostro  Legislatore  . 
Chi  non  ere  ierà  , che  tutte  queste  gran  qual- 
tà  sieno  altrettanti  diritti  , che  egli  ha  sopra 
di  noi , quando  anche  non  fosse  venuto  co- 
Tom.  IL 
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me  Redentore?  Egli  è vero , che  presa  noti 
avrebbe  una  carne  mortale,  e passibile  (c)  , 
se  non  fosse  stato  necessario  di  morire  per 
la  nostra  salute:  mi  egli  è vero  altresì ,• 
che  non  avrebbe  presa  una  carne  gloriosa  , 
e tutta  risplendente  di  luce,  e come  la  tie- 
ne adesso  nel  Cielo, altrimenti  non  sarebbe 
statonel  caso  di  potere  conversare  cogli  uomi- 
ni, se  non  con  un  miracolo  non  avesse  so- 
spesi gii  splendori  delia  sua  maestà  , per 
acccmo|darsi  alla  debolezza  degli  occhi  ncgtri. 

O Ge;ù  felicità  del  mondo  ! di  qual  ab- 
bondanza di  divine  consolazioni  avreste  voi 
riempiuti  gli  uomini,  se  trovati  gli  aveste 
senza  peccato?  con  qual  contento  avrebbe- 
ro goduta  la  vosrra  amabile  presenza  , e 
con  qual  ardore  tutti  i cuori  sarebbonsi  at- 
taccati a voi?  maledetto  peccato  , perchè  ci 
hai  tu  privati  d’un  sì  gran  bene?  ma  perchè 
ancor  adesso  ci  riduci  all’  impotenza  d’ama- 
te Gesù  Cristo  con  purità , innocenza  , e fe- 
deltà come  avremmo  fatto  , giacché  pre- 
sentemente abbiamo  più  sensibili  obbliga- 
zioni d’ amarlo  di  quello,  che  n’ avremmo 
avuto  in  quello  stato  ? 

ARTICOLO  IX. 

Terza  ragione,  che  prova,  che  il  Figliuol  di 
Dio  si  sasebbe  Incarnato , benché  Ada- 
mo non  avesse  peccato. 

PErché  mai  ha  voluto  Iddio  cavare  dal 
fondo  del  nulla  questo  grande  universo? 
Non  si  puh  dubitare  , che  fu  per  sua  glo- 
ria , questo  è il  solo  frutto,  che  vuole  racco- 
glierne : ma  che  lode  , o qual  gloria  può  egli 
ricevere  dalla  terra,  o dai  Cieli,  o dalle 
piante,  o dagli  animali,  che  incapaci  sono 
di  conoscerlo,  ed  amarlo?  voi  direte,  che 
per  questo  espressamente  ha  riunite  tutte 
le  opere  delle  sue  mani  nell’uomo,  che  è 
un  picciol  mondo  , avendo  voluto  che  aves- 
se l’essere,  la  vita,  i sensi , come  gli  ele- 
menti, le  piante,  e gli  animali;  ed  inol- 
tre avesse  l’intendimento,  e la  capacità  di 
G cono- 


fa)  Psalm.  71. 

(b)  Bisognava,  che  la  Chiesa  visibile  avesse  un  Dìo  visìbile. 

(c)  Se  Adamo  non  avesse  peccato.  Cesi  Cristo  non  avrebbe  presa  una  carne  passibi- 
le , ma  nè  mene  una  farne  gloriosa* 
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conoscerlo,  ed  amarlo,  affinché  egli  solo 
gli  renda  tutta  la  gloria  (a),  tutte  le  lo- 
di , e tutto  1’  amore  che  desidera  ricevere 
da  tutte  le  opere  sue  . 

Ma  io  vi  dimaqdo,  qual  lode,  o qual 
onore  può  l’uomo  rendere  a Dio,  che  abbia 
qualche  proporzione  con  l’ infinita  grandez- 
za della  sua  maestà?  Non  si  sa  forse  che 
tra  il  finito , e l’ infinito  non  si  dà  proporzio- 
ne ? Iddio  è un  essere  infinito,  e l’uomo  è 
un  essere  finito  sì  vicino  al  nulla  , che  non 
gli  resta,  che  un  passo  a fare  per  ritor- 
narvi : che  può  dunque  egli  fare  per  ren- 
dete a Dio  l’onore  , e la  gloria  infinita,  che 
gli  è dovuta?  Si  consumino , e si  annienti- 
no gli  uomini  tutti  insieme  per  rendere  a 
Dio  tutti  gli  omaggi,  tutte  le  lodi,  tutta, 
la  gloria,  tutto  l’amore,  di  cui  sono  ca- 
caci, non  potranno  mai  presentargli  cosa, 
che  non  sia  finita , ed  in  conseguenza  infi- 
nitamente minor  di  ciò  , che  è dovuto  alla 
sua  maestà  infinita.  Che  fare  dunque?  Sa- 
rà pur  detto , che  Iddio  non  sarà  mai  ono- 
rato, né  amato,  né  lodato,  nè  servito  , ni 
glorificate  fuori  di  se,  quanto  merita ? 

Egli  é certo,  che  solamente  un  Dio  in- 
finitamente grande  può  rendere  a Dio  tutti 
gli  omaggi,  che  merita,  mentre  l’onore 
tira  il  suo  prezzo,  e la  sua  eccellenza  non 
da  colui,  che  è onorato,  ma  dalla  persona , 
che  onora:  poco  conto  si  fa  dell’onore, 
yer  grande  eh’ esser  possa,  che  un  sempli- 
ce contadino  fa  ad  un  Re  ; ma  sommamen- 
te si  stima  l’onore,  che  un  Re  prende  ad 
un  semplice  contadino  per  picciolo,  che  sia 
(Zi)  ; perchè  l’ onore  tira  il  suo  prezzo  , ed 
51  suo  valore  dalla  persona , che  onora . Non 
•vi ,é  dunque,  se  non  una  persona  infinita- 
mente nobile , che  sia  capace  di  rendere  a 
Dio  un  onore  infinito., 

(0  1°  veggo  1’  unico  figlinolo , il  Verbo 
v eterno  in  seno  al  suo  Padre.  E’ vero,  che 
egli  è una  persona  d’ una  dignità  infinita, 
che  sa  , che  il  suo  Divio  Padre  merita  un 
•onore  infinito,  ma  in  quello  stato  non  può 
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renderglielo,  perchè  non  è suo  inferiore?' 
egli  è suo  eguale  in  tutto,  poiché  è uno 
stesso  Dio  con  lui;  egli  sa  altresì , che  po- 
trebbe renderglielo,  se  fosse  suo  inferiore, 
perchè  non  lascierebbe  per,  questo  d’essere 
suo  eguale;  egli  infinitamente  io  ama,  ed 
espressamente  vuol  rendersi  suo  inferiore, 
per  essere  in  istato  di  rendergli  tutta  la 
gloria  , che  merita  , e degno  è di  ricevere 
dalle  sue  creature.  Or  qual  altro  mezzo 
piò  convenevole  poteva  egli  prendere  per 
rendersi  inferiore  a Db  suo  Padre  , che 
farsi  uomo,  affini  d’  essere  in.  istato  di 
rendergli  tutta  la  gloria  infinita  alla  sua 
infinita  maestà  dovuta?  poiché  l’uomo  è la 
sola  tra  le  visibili  creature  , nella  quale  le 
altre  tutte  unite  insieme  ritrovami,  ed  al- 
tresì la  sola  dotata  d’  un  intelletto  , che  la 
rende  capace  di  conoscere,  di  glorificare, 
ed  amare  il  suo  Dio  : per  questo  egli  ha 
eletto  di  farsi  uomo.  Quindi  evidentissima- 
mente vediamo,  che  - era  necessario,  che 
una  divina  persona  s’  Incarnasse  per  la  mas- 
sima gloria  di  Dio,  senza  risguardo  al  pec- 
cato d’Adamo., 

(d)  Di  fatto  noi  vediamo,  che  S.  Chiesa 
governata  dallo  Spirito  Santo  continuando 
sempre  il  bel  cantico,  che  fu  intuonato  da- 
gli Angeli  nel  tempo  della  nascita  dell’In- 
carnato Verbo,  Glori*  in  excelsis  Deo , vi 
aggiunge  espressamente  quelle  grandi  pa- 
role : Gratias  aginnts  ubi  propter  magnani 
gloria™  tuam  : Noi  vi  rendiamo  grazie , Si- 
gnore , per  la  grande  gloria  vostra , che  v:d  l’a- 
mo risplendere  in  questo  Mistero:  vi  rin- 
graziamo, perchè,  avendoci  dato  un  uomo 
Dio,  siamo  al  caso  di  rendervi  per  lui,  ed 
in  lui  tutta  la  gloria  , tutte  le  iodi,  e tutto 
l’amore,  che  meritate,-  essendo  verissimo, 
che  1’  infinita  Divina  Maestà  non  merita 
piò  d’onore,  nè  di  lode,  né  di  gloria  , nè 
di  ubbidienza,  nè  d’amore,  di  quanto  ne 
riceve  da  Gesù  Cristo;  tutto  quei  io  venen- 
dogli renduto  da  una  persona  infinita  , che 
gli  è eguale  in  .tutto,  e che  espressamente 

si  è 


(a)  Bisognava , che  il  Verbo  s'  intarsiasse  per  rtndere  a Dio  tutta  la  gloria  , che  egli 
i degno  di  ricevere  delle  sue  creature. 

(b)  Perché  un  puro  uomo  non  può  onorare  Dio  quanto  merita . 

(c)  Perché  il  Figlino l di  Dio  non  poteva  onorare  Iddio  suo  Padre , se  non  fosse  sta- 
sto uomo . > 

,fd)  Dio  ì glorificato  da  Gesù  Cristo  tane t quanto  può,  t deve  esserlo. 


. Perche’ il  Figliuolo  m Dio  siasi  Incarnata.  99 

sii  renduta  sua  inferiore  per  essere  in  ista-  sere  in  istato  di  rendere  infiniti  omaggi  a 
to  di  prestargli  i suoi  omaggi . Oh  se  noi  Dio  fuori  della  sua  Divinità  , non  poten- 
sapessimo  stimare  il  svalore  del  tesoro,  che  dolo  fare  in  se? 

possediamo  in  Gesù  Cristo.'  egli  è così  rie-  ( b ) Non  pensare  voi  altresì  , che  lo  Spt- 

co , che  noi  possiamo  ricavarne  da  soddis-  rito  Santo  non  potendo  nella  Divinità  fare 
fare  perfettamente  ogni  nostro  debito , ren-  il  menomo  ringraziamento  al  Padre,  ed  al 
dendo  a Dio  tutto  quello,  che  può  diman-  Figliuolo  dell’infinito  bene,  che  da  loro 
darci  in  tutta  l’ estensione  della  sua  poten-  ricevette,  come  da  suo  principio,  abhia 
za,  e grandezza  infinita;  di  maniera  , che  con  grand’  allegrezza  intrapreso  d’essere 
possiamo  dirgli  francamente:  vi  ho  soddis-  l’Architetto  di  quest’opera  così  miracolosa 
fatto,  Signore,  nè  vi  debbo  di  più.  O dell’ Incarnazione  del  Figliuolo,  affinchè  con 
mio  Gesù , o mio  caro  tesoro , io  ho  bi-  questo  avendo  acquistato  un’  autorità  par- 
sogno  di  voi  solo:  che  ho  io  a fare  di  tut-  ticola-e  sopra  la  persona  del  Verbo  incar- 
to il  resto  ? toglietemi  tutto  : purché  voi  nato , si  servis  se  dei  movimenti  i più  -su- 
solo  io  possegga,  sono  infinitamente  ricco  filimi,  e più  Divini  della  di  lui  anima,  per 
pel  tempo  , e per  1’  eternità.  fare  nella  di  lui  persoaa  ciò , che  non  po- 

Ma  solleviamo  qui  più  in  alto  i nostri  teva  fare  nella  propria?  imperc'occhè  ci 
pensieri  («).  Considerate  essere  impossibile , avvisa  S.  Paolo,  che  quel  Divino  Spirito 
che  le  tre  persone  dell’ adorabile  Trinità  si  rende  padrone  de’ nostri  cuori  per  amare 
ricevano  giammai  alcun  atto  di  rispetto , Dio  con  loro  ; poiché  essendo  1’  amore  infi- 
nè  di  sommessione , nè  anche  di  ricono-  nito,  non  può  produrre  alcun  atrod’amo- 
scenza  per  tutti  gli  infiniti  beni,  che  rice-  re  nella  Divinità , ed  egli  è , che  ci  dona 
vono  l’une  dall’ altre,  perchè  non  essendo,  la  voce,  e la  parola  per  chiamare  Dio  no- 
che  uno  stesso  Dio,  non  hanno  tra  di  loro  stro  Padre  : In  quo  otamamus , Abba , Patir . 
dipendenza  alcuna.  Ma  se  per  impossibile  Che  pensate  voi,  che  egli  faccia  nell’ 
una  persona  potesse  rendere  all’altra  rico-  anima,  c nel  cuore  del  Verbo  Incarnato, 
finizioni  eguali  al  bene,  che  ella  riceve  da  quell’ adorabile  Verbo,  che  è insieme  1» 
lei,  non  è egli  vero,  che  l’unico  figliuolo  parola  del  Padre,  ed  il  principio  dell’amo- 
vedendo  che  riceve  da  Dio  suo  Padre  la  re  infinito  ? o Dio!  con  qual  eccellenza 
Divinità  , che  è un  bene  infinito,  vorrebbe  possiamo  noi  idearci,  che  egli  si  servisse 
rendergliene  grazie  infinite?  tutto  ciò,  che  di  quella  Divina  persona  umanizzata,  per 
egli  può  fare,  è di  amarlo  {«finitamente,  amare  col  di  lui  cuore,  e per  chiamare 
ma  non  per  atto  di  riconoscenza.  Dio  Padre  con  la  di  lui  bocca?  il  Re  dei 

Eh  ! non  penserete  voi  dunque,  che  quest’  cuori  è quello  di  Gesù  Cristo  : chi  può  però 
unico  figliuolo  siasi  renduto  con  allegrezza  dubitare,  che  ivi  lo  Spirito  Santo  abbia 
inferiore  a Dio  suo  Padre,  facendosi  uomo,  posto  il  suo  trono  con  tutta  la  magnifi- 
affinchè  la  sua  Divina  persona,  che  riceve  cenza?  e chi  potrà  pensarsi , che  tutte  que- 
un  bene  infinito  nell’eternità  senza  render-  ste  gnndi  maraviglie  sieno  state  operate 
gli  alcune  grazie,  essendo  vestito  della  no-  sol  per  accidente  a cagione  del  peccato  di 
stra  umanità  possa  ringraziarlo  infiniramente  Adamo  ? 

della  sua  nascita  eterna  egualmente,  che  A tutto  questo  voglio  aggiungere  ciò, 
della  temporale?  Lasciamo  da  parte  il  pec-  che  d’ordinario  più  sensibilmente  ci  tocca, 
tato  d’Adamo;  questo  solo  gran  disegno  e davvantaggio  ci  persuade,  cioè  i nostri 
non  era  egli  bastante  per  fargli  formare  il  particolari  interessi;  e sarà  l’ultima  ragio- 
decreto  della  creazione  del  mondo , per  prò-  ne,  che  conchiudarà  questa  conferenza, 
durvi  degli  uomini  , che  fossero  capaci  di 
conoscere , ed  amare  Dio  , e per  mettersi  , . ' . 

egli  stesso  nel  numero  degli  uomini  per  es-  ' 

Ci  AR- 

(a)  Di  tutte  le  Alvine  persone  la  seconda  scia  pub  ringraziare  le  altre . 

(b)  Perchì  il  Figliuola , r lo  Spirile  santa  hanno  <tn  allegrezza  operata  fi  mistero 
dell  Incarnazione . 
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Quarta  Turione , la  qual prucva , che  qua n- 
tun  .ue  Adamo  non  avesse  peccato  , il  fi- 
gliuolo di  Dio  si  sarebbe  incarnato. 

NON  era  già  intenzione  di  Dio  d’ in- 
grandire se  stesso  facendosi  uomo,  poi- 
ché l’infin  ta  sua  Maestà  non  può  ricevere 
accrescimento  alcuno  da  tutto  quello , ehe 
è fuori  di  lui  («)  ; ma  egli  ha  voluto  in- 
nalzare infinitamente  la  bassezza  della  no- 
stra umana  condizione,  facendo  che  l'uomo 
sia  Dio.  Si  son  trovati  degli  uomini,  che 
Lanno  avuta  I*  ambizione  di  farsi  adorare- 
come  Dei  (b) . Nabucodonosor,  che  era  un 
nomo  mortale  , e che  non  poteva  avere  piò 
di  sei,  o sette  piedi  d’altezza,  vuole  che^ 
tutto  il  Mondo  l’ adori  come  un  Dio  Im- 
mortale, e come  il  maggiore  degli  Dei  : ed 
il  mezzo,  che  prende,  è di  far  formare  una 
Statua  non  della  grandezza  ordinaria  degli 
Idoli,  che  adoravano  tutti  i gentili,  ma 
una  grande  Statua  d’oro  di  sessanta  cubiti 
d’ altezza  ; e comanda  sotto  pena  di  fuoco, 
«he  tutto  il  Mondo  si  prostri  colla  faccia 
jper  terra,  ed  adori  quella  Statua,  nella 
uale  egli  si  persuade  di  ricevetegli  onori 
ivini.  Su  di  che  San  Giovanni  Crisosto- 
mo esclama  ammirando  la  cecità  , c follìa 
di  quel  Principe  (r):  f'ide  regis  dementi a 
excessum , r'tvens  ex  non  vivente  splendidior 
etpparere  volebat  (d).  Quest’’  uomo , che  era 
vivente,  vuole- comparire  un  Dio  immorta- 
le per  mezzo  di  una  cosa , che  non  ha  vi- 
ta ; questo  picciol  uomo  vuol  farsi  un  gran 
Dio  per  mezzo  di  un  metallo,  che  è me- 
no di  lui.  Ma  che  ha  egli  guadagnato  con 
questo,  se  non  dimostrassi  meno  d’  un  uo- 
mo; e far  vedere  a tutti  i secoli,  che  era 
■o  insensato  ? 

Non  isti  alla  follìa  dei  Principi  ambizio- 


si il  farsi  Dei  da  loro  stessi  : ciò  però  , che 
essi  non  possono  fare  (e),  l’ infinita  sapien- 
za del  Re  dei  Re  ammirabilmente  l'ha: 
fatto  , volendo  che  I’  uomo  fosse  veramen- 
te Dio,  al'orchà  Dio  si  è fatto  veramente 
uomo.  Qtieil’ insaziabile  appetito  di  gran- 
dezza, che  si  acc-se  nel  cuore  dell’ uòmo, 
allorché  il  Demonio  seducendo  i nostri  pri- 
mi parenti,  promise  loro,,  che  sarebbero 
come-  Dei , fu  deluso  nella  persona  d'Ada- 
mo ; ma  si  è saziato  anzi  colmato  sopri 
quanto  avesse  osato  desiderare  , nella  per- 
sona del  secondo  Adamo  Gesù  Cristo,  nel. 
quale  l’uomo  non  solamente  è come  Dio, 
ma  è Dio  stesso  . Considerate  con  qoal  van- 
taggio voi  sarete  rapito  dall’  ammirazione 
delie  grandezze,  alle  quali  l’infinita  sua 
bontà  si  degna,  elevare  la  nostra  povera  u- 
mana  natura  . 

Vedere  la  Divinità  , e l'umanità  assise 
insieme  sul  medesimo  adorabile  trono  di  una. 
Divina  persona,  in  maniera  che  di  due  se 
ne  fa  una  sola  persona  , e che  ramo  é ver» 
il  dire,  che  l’uomo  è Dio,,  quanto  lo  t'  il 
dire  , che  Dio  è uomo:  e ciò,  che  secon- 
do il  nostro  modo  d’  intendere  è un  au- 
mento d’onore,  si  è il  vedere  l’ uomo  ele- 
vato sopra  quell’  Augusto  srono  in  mezzo 
del  sacro  Santuario  della  Trinità  Santissi- 
ma (/).-  Egli  c vero,  che  le  tre  persone 
Divine  sono  stabilite  nell’  infinita  grandez- 
za , che  loro  è comune  ; ma  nei  concepia- 
mo la  persona  del  Figliuolo  , che  in  mez- 
zo al  Padre  , ed  allo  Spirito  Santa,  e tra 
noi  giudichiamo  , che  il  posto  di  mezzo, 
abbia  un  non  so  che  di  più  onorevole.. 
Ivi  dunque  piace  alla  suprema  Divina  Mae- 
stà di  elevare , e collocare  la  nostra  uma- 
nità,. piuttosto  che  sò  la  persona,  del  Pa- 
dre, o dello  Spirito  Santo  - 

O uomo  cieco,  non  aprirai  tu  mai  gli 
occhi?  non  alzerai  ru  mai  il  capo  per  con- 
templare, ed  ammirare  le  grandezze  del  tuo 

Dia 


(a)  Tutta  la  gloria , e tutto  il  iene  della  nastra  untano-  natura  dipende  dal  Mistero- 
deli’  Incarnazione  . 

(h)  Dan.  3.  t 

(c)  Idem,  23.  ad  poput.  Antioch.- 

(d)  Follia  di  Nabucodonosor  . 

(e)  Dio  solo  poteva  fare-,  che  I’  uomo  fotte  veramente  Dio . 

(f)  L’uomo  elevato  sopra  ji  trono  di  Dio  bt  mezze  al  sacro  Santuario  della  Triniti . 
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Dio,  almeno  quelle,  che  ti  ha  conferite 
eoli’ ineffabile  mistero  dell’  Incarnazione?  (j) 
Media  et  ut  inter  Putrem , & Spiritimi  un- 
ti unt  persona  Filii  : familiari s humano  gene- 
ri benìgnitate , familiarior  ident itale,  cum 
ipsa  sola  carnis  nostra  susceperit  pauverta- 
tem.  Non  vedi  tu,  che  la  persona  del  Fi- 

fliuo\o  sta  in  mezzo  al  .Padre,  ed  allo 
Ipirito  Santo , come  il  cuore  dell’  uno  , e 
dell’altro?  e che  ella  è,  che  si  è voluta 
rend-re  famigliare  al  genere  umano  con  la 
sua  beni  gnità  ; ma  più  famigliare  nella  sua 
identità  ; avendo  voluto,  che  Dio,  e l’uo- 
mo fossero  una  stessa  cosa  nella  sua  perso- 
na, essendosi  ella  sola  vestita  della  povertà 
della  nostra  carne  mortale!- Or  chi  ardirà 
dire,  che  la  nostra  natura  ha  meritato  que- 
sto grandissimo  onore  , solamente  , perchè 
aveva  peccato?  non  ne  sarebbe  ella  stata 
più  degna , se  non  avesse  mai  peccato  ? co- 
me dunque  potrà  dirsi  , che  1’  uomo  non 
sarebbe  mai  stato  Dio,  se  non  fosse  stato  il 
gran  nemico  di  Din?  Non  è egli  ouesto, 
che  per  poco  voglion  dire  coloro,  che  ten- 

?ono,  che  il  figliuolo  di  Dio  non  si  sarebbe 
ncarnato , se  Adamo  non  avesse  peccato  ? 
dov’é  la  persona  di  buon  senno,  che  que- 
sta sola  proposizione  non  ributti? 

Vorrei  conchiudere  questa  conferenza  col- 
le parole  del  gran  San  Leone  Papa  ; (6) 
Agnosce , Christiane,  dignitatent  tuoni, 
Divina  faclus  consor  natura,  noli  in  ve- 
te  rem  vilitatem  degeneri  conversatone  re- 
dire'- Solleviti  dunque  una  volta,  o uomo 
mortale,  sopra  le  tue  naturali  bassezze,  e 
considera  le  tue  Divine  grandezze:  pensa, 
ehe  non  sei  più  tu  stesso,  dopo  che  hai 
avuto  l’onore  d’ essere  della  stessa  natura  di 
Dio  pel  mistero  dell’incarnazione  (<•) , e 
confonditi , se  scordandoti  della  gloria  di 
tì  alta  elevazione,  seguiti  villanamenre  le 
animali  inclinazioni , e fai  quest’  obbrobrio 
a un  Dio  uomo,  d’aver  fratelli,  che  sie- 
oo bestie  nei  costumi  . Sarai  tu  forse  men 
rispettoso  degli  stessi  demonj  per  la  tua  con- 

J • t 
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dizione  umana,  dopo  che  il  figliuol  di  Dio 
si  è degnato  d’  elevarla  fin  sopra  il  trono 
della  sua  divinità? 

(d)  Ritrovi»  un  d)  Gesù  Cristo  un  pover 
uomo,  cui  una  legione  di  demonj  molto 
crudelmente  tormentava:  quegli  spiriti  rtia- 
ligni  spaventati  dalla  presenza  della  sua  au- 
gusta  maestà,  corsero  dinanzi  a lui,  e pro- 
fondamente adorandolo  a dispetto  del  loro 
orgoglio,  gli  dimandarono  per  grazia,  che, 
se  li  cacciava  dal  corpo  di  quell'uomo, 
promettesse  loro  d’entrare  in  quelli  d’  una 
gran  truppa  di  Porci , che  ivi  vicino  pas- 
colavano ; ed  egli  pieno  di  quella  si  gran 
bontà , che  non  sa  negare  a’  maggiori  suoi 
nemici  ciò,  che  gli  addimandano,  accordò 
loro  quanto  desideravano  . Sopra  di  che  S 
Remigio  fa  una  giudiziosa  osservazione, 
cioè,  che  non  osarono  dimandargli  d’ entra- 
re nel  corpo  di  qualche  altro  uomo,  per- 
chè vedendo  la  maestà  d’  un  Dio  onnipoten- 
te, davanti  la  quale  tremano  di  paura,  ve- 
stita d’un  corpo  umano,  portavano  un  pro- 
fondissimo rispetto  a tutta  l'umana  natura: 
(e)  Non  petiit , ut  in  alios  homines  mitre - 
retur,  qua  Ulum  , cujtts  virtute  torqueba- 
tur , humanam  specicm  gettare  videbat. 

Cristiani , che  risponderete  voi  ai  rim- 
proveri , che  vi  faranno  gli  spiriti  immon- 
di ? Essi  hanno  riconosciuta  una  dignità, 
che  riveriscono  nella  vostra  natura  dopo  11 
mistero  dell’Incarnazione;  c voi  ne  fatesi 
poco  conto,  che  non  avete  rossóre  di  pro- 
stituirla alle  lordure  de’ più  infami  peccati* 
Quando  aveste  la  purità  degli  Angeli  del 
cielo,  non  sarebbe  abbastanza  per  chi  ha  l’ 
onore  d’essere  della  stessa  natura  d’un  Dio 
uomo  ; e voi  avete  ardimento  di  mettere 
nel  rango  delle  bestie  quella  natura , che  Id- 
dio ha  inalzata  sopra  gli  Angeli,  e fino  al- 
la gloria  della  sua  Divinità?  Gesù  Cristo 
vi  riconosce  in  se  medesimo,  evi  comuni- 
ca le  sue  grandezze;  deh!  dunque  riconó- 
scete Gesù  Cristo  in  voi,  e rispettate  l’ono- 
re, che  vi  ha  fatto,  d’entrare  cosi  avanti 
G g nella 


» 
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(a)  Damian.  ter «•  de  S.  Vigore. 

(b)  Serm.  I.  De  Nativiu  Domini i 

(c)  Noi  dobbiamo  arrossirci  ne!  ravvolgere  pensieri  di  bestie  dopo  t Jneaniaziini  t 

(d)  Li  diavoli  stessi  rispettano  la  natura  umarta  dopo  il  mistero  delf  Incamoniené , 

(e)  In  cap.  8.  Marci , 
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sella  vostra  parentela , che  siete  suoi  proprj 
fratelli , e membri  viventi  del  suo  mistico 
corpo. 

Ah?  te  noi  sapessimo  stimare  la  dignità, 
che  possediamo,  d’appartenere  a Gesù  Cri. 
sto.'  Questo  £ qualche  cosa  di  più,  che 
esser  fratelli  dei  primi  Imperatori  del  mon- 
do, e più  che  essere  della  condizione  de- 
gli Angeli,  e de’  più  alti  Serafini  del  cic- 
lo. Essi  ammirano  la  nostra  felicità , e noi 
non  la  conosciamo;  essi  han  per  gloria  d’ 
esser  nostri  servi  (a^-Omncs  sani  admini- 
straicrii  spìtitus , perché  vedono  negli  uo- 
mini una  parentela  Divina  , della  quale  essi 
l’onor  non  ebbero:  (b)  e noi  non  mettere- 
mo tutta  la  nostra  gloria  in  servire  Gesù 
Cristo  ? Si  tiene  a grand’onore  1’ essere  di- 
mestico di  un  Re,  si  comprano  ben  care  le 
prime  cariche  della  sua  casa , si  veste  delta 
di  lui  livrea , come  del  più  bell’  ornamen- 


to , che  aver  si  possa  . Ma  deh  ! che  cosa 
sono  tutti  i Re  della  terra  in  confronto  del 
solo  Gesù  Cristo?  Non  sono  essi  meno,  che 
la  polvere  a risguardo  di  tutto  l’ universo  1 
Quasi  nissuno  mette  il  suo  onore  nell’  esse- 
re de’ suoi  più- fedeli  servitori , e ben  lungi 
dai  gloriarsene , si  ha  piuttosto  rossore  di  ve- 
dersi adorno  delle  sue  livree.  Che  sono  i 
patimenti , le  umiliazioni , la  povertà  . O 
quanto  pochi  le  portano  con  piacere,  per- 
suasi che  lor  sieno  onorevoli!  O Gesù,  che 
tanto  stimati  avete  gli  uomini , che  avete 
amate  per  fin  le  loro  miserie,  quanto  poco 
siete  conosciuto,  poco  stimato,  e poco  ama- 
to dalla  maggior  parte  degli  uomini?  O 
Divino  Gesù  , fateci  vedere  la  bellezza  di 
tutto  cib,  che  è in  voi,  e saremo  persuasis- 
simi, che  niente  v’ha  di  più  grande,  che 
il  servirvi,  c l’imitarvi,  e rassomigliarsi  a 
(oi. 


CONFERENZA  VE 


Sopra  la  cecità  de'  Giudei , e di  tutti  quelli , che  non  credono 
la  venuta  di  Gesìt  Cristo. 


AVeva  ragione  il  vecchioTobia  di  dire 
al  suo  figliuolo,  che  siamo  tutti  pel- 
legrini sopra  la  terra:  (e)  Peregrini  sumus 
super  t-rram . Vero  è,  che  tutti  gli  uomi- 
ni non  hanno  eli  stessi  impieghi  ; ma  tutti 
camminano  dello  stesso  passo  nei  corso  della 
vita;  non  ve  n’ha  un  solo,  che  ad  ogni 
momento  non  avanzi  il  suo  viaggio,  ed  in- 
cessantemente non  tenda  al  termine  comune, 
che  ugualmente  finisce  la  vita  di  rutti  gli 
uomini , quantunque  camminino  per  isrra- 
de  molto  differenti,  ciascheduno  secondo  i 
suoi  disegni,  e le  intenzioni  particolari , che 
gli  strascinano  da  una  parte,  e dall’altra. 
Avviene  quasi  alla  moltitudine  degli  uomi- 
ni, come  agli  innumerabili  atomi,  (if)che 
confusamente  sono  nell’ aria,  e che  un  leg- 


gier  movlmenlo  gli  agita,  gli  ammassa, 
e gli  spande,  gli  unisce,  e li  divide,  me- 
scola , e distingue  con  una  irregolare  agitazio- 
ne , che  non  ha  fine. 

Se  ciascun  uomo  facesse  particolare  rifles- 
so sopra  il  corso  della  sua  vita , e conside- 
sanda  come  fra  gli  altri  uomini  ha  fatto 
mille  volte  il  movimento  irregolare  degli 
atomi  andando  , e venendo  , passando  , e 
ripassando  in  mezzo  ad  una  moltitudine  , 
tra  la  quale  nissuno  sa,  dove  vada  l’altro; 
nè  a che  cosa  pensi,  nèciù,  che  desideri, 
e quante  volte  egli  stesso  per  impensato  ac- 
cidente è entrato  in  qualche  società  , con  un 
certo  numero,  che  ora  si  è aumentato , ora 
diminuirò,  e poi  dissipato;  e che  si  è tro- 
vato aleato  con  altri , cui  poi  ha  anche  la- 

scia- 


I 


(a)  Hebr.  l. 

(b)  Se  noi  ispessirne  stimare  1 onere , che'  ebbi  imo.  messere  fratelli  ài  Gesù  Cnste. 

(c)  Noi  siane»  tutti  pellegrini  sopra  la  terra . 

(d)  Gli  uomini  si  mescolano  sopra  la  terra,  come  gli  atomi  nell'  0ia. 
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sciati,  senza  che  più  niente  sappia,  che  ne 
sia  divenuto  dei  primi , che  ha  frequentati 
come  essi  dai  canto  loro  non  sanno , quali 
sieno  state  le  sne  venture  : Dio  buono!  qual 
confusione,  quale  scompiglio,  ed  avviluppa- 
mento di  cose  non  vedrebbe  nel  giro  de* 

fiorai  suoi!  Quali  movimenti  infatti,  qua- 
i circolazioni,  cambiamenti  continui  sono 
quei  della  wta  umana,  della  quale  tutti 
gli  uomini  non  si  ritrovano  quasi  mai  nel 
medesimo  stato  ! Intanto  il  grand’  occhio 
della  provvidenza  del  celeste  Padre  vede  tut- 
to questo  con  uno  sguardo  fìsso,  e il  guida 
con  regole  certe,  ed  invariabili,  che  fanno 
infallibilmente  riuscire  tutti  i disegni , che 
ha  formati  nell’ eternità  sopra  ciascun  degli 
uomini  : 

Io  dico  questo  a motivo  del  nostro  viag- 
gio , nel  quale  la  Divina  provvidenza  dopo 
d’ averci  fatte  incontrare  quelle  persone,  al- 
le quali  tutte  le  precedenti  conferenze  po- 
tevano essere  utili  ; in  fine  ci  separò  per  dif- 
ferenti intenzioni , che  ciascheduno  aveva  , 
e ci  condusse  da  una  parte,  e dall’ altra.  Io 
però,  ed  il  nostro  bnon  Ecclesiastico  restam- 
mo inseparabili,  ma  non  siamo  stati  lungo 
tempo  soli  ; imperciocché  il  secondo  dì  in- 
contrammo sulla  strada  oue  altre  persone  , 
che  noi  a prima  vista  giudicammo  uomini 
di  grandi  affari  ; la  loro  hsonomia  grave  , 
ed  un  po  severa , il  loro  discorso  serio , 
che  li  teneva  attentissimi  a quanto  diceva- 
mo , cel  faceva  credere . Non  fu  però  senza 
qualche  difficoltà , che  pigliammo  risoluzio- 
ne di  raggiugnerli  j nulla  di  meno  li  trovam- 
mo assai  affabili , e cortesi  per  entrare  con 
noi  in  conversazione,  quantunque  apparen- 
temente dovessero  sentirne  qualche  ripugnan- 
za ; conciossiaché  ^coprimmo  tosto,  che  non 
erano  quelli , cui  pensavamo  . 

(a)  Erano  esssf  due  Giudei  di  coloro,  che 
tra  loro  si  chiamano  Rabbini,  ossia  Dottori 
della  legge,  che  tra  loro  deploravano  la 
sfortuna  della  loro  sinagoga,  la  quale  dopo 
di  essere  stata  per  molli  secoli  sì  favorirà 
da  Dio,  che  sembrava  la  principi!  cura  del- 
la sin  provvidenza  , dopo  d'essere  stara  col- 
mata di  tanti  favori  del  cielo,  che  divenu- 
ta oggetto  d’invidia  a lutti  r popoli  della 


terra,  si  vedeva  allora  l’ oggetto  dell’ odio, 
e del  disprezzo  di  tutti  gli  uomini , come 
se  dopo  d’  essere  stata  elevata  sopra  l’uma- 
na condizione,  fosse  divenuta  indegna  di  te- 
nere luogo  tra  gli  uomini . 

(i)  Il  che  dicendo,  siccome  avevano  di- 
segno di  muoverci  a compassione,  ci  espo- 
sero assai  a lungo  lo  staro  compassionevole 
nel  quale  si  ritrovavano , cioè  che  in  tut- 
to il  mondo  non  vi  è luogo,  in  cui  loi  sia 
permesso  di  vivere  in  libertà  ; che  in  certe 
parti  sono  tutri  schiavi , che  in  altre  sono 
costretti  d’occultarsi  sotto  il  nome,  erotto 
l’ appetenza  d’altro  popolo,  come  i serpen- 
ti , che  non  ardiscono  comparire  di  giorno 
per  paura  d’essere  lapidati  j che  la  loro  più 
dolce  condizione  è quando  possono  trovare 
qualche  luogo , nel  quale  lor  sia  pesmesso  di 
comprare  a caro  prezzo  la  libertà  di  vivere, 
di  respirare  1’  aria , e camminare  sopra  la 
terra,  come  gli  altri  uomini,  che  sono  ri- 
putati indegni  di  possedere  in  verun  luogo 
del  mondo  tanto  di  terra  in  proprietà  da 
posarvi  i piedi  durante  la  vita  , e seppellir- 
vi i loro  corpi  dopo  morte  y e che  tutto  il 
mondo  lor  corre  adosso,  come  se  fossero  i 
pubblici  nemici  dell’  umana  natura . 

Ma  ciò,  che  più  sensibilmente  gli  afflig- 
geva, era  il  non  vedere  quasi  piu  vestigio 
di  quell’ antica  loro  Maestà  della  Religione, 
non  tempio,  non  altari , non  sacrifìcio,  no» 
piu  Profeti,  né  Pontefici  j nè  cerimonie, 
ed  insomma  quasi  più  niente  , che  possa  te- 
nersi per  la  stessa  Religione  , che  i loro  pa- 
dri avevano  ricevuta  da  Dio,  e che  con  gran 
rispetto  hanno  custodita  per  tanti  secoli. 
Questa  pittura,  che  dolenti  ci  facevano  seb- 
ben  in  breve,  ci  mosse  a qualche  pietà , e 
la  carità  del  nostro  buon  Ecclesiastico  l’ob- 
bligò a prendere  la  parola  per  far  loro 
vedere,  che  da  ciò  medesimo  dovevano  pi- 

Siare  una  sicura  prova  della  venuta  del 
iessia  promesso  ai  loro  padri . 
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Ca)  Incontro  fortuito  di  due  Raihini , eh  donno  motivo  olla  conferenza . 

(b)  Breve  pittura  uel  compassionevole  stato  in  cui  sono  di  presente  li  Giudii . 
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Con»*»****  Sesta 

O poveri  ciechi , lor  ripose  I’  Ecclesia* 
ARTICOLO  I.  Sfico,  quanto  vi  compiango  al  vedere,  che 

vi  pascete  d’  una  felicita  futura  , immagi- 
tt  misero  stata  de'  Giudei  i una  prova  eli-  rana,  mentre  soffrire  attuali,  e vere  mi- 
deute,ch e il  Messia  promesso  è venuto,  serie/  Perchè  non  aprite  gli  occhi  a vede- 
re, che  in  vano  aspettate  il  Messia,  che 

E Gli  domandò  loro  : da  che  tempo  sic-  Dio  ha  promesso  a'  vostri  padri , e che  ne- 
te  voi  decaduti  da  quello  stato  felice,  ccssariamente  bisogna,  che  già  da  lungo 
in  cui  erano  i vostri  antichi,  nell’abisso  tempo  sia  venutole)?  Le  calamità  così  iua- 
delle  miserie,  nelle  quali  adesso  siete  im-  ghe,  e sì  crudeli , che  soffrite  dopo  la  sua  ve- 
rtersi ? Gli  risposero  (a)  : già  sono  mille  nuta  ; ne  sono  una  prova  cosi  sensibile  , eh» 
seicento,  e più  anni,  da  che  Gerusalemme  resta  cosa  affatto  stupenda,  che  non  vene 
fu  distrutta  dall’Armata  dei  Romani,  eque!  avvediate.  Concicssiachè  per  qual  motivo 
bel  Tempio  di  Salomone  rinomato  per  tut-  siete  voi  trattati  con  tanta  severità  dalia 
ta  la  terra,  che  era  cerne  l’augusto  trono  vendicatrice  Divina  mano?  Qual  delitto 
della  nostra  Religione,  è stato  profanato,  tanto  enorme  hanno  commesso  i vostri  pa- 
t poi  demolito  dai  remici  di  Dio.  Si  so-  dri  per  tirare  sopra  loro,  e sopra  voi  un 
no  vedute  le  ruine  di  quella  gran  Città  gastigo  di  mille  seicento  anni , e più  , ed 
nuotare  nel  sangue  de’ suoi  abitatori;  mol-  una  maledizione  così  visibile,  così  genera- 
ti milioni  furono  scannati  come  vittime  le,  cosi  jpaventosa , che  la  memoria  di 
immolate  alla  rabbia  degir  incirconcisi;  quei,  tutti  i secoli  non  ci  ricorda  flagello,  che 
che  sono  s:ampati  dalla  spada  dei  vincilo-  per  poco  le  si  rassomigli? 
ri,  furono  condotti  in  cattività  , e vendu-  Iddio  non  è ingiusto  per  punire  gli  uo- 
ti  come  schiavi , o si  sono  dispersi  fuggiti-  mini  più  di  quanto  hanno  meritato:  all’ op- 
vi , e vagabondi  in  diverse  parti  de!  mon-  posto  sempre  modera  i rigori  della  sua  giu- 
do. Da  quel  tempo  in  quà  ogni  sorta  di  stizia  con  molta  misericordia.  Quante  voi- 
calamità  ci  ha  oppresso  senza  che  abbiamo  te  l’hanno  sperimentato  i vostri  antichi? 
mai  potuto  rilevarci  dalla  gran  caduta,  che  (d)  Quando  commettevano  empietà,  idola- 
triamo fatta.  trie,e  sacrilegi,  veramente  Iddio  li  gasti- 

Tuttavia  il  Dio  d’  Israele,  che  non  si  è gava  ora  con  infuocati  serpenti,  ora  conia 
6cordafa  delle  sue  misericordie,  tra  i rigori  spada  dei  loronemici , ed  ora  con  la  cattività , 
della  sua  giustizia,  che  esercita  sopra  di  noi  ma  uiuna  mai  di  quelle  punizioni  ha  invilu- 
già  da  tanti  anni , non  ha  permesso,  che  i ti-  pato  tutto  il  popolo  in  maniera,  che  non  se 
gliuoli  d’Àbramo  suo  fedel  servo,  ed  il  resto  ne  ritrovasse  un  solo,  che  ne  andasse  esente: 
della  linea  di  Giacobbe  suo  favorito,  sia  sta-  non  ha  mai  esercitate  le  sue  vendette  fino 
ta  estinta.  Noi  sussistiamo  sempre  a di-  a privarli  tutti  delle  più  sante  pratiche  dei- 
petto  di  tutte  le  umane  potenze , che  sono  la  Religione,  come  tanti  scomunicati  : non 
rivolte  contro  di  noi  per  annientarci , e vi-  gli  ha  mai  ridotti  ad  una  tale  estremità-, 
viamo  tutti  nella  ferma  speranza  (b),  che  che  fossero  tutti  dispersi,  come  vagabondi 
il  Messia  promesso  da  Dio  ai  nostri  Padri  per  tutta  la  terra,  come  tanti  Caini:  per 
verrà  finalmente  a liberarci  : la  di  lui  pre-  essere  l’oggetto  dell’odio  dì  tutto  il  gene- 
senza  dissiperà  tutti  i nostri  nitnici , come  re  umano:  non  mai  finalmente  i gastighi 
il  sole  le  tenebre;  poiché  sarà  un  potente  più  rigorosi,  co'  quali  £ stara  punita  la 
Monarca  , che  regnerà  come  Sovrano  sopra  Giudaica  nazione  , hanno  durato  un  intie- 
cutti  i Re  della  terra,  e renderà  il  suo  po-  ro  secolo  senza  interruzione:  la  cattività 
polo  il  più  felice,  ed  il  più  florido  vi  tut-  di  Babilonia  , che  tu  la  più  lunga,  durò 
ce  le  nazioni  del  mondo.  soli  settant’anni . Che  è dunque  questo? 

QuaJ 

<»)  In  thè  tempo  sia  stata  desolata  la  Giudaica  nazione . 

(b)  Vane  speranza  de'  Giudei  . 

(t)  Le  calamitìl  dei  Giudei  sono  una  prova  sensibile  che  il  Messia  l Venuto* 

(d)  Di*  ha  puniti  altre  volte  li  Giudei , ma  adesso  {li  ts  termina  « 


I 


II 
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Qnal  delitto  si  nuovo  , e si  esecrabile 
commisero  dunque  i vostri  padri  per  me- 
ritarsi giustamente  una  punì  /ione  («)  così 
generale,  che  abbraccia  tutta  la  nazione, 
lenza  che  un  solo  ne  sia  esente  : una  pu- 
nizione cosi  severa  , che  ha  tolto  loro  il 
Cielo,  e la  terra,  voglio  dire  i beni  spiri- 
tuali egualmente , che  t temporali , e fino 
la  Religione,  della  quale  più  non  hanno  se 
non  un  leggiero  fantasma,  come  il  confes- 
*ate  voi  stessi  : una  punizione  così  umilian- 
te , e vergognosa,  che  sono  il  dispezzo,  1’ 
orrore,  e l’esecrazione  dt  tutti  i viventi:  c 
Analmente  una  punizione  cosi  lunga,  che 
lembra  eternai  son  più  di  mille  settecento 
anni  eh’  ei  a dura  , senza  il  menomo  sol- 
lievo , senza  che  possiate  vedere  alcuna  ap- 
parenza , che  termini , o diminuisca  che 
hanno  dunque  fatto  ? qual  è il  loro  pecca- 
to ? senza  dubbio  debbe  essere  senza  para- 
gone più  enorme , c-d  esecrando  delle  idola- 
trie, dei  sacrilegi,  e di  tutte  le  empietà, 
«he  tutti  insieme  i Giudei  abbiano  giammai 
commesse  ; poiché  tiene  sempre  1'  Onnipo- 
tente mano  di  Dio  aggravata  sopra  tutta  la 
nazione  con  rigori,  che  non  ha  mai  usati 
durante  tutti  i secoli  antecedenti  • pensate, 
qual  possa  essere  questo  peccato. 

(è)  Se  voi  noti  foste  tutti  arrivati  all’ec- 
cesso di  accecamento,  e caduti  in  reprobo, 
non  vedresre  voi  che  questo  é il  sangue 
del  Messia  medesimo  venato  da  vostri  pa- 
dri con  tanta  empietà,  e furore  che  grida  ven- 
detta contro  i loro  figliuoli  ? non  vedreste' 
voi  chiaramente,  che  la  Divina  giustizia 
eseguisce  solamente  quelli  spaventevole 
sentenza,  che  pronunciarono  essi  medesimi 
contro  le  loro  persone , e contro  la  I^iro 
posierità , allorché  facendo  premura  al  giu- 
dice, che  il  dichiarava  innocente,  di  con- 
dannarlo a morte,  gridarono  tutti  ad  una 
voce  nel  trasporto  del  loro  furore:  Sangui. t 
ajus  super  ame,  & super  filios  nostros  : sia 
vendicato  il  di  lui  saogue  in  noi,  e nei  nostri 
figliuoli?  Sì  voi  soffrite  ancor  adesso,  e 
^offrirete  fino  al  fine  dei  secoli  l’esecuzio- 
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ne  di  quella  spaventevole  sentenzi , che 
avrebbe  dovuto  far  morire  d’ orrore  coloro , 
che  la  pronunciarono,  che  fece  ecclissare  il 
sole  , mise  in  duolo  tutta  la  natura  , e scos- 
se le  basi  del  Mondo . 

Questa  si  è una  vendetta  del  sangue  del 
Messia  , che  si  sono  tirata  sopra  loro,  e 
sopra  di  voi,  e che  voi  soli  non  volete  ri- 
conoscere (e) , mentre  tutto  il  resto  dei 
mortali  , che  vedono  la  vostra  miseria  , e 
non  possono  compatirvi,  dicono  altamente: 
non  conviene  stupirsi  , se  cosi  senza  pietà 
son  percossi  dalla  mano  Divina  : essi  sono 
quei  perfidi , che  hanno  bagnate  ie  loro 
sacrileghe  mani  nel  sangue  del  loro  Salva- 
tore Messia:* egli  espressamente  veniva  dal 
Cielo  per  portar  loro  la  vita  , ed  essi  sono 
stati  cosi  crudeli,  e così  empì , che  gli  han 
dato  con  le  proprie  loro  mani  la  morte? 
essi  non  porterebbeio  il  più  sederò  castigo 
che  giammai  abbia  Iddio  adoperato , se  non 
avessero  fatto  il  delitto  più  enorme,  che 
sia  giammai  stato  commesso  da  alcuno  de- 
gli uomini . 

(d)  Se  Iddio  li  conserva  in  mezzo  a quel 
diluvio  di  calamità , che  avrebbe  dovuto 
farli  perire  dopo  tanti  secoli  , è,  affinchè 
sieno  sempre  la  materia  delle  sue  vendet- 
te ; come  espressamente  conserva  l’ essere 
dei  dannati , per  sempre  esercir  re  sopra  • 
loro  g.'i  spaventevoli  rigori  della  sua  giu- 
stizia durante  tutta  l’ eternità  . Con  questo 
il  Cielo  pubblica  a tutta  la  terra  la  verità 
deli’ Incarnazione  del  Verbo:  conciossiachè 
tutte  le  nazioni  del  mondo  non  possono 
avere  prova  più  sensibile  della  venuta  del 
Messia,  che  la  punizione  degli  Ebrei;  es- 
sendo ella  cosi  ''isibile , che  niuno  la  può 
ignorare  . 

Questa  risposta , che  1*  Ecclesiastico  pro- 
nunciò con  un'  grande  zelo , toccò  viva- 
mente i no/tri  due  Giudei:  gli  replicarono 
però  bruscamente,  e con  un  tuono  di  voce 
aspro,  e sprezzante:  ecco  i sogni  ordinari 
di  voi  alnri  Cristiani  (e).  Voi  dovreste  ar- 
rossirvi d’  essere  stati  cosi  crudeli  di  lasciar- 
vi 


[a]  La  punizione  Inaudita  de' Giudei  prova  che  essi  hanno  ucciso  il  Messia. 

[bj  Li  Giudei  hanno  pronunciata  contro  se  stessi  la  sentenza  della  loro  condannatene. 
[cj  l'ulto  r universo  vede  che  li  Giudei  sono  puniti  per  la  morte  data  al  Figliuolo  di  ÌJ  »/ 
[d)  Forchi  Dio  sempre  conservi  il  resto  della  giudaica  nazione, 

[.]  Sentimenti  ciechi , e furiosi  de'  Giudei, 
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ICÓ  CONIEREI 

vi  persuader?  , che  un’uomo  condannato  a 
morte  per  giudiziale  sentenza  , es  guita 

Jiubblicamente  dai  carnefici,  per  li  suoi  de- 
ìtti,  e sopra  tutto  per  avere  voluto  aboli- 
re quella  legge  eterna  , che  abbiamo  rice- 
vuta da  Dio  stesso  per  mano  di  Mosti , e 
per  avere  avuto  ardimento  di  dire,  ch’era 
if  figliuolo  di  JDio , sia  il  Messia  promes- 
so a’ nostri  Padri.  Dov’é  la  vostra  ragio- 
ne nell' adorare  come  vostro  Dio  quell’  uo- 
mo appeso  alla  Croce  in  mezzo  a due  al- 
tri scellerati/ 

(a)  Eh  ! adorate  pur  voi  un  Dio  morto, 
se  volete  ; noi  adoriamo  un  Dio  vivente , 
ed  immortale;  adorate  un  Messia,  che  non 
ha  potuto  salvare  se  stesso  dall’ ultima  mi- 
seria , nella  quale  possa  cadere  un’  uomo  ; 
noi  aspettiamo  un  Messia  , che  dee  liberare 
Israele  da  ogni  svia  di  miserie,  e render- 
ci i pi ù felici  popo'i  delia  terra:  sottomet- 
tetevi , se  volete;  alla  legge,  che  di  sua 
ai  torità  vi  ha  data  quell’  uomo  ; noi  non 
abban.cn.1'  mo  inai  la  legge  de’ nostri  pa- 
dri, per. be'  siamo  sicurissimi,  che  l'hanno 
ricevuta  dalla  propria  bocca  di  Dio:  pro- 
fessate pure  finalmenre  una  Religione,  nuo- 
va, e vana,  che  un  uomo  particolare  ha 
invnrata  a suo  capriccio;  noi  ci  facciamo 
gloria  di  non  dipartirci  giammai  dalla  sola 
» vera  Religione,  che  può  dirsi  tanto  antica, 
quanto  il  mondo,  e che  ha  vedute  tutte  le 
altre  perire  a suoi  piedi  , 

Adagio,  Signori , disse  loro,  voi  uscite  fuo- 
ri di  strada:  non  si  tratta  qui  , che  voi  ci 
spieghiate  i vostri  sentimenti;  noi  abbastan- 
za li  sappiamo  : bisognerebbe  rispondere  alla 
ragione , che  vi  ho  addotta  , che  sembrami 
molto  forte  , e da  vicino  vi  stringe  (6)  : 
perchè  siete  voi  dopo  tanti  secoli  i più  mi- 
seri tra  gli  uomini  ? Non  è egli  vero,  che 
è venuto  un  Gesù  Nazareno  , che  ha  predi- 
cato in  Gerusalemme,  ed  ha  derto,  ch’era 
il  Messia  promesso  a’  vostri  padri  / voi  non 
potete  negarlo  . Non  è egli  vero , che  fece 
molti  gran  miracoli  per  confermare  la  ve- 
rità di  quanto  predicava  , come  il  dare  la 
vista  ad  un  nato  cieco,  risuscitare  un  Lai- 
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zaro  morto  già  da  quattro  giorni,  e tanti 
altri , che  sono  riferiti  da  tutti  gli  Storici 
contemporanei  anche  profani  / questa  veri- 
tà è così  pubblica,  che  ninno  può  dubitar- 
ne . Non  è egli  vero,  che  i vostri  padri 
invece  di  riceverlo  come  loro  vero  Messia, 
l’hanno  perseguitato,  nè  mai  cessarono  di 
tentare  la  sua  morte , finché  il  fecero  mo- 
rir sulla  Croce  / Quando  voi  non  vogliate 
ammettere  ia  verità  de’  suoi  miracoli , al- 
meno non  potete  dubitare  della  sua  venu- 
ta1, delle  persecuzioni  , che  gli  avete  fatte, 
e della  morte,  che  ha  soffèrta.  Tutto  que- 
sto è vero  , dissero  ; ma  appunto  questo  è 
il  motivo  , per  cui  sosteniamo  , che  non 
era  il  vero  Messia,-  poiché  il  Messia,  che 
dee  venire  , avrà  ben  altra  potenza  da  quel- 
la d’ un’  uomo,  che  si  ha  lasciato  appende- 
re in  Croce  . 

(r)  Perchè  dunque,  io  continuai , il  Cielo 
ha  vendicata  quella  morte  con  tanta  seve- 
rità/ Non  è egli  vero  , che  trent’ otto  anni 
dopo  fu  assediata  Gerusalemme  dall’  armata 
degli  Iniperadori  Tito,  e Vespasiano,  ed 
incominciò  a sentire  la  più  orribile  vendet- 
ta , che  si  fosse  giammai  veduta/  Or  che 
aveva  ella  fatto  quella  pomposa  Gerusa- 
lemme altre  volte  a Dio  sì  cara  ? Adora- 
va forse  gli  Idoli?  avea  forse  abbandonato 
il  culto  del  vero  Dio/  poteva  forse  dirsi, 
che  avesse  commessa  qualche  altra  inudita 
abbominazione  nello  spazio  di  qoe’  treni' 
otto  anni , che  avesse  potuto  tirare  sopra 
di  se  quella  per  sempre  irreparabile  rovina  / 
no  certamente  : eppure  ella  fu  saccheggia-* 
ta , non  già  come  una  Città  ribelle  alla 
potenza  dei  Romani,  poiché  non  avevano 
essi  per  costume  di  così  trattare  i vinti  ; 
ma  come  una  Citta  sacrilega  , empia  , ri- 
belle al  suo  Dio,  e colpevole  della  morte 
deli'  unico  suo  figliuolo  (d)  : leggete  tutti 
coloro,  che  bulino  riferita  la  sanguinosa 
tragica  storia  di  ciò,  che  allora  segui  ; prin- 
cipalmente G useppe  , che  non  dee  esservi 
sosp-tfo,  poiché  dei  vostri. 

Voi  chiaramente  vedrete,  che  non  era 
tanto  la  mano  degli  uomini,  che  faceva  lo- 
ia 


(a)  Ragioni  apparenti  de' Giudei  . 

(b)  Ragioni  convincenti  contro  i Giudei  . 

(c)  E’  cosa  evidente  che  Dio  ha  vendicata  la  merle  deir  unica  sua  figlinola, 

(d)  Joseph  ue  ballo  judo  ice. 
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ro  la  guerra  , quanto  quella  di  Dio  , che  potenza  del  Romano  Impero  fosse  troppo 
si  serviva  delle  proprie  loro  mani  per  ven-  poco  , armavano  ancora  le  proprie  mani 
dicarsi  di  loro  : voi  confesserete,  che  la  contro  se  stessi  per  aiutare  quanto  poteva- 
guerra  non  era  fatta  loro  tanto  da  fuori , no  la  giusta  collera  di  Dio  a vendicarsi  di 
quanto  essi  la  facevano  nascere  dal  loro  loro.  Or  chi  non  vede  manifestamente  , che 
proprio  seno.  Tre  contrarj  partiti  formati  questi  non  erano  che  fatti  della  mano  de- 

Della  stessa  Città  spargevano  più  sangue  in  gli  uomini  , ma  bensì  del  Divino  Onnipo- 

un  giorno,  che  tutta  1’ Armata  dei  Romani  tente  braccio,  che  vendicava  la  morte  dell’ 
in  più  settimane:  provando  così  molto sen-  unico  suo  Figliuolo? 
sibilmente,  che  il  «etnico  più  crudele,  che  In  somma  quella  celebre  Gerusalemme 
|i  perseguitava,  era  in  loro  stessi,  ed  era  cessò  di  essere  il  capo,  e l’asilo  delia  Giu- 
li delitto,  che  commesso  avevano  nella  daica  nazione,  e divenne  l’eterno  sepolcro 
persona  di  Gi-sù  Cristo.  di  quel  popolo  altre  volte  cosi  famoso,  e 

Ed  affinché  non  se  ne  potesse  dubitare,  della  sua  Religione  per  l’avanti  si  augusta, 
si  sono  veduti  portare  l’ultimo  eccesso  del-  e venerabile,  di  maniera  che  da  quel  toni- 
la loro  rabbia  nel  tempio  del  Dio  vivente,  po  non  ve  ne  resta  più,  che  una  trista 
il  cui  figliuolo  avevano  scannato  (a).  Ivi  memoria,  e le  reliquie  delle  loro  rovine 
fu,  che  il  partito  di  quei,  che  si  chiama-  dopo  mille  settecento  e più  anni  sono  sem- 
vano  zelanti , essendosene  rcnduto  padrone  , pre  state  disperse  per  tutta  la  terra,  senza 
riempì  tutto  quel  sauro  luogo  d'abb  smina-  che  mai  più  abbiano  potuto  riunirsi  per 
2Ìoni , d’omicidi,  di  sacrileg;,  e di  si  gran  formare  un  popolo,  dando  con  ciba  vede- 
numcro  di  profanazioni  , che  lo  stesso  ne-  re,  che  più  non  esistono,  se  non  per  esse- 

mico,  che  gli  assediava,  ne  aveva  orrore,  re  in  tutto  l’universo  sgraziati  testimoni 

L’Imperadore  Tito  essendo  un  Principe  mol-  della  venuta  del  Messia  , che  hanno  appe- 
tti clemente  , nè  senti  così  sensibile  dolo-  so  in  croce,  ed  il  cui  sangue  li  perseguita 
re,  che  ne  li  rimproverò,  e giurò  per  li  ancora,  e fa  vendetta  della  loro  crudeltà, 
Dei  dell’  impero,  che  le  sue  mani  erano-  Che  sapreste  voi  rispondermi  a ciò?  que- 
innocenti  d’ una  tale  abbominazione , alta-  ste  non  sono  favole, che  io  m’inventi  ; son 
mente  protestando,  che  egli  non  sol  non  1’  verità,  che  voi  troppo  sepete  per  vostra 
avrebbe  mai  fatta,  ma  piuttosto  impedita  : propria  sperienza  : non  vi  arrenderete  voi 
Quid  in  tempio  eliam  mortuot  conculcatiti  a queste  prove? 

s cocentissimi  / test  or  Deos  patrios,  non  ego  Voi  prendete  la  cosa  in  cattivo  senso,  mi 
vos  violare  hxc  compellam.  dissero  (b):  vero  è,  che  le  miserie , che  ci 

Essi  ciò  non  ostante  continuando  con  cieco  opprimono  da  più  secoli,  sono  estreme, e sen- 
atore a far  vedere  per  la  crudeltà , che  eser-  za  esempio,  ma  ignoriamo  circa  questo  i di- 
citavaoo  nel  tempio,  quella,  che  avevano  vini  cisegni  : ben  sappiamo,  che  siam  pec- 
praticato  sopra  la  stessa  persona  del  Dio  catori , e che  il  menomo  dei  nostri  pecca- 
vivente , che  santificava  il  loro  tempio,  fa-  ti  ne  merita  ancor  di  vantaggio;  e potreb- 
cevano  scorrere  torrenti  di  sangue,  scanan-  be  essere  che  Iddio  con  si  lunga  calamità 
do  i sacerdoti,  facendo  macello  dei  loro  ci  disponga  a meglio  gustare  la  felicità, 
fratelli , e riempiendo  tutto  quel  luogo  sacro  che  godremo,  quando  ci  sarà  dato  l’ aspet- 
d’  omicid/  ; di  maniera  che  i cadaveri  dei  taro  Messia.  Ma  siane  quel  che  si  voglia, 
morti  ondeggiavano  sopra  un  lago  di  san-  noi  non  fondiamo  la  nostra  credenza  sopra 
gue  come  sopra  d’un  mare  rosso:  questi  so-  questi  esterni  avvenimenti,  ma  sopra  la 
nn  i propr;  termini  di  Giuseppe:  Stagnaci  divina  parola:  noi  l’abbiamo  nelle  nostre 
fecirat  divertono»  < ad  ave  rum  languir  Ed  mani,  teniamo  le  sue  promesse,  e vi  ve- 
in  vece  di  pensare  a difendersi  dai  Roma-  diamo  chiaramente  , che  ci  manderà  un 
ni,  che  stringevauli , e quasi  già  tenevau  Messia,  il  quale  ci  renderà  felici  : le  nostre 
loro  la  spada  aita  gola , come  te  tutta  la  presemi  miserie  ci  gridano  altamente , che 

*on 

[a]  Breve  istoria  del  saccheggio  di  Gerusalemme. 

[bj  Vane  scuse  dell i Giudei. 
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aon  pub  essere  venuto,  noi  l’aspettiamo  an- 
cora ; imperciocché  sappiamo,  che  Dio  é 
fedele  nelle  sue  promesse;  ed  eccovi  il  so- 
do appoggio  delle  nostre  speranze . 

ARTICOLO  II. 

I Giudei  dettano  restare  cornimi  della  ve- 
nuta del  Messia  dalle  Scritture  del 
Vecchio  Testamento . 

IO  so  benissimo  , che  il  Messia  è stato 
promesso  agli  uomini,  disse  loro  il  no- 
stro buon  Ecclesiastico , con  voi  ne  conven- 
go; ma  siamo  nella  differenza,  se  sia  già 
venuto,  o no  (a).  Voi  dite,  che  non  è an- 
cor venuto,  e l’aspettate;  ed  io  dico  , che 
già  è venuto  da  mille  settecento  e pili  an- 
ni , nè  conviene  più  aspettarlo  : or  noi  non 
diciamo  entrambi  la  verità  ; poiché  soste- 
niamo tutto  il  contrariò  l’uno  dall’altro. 
Non  diciamo  altresì  tutti  due  il  falso  : con- 
ciossiachè,  posta  la  sicura  promessa,  della 
quale  siamo  d’accordo,  bisogna  necessaria- 
mente, che  o sia  già  venuto,  o ancor  ab- 
bia da  venire;  eonvien  dunque,  che  uno 
dei  due  faccia  vedere  la  verità  di  ciò,  che 
sostiene,  e l’altro  ceda:  per  dove  volete 
voi  , che  giudichiamo  del  fatto  1 

(i)  Da'  nostri  libri , disse  il  Giudeo  , per- 
chè essi  contengono  la  pura  divina  parola: 
questi  sono  le  scritture  le  più  antiche  , e le 
iù  autentiche  dei  mondo;  non  sono  un  li- 
ro  d’ un  particolare,  ma  d’  un  popolo  in- 
tiero ; non  è un  libro  d’un  sol  tempo,  ma 
di  tutti  i secoli:  non  é un  libro  umano, 
ma  divino  , essendo  stato  composto  dai  Pro- 
feti , che  non  hanno  scritto , se  non  quanto 
hanno  inteso  da  Dio  stesso,  ed  hanno  det- 
te cose  così  sublimi , e così  ammirabili, 
che  non  potevano  essere  inventate  dallo  spi- 
rito degli  uomini:  ivi  noi  ricaviamo  la  co- 
gnizione del  promesso  Messia  ; e voi  stessi 
non  l’avreste  conosciuto  ,se  letti  non  avreste 
i nostri  libri;  questi  dunque  sono  i giudici 
legittimi , che  debbono  terminare  la  aostra 


{a]  Bisogna  che  il  Messia  sia  venuto  , 
b]  Le  Scritture  del  Vecchio  Testamento 
J dai  Giudei . 

(c]  Gen.  40.  La  sette*  è tilt*  dalla  casa 
dj  Daniel,  g. 
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differenza.  Io  gli  ammetto,  rispose  l’Ec- 
clesiastico , io  professo  , come  voi , di  cre- 
dere fermamente  tutto  ciò,  che  sta  scritto 
nei  libri  del  Vecchio  Testamento  : vi  veg- 
go chiaramente  , come  voi , le  promesse 
della  venuta  del  Messia  ; ma  non  vi  veg- 
go le  testimonianze , che  non  sia  ancor 
venuto:  per  l’opposto  dalle  note  più  evi- 
denti , che  accompagnano  le  sne  promesse, 
mi  pare,  che  bisogna  necessariamente,  che 
S‘à  sia  venuto . 

Il  Messia  verrà  , dicono  tutte  le  vostre 
scritture,  quesro  è certo,  perchè  è impos- 
sibile, che  una  divina  promessa  resti  sem- 
pre promessa , senza  mai  essere  adempiu- 
ta : ma  quando  verà  egli  ? qual  contrasse- 
gno per  conoscere  , quando  sarà  venuto  , e 
quali  conseguenze  si  debbono  aspettare  dal- 
la sua  venuta  dal  Cielo  in  terra  ? tutto 
questo  è notato  così  espressamente  , e cosi 
visibilmente  adempiuto  nella  persona  di 
Gesù  Cristo  , che  conviene  essere  cieco  , 
come  voi , Fer  non  vederlo  . 

1.  Non  è egli  vero,  che  sta  notato  nel 
capo  quarentesimo  nono  del  Genesi  (r) , 
che  non  sarà  tolto  da  Giuda  lo  scetro,  né 
i R:  della  sua  linea,  fin  tanto  che  venga 
il  Messia  ! Or  lo  scetro  , ed  il  regno  non 
era  più  nella  casa  di  Giuda  , quando  Gesù 
Cristo  è venuto  al  mondo:  e nell’  atto 
stesso,  in  cui  i vostri  padri  cercavano  la 
lui  morte , pubblicamente  dichiararono  , che 
non  avevano  altro  Re  , che  Cesare  ; dunque 
essi  stessi  senza  pensarvi  confessavano , che 
il  Messia  era  venuto  ; poiché  non  avevano 
più  altro  Re,  che  uno  straniero,  e non  nè 
volevano  un  altro  . 

1.  Pub  darsi  cosa  più  chiara  delle  settan- 
ta settimane  di  Daniele  (d),  nelle  quali  è 
notato  il  tempo  preciso , non  solamente  che 
verrà  il  Messia  , ma  che  sarà  ucciso  ; e 
che  il  popolo,  e che  l’avrà  negato,  non  sarà 
più  il  suo  popolo,  e eh"  la  sanra  Città  sa- 
rà dissipata  da  un  popolo  condotto  da  un 
Monarca  ; e che  i!  fine  della  guerra  sarà 
la  sua  ultima  desolazione,  la  quale  perse- 

ve- 
ne'» antera  venuto  . 

sono  ricevute  ugualm'ite  dai  Ctistiani , t 
di  Giuda ; dunque  il  Alessia  i venuto  > 
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cereri  fino  alla  fine  (a)3  Tutto  onesto  è 
avvenuto  di  punto  in  punto?  Gesù  Cristo  è 
stato  ucciso  , ed  il  suo  popolo  , che  I’  ha 
rinegato  per  suo  Messia  , non  è più  il  suo 
popolo  : Gerusalemme  è stata  distrutta  , sco- 
ia che  mai  più  sia  stata  rimessa  nel  suo 
primo  stato.  Dunque  ch’aro  è che  il  pro- 
messo Messia  è venuto  . Voi  direte  che  il 
tempo  di  quelle  settanta  settimane  di  Da- 
niele non  si  può  contare  sì  a!  giusto,  ni 
quanto  al  punto  del  loro  principio , perchè 
il  Profeta  non  parlai  sopra  di  ciò  chiaro  ab- 
bastanza ; nè  quanto  al  punto  del  loro  fi- 
ne, perchè  diversi  sono  i calcoli  dei  Cro- 
xrologisti  .•  ma  tutta  questa  differenza  non 
consiste  più , che  in  ducente  anni  , ed  ec- 
eovene  scorsi  più  di  settecento  e mille  : on- 
de non  potete  ritrovare  ragione  alcuna  per 
allungarle  sì  fattamente.  Dunque  necessa- 
riamante  bisogna  o chiudere  gli  occhi  con 
una  pertinacia  irragionevole,  o sinceramene 
te  confessare,  che  il  Messia  è già  venuto, 
uè  convien  più  aspettarlo . 

■}.  (b)  Non  fu  forse  dettole  ridetto  tante 
vo  te  dai  Profeti,  che  doveva  essere  figliuo- 
lo di  Davide,  e nascere  in  Betlemme?  or 
deve  rirrovate  voi  adesso  la  famiglia  di  tèa- 
vide? dov’  è Betlemme?  tutto  questo  è co- 
me annientato  in  maniera,  che  non  vene 
h'a  più  vestigio  già  da  più  secoli:  bisogna 
dunque  necessariamente,  che  il  Messia  già 
da  lungo  tempo  sia  venuto  , per  essere  sta- 
to figliuolo  di  Davide,  ed  esser  nato  in 
Betlemme  ; oppure  convien  dire  , che  non 
verrà  mai  , e che  le  promesse,  che  Dio  ha 
lètte  di  mandarcelo  , non  avranno  il  loro 
«fletto  . Eccovi  dunque  notato  il  tempo 
della  sua  v-nura  cosi  precisamente  , che  ogni 
ragionevole  persona  chiaro  vede  essere  di 
già  passato . 


Se  dopo  rutto  ciò  voi  considerate  le  peto 
ticolari  note,  che  vi  furono  date  per  co- 
noscerlo quando  fosse  venuto  , voi  vedrete  , 
che  tutte  quelle,  che  i Profeti  hanno  scrit- 
te  , si  sono  vedute  verificate  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  (r).  Malachia  ha  scritto, 
che  doveva  avere  un  precursore  ; e S.Gio- 
vanni  Battista  fu  il  precursoredi  Gesù  Cri- 
no (d):  Michea,  che  doveva  nascere  in 
Betlemme  (e)r  Isaia,  che  doveva  essere  co- 
nosciuto in  mezzo  di  due  animali  (/): 
Zacharia  (g),  ed  il  Reale  Profeta,  che  do- 
veva essere  rigettato,  sconosciuto,  tradito', 
venduto,  schiaffeggiato,  beffato  , abbevera- 
to , di  fiele  , che  doveva  avere  i piedi  , e 
le  mani  traforate,  che  se  gli  sputerebbe 
in  faccia  , che  sarebbe  trucidato,  e le  sue 
vesti  gettate  alla  sorte,  che  risusciterebbe 
il  terzo  giorno  , che  ascenderebbe  al  Cic- 
lo per  mesterei  a sedere  alla  destra  di 
Dio  (A):  tutte  queste  cose  particolari  so- 
no avvenute  a Gesù  Cristo  tali  quali  era- 
no state  profetizzate , senza  che  giammai 
siasi  veduto  alcun  altro  o avanti  , o dopo 
lui,  che  abbia  avuto  niente  di  simile,  ed 
abbia  detto  dì  essere  il  Messia  ; donquà 
noi  non  possiamo  ingannarci  quando  dicia- 
mo, che  già  è venuto 

In  fine  se  voi  dimandate,  dove  sieno  le 
conseguenze,  o gli  effetti  della  sua  venuta, 
secondo  i Profeti,  che  1’ hanno  promesso, 
elleno  sono  tutte  assai  visibili1..  Geremia 
predisse  (?) , che  il  Messi a verrà  a stabilire 
tene  nuova  alleanza,  che  farà  scordare  l ust- 
rila dall'  Egitto , f stabilirà  la  sua  legga 
non  nell'  esterno,  ma  nell' interne  degli  uomi- 
ni-. ohe  i Giudei  riproverebbero  Gesù  Cristo, 
ed  in  conseguenza  sarebbero  riprovati  da 
Dio,  Fu  predetto  de  Ezechiello  (è),  che 
».  tempi  degli  Idoli  sarebbero  abbai,  uti , 

ohe 


(a)  La  Profezia  di  Daniel  ! visibilmente  adempiuta  ; dunque  il  M-ssia  i venuto. - 
(h)  La  famiglia  di  Davide , e Betlemme  non  vi  sono  più  ; dunque  il  Messia  è vertute  t 
(e)  Malach.  ». 

(d)  Mici.  5. 

(e)  Isaia  i. 

( f ) Zaeh.  i j. 

(g>  Psalm.  |j.  2i.  88.  ^ ^ 

(h)  7«rte  U P, tiare,  che  [Pro fot!  hann»  fatte  def  Messìa , sf  sene  vedute  in  Gesù 
, risto;  dunque  egli  era  il  Messia . 

(i)  lerem.  ij;.  . 

Q’-h  Lxathiel.  jo. 


Digitized  by  Coogle 


li»  tOfEiiifr»  Sejta 


che  da  tutte  le  nazuni  del  mmdo  si  offri- 
rebbe al  viri  Dii  un  sacrificio,  che  non  sa- 
rchile più  d'  animali , Predisse  Osea  (a)  , 
che  il  popolo  , che  era  stala  sui  popolo  , mi 
sarebbe  più.  E molti  altri  Profeti,  che  tut- 
te le  nazioni  , dilla  terra  vcrrebben  a lui 
_in  falla.  E -Joclc  ,■  (b)  che  doveva  spande- 
re sopra  hro  il  suo  spirito  per  dar  ì ori  un 
cuore  nuovo , e farli  camminare  nelle  sue 
vie  (e)  • Or  chi  non  vede  essere  tutto  av- 
venuto , come-fu  predetto,  in  segu;to  alla 
venuta  del  Mesvi*  > Dunque  -non  debbesi 
più  dubitare,  che  egli  sia  venuto. 

Cd)  Conciossiaché  non  è egli  vero  , che 
vi  i una  nuova  legge  , la  qual  regna  og- 
gidì in  tutta  la  terra,  e fa  scordare  il  vec- 
chio testamento?  Citi  ha  potuto  far  questo, 
ac  non  la  potenza  del  vero  Messia  ? Non  è 
egli  vero , che  i Giudei  non  sono  più  il  po- 
polo diletto  di  Dio,  dopo  che  hanno  ucci- 
so il  Messia?  Questo  chiaro  apparisce  dal 
misero  stato,. nel  quale  sono  ridotti . Non 
i egli  vero,  che  tutti  i tempj  degli  Idoli 
sono  rovesciati,  che  tutti  i sacrifici  degli 
animali  sono  aboliti,  e che  oggidì  non  vi 
è più  .sacrificio  presentato  a Dio,  se  non 
quello  degli  altari  della  Religione  -cristia- 
na? Non  è egli  vero,  che  in  luogo  de 'Giu- 
dei ; cui  Dio  na  riprovati  , i quali  non  «ran 
poi,  che  un  sol  pugno  di  popolo,  i gentili 
son  venuti  a folla  ad  adorare  il  vero  Dio, 
.*  comporre  la  Cristiana  Chiesa  ; ed  in  vece, 
che  essendo  nell’  infedeltà  menavano  una 
vita  tutta  animale,  dopo  che  hanno  sotto- 
messe le  loro  teste  alla  legge  del  Santo 
Evangelio,  se  ne  vede  un’  infinità,  che  me- 
nano una  vita  angelica  ? I Principi  rinun- 
ciano alle  loro  grandezze  , i doviziosi  la- 
sciano le  ricchezze,  le  figliuole  consacrano 
a Dio  la  loro  verginità  , ed  hanno  il  co- 
raggio di  sacrificargli  anche  la  loro  vita  col 
martirio  ; i figliuoli  abbandonano  la  casa  dei 
loro  paresti,  dove  godono  mille  dolcezze, 
,e  vanno  nei  deserti  per  menarvi  una  vita 


austera  . Chi  pub  fare  tutto  questo  * Onde 
avviene  questo  gran  cangiamento,  che  ti 
vede  in  tutta  la  faccia  del  mondo,;  che  per- 
severa da  così  .lungo  tempo,  ed  ogni  gior- 
no si  perfeziona?  Sarà  forse  la  virtù  d’  un 
fìnto,  ed  immaginario  Messia,  che  abbia 
poruto  r,p  rare  tutte  queste  maraviglie  non 
passibili,  se  non  all’ onnipotente  braccio  di 
Dio?  Non  sono  queste  note  sicure  della 
venuta  del  promesso  Messia  tanto  splendi- 
de, cuanro  la  luce  del  mezzo  giorno? 

I due  Rabbini  rutti  abbarbagliati  da  que- 
sta gran  luce  > che  si  portava  loro  fin  den- 
tro agli  occhi,  cercavano  qualche  velo  per 
isminuirne  la  chiarezza,  che  opprimevalit 
onde  vero  é,  dissero,  che  questo  potrebbe 
persuadere  persone  facili  a credere;  ma  quan- 
te alte  prove  abbiamo  noi  cosi  evidenti,  e 
certe,  che  *>no  invincibili , che  il  promessa 
Messia  non  i ancora  venuto?  Egli  é di- 
pinto dai  Profeti  con  colori  così  vivi,  e così 
luminosi,  che  sarà  impossibile , che  tutti  i 
mortali  noi  riconoscano,  quando  comparirà  r 
(e)  contiossiachè  egli  dee  essere  il  Re  dei 
Re,  e il  Signore  dei  Signori.-  il  regno,  la 
potenza,  l’impero  debbono  essere  nelle  sue 
mani:  egli  dee  rendere  il  suo  popolo  vitto- 
rioso di  tutti  i suoi  nemici , colmarlo  di  ro- 
chezze, e d’onori;  poiché  sta  scritto , che 
la  gloria,  e ricchezze  sono  nella  sua  casa; 
e noi  niente  abbiamo  veduto  di  tutto  que- 
sto: per  lo  contrario  il  diletto  popolo  di 
Dio  non  é mai  stato  così  misero  , quanta 
dopo  la  venuta  del  vostro  preteso  Messja; 
dunque  è ben  lontano  dall’essere  il  vero 
Messia  promesso.  Imperciocché  il  vero 
Messia  sarà  un  caritatevole  Salvatore  , ed 
un  liberatore  onnipotente,  che  ci  farà  so- 
lamente del  bene,  e questo  ci  ha  fatto  so- 
lamente del  male . 

O quanto  siete  ancora  carnali , Ior  replicò 
l’Ecclesiastico  (/)!  Ecco  il  male  de’  vo- 
stri padri,  e il  vostro:  essi  erano  carnali, 
e voi  il  siete  .altrettanto.  Essi  sempre  ac- 

co- 


(a)  Osee.  i. 

(b)  hel.  t. 

(c)  7 ulte  le  sequele  della  venuta  de l Messia  predette  dai  Pnfeti  si  sana  vedute  in 
Gesù  Cristi  : dunque  egli  é il  Messia  . 

(d)  Effetti  ammirabili  della  venuta  del  Alessia  • 

(e)  Inganni  , e cecità  dei  Giudei . 

( f)  Bisigna  intendere  spiritualmente  eil , che  i Giudei  intendevano  ccrpiralmcntt  • 
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«costumati  alle  cose  s?n:  bili,  niuna  ropnizio-  invariabili , ed  eterni  : orla  verità  è sempre 
®e  aveano- delle  sp  riiua-i . tira  lo«o  stato  senza  comparazione  più  nobile  della  figura  . ■ 
prome^o,  che,  venen  ’o  ■!  Messia,  li  do-  La  liberazione  della  cattività  d’Egitto  era  > 
vca  co'mar- d’o.  tv.  sorta  di  beni  ; ma  qtte-  niente  a confronto  della  liberazione  delia  ti- 
sta  parola  beni  è equ  v ca,esi  può  inten-  rannia  del  peccato,  che  ci  ha  portata  il 
dere  corporatmenteo  spiritualmente:  i vostri  Messia:  il  passaggio  del  mar  rosso  era  nien- 
padri  non  l’hanno  voluta  intendere , se  non  te  in  comparazione  delle  amare  lagrime  di 
corporamente  : - ma  potevano  ben  essi  giu-  Penitenza  , e del  bagno  del  sangue  adora- 
dicare,  che  vi  erano  altri  bern  oltre  i cor-  bile  del  Redentore,  pel  quale  ci  fa  passa- 
porali*  poiché  vi  era  una  vita  spirituale,  re  non  nella  terra  promessa,  ma  nella  ter- 
ed  invisibile  ,, ed  un’anima  immortale  sen-  ra  dei  viventi,  che  è la  nostra  patria  ce- 
za  comparazione  più  nobile  del  corpo  : e si  leste  : - la  manna  del  deserto  era  niente  per 
stessi  parlavano  sovente  di  Giacobbe , d’Isac-  riguardo  all’  Eucarestia'  santissima,  nella 
co,  d’Àbramo,  che  più' non  avevanofes-  quale  ci  nodrisce  del  proprio  suo  prezioso 
sere  corporale,  ma  1’ anima,  loro  era  sem-  corpo.  La.  vittoria  dei  nemici  visibili  è un 
pre  immortale  ; dovevano  benissimo  sapere  - bel  niente  paragonata  con  quella  , che  ci 
che  Dio  facendo  senza  paragone  più  stima  •.  fa  riportare  sopra  gli  invisibili . Insomma 
dell’ anima  , che  del  corpo,. ci  avrebbe  man-  tutte  le  corporali  ricchezze  erano  ben  po- 
dato  il  Messia  per  portarci  dal  Cieló  i beni  co  per -riguardo  all’ inestimabile  tesoro  del- 
spirituali,. ed  invisibili  piuttosto,  che  ivi-  Ie.sue  grazie  , e dei  suoi  meriti,  che  ci  tie- 
sibi'i,  ecorporaii:  dovevano  giudicare,  che  -ne  sempre  aperto  per  arricchirci.  • 
se  si  fosse  trattato  di  soli  beni  corporali.  Strana,  cosa  in  vero,  che i Giudei  abbiano 
non  faceva,  bisogno  della  venuta. dei  Messia  sempre  amate  tanto  le  figure,  che  non  ab- 
per  arricchirli.  In  oltre  quali  maggiori  beni  bian  mai  voluto  lasciarle  anche  in  presen- 
poteva  dar  loro  di  quelli,  che  già  avevano  za  della  verità.  Ma  non  vedete  voi,  che 
ricevuti?  non  poteva  metterli  al  possesso  le  .figure  non  sono  state  date,  perchè  du- 
ri’una  terra  più  deliziosa,  o più  abbondan-  tasserò  sempre;  e che  quando  apparisce  la 
te,  poiché  nor.  vi  era  nel  mondo:  non  po-  luce , convien , che  spariscano  le  tenebre?' 
teva  renderli  più  liberi,  ed  indipendenti,  Lasciate  dunque  finalmente  le  vostre  figu- 
mentre  essi  medesimi  dicevano,  che  erano  re,  e venite  alla-  verità  . , 

Figliuoli  d’Àbramo,  e non  avevano  mai  (fi)  Méntre  si  trattavano  queste  cose , -uno 
servito  alcuno?  non  poteva  liberarli  da  una  di  quei  curiosi  sfaccendati,  che  sempre  si 
più  dura  schiavitù  di  quella  d’Egitto,  odi  introducono  nelle  compagnie,  con  le  quali 
Babilonia,  perchè  Altra  non  ve  n’ era  più  non- hanno  che  fare,  si  fermò  con  «noi  , e 
intollerabile  pel  corpo?  Che  dunque  .-5  Avreb-  dopo  d averci  per  qualche  tempo  ascoltati  di- 
be  forse  egli  farti  maggiori  miracoli  in  lo-  scorrere,  ed  allegare  varj  testi  della  Scrittura, . 
io  favore?  ma  è impossibile -il  vederne  dei  sia  che  egli  fòsse  veramente  un -Ateo,  o 
maggiori  del  passaggio  del  mar  rosso,  del-  affettasse  di  comparirio,  ci  disse  con  un’ 
la  manna  piovuta  dal  Cielo  nei  deserti,  ,e  di  aria  -di  burla,  e disprezzante:  io  vi  ammiro  > 
tanti  altri,  che  hanno  riempiute  d’ammi-  nel  vedere,  che  vi  appoggiate  tanto  sulle 
razione  tutte  le  parti  .del  mondo..  Storie  del  tempo  passato  : mon  sapete  voi, , 

(*)  Dunque  necessariamente  bisognava,,  -che  la  maggior  parte  sono  piene  idi  Favo- 
che  i ' Messia  venisse  dal  Ciclo  per  portare  • le?  Io  ho  letto  in  t-mia  vira  molti  Roman- - 
altri  ben  più  grandine  più  sodi  beni  dei  zi,  ho  lette  altresì  .alcune  Storie  , e da  per. - 
corporali , e che  tanto  -superassero  questi  in  tutto  vi  ho  -ritrovate  bèlle  immaginazioni . . 
dignità,  quanto  l’anima  superaci!  corpo:  Ma  confesso,  che  quel  - libro, , che  ■ voi 

i beai  corporali  non  erano,  se  non  figure  , chiamate  la  vostra  Bibbia  , .è  uno  dei  pià 
essendo  essi  passeggeri , come  il  sono  le  fi-  piacevoli  Romanzi,  che  mai  io  abbia  ve- 
gure  ; ma  gli  spirituali  sono  verità  , perchè  duro  . .Udito  questo  , uno  dei  Rabbini 

pre- 
fa) G.C.  ciba  portati  li  veri  beni , de'  quali  li  Giudei  ne  concepiscono  so’o  L,  figura. 
(b)  Incontro  di  un  Ateo,  che  diede  mot  he  di  continuare  la  conjerenca. 
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prese  a difendere  il  suo  Vecchio  Testa- 
mento, e animando  molto  il  suo  zelo  gli 
parli»  così,. 

ARTICOLO  III. 

Provi  eonvinoenti  della  verità  delle  Scrit- 
ture del  Secchio  Testamento . 

NOn  vi  è uomo  sopra  la  terra  per  po- 
co ragionevole  , che  sia  , il  quale  pos- 
sa dubitare  della  verità  delle  Scritture  del 
Vecchio  Testamento  ; cottciossiachè  non  è 
questo  un  libro  d’un  particolare,  chef’ ab- 
oia dato  al  pubblico  per  informarlo  delle 
proprie  idee.;  questo  è il  libro  comune  di 
tutto  un  gran  popolo,  il  quale  caramente 
conserva  ciò,  che  lo  stesso  Dio  ha  fatto 
scrivere  in  quel  libro:  dirò  anzi  arditamen- 
te , che  questo  è il  libro  pubblico  di  tutti 
e''  uomini , che  soo  sopra  la  terra  : perchè 
non  hanno  alcuna  verità  sicura , se  non 
quanto  hanno  cavato  da  questo  libro  : e 
chi  conosce  la  sua  eccellenze,  e la  sua  cer- 
tezza, è impossibile,  che  dubiti,  che  tut- 
to il  suo  contenuto  non  sia  la  stessa  veri- 
tà . Perchè  questo,  rispose  l’altro  ? Voglio, 
replicò  il  Giudeo,  addurvene  sei  ragioni  così 
forti,  e così  dimostrative,  che  non  potrete 
mai  contraddirvi . Applicatevi  a compren- 
derle, e le  vedrete  («). 

t.  La  prima  è,  che  questo  libro  è avanti 
di  tutti  gli  altri  libri.  Niuno  ha  mai  sa- 
puto , o scritte  cosa  di  più  antico  (6)  di 
uanto  ci  dice  questo  Libro  . Esso  solo  ci 
à le  notizie  della  prima  origine  del  mon- 
do c’insegna,  d’onde  è venuto1,  e chi  l'ha 
fabbricato  tale  , qual  è ; chi  è il  suo  au- 
tore, ed  il  tempo,  che  ha  impiegato  per 
compire  una  sì  bell’opera/  chi  sono  stati 
ì primi  uomini  , che  1’  hanno  abitato  , e 
ciò,  che  han  fatto,  non  si  troverà  mai  co- 
sa, che  abbia  preceduto  quanto  esso  ci  di- 
ce : ma  chi  ha  inventato  tutto  questo,  di- 
mandò il  passeggierò  ? è egli  alcuno  di  quei 
rempi,  che  abbia  potuto  vedere  egli  stesso 
.ciò,  che  ha  sci  irto. 


nza  Sesta 

(0  Vi  rispondo,  disse  l’altro,  che  Mo- 
sè,  il  quale  ha  incominciato  a scrivere  que- 
sto libro , non  fu  veramente  contemporaneo 
di  tutte  le  cose,  che  ha  scritte,  ma  ne  fu 
vicino  abbastanza  per  avere  dei  testimoni, 
che  avevano  veduta  una  parte  delle  cose, 
ed  altri,  che  avevaoo  appreso  dai  loro  Pa- 
dri, o dai  loro  avoli  tutto  il  resto  di  ciò, 
che  scriveva  . Uditene  il  come  . La  vita 
degl'uomiai  di  que’ tempi  durava  ordinaria- 
mente otto,  o nove  cent’anni  per  lo  me- 
no avanti  il  Diluvio:  essi  avevano  Figliuo- 
li in  età  di  quaranta,  o cinquant’ anni  : per 
conseguenza  quei  Figliuoli  vivevano  lungo 
tempo  coi  loro  Padri,  ed  imparavan  da  lo- 
ro molto  esattamente  ciò , che  sapevano  • 
e non  avendo  ancora  nè  le  scuole,  nè  le 
arti,  che  molto  gli  occupassero , tutti  i lo- 
ro studj  erano  d’imparar  bene  la  Storia, 
e gli  avvennimeoti  dei  loro  antichi . 

Questi  Figliuoli  pure  vivevano  lungo  tem- 
po, ed  avendo  di  buon  ora  dei  Figliuoli,  vi- 
vevano più  secoli  con  loro,  e lor  insegnavano 
ciò,  che  avevano  imparato  dai  loro  Padri, 
e questi  praticavano  lo  stesso  coi  loro  di- 
scendenti. Essendo  dunque  vero,  eh- la  vi- 
ta degli  uomini  era  estremamente  lunga , 
ne  segue  esservi  state  poche  generazioni 
successive  da  Adamo  fino  a Mosè,  il  qua- 
le ha  incominciato  a mettere  in  iscritto 
tutta  la  Storia  de’ suoi  antenati , e c'ò , che 
era  occorso  di  più  considerabile  dall.,  crea- 
zione del  mondo  .fino  al  suo  tempo  , do- 
venendo  essere  allora  una  Storia  assai  pub- 
blica , e così  verificata  dalla  continua  tra- 
dizione dei  Padri  ai  Figliuoli, che, se  aves- 
se scritta  altra  cosa  , che  la  pura  verità  , 
avrebbe  avuti  milioni  di  testimoni  a cen- 
surarlo, e convincerlo  di  menzogna;  ed  il 
suo  libro  così  condannato  da  mito  il  mon- 
do come  favoloso  no»  sarebbe  sussistito: 
perchè  la  bugia  , e la  falsira  facilmente  si 
dissipano-  e noi  vediamo  all*  incontro,  che 
tutto  il  Mondo  l’ha  ricevuto  come  un  sa- 
cro deposito  , che  conserva  le  verità  dei 
secoli  scorsi , e p>r  tale  fu  sempre  ammeso 
nei  secoli  posteriori . 

(a)  2. 


(a)  Sei  ragioni,  che  provano  invincibilmente  ta  verità  delle  Scritture  del  Vecchi*  Te- 
st amento  . 

(b)  Prima  ragione,  la  sua  antichità. 

(c)  Mosì  non  ha  potuto  dire  il  falso  in  ciì  che  ha  scritto • 
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fa)  2.  La  seconda  ragione , che  appog-  era  un  gran  Profeta  ; la  seconda , che  erar 
già,  e potentemente  sostiene  questa  prima,  un  uomo  santissimo;  la  terra,  che  era  un 
i,  che  Mosé  non  ha  scritte  cose  particolari,  intimo  amico  di  Dio,  col  quale  avera  co- 
che fossero  solamente  conosciute  da  poche  municazioni  particolarissime, 
persone,  ma'  riferisce  cose  notissime,  ed  Che  fesse  un  gran  Profeta,  non  se  ne- 
avvenimenti  cosi  strani  , e cosi  inauditi  , può  dubitare , poiché  [egli  ha  predetto  un 
che  essendo  per  se  stessi  come  incredibili,  numero  innumerabile  di  cose,  che  sono  ac* 
se  non  fossero  stati  certissimi  alla  cogni-  cadute  lungo  tempo  dopo  nella  stessa  mag- 
lione di  tutto  il  mondo,  e non  fossero  ve-  niera  , che  le  aveva  predette  : e questo  con- 
ramente  occorsi  nella  maniera,  che  scrive-  thiude  benissimo,  che  tutte  le  altre  cose, 
■vali  , niente  vi  era  di  piò  facile,  che  con-  che  lo  hanno  preceduto  , ed  egli  ha  narra- 
vincerlo  d’ impostura  . Imperciocché  come  te  senta  averle  vedute , come  la  creatio- 
era  possibile  per  esempio , che  il  diluvio  ne  del  mondo , il  Diluvio . ed  il  resto 
Universale,  il  quale  annegò  tutto  il  mondo  erano  vere. 

potesse  essere  una  favola  , della  quale  Mo-  Che  fosse  un  uomo  santissimo , appari- 
sé  fosse  il  primo  inventore,  senta  che  al-  sce  in  ciò,  che  le  azioni  tutte  della  su? 
cuno  fuori  di  lui  ne  avesse  cognizione?  E vita  sono  state  quasi  altrettanti  miracoli 
chi  1’  avrebbe  potuto  credere,  quando  inco-  Egli  passava  pel  Dio  visibile  del  popolo  y 
minciò  a dirlo,  se  fosse  stata  fin  allora  co-  egli  insegnava  ad  osservare  la  Divina  Iegr 
sì  inaudita  tra  gli  uomini?  come  mai  la  ge  tanto  co’ suoi  esempi,  quanto  colle  sue 
liberazione  della  schiaviti!  d’Egitto,  il  pas-  parole  ; ed  in  fine  dopo  la  sua  morte  bi- 
saggio  del  mar  Rosso  , la  dimora  nel  de-  sognò  occultare  il  di  lui  corpo  alla  cogni- 
serto , la  manna  discesa  dal  Cielo , J’ in-  zione  degli  uomini  per  timore  , che  non 
gresso  nella  terra  promessa  , e tutto  il  re-  l’adorassero  come  un  Dio. 
ito  dei  prodigi  > che  ha  narrati , potevano  Che  in  fine  fosse  un  intimo  amico  di 
essere  cose  favolose?  mentre  sono  avveni-  Dio,  che  avesse  con  lui  particolarissime  co- 
nienti, che  non  riguardano  solamente  al-  municazioui , questo  é il  suo  singoiar  ca- 
cune  particolari  persone,  ma  regni,  e po-  rattere,  e quanto  abbiamo  di  piò  celebre 
poli  intieri  ,.  e la  cui  verità  doveva  essere  nella  sua  vira,  che  il  distingue  da  tutto  il 
pubblica,  e conosciuta  da' tutti  i viventi?  resto  dei  mortali;  egli  trattava  famigliar- 
E come  mai  uno  scrittore  contemporaneo,  mente  con  Dio,  come  un  amico  col  suo 
che  aveva  veduta  l'uscita  dall’Egitto,  e amico,  intendeva  i suoi  Divini  voleri,  e 
lutto  il  restante  , e che  reneva  si  grande  poi  li  riferiva  al  popolo:  erutto  l’univer- 
rango  nel  popolo  d’Israele,  avrebbe  avu-  so  ha  sapuro  , che  egli  sali  sul  monte  a 
to  ardire  di  scrivere  cose  cosi  strane,  e prendere  la  Legge  dalle  mani  di  Dio  per 
pubblicarle  come  verità,  se  fossero  state  merterla  in  quella  dejjli  uomini.  Or  vi  di- 
favolose?  ' mando,  se  si  pòssa  immaginare,  che  un 

(A)  j.  Aggiungo  per  terza  ragione  , la  tal  uomo  sia  stato  ignorante , o tanto  scel- 
quale  piò  fortemente  conferma  le  due  pre-  lerato  per  iscrivere  qualche  ‘ cosa  di  falso 
cedenti , che  Mosé  non  era  solamente  uno  ne’  suoi  libri . 

Storico  fedele,  incapace  d’ingannare  se  stes-  (c)  4.  La  quarta  ragione,  che  allego, 
so,  egli  altri  in  ciò , che  ha  scrirto,  per  le  riguarda  tutti  gli  altri,  che  hanno  scritto 
addotte  ragioni;  ma  aveva  tre  ammirabili  dopo  lui,  e che  di  tempo  in  tempo  hanno 
qualità,  e tutte  particolari , che  fanno  con-  aggiunta  ciascheduno  la  sua  parte  per  conti- 
chiudere  essere  impossibile  , che  quanto  ha  nuare  a comporre  tutto  quel  Divin  libro,  «he 
scritto  non  sia  vero.  La  prima  i,  che  egli  Mosé  aveva  incominciato.  Essi  sono  stati 
Tom.  II.  H tut- 

(a)  Seconda  ragione , lo  cose , che  dice , sono  pubbliche , e molto  straordinarie  . 

(h)  Terza  ragione,  la  qualità  di  Mosi , che  ha  scritti  una  gran  parte  dot  libri  del 
{Secchio  Testamento . 

<0  Quarta  ragione , tutti  quelli,  che  hanno  scritto  dopo  Mose,  sono  stati  come  lui , 
Santi,  * Profeti. 
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tatti , come  Mosi , Profeti  inspirati  da  Dio  ; di  chiudere  in  un  colpo  la  bocca  a qad  Rab- 
giacchi  rediamo  che  han  predetto  un’ infi-  bino,  dicendo.- io  non  veggo  quasi  niente  nel 
nità  di  cose,  le  quali  sono  avvenute  nella  vostro  libro,  che  non  mori  negli  altri  1L- 
gtessa  maniera,  che  furono  profetizzate.  Di  bri  dei  Poeti,  dei  Filosofi,  e di  tutti  quei  , 
piò  erano  tutti  savj , che  non  potevano  che  ci  hanno  parlato  degli  Dei,  Veggo,  che 
trarre  le  loro  cognizioni , se  non  dal  Cie-  gli  uni  han  preso  dagli  altri , onde  non  so- 
lo ; poiché  han.n*  scritte  cose  così  sublimi , no  pili  veri  gli  uni  degli  altri, 
e così  incomprensibili,  che  l’ intelletto  oa-  Ma  non  vedete  voi,  ripigliò  il  Giudeo, 
turale  dell’ uimo  non  avrebbe  potuto  io-  che  il  nastro  libro  essendo  if  più  antico  del 
ventare,  e nissuno  è. capace  d’  intenderle,,  mondo, come  vi  ho  dimostrato,  resta  impos- 
te  non  è illuminato  da  qualche  raggio  del  sibile , che  sia  cavato  da  un  altro  più  anri- 
Divino  Spirito  : aggiungiamo , che  sono  sta-  co  diluii  Gli  altri  uomini  non  avendo  la 
ti  uomini  santissimi  , i quali  per  la  più  cognizione  del  vero  Dio , e seguendo  l’ in- 
parte hanno  esposta  la  loro  vita  per  difesa  stimo  della  natura  , non  potevano  vivere  sen- 
delia  gloria  di  Dio;  che  non  hanno  cessa-  za  riconoscere  qualche  Dio  volendo  perciò 
to  d’ inveire  contro  i vizj  con  iacredibile  formarsi  una  Religione  secondo  il  loro  ca- 
ardore;  che  hanno  inspirata  la  sola  virtù,  priccio  , che  sembrasse  avere  qualche  cosa 
dando  precetti  di  una  vita  così  santa,  che  sopra  l’umano,  hanno  cavata  la  materia 
vedendo  ciò,  che  hanno  scritto,  non  si  può  dei  loro  sogni  da  quel  libro  Divino,  e non 
dubitare,  che  non  fossero  pieni  dello  spi-  hanno  fatt’ altro,  che  bruttare  la  verità  per 
rito  di  Dio . Eccovi,  quali  sono  stati  gli  comporne  le  loro  favole. 

Autori , che  hanno  composto  quel  sacro  (A)  Gli  uni  avendo  letto  in  Tsaia , che 
volume  del  Vechio  Testamento:  onde  con-  una  Vergine  doveva  partorire  un  Dio,  han 
chiudiamo  benissimo,  non  esservi  uomo  ra-  fimo  una  Diana,  cui  Giove  rendeva  feconda 
gionevole  sopra  la  terra  , che  non  debba  ri-  con  una  pioggia  d’oro,  la  qual  faceva  ca- 
cevere  tutto  ciò,  che  sta  scritto  in  quel  dere  nel  suo  seno,  per  (arie  produrre  un 
libro,  come  tanti  oracoli  del  Cielo . mezzo  Dio.  Un  altro  leggendo  la  Storia 

5.  («)  Aggiungo  per  quinta  ragione,  che  del  Diluvio,  che  spopolò  tutta  la  terra  , do- 
egli  é un  libro  così  prodigioso  , che  sem-  po  del  quale  ella  nondimeno  si  è veduta  di 
bra  avere  qualche  sorta  d’Onnipotenza  ; per-  nuovo  ripiena  d’ un  numero  innumerabile 
chè  senza  umano  soccorso  si  è conservato  d’  uomini,  ha  finto  un  Deucalione,  che 
esso  stesso  nella  sua  integrità , e nella  sua  gettando  dietro  a se  delle  pietre  , ne  face- 
purità  durante  tutti  i secoli , quantunque  va  nascere  arretrami  uomini  per  ripopola- 
abbia  avuto  un’ infinità  di  avversari  a com-  re  la  terra  deserta.  Altri  vedendo,  che  il 
batterlo  : conciossiaché  per  una  parte  egli  vero  Dio  é dipinto  nelle  nostre  Scritture  , 
ha  per  suoi  nemici  tutti  i fautori  del  mon-  eterno,  Onnipotente,  infinitamente  savio, 
do,  e delle  sue  vanità,  cui  riprende , cen-  Dio  degli  eserciti,  e simili,  hanno  preso 
sura,  condanna,  e minaccia  di  severissimi  morivo  di  fingere  altrettanti  Dei  falsi, 
castighi , esponendo  loro  anche  l’ esempio  quante  avevano  udite  nominare  le  perfe- 
dei  loro  simili,  che  spaventosissimamente  zioni  nei  vero  Dio:  invece  delia  sua  eter- 
sono  stati  puniti;  e niuno  è mai  stato  così  nità  , hanno  inventato  Saturno  Padre  dei 
patente  sopra  la  terra  da  far  tacere  questo  tempi:  in  cambio  della  sua  Onnipotenza , 
pubblico  censore.  Dall'altro  canto  ha  avu-  si  sono  ideati  Giove  Signore  degli  Dei:  ia 
io  per  parte  contraria  tutti  gli  inventori  luogo  della  sua  infinita  sapienza,  Apoli- 
delle  favole,  e tutti  gli  Autori  delle  su-  ne,  e Mercurio:  e per  Dio  degli  eserciti 
perstizioni  della  gentilità . hanno  formato  Marte  sanguinano , c così 

Qui  il  passeggierò  interruppe,  c pensò  del  resto. 

Do- 

(a)  Quinta  r agiate,  queste  li  ir*  ì Divine,  perche  si  ì sempre  sostenute  da  se  stessa 
contro  un’infinità  di  nemici. 

(b)  Come  tutti  gli  autori  delle  false  Religioni  hanno  cavate  dalle  Scritture  del  V e«- 
chie  Test  amente  eie,  e he  hanno  terrone. 
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Dopo  d’avere  inventati  gli  Dei  secondo 
le  loro  immaginazioni , era  pur  recessario, 
che  lor  rendessero  gli  onori  Divini , e si 
prescrivessero  quindi  una  forma  di  Religio- 
ne. Trovaron  nei  nostri  libri  le  cerimonie, 
che  Iddio  comandava  nell’  alzargli  gii  alta- 
ri, nell’ abbruciare  gli  incensi , nel  sacrifica- 
re le  vittime.  E perché  le  migliori  cose 
per  la  corrozione  divengono  le  peggiori , 
dell’atto  il  più  sublime,  ed  il  più  santo, 
che  possa  /are  l’uomo  sopra  la  terra,  che 
è d’ offerire  un  sacrificio  al  vero  Dio  , ne 
hanno  fatto  1’  ultima  di  tutte  le  abbomina- 
zioni , quando  l’hanno  offerto  agli  Idoli. 

A «pesto  modo  si  è veduto  il  mondo 
pieno  di  fa'si  Dei , di  /avole,  e di  super- 
stizioni della  gentilità , che  si  sono  estese 
quasi  per  tutta  la  terra  , mentre  la  sola  ve- 
ra Religione,  che  fosse  al  mondo,  era  rin- 
chiusa in  un  piccini  angolo,  e pro/essata 
dal  solo  popolo  d’Israele,  il  quale  non  era, 
che  un  picciol  pugno  di  persone  paragona- 
to Col  resro  degli  uomini.-  nulladimeno  la 
verità  circondata  da  quell’  infinità  di  men- 
sogne  si  é conservata  nella  sua  integrità  ; 
e le  nostre  Scritture  contestate  da  tante  al- 
tre piene  di  favole,  sono  rimaste  pure  sen- 
za giammai  alterarsi  un  punto  nella  loro 
verità  : c la  nostra  Religione  combattuta 
da  quella  folla  di  superstizioni  delle  genti- 
lità, si  è mantenuta  inviolabile,  senza  ave- 
re sofferta  alcuna  alterazione  nella  sua  san- 
tità . Chi  non  confesserà  , che  questo  é un 
gran  miracolo  dell’Onnipotente  Divina  ma- 
no , e che  dovrebbe  bastare  per  persuadere 
ad  ogni  uomo  ragionevole  la  ferma  creden- 
za , che  si  dee  a tutto  ciò , che  sta  scritto 
nei  nostri  libri. 

6.  (a)  Voglio  nondimeno  finire  di  con- 
vincervi con  la  sesta  ragione,  che  conferma 
molto  tutte  le  precedenti.  Considerate  che 
questo  è solo  il  libro  del  mondo,  chepub  qua- 
si dirsi  opera  di  tutti  i secoli  : imperciocché 
non  si  sono  impiegati  solamente  cinque,  o sei 
cent’  anni  nel  comporlo  ; ma  da  Mosé , che  1’ 
ha  incominciato,  fino  al  tempo  dei  Maccabei, 
in  cui  fu  terminato , sono  scorsi  mille  du- 


cento,  o trpeent’anni  almtno,  duranti  i quali 
un  gran  numero  di  persone  di  talento,  e dì 
condizione  molto  differenti  vi  hanno  aggiun- 
to, ciascheduno  qualche  cosa,  senza  essersi 
giammai  veduti,  e senza  giammai  essersi 
communicati  i loro  pensieri  : e tuttavia  cosi 
perfettamente  convengono  nelle  verità,  che 
insegnano , che  manifestamente  apparisce  , 
che  non  era  se  ' non  lo  stesso  Divino  Spi- 
rito , che  li  guidava  . Or  tutte  prove  non 
sono  elleno  più,  che  sufficienti  per  confer- 
mare l’ indebitatile  verità  di  tutte  le  Scrit- 
ture del  Vecchio  Testamento? 

Io  vedeva  benissimo , che  tutte  queste 
ragioni  erano  dimostrative  , e fortemente 
condì  iudevano  per  la  verità  del  Testamen- 
to Vecchio,  ma  non  voleva  poi,  che  nè 
il  passaggiero , né  il  Giudeo  fossero  meno 
ersuasi  delia  verità  del  nuovo  e perciò 
o voluto  produrre  le  stesse  , e somiglie*- 
voli  ragioni,  per  più  efficacemente  provar- 
gliela , come  vedrete  - 

ARTICOLO  IV. 

Prove  dimostrative  della  verità  delle  Striti 
tare  del  novo  Testamento  (A). 

PRimieramente  (e)  se  le  Scritture  del 
Vecchio  Testamento  sono  indubitabili, 
perchè  contengono  le  ombre  , e le  figure 
della  verità  , che  Iddio  ci  prometteva  ; 
quelle  del  nuovo  noi  sono  di  meno  , per- 
chè contengono  le  verità  stesse,  che  erano 
significate  dall’ ombre , e dalle  figure,  e 
noi  vediamo  verificato  appuntino  in  questo 
ciò,  che  l’altro  ci  aveva  predetto.  Questi 
due  Testamenti  hanno  tra  loro  una  si  grand’ 
alleanza,  che  il  primo  è pieno  di  promesse 
di  quelle  cose , che  dovean  eseguirsi  nel  se- 
condo e questo  è pieno  di  ciò,  che  era 
promesso  nel  primo;  di  maniera  che  non_ 
essendo  ambidue,  che  come  due  parti,  che 
compongono  lo  stesso  libro,  l’antichità  dell’ . 
uno  e l’antichità  dell’  altro  ; e jì  può  dire  , 
che  il  nuovo  Testamento,  il  qual  serve  all’ 
antico,  come  di  conclusione  alle  sue  pro- 
li 2 mes- 


ta) Sesta  ragione,  questa  ì F opera  di  molti,  che  senza  comunicazione  perfet lamento 
convengono  , 

(b)  Sei  prove  incontrastabili  della  verità  delle  Scritture  del  nuovo  Testamento. 

(c)  Primo  prova  , il  nuovo  Testamento  ì la  verità  delle  figure  del  vecchio. 
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{tiesse;  é come  esso  la  prima,  e la  più  an- 
tica Scrittura , che  siavi  nel  mondo  . 

i.  (*)  Secondariamente , se  debbesi  fer- 
mamente credere,  che  1’ antico  Testamento 
£ vero , perché  in  gran  parte  fu  scritto  da 
Mosè  intimo  amico  di  Dio,  che  aveva  parti- 
colarissime comunicazioni  con  lui  ,e  tutto  il 
resto  fu  scritto  dai  santi  Profeti  ispirati  da 
Dio;  quanto  più  fermamente  dobbiam  cre- 
dere, che  sia  vero  il  nuovo,  poiché  per  la 
maggior  parte  è staro  dettato  dalia  propria 
bocca  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  come 
i quattro  Evangeli  j ed  il  rimanente  fu  scrit- 
to dai  Santi  Apostoli  , che  erano  ammae- 
strati nella  sua  scuola , e tutti  pieni  di  Spi- 
rito santo  ricevuto  visibilmente  ? La  loro 
Jantirà  apparisce  dalla  loro  innocente  vita, 
da  una  infinità  di  miracoli , che  hanno  fat- 
ro,  e nel  martirio,  che  hanno  sofferto  per 
difendere  la  causa  di  Dio  . 

J.  (4)  In  terzo  luogo  se  egli  è chiaro, 
che  Mosé  non  ha  potuto  scrivere  il  falso  , 
perchè  aveva  un  numero  innumerabile  di 
testimone  contemporanei , che  avrebbero  po- 
tuto convincerlo  d’impostura , massime  scri- 
yendo  cose  stupende,  che  si  sarebbero  tenute 
per  Incredibili , se  non  fossero  srate  pubbli- 
che alla  cognizione  degli  uomini  : quanto  più 
é vero , che  gli  Apostoli , c gli  Evangeli- 
sti non  possono  avere  scritte  il  falso,  aven- 
do scritte  cose  così  straordinarie , che  non 
*e  ne  erano  mai  vedute  delle  simili,  come 
d’ avere  data  la  vista  ad  un  cieeo  nato  , 1’ 
dvere  risuscitato  una  Lazzaro  morto  da  quat- 
tro giorni,  del  che  tutti  i principali  di  Ge- 
rusalemme furono  testimoni  oculari  ; d’ave- 
re pasciute  cinque  mille  persone  nel  deser- 
to con  cinque  pani  così  piccioli , che  un 
fanciullo  Ili  portava  ; miracolo  , che  non 
poteva  essere  ignorato  da  alcuno,  avendolo 
cinque  mille  persone  veduto.  Or  avere  scrit- 
to tutto  questo,  averlo  pubblicato  , ed  al- 
tamente predicato  nel  tempo,  e nel  luogo 
medesimo,  in  cui  queste  cose  si  erano  fat- 
te ; come  mai  avrebbero  ardito  di  farlo,  se 


r Z A S E.C  T A, 

non  avessero  dette  verità  pubbliche,  ed  in- 
dubitabili l I Giudei  che  erano  i grandi  ne- 
mici della  verità  , che  essi  predicavano , e 
che  altro  non  cercavano,  se  non  di  contrad- 
dirla , non  gli  avrebbero  forse  confusi , co- 
me i più  grandi  impostori  del  mondo?  que- 
sta ragione  concfciude  così  fortemente,  che 
niente  v’è  da  replicare. 

4.  (r)  Se  voi  considerate,  che  gli  Aposto- 
li, e gii  Evangelisti,  che  hanno  scritto  il 
nuovo  Testamento,  erano  gente  semplice,  e 
senza  lettere  , che  non  hanno  usato  alcun 
artifizio,  che  non  hanno  occultate  le  umi- 
liazioni , e gli  obbrobri  del  loro  maestro  e 
nondimeno  hanno  scritte  cose  cosi  sublimi, 
e tanto  superiori  all’  umano  intelletto,  che 
le  sole  prime  parole  di  S.  Giovanni  : In  prin- 
cipio erat  Vcrbum  , e le  seguenti , hanno 
tratte  in  ammirazione,  è stordimento  le  più 
grandi  menti  del  mondo,  e le  hanno  for- 
zate a confessare , essere  impossibile  a uo- 
mo mortale  il  parlare  di  tal  maniera  : se 
considerate , che  erano  gente  grossolana , che 
non  era  stata  educata  nell’  intelligenza  della 
vita  spirituale,  e che  nondimeno  hanno  in- 
segnata una  Dottrina  cosi  Divina,  ed  una 
si  eminenre  perfezione  fino  a confondere  tut- 
ti i Filosofi,  i quali  non  potevano  arrivare 
al!’  intelligenza  di  ciò , che  dicevano  : se  ri- 
flettete, che  erano  persone  povere , e debo- 
li senza  nissun  credito,  nè  autorità  nel  mon- 
do; e che  nondimeno  hanno  avanzate  veri- 
tà si  forti  , che  bisogni» , che  tutta  la  po- 
tenza della  gentilità  sostenuta  dagli  Impe- 
radori  cedesse  a’  dodici  poveri  pescatoti , e 
si  sottomettesse  alla  legge,  che  hanno  inse- 
gnata:;rutto  questo  ben  conchiude , che  ne- 
cessariamente bisognava,  che  fosse  una  ve- 
rità Onnipotente  quella,  che  portavano  nel- 
la loro  bocca , essendo  stata  capace  di  dis- 
sipare da  se  stessa  tutta  quella  infinirà  di 
mensogne,  ed  errori  , che  regnavano  nel 
mondo.  La  conversione  di  tutto  l’universo 
è il  maggiore  di  tutti  i miracoli , che  potreb- 
bero ricercarsi  per  la  conferma  della  verirà . 

5.  M 


(a)  Seconda  prova , è opera  del  figli  unì  di  Dio,  e dei  Santi  sportoli  . 

(b)  Terza  prova , gli  sportoli,  ed  Evangelisti  non  hanno  potato  scrivere  cose  false  , 
essendovi  mille  testimonj  di  cii  , che  scrivevano . 

(c)  Quarta  prova , gli  Scrittori  del  nuovo  testamento  , erano  gente  semplice,  i senso» 
frode . 
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(a)  5.  Per  quinta  ragione  posso  dire  del 
■uovo  Testamento  molto  meglio  di  qwtnto 
voi  detto  avete  dell’antico:  che  questo  di- 
vin  libro  apparisce  come  un  Onnipotente, 
che  regna  sopra  tutto  il  mondo,  e che  ha 
sempre  conservata  la  sua  purità  , ed  integri- 
tà in  mezzo- ad  un’infinità  di  nemici , che 
dee  combattere  il  mondo  , 1’  inferno , le  ere- 
sie, tutte  le  passioni,  e tutti  i vizj. 

Concioss:achè  non  è egli  il  pubblico  cen- 
sore di  tutti  gli  abusi  del  secolo,  di  tutte 
le  prave  inclinazioni , e di  tutti  i peccati 
degli  uomini  ? Esso  parla  ai  grandi , ed  ai 
piccioli  ; corregge  i Monarchi , come  i sud- 
diti ; e quando  si  proferiscono  le  parole  ca- 
vate da  questo  libro,  si  parla  loro  con  più 
autorità , che  non  parlino  essi  medesimi  ai 
loro  servitori  : non  condanna  solamente  i 
gravi  delitti , ma  anche  i menomi  peccati  e 
non  solamente  impone  leggi  per  1’  esterio- 
re , che  é tutto  ciò,  cui  possa  stendersi  1* 
umana  giustizia,  ma  va  tino  nell’  interno, 
e nel  più  secreto  dei  cuori , il  che  appar- 
tiene a Dio  solo:  e piglia  sì  grande  impe- 
rio sopra  tutti  gli  uomini , che  loc  proibisce 
ciò,  che  desiderano  di  vantaggio,  cioè  di 
seguire  la  bassa  inclinazione  delle  l'oro  pas- 
sioni, e loro  minaccia  eterni  supplici,  se 
ricusano  d’  ubbidirlo  : nè  giammai  uomo  al- 
cuno , per  potente,  che  ei  iosse,  ebbe  tan- 
ta autorità  d’  imporgli  silenzio . Che  vuol 
dir  questo,  se  non  che  contiene  la  verità  , 
c l'autorità  dello  stesso  Lio? 

•Si  è altresì  veduta  un’  infinità  d’  eresie 
suscitate  dall’inferno  nel  decorso  di  tutti  i 
secoli , che  si  sono  forzare  o d’  airerare  la 
verità  delle  Scritture,  che  sono  in  questo 
libro  , o di  contorcerle  in  cattivo  senso, 
per  istabilirc  i loro  errori  sopra  le  ruine  della 
verità.  Or  vedete, che  a dispetto  di  tutto  que- 
sto ha  conservato  la  sua  integrità  così  pura,  e 
così  inviolabile,  che  non  viè  nè  una  parola,  nè 
una  sillaba  cambiata,  rè  un  solo  punto  delle 
sue  verità  alterato,  non  resta  evidente,  che 
necessariamente  bisogna , che  sia  una  verità 


Divina,  ed  eterna,  la  qu.ile  così  trionfi- 
delia  menzogna , onde  in  tutti  i secoli  fu 
combattuta  ? 

(&)  6.  Ma  finalmente  per  conchiudere  : 
se  abbiamo  forte  motivo  d’essere  sicurissimi 
della  verità  delle  Scritture  del  Vecchio  Te- 
stamento, come  potremo  concepire  il  me- 
nomo dubbio  di  quelle  , che  son  contenute 
nel  nuovo?  Quelle,  die  sono  nel  Vecchio, 
sono  avviluppate  da  figure  molto  misterio- 
se, e segrete;  quelle  del  nuovo  sono  tutte 
chiare:  questo  non  è se  non  una  semplice, 
c candida  storia  senz’ affettazione,  senza 
esagerazione , anzi  anche  senza  invettive 
contro  i maggiori  nimici  di  Gesù  Cristo,, 
del  quale  dipinge  candidamente  tutte  ie  av- 
venture senza  mascherarie  ; il  Vecchio  ha 
molti  enigmi,  la  cui  spiegazione  è diffici- 
lissima : il  nuovo  non  ne  propone  quasi  al- 
cuno, ne  dà  subito  la  vera  intelligenza  . II 
nuoyo  Testamento  potrebbe  stare  senza  il 
Vecchio,  poiché  Iddio  poteva  benissimo 
darci  il  Messia,  senza  prima  avercelo  pro- 
messo ; ma  il  Vecchio  non  può  star  senza 
il  nuovo,  conciossjachè  tutte  le  promesse, 
che  contiene,  sarebbero  inutili  senza  la  rea- 
le venuta  del  Messia:  egli  è nondimeno  ve- 
ro,, che  sono  utili  l’uno  all’altro,  e reci- 
procamente si  sostengono,  rendendosi  l’uno 
all’  altro  una  testimonianza  fedele  delle  loro 
verità:  l’antica  Testamento  dice  : tutte  le 
promesse,  che  ho  fatte,  erano  vere,  poiché 
voi  ne  vedete  1’  adempimento  nel  nuovo  :• 
e questo  dice:  tutte  le  verità,  che  io  af- 
fermo, sono  indubitabili  j perché  vedete, 
che  tutte  le  cose,  che  riguardano  il  Mes- 
sia -y  sono  avvenute  nella  stessa  maniera , 
che  erano  srate  predette  , e promesse  nel 
Vecchio  Testamento:  e così  l’uno,  e l’al- 
tro si  danno  la  mano,  e si  accordano  per 
la  conferma  di  una  sola,  e medesima  ve- 
rità , di  maniera  che  non  si  può  dubitare 
più  della  verità  dell’uno,  che  dell’altro, 
essendo  entrambi  la  stessa. 

(e)  Di  che  dunque  tra  voi  dibattete , ci 
H j dis- 


fa) Quinta  prova , la  purità  del  nuovo  testamento  si  è difesa  da  un'infinità  d’  av- 
versar/ . 

(b)  Sesta  prova,  il  nuovo  testamento  ha  verità  chiare  , invero  che  il  vecchio  ha  solo 
oscure  fi  rute. 

(c)  E una  maraviglia,  che  accordandosi  il  vecchio , ed  il  nuovo  testamento , li  cristi é, 
•'i , e li  giudei  non  si  accordino . 
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disse  il  passeggierò , se  siete  cosi  sicuri  del- 
la verità  delle  vostre  Scritture,  e che  cosi 
bene  si  accordano?  stupisco  dunque,  che 
voi  non  siate  altresì  d’accordo,  e non  pro- 
fessiate gli  uni  , e gli  altri  la  medesima 
religione.  Allora  gli  si  rispose  : questo  av- 
viene dal  non  intendersi  , conciossiachè  la 
verità  è nel  Vecchio  Testamento,  e la  stes- 
sa verità  ènei  nuovo.  Or  la  verità  non  di- 
vide gli  spiriti  , all’incontro  gli  unisce;  il 
male  però , è che  non  s’ intende  . Voglio 
qui  farvi  vedere-,  come  siamo  d’  accordo  , 
Se  la  prendiamo  bene  . 

ARTICOLO  V. 

Il  Giudeo  ed  il  Cristiano  sono  d'  accordi  se 
s' intendono  bene , ed  ambidue  professano 
una  medesima  Religione . 

SEmbra  che  vi  sia  piò  d’opposizione  tra 
il  cristiano,  ed  il  Giudeo, che  tra  ti  di, 
e la  notte.  II  cristiano  riceve  la  verità  del 
Vecchio,  e del  nuovo  Testamento,  il  Giu- 
deo riceve  solamente  quella  del  Vecchio, e 
condanna  quella  del  nuovo  : il  cristiano  ri- 
conosce Gesù  Cristo  per  vero  Messia  , e 
1’  adora  come  suo  Dio  ; il  Giudeo  ne  ha 
estremo  orrore,  e il  risguarda  come  un’im- 
postore . Sembra  dunque  impossibile  , che 
giammai  si  accordino. 

• ( a ) Ciò  non  ostante  egli  è certissimo, 
che  il  vero  Giudeo,  ed  il  vero  Cristiano  si 
accordano  cosi  bene , che  hanno  una  sola 
medesima  Religione , e che  il  solo  falso  Giu- 
deo, e falso  Cristiano  non  hanno  punto  di 
Religione.  Voglio  farvene una  dimostrato- 
ne così  evidente  , e sicura  , che  non  potre- 
te dubitarne.  Voi  dovete  accordarmi,  che 
tra  gli  uomini  vi  fu  sempre  un  miscuglio 
di  buoni,  e di  cattivi:  tutti  i Giudei  , che 
son  vissuti  nel  corso  dei  secoli,  non  sono 
stati  tutti"  buoni , nè  tutti  cattivi.  Bisogna 
dunque  dire,  che  vi  sono  sempre  stati  dei 
veri  Giudei  , che  hanno  professata  la  vera 
Religione,  e dei  falsi  Giudei , che  a dir  ve- 
ro , non  avevano  punto  di  Religione  : biso- 
gna altresì  dire  lo  stesso  nei  Cristiani;  vi 


sono  sempre  stati  dei  veri , e dei  falsi  c,j_ 
stiani  nella  Chiesa  . Lasciamo  per  adesso  i 
falsi , e parliamo  solamente  dei  veri . 

Non  è egli  vero  che  i veri  giudei  erano 
quelli , che  ammettevano  la  legge  di  Dio 
ed  intendevano  le  Scritture  del  Vecchio  Te- 
stamento nel  vero  loro  senso  ? senza  dub- 
bio , poiché  si  è in  questo,  che  si  dichia- 
ravano veri  Giudei  . Or  la  legge  nel  suo 
vero  senso  era  figurativa  {b)  / consistendo 
tutta  In  profezie,  ed  in  promesse;  e chi 
dice  figura  , dice  altra  cosa  da  ciò,  che  ap- 
parisce : imperciochè  la  figura  è la  promes- 
sa non  sono  per  se  stesse,  ma  per  qua 'che 
altra  cosa,  ch’elleno  rappresentano , e fan/ 
no  sperare.  Non  ci  fermiamo  alla  figura 
per  essere  contenti , ma  vogliamo  la  veri- 
tà , ch’ella  significa:  non  ci  contentiamo 
altresì  della  sola  promessa  , ma  vogliamo 
l’effetto  di  ciò,  che  ella  promette."  Que- 
sto dunque  conchiude  , che  i veri  Giudei 
avendo  sempre  riguardate  le  Scritture  del 
Vecchio  Testamento  come  figure  , e pro- 
messe, non  si  son  inai  attaccati  alla  soia 
apparenza  , nè  a ciò  , che  sensibilmente  , 
e materialmente  esprimeva  la  lettera  : ma 
hanno  riguardato  al  traverso  di  quelle  om- 
bre beni  piò  sodi  , e qualche  cosa  di  spi- 
rituale. 

Iddio  stesso  ha  sovente  data  loro  in  termi- 
ni espressi  questa  spirituale  intelligenza,  co- 
me quando  sono  chiamari  figliuoli  di  Àbra- 
mo, cioè  figliuoli  di  Dio,  di  cui  Abramo  era 
figura  , e non  già  di  quel l'uomo  mortale,  che 
chiamai. >si  Àbramo:  quesroè chiarissimo  nei 
termini  de.  a Scrittura  (e):  Pei  siete  veramen- 
te nostro  Padre,  e diramo  non  ci  ha  conosciu- 
ti , e Israele  un  ! a sapute,  chi  noi  fossimo: 
ma  voi  s et  - n.  •>  ".idre,  e nostro  .Salvato- 
re. Da  quest  : ..  comprendevano, che  quel- 
la figliati  'ti  • '.bramo,  la  q .ale  riguar- 
dava il  cefi  -te  l'al'e,  non  si  terminava  nel 
solo  pop  >!r>  d Israele , ma  che  chiunque  fos- 
se gradevole  a Dio,  anche  tra  pagani  , sa- 
rebbe riparato  figliuolo  di  Àbramo. 

Così  pure  quando  la  Scrittura  parla  così 
sovente  della  circoncisione , i veri  Giudei 
comprendevano  benissimo,  che  quella  non 

era 

sono  opposti. 


(a)  Il  vero  Fiudeo , ed  il  vero  Cristiano  sono  d’ Accordo  , li  falsi 
fb)  Li  veri  Giudei  sapevano , che  l' antica  legge  era  figurativa, 
(c)  Isaia  6g. 
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era  se  non  una  figma  , !a  qua'e  per  taglio  i veri  giudei  eh’ erano  gii  spirituali,  da 
di  quella  picuola  porzione  di  ca  ne,  signi-  questo  hanno  riconosciuto  il  Messia  , e so- 
lcava la  recisione  dei  vizj  dell’anima;  e no  i primi,  che  l’hanno  ricevuto  avanti 
Dio  diceva  h ro  (a)  ' Siute  tirt  ansisi  di  cuo-  gli  altri. 

re,  e non  più  indurite  il  vasto  spirito:  ed  II  santo  vecchio  Simeone,  che  da  lungo 
altrove  lor  prometteva  r Iddio  circtncidrà  tempo  aspettava  la  Redenzione  d’ Israele, 
il  vostro  more  , ed  il  cuore  dei  vostri  li-  tenendo  nel  tempio  quel  Divio  fanciullo  tra 
gliuoli , affine/  è ramiate  con  tutto  il  vostro  le  braccia  , disse  piangendo  d’allegrezza, 
cuore:  e così  in  cento  altri  testi,  ne’ quali  che  i suoi  occhi  avevano  veduto  il  salutare 
chiaramente  vediamo,  che  la  Scrittura  es-  di  Dio,  e dimandò,  che  l’anima  sua  se 
prime  i beni  spsrituali,  e i beni  dell’ ani-  ne  andasse  in  pace  , non  desiderando  più  di 
ma  sotto  la  figura  dei  beni  temporali.  vivere  dopo  quel  felice  momento. 

(A)  Di  maniera  che  tutti  i veri  Giudei,  (.?)  S.Pietro,  gli  altri  Apostoli,  i discepoli, 
che  riguardavano  sempre  ia  legge  , e le  e tutta  la  numerosa  moltitudine  di  que’ , che 
scritture  dei  Vecchio  Testamento  come  figu-  subito  riconobbero  Gesù  Cristo  come  il  vero 
re- di  altri  beni  più  perfetti  di  quei,  che  promesso  Messia,  erano  il  piscio!  numero 
suona  la  lettera,  quendo  leggevano,  che  il  di  que’  veri  Giudei , che  vi  erano  allora  nel 
Messia  doveva  essere  un  gran  Re,  intende-  popolo-  d’ Israelo;  e questi  divennero  cri- 
vano, che  doveva  regnare  sopra  le  anime,,  snani  senza  cangiar  di  Religione:  ciò  che 
che  sono. come  tanti  gran  Regni  . Quando  chiaramente  prova,  che  un  vero  Giudeo, 
leggevano  che  doveva  cavare  il  suo  popolo  ed  un  vero  cristiano  hanno  una  sola  stessa 
dall’  oppressione  dei  loro  nemeie;  intende-  Religione;  ccnciossiachò  era  sempre  la  me- 
vaito  , che  li  libererebbe  dai  loro  peccati,  desima  Chiesa,  e la  stessa  Religione,  che 
che  sono  i mortali  nemici  dell’uomo . Quan-  dopo  le  lunghe  promesse  finalmente  ne  ri- 
do lor  prometteva,  che  darebbe  ai  suoi»  ceveva  gli  effetti,  e dopo  un  gran  numero 
un’abbondanza  di  beni,  d’  onori  „di  digni-  di  figure  finalmente  vedeva  ia  verità, 
tà  , e di  gloria  ; comprendevano  benissimo,  (e}  Se  tutto  il  popolo  d’ Israele  fosse  sta- 
die da  questo  bisognava  intendere  i beni  to  così  avventuroso  d’essere  composto  di  so- 
spiriteli , e le  dignità  soprannaturali . Ec-  li  veri  Giudei  che  fossero  stati  nella  stessa 
covi  lo  spirito,  e la  Religione  dei  veri  disposi/ione  di  Questi , ed  avessero  come  essi 
Giudei:  ma  questi  erano  pochi , impercioc-  ricevuto  il  Messia  senza  contraddizione,  si 
chù  la  maggior  parte  erano  falsi  Giudei  sarebbe  fatto  un  passaggi^  cosi  insensibile 
tutti  carnali,  che  prendevano  materialmen-  dalla  figura  alla  verità,  e dal  Vecchio  Te- 
le quanto  loro  si  diceva.  '*  stamento,  che  prometteva,  al  nuovo,  che 

In  questa  disposizione  del  loro  spirito  cs-,  dava  il  Messia,  che  non  vi  sarebbe  stato 
sendo  venuto  il  Messia  (c),  i veri  Giudef  motivo  di  dire  , thè  il  mondo  aveva  can- 
non  si  sono' stupiti  del  non  vedete  in  lui  giata  Religione;  sarebbe  stata  una  stessa  co- 
corporali grandezze,  né  di  ciò  che  non  da-  sa  1’ essere  Giudeo,  e Tessere  Cristiano,-  e 
va  loro  beni  caduchi  ma  hanno  veduto  , così  psofessando  i Giudei , e i Cristiani  una 
che  daia  grazie,  che  liberava  i corpi  dai  stessa  Religione,  il  Giudeo , che  cessava  di 
possesso  de!  demonio,  e le  anime  dalla  ti-  essere  sotto  la  legge  di  Mosé , poteva  di- 
rannia  del  peccato.  I falsi  Giudei,  eh’ era-  re;  la  mia  Religione  non  finisce,  ma  si  per- 
no i carnali,  si  scandalizzavano,  e diceva-  fez.iona , poiché  passa  solamente  dalla  figura 
no:  chi  é costui,  che  bestemmia?  chi  può  alla  verità,  ed  ora  possedè  ciò,  che  aspet-. 
rimettere  i peccati,  se  non  Dio  solo?  Ma  tava,ella  ha  incominciato  col  mondo,  vi- 

. H 4 ven- 

ia) Deuteron.  ro.  v.  1)6.  e 90.  v.  6. 

(b)  V intelligenza  spirituale  e sovente  espressa  nell 'Scritture  del  vecchio  Tostamente 

(c)  Li  veri  Giudei  non  sono  stati  sorpresi  nel  vedere  Gesù  Cristo,  e perchè  . 

(d)  Ciò  che  vi  era  di  veri  Giudei  , ricevettero  Gesù  Cristo , e divenuero  Cristiani 
senvd  cambiare  Religione  , 

(e)  Ciò , che  sarebbe  arrivato , se  vanendo  G.  C.  avesse  r itrovati  soli  veri  Giudei . 
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vendo  sempre  di  promesse;  ella  finirà  so-  conosce  altro  vero  male  da  odiarsi,  cfie 
lamenre  col  mondo,,  godendo  la  felicità,  solo  peccato,  nè  altri  veri  nemici,  de’qua- 
che  se  le  prometteva*  ’ li  bisogni  dimandar  la  vittoriane  non  del 

(a)  Chi  ha  dunque  cagionato  quel  gran-  solo  peccato;  che  non  riguarda  altra  vera 
de  scompiglio,  che  sii  veduto  in  tutta  la  servitù,  che  debba  far  geniere  gli  uomini, 
terra,  e quella  intiera  separazione , della  se  non,  quella  del  peccato.  Il  vero  Cri- 
Religione  de  Giudei,  della  Religione  dei  cri-  «tiano  non  istima  di  poter  ricevere  un  be- 
stini 3 non  fu  altro,  se  noni!  numero  in-  neficio  di  maggiore  importanza  dal  Mes- 
fìnito  de' falsi  Giudei,  che  intendendo  gres-  eia,  che  d’  essere  liberato  da  quel  vero  ma- 
solanamente  e carnalmente  tutto  quello,  le,  che  solo  è capace  di  renderlo  felice  - 
che  sta  scritto  del  Messia,  hanno  ricusato  Lo  spirito  dei  veri  Cristiani  è quello  del 
di  ricevere  Gesù  Cristo , perchè  non  hanno  Messia,  cui  hanno  ricevuto,  e riconoscono 
veduto  in  lui  una  potenza  esteriore,  la  qua-  per  loro  vero  Dio,  il  quale  insegna  a ri- 
le  a mano  armata  abbia  domate  le  nazio-  trovare  le  vere  ricchezze  nel  disprezzo  di 
ni  e non  ha  arricchito  il  suo  popolo  di  be-  tutti  i beni  laduchi.,  il  vero  onore  nell’ 
ni  caduchi . L’  alta  stima , che  facevano  , umiltà  , e nell’  amore  delle  abbiezioni , ì 
deila  polvere  della  terra, che  la  divina  ma-  sodi  piaceri  nella  croce,  e nei  parimenri  : 
no  abbondantemente  distribuisce  alle  bar-  in  una  parola  aver  sentimenti  tutti  con- 
bare nazioni,  gli  ha  renduti  ostinati  a non  trarj  a que’  del  mondo,  e di  tutti  i mon- 
rice /ere  G'esù  Cristo  per  loro  vero  Messia,  dani  è Pavere  ricevuto  il  Messia  fin  nel 
vedendo , .che  non  dava  loro  tal  sorta  di  più  intimo  del  suo  cuore  , ed  essersi  ve- 
leni : e per  non  averlo  ricevuto  per  loro  stiro  del  suo  vero  spirito. 

vero  Messia,  è perita  tutta  la  giudaica  Ma  oDio!  quanto  è picciolo  il  numero 
nazione,  e non  ha  più  Religione  ; ed  è per  di  questi!  posciachc  quasi  tutti  gli  nomi- 
questo,  che  dico,  che  tutti  i falsi  Giudei  ni  vogliono  vivere  secondo  Io  spirito  del 
- non  hanno  alcuna  Religione.  mondo,  sodisfare  tutte  le  loro  naturali  in- 

fi) Io  metro  nel  loro  rango  tutti  i falsi  clinaziorti,  e lontanarsi  di  ricevere  Gesti 
cristiani,  che  contentandosi  di  portare  il  no-  Cristo  nell’esterno,  facendo  vedere  qualche 
me  di  Cristiano , e di  praticare  alcune  oste-  apparenza  della  sua  Religione,  mentre  non 
liori  cerimonie,  simili  a quelle,  che  prati-  ne  hanno  nè  lo  spirito  , nè  la  verità  nel 
«ano  i veri  Cristiani,  pensano  , che  ciòba-  fohdo  del  loro  cuoret  ed  è per  questo , che 
«ti  per  adempire  i doveri  della  loroReligio-  dico  francamente,  che  tutti  i falsi  Cristia- 
ne. Sgraziati  imitatori  della  goffaggine  dei  ni  non  più,  che  i falsi  Giudei  non  hanno 
falsi  Giudei , che  si  fermavano  nelle  esteriori  alcuna  Religione.  In  fine  da  questo  in  due 
apparenze!  ciò  che  era  un  prendere  il  corpo  parole  conchiudo  così:  cessate  d’essere  fai— 
solo  senza  giammai  entrare  nel  vero  spirito  ti  Giudei,  c cessiamo  noi  d’essere  falsi 
della  Religione.  E che  giova  a tutti  i falsi  Cristiani;  e gli  uni,  e gli  altri  avrem» 
Cristiani  l’ attaccarsi  alle  sole  pratiche  este-  una  stessa  Religioae. 
riori  della  Religione.^ non  pntrebhono  queste 

praticarsi  anche  da  un  pagano,  o da  un  A-  ARTICOLO  VI. 

teo,  senza  però  che  per  questo  fosse  vera- 
mente Cristiano?  II  vero  Cristiano  è quegli,  I Divini  lami,  che  Gesù  Cristo  ha  portati 
«he  si  è vestito  del  vero  spirito  della  sua  nel  mondo , fanno  chiaramente  conoscere  a. 

Religione:  in  questo  consiste  la  suaessen-  tutti  gli  uomini , ch'egli  è il  vero  Messia- 

za,  senza  la  quale  non  v’è  Religione. 

Che  sa  mi  domandate  , qual  sia  il  spirito  /''V  Uantunque  il  peccato  non  abbia  intie- 
delia  Religione  Cristiana  ; vi  rispondo  esser  radiente  tolta  all’uomo  la  ragione, 

quello  di  Gesù  Cristo  stesso  (r),  che  non  ne  ha  tuttavia  talmente  indei>oliti  i 

- - lu- 

fa)  Dalla  moltitudine  de'  falsi  Giudei  fu  cagionata  la  mina  della  loro  Religione . 

(b)  Li  falsi  Cristiani  hanno  sol  una  apparenza  di  Religione. 

(c)  Qual  sia  il  vero  spirito  del  Cristiane. 
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lumi , che  non  ue  ha  quaii  più  , se  non 
per  conoscere,  eh’ è misero.  Egli  vede  so- 
lamente , che  ha  perduta  la  sua  felicità  , e 
non  ne  conserva  che  una  cognizione  confu- 
sa , la  quale  il  fa  gemere  , e gli  cagiona 
un  inquieto  desiderio  , che  il  porta  a cer- 
carla dapcrtutto  , come  coloro , che  fanno 
d’  avere  perduta  qualche  cosa  di  conseguen- 
za, ma  non  sanno  che  cosa  sia,  né  dove 
P abbiano  perduta  . 

II  peccato  avendo  ridotto  P uomo  alla 
condizione  delle  bestie,  l'ha  altresì  ridotto 
a cavare  la  maggior  parte  delle  sue  cogni- 
zioni dai  sensi  esteriori , come  le  bestie  ; 
(«)  ma  questi  non  gli  mostrano,  dove  sia 
P oggetto  della  felicità , che  cerca  , e che  so- 
la è capace  di  contentarlo  ; e ben  lungi  dal- 
lo scoprirglielo,  quanto  più  li  consulta, 
sempre  tanto  più  gliel  nascondono:  perchè 
in  vece  di  sollevarlo  alla  cognizione  di  Dio, 
«he  è la  sua  soia  felicità , il  volgono  alla 
cognizione  delle  cose  sensibili , e gliele  fan- 
no amare  con  disprezzo  di  Dio  : e perchè 
la  maggior  parte  degli  uomini  sono  in  ta- 
le stato , la  maggior  parte  menano  una  mi- 
sera vita  , sempre  ingolfati  nei  sensi  , e co- 
ti attaccati  alle  creature;  che  non  conosco- 
no altra  felicità,  che  di  godere  questi  beni 
caduchi . Sperimentano  per  altro  di  tratto 
in  tratto  , che  questa  non  è la  loro  felici- 
tà , ma  il  loro  tormento  ; e che  quanto 
più  cercano  per  questa  via  dì  contentarsi , 
tanto  più  trovano  di  che  affliggersi. 

I più  Savj  si  sono  accorti  dell’  inganno  , 
ed  hanno  giudicato,  che  essendo  più  nobili 
delle  bestie,  lor  abbisognava  per  contentarsi 
una  felicità  più  elevata,  che  quella  delle  be- 
ate : ed  eccovi  il  perchè  non  P hanno  più 
«ercata  nelle  cose,  che  sono  proprie  a con- 
tentare i sensi  (b)  . Hanno  aperti  gli  occhi 
al  lume  della  ragione,  ed  hanno  ritrovato, 
che  questa 'è  come  un  sole  attaccato  al  Cielo 
della  lor  anima  ; ed  è col  chiaro  di  questa 
bella  luce,  che  debqono  regolarsi  nella  ri- 
cerca della  loro  felicità  ; e quella  dei  sen- 
si'non  è a suo  confronto,  che  una  soia  pic- 
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ciola  candela,  che  si  porterebbe  in  mano  per 
condursi  in  mezzo  alle  tenebre  della  notte. 
Con  questo  splondido  lume  della  ragione  i 
Filosofi  sollevandosi  sopra  i sensi , e sopra 
tutte  le  cose  particolari , sono  arrivati  alla  co- 
gnizione d’  un  primo  Essere,  di  un  primo 
principio,  e d’ una  prima  verità,  cui  con- 
templavano come  la  suprema  felicità  del  lo- 
ro spirito,  il  quale  senza  comparazione  si 
pasce  con  maggior  piacere  della  verità, che 
il  corpo  delle  materiali  vivande  . 

Ma  questa  maniera  di  conoscere  Dìo  col 
sol  lume  della  ragione  appartiene  a pochi, 
cioè  ai  soli  Filosofi  , dei  quali  era  piccioiissi- 
mo  il  numero,  riguardo  al  rimanenre  degli, 
uomini  (e),  che  si  guidavano  coi  soli  sensi, 
e non  avevamo  più  di  cognizione  della  divi- 
nità , che  gli  animali . Inoltre  questa  cogni- 
zione dei  Savj , che  erano  risguardati  come 
intelligenze  superiori  aà  resto  degli  uomi- 
ni , era  secca,  sterile,  ed  imbrogliata  da 
mille  oscurità  di  maniera  che  non  dando 
toro  un  possesso  netto,  e sicuro  della  veri- 
tà, la  quale  non  si  faceva  loro  tralucere, 
che  da  lungi  , non  dava  se  non  una  mezza 
soddisfazione  alla  loro  mente.  Tuttavia  si 
è veduto,che  ella  bastava  per  far  loro  disprez- 
z.are  i piaceri  dei  sensi , perchè  ne  gustava- 
no altri  senza  comparazione  maggiori  nello 
studio  della  loro  Filosofia . Or  egli  è ben 
vero,  che  questi  prendevano  meglio  il  cam- 
mino per  arrivare  alla  vera  felicità , che  i 
precedenti;  ma  per  questa  strada,  che  era 
ancor  troppo  bassa , non  potevano  giu- 
gnervi  « 

(d)  Per  quésto  Iddio  movendosi  a pietà 
dell’ignoranza,  e debolezza  degli  uomini, 
si  è degnato  di  mandar  loro  una  divina  lu- 
ce dal  Cielo,  per  farsi  da  loro  conoscere: 
e questa  luce  è la  fede  infinitamente  più 
elevata  dei  sensi.  Egli  è vero , che  questo 
lume  è oscuro,  ma  egli  c certo  ; non  mostra 
chiaramente  la  Divinità,  ma  la  fa  cono- 
scere con  un  ammirabile  sicurezza:  con- 
ciossiachè  essendo  un  raggio,  che  parte  da- 
gli occhi  della  prima  verità,  per  insegnar- 

, c>» 


(a)  Mittria  etesii  tornirti , che  si  regalati*  tal  tale  lume  dei  senti. 

(b)  Quelli _,  chi  si  governano  col  solo  lume  della  ragione,  non  sotto  felici - 

(c)  Non  si  arriva  alta  felicità  col  solo  lume  della  ragione. 

(d)  Quanto  sia  eccellente  il  regalarsi  eoa  i lami  sapr antemurali . 


! 
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ci,  che  vi  é Dio,  che  /.'amo  creati  da  lui, 
e per  lui , e che  dcbhe  essere  l’ eterna  pos- 
sessione di  que  , che  il  servono,  resta  im- 
poss.biler , che  c’inganni  nella  cognizione, 
che  ci  ca  dell’essere,  e delle  grandezze  di 
Dio  . 

t O come  questa  maniera  di  conoscere  Id- 
dio t'  senza  compara/ione  pii)  nobile,  e più 
stimabile  di  Mitre  quelle  dei  Filosofi  ! non 
solamente  nerchtì  ella  d più  sicura , più 
chiara,  p'ù  facile,  ma  p-rchè  è molto  più 
C'tesa  . Fila  infatti  non  d solamente  pri- 
vilegio dei  dotti , e grandi  di  mente  , si 
comunica  indifferentemente  a tutti,  e soven- 
te i più  semplici  son  più  illuminati  dei  sa- 
vi del  mondo , e i più  ignoranti  son  più 
sapienti  dei  gran  Dottori . 

(a)  II  divin  lume  della  fede  era  apparso 
qualche  poco  nel  mondo  nel  corso  di  tutti 
i seco'i,  che  hanno  preceduta  la  venuta  del 
Messia  ; ma  esso  era  solamente  come  un’ 
aurora  adombrata  da  grosse  nuvole  ; voglio 
dire,  che  tutta  la  copnizione  di  Dioiche 
la  fede  dava  apli  antichi  , era  così  imbro- 
gliata sotto  l’ ombre,  e le  figure  del  vec- 
chio Testamento , che  per  una  parte  ella 
non  si  estendeva  colla  sua  luce  più  lungi  del- 
la Giudea  : IV  tus  in  Judtea  Deus:  e tutto 
il  resto  della  terra  ne  era  privo;  e dall'al- 
tra la  cognizione,  che  dava  delia  Divinità, 
quantunque  certissima  , era  così  leggiera  , 
e così  confusa  , che  quasi  nienre  sapevano 
dei  nostri  principali  mister;.  Quello  della 
Trinità,  quello  dell’Incarnazione  della  se- 
conda Persona,  quello  della  santissima  Eu- 
caristia, e la  maggior  parte  degli  altri  e- 
rano  così  nascosti  sotto  il  velo  delle  loro 
figure , che  appena  i più  intelligenti  pote- 
vano un  poco  travederli  : essi  sapevano  so- 
lamente che  Iddio  è un  supremo  Signore , 
che  vuol  essere  adorato  solo  , che  eserci- 
ta la  sua  provvidenza  sopra  la  vita  degli 
«omini , e che  doveva  mandar  loro  un  li- 
beratore . 

Nulladim  eno  tra  quelle  tenebre  avevano 
chiare,  ed  autentiche  promesse  , che  vedreb- 


Z A 


Sesta 
bero  un  giorno  nascere  una  gran  luce,  che 

ri!/fiWW<,/re  11  P'.eno  S.iorn°  della  ve- 
/ .•  ^ J '■  ..  ùPli^us  y fui  haiitaèat  in  tene - 
. » v:tt.  ,Mcm  ™ «Stani  : se  denti  bus  ito 
regtine  ,imbr.e  mortis,  lux  irta  est  eis . Chi 
può  dubitare,  che  quella  Divina  luce,  che 
Dio  prometteva  loro,  non  fosse  il  Messia  3 
?■.'  e>  £"*  vlcn  chiamato  Dottore  di  giu- 
Vtbis,D^»rtm  Astiti*.  E 
eh.  puù  dubitare,  che  quei  Dottore,  e quel- 

j;'  non  s'*  Ges,‘  Cristo;  egli  disse  di  se 
medesimo,  eh  era  la  luce  del  mondo,  e 1’ 
ha  cosi  chiaramente  dimostrato  , che  non 

bili  Pffer,Sr°na  ’ • ?>  <,Ua  e.  non  veSSa  ‘ mira- 
b il  effetti , cui  1 apparizione  di  questa  gran 

luce  ha  prodotto  in  tutto  il  mondo. 

. Noi  chiaramente  vediamo,  che  la  cogni- 
zione di  Dio  npn  è più  rinserrata,  come 
altre  volte,  in  un  picciol  angolo  della  ter- 
ra. Non  vi  è pm  quasi  regione  alcuna  del 
mondo  dove  non  sia  conosciuto  il  vero 
Dio.  Or  chi  ha  potuto  fare  questo  gran 
cambiamento,  se  non  quel  Dottore  di  giusti- 
zia  , che  era  promesso,  ed  è venmo?  E 

ÌpN’1  nmk0*50.)1  ?!  Ci,e  a‘J‘!avano  nella  regione 
dei!  ombra  della  motte,  hanno  veduta  com- 
parire  ai  loro  occhi  questa  gran  luce. 

'■V.  f.1.  vede  alrrfsi,che  questa  cognizio- 
ne di  Dio  non  i più  una  cognizione  confu- 
sa, ed  inviluppata  nelle  figure,  ma  tuttavia 
sviluppata,  e spiegata  chiaramente  ; poiché 
bisogna  consentire  , che  adesso  gli  uomini 
sono  senza  paragone  più  illuminati  nei  Mi- 
st^rj  i pio  sublimi  della  Religione,  di  quan- 
to  il  sieno  stati  durante  tutto  il  tempo  del 
vecchio  Testamento:  essi  distintamente  co- 
noscono 1 adorabile  Mistero  della  Trinità  • 
sanno  la  distinzione  delle  Divine  persone* 
e che  la  seconda  si  è incarnata  per  nostra 
salute;  sono  instruiti  delle  perfezioni  della 
Divinità  ; penetrano  anzi  nell’Intelligenza 
d?Il  ammirabile  condotta  del  Divino  spiri- 
to  , e discernono  le  differenti  impressioni , 
che  (anno  le  sue  grazie  nell’ anime.  Chi 
ha  dunque  fatto  questo  gran  giorno,  che 
non  apparve,  se  non  dopo  il  Messia  , e 

do- 


ta) Quanta  età  oscura  , e limitata  la  fede  ne ! vecchio  Testamento  . 
{b)  Isaia  o.  Messo  il  mondo  è così  illuminato,  che  resta  evi  lente 
il  Messia  promesso,  che  doveva  essere  la  luce  del  mondo. 

\c)  Le  ptu  suh/imi  verità  della  Religione  sono  adesso  distintamente 
luce  di  Gesù  Cristo . 


, che  ha  ricevuto 
conosciute  per  la 


I 
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dopo  che  quella  Divina  luce  del  Cielo  da 
Dio  promessa  è discesa  a noi  sopra  la  ter- 
ra ? Hnbitantibus  in  regione  Umbrie  mortis 
lux  erta  est  tis. 

(tf)  Si  vede  ancor  di  piti,  che  non  sono 
solamente  le  menti  più  vaste,  e gli  uomini 
più  dotti",  i depositar;  della  scienza  delia 
salute  , ma  che  ella  si  comunica  anche  ai 
più  semplici . Quante  semplici  fanciulle  ab- 
biamo noi  vadute  nel  corso  di  tutti  i secoli 
credere  , e seguir  fedelmente  la  venuta  di 
Gesù  Cristo?  Quante  altre  persone,  sen7a 
alcuna  scienza  acquistata,  sono  state  cosi  il- 
luminate nei  più  profondi  secreti  della  Di- 
vinità , che  divennero  1’  ammirazione  dei 
maggiori  Dottori  3 Quante  volte  sono  essi 
andati  a consultarle  come  oracoli , ed  hanno 
imparato  da  loro  ciù,  che  niun  uomo  morta- 
le avrebbe  potuto  insegnare  ? Onde  avviene 
questo,  se  non  perchè  il  Verbo  si  è Incarna- 
to, e perchè  quell’ eterna  sapienza  del  Padre 
sembra  , che  siasi  presa  piacere  di  accomu- 
narsi coi  semplici,  che  appariscono  ignoran- 
ti, e stupidi  per  ie  umane  cose  ? Questo  l* 
adempimento  della  promessa,  che  Dio  fatta 
aveva  : Videbit  omnis  caro  salutare  Dei . 

Ma  la  cosa  più  ammirabile,  che  non  do- 
vrebbe lasciare  alcun  dubbio,  che  Dio  abbia 
veramente  mandato  l’unico  suo  figliuolo  a 
prendere  umana  carne  e rendersi  famiglia- 
re cogli  uomini,  si  è,  che  noi  vediamo, che 
quel  gran  privilegio  , che  tanto  si  vantò  in 
Mosè  (b)  , cioè  di  pariarea  Dio  famigliar- 
mentc  come  un  amico  co!  suo  amico,  si  è 
trovato  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo  este- 
so ad  un’  infinità  d’anime  buone,  le  quali 
praticano  1’  orazione  mentale  ; concjossiachè 
esse  trattano  con  Dio  con  comunicazioni  così 
intime,  e così  famigliar! , che  non  vi  è ami- 
co, che  apra  il  suo  cuore  con  tanta  since- 
rità al  suo  migliore  amico,  quanto  Iddio 
si  compiace  di  farsi  da  loro  conoscere  con 
un  abbondanza  di  lumi  infusi , che  hanno 
per  loro  altrettanta  certezza,  quante  le  ri- 
velazioni della  Fede  per  tutta  la  Chiesa  , 
non  potendo  esse  dubitarne  : e ciò  , che  è 
anche  particolare  , e più  maraviglioso  nel- 
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le  manifestazioni , che  Dio  fa  di  se  stessa 
a’ suoi  più  intimi  amici  nell’orazione;  si 
è,  che  esse  aggiungono  alia  certezza  delia 
Fede  un’  evidenza  , ed  una  chiarezza  , la 
qual  produce  nell’  anime  loro  dei  rapimen- 
ti, e delle  consolazioni  ineffabili,  che  su- 
perano tutti  i pensieri  degli  uomini , che 
non  possono  esprimersi  son  parole,  e so- 
no principi  di  quelle,  che  santamente  ineb- 
riano i Beati  , che  chiaramente  veggono 
la  faccia  di  Dio  nel  Cielo. 

Onde  può  questo  avvenire,  se  non  dall' 
essersi  il  Verbo  latto  carne,  e dal  dimora- 
re con  noi  per  essere  nostra  luce,  « per 
ispandete  dapertutro  un  gran  giorno  di  co- 
gnizione di  Dio?  Ver  bum  caro  facium  est , 
& habìtavit  in  nobis  , & vidimiti  gloria»! 
ti us . Queste  prove  sono  così  evidenti , eh’ 
io  non  veggo,  come  una  persona  ragione- 
vole possa  dubitarne  : eccovene  nondimeno 
ancora  dell’  altre  , che  mi  sembrano  più 
forti , e più  convincenti . 

ARTICOLO  VII. 

La  scienza  pratica  dei  Cristiani  prova  effi- 
cacemente a tutti  gli  uomini  del  monda  , 
che  Gesù  Cristo  è il  vero  Alessia  . 

PArlo  io  qui  deila  scienza  pratica  dei 
Cristiani , che  da  poche  persone  è cono- 
sciuta : poiché  ia  maggior  parte  hanno  la 
sola  speculativa,  contentandosi  di  sapere  ie 
sublimi  verità,  che  Gesù  Cristo  ha  insegna- 
te, e di  approvarle;  ma  ben  lontani  dal  pra- 
ticarle, fanno  quasi  sempre  tutto  l’opposto 
di  ciò  , che  sanno,  e s’ insegna  loro  nella 
Religione,  che  professano  (r)  . Or  questa 
sorta  di  scienza  puramente  speculativa  con- 
traddetta dalla  pratica  dei  falsi  Cristiani 
in  vece  d’ essere  efficace  per  persuadere  al 
mnndo  la  venuta  del  Messia , e la  verità 
della  Religione  Cristiana  ; dissuade  piut- 
tosto l'ima,  e l’altra,  ed  in  coloro,  che 
la  vedono  , fa  delle  Impressioni  totalmente 
contrarie  io  vorrei  dunque  mettervi  ua 
velo  d’ eterna  obbiivione,  per  occultarla  alla 

co- 


(al  Le  anime  le  più  semplici  sona  sovente  le  più  illuminate . 

(b)  Molte  buone  anime  oggidì  hanno  il  privilegio  di  Moti,  di  parlare  a Dio  fanti- 
Ilarmente , cerne  un  amico  al  suo  amico . 

(c)  Li  Cristiani  rilassati  dissuadono  la  Religione . 
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cognizione  di  tutti  gli  uomini,  come  la 
vergogna  , e 1’  infamia  della.  Religione 
Cristiana  . 

Parlo  però  solamente  della  scienza  prati- 
ca del  picciolo  numero  dei  veri  Cristiani  . 
Ella  mi  sembra  così  ammirabile,  così  su- 
blime ,così  forte,  così  efficace  a persuadere , 
che  la  sola  considerazione  debbe  convinces- 
se le  menti  più  ostinate . Conciossiacln.'  se 
si  riflette  di  qual  natura  di  scienza  Gesù 
Cristo  riampie  le  anime,  ebe  ricevono  be- 
ne la  sua  dottrina,  ella  è così  elevata  so- 
pra tutti  i lumi  dell’  umana  ragione  non 
solamente  non  avrebbe  potuto  arrivare  a 
concepirla  da  se  stessa  , ma  all’  incontro  , 
quando  se  le  propone , resta  sul  punto 
confusa,  abagliata,  e come  stolida. 

(a)  Raunaremi  tutti  i più  dotti  Filosofi , 
che  sieno  stati  nell’antichità,  edite  loro, 
che  vi  d un  tesoro  nascosto  nella  povertà , 
il  qual  vale  più , che  il  possesso  di  tutti 
gli  Imperj  del  Mondo  ; e che  per  essere 
perfettamente  ricco,  e posseder  tutto,  bi- 
sogna mettersi  sotto  i piedi  tutte  le  ric- 
chezze, e deprezzarle  : dite  loro,  che  la 
privazion  generale  di  tutte  le  creature  è in- 
comparabilmente più  consolante  , che  il  lo- 
to  godimento,  e che  per  vivere  contento, 
e felice,  bisogna  proibire  a’ suoi  sensi  tut- 
te le  cose,  che  lor  fanno  piacere,  e poi 
portare  continuamente  la  Croce  della  mor- 
tificazione nel  suo  corpo , e soffrire  per 
fino  nell’  anima  la  Croce  interna  delle  de- 
solazioni le  più  effettive  ; e che  in  questo 
si  trova  un  fondo  di  piacere  così  delizioso , 
e così  sodo,  che  supera  tutto  quello , che 
i più  attaccati  ai  sensi  possono  gustar;  nei 
loro  delitti  . 

Aggiungete  ancora,  che  il  più  alto  col- 
mo della  gloria  è nascosto  nel  più  profondo 
abisso  del  disprezzo,  e che  é molto  meglio 
l’essere  ivi,  che  essere  elevato  soprai  tro- 
■i  j che  l’essere  scordato  , e come  annien- 
tato alla  cognizione  di  tutti  gli  uomini > 
è uno  stato  migliore,  che  l’essere  preco- 
nizzato da  tutto  l’universo  con  mille  tito- 
li di  gran  nome:  dite  loro  finalmente , che 
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niente  vi  è di  più  dolce  nella  vita  , thè 
la  memoria,  e la  speranza  della  morte,  e 
che  niente  vi  è di  più  grande  , e più  de- 
siderabile, che  il  sacrificare  la  sua  vita  per 
Dio  ; sforzatevi  di  provar  loro  tutte  que- 
ste verità  con  tutte  le  ragioni  più  forti  , 
e più  plausibili,  che  possiate  inventari , 
ed  impiegare  gli  intieri  anni  in  questa  so- 
la fatica,-  vi  riuscirebbe  forse  di  persuader- 
li? tutto  all’opposto  il  vedreste  rivoltarsi 
contro  di  voi , e trattarvi  come  un  insen- 
sato , che  ributa  il  comun  senso  in  tutto 
quello,  che  dice. 

Tuttavia  Gesù  Cristo  1’  ha  persuaso  a’ 
grandi  spiriti,  ed  a’ mediocri , e ad  un  gran 
numero  di  persone  d’  ogni  condizione , e 
ciò  con  poche  semplici  parole,  e senza  ad- 
durre veruna  ragione  ( t ) . Or  chi  è colui, 
che  ha  fatta  ricevere  una  dottrina  cosi  con- 
traria ai  sensi,  e che  ributta  tutta  l’uma- 
na ragione ) Onde  vengono  quei  lumi  così 
lontani’dal  sentimento  generale  degli  uomi- 
ni, ove  tutti  quelli  del  vecchio  Testamento 
non  sono  mai  arrivati  , quantunque  sieno 
stati  insegnati  da  gran  Profeti?  qual  auto- 
rità, o qua!  secreta  potenza  è dunque  quella, 
che  gli  ha  /atti  ricevere  fin  nei  più  intimo 
deli’ anime,  proponendoli  solamente?  Chi 
non  confesserà , che  non  può  essere  un  uo- 
mo comune  , e solamente  gran  Profeta , ma 
debbe  essere  il  Dio  dei  Profeti  ! Ed  eccovi 
la  prima  cosa,  che  io  trovo  ammirabile 
nella  dottrina  , che  i veri  Cristiani  hanno 
ricevuta  da  Gesù  Cristo  : averla  saputa 
comprendere,  averne  chiaro  veduta  la  bel- 
lezza , averla  amara , ed  esserne  stati  per- 
suasi sì  tosto , che  la  propese  . Questa  è 
una  maraviglia  , che  sembrerà  molto  sor- 
prendente a chiunque  vorrà  ben  considerarla. 
La  seconda  cosa  ancor  pù  stupenda  è l’aver 
renduta  pratica  questa  scienza  , ed  avere 
fortificata  1’  umana  debolezza  in  un  nume- 
ro Innumerabile  di  persone  d’  ogni  condi- 
zione, fino  a vivere  conformemente  a que- 
sta dottrina  , in  istari  cosi  elevati  sopra  le 
forze  della  natura,  che  potevano  stimarsi 
altrettanti  prodigi  (r).  Quanti  Monarchi 

• si 


(a)  I Filosofi  niente  comprendono  delle  scienza  pratica  di  Gesti  Cristo . 

(b)  Gesù  Cristo  ha  persuasa  la  sua  dottrina  solo  proponendola  , Quantunque  ribatti 
i sensi . 

(0  Esempi  di  gran  Principi , chi  hanno  praticato  il  Vangelo . 
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La  cecità*  di  quelli,  che  non  ceimno  La  venuta  di  G.  C. 


s*  jon  veduti  mettere  sotto  i piedi  le  loro 
corone  per  abbracciare  allegramente  il  tesoro 
dell’  altissima  povertà  , nella  quale  hanno 
scoperta  qualche  cosa  di  più  prezioso  di  tut- 
te le  riccnezze  del  mondo  : un  Carlo  Ma- 
no in  Francia  , un  Rachisio  Re  dei  Lom- 
ardi , un’  Isacco  Comneno  Impera  dorè  in 
Oriente,  un  Lotario  Imperadore  io  Occi- 
dente, un  Veramondo  nella  Spagna,  e tanti 
nitri  dei  quali  sono  piene  le  Storie . 

Qiiante  persone  di  condizione,  e 'di  com- 
plessione le  più  delicate  si  son  vedute  staccar- 
si di  mezzo  a tutti  i piaceri , che  il  mondo  lor 
provvedeva  in  abbondanza  , per  andar  a pro- 
fessare nei  deserti,  o nei  monisrerj  una  vita 
tutta  crocifissa  tra  i rigori  d’ un’austerissi- 
ma penitenza  , confessando  anche , che  vi 
ritrovavano  maggiori  dolcezze,  che  in  tut- 
te le  mondane  consolazioni  : e si  sono  ve- 
dute vivere  in  quello  stato  così  contente , 
e così  colme  di  gioja,  che  recavano  invi- 
dia ai  più  affamati  dei  piaceri  dei  sensi  ? 

(a)  Quanti  altri , che  vedendosi  coronati 
di  gloria,  e d’onori  nel  secolo,  si  sono  nau- 
seati di  quelle  vanità  , e comprendendo  be- 
nissimo , che  vi  era  qualche  cosa  senza  com- 
parazione più  grande  nei  dispregi , volonta- 
riamente si  sono  renduti  abbietti  nella  casa 
di  Dio  : gli  uni  fuggendo  in  paesi  incogni- 
ti , e cangiando  il  loro  nome,  come  un  sant’ 
Aleasio  : altri  seppellendosi  vivi  in  orride 
grotte,  per  ascondersi  totalmente  alla  no- 
tizia degli  uomini  , e trattenersi  coi  pen- 
sieri della  morte  e dell’  eternità  : e quei 
che  hanno  potuto  avere  1’  occasione  di  sa- 
crificare la  loro  vita  per  Dio  , come  i mar- 
tiri sono  corsi  ai  supplici  con  più  d’ alle- 
grezza, che  se  fossero  andati  alle  nozze? 
Or  queste  non  sono  immaginazioni , o idee 
aeree,  sono  verità  palpabili,  delle  quali  se 
ne  sono  tsempre  veduti  gli  esempi  dopo  la 
venuta  di  Gesù  Cristo . 

Che  può  dire  il  mondo  vedendo  questa 
scienza  pratica  dei  veri  Cristiani , che  con- 
fonde i più  sav; , e spaventa  i più  risoluti 
(à)f  Onde  avviene,  che  tali  sentimenti,  e tali 
pratiche  si  vedono  solamente  nella  Religio- 
ne Cristiana  l Tra  i Giudei  durante  tutto 
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il  Vecchio  Testamento,  quantunque  allor# 
avessero  la  vera  Religione , non  si  vide  se 
non  un  picciol  numero  di  Profeti , e molto 
raramente;  ma  nella  Religione  cristiana  se 
□e  sono  vedute  intiere  legioni  senza  inter- 
ruzione duranti  rutti  i secoli . Or  questo 
non  prova  forse  evidentemente  che  il  Verbo 
si  é fatto  carne,  e che  il  Messia  é vera- 
mente venuto  ad  istruirci  ? poiché  non  si 
vide,  se  non  dopo  che  il  Figliuolo  di  Dio 
si  é vestito  della  nostra  carne  mortale  per 
mostrarsi  agli  occhi  degli  uomini  povero , 
sofferente,  disprezzato,  solitario,  carico  di 
miserie,  e finalmente  attaccato  ad  una  cro- 
ce , dove  ha  voluto  sacrificare  la  propria 
sua  vita  per  amore  degli  uomini.  Solo  do- 
po quel  tempo  tutti  que’  che  1’  hanno  ben 
conosciuto , e che  hanno  ricevuto  il  suo 
spirito  , la  sua  Dottrina , e i suoi  senti- 
menti nel  più  intimo  delle  anime  loro  , 
hanno  incominciato  a vedere  bellezze , e 
soavi  attrattive  in  tutti  gli  orrori , che  i* 
Incarnato  Verbo  ha  santificati , e comedi-» 
vinizzati  nella  sua  persona . 

(c)  Pensate  tra  voi  stessi  , chi  avrebbe 
giammai  potuto  comprendere  una  tale  Dot- 
trina: e posto  che  avesse  potuto  compren- 
derla , chi  avrebbe  potuto  amarla , e con- 
cepirne i sentimenti  : e dato  che  si  fossero 
conceputi,  chi  avrebbe  avuta  la  forzti  d’in- 
traprendere tali  pratiche  , se  non  fosse  sta- 
to assistito  da  una  Divina  virtù,  che  supe- 
ra come  infinitamente  tutte  quelle  delle 
natura?  Questa  sola  cosa  se  é ben  ponde- 
rata con  sano  giudicio , e libero  da  ogni 
preoccupazione,  non  prova  ella  evidente- 
mente , che  Gesù  Cristo,  il  quale  ha  opera- 
te tutte  queste  maraviglie  , non  era  un  sem- 
plice uomo,  ma  bisognava,  che  portasse  la 
Divinità  nascosta  sotto  l’umana  apparenza, 
e fosse  il  vero  promesso  Messia  l Concios- 
siaché  sicuramente  ia  nostra  umana  debo- 
lezza non  si  vedrebbe  vestita  d’  una  virtù 
così  Divina  , e così  potente,  se  l’Onaipo- 
tenza  del  Divin  Verbo  non  si  fosse  vestita 
della  nostra  umana  fiacchezza . Che  dite 
voi  a questo,  o Giudei. 

Vorrei  un  pò  sapere,  se  quell*  altro  int- 
uì a- 


(a)  Tante  persone  hanno  fuggita  la  gloria  per  cenare  i dispregi  % 

(b)  Maravigliasi  effetti  della  venuta  del  Messia  . 

<c)  Tn. va  sensibile  dell 9 venuta  del  Messia , 
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maginario  Messia  , che  aspettate  , e che  zo  si  poco  convenevole  rendere  felici  rotti 
verrà,  voi  dite,  come  un  gran  Re,  con  gli  uomini?  Egli  è evidente,  che  questo 
una  potenza,  e maestà  suprema  per  regna-  sarebbe  impossibile, 
re  sopra  tutti  i Monarchi  del  Mondo,  che  (b)  Tutto  questo  conchiude  benissimo, 
disporrà,  come  voi  pensate,  di  tutti  i te-  che  tutte  le  grandezze,  e prosperità,  che 
sori  della  terra,  i quali  terrà  nelle  sue  rfia-  le  vostre  Scritture  vi  promettono  alla  ve- 
ni, e riempierà,  come  voi  sperate,  il  suo  nura  del  Messia,  non  possono  intendersi 
popolo  di  beni,  di  consolazioni  d’onori,  e deile  temporali,  e materiali  : ma  che  ae- 
di ogni  sorta  di  prosperità  temporali  : vor-  ces'ariamcnte  si  debbono  intendere  delle 
rei  sapere,  dico,  se  in  tal  caso  egli  pren-  spirituali  : Filosofate  tjuanto  vi  piace  per 
derà  la  strada  di  salvare  gli  uomini,  o formarvi  un'altro  Messia  secondo  le  vostre 
piuttosto  di  perderli?  idee,  che  venga  dal  Cielo  in  terra  per  fare 

(«)  Non  sarà  egli  per  verità  un  bel  ri-  l’uffi/io  di  Salvatore  degli  uomini , voi  non 
mediare  ai  disordini  dell’avarizia  , eh’  i la  sapreste  inventarne  uno  , che  potesse  pren- 
sorgente  di  tutti  i mali,  riempiere  gli  uo-  dere  mezzi  più  proprj  , e più  efficaci  di 
jnini  de  beni  tempoj-ali.3  non  sarà  egli  ciò  que’,  che  ha  presi  Gesù  Cristo  per  bandi- 
per  1’ appunro  un  somministrare  il  nudri-  re  i peccati  dal  mon 'o , per  liberare  gli 
mento  alla  concupiscenza,  e fomentarla.3  uomini  dalla  servitù  delle  loro  passioni, 
£ poi  quando  avrà  dato  ad  un  solo  tutti  per  guidarli  con  sicurezza  cella  strada  del- 

ì beni  del  mondo,  sarà  ella  sazia  la  sua  la  salute  : in  una  parola  per  riparare  più 

passione  d’ avere,  e di  congregare?  E quan-  perfettamente  tutte  le  ruine,  che  l'umana 
éo  avrà  data  ogni  cosa  ad  uno  solo , che  natura  ha  sofferte  per  la  caduta  del  primo 
aia rà  egli  agli  altri?  uomo:  conseguentemente  voi  non  potete 

Non  sarà  un  bel  rimedio  all’  ardente  feb-  senza  inganno  immaginarvi , che  bisogna 
Rre,  che  abbrucia  i voluttuosi , Io  accende-  aspettare  un’altro  Messia. 
wc  sempre  più  la  loro  concupiscenza  col  go-  I due  Rabbini, che  ascoltavano  tutte  que- 
Wimento  dei  piaceri  dei  sensi  . 3 Chi  non  ste  cose,  vedevano  benissimo  eh’ elleno  era- 

confesserà  , che  ciò  servirà  piuttosto  per  no  cosi  ragionevoli,  e così  evidenti,  che 

farne  anime  brutali,  ed  incapacissime  di  difficilmente  avrebbero  potuto  loro  contrad- 
aollevsirsi  a Dio?  e che  il  fantastico  Mes-  dire:  nuliadimeno  : essendo  preoccupati  da 
sia,  che  verrà  a condurre  gli  uomini  per  quella  spaventevole  avversione,  che  tutta 
questo  cammino  , non  verrà  per  salvarli , quella  nazione  sgraziata  sente  sempre  nel 
ma  pi ur tosto  per  perderli  3 suo  cuore  contro  di  Gesù  Cristo , di  cui  il 

Non  sarà  altresì  un’  eccellente  rimedio  solo  notare  le  è insopportabile,  non  diedero 
per  arrestare  gli  sregolamenti  dell’umana  alcun  segno  , che  turre  quelle  forti  ragioni 
«mbizione,  la  qual  porta  gli  uomini  a co-  avessero  fatta  nelle  anime  loro  la  menoma 
cl  grandi  eccessi,  il  colmarli  d’ onori , ren-  impressione;  non  lasciarono  però  d’essere 
«ferii  tutti  risplendenti  di  gloria , e sollevar-  tocchi  dalla  stessa  curiosità,  che  i savj  dell’ 
li  sui  troni  sopra  le  teste  degli  altri  uomi-  Areopago  mostrarono  a S.  Paolo,  allorché 
ni?  Di  ^>iù  se  il  vostro  preteso  Messia  vor-  predicò  loro  la  risurrezione  dei  morti,  che 
là  stabilire  su  questo  punto  la  felicità , che  loro  era  inaudita,  e stimavano  impossibile  , 
verrà  a portare  agli  uomini , quante  perso-  senza  né  approvarla,  ni  condannarla,  gli 
ile  potrà  egli  rendere  felici  ? Non  vedere  dissero  : Audiemus  te  de  hoc  iterum  : noi 
voi,  che  sarà  sempre  un  solo  colui,  cui  avremo  il  piacere  d’ udirvi  ancora  una  vol- 
egli  farà  sovrano  degli  altri?  o al  più  non  ta  su  questa  materia.  Cosi  costoro  ci  ito- 
sarà,  che  un  piccioiissimo  numero  di  per-  strano,  che  desideravano  d’avere  ancora  una 
«me  quello,  cui  distribuirà  il  suo  impero,  conferenza  sopra  il  soggetto  che  abbiamo 
nel  mentre,  che  lascerà  tutti  gli  altri  nelle  trattato  : lor  si  promise,  è se  nè  fissò  il 
miserie.3  come  mai  potrà  egli  con  un  mez-  giorno,  c fu  la  seguente. 

CON- 

(a)  Il  pretesa  Messia  dei  Gin  dii  nella  maniera , che  lo  aspettane,  verrebbe  a perderà 
fli  uomini  in  veee  di  salvarli:  (b)  trave  evidenti  cantra  li  Giudei. 
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CONFERENZA  VII* 

Sopra  la  consolazione  , che  dee  provare , chi  professa 
la  Religione  Cristiana - 


CHE  giova  ad  un  cieco  ii  portare  nel- 
le mani  una  gran  fiaccola  ? egli  pub 
ben  illuminare  gli  altri , ma  non  se  stes- 
so (a)  . Or  l’accecamento  spirituale  ha  que- 
sto di  peggio  sopra  il  corporale, che  colui  , 
che  è cieco  nel  corpo  ; il  sa  , e la  sua  ce- 
cità , e le  sue  tenebre  il  fanno  gemere  : ma 
quegli,  che  è cieco  nello  spirito,  n£  il  co- 
nosce, nè  se  ne  lamenta,  all’opposto  egli 
ama  la  sua  cecità , la  qual  prende  per  una 
gran  luce  ; e questo  è il  colmo  del  suo  ac- 
cecamento . 

Eccovi  il  misero  stato,  in  cui  sono  tut- 
ti i Giudei  : e per  questo  San  Paolo  lor 
rinfacciava  , che  avevano  un  velo  sopra  il 
loro  cuore,  il  quale  impediva  loro  di  ve- 
dere le  verità,  che  leggevano  nelle  Scrit- 
ture del  Vecchio  Testamento,  appartenen- 
ti a Gesù  Cristo  , e che  lor  mostravano 
chiaramente  , che  egli  era  il  Messia  pro- 
messo . Dicendo  che  avevano  un  velo, mo- 
strava loro  che  erano  ciechi  ; «dicendo, 
che  il  portavano  sul  cuore  : rimproverava 
la  loro  cecità  cosi , che  avendo  le  tenebre 
nell’  intelletto  , avevano  ancora  più  di  du- 
rezza nella  volontà  , 

{!>)  Cib  non  ostante  Iddio  conserva  es- 
pressamente questo  popolo  ; il  tiene  perù 
disperso  per  tutta  la  terra  , e lascia  che 
porti  nelle  sue  mani  le  Scritture  del  Vec- 
chio Testamento  , nelle  quali  il  Messia  è 
predetto  , promesso  , e dipinto  : essi  tengo- 
no infatti  aperti  quei  libri,  li  mostrano  a 
tutti  gli  uomini , acciocché  vi  leggano  la 
venta:  che  esai  non  vedono  : essi  sono  tan- 
to ciechi , che  portano  le  lucerne  nelle  lo- 
ro mani  per  illuminare  tutto  il  mondo , 
mentre  essi  restano  nelle  tenebre. 

I nostri  Dottori  della  legge,  che  si  era- 
no ben  preparati  per  fortemente  sostenere  il 
loro  partito  in  questa  conferenza , si  erano 
muniti  d’  una  quantità  di  testi  cavati  dai 


Profeti,  fche  parlavano  solamente  di  gran- 
dezze , di  ricchezze,  della  potenza,  della 
gloria  , della  formidabile  maestà  del  Mes- 
sia ; e pensavano  di  vedere  chiaramente  in 
quelle  testimonianze  , che  Gesù  Cristo  non 
poteva  essere  il  vero  Messia,  perché  nien- 
te di  simile  si  era  veduto  nella  sua  perso- 
na : ma  il  nostro  buono  , e dotto  Eccle- 
siastico avendo  subito  citato  loro  un  egua- 
le numero  d’altri  testi  cavati  dagli  stessi 
Profeti , che  parlavano  solo  della  povertà  , 
delle  umiliazioni,  dei  parimenti,  delle  per- 
secuzioni, della  pazienza,  e delia  morte 
del  Messia  , e del  rifiuto  , che  il  popolo 
doveva  fare  di  lui  (cib,  che  manifestamen- 
te si  era  veduta  in  Gesù  Cristo  ) fece  lo- 
ro istanza  di  dirgli , se  credevano , che 
tutti  quei  testi , che  apparivano  cosi  op- 
posti, fossero  egualmente  veri  gli  uni , che 
gli  altri  . 

Furono  costretti  di  confessare,  che  questo 
gli  imbrogliava,  e che  essi  non  vedevano 
chiaro  in  tutte  quelle  apparenti  contraddi- 
zioni , che  ritrovavano  nelle  Scritture.  Tut- 
tavia, ri  pigliò  l’Ecclesiastico,  essendo  el- 
leno tutte  egualmente  Scritture  divine,  e 
dettate  dal  divino  spirito,  che  è verità, 
debbono  essere  egualmente  vere.  Voi  non 
vedete  il  mezzo  di  conciliarle,  perchè  non 
volete  aprire  gli  occhi  per  vedere  la  seri-, 
tà  j quel  velo  di  durezza  , che  portate  sul 
cuore,  ve  ne  impedisce  : ma  se  volere  so- 
lamente con  buona  fede  conoscere  la  veri- 
tà , io  vi  farò  facilmente  vedere , come 
tutte  lo  Scritture  , nelle  quali  vi  sembra 
deli’  opposizione  , ammirabilmente  si  ac- 
cordano , per  farci  vedere  con  manifesta 
chiarezza  * che  Gesù  Cristo  è il  vero  Mes- 
sia . 


AR- 


(a)  Differenze  tra  la  cecità  Spirituale , e Carpar  ale  . 

(b)  Un  e iteti  tòt  parta  la  tettóia  tei  per  illuminare  gli  altri. 
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ARTICOLO  I.  ' 

Le  apparenti  contraddizioni  della  Scrittura 
fanne  un  l>et  concert » per  farci  chiaramente 
vedere  , che  Gesù  Cristo  è il  vero  Messia . 

LA  contraddizione  , come  dicono  i Fi- 
losofi , si  è affermare  , e negare  una 
stessa  cosa  d’ uno  stesso  soggetto  nello 
Stesso  tempo,  e preso  nella  medesima  ma- 
niera : secondo  questa  regola  tutto  è pieno 
di  contraddizioni  impossibili  nella  Scrittu- 
ra, quando  ella  parla  del  Messia  , per  co- 
loro , che  niente  distinguono  nella  sua  per- 
sona , e che  vogliono  prendere  i testi  della 
Scrittura  nel  medesimo  senso  . 

(a)  Ma  bisogna  distinguere  due  venute 
nel  promesso  Messia  , una  per  venir  a sal- 
vare gli  uomini , 1’  altra  per  venir  a giu- 
dicarli: bisogna  riconoscere  due  nature  nel- 
la sua  persona,  una  divina,  e l’altra  uma- 
na : bisogna  cercare  due  sensi  nei  testi  del- 
ia Sacra  Scrittura  , uno  materiale  , e 1’  al- 
tro spirituale  . Posto  questo  principio  , che 
è indubitabile  , tutte  le  apparenti  contrad- 
dizioni , che  si  ritrovano  nelle  Scritture , 
fanno  un  concerto,  ed  un  accordo  ammirabi- 
le per  farci  vedere , che  tutte  le  cose , che  so- 
no state  promesse,  e profetizzate  del  Mes- 
sia, sono  state  adempiute  , e verificate  ap- 
puntino nella  persona  di  Gesù  Cristo . 

(6)  Si  dicono  del  Messia  cose , che  pos- 
sono solamente  appartenere  a Dio , se  ne 
dicono  delle  altre  , che  solo  convengono  ad 
un  uomo:  bisogna  dunque,  che  egli  sia  1’ 
uno,  e l’altra,  e aonvenire,  che  il  vero 
Messia  i un  Dio  uomo  , ed  un  uomo  Dio. 
Se  gli  attribuiscono  grandezze  Divine  , e 
queste  non  sono  grandezze  temporali,  e vi- 
sibili: poiché  le  grandezze  di  Dio  sono 
«terne,  ed  invisibili: se  gli  attribuiscono  pa- 
rimente delle  bassezze,  come  all’infimo  degli 
uomini;  poiché  si  dipinge  povero,  e nudo  , 
come  un  verme  di  terra,  perseguitato,  schiaf- 
feggiato disprezzato,  condotto  alla  morte, 
come  an  agnello.  Eccovi  dunque  quello  , 
che  dovevasi  aspettare  di  vedere  nella  sua 


a stffnii 

persona , e non  gii  temporali  grandezze 
essendo  questo  incompatibile.  Si  dicono  di 
lui  cose , che  sono  manifestamente  false, 
se  si  prendono  materialmente , e secondo 
che  suona  la  lettera , come  che  Iddio  1’  ha 
fatto  sedere  alla  sua  destra  y poiché  Iddio 
non  è un  corpo,  che  abbia  una  mano  destra, 
e l’altra  sinistra:  bisogna  dunque,  che  el- 
leno sieno  vere  in  un  senso  spirituale , e 
riconoscere  due  sensi  nella  Scrittura  . I Pro- 
feti dicono,  che  verrà  con  una  potenza  for- 
midabile al  suono  delle  trombe,  e che  adu- 
nerà tutti  gli  uomini  dinanzi  al  suo  tribù-, 
naie  per  pronunciar  sopra  loro  sentenze 
eterne,  come  loro  giudice.  Dicono  altresì 
all’opposto,  che  egli  verrà  così  soavemen- 
te, che  sarà  come  una  rugiada  ,'  che  cade 
sopra  un  veto  di  lana , senza  fare  alcun  re- 
more , e senza  che  alcuno  se  ne  avveda  : 
bisogna  dunque  necessariamente  distinguere 
in  lui  due  venute,  una  per  salvare  gii  uo- 
mini, e l’altra  per  giudicarli;  la  prima 
con  dolcezza  per  usare  misericordia , la  se- 
conda con  rigore  per  far  giustizia  . 

Ciò  posto , io  vi  dimando , o Dottori 
della  legge,  che  sapreste  voi  allegarmi  di 
tutto  ciò , che  sta  .scritto  nell*  legge  , e 
nei  Profeti  toccante  il  Messia,  che  io  non 
vi  mostri  appuntino  verificato  nella  perso- 
na di  Gesù  Cristo  (c)  ? tutto  ciò  , che  ri- 
sguardi  la  potenza  , e le  grandezze  Divi- 
ne , come  di  perdonare  i peccati  degli  uo- 
mini, d’essere  adorato  da  tutte  le  nazioni 
del  mondo,  ed  il  resto  gli  conviene  per- 
chè è Dio  : tutto  quello , che  risguarda 
quella  formidabile  potenza,  quella  folgo- 
reggiarne Maestà,  colla  quale  i Profeti  han- 
no detto,  che  verrà  il  Messia,  gli  convie- 
ne , perché  verrà  a giudicare  i vivi , ed  t 
morti  nel  fine  dei  secoli:  tutro  ciò,  che  ri- 
guarda le  umiliazioni  , i patimenti , la 
morte,  e l’ultimo  annientamento,  gli  con- 
viene, perchè  é uomo:  e tutto  quello  al- 
tresì , che  risguarda  quella  somma  dolcez- 
za , con  la  quale  fu  predetto,  che  dovea 
scendere  in  terra,  gli  conviene , perchè  egli 
è entrato  nel  mondo  impercettibilmente  nel 
silenzio  della  notte. 

E’ 


(a)  Resele  per  acccrdare  tutti  li  testi  delta  Scrittura , che  sembrano  centradditorj . 

(b)  Applicazione  delie  Regole » * 

(<)  Come  tutto  quello  che  ì scritto  del  Messia,  ì vcrifieatt  in  Gestì  Cristo . 
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La  cecità’  di  quelli 

‘E’  stato  promesso  , che  il  Messia  verreb- 
ie  a liberare  il  suo  popolo  dàlia  schiavitù 
de’ suoi  nemici  : Gesù  Cristo  l’ha  fatto, 
imperciocché  ha  cavati  gli  uomini  dalla  ti- 
rannia dei  peccati,  che  sono  i grandi  ne- 
mici delle  anime:  fu  preddetto,che  dovea 
arricchire  i suoi,  e colmarli  d’ ogni  pro- 
sperità: Gesù  Cristo  l’ha  farro,  poiché  gli 
ha  messi  al  possesso  di  tutti  i tesori  delie 
sue  grazie  , e de’  suoi  meriti , ed  ha  lor 
procurati  gli  eterni  beni  della  gloria , de’ 
quali  il  possesso  della  minima  parte  vale 
infinitamente  più  , che  tutti  gl’  imperi  del 
mondo.  Si  è profetizzato,  che  il  Regno 
del  Messia  sarebbe  eterno , e si  è profe- 
tizzato altresì  , che  doveva  morire  : tutto 
questo  è verificato  in  Gesù  Cristo , coh- 
ciossiachè  il  suo  Regno  dura , e durerà  eter- 
namente , e la  sua  morte  è così  vera , che 
voi  non  la  potere  negare . In  una  parola 
studiate  tutte  le  Scritture  del  vecchio  Testa- 
mento, che  parlano  del  Messia  , voi  non 
ritroverete  un  solo  testo , che  non  vi  di- 
pinga chiaramente  Gesù  Cristo  o secondo  la 
sua  Diviniti^  o secondo  la  sua  Umanità  , 
o nella  sua*rima  venuta , o nella  seconda  , 
o secondo  il  suo  spogliamento  corporale, 
o secondo  le  sue  spirituali  ricchezze. 

(«)  Dico  ancora  di  vantaggio , che  quan- 
do per  supposizione  di  ciò,  che  non  è,  bi- 
sognasse aspettare  un  altro  Messia  ; bisogne- 
rebbe necessariamente,  che  fosse  tale,  qual 
è Gesù  Cristo  ; altrimenti  sarebbe  impossi- 
bile il  verificare  nella  sua  persona  tutto 
quello:  che  è norato  nelle  Scritture:  dico 
di  più,  essere  impossibile,  che  giammai 
venga  un  altro  , nel  quale  si  possa  verifi- 
care ciò  che  è tutto  vis  bile  in  Gesù  Cri- 
sto: conciossiachè  non  verrebbe  più  nel  tem- 
po, che  é notato  da’ Profeti  ; ed  il  popolo 
Giudaico,,  e tutto  l’intiero  mondo  non  è 
più  in  quello  stato,  in  cui  è dipinto  nelle 
Scritture,  quando  esse  ci  hanno  specificato 
il  tempo  della  venuta  del  Messia. 

Non  siete  voi  dunque  in  un  gran Je  ingan- 
no, o Giudei , nell’ aspettarne  un  altro?  voi 
aspettate  un  Messia  pieno  di  grandezza  , 
di  potenza , e di  maestà , che  verrà  a voi 
Tom.  II. 


si  G. C.  tip- 

con  ua’ autorità  formidabile?" sì  voi  il  va» 
drete,  ma  sarà  Gesù  Cristo  stesso , che  ver- 
rà a giudicare  tutti  gli  uomini  nella  sua  se- 
conda venuta  al  fine  dei  secoli,  e che  condan- 
nerà coi  rigori  di  sua  giustizia  coloro,  che 
non  avranno  voluto  ricevere  le  dolcezze 
delia  sua  misericordia,  che  è venuto  a pre- 
star loro  nella  sua  prima  venuta . 

Voi  non  avete  voluto  ricevere  Gesù  Cri- 
sto per  vostro  Messia,  perchè  vi  apparve 
povero,  disprezzato,  e carico  della  Croce: 
se  egli  non  avesse  sofferto  tutto  ciò  per  a- 
mor  vostro  , ma  fosse  vissuto  nello  sple»- 
dore,  negli  onori,  e nei  piaceri,  voi  avre- 
ste avuto  minor  motivo  di  riceverlo,  e 
minor  obbligazione  di  amarlo  ; impercioc- 
ché avreste  potuto  dire:  e che  ha  egli  fat- 
to , e che  ha  sofferto,  che  meriti  la  mia 
riconoscenza  ? ma  adesso  dov’  è il  vostro 
cuore,  se  dite:  io  il  disprezzo,  perchè  si 
è sottomesso  a soffrire  ogni  sorta  d’ obbro- 
bri per  me  ; il  nego , e noi  riconosco  per 
mio  Redentore,  perchè  mi  ha  amato  più 
della  sua  vita , ed  ha  voluto  .sofferire  la 
morte  sopra  la  Croce  per  salvare  l’anima 
mia  ? Ed  infatti  voi  non  avete  altra  più 
forte  ragione,  che  vi  spinga  a disprezzarlo  , 
se  non  la  sua  povertà , i suoi  obbrobri  , e la 
morte,  alla  quale  si  è sottomesso  per  farei’ 
ufficio  di  Redentore  degli  uomini.*  il  che  all’ 
opposto  è ciò,  che  dovrebbe  più  fortemente 
spingervi  a riconoscerlo,  e rendergli  mag- 
giori onori . Non  dovreste  voi  vergognarvi 
di  sì  nera  ingratitudine  ? 

Ma  io  non  convengo  con  voi  in  questo, 
che  egli  abbia  tollerato  tutto  ciò  per  amor 
mio,  replicò  uno  di  quei  Rabbini;  poiché 
io  sostengo  sempre,  che  il  vostro  Gesù  Cri- 
sto non  è il  vero  Messia  ; perchè  il  Messia  , 
che  ci  è stato  promesso,  e che  aspettiamo, 
non  è ancor  venuto  (é).  Qual  sicurezza 
ne  avete  voi,  ripigliò  l’Ecclesiastico?  I.e 
Scritture,  che  vi  promettono  che  verrà, 
vi  assicurano  esse,  che  non  é ascor  venu- 
to? ritroverete  voi  un  solo  testo  in  tutti 
i libri  del  vecchio  Testamento,  il  quale  vi 
mostri,  che  il  Messia  promesso  ai  vostri  pa- 
dri non  è ancor  venuto , e ve  .ne  assicuri 
I con 


CHE  NON  CREDONO  LA  VENUTA 


* (?)  Quotilo  per  impossìbile  bisognasse  aspettar e un  altro  Messia,  bisognerebbe , che 

fosse  tutto  tale  , qua!  è Gesù  Cristo  . 

(c)  Il  Giudeo  non  ha  alcuna  prova  positiva , ohe  il  Messia  non  sia  ancor  venato . 
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con  tanta  certezza  , che  possiate  dire  : ec- 
co sopra  di  che  io  posso  senza  timore  ap- 
poggiare  la  mia  fede,  e la  speranza  delia 
mia  salute  ? a nome  di  Dio  ponderate  be- 
ne il  ragionamento,  che  sono  per  farvi  su 
tal  punto  • 

(a)  Se  la  legge  di  Mosè,  che  voi  pro- 
fessate, era  la  verità , bisognerebbe  , che  el- 
la sempre  durasse,  perchè  la  verità  dimora 
eternamente  , e non  debbe  mai  cangiare. 
Or  voi  ben  sapete , che  ella  non  è stata 
data  per  durar  sempre , e che  dee  cangiar- 
si, promettendo  ella  altra  cosa  da  quello, 
che  è : dunque  o ella  ha  cangiato,  o can- 
gierà ; questo  è indubitabile.  V’  attaccate 
voi  a quella  legge  come  ad  una  cosa , che 
non  debba  mai  cangiare?  dunque,  io  dico, 
il  mondo  sarà  sempre  nelle  figure  , senza 
giammai  vedere  la  verità,  se  voi  restere- 
te sino  al  fine  de*  secoli  nelle  promesse,  e 
nelle  aspettative  , senza  giammai  vederne 
1’ adempimento . No,  voi  dite,  io  son  si- 
curo , che  la  mia  legge  cangierà  , e credo 
benissimo,  che  cesseranno  tutte  le  figure, 
Quando  vedremo  la  verità;  e non  solamen- 
te il  credo,  ma  il  desidero.  Colui,  che 
ha  le  promesse  d’ un  gran  bene , più  sos- 
pira di  vedere  il  fine,  che  non  (adorazio- 
ne delle  promesse  , ed  il  suo  maggior  de- 
siderio si  è di  vederle  cessare  coi  possesso 
del  bene,  che  aspetta  . 

Quando  però  aspettate  voi  questo?  non 
vedete  voi,  che  amate  tanto  le  vostre  fi- 
gure , c promesse , che  vi  restate  sempre 
attaccati , anche  dopo  che  esse  sono  passa- 
te ? Conciossiachè  quanto  tempo  è,  che  Id- 
dio non  vi  dà  più  nè  figure,  nè  promesse? 
fin  tanto  che  egli  ha  voluto,  che  durasse- 
ro, le  ha.  conservate,  aggiugnendo  di  tem- 
po in  tempo  figure  a figure,  e conferman- 
do le  promesse  con  altre  promesse , susci- 
tando per  ciò  di  secolo  in  secolo  alcuni 
Profeti , e sacri  Scrittori , fino  al  tempo  del- 
la venuta  del  Messia  promesso,  nel  quale 
mandò  il  maggiore  dei  Profeti  San  Giovanni 
Battista  , che  è quel  celebre  Precursore  pre- 
detto dal  Profeta  Malachia  (A):  Ecco,  che 
io  manderò  il  mio  Angelo , che  preparerà 


a Settima 

la  via  dinanzi  a le  : e questi  non  ha  soi 
lamcnte  profetizzato,  c promesso  il  Mes- 
sia-, come  gli  altri  Profeti,  ma  l’ha  fatto 
vedere  presente  , mostrandolo  col  dito  al 
popolo  della  Sinagoga,  e dicendo  loro  : ec- 
co l’Agnello  di  Dio,  eccovi  quegli,  che 
toglie  i peccati  del  mondo  . 

(r)  Dopo  quel  tempo  sono  scorsi  più  di 
mille  settecento  anni  , duranti  i quali  voi 
non  avete  più  ricevuto  nè  figure  , nè  pro- 
fezie, nè  promesse.  Tutte  le  vostre  scrit- 
ture tacciono,  tutti  i vostri  Profeti  hanno 
la  bocca  chiusa  , tutte  le  vostre  promesse 
non  sono  più  state  confermate  da  nuove 
promesse.  Che  vuol  dire  questo?  se  non 
che  si  cessa  di  promettere , dopo  che  si  è 
dato  quanto  si  promise;  che  ie  figure,  e 
le  ombre  spariscono,  tosto  che  la  voritaè 
presente;  e che  non  fa  più  bisogno  di  Pro- 
feti per  predire  le  cose  come  future , dopo 
che  l’ultimo,  che  le  ha  vedute, ha  detto: 
eccole  presenti  ? Come  dunque  potete  voi 
correre  ancora  dietro  alle  vostre  promesse, 
alle  vostre  figure,  che  sono  tanto  lontane, 
vedendo,  che  Dio  non  le  conftrva  più,  ed. 
esse  sono  fuggite  alla  venuta  di  Gesù  Cri- 
sco,  e da  così  lungo  tempo  sono  passate? 

Il  Dottore  Giudeo  , che  udiva  tutte  que- 
ste cose,  vedeva  benissimo,  che  non  ave- 
va alcuna  buona  risposta  da  dare , « non- 
dimeno persisteva  ostinato  nel  dire,  xhe 
tutto  ciò  non  persuadeva  ; e che  quanda 
concedesse  tutto  ciò , che  se  gli  era  detto, 
tutto  quello  non  conchiudeva , che  Gesù 
Cristo  fosse  il  vero  Messia  promesso  nel- 
la legge.  Bisogna  dunque,  disse  1.’  Eccle- 
siastico , che  ve  ne  faccia  una  nuova  di- 
mostrazione , ma  cosi  evidente,  che,  se 
ella  non  servirà  ad  illuminarvi , almena 
vi  caverà  gli  occhi , e vi  renderà  ancora 
più  cieco  , 


AR- 


(a)  Pont  ragionamento  lontre  lì  Giudei,  eie  assicura  altresì  la  fede  criitia> tal 

(b)  Cap.  5. 

(c)  Peschi  li  Giudei  non  har.no  piu  Profeti , 
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Lz  cecità’  di  queeli 

ARTICOLO  II. 

Se  Gesù  Crisi»  non  fosse  il  vero  Messia , 
ed  il  proprio  Figliuolo  di  Dio,  ne  segui- 
rebbe , che  non  vi  sarebbe  Dio . 

IO  so  benissimo , che  le  verità  della  fe- 
de non  sono  facilmente  ricevute  dall’in- 
telletto d’ un  infedele  , perchè  sono  troppo 
grandi  per  la  piccioltzza  deila  sua  ragione 
naturale;  ma  so  pure,  che  non  possono 
essere  intieramente  rigettate  , perchè  la  buo- 
na ragione  ha  troppo  di  simparia  con  la  ve- 
rità ( a ).  Egli  è un  gran  vantaggio  per  chi 
cercha  la  verità , il  guidarsi  in  tale  ricerca 
con  ciò , che  si  chiama  il  buon  senno , ii 
qual  duna  ragione  sana  , e libera,  che  fa 
professione  di  tendere  dritto,  al  segno  sen- 
za divertire  nè  alla  destra , né  alle  sinistra , 
che  odia  la  simulazione  , e la  finzione,  che 
si  tiene  libera  dalle  preoccupazioni , e che 
con  buona  fede  si  arrende  alla  verità  , quan- 
do la  conosce.  Io  non  vorrei,  che  questa 
sola  disposizione  in  ogni  ragionevole  intel- 
letto pel  soggetto  , che  qui  propongo  , cioè 
che  cerchi  la  verità  non  per  combatterla, 
come  opposta  all’  opinione  , dalla  quale  è 
già  prevenuto,  ma  per  abbracciarla,  se  la 
trova  conforme  al  buon  senno  : e mi  fac- 
cio forte,  che  vedrà  chiaramente,  e si  sot- 
tometterà infallibilmente. 

(A)  Niun  Angiolo  mai , o uomo  disse  di 
X medesimo  d’  essere  1’  unico  vero  Figliuo- 
lo di  Dio,  eccettuato  Gesù  Cristo:  egli  però 
il  disse  con  termini  espressi  nell’  Evinge- 
lio,  ed  in  una  occasione  nella  quale  biso- 
gnava parlare  chiaramente:  conciossiachè fu 
nell’atto,  in  etti  se  gli  faceva  il  pro.esso, 
e in  cui  il  giud'ce  1’  interrogava  per  cavar- 
gli la  verità  dalla  propria  sua  bocca  . Do- 
po aver  egli  parlato  in  una  sub’ime  manie- 
ra dell’eterno  suo  Padre,  il  giudice  ne  tirò 
questa  conseguenza  (r)  : Tu  ergo  es  Filius 


Dei;  Tu  vuoi  dunque  dire  Con  questo,  che 
sei  il  Figliuolo  di  Dio  l Ed  egli  confermò 
loro  quella  gran  verità:  Vos  dicitis , quia 
Filius  Dei  ego  sum  : SI  voi  dite  la  verità, 
io  sono  l’unico  Figliuolo  di  Dio.  Fu  su 
questa  sincera  confessione  che  il  condanna- 
rono alia  morte  : Nos  legem  habemus  , & 
secundum  legem  debet  mori,  quia  F ninni 
Dei  se  feeit . Già  prima  avevano  voluto  la- 
pidario per  lo  stesso  motivo  : Lapidamus 
te , quia  tu , homo  rum  sis  , facis  teipsttm 
Deum  : Di  maniera  che  non  vi  è luogo  a 
dubitare,  che  egli  stesso  non  siasi  dichia- 
ro per  vero  Figliuolo  di  Dio. 

Egli  fece  ancora  molto  di  più  ; poiché 
non  solamente  si  è attribuito  il  nome  di 
Dio  (d),  ma  ne  ha  presa  la  potenza,  el* 
autorità  suprema  : imperciocché  ha  cangiato 
l’essenziale  delia  Religione  , che  il  vero  Dio 
aveva  data  a Giudei,  abolendo  i sacrifici, 
e ^urte  le  cerimonie  legali,  che  Dio  aveva 
comandate  d’osservare  sotto  pena  di  morte, 
ed  egli  stesso  ha  istituito  un  altro  sacrifi- 
cio, ed  un  altro  Religioso  culto,  dando 
altri  precetti,  stabilendo  altri  Sacramenti , 
ed  un  altro  sacerdozio  , e tutto  questo  di 
sua  autorità  . Egli  ha  perdonati  i peccati 
degli  uomini , lor  ha  promessa  la  vita  eter- 
na , ha  comandato  ai  demonj  d’  uscire  dai 
corpi  ossessi , senza  invocare  altro  nome  , 
che  il  suo  proprio  ; cosa  , che  appartiene 
al  solo  vero  Dio  : dunque  è certo,  ch’egli 
si  è attribuita  la  Divinità  . 

(-)  Ma  se  egli  ha  operato  contro  la  ve- 
rità , se  è un’  usurpatore  ingiusto  e tirannico 
delia  Divinità,  che  bestemmia,  che  aborrii- < 
nazione,  che  spaventevole  attentato/  Non 
sarebbe  egli  il  più  scellerato,  ed  il  maggior 
nemico  del  vero  Dio,  che  giammai  sia  stato, 
o essere  possa?  Lucifero  il  maggior  de’ de- 
moni niente  ha  fatto , che  a questo  si  appros- 
simi; poiché  non  ha  preteso  d’  essere  Dio , 
ma  solamente  simile  a Dio  : tutti  i dannati , 
che  sono  nell’Inferno,  non  hanno  fatta  co- 
I 2 sa 


fa)  Ciò , che  si  chiama  il  buon  senno  , quanto  sia  necessario . 

(o)  Non  si  e mai  veduto  un  uomo,  che  abbia  detto , i»  sono  figliuolo  di  Dio  : eccet- 
to Gesù  Cristo  , 

(c)  Marc.  14. 

(d)  Gesù  Crisi»  ha  usato  d'  un  potere  assoluto,  che  appartiene  solamente  a Dio, 

(e)  Se  Gesù  Cristo  non  era  il  Pigimelo  di  Die , sarebbe  il  maggiore  di  tutti  i nemi- 
ci di  Die  . • , t 


t 


\ 
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COs.YfEREN? 
•sa  , che  a tal  delitto  si  avvicini;  poiché 
tutto  il  loro  crime  consiste  nell’avere  o igno- 
rata, o disprezzatala  Divinità;  ma  non  1’ 
hanno  usurpata  : in  una  parola , Filosofate, 
quanto  vi  piace;  niente  di  più  mostruoso, 
nè  di  piu  esecrabile  puf)  cadere  nel  pensiero 
degli  nomini,  o dei  demonj,  che  l’usur- 
parsi ingiustamente  la  Divinità . 

Or  vi  dimando:  se  Gesucristo  fosse  stato 
■cosi  abbominevole , così  gran  nemico  di  Dio, 
nome  avrebbe  potuto  menare  una  vita  così 
santa,  e così  innocente,  che  sfidò  i mag- 
giori suoi  nemici  di  rimproverarlo,  se  pote- 
vano d’  un  menomo  peccato  (a)  ; Qitis  ex 
vohis  arguet  me  de  peccato  ? E d’  onde  av- 
viene, che  dopo  d’aver  fatto  così  esatte  esame 
controdi  lui  per  ritrovare  diche  condannarlo 
«Ila  morte,  non  ebbero  altro  delitto  da  og- 
gettargli,  se  non  che  si  diceva  Figliuol  di 
Dio,  e faceva  opere,  che  appartenevano. a 
Dio  solo  ( b ) ? Che  nuova  forma  di  giustiziaè 
questa,  ove  la  Divinità  fa  il  solo  crime, 
ed  ove  il  preteso  reo  non  è colpevole  di 
aiente  se  non  ch’egli  è Dio,. 

Nuovamente  vi  domando.-  se  Gesù  Cristo 
■on  fu,  che  un’abisso  della  più  esecrabile  ma- 
lizia, usurpandosi  ingiustamente  la  Divinità, 
«nde  ha  egli  cavati  tanti  beni,  che  ha  sparsi 
•el  mondo  ? Onde  viene  quella  legge  così 
Santa  , che  egli  ha  data?  Quella  così  sublime 
perfezione,  che  ci  ha  consigliata  ? Quei  così 
Mobili  sentimenti , che  delia  Divinità  ci  ha 
inspirati  ? Se  1’  albero  si  conosce  dal  suo 
frutto,  è egli  un’albero  cattivo  quello,  da 
fui  abbiamo  colti  questi  frutti  (c)?  Un’ 
«omo  malvagio  non  può  produrre , che  del 
auale  dal  cattivo  tesoro  del  suo  cuore:  se 
questi,  fosse  stato  il  più  scellerato  dei  mal- 
vagi , usurpando  criminalmente  la  Divini- 
tà, perchè  non  ha  egli  consigliato  lo  sre- 
golamento dei  costumi?  Perchè  non  ha  in- 
spirato il  disprezzo,  e 1’  ingiuria  del  vero 
Dio,  di  cui  era  il  gran  nemico? 

Ma  vi  domando  ancora  : se  fosse  staro  così 
■ampio,  perchè  non  si  è accordato  coi  cat-. 
.«ivi  ? In  vece  che  ha  travagliato  a conver- 
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tire  i più  gran  peccatori,  perchè  non  è pas» 
sato  d’ intelligenza  coi  demonj  , in  vece  che 
li  cacciava  dapertutto,  ed  ha  latto  cessare 
il  culto,  che  lor  si  rendeva  sopra  la  terra? 
Chi  sarebbe  colui , che  non  sarebbe  d'  ac- 
cordo nè  con  il  Cielo,  nè  coll’ inferno,  nè 
col  vero  Dio,  nè  coi  demonj?  e qual  po- 
tenza sarebbe  stata  la  sua,  che  nè  il  Dio 
Onnipotente,  che  reina  nel  Cielo  , nè  tut- 
ti i falsi  Dei,  che  regnavano  sopra  la  ter- 
ra , hanno  potuto  impedirlo  d’ergersi  in  Dio^ 
e d’  abholire  la  legge  dei  falsi  Dei , e dt, 
cangiare  la  legge  del  vero  Dio? 

( d ) Qui  il  nostro  Giudeo  perdette  la  pa- 
zienza, e bruscamente  ci  rispose  : gli  arti- 
fizi dell’ipocrisia,  e l’arte  magica,  nella 
quale  si  mischiava  ^ non  potevano  forse  far 
tutto  ciò?  Noi  siamo  facilmente  inganna- 
ti dalle  esteriori  apparenze  , ma  non  ve- 
diamo il  secreto  dei  cuori.  Malvagio,  gli 
replicò  l’Ecclesiastico,  perchè  giudicate  ma- 
le , dove  vedete  solo  dei  bene  ? giacché  non, 
vedete  il  secreto  del  cuore  , chi  vi  ha  det- 
•to,  ch’egli  sia  cattivo  a dispetto  del  bene,, 
che  ne  vedete  uscire  , se  non  il  vostro  pes- 
simo cuore , che  vi  porrà  a giudicare  de- 
gli altri  da  voi  stesso?  Ma  voglio  confon-, 
dere-  la  vostra  malizia  con  una  ragione, 
alla  quale  bisogna  necessariamente,  ch’el- 
la resti  senza  parola, 

(e>  Quando  per  impossibile  Gesù  Cristo 
avesse  nascosto  nel  fondo  del  suo  interno 
un’abisso  di  malizia  così  profondo , quanti 
ha  prodotti  immensi  beni  nell’esterno;  il 
vero  Dio  del  Cielo,  che  penetra  ii  fondo  dei 
cuori,  non  l’avrebbe  egli  veduto?  1’ avrebbe 
egli  impunemente  sofferto l Qual  monarca 
•nel  suo  regno  vedendo  un’ usurpatore  a pi- 
gliare il  nome  di  Re , a invadere  la  sua 
autorità , a cangiare  le  sue  Jeggi , e a co- 
mandare da  Sovrano,  non  impiegherebbe 
la  sua  potenza  per  istcrminar  quel  ribelle  ? 
dove  è dunque  la  Onnipotenza  di  Dio  -’dov’ 
è lo  zelo  delia  sua  gloria,  se  ha  veduti 
il  suo  gran  nemico  1’  usurpatore  delia  sua 
propria  Divinità  , e non  ha  stermina» 


Ca  )Joan, 

(b)  Stratta  ferma  di  giustizia , che  si  esercita  contro  di  Gesù  Cristo. 

(c)  Prove  evidenti  , che  Gesù  Cristo  non  ha  potuto  essere  malvagio  « 

(d)  Confusione  della  malizia  dei  Giudei. 

Se  Gesù  Cristo  fofSe  stato  nemico  di  Dio,  Dio  f avrei  he  punito  più  thè  luciferi' 
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La  sicurezza  di  quelli,  che  credono  in  Gesù’  Cristo.'  ijJ 

nè  lui,  nè  la  sua  setta?  Egli  , che  ha  fui-  Onde  avviene",  che  d’ allora  io  'poi  1’"  ir* 
minato  lucifero,  e tutti  gli  Angeli  ribelli , di  Dio  vi  perseguita  come  Caini  fuggitivi 
precipitandoli  dall’alto  de  cieli  nel  fondo  per  tutta  la  terra?  Perchè  dunque  portare 
degli  abissi  per  un  sol  pensiero  di  super-  voi  cosi  visibilmente  la  maledizione  def 
bia  , perchè  non  ha  spalancata  la  terra  per  Cielo,  già  da  mille  settecent’anni?  Perchè 
inghiottire  Gesù  Cristo,  e tutti  i suoi  dis-  non  vi  querelate  voi  con  Dio?  Perchè  non 
cepoli , se  egli  aveva  fatto  peggio  di  luci-  gli  dite  : così  voi  ci  trattate  per  aver  noi 
fero,  e di  tutti  i.  suoi  complici,  usurpan-  fatta  vendetta  del  maggior  nemico,  che 
do  ambiziosamente  la  Divinità?  Forse  che  voi  aveste  sopra  la  terra?  Abbiamo  r.oi 
non  poteva?  dunque  egli  è impotente,  e meritato  questo  per  aver  attaccato  alla  Cro- 
non  è D:o.  Foise  che  non  volea?  Dunque  ce  un  uomo,  che  aveva  aboliti  i vostri,sa- 
eg'.i  è ingiusto,  e non  è Dio.  Or  tutto  cnfccj,  c cangiata  la  vostra  religione,  di- 
questo necessariamente  conchiude  la  verità,  cendo  che  era  Dio,  e sacrilegamente  usur- 
che  ho  avanzata,  che  se  Gesù  Cristo  'non  pndo  la  vostra  Divinità?  E’ dunque  quest» 
era  il  vero  Messia,  ed  il  proprio  Figliuol  tutto  il  salario,  che  ci  date  per  avervi  ren- 
di Dio,  ne  seguirebbe,  che  non  vi  sarebbe  duto  sì  gran  servizio?  » 
alcun  Dio.  (£)  Detestabili,  vi  direbbe,  questo  è il 

(»)  Ma  per  conchiudere  con  uo’ ultima  salario,  che  vi  meritaste  per  esservi bagna- 
ragione , che  dee  esservi  la  più  sensibile  , te  le  mani  nel  sangue  de!  proprio  mio  Fi- 
perchè  tocca  voi  altri  giudei,  non  mi  ac-  gìiuolo:  la  Divina  vendetta  sopra  tutta  la 
corderete  voi,  che  se  Gesù  Cristo  non  fos-  vostra  nazione  vi  è troppo  sensibile,  voi 
se  stato  il  proprio  Figliuol  di  Dio,  ma  suo  non  la  potete  negare,*  ella  è troppo  visibi-  ’ 
grand’inimico,  ed  un’ingiusto  usurpatore  le  a tutto  l’universo,  nissuno  la  puoigno- 
della  stia  Divinità,  non  avreste  mai  potu-  rare;  e da'la  maggiore  di  tutte  le  pumzio- 
to  fare  un'azione  più  santa,  e più  impor-  ni,  che  Iddio  abbia  giammai  praticata  so- 
rante per  la  sua  gloria,  che  d' esterrainare  pra  gli  uomini,  ognnno  vede  patentemente, 
quell’ abominevole  mostro  5 ed  oh  ! che  que-  che  siete  colpevoli  del  più  enorme  delitto, 
sta  sola  azione  la  più  bella  di  quante  tut-  che  siasi  giammai  commesso . Questo  argo- 
ti  insieme  gli  uomini  del  mondo  avrebbero  mento  troppo  vi  stringe,  non  poter  dirche 
potuto  fare  vi  avrebbe  meritate  le  benedi-  sia  debaie:  voi  ne  sentite  troppo  la  forza, 
zioni  del  cielo!  rutto  1’ univ*rso  avrebbe  perchè  vi  schiaccia.  Ma  siete  come  quei  di- 
dovuto applaudirvi,  e con  voi  congratular-  sperati,  che  amano  sempre  meglio  di  peri- 
si  ; ed  il  vero  Dio,  del  quale  avreste  così  re,  che  dimandare  la  vita.  Voi  dunque  pe- 
degnamente  sostenuta  la  gloria  , avrebbe  do-  rire , e vivete,  affinchè  essendo  come  i datt- 
vuto  votare  i suoi  tesori  per  ricompensar-  nati  della  vita  presente,  portiate  alla  vista 
vi.  Dov’ è dunque  il  salario,  che. ne  ave-  di  tutto  l’universo  la  prova  di  queste  due 
. te  ricevuto  per  averlo  conficcato  in  Croce?  grandi  verità:  una  che  vi  è un  Dio  onni- 
E’  forse  questo,  che  dopo  la  vostra  città  potente,  ed  infinitamente  giusto,  che  ven- 
di Gerusalemme  fu  saccheggiata  dali’arma-  dica  così  la  morte  dei  suo  unico  Figliuolo: 
ta  Romana  , e la  maggior  parte  de’  suoi  1’  altra  che  Gesù  Cristo  è veramente  l'uni- 
abitanti  scannati  come  vittime  dell’  ira  di  co  Figliuolo  di  Dio  vivente  , poiché  la  po- 
Dio  ? E’ forse  per  questo,  che  il  tempio  lenza  del  suo  braccio  così  si  adopera  per 
fu  demolito,  estinta  la  R.-ligione,  e tutta  vendicare  la  sua  morte, 
la  giudaica  nazione  quasi  annientata?  Sarà  Voi  non  avete  sempre  altro  a rinfacciat- 
elo per  avere  vendicato  l’inimico  di  Dio,  ci,  che  le  nostre  miserie,  replicù  mezzo  ia 
o per  esservi  voi  lavate  le  mani  nei  san-  collera  uno  dei  due  Rabbini  : ma  voi  altri 
gne  del  proprio  suo  Figliuolo?  Cristiani  non  avete  sentite  egualmente, che 

I 3 r.oi 

(a)  Se  Gesù  Cristo  fosse  staio  /’  inimico  di  Dìo  , Dio  avrebbe  benedetti  i Giudei, 
thè  fili  hanno  data  la  morte  . 

(b)  La  terrìbile  punizione  dei  Giudei  ì una  prora  evidente  della  Divinità  di  Gesù 
Cristo. 
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roi.,  la  grandezza  dell’ira  di  Dio?  Se  voi 
dite,  che  il  sangue  dei  Giudei  sparso  dal- 
la potenza  dei  Romani  in  Gerusalemme  è 
una  vendetta  del  Cielo  sopra  que’,  che 
hanno  attaccato  Gesù  Cristo  in  Croce  ; 
quanto  sangue  dei  Cristiani  la  stessa  Roma- 
na potenza  ha  versato  e in  Roma,  eJ  in 
tutte  le  parti  del  mondo  durante  il  corso 
di  trecent’  anni  ? non  posso  io  dunque  dire 
con  più  di  ragione,  che  questa  è una  ven- 
detta del  cielo  sopra  qu?’,  che  hanno  fatta 
a Dio  la  grande  ingiustizia  di  ricevere  Ge- 
sù Cristo  per  vero  Messia?  Tutto  l’oppo- 
sto , ripigliò  dolcemente  1’  Ecclesiastico  , 
quella  persecuzione  così  lunga  , e così  san- 
guinosa degli  Imperadori  idolatri  è una  del-. 
Je  più  forti  prove , che  abbiamo  della  Di- 
vinità di  Gesù  Cristo.  Udite  come. 

ARTICOLO  III., 

Il  trionfa  eli  Gesù  Cristo  sopra  tutte  le 
errate  potenze  prova , che  egli  è il  veri 
Messia , e il  proprio  Figliuola  ili  Dio. 

QUando  sarebbe  vero  , che  la  persecu- 
zione degli  Imperadori  idolatri  abbia 
versato  più  sangue  cristiano  per  tutta  la 
terra  nello  spazio  di  trecent’  anni,  che  Tar- 
mata dei  Romani  ne  abbia  cavato  dalla  go- 
la di  tutti  i Giudei  n»l  saccheggia  mento  di 
Gerusalemme , (a)  vi  è sempre  questa  no- 
tabile differenza  tutta  visibile,  che  quando 
hanno  trucidati  i Giudei,  vendicavano  l’in- 
giuria del  vero  Dio  sopra  i Deicidi;  e quan- 
do hanno  martirizzati  i cristiani,  vendica- 
vano l’ ingiuria  dei  loro  falsi  Dei  sopra  i 
Santi:  per  questo  una  sola  guerra  di  pochi, 
■tesi  bastò  per  isterminare  per  sempre  la 
giudaica  nazione  in  modo,  che  non  ha  più 
fatto  altro,  se  non  istrascinare  i tristi  avan- 
2Ì  di  quella  distruzione,,  senza  che  dopo 
«juel  tempo  mai  più  siasi  potuta  ristabilire 
in  nulla  : quando  una  persecuzione  ‘di  tre- 
*cnt’ anni  esercitata  con  tutta  l’ immagina- 
tile crudeltà  sopra  la  Religione  erstiana 
tanto  debole,  che  era  quasi  nel  suo  nasce- 
re, non  ha  servito  , che  a farla,  crescere, 
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fortificarla,  dilatarla  , e stabilirla  da  per- 
tutto,  con  tanta  potenza,  ed  autorità,  che 
in  fine  ha  posseduto  l’impero  del  mondo. 
Vi  è in  oltre  questa  notabile  differenza 
assai  maravigliosa  , cioè,  che  i Giudei  fu- 
rono trucidati,  difendendosi  colle  armi  alla 
mano,  e con  tutte  le  loro  forze  dalla  Ro- 
mina potenza:  eppure  essi,  che  leggevano 
nelle  loro  scritture,  (u)  che  un  solo  tra  lo- 
ro metterebbe  in  fuga  mille  dei  loro  inimi- 
ci, e che  due  ne  stiperebbero  dieci  mila,  fin- 
ché furono  il  diletto’ popolo  di  Dio,  non  po. 
terono  giammai  difendere  la  loro  liberta,  n? 
la  loro  vita  , né  i loro  beni  , nè  la  loto 
Religione,  nè  il  loro  tempio,  perchè  più 
non  avevano  in  lor  favore  il  Dio  degli  eser- 
citi (c)  : quando  i cristiani  non  essendosi 
giammai  difesi  dai  loro»  persecutori  colla, 
forza  dell’ armi,  ma  lasciandosi  scannare 
come  agnelli,  e la  maggior  parte  correndo 
a folla  alla  morte,  come  al  trionfo , si  so- 
no conservati,  si  sono  moltiplicati,  hanno 
sodamente  stabilita  la  loro  religione,  che 
sempre  si  è veduta  tanto  più  fiorire  , ed 
ampliarsi,  quanto  tutta  la  potenza  degli 
Imperadori  , che  comandavano  in  tutta  la 
rena  , si  sforzava  d’  estinguerla  cogli  editti 
di  morte,  che  faceva  risuonare  come  ful- 
mini, e facevano  eseguire  da  per  rutto  so- 
pra i cristiani Che  vuol  dire  questo?  Qual 
altra  potenza  superiore  a quella  degli  lni- 
peradori  gli  ha  sostenutile  non  l’onnipo- 
tente mano  del  vero  Dio,  che  difendeva 
gli  adoratori  di  Gesù  Cristo  , come  fedeli 
servitori  dell’unico  suo  Figliuolo? 

Io  aggiungo  a questo  un  altro  si  stupen- 
do prodigio,  che  chiunque  vorrà  con  atten- 
zione considerarlo,  resterà  come  stupido, e 
fuori  di  se  stesso  .,  [n  tutto  il  corso  de’lse- 
coli  dopo  la  creazione  del  mondo  vi  furo- 
no sempre  due  sole  sorta  di  religione  tra 
gli  uomini.  Il  Cielo  aveva  la  sua  , che  la 
sola  giudaica  nazione  professava,  ed  era  la 
religione  del  vero  Dio..  I.‘ inf  rno  aveva 
altre  ! la  sua,  che  tutti  gli  altri  popoli  se- 
guitavano, ed  era  la  religione  de'f.ilsi  Dei. 

Viene  G sù  C isto  al  m <ndo  'in  mjzzo 
dei  secoli , e non  si  accordò  Decolla  religione 

del 


la)  Bella  differenza-  tra  il' morella  dei  Giudei,  ed  il  martirio  dei  cristiani «. 

(b)  Dealer , 21. 

(c)  Li  Giudei  stannati  etri  la  spada  in  mano  : li  martiri  scannati  come  agnelli , 
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del  Cielo,  nè  con  quella  dell’ inferno,  (a) 
ma  ne  stabilisce  di  sua  autorità  una  terza, 
nella  quale  fa  risolvere  le  due  altre , non 
volendo  più  che  vi  fosse  nel  mondo  nè  la 
religion  de’ Giudei,  nè  quella  degli  [idola- 
tri , ma  che  la  sola  cristiana  religione  si 
estendesse  per  tutta  la  terra  . Qual  impre- 
sa , e qual  potere  nell’  averlo  eseguito  con 
■sì  felice  successo?  conciossiachè  se  egli  ha 
abolita  la  Religione  del  cielo,  che  era  quel- 
la del  vero  Dio,  egualmente,  che  quella 
dell’  inferno , che  era  quella  dei  falsi  Dei; 
dovea  avere  il  cielo,  e 1’  inferno  irritati 
contro  di  lui . Come  dunque  ha  potuto 
stabilire  la  sua  religione  a dispetto  di  tut- 
ti gli  sforzi  dell’uno,  e dell’altro? 

Chi  è , che  non  vegga  , che  necessaria- 
mente bisogna  che  avesse  nelle  mani  l’on- 
nipotenza del  vero  Dio;  e che  per  avere 
cangiata  la  Religione  del  cielo,  bisogna  che 
sia  stato  d’accordo  con  lui  ? Imperciocché 
come  mai  quel  Dio  onnipotente , che  non 
aveva  permesso , che  tutta  la  moltitudine 
de’ falsi  Dei,  e tutte  le  infernali  potenze 
distruggessero  la  Religione  dei  Giudei,  con 
tutti  gli  sforzi,  che  avevano  adoperati  in 
più  di  cinque  mille  anni,  avrebbe  poi  soffen- 
to , che  un  uomo  solo  I’  avesse  abolita  in 
tre  soli  anni,  che  ha  impiegati  per  inse- 
gnare agli  uomini  un’altra  religione?  Co- 
me mai  accordare  questo , se  vero  non  fos- 
ae , che  quell’  uomo  era  il  proprio  Figliuo- 
lo di  Dio,  ed  aveva  nelle  sue  mani  l’on- 
nipotenza del  Divin  Padre  , che  aveva  lo 
stesso  spirito,  la  stessa  volontà,  e che  èra 
il  medesimo  Dio,  che  aveva  (stabilita  la 
Religione  de’ Giudei? 

(A)  Non  si- vede  assai  chiaro,  che  quest’ 
unico  Figliuolo  del  vero  Dio  era  stato  es- 
pressamente mandato  da  suo  Padre  per  can- 
giare la  sua  legge  , non  distruggendola  de! 
tutto  come  cattiva  , ma  come  imperfetta 
facendola  passare  in  una  migliore  ? questo 
appunto  si  è ciò,  che  ha  dichiarato  egli 
stesso  nell’ Evangelio/  Non  veni  legem  sci- 
vere  , sed  adémpiere  . Ben  lungi  d’aver  di- 
strutta la  Religione  Giudaica  col  cangiarla 
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nella  cristiana,  anzi  l’ha  perfezionata  , co- 
me la  verità  perfeziona  le  figure.  .L’ha 
meglio  stabilita,  perchè  ne  ha  fatta  una 
Religione-  eterna  , che  sussisterà  immòbile 
senza  più  mutarsi  in  un  sol  punto  fino  alla 
consumaaione  de’ secoli.  Eccovi  dunque  co- 
me egli  è d’accordo  col  vero  Dio,  quan- 
do cangia  la  Religione  del  cielo  nella  sua. 

Dopo  tutto  ciò  sarà  forse  d’  uopo  il  di- 
mandare, se  egli  aveva  il  potere  di  stermi- 
nare, e totalmente  annientare  la  Religione 
dell’  inferno , ctbè  de’  falsi  Dei  ? Egli  è ua 
Dio  onnipotente,  che  bandisce  dalia  terra 
un’  innumerahilc  moltitudine  di  Dei  imma- 
ginari, che  la  seducevano,  di  maniera  che 
non  vi  è più  oggidì  nel  mondo  né  Religio- 
ne imperfetta  de  Giudei,  nè  falsa  Religio- 
ne degli  Idolatri,  ma  la  sola  Religione  cri- 
stiana, che  Gesù  Cristo  ha  stabilita  sopra 
I;  ru ine  dell’ una,  c dell’  altra,  e che  re- 
gna in  tutta  la  terra.  Imperciocché  la  set- 
ta di  Maometto,  che  occupa  una  cosi  grata 
parte  dei  mondo , non  è una  Religione  > 
■come  vengo  a mostrarvi . 

(c)  Consideri  questa  maraviglia  uno  spì- 
rito ragionevole,  e vi  ragioni  sopra  con 
quel  buon  senno,  che  libero  dalle  preoccu- 
paz.ioni  cerca  di  giustamente  giudicare  delle 
cose.  Ecco  due  Religioni,  che  si  erano 
mantenute  nel  mondo  qnSsi  sino  dalla  sua 
creazione,  e che  dividevano  gli  uomini: 
quella  del  cielo,  e quella  dell’ inferno: una 
sostenuta  dalla  Divina  potenza,  che , è in- 
finita, l’altra  difesa  da  tutte  le  infernali 
potenze,  che  sono  formidabili.  Gesù  Cri- 
sto è venuto,  ed  ha  fatto  cessare  l’una,  e 
l’altra  , e ha  detto  al  cielo  : voi  non  avre- 
te più  ia  medesima  vostra  vera  religione, 
che  voi  avete  mantenuta  durante  il  corso 
di  cinque  milla  ànni  : ha  detto  all’inferno 
lo  stesso:  tu  parimente  non  avrai  più  la 
tua  falsa  religione , che  da  così  lungo  tem- 
po avevi  stesa  per  tutta  la  terra,  per  farti 
rendere  gli  onori  divini  : voglio  stabilirne, 
una  terza,  che  sommergerà  le  due  altre, 
e sarà  la  mia  religione . Così  egli  ha  fat- 
to, e questo  è visibile;  noi  il  vediamo  co’ 
I 4 no- 


(a)  Qjial  predisio,  che  Gesà  Cristo  abbia  abolita  la  Religione  de'  Giudei , e de'Pa • 
geni  per  lasciare  lo  sua  sola  al  mondo  . 

(b)  Prova  evidente,  che  Gesti  Cristo  è il  vero  Dio  onnipotente . 

(0  Porte  ragionamento , che  prova,  che  G.  C,  è il  set»  vere  Die  omipiterttt , 
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nonri  proprj  occhi  : qual  giudicio  potreste 
voi  fare  di  questo  5 

(a)  Quando  voi  vedete  , che  ha  bandita 
l’idolatria  dal  mondo,  e tutto  il  culto  de’ 
falsi  Dei,  debbonsi  conchiudere  due  cose: 
una,  ch’egli  ha  dunque  una  potenza  divi- 
na superiore  a tutti  1 demoni  , poiché  gii 
ha  cacciati  dai  loro  tempi,  « rovinati  tutti 
j loro  altari,  e tolti  gli  onori  divini,  che 
si  erano  usurpati  , quantunque  tutto  questo 
fosse  sostenuto  da  tutto  i’ inferno , e da  tut- 
te le  più  alte  potenze  del  mondo:  l’altra, 
ch’egli  ha  dunque  una  bontà  divina, essen- 
do così  contrario  alla  malizia  dei  demoni, 
ed  uno  zelo  infinito  della  gloria  de!  vero 
Dio,  poiché  ha  fatto  cessare  un’  infin!  à d’ 
jneiurie  le  più  atroci,  che  potesse  ricevere 
dagli  uomini  , le  quaii  erano  di  rendere  ai 
demoni  i supremi  onori , che  a lui  solo 
■render  si  debbono  . ' 

(é)  E quando  vedete  , che  ha  cangiata 
la  religione  del  vero  Dio  in  un’altra  facen- 
do passare  la  religione  imperfetta  , che  ave- 
-va  data  a Giudei,  in  un'altra  religione  più 
perfetta,  che  ha  data  ai  cristiani,  non  è 
fòrza  - conchiudere,  che  non  l’ha  potuto  far 
contro  la  volontà  del  vero  Dio,  e a dispet- 
to della  sua  porerza  ? Altrimenti  avrebbe 
dovuto  avete  un’altra  potenza?  Altrimen- 
ti avrebbe  dovuro  avere  un’altra  potenza 
superiore,  e più  forte  deila  divina,  la  qual 
«osa  è impossibile.  Bisogna  dunque, che  1’ 
«bb;a  fatto  di  volontà  , e colia  onnipoten- 
za del  vero  Dio,  per  conseguenza  , che  sia 
•gli  stesso  vero  Dio  , operando  da  onnipo- 
tente . Perciò  il  visibile  stabilimento  della 
altre  due  , giudaica  , ed  idolatra  , che  sole 
regnavano  in  tutta  la  terra  già  da  tanti  se- 
coli, come  il  capo  d’opera  di  Gesù  Cristo 
da  per  se  solo  é più  che  bastante  per  fare 
un  invincibile  prova,  che  egli  è il  vero 
Messia,  il  proprio  figliuol  di  Dio,  ed  il 
vero  Salvatore  degli  uomini  promesso  nell’ 
antica  legge. 


A.  SETTIMA 

ARTICOLO  IV. 

La  setta  di  Maometto  serve  molto  per 
provare  la  Divinità  di  Gesù  Cristo  . 

BEn  si  possono  colla  potenza  degli  esor- 
cismi forzare  i demoni  a rendere  glo- 
r.a  a Gesù  Cristo;  ma  per  quanto  si  met- 
ta un  Giudeo  alla  tortura,  non  si  caveran- 
no mai  dalla  sua  bocca,  se  non  bestemmie 
contro  di  lui.  Quei  due  Rabbini,  che  ab- 
biamo procurato  d’  obbligare  con  vive  ra- 
gioni a riconoscere  la  sua  divinità,  non  ebbe- 
ro orrore  d’opporci  Maometto , quell’  abbo- 
minevole  mostro  , che  sembra  avere  riunire 
nella  sua  persona  tutte  quelle  laidezze,  che 
dopo  Ismaele , da!  quale  si  dice , che  tragga 
l’origine.-  hanno  lordata  l’umana  natura,. 

(r)  Non  si  troverà  forse,  ci  dissero,  al- 
meno tanto  da  ammirare  in  Maometto , 
quanto  in  Gesù  Cristo?  I.a  setta  dell’uno 
non  è ella  tanto  florida,  ed  estesa  quanto 
quella  dell’altro.5  Uno  ha  il  suo  Evangelio, 
e l’altro  ha  il  suo  Alcorano:  uno  ha  fatta 
la  sua  legee , nelle  quale  ha  mischiato 
qualche  cesa  della  legge  di  Dio;  l’altro  ha 
stabilita  la  s«a  legge  nc'ia  stessa  maniera. 
Se  voi  pensate  d’essere  molto  sicuri  de'Ia 
bontà  della  vostra  religione,  svilendo  Ge- 
sù Cristo;  gli  altri  si  tengono  altrettanto 
sicuri  d’essere  sulla  buona  strada,  scuuen*. 
do  il  loro  Maometto  : voi  siete  persuasi  , 
che  essi  sono  ingannati;  ed  essi  credono, 
che  il  siate  voi  » Niente  dunque  vedo  di 
sicuro  nè  da  una  parte,  nè  dall’altra.  In- 
tanto c gii  uni,  e gli  altri  mi  accordate,, 
che  il  vero  Dio  ha  data  la  sua  legge  a Mo- 
s è;  e da  questo  voi  riconoscete , eh?  ella  è- 
buona,  e santa;  ora  questa  è quella,  che 
noi  professiamo,  e perciò  noi  sol i siamo 
ben  certi  di  seguire  la  sola  buona  religione, 
che  siavi  nel  mondo,  ed  altrove  io  non 
vedo  sz  non  d battimenti  , ed  incertezza  . 

(J)  Il  nostro  buon  Ecclesiastico,  che  sen- 
tiva vivamente  ferito  il  suo  cuore  nell’udire, 

clic 


(a)  Gesù  Cristo  ha  abolita  /’  idolatria  ; dunque  2 vero  Dio  • , 

(h)  Gesù  Cristo  ha  cangiata  la  religione  de' giudei  ; dunque  è il  vero  Messi a ed  il 
figliuol  di  Dio  . , . 

(c)  £’  un'  orribile  empietà  mettere  a confronto  Gesù  Cristo,  * Maometto , 

(d)  Granile  rppo/raione  irà  Gesù  Cristo,  t Mao, Vitto  . 


— Di§itiz-ecM»y  Coogle 
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thè  si  metteva  Gesù  Cristo  in  bilancia  con 
Maometto,  animato  da  un  santo  zelo  ciste 
loro:  ah!  voi  date  pure  a «edere  ia  vostra 
debolezza,  e che  siete  ridotti  agii  estremi 
jioithè  chiamate  il  Turco  in  vostro  soccor- 
so! ed  a quai  segno  giunge  mai  la  vot'ra 
cecità,  che  più  non  vediate  esservi  mangia- 
re opposizione  tra  Cristo,  e Maometto, 
che  tra  la  luce  , e le  tenebre  ? Pensee -ste 
voi  forse  con  quest’  indegna  comparazione 
d’  oscurare  la  gloria  , o diminuire  la  gran- 
dezza di  Gesù  Cristo?  Tutto  l’opposto, 
voi  opponete  il  bianco  al  nero,  e la  loro  dif- 
ferenza comparisce  mai  meglio.*  nè  st  pos- 
sono meglio  ved  re  gli  splendori  della  san- 
tità infinita  di  Gesù  Cristo , che  quanto  gli 
si  oppone  la  brutalità,  e l’infamia  dei  sen- 
timenti di  Maometto  ; poiché  è troppo  vi- 
sibile , che  uno  si  c solamente  studiato  d’ 
ingolfare  gli  uomini  nella  carne,  e nel 
sangue  per  renderli  tante  besti  ; e l’altro 
all’  ’ticontro  ha  Travagliare  unicamente  per, 
sollevare  le  anime  sopra  i sens',  e per  far 
vivere  gli  uomini  come  gli  Angeli. 

(n)  Ed  a vero  dire,  Maometto  non  ave- 
va intenzione  di  fare  una  Religione  santa 
che  avesse  di  mira  l’onorare  Idfio,  e per- 
fezionare le  anime,  ma  bensì  di  srab  lire 
una  potente  Monarchia , che  il  facesse  re- 
gnare sopra  la  ferra.  Gesù  Cristo  per  Io 
contrario  non  ebbe  in  disegno  di  fare  ttn 
imperlo  temporale,  ina  d iminuire  una  Re- 
ligione santissima,  la  quale  tendesse  uni- 
camente a riconoscere,  ed  onorare  Iddio, 
ed  a santificare  le  anime. 

(4)  Essendosi  dunque  Ma'imetro’ipropm. 
sto  questo  fine,  che  è tutto  naturale,  ha 
presi  mezzi  proporzionati  totalmente  naruc 
rati,  che  lusingano  in  tutto  le  umane  in- 
clinazioni , ma  che  rovinanti  rutto  lo  spiri- 
tuale, e tutto  ciò  che  potrebbe  sollevare 
le  anime  dalla  terra.  Gesù  Cristo  all’oppo- 
sto avendo  il  suo  fine  tutto  soprannatmaie, 
hi  presi  ile' mezzi  proporzionati  totaimeoie 
Divini,  ma  che  rovinano  tutto  il  corp  rate, 
combattono  le  naturali  inclinazioni,  e ci - 
-struggono  tutto  ciò,  che  potrebbe  lasciare 
loro  il  menomo  attacco  alle  cose  delia  ter- 
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ra  . Se  Maometto  1’  ha  riuscita  umanamen- 
te, e si  è fatto  una  gran  setta  coi  mezzi,- 
che  ha  adoperati , non  doveva  al  certo  Ge- 
sù Cristo  umanamente  r uscirla,  nè  tirare 
a se  molti  seguaci  coi  mezzi  tutti  contra- 
ri, che  ha  presi.  L’uno,  e l’altro  però  1’ 
hanno  riuscita,  come  si  vede,  con  mezzi 
intieramente  opposti,  perchè  tendevano  a 
fini  totalmente  contrarr. 

Non  è maraviglia,  se  Maometto  l’ba 
naturalmente  riuscita  in  farsi  seguire  da  un 
numero  innumerabile  di  persone,  proponen- 
do loro  tu* te  le  cose  , che  possono  conten- 
tare le  loro  naturali  inclinazioni . Egli  pro- 
mette grandezze,  potere,  ricchezze,  ono- 
ri , piaceri  ; non  proibisce  neppur  uno  dei 
piaceri  sensuali,  promette  anzi  un  paradiso 
sensibile,  e sensuale,  in  cui  ognuno  sarà 
soddisfatto.  Or,  che  tutto  il  mondo  corra 
dietro  a si  fatte  cose,  non  è da  stupirsi  j 
sarebbe  piuttosto  una  maraviglia,  se  non 
vi  corresse. 

(r)  Per  condurre  i suoi  al  fine , che  si" 
è proposto,  toglie  loro  la  cognizione  di 
ogni  altro  maggior  bene,  di  cui  potrebbe- 
ro concepirne  idea  , se  vi  applicassero  la 
mente  ; ed  è per  questo,  che  Icr  proibisce 
gli  studi  delle  scienze  ; ed  affinchè  vivano 
tutti  in  una  profonda  ignoranza,  vuole, 
che  tutti  si  applichino  a ciò,  che  cade  sot- 
to i sensi,  gli  uni  alle  arti  meccaniche,  gli 
altri  alla  mercanzia  per  acquistare  ricchez- 
ze gli  altri  alle  armi , ed  alla  guerra  ,.per 
conseguir  onore,  pitenza,  ed  autorità:  con 
questo  mezzo  toglie  tutto  allo  spirito , e 
da  tutto  il  corpo,  e tutra  l’attenzione  dell’ 
anima,  tutta  la  sua  app' Razione,  tutta  la 
sua  forza  vanno  in  queste  cose  esteriori  e 
sensibili.  Or  il  vedere,  che  in  tutto  que- 
sto riescano  , e prosperino  , niente  vi  è di 
ntaraviglioso;  per  lo  contrario  vi  sarebbe 
da  stupirsi  , se  non  la  riuscissero. 

Finalmente  sapendo , che  sarebbe  seguita- 
to da  un  numero  innumerabile  d’  uomini  , 
che  tutti  gusterebbero  di  qu»!  a maniera  dà 
vita,  che  lusinga  i sensi,  gli  ha  impegnati 
a mantenersi  colla  violenza,  e colla  forza 
deli’  armi , uccidendo  i loro  nemici , inva- 
den- 


ti Maometto  non  ha  avuto  di  mira  il  fare  una  religione,  ma  una  Monarehia . 
(b)  C.-sù  Cristo  e Maometto  si  sono  regolati  i i uno  manitra  tutto  contrasta. . 
CO  Maometto  leghi  tutto  allo  spirilo , t dà  tulio  al  tarpo , 
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.dendo  tutto  ciò,  eli?  non  avrebbe  forza  da 
resister  loro.  Or  vedete,  che  con  tai  mezzo 
si  sono  mantenuti , ed  hanno  esteso  molto 
lontano  il  loro  impero,  e che  ancora  ogni 
giorno  l’aumentino,  niente  v’è  di  prodi- 
gioso. Alessandro,  e Cesare,  e tutti  i con- 
quistatori l’hanno  fatto,  come  Maometto; 
nè  vi  è uomo,  che  noi  potesse  fare,  come 
essi , se  avesse  la  forza  nelle  mani . 

(«)  Ma  egli  è un  gran  miracolo,  che 
Gesù  Cristo  sia  seguitato  da  una  si  gran 
folla  di  persone  di  ogni  condizione,  propo- 
nendo a tutti  cose,  che  combattono  dirit- 
tamente le  loro  naturali  inclinazioni . Egli 
promette  loro  umiliazioni,  povertà,  per- 
secuzioni', croci  ; ior  proibisce  i piaceri 
de  sensi  , e vuole , che  portino  cotidiana- 
mente  la  mortificazione  nei  loro  corpi  ; fa 
loro  sperare  un  paradiso,  ma  per  adesso  in- 
visibile, la  cui  strada  è molto  difficile,  e 
la  porta  stretta  ; e Ior  dichiara  ancora,  che 
molti  sono  i chiamati,  ma  molti  pochi  sa- 
ranno ammessi  al  godimento  di  quella  bea- 
titudine. Or  come  mai  tanto  mondo  si  è 
lasciato  guadagnare  da  proposizioni  così  fa- 
stidiose, e cosi  proprie  a ributtare  chicchesia? 
Chi  non  confesserà  essere  questo  un  gran 
miracolo,  che  umanamente  parlando  non 
doveva  esservi  alcuno, che  il  seguitasse? 

Per  condurre  i suoi  al  fine,  che  si  è pro- 
posto, non  vuole  che  camminino  da  ciechi, 
Ior  non  proibisce  d’istruirsi  per  vedere,  se 
egli  bene  li  conduca,  o male;  all’opposto 
vuole,  che  cerchino  la  verità:  li  manda  a 
consultare  tutte  le  Scritture  , che  parlano 
di  lui,  affinchè  dalla  loro  testimonianza 
conoscano  , se  egli  è il  vero  Messia  pro- 
messo nella  legge,  e nei  Profeti  ; loro  proi- 
bisce la  troppo  sollecita  cura  delle  cose  del 
mondo,  e vuol»  che  mettano  la  loro  prin- 
eipal  applicazione  in  cercare  il  Regno  di 
Dio,  e la  sua  Giustizia;  che  lascino  anche 
le  loro  ricchezze , ed  abbandonino  tutto  il 
.resto  per  essere  più  liberi  a camminare  la 
via  del  cielo:  con  questo  mezzo  egli  to- 
glie tutto  al  corpo,  e dà  tutto  allo  spiri- 
to. Or  vedete,  che  tanti  hanno  acconsen- 


x Settima 

tiro  a queste  cose,  alle  quali  la  naturali» 
tanta  ripugnanza,  e che  sia  stato  seguito  a 
folla  da  ogni  condizion  di  persone,  chi  non 
confesserà  essere  un  gran  miracolo? 

Finalmente  non  avendo  ancora  , se  non 
dodici  Apostoli,  ed  un  molto  picciolo  nu- 
mero di  disce;  oli , i quali  erano  come  il 
seme  di  tutta  la  sua  Chiesa , che  gettava 
in  terra  (i)  li  cisarma,  lor  proibisce  lo 
avere  denari , e li  disperde  così  per  tutto 
il  mondo , come  piccioli  agnelli , che  man- 
da tra'lupi,  comandando  loro  di  lasciarsi 
setnnare  come  vittime  innocenti,  senza  fa- 
re alcuna  resistenza . Non  è egli  questo  un 
buon  mezzo  per  mantenersi,  per  moltipli- 
carsi , e per  istendere  ben  lontano  la  Reli- 
gione, che  instituiva  ; e nondimeno  con 
questo  egli  ha  trionfato  dell’ inferno,  del 
mondo,  e di  tutte  le  potenze,  che  a lui  si 
opposero  , ed  ha  stabilito  il  suo  impero  per 
tutta  la  terra . Chi  non  confesserà  essere 
questo  un  grandissimo  miracolo  , che  fa  al- 
tamente risplendere  la  sua  Divinità  ? con- 
ciossiachè  chi  ha  potuto  far  questo,  se  non 
un  Dio  onnipotente. 

Elia  è dunque  una  cosa  troppo  lontana 
dal  buon  senso  il  volere  mettere  inparalei- 
lo  Gesù  Cristo  , e Maometto  , col  pretesto 
che  l’uno  , e 1’  altro  hanno  ciascheduno  la 
sua  setta  molto  numerosa  , che  divide  quasi 
tutto  il  mondo,  come  chi  volesse  paragona- 
re il  Paradiso  coll’ inferno,  perchè  sono  due 
eternità,  che  divideranno  tutti  gli  uomini. 
Puh  darsi  forse  nel  mondo  maggiore  oppo- 
sizione .di  quella  che  si  osserva  in  tutte  le 
cose,  tra  Gesù  Crtsto,  e l’empio  Maometto? 

(c)  Maometto  ha  fatto  un  impero  poten- 
te in  ricchezze , in  g’oria , in  piaceri  , in 
autorità , che  si  mantiene  con  la  forza 
dell’ armi  ; jn  tutto  questo  niente  vi  è,  che 
non  sia  naturale . G-sù  Crs’.o  ha  fatta  una 
Chiesa,  e l’ha  fondata  in  umiltà,  in  po- 
vertà, in  pat'menti,  in  sommissione  , che 
si  mantiene  colla  sua  pazienza  : in  tutto 
questo  niente  vi  è,  che  non  sia  divino. 

Maometto  insegna  una  dottrina  tutta  na- 
turale, le  sue  massime  sono  tutte  corporali, 

la 


•(a)  Maometto  arma  i suo} , e Getti  Cristo  disarma  } suoi . 

(b)  Gesù  toglie  tutto  al  carpo  , e dà  tutto  allo  spirito. 

(c)  Tutto  ciò,  che  ha  fatto  Mtwctto  è naturate  , e tutto  ciò , che  ha  fatto  Gesù 
Cristo , è soprannaturale  . 
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li  ina  morale  è tutta  carnale,  e propria  a 

condurre  gli  uomini  a vivere  d a vita  del-  ARTICOLO  V. 

le  bestie:  ha  rubato  da  una  parte,  e dall’ 

altra  nel  vecchio  testamento,  e nel  nuovo,  Non  vi  è uomo  sopra  la  terra  pili  sicuro 
con  che  comporre  il  suo  Alcorano  ; e ciò,  ilei  cristiano , che  la  sua  religione  l vera. 
che  vi  ha  aggiunto  del  suo,  sono  sogni;  e 

ridicole  stravagante  ; Gesù  Cristo  insegna  Xl  lente  vi  è di.  più  importante,  quanto 
una  legge  tutta  soprannaturale;  le  sue  mas-  INI  il  sapere,  se  adoriamo  il  vero  Dio, 
«ime  sino  tutte  divine,  e la  sua  morale  e se  professiamo  la  vera  religione  (a),  e se 
così  pura,  cosi  sublime,  e così  ammtrabi-  camminiamo  si  uramente  per  la  strada  del- 
le, che  chi  la  seguirà  puntualmente,  vivrà'  la  nostra  salute.  Lo  essere  indifferente  su  ' 
una  vita  Angelica».  * questo  punto  sarebbe  un  essere  stupido  all’ 

Maometto  era  un  uomo  molto  brutale,  eccesso,  o disperato:  poiché  da  questo  non 
che  non  ha  mai  fatto  alcun  miracolo  n dipende  menB  d una  felicità,  o d’ una  di- 
tuira  ia  sua  vita  : Gesù  Cristo  è un  uomo  sgrana  eterna  . Chi  non  ne  fa  caso , è un 
Dio,  che  ha  fatto  un  gran  numero  di  stu-  disperato,  e chi  ne  fa  caso  senza  curarsi  di 
peodi  miracoli,  la  verità  dei  quali  è così  sapere,  se  cammina  per  la  strada  della  bea- 
ben  provata,  che  ella  è incontrastabile,  ta  , o sgraziata  eternità,  mostra,  eh’ è il 
poiché  i suoi,  maggiori  nimici  né  sono  sta-  più  incensato  di  tutte  le  creature,  perchè 
ti  i testimoni  oculari,  nè.  hanno  poiuio  non  ve  n’è  neppur  una,  che  non  (accia 
negarli..  tutti  gli  sforz.i  p r tendere  al  suo  «entro, 

Maometto  si  è stabilito , uccidendo  i suoi  dove  trov  la  sua  beatitudine,, 
nimi.i;  G-sù  Cristo  si  è stabi  ito,lascian-  Tutti  gli  uo.niui , che  naturalmente  de- 
do uccider  se  stesso,  e i suoi  dai  loro  ni-  siderano  d’essere  felici  , pensano  d’avere 
mici  : Maometto  ha  fatto  ciò,  che  ogni  qualche  sicurezza  di  operar  bene  per  arri- 
airro  uomo  può  fare,  che  è di  guadagnare  varvi  ; ma  il  cristiano  è quegli  tra  tutti,, 
gli  ui.nini,  secon  landò  le  loro  inclinazio-  che  n’è  piti  sicuro:  conciossi.tchè  eccovi  il 
ni;  Gesù  Cristo  ha  fatto  ciò,  che  muti ‘al-  sodo  ragionamelo,- che  fa  tra  se  stesso, c 
tro  può  (are  fcioè  tirare'  a se  il  mondo,  che  nissuu'  aitro  piò  fare., 
contrariando  tutte  le  sue  inclinazioni:  in  (£)  tigli  è certo,  che  l’autore,  il  qua- 
somma  niente  si  vede  in  Maometto,  nè  le  mi  ha  dato  l’essere,  è quel  Dio,  che 
ne  a sua  legge,  nè  n-Ila  sui  setta,  che  io  debbo  adorare,  che  debbo  servire,  ed 
non  sia  o naturale,  o vizi  >so  o strava  an-  amare. -Vero  è,  che  noi  conosco,-  ma  so 
te:  ed  all’  incontro  niente  vi  è in  G.-sù  Oi-  benissimo,  ch’egli  sresso  producendomi  mi 
sto  che  non  sia  tutto  soprannaturale,  e tut—  ha  impressa  nell'anima  una  certa  • legge,, 
to  divino:  la  sua  legge  è la  più  perfetta,,  che  mi  è naturale,, che  non  posso  ignora- 
e la  più  perfetta,  e la  più  sublime,  che  re,  che  nissuu  mi  ha  inseguita , nè  alcu- 
giammai  siasi  data  agli  uomini  : e la  sua  no  può-tormeia  dal  cuore:  io  cerco  dun- 
Clmsa  è così  santa,  e così  pura,  che  non  que  di  conoscerlo  per  attaccarmi  a lui  ; e 
vi  è perfezione-  possibile  ali’ uomo , che  quella  legge,  che  egli  stesso  mi  ha  impres- 
ela non  comandi,  o non  consigli..  sa  neU’anuna,  mi  serve  di  lucerna  per  guar- 

In  questa  man. era  la  setta  di  Maometto  darmi...  lo  vedo  tra  tutte  le  nazioni  - della- 
serve  mirabilmente  per  provare  la  divini-  terra  una  quantità  di  leugi , e di  religioni- 
tà  di  Gesù  Cristo  coll’estrema  opposizione  differenti;  ma  so  benissimo,  che  ve  n’è 
tra  ia  santità  di  questNiomo  Dio,  e gli  una  sola , che  sia  vera  : io  ho  un  solo  mez- 
errori  di  quei  mostro  infernale  : come  ap-  zo  per  conoscerla,  il  quale  per  altro  mi  è 
punto  non  si  vedono  mai  apparire  meglio  infallibile,  Quella,  che  meglio  si  accorda 
le  splendenti  bellezze  delia  lu».e,  che  con-  colla  legge,  che  porro  nel  mio  cuore  ini- 
tremandole,  coile  tenebre  . pressami  da  quella  mano  , che  mi  ha  dato 

l’ esse- 

ri) Niente  importa  eccetto  la  religione  • 

(bj  Ragionamento  sensibile  , che  J'a  la  consolazione  del  Cristiano  » 
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l’essere,  e quella  che  debbo  abbracciare’, 
e in  quitto  non  posso  ingannarmi. 

(j)  Puglia  dunque  in  mano  la  legge  di 
Gesù  Crino  , ed  attentamente  consideran- 
dola la  confronto  colla  legge  , che  mi  è na- 
turale, e trovo  che  esse  sono  cosi  simili, 
che  non  posso  dubitare,  che  chi  ha  fatta 
1’ una  , abbia  fatta  l’altra.  Dunque  è im- 
possibile , che  io  in’  inganni  professando 
questa  religione;  perchè  so  per  mia  propria 
spedenti,  che  questa  è la  religione  di  co- 
lui, che  mi  ha  dato  l’essere.  In  questo 
senso  diceva  Tertulliano,  che  ogni  uomo 
e natura. niente  Cristiano;  cioè  a dire,  che 
porta  un  lume  naturale,  vale  a dire, quella 
legge  stampata  nel  cuore  di  tutti  gii  uomi- 
ni , che  li  guida  a scegliere  la  religiose  cri- 
stiana a preferenza  di  ogni  aitra,come  più 
sontorme  ai  lumi  naturali  delia  sua  coscien- 
za . Questa  è quella  vera  luce,  della  quale 
parla  (£)  S.  Giovanni  , che  illuminava  ogni 
uomo,  che  viene  in  questo  mondo;  perchè 
tutti  portiamo  io  stesso  iumé  con  noi,u:ceii- 
do  dai  seno  delie  nostre  madri  p.r entrare 
*el  mondo:  Emi  lux  vera,  nn.e  illuminai 
cmnem  hominem  veniente ni  in  hunc  mundum, 
(c)  Io  so  benissimo,  che  ie  parote  dio. 
Giovanni  debbonsi  intendere  letteralmente 
di  Gesù  Cristo,  die  ha  detto:  egli  stesso: 
io  sono  la  luce  del  mondo  e questo  eccel- 
lentemente si  accorda  , p ichc  egli  è una 
luce  divina,  che  viene  per  rischiarire  il  no- 
stro lume  naturale  . La  legge  ammirabile, 
che  ci  ha  portata  da!  Cielo,  non  consiste 
quasi  in  altro,  che  ir.  seguire  gii  stes.i  trat- 
ti della  nostra  legse  naturale,  laquaieer» 
come  cancellata  nella  nostr’ anima  dalie  te- 
nebre del  peccato:  ella  rischiurisce  ciò,  che 
eia  imbrogliato  dalio  {regolamento  deile 
passioni:  ella  in’  insegna  più  distintamente 
tio,  che  già  io  sape  a in  confuso:  ella  per- 
feziona l’immagine  della  divina  simigiian- 
zu,  della  quale  già  io  portava  l’abbozzo, 
uscendo  dal  seno  di  mia  madre  . Mi  resta 
dunque  facile  il  riconoscere  la  legge  cristia- 
na per  mia  propria  religione,  subito,  che 


A S E T T T V A 

mi  apparisce  l’abbraccio  con  gioja  ,e  ie'di- 
co:  sei  tu  stessa,  che  io  portava  interior- 
mente nascosta,  ed  ora  esternamente  mi  ap- 
parisci . Ecco  ctò  che  voleva  dire  il  imo 
cuore:  vedo  dinanzi  ai  miei  occhi  ciò, che 
aveva  nel  fondo  dell'  anima  mia  . 

( ,d ) Si  può  dire  con  franchezza,  che  ogni 
uomo,  che  nasce  al  mondo,  è un  cristiano 
abbozzato,  e che  resta  facilissima  cosa  il 
farne  un  cristiano  perfetto  : conciossiachè  se 
fosse  subito  istruito , prima  che  fosse  preoc- 
cupato da  alcun  errore,  riceverebbe  cosi  fa- 
cilmente la  fede  cristiana  nell’  anima  sua  , 
quando  il  suo  corpo  succhia  naturalmente 
il  latte  dal  seno  della  sua  madre  : perche 
vedrebbe  altro  non  farsi  con  lui  , thè  spie- 
gargli più  intelligibilmente  ciò,  che  natural- 
mente già  teneva  inviluppato  nel  fondo  dei 
suo  cuore.  Non  voglio  già  dire,  ch’egli 
abbia  naturalmente  la  fede,  poiché  questa 
è una  virtù  infusa,  e soprannaturale;  ma 
dico,  che  non  avrebbe  difficoltà  di  riceve- 
re la  dottrina,  ch'insegna  la  fede,  perché 
elia  niente  ha , che  si  eppoaga  ai  principi 
del  suo  iume  naturale . 

(e)  Si  h.t  bel  narrarmi  delle  favola,  di- 
ceva altre  voice  il  santo  Re  Davide,  que- 
ste non  sono  Signore,  come  ta  vostra  legge: 
qualunque  altra  dottrina  mi  sì  proponga  , 
non  vi  sento  quella  simpatìa  che  provo 
colla  vostra:  il  mio  cujre  non  la  riceve 
con  quella  compiacenza , e buon  accogli- 
mento, che  fa  coi  vostri  divini  precetti,  e 
l’anima  mia  non  vi  gusta  quella  soavità, 
che  la  tranquillizza , e ia  consola.  Posso 
bea  udire  ogni  sorta  di  altri  discorsi;  ma 
niente  vi  trovo  di  simile  a ciò  che  provo 
nella  vostra  legge  : io  ia  gusto  in  una  cer- 
ta maniera,  che  mi  assicura,  che  non  la 
sbaglio,  e che  elia  è veramente  ia  vita 
dell’ ani  ma  mia. 

( f)  -^hf  egli  è pur  vero,  che  vi  è una 
differenza  come  infinita  tra  la  legge  del 
santo  Evangelio,  e tutte  ie  altre  leegi.che 
sier.o  giammai  state  date  agii  uomini:  iin-, 
perciocché  le  une  ripugnano  maoifestamen- 


te 

(a)  E’  impossibile  che  un  uomo  s'  inganni  professando  la  religione  cristiana  . 

(b)  Joan.  1.  . 

(t;  La  legge  cristiana  si  i la  legge  naturale  perfezionata . 

(d)  Ogni  uomo  nascendo  è un  cristiano  abbozzato. 

(e)  fi -al.  118.  (f)  La  legge  Evangelica  è infinitamente  piu  tubile  di  tutu  le  altre 
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■4e  alla  ragione,  come  quelle  di  tante  na- 
zioni idolatre,  che  autouzzandq  i delitti, 
.che  adorano  divinità  infami , e riempiono 
la  mente  di  vane  immaginazioni  : li  altre 
abbassano,  e disonorano  la  ragione,  por- 
tandola a vivere  a guisa  di  bestie,  come 
la  legge  di  Maometto , eh*  i tutta  carna- 
le : le  altre  tenevano  I’  anima  in  uno  sta- 
to oscuro,  ed  imperfetto,  com'’  quella  del 
vecchia  Testamento,  che  dava  sole  figure, 
e consisteva  quasi  tutte  in  esterne  ceri- 
monie. 

Ma  la  dottrina  dell’  Evangelio  oltre  alt* 
essere  santa,  non  solamente  condanna  tutti 
i peccati  per  fino  i più  piccioli,  ma  non 
fofìre  neppur  una  volontaria  imperfezione: 
ella  è così  pura  , e così  divina  , che  non 
solamente  porta  l’anima  a non  vivere  a ge- 
nio del  corpo,  ma  combatte  tutte  le  incli- 
nazioni dei  sensi , e si  sforza  di  sollevare 
gli  uomini  a vivere  d’ una  vira  Angelica, 
e celeste  ; ella  è così  sublime  ne’ suoi  lumi, 
che  ci  scopre  verità , le  quali  non  potreb- 
bono  mai  naturalmente  cadere  nell’umano 
intelletto  : finalmente  ella  è così  elevata  so- 
pra la  natura  nei  sentimenti,  che  c’inspi- 
ra , e nelle  pratiche , che  ci  propone , che 
bisogna  necessariamente,  che  c’  innalzi  so- 
pra noi  stessi,  e ci  somministri  un  soc- 
corso di  grazia  soprannaturale,  e tutta  di- 
vina, per  darci  forza  d’  adempiere,  quanto 
ci  comanda  , 

(a)  Andate  per  tutto  il  mondo , e cerca- 
te quanto  vi  piace , per  vedere  se  trovate 
qualche  altra  legge,  che  si  approssimi  all’ 
eminente  perfezione,  che  G-sù  Cristo  ci  ha 
insegnata  ; esaminate  la  vita  del  resto  degli 
uomini  di  qu.d  siasi  altra  religione,  e ve- 
-dete,  se  ne  ritrovate  un  solo,  che  si  avvi- 
cini alla  santità  d'  un  perfetto  Cristiano  - 
Dico  ancor  di  più:  sforzatevi  voi  stesso d’ 
idearvi  qualche  altra  maniera  di  vita  più 
eccellente,  o qualche  altro  stato  più  perfet- 
to di  quello,  cui  ella  ci  comanda  di  aspi- 
rare ; e vedrete  esservi  impossibile  di  for- 
marne anche  un’idea.  O Dio!  qual  sicurez- 
za pel  cristiano  il  professare  una  legge  sì 


santa,  si  pura,  si  sublime,  e si  perfetta1? 
e qual  contento  per  lui  il  poter  dire  : io 
son  certissimo  per  la  manifesta  conformità, 
che  vedo  tra  la  legge  Divina  , e la  natu- 
rale , che  il  mio  Creatore  ha  stampata  egli 
stesso  nel  mio  cuore,  che  professandola  io 
adoro,  e servo  l’autore,  che  mi  ha  dato 
l’essere;  e per  conseguenza  ho  la  conso- 
lazione d’ aver  una  ferina  sicurezza , che 
professo  la  sola  vera  Religione,  che  sia 
nel  mondo,  e cammino  senza  esitare  per 
U retta  strada  della  mia  salute.  Questa  i 
una  sicurezza,  che  tutto  il  resto  degli  uo- 
mini non  pub  avere,  come  il  cristiano, 
(6)  Nondimeno,  qu-.ndo  finora  si  è detto, 
e quasi  nienre  a confronto  della  consolante 
certezza,  che  ricevono  le  anime,  che  ve- 
ramente torniscono  Gesù  Cristo , quando 
piace  a lui  d’essere  loro  lume,  quando  loro 
si  manifesta  nel  secreto  del  loro  interno, 
quando  loro  fa  vedete  la  bellezza  delle  ve- 
rità , che  ha  insegnate , quando  lor  fa  gu- 
stare 1’  eccellenza  delle  sue  massime  , in 
somma  quando  ha  stabilito  il  suo  Regno 
nel  loro  cuore,  e che  il  suo  Divino  spirito 
i quello  , che  le  comanda  , che  le  gover- 
na , e ne  é l’assoluto  padrone.  Allora  un’ 
anima  scopre  cotali  verità  ; che  le  riescono 
nuove,  e le  appariscono  sì  ammirabile, che 
la  rapiscono  , la  innamorano  e la  traspor- 
tano: ella  si  trova  elev  ta  in  una  regione 
di  lume  Divino  , ove  ella  conosce,  che  non 
vi  si  -ù  potuta  mettere  da  se  stessa,  e nel- 
la quale  riceve  cosi  ferme  assicuranze  di  es- 
ser ella  di  Dio,  e Iddio  di  lei, che  i Bea- 
ti, che  nel  Cielo  il  vedono  con  evidenza, 
non  sono  quasi  più  certi  di  possederlo  pei 
la  gloria,  di  quanto  sia  ella  sicura  di  pos- 
sederlo per  la  grazia:  voi  direste , che  ella 
non  ha  più’ bisogno  di  fede;  tanto  ella 
ha  di  certezza,  e di  evidenza  della  verità, 
O Gesù,  voi  siete  pure  un  prezioso  re- 
soro  per  un'anima,  che  vi  possedei  ma  nis» 
suno  ben  vi  aonosce , se  non  colui  cui  voi 
vi  degnate  di  farvi  conoscere.  Se  io  fossi 
cieco,  si  avrebbe  bel  parlarmi  delie  bell ez- 
ze  del  sole,  e della  sua  luce  ; quando  mr 

ne 


{*)  Si  esimimi  la  differenza  tra  la  vita  di'  un  vero  cristiano , e del  resto  degli  uomini. 
(o)  Il  vero  cristiano  ha  certezze  xusì  grandi  della  verità  della  stia  Religione  ile  atre 
are  può  dubitare* 
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ne  avessero  detto  un  anno  intiero  , ne  co- 
noscerei ancora  quasi  niente  . Ma  se  iddio 
venisse  ad  aprirmi  gli  occhi,  e li  volgessi 
verso  il  sole,  egli  stesso  si  farebbe  meglio 
da  me  conoscere  in  un  batter  d'occhio  col 
menomo  de’ suoi  raggi,  che  rutti  gli  uo- 
mini del  mondo  insieme  non  avrebbero  po- 
tuto fare  coi  loro  ragionamenti. 

(a)  Ah!  noi  abbiamo  un  bello  studiare 
per  conoscervi,  o Divino  Gesù  : noi  pos- 
siamo fare  mille  sforzi  per  concepire  qual- 
che cosa  delle  vostre  grandezze,  ma  tutte 
le  nostre  meditazioni , e tutti  i nostri  di- 
scorsi ce  ne  faranno  conoscere  quasi  niente 
Voi,  o risplendente  sole  dell’ eternità,  voi 
‘solo  potete  in  un  momento  farvi  conosce- 
re da  un’anima  in  una  maniera,  che  l’in- 
namori , e la  contenti  ; ella  in  tale  stato 
vi  gusta , c resta  in  pace  con  una  sovrab- 
bondanza di  dolcezza,  e di  gaudio,  che  non 


A Se.ttima 

cangierebbe  con  tutti  gli  imperi  del  mondo» 
Aia  e non  vi  dovrò  io  dunque  giammaf 
conoscere,  o mio  Gesù  ? Io  ini  sforzo  in 
questa-  picciola  opera  di  farvi  conoscere  da- 
gli aitri , ma  come  potrò  io  farlo , cono- 
scendovi io  stesso  sì  poco  ? Deh  fate  che  io 
vi  conosca,  o amabilissimo  mio  Gesù  .'non 
sarò  io  una  volta  ranto  avventuroso  di  sco- 
prire qualche  cosa  delle  vostre  ineffabili  bel- 
lezze? Ah  che  io  amerei  molto  più  un 
solo  battere  d’occhio  di  vostra  vista,  che 
non  tutte  le  bellezze  del  mondo  per  tutta 
la  mia  vita?  Ostende  faciem  tuam,  & sal- 
vi crimus . Ma  questo  è un  privilegio,  che 
voi  non  concedete , se  non  a quelle  anime, 
che  ne  sono  rendute  degne  con  una  lunga 
perseveranza  nel  cercarvi,  ed  amarvi.  Vo- 
glio dunque  proseguire  a parlare  di  voi,  e 
considerarvi  in  tutti  i vostri  stati,  e inco- 
mincio qui  dalla  vostra  nascita  . 


CONFERENZA  VIIL 


Sopra  r entrata  di  Geni*  Cristo  nel  mondo , che  sembra  abbietta , ma  fa 
altamente  risaltare  la  sua  Divinità. 


LA  divina  provvidenza  ci  addirizzò  in 
rasa  di  una  Dama,  che  passava  per 
virtuosa,  e molto  divota  ; ma  di  quelle  ui- 
vozioni  agiate  , e comode , che  sanno  ag- 
giustare la  pietà  con  l’amore,  pei*  quella 
ragione,  che  nostro  Signore  disse,  che  il 
giogo  è soave,  ed  il  suo  peso  leggiero. 
Queste  divote  non  crederebbero  di  portar 
veramente  il  suo  giogo , se  si  caricassero 
di  qualche  pratica  di  virtù  , che  avesse 
qualche  peso.  Questa  infarti  era  così  de- 
licata , che  già  tremava  pel  freddo,  che  do- 
veva poi  sofferire  andando  di  là  ad  un  me- 
se alla  Messa  di  mezza  notte.  Il  suo  ma- 
rito, che  inclinava  un  poco  alla  libertà, 
se  ne  burlava,  e le  dimandò:  che  pensate 
voi  d’  andare  a cercare  Iddio  al  chiaro  del- 


la candela  ? Io  per  me  mi  prometto  di 
trovarlo  meglio  nel  pieno  giorno,  e nella 
luce,  che  nelle  tenebre. 

Dopo  alcune  parole  di  buffoneria,  chedi 
primo  incontro  bisognò  soffrire  per  non 
essere  moles'i  alla  compagnia,  noi  entram- 
mo in  una  conferenza  molto  seriosa,  e pro- 
fittevole sopra  l’entrata  del  Figliuolo  di  Dio 
ne!  mondo.  (6)  Il  Padrone  della  casa  ci 
dimandò  , perchè  venendo  espressamente  per 
farsi  conoscere  dal  mondo , aveva  affettato 
d’ entrarvi  in  una  maniera,  che  era  tutta 
propizia  anzi  per  non  lasciarsi  conoscere 
dagli  uomini.  Perchè  arrivare  nell’ora  della 
mezza  notte,  quando  tutto  il  mondo  è ad- 
dormentato, come  se  temesse,  che  ci  avve- 
dessimo del  suo  arrivo?  Perchè  entrare 

per 


(a)  Noi  no»  possiamo  conoscere  Cesi  Cristo  se  egli  stesso  non  ci  rischiarisce  co»  / 
suoi  lumi  Divixi  . 

(b)  Qjtis rione  sopra  la  sragione , ed  il  tempo  che  Gesù  Cristo  ha  eletto  per  entrare 
nel  mondo . 
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per  una  povera  salta  atta  solamente  a car 
albergo  alle  bestie,  ed  andare  su  ito  a co- 
ricarsi sopra  un  po’di  paglia,  come  se  fos- 
se stato  l’infimo,  ed  il  piit  misero  de- 
gli uomini?  Perchè  non  avere  elcun  treno» 
nè  alcun  segno  di  grandezza , essendo  sì 
gran  Monarca  5 Quando  avesse  avuta  inten- 
zione di  rubarsi  alia  cognizione  di  tutti 
gli  uomini,  che  poteva  egli  fare  di  van- 
taggio, che  invilluparsi  tutto  nel  secreto, 
pelle  tenebre,  e nel  silenzio? 

Tutti  coloro,  che  non  han  voluto  rico- 
noscerlo , nè  riceverlo  per  Figliuolo  di  Dio, 
non  sono  forse  scusabili  ? E quei’,  che  l’han 
ricevuto  per  tale , non  si  mostrano  essi 
senza  prudenza  ? Le  gran  Maestà  sono  come 
gii  astri  , che  non  possono  occultare  i loro 
lumi;  ed  in  questo  solo  sono  deboli,  ed 
hanno  questo  disavvantaggio  , il  qual  non 
hanno  le  persone  particolari . Da  loro  esce 
semp  e qualche  splendore  della  grandezza, 
che  gli  accompagna  daperttitto  , e rende  lo- 
ro questo  cattivo  ufficio,  che  lor  malgrado 
bisogna,  che  sieno  sempre  in  pubblico. 
Come  mai  dunque  potevano  persuadersi  gli 
uomini,  che  vi  fosse  qualche  cosa  di  gran- 
de in  Gesù  Csisto  al  vederlo  entrare  nel 
pel  mondo  con  un  sì  povero  equ  paggio? 

Eppure  è in  questo  appunto,  che  egli  è 
ammirabile,  rispose  il  nostro  pio,  edotto 
Ecclesiastico:  se  egli  fosse  entrato  nei  mon- 
do con  tutto  l’esterno  splendore  d’ un  gran 
trionfo,  eccovi  ciò  , che  ne  sarebbe  avve- 
nuto: (a)  primieramente  questo  mezzo  sa- 
rebbe stato  contrario  al  disegno,  che  aveva 
di  soffrire  dispregi,  dolori , persecuzioni,  ed 
in  fine  ia  morte  pes  nostra  salme,  secon- 
dariamente in  vece  d’ insegnarci  l’umiltà,  e 
il  disprezzo  del  mondo,  ci  avrebbe  insegna- 
to col  suo  esempio  a fare  un  gran  conto  di 
queste  vanità;  ed  in  fine  avrebbe  fatto  ciò, 
che  qualsiasi  uomo  vizioso  può  ‘are.  Ales- 
sandro, Pompeo,  Cesare,  e tutti  gli  altri 
conquistatori  sono  entrati  così  in  quei  pae- 
si, che  hanno  soggiogati;  niente  vi  è di 
più  naturale,  che  il  farsi  riconoscere  per 
Monarca,  e farsi  temere  dagli  uomini  quan- 


do si  viene  coll’ armi  alia  mano.  Ma  eru- 
trare  nel  mondo  in  uno  staro  tanto  abbiet- 
to, ed  annichilato,  per  rendersi  padrone 
del  mondo  , e per  farsi  non  solamente  ub- 
bidire da  tutti  gli  uomini,  come  .un  gran 
Monarca,  ma  eziandio  farsi  adorare,  come 
vero  Dio;  convien  dire,  che  qnesto  è so- 
pra la  natura,  e che  non  vi  è,  se  non  una 
Divinità  onnipotente  , che  possa  farlo  . 

Vero  è,  che  egli  si  è qui  nascosto  sotto 
vili  apparenze  , e che  tutti  coloro,  che  non 
riguardano  più  lontano  di  quanto  possono 
scoprire  cogli  occhi  del  corpo,  niente  vi 
vedono,  che  non  sia  basso,  e cispregievo- 
le,  ( b ) ma  alziamo  un  tantino  quei  veli} 
che  appariscono  così  poveri , e là  sotto  vi 
farò  vedere  grandezze  sì  ammirabili , che 
a loro  confronto  le  più  aite  magnificenze 
dei  trionfi  di  tutti  i Romani  Imperadori 
vi  sembreranno  bassezze  indegne  d’  essere 
rimirate.  Ascoltate,  e comprendete  bene, 
quanto  sono  per  dirvi  ; e mi  concederete  * 
che  non  vi  era,  se  non  un  Dio  onnipoten- 
te , che  potesse  fare  la  sua  entrata  nel 
mondo  in  questa  maniera  , e che  anzi  non 
ve  n’  era  altra , che  fosse  più  degna  della 
sua  maestà  infinita  . 

Quando  voi  avrete  considerato  ciò,  che 
h3  preceduta,  ciò,  che  ha  accompagnata, 
ciò  , ohe  ha  seguita  la  sua  entrata  in  que- 
sto basso  mondo , voi  sarete  obbligato  a 
confessare,  che  niente  si  è veduto  di  simi- 
le nei  maggiori  Monarchi  dopo  la  crea- 
zione del  mondo . Incominciamo  da  ciò* 
che  I’  ha  preceduta  . 

ARTICOLO  I. 

Le  trombe , e le  insegne  vittoriose  , che 
hanno  preceduta  I'  entrata  di  Gesù  Cri- 
sto nel  mondo  , ci  puablicano  la  sua  Di- 
vinità . 

LE  prime  noci,  che  annunziano  ia  glo- 
ria d’ un  Monarca , quando  fa  la  sua 
entrata  da  trionfante,  (<•)  sono  le  trombe, 
gli  Araldi,  le  insegne,  i geroglifici,  do- 


ve 


(a)  Gli  inconvenienti , te  Gesti  Cristo  fosse  entrato  nel  mondo  diversamente  donnei- 
lo , che  fece  . \ 

(b)  Grandezze  sotto  apparenti  bassezze  . 

(cj  Le  trembe , ckt  hanno  annunziata  f entrata  del  Figliuolo  di  Dìo  nel  mondar 


Digitized  by  Google 


144  Comeeren 

vi  sono  dipinte  le  sue  più  gloriose  azioni; 
e tutto  questo  fa  camminare  dinanzi  a lui. 
Ma  ebbevi  giammai  alcuno,  di  cui  le  trom- 
bi, e gli  Araldi  abbiano  riempiuta  la  ter- 
ra del  di  lui  gran  nome  più  ccntinava  d’an- 
ni prima  , che  facesse  la  sua  entrata  in 
lina  città p Si  troverà  forse  alcuno,  che  sia 
stato  promesso,  e preconizzato  più  di  cin- 
que mille  anni  avanti  la  sua  venuta?  Par- 
lasi forse  di  qualche  altro  Monarca,  la  cui 
stima  sia  stata  cosi  grande , che  siasi  as- 
pettato, e dimandato  cpn  sospiri,  e lagri- 
me, come  la  felicità  generale  di  tutto  il 
enere  umano  dopo  la  creazione  del  mon- 
o ? Questo  è ciò , che  non  è mai  venu- 
to in  pensiero  agli  uomini . 

A Gesù  Cristo  solo  si  spetta  lo  aver 
preparata  la  sua  entrata  nel  mondo  con 
tante  trombe  del  cielo,  quanti  furono  i 
Profeti  dell’antico  testamento,  che  1’  han- 
qo  annunziato,  e promesso  agli  uomini  ; 
e con  tanti  Araldi , quanti  sono  stati  i 
Patriarchi,  che  l’hanno  preconizzato,  co- 
me il  desiderato  da  tntto  le  nazioni  del 
mondo;  e con  altrettanti  stendardi  gerogli- 
iici , quante  furono  le  figure  , che  l’hanno 
fappresentato  come  la  felicità  generale  di 
tutto  l’universo.  Questa  splendida  gloria, 
che  appartiene  a Gesù  Cristo  solo  , gli  ha 
preparata  la  sua  entrata  nel  mondo  con 
Una  magnificenza,  che  supera  infinitamen- 
te tutto  ciò , che  siasi  giammai  veduto 
rei  maggiori  Monarchi,  che  abbiano  re- 
gnato nel  corso  di  tutti  i secoli. 

(a)  Fin  dalla  creazione  de!  mondo  Ada- 
mo, che  rovinato  aveva  tutto  il  genere 
umano  con  la  sua  caduta,  fu  il  primo, che 
ricevesse  la  processa  di  un  Salvatore.  Nel 
decorso  dei  secoli  vi  sono  sempre  stati  dei 
Santi,  die  hanno  aspettato  con  impazien- 
za 1’  effetto  di  quest’  amabile  promessa  , 
come  Abele,  Enoch  , Noè,  e tanti  altri. 
Questa  magnifica  promessa  fu  confermata, 
e rinnovata  ad  Abramo,  Isacco, e Giacob- 
be; e quest’ ultimo  mori  dicendo:  (b)  Ex- 


x a Ottava 

» 

pitia  jo  salutare  tuum:  Dòmine'.  Aspette- 
rò, o mio  Dio,  il  Salvatore,  che  ci  ave-  ' 
te  promesso. 

(r)  Sono  succeduti  i Profeti  come  trom- 
be che  fecero  un  rumore  più  distinto,  e 
f>iù  sonoro,  parlando  più  apertamente  di 
lui  e da  parte  di  Dio  più  espressamente 
promettendo  agli  uomini.  Quegli,  che  por- 
tava la  corona  come  tra  tutti  il  santo  Re 
Davidde , non  canta  quasi  altro  di  tutti  i 
suoi  salmi:  (cf)  Isaia,  il  quale  era  un  grae 
Principe  egualmente  che  un  gran  Profeta 
prossimo  parente  del  Re  Manasse,  fu  man- 
dato al  mondo  sette  cento  cinquant’  anni 
circa  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo  per 
avvisarlo  del  suo  arrivo,  e pred  rgli  le  sue 
grandezze  . Volle  Iddio  , che  egli  fosse  do- 
tato d’  un  eloquenza  straordinaria  per  parla- 
re degnamente  dell’Incarnato  Verbo,  che 
l’eloquenza  iofinita  di  Dio  suo  padre.  Egli 
innamora  tutti  coloro,  che  l’odan,  descri- 
vendo con  qual  maestà,  e con  qual  dolcez- 
za doveva  regnare  sopra  di  noi  : Eccovi  , 

dice,  che  una  Verdine  concepirà , e partori- 
rà un  Figliuolo , restando  sempre  Vergine  , 
e quel  Figliuolo  porterà  /’  augusto  nome  rii 
Emmanutle , che  vuol  dire,  Dio  è con  noi  : 
ed  altrove  : Un  picciolo  fanciullo  ci  à nato,  e 
ci  è dato,  e si  chiamerà  ammirabile  , con- 
sigliere , Dio  forte  , Padre  de l futuro  se- 
colo , principe  della  pace  . 

Pochi  anni  dopo  d’  Isaia , (e)  Baruch  ha 
fatte  sentire  quelle  grandi  parole,  che  ri- 
suonarono per  turca  la  terra  : Questi  ( par- 
lando de!  Messia , che  è Gesù  Cristo)  è il 
nostro  Dio,  noi  non  ne  riconosciamo  alcun 
altro  : esso  è,  che  ci  ha  insegnata  la  via 
della  vera  sapienza,  e di  poi  si  i veduta 
in  terra,  ed  ha  conversato  cogli  uomini. 

Prima  di  questi  il  Profeta  Michea,  lun- 
go tempo  innanzi  la  nascita  di  Gesù  Cristo, 
(vivendo  circa  l’anno  tre  mila  duecento 
cinquanta  dalla  creazione  del  mondo)  an- 
nunziò la  sua  venuta,  e determinò  fino  al 
lnogo,  ove  dovea  nascere,  dioendo  chiara* 

eneo- 


fa)  F stato  promesso  sin  dalla  creazione  aeì  mondo. 
(b)  Gen.  49.  v.  16. 

fc)  Li  Profeti  l' hanno  preconizzata  in  ttioti  i secoli. 
(d)  Isai.  7.  c.  9. 

Basuch.  3. 
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mente,  (a)  Che  uscirebbe  dai  giorni  delta 
sua  eternità  per  entrare  nei  primi  giorni 
delta  sua  vita  mortale  in  Betlemme. 

Nel  tempo  del  Profeta  Isaia, o circa  fio- 
riva la  sibilla  Eritrea,  di  cui  i miracolosi 
versi  sopra  la  nascita,  e sopra  la  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo  sono  citati  da  S.  (b)  Ago- 
stino nel  libro  della  Città  di  Dio,  come 
oracoli  del  cielo,  e come  Profezie , che  Id- 
dio ha  voluto  espressamente  mettere  in  boc-- 
ca  degli  infedeli , che  non  avevano  la  co- 
gnizione delle  Divine  Scritture, affinché  la 
venuta  dell’  unico  suo  Figliuolo  fosse  pre- 
detta , e preconizzata  da  ogni  sorta  di  vo- 
ci non  solamente  al  suo  popolo  , ma  an- 
che alle  nazioni  infedeli,  e tutto  il  mondo 
ne  fosse  avvertito . 

Dopo  tutto  ciò  direte  ancora  , che  la  sua 
entrata  nel  mondo  si  è fatta  senza  strepi- 
to , senza  che  abbiamo  potuto  avvedercene? 
Chi  giammai  fu  promesso  da  più  lungo 
tempo  ? o chi  mai  fu  cosi  altamente  pro- 
clamato avanti  di  comparire ? Le  entrate 
trionfanti  di  tutti  i conquistatori  del  mon- 
do quando  fossero  tutte  insieme  unite  , fu- 
rono esse  precedute  da  qualche  acclamazio- 
ne , o da  qualche  magnificenza , che  si  ras- 
somigli per  poco  a qnelia  di  Gesù  Cristo? 

Ma  non  basta  l’avere  udito  il  suono  del- 
le trombe,  che  annunziarono  la  sua  venu- 
ta a tutti  i secoli,  che  1’ han  preceduto; 
(r)  bisognava  altresì , che  gli  occhi  avesse- 
ro il  dilettevole  spettacolo  deile  insegne, 
geroglifiche  , che  ha  fatto  portare  ben  mol- 
to innanzi  di  lui , per  rappresentarci  le  sue 
Divine  grandezze  negli  emblemi,  prima 
che  potessimo  vedere  nella  sua  persona . 

Non  vedete  voi  camminare  alla  testa  un 
Mosè,  il  quale  dopo  d’aver  trattato fami- 
gliarmenie  con  Dio,  come  un  amico  col 
suo  amico  sopra  il  monte,  discende  col 
volto  così  raggiante  di  gloria,  e di  mae- 
stà, che  gli  occhi  dei  mortali  furono  trop- 
po deboli  per  tollerarne  gli  splendori  ? ( d ) 
Infatti  bisogni)  necessariamente  metter  un 
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velo  sopra  la  sua  faccia,  il  qual  nascon- 
desse quel  Divino  splendore , affinchè  fosse 
in  istaro  d’ esser  veduto  dal  popolo,  avvi- 
cinarsi , ed  insegnar  loro  la  legge , che  ave- 
va ricevuta  da  Dio , e che  essi  dovevano 
ricever  da  lui,  in  somma  per  avere  ua 
mezzo  di  conversare  con  loro  senza  atterr- 
ii. Che  cosa  raffigurate  voi  in  questo?  Non 
è questa  un  insegna  misteriosa,  che  rappre- 
senta Gesù  Cristo  scendendo  dal  monte 
della  sua  eternità,  ove  famigiiarmente  con- 
versa con  Dio  suo  Padre,  e che  venendo  a 
noi  copre  gli  splendori  della  sua  gloria  in- 
finita col  velo  della  nostra  mortai  carne  , 
per  rendersi  tollerabile  agli  occhi  nostri,  e 
venir  ad  insegnarci  qui  basso  la  legge  tut- 
ta amabile  del  santo  Vangelo,  che  Dio  suo 
Padre  gli  ha  comandato  di  pubblicarci  ? La 
veduta  di  questo  bellissimo  stendardo  inna- 
morava, e faceva  sperare  di  vedere  qual- 
che cosa  di  più  ammirabile. 

(e)  Mirate  seguire  dopo  lungo  tempo  ua 
Giona  gettato  in  mare  per  calmar  la  tem- 
pesta, e che  di  là  sen  va  in  Ninive,  dove 
predica  la  penitenza  con  tanto  zelo,  e buon 
successo,  che  tutti  gli  abitami  di  quella 
gran  Città  dal  Re  fino  all’  ultimo  del  po- 
polo si  vestono  di  sacco , si  coprono  di  ce- 
nere, digiunano,  piangono,  si  umiliano  di- 
nanzi a Dio  penetrati  da  un  così  sensibile 
dolore  d’ averlo  offeso,  che  Ninive  già  con- 
dannata a perire,  si  trovò  salva  per  la  pre- 
dicazione di  Giona . Or  che  pensate  di  ve- 
dere in  questa  maraviglia?  Non  è questa 
una  insegna  piena  del  mistero,  che  ci  rap- 
presenta Gesù  Cristo  venuto  ad  immergersi 
nel  gran  mare  delle  nostre  miserie , per 
acquietare  la  tempesta , che  il  vento  della 
nostra  ambizione , il  furore  delle  nostre  pas- 
sioni, e la  rabbia  della  nostra  maiizia  ave- 
vano eccitata  in  noi , sollevandoci  insolen- 
temente contro  il  cielo,  e che  a forza  di 
predicarci  la  penitenza  co’ suoi  esemp/,  e 
colle  sue  parole  ha  persuaso  a’  più  gran 
peccatori  di  convertirsi , c pacificare  colle 
K.  loro 


(a)  Mich.  5. 

(b)  Le  Sibille  hanno  preconizzata  la  venuta  di  Gei*  Cristo.  August.  /.  de  C ili. Dei. 

Lib.  18.  e.  tj.  -- 

(d)  Alasi  ha  un  velo  nella  sua  faccia  . 

(e)  Giona  gettato  nel  fondo  del  mare, 
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loro  penitenze  l' ira  di  Dio  vicina  a cade- 
re sopra  loro?  Eravi  qualche  cosa  piìi  bel- 
la , e magnifica  per  rappresentarci  i dise- 
gni della  venuta  del  Figiiuol  di  Dio  in  ter- 
ra, che  il  far  camminare  dinanzi  a lui  que- 
sto bell’emblema? 

(a)  San  Bernardo  dopo  averlo  molto  bea 
considerato,  si  mostra  cosi  trasportato  dall’ 
ammirazione,  ed  infiammato  d' amore,  che 
ne  va  come  fuor  di  se  stesso.  Non  debbo 
tacere  il  bel  sentimento,  che  ei  concepì  al- 
la vista  di  questa  maraviglia:  io  era,  dice 
«gii  carico  di  delitti,  non  pensava  ad  al- 
tro , che  a divertirmi , allorché  il  Re  pro- 
nunciò contro  dì  me  sentenza  di  morte . 
■L’  unico  su»  figliuolo  apprende  la  mia  es- 
trema calamità,  e tocco  da  compassione 
«Iella  mia  miseria  esce  dal  suo  palazzo,  de- 
pone il  suo  diadema,  si  veste  d’ un  sacco  , 
ai  copre  il  corpo  di  cenere,  cammina  coi 
piedi  nudi , e coile  lagrime  agli  occhi  , e 
và  cosi  a presentarsi  tutto  penetrato  dal  do- 
lore, tutto  confuso,  e tutto  annientato, per 
dimandare  per  me  la  grazia  al  suo  padre  r 
io  il  veggo  in  questa  positura,  e tutto  sor- 
preso di  questa  novità  inaudita,  ne  ricerco 
la  cagione , ed  intendo , che  egli  si  é ri- 
dotto a talo  stato  per  amor  mio.  Mi  di- 
cono , che  sapendo  egli , che  io  aveva  me- 
ritata la  morte  , e che  già  vi  era  condan- 
nato, si  era  fatta  premura  di  venirsi  a get- 
tare ai  piedi  di  suo  Padre,  e dimandargli 
di  subirla  per  me.  Ciò  intendendo,  anzi 
volendolo  io  stesso,  che  farò  mai,  dissi? 
Continuerò  io  a giuncare,  e divertirmi  co- 
me per  1’  avanti  ? Mi  burlerò  io  delie  sue 
lagrime,  del  suo  compassionevole  stato,  a 
cui  il  veggo  ridotto  per  amor  mio?  non  mi 
farà  alcuna  impressione  nè  la  vergogna  dei 
peccati , de’  quali  son  colpevole  , nè  ii  ti- 
more dei  supplicj,  ai  quali  son  condanna- 
to , nè  la  tenerezza  della  bontà  di  colui, 
che  volontariamente  si  presenterà  per  tol- 
lerarli per  me  ? Guai  a me , se  sono  stu- 
pido fino  a tal  segno  ! se  non  sono  total- 
mente insensato,  eebbo  cessare  da’miei  dt- 
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vertimenti  , e vani  piaceri , debbo  almeno 
ridurmi  al  medesimo  stato  povero, umilia- 
to, paziente  in  cui  egli  mi  apparisce;  deb- 
bo seguirlo , c mischiare  le  mie  lagrime 
coile  sue. 

(4)  Questo  bel  sentimento  di  pietà  ne 
fece  nascere  un’  altro  nell’  anima  d'una  per- 
sona presente,  che  ci  sorprese  tutti  , e ci 
toccò  vivamente.  E dunque  vero,  diceva 
ella , che  così  si  placa  Iddio,  quando  la 
gravezza  de’ nostri  peccati  ha  irritate  le 
giuste  sue  collere?  Che  strana  sorta  di  ri- 
parazione è mai  questa  ? il  mio  peccato 
toglie  la  gloria  a Dta,  egli  fa  un’ingiuria, 
infinita  col  disprezzo,  elle  faccio  della  sua 
legge;  e mi  si  dice,  che  tutta  la  colpa  è 
ben  riparata,  purché  ella  levi  all’unico  su» 
figliuolo  la  vita?  E come,  mio  Dio?  Chi 
potrà  comprendere  questo?  Il  peccato  è for- 
se meno  abbominevole,  quando  dà  la  mor- 
te al  proprio  figiiuol  di  Dio,  che  quando 
ha  oifeso  il  suo  padre?  Dire,  che  questa 
sola  morte  , la  qual  è il  maggiore  di  tut- 
ti i delitti,  e la  riparazione  di  tutti  gii  al- 
tri commessi  contro  Dio,  confesso  clic  noi 
concepisco;  questo  mi  trasporta  fuori  di 
me,  e m'inabissa:  conciossiachè,  o Dio  L 
qual  riparazione,  in  cui  il  maggiore  di  tut- 
ti i delitti  assorbisce,  ed  àtwichila  ruttigli 
alrri  ? 

(c)  Dove  va  l’eccesso  delle  vostre  bontà,, 
o mio  amabilissimo  Gesù  ? Chi  potrà  pe- 
netrare nella  secreta  filosofia  del  vostro  in- 
comprensibile amore?  Voi  consentite,  che 
si  commetta  un  Deicidio  nella  vostra  ado- 
raòil  persona  ; cd  in  cambio  d’  aver  nelle 
mani  i fulmini  per  sobbissare  il  mondo  in 
punizione  di  quell’  attentato , voi  dite  r 
queli’esecrabiie  delitto,  il  maggior  di  quanti 
possano  essere  commessi  dagli  uomini,  ven- 
ga a cadere  sopra  di  me  già  tutto  pieno 
della  moltitudine  infinita  deile  altre  colpe 
dell’  umana  natura , senza  che  ne  resti  uri» 
sola,  che  non  la  racchiuda  insieme;  io  bea 
saprò  sommergere  tutta  quella  infinita  ma- 
lizia in  un  maggior  abisso  di  bontà  ,d’amo- 


< 'fa' ) Bernard.  serm.  jr.  de  natìv.  Christi . Bel  sentimento  eli  S.  Besnard»  sopra  cii^ 
che  Gesù  Cristo  è venuto  a caricarsi  delle  nostre  colpe  . 

(b)  Altro  bel  sentimento  , sopra  ciò,  cke  il  peccato  commesse  nella  morte  del  figliati 
di  Dio  obbolisce  tutte  le  altre  colpe  degli  uomini  . 

(c)  C ranci  eccesso  di  /unsi  in  Gesù  Crino  oer  noi . 
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k,  e di  misericordia,  che  ho  nel  mio  cuo- 
re, e convertire  quel  Deicidio  con  tutte  le 
colpe  del  genere  umano,  Jche  gli  saranno 
unite,  in  una  sorgente  di  grazie,  e di  san- 
tificazione abbondantissima  , che  sarò  inces- 
santemente scorsere  sopra  tutti  gli  uomini. 
Concepisca  chi  puù , dove  vada  quest’ec- 
cesso di  bontà.  O bontà  infinita  di  Geslt! 
O bontà  immensa  del  padre  delle  miseri- 
cordie , non  dovreste  voi  svellere  per  forza 
dal  loro  petto  tutti  i cuori  degli  uomini  , 
e farli  morire  d’  amore  in  veduta  di  questa 
maraviglia? 

Volea  il  nostro  Ecclesiastico  ripigliare  il 
suo  discorso , e continuar  a far  vedere  la 
moltitudine,  e la  magnificenza  di  quei  va- 
ghissimi stendardi , che  sono  camminati  , 
ed  in  così  bell’ordine,  nel  corso  di  tutti  i 
secoli , che  hanno  preceduta  la  nascita  di 
Gesù  Cristo , portando  ciascheduno  nella 
sua  diversa  maniera  le  figure  rappresen- 
tanti le  grandezze  di  quell’  augusta  Mae- 
stà , che  si  aspettava  nei  mondo  : egli  pas- 
sò leggermente  sopra  molte,  che  poi  vo- 
leva esporre  più  a lungo  . Ma  il  padrone 
della  casa  , pel  quale  principalmente  volea 
parlare,  l’interruppe,  e gli  disse. 

E’ veto  , eccovi  delle  belle  disposizioni; 
ed  all’  udirvi  questo  prometteva  un’entrata 
la  più  pomposa,  e la  più  magnifica,  che 
giammai  si  fosse  veduta:  ma  finalmente  a 
che  si  terminò  tutto  questo?  a niente,  o 
a meno  di  niente;  imperciocché  nulla  si  è 
veduto  nell’entrata  di  Gesucristo  al  mon- 
do, che  abbia  qualche  rapporto  a tutto 
ciò,  che  si  dovea  aspettare.  Tutto  all’op- 
posto, egli  è entrato  senza  strepito,  nel 
silenzio,  e nelle  tenebre  della  notte, senza 
che  alcuno  se  ne  sia  accorto:  voi  mi  , ac- 
corderete , che  niente  vi  ha  di  più  tristo  , 
nè  di  più  indegno  dcll’.entrata  di  un  sì 
gran  Re:  ma  l'Ecclesiastico  eccellentemen- 
te gli  rispose , e il  disingannò  perfetta- 
mente, come  udirete. 


ARTICOLO  II. 

L’  entrata  di  Gesù  Cristo  nel  mondo  è ac- 
compagnala da  circostanze  che  pubblica » 
no  altamente  la  sua  divinità  , 

IPiù  bei  giorni , i più  risplendenti  lumi, 
i canti  d’  allegrezza  , le  acclamazioni 
mandate  al  cielo  dalla  folla  dei  popoli,  pos- 
sono ben  servire  di  uh  bell’ ornamento  alla» 
cerimonia  dei  grandi  della  terra , quando 
vogliono  fare  la  loro  entrata  : ma  tutto 
queste  è troppo  basso , e troppo  indegno 
dell’ infirma  grandezza  di  Dio.  Le  tenebre 
ed  il  silenzio  hanno  un  non  so  ch«  di  su- 
blime , ed  augusto  , che  molto  meglio  ci 
serve  per  rendere  i supremi  onori  ad  una 
maestà  che  ci  è ineffabile,  ed  incomprensibile. 

(a)  Infatti  voleva  Iddio,  che  il  santua- 
rio , il  quale  si  riguardava  come  il  trono 
particolare  della  Divina  maestà  sopra  la 
terra  fosse  nelle  tenebre . Era  solamente 
permesso  al  sommo  sacerdote  lo  entrarvi  t 
ed  ancora  con  un  profondissimo  rispetto , 
e tutto  tremante  per  eiinore.  Non  doveva 
portarvi  alcun  lume,  ma  solamente  un’in- 
censiere alla  mano,  come  per  aumentare 
ancora  le  tenebre  col  fumo  dell’  incenso  . 
Non  dovea  osar  di  dire  una  sola  parola  , 
ma  dovea  osservare  un  profondo  silenzio  , 
per  ascoltare  se  Iddio  si  degnerebbe  di  far- 
g'i  udire  ia  sua  voce.  I cantici  di  lode  1* 
onoravano  nel  tempio , e le  lampade  vi 
erano  sempre  accese;  ma  il  solo  silenzio, 
e le  tenebre  potevano  onorarlo  dentro  il 
santuario  stesso  del  tempio  ; per  dirvi  che 
l’uno,  e l’altro  sono  i più  degni  omaggi 
alla  suprema  maestà  di  Dio  dovuti  1 
C b)  Quando  volle  dare  la  sua  legge  al 
popolo  per  mano  di  Mosè  sul  monte  vol- 
le, che  il  monte  stesso  fosse  tutto  circonda- 
to dalle  tenebre,  e dalle  nubi,  che  ne  to- 
hliessero  la  vista  al  popolo,  e gli  inspi- 
rassero un  profondo  rispetto  di  quella  mae- 
stà nascosta  nell’oscurità  : Erantque  in  eo 
tenebre  , & nubes , & caligo . Eccovi  come 
il  grande  Iddio  del  Cielo  tratta  cogli  uomini 
K 2 der- 


(*)  Il  silenzio  , e le  tenebse  sono  più  convenevoli  alla  divina  maestà  , che  lo  strepita 
e la  luce. 

(b)  Dio  dà  la  sua  legge  a Mosè  nelle  tenebre,  Deuter.  4. 
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de.Ia  terra . E tanto  manca , che  bisogni 
srupirìi.  che  Gesù  Cristo  entrando  nel  mon- 
do abbia  eletto  il  silenzio,  e le  tenebre 
della  notte  ; che  per  lo  contrario  quelle  te- 
nebre , e quel  profondo  silenzio  ci  contras- 
cegna.no  molto,  meglio  le  grandezze  della 
sui  divinità  . 

(a)  Il  grande  Apostolo  dopoquelta  grand' 
«stasi,  in  cui  fu  elevato  fino  a!  terzo  cie- 
lo per  comunicare  con  Dio  sopra  l’impor- 
tante disegno  della  conversione  dei  gentili, 
de’ quali  voleva  che  fosse  1’ Apostolo,  non 
ebbe  altra  cosa  da  dirci,  se  non  che,/’or- 
chio  non  ha  veduto , e l' orecchio  non  ha 
adito:  cioè  a dire,  che  le  tenebre,  ed  il 
silenzio  invilupparono  il  suo  rapimento  „ 
Or  eccovi  un’altra  estasi,  in  cui  il  Figli- 
uolo di  Dio  uscendo  fuori  di  se  stesso  per 
un  grand’  eccesso  delle  sue  bontà  verso  di 
noi , cade  in  terra  tutto  languente  d’amore 
nelle  nostre  braccia  . Non  dovremo  noi  di- 
re di  questo  rapimento  divino  molto  piò 
di  quello  dell’Apostolo  San  Paolo/  nè  gli 
•cebi  hanno  veduto , ai  le  orecchie  udito  ? 
infatti  cosi  è necessario,  che  il  silenzio,  e 
le  tenebre  facciano  un  velo  di  rispetto*,  e 
d’  ammirazione  all’estasi  del  grande  Iddio, 
quando  viene  a noi  . 

(b)  Se  i nostri  primi  parenti  vedendo  la 
nudità  , e la  vergogna,  alla  quale  il  pec- 
cato avevali  ridotti,  si  nascosero  per  con- 
fusione, allorché  Iddio  venne  ad  essi  nel 
Paradiso  terrestre  per  rimproverare  la  loro 
disubbidienza:  Iridi  c/uod  nudai  esitai  , & 
•bscondi  me:  non  occorre  qui  totalmente 
simile  il  disegno?  Tutta  l’umana  natura 
si  nasconde  per  vergogna , e si  ravvolge 
nelle  tenebre  confusa  di  vedere  la  sua  nu- 
dità, e 1’  orribile  stato,  al  quale  i suoi  pec- 
cati l’hanno  ridotta  , non  osando  comparire 
dinanzi  agli  occhi  di  quel  Dio  di  Maestà, 
«he  discende  a lei.  Or  egli  pieno  di  bontà, 
e di  misericordia , viene  espressamente  a 
cercarla,  dove  ella  è,  e nelle  tenebre  del- 
la sua  ignoranza,  e de’ suoi,  peccati,  non 
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per  punirla,  ma  per  perdonarle,  non  per- 
cacciarla  dal  Paradiso  della  terra  , ma  per 
introdurla  in  quello  del  Cielo  . 

Finalmente  ciò,  che  ci  fa  vedere  un  su- 
blimissimo disegno  delia  Divina  sapienza, 
nel  mistero  di  quel  silenzio,  e di  quelle 
tenebre,  che  noi  non  possiamo  penetrare, 
e che  l’uno,  e l’altro  erano  preparati  fin 
dall’eternità,  come  le  sole  magnificenze 
degne  dell’  entrata  del  figliuolo  di  Dio  nel 
mondo  fa) , e questo  era  predetto  in  ter- 
mini espressi  nella  Scrittura  . Dnm  medium 
silentinm  tenerent  omnia,  & nox  in  sua 
cursu  medium  iter  habertt ; omnipol ens  ter- 
mo tu  ut,  Domine  a regalibus  sedibus  venite- 
Mentre  il  silenzio  teneva  tutto  in  pace , e 
la  notte  era  all*  metà  del  suo  corso , il 
vostro  onnipotente  Verbo,  Signore,  è di- 
sceso dal  suo  Trono  Reaie  per  venire  a 
noi . Bisognava  che  tutti  gli  esseri  perdes- 
sero la  parola  per  lo  stupore  di  questa  gran, 
maraviglia;  bisognava,  che  chiudessero  gli 
occhi  per  credere  alla  cieca,  ciò,  che  loro. 
è incomprensibile. 

(d)  Io  non  so,  che  cosa  stimare  di  van-. 
faggio  , o quelle  tenebre,  o quel  gran  si- 
lenzio : le  tenebre  per  verità  sono  auguste^ 
ma  quel  silenzio  universale  del  mondo  ha 
un  non  so  che  di  maestoso , e stupendo  per 
onorare  l’entrata  deli-’ eterno  verbo  sopra- 
la terra  , nella  quale  vuole  egli  stesso  esse-, 
re  in  silen zio.  Conciossiaché  che  «osa  avreb- 
be potuto  dire  1’  universo  tutto  alla  vista 
di  sì  gran  prodigio  ? non  doveva  esso  restar 
colpito  da  uno  stordimento , che  sospendes- 
se per  sempre  i suoi  pensieri  , e suppri- 
messe  tutte  le  sue  parole?  (e)  San  Basilio 
parlando  conformemente  a quell’oracolo 
del  Profeta  Zaccaria:  Loquetur  pacem  in 
gentibus , ove  prom  tte  che  il  Messia  ve- 
nendo al  Mondo  farebbe  tacere  tutti  gli 
strepiti  della  terra,  dice,  che  siccome  com- 
parendo, 1’  aquila  impone  u.i  silenzio  uni- 
venale  a tutti  gli  altri  uccelli,  che  non 
ardiscono  zittire  in  sua  oresenza;  cosi  l’eteruA 

Di- 


fa) P.  Paolo  ritornata  dal' terzo  cielo  dice,  che  non.  > permesso  di  parlare  di  db  v 

thè  ha  conosciuto .. 

(b)  Gesù  Cristo  viene  a cercare  il  peccatore  nascosto  nelle  tenebre  .. 

■fa)  Il  silenzio,  e le  tenebre  furono  predette.  Supient.  i d.  v.  15. 

(d)  Qjtil  sia  più  angusto  il  silenzio,  0 le  tenebre  nell'entrata  del.  figlinolo  di  Dia 
nel  monda  . (e)  Basi!.  12.  in  Asctns.  Doni. 


Digitized  by  Cotale 


1 


I*  QUAL  MANIERA  Gesu’CrISTO  E’ ENTRATO  NEI  MONDO  . I.!? 

Divina  parola  venendo  in  questo  basso  mon-  pire  , che  prendendola  così,  in  quel  siicn- 
do  ha  f arto  tacere  tutti  gli  uomini,  ed  ha  zio  , ed  in  quelle  tenebre  vi  è qualche  co- 
fatto osservare  un  profondo  silenzio  a tutti  sa  di  grande,  e di  augusto,  che  tutto  il 
gli  esseri:  Aquila  advolante , silentium  in-  mondo  non  osserva  ; non  mi  stupisco  pei- 
dicitur  avicnlis  ; veniente  e calo,  & in  ciò , se  la  maggior  parte  delle  persone  di- 
terris  nascente  Christo  ( vera  aquila)  siine-  vote  cercano  ii  silenzio,  e le  tenebre  per 
re  dttces , & Rcges , situerà  arma.  latrare  famigliarmente  con  Dio  nelle  loro 

Egli  è dunque  col  silenzio,  e non  collo  orazioni:  ma  la  comune  degli  uomini , che 
strepito  del  loro  canto,  che  tutti  gli  uc-  non  sono  cosi  spirituali  per  veder  a ri- 
celli riconoscono  l’acquila  per  loro  Re,  e splendere  la  Divina  maestà  nelle  tenebre, 
1»  rendono  il  loro  omaggio:  dunque  è al-  e per  udire  a risuonare  le  sue  grandezze 
tresì  con  un  rispettoso  silenzio,  e non  con  nel  silenzio,  vorrebbero  qualche  cosa  di  piu 
deboli  parole  , che  tutta  l’umana  natura  sensibile,  e pii:  adattato  alla  loro  naturale 
debbe  prestare  omaggio  all’eterno  Verbo,  materialità,  che  lor  imprimesse  il  rispet- 
come  al  Re  di  tutte  le  parole  essendo  il  to  , ed  il  timore,  che  debbono  a Dio. 
solo,  che  può  cnunziare  le  Divine  grandez-  Nonè  facile  l’ imprimerci  una  grandezza, 
ze  . -H  protondo  silenzio  allorché  procede  che  non  apparisce,  quando  vediamo  delle 
dall’ammirazione  di  quelle  ineffabili  gran-  bassezze,  che  ri  sono  palpabili , sensibili  e 
dezze,  e dalla  sincera  confessione  deila  no-  non  possono  accordarsi  colla  grandezza.  Or 
stra  impotenza  di  parlare  di  lui,  è uno  ne  la  maniera,  che  Gesucristo  volle  fare  la 
dei  più  degni  omaggi,  chr  possiamo  ren-  sua  entrata  nel  mondo,  io  r.fn  ri  vedo  qua- 
dere  alla  sua  maestà.  si  altra  cosa,  che  meschinità, e bassezze. 

Quante  anime  grandi  stanno  attaccate  al  li  quali,  replicò  i’  Ecclesiastico  ? 
presepio  dei  bambino  Gesù , e desiderando 

ardentemente  d’  onorare  1’  umana  sua  na-  ARTICOLO  IL 

scita  nella  maniera  più  perfetta  , che  pos- 
sono, se  ne  stanno  in  un  profondo  sile  nzio  Gesù  Cristo  si  c servito  del  più  gran  Mo- 
senza  potergli  dire  una  sola  panda  ? L'am-  narra,  che  regnasse  sopra  la  terra , quan- 
mirazione  sospende  il  loro  intelletto , l’amo-  de  fece  la  sua  entrata  nel  mondo , rowe 

te  infiamma  il  loro  cuore,  gli  occhi  loro  d'  un  suo  Maestro  di  cerimonie  per  farci 

versano  lagrime  di  tenerezza  , vedendo  vedere,  che  ì Dio . 
quelle,  che  escono  dalle  pupille  di  queii’ 

amabile  fanciullo:  tutto  li  trasporta,  e li  T)  Otete  voi  negare  (h) , disse  l’ospite, 
rapisce,  ma  sarebbe  lor  impossibile  il  prò-  X che  Gesù  Cristo  nascendo  non  abbia 
ferire  ni!  coll’  esterno  , nè  internamente  una  fatto  un  atro  di  servitù  'ben  lontano  dalla 
sola  parola.  * maestà  d’ un  Monarca,  che  fa  la  sua  entrata? 

Direte  voi  , che  il  loro  profondo  sìlen-  poiché  c’insegna  l’Evangelio,  che  Cesare 
zio  onori  meno  il  bambino  Getù  nel  mi-  Augusto  padrone  allora  del  mondo  fece  pub- 
nistero  della  sua  nascita,  che  lo  strepito  blicare  un  editto  in  tutto  il  suo  Impero,  il 

esteriore  Vegli  altri  , che  si  sforzano  di  qual  obbligava  tutti  i sudditi  a portarsi  al 

cantargli  dei  cantici?  Se  dunque  il  silenzio  luogo,  onde  traevano  la  loro  origine,  per 
d’  un’anima  particolare  onora  meglio  l’en-  consegnar  il  loro  nome,  c "pagargli  ezian- 
trata  dell’ Figliuolo  di  Dio  nel  mondo,  che  dio  un  certo  tributo.  Ór  Gesù  Cristo  co- 
Je  parole  di  molti  altri  ; non  mi  accorde-  me  discendente  dal  Re  Davidde  nato  nel- 
rete  voi  che  il  silenzio  generale  di  tutto  la  picciola  Betlemme,  ancor  racchiuso  nel 
l’universo  nel  momento,  che  fece  la  sua  seno  di  sua  madre,  si  fa  portare  espressa- 

entrata,  era  il  maggiore  ed  il  più  degno  mente  a quel  luogo:  dunque  egli  va  ai 

omaggio,  che  potesse  rendergli?  ubbidire  ad  un  Principe  prima  d’ esser  na- 

(a)  Ben  veggo,  disse  allora  il  nostro  os-  to  suo  suddito;  e Giuseppe , che  passa  per 

K 3 su* 

(a)  Perchè  te  buone  anime  amano  il  silenzio  , e la  ritiratezza  . 

(b)  Sembra,  che  Gesù  Cristo  faccia  un  atto  di  servirti-  entrando  nel  mondo  . 

* 
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sa  per  suo  Pacare,  dà  il  suo  nome , e paga 
per  lui  il  triburo  . Egli  dunque  nasce 
adempiendo  un’  obbligazione  da  suddito  , e 
pagando  il  tributo  al  suo  sovrano  : nulla  è 
di  certo,  essendo  ogni  cosa  riierita  in  ch'a- 
ri termini  nell’  Evangelio.  Or  non  cònvien 
più  parlar  di  grandezze  , come  uell’ entra- 
ta d’un  Monarca,  poiché  in  realtà  sono 
■visibili  bassezze,  coma  nella  nascita  d’  un 
povero  suddito . 

00  Eppure  tutto  per  verità  è grande  , 
ripigliò  l’Ecclesiastico,  e niente  vedo,  che 
porti  più  in  alto  la  sua  gloria  , quanto  quel 
punto  stesso,  che  voi  prendere  per  una  bas- 
sezza. I Proietti  avevano  predetto,  che 
doveva  essere  un  Principe  di  pace , ed  un 
He  pacifico  : eccovi  il  perchè  ha  voluto  , 
che  tutto  i’  universo  al  suo  arrivo  si  tro- 
vasse nella  più  profonda  , ed  universal  pa- 
ce , che  si  fosse  giammai  veduta  tra  gli 
nomini , come  Isaia  1’  aveva  veduta  in  ispi- 
ri to:  Canon  it  V-  > Ù“  sii  uh  tmnis  terra  . 
Or  per  istabi I ire  questa  pace  mandò  innan- 
zi l’Imperadore  Augusto  come  suo  luogo- 
tenente;  conciossiachè  voi  ben  sapete,  che 
colla  soia  sua  autorità,  e potenza  regnano 
legittimamente  i Sovrani  sopra  deipopoii: 
Per  me  Reges  regnarti . 

(£)  A questo  fine  egli  diede  a quel  Mo- 
«arca  qualità  così  rare,  che  somigliavano  un 
poco  a quelle  del  Re  Salomone,  il  colmò 
di  fortune,  di  prosperità,  e di  temporali 
fcenedizioni  ; volendo  espressamente  , che 
■regnasse  lungo  tempo , allineile  seguendo  le 
inclinazioni  della  sua  naturale  clemenza, 
stabilisse  una  pace  generale  in  tutto  ii  suo 
Impero  . Infatti  il  fece  così  felicemente  , 
«he,  essendo  entrato  nel  quarantesimo  se- 
condo anno  del  suo  Impero,  fece  ' chiu- 
dere il  tempio  di  Giano , che  la  guerra 
teneva  sempre  aperto  , t*  diede  riposo  a 
"tutte  le  armale  per  lasciar  gustare  a tutta 
la  terra  la  dolcezza  della  pace , che  go- 
deva . 

Allora  fu  , che  egli  mise  ad  effetto  Io 


a Ottava 

intento,  per  cui  il  supremo  Re  del  Ciefo 
P avea  mandato  al  mondo  , e P avea  fatto 
sì  felicemente  regnare.  Egli  elesse  venti- 
quattro  de’ suoi  grandi,  e le  migliori  teste 
del  suo  Impero  , lor  diede  la  commessione 
di  fare  la  numerazione  generale  di  tutti  i 
suoi  sudditi  , di  registrare  i loro  nomi,  e 
riceverei!!  loro  tri!  ufo  Questa  fu  la  pri- 
ma volta,  che  vide  (arsi  la  descrizione  gene- 
rale di  tutto  il  Romano  Impero,  nella  quale 
i Giudei  egualmente  che  le  altre  nazioni 
furono  registrati  , passiono  il  tributo , e 
furono  dichiarati  sudditi  de’ Romani. 

(e)  Si  trovarono  venti  sette  miiiioni , e 
sette  cento  mila  nomini  capaci  dì  portare  le 
arine,  senza  contare  le  donne,  i fanciulli, 
c i vecchi.  O sapienza  di  Dio,  quanto  sie- 
te ammirabile  nella  vostra  condona  Il  di- 
segno deii’Iinpsradore  Augusto  forse  altro 
non  era  che  di  conoscere  a qual  segno  a- 
scendevano  le  forze  del  suo  Impero,  o dv 
arricchire  il  suo  tesoro  coi  tributi  , che  fa- 
ceva pagare  a tanti  sudditi  ; ma  egli  noti- 
sapeva  , che  serviva  a più  disegni  della  prov- 
videnza del  grande  Dio  vivente , che  gii  aveva 
messo  tra  le  mani  P Impero  del  mondo,  per. 
servirsi  di  lui,  come  d’un  gran  maestro 
di  cerimonie  , affinchè  disponesse  tutte  le 
cose  in  questo  basso  mondo  per  P entrata, 
deli’  unico  suo  Figliuolo  . 

(il)  Quest'editto  straordinario  delPIinpe- 
radote  Augusto  era  P esecuzione  de’ secreti 
ordini  de!  Ciclo  per  condurre  Gesù  Cristo  co- 
me in  trionfo  a Betlemme,  e per  istabiiirlò 
sul  trono  del  suo  Impero,  che  era  quello 
del  Re  Davide  uno  de’ suoi  avoli,  seconoò 
la  sì  chiara  Profezia  d’  Isaia  Super  so- 
lini» David  , & super  regni  ■>>  cjus  sedebtt 
Rtx  in  attrnum  . Questa  dis  rizione  deli’ 
Impero,  nella  qtiale^nuti  i noni  dei  sud- 
diti, che  il  compongo!*! , furono  scritti, 
senza  eccettuarne  un  scio  fu  per  significa- 
re, che  Gesù  Cristo  supremo  Monarca  del 
Cielo  veniva  in  terra  per  scrivere  i nomi 
di  tutti  gli  eletti  nel  gran  libro  deil’  eter- 
nità 


(a)  Gesù  Cristo  entrò  nel  nitrirlo  d.t  supremo  Monarca  . 

(b)  Gestì  Cristo  fece  regnare  Augusto affinché  disponesse  il  monda  a riceverlo . 

CO  Prodigioso  numero  di  combattenti  sotto  Cesare  Augusto . iJrexcll*  de  Christo  tictr- 
sceme  p.  x.  c.  §,  z. 

( I)  Gesù  Cristo  si  serve  d'  Augusto  per  fare  la  numerazione  del  suo  popoli  , 

CO  Isaia  9.. 
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In  qual  maniera  Gesù’  Cristo  e’  venuto  al  mondo.  ijr 

tiità  , secondo  il  pensiero  t5i  San  Gregorio  : nario,  perché  Gesù  Cristo , nascendo  in  Bef-' 
(t)  Ule  apparebat  in  carne,  qui  deci  oc  lem  ine,  gli  era  apparso  in  Roma  nel  Cam- 
ici- adscriberet  in  eternit  ale . Quel  tribù-  pidogìio,  e che  essendosi  fatto  conoscere  da 
to , che  vuol  pagare,  come  tutti  gli  al-  lui,  come  il  sopremo  Monarca  del  mondo, 
tri,  non  era  una  servitù,  ma  una  mngni-  che  discendeva  dal  Cielo  per  portare  la  salu- 
fica  liberalità,  colla  quale  dava  la  caparra  te  agli  uomini,  egli  gli  avea  renduti  i su* 
del  generale  pagamento  , che  voleva  fare  premi  onoti  (d).  Alcuni  aggiungono,  che 
di  tutti  i nostri  debiti,  per  liberarci  verso  per  questo  volle,  che  quel  luogo  onorato  da 
la  giustizia  di  Dio  suo  Padre,  aprendoci  quc-U’ammirabile  apparizione , fosse  chiama- 
gli inesausti  tesori  delle  sue  Divine  rie-  to  dea  esili,  ed  ivi  fece  alzare  un  altare, 
chezze,  delie  sue  grazie,  de’ suoi  meriti,  ed  il  volle  riservato  ad  onorare  quella  sola 
e delle  sue  soddisfazioni  (/>).  In  fine  tutto  Divinità , che  aveva  veduta  scender  dal  Cie- 
clb,  che  faceva  I’  Imperadore  Augusto,,  lo.  Si  osservò  altresì,  che  ebbe  sempre  per 
non  era  che  per  eseguire  gli  ordini  di  un  quel  luogo  una  più  particolare  venerazione, 
più  grande  Imperadore  di  lui  , il  qual  se  che  con  aveva  per  gli  altri  ove  erano  ado- 
ne serviva  come  di  suo  ministro  di  stato;  tari  gli  Dei  l’Impero, 
essendo  sempre  infinitamente  più  elevato  E’  parimente  credibile  secondo  tutte  le 
nella  povera  stalla  della  sua  nascita,  che  apparenze  essere  stata  questa  medesima  tra- 
r.on  era  Cesare  sul  trotto  del  suo  impero  : dizione,  che  durava  ancora  nel  tempo  del 
Celsior  in  stabulo  Christus , nuam  in  cui-  grand'  Imperadore  Costantino  , la  quale  ob- 
mine  imperii  Angustile . bligù  quel  Principe  pieno  di  pietà  a fab- 

San  Tommaso  nota  una  cosa  ammirabi-  bricare  una  bella  Chiesa  in  quello  stessa 
le,  vale  a dire,  che  l’ Imperadore  Augu-  luogo  ad  onore  del  bambino  uesù  , e del— 
sto  regnò  ancora  quattordici  anni  dopo  la  la  sua  santissima  Madre  sempre  Vergine  , 
nascita  del  nostro  Signore  ; ma  che  nel  che  sussiste  ancor  oggidì , con  un  gran  mo- 
giorno  dell’entrata  di  questo  Dio  nascosto  {listerò  di  Religiosi  di  San  Francesco,  che 
sopra  la  terra,  per  un’ispirazione  partico-  cantano  giorno,  e notte  le  lodi  a Dio  in 
lare  del  Cielo  fece  un  decreto;  forse  senza  quella  Chiesa. 

neppur  sapere,  perchè  il  facesse,  col  qua-  (e)  Dopo  tutto  ciò  io  vi  dimando,  se 
le  va  , che  d’  indi  in  poi  nissun  uo-  non  trovate  , che  sia  un  avere  fatta  una 
mo  in  tutto  il  suo  impero  si  chiamasse  molto  magnifica  entrata  nel  mondo  coll’a- 
padrone  , o signore.  Chi  avesse  inteso  il  vere  non  solamente  stabilita  la  pace  in  tutto 
mistero  nascosta  in  quel  decreto,  avrebbe  l’universo,  e cosi  aver  messi  tutti  gli  cs- 
benissimo  capito  ciò  essere,  perchè  esscn-  seri  nello  stupore,  e nel  silenzio;  ma  es- 
do  nato  nel  mondo  il  supremo  Monarca  sersi  fatto  servire  con  tanta  gloria  dagli 
dello  stesso  mondo,  ruttigli  uomini  dove-  Imperadori  medesimi  / Qual  giubbilo  io  seti* 

. vano  risguardarsi  come  suoi  umili,  e sem-  to  nel  mio  cuore,  o adorabilissimo  Gesù, 
pi'd  sudditi.  perchè  malgrado  tutte  le  apparenti  bassez- 

ze) Cedreno,  Niceforo  , e dopo  loro  il  ze  , nelle  quali  avete  voluto  per  amor  mio 
Baronio  nei  prolegomeni  sopra  i suni  an-  ravvolgere  le  vostre  Divine  grandezze  nel 
nali , dicono  ancora  di  vantaggio , cioè  che  tempo  della  vostra  nascita  ; ciò  non  ostar- 
lo stesso  Augusto  non  voile  più  essere  chia-  te  si  vedono  risplendere  , e siete  riruno- 
mato  il  sovrano  Signore  dell’Impero,  e sciuto,  ed  adorato  dapertutto,  essendo  da- 
che  la  tradizione  teneva  per  sicuro,  che  egli  pertutto  egualmente  Dio.1  Ma  dissipare 
aveva  conceputo  un  sentimento  così  straordi-  presto  quelle  nuvole,  che  vi  circond.no,  * 

K 4 soie 

(a)  Gregor.  hom.  8.  in  Evang. 

(b)  Segno  , che  Cesare  era  solo  ministro  di  stato  dì  Gesù  Cristo  . 

(c)  Gesù  Cristo  nascendo  apparve  a Cesare  Augusto  , che  non  volle  pi  à essere  ci bis» 
inaio  supremo  monarca  del  mondo . Vide  Cornei,  a lapid.  in  dain.  c.  2. 

(d)  Origine  della  divozione  nella  Chiesa  d’  Ara  codi  , che  ì in  Roma  - 

(e)  Magnificenza  dell'  entrata  del  Figliuolo  di  Vi*  nel  monde. 
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sole  Divino;  alzatevi  dal  seno  dell’aurora, 
e comparite  nella  ^vostra  bellezza  a tuiro 
l’universo,  che  cosi  rapirete  turti  i cuori 
degli  uomini . 

Direte  voi  forse,  che  tutto  questo  pun- 
to non  appariva,  nissuno  sapeva,  che  i 
decreti , e le  risoluzioni  d’  Augusto  fosse- 
ro per  servizio  , e per  la  gloria  di  Gesù 
Cristo,  in  lui  niente  si  vide,  die  avesse 
qualche  splendore  , nè  che  manifestamente 
il  potesse  far  discern-re  dal  desto  degli  uo- 
mini ! Non  si  sarebbe  dovuto  vedere  in 
tutto  l’universo,  che  prodigi  straordinari, 
allorché  la  Divina  maestà  scendeva  dal 
Cieio  per  fare  la  sua  enrrata  nel  mon- 
do . Di  fatti  se  ne  videro  in  gran  nume- 
ro assai  stupendi  ; che  sono  attestati  da 
buoni  autori,  e voglio  qui  riferirtene  al- 
cuni .. 

ARTICOLO  IV.. 

far/  prodigi  , che  apparirono  ai T entrata  di 
Gesù  Cristo  nel  mondo,  rie  ci  provano 
sensìbilmente , che  egli  è Dio.. 

NOi  amiamo  naturalmente  di  vedere 
qualche  cosa  di  straordinario  (a)  : un 
sol  prodigio , che  sorprenda  un  pò  il  nostro 
spirito,  guadagnerà  di  più  sopra  di  noi  per 
persuaderci  , che  non  molte  buone  ragioni 
con  tutta  la  loro  forza  , ed  evidenza.  Il 
che  avviene,  perchè  non  essendo  la  ragio- 
ne superiore  alle  nostre  forze  , noi  non  le- 
portiamo  sempre  tutto  ii  rispetto:  preten- 
diamo anzi  alcuna  volta  di  poterci  difendere 
da  lei  con  altre  ragioni , che  noi  crediamo 
più  forti.  Ma  un  miracolo  ci  fa  una  cer- 
ta tal  impressione  di  una  potenza  superio- 
re e noi,  alla  quale  noi  giudichiamo  subi- 
to, che  si  debba  sottemettere. 

(6)  Tutti  gli  uomini  desiderano  natural- 
mente di  vedere  dei  prod:gi  , che  superino 
le  forze  della  natura  : i demonj  son  por- 
tati a fingerne  per  ingannarli  , ma  Iddio 
solo  può  farne  dei  veri,  quando  a lui  pia- 


ce, per  istruirli,  e muoverli  . Bisogna  es-. 
sere  Dio  , o tenere  nelle  mani  la  Divina 
potenza  per  fare  qualche  cosa  , che  superi 
le  forze  delia  natura,  o che  rovesci  le  sue 
ordinarie  leggi  . Si  videro  tanti  prodigi  in 
molte  parti  deila  terra  , ed  in  tutte  le  ra- 
gioni della  natura  nel  tempo  dalla  nascita 
di  Gesù  Cristo,  che  tutto  il  mondo  osser- 
vando visibilmente  esservi  la  mano  di  Dio 
per  operarli,  poteva  ben  giudicare  , che 
bisognava  necessariamente  , che  avvenisse 
qualche  cosa  di  ben  grande,  e straordina- 
rio nel  mondo,  poiché  tante  mute  creato- 
re parlavano  cogli  occhi  loro  in  una  ma- 
niera così  nuova  , e così  stupenda  per  ao 
cunziargliela . 

(r)  r.  Tre  soli  comparirono  nel  Cielo,, 
j quali  si  riunirono  in  un  solo,  per  avver- 
tire gli  uomini,  che  la  Divinità,  l’anima 
ragionevole  ,.  ed  il  corpo  umano  dovevano 
unirsi  nella  soia  perdona  di  Gesù  Cristo 
per  comporre  un  solo  gran  sole  dell’  eter- 
nità, che  spanderebbe  i suoi  Divini  raggj 
sopra  tutti  gli  uomini  . Questo  miracolo 
occorse  un  anno  avanti  1’  Impero  d’  Au- 
gusto : ed  il  Earonio,  che  il  riferisce  ne’ 
suoi  annali  , ed  il  prese  dal  Lipomano,  di- 
ce che  due  di  quei  soii  erano  coronati  cia- 
scuno d’un  cerchio  d’ oro  , ed  il  terzo  sem- 
brava circondato  da  una  corona  di  spine, 
che  apparivano  tutte  infuocate . 

(d)  1.  Un  globo  di  luce , che  rassomi- 
gliava  una  grande  sfera  d’oro  sodo,  e ri- 
splendente  , apparve  sopra  la  Città  di  Ro- 
ma , some  discendendo,  dal  Cielo  sopra  la 
terra,  dove  essendo  divenuta  molto  più 
grande:  rimontò  dalia  terra  al  Cielo  : que- 
sto il  riferisce  (Lorìo  nel  libro  ottavo  del- 
la sua  storia  cap.  i3.  Or»  essendosi  sempre 
creduto,  che  i!  globo,  e la  luce-  fossero  i 
Simboli  della  Divinità,  questo  prodigio  non 
diceva  chiaro  agli  uomini,  chela  Divinità 
so  nderebbe  in  terra  per  risalire  dalia  terra 
al  Cie  o , ingrandita  in  qualche  maniera  di 
una  nuova  gloria  , che  ella  si  acquistareb-- 
be  venendo  a salvare  i peccatori  ? 

0)  3«. 


£a)  Forchi  più  si  deferisce  a un  miracolo  : che  alla  ragione.. 

(b)  Noi  abbiamo  tutti  la  curiosità  di  vedere  miracoli . 

le)  Tre  Soii  imiti  in  uno.  Ex  TirexeU.de  Chris t.  nase.p.  I.  r.  2.  §.  !.. 

ld)  Un  globo  di  luce  sopra  Roma 
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In  QWAL  MANIERA  G C? 

(a)  Questo  prod'giu  pelò  non  er.,  nd 
cosi  viabile  a tutto  L mondo,  co  di 
terrore,  quanto  la  suora,  cu  nopn.ta 
ruma  "del  tempio  usila  paté  nella  capit.ue 
del  mondo.  I dmn  dopo  malti  com- 
batti  nenti , ed  aitretiante  vittorie,  cu. le 
quali  avvallo  ste.o  la  potenza  del  loro  im- 
pero sopra  una  gran  parre  del  mondo,  vol- 
lero fabbricare  un  tempio  ana  pace  , e de- 
siderando di  farlo  sì  sodo  , die  potesse  sfi- 
dare la  tirannia  dei  tempo , che  tutto  di- 
vora , fecero  spese  immense  per  istabilire 
tra  loro,  come  speravano,  una  dimora  eter- 
na delia  pace.  JJopo  u averlo  terminato, 
consultarono  gli  oracoli  per  saper  lino  a 
quando  quel  magnifico  tempio  doveva  sus- 
sistere, e lor  (u  risposto  : Idonee  virgo  pa- 
tinir:  fiochi!  una  Vergine  partorisca  . 

inssi  dunque  credettero,  che  volesse  dire: 
tino  all’eternità,  parendo  loro  impossibile 
di  vedere  una  Vergine  a partorire.  Ur  nel- 
la notte  stessa,  che  ia  santissima  Vergine 
partorì  il  suo  Divin  figliuolo  in  idctlemine, 
il  tempio  delia  pace  crollò  da  se  stesso  in 
Roma,  con  una  inopinata  rovina,  la  cui 
cagione  non  appariva,  Qui sto  prodigio,  che 
non  avrebbero  mai  aspettato,  getto  lo  spa- 
vento in  tutto  il  Romano  impero,  e i più 
savi  giudicavano,  benissimo,  che  una  piu 
alta  polenta  toglier-  loro  malgrado  la  pa- 
ce, sen  ta  sapere  però  , che  fosse  per  esse- 
re Cesò. Cristo  medesimo,  il  quaie  venne 
dal  Cielo  in  terra  per  turbar;  ia  f.Isapace 
dei  peccatori,  e dichiarare  un’ aperta  guer- 
ra a tutti  i vizi  dei  mondo:  Aon  volt  pa- 
ce a >nit cere , sed  gU.hu  ». 

(4)  4.  Un  tonte  d’olio  scaturì  in  Roma 
nel  luogo  chiamato  taberna  meritoria  ; e 
scorse  tino  al  Tevere,  e durò  tanto  tempo 
da  potere  esser  veduto  da  tutto  ti  popo.o, 
e mettere  tutto  il  mondj  in  ammirazione; 
nissun  sapendo  giudicare,  qual  potesse  es- 
sete  la  castina  di  sì  gran  prodigio  . 

(e)  5.  Molte  statue  del  Campidoglio  fu- 
rono rovesciate  per  terra,  ed  altre  infrante, 
e quasi  polverizzate,  ed  altre  anche  li- 
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qu  fa  e.  Le  immagni  di  Remo,  e di  Ra- 
mi o , che  aveano  gettati  i primi  fonda- 
menti d.ua  Citta  , e la  figura  della  lupa, 
che  g ì aveva  allattati,  si  trovarono  distrut- 
te da  una  p itenza  invisibile.  Le  lettere 
iinpr.sie  sopra  le  colonne  di  bronzo  per  fat 
leggere  a tutto  il  mondo  le  leggi  fonda- 
no.uljìi  dell’  ini  . ero,  furono,  o cannellate, 
o imbrogliate  l’une  coll’aitre.  Quanti  pro- 
digi , che  non  potevano  essere  fatti , se  non 
da  una  potenza  superiore  a quella  di  quel 
grand'impero.'  [1  bambino  Gesù  , che  en- 
trava S'.-cretamente  nel  mando  , esercitava 
di  già  visibilmente  la  sua.  invisibile  poten- 
za in  quella  gran  citta  , nella  quale  un- 
giorno  voleva  stabilire  il  trono  principale 
del  suo  impero  sopra  la  terra  . 

(r/)  6.  Gli  Idoli,  che  avevano  in  costu- 
me di  dare  oracoli  a chi  li  consultava,  re- 
starono muti,  e princ’palmeate  quello  d’ 
Apolline,  pel  quale  l’ Impetadore  Augusto 
aveva  una  speciale  venerazione . Questo 
Principe  avendogli  egli  stesso  offerto  un  sa- 
crificio per  cavare  dada  sua  bocca  un  ora- 
colo, che  molto  desiderava,  1’  Idolo  non 
diede  risposta  : gliene  ptesentù  un  secondo, 
e gli  fece  istanza  di  dirgli  almeno  la  cagio- 
ne dei  suo  silenzio  , e del  rifiuto  , che  fa- 
ceva, di  sodisfare  un  Imperadore,  che  tur- 
ta  la  terra  adorava;  rispose  finalmente  quei 
due  versi  riferiti  da  Suida,  e da  tanti  altri 
buoni  Autori  : 

Me  piter  behrxus  Divos  Deus  ipse  gu- 
ber aans 

Cedere  sede  juòet,  tristemque  redire  sub 
orcic».. 

Dice,  che  un  fanciullo  ebreo  più  potente, 
che  tutti  gii  Dei  dell’impero  il  forzava  di 
abbandonare  il  suo  tempio,  e sobbissarsi 
nel  fondo  de  l’inferno, p che  non  ispirassero 
d'udire  alcun  oracolo  dilla  sua  bocca. 

So  benissimo  , che  tutti  questi  prodigi , 
e mille  altri,  che  sono  riferiti  da  Autori 
sacri,  e profani,  non  sono  articoli  di  fede, 
che  necessariamente  siamo  obbligati  a credere 
(e)  ma  sono  almeno  articoli  di  fede  umana, 

e noi. 


(a)  Il  tempio  della  paté  rovinfto  Lipont.  8.  Surio.  Tom.  8,. 

(b)  Un  fonte  d'  olio  . 

(c)  Le  statue  del  Campidrglio  rovesciate .. 

(d)  Le  statue  del  Campidoglio  rovesciate . 

(ej  Egli  i giusto  il  dare  qualche  credito  alla  fede  umana, 
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e noi  ragionevolmente  dobbiamo  arrenderci  mente  il  suo  spirito  , e quello  di  tutta  fa 
alla  testimonianza  dei  celebri,  e gravi  Au-  compagnia,  facendoci  vedere,  che  in  quelle 
toei  che  ci  hanno  conservata  la  memoria  apparenti  bassezze  le  grandezze  infinite  di 
dei  secoli  passati:  conciossiachè  di  quale  spi-  G’.  C.  apparivano  con  più  di  splendere. 
rito  saremmo  noi  se  fossimo  risoluti  di  cre- 
dere niente  di  quanto  ci  dicono  gli  uomini  ARTICOLO  V. 

col  pretesto,  che  non  essendo  inlallibiiico-  Il  povero  stato,  in  cui  Gesù  Cristo  apparve 
me  Dio,  possono  ingannarsi,  ed  inganna-  nascendo,  è una  ricchissima  prova  della 
re?  Bisognarebbc  dunque  rinunziare  alla  sua  Divinità. 
maggior  parte  delle  cognizioni,  che  non 

possiamo  avere  se  non  per  fede  umana  , e Q E Gesù  Cristo  (6)  avesse  voluto  entra- 
per  la  credenza,  che  prestiamo  a coloro,  èj  re  nel  mondo  tutro  risplendente  di  uma- 
etie  le  rammentano.  na,  e corporale  grandezza,  qtial  prova  ci 

(j)  Occorre  lo  stesso  male  a creder  niente  avrebbe  egli  data  deila  sua  Diviniti.3  se 
che  a creder  tutto.  Chi  crede  tutto  ciò,  che  avesse  voiuto  possedere  tutti  i tesori,  che 
si  dice  si  empie  il  capo  di  molte  falsità,  sono  suoi,  ed  avesse  messo  in  piedi  una 
ed  errori  ; e chi  crede  niente  di  quanto  si  potente  armata  composta  di  tutti  i sudditi 
dice,  si  priva  di  molte  verità,  e cognizio-  del  suo  impero,  che  aveva  fatti  scrivere, 
ai.  Vi  sono  degli  Autori,  che  non  meri-  c come  arrollare  coll' Editto  deH’fmperato- 
tano  d’essere  creduti;  ma  ve  ne  sono  al-  re  Cesare  Augusto,  come  avanti  abbiamo 
tresl  degii  altri  degni,  che  si  presti  fede  detto,  e che  con  queste  immense  ricchez- 
alia  loro  testimonianza.  S.  Tommaso, S.  An-  ze,  e formidabile  patema  fosse  venuto  a 
tpnino,  S.  Bonaventura,  Beda , ed  altri  rendersi  padrone  del  mondo  , che  gran  mi- 
simili, che  riferiscono  un  gran  numero  di  racolo  vi  sarebbe  stato  in  questo?  era  forse 
prodigi  occorsi  in  diverse  parti  del  mondo,  questo  un  mezzo  da  far  rispondere  la  sua 
c nello  stesso  tempo,  o in  tempo  vicino  divinità  3 tanto  manca,  che  da  questo  si 
alla  nascita  di  G.  C.,eche  da  questi  fanno  fosse  potuto  conchiudere  con  sicurezza,  che 
vedere  che  1’ onnipotente  Divina  mano  fa-  fosse  Dio,  che  anzi  sarebbe  stato  tutto  i’op- 
ceva  contribuire  tutti  gli  esseri  a disporre  posto.  Conciossiachè  si  sarebbe  detto:  non 
un  grand’apparecchio  pel  ricevimento' dell’  c'è  uomo  sopra  la  terra,  che  non  possa 
unico  suo  Figliuolo,  quando  voile  far  la  fare  altrettanto,  purché  abbia  eguali  ric- 
sua  entrata  nel  mondo,  sono  Autori  di  si  che/ze,  e potenza. 

gran  peso,  che  non  meritano  d esser  b:a-  Vi  sono  delle  grandezze  materiali,  e sen- 
simati  d’ averci  riferite  favole  per  verità.  sibili,  delle  quali  gli  uomini  carnali  fanno 

Questo  è qualche  cosa,  rispose  a ciò  il  così  grati  conto,  che  non  ne  stimano  altre; 
nostro  uomo,  ma  a dirvi  la  verità,  tutto  ma  i savj  non  ne  fanno  caso, ben  sapendo, 
questo  mi  sodisfa  ancora  ; io  vorrei  nella  che  tutte  le  cose  corporali  essendo  d’  un 
propria  persona  di  Gesù  Cristo,  e nel  luo-  ordine  inferiore  aH’uomo, che  nella  miglior 
go  stesso  della  sua  entrata  nel  mondo,  qu«I-  parte  di  se  stesso  é spirituale,  non  sono 
che  cosa  che  avesse  indicata  di  vantaggio  la  abbastanza  nobili  per  poterlo  ingrandire 
sua  grandezza.  Quella  povertà,  quel  luogo  giammai.  Nulladimeno  i grandi  del  mondo 
così  dispregevole,  quella  privazione  gene-  fortemente  si  attaccano  a questa  sorta  dì 
rale  d’ogni  cosa  m’annojano , c mi  scin-  grandezze  esteriori,  e sensibili,  perchè  ve- 
hrano  troppo  indegne  della  Maestà  di  colui,  dono,  che  esse  fanno  rutto  l’appoggio  dei- 
che  doveva  essere  riconosciuto  pel  più  gran-  la  loro  elevazione.  Vogliono  avere  inesau- 
de  di  turti  i Monarchi:  su  questo  fu,  che  sti  tesori,  e numerosissime  armate,  perchè 
il  nostro  buon  Ecclesiastico  elevò  potente-  ne  hanno  bisogno  , sapendo  benissimo 

che 

(a)  Credere  tutto , e credere  niente  sono  due  estremi  egualmente  viziosi  . 

(b)  Se  Gesù  Cristo  fosse  entrato  nel  mondo  con  una  gran  potenza , non  avresti-»» 
avuto  motiva  di  credere,  che  fuse  Dio, 
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et?  senza  rju  ,ro  o-i.s.ou  far  ni.-nte. 

(a)  Mi  G ù Cristo  onii  ni  fatto  v*rua 
corro  Hi  1 1 r r ■ I iterili',!  vi- 

sibili: non  vo'  * i ?■  ■ n*  r :ch'.//f,  n‘-  po- 
tenza tcmpoi-a'e,  perchè  noti  n?  .'1:1  biso- 
gno, ed  anche  tenti  d sì  f:r»c  c s - potrà 
fare  tutto  ciò,  che  voi  . N'  - qua  cosa 
volle  mostrare  essere  egli  i;n  Vf  ai'  a d’ 
altra  natura,  che  n^n  sono  g'i  a.t-i  . Non 
cercare  dunque  qnesta  sorta  di  r ,n  )■  zz;  in 
lui,  perchè  egli  le  ha  tutre  rioe-fita, come 
indegne  di  lui , e ne  ha  delle  altre  m ilto 
più  elevate.  Ma  quali  sto  elleno? 

fb)  Vi  sono  d -Ile  altre  grand?’/-?  spiri- 
mali,  ed  invisibili,  delle  qwi  '■  persone 
di  mondo  non  ne  ‘anni  alcun  cinto;  per- 
chè non  ne  sanno  ii  valore  ; ni  i savi  ne 
fanno  così  afra  s:iua,  che  turt”  le  co- para- 
li, quand'anche  fossero-  i fetori,  e a p ir -n- 
za  dei  Monarchi  , niente  lor  sembrano  a 
loro  confronto  . Si  sono  veduti  dei  filosofi, 
che  non  avrebbero  lasciati  i loro  studine’ 
quali  continuamente  si  arricchiva!)  o d:  que- 
ste spirituali  grandezze , per  possedere  an- 
che la  metti  d’  un  Regno,  che  lor  fosse 
offerto . Se  ne  sono  antri  veduti,  che  non 
potendo  soffrire  le  importuniti  , che  loro 
recavano  ie  cure  de!  poco  ben?  temporale, 
che  avevano  impedendoli  di  godere  con  li- 
berti i beni  dello  spirito  , il  gettarono  in 
mare  per  liberarsi  in  un  colno  dalla  sua  ti- 
rannìa: Adite  vane  solicitudines , niergam 
-per  , ne  msrgar  a vobis  . 

(r)  Gesù  Cristo  poteva  bene  entrare  ne-' 
mondo  tutto  raggiante  di  splendori  delle 
sue  spiritual  grandezze,  racch  udendo  in  se 
stesso  tutti  i tesori  della  scienza , e sapien- 
za di  Dio  suo  padre  ; ma  era  forse  questo 
un  mezzo  per  invincibilmente  provocarci  la 
sua  Divinità?  Se  egli  avesse  farro  subito 
comparire  tutta  la  bellezza  della  scienza  , 
che  racchiudeva  nel  suo  spirito ,•*  se  avesse 
parlato  agli  uomini  con  tutte  le  attrattive 
di  quella  Divina  eloquenza  di  cui  portava 
tutte  le  ricchezze  nella  sua  .mente  , e se 
avesse  lasciati  uscire  i torrenti  di  queiram- 


mirabile sapienza,  del'a  quale  portava  in  ss 
sresso  1’  mesau.ta  sorgente,  sen»a  dubbio 
avrebbe  incantati  tutti  gli  spiriti,  e guada- 
gna 1 tutti  i cauri  degli  uomini. 

Ala  eh?  gran  miracola  si  sarebbe  veduto 
in  gu  sto?  I’ avrebbero  forse  riconosciuto 
p r D-o,  video  n,  che  avesse  cosi  incantati 
tinti  gli  uomini  con  la  dolcezza  della  sua 
eloquenza,  come  finsero,  che  Orfeo  si  fa- 
ceva seguire  dagli  alberi,  dalie  rupi,  e dal- 
le bestie  feroci  col  suono  delia  sua  lira?  Nò 
certamente:  concùssiachè  ben  si  sa  essere 
cosa  naturale,  elle  ia  bellezza  delle  scien- 
ze piace  allo  spirito,  e il  guadagna;  e piti 
e pnvo.odu  , e rara  la  scienza,  maggior  im- 
perio pr?n  le  sopra  ie  menti , e più  facil- 
mente le  cattiva.  E'cosn  troppo  naturale, 
eh.  corno iren io  il  Soie  con  tutto  lo  splen- 
dore dei  suo  pien  mezzo  giorno  coil’abhon- 
danza  deila  sua  luce  oscura  tutti  i lumicini 
che  noi  possiamo  accendere  sop-s  la  terra. 
Or  se  egli  fosse  cosi  apparso,  come  il  So- 
le di  tutte  le  umane  menti  per  assorbire  i 
loro  piccioli  lumi  nell’ immet#;à  del  suo, 
si  sarebbe  potuto  dire:  ecco  il  più  dotto, 
ed  il  p-ù  eloquente  degli  uomini  ; ma  da 
questo  non  si  sarebbe  conchiuso;  che  fosse 
Dii:  tutto  anzi  all’opposto,  quando  egii 
ha  fatto,  si  sarebbe  attribuito  agli  artefici 
delia  seenza,  e dell’ eloquenza  . 

(if)  Bisognò  dunque  che  sbandiste  da  se 
quest:  due  sorta  di  grandezza  corporale,  e 
spirituale,  atfinchè  gli  uomini  vedendo,  che 
egli  era  grande  senza  loro , riconoscessero, 
c conf/sussero,  che  necessariamente  bisogna- 
va , che  avesse  ne'la  sua  persona  un’  altra 
sarta  di  grandezza  , che  superasse  le  altre. 
Or  questa  è appunto  la  Divina;  perche  se 
non  avendo  alcuna  grandezza  materiale,  e 
non  m latrandone  alcuna  spirituale , non 
avesse  a-.-ura  una  terza  sorta  di  grandezza, 
che  lo  elevasse  sopra  tutte  le  grandezze 
corporali,  e spirituali,  egli  sarebbe  restato 
sempre  basso,  e disprezzato. 

Aveva  s nza  dubbio,  rispose  l’ospite,  in 
se  delia  grandezza  : e noi  infatti  la  cono- 

scia- 


(a)  Gerii  Cristo  non  ha  affettate  le  grandezze  corporali . 

(b)  Vi  seno  grandezze  spir  atali  molto  più  nobili  delle  corporali  t Gesù  Cristo  non  le 

ha  altresì  volute . , 

(c)  P ere  he  Gesù  Cristo  non  abbia  voluto  far  comparire  la  sua  eloquenza . 

(d)  Perchè  Ctsù  Cristo  abbia  saandite  da  se  le  grandezze  corporali , e sp, rituali  a 
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sciami  dagli  effetti  visibili  , che  sono  i su- 
premi onori,  che  gli  rendiam  ceri;*  al  Ri 
dei  Re,  ed  al  Signore  dei  Signori:  ma 
qua!  grandezza  ha  egli  mostrala  , allorché 
fece  la  sua  entrata  nel  mondo  l 

(a)  Se  egli  avesse  radunate  nella  sua  per- 
sona le  tre  sorta  di  grandezze,  materiali, 
spirituali,  e Divine.*  gii  uni  avrebbero  at- 
tribuito l’impero  assoluto,  che  ha  preso 
sopra  il  mondo,  alle  sue  grandezze  mate- 
riali, altri  alle  spirituali,  ed  altri,  ma  po- 
chi alle  Divine  . Ma  non  avendo  voluto 
avere  nè  grandezze  materiali,  nè  spirituali, 
ecco  tolto  l’equivoco,  e manifestamente 
chiarito,  che  le  soie  Divine  grandezze  gii 
hanno  dato  l’impero  dei  mondo.  Ed  ecco- 
vi il  perchè  vi  dissi,  che  il  povero  stato  in 
cui  apparve  nascendo , fa  mirabilmente  ri- 
splep.dere  la  sua  Divinità. 

(,£)  E’ dunque  in  questo,  cheGrùC-i- 
sto  è stato  ammirabile  . E covi  ciò  , che 
ha  fatto  chiaramente  comparile  la  s :a  Di- 
vinità a chiunque  ha  occhi  per  rimirarla. 
Senza  esser^  stato  ricco,  nè  patente  all' 
esterno,  senza  aver  fatto  comparire  le  ric- 
chezze dei  suo  spirito , è stato  infinitamen- 
te grande,  ma  d’ una  grandezza,  che  non 
essendo  umana,  non  ha  potuto  essere,  che 
Divina,  ed  ha  saputo  trionfare  in  mezzo 
ai  disprezzi,  alla  povertà,  ai  patimenti  al- 
le ignominie  delia  sua  croce,  ed  a curte  le 
.ultime  confusioni,  nelle  quali  il  più  mes- 
chino degli  uomini  possa  essere  immerso. 
Or  i’  avea  fatto  rispondere  la  gloria  delia 
sua  Divinità  sopra  tutto  questo,  chi  non 
vede  chiaro,  che  se  ne  fosse  stata  per  ra- 
gione d’ una  grandezza  Divina,  la  quale  si 
innalza  sopra  tutte  le  aitre  grandezze , gli 
sarebbe  stato  impossibile  ? 

Ammirabile  grandezza  in  verità  f poiché 
per  lei  Iddio  è grande  fuori  di  se  stesso, 
(r)  Ma  ella  non  è conosciuta  nè  da  que’ , 
che  stimano  le  grandezze  carnali,  ne’ da 
que’ che  fanno  conto  delie  soie  grandezze 
spirituali , perchè  non  hanno  abbastanza  di 
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lume  per  vedere  nè  la  bellezza,  nè  la  ve- 
rità di  quella  grandezza.  La  foiia degli  uo- 
mini corre  dietro  aiie  grandezze  corporali, 
perchè  sono  palpabili,  e visibiii^e  si  pro- 
mettono di  trovarvi  la  loro  felicità,  serza 
fare  verun  conto  delie  altre  grandezze;  ma 
sono  le  più  basse  di  tutte,  e le  più  inde- 
gne dell’uomo,  perchè  i!  riducono  a me- 
nare una  vita  , che  più  si  approssima  alle 
bestie,  che  agii  uomini.  Quasi  tutti  colo- 
ro, che  si  pregiano  d’avere  talento,  fanno 
poco  conto  di  queste  materiali  , e caduche 
grandezze,  ma  corrono  dietro  alle  grandezze 
spirituali  , perchè  sono  più  degne  dell’  uo- 
mo, e non  credono,  che  ve  ne  sieno  altre, 
che  possano  contentare  le  anime  loro:  ma 
sono  ancora  troppo  basse  per  un  cristiano, 
perchè  sono  solo  proprie  a fario  vigere 
d’  una  vita,  che  più  si  appross  ma  ai  filo- 
sofi pagani,  che  ai  Serafini  del  Cie'o. 

(</)  Ve  ne  sono  pochi  anche  tra  i cri- 
stiani, che  conoscano  le  grandezze  Divine, 
e che  sieno  ben  persuasi  del  rango,  che  deb- 
bono tenere  nella  loro  stima  . Imperciocché 
se  le  grandezze  spirituali  sono  quasi  infini- 
tamente elevate  sopra  le  carnali;  le  gran- 
dezze D vine  sono  ancora  multo  più  eleva- 
te sop-a  le  spirituali:  ma  molto  pochi  co- 
noscono bene  questa  verità  ; perché  tutti  i 
lumi  naturali,  che  noi  seguiamo,  vi  com- 
pr»n  f ino  niente.  Chi  direbbe  mai,  che  le 
Divine  grandezze  consistano  in  ricchezze 
in  ismiii  , e soprannaturali,  in  grazie,  in 
v -t  j , in  perfezioni  occulte  dell’  anima  , 
d Ile  quali  niente  si  vede?  Quali  occhi  sa- 
r bbero  abbastanza  penetranti  per  iscoprire 
della  grandezza  in  tutte  queste  cose?  Coiui 
solo  che  ha  ritrovato  qu-sto  tesoro  nasco- 
sto, e si  compiace  di  vivere  n >i  disprezzi, 
nella  povertà,  nei  patimenti  nelle  persecu- 
zioni , ed  in  tutto  il  resto  delle  umane  mi- 
serie. Eccettuata  un’anima  di  questa  sorta, 
tutti  i sensi  si  irritano  al  solo  udire  una 
tale  proposi zion»; tutta  la  natura  si  oppone, se 
gli  si  parla  di  abbracciarla;  la  ragione  stessa  si 


(a)  Se  Gesù  Cristo  avesse  fatto  comparire  le  tre  sorta  dì  grandezze  , vi  sarebbe  sta- 
to dell'equivoco. 

(b)  Eccovi  in  che  Gesù  Cristo  è tn’tc  ammirabile  . 

(c)  Pereti  tutta  la  folla  degli  nomi  li  faccia  poco  conto  delle  grandezze  di  G.  C. 

(d)  Perche  vi  siano  così  pochi  crisi  ia  ti . che  conoscano*  e stimino  le  vere  grandezze 

di  G.  C. 
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fibutti , e dico,  che  questo  è un  parlare 
contro  il  buon  senso  . Infine  la  voce  pub- 
blica è l’ esempio  della  moltitudine  , è nn 
torrente , che  tira  tutti , e persuade  tutto 
il  contrario.  Or  come  tener  fermo  contro 
tante  opposizioni,  e crede  esservi  grandez- 
ze, dove  tutto  ci  grida  esservi  sole  bassezze. 

(a)  Vero' è,  che  quelle  grandezze  veder 
non  si  possono,  se  non  coi  lumi  del  cielo. 
Que’  della  terra  con  tutti  gli  sforzi  natu- 
rali , che  possono  fare,  non  vi  arriveranno 
mai  ; ma  quando  piace  a Dio  di  manife- 
starne la  bellezza  ad  un* anima,  ah.'  eh’ 
ella  diviene  un  grande  oggetto  di  ammi- 
razione a se  stessa,  e ad  ognuno;  perchè 
questa  vista  , che  la  sorprende,  e la  rapi- 
sce produce  in  lei  tali  efftti , che  sem- 
brano tanti  prodigi  . Ella  non  vede  se  non 
dispregievoli  bassezze  in  tutto  ciò  che  il 
mondo  apprezza;  ed  all’incontro  vede  bel- 
lezze, che  Pi.inamorano,  ir.  tutto  ciò,  che 
il  mondo  dispregia  . 

(b)  Tutti  corrono  dietro  alla  grandezza, 
nella  quale  pensano  di  vedere  bellezze,  e 
vantaggi,  il  cui  possesso  li  renda  felici.  I 
carnali  corrono  dietro  le  ricchezze,  gii  ono- 
ri , i piaceri , i beili  impieghi , le  cariche 
piti  luminose,  e pensano  che  in  queste  sole 
cose  possa  trovarsi  felicità , e quasi  tutto 
il  mondo  è del  loro  sentimento.  Un’ani- 
ma rischiarita  dai  lumi  del  cielo , che  le 
fanno  vedere  la  bellezza;  delle  Divine  gran- 
dezze , corre  dietro  la  povertà  , i disprez- 
zi, i patimenti,  la  solitudine,  e la  vita 
nascosta,  che  la  separa  dal  mondo,  e met- 
te ne!  rango  dei  morti;  perchè  ella  è per- 
suasissima , che  vi  troverà  la  sua  felicità  ; 
g quasi  tutto  il  mondo  la  condanna  , e si 
persuade  , che  sia  ■ sgraziata  : ma  ella  sa 
benissimo,  che  s’ inganna  esso  medesimo , 
ed  è impossibile,,  ch’ella  sia  ingannata  : 
uditene  ii  perchè. 

(r)  Primieramente  i carnali  sono  guidati 
dal  lume  dei  loro  sensi , che  hanno  comu- 
ni colie  bestie;  duoque  si  può  dire, che  si 


governano  a gui  a di  bestie  7 non  attaccan- 
dosi se  non  a c ò,  ch’è  sensibile:  o nien- 
te vi  ha  di  più  basso,  di  più  stupido,  e di 
più  ingannevole,  che  i sensi  . L’anima  spi- 
rituale all’opposto  è guidata  dai  lumi  del 
cielo,  che  sono  infallibili:  si  può  dunque 
dire,  che  la  sua  condotta  è soprannatura- 
le, e tutta  Divina,  affezionandosi  ella  ah- 
le  sole  grandezze  incognite  ai  sensi,  ed  al- 
la ragione,  le  quali  niun  alrro,  che  Iddio 
può  farle  conoscere;  niente  dunque-avvi  di 
più  sicuro. 

Secondariamente  i carnali  corrono  dietro 
a grandezze  caduche,  che  non  possono  go- 
dere lungo  rempo  un’anima  illuminata  non 
cerca,  che  le  grandezze  Divine,  le  quali 
può  possedere  eternamente.  I carnali  aspi- 
rano a grandezze, che  si  fanno  comprare  a 
carissimo  prezza,  e tollera  eziandio  senza 
poterle  ottenere:  ella  ritrova  dapertutto  le 
grandezze  Divine;  le  si  permette  di  goder- 
lo in  pace  , e nissuno  glie  le  contrasta  . 

Sé  i carnali  gustamvjUalche  sensibile  pia- 
cere nel  godimento  delle  corporali  gran- 
dezze, non  può  essere,  se  non  molto  leg- 
gero , perchè  sol  proprio  dei  sensi  la  cui 
virtù  è assai  limitata.  Ella  a dir  vero  non 
gusta  un  piacere  sensibile  nelle  divine  gran- 
dezze, che  ella  ama,  ma  gusta  un’  altro; 
piacere  più  elevato,  più  puro,  più  soddis- 
facente, più  tranquillo,  e più  abbondante 
senza  comparazione,  perchè  le  riempie,  e 
consola  lo  spirito,  la  cui  virtù  non  è li- 
mitata ; come  quella  dei  sensi . 

(d)  Quindi  avviene , che  se  i carnali 
stimano,  ed  amano  molto  le  toro  materiali 
grandezze  ; ella  stima  , ed  ama  incompa- 
rabilmente più  le  sue  divine,  lor  si  attacca 
con  tanto  affetto  , che  non  le  lasciarcbbe 
mai  per  tncti-  gli  imperi  del  mondo  ..  O 
Dio , che  miracolo  vivente  ! quale  spetta- 
colo degno  degli  occhi  del  cielo-,  poiché  la 
terra  non  ne  ha.  per  rimirarlo  fquanto  è hel- 
lo il  vedere  un’anima,  -che  chiaramente 
vede  la  beltà  delle  Divine  grandezze  , che 


(a)  Non  si  possono  vedere  le  grandezze  di  G.  Cl  se  non  coi  lumi  del  Cielo  .. 

(b)  Tutti  cerron  dietro  alle  grandezze , ehe  stimano  . 

(c)  Molte  belle  differenze  tra  quelli , che  torrone  dietro  alle  grandezze  ramali, e quel- 
li che  aspirano  alle  Divine.. 

(d)  Un'  anima , che  sonaste  le  Divine  grandezze  vi  si  gttacta  più.  tbe  li  ma  i.. annoi- 
la carnali  v 
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i mondo  non  pub  vedere  ! quanto  elevata 
la  è sopra  tutto  cib,  che  il  mondo  ammi- 
ra? Allorché  ella  è sodamente  stabilita  in 
quel  posto  , tutti  i suoi  sentimenti  sono 
altrettanti  prodigj. 

(a)  Grandi  del  mondo,  amate  pure,  quan- 
to vi  piace , le  vostre  ricchezze  : che  io 
.senza  paragoae  amo  con  pili  di  stima  la  mia 
povertà,  la  gusto  con  più  di  piacere, per- 
chè vi  vedo  grandezze  divine,  ed  eterne, 
che  non  sono  nelle  vostre  ricchezze.  Am- 
biziosi del  mondo,  amate  pure  i vostri  ono- 
i , le  vostre  dignità , e le  vostre  cariche 
»oti  quanto  di  attacco  potete;  io  amo  la 
mia  abbiezione  , e le  mie  umiliazioni,  ed 
in  loro  il  mio  cuore  vi  trova  piti  di  ripo- 
so, e di  soda  consolazione,  perchè  vi  vedo 
divine  grandezze,  e corone  eterne , che  non 
sono  nei  vostri  onori.  Voluttuosi  del  se- 
colo , immergetevi  nei  vortri  s.'nsudli  pia- 
ceri , come  in  un  grande  oceano  delle  vo- 
stre ; felicità;  io  amo  i patimenti  della 
mia  vita  crocifissa,  laboriosa  , e penitente, 
malgrado  la  ripugnanza  dei  miei  sensi , e 
mi  stimo  più  felice  di  sofferire  durante  un 
giorno,  che  di  nuotare  nei  vostri  piaceri 
per  tutto  il  cor  o di  mia  vita,  perchè  ve- 
do nele  mie  croci  le  grandezze  divine,  che 
con  sono  nelle  vostre  delizie . 

(ù)  Il  mondo  è stupido,  e rimane  stordi- 
to, quando  ode  una  bu  in’  anima  parlare  di 
tale  maniera,  e vuole  sempre  credere,  che 
sieno  mere  immaginazioni , c che  ella  par- 
li^ solamente  colia  superficie  dei  labbri.  Ma 
se  si  avvede,  che  ella  dica  da  vero,  e che 
'infatti  abbia  quei  nobili  sentimenti  stam- 
pati nel  fondo  del  cuore, cambia  le  sue  diffi- 
denze in  ammirazioni,  e confessa,  che  questi 
sup  ra  tutte  le  grand.-zze  della  terra,  e che 
nier.te  vi  ha  di  si  grande  nel  mondo,  enei 
secreto  del  suo  cuore  dà  la  preferenza  a 
qutli'  alima  sopra  turte  le  teste  coronate  , 
ed  amerebbe  meglio  d’essere  nel  suo  stato, 
che  non  d’  essere  elevato  sopra  d’un  trono. 

Celi!  perchè  mai  noi,  che  naturalmente 
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amiamo  la  grandezza,  non  corriamo  con 
ardore  dietto  alle  vere  divine  grandezze  , 
che  l’infinita  sapienza  d’un  Dio  è venuta 
a scoprirci  sopra  la  terra?  Il  tutto  consiste 
in  questo  solo  punto  di  restare  ben  persua- 
si esser  vero,  e verissimo,  che  in  tutte 
quelle  cose  vi  sono  deile  grandezze, e gran- 
dezze divine,  e grandezze  eterne,  infinita- 
mente elevate  sopra  tutte  le  grandezze 
della  terra.  Ma  e che  cosa  desideriamo  di 
più  per  essere  aitam  -nte  convinti  ? Non  dee 
forse  bastarci,  che  Iddio  medesimo  ce  ne 
abbia  data  parola?  L’unico  Figliuolo  di 
Dio,  la  sapienza  infinita  deii’cK-rno  Padre 
non  cel  fece  vedere  nella  sua  propria  per- 
sona col  bandire  da  se  ogni  sorta  di  altre 
grandezze  , per  appigliarsi  a quelle  sole  , 
come  sole  degne  della  maestà  di  un  Dio  -* 
Tutti  i santi  guidati  dallo  spisito  del  Si- 
gnore non  le  cercarono  con  tutto  l’affetto  è 
Non  vi  si  immersero  con  gioja,  disprez- 
zando  tutte  le  altre-5  E non  veggiamo  noi 
cogli  occhi  nostri , che  con  quesre  sole  si 
sono  acquistata  una  gloria  eterna  dinanzi 
a Dio,  e dinanzi  agli  uomini,  se  tutto  cib 
non  ci  persuade,  che  cosa  sarà  mai  capace 
di  persuaderci. 

(<f)  Rappresentatevi  qual  profonda  pace, 
qual  dolcezza,  qual  terrestre  paradiso  sareb- 
be tinta  la  Chiesa,  se  tutti  i cristiani  fos- 
sero, come  dovrebbero  essere,  ben  convin- 
ti di  queste  sublimi  verità  , ed  operassero 
in  pratica  secondo  le  loro  persuasioni . Non 
si  vedrebbe  alcuno  contendere  con  chi  avesse 
i beni,  gii  onori,  e i grandi  impieghi;  la 
contestazione  sarebbe  per  chi  potesse  con 
averli.  Non  si  correrebbe  dietro  al  piace- 
re, ed  alle  delizie  della  vita,  che  costano 
sì  caro , e cagionano  sì  gran  rovina  ; si 
fuggirebbero  come  pesti  , e nulla  costerebbe 
ad  alcuno.  I disprezzi,  le  persecuzioni,  le 
croci  della  vita  , che  fanno  il  nostro  tor- 
mento, e cavano  dalle  nosr,e  bocche  tanti 
lamenti , sarebbero  nostre  delizie  ; e ciò  me- 
desimo, che  ci  rende  miseri,  ci  farebbe  fe- 

li- 


(a)  Bei  sentimenti  cT  un'  anima  che  cenaste  le  vere  grandezze  di  Gesà  Cristo , e vi  si 
attacca  . 

(b)  Qeanto  il  mondo  stimi  quelli , che  lo  disprezzane  • 

(c)  Il  solo  difetto  della  tnstra  fede  e1  impedisce  d'  esser  veramente  grandi  • 

(d)  Lo  stato  ammirabile  d' un  anima,  che  fa  tonossere . ed  amare  ìe  vere  grandezze 
di  Ge.ù  Cristo  . 
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lici . Tutto  in  fine  consiste  in  questo  solo 
punto,  che  siamo  ben  persuasi,  c.1  e tu  que- 
sto consistono  le  vere  grandezze  div  ne,  le 
quali  superano  infiniramcn  e tutte  le  gran- 
dezze della  terra,  e sono  la  sorgente  della 
più  alta  felicità,  alla  quale  possiamo  aspi- 
rare . O Gesù,  luce  del  mondo/ aprite  gli 
occhi  nostri , e fateci  chiaramente  vedere 
questa  verità  . 

ARTICOLO  IV. 

Onde  avviene  , che  la  marcio'  parte  de  i cri - 
stibni  camminano  con  passe  cose  opposto 
a Gesù  Cristo. 

LA  verità  ha  pure  grandi  attrattive  per 
farsi  amare  da  tutte  le  anime  ,.  tosto 
che  vedono  per  poto  la  sua  bellezza..  La 
dama,  che  fino  allora  aveva  osservaro  un 
profondo  silenzio,  non  potè  tratt  nersi  dal 
mostrare  d’essere  stata  colpita  da'  'a  stima 
di  quanto  aveva  udito,  e dal  vedere  eh  i 
cristiani  per  lo  più  ignorano  quel  punto 
fondamentale  di  tutta  la  morale  cristiana 
(/»'.  Onde  avviene;  diceva  ella,  che  i cri- 
stiani seno  sì  poco  cristiani , che  sapendo 
benissimo,  che  Gesù  Cristof,  cu?  professa- 
no di  seguire,  come  loro  esemplare,  ha 
disprezzate  tutte  le  grandezze,  che  voi 
chiamate  carnai,  e tutte  quelle,  che  no- 
minate spirituali;  per  isergliere  le  sole  di- 
vine , che  sono  nascoste  sotto  apparenze 
disprezzevoli  , essi  ali’  incontro  dispregiano 
queste  sole,  e fanno  un’alta  stima  m tor- 
te le  altre?  Non  sembra  quasi  che  sidno 
cristiani  solamente  di  nome  , e che  sieno 
anticristi  di  pratica,  e di  professione?  Noi 
siamo  avvisati,  ciré  nel  gran  giorno  del 
divino  giudicio  tutti  riceveranno  secondo  le 
opere  loro  , e non  secondo  il  loro  nome. 
Onde  avviene,  che  vi  sieno  tanti  a portar 
quel  bel  nome  e si  pochi , che  ne  prenda- 
no lo  spirito  , e i sentimenti  ? 

La  cagione  è manifestissima  , e le  si  ris- 
pose: (4)  l’anima  nostra  cava  tutte  le  sue 
coguiztai  da  tre  principi,  o dai  sensi , o 


dalla  ragione , 0 dalie  fede:  queste  sono- 
le  tre  guide,  che  Ta  governano  in  tutto  ciò, 
ch’alia  fa.  I se  si  le  mettono  in  conto  le 
sole  grandezze  canali,  perchè  tutte  le  al- 
tre lor  sotio  incognite  : la  ragione  le  inte- 
gra a fare  più  stima  delle  grandezze  spiri 
tuaii  , ma  le  divine  non  le  sono  note.  Vi 
è dunque  la  soia  fede  , che  possa  farle  co- 
noscere , e stimare  le  grandezze  divine  . 

(c)  Or  vi  prego  a considerare  quale  sia 
la  condotta  comune  degli  uomini  nella  vita 
presente.  Non  è egli  vero, 'che  la  maggior 
parte  si  regolano  solamente  per  li  sensi  ? 
Non  si  vede  forse , che  tengono  la  loro 
anima  sempre  immersa  nella  materia, sen- 
za quasi  mai  elevarsi  sopra  i s;nsi  del  cor- 
po ? ciò  che  vedono  , che  toccano  , e che 
odono,  che  gustano,  eccovi  ciò,  che  fa 
iurta  la  loro  occupazione.  Or  tutto  quello 
che  cade  sotto  dei  sensi , e cosi  lontano 
dalle  divine  grandezze,  che  anzi  sta  molto 
al  disotto  delle  grandezze  spirituali;  ma  que- 
sto si  chiama  grandezze  carnali.  Dovremo 
noi  dunque  stupirci  , se  tutta  la  folla  degli 
uomini,  de’quali  l’anima  non  ha  quasi  al- 
tro commercio,  che  quello  dei  sensi,  non 
si  porti,  che  a questa  sorta  di  grandezze? 
Essi  non  na  conoscono  altre;  ed  è vera  la 
massima,  che  dice,  che  1’ affetto  de!  cuore 
n<-n  si  porta  mai  ad  un  bene  incognito  : 
Ignoti  nnlla  cupido v 

{d)  Si  è fatto  molto,  quando  da  loro  si 
può  oi  tenere , che  sciolgano  alcuna  volta 
la  lor  anima  dalla  schiavitù  dei  loro  sensi, 
e dieno  ogni  giorno  almeno  una  mezzora 
a considerar  seriamente  se  sieno  ragionevo- 
li , oppure  operino  da  bestie.  Ma  quanti 
ve  ne  sono,  che  non  lascian  mai  quei  per- 
petuo commercio,  che  hanno  cogli  oggetti 
dei  loro  sensi , senza  farne  mai  neppur  un 
parentesi  di  un  quarto  d’ora,  per  enttare 
in  loro  stessi,  e trattare  almeno  una  volta 
il  giorno  con  la  loro  ragione  ? Quest’  ap- 
plicazione continua  deli’  anima  a negoziare 
coi  sensi,  la  trascina  in  una  necessita  ine- 
vitabile di  non  istimare,  n- cercare, se  non 
le  carnali  grandezze , perchè  ella  *non  ne 

co- 


M e;  un  grande  stupore,  che  li  cristiani  fieno  sì  poco  cristiani, 

Ire  fonti  di  tutti  li  nostri  lumi,  li  sensi , la  ragione , e la  fede • 
(c)  Quasi  tutti  gli  uomini  si  governano  per  li  sensi. 
fd)  P oche  persone  si  governano  col  lume  della  ragione . 
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conosce  altre  : e questa  è la  vera,  e soda 
ragione,  perchè  quasi  tutto  il  inondo  vi  si 
aboandona.  EJ  oh,  qaanto  sono  lontani 
dall’aspirare  alle  divine  grandezze,  non  aven- 
do neppur  il  mezzo  d’ elevarsi  tino  alle 
•pirituali,  che  sono  eziandio  infinitamente 
al  disotto  delie  Divine  , e soprannaturali  I 
Tertulliano  chiamava  tal  sorta  di  gente  di 
cui  è pieno  il  mondo,  Psichici , cioè  Cri- 
stiani naturali,  che  stanno  in  tutta  la  vi- 
ta ravvolgendosi  nella  natura  corporea . 

(<0  Nulla  di  meno  si  trova  sempre  qual- 
che numero  di  belli  spiriti , i quali  elevan- 
dosi sopra  i sensi  si  applicano  akun  poco 
di  più  ai  lumi  della  ragione,  e questi  ben 
comprendono,  che  le  grandezze  spirituali 
sono  più  nobili  delle  corporali-:  le  arraio 
perdi»  divantaggio  , le  preferiscano,  e le 
cercano:  disprezzando  le  altre.  E. si  più 
godono  di  riempire  la  loro  melile  di  qual- 
che bella  cognizione,  che  gli  avari  di  riem- 
piere d’  oro  i loro  scrigni  : essi  amano  sen- 
za paragone  più  lo  stare  nel  loro  gabinet- 
to, e trattenersi  coi  loro  libri,  che  se  fos- 
sero alla  corte  in  mezzo  a tutte  le  gran- 
dezze del  secolo,  e sono  più  attenti  nello 
scendere  il  loro  tempo  per  ingrandire  il 
loro  spirito,  che  i cortigiani  in  profittare 
delle  occasioni  d’  avanzare  la  loro  fortuna. 

Ebbri  di  queste  spirituali  grandezze, 
non  si  può  1 ir  persuadere  , che  sono  ingan- 
nati, e che  si  trattengono  in  bagattelle  in- 
degne d’ un’  anima  cristiana  : che  Gesù  Cri- 
sto loro  divino  maestro  non  ha  fatto  più 
conto  delle  grandezze  spirituali , che  delie 
corporali  : e che  un  cristiano,  se  veramen- 
te è discepolo  ed  imitarore  di  questo  di- 
vino maesrto  , non  dee  farne  più  stima  di 
lui  ; ma  dee  unicamente  aspirare  alle  gran- 
dezze divine,  che  consistono  nell’umiltà, 
nella  croce,  nel  distacco  da  tutte  le  cose 
del  mondo,  che  sono  le  sole  grandezze  de- 
gne d’  un'  anima  cristiana  . 

(ó)  L’umana  ragione  non  comprende  que- 
sto , ed  uno  spirilo  aperto , dotto  , e ricco 
d’un  erudizione  , che  l’innalza  ad  un  rango 
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superiore  agli  altri  sta  cosi  ebbro  di  tal  sor- 
ta di  grandezze,  come  proporzionate  alla 
sua  natura  ragionevole,  che  non  sa  conce- 
pire, che  ve  ne  sieno  delle  altre  più  ama- 
bili, e più  degne  di  stima.  Se  si  pensa  di 
suggerire  a quest’  uomo  pieno  di  talento,  e 
di  scienza , che  tutte  quelle  grandezze  spi- 
rituali deile  quali  fa  si  gran  conto,  son  un 
niente  paragonate  con  quelle  di  saper  bene 
Gesù  Cristo  crocifisso,  d mirare  la  sua  dol- 
cezza, la  sua  pazienza  di  partecipare  de’ 
suoi  dolori , de’  suoi  obbrobr;,  di  morire  a 
se  stesso  e cosi  del  resto  niuna  cosa  può 
entrargli  in  capo;  perchè  qu.-lla  gran  sa- 
pienza umana,  di  cui  è ripieno, si  oppone, 
e combatie  questa  divina  follìa  : non  con- 
cepisce , che  stenvi  cola  entro  delle  gran- 
dezze divine  : ma  risguarda  tutte  quelle  ve- 
rità come  bassezze  d’un  picciolo  spirito, e 
ne  concepisce  gran  disprezzo , e più  si  sfor- 
za d’  esaminarle  col  suo  naturale  ragiona- 
mento, e coi  lumi  della  scienza  acquistata, 
meno  le  comprende  Abscondisti  hxc  a sa- 
pienitus , & pruderti ibus , & revelasti  e.r 
parvutìs . 

(r)  Nè  bisogna  di  ciò  srupirsi;  coocios- 
siachè  tanto  è possibile  a tutte  le  forze 
dell’  umana  ragione  il  concepire  una  sola 
verità  divina  , e sopramaturale , quanto  ai 
sensi  corpor -i  il  comprendere  un  ragionamen- 
to filosofico  : e come  questi  gran  talenti 
sono  così  incantati  dalla  bellezza  delle  loro 
spirituali  grandezze,  che  non  vogliono  inai 
staccarsene , se  si  riducono  ad  una  certa 
impossibilita  di  non  concepir  mai  nè  la 
stima,  nè  1'  amore  delle  vere  divine  gran- 
dezze, perchè  lor  sono  sempre  ignote. 
Qpind:  si  veggono  sì  pochi  di  questi  gran- 
di sp  riri  gonfi  delle  loro  scienze, che  sieno 
ben  ripieni  delio  spirito  di  Gesù  Cristo,  e 
che  abbian  grindi  com  rt unicazioni  con  lui 
nell’orazione.  Sarebbe  più  facile,  che  for- 
temente attaccato  alle  carnali  grandezze  si 
disingannasse,  e concepisse  stima, ed  amo- 
re delle  divine.  Questo  punto  dovrebbe 
umiliare  e far  tremare  malti,  che  non  vi 

pen- 


(a)  Si  amano  con  passione  le  grandezze  spirituali  della  scienza , nè  si  osa  condanna- 
re quest'  amore. 

(b)  Perchè  vi  è tanta  passione  per  lo  studio,  che  contenta  • 

(c)  Sarebbe  più  facile  di  fare  d'  un  carnale  un»  spirituale , che  J'  un  curiosi  un  ver» 
discepolo  di  Gesù  Cristo  . 
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In  che  maniera  Gesù’  Cristo  e’ ÉNTRAfo  nel  mondo.  tói 

(a)  Non  fa  bisogno  se  non  dei  sensi  cor-  quando  seguitiamo  i lumi  della  fede,  biso- 
porali  per  conoscere,  ed  amare  le  erandez-  gnerà  accordare,  che  siamo  cristiani  assai 
dezze  spirituali.  Ma  è necessaria  la  fede,  di  rado;  e se  non  cerchiamo  i veri  beni, 
ch’é  un  lume  del  cielo,  per  conoscere, cosa  e le  divine  grandezze,  che  ■quando  'siamo 
sieno  le  Divine  grandezze  : i sensi, e l’urna-  guidati  dai  lumi  della  fede,  siamo  ben  lon- 
na  ragione  vi  comprendono  niente,  perchè  tani  dal  ritrovar,  e dal  possedere,  perchè 
sono  infinitamente  elevate  sopra  tutto  ciò,  non  seguitiamo  quasi  mai  i suoi  lumi, 
che  noi  possiamo  sentire  , -o  comprendere.  (c)  Coloro,  che  corrono  perdutamente 
Non  fa  d’uopo  il  dimandare,  perchè  sieno  dietro  le  carnali  grandezze,  come  fa  la  mag- 
cosl  uni  versai  mente  ignorate,  e quasi  nis-  gior  parte  degli  uomini,  sono  molto  lonta- 
suno  ne  faccia  conto  per  amarle,  e cercarle;  ni  dalle  divine,  nissun  ne  dubita;  que’, che 
avvegnaché  tutto  il  mondo  seguita  i suoi  sono  appassionati  pelle  grandezze  spirituali, 
sensi,  o la  sua  ragione,  e quasi -nissunose-  in  un  senso  ne  sono  meno  lontani,  ma  in 
gue  i puri  lumi  della  tede:  lor  si  ha  del  un’altro  il  sono  ancora  di  più;  poiché  è 
rispetto,  perchè  hen  si  sa,  che  sono  infai-  molto  più  difficile  il  disingannarli,  e per- 
itili; ma  non  si  ascoltano,  perchè  prò-  suader  loro,  che  fanno  male;  perché  non 
pongono  cose  troppo  amare  alla  natura.  vedendo  colpa  anzi  nè  meno  indecenza  nel- 

Bisognerebbe  smentire  tutti  i sensi,  non  lo  amare  appassionatamente  'le  lorò  spiri- 
credere  a ciò,  che  si  vede,  si  tocca, si  gu-  tuaii  grandezze,  vi  si  attaccano  senza  scru- 
sta,  e si  sperimenta.-  bisognerebbe  accieca-  polo,  se  ne  fanno  anzi  pompa,  come  d’un 
re  la  sua  ragione,  e non  vedere  ciò , ch’ella  ornamento,  e come  d’  una  cosa  comenda- 
ci mostra  evidentemente  per  vero,  e mal-  bile  assai,  senza  giammai  elevarsi  a nien- 
grado  tutte  le  nostre  naturali  più  sensibili  , te  di  più  grande  , non  avvedendosi  della 
e più  certe  cognizioni,  vedere  bellezze  e frode  nascosta  sotto  sì  bella  apparenza, 
grandezze  in  cose,  che  ci  sembrano  bassez-  (d)  Bisognerebbe  dunque  gridare  agli  uni 
- ze , ed  orrori.  O Religione  cristiana,  tu  ed  agli  altri:  pensate  a voi,  aprite  gli  oc- 
prendi  pure  un  grand’impero  sopra  gli  uo-  chi,  e badate  che  siete  ingannati  ; non  si 
mini!  e tu  pretendi  un  perfetto  sacrifizio  arriva  mai  per  le  vie  naturali,  quali  sono 
dei  nostri  sensi , e della  nostra  ragione  per  le  vostre , ad  un  fine  soprannaturale  come 
fare  omaggio  all*  eterna  verità,  quando  ci  è il  possesso  delle  divine  grandezze  sole 
parla!  se  si  cerca,  -chi  sono  que’che  hanno  capaci  a render  felici,  e beati correggere 
coraggio  di  farlo  , si  Troverà .,  che  sono  le  vostre  vie  , affine  di  correggere  i vostri 
molto  pochi.  vizj:  imparate  a dispreizare  egualmente  le 

(£)  Ciò  non  ostante  egli  e vero, che  sic-  grandezze  carnali , che  sono  gli  oggetti  dei 
come  siamo  simili  alle  bestie  per  ri  sensi,  , vostri  sensi,  e le  grandezze  spirituali , che 
e siano  uomini  per  la  ragione;  così  siamo  sono  l’ incantesimo  del  vostro  spirito  • se- 
cvisriani,  per  la  sola  fede.  Togliete  la  ra-  guite  i puri  lumi  delia  fede,  che  soli’pos- 
gione  da  un  uomo,  e lasciategli  i soli  sen-  sono  condurvi  a conoscere  la  bellezza  delle 
si  , egli  non  è più,  se  non  una  .bestia:  to-  divine  grandezze y e ricordatevi,  che  tanto 
gliete  ad  un  cristiano  la  fede,  e lasciategli  meno  siete  cristiani,  quanto  più  siete  privi 
la  sola  umana  ragione;  egli  non  è più,  se  delie  vere  grandezze,  che  il  mondo  igno- 
non  un  pagano:  ed  eccovi  ciò,  diesiamo,  Ta,  e sono  le  sole,  che  Gesù  Cristo  ha 
allorché  ci  contentiamo  di  regolarci  quasi  voluto  far  comparire  nella  sua  persona . 

In  tutte  le  cose  coi  sensi,  e con  la  ragio-  (e)  Tacete,  sensi  miei,  voi  m’ incarna 
ne.  Se  non  viviamo  da  cristiani,  se  non  te,  quando  mi  dite,  che  le  delizie  corpo* 

Tonu  II.  L rali  ' 

(a)  Vi  sono  poche  persone  spirituali , perche  pochi  sì  governano  con  la  fede , molti  con 
1/  senst , e con  l'  umana  ragione . 

(b)  Prova  evidente,  che  vi  sono  pochissimi  veri  cristiani  nel  mondo. 

(c)  Perchè  li  dotti  raramente  seno  grandi  spirituali , 

(d)  Il  «rande  pericolo  di  quelli  che  amano  le  grandezze  Carnali,  o spirituali. 

(e;  Delle  risoluzioni  di  cercare  unicamente  le  grandezze  divine  • 


I 
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ìóì  Cosmi  e » 

«li  sono  beni:  le  mortificazioni,  e le  cro- 
ci, sono  i veri  beni,  che  debbono  amare, 
poiché  me  l’ha  detto  Iddio,  cui  debbo  più 
credere,  che  a voi.  Acciecata  mia  ragione 
tu  mi  guidi  male  , quando  mi  vuoi  per- 
suadere, che  gli  onori,  le  dignità,  le  ric- 
chezze tutte  le  grandezze  carnali,  o spiri- 
tuali, che  il  mondo  stima,  sono  beni,  che 
io  debbo  amare.  Uno  stato  umile,  ed  ab- 
bietto sciolto  da  ogni  cosa,  e dispreizato 
dal  mondo , è il  solo  vero  bene , che  deb- 
bo amare  ; imperciocché  1’  infinita  divina 
sapienza  è venuta  espressamente  dal  cielo 
in  terra  per  insegnarmi  quesra  verità  : io 
la  debbo  credere  più  di  te  . Regnate  voi 
sola  da  sovrana  nell’ anima  mia  , o divina 


7.  a Ottava 

fede,  ed  insegnatemi  a preferire  Infinità- 
mente  le  grandezze  divine,  che  sono  dis- 
prezzate dal  mondo  a tutte  le  grandezze 
carnali,  e spirituali  , che  il  mondo  stima: 
venite  fede  divina  siate  voi  la  soia  fiaccola 
dell’ animi  mia;  mostratemi  chiaramente, 
e vivamente  persuadetemi,  che  un  disprez- 
zo tollerato  per  Dìo  vai  più  di  rutti  i va- 
ri onori  del  mondo;  che  un  distacco  gene- 
rale da  tutte  le  creature,  almeno  di  spiri- 
to , e di  volontà,  va!  più  che  il  possesso 
di  tutti  i tesori  della  terra  ; e che  soffrire 
ogni  sorta  di  croci  in  unione  di  quella  def 
mio  Redentore,  e per  amor  suo,  vale  in- 
comparabilmente di  più  di  tutte  le  conso- 
lazioni del  mondo . 


CONFERENZA  IX* 

Cesi*  Cristo  regnando  sopra  i Re  fin  dal  principio  della  sua  nascita 

ci  dimostra , che  è Dio 

' \ 


DUe  specie  di  ricchi  v’ han  nel  mondo, 
de’quali  molto  diversa  è la  sorte  (a). 
Gii  uni  posseggono  ricchezze  corporali,  che 
innalzandogli  un  poco  sopra  del  comune , 
lor  titano  dietro  una  quantità  d’affamati, 
che  li  smungono,  e li  disprezzano.  Gli 
altri  hanno  ricchezze  spirituali  , che  li  di- 
stinguono dal  volgo  , e come  uomini  rari 
li  fa  cercare  da  una  moltitudine  d’onesta 
gente,  che  si  compiace  della  loro  conver- 
sazione , e gli  ammira  . 

( b ) Molto  costa  ai  primi  Io  essere  ricchi 
nella  loro  maniera:  lor  conviene  pigliarsi 
molte  cure , e riservar  per  se  stessi  l’ in- 
comodo per  dare  tutto  il  comodo  agli  al- 
tri . Le  foro  case  sono  quasi  come  pubbli- 
che osterie , nelle  quali  tutti  sono  i ben 
venuti  ; bisogna  che  si  tenga  loro  tutto 
pronto , senza  che  s’ informino  da  dove 
questi  li  venga:  cd  invece  che  si  paga  con 
buona  moneta  il  padrone  dell’  osteria,  que- 
sti si  pagano  con  riverenze,  e con  proteste 
dj  affettata  servitù , la  qual  tutta  finisce  in 


loro  Burla  , essendo  in  realtà  essi  medesimi 
i veri  servitori  degli  altri  . 

(r)  Que’  che  portano  nel  loro  capo  te- 
sori di  ricchezze  spirituali  , non  ne  soffro- 
no altro  incomodo,  se  non  che  loro  non- 
basta  una  sola  presenza  per  contentare  tut- 
ti coloro  , che  li  vorrebbero  avere  ; essen- 
do che  tutto  il  mondo  li  desidera..  Essi 
sono  le  innocenti  delizie  delle  compagnie, 
si  è un’  essere  ’ad  un  contìnuo  festino  il 
trattare  con  loro,  perché  hanno  sempre  con 
che  provvedere  agli  spiriti  più  delicati  nuove 
vivande  senza  impoverirsi  , e senza  vuotar- 
si giammai:  e siccome  essi  incantano  tutto 
rimondo  colla  dolcezza  dei  loro  discorsi  tutto 
il  mondo  altresì  si  sforza  d’  incatenarli  con 
mille  carezze , per  ritenerli  il  più,  che 
possono  . 

Nella  casa  in  cui  entrammo,  già  da  qual- 
che giorno-  avevano  questo  regalo  nella  per- 
sona d’uno  dei  loro  amici,  che  chiamava- 
no Carpoforo . Questi  era  un  uomo  d’  una 
grand'  erudizione  , d’  un’  untore  grazioso , e 

d’uo*. 


(a)  Due  sorta  di  rìtfhezze  . 

(b)  Molto  (osta  ai  ricchi  materiali 
?c)  Niente  costa  ai  ricchi  spirituali. 
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Prove  evidenti  della  divinità’  di  Gesù'  Cristo.' 


d’  una  conversazione  cosi  soave  , che  sem- 
brava esser  fatto  per  dar  piacere  a tutti 
non  si  scorgeva  punto , in  quali  cose  fosse 
più  illuminato:  parlava  di  tutto  quel,  che 
si  diceva  , ma  ne  parlava  sempre  degna- 
mente . Un  giorno  si  fece  quistione  sopra 
la  storia,  ed  egli  ce  ne  fece  un’osserva- 
zione delle  più  gradevoli  che  possano 
adirsi . 

( a ) Ci  raccontò,  vale  a dire , i!  prodigio 
accaduto  l’anno  mille  cento  quaranta  , al- 
lorché Godifredo  terzo  Duca  di  Brabanzia, 
essendo  ancora  fanciullo  nella  culla,  e non 
avendo  ancor  compiuto  il  primo  anno  di 
sua  vita,  levò  una  potente  armata,  la  co- 
mandò in  persona  , diede  la  battaglia  , e 
riportò  una  segnalata  vittoria  sopra  i ne- 
mici del  suo  stato . E"  vero,  ch’egli  non 
andò  alla  guerra  in  quella  picciola  età,  se 
non  tra  le  braccia  de’  suoi  cortigiani , non 
ragionava,  se  non  p;r  bocca  de’ suoi  gene- 
rali , non  comandava  se  non  per  cenno  de’ 
suoi  capitani,  e non  combatteva  coi  nemi- 
ci, se  noa  colle  braccia  de’ suoi  soldati.  Si 
giudicò  nondimeno,  ch’egli  aveva  riporra- 
ta la  vittoria  e meritava  il  trionfo  ; non  che 
fosse  in  istato  d’  operare  da  se  medesimo , 
neppur  di  saper  ciò , che  la  sua  presenza 
inspirasse  di  forza,  c di  coraggio  a-  tutta 
1’ armata;  ma  bastò  il  portar^elle  sue  ve- 
ne il  sangue  de’  suoi  illustri  avoli, che  ac- 
costumati a vincere  in  un’età  perfetta,  Don 
potevano  essere  impediti  di  cogliere  le  pal- 
me della  vittoria  nella  debolezza  dei  loro 
fanciulli. 

Tutta  la  compagnia  ammirò  questa  ma- 
raviglia , come  l’unica  di  questa  natura,  e 
diceva,  che  bisognava  riguardarla  tra  i 
prodigi,  come  la  fenice  tra  gli  uccelli,  e 
che  sarebbe  impossibile  il  ritrovarne  un’al- 
tro simile  in  tutto  il  corso  dei  secoli . Non 
vi  fu  che  il  nostro  buon  Ecciesiastico , il 
quale  non  perdendo  veruna  occasione  di 
pubblicare  le  grandezze  del  suo  Divino 
Mae  itro  , del  quale  avea  ripieno  il  cuore, 
e la  mente , profittò  di  questa  per  elevare 
la  gloria  del  Bambino  Gesù  , essendo  an- 
cora nella  culla  della  sua  nascita,  sopra 
quella  di  quel  giovine  Principe  . 


(, b ) Voi  dunque  non  avete  Ietto , disse 
loro  , ciò  che  Isaia  dice  del  Messia  , de- 
scrivendo ie  maraviglie  della  sua  picciola 
età,  cioè,  che  prima  di  essere  in  istato  di 
poter  pronunziare  i nomi  del  suo  padre, e 
delia  sua  madre,  doveva  togliere  le  forze 
a Damasco,  e riportare  le  spoglie  di  Sa- 
maria : (*)  Antequam  scia!  puer  vacar;  pa- 
tri»! , &“  matta»  sua»!  , aujcrerur  foriti  li- 
di Damasti  , & spalla  Samaria:  e voi  noti 
avete  osservato , come  l’evangelio  ci  fa 
vedere  l’ adempimento  di  questa  profezia, 
qualora  ci  rappresenta  il  bambino  Gesù 
nella  sua  culla  tenendo  già  i Re  a suoi 
piedi  per  riceverne  le  adorazioni  , ed  il  tri- 
buto, come  segno  della  loro  servitù,  fa- 
cendo tremare  gli  altri  , che  ricusavano  di 
venir  a rendergli  i loro  omaggi,  e coro- 
nando un  gran  numero  di  martiri , che 
avevano  combattuto  per  lui  fino  a versare 
il  sangue , e dare  la  loro  vita  per  i suoi 
interessi.  Or  di  questo  Monarca  nascente 
si,  che  voi  potete  dire,  che  è un  prodigio 
inaudita , e che  non  ha  mai  avuto  il  simi- 
le in  tutto  il  corso  de' secoli. 

(d)  Se  voi  mi  dimandate  , come  abbi* 
potuto  eseguire  sì  grandi  spedizioni  in  un’ 
età  ancor  si  tenera , vi  dirò  : non  è già , 
che  egli  avesse  in  piedi  una  grande  arma- 
ta, la  qual  combattesse  per  i suoi  interes- 
si ; ma  portava  nelle  sue  vene  il  sangue  di 
Davide  di  Salomone,  e degli  altri  Re  d’I- 
sraele suoi  avoli  : questo  solo  il  rendeva 
potente  . Ma  in  fine  non  sarebbe  poi  stato 
onnipotente  per  disporre  così  delle  corone, 
se  non  avesse  portata  la  Divinità  stessa 
nella  sua  persona.  Queste  prime  parole  ec- 
citarono la  curiosità  della  compagnia  , poi- 
ché giudicarono  che  egli  avesse  qualche  co- 
sa di  grande  da  dire  sopra  la  potenza,  che 
il  bambino  Gesù  aveva  fatta  comparire  nel- 
la sua  culla;  e più  di  tutti  Carpoforo,  il 
qual  si  compiaceva  di  dire  , o ascoltare  co- 
se degne  del  suo  bello  spirito.  Onde  en- 
trarono sopra  di  ciò  in  una  ricca  Conferen- 
za dalla  quale  tutti  noi  ricevemmo  una  gran 
soddisfazione  . Eccovi  come  ce  la  passam- 
mo . 

L 2 AR- 


(a)  Bella  osservazione  d'  un  principe  che  nella  tuli  a riportò  una  vittoria,  Lips . /.  t.  e,  j. 

(b)  Le  vittorie  di  G'.  C.  nella  sua  culla  sono  ancora  maggiori,  (c)  ligia  8. 

ISJ  Perche  il  bambino  Gisti  tra  potente  nella  sua  culla 
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sona  del  bambino  Gesù  ; e che  per  giusta 
ARTICOLO  !..  riconoscenza,  di  questa  gran  gloria,  che  la 

terra  manda  al  cielo,  il  cielo  rimanda  la 
1)  bambino  Gesù  adorato  dai  Re  dilla  ter-  pace,  e le  Divine  benedizioni  alla  terra  { 
ra  nella  tua  stalla  ci  fa  vedere,  che  egli,  dimando:  Qual  è dunque  la  potenza  di 

ì Re  del  Cielo ..  costui , che  opera  cose  sé  grandi  in  cielo  , 

ed  in  terra  f E che  autorità  si  prenderebbe 

FU  il  cielo,  incominciò  Carpoforo  (poi-,  egli  di  riconciliarli  insieme,  e far  pubbli- 
chi avendo  egli  la  mente  piena  di  bel-  care  la  pace  se  non  fosse  veramente  il  Sai-, 
le  cognizioni,  voleva  sempre  tra  i primi  vatore  del  mondo? 

far  comparire  che  sapeva,  parlare  di  ogni  O Diò/  qual  essere  dovette  la  dolcezza 
cosa,  che  venisse  in  discorso)  fu  Jil  cielo,,  di  quella  musica  angelica  ( b)l  Conciossia-. 
(a)  disse , che  prevenne  la  terra  , e volle  che  se  la  voce  d’  un  Angelo  solo  ha  piò 
avere  il  vantaggio  di  rendere  i supremi  ono-  d’attrattiva  per  rapire  gli  spiriti,  che  tutta 
ri  a!  bambino,  Cesò  prima  di  tutti  gli  al-  la  sintonìa  degli  uomini;  ciré  sarà  stato  l’’ 
tri  esseri,  e convien  ben  dire,  che  tenesse  udire T intiero  concerto  di  tante  legioni  di 
attenti  i suoi  sguardi  per  cogliere  il  tenv  celesti  cantori?  Mi  riferì  una  persona  di 
po,  e l’ora  in,  cui  farebbe  la,  sua  entrata  fede,  eh’ essendo  presente  all’esorcismo  di 
nel  mondo;  poiché  ignorando  ancora  tutta,  un  indemoniato,  accadde,  che  un  giovine,, 
la  terra ,.  il  cielo  già  ne  era  avvertito.,  il  quale  stimavasi  d’  aver  una  voce  delle- 
Al  vedere,  che  nell’istante  medesimo,  più  dilicate,  e belle,  che- potessero  udirsi,, 
ch’egli  nasce,  manda  una  magnifica  am-  s’afciose  a cantare  . Il  demonio  ch’csorciz- 
basciata  per  fargli  omaggio,  cioè  molte  le-  zavasi , se  n;  burlò,  e ne  fece  un, gran  di-, 
gioai  di  celeste  milizia  , tutte  composte  di  sprezzo  , dicendo  : che  sapete  voi  di  canto  ». 
Principi  della  corte  del  Re  dei  Re,  dico:  piccioli  vasi  di  terra,  qoai  siete?  Oh!  se- 
chi è dunque  questi , cui  tutto  l’empireo  io  volessi  cantare  anche  in  mezzo  al  fuoco,, 
rende  sì  grandi  onori  ? Ah  ! ben  veggo , che  mi  abbrucia  ! Ciò  detto  cantò,  una  so- 
che non.  può  essere,,  se  non  il.  supremo,  la  parola,,  e le  diede  tre  tuoni,  ma-  così. 
Monarca  del  cielo..  belli,  così  dolci,  e così  armoniosi  che  ne- 

Quando  io  veggo,  che  gli  abitanti  di  rimasero  tutti  come  fuori  di  loro  stessi»  e 
quella  suprema  regione  vengono  in  folla  parve  loro,,  che  tutta  la  musica  degli  uo- 
sopra  il  presepio  nell’ ora  medesima,  che  mini  non  fosse  altro,  che  un  brontolamene 
egli  nasce,  discendendo  dal  cielo  sopra  la  to  sordo,  e ruvido  a suo  confronto.  Or  se- 
t.erra  in  un  momento,  in  virtù  di  quell’  un  solo  demonio,  la  cui  voce  è propria  a. 
agilità,  che  loro  è naturale  , e riempiono  far  risaltare  gii  urli  orribili  di  un  dispera- 

I’ aria  d’acclamazioni,  di  plausi,  e di  can-  to,  che  non  la  dolcezza  di  una  melodia,, 

tj  d’  allegrezza  , come  costumano  di  fare  i-  ebbe  tanta  attrattiva  ; che  dovremo  noi 
popoli  della  terra  nei  trionfi,  o nelle  en-.  pensare  di  un.  concerto  di  un  numero  in- 
nate dei  loro  sovrani,  da  questo  conchiu-  numerabile  di  Angeli  del  cielo?  Non.  vi 
do:  bisogna  dunque  necessariamente  che-  sarà  di  che  rapire  tutti  gli  esseri?  Dovre- 

questi  sia  il  Re  degli  Angeli,.  mo  noi  stupirci,  che  tutto  il  mondo  stes- 

E quando  li  sento  intonare  quell’ eccel-,  se  attento  in  gran  rispetto,  e silenzio? 
lente  canzone  di  loro  musica  angelica,  che  Dwn  medium  silentium  tenerent  omnia*. 
pubblica  la  gloria ,.  che  si  rende  a Dio  ne-  Ed  a chi  mai  questo  profondo  rispetto  del 
gli  altissimi  luoghi,  e in  terra  la  pace  agli  Cielo  pel  bambino  Gesù  non  darà  un  alta 
uomini  di  buona  volontà  , riconoscendo  da  idea  della  sua  Maestà? 
aiò,. che  il  cielo  riceve  una  nuova  gloria,  Egli  è vero,  ripigliò  1’ Ecclesiastico: ma 
fà.  sorgente  della  quale  é in  terra  nella  per-  intanto  poche  persone  ebbero  il  vantaggia 

A’  udì— . 


(a)  Il  Cirio  dona  segni , che  il'  bambino  Gesù , e il'  suo  Re*. 

&)  le  dolcezze  della  musica  angelica,  che  [à  udita  sopra  il  presepio  del  bambina  Gestì*.- 
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d’udire  quella  (inforna  ( a ) Vi  fo  un  solo  si  regolava  secondo  quell*  giudiziosa  poli- 
picciolo  numero  di  pastori  vicini, che  veglia-  tica  d’ Aristotile  che  tiene  per  massima  , 
vano  alla  custodia  del  loro  gregge:  essi  a che  alla  sola  virtù  appartiene  il  maneggia- 
dir  vero , furono  tutti  trasportati  dalla  gio-  re  lo  scettro  , e che  non  bisogna , ammet- 
ta, udendo  nell’aria  quell’ armonia,  che  gli  tere  al  governo  degli  uomini,  se  non  coloro, 
innamorava:  e la  voce  d’un’ Angelo  gli  av-  che  appariscono  elevati  sopra  gli  altri  in  ciò, 
verri  d’andare  a vedere  il  fanciullo  nato  che  fa  la  gloria  dell'uomo,  cioè  a dire 
di  fresco.  Ma  si  potrebbe  dire,  che  que-  nella  ragione  , nella  condotta  , e nella  sa- 
sti non  erano,  se  non  che  gente  semplice,  pienza:  perciò  tra  loro  non  si  aiconoscevana 
e di  nissuna  autorità,  factli  a credere,  che  per  Re,  se  non  que’,  eh’ erano  eccellenti 
poterono  pigliare  per  verità  le  immagina-  in  giudicio,  e prudenza,  onde  i loro  die 
zioni , e che  essenjo  vicini  al  luogo , cui  si  chiamavano  Magi . 
erano  invitati,  costava  lor  poco  lo  'andar  (<f)  Come  mai  dunque  sarebbe  stato pos- 
ad  informarsi  della  verità  : infatti  il  loro  sibile  , che  tre  principi  di  quel  carattere  si 
viaggio  si  fece  senza  strepito  veruno.  In  fossero  impegnati  in  un  disegno  si  straor- 
somma  non  si  promette  loro  altro,  ss  non  dinario,  se  non  avessero  saputo,  che  il  sog- 
che  ritroverebbero  un  fanciullo  inviluppato  getto,  che  li  chiamava,  il  meritava  J Ma 
in  pannicelli,  e coricato  in  un  presepio-,  chi  altro,  che  un  Dio  fanciullo  , poteva 
Non  sembra  dunque,  che  questo  fosse  ca-  meritare,  che  da  così  lungi  venissero  i Re 
pace  di  fare  spiccare  la  sua  grandezza.  per  fargli  essi  stessi  in  persona  profonde 
(b)  Ma  quando  l’Evangelica  storia  ci  adorazioni?  Se  la  Maestà  di  Cesare  Au- 
parla  dei  Re  Magi  che  l’ adorarono , e gusto  assiso  sul  trono  del  Romano  impero 
vennero  espressamente  da  lungi,  da  parti  avesse  da  loro  pretese  sommessioni , avreb- 
orientali  le  più  rimote,  e come  dail’estre-  be  barrato  lo  inviargli  ambasciatori  a no- 
miti della  terra,  secondo  il  pensiero  de’SS.  me  loro:  ma  qui  essi  sanno  benissimo,  che 
Crisostomo,  Ambrogio,  e Leone  Papa,o  non  basta,  se  non  vengono  essi  medesimi 
almeno  dall’Arabia  felice,  come  hanno  ere-  ad  adorare  quel  Divin  pargoletto,  quan- 
duto  i più  antichi  Padri,  San  Giustino,  tunque  egli  non  abbia,  che  una  semplice 
Tertulliano,  c San  Cipriano,  e come  in-  stalla  per  palazzo,  e per  trono  una  man- 
dica  la  natura  dei  regali,  che  portarono,  giatoja  ; quantunque  sia  in  uno  statp,  se- 
avendogli  offerto  oro , e profumi , eh  ■ ab-  condo  la  natura  nel  quale  nemmeno  può 
bondaoo  in  quei  paesi  : e fia  vero , che  tre  conoscere  gli  omaggi , che  gli  prestano  ; 
reste  coronate  abban  lasciati  i loro  stati,  quantunque  niente  veggano  nell’  esterno, 
e siensi  impegnati  in  un  viaggio  difficile,  che  sia  capace  d’imprimer  loro  verun  ris- 
lungo  e pericoloso  per  un  paese  incognito,  petto.  Or  chi  avrebbe  obbligati  Principi 
e tra  popoli  , che  parlano  un  altro  linguag-  di  una  saviezza  cosi  illuminata  a fare  un* 
gio  per  venire  ad  adorare  un  fanciullo  na-  azione  sì  inaudita  , dove  si  vedeva  si  poca 
to  in  una  staila  , e poveramente  coricato  apparenza  di  ragione  , se  non  avessero  sa- 
sopra  la  paglia:  quale  più  chiara  prova  puro  di  sicuro,  che  sotto  quelle  deboli  ap- 
deUa  Divinità  di  questo  bambino , che  tira  parenze  la  Divinità  ascondevasi.-9 
cosi  i Re  a suoi  piedi  dall’estremità  della  Di  fatti  bisogna  necessariamente,  o che 
terra  ? . quel  fanciullo  adorato  nel  presepio  sia  vera- 

Conciossiachè  non  si  può  già  dire,  che  niente  Dio,  o che  quei  Principi , che  1’ a'Jo- 
queste  fossero  persone  facili  a credere,  co-  rano,non  sieno  Magi.  Se  questi  è un  fan- 
nie potevano  essere  i pastori  : (r)  erano  Ma-  ciullo  comune  , coloro  che  si  da  lungi  su- 
gi, cioè  savj,  uomini  dotti  , e principi  no  venuti  ad  adorarlo  in  quel  povero  equi- 
niolto  prudenti;  vivevano  in  un  paese  che  paggio,  non  sono  Magi,  nè  savj,  ed  barn- 

L 3 no 

(a)  La  musica  angelica  fu  sol  udita  dai  Pallori , che  vegliavano . 

(b)  Onde  venissero  li  Re  Magi , -che  adorarono  il  bambino  Gesù . 

(cj  Ciò,  che  prova,  che  li  Magi  erano  molto  savj . Arisi,  z.  polii . 8. 

.(d)  I Re  Magi  conobbero , che  il  Bambino  Gesù  era  Dio . 
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io  farta  una  gran  follia.  Si  egli  è vera-  (e)  Si  diri  forse,  eh;  sia  sfata  un’ azio- 
nanti: un  fanciullo  Dio,  cataro,  eh?  soia  ne  da  stolti?  ma  sono  salvissimi  Principi, 
stati  abbastanza  illuminiti  per  conoscere  che  l’hanno  fatta;  e con  lei  hanno  aderti- 
la sua  Divinità  sotto  veli  così  disprezze-  piufe  le  Profezie  del  vecchio  testamento  , 
voli,  sono  senza  dubbio  Magi,  e savj,ed  che  sono  infallibili,  e ne  furono  applaudi- 
ranno fatta  un’  azione  di  grandissima  sa-  ti  da  tanti  m Inai  di  grandi  uomini  , di 
viezza  . Or  quale  sarà  delle  due  cose  * (a)  buoni  talenti,  di  sapienti  Dottori,  di  gen-. 
osservatc  ciò,  che  ha  preceduta  la  loro  te  di  vita  santa,  e di  sano  giudizio:  ella 
«zione , e ciò,  che  l’ha  seguita.  è dunque  un'azione  savissima. 

Primieramente  questa  grand’  azione  dei  (d)  Si  dirà  forse  essere  stata  un. dettame 
Re  Magi  è stata  profetizzata,  c preconiz-  dell’ umana  ragione?  Tutt’ all' opposto . Il 
zata  da  un  altro  gran  Re  il  santo  David-  povero  equipaggio,  in  cui  apparisce  colui, 
aie  piò  di  mille  anni  avanti,  che  si  faces-  che  i Re  adorano,  dove  vedono  ciò,  che 
■se:  Reges  Tbarsis , & intuì*  munita  effe-  piuttosto  ributta  i sensi,  nè  si  conforma  al 
reni;  Reges  Arabum  , & Saba  dona  ad-  naturale  ragionamento,  e a tutta  I’  umana 
Aucent . Secondariamente  quest’azione  fu  prudenza,  ed  in  una  parola, ..inspira  piur- 
■commendara  coll’approvazione,  collemara-  tosto  il  disprezzo,  che  la  riverenza;  fareb- 
viglie,  e cogli  applausi  di  tutti  i secoliye  bc  giudicare  da  ogni  persona  di  buon  sen- 
aioi  vediamo , che  da  mille  settecento  e piò  so,  che  hanno  fatta  anzi  una  cosa  oltre  la 
sanni  quei  Re  si  encomiano  da  per  tutto  ragione  medesima  . 

•per  savissimi  e santissimi  Principi.  Or  que-  Bisogna  dunque  necessariamente  conchiu- 
fita  sola  azione  dei  Re  Magi,  della  quale  dere  essere  questa  una  condotta  puramente 
jiissuno  può  dubitare,  non  basterebbe  ella  Divina.  Filosofate  perciò  quanto  vi  piace- 
per  una  prova  invincibile  della  Divinità  rii;  quanto  più  seriamente  vi  penserete  per 
«del  Bambino  Gesò  ? Infatti  si  chiama  Epi-  esaminare  a bell’agio  la  cosa,  piò  chiara- 
fania,  cioè  fl  dire,  la  manifestazione  di  mente  vedrete,  che  sarebbe  stato  impossi- 
Dio,  e da  per  tutto  ella  è celebrata  con  bile,  che  i!  bambino  Gesò  si  fosse  fatto 
santi  d’  allegrezza , come  una  delie  mag-  rendere  così  grandi  onori  dai  Re  in  mezzo 
^iori  feste  della  Chiesa.  a tante  visibili  bassezze,  che  il  circonda- 

ci) Che  si  può  rispondere  a questo ?po-  vano,  se  non  fosse  stato  il  vero  Dio. 
tra  forse  alcuno  sospettare , che  siavi  piò 

^tata  della  frode,  e che  quest’adorazione  ARTICOLO  IL 

dei  Re  Magi  sia  stata  una  bella  immagi- 
nazione, che  il  mondo  siasi  preso  il  pia-  Belìo  spettacele  il  vedere  1'  entrata  dei  Re- 
cete d’  ascoltare  al  principio  , come  Magi , che  vanne  ad  adorare  Gesù  Cristo . 

wna  bella  favola  , e di  favola  poto  a po- 
co sia  divenuto  una  storia?  Ma  ella  està-  Ove  andate  voi,  gran  Principi,  che 

la  pubblicata  subito  dalle  stesse,  predicara  J veggo  entrare  in  quella  stalla?  (e), 
dagli  stessi  Apostoli,  scritta  dagli  stessi  Mei  andiamo  ad  adorare  qnel  Bambino, eie. 
Evangelisti,  che  hanno  scritto  il  resto  dell’  vediamo  coricata  in  quei  presepio.  Ma  voi 
Evangelio  santo;  c l’ innumerabile  molti-  siete  Monarchi,  e non  vedete  voi,  chequi, 
sudine  di  coloro,  che  hanno  mai  dubitato,  non  può  esservi  il  palazzo  di  un  Re  mag- 
La  cosa  è dunque  vera  i tre  Re  Magi  sono  giore  di  voi,  per  meritare,  che  gli  ren- 
venuti  da  lontano  ad  adorare  il  bambino  diate  sì  grandi  onori?  Noi  siamo  venuti  es-  ■ 
Gesò  coricato  nel  presepio:  questo  è senza  pressamente  per  odorarlo.  Ma  e che  vede- 
eontestazìone  ..  te  in  lui,  che  sia  adorabile.5  Non  iscorgete. 

voi 

(a)  Prove  evidenti,  thè  li  filaci  non  si  sono  incannati  adorando  Cesù,come  vero  Dio. 

(b)  L'  adorazione  dei  Re  Plagi  non  può  essere  falsa  . 

(c)  Ella  è stata  savissima  . 

(d)  E'  un  dettame  deilo  spirilo  di  Dio . 

(e)  Descrizione  dell'  ammirabile  fede  dei  Magi  quando  adorarono  il  bambino  Gesù-.- 
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Voi  quìi’  estrema  povertà,  quella  paglia, 
nel  letame  , quel  luogo  disprezzevole  ? 
rendete  voi  questo  per  un  tempio,ove  risieda 
una  Maestà,  die  meriti  le  vostre  adulazio- 
ni ? Noi  mossi  ci  siamo  espresramente  dai!' 
Oriento  per  rendergli  onori  Divini. 

Ma  il  prendete  voi  per  un  Dio,  e pel 
Creatore  del  Mondo?  Ma  e noi  vedete  il 
più  impotente,  ed  il  più  abbietto  di  tutti 
i fanciulli  degli  uomini  ? pochissimi  sono 
sì  miserabili , che  sieno  stati  ridetti  a na- 
scere in  una  staila  . Noi  veniamo  ad  adorar- 
lo , come  vero  Dio.  Ma  dove  sono  le  note 
della  sua  Divinità  ? ove  è il  trono  della 
sua  gloria , dove  le  legioni  di  Principi  del- 
la celestial  corte,  che  il  rircondino?  dove 
lo  splendore  , e la  grandezza  della  Divina 
maestà  inseparabile  ? Noi  non  vediamo  in- 
torno a lui , che  un  povero  uomo , una  po- 
vera donna,  e due  ‘animali , e veniamo  ad 
adorarlo  come  vero  Dio. 

Ma  come  ? voi,  che  siete  Sovrani,così 
vi  scordate  della  vostra  dignità?  Voi,  che 
siete  savj , rinunziate  così  alla  vostra  sa- 
viezza! Non  riflettete  voi,  che  i paesani 
suoi  propri  non  ne  fanno  stima?  non  sape- 
te voi , che  tutti  gii  han  rifiutato  il  rico- 
vero, di  maniera  che  fu  costretto  a veni- 
re in  una  povera  stalla  abbandonata  per 
farvi  la  sua  entrata  nel  mondo  ? non  vedete 
voi,  che  di  tutta  la  Città  di  Betlemme, 
che  pur  dee  conoscerlo  meglio  di  voi,  nep- 
pur  uno  è venuto  a prestargli  il  menomo 
ossequio  ? Noi  siamo  venuti  dall'  Oriente 
espressamente  per  adorarlo,  e per  rendergli 
i supremi  onori  a Dio  dovuti  . 

Voi  dunque  vedrete  uscir  da’  suoi  occhi, 
come  dicevasi  d’ Augusto,  raggi  di  gloria, 
e di  Maestà,  che  vi  faran  tremare  dinnan- 
zi a lui  ? Noi  non  vediamo  scorrere  , che  so- 
le lagrime  , ed  andiamo  ad  adorarlo,  e pro- 
strarci a'  suoi  piedi . Ma  convicn  dunque, 
che  versi  da’  suoi  labbri  un  eloquenza  am- 
mirabile , la  quale  vi  rapisca,  evi  persua- 
da ad  umiliarvi  alla  sua  persona  ; e biso- 
gna , chi  voi  conosciate,  che  egli  è il  Verbo 
onnipotente  del  Padre,  il  quale  ha  cavato 
dal  fondo  del  nulla  tutto  questo  grand’uni- 
•verso  per  virtù  di  sua  parola?  Nei  non  ve- 


diamo, se  non  i pianti,  ed  i lamenti  di 
un  fanciullo , cui  gli  cavandi  tocca  il  fred- 
do , ed  limale , che  soffre  •,  c tuttavia  sen- 
tiamo un  ardente  desiderio  di  prestarci  di- 
nanzi a lui  colla  faccia  per  terra , e di  far- 
gli le  nostre  più  profonde  adorazioni . 

(a)  Che  cosa  è dunque  in  somma , chi 
vi  obbliga  a fare  un’  azione  così  stupenda 
e così  inaudita  in  Principi  savi,  e giudi- 
ziosi , come  siete  voi  ? sono  forse  gli  splen- 
dori di  qualche  gran  luce,  che  riempia  tut- 
to il  suo  palazzo,  c vi  abbagli  gii  occhi? 
Ni  ; perché  il  luogo,  dove  trovati,  è os- 
curo, c disagierò . Forse  qualche  voce  sono- 
ra di  trombe;  che  pubblichino  la  sua  glo- 
ria? No  ; perchè  dove  egli  abita,  vi  è grati 
silenzio,  e profonda  solitudine  . Sarà  dun- 
que perchè  quelle  due  persone,  che  1’  ac- 
compagnano, vi  hanno  persuaso,  eh’  egli  - 
sia  Dio?  Nu  ; perchè  entrambi  tengono  fis- 
si gli  sguardi  sopra  il  fanciullo . e sono  sen- 
za parola  ■ Anzi  neppur  noi  abbiamo  pa- 
role per  esprimer  i sentimenti  del  nostro 
cuore;  ma  andiamo  ad  adorarlo,  come 
vero  nostro  Dio , a prestarci  a’  suoi  , 
piedi  , come  dinanzi  al  nostro  sovrano , e 
ad  offerirgli  regali , come  segni  della  no- 
stro servitù  . 

Cristiani , che  questo  leggete  , che  spet- 
tacolo vedete  voi  qui  ? ( b ) Che  dite  di 
questa  maraviglia  ? Non  siete  voi  ancor 
abbastanza  persuasi , che  quel  divin  fan- 
ciullo sia  il  vero  Dio,  che  colla  sua  po- 
tenza vi  ha  creati,  e che  i disceso  dal  cie- 
lo sopra  la  terra  per  ricomperarvi  colla  sua 
misericordia?  Che  insensibilità  è mai  1* 
vostra,  se  non  siete  messi  dall’ esempio  di 
questi  gran  Principi,  per  prestargli , co- 
me essi , profonde  odorazioni  ? Se  fossimo 
stati  del  loro  seguito,  avremmo  fatto  ; co- 
me essi  ; ma  adesso,  che  possiamo  noi  fa- 
re, se  non  approvare  la  ic^e  divozione,  ed 
il  loro  zelo  ? 

Che  cosa  infatti  dovrebbero  fare  i cristia- 
ni al  sapere,  che  lo  stesso  Gesù  Cristo  si 
degna  di  stare  sempre  con  noi  presente  nei 
Santissimo  Sacramento  dell’  Eucaristia  ? co- 
me? voi  non  v’  incomoderete  di  un  poco 
per  artdare  dalla  vostra  casa  alla  Chiesa  af- 
L 4 fine 


(a)  Il  solo  Divino  lume  faceva  fare  ai  Magi  ciò  , che  facevano. 

(b)  I Cristiani  debbono  confondersi  di  non  adorare  Gesù  Cristo  noi  la  loro  Coltri  } 
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fine  di  adorarlo  nel  suo  tabernacolo,  dopo 
che  i Re  son  venuti  dall’  estremità  della, 
terra  per  adorarlo  in  una  stalla  ? Voi  Cri- 
stiani, che,  vivete  nel  pie^o  mezzo  giorno 
d’una  fede,  che  la  divozione  di  più  di  di- 
siasene secoli  ha  confermata,  e che  i lu- 
mi dei  più  d’  un  milione  de’maggiori  D>  t- 
tori  hanno  illustrata;  voi  noi  riconoscerete 
per  vostro  Dio  nella  maestà  del  suo  tem- 
pio, dopo  che  i Re,  che  non  l’avevano  an- 
cora veduto  adorare  da  persona  alcuna  del 
mondo,  l’hanno  riconosciuto,  ed  adirato 
coricato  in  un  povero  presepio? 

Voi  avete  torto,  mi  dirà  taluno,  perchè 
io  vado  alla  Chiesa,  ed  adoro  Gesù  Cristo, 
come  mio  Dio,  nel  santissimo  Sacramento. 
So  benissimo,  che  voi  andate  alla  Chiesa 
ma  posso  ( a ) io  credere  , che  vi  andiate  per 
adorarlo,  quando  veggo,  che  voi  entrate 
•in  quel  luogo  santo  con  men  di  rispetto  di 
quello,  che  avreste  nella  camera  d’ un  uo- 
mo d’onore?  non  si  potrebbe  dire  piutto- 
sto, che  venite  per  disprezzario,  quando  si 
vede,  che  vi  state  senza  modestia,  esen-, 
•za  riverenza,  che  liberamente  ciarlate,  co- 
me in  piena  contrada,  anche  di  cose  pro- 
fane? chiamate  voi  somigliante  procedere, 
«in  adorar  Gesù  Cristo  nella  Chiesa,  come 
vostro  Dio?  Consultate  il  vostro  cuore  , 
e fate  un  serio  riflesso  : sopra  ciò,  che  pas- 
sa in,  voi  stesso:  non  è egli,  vero,  che 
non  è un  sentimento,  di  Religione , nè- 
«in  vero  movimento  di  pietà  , che  vi  condu- 
ce alla  Chiesa;  m?  un  uso,  ed  una  mera  ce- 
rimonia per  fare,  come  fan  gli  altri?  Non 
è egli  vero,  che  nel  tempo  stesso,  in  cui  si. 
trattano  i più  formidabili  misteri  , la  vostra 
mente  è cosi  poco  applicata  a Dio  , e 1’ 
anima  vostra  non  più  commossa,  che  se  fa- 
ceste un’  azione  indifferente?  E voi  osere- 
te di  dire,  che  cercate  Gesù  Cristo  nel  suo., 
tempio  per  adirarlo,  come  vostro, Dio. 

(i)  Sapete  TOi  bene,  che  cosa  sia  ado- 
rare ? Sapete  voi , *he  cosa.sia  riconoscetela 
maestà  suprema  di  Dio,  il  potere  infinito, 
che  ha  sopra  di  voi,  e la  dipendenza  asso- 
luta , che  voi  avete  da  lui;  ed  in  questa 
confessione  sapete  voi  umiliarvi  profondissi- 


n z a Nona 

marnante  alla  sua  presenza  , in  profestazio-. 
ne  sincera  , e cordiale  del  vostro  nulla  ? 
Vorrei  dunque  vedervi  esteriormente  nella 
positura  la  più  umile,  e la  più  rispettosa, 
in  cui  possiate  mettervi  .■  vorrei,  che  l’in- 
terno fosse  ancora  più  umiliato.,  e più  an- 
niema  o dinanzi  a quella  formidabile  mae- 
stà ; che  la  vostra  mente  non  ravvolgesse 
altri  pensieri , che  quelli , che  posso  ecci- 
tare la  vostra  fede  per  credere  fermamente 
ciò  , che  solo  freddamente  credete  ; che  il 
vostro  cuore  fosse  tutto  riscaldato  dagli  ar- 
dori del  sua  Divino  amore  : vorrei  in  som- 
ma vedervi  così  raccolto  in  voi  stesso , e 
cosi  applicato  a Dio  solo,  che  foste  ivi 
in  una  disposizione  simile  a quella  degli 
Angeli  del  Cielo,  che  l'adorano  tremanti 
per  riverenza  : Adorata t Dominationes,  tre- 
munt  Potatale!,  lo  crederei  allora,  che 
che  sareste  venuto  nel  stio  tempio  per  ado-, 
tarlo  con  rispetto. 

Ma  ritorno  a.  voi,  gran  Principi,  che 
veggo  ancora  prostrati  davanti  la  culla  del 
bambino  Gesù  , e che  ci  avete  dato  l’esem- 
pio della  vera  adorazione:  non  ci  direte 
voi  dunque  i forti  motivi,  che  vi  hanno, 
spinti  a render  a Gesù  Cristo  si  grandi  o- 
nori,  vedendolo  in  uno  stato  così  abbietto, 
e disprezzevole?  Vidimusr  steli  am  ejus  in 
Oriente  , & venimus  adorare  eum . Essi  di- 
cono, per  lor  ragione,  che  han  veduta  la 
di  lui  stella  in  Oriente  , e che  son  venuti  ad 
adorarlo.  Bramerei  dunque  di  sapere,  che 
cosa  sia  questa  stella,  che  ha  potuto  pro- 
durre in  loro  effetti  cosi  matavigliosi . 

ARTICOLO  IV.. 

1^  ammirabile  lume  del  Cielo  , che  con- 
dusse i Re  alta  stalla  di  Betlemme  per 
ivi  adorare  Gesù  Cristo. 

IL  cielo  è come  un  gran  libro,  (e)  do- 
ve la  divina  mano  si  è presa  piacere 
di  scrivere  verità  cosi  sublimi , e si  profon- 
de , che  se  noi  avessimo  la  scienza  di  leg- 
gere quei  caratteri  di  luce  che,  significano, 
tutta  la  natura  non  ha  segreto,  di  cui  noi  non, 

nc 


(a)  Sembra  pure , che  i Cristiani  non  vadano  alla  Cliesa  per  adorare  G.  C. 

(b)  Come  bisogna  veramente  adorar ; . 

£c)  Il  Cielo  è Hit  gran  libro  , e gli  astri,  ne  sona  i caratteri . 


Digifeed  byX 


Prove  evtdevtt  della  d'V'vita’  di  Gesù’  Cristo ►.  itfp- 

5p  avessimo  una  perfetta  cognizione.  Car  ritto,  e con  un  moto  assai  moderato  per 
poforo,  il  qual  godevasi  motto  Delio  stulio  accomodarsi  al  camminare  dei  Principi,  cui 
deli’ Astrologia,  e che  dooo  e aver  fi.oo-  doveva  guidare:  dunque  ella  non  era  una 
fato  molto  sopra  la  natura,  la  disposizio-  stella  ordinaria  / bisogna  accordarlo, 
ne,  e le  particolari  virtù  rfegii  astri,  pen-  (r)  Dopo  questo  primo  riflesso  pensai, 
sava  d’  avere  scoperti  secreti'  conosciuti  che  potesse  essere  un  fenomeno,  cioè  un 
da  poche  persone  ,.  volle  dirci,  ciò  , che  le  fuoco  apparente,  che  il  Cielo  avesse  volu- 
sue  meditazioni  gli  avevano  somministra-  to  accendere  per  mostrarci  il  suo  godimen- 
to di  lume,  spettante  il  nuovo  astro,  to , e l’allegrezza  sopra  la  nuova  nascita 
che  apparve  nel  Cielo  alla  nascita  del  no-  del  suo  Re,  come  si  costuma  in  molti  ì no- 
stro Signore.,  ghi,  che  i popoli  fanno  fuochi  di  gioja 

(a)  Credetti  a prima  vista,  ci  disse,  che  nella  nascita  dei  loro  Principi,  ed  anche 
potesse  essere  una  cometa,  che  fosse  apparr  quel  fuoco,  il  qual  sembrava,  che  avesse 
sa  per  predire  la  calamità  della  sua  vita , una  condotta  ragionevole  , fosse  portata’  da 
la  qual  doveva  essere  attraversata  da  mille  una  intelligenza,  come  un  paggio,  chete- 
disgrazie  , e d.ovea  eziandio  finire  con  una  nesse  una  torcia  in  mano  per  condurre  quei 
morte  crudele,  e vergognosa  / ma  mi  ritras-  Principi  ai  piedi  del  supremo  Monarea  del 
si  da  questo  sentimento,  allorché  con  òde-  mondo.. 

rai  niente  esservi  stato  di.  funesto,  o di  tra-  (<■/)  Tuttavia  siccome  1’  evangelio  la  chia- 
gico  nella  persona  dt  Gesù  Cristo;  tssen-  ma  uva  stella,  e stella  propria  del  bambino 
do  anzi  stato  tuttociò,  che  passò  in  lui  , Gesù:  Vidumus  stellarti  ejus : non  si  può 
la  fortunata  cagione  della  felicita  del  mon-  dubitare,  che  non  tosse  un  astro  nuovo  crea- 
do.  to  espressamente  per  lui:  e se  dobbiamo  se- 

(ì)  Giudicai  altresì  benissimo,  che  non  guire  l’opinione  d’una  gran  parte  de’  più 
poteva  essere  una  di  quelle  stelle,  che  noi  antichi  astronomi,  tutti  i fanciulli  nascono 
chiamiamo  fìsse , e che  sono  attaccate  al  al  mondo  sotto  la  dominazione  di  qualche 
firmamento;  poiché  la  situazione,  di  questo  stella  particolare , la  quale  è quindi  la  rc- 
cuovo  astro  appariva,  vicina  alla  terra  sotto  gola. della  loro  condotta , e la  sorgente  del 
la  mezzana  regione  dell’aria,  e la  sua  du-  loro  bene,  o male,  durante  tutto  il  corso 
razione  non  era  eguale.  Le  stelle  sono  tan-  delia  loro  vita;  onde  affermano , che  i piò 
to  antiche,  quando  il  mondo,  essendo  siate  illuminati  nella  scienza  dei  cicli  possono 
collocate  nel  Cielo  insieme  al  sole  nel  quar-  predire  infallibilmente  , quali  saranno  le 
to  giorno  della  creazione,  e debbono  du-  avventure  deL  figliuolo  , che  nasce,  dall’ 
rare  quanto  il  cielo,  del  quale  non.  sono  se  aspetto,  dell’astro,  dall’astro,  che.  tiene 
non  parti  più  risplendenti  dell’ altre,  e que-  1’.  ascendente  nell’  oroscopo  della  sua 
sto  nuovo  astro  non  incominciò  a compari-  nascita  ..  Or  non  vi  era  astro  nel  Cielo, 
re  al  mondo,  che  nella  notte  della. nascita  che  avesse  virtù  abbastanza  nobili  per 
del  bambino  Gesù,  e poco  tempo  dopo  dis-  presiedere  alla  nascita  del  Bambino  Gesù: 
parve:  per  1’ avanti  non  si  era  mai  veduto,  dunque  bisognava,  che  l’onnipotente  Di- 
nè  mai  più  comparve  dopo  quel  t.mpo  . vina.  mano  creasse  espressamente  un  astro 
In  fine  il  suo  moto  non  tra  nè  circolare  , nuovo  più  potente , e più  ricco  di  tutti . 
nè  rapido,  come  quello  delle  stelle,  che  gli  altri  nelle  sue  qualità,  affinchè  col  fa- 
sono  tirare  dal  moto  del  primo  . mobile,  vore  delle  sue. influenze  gli  desse  l’ impe- 
pcr  fare  in  ciascun  giorno  tutto  il  giro  del  to  del  mondo.. 

mondo.  Qaiest’  astro  nuovo  camminava  di-  (e)  Che  dite  voi,  Signore,  interpellò  1’ 

Ec- 

(a)  Se  la  stella  de  Magi  faste  una.  cometa.. 

(b)  La  stella  de'  Magi  non  era  una  delle  stelle  fisse , che  sono  attaccate  al  cielo  strie . 
dalla  creazione  de!  monito  . 

(c)  La  stella  non  era  solo  un  fuoco  di  gioja,  che  il  Cielo,  avesse  acceso  nella  nasci- 
ta del  suo  Re  . 

Cd)  Non  era  un  astro  , che  precidesse  alla  nascita  de!  Bambino  Gesù  • . 

(e)  L‘  eresia  dei  Rriseilliantsti . 
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Ecclesiastico  ! non  vedete  voi,  che  cadete 
n-ir  eresia  d:i  Priòcill lanicci  > mn  sapete 
vai,  eh:  lutti  i santi  Padri  hanno  condan- 
nato quali’ opinioni,  co  ni  una  pericolosis- 
simi superstizioni,  che  non  si  accorsa  coila 
libertà  del  nostro  libero  arbitrio  , nè  con 
le  soavi  influenze  delia  Divina  grazia?  so- 
no ben  lontani  gli  astri  dall'avere  un'as- 
soluto potere  su  la  nostra  libertà  per  deter- 
minarla a seguire  il  loro  corso  eoa  la  for- 
za delle  loro- ifluenze . Osservate,  che  Id- 
dio stesso  e il  medesimo  Creatore  degli  a- 
stri  non  volle  pigliar  quest’  imperio;  ma 
ci  conservò  sempre  intatti  i diritti  della  li- 
bertà , che  ci  ha  data  . 

(n)  Non  voglio  assolutamente  negare,  che 
gli  astri  non  abbiano  delie  influenze  assai 
lotti,  ed  una  specie  d’ impero  sopra  i Cor- 
pi , che  lor  sono  soggetti  ; mi  penso  anzi, 
che  abbiano  qualche  dominio  sopra  la  na- 
scita , e la  vita  degli  uomini  in  ciò,  che 
tocca  le  funzioni  della  vita  animale,  per 
regolare  , e stabilire  il  temperamento  per 
ismuovere  le  passioni,  per  contribuire  aila 
malattia  , cd  alla  sanità  : ma  sostenere,  che 
gli  astei,  che  sono  corpi,  abbiano  qualche 
intendenza  sopra  le  anime  spirituali , che 
sono  d’  un  ordine  superiore  ai  corpi  ; que- 
sto è un  errore:  ed  il  dire,  che  hanno  an- 
zi un  potere  assoluto  sopra  la  libertà  , la 
quale  essendo  il  .più  nobile,  vantaggio  dell’ 
anima  ragionevole,  sembra  quasi  una  pic- 
ciote  ombra  d’  indipendenza  da  Dio;  que- 
sta è una  eresia  condannata  dai  Concili . 
Resta  dunque  impossibile  il  conoscere  daH’ 
«spetto  degli  astri , quale  sarà  il  corso  del- 
la vita  di  un  uomo  nelle  cose  , che  dipen- 
dono della  sua  libertà,  ed  anche  dall'altrui. 
Quante  volte  abbiamo  veduti  dei  Principi 
confondere  la  temerità  di  certi  Astrologi  , 
che  si  vantavano  di  predire  infallibilmente 
le  avventure  dei  mortali?  Dove  sarete  voi 
dimani  , voi , che  predite  queste  cose  ? io 
salò  nel  tal  luogo,  rispondeva  l’Astrologo, 
e farò  la  tal  cosa  secondo  1’  influenza  del 
mio  astro:  ve  ne  impedirò  ben  io,  repli- 
cava il  Principe  , e nell’  istante  il  faceva 


(a)  Qual  potere  abbiano  sopra  eli  noi  gli 

(b)  Argomento  senza  risposta  . 

(c)  La  sola  vista  dell a stella  non  poteva 
jfd)  Augnai.  I,  l.  coni.  Fattstum  e.  5. 
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mettere  prigione  ; ed  ecco  un  argomento  , 
cu-  non  -poteva  rispondere  (4)  . 

Io  v’  accordo  tutto  questo  , disse  Car- 
pof-oro;  mi  tuttavia  bisogna,  che  voi  am- 
mettiate qualche  sorta  d’ eccezzioae  da  que- 
sta regola  generale  del  fatto  dei  Magi  , e 
delia  stella,  che  loro  ha  data  cognizione 
di  Gesù  Cristo.  (<•)  Imperciocché  quando 
vi  dicono,  che  hanno  veduta  la  di  lui  stel- 
la in  Oriente  , e sono  venuti  ad  adorarlo  ; 
questo  significa  manifestamente  , che  dalla 
stella  riconobbero , e che  egli  era  nato  , e 
che  ew  Dio  ; altrimenti  0011  sarebbero  ve- 
nuti a rendergli  i supremi  onori  a Dio 
solo  dovuti . 

Questo  non  può  essere,  replicò  I’  Eccle- 
siastico : conciossiachc  se  gii  astri  non  posso- 
no far  conoscere  ciò,  che  riguarda  lo  stato, 
e la  condotta  della  vira  degli  uomini  per  le 
cose  anche  naturali,  quando  vanno  fino  al- 
le spirituali,  e fino  alla  libertà 4 quanto 
meno  potranno  far  conoscere  le  cose  sopran- 
naturali , e Divine,  che  sono  effetti  della 
grazia?  Tutto  i Divino,  e miracoloso  nel- 
la persona  del  bambino  Gesù.  Or  qual  a- 
stro  poteva  mai  far  leggere  ad  un  Astrolo- 
go : Una  vergine  partorirà,  e produrrà  un 
uomo  Dio  , de  farà  miraeoli,  e salverà  i 
peccatori  morendo  per  Uro p Tutti  questi 
gran  prodigi,  che  sono  secreti  i più  profon- 
di del  Divino  consiglio,  possono  essi  scri- 
versi in  fronte  agli  astri?  in  somma  il  bam- 
bino Gesù  non  dipendeva  dalla  stella  dei 
Megi,  ma  la  stella  dipendeva  da  lui-.-  el- 
la dunque  non  poteva  essere  la  regola  del- 
le sue  avventure  ; ma  egli  è che,  regolava 
le  avventure  delia  stella:  conciossiaché  ella 
apparve  , quando  volle  servirsi  del  suo  mi- 
nistero, e tosto  dopo  disparve,  quando  il 
comandò:  Non  ad  decrttum  dommabatur , 
sed  ad  tettimonium  famulabatur . 

Ma  infine  ripigliò  Cerpoforo,  chi  fece 
dunque  conoscere  ai  Re  Magi,  che  la  stel- 
la loro  apparsa  in  Oriente  era  una  voce 
del  Cielo,  che  proclamava  l’entrata  del 
supremo  Monarca  dei  Cieli  in  questo  basso 
mondo?  poiché  nccessariamcute  bisognava, 

che 

astri , eie  presiedono  alla  nostra  nascita . 
far  conoscere  ai  Magi  chi  era  il  bambino  G. 
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che  vi  forse  qualche  cosa  ben  potente  , per 
persila 'ere  a Pr  nei  pi  cosi  sa  vj , e prudenti, 
di  venire  da  così  lungi  per  ritrovarlo  ed 
adorarlo  . 

(a)  Voi  andate  troppo  avanti,  gli  rispo- 
se 1’  Ecclesiasrco  : ci  è permesso  il  ragio- 
nare sopra  ie  cose  nartirali  , ma  non  sopra 
le  Divine:  noi  possiamo  esaminare  ie  une, 
perchè  sono  della  nostra  sfera , ma  bis.gna 
adorare  le  altre,  perchè  sono  sopra  di  noi. 
Come  siasi  ser  ito  Idvio  della  stella  , che 
apparve  ai  Magi,  per  chiamarli  ai  piedi 
del  Salvatore  del  Mondo;  questo  è un  se- 
creto riservato  alla  sua  Divina  cognizione. 

So  benissimo  ; che  diversi  santi  Padri , 
che  hanno  filosofato  sopra  questa  maravi- 
glia , come  San  B.isiiio  , San  Girolamo  , 
Origene,  San  Leone  Papa  , e molti  altri 
han  creduto  , che  quei  Principi  fossero  di- 
scendenti dal  Profeta  Balaam  e sapes- 
sero per  tradizione  dei  loro  antichi , che 
egli  aveva  preferizzaro,  che  nascerebbe  una 
stella  da  Giacobbe,  la  quale  lor  sarebbe  un 
segno  sicuro  della  nascita  d’un  Re  de'Giu- 
dei  il  cui  assoluto  impero  si  stenderebbe 
sopra  tutta  la  terra  ; e che  quelli,  che  si 
presentassero  i primi  a fargli  omaggio,  sa- 
rebbero fortunati.  Credono  di  più,  ch’essi 
avessero  tra  le  mani  i versi  della  Sibilla 
Eritrea , che  lor  confermava  questa,  pro- 
messa , chi?  custodissero  con  gran  gelosia 
questa  tradizione , come  un  secreto  parti- 
colare delle  loro  famiglie,  ed  aspettassero 
con  impazienza  di  veder  comparire  quelta 
stella,  che  doveva  esser  loro  di  buon  augurio. 

Perciò  non  mancarono  di  far  imparare  ai 
loro  figliuoli  la  scienza  degli  astri , e di  pa- 
dre in  figliuolo  ne  deputarono  sempre  qual- 
cheduno dei  più  savj  a stare  in  un  palaz- 
zo, che  doveano  aver  fabbricato  sopra  il 
mente  Vittoriale,  il  qual  non  avesse  altra 
occupazione,  chi?  di  contemplare  il  cielo 
giorno,  e notte  per  osservare  quando  quel- 
la stella  da  sì  lungo  tempo  aspettata  ve- 
nisse a comparire:  (r)  finalmente  la  videro 


scendere  da!  Cielo,  e fermarsi  sopra  il  lo=- 
ro  monte  in  qualche  distanza. 

(A)  Se  vogliamo  credere  all’  Amore  deli*” 
opera  impecetta  sopra  San  Matteo,  che  sr 
attribuisce  a Sàn  Giovanni  Crisostomo , la 
stella  apparve  toro  in  forma  d’un  picciolcr 
fanciullo,  che  portava  una  croce  sopra  ie 
spalle,  il  qua’e  parlò  loro,  e gli  instrnì 
p rttcol  rm  nte  deila  nascita  de!  bambino 
Gesù,  indicando  loro  il  tempo,  ed  il  luo- 
go, e lor  comandando  di  andare  al  più 
pro  to  ad  adorarlo  nella  Giudea  . Se  la  sa- 
cra Scrittura  dicesse  questo-,  non  saremmo 
p ù in  dubbio  ; per  qual  maniera  il  Salva- 
tore bambino  sta  stato  conosciuto  dai  Ma- 
gi ; ma  questo  è un  Aurore  incerto;  il  cut 
credito  non  è abbastanza  grande  per  essere 
seguito  da  tutta  la  Chiesa  . 

Un  altro  Autore  incognito,  che  scrisse 
delle  maraviglie  della  sacra  {Scrittura , le 
cui  opere  sono  tra  quelle  di  Sant*  Agosti- 
no (e),  crede,  che  quelia  stella  fosse -Io 
Spirito  santo  apparso  ai  Magi  sotto  la  for- 
ma d’un  astro  per  avvertirli  della  nascita 
del  sole  di  giustizia  come  dopo  apparve  a 
S.  Giovanni  nell’  atto,  che  battezzava  Ge- 
sti Cristo  nel  Giordano,  dove  sì  udì  la  vo- 
ce del  Padre  : Qttesti  è il  mio  Figliitol  Ai- 
letto: e come  in  fine  apparve-  agli  Apo- 
stoli nel  cenacolo  in  forma  di  lingue  di 
fuoco,  per  mandarli  a pubblicare  la  sua 
gloria  in  tutta  la  terra.  Egli  conferma  il 
suo  sentimento  coll’  intrepida  arditezza, chs 
dimostrarono  i Magi  , quando,  andarono  ad 
annunziare  allo  stesso  Erode  in  mezzo  a 
Gerusalemme  la  nascita  d’ un  Re  de’ Giu- 
dei ; ciò , che  non  avrebbero  mai  usato  di 
fare,  se  non  fossero  stati  animati,  e gui- 
dati dallo  Spirito  Santo . 

Origene,  e Teofilatto  son  d’ opinione, 
che  fosse  un  Angelo  andato  ad  avvisare  i 
Re  Magi  nell’Oriente,  come  un  altro  An- 
gelo aveva  avvisati  i pastori  nella  Giudea-. 
Altri  in  fine  hanno  filosofato  altrimenti  so- 
pra l’ apparizione  di  quella  stella,  secondo  i 


(a)  Non  bisogna  esaminare  i Divini  secreti  '. 

(b)  Num.  24.  Come  li  Magi  [urani  imi  itisi , e persuasi  dalla . stella  a venire  ad  ado- 
rare Gestì  Cristo. 

( c ) La  stella  apparisce  sul  Monte  Vittoriale . 

(d)  Hom.  2.  Se  ella  sia  apparsa  in  forma  di  fanciullo,  e se  abbia  parlato \ 

(c)  Tom.  3.  /.  3.  c.  40.  Se  ella  fosse  lo  Spirito  santo. 
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lumi  del  loro  spirito;  ma  la  Chiesa  non 
ha  condannati  i loro  particolari  pensieri, nè 
gli  ha  approvati,  come  verità  certe, ed  in- 
dubitate . 

(a)  Quello,  che  noi  possiamo  dire  di  più 
•sicuro  , è che  la  veduta  della  stella  fece 
conoscere  ai  Re  Magi  la  nascita  del  Salva- 
tore del  mondo:  ma  ii  sapere  in  qual  uia- 
'niera  ciò  seguisse,  è un  secreto , che  Dio 
solo  conosce".  Dobbiamo  bersi  credete,  cite 
nello  stesso  tempo,  che  quella  luce  sensibi- 
le rischiariva  i loro  occhi  corporali,  un’al- 
tra interna  luce  illuminava  gii  occhi  della 
lor  anima . Questa  era  il  Precursore  del 
Messia  a riguardo  dei  gemili  , come  il  fu 
di  poi  S.  Giovanni  Batrisra  a riguardo  de’ 
giudei,  e possiamo  dire  dell’  una  , come 
dell’  altro  , che  era  una  torcia  arden- 
te , e luminosa.  Ella  fu  il  primo  Apo- 
stolo, che  portò  la  fede  negli  occhi  delle 
■azioni  infedeli , come  di  poi  San  Paolo  la 
fe.rìsuonare  alle  Joro  orecchie.  L'una,  e 
1’  altro  avendo  imparato  a parlare  cella  me- 
desima scuola  del  cielo , si  può  dire  d’  en- 
trambi «iò , che  Sant’  Agostino  ha  detto 
della  stella,  Magnifica  lingua  ceclurum  .-una 
lingua  del  cielo,  che  parla  magmi  canten- 
te  delle  grandezze  del  Bambino  Gesù. 

Ma  questa  lingua  tace  subito  ali’avvici- 
narsi  del  .Verbo;  questa  stella  sparisce  su- 
bito, che  ella  è arrivata  al  corpo  del  suo 
sole,  perdendo  con  gioja  il  suo  splendore 
in  quel  grand’abisso  di  luce.  O Dio.'  (A) 
quanto  ha  di  dolcezza  questo  mistero  per 
un’anima,  che  ama  Gesù  Cristo  ! e quan- 
to ella  sente  di  gaudio  al  vedere,  che  tut- 
ta la  gloria  del  cielo  , e della  terra  inse- 
me  unita  viene  a perdersi , ed  annientarsi 
a’ suoi  piedi!  Il  cielo  manifestava  la  sua. 
gloria  cogli  splendori  di  quel  nuovo  astro, 
e tutta  la  terra  porrava  la  sua  gloria  in 
trionfo  nella  persona  di  quei  Re,  che  ave- 
vano la  corona  in  testa-.  E tutto  ciò  insie- 
me viene  a versarsi  ai  piedi  del  bambino 
Gesù,  ed  annientarsi  nella  sua  gloria,  per 


Nona 

indicare,  che  quanto  vi  è di  più  grande  in 
«:ie!o,  ed  in  terra,  è un  nulla  alla  di  lui 
presenza.  I Re  non  sono  più  Re,  ia  lorft 
corona  è per  terra  alla  presenza  di  quel 
gran  Monarca  : la  stella  non  è più  stella  , 
tutti  i suoi  lumi  sono  assorbiti  da  que’di 
questo  gran  sole  : ella  non  apparisce  più 
dopo  quel  felice  momento  . E che  potreb- 
be cercare  il  cielo,  e la  terra,  .dopo  che 
-hanno  rovino  Gesù  Cristo  ? 

O buon  Gesù,  che  d bbiamo  noi  cerca- 
re di  vantaggio?  Non  bastate  voi  forse  ad 
un’anima,  che  vi  ha  una  volta  trovato? 
Non  siite  voi  forse  l’amabil  centro,  che 
dosa  un  perfetto  riposo  ad  un  cuore,  che 
vi  ama?  non  siete  voUquell’jnfmito  bene, 
che  sazia  i nostri  desideri?  Voi  solo,  o 
Gesù,  siete  la  nostra  vera  beatitudine;  voi 
solo  colmate  l’anima  nostra  d’un  abbon- 
danza d’ ineffabili  beni , che  superano  la 
sua  capacita.  Sofferite  perciò,  mio  amabil 
Gesù,  che  mi  avvicini  a voi  per  adorarvi, 
per  contemplarvi  , per  ammirarvi  , per 
.amarvi  e così  tutto  perdermi  in  voi. 

ARTICOLO  IV. 

La  stella  dei  Re  Magi  cangiata  in  sole  à 
nostro  riguardo . 

NOh  posso  lasciare  , proseguì  1’  Eccle- 
siastico, di  farvi  qui  osservar  il  pro- 
gresso ammirabile  dei  lumi , che  Gesù  Cri- 
sto, come  un  soie  divino,  venne  a spati  e 
dere  sopra  gii  uomini.  Egli  li  trovò  tutti 
nelle  tenebre  d’  una  profonda  ignoranza  ; e 
perchè  erano  nella  notte,  viene  a cercarli 
dov’ erano,  e fa  la  sua  entrata  nel  mondo 
nell’oscurità  della  notte:  li  trovò  tutti  vi- 
venti di  una  vita  animale  ; quindi  (c)  entrò 
subito  neli  abb’tzione  d’ una  povera  stalla 
sola  propria  a ritirare  le  bestie:  ivi  doveva 
cercare  i peccatoti  divenuti  lor  simili. 

(<?)  Egli  compariva  si  poco  in  quello 
stato , sole  divino , qual  era , che  non  si 


(a)  Nello  stesso  instante , che  la  stella  rischiar)  gli  occhi  dei  Magi,  Dio  illuminò  le 
rioro  anime  . 

(b)  Il  godimento  d' una  buon  anima , quando  vede  la  gloria  del  cielo,  e delta  terra 
ai  piedi  del  bambino  Gesù  . 

(c)  Perche  Gesù  Cristo  entrò  nel  mondo  in  una  stalla  . 

(d)  Li  Magi  non  ebbero , che  un  lume  di  stella  : noi  abbiamo  il  giorno  del  sole  . 
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dtva  se  non  con  le  stelle;  però  fu  d’  uopo, 
che  il  cielo  ne  facesse  comparire  una,  la 
quale  illuminasse  i Re  Magi , e da  lungi  li 
conducesse  sino  alla  Giudea  per  venirlo  a ve- 
dere- col  favore  della  sua  luce.  Quel  poco, 
di  giorno,  che  ricevevano  da  quella  stella , 
indica  quel  poco  di  cognizione  , che  ebbe- 
ro a prima  vista  , il  qual  non  era  se  non  un 
picciolo  raggio  della  verità  ; imperciocché 
seppero  solamente,  che  egli  era  un-Rede*- 
giudei,  e che  era  il  Messia  ,,  che  i loro  pa- 
dri avevano  aspettato  dopo  tanti  secoli.. 

Egli  è veso , che  ciò  non.  fu  già  poco 
per  persone  infedeli:,  conciosiaché  riportaro- 
no seco  loro  quella  ferma  fede,  che  è il 
primo  fondamento  di  tutto  l’  Evangelio,  e 
la  predicarono  nei  loro  paesi , come'ci  as- 
sicura il  Crisostomo  (e),  che  li  chuma  E- 
vangelisti:  //>re  advetttu  tue  Magos  ab  Orien- 
te vacasti , & Evangelista*  eas  ad  sua  re- 
misisti..  Ed  è per  questo,  che  meritaro- 
no di.  riportare  la- palma  del  martirio;  con- 
«iossiaché  gli  idolatri  udendoli  predicare  la 
verità  d’uiz  solo  Dio  apparso  da  poco  tem- 
po nel  mondo , che  essi  medesimi  avevano 
adorato  , gli  uccisero  come  inimici  degli. 
Dei , dei  quali  volevano  abolire  il  culto  per  lo 
stabilimento  d’  una  nuova. religione  ..La  sto- 
ria,, che  il  riferisce , ne  parla  con  questi, 
termini  : (b)  NelT Arabie  felice,,  nella. Cit- 
tà di  Sessania  degli  Adrumedi,  il  martirio 
dei'  tre  santi  Re  Magi  , Gaspare,  Baldas- 
sarre , e Melchiorre  , che  avevano  adorato. 
Qesù  Cristo  . 

(e)  Di  là  i loro-  corpi  furono  trasportati: 
a Costantinopoli , e dopo  a Milano,,  ove 
furono  conservati  lungo  tempo,  come  pre- 
ziose reliquie,  finché  L’  Imperadore  Fede- 
rico Barbarossa  saccdeggiando  quella  gran 
Città,  le  rapì  quel  ricco  tesoro,  e il  fece 
trasportare  a Colonia,  dove  que’  sagri  cor- 
pi sono  al  presente  onorati  da  tutto  il  mon- 
do , e tenuti  in  gran  venerazione  Ecco- 
vi la  prima  punta  dell’  aurora  di  quel  divin 
soie , ad  il  primo  raggio  di  luce  , che.  ha. 
sparsa  nel  mondo  . 


Di  poi  si  levò  uscendo  da  que’ primi  al- 
bori , ma  tuttavia  circondato  di  nubi , in- 
cognito al  mondo  , duranti  i trenta  primi 
anni  della  sua  vita,  i quali  passò  iu  casa  ,. 
e nella  bottega  d’  un  povero  artigiano,  in 
una  condizione  si  bassa,  che  quasi  nissuno 
pensava  di  lui.  Passava  per  figliuolo  di 
quel  falegname , che  era  San  Giuseppe  ; 
quantunque  in  realtà  avesse  solamente  una 
madre  senza  padre  sopra  la  terra , come 
aveva  solamente  un  padre  senza,  madre  nel 
cielo:,  ma  perché  a suo  riguardo  egli  ave- 
va l’apparenza  di  padre,  gli  fu  sommesso 
1* onorò,  e il  servì  durante  tutta  la  sua  vi- 
ta , la  quale  terminò  sul  fine  dei  trent’  an- 
ni di  quella  di  nostro  Signore 

(d)  Quando  incominciò  a manifestarsi 
nella  Giudea,  gli  uomini  incominciarono  a 
vedere  un  nuovo  giorno,  che  li  rischia- 
riva. La  sua  vira  appariva  santissima,  ve- 
devano i suoi  miracoli  sì  frequenti,  e co- 
sì grandi,,  che  non  se  n’ erano  mai  veduti 
dei  simili  ; tutti  erano  irr  ammirazione,  udi- 
vano la.  sua  dottrina , che  li  rapiva  : ciò  non. 
ostante  la  maggior  parte  chiuse  gli  occhia 
questa  luce,  e se  ne  trovarono  pochissimi , 
che  la  ricevessero ,.  mentre  la  spandeva  egli, 
stesso  in  persona..  Inviò  quindi  gli  Apo- 
stoli per  tutta  la  terra  a portare  la  stessa 
luce  , ed  un  numero  senza  paragone  mag- 
giore la  ricevette  dalla  bocca-dei;  Discepoli 
piò,  che  da  quella  del.  lóro  Divin  maestro  .. 
( Piò.  felici,  colóro  , che  ood  avevano  vedu- 
to, e credevano;  che  quei,  che  avevano  ve- 
duta la  propria  persona  del  Salvatore  del 
mondo , e non  avevano  creduto  v ) 

(z)  Ma  questa  luce  della  fede  nascente,, 
quantunque  fosse  più.  chiara,  e piò  stesa  di 
quella  dei  Magi , era  nondimeno  inviluppa- 
ta da  molte  nubi ,.  che  non,  potevano  essere 
dissipate  sì  presto.  Bisognava  , che  pene- 
trasse le  dense  tenebre  della  gentilità,  la 
quale  da  lungo  tempo  si  era.  impadronita, 
dello  spirito  dei  popoli  ..Queste  se  n' erano, 
rendine  così,  padrone,  che  ostinatamente  sa- 

ste- 


i (a)  Cfoyscst-,  hom.  1 6.  ex  varììs  in  Matti).. 

(b)  £.,  Lìexter.  cron.  ad  ann.  70. 

CO  felici  avventure  dei  Magi , che  furono  martiri  gloriosi' , 

60  Carne  la  cognizione  di  Gesù  Cristo  si  ì aumentata  successivamente  _ 

CO  La  Iute  ,lel  i' ani'  Evangelio  ha  dissipate  le  tenebre  delta  gentilità  , come  il  teli 
tc  nuziale,,  che  lo  coprono  .. 
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stendano  il  loro  possesso,  ed  in  fine  non  si 
•dissipavano  talmente , che  non  lasciassero 
•sempre  qualche  resto  di  loro  caligini  nelle 
anime  . Bisognava  , che  eì!a  correggesse  i 
costumi  depravati  degli  uomini  abituati  da 
tempo  immemorabile  a segu  re  iti  tutto  le 
inclinazioni  della  natura  co-rotra’.  E -a  dif- 
ficile il  ridurli  a condannare  quei  vizi,  dei 
quali  vedevano  l’esempio  negli  Dei,  che 
adoravano , e molto  pii  a risolverli  di  ri- 
cevere le  pratiche  d’una  vira  austera,  e 
penitente,  che  lor  si  proponeva,  ef  alla 
quale  la  natura  avea  un  orrore  estremo  . 

Una  dottrina  , che  in  apparenza  ributta- 
va il  senso,  che  insegnava  doversi  adorare 
come  un  Dio  immortale  un  uomo  morto 
in  croce  tra  due  ladri  , che  comandava  d’ 
abbandonar  ogni  cosa  per  seguirio,  che  pro- 
poneva umiliazioni , povertà  , e miserie,  e 
persecuzioni , e tormenti  durante  questa  vi- 
ta , qual  difficoltà  a far  comprendere  al 
mondo  , che  tutto  ciò  fosse  amabile,  e per- 
suader gli  uomini  ad  abbracciarlo!  Eglino 
vedeansi  di  più  circondati  dalle  superstizio- 
se pratiche  della  gentilità , che  avevano  un 
gran  grido , e da  principio  non  vedeano 
ancora  se  non  1’  esteriore  della  religione  di 
Gesù  Cristo,  tutta  costituita  nella  serap  i- 
cità  , nelle  umiliazioni,  e nei  patimenti. 
Come  mai  era  possibile  , che  la  loro  fede 
non  fosse  imbrogliata  da  mille  oscurità,  ad 
offuscare  i suoi  splendori  ? Di  fatti  quanti 
miracoli  furono  necessari  per  sostenerla  ? 
Quante  dispute,  quanti  combattimenti, 
quanti  macelli,  o Dio!  quanta  pioggia  di 
sangue  cristiano  ha  costato  per  dissipare  tut- 
te le  nuvole  degli  errori,  e dell’ ignoranza, 
che  inviluppavano  il  mondo  al  principio 
d’  una  religione  sì  santa  ! 

(a)  Ma  finalmente  tutte  le  tenebre  si  so- 
no ritirare,  il  cielo  si  è fatto  sereno,  il  so- 
le ha  preso  il  suo  ascendente,  e noi  eoo 
gaudio  vediamo  il  pieno  giorno  della  catto- 
lica verità.  Ciù , che  era  sdamante  una 
stella  a riguardo  dei  Magi,  è divenuto  iti 
risplendente  so'e  di  luce  per  noi  . Noi  al 
presente  non  vediamo  più  quasi  vestigio 
delle  vane  gentilesche  superstizioni;  non 


più  si  parla  nè  di  figure,  nè  di  rerimonie 
imperfette  del  Giudaismo  , non  vi  è'  più 
ignoranza  circa  la  verità  della  religione  ; 
ed  abbiamo  la  consolazione  di  vivere  in 
un  tempo,  in  cui  possiamo  dire,  che  la  fede 
cristiana  è arrivata  al  suo  pieno  mezzo  giorno. 

(A)  Tuttavia  vediamo  pur  troppo  , che 
le  verità  de’la  religione  non  sono  egual- 
mente ricevute  da  rutti  coloro , che  portano 
il  nome  di  cristiano  : gli  uni  si  contentano 
d’averle  nella  memoria  , altri  le  hanno  nell’ 
intelletto,  ed  altri  le  hanno  nella  volontà. 
I primi  le  sanno,  ma  non  le  intendono  ; 
i secondi  le  sanno,  e le  intendono  ma  non 
le  gustano; gli  ùltimi  ne  vedono  la  bellez- 
za , ne  gustano  la  soavità  , e con  allegrez- 
za le  praticano;  e questi  soli  si  può  dire 
con  verità,  che  sono  cristiani. 

Eh  ! la  fede  della  comune  dei  cristiani 
sta  , si  pub  dir , solamente  nella  memoria. 
S’ istruiscono  fin  da  fanciulli,  e lor  si  fan- 
no imparare  le  parole,  che  esprimono  gli 
articoli  della  nostra  fede,  ma  non  satino, 
che  cosa  significhino  . Questi  non  hanno 
alcun  dubbio  circa  le-  cose  della  fede  ; cre- 
dono semplicemente  cib,  che  lor  si  e det- 
to , senza  info  rnarsene  di  vantaggio  : e si 
die-,  che  sono  quelle  animet  semplici , che 
hanno  maggior  fede.  Ma  vi  è una  gran 
differenza  tri  il  credere  senza  cognizione  , 
e credere  senta  ragionamento:  io  stimo  for- 
tunata un’anima  semplice,  che  crede  sen- 
za voler  esami  lare  con  umane  ragioni  lo 
primizie  della  sua  religione,  e che  avendo 
rice"  ito  da  D.o  il  dono  della  fede,  inclina 
il  suo  cuore  a ricevere  con  rispetto  gli  ora- 
coli, chela  fede  pronunzia , e nodrisce  un’ 
interna  disposizione  rutta  santa  per  gusta- 
re le  verità,  che  vengono  da  Dio,  perchè 
il  suo  cuore  le  discerne,  e le  riconosce  pel 
grand’amore,  che  lor  porta. 

( c ) Ma  tengo  per  isgraziata  un’anima, 
che  crede  senza  nessuna  cognizione,  e che 
si  contenta  di  sapere  certe  parole,  che  com- 
prendono eli  articoli  della  fede  , senza  in- 
formarsi di  qua  ito  significano,  come  se  el- 
la non  vi  avesse  alcun  interesse,  o che  la 
cos»  non  meritasse  di  mettersene  in  pena  ; 
* men- 


(a)  Noi  al  presente  siamo  nel  pieno  giorno  della  verità. 

(b)  E re  sorta  di  cristiani , che  vdono  diversamente  il  gran  giorni  delle  vostre  venti. 
QneUi,  che  hanno  la  fide  mila  memoria  . 
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mentre  da  questo  punto  dipende  un  bene, 
oppure  un  mal  eterno,  eh?  ella  non  potrà 
mai  evitare.  Qua!  differenza  si  putì  fare 
tra  una  tal  anima,  ed  un  infedele,  che 
senza  avere  la  fede  pub  sapere  a memoria 
le  parole  , che  la  significano,  e pronunziar- 
le egualmente  , che  essa  ?' 

(a)  Que’  che  hanno  la  fede  nell’  intel- 
letto, cioè  a dire,  che  sono  cristiani  con 
cognizione,  seno  piu  felici,  purché  si  ser- 
vano dei  loro  ragionamenti  solamente  per 
istudiare  la  verità  delia  religione  con  atten- 
zione , per  sottomettervisi  con  rispetto,  e 
non  per  esaminarle  con  curiosità,  per  for- 
marvi dei  dtibbj , o per  combatterle  : cou- 
ciosiachè  questo  non  sarebbe  un  cattivare 
il  suo  intelletto  sotto  l’ ubbidienza  delia 
fede,  come  Iddio  comanda  , ma  piuttosto 
un  catti*. are  la  fede  sotto  l’ubbidienza  del 
suo  int, Detto,  indegnam  ntc  sottometten^, 
dola  al  giudico  della  nostra  ragione. 

Non  vi  è cognizione,  che  c’  importi  di 
più  , che  Spella  delia  verità  della  religione, 
che  professiamo.  Potremmo  stare  senza  tut- 
te le  altre,,  m*  questa  ci  è assolutamente 
necessaria  , perchè  da  onesta  dipende  tutto 
il  nostro  bene,  o mal  eterno.  Tuttavia 
per  aver  questa  cognizione  :n  una  mane- 
ra, che  ci  sia  utile,  non  basta  l’averla  ri- 
cevuta nell’  inte’ letto  , se  n>  n è a t resi  ap- 
provata , gustata , ed  amata  dalla  volontà. 
Quando  avessi  nella  m a testa  tutti  i più 
bei  lumi  , che  sono  stati  conceputi-  dagli 
umani  intelletti  sopra  le  verità  della  reli- 
gione cristiana:  se  non  Fio  fatto  altro  non 
son  cristiano,  come  potrei  avere  una  per- 
fettissima cognizione  di  tutto  ciò  , che  ri- 
sguarda  ia  s«tta  di  Maometto,  senza  es- 
sere Maomettano. 

(h)  Bisogna,  che  le  verità. della  mia  rea 
Jigione  entrino  nel  mio  cuore,  e guadagni- 
no la  mia  volontà,  ih?  le  gusti  , le  arai, 
ornivi  attacchi;  conciosi*chè  un  cristiano, 
che  si  contenta  di  vedere  Gesù  Cristo  nell’ 
esterno,  cioè  secondo  ciò,  che  ci  mostra 
nello  stato  povero , abbietto , e sofferente 
della  sua  vita,  secondo  la  severità  appareir- 
te  delle  sue  massime  , che  s'  no  opposte  a 
tutte  le  nostre  naturali  inclinazioni,  trove- 


m ■ 

rà  questo  dolcissimo  c'gnore  tutto  ruvido, - 
de  aspro,  ed  avrà  diffis'iita  a soitometiervi- 
9i  a cagione  delle  violenze,  che  conviene 
farsi  per  portare  il  suo  giogo:  la  religione 
cristiana  , dira  tra  se,  è veramente  un  frut- 
to delizioso  , ma  !a  corteccia1  è dura  , ed 
amara  : e forse  è in  questo  senso , che  S. 
Paolo  dice,  che  la  le’teru  uccide.  Ma  do- 
po ciré  un  anima  è tanto  foriunara  d’  en- 
trare una  volta  nell’  interiore  di  Gesù  Cri- 
sto, cioè  è arrivata  a conoscere,  e gustare 
il  suo  spirito,  ella  vi  trova  bellezze,  che- 
P innamorano,  e le  fanno  sperimentare  tut- 
to il  contrario  di  quello,  che  apparisce  ai 
sensi. 

Conciossiachè  ella  vede  grandezze  così  di- 
vine, e così  ammirabili  in  tutti  gli  srati 
della  sua  vita  , tante  ricchezze  nella  sua. 
povertà,  tanta  gloria  nelle  sue  umiliazioni, 
tante  vere  delizie  ne’  suoi  patimenti  ;.vede- 
tanta  saviezza  nell’  apparente  follia  delta  su.l 
Croce,  tanto  soda  ragione -in  ciò,  che  sem- 
bra ributtare  il  buon  senso,  tanta  giustizia 
tanta  virtù,  ed  in  somma  così  sublime  per- 
fezione in  tutte  le  sue  massime  , che  non. 
può  più  gustare  altra  cosa  , e le  sembra  , 
che  siavi  sola  follia.,  e bassezza  in  tutto  il 
resto.  Ed  eccovi  un’  anima  veramente  cri- 
stiana , perchè  i Divini  lumi  della  fede  so- 
no in  lei  entrati,  e l’hanno  penetrati  sino 
al  fondo.  t. 

Gesù  Cristo  è la  vera  luce,  che  venne 
in  questo  mondo  per  illuminare  tutti  gli 
uomini  ; ed  è una  maraviglia  , che  essen- 
do egli  il  gran  sole  dell’eternità,  e la  lu- 
ce infinita  di  Dio  suo  Padre,  tutti  gli  uomi- 
ni >ion  restino  rischiariti  da  questa  luce.  La 
maggior  parre  amò  meglio  le  sue  tenebre, 
che  la  bellezza  di  questa  luce;  gli  infedeli 
le  hanno  chiusigli  occhi,  e isoli  cristiani 
I’ hanno  ricevuta , ma  non  l’hanno  tutti  ri- 
cevuta nella  stessa  maniera  ; poiché  vi  so- 
no tre  sorta  di  cristiani,  che  la. concepiscono 
differentemente:  gli  uni  hanno  la  fede  nel- 
la sola  memoria  senza  farvi  alcun  riflesso, 
è senza  informarsi  di  ciò  che  ella  insegna, 
e questi  hanno  quasi  niente  di  questa  luce: 
gli  altri  ha  «no  la  fede  fin  nell’  intelletto, 
perchè  s’ industriano  di  farsi  istruire  di  ciò^ 

co- 


Ca)  Quelli , che  barn*  la  fede  ne!  solo  intelletto  . * 

(b)  Quelli  x e he  hanno  li  fede  nel  cuore)  so  io  felici.  * • «"a 
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che  ella  insegna,  e questi  sono  illuminati,  eternamente  della  stia  cognizione,  e del 
tome  le  pietre  dal  sole,  so’amente  nell’  suo  amore . Non  è dessa,xhesi  prenda 
esterno,  e nella  superficie:  gli  u' timi,  (a)  cura  di  pascere  se  stessa  coi  lumi  del  suo 
che  hanno  ricevuta  la  lede  fin  nel  cuore*  intelletto , o cogli  affetti  della  sua  volontà  - 
la  gustano,  l’amano,  e la  praticano:  e ella  ben  sa,  che  è al  festino,  e si  sente 
questi  sono  illuminati  come  un  globo  -di  tutta  sazia  della  cognizione , e dell’amore 
cristallo  dai  raggi  del  sole  , che  il  penetra-  del  suo  Dio.  Ala  non  è a sue  spese, que- 
llo , e il  fanno  apparire  un  altro  sole.  sta  t una  mera  liberalità  del  suo  diletto  , 
Chi  non  confesserà  , che  la  felicità  di  que-  che  ne  la  priva  altresì,  quando  gli  piace  : 
sti  ultimi  è inestimabile?  E chi  non  vor-  ella  resta  però  sempre  in  pace,  perchè  sa 
rebbe  essere  di  questo  numero?  Ah!  non  benissimo,  che  non  ha  dirittodi  lagnarsi: 
istà  che  da  voi  . 11  sole  divino  non  cessa  si  nasconda  egli,  e la  lasci  digiuna  senza 

mai  di  spandere  i suoi  lumi:  non  chiudere  alcun  gusto,  e senza  il  menomo  raggio  di 
dunque  gli  occhi  con  una  continua  dimen-  luce;  ella  resta  contenta  di  lui,  purché 
ticanza  di  Dio  : non  siate  una  pietra  dura,  egli  sia  contento  di  'lei. 
ed  insensibile  per  le  cose  della  vostra  salu-  (r)  Vi  sono  delle  anime  cosi  dotte  nella 
te;  siate  un  cristallo  puro  , e netto,  esente  cognizione  di  Dio,  che  1’  hanno  tanto  pra- 
dalle  bruttezze  del  peccato  , ed  esponetevi  ticato  , e il  conoscono  per  tanto  dolci  spe- 
solamente  davanti  a lui  con  rispetto,  con  rienze,  che  sanno  camminare  con  eguale  si- 
attenzione  alla  -su»  Divina  presenza  nell’  curczza  in  tutti  gli  stati,  ne’ quali  si  tro- 
«razione,  o mandare  solamente  un  sospiro  vano,  cosi  nella  mezza  notte  , come  nel 
«moroso  dal  fondo  del  cuore  , come  il  Rea-  mezzo  giorno,  cosi  nelle  tenebre  , e nella 
le  Profeta:  Dio  mio , rischiaritele  mie  te-  privazione , -come  nella  luce,  enei  godi- 
Ttebre  ; e vedrete,  che  i suoi  Divini  lumi  dimenio:  sicut  tenebri  ejus , ita  & lumen 
andranno  penetrando  il  più  intimo  dcJl’ani-  ejus.  Sono  sicure  d’essere  di  Dio,  e che 
ma  vostra; a quesroegli  v’  invita  nella  Scrit-  Dio  è di  loro:  vogliono  lui  solo,  e tutto 
tura:  approssimatevi  a lui,  e sarete  Ultimi-  ii  loro  piacere  è il  suo  beneplacito.-  egli 
nati.  La  Sposa  de’ sacri  Cantici  cispiega  leacciechi,  o le  illumini,  le  mortifichi,© 
il  felice  stato,  al  quale  arriva  un’anima  le  vivifichi  , le  consoli,  o leaffligga,  sono 
pura,  che  sovente  si  avvicina  al  Signore:  in  tutto  egualmente  contente  con  quella  fi. 
Indica  mihi , quem  diligit  anima  mea , ubi  danza,  che  il  loro  lungo  abito  di  trattar* 
pascas , ubi  tubes  in  meridie.  (A)  Il  pieno  con  Dio  lor  ha  confermata  di  «ssere  uni- 
mezzo giorno  è il  p;ù  ai  o punto  di  sua  camente  di  lui  senza  riserva,  e senza  con- 
cognizione , cui  si  compiate  d’ inalzare  un’  dizione:  i!  lor  supremo  bene  consiste  nell’ 
anima , alla  quaie  egli  si  m.  nifesta  ; e ques’  essere  di  lui  in  quella  maniera,  che  glj 
anima,  che  egli  tratta  come  tua  sposa,  di-  sarà  più  gradevole. 

«e  , che  ivi  fa  due  cose  : si  riposa  , e si 

pasce:  egli  si  riposa  in  lei,  ed  ella  si  ripo-  ARTICOLO  V. 

sa  in  lui,  come  in  suo  centro,  di  maniera 

che  ella  non  si  agita  punto  in  cercare  il  II  Re  Erode  tremante  di  paura  presta  a- 

suo  diletto,  poiché  l’ha  ritrovato:  la  sua  maggio  alla  Maestà  di  Gesù  Cristo. 

orazione  non  consiste  in  faticare  , ma  in  ri- 
posarsi, e godere  con  pace  Ja  dolce  Divina  | A I qual  Erode  parlate  voi,  dimandò 

presenza;  ma  ivi  egli  la  nodrisce  deliziosa-  I J Carpoforo?  {dj  Perchè  so,  che  vi 

mente  , facendole  parte  dello  stesso  festino  sono  stati  quattro  Principi  ; che  hanno  por- 
con  cui  satolla  così  abbondantemente  tutti  tato  questo  nome,  ed  hanno  regnato  suc- 
i Beati,  che  sono  io  cielo,  i quali  vivono  «essivamente  nella  -Giudea,  avanti,  e du- 
ran- 
ti Per  essere  veramente  cristiani  bisogna  avere  la  fede , come  un  globo  di  cristallo. 

(b)  Come  Iddio  tratta  uri  anima  buona  nel  pian  mezzo  giorno  delta  sua  cognizione  . 

(c)  Le  anime  perfette  vanno  ugualmente  nelle  tenebre , eh;  nella  luce. 

Là)  Quattro  Erodi , rb$  hanno  regnato  successivamente  nel !»  Giudea. 
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Prave  evidenti  divinità’  di  Gesù’  Cristo 


rante  la  vita , e dopo  la  morte  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo.  Il  primo  é Erode 
Ascalonita,  che  era  già  arrivato  al  trente- 
simo quinto  anno  del  suo  Regno,  qualora 
Gesù  Cristo  incominciò  il  primo  anno  della 
sua  vita  temporale.  Il  secondo  fu  Erode 
Antipa,  che  fece  decollare  S.  Giovanni  Bat- 
tista , e vestì  Gesù  Cristo  d’  una  vime  bian- 
ca nel  tempo  della  sua  passione.  II  terzo 
fu  Erode  Agrippa , che  fece  morire  I’  A- 
postolo  S.  Jacopo,  e cui  un  Angelo  ferì  a 
morte  in  punizione  del  suo  orgoglio,  co- 
me si  racconta  negli  atti  Apostolici.  Ed 
il  quarto  fu  un  altro  Erode  Agrippa  il  gio- 
vine , dinanzi  al  quale  S.  Paolo  cario»  di 
catene  difese  la  sua  causa  , come  notò  S. 
Luca  sul  fine  della  storia  degli  atti  Apo 
Stolici . Vi  potrebbe  esse'  della  confu- 
sione sotto  il  nome  d’ Erode,  che  4 equi- 
voco. Di  quale  dunque  parlate  voi. 

Io  parlo  d’  Erode  Ascalonita,  che  4 il 
primo  dei  quattro,  rispose  l’Ecclesiastico, 
di  questo  è,  che  S.  Matteo  scrive  nel  suo 
Evangelio  : Gesù  Cristo  essendo  nato  in 
Betlemme  nei  giorni  d'  Erode,  i Magi  ven- 
nero dall'  oriente  per  adorarlo  nella  Giu- 
dea . Questo  Erode  fu  il  primo  Principe 
straniero  (4)  messo  al  possesso  del  Regno 
della  Giudea  dal  Senato  Romano  per  rac- 
comandazione d’  Antonio  ; e che  vedendo, 
thè  lo  scettro  incominciava  ad  essere  tol- 
to dalle  mani  di  Giuda,  cioè  dalla  Giu- 
daica nazione,  e rimesso  nelle  sue,  il  che 
adempiva  la  profezia  del  Patriarca  Gia- 
cobbe, (/>)  Non  auferetur  sceptrum  de  Ju- 
do, & Dutde  femore  ejus , donec  venite , 
q ui  mittendus  est , ebbe  la  presunzione  di 
esser  egli  stesso  il  Messia  promesso , e 
quindi  dover  essere  adorato  da  tutte  le 
Giudaiche  nazioni  : fece  perciò  fabbricare 
un  magnifico  tempio,  nel  quale  pretende- 
va , che  se  gli  dovessero  rendere  gli  onori 
Divini  (e). 

Qu  sto  Principe  ambizioso,  che  la  face- 
va non  solamente  da  Sovrano  , ma  quasi , 
da  Dio  onnipotente  , tanto  d’  autorità  go- 
dendosi nel  suo  Regno,  vede  stranieri,  e 
genti  sconosciute,  cne  vengono  a dimanda- 
re»). II. 
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re  fin  nella  Città  di  Gerusalemme  : Vii 
est  , qui  natus  est , Rex  Judceoruml  Ove 
è il  Re  de’  Giudei  novellamente  natoj 
Cosa  stupenda  / questa  sola  parola  e come 
un  tuono  di  fulmine j fa  tremare  quel  po- 
tente Principe , e getta  la  conturbazione 
generale  in  tutta  la  Città  di  Gerusalem- 
me . O Gesù  supremo  Monarca  del  mon- 
do, quanto  4 formidabile  la  vostra  presen- 
za ; poiché  il  vostro  solo  nome  fa  trema- 
re rutto  il  mondo! 

Eccoli  tutti  spaventati  i grandi,  come 
i piccioli , i Principi , i Magistrati , i Pon- 
tefici , i popoli  , tutta  l’ intiera  città  in  u- 
na  costernazione  , ed  in  un  tremore  gene- 
rale , come  se  avessero  veduta  alle  loro  por- 
te un’armata  di  cento  mila  uomini,  e che 
già  tutti  si  vedessero  la  spada  alla  gola  t 
Auditns  attieni  hsc  Herodes  turbai  us  est , 
Cr  omnis  J eroso  l/ma  cum  ilio.  Deh  ! chr 
mette  così  tutti  in  sorpresa  , e nel  disor- 
dine ! Se  fosse  una  sola  particolare  perso- 
na, si  direbbe.-  poco  vi  vuole  per  stordi- 
re un  picciolo  spirito  : ma  un  Re  si  po- 
tente , ma  una  Città  si  famosa , ma  tutto 
un  intiero  gran  popolo  pigliar  così  lo  spa- 
vento per  una  parola  , che  gli  avvertisce  della 
nascita  del  bambino  Gesù  ! Che  mistero  vi  è 
dunqne  in  questa  parola,  che  per  altro  non 
risuona  che  soavità , e dolcezza  l Bisogna 
necessariamente  , che  vi  sia  qualche  supre- 
ma, e formidabilissima  potenza  ivi  nasco- 
sta , che  getti  dapertutto  il  terrore . 

Ma  dove  è ella  questa  potenza  ? 
Non  se  ne  sa  ancor  niente  . Chi  è questa 
Maestà  così  terribile?  nissuno  la  conosce. 
Che  male  dee  ella  fare  ! non  se  ne  parla: 
non  si  dice  altro  , se  non  che  è nato  un 
Re  dei  Giudei , e che  il  Cielo  ne  ha  por- 
tata la  nuova  nelle  regioni  orientali  con  un 
nuovo  astro , che  si  è veduto . E questa  4 
cosa  da  spaventarsi  l 

Eppure  sì  forte  é Io  spavento , che  il 
Re  Erode  tiene  cosiglio  di  guerra  alfine 
di  provvedere  alla  sicurezza  de’  suoi  stati  : 
i Pontefici , i sacerdoti , ed  i Dottori  adu- 
nano una  specie  di  concilio  per  deliberare 
dei  mezzi  di  mantenere  la  loro  Religione 
M con- 


fa) Joseph,  antiquit.  Jud.  I.  14.  e 18. 

fb)  Genes.  49. 

fc)  Erode  Ascalonita  ha  pensato  tT  isstrt  il  Messìa , e (he  dovranno  adorarlo  ■ 
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contro  quel  nuovo  Sovrano,  che  forse  la  stra  picciola  culla,  ove  mostrate  sole  dol- 
vorrì  cangiare  ; e 1’ una,  e 1’ altra  assemblea  cezze,  spaventate  i potenti  Re  della  terra? 
convengono,  che  bisogna  consultare  i libri  (e)  Qjiid  erit  tribunal  . judicantis,  quando. 
delia  legge  per  conoscere  in  qual  luogo  deb-  superbis  Reges  terrebant  cunabula  infantis ? 
ba  nascere  il  promesso  Messia  ; il  che  fat-  Io  però  molto  più  stupisco,  ripigliò  qui 
to,  trovano  esser  Betlemme  secondo  la  Pro-  Carpoforo,  (<?)  che  tutta  la  Città  di  Ge- 
fezia  di  Michea:  (a)  Et  tu  Bethelem,  ex  rusalemme  non  siasi  anzi  veduta  trasportata 
Te  mi  hi  egreditnr , qui  sit  Dominato!  in  di  gioja  allo  intendere,  che  il  suo  messia 
Israel,  (b)  Ma  Betlemme  non è che  un  pie-  era  nato  . Come?  Quegli,  cui  i loro  Pa- 
ciolo  dispezzevole  luogo,  che  ha  l’aria  di_  dri  avevano  dimandato  al  Cielo  con  deside- 
produrre  una  potenza  capace  di  fare  paura  rj  sì  ardenti  nel  corso  di  tutti  i secoli  pas- 
si Gerusalemme . E poi  egli  è un  fenciul-  sati;  quegli,  cui  aspettavano , come  la  fe- 
lo  sì  povero,  che  gli  convenne  nascere  in  licitò  d’  Israelo,  e come  la  sorgente  di  tut-  . 
una  stalla-  E forse  questi  un  tal  conqui-  ti  i beni  capaci  a renderli  .felici  ; il  deside- 
statore  capace  di  far  tremare  un  gran  Re?  rato  stesso  di  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
Nulladimeno  Erode  in  mezzo  a tutte  le  che  doveva  salvare  tutti  gli  uomini,  e fare-, 
sue  guardie  , e la  celebre  Città  di  Gerusa-  come  un  paradiso  di  questo  basso  mondo, 
lemme  con -tutte  le  sue  forze  tremano  di-  finalmente  arrivato,  e ne  hanno  la  nuova.’ 
nanzi  a quel  fanciullo,  e tremano,  non  per  sicura?  non  dovrebbero  dunque  fare  fuochi 
averlo  veduto,  ma  solamente  per  averudi-  d:  gioja  in  tutte  le  pubbliahe  piazze,  e. 
to  pronunziare  il  suo  nome  . riempiere  1’  aria  tutta  di  canti  d’allegrezza, 

Chi  non  vede,  che  vi  è niente  di  natu-  uscire  tutti  in  folla  dalle -loro  Città  per  an- 
»aie  in  questa  universale  paura,  e che  ella  dare  a gettarsi  a’  suoi  piedi , rendergli  i pri- 
è piuttosto  totalmente  contro  natura,  ed  mi  omaggi,  e dimostrargli  il  contento  del 
ogni  buon  senso.  Bisogna  dunque  necessa-  loro  cuore?  Perchè  dunque  sono  tristi,  ed 
^riamente,  che  questo  fanciullo  sia  altra  co-  abbattuti?  di  che  temono!  perchè  nascon- 
sa  da  quella,  che  apparisce,  e.  che  vi  sia  dersi  , ed  imprigionarsi  nelle  lor  case  per  Io, 
una  Divinità  onnipotente  nascosta  sotto  quel-  spavento,  come -malfattori,  e rei? 
ja  debole  umanità,  da  che  getta  il  terrore  Onde  avviene,  che  lo  stesso  Erode  non 
fin  al  fondo  del  cuore  de’  Re,  delle  grandi  comanda  pubbliche  feste  di  gioja  in  tutto 
Città,  e della  folla  dei  popoli  con  la  sua  il  suo  Regno?  Questa  nascita  cede  in  suo 
sola  presenza,  e senza  dir  loro  una  parola,  gran  vantaggio  ; conciossiachè  vede  l’adem- 
Bisogna  dunque  che  questo  sia  un  formida-  pimento  della  profezia  di  Giacobbe:  Li 
bile  conquistatore;  poiché  atterra  tutte  le  scettro  sarei  tolto  da  Giuda-,  quando  sarà 
umane  potenze  e fin  dalla  sua  entrata  nel  mandato  il  messia  . Questa  è una  prova 
inondo,  e fa  tremar  ogni  cosa  sotto  la  Mae-  sensibile,  che  Dio  piò  non  vuole,  che  i 
sta  del  suo  nome.  O potenza  invisibile,  Giudei  abbiano  Re  della  loro  nazione  ; egli 
ma. potenza  assoluta  ? Tutti  i tremori  del  dunque  può  esser  pienamente  sicuro,  che 
Re  Erode,  e deli’  intiera  Città  di  Gerusa-  lo  scettro  starà  nelle  sue  mani  . Che  ser- 
lemme,  fanno  pure  un  bell’  omaggio  alle  ve?  Di  vece  di  fare  un  trionfo  per  questa 
vostre  inestimabili  grandezze!’  sì  manifesta  continuazione  del  suo  impero. 

Divino  Gesù  Con  quale  spavento  farete  trema,  si  spaventa  , pensa , che  tutto  sia 
vói  dunque  tremare  tutte  le  nazioni  della  perduto  per  lui,  e non  si  vergogna  di  dare 
terra,  allorché  colla  tromba  sonora  le  eh  ia-  a vedere  la  sua  fiacchezza  dinanzi  ad  un 
merete  davanti  al  tribunale  della  vostra  giu-  fanciullo.  Onde  mai  questo?  Che  volete-, 
•stizia  nel  fine  de’ secoli;  poiché  dalla  vo-  rispose  l’ Ecclesiastico  ? L’ interesse  partico- 
lare 


(a)  Mich.  e.  5. 

(b)  Non  vi  era  motiro  naturale  di  temere . 

(c)  .dugr/tt.  Semi  1.  de  Epiphan.  che  è il  ;o.  de  -temp. 

(d)  La  Città  di  Gerusalemme  , e lo  stesso  Erode  avevano  motivo  di  rallegrarsi  .dei- 

nascita  del  banlieu]  Giti  . 
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Prove  evidenti  della  dia i. vita’  j»i  Gesù’  Cristo  . *79. 

re  accieca  tutto  il  mondo,  ed  è cagione 
agli  uomini  di  mille  stravaganze . 

ARTICOLO  VI. 

V interesse  particolare  è il  solo  tiranno , 
che  non  si  arrende  alla  potenza  di  Ge~ 
sà  Cristo  . 

E Gli  è vero,  che  la  nascita  di  Gesti 
Cristo  doveva  spandere  un’  allegrezza 
universale  per  tutta  la  terra  ,•  poiché  egli 
era  il  promesso  Messia  , il  desiderato  da 
tutte  le  nazioni  , e veniva  dal  Cielo  in 
terra  pel  ben  generale  del  mondo  : 'ma  que- 
sto é un  interesse  pubblico  , e spirituale  . 

(a)  Perchè  è pubblico  , ogni  particolare  si 
persuade,  che  noi  tocchi,  e non  se  Detie- 
ne più  fortunato  : è perché  è spirituale , le 
anime  carnali,  delle  quali  è pieno  il  mon- 
do, non  ne  fanno  conto;  conciossiachè  per 
loro  un  bene  spirituale , cd  un  bene  imma- 
ginario passa  per  la  stessa  cosa . 

Ma  l’ interesse  particolare , ed  il  bene 
scnsibil»  di  ciascheduno  degli  uomini  li 
preme,  c li  turba  in  istrana  maniera  alla 
menoma  apparenza  di  venire  pregiudicati 
(è)  Oh!  chi  avesse  veduto  il  secreto  dei 
cuori,  e tutti  i pensieri,  che  agitavano  lo  Tu  tremi,  Città  di  Gerusalemme,  non 
spirito  di  quella  moltitudine  turbata  la  pau-  ne  fo  caso  : conciossiachè  bisognerà  , che 
ra  ! quale  stupenda  confusione  nella  diver-  tu  muti  faccia;  tu  vai  a passare  sotto  al- 
sità  dei  loto  moti,  e sentimenti , quasi  al-  tre  leggi,  e dovrai  lasciare  le  tue  vecchie 
trettanto  diversi  , quante  erano  le  partico-  pratiche  : tu  temi  , che  il  messia  abollisca 
lari  persone!  ognuno  temeva  perse  stesso,  ie  tue  antiche  cerimonie,  alle  quali  da  sì 
e per  suo  particolar  interesse:  ma  tutto  ter-  lungo  tempo  sei  accostumata;  tu  paventi  un 
minava  nel  produrre  in  tutti  lo  stesso effet-  cangiamento  di  stato, che  non  si  pub  fare, 
to,  da  Erode  fin  all’ ultimo  del  popolo;  senza  che  i particolari  interessi  ne  soffrano 
perchè  erano  tutti  sgraziati,  tutti  nella  grandi  pregiudizi,  ed  ognuno  teme  i suoi 
turbazione,  e nell’ inquietìtudine.  (/)  Il  gran  Dio  vivente  discende  espres- 

si Tu  tremi.  Erode,  non  ne  stupisco:  samente  dal  cielo  in  terra  per  gli  interessi 
tu  pensi  che  vacilli  la  tua  corona,  che  ti  della  sua  gloria , c per  le  vostra  eterna  sa- 
si  tolgalo  scettro  di  mano  / ma  1’  intenzio-  Iute;  e i vili  vostri  particolari  interessi-, 
ne  di  questo  Re  novellamente  nato  non  è che  in  confronto  sono  bagattelle,  vi  fanno 
di  togliere  il  regno  temporale  agli  uomini,  convenire  tutti  insieme  nello  stesso  senti- 
mi di  dar  loro  il  regno  eterno:  tu  non  sei  mento  di  rigettarlo:  Convcnerunt  adversus 

M z j D.- 

fa)  Perchè  tutti  non  si  sono  rallegrati  nella  nasciti  di  Gesù  Cristi 
(b)  Perchè  siasi  turbata  tutta  la  Città  -, 

<c)  Perchè  Erode  tremi . 

(d)  Perchè  tremino  li  Pontefici . 

(e)  Perchè  tutto  il  popolo  tremi  di  paura  . 

(0  interesse  particolare  rivolta  tutto  il  mondo  contro  Dio  . 


persuaso;  il  solo  nome  di  Re,  che  eli  si 
dona,  ti  oltraggia,  eri  basta  la  sola  im- 
maginazione , che  i tuoi  interessi  possano  es- 
sere pregiudicati , per  essere  tormentato. 

(A)  Voi  tremate  , Sacerdoti , Pontefici , 
Dottori  della  legge,  non  mi  maraviglio: 
voi  prevedete  benissimo,  che  il  Messia,  es- 
sendo il  gran  Sacerdote  eterno , col  venir 
in  questo  mondo  potrà  mettere  un’  altra  dis- 
posizione nella  religione,  e che  cosi  le  vo- 
stre dignità , ì vostri  ufficj , i vostri  benefi- 
ci, le  vostre  rendite  non  sieno  per  essere 
troppo  sicure  ; i vostri  interessi , che  vi  so- 
no piu  cari,  che  non  il  beo  generale  del 
mondo  , vi  fanno  morire  di  paura-. 

(e)  -Voi  tremate,  popoli  della  Giudea > 
non  me  nc  stupisco:  voi  giudicate  benissi- 
mo, che  la  vostra  vita  licenziosa  non  sarà 
approvata  dal  Messia  ; tutti  i profeti  l’han- 
no dipinto  come  il  Santo  de’  santi  che  non 
s’immergerà  nell’iniquità  degli  uomini,  e 
come  un  Dottore  di  giustizia  , che  verrà  a 
stabilire  in  tutto  il  mondo  la  virtù , e la 
santità;  bisognerà  dunque  correggere  le  vo- 
stre vi»,  e cangiar  del  tutto  i vostri  costu- 
mi: voi  apprendete  il  ristringimento  dellé 
vostre  libertà;  sono  dunque  i vostri  parti- 
colari interessi , che  v’  inquietano  . 
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Dominion  y & cdversus  Chris  tum  ejus . perde?  si  ha  assai  di  zelo  perla  pietà,  pur- 
>\ h ! che  vi  giova,  miseri  ciechi , d’attac-  chi  vi  si  trovi  qualche  vantaggio  per  li  suoi 
carvi  ad  interessi  di  fumo,  che  si  dissipano  particolari  interessi,  sia  per  la  propria  glo- 
in  un  momento,  mentre  abbandonate  il  ria,  sia  per  qualche  piacere,  o per  proprio 
grand’interesse  della  vostra  salute  eterna,  stabilimento,  o vi  si  veda  qualche  profitto, 
che  solo  v’importa  più,  che  tutti  insieme  Se  niente  vi  è di  tutto  questo,  si  fanno 
gli  interessi  dei  mondo?  Che  vi  giova  il  tanti  riflessi  sulle  difficoltà  , che  si  oppon- 
conservarvi  un  pugno  di  terra,  che  posse-  gono,  e si  bilanciano  tante  considerazioni, 
«k-rete  per  pochissimi  giorni,  o quattro  gior-  che  alla  fine  si  conchiude  un  bel  niente,  e 
mì  di  misera  vita,  che  perderete  tra  poco  la  causa  di  Dio  resta  si  abbandonata,  che 
vostro  malgrado,  e quando  meno  vi  pense-  nissuno  se  ne  vuole  mischiare . Egli  stesso 
rete;  od  un  picciolo  temporale  vantaggio  se  ne  lamenta  nella  Scrittura:  (c)  Qjòs  est 
che  vi  bisognerà  lasciare  al  più  presto  la-  in  -eobis,  qui  claudat  ostia,  & incenda  e 
sciando  la  vita?  Che  vi  giova  Ioaverepre-  altare  mtum  gratuito!  Non  ritroverei , chi 
ferito  tutto  ciò  a Dio,  se  perdete  il  cielo,  chiudesse  le  porte  della  mia  casa,  se  non  lo 
la  vita  beata,  e tutti  gli  ineffabili  beni  stipendiassi}  vogliono  servirmi,  ma  per 
, dell’ eternità  ? O maledetto  particolar  inte-  loro  proprio  interesse, 
resse,  maggior  inimico  di  Dio,  e più  cru-  Ciò  non  ostante,  interuppe  Carpoforo, 
dele  carnefice  delle  anime!  come  mai  èpos-  io  ne  conosco  molti,  che  sono  meglio  in- 
sibile , tirannizzando  così  tutto  il  mondo  tenzionati  di  quello,  che  voi  pensate:  es- 
e reddendolo  sgraziato,  tutto  il  mondo  si  servono  Dio  puramente  per  Dio,  senza 
ti  rispetti  ancora , ed  a te  si  attacchi  sì  pretendervi  altro  interesse , che  la  propria 
fortemente?  sua  Sloria  : essi  studiano  espressamente  per 

Povera  Gerusalemme , hai  pure  tutto  il  occultare  la  maggior  parte  delle  loro  opere 
motivo  di  tremare,  ed  essere  costernata,  buone  alla  cognizione  del  mondo  , non  pre- 
sion  già  perchè  il  tuo  Messia  , ed  il  tuo  tendono  punto  di  fare  un  lucro  della  pietà, 
liberatore  a tesi  presenta,-  ma  perchè  sei  nè  fare  le  cose  per  loro  piacere,  ma,  per 
tanto  sgraziata  di  rifiutarlo?  tu  rovini  tutt’  compiacere  a Dio. 

in  un  colpo  i tuoi  interessi:  quante  lagri-  (d)  Io  il  so,  replicò  1’  altro,  che  se  tve 
me  ti  costerà  questo  rifiuto  quanto  sangue?  ritrovano  , che  il  serviranno  col  metter  da 
da  quante  calamità  sarai  oppressa  , misero  banda  i loro  interessi:  ma  quando  si  tratta 
Erode , tu  hai  pur  morivo  d’  essere  spaven-  d’ abbandonarli,  e di  sacrificarli  per  lui  , 
tato,  non  già  di  essere  in  pericolo  di  per-  quando  bisogna  mettere  a rischio  il  pro- 
«dcre  un  regno  temporale:  ma  perchè  per  prio  cuore,  ed  esporsi  alle  confusioni,  o 
conservare  questo  interesse,  che  ti  sembra  perdere  i suoi  beni,  e ridursi  alla  povertà, 
grande,  trattandosi  di  una  corona,  tu  me-  o mettere  a pericolo  la  sanità, e la  propria 
diti  etimi  abbominevoli,  cheti  renderanno  vita,  risolversi  in  somma  di  perdere  tutto 
misero  per  tutta  una  eternità?  (u)  eccoti  per  gli  interessi  di  Gesù  Cristo;  o quanto 
ÌJ  grande  interesse,  che  ti  rovina,  e pel  quale  pochi,  quanto  pochi!  e quanti  imitatoridi 
tu  hai  tutto  il  motivo  di  tremare.  Guai  a Pilato  tra  quegli  stessi,  che  vogliono  pas.- 
«hiisnque  non  ha  altro  Dio  » questo  men-  sare  per  gente  da  bene!  ' 
do,  che  il  suo  particolar  interesse!  O quan-  Quel  Giudice,  che  Sant’ Agostino  loda  , 
ti  il  servono  con  vero  disprezzo  di  Dio  ! come  un  uomo  d’  assai  gran  probità  mora- 
ti) Cosa  veramente  deplorabile  è il  ve-  le,  parve  subito  ben  intenzionato  per  di- 
dere  tutto  giorno  trai  cristiani  stessi,  che  fendere  l’innocenza  di  GesùCristo:  i giu- 
se  GesùCristo  viene  posto  in  bilancia  col  dei,  dei  quali  egli  vedeva  l’invidia,  e la 
«jenorao  vile,  interesse,  infallibilmente  la  sregolata  passione,  gli  imputavano  molte 

(al- 
fa) Guai  a chi  noli  ha  altro  Dio , che  il  proprio  interessi. 

(b)  Oggidì  quasi  tutto  il  mondo  serve  alll'  interesse. 

(c)  Mal  ac  li.  i.  io. 

fd)  Jl  più  delle  persone  dabbene  non  lasciano  guari  li  loro  interessi  per  Dìo  «. 
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falsità;  ma  egli  non  ne  facea  caso,  cono- 
scendo benissimo  esser  puri  effetti  delia  loro 
maligna  volontà.  Gli  fecero  diverse,  e rad- 
doppiate istanze , fino  a dimostrare  le  ap- 
parenze d’ una  sedizione,  per  obbligarlo  a 
condannarlo  ; ed  egli  era  invincibile  a tut- 
to, e rispondeva  sempre  senza  fare  caso  di 
tutte  le  loro  violenze  : e voi  tentate  in  vano 
di  farmi  commettere  un’ingiustizia  ; io  non 
ritrovo  motivo  di  condannarlo,  e non  l’a- 
vrebbero mai  riuscita  : ma  gridarono  appe- 
naS'/  bunc  dimittis , non  et  amicus  Casa- 
ri* : guarda  bene  a ciò,  che  fai;  tu  ri  es- 
sponi  a cadere  nella  disgrazia  di  Cesare , 
se  metri  quest’  uomo  in  libertà.  («)  Que- 
sto buon  giudice  , che  niente  aveva 
potuto  piegare  , che  si  era  burlato  del- 
la rabbia  di  tutto  un  popolo  ammutinato, 
credette  d’  aver  udito  un  colpo  di  tuono  : 
eccolo  tutto  spaventato  ruminar  tra  se  stes- 
so: come  la  disgrazia  di  Cesare?  ma  e la 
mia  carica,  dalla  quale  ricavo  tutta  la  mia 
fortuna  , e sussistenza  ; e il  mio  figliuolo, 
che  alla  corte  e ben  veduto  dal  Principe , 
e spera  una  gran  fortuna?  e i miei  amici , 
che  mi  sono  addetti , e che  mi  mantengo- 
no il  cred  to  3 e i miei  inimici,  che  ades- 
so mi  temono,  e colla  mia  autorità  mi  ten- 
go a’  piedi  ; Quii  rovina  dei  miei  affari, 
se  perdo  il  favore  di  Cesare 3 E’ vero,  che 
quest’uomo  è innocente,  dovrei  fargli  giu- 
stizia, ma  ciò  mi  tirerebbe  troppo  cattive 
conseguenze:  mi  si  riconduca  quell’uomo. 
Gli  presentano  Gasò  Cristo  : tu  vedi , gli 
dice,  che  io  ho  fatto  per  te  quanto  ho 
potuto;  ben  conosco  la  tua  innocenza,  e 
la  malizia  de*  tuoi  accusatori,  ma  vi  va 
troppo  dei  miei  interessi;  io  mi  perdo,  se 
do  la  negativa  a ciò,  che  dimandano.  A- 
mici , dice  al  popolo,  io  vedo  che  avete 
ragione,  epperò  ve  lo  abbandono,  fatene 
ciò,  che  volete. 

(b)  O maledetto  interesse!  tutto  fai  pie- 
gare a’  tuoi  voleri  ; ed  obblighi  gli  uomi- 
ni a mettersi  sotto  de’ piedi  la  miestà  dello 
stesso  Dio  ? ha*  sacrificata  la  vita  del  pro- 
prio fìgliuol  di  Dio,  ed  hai  sparso  il  suo 


sangue  . Qiesro  ci  sembra  orribile  a vede- 
re: ma  e non  facciamo  noi  in  qualche  ma- 
niera peggio  ogni  giorno?  non  è necessaria 
il  minacciarci  d’  essere  fulminati  subito  che 
si  tratta  d’ un  nostro  picciolo  interesse,  si 
mette  da  parte  Gesù  Cristo,  si  scorda  il  cie- 
lo, la  propria  salute  , l’anima,  la  coscien- 
za, la  vista  dell’ eternità  beata,  la  memo- 
ria dell’  infelice;  si  chiudono  gli  occhi  a 
tutto  questo,  per  riguardare  solo  quell* 
interesse:  ed  alcune  volte  si  fa  meno  conto 
di  Dio,  che  della  polvere,  che  si  calca  co* 
piedi.  Perdonatemi , Signore,  se  con  sì  po- 
ca riverenza  parlo  della  vostra  maestà  m- 
fiuità  ; ma  egli  è troppo  vero  : sovente  si 
fa  minore  conto  di  voi , o gran  Dio  vi- 
vente,  quando  si  tratta  d’  un  picciolo  pri- 
vato interesse , che  di  quanto  vi  i di  piò 
vile , e disprezzevole  ; e voi  stesso  ve  ne 
lagnate  per  bocca  d’ uno  dei  vostri  Profeti: 
(e)  Et  viohbant  me  propter  pugillum  hot- 
dei,  & fragmen  panis:  vi  disprezzavano  per 
un  pugno  di  orzo,  ed  un  tozzo  di  pane. 
Ma  questa,  è pur  tropo  la  gran  porta,  per 
dove  entrano  ogni  giorno  milioni  d’anime 
nell’inferno,  perchè  egli  fa  regnare  daper- 
tutto  il  disprezzo  di  Dio. 

Osservate  a qual  eccesso  di  crudeltà  por- 
tò Erode:  ma  suo  malgrado  Tovinò  i suoi 
interessi , ed  ammirabilmente  stabi  1 quel- 
li di  Gesù  Cristo,  che  egli  voleva  distrug- 
gere . 

ARTICOLO  Vri. 

Gli  Innocenti  trucidati  da  Erode  fanno  un* 
bella  corte  a Cesii  dritto  nascente , tut- 
ta compatta  di  gloriati  soldati  conorati 
di  gloria . 

E Rode  quello  sceleratissìmo  politico  , 
che  non  adorava  altro  Dio , che  il 
suo  interesse,  udendo,  i Magi  a dimandare: 
ove  è,  che  nacque  tl  Re  de’  giudei?  fu 
colpito  da  queste  parole,  come  un  reo,  che 
udisse  il  decreto  della  sua  condanna . (d) 
Non  lasciò  nondimeno  di  dissimulare  il  ri- 
M j teo- 


(a)  Pilato  sebbene  buon  giudice  piega  per  tuo  inrereste 

(b)  Invettiva  contro  il  proprio  interessi . che  mette  Iddio  tolto  de'  piedi , 

(c)  Evech.  il. 

(d)  Dite  intuì anione  del  perfide  Erede . . ’ 


Digitized  by  Google 


TSl 


Conferenza  Nona 


sentimento,  e la  •stizza,  che  internamente 
il  tormentava  . Mostrò  lorotina  faccia  be- 
nigna , e contenta,  e lor  parlò  con  termi- 
ni pieni  di  dolcezza,  e d’onestà.  Andate, 
disse  loro,  avventurosi  viaggiatori , che  ve- 
nite da  così  langi  per  adorare  quel  Re  no- 
vellamente nato,  e che  avrete  il  vantaggio 
d1  avere  onorato  prima  di  tutti  gii  altri: 
andate,  informatevi  diligentemente,  ove  sia 
quel  fanciullo , e riportatemene  delle  nuo- 
ve , affinchè  io  vada  altresì  a prestargli  1 
miei  omaggi . 

Ah'  perfido,  la  tua  lingua,  ed  il  tuo 
cuore  si  contraddicono:  tu  hai  parole  di 
miele  sulla  lingua , ed  il  tuo  cuore  c pie- 
no di  fiele:  tn  mostri  una  faccia  contenta, 
e serena,  mentre  il  furore,  e la  dispera- 
zione ti  squarciano  la  rea  coscienza.  Tu 
prometti  d’andar  a rendere  a quel  fanciul- 
lo le  sottomessioni  , e gli  omaggi,  e me- 
diti vendette  , violenze , e crudeltà  . 

Infatti  egli  si  vede  deluso  dai  magi,  i 
quali  dopo  d’aver  ritrovato,  ed  adorato  il 
bambino  Gesù  nella  sua  culla  , sono  avver- 
titi da  parte  di  Dio  di  ritornarsene  ai  loro 
paesi  per  un’altra  strada,  senza  ripassare 
per  Gerusalemme.  Questo  colpo  finisce  d’  ac- 
cendere la  sua  rabbia.  Dissimula  nondime- 
no senza  sembiante  d’  essersi  avveduto  di 
niente,  ed  aspetta  un  anno  intiero,  od  an- 
che quindici  , o sedici  mesi,  secondo  la 
Cronica  d’  Eusebio,  e la  testimonianza  di 
Sant’  Epifanio,  senza  partorire  il  barbaro 
disegno , che  ha  concepito  nel  suo  cuore  . 

(a)  Durante  questo  tempo , la  Santissi- 
ma Vergine,  e S.  Giuseppe  ebbero  la  liber- 
tà di  portare  a Gerusalemme  il  bambino 
Gesù,  e presentarlo  al  tempio  il  quarenre- 
simo  giorno  dalla  sua  nascita , per  ubbidi- 
re alle  legge  della  purificazione;  c di  là  si 
ritirarono  a Nazaret  lor  proprio  soggior- 
no, dove  san  Giuseppe  avvertito  in  sogno 
da  un  Angelo  uscì  secretamente  , e portò 
il  bambino  in  Egitto  per  salvarlo  dalla  per- 
secuzione d’  Erode  . 

Pendente  tal  tempo  quel  crudele  tiranno 
(r)  ruminava  mille  confusi  pensieri  nella  sua 
mente,  inventava  mezzi,  e formava  dise- 


gni per  difendersi  da  un  inimico,  che  figu- 
ravasi  già  tutto  pronto  per  istrappargli  dal- 
le mani  lo  scettro  : e come  era  natural- 
mente diffidato,  ombroso,  traditore,  timi- 
do , e crudele,  a grande  stento  ardiva  con- 
fidare a se  stesso  i suoi  proprj  pensieri . In- 
fatti gli  facean  questi  sì  grand’orrore,  che 
temeva,  che  suo  malgrado  gli  fuggissero  di 
testa  , e di  bocca,  e ’l  rendessero  esecrabile 
a tutti  gli  uomini  . Concepiva  disegni  cosi 
abbominevoli , che  vergognandosene  egli  me- 
desimo, era  sforzato  a condannarli.  Ne  for- 
mava degli  altri , che  anche  l’ innorridiva- 
no,  e li  lasciava.  Ne  inventava  dei  nuovi, 
ed  anche  questi  gli  riuscivano  tanto  spaven- 
tevoli , eh’  egli  stesso  li  detestava.  Cercava 
in  tutti  gli  abissi  le  più  nere  furie  per  con- 
sultarle sopra  i mezzi  di  provvedersi  d’una 
sicura  difesa.  Il  più  soave,  ed  il  piu  in- 
fallibile gli  sembrava  quello  di  far  trucida- 
re tutti  i figliuoli,  che  si  trovavano  in  Ber- 
lemme  deila  stessa  età  poco  appresso  del 
fanciullo,  di  cui  aveva  apprensione  ; assicu- 
randosi benissimo,  che  questa  strage  gene- 
rale invilupperebbe  infallibilmente  colui,  di 
cui  bramava  versare  il  sangue 

Che  vai  tu  a fare,  misero  Principe?  Que- 
sto furore  inaudito  in  tutti  i passati  secoli 
di  scannare  per  un  interesse  immaginario 
tanti  poveri  piccioli  bambini , de’  quali  é 
così  amabile  I*  innocenza , senza  dubbio  ri 
farà  riguardare  da  tutto  1’  universo  con  or- 
rore, come  un  mostro  di  crudeltà,  (e)  Que- 
sto è fatale  in  verità , ma  la  mia  corona 
non  è sicura,  se  noi  so.  Come!  puoi  tu 
sperare  di  fermarla  meglio  con  tanti  misfat- 
ti, che  vai  a commettere?  Quel  sangue 
innocente,  che  di  continuo  griderà  vendetta 
contro  di  te  fino  alle  porte  del  cielo,  non 
sarà  egli  ascoltato  da  Dio  ì Cosi  è , 
/questo  é da  temersi;  ma  il  mio  stato  d 
in  pericolo,  bisogna  provvedervi.  Bestia  fe- 
roce , non  hai  più  dunque  I’  uso  di  tua  ra- 
gione5 Mira  i tuoi  bianchi  capelli,  le  tue 
ginocchia,  che  già  tremano  per  la  vecchiez- 
za: tu  fra  breve  dovrai  comparire  dinan- 
zi al  tribunale  di  Dio/  vuoi  tu  andarvi 
tutto  coperto  di  sangue  di  tanti  innocenti  ? 

Che 


(a)  Quandi  il  Bambino  Gesù  fu  portato  in  Egitto. 
■(b)  V inyuietitudine  d'  Erode  . 

<c)  Ragionamento  inquieto  , e furioso  d'  Erede . 


Prove  Evibsvrf  DEM.X  D^ihita’  di  Gesù*  Cristo.  r?)  ' 

Che  debbi  tu  temere  da  un  fanciullo , che  do  egli  più  obbligato  d’  avere  per  loro  t 
quasi  appena  nasce,  tu,  che  sarai  mangiato  sentimenti  di  padre,  quando  essi  perdessero  * 
dai  vermi  prima , che  egli  abbia  la  forza  quello , che  debbono  avere  da  figliuoli  . 
di  camminar  da  se  solo?  Tutto  questo  è (c)  Si  crede,  che  Augusto  gli  abbia  dato 
vero,  ma  il  mio  scettro,  e la  mia  corona  il  consenso:  cosa  stupenda  però,  che  quel 
m’ inquietano  : conviene  far  di  tutto  per  re-  Principe  abbia  lasciata  questa  vergognosa 
gnare . Ah  detestabile  politico?  non  sei  tu  macchia  alla  sua  vita  ; egli,  che  per  altro 
cieco  nel  .dire,  che  Dio,  la  tua  anima,  era  d’ un  naturale  così  dolce,  così  pieno  di 
l’eternità,  e quaoto  può  esservi  di  più  ini-  saviezza,  e di  bontà,  che  per  tutta  la  ters 
portante,  non  è niente  a confronto  del  tuo  ra  si  parlava  della  clemenza  d' Augusto, 
interesse  ? Ma  se  solleviamo  più  in  alto  i nostri  pen- 

(a)  Ciò  non  ostante,  Iddio,  che  tal  voi-  sieri,  non  sembra  egli,  che  Erode,  come 
*"ta  attraversa  i disegni  degli  empi  permise-  il  primo,  ed  il  più  crudele  dei  tiranniche 
ricordia,  come  sovente  permette,  che  la  dovevano  spargere  il  sangue  dei  Martiri, 
riescano  per  effetto  di  severissima  giustizia,  sia  andato  a Roma,  cioè  alla  Metropoli 
gli  suscitò  un  affare  di  sì  alta  importanza,  della  gentilità  a pigliar  la  commessione  d'in- 
e così  pericoloso,  che  doveva  fargli  scorda-  cominciare  quella  sanguinosa  guerra  contro 
re  il  disegno  del  macello  degli  innocenti,  di  Gesù  Cristo,  e dalla  sua  Religione,  che 
Egli  fu  accusatò  dagli  Arabi  presso  l’ Im-  continuò  di  poi  duranti  più  secoli?  Questo 
peradore  Augusto,  il  qual  restò  sì  malcon-  empio  Principe  dunque  vedendosi  rimesso 
tento  di  lui,  e ne  concepì  tant’ avversione,  nelle  buone  grazie  d’ Augusto  ritornò  in 
che  ben  per  tre  volte  ricusò  di  dare  udien-  Giudea,  come  trionfante  tutto  pieno  dì 
za  a’ suoi  ambasciadori  ; bisognò  dunque,  nuova  fierezza,  e così  sitibondo  del  sangue 
che  andasse  egli  stesso  a Roma  per  giusti-  dei  piccioli  fanciulli , il  macello  de'  quali 
ficarsi,  e fare  la  sua  pace  con  quel  Princi-  già  era  decretato  nella  sua  mente,  cheap- 
pe  : e siccome  era  di  mente  accortissima,  pena  arrivato  mise  in  esecuzione  il  suoese- 
il  fece  con  tanto  artificio,  e con  sì  buon  crabile  progetto. 

successo,  che  si  stabilì  più  che  mai  nella  (<?)  Vadasi  con  diligenza,  dice  egli,  si 
buona  grazia  dell’  Imperadore  , il  quale  il  scelga  una  legione  di  soldati  i meglio  ag- 
confermò  nel  suo  Regno  . guerriti , ed  i più  fermi  a non  lasciarsi  de- 

fi) Egli  però  a contrassegnargli , che  il  bolmente  piegare  dai  sentimenti  di  com- 
riceveva  con  tutte  le  sommersioni  d 'un  sud-  passione,  vadano  in  Betlemme,  ed  in  rur- 
dito  fedele,  prese  occasione  di  parlargli  del-  ti  i luoghi  vicini,  entrino  in  tutte  le  ca- 
le sue  inquietudini,  e del  motivo,  cìie  ave-  se,  e cerchino  tatti  i fanciulli,  che  sono 
va  di  temere  la  sorpresa,  e l’invasione  d’  sotto  i due  anni,  e tutti  uccidano  senza 
un  usurpatore,  assicurandolo  esser  nato  da  perdonare  ad  alcuno  di  qualunque  siasi  con- 
poco tempo  un  fanciullo,  il  quale  già  si  dizione:  andate,  miei  bravi,  segnalate  il 
faceva  nominare  Re  de’Giudei.  Pregò  per-  vostro  coraggio;  non  venga  detto  giammai, 
tanto  1’ Imperadore  di  permettergli  d’assicu-  che  vi  siate  debolmente  lasciati  vincere 
tarsi  lo  scettro,  che  di  nuovo  gli  metteva  dalle  lagrime  delle  Madri,  nè  dalle  grida 
tra  le  mani,  col  lasciargli  la  libertà  di  dis-  dei  bambini.  Abbominevole  comando , più 
farsi  di  que’  , che  gli  sarebbero  sospetti,  detestabile  ubbidienza,  ma  esecuzione  infi- 
senza  risparmiare  i suoi  propri  figliuoli,  nitameute  sanguinosa,  e crudele! 
non  più  che  gli  altri,  se  riconosceva,  che  (e)  Povere  madri  se  voi  sapeste , che  co- 
fossero  mischiati  nella  congiura:  non  essen-  sa  si  dispone  a farsi!  se  conosceste , poveri 

M 4 fan- 

fa)  Un'  imperlante  affare  suscitate  ad  Erede . 

fb)  Maledetto  artificio  d'  Erode. 

(c)  Debolezza  dell'  Imperadore  Augusto  , che  permette  ad  Erode  di  contentare  la  tua 
rabbia  . 

(d)  Commissione  sanguinosa , e crudele  data  da  Erode . 

(4)  Il  barbaro  macella  dei  piccioli  innocenti . 
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t*4  C o n r t R e : 

■fanciulli , ciò.,  eòe  dovrete  soffrire Ma 
• chi  avrebbe  mai  tal  cosa  sospettato/*  La 
madre  vezzeggiava  il  suo  fanciullo,  e gli 
Presentava  le  sue  mammelle,  dopo  dover- 
gli fatte  mille  picciole  innocenti  carezze  : 
il  fanriillo  per  sua  parte  rideva  alla  ma- 
dre, e la  consolava  colle  sue  ricerche  pie- 
ne di  tenerezza  ; allorché'  quelle  furie  in- 
fernali entrano  colla  spada  alla  mano,  cogli 
occhi  vibranti  fiamme  di  furore  . La  ma- 
dre, che  ancor  non  sa,  se  I’ hanno  con  lei, 
o col  suo  bambino,  manda  le  grida  fino  al 
cielo,  ed  annegata  in  un  torrente  di  lagri- 
me si  getta  per  terra  , e dimanda  miseri- 
cordia . II  carnefice  vuole  strapparle  il  fan- 
ciullo da!  seno  , ella  il  serra  più  vicino,  il 
copre  con  le  sue  braccia,  colle  poppe,  col 
capo , e sei  tiene  sì  forte,  che  soffriva  piut- 
tosto, che  sia  smembrato:  il  povero  fan- 
ciullo pietosamente  grida  colla  sua  madre, 
e a lei  si  stringe  quanto  può  . Il  carnefice 
in  furia  giura , che  le  farà  perire  tutte  due, 
un  colpo  di  spada  trapassa  il  fanciullo,  e 
la  punta  entrando  nel  seno  della  madre  , 
la  fa  credere  d*  esser  morta  anch’essa  , ella 
cade  da  una  parte,  ed  il  fanciullo  dall’al- 
tra ; questo  spira  per  la  sua  mortai  piaga 
versando  a torrenti  il  suo  sangue,  l’altra 
alaresl  quasi  spira,  versando  rivi  di  lagrime. 

(a)  Ciò , che  fa  questo  carnefice  in  una 
casa  , gli  altri  l’ eseguiscono  nello  stesso  tem- 
po nell’ altre,  chi  di  una  maniera,  chi  di 
un’altra;  da  per  tutto  si  odono  lamentevo- 
li grida,  da  per  tutto  si  vedono  morti,  e- 
funesti  oggetti  della  più  barbara  crudeltà  . 

In  poco  d’ora  si  fa  un  macello  univer- 
sale, tutto  è sangue  in  Betlemme,  ed  in 
tutti  i luoghi  d’intorno.  Il  numero  dei  mor- 
ti è sì  grande,  che  gli  Abissini  nel  canone 
della  loro  Messa  , ed  i Greci  nel  calenda- 
rio ne  notano  sino  a quattordici  mila  », 
Quantunque  a dir  vero  sembri  assai  diffi- 
cile da  comprendersi , che  in  un  solo  pic- 
ciolo borgo,  qual  era  Betlemme,  enei  vici- 
ni villaggi  si  potesse  trovare  sì  gran  nume- 
ro di  figliuoli  di  due  anni  d’età,  che  a gran- 
de stento  troverebbesi  nelle  maggiori  città 
della  terra  ; egli  è però  sempre  vero , al  rife- 
rire di  tutti  gii  storici,  e giusta  il  senti- 


le z * Nona 

mento  dei  santi  Padri , che  il  numero  dei 
piccioli  innocenti  fatti  trucidare  da  Erode 
fu  molto  grande,. 

Vieni  a vedere,  o barbaro, vieni  a vede- 
re la  strage,  che  hai  fatto,  vieni  a. con- 
tentare i tuoi  sguardi  allo  spettacolo  della 
tua  crudeltà  ; vieai  a pascere  1’  anima  tua 
sanguinaria , e brutale  colla  vista  di  tanti 
piccioli,  fanciulli  , ai  quali  hai  tolta  la  vi- 
ta , e di  tante  povere  madri , alle  quali 
hai  strappato  il  cuore  ; mira  quel  sangue 
innocente , che  sebbene  sparso  grida  però 
con  assai  di  clamore  per  querelerei  della 
tua  barbarie;  senti,  come  ti  rimprovera, 
che  la  natura  non  produsse  mai  sì  abomi- 
nevol  mostro.  Come!  tu  non  inorridisci, 
non  ti  raccaprici  ? tu  godi  placidamente  il 
piacere  d’aver  fatti  tanti  miserabili?  tu  sti- 
mi la  maggior  tua  fortuna  il  vedere  la  di- 
sgrazia degli  altri?  Ecco  che  tuttoil  mon- 
do piange  ; e tu  ne  fai  trionfo  ? vanne , e 
consolati  ; tu  solo  furia  infernale  maschera- 
ta da  uomo  , tu  solo  vergogna  , ed  infamia 
di  tutta  l’umana  natura,  eri  capace  di  con- 
cepire, di  produrre , ed  eseguire  un  dise- 
gno sì  abominevole . 

(b)  Ma  l’indovinaste  male,  quando  hai 
preteso  d’estinguere  colla  vita  la  gloria  del 
nuovo  Re  dei  Giudei,  che  perseguili.  la 
cambio  d’ecclissare  quel  lume  nascente,  tu. 
hai  preso  un  mezzo  per  farlo  rispónder 
meglio  per  tutta  la  terra . Non  vi  sarà 
parte  alcuna  del  mondo , quando  fosse  si- 
tuata sotto  dei  poli,  ove  non  si  poni  nuo- 
va del  tuo  sanguinoso  macello  . Dapertut- 
to  sì  racconterà  un  caso  sì  strano , e da 
tutti  i secoli  inaudito,-  e quando  si  ,'vorrà 
sapere  il  motivo  di  un  eccesso  di  crudeltà 
sì  spaventevole,  si  dirà,  che  fu.  Io  aver  tu 
risaputo  , che  il  Messia  promesso  ai  Giu- 
dei da  tanti  secoli , era  nato  in  Betlem- 
me, e che  una  virtù  Divina,  che  ei  na- 
scondeva sotto  la  debolezza  delia  sua  in- 
fanzia, ti  faceva  tremare:  e così  ben  lun- 
gi dall’ averlo  tu  soffocato  con  eterna  obli- 
vione , come  pretendevi  ; a tuo  dispetto  tu 
hai  annunziata  ia  sua  venuta  , e la  sua  glo- 
ria per  tutta  la  terra . 

Mira , come  tutti  contro  di  te  sono  ro- 
ve- 


ri) Spettacelo  orribile  , e lacrimevole  . 

(b)  Tutti  li  disegni  d'Eroiie  riuscirono  contro  di  lui. 
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vesciati  i tuoi  disegni:  tu  volevi  farlo  pe- 
rire , e gli  hai  innalzato  un  magnifico  trion- 
fo , in  cui  gran  numero  di  vittoriosi  l’ac- 
compagnano per  fargli  onore.  Tu  volevi 
desolare  quel  luogo,  che  egli  onorava  colla 
sua  presenza;  e gli  hai  fatta  una  pompo- 
sa corte  composta  da  tanti  piccioli  atleti  co- 
ronati di  gloria  , quanti  hai  fatti  martiri.  Le 
piaghe,  che  hai  aperto  nei  loro  corpi,  so- 
no altrettante  bocche,  che  cantano  la  sua 
gloria  colla  voce,  del  loro  sangue  innocente,. 
Se  tu  avessi  gli  occhi  della  fede  aperti,  ve- 
dresti gli  Angeli  a metter  loro  in  mano  la 
palma,  e condurli  a quel  Divino  fanciullo 
per  fargli  omaggio  come  a loro  Monarca, 
Quivi  è che  veramente  viene  riconosciuto 
Re  de’  Giudei  ; imperciocché  ecco  il  fiore 
di  tutta  la  Giudaica  nazione,  che  viene  a 
sacrificarsi  a lui,  e il  pubblica  per  suo 
Messia  . Qjesti  sono  tanti  paggi  d’onore, 
che  la  Giudea  presenta  al  suo  picciolo  Prin- 
cipe, e tutta  la  Chiesa  gli  onora,  e li  sa- 
luta per  tutti  i secoli,  come  il  fiore  dei 
martiri . Sa/vece  , flores  Martyrum  , 

O Gesti?  (a)  O adorabile  Bambino!  se 
voi  non  foste  un  Dio  d’una  Maestà  infini- 
ta ; come  avreste  potuto  servirvi  di  quel 
barbaro  Re,  che  vi  perseguita,  per  fare 
risaltare  si  grandemente  la  vostra  gloria  ? 
come  avreste  voi  date  tante  immortali  co- 
rone a tutti  quei  piccioli  martiri,  eh- han- 
no data  senza  saperlo  la  lor  vita  per  la  vo- 
stra ? Ah!  ben  si  vede,  che  voi  tenete  la 
felice  immortalità  nelle  vostre  mani,  poi- 
ché lor  la  concedete  abbondantemente  per 
pochi  giorni  di  misera  vita,  che  loro  fa 
tolta  per  vostro  riguardo.  Si  é forse  mai 
veduto  alcun  altro  fanciullo  in  tutto  il  cor- 
sode' secoli  da  Adamo  fin  ali’  ultimo,  che 
oggi  nasce,  nel  quale  siasi  osservata  qual- 
che cosa,  che  si  approssimi  alle  vostra  gran- 
dezze? 

O adorabilissimo  Gesù!  voi  siete  l’uni- 
co, pel  quale  non  si  può  perire;  mentre 
che  quanto  più  taluno  si  sforza  di  sacri- 
ficarsi , ed  annientarsi  per  voi,  tanto  più 
si  stabilisce  in  una  eterna  felicità,  ed  inalte- 
rabile. Ma  orde  avviene  adunque,  o mio 
amabilissimo  Salvatore  , che  tanta  speran- 


za , che  abbiamo  di  questa  gran  verità; 
non  ci  rende  bramosi  di  soffrire,  e di  mo- 
rire per  voi  ? senza  dubbio  , perchè  non  ne 
siamo  ancor  abbastanza  persuasi  : voglia 
dunque  conchiudere  questa  conferenza  con 
un  riflesso  più  profondo,  c più  serio  sopri 
la  sventura  dei  vostri  nemici , e la  bella 
sorte  di  que’ , che  vi  servono. 

ARTICOLO  Iir. 

La  sventura  ti'  Erotte , e la  fortuna  de'  San- 
ti Innocenti  pubblicano  egualmente  la  Di- 
vinità , e le  grandezze  di  Gesù  Cristo , 

NOn  vi  fu  giammai  spettacolo  più  bel- 
lo i vedersi  della  entrata  trionfante 
di  un  conquistatore  nella  Città  di  Roma  , 
allorché  essendo  ella  padrona  di  quasi  tutto 
il  mondo  riportava  sempre  vittoria,  ovun- 
que portate  avesse  le  armi  ? (4)  Due  cose 
contrarie  contribuiscono  quasi  egualmente  a 
fame  risaltare  la  magnificenza  : vi  si  vede- 
va il  più  aito  colmo,  della  fortuna , el’ul- 
timo  eccesso  della  sventura  .^a  gloria , e 
1’  infamia,  la  schiavitù,  e la  libertà,  i ge- 
miti, e i canti  d’allegrezza:  in  una  paro- 
la era  un  teatro,  ove  compariva  la  felicità 
suprema  , e la  più  deplorabile  miseria  unite 
insieme,.  Il  conquistatore  in  mezzo  a que- 
sti due  estremi  distribuiva,  la  gloria , e le 
ricchezze , le  corone  , e le  palme  ai  vitto- 
riosi : e caricava  i vinti  di  catene , e di 
servitù,  di  confusioni,  r di  disprezzi , tras- 
cinandoli come  schiavi  incatenati  al  carro 
del  suo  trionfo,  e facendo  vedere  con  que- 
sto, che  egli  era  l’arbitro  della  vita,  e 
della  morte,  della  fortuna , e della  sventu- 
ra degli  uomini,. 

Nuiladimeno  questa  magnificenza,  che 
appariva  con  tanto  splendore  , per  cui  sem- 
brava, che  tutto  1’  universo  dovesse  essere 
ieno  della  sua  gioria  ,.  era  cosi  picciola,  e 
reve,  che  lo  stesso  giorno,  chela  vedeva 
incominciare,  la  vedeva  pur  finire.  Non 
vi  fu  giammai,  se  non  l’entrata  di  Gesù 
Cristo  npl  mondo  , il  cui  trionfo  conserva 
sempre  il  suo  splendore , che  riempie  il 
Cielo , e la  terra  della  Maestà  della  sua 

gio- 


ia) //  bambino  Gesù  trionfa  delT empio  Erode  nella  persona  degli  Innocenti , che  ej  ’i  t ci  n*< 
(b)  Due  cose  opposte  facevano  la  bellezza  del  trionfo  dei  Romani. 
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gloria , e quantunque  sembri  ciie  questo 
gran  Monarca  abbia  cercato  di  occultare  al 
mondo  la  cognizione  della  sua  venuta , e 
che  scelte  avesse  le  tenebre  , il  silenzio,  e 
la  povertà  d’ un  luogo  dispregievole,  come 
Confidenti  fedeli,  e i più  capaci  di  nascon- 
dere a tutto  l’universo  il  secreto  del  suo  ar- 
rivo,- tuttavia  la  sua  entrata  si  è ricono- 
sciuta sì  augusta  , c magnifica  , che  tutti  i 
trionfi  de  Cesari  niente  nanuo  che  fare  col- 
la sua  grandezza . 

Si  è forse  giammai  veduto  il  carro  diun 
Conquistatore  circondato  da  due  eccessi  di 
fortuna  , c di  sventura  simili  a!  malanno 
di  Erode,  ed  alia  felicità  de’ santi  Innocen- 
ti? l’uno  umiliato  sino  al  centro  della  ter- 
ra, e gli  altri  esaltati  fin  sopra  il  trono  de- 
gli Angeli  del  Cielo:  un  carico  di  cate- 
ne d' una  schiavitù  eterna,  e gli  altri  coro- 
nati di  diademi  d’  un’  immortalità  beata  : 
uno  precipitato  in  un’  abisso  di  mali  incom- 
rensibili , li  altri  messi  al  possesso  di  un 
ene  infinito:  (a)  ed  in  mezzo  a questi  due 
estremi  il  bambino  Gesù  ci  fa  vedere , che 
egli  opera  con  autorità  da  Dio  onnipoten- 
te, che  tiene  le  due  eternità  nelle  sue  ma- 
ni, e che  è l’arbitro  della  felicità,  e del 
malanno  eterno  degli  uomini  : portate  gli 
occhi  vostri  da  una  parte,  e dall’altra,  e 
con  saprete  dire  in  che  la  sua  Divina  mae- 
stà apparisca  con  più  di  splendore.  Volete 
vedere,  come  tratta  quell’empio? 

In  quale  stato  si  ridusse  egli  il  misero 
Erode  dopo  il  crude!  barbaro  fatto , con 
Cui  ha  sparso  tutto  il  sangue  innocente  ? 
geco  tutti  scannati  i suoi  nemici  , i suoi 
ordini  sono  stati  ben  eseguiti,  ha  riportata 
una  gloriosa  vittoria.  Non  ha  egli  motivo 
d’ esserne  ben  contento?  No,  egli  sente  1’ 
animo  suo  pieno  di  rabbia,  vede  spetri,  thè 
di  continuo  Io  spaventano,  non  iscorge  me- 
glio rassodata  la  sua  corona  ; poiché  vi  pre- 
vede non  so  che  di  sinistro,  che  aumenta 
le  sue  inquietitudini  . E che?  egli  ha  dei 
figliuoli,  che  gli  som  sospetti:  bisogna, 
che  muojano  per  sua  sicurezza  , si  facciano 
morire  adesso  adesso,  dice  egli,  Alessandro 


ed  Aristobolo  miei  due  primogeniti,  e da 
qui  a cinque  giorni  si  uccida  altresì  Anti- 
patro  loro  fratello,  conciosiachj  pub  darsi,, 
che  abbiano  qualche  disegno  di  togliermi  lo- 
scetcro  : io  non  son  sicuro,  mentre  essi  vi- 
vono, voglio  levarmi  questa  inquietitudine. 
(é)  Oh  il  bel  ragionare,  Principe  crudele  ! 
Tu  qui  prendi  il  più  eccellente  mezzo  per 
rassodare  la  tua  corona  , col  far  perire  co- 
loro, che  ne  potrebbero  essere  il  fermo  ap- 
poggio . Ma  che  dirà  Augusto , quando  sa- 
prà la  tua  strana  follìa?  dira,  che  sareb- 
be meglio  essere  un  porco,  che  figliuolo 
di  Erode. 

Almeno  adesso  tu  debbi  pur  esser  con- 
tento; tu  ti  godrai  la  più  gran  quiete.  Tu 
hai  versato  il  tuo  proprio  sangue,  ed  hai 
tagliate  le  mani  a chi  poteva  portare  il  tuo 
scettro  dopo  la  tua  morte  ; tu  non  avrai 
più  dunque  inquietitudine  alcuna.  Pur  trop- 
po ne  sento  delle  maggiori  di  prima  , e eh? 
più  crudelmente  mi  tormentano.  Eh!  che 
sarà?  i figliuoli  sono  morti,  ma  Marian- 
na loro  madre  gli  ha  pianti  in  cambio  di 
rallegrarsi  della  mia  soddisfazione:  dunque 
più  di  me  ella  gli  ama,  e questo  mi  strin- 
ge il  cuore.  Ella  é mia  moglie;  so  eh’ 
ella  é virtuosa,  ed  hanchc  penso,  che  mi 
ami:  ma  un  non  so  che  mi  dice,  che  deb- 
bo diffidarmi  di  lei , e che  ella  potrebbe.... 
Ma  Ircano  suo  padre,  eh’ é il  sommo  Sa- 
cerdote, ed  Alessandra  sua  madre  vedran- 
no essi  ciò,  che  pretendo  di  fare  senza  ri- 
sentirsi? Non  ne  sarei  troppo  sicuro;  tut- 
tavia amo  meglio  di  togliermi  tutte  le  om- 
bre conviene  che  muojano  tutti  tre,  e poi 
sarò  consolato  nelle  mie  noje.  Sì  senza  dub- 
bio la  tua  consolazione  sarà  grande,  quan- 
do non  avrai  più  alcuno,  che -da  vicino  t’ 
appartenga  , e s’ interessi  per  la  tua  perso- 
na ; e per  li  tuoi  stati. 

Ma  dopo  tutto  questo  gran  macello  non 
sarai  tu  almeno  fuori  di  pena,  e d’inquietu- 
dine ? No,  tutto  anzi  l’opposto:  pel  pas- 
sato io  non  avea  a turbarmi , che  sole  ap- 
prensioni ; al  presente  sento  le  furie  che  mj 
tormentano,  e mi  squarciano  le  viscere  : ma 

e qual 


(a)  L'  entrata  di  Gesù  Crino  nel  mondo  è più  pomposa  del  trionfo  dei  Romani  . 

(b)  Da  guai  furore  fu  agitato  Erode  dopo  il  mafello  degli  innocenti.  Erode  fa 
morire  i suoi  proprj  figliuoli , e la  sua  moglie  . 
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t quii  motivo  te  nc  rimane  ? (j)  So  che 
vi  sono  molti  grandi  di  Gerusalemme , che 
non  cni  amano,  e che  non  hanno  approva- 
re tutte  le  cautele  prese  per  mia  sicurez- 
za: questi  sono  capaci  di  rallegrarsi  della 
mia  morte  in  vece  di  piangerla  ; onde  io 
non  uscirò  contento  da  questo  mondo.  Da- 
rò per  altro  i miei  ordini  : sieno  tutti  mes- 
si in  prigione,  e vi  si  tengano  finché  io  vi- 
va , e giunto  io  a morte,  sia  a tutti,  ta- 
gliato il  capo  : così  si  vedrà  un  duolo  ge- 
nerale in  tutta  la  città,  e le  lagrime  uni- 
versali, che  si  verseranno  loro  malgrado  al 
mio  morire,  faranno  la  miglior  parte  deila 
pompa  della  mia  sepoltura.  O l’eccellente 
mezzo  per  render  la  morte  d’ un  scellerato 
sì  esecrabile,  quanto  la  sua  vita? 

Finalmente  dopo  tutto  ciò  non  te  ne  re- 
sterai tu  in  pace?  Non,  potrai  tu  godere 
a bell’agio  di  tutti  i piaceri  della  vita  ? (i) 
No,  io  sento  ogn’ora  nuove  inquictitudini 
che  vengono  ad  assalirmi,  come  un’arma- 
ta Ji  spaventosi  spettri,  e mi  fanno  mori- 
re di  orrore.  Tutto  mi  spaventa,  non  pos- 
so pigliar  riposo,  non  dormo  un  momento 
in  pace,  non  posso  mangiare,  sento  crude- 
li dolori,  che  mi  squarcian  le  viscere,  veg- 
go che  tutto  m’  abbandona,  che  la  mia  car- 
ne marcisce , i vermi  mi  mangiano  tutto 
vivo,  il  fetore  , che  da  me  esala  mi  soffo- 
ca , non  posso  piò  vivere  , non  posso  mo- 
rire, e cib,  che  mi  è piò  intollerabile,  la 
mia  coscienza  è un  carnefice,  mi  tanaglia 
mi  sbrana  , e mi  fa  soffrire  torture  peggio- 
ri della  stessa  morte  . Tutti  gli  storici  in- 
fatti che  hanno  descritto  il  tragico  fine  di 
questo  sgraziato  Principe  ci  fanno  orrore 
per  ciò  che  ne  dicono . 

Ah!  ben  vi  veggo,  onnipotente  braccio 
del  Bambino  Gesù  .•  ecco  il  vostro  persecu- 
tore come  un  mostro  atterrato  sotto  la  ma- 
no della  vostra  inesorabile  giustizia.  Voi  1’ 
avete  veduto  lavarsi  le  mani  nel  torrente 
deli’  innocente  sangue  di  tanti  piccioli  fan- 
ciulli , e 1’  avete  sofferto  : voi  1’  avete  vedu- 
to oltraggiare  la  natura  fino  a scannare  i 
suoi  propri  figliuoli,  la  sua  moglie,  il  som- 
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mo  Sacerdote  suo  suocero  per  aggiugnere 
insieme  il  sacrilegio,  ed  il  parricidio , e poi 
divenuto  piò  sitibondo  dell'  umano  sangue, 
dissetarsi  colla  speranza  della  morte  di  tutti 
i principali  di  Gerusalemme . (e)  Voi  ave- 
te veduto  tutto  questo,  ed  avete  rilasciata 
la  briglia  al  suo  furore,  affinchè  si  trapor- 
tarse  a tutti  quegli  enormi  eccessi  ; e final- 
mente non  ritrovando  piò  contro  chi  sfoga- 
re la  sua  rabbia  1’  ha  rivolta  contro  di  se 
medesimo  : e perché  non  vi  era  nel  mon- 
do mano  più  infame  della  sua  per  servirle 
di  carnefice  , egli  stesso  si  è dato  il  colpo 
fatale  di  morte  piantandosi  in  seno  un  pu- 
gnale . Formidabile  giustizia  ! Ecco  le  vit- 
torie , che  voi  riportate  sopra  dei  vostri  ne- 
mici nella  debolezza  della  vostra  infanzia, 

0 Re  dei  Re,  o onnipotente  vendicatore 
dei  delitti  degli  uomini  ! ecco  i risplenden- 
ti segni  della  vostra  Divinità  nascosta  sotto 
il  picciolo  corpo,  di  un  bambino  . Appla- 
udiscano tutti  gli  astri  alla  gloria  de’  vostri 
trionfi  ; si  rallegrino  tutti  i giusti  delle  vo- 
stre vendette  : Lxtabitur  justus , cum  vide- 
rit  vindiclam ; manus  suas  lavabi t in  san- 
guine peccatoris . 

Ma  già  troppo  avete  pasciuti  gli  occhi 
nel  tragico  spettacolo  dei  vinti  ; volgeteli 
dall’  altra  parte,  e mirate  la  gloria  di  quel- 
le legioni  di  vittoriosi , che  camminano  da- 
vanti al  loro  Re  tutti  vestiti  di  bianchez- 
za della  loro  perfetta  innocenza  , alla  qua- 
le dà  risalto  la  porpora  del  loro  sangue.  (<?) 
Non  vedete  voi , come  trionfano  tutti  col- 
le palme  alla  mano,  e colla  corona  io  ca- 
po? Dove  va  quella  truppa  di  Beati,  che 
nello  stesso  giorno , e quasi  nell’ ora  mede- 
sima usciti  sono  da  Betlemme,  e dai  luo- 
ghi circonvicini  ? le  anime  loro  vanno  al 
limbo  a portare  ai  Patriarchi,  ed  a tutti 

1 padri  del  vecchio  testamento  la  felice  nuo- 
va della  nascita  del  Messia,  che  hanno  de 
tanti  i secoli  aspettato.  I loro  buoni  Angeli 
se  ne  vanno  al  cielo  a presentare  a Dio  1’ 
incenso  del  loro  sacrificio  , come  le  prime 
conquiste , che  il  Salvatore  del  mondo  è ve- 
nuto a fare  sopra  la  terra . Là  vanno  a fa- 
re 


(a)  Ultimo  eccesso  della  rabbia  brutale  d'  Erode . 

(b)  Erode  tormentato  da  se  stesso  . 

(c)  Erode  tormentato  dalla  Divina  giustizia  . 

(d)  Bello  spettacolo  dei  piccioli  Innocenti. 
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re  una  solene  festa,  per  la  gloria  di  tanti 
piccioli  Angeli,  che  terrano  tra  loro  il  lo- 
ro rango  durante  tutta  1’  eternità  . 

Qjanto  mai  siete  felici  piccioli  campioni 
del  gran  Salvatore  del  mondo!  Noi  possia- 
mo dire  , che  voi  avete  a lui  rendtua  una 
chiara  testimonianza  avanti  eh’  egli  si  ma- 
nifestasse pienamente  agli  uomini , e moris- 
se per  la  comune  salute . Ma  a dir  vero 
non  siete  stati  voi,  che  moriste;  ma  piut- 
tosto si  può  dire,  ch’egli  stesso  è morto 
nelle  vostre  persone  : conciossiachè  il  di  lui 
sangue  si  cercava  e non  il  vostro  nelle  vo- 
stre vene  : la  di  lui  vita  , e non  la  vostra  si 
cercava  nel  vostro  sangue:  esso  è,  e non 
voi  in  una  parola , che  si  voleva  trucidare  ; 
e però  se  siete  morti , questo  fu  , come  se 
•foste  stati  destinati  alla  morte  in  luogo  del- 
la sua  propria  persona  , e come  tanti  pic- 
cioli Salvatori . Se  si  vanta  la  gloria  degli 
altri  martiri  per  aver  data  la  loro  vita  per 
la  causa  del  loro  Redentore  : essi  però  non 
hanno  il  vantaggio  , che  avere  voi , d’  esse- 
re stati  trucidati  in  luogo  della  sua  propria 
persona  : voi  soli  avete  la  gloria  d’  essere 
-salutati  da  tutta  la  Chiesa  come  i primi 
fiori  de’  Martiri:  Salvete  fìores  Mjrtyrum. 

Ó fiori  innocenti,  di  qual  macchia  era- 
vate voi  bruttati?  qual  crime  avevate  com- 
messo per  essere  in  tal  maniera  trattati  : 
Tutto  il  vostro  delitto  fu  lo  essere  così  si- 
mili al  bambino  Gesù,  che  non  potevano 
liscernervi  dal  medesimo.  Il  vostro  crime 
fu  lo  essere  della  sua  età,  della  sua  patria, 
C forse  della  sua  parentela  . Questa  perfet- 
ta somiglianza  con  lui  è il  solo  delitto, 
che  vi  ha  fenduti  degni  di  sì  gloriosa  morte. 

(*)  Bisognò  che  voi  deste  il  vostro  san- 
gue per  comporne  un  mare  rosso,  per  cui 
uoi  vedessimo  un  nuovo  passaggio  più  am- 
mirabile del  primo:  non  più  per  fare  pas- 
sare Israelio  sotto  la  condotta  di  Mosè  dall’ 
Egitto  nella  Palestina;  ma  all’  opposto 
per  fare  passare  il  Dio  d’ Israelio  sotto  la 
condotta  di  Maria  , e di  Giuseppe  , dalla 
Palestina  in  Egitto.  Nel  mentre  che  voi 
combattete  per  lui  nella  Giudea,  egli  pas- 
ta, come  vittorioso  in  quell’ altro  Regno,  do- 
ve va  a fare  mirabili  conquiste . Egli  fa  tre- 
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mare  tutti  i falsi  Dei  , che  regnavano  io 
quelle  contrade,  rovescia  tutti  i loro  Idoli, 
e stabilisce  la  fede  del  suo  impero  nella  Cit- 
tà di  Eliopoli,  che  vuol  dire  città  del  so- 
le: In  sole  posuit  taiernnculum  su  uni , co- 
me per  un  felice  presagio,  che  di  là  ad  al- 
cuni anni  1’  Egitto  sara  così  illustrato  da 
suoi  Divini  lumi,  e così  risca!  ato  dal  fuo- 
co del  Cielo,  eh’  egli  porta  in  terra,  che 
diventerà  la  Regione  dei  Santi.  Intanto 
Erode  il  nuovo  Faraone , che  si  è ingolfato 
nel  mare  rosso  del  vostro  sangue , perse- 
guitando Gesù  Cristo  a morte,  vi  è resta- 
to sommerso  . 

(è)  O mille  volte  felici  vittime  della  cru- 
deltà di  quel  mostro,  che  avere  colti  , qua- 
si nascendo  i primi  frutti  della  Redenzione 
di  tutta  i’ umana  natura/  .Ventura  incom- 
parabile, che  cercata  non  avete  da  voi  stes- 
si , ma  che  per  sola  Divina  volontà  è ve- 
nuta a ritrovarvi  ! Ah!  non  si  dica,  che 
non  avete  potuto  meritare  le  palme,  perchè 
non  avete  potuto  volerle:  egli  è vero,  che 
voi  non  avevate  altra  volontà,  che  vi  gui- 
dasse, salvo  quella  del  vostro  Salvatore,  pel 
quale  davate  le  vostre  vite  ; ma  chi  osereb- 
be dire , che  non  avere  meritato  d’  essere 
riconosciuti  per  martiri,  perchè  non  ave- 
te avuta  altra  volontà,  che  quella  di  Dio? 
Oh!  se  mi  fosse  permesso  d'  invidiare  la 
vostra  fortuna , io  amerei  meglio  , se  dipen- 
desse dalla  mia  liberta  essere  uno  di  voi  al- 
tri , che  non  avete  avuta  altra  libertà,  chi 
quella  di  Dio  stesso,  il  quale  vi  ha  fat- 
ta la  grazia  di  sacrificarvi  a sua  gloria, 
senza  cne  voi  neppure  vi  pensaste.-  amare! 
incomparabilmente  più  la  vostra  condizio- 
ne, che  d’  essere  io  solo  il  monarca  del  mon- 
do, quand’anche  fossi  sicuro  di  godere  in 
pace  quel  grand’  impero  per  tutti  i secoli. 

O onnipotente  Redentore  del  mondo , 
che  così  liberalmente  distribuite  gli  imperi, 
e 1’ eterne  corone  a’  vostri  servi!  O bum 
Gesù  qual  fortuna  nel  sofferire  per  voi  ! 
dare  il  sangue  per  voi , oh  eh’  egli  è de- 
gnamente versato!  morire  per  voi , oh  quan- 
to nobilmente  è impiegata  la  vita!  perder- 
si per  voi,  oh  eh' è un  porto  sicuro  di  sa- 
lute! essere  sacrificato,  distrutto, annientato 

per 


(a)  Gl'  innocenti  fanno  un  mare  del  loro  sangue  per  far  passare  G.  C.  in  Egitto  , 

(b)  Essi  hanno  colti  i primi  frutti  della  Kedenziene  del  Genere  umano . 
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pur  vostro  amore,  oh  che  questo  è un’ im- 
mergere felicemente  il  picciolo  atomo  del 
proprio  essere,  eh’ è niente,  nell’immenso 
oceano  del  vostro,  eh’ è tutto!  O infinita, 
mente  amabile  Gesù  , non  vorrete  voi  pren- 
dere le  nostre  vite  per  farne  omaggio  alla 
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Dell'  Infanzia , e della  Vita  nascosta  di  Cesie  Cristo . 


vostra?  Deh  prendete  almeno  i nostri  cuo- 
ri , e tutti  i nostri  affetti , e possedeteli 
per  sempre  tanto  assolutamente  che  niun* 
altro  fuor  di  voi  solo  ne  abbia  la  menomo 
parte . 


AMmiri  chi  vuole  le  Divine  grandezze; 

io  per  me  ammiro  le  sue  Tjassezre  : 
conciossiachè  che  vi  sia  della  gloria, e del- 
la Maestà  in  Dio,  e che  tutte  le  creature 
gli  rendano  profondi  omaggi,  o-iesto  facil- 
mente si  concepisce  : (a)  n;a  vedervi  pic- 
ciolezze,  e debolezze,  e tutte  le  infermità 
dei  piccioli  fanciulli,  questo  è incompren- 
sibile: io  dirò  col  Profeta:  consideravi , & 
expavi:  Son  venuto  meno  per  l’ammirazio- 
ne nel  vederlo  in  questo  stato . 

Tutta  la  compagnia,  che  aveva  uditala 
precedente  conferenza  , aveva  provata  gran 
sodisfazione  ne!  vedere  tanti  Re  a fare 
omaggio  alle  grandezze  del  bambino  Gesù, 
gli  uni  adorandolo,  altri  tremando  di  pau- 
ra , altri  dando  la  loro  vita  per  la  sua  . 
Questo  sembrava  qualche  cosa  per  far  ri- 
sultare la  sua  Maestà;  ma  tuttavia,  sog- 
giunse alcuno  dei  più  savi,  egli  è un  fan- 
ciullo soggetto  a tutte  le  infermità  degli 
altri  fanciulli:  e dire,  ch’egli  è un  Dio 
eterno,  onnipotente,  qual  intelletto- non  re- 
sterà oppresso  da  tal  pensiero?  Egli  è un 
Bambino  povero  , coricato  in  una  stalla  so- 
pra un  poco  di  paglia,  che  sembra  il  più 
abbandonato  tra  tutti  i figliuoli  degli  uo- 
mini : e dire,  ch’egli  è il  supremo  Monar- 
ca del  mondo,  che  tiene  la  gloria,  e le  ric- 
chezze in  sua  casa,  non  è egli  un  rimane- 
re stupido  ? 

(i)  Ingomma  egli  è un  fanciullo,  che 


se  ne  restò  sconosciuto , come  se  ncn  te- 
nesse il  menomo  rango  nel  mondo:  avve- 
gnaché dopo  quel  picciolo  raggio  di  gloria, 
che  il  circondo  nella  sua  culla,  e dei  qua- 
le anche  poche  persone  se  ne  avvidero,  non 
più  se  oe  paria.  A che  si  è egli  ridotto  ins 
quel  tempo?  Ha  egli  più  fatta  cosa  consi- 
derevole? Ira  egli  almeno  detta  una  parola, 
che  meritasse  d’  essere  notata  3 Nello  spa- 
zio di  trent’  anni  ci  si  fa  una  quasi  total 
parentesi  nella  storia  della  sua  vita.  Dopo 
quelle  poche  jcose  , che  si  osservano  della 
sua  nascita  in  Betlemme,  appena  ci  si  di- 
ce una  parola  di  ciò,  che  fece  nell’età  di 
dodici  anni  nel  tempio  in  mezzo  ai  Dotto- 
ri , e subito  si  passa  al  battesimo,  che  ri- 
cevette nell’  età  di  trent’  anni , e di  tutto 
quell’  intervallo  di  tempo  dalla  culla  fino 
al  Giordano  non  se  ne  parla  punto . Che- 
possiamo  noi  pensare  di  questo  ? 

Tutta  l’umana  natura  doveva  essere  in- 
teressata a non  lasciar  perdere  un  momen- 
to della  sua  vita  senza  notarlo  : conciossia- 
chè essendo  egli  un  uomo  Dio,  il  Salvato- 
re di  rutti  i peccatori , e la  felicità  dd 
mondo  tutto,  la  minima  delle  sue  azioni 
era  d'un  peso,  di  un  valore,  e di  un  me- 
rito infinito:  ogni  passo,  che  faceva  sopra 
la  terra , era  molto  più  , che  se  avesse  fìt- 
ta una  nuova  stella  in  cielo  : ogni  respiro 
di  quell’uomo  Dio  valeva  più  che  tutte  le 
conquiste  de’ Cesari  : ogni  parola,  che  pro- 


fe- 


(a)  Resta  stupida  la  nostra  mente  quando  considera , che  un  Dio  eterno  è un  fa  tat  ilo* 
(o;  Lt  Maggior  parte  della  vita  di  Gesù  Cristo  passata  senza  splendore . 
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feriva,  ci  era  piti  importante,  che  la  crea 
zione  di  rutta  la  corporea  natura  . Perche 
dunque  siamo  noi  privi  di  quelle  preziose 
ricchezze  J Un  Principe  giovine  tiene  tut- 
to sospeso  lo  stato:  si  esaminano  tutte  le 
sue  azioni,  si  pesano  tutte  le  sue  : parole 
per  trarne  eli  augurj  di  ciò,  che  debbo  fa- 
re furto  il  bene,  o il  male  del  Regno. ."On- 
de dunque  avviene  , che  niente  si  é notato 
di  questo  gran  Monarca  di  tutti  i Monar- 
chi , la  cui  persona  doveva  far  la  fortuna 
di  tutto  l’universo? 

Sembra  che  avremmo  dovuto  vedere  la 
metà  dell’evangelio  impiegata  nel  descri- 
verci esattamente  i primi  anni  della  sua 
vita,-  poiché  una  gran  parte  delle  persone 
attaccano  la  loro  divozione  a- Gesù  bambi- 
no più  che  al  resto  di  turta  la  sua  vita  . 
Non  è egli  vero,  o mio  Signore,  disse  ri- 
.Vplro  verso  alcune  donne,  eh’ erano  presen- 
ti, non  é egli  vero,  che  la  vostra  più  re- 
nerà divozione  , e pel  bambino  Gesù  ! la 
grazia  in  questo  s’  accomoda  alle  inclina- 
zioni della  natura  , e la  perfeziona  : voi 
tutte  amate  naturalmente  i fanciulli,  e 
sembra,  che  siate  al  mondo  solamente  per 
loro,  come  gli  alberi  per  i frutti:  non  si 
saprebbe  meglio  consolare  la  «vostra  pietà  , 
che  col  discorrervi  dell’infanzia  di  Gesù 
Cristo . 

Così  fu,  che  impegnò  quei  Signori,  i 
quali  avevano  parlato-  nell’altra  conferenza, 
a fare  ancor  questa  sopra  un  soggetto , che 
ognuno  desiderava  d’  intendere  con  tanto 
più  di  passione,  quanto  che  tutti  aspetta- 
vano, che  si  scoprissero  misteri  occulti,  e 
segreti  conosciuti  da  pochi . Carpoforo,  che 
ne  aveva  fatta  una  particolare  ricerca , e 
cercava  tutte  le  occasioni  d’ obbligare,,  tan- 
>o  era  grazioso  , incominciò  così . 

ARTICOLO  I. 

Il  bambino  Gesù  è stato  nudrito,ed  alleva- 
to in  apparenza , come  gli  altri  fanciulli. 

SE  io  vi  dicessi  («)  che  il  nostro  primo 
padre  Adamo  era  già  uomo  perfetto  fin 


Decima 

dai  primo  giorno,  in  cui  incominciò  a vi- 
vere a guisa  degli  altri  uomini,  giunti  che 
sono  all  era  di  trent’anni,  voi  credereste 
che  io  vt  dicessi  una  cosa  ridicola;  avve- 
gnaché , come  poteva  egli  essere  uomo  per- 
fetto, come  gli  altri  di  trent’ anni,  se  con- 
tava solo  il  primo  giorno  di  sua  vita?  ciò 
non  ostante  io  vi  direi  una  cosa  verissima, 
poiché  il  suo  Creatore  avendogli  dato  l’es- 
sere nello  stato  d’uomo  perfetto,  e tale 
qual  avrebbe  potuto  essere  con  l’età  di 
trentanni  pel  corso  naturale,  lo  ha  messo 
in  istato  di  possedere  il  suo  bene,  che  era 
1 impero  di  tutto  il  mondo  fin  dal  primo 
momento  della  sua  vita  . 

Per  simigliarne  maniera  , se  parlandovi 
del  secondo  Adamo  Gesù  Cristo,  io  vi  di- 
cessi, ch’egli  é un  fanciullo,  che  non  fu. 
mai  fanciullo,  ma  che  era  uomo  perfetto 
(£)  non  solamente  nei  primi  giorni  della 
sua  vita  , r.;a  mentre  era  ancora  rinchiuso 
ne!  seno  Verginale  della  sua  santissima 
Madre;  forse  voi  giudichereste  , che  io  par- 
iassi  contro  il  buon  senso,  e che  questo  é inv 
possibile  . Nulladimeno  questa  è una  veri- 
ta  cosi  costante,  che  non  vi  fu  mai, eccet- 
to gli  eretici  chi  abbiane  dubitato  - E per 
comprenderlo-  piu  facilmente  bisogna  distin- 
guere tre  sostanze  in  Gesù  Cristo,  la  sua 
0*vtmtà,  la  sua  anima,  ed  il  suo  corpo. 

(c)  Secondo  la  sua  Divinità  non  fu  giam- 
mai fanciullo,  quantunque  sia  figliuolo  uni- 
co de.  suo  Divin  Padre,  perché  non  ha 
mai  incominciato  a vivere.  E’ vero,  che  ha 
un  origine,  ma  non  ha  incominciamento  : 
e vero,  eh  egli  è da  un  altro,  ma  è tanto 
antico  , quanto  il  Padre,  che  gli  dà  l’esse- 
re. Non  mai  é cresciuto,  né  si  è perfe- 
zionato coll  età,  perché  nasce  Dio  .infini- 
tamente perfetto.  Egli  é così  giovane,  che 
nasce  attualmente:  ma  è così  vecchio,  che 
niente  vi  é di  più  antico  di  lui,  neppure 
il  suo  eterno  Padre.  Dunque  é vero  che 
secondo  la  sua  Divinità  non  fu  mai  fan- 
ciullo . 

(d)  Secondo  la  sua  anima  è vero,  eh*  ha 
incominciato  ad  essere  nel  momento , in 

cui 


(a)  Marno  era  come  gli  altri  uomini  di  treni' anni  nel  primo  giorno  di  sua  vita  . 

(b)  Gesù  Cristo  i un  uomo  perfette  nel  seno  di  sua  Madre  . 

52  r"  nnt,°  S“°ndf  l,“  Divinità  ì della  stessa  età  di  su»  Padre. 

,(d)  Gesù  Cristo  secondo  la  sua  anima  è nato  tanto  perfetto , quanto  I,  è al  presenta. 


I 
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Delia  vita  kvscojta  di  Gesù’  Cristo.  spi- 

iti. eoi  fu  conceputo  nel  seno  della  sua  Ma-  le  parole,  nè  più  di  fermezza  ai  piedi  per* 
dre  Vergine;  ma  nel  primo  istante  che  Fa-  camminare,  nè  più  di  vigore  alle  braccia, 
nima  sua  fu  creata  per  un’opera  dell’onni-  ed  alle  mani  per  operare,  che  se  fosse  sta- 
potenza , alla  quale  contribuì,  egli  stesso  to  un  semplice  faanciullo,  come  tutti  gli 
col  Padre,  e lo  Spirito  santo,  ella  si  tro-  altri  (6)  O Dio!  qual  soggezione  ad  una 
vò  così  perfetta,  qual  è al  presente  : le  fu  sapienza  infinita,  il  vedersi  rilasciata  , e 
dato  il  pieno  uso  della  ragione;  fu  nell’  sommessa  alle  debolezze,  ai  passi  imper- 
istante così  colmata  di  grazie,  sì  xisplen-  fetti,  al  bnibuttire  d'un  fanciullo!  O Ver- 
dente  di  lumi  soprannaturali , (ed  anche  dei  bo  adorabile!  Parola  eterna  ? eloquenza  in- 
naturali , che  non  dipendevano  dagli  organi  finitamente  sublime  di  Dio  vostro  Padre/ 
del  corpo  ) così  ricca  di  virtù,  così  infiam-  a che  vi  abbassate  voi  per  nostro  amore  ? 
mata  del  perfettissimo  amore  di  Dio,  , e (r)  Ma  fu  egli  d’ uopo,  dimandò  una  di 
messa  al  godimento  della  stessa  beatifica  quelle  signore,  ch’essendo  un  Dioonnipo- 
visinne  della  Divina  essenza',  in  una  paro-  teme,  che  pasce  così  abbondantemente  fur- 
ia così  perfetta  in  tutto  , quanto  Io  è al  tn  la  natura,  fosse,  ridotto  egli  stesso  a suc- 
presente.  Noo  si- può  dunque  dire,  ch’egli  chiare  il  latte  dal.  seno  della  sua  madre? 
sia,  stato  fanciullo  secondo  la  sua  anima.,  fece  forse-bisogno  di  preparargli  i piccioli 

(a)  Secondo  il  suo  corpo . però  è vero,  alimenti,  e fario  mangiare,  e ricrearlo  con 
ch’egli  è nato  bambino,  simile  agli  altri  mille  piccole  carezze,  ed  in  fine  prendersi 
fanciulli,  e quindi  apparisce  l’ammirabile  tutte  le  altre  cure,  che  noi  ci  prendiamo 
amore,  che  ci  ha  portato . . Era  perciò  un  co’ nostri  fanciulli,  che  non  hanno  uso  di 
bel  vedere  quel  Verbo  eterno  sì  potente,  ragione?.  Una  sapienza  infinita  aveva  ella 
che  potrebbe  in  un  momento  far  uscire  cen-  bisogno  di  questo?  o piuttosto  era  ella  ca- 
to  mille  mondi  tutti  perfetti  dal  seno  dei  pace  di  quei  piccioli  trastulli , «he  non  si 
nulla,  e vedere  con  lui  quella  grand’  ani-  farebbero  ad  una.  persona  d’ età  perfetta? 
ma,  che  aveva  ella  sola  più  d’ intelligenza, , Senza  duhbio,  rispose  Carpoforo,  con- 
e più  di  potere,  che  tutti  gli  Angeli  , e ciossiachè  sospendendo  egli  espressamente 
tutto  il  resto  delle  anime  degli  uomini  ;es-  l’onnipotenza  della  sua  divinità,  e tutte 
ser  insieme  in  quel  corpo  umano  si  piccio-  le  grandezze  dell’anima  sua,  per  lasciare 
lino,  ed  angusto,  e potendo  in  un  batter-  la  natura  corporea  nelle  stesse  disposizioni, . 
d’occhio  dargli  tutta  la  grandezza,  e la  felle  quali  si  ritrovano  gli  altri  : fanciulli  r 
perfezione,  che  aver  dovea  nel  seguito  de-  si  vedevano  in  Jui  le  stesse  innocenti  pue- 
g!i  anni,  sofferirlo  nella  sua  picciolezza,  rilità  , che  a quell’età  sono  comuni  . Ma 
miseria;  e per  prendere  sopra  di  se  tutte  erano  azioni  d’una  perfettissima  sapienza; 
le  infermità  della  nostra  natura,  averla  non  solamente  perché  erano  regolate  da 
pazienza  d’aspettare  il  progresso  lento,  ed  quella  grande  intelligenza,  che  è la  regola 
impercettibile  della  natura  stessa  . Infatti  si  infallibile  di  tutte  le  cose  naturali  ; ma 
è lasciato  dalla  Divina  provvidenza  forma-  perchè  la  santissima  umanità  -.unita  sii  divin 
re  poco  a poco  quel  picciolo  corpo  prigio-  Verbo,  essendo  infinitamente  lontana  dal 
niero  nel  seno  della  sua  madre  fin  che  aves-  peccato,  e da  ogni  sorta  d’imperfezione, 
se  acquistato  una  convenevole  grandezza  che  abbia  relazione  al  peccato,  niente  po- 
per  uscirne:  e quindi  essendo  nato  gli  sic  teva.  fare  , che  secondo  la  sua  età  non  fosse  • 
d.vq  tuttavia  il  tempo  necessario  alla  na-  perfetto.. 

tura,  perchè  insensibilmente  crescesse,  e La  santissima  Vergine  sua  Madre,  che 
senza  voler  anticipare  di  nulla  la  costruzion  conosceva  la  dignità  di  quel  Divin  fanciul- 
de’ suoi  membri  non  si  è contribuito  nè  lo,  adempiva  verso  di  lui  tutti  i doveri 
più  di  facilità  alla  lingua  per  pronunziar  delia  più  perfetta  tra  le  madri,  con  tutto 

‘ l’£f- 

(*)  Gerii  Cristo  secondo  il  suo  corpo  è noto  picciolo , e debole , come  tutti  gli  altri 
fanciulli . . 

(b)  Gesù  Cristo  ha  portato  in  se  tutte  te  stesse  debolezze  degli  altri  fauci  idi . 

(c)  Il  bambino  Gesù  trattato  nella  .sua  picciolezza  come  gli  altri  fanciulli  . 
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l’ affetto,  e la  fedeltà  degna  d’una  tal  r.a-  così  deliziosamente  trattarmi  alla  tavola 
dre,  e d’on  tal  fanciullo:  Non  penatevi  della  vostra  gloria  durante  tutta  l’eternità: 

già,  che  ella  abbia  voluto  seguire  il  cattivo  o Dio!  quali  erano  mai  le  divine  dolcez- 
costume  di  quelle  madri  snaturate,  cui  i ze  , delle  quali  riempiva  egli  il  vostro  cuo- 
Giureconsulti  chiamano  mezze  madri,  le  re  per  quel  poco  di  pane,  che  gli  davate 
quali  caricano  le  altre  della  cura  d’allattare  colle  vostre  mani! 

i loro  figliuoli.  O Dio!  ella  non  avrebbe  ( b ) Ma  a vero  dire,  siccome  tutti  gli 
mai  sofferto,  che  il  suo  a lorabile  figliuolo  esseri  erano  interessati  per  la  perfezione  di 
avesse  succhiata  una  sola  goccia  d’altro  lat-  questa  grand’opera,  che  faceva  tutta  la  to- 
te , che  quello  delle  sue  proprie  marnimi-  ro  gloria , e la  loro  felicità  j ben  si  può 

le  . Siccome  da  lei  sola  ricevuta  egli  avea  giudicare,  che  tutti  cospirassero  nel  prov- 

etta la  materia  del  suo  preziosa  corpo  ; vedergli  ciò,  che  avevano  di  piò  eccellen- 
Cssa  sola  altresì  voleva  provvedere  colle  sue  te  secondo  le  loro  particolari  virtù,  guida- 
pure mammelle,  e dalla  regione  del  suo  ti  dalia  gran  mano  delia  provvidenza,  che 
cuore  turta  la  necessaria  sostanza  per  no-  tutti  li  muove,  stimandosi  troppo avventu- 
drirlo  nella  età  sua  tenerella . Crede  S.  Bo-  rosi  , e credendosi  tutti  ccnsecrati  nel  con- 
naventura,  essere  stato  per  figura,  e come  tribuire  dal  canto  loro  in  alcuna  cosa,  che 
per  profezia  di  queste  verità  , che  Mosè  utile  si  fosse . Astri  felici  , che  avete  in 
ancor  picciolo  pargoletto  essendo  sta.o  sai-  lui  versate  le  vostre  piò  benigne  influenze! 
vato  dal  naufragio  dalla  figliuola  di  Farao-  felice  sole,  che  hai  portata  fin  negl’ occhi 

■ne,  non  volle  giammai  prendere  il  latte  da  suoi  la  tua  felice  luce!  fortunata  terra,  che 

alcuna  donna  Egiziana;  per  lo  che  essen-  piò  sovente  l’hai  portato,  che  non  la  san- 
dosi  cercata  una  nutrice  di  sua  nazione,  la  ta  Vergine  stessa,  e San  Giuseppe,  o ve- 
pre evidenza  fece  trovare  la  sua  propria  ma-  run  altro  di  tutti  gii  esseri?  Aere  felice, 
dre  , di  maniera  che  nissun’  altra  ebbe  il  che  solo  hai  avuto  il  privilegio  d’  entrare 
vantaggio  di  dargli  il  suo  latte . così  sovente  nel  suo  petto , e di  toccare  il 

(/t)  Egli  è vero,  che  dopo  che  fu  slat-  suo  cuore  per  portargli  il  necessario  riti- 
rato, San  Giuseppe  ebbe  la  gloria  d’ essere  frescamcnto!  Avventurose  in  somma  le 
associato  coila  santissima  Verginea  quel  si  creature  tutte,  che  hanno  avuta  la  gloria 
sublime  mistero  di  nodrire  il  proprio  figli-  di  servire  iu  qualche  cosa  ai  bisogni  del 
uol  di  Dio . Egli  infatti  vi  contribuì  per  loro  creatore  ! 

piò  anni  col  lavoro  delle  sue  mani.  O gran  Detto  questo,  Carpoforo  volgendosi  ver- 
Santo.'  qual  onore  per  voi,  e qual  invidia  so  il  nostro  buon  Ecclesiastico,  che  egli 
agli  Angeli  del  cielo?  ma  qual  dolce  in-  credeva  più  di  lui  versato  nell’  intelligenza 
cantesimo  per  l’anima  vostra  nel  dar  il  pa-  della  sacra  Scrittura,  gli  fece  «Lune  di- 
ne a colui,  che  nodrisce  colla  sua  provvi-  mande,  che  l’impegnarono  a scoprirci  al- 
denza  tutto  questo  grand’  universo  ! nel  ve-  tre  grandi  maraviglie  del  bambino  Gesù  , 
der  a crescer  a poco  a poco  a quel  corpo,  come  udirete, 
che  debbe  essere  la  vittima  pei  peccati  di 

tutti  gli  uomini , nei  riempiere  le  vene  ARTICOLO  IL 

sue  di  quel  sangue,  che  dee  spandere  a tor- 
renti per  sommergere  le  nostre  colpe  , e Alcune  particolari  osservazioni  sopra  le  eC~ 
salvare  le  anime  nostre,  nel  farlovi  sedere  te! lenze  del  bambino  Gesù. 

alla  vostra  tavola  , e poter  dirgli  le  stesse 

parole,  che  gli  dice  il  celeste  suo  padre  Tessendo  lo  stesso  divino  spirito,  che  ha 
nella  maestà  della  gloria  : Sede  a dexeris  l-1 . guidata  la  penna  dei  Profeti'  del  vec- 
meis : Venire,  mio  figliuolo,  sedetevi  alla  chiti  testamento,  e quella  degli  Evangeli- 
destra della  mia  tavola , voi , che  dovete  sii,  onde  avviene , che  essi  non  parlano  nella 

stes- 

(a)  La  santissima  Vergine  ha  dato  il  suo  latte  , e pei  San  Giuseppe  li  suoi  lavori 
per  nudrire  il  bambino  Gesù . 

Xb)  Tutti  gli  esseri  creati  servirono  oli' infanzia  di  Gesù  • 
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stessa  maniera  .5  Io  leggo  quelle  belle  pa-  potesse  discernere  un  solo  in  particolare,  e 
role  nel  Profeta  Isaia , che  così  chiaramen-  tutte  le  loro  specie  si  riunissero  per  tan- 
te esprimono  la  nascita  il  nome,  ed  an-  presentare  al  naturale  la  sola  faccia  di  quel 
che  il  cibo  del  Messia:  Ecco,  chi  una  gran  soggetto,  che  si  voleva  aJulare,  col 

Vergine  concepirà  e partorirà  un  figliuolo , disegno,  o che  gli  spendo»  della  sua  glo- 
rie porterà  il  nome  di  Emanuele:  egli  man-  ria  eccitassero  tutti  gli  altri,  oche  biso- 
gierà  butiro , e miele,  affiochì  sappia  ri-  gnasse  versare  in  quel  solo  le  perfezioni  di 
provare  il  mate,  ed  eleggere  il  bene.  On-  tutti  gli  altri  del  medesimo  rango,  per  fa- 
de  avviene,  che  gli  Evangelisti  non  hanno  re  un  uomo,  come  è egli.  Questa  sareb- 
usate  le  stesse  parole.5  Che  si  è dato  un  be  una  vanità  ingegnosa  per  contentare  un 
altro  nome  al  fanciullo,  quando  fu  circon-  uomo  oltre  modo  amante  della  gloria, 
eiso  nell'  ottavo  giorno  ! Che  punto  non  (,d)  Ma  passando  ora  al  nostro  caso  dirò 
si  parla,  die  egli  abbia  mangiato  ciò,  che  che  tutti  i differenti  nomi,  che  i Profeti 
avea  notato  il  Profeta?  Non  sembra,  che  hanno  data  al  Messia,  che  aspettavano» 
tutto  questo  fosse  necessario  per  far  vedere  erano  semplici  colpi  di  pennello  gettati 
1’ adempimento  della  profezia  in  colui,  che  qua  e là,  per  esprimere  colla  loro  unione 
noi  riconosciamo  per  Messia?  1’  adorabile  nome  di  Gesù,  che  egli  porta; 

(a)  Non  vedete  voi,  rispose  l’Ecclesia-  imperciocché  esso  solo  li  racchiude  tutti,  e 
stico,  che  i Profeti  hanno  parlato  come  li  supera  in  eccellenza,  in  dolcezza,  in 
Profeti,  cioè  a dire  in  figure,  e che  sot-  forza,  in  maestà,  essendo  come  lo  spirito, 
to  le  parole,  che  dicevano,  vi  era  sempre  e la  quintessenza  di  tutto  ciò,  che  i Pro- 
qualchc  altro  senso  nascosto;  e che  gli  feti  hanno  volnto  dire  di  lui  con  tutti  I 
Evangelisti  si  sono  espressi  semplicemente,  differenti  titoli , che  gli  hanno  dati . Es- 
senza servirsi  d’ alcuna  figura?  quanti  no-  manucl  singnifica , Iddio  è con  noi.  Gesù 
mi  diversi  del  Messia  nei  Profeti?  Isaia  vuol  dire  di  vantaggio,  poiché  esprimere 
(é)  il  nomina  Emanuele,  e d egli  stesso  po-  Iddi»  con  noi,  e noi  con  Dio,  perchè 
co  dopo  il  nomina,  Ammirabile,  e consi-  significa  1’ unione  ineffabile  della  divina  na- 

f liete , Dio  forte,  padre  del  futuro  seco-  tura  con  l’umana,  e dell’umana  con  la 
o.  Principe  di  pace.  Geremia  (c)  il  no-  divina:  Gesù  dice  più,  che  Ammirabile , 
mina  Signore  nostro  Giusto.  Zaccaria  il  poiché  dice  un  Dio  adorabile,  dice  più, 
chiama  Un  uomo  nascente  . Tutti  questi  no-  che  consigliere,  poiché  dice  la  sapienza  in- 
mi veramente  gli  convengono,  perchè  cias-  finita  di  Dio  il  Padre:  dice  più,  che  Dio, 
cheduno  di  loro  esprime  qualche  cosa  delle  poiché  dice  un  Dio  uomo  : dice  più  , che 
sue  grandezze;  ma  erano  come  figure,  la  Forte,  poiché  dice  la  virtù  onnipotente  di 
verità  delle  quali  si  ritrova  chiaramente  es-  Dio:  diqe  più,  che  Padre  del  futuro  seco- 
prcssa  nel  solo  nome  di  Gesù.  /«  , poiché  dice  un  Dio  eremo,  che  non 

L'adulazione,  la  qual  sa  che  i grandi  ha  nè  passato,  né  futuro:  dice  più  che  il 
sono  affamati  di  gloria,  volendo  piacere  a Siguore  nostro  giusto , poiché  egli  è la  no- 
preferenza  d’  ogni  altro  ed  un  gran  perso-  stra  giustizia  , e la  santità  infinita  : final- 
naggio , potrebbe  far  dipingere  tutti  i mem-  mente  dice  più  , che  Uomo  nascente  poiché 
bri  di  quel  ceto,  in  cui  trovasi  il  sogger»  dice  un  Dio  eterno,  che  volle  nascere  tta 

to , che  si  vuole  adulare,  ciascheduno  ben  noi  per  amore  di  noi.  Così  è che  questo 

al  naturale,-  ma  disposti  in  tal  maniera  augusto  nome  racchiude  in  se  stesso,  e su- 

secondo  le  regole  dell’ottica,  che  portan-  pera  di  molto  tutti  gli  altri,  che  gli  ave- 

dovi  l’  occhio  in  un  certo  punto  di  vi-  vano  dati  i Profeti . 

«ta , tutti  scomparissero,  senza  che  se  ne  (e)  Quanto  al  butiro,  ed  al  miele,  di 
Tom.  II.  j N cui 

(a)  V accordo  dei  Profeti , ed  Evangelisti,  citta  il  nome,  » il  cibo  del  bambino  G, 
(b)  Isaia  7.  e 9.  (c)  Jerem.  23. 

(d)  Tutti  gli  augusti  nomi,  cho  I'  antico  testamento  dava  al  Messia , si  contengono 
gel  nome  di  Gesù  . 

W Uomo  bisogna  intender*  fio,  tbt  è scritto , thè  mangierà  il  butiro,  t il  mitle » 
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cui  parla  Isaia  > pensate  che  egli  è un  Pro- 
feta, che  parla,  e per  conseguenza  ci  par- 
la in  figure:  conciossiachè  quantunque  sia 
Vero  , che  il  bambino  Gesù  ess  nJo  nato 
in  quella  terra  promessa , che  scorreva  lat- 
te, e . miele,  come  dice  la  Scrittura  , e che 
i fanciulli  degli  Ebrei , comunemente  erano 
cedriti  di  questa  sorta  di  alimenti,  che  so- 
no dolci,  e facili,  e dei  quoti  se  ne  ave- 
va in  abbondanza  , si  può  giudicare , che 
quel  divin  fanciullo  ne  avrà  usato  come 
gli  altri , nulladimeno  è da  credersi ,,  che 
lo  Spirito  Santo , il  quale  faceva  parlare  il 
Profeta,  non  gli  avrebbe  ispirato  di  farci 
questa  particolare  osservazione,  se  non  vi 
avesse  nascosto  qualche  mistero,  ed  una  più 
sublime  intelligenza  sotto  quelle  parole.  (a) 
I santi  Padri , che  le  hanno  meditate , si 
sono  formati  diversi  pensieri , che  conven- 
ono  tutti  in  dire,  che  questo  dii  simbolo 
ella  bontà  , e dell’  ammirabile  dolcezza  di 
Gesù  Cristo  . 

Ma  se  mi  è permesso  di  dire  il  mio;, io 
considero , che  il  butiro  è come  un  balsa- 
mo naturale  composto  di  molte  erbe  dige- 
rite da  un’  animale  destinato  alla  fatica , 
e infine  mandato  a morte-  per  far  vivere 

fli  uomini,  nodrendoli  colla  sua  carne . 

’uò  essere  ,,  che  il  balsamo , il  quale  ci 
compone  quell’  animale-  tutto  per  nostro 
servizio,  significhi  le  fatiche  della  vita  la- 
boriosa di  Gesù  Cristo , colla  quale  ci  fe 
il  balsamo  infinitamente  prezioso  de’  suoi 
ineriti,  composto  di  altrettanti  parimenti 
quanti  esser  possono  fili  di  erbe  sopra  la. 
serra  , e quindi  il  Profeta  aggiugne  quelle  pa- 
role , che  ci  mostrano  1’  effetto  di  quel  di- 
vino balsamo  : Affine  h}  sappia  riprovare  il 
mate , ed.  eleggere  il  bene . Conciossiachè 
qual  cosa  è,  che  dee  fare  la  riprovazione 
dei  cattivi , e 1’  elezione  dei  buoni  ?■  non 
altro  se  non  il  buono,  o mal  uso,  che 
avranno  fatto  dei  meriti  del  Redentore , 
quando  farà  ai  reprobi  quell’  insoffribile 
rimprovero  : Che  cesa  ho  io  dovuto  fare  per 
la  vostra  salute , che  non  abbia  fatto  ì 
(b)  li  miele  altresì  e un  altro  balsamo 
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naturale  ma  composto  dalle  Api,  le  qua- 
li sono  quasi  sempre  elevate  sopra  la  ter- 
ra, e non  vivono  se  non  detta  più  dilicata 
sostanza  , e per  così  dire  dello  spirito  dei 
fiori,  dei  quali  esse  compongano  il  loro 
miele:  se  ne  pascono  ma  fanno  altresì  par- 
te della  loro  vivanda:  sembra  però,  che 
questa  rappresenti  in.  qualche  modo  le  de- 
lizie della  vita  contehiplativa  di  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  vivea  delle  celesti  delizie  in 
mezzo  alle  amarezze  della  terra , in  conti- 
nua veduta  delle  adorabili  perfezioni  di  Dio 
suo  Padre,  che  egli  riguardava,  come  tan- 
ti fiori  del  Paradiso  dai  quali  traeva  quell’ 
ammirabile  soavità,  che  faceva  la  sua  vita 
beata.  Non  va  di  questo  balsamo,  come 
del  precedente;  poiché  colui,  che  il  com- 
pone, se  ne  nutrisce,  facendo  parte  però 
della  sua  dolcezza  a tutte  le  anime  pure  , 
distaccate  dalla  terra,  ed  applicate  alla  con- 
templazione., 

(<■)  Non  è possibile  che  un’  anima  si  for- 
mi l’ idea  di  quella  ineffabile  dolcezza  co'!’ 
udirne  discorrere  dagli  altri:-  bisogna  ch’ella 
stessa  abbia  sperimentata . Quando  piace  a 
Dio  di  farle  gustare  un  tantino  di  quei  de- 
liziosi cibi  della  propria  sua  mensa,  ella 
ne  impara  più  in  un  momento,  di  quanto 
tutti  insieme  gli  uomini  potrebbero  inse- 
gnarle. Ma  ella  non  gusta  questi  sapori 
impunemente,,  senza  prima  morire  in  seno 
mistico  a tutte  le  sue  passioni  in  quella 
guisa  direm  così , che  Gionata  in  altro  sen- 
so diceva  t No  gustata  un  tantino  di  miete 
ed  ecco  che  muojo . Questa  è la  morte  della, 
vita  mondana,  la  morte  della  vita  dei  sen- 
si, la  morte  della  vita  della  natura:  un’ani- 
ma non  può  più  vivere , che  della  vita  divi- 
na, quando  ha  conceputo  ciò,  che  ella  è.. 
Molti  hanno  particolari  propensioni  per  la 
divozione  del  bambino  Gesù,  ed  infatti  ella 
ha  delle  attrattive  capaci  di  guadagnare  tutte 
le  anime,  che  hanno  della  dolcezza,  e tene- 
rezza ; ma  bisogna , che  considerino  bene , di 
che  cosa  si  tratta.  Vi  c butirro  , e miele  ; 
non  bisogna  separare  1’  uno  dall’  altro  : uno 
è tutto  nei  travagli , e nelle  fatiche , 1’  al- 
tro 


(a)  Intelligenza  mistica  del  butiro, 

(b)  Intelligenza  mistica  del  miele  . 

(cj  Dio  fa.  gustare  alle  anime  buone  di , thè  il  butiro ',  ed  il  miele  del  bambino 
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tro  tutto  nei  riposo,  e nella  dolcezza  : che  cenza,  prima  che  fosse  stata  pronunziata 
vate  a dire,  la  mortificazione,  e l’orazione  contro  di  lui  la  sentenza  di  morte.  Il  se- 
debbono  essere  inseparabili  in  un’  anima  condo  è,  Che  egli  non  era  un  opera  delia 
che  vuole  praticare  una  divozione  soda.  uatura,  ma  un  capo  d’opera  tutto  miraco- 
(a)  So  benissimo,  che  i Medici  consi-  Joso  dell’onnipotente  mano  di  Dio,  pi- 
gliano 1’  uso  del  micie  pe»  li  fanciulli  , .dotto  per  opera  dello  Spirito  Santo  nel  ctr 
perchè,  dicono;  è proprio  per  preservar-  stissimo  seno  della  sua  Madre  Vergine:  do- 
li da  certe  picciole  malattie , alle  quali  vea.  dunque  essere  seyn-a  tutte  le  legge  del- 
sono  soggetti.  Sopra  di  che  alcuni  han-  la  natura.  Il  terzo,  ed  il  principale  è, 
no  pensato,  che  ciò,  che  disse  il  Profeta  ch’egli  avea  un  diritto  particolare  all  im- 
Isaia  doveva  prendersi  letteralmente,  cioè  mortalità  , ed  all’  impossibilità  , essendo  in- 
che il  Messia,  mangierebbe  del  butirro,  dormalo  da  un’  anima  beata,  che  secon- 
e del  miele;  ma  senza  ragione;  poiché  il  do  le  leggi  ordinarie  dovea  parrecipas- 
bambino  Gesù  non  aveva  bisogno  di  me-  gii  la  sua  gloria , come  rutti  i corpi  de* 
dicamento , avendo  egli  un  corpo  così  ben  Beati  dopo  la  generale  risurrezione  avran- 
com posto , che  non  fumai  tocco  da  alcuna  no  parte  con  quella  delle  loro  anime.  Non 
malattia  originata  da  imperfezione  di  na-  fu  dunque,  se  non  per  un  continio  raira- 
scimento,  o dal  disordinato  modo  di  vive-  colo,  cne  Dio  sospese  quella  gloria  del  cor- 
re , come  1’  aiferma  San  Tommaso  ( b ) po  adorabile  del  Salvatore , per  renderlo  ca- 
ad  altri  autori.  pace  di  soffrire  i dolori,  e la  morte  per 

E perchè, ripigliò  Carpoforo,  se  veniva  nostra  salute, 
espressamente  per  prendere  sopra  di  se  le  (d)  O Gesù  quanto  noi  corrispondiamo 
nostre  infermità,  che  sono  i castighi  de’  male  a questo  eccesso  del  vostro  incompa- 
nostri  peccati  de’ quali  si  è caricato,  e se  rabile  amore!  Noi  faremmo  miracoli,  .e- 
fu  capace  di  tollerate  la  morte,  perchè  non  potessimo,  per  esimerci  dal  sofferire  per 
le  malattìe  che  ne  sono  i forieri!  voi.  Voi  siete  1*  istessa  innocenza,  e volete 

Ed  eccovi  cosa  mirabile,  rispose  1’  Et-  sotferite:  io  son  carico  d’  enormi  peccati , e 
clesiastico,  che  Gesù  Cristo  potendo  mori-  non  voglio  patire:  voi  santità,  infinita,  voi 
re,  non  sia  stato  capace  di  sofferirc  alcuna  Dio  immortale,  voi  il  gaudio  degli  Ange- 
ma.attìa  nel  mondo  di  sopra  esposto.  La  li,  voi  volete  patire  per  me  misero  pie- 
perfetta disposizione  del  suo  corpo  il  dovea  dolo  verme  di  tarra,  perchè  mi  amate;  ed 
esimere  dal  soff.-rire  i dolori  delle  malattìe  io  peccatore , io  che  dovrei  sofferire  mille 
e la  gravezza  de’nostri  peccati  il  fece  assu-  morti,  niente  voglio  patire  per  voi,  mio 
mere  la  pena  di  morte.  Veramente  nor»  Dio,  mio  Creatore,  e mio  Redentore, 
dovea  nè  essere  inf  rmo,  nè  morire,  se  si  eerchè  non  vi  amo.  Deh.'  onde  viene, 
■stà  ai  termini,  della  condanna,  che  Dio  Dio  mio,  che  non  vi  amo,  se  non  perchè 
pronunziò  contro  Adamo,  poiché  egli  era  non  vi  conosco?  avvegnaché  chiunque  vi 
infinitamente  lontano  dall’ aver  parte  alcu-  conosce,  vi  ama,  si  dimentica  di  se  stesso 
na  nella  colpa,  Ja  cui  pena  si  era  la  nor-  per  pensate  a voi  solo,  e voi  solo  amare, 
te.  In  oltre  il  suo  sacro  corpo  avea  tre  O mio  Gesù!  fate  che  io  vi  conosca,  af- 
mirabili  privilegi,  che  dovevano  esimerlo  finché  io  vi  ami,  ed  ami  di  sofferire  per 
dalla  morte,  e daiie  malattìe.  voi. 

(r)  Il  primo  è,  che  qiiantunqne  avesse 
presa  una  carne,  come  quella  d’  Adamo, 
nulla  di  meno  ella  non  tra  della  condizio- 
ne di  Adamo  peccatore , ma  della  condi- 
zione di  Adamo  nello  ssato  della  sua  inno-  N 2 AR-  ' 


(a)  Galeri.  IH.  io.  da  medie,  simpl.  c.  IO.  \ 

(b)  D.  Thom.  j.  p.  y.  14.  a.  4. 

(c)  Tre  bellissimi  pnviirj  del  eorpo  di  Gesù  Cristo. 

(dj  I nostri  sentimenti  sono  opposti  0 quelli  di  Gesù  Cristo  a nostra  gran  confusi  oliti 
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ARTICOLO  IH. 

Quello , che  fa  Gesù  in  Egitto,  ed  in  qual 
tempo  ne  esce. 

IO  mi  pensava,  Divino  mio  Redentore, 
che  doveste  far  fuggire  dai  vostro  xo- 
spetto  tutti  i vostri  nemici,  oppure  pro- 
strarli ai  vostri  piedi  ad  implorare  le  vostre 
.misericordie,  e tutt’  all’  opposto  veggo,  che 
■voi  fuggite  da  Erode,  ed  andate  a nascon- 
dervi nell’ Egitto,  per  iscanssarvi  da!  furore 
di  quella  tigre  affamata  di  sangue.  Non 
avete  più  dunque  voi  a vostro  servizio  mi- 
lioni d’  Angeli , il  menomo  de’  quali  basta 
per  disfare  un’  armata  intiera  l 

(a)  Non  bisogna  stupirsene , disse  Carpo- 
foro:  io  ben  concepisco,  che  allora  la  fuga 
gli  era  necessaria  per  mettersi  al  coperto 
di  quella  furiosa  tempesta  , che  faceva  pe- 
rire tanti  poveri  piccioli  innocenti:  egli  non 
fuggiva  la  morte;  poiché  venne  espressa- 
mente  dal  cielo  in  terra  , e struggeasi  di 
desiderio  di  morire  per  noi  ; ma  per  una 
parte  non  era  spedicnte,  che  desse  la  sua 
vita  per  gli  uomini,  prima  d’ aver  data  lo- 
j-o  la  sua  dottrina  : bisognava  , che  istruis- 
se il  mondo,  prima  di  morire  pel  mondo: 
dall’  altra  se  avesse  fatta  risplendere  la  sua 
gloria  per  salvare  la  sua  vita,  facendo  po- 
lire il  suo  persecutore  con  un  colpo  dell’ 
onnipotente  suo  braccio,  avrebbe  impresso 
nello  spirito  degli  uomini  un  tal  terrore , 
che  avrebbe  impedito  il  disegno,  che  avea 
di  morire  per  noi . In  oltre , oh  quanti 
•altri  mister;  contiene  la  sua  fuga,  che  noi 
aon  conosciamo 

(b)  Fuge  di  Ielle  mi,  Fuggite,  mio  ama- 
bile Salvatore  , fuggite  ; che  così  m’  inse- 
gnerete col  vostro  esempio,  che  il  primo 
passo , cha  bisogna  fare  per  seguirvi , ed 
imitarvi  , è il  fuegire  il  male,  e sottrarsi 
dal  mondo.  Fuggite,  ed  occultatevi  a colo- 
ro , che  vi  cercano  con  cattivo  fine  ; così 
voi  m’ insegnerete  essere  impossibile  il  ri- 
trovarvi , se  non  vi  cerchiamo  con  un  cuore 
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semplice,  sincero,  e fedele:  chi  vi  cerca 
solamente  per  se  stesso,  e per  i suoi  pro- 
pri interessi,  non  vi  trova.  Fuggire  in  un 
paese  ben  lontano  da  quello  di' vostra  na- 
scita , lasciate  la  vostra  parentela  , e tutti 
que’ della  vostra  nazione,  per  andpre,  do- 
ve vi  chiamano  i decreti  del  vostro  Divino 
Padre:  voi  cosi  m’insegnerete,  che  non  vi 
è nè  patria,  nè  parentado,  per  chiunque 
vuol  essere  di  voi  solo  ; che  la  sua  patria 
è il  Ciclo,  la  sua  parentela  è il  suo  cele- 
ste padre,  gli  Angeli,  e tutti  i Beati,  e 
che  tutti  i luoghi  della  terra  sono  egual- 
mente il  suo  esilio,  da  dove  altro  non  fa, 
che  sospirare  per  la  sua  liberazione,  ed 
aspetta  con  pazienza  la  liberei  d’ andare 
al  suo  paese.  Ma  e perchè  in  Egitto  piut- 
tosto, che  nella  Siria,  o qualche  altra  par- 
te del  mondo  ì 

( c )  Vi  erano  forti  ragioni,  che  poteva- 
no tirarlo  là  piuttosto,  che  altrove,  rispose 
1’  Ecclesiastico  : la  prima,  eia  più  natura- 
le è che  1’  Egitto  è' vicino  alla  Giudea,  ed 
essendo  libero  dal  dominio  d’ Erode,  era  il 
rifugio  più  ordinario  de’  Giudei , quando 
erano  perseguitati  nel  loro  proprio  paese  . 
La  seconda  tutta  particolare  del  bjmbino 
Gesù  è,  che  Abramo,  Isacco,  e Giacobbe, 
e tutti  gli  altri  Patriarchi  suoi  Antenati 
colà  erano  dimorati  con  tutti  i figliuoli  d’ 
Israele  per  ducento  anni  ; e quando  Iddio 
apparve  a Mosé  nel  roveto  ardente  , ove 
un  fuoco  circondando  le  spine  non  le  abru- 
ciava , avendo  con  ciò  figurato  il  mistero 
celi’ incarnazione,  ( d ) come  altrove  abbia- 
mo detto,  gii  promise,  che  scenderebbe 
espressamente  per  liberare  il  suo  popolo 
della  tirannia  di  Faraone,  che  il  teneva 
schiavo  in  Egitto.  La  terza  fu,  che  colà 
tanti  seeol  prima  feca  apparire  la  figura  pi èt 
espressa  del  suo  sacrificio,  e 1’ immagine  la 
piu  visibile  della  virtù  del  prezioso  suo  san- 
gue, allorché  1’ Angelo  sterminatore  man- 
dato da  Dio  per  uccidere  tutti  i primoge- 
niti dell’  Egitto  , riservò  i figliuoli  degli 
Ebrei , per  aver  trovate  le  loro  porte  se- 
gnate col  sangue  dell1  Agnello  pasdale , che 

è la 


(a)  Perché  Gesù  Cristo  fuggi  in  Egitto  . 

(b)  Belle  istruzioni,  thè  riceviamo  dalla  fuga  di  Gesù  Cristo  in  Egitto . 

(c)  Qjiattro  ragioni , che  obbligarono  il  bambino  Gesù  a fuggire  in  Egitto , piuttosto  , 
tbe  altrove  . 

• (d;  C onfcr.  J.  vfrt.  5. 
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è la  figura  di  Gesù  Cristo,  il  vero  .Agnel-  le  vite  de’quali  han  meritato  d’essere  seri: 
lo  di  Dio,  che  toglie  i peccati  de!  mondo,  te  dai  più  grandi  Dottori  della  Chiesa,  S. 

(a)  Una  quarta  ragione  , che  più  sensi-  Girolamo  , Sant’  Atanagio  , Sifronio  , e 
bilmente  gli  toccava  il  cuore",  è che  l’Egit-  tanti  altri  . Questo  è , che  fece  dire  (d)  a 
to  era  i!  Regno  del  mondo  il  più  immer-  S.  Giovanni  Crisostomo,  che  il  firmameu- 
so  nell’empietà  sotto  un  falso  zelo  di  Re-  to  non  ci  apparisce  più  bello,  quando  è 
ligione.  Ben  diversi  dagli  Ateisti , che  noa  ornato  della  Maestà  de’ suoi  astri, di  qu.-.a- 
vògliono  ammettere  alcuna  Divinità  gli  to  l’Egitto  appariva  risplendente  agii  oc  chi 
Egiziani  avevano  si  vasti  desideri  per  ogni  degli  Angeli  per  la  moltitudine,  e varietà 
sorta  di  Divinità,  che  non  contenti  d’ado-  dei  Ministeri  pieni  di  Santi,  che  sembra- 
rare  tutti  gl’idoli  delle  altre  nazioni,  si  vano  Angeli  visibili.  Altre  volte  Trisme- 
formavano  ad  ogn’ora  un  gran  numero  di  gisto  riferito  da  Sant’ Agostino  (e),  detto 
nuovi  Dei,  e così  ridicoli,  che  non  aveva-  avea  dell’Egitto  che  era  l’ immagine  del 
no  vergogna  di  rendere  gli  onori  supremi  Cielo  , ed  il  tempio  di  tutto  il  mondo  ; 
ai  cani,  ai  gatti,  ai  coccodrilli,  alle  vac-  Exyptus  cali  imago,  e totius  mundi  con- 
che, ai  buoi,  a certa  sorta  d’infermità,  pìum  . Non  sembra,  che  sia  stata  una  pro- 
alle  piante,  e fino  alle  cipolle:  in  somma  lezia  ì 

si  facevano  degli  Dei  delle  cose  più  di-  (/)  Ma  quanto  tempo  dimorò  il  bambi- 
sprezzevoli,  per  una  sregolata  passione  d’  no  Gesù  in  Egitto?  Le  opinioni  degli  Au- 
adorare  la  Divinità.  Che  deplorabile  ceci-  tori  sono  molto  diverse  su  questo  punto: 
tà  , capace  d’eccitare  la  compassione  del  il  Baronio  crede,  che  siavi  dimorato  nove 
Salvatore  de!  mondo!  Non  sembra  altresì,  anni  Ammonio  seguito  da  Sant’Antonino 
che  qnesto  Medico  delle  anime  abbia  subi-  tiene,  che  vi  stesse  solamente  sette  anni: 
to  voluto  accorrere  , ove  la  necessità  era  altri  dicono  solamente  cinque  : ma  vi  è più 
più  pressante,  e portare  il  rimedio,  dove  d’  apparenza  da  ciò,  che  ne  dicono  (g ) S. 
vedeva  maggiore  l’eccesso  della  malattia?  Epifanio,  e Niceforo , che  vi  restò  sola- 
Di  fatti  assicura  S.  Girolamo,  che  una  mente  circa  due  anni,  e la  loro  ragione  d 
gran  parte  degli  Idoli  furono  rovesciati  in  plausibile:  conciossiache  egli  è certo,  che 
tutto  I'  Eg  rio  nell’  entrata  del  bambino  quel  Divin  fanciullo  vi  fu  portato  al  più 
Gesù,  seconJo  quel  testo  d’Isaia:  ( b ) In-  solamente  un  anno  avanti  la  morte  d’Ero- 
gredietur  JEgyptum,  & commevtbuniur  si-  de,  che  sopravvisse  poco  al  macello  dei 
mutuerà  a fotte  ejus.  piccioli  innocenti,  come  osservano  gli  Au- 

le) Qual  prodigio  infatti  a vedere  quel  tori , che  hanno  descritto  il  suo  sgraziato 
Regno  altre  volte  il  più  abbandonato  a tragico  fine  : subito  dopo  il  quale  TAngio- 
tutte  le  superstizioni  dell’ Idolatria,  di  poi  Io  avvisò  S.  Giuseppe  di  riportare  il  fan- 
as'er  superati  tutti  gli  altri  nella  purità  del-  ciuilo  nella  terra  d’ Israello,  come  sta  scrit- 
la  fede,  e nello  zelo  della  vera  Religione,  to  nell’Evangelio  di  S.  Matteo  (A)  il  qua- 
per  essere  stato  il  primo  favorito  della  pre-  le  aggiugne  , che  udendo  S.  Giuseppe,  che 
senza  del  Salvatore  del  mondo  ? Concios-  Archelao  regnava  nella  Giudea  dopo  la  mor- 
siachè  ivi  si  i veduta  risplendere  l’ammira-  te  d’  Erode  suo  Padre , non  osò  di  portar- 
bi!e  santità  degli  Antoni,  dei  Paoli,  dei  vi  il  fanciullo  per  timore,  che  non  incon- 
Macarj , di  quelle  numerose  truppe  di  Es-  trasse  per  avventura  qualche  resto  della 
seni , di  quelle  legioni  di  Santi  Anacoreti,  crudeltà  del  Padre  nella  persona  del  figli- 

N 3 uolo 

(a)  V Egitto  era  la  parte  del  mondo  la  pii  inferma  : Gesù  Cristo  va  a soccoterla 

la  prima  . 

(b)  Isai.  io. 

(c)  L'Egitto  ì stato  il  primo  Paradiso  delta  cristiana  Chiesa » 

(d)  Chrisost.  hom.  8.  in  Matti. 

(e)  jlucust.  de  tivù,  Dei  Iti).  8.  r.  14. 

(f)  Q_’ij  ito  tempo  Gesù  Cristo  sta  stato  in  Egitto, 

(fi)  Ep'/"  hrtres.  78.  Nicef.  I16.  I.  c.  14.  (h)  Matti.  U 
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nolo:  ciò  che  denota  abbastanza,  che  il 
Regno  d’  Archelao  era  una  cosa  ancor  nuo- 
va , non  avendolo  ancora  saputo  S.  Giusep- 
pe fino  al  ritorno  dall’  Egitto  , dove  quel 
nuovo  Re  non  era  ancora  conosciuto.  Es- 
sendo vero  adunque,  che  il  bambino  Gesù 
non  entrò  nell’  Egitto,  che  sul  fine  della 
vita  di  Erode  , e che  ne  uscì  sul  principio 
«lei  Regno  di  Archelao,  che  gli  succedet- 
te, resta  evidente,  che  vi  è solo  dimorato 
due,  o tre  anni  al  più. 

(a)  Nel  suo  ritorno  dall’Egitto  non  an- 
dò nella  Giudea,  dove  regnava  Archelao, 
successore  della  crudeltà,  come  d’ una  par- 
te degli  stati  dell’empio  Erode,  ma  il 
portarono  nella  Galilea  , che  dipendeva  da 
Erode  Antipa  di  lui  fratello  alquanto  me- 
no barbaro  di  lui , e dimorò  in  Nazarene, 
<h’ è una  picciola  Città  delle  più  piacevoli 
del  mondo  per  la  sua  vantaggiosa  situazio- 
ne, e per  la  dolcezza  del  clima,  ma  che 
divenne  la  più  illustre  di  tutta  la  rerra  per 
la  gloria  de’ suoi  abitatori.  Eccovi  come 
ne  parla  Adricomio  nella  descrizione  , che 
fa  della  terra  Santa  . 

(4)  Nazarene,  che  significa  un  fiore,  è 
una  bella  e florida  Città  della  Galilea,  sog- 
getta alla  Città  di  Cafarnao,  fabbricata 
sopra  la  cima  di  un  monte,  cui  ella  fa  co- 
rona due  leghe  distante  dal  monte  Tabor, 
e tre  giornate  di  strada  da  Gerusalemme  : 
ivi  la  Beatissima  Vergine  Maria  fiore  tut- 
to bianco  delle  vergini  è nata:  Ivi  Gesù 

Cristo  nostro  Signore,  e nostro  Salvatore, 
nostra  gloria  , e nostra  corona  (affinchè  il 
fiore  dei  campi , come  dice  San  Girolamo, 
fosse  prodotto  dal  fiore  delle  virtù  ) è stato 
concetto,  ed  allevato:  ivi  passò  zq.  anni 
della  sua  vita  , c perciò  quella  Città  fu 
creduta  la  sua  propria  , ed  il  suo  nativo 
paese;  onde  il  chiamavano  Nazareno,  e 
Galileo,  ed  invece,  che  oggidì  noi  siamo 
chiamati  Cristiani  dal  nome  di  Gesù  Cristo, 
del  quale  abbiamo  i’onorc  d’essere  discepo- 
li ; i primi  fedeli  erano  per  disprezzo  chia- 
mati Nazareni,  e Galilei. 

(e)  O fortunata  Città  preferibile  a Ro- 
ma, a Costantinopoli,  a Gerusalemme,  e 

(a)  Gesù  Cristi  nel  ritorno  dall'Egitto  fi 
la  Giudea . 

(b)  Descrizione  dello  Cittì)  di  Nazarene 

(0  Nazarene  più  gloriosa  di  Roma.. 


a Decima 

a tutte  le  più  celebri  città  della  rerra O 
Città  comparabile  al  Cielo  empireo,  poi- 
ché il  supremo  Monarca  del  mondo  i’  ha 
eletta  per  farvi  la  sua  dimora  in  terra  / o 
mille  volte  felice  la  picciola  casa  di  Naza- 
rene, che  si  è veduta  onorata  da  tutte  le 
supreme  maestà  del  Cielo,  e della  terra  . 
Qual  gloria  d’aver  accolto  in  quel  piccio- 
lo recinto  il  figliuolo  unico  di  Dio  ‘viven- 
te , che  la  Scrittura  chiama  Radei  Re,  e 
il  Signore  dei  Signori,  che  solo  possiede  P 
immortalità  ! la  Santissima  Vergine , la  Re- 
gina degli  Angeli , la  madre  di  quell’  on- 
nipotente Monarca,  San  Giuseppe,  la  glo- 
ria di  tutti  i Patriarchi  del  vecchio  testa- 
mento, San  Gioach  no  , e Sant’Anna  no- 
bilissimi Genitori  della  Santissima.  Vergine! 

Dove  siete  voi , santo  Re  Davide  , che 
avete  preparati  tanti  materiali , adunata 
tante  immense  ricchezze,  ed  ancora  vi  la- 
gnaste della  vostra  povertà , quando  pensar 
vate  , che  trattavasi  di  fabbricare  un  palaz- 
zo per  l’ infinita  maestà  di  Dio?Dove  sie- 
te voi,  gran  Re  Salomone,  che  eseguendo 
il  pio  disegno  del  vostro  padre  fabbricaste 
quel  magnifico  tempio  creduto  la  prima 
m3rawgìia  del  mondo.'1  Se  il  cielo  vi  aves- 
se data  la  commissione  di  preparare  una 
convenevole  abitazione  per  tanre  teste  co- 
ronate, tutta  l’estensione  della  vostsa  sa- 
pienza sarebbe  ella  stata  sufficiente  a farvi- 
ritrovare  appartamenti  abbastanza  magni- 
ficili per  degnamente  alloggiarvi  le  loro 
persone  col  treno  conforme  alla  dignità 
loro  l 

E nulladimeno,  o infinita  Divina  sapien- 
za , quanto  sono  elevati  i vostri  pensieri  so- 
pra que’ degli  uemini,  vedesi  ancor  oggidì 
(d)  quella  santa  Casa  di  Nazarene,  e si 
vede,  ch’ella  è la  povertà  stessa.  Il  tem- 
po , che  tutte  le  cose  consuma  , la  conti- 
nua rivoluzione  del  mondo , che  rovescia 
le  Citta,  gli  stati,  i troni  dei  Re  più  po- 
tenti, e tutu  la  durazione  de’ secoli  non- 
hanno  potuto  mancare  di  riverenza  per  quel 
sagro  luogo:  eiia  si  conserva  intiera,  egli 
Angeli , che  I’  hanno  in  guardia  1’  hanno 
trasportata  molte  volte  da  un  luogo  alì'ai- 

tro  ; 

i portato  netta  GaliDa  Provincia  vicina  al- 

, ove  dimorò  Gesù  Cristo . 

(d)  Della  santa  Casa  di  Ditto  . 


Della  vita  nascosta  di  Gesù’  CristS* 

tro;  e Analmente  ne  batino  fatto  un  tega-  di  grazie  straordinarie  riempie  quel  luogo? 
lo  all’Italia:  ella  dimora  situata  nel  terri-  conciossiachè  quantunque  sia  vero,  che  il 
torio  della  Romana  Chiesa?  ed  é la  Santa  mio  cuore  è più  duro  del  bronzo,  e più 
Casa  di  Loreto,  luogo  il  più  degno  dive-  insensibile  dei  marmi,  io  mel  sentiva  non- 
nerazione  di  quanti  ve  ne  .siano  sopra  la  dimeno  così  intenerito,  che  non  potea con- 
terrà • tenere  le  lagrime  al  vedere,  che  in  quel 

(a)  Là  si  accorre  da  ratte  le  parti  del  picciolo  luogo , il  qual  non  ha  che  venti- 
mondo  cristiano  per  vedere  l’ ammirabile  quattro  piedi  di  lunghezza,  e quindici,  o 
paiazzo , in  cui  tutta  la  celesrial  corte  vi  sedici  di  larghezza,  vi  sono  sempre  circa 
ha  fatta  la  sua  dimora:  ivi  è,  dove  le  te-  quaranta  larr.pane,  1’ nne  d’oro,  e l’aitre 
ste  coronate  mandano  i loro  figliuoli,  o d’argento,  giorno,  e notte  accese , che  s>  o- 
vanno  essi  stessi  in  persona  per  rendere  i no  gli  omaggi  di  tutti  i Sovrani,  e di  tur:- 
loro  omaggi  alla  Maestà  di  Dio  immorta-  te  le  cristiane  Repubbliche:  al  vedere  Iz 
le,  che  l’ha  onorata  della  sua  corporale  pubblica  divozione,  che  sempre  si  affolla  a 
presenza  : ivi  si  vede  un’affluenza  continua  riempiere  quel  luogo  santo  , ed  a mandar 
di  pellegrini,  cui  la  divozione  tira  da  lon-  incessantemente  mille  sospiri  a Dio  verscr 
tani  paesi  : ma  come  li  trasporta,  e fa  vo-  il  Cielo,  io  mi  sentiva  trasportato  di  gio- 
iate per  la  gioja,  quando  se  le  avvicinano/  ja.  O Divino  Gesù!  O Maria!  quanto  4 
oh  Dio/  quando  veggono  scritto  sopra  il  suo  giusto,  che  il  cielo,  c la  terra  ^vengano 
frontespizio  a lettere  d’ oro  quelle  grandi  qui  a rendervi  omaggio  ! 
parole  : Hic  Verbum  caro  faclum  est  : Quivi  Io  volentieri  avrei  formato  un  desiderio 
è dove  il  Verbo  si  è fatto  carne}  la  fede  simile  a quello  di  San  Pietro  sul  Taborre: 
si  sente  ravvivare  nella  ferma  credenza  del  Dio  mio,  quanto  è buono  l’essere  quivi! 
Mistero  dell’ Incarnazione  , ed  allorché  con  Non  usciamone  mai  .-E  come  mai,  oVer- 
rispetro  entrano  in  quel  Divino  Santuario,  gire  santissima,  poter  uscire  dalla  vostra 
non  vi  é insensato,  che  non  isperi menti  la  casa?  ah!  se  il  mio  corpo  è obbligato  d’ 
forza  delle  parole  dell’Angelo  -.grctia  piena.  uscirne,  non  voglio  giammai,  che  ne  esca 
Imperciocché  4 sempre  stato  sì  pieno  di  il  mio  cuore.-  desidero,  che  resti  quivi  at- 
grazie , che  non  vi  é cuore  sì  duro , il  laccato  in  mezzo  alle  lampane  per  essere 
quale  non  venga  ammollilo,  né  sì  agghiac-  abbruciato  sempre  dal  fuoco  del  vostro  di- 
ciato, che  non  si  liquefacela  di  dolcezza,  vin  amore  giorno,  e notte  sino  alla  con- 
e divozione.  sumazione  de’secoli.  Ma  sopra  tutto  desi- 

fi)  O mio  caro  Carpoforo , chi  non  l’ha  dero  che  sia  sempre  ivi  presente  per  isfor- 
sperimentato  , non  sa  comprenderlo . Quan-  zarsi  di  produrre  esso  solo  tutti  gli  atti 
to  mi  tengo  io  a Dio  obbligato,  per  esse-  d’adorazione,  di  lode,  di  ringraziamento, 
re  stato  così  venturoso  d’entrare  più  volte  e d’amore  di  Dio,  che  si  faranno  da  tutte 
in  quel  sacro  Divin  tabernacolo;  d’ avervi  le  anime  buone,  che  entraranno  in  quel 
più  volte  ofTerto  il  Divin  sacrificio , (ed  santo  luogo , fino  alla  fine  del  mondo . 
avere  veduto  nascere  nelle  mie  mani  lo  Carpoforo  eccitato  dalla  divozione  di  quel 
stesso  Gesù  Cristo,  cui  la  santissima  Ver-  pio  Ecclesiastico,  concepiva  altri  buoni de- 
gine  ha  conceputo  nel  suo  casto  seno  nel  siderj  : adite  come  gli  espresse- 
medesimo  luogo,  ove  si  è compiuto  quell’ 
ineffabile  mistero!  Quanto  mi  tengo  fortu- 
nato d’  essere  stato  degno  di  prestarealcune 
volte  quei  piccioli  servigi  necessari  al  suo 
Altare,  d’ averne  scopata  la  polvere  più 
preziosa  delle  ricchezze  dei  Re  della  terra! 
oh  li  bisogna  pur  dire,  che  un’abbondanza 

N 4 Alt- 


fa)  Maraviglia  della  santa  Casa  di  Loreto . 
(b)  Gloria  della  santa  Cappella  di  Loreto  . 
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articolo  IV. 

Il  fanciullo  Gesti  perduto  , e poi  ritrovato 
dopo  tre  giorni  nel  tempio , ove  sembra., 
che  parli  con  qualche  severità  alla  sua 
tanta  Madre , 

\ 

QUanto  mai  vivamente  dispiace  a tutte 
le  anime  , che  amano  Gesù  Cristo,* 
l’essere  private  della  cognizione  di  tut- 
to ciò,  che  ha  detto, e fatto  in  tempo  del- 
ia sua  fanciullezza  ! conciossiachè  se  è ve- 
lo che  dal  momento,  in  cui  Iddio  parlò 
al  giovine  Samuele,  e che  l’ebbe  riempiu- 
to dello  Spirito  di  Profezia,  più  non  si  la- 
sciò perdere  una  sola  delle  sue  parole,  tan- 
to le  stimava  preziose:  (a)  Et  non  cecidit 
ex  omnibus  verbis  e jus  in  terram  ; quanto 
sari  più  vero , che  non  si  dovea  lasciar 
perdere  la  menoma  cosa , che  riguardasse 
il  fanciullo.  Gesù  infinitamente  maggiore  di 
Samuele,  essendo  indubitato,  ch’egli  non 
faceva  un’azione,  e non  proferiva  la  me- 
noma parola  , che  non  meritasse  d’  essere 
scritta  a caratteri  d’oro?  Eppure  tutte  que- 
ste preziose  cognizioni,  che  sono  scritte  nel 
gran  libro  dei  Divini  consigli  sono  perdu- 
te per  noi?  ( [6 ) 

Vero  h che  comparve  altre  volte  un  li- 
bro intitolato  dell’infanzia  del  Salvatore, 
ed  i da  credersi , che  dicesse  qualche  cosa 
di  vero:  ma  perché  era  pieno  di  molte  co- 
se favolose  delle  quali  gli  Eretici,  e sopra 
tutti  i Valentiniani , come  nota  Sant’  Ire- 
neo (r),  si  servivano  per  combattere  la  fe- 
de , e per  fare  ingiuria  a Gesù  Cristo  ; la 
Chiesa  lo  ha  condannato  come  apocrifo , 
ed  indegno  di  credito . Ah  ! se  Dio  avesse 
piuttosto  permesso,  che  fosse  stato  purgato, 
e si  fosse  conservato,  quanto  ci  avrebbe 
detto  di  vero  ! poiché  infine  egli  è un  gran 
dispiacere  per  noi  l’ esserci  solamente  nota 
la  menoma  parte  della  vita  del  nostro  Sal- 
vatore . 

Ma  non  abbiamo  noi  nell’Evangelio,  ri- 


pigliò 1’  Ecclesiastico,  quella  grande  azio- 
ne che  fece  nel  tempio  in  età  di  dodici  an- 
ni ? La  legge  prescriveva  a tutti  gli  Ebrei 
d’ andare  ogn’  anno  a celebrare  la  festa  di 
Pasqua  in  Gerusalemme  . La  solennità  du- 
rava tutta  la  settimana,  e la  m:glior  par- 
te del  giorno  si  passava  nel  tempio , ove 
i laici  dimoravano  nei  portici , gli  uomini 
separati  dalle  femmine.  Sul  finire  dell’ot- 
tava la  Santissima  Vergine , che  teneva 
sempre  vicino  a se  il  suo  Divino  fanciullo, 
e cui  ella  amava  più  della  propria  sua  vi- 
ta, fu  così  profondamente  inabbissata  in 
Dio  nella  sua  orazione  , che  non  si  avvid- 
de,  quando  egli  la  lasciò.  Rinvenuta  dall’ 
estasi  non  vedendoselo  più  vicino,  credette, 
che  fosse  andato  con  S.in  Giuseppe , poiché 
così  vanno  i figliuoli  or  col  padre,  or  col- 
la madre/  ma  terminata  la  cerimonia,  e 
riunendosi  l’uno  all'altro  la  santissima  Ver- 
gine, e S.  Giuseppe  l’un  l'altro  interro- 
gatisi s’avvidero  che  mancava  il  fanciullo  ^ 
si  persuasero  però,  che  per  la  passione, cui 
dimostrava  tutta  la  parentela  verso  quell’ 
amabile  fanciullo , qualcheduno  l’avrebbe 
accolto  per  avere  il  godimento  di  posseder- 
lo per  un  poco:  ritornandosene  perciò  a 
Nazaret  con  tale  pensiero  fecero  una  gior- 
nata di  cammino . ( d ) Ma  deh  ! quanto  fu 
pet  loro  lungo  quel  giorno  ! quali  fastidi! 
quali  inquietudini  ! quali  desideri  di  presta 
rivedersi  al  possesso  del  lóro  tesoro!  M* 
ne  son  più  lontani  di  quel,  che  si  pensa- 
no ; credono  d’  avvicinategli,  e il  fuggono. 

Arrivati  la  sera , ove  dovea  essere  tutto, 
il  parentado  , e non  ritrovandolo  tra  veru- 
no dei  conoscenti , penetrati  fin  nel  fondo 
dell’anima  da  un’amarissimo  dolore  , e gran 
fretta  se  ne  ritornarono  a Gerusalemme  , 
ed  inutilmente  il  cercarono  per  ogni  ango- 
lo pendenti  tre  intieri  giorni . Che  faceva- 
te voi  desolata  Madre,  quali  erano  i vostri 
sentimenti?  di  qual  amarezza  era  il  vostra 
cuore  ripieno?  Non  siete  voi  stessa  la  sposa 
de’  sacri  Camici  , (r)  che  dite  gemendo  ; 
Sano  corsa  per  tutta  la  Città, sono  stata  iti 

tuf- 


fa) i.  Reg.  3. 

(b)  Poco  sappiamo  di  citi  che  è passato  nelp  infamia  di  Gesà  Cristo  . 

(c)  Le  in/uietidini  della  santissima  Vergine  nella  perdita  del  suo  caro  Figliuolo . 

(d)  Cani.  31, 
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tutte  le  contrade  cercando  il  mio  diletto  , vista  : noi  v’  abbiamo  cercato  dapertutto  con 
e non  lo  ritrovato  ? Quante  volte  vi  siete  una  premura  piena  d’ inquietituJine  : per- 
Voi  addirizzata  a lui  stesso  per  saperne  ché  ci  avete  voi  cagionata  sì  sensibile  affli» 
nuova  ? Indica  mihi  quem  di  ligie  anima  zione  (6)  Ed  egli  a queste  parole  per  altro 
mta , ubi  pascac,  ubi  cubcs  in  meridie:  sì  dolci,  e si  amorose  risponde  allu  sua 

Indicatemi,  odiletto  dell’anima  mia,  ove  Madre:  E perchè  mi  cercavate  voi  così  è 
porrò  ritrovarvi?  Dove  vi  siete  voi  ritira-  non  sapevate  voi  esses  necessario,  che  io 
to  ? Chi  ha  avuta  cura  di  voi?  Chi  vi  attenda  agli  affari  di  mio  Padre? 
ha  dato  da  mangiare  in  questi  tre  giorni,  Or  mi  sembra  , disse  Carpoforo,  che  que- 
che  siete  assente  da  me  3 Io  dimando  a tut-  sta  risposta  denoti  un  poco  di  severità , e 
ti  , e nessuno  sa  dirmi,  dove  voi  siate,  non  comprendo  ciò,  che  leggo  nell’  Evan- 
Ah non  è tra’  parenti,  nè  io  mezzo  al-  gelio,  che  Gesù  Cristo  parla  sempre  colla 
le  contrade  d’  una  Città,  nè  nel  commercio  sua  Divina  Madre  con  qualche  sorta  di  ri- 
de' mondo,  che  si  trova  Iddio,  quando  si  gore,  senza  che  giammai  le  abbia  mostrata 
è perduto.  Voi  il  sapete,  santissima  Ver-  alcuna  tenerezza,  nè  data  lode  alcuna, 
gine  ; andate  dunque  al  tempio  , e il  ri-  Conciosiachè  non  sembra  , che  qui  le  fac- 
tmverete  in  mezzo  dei  Dottori  a trattar  eia  una  riprensione,  che  non  meritava , iti 
alari  importanti  , che  riguardano  la  gloria  cambio  di  mostrarle  gradimento  della  pre- 
dei suo  Divino  Padre  (a).  Ella  vi  va  in-  mura , con  la  quale  il  di  lei  amore  la  por- 
fatti,  e vi  trova  quel  giovine  fanciullo  più  tava  a cercarlo?  Quando  ella  1’  avvertì  del 
bello  d’ un  Angelo  in  mezzo  ai  Dottori  vino  che  mancava  ai  convitati  nelle  mu- 
riella Legge,  che  erano  venerabili  vecchi,  ze  di  Cana,  le  rispose:  Che  importa  a 
tra’  quali  si  crede  probabilmente,  che  si  voi  di  questo,  o donna,  e che  ne  ho  io  a 
trattasse  della  venuta  del  Messia,  essendo  fare?  Noi  non  vediamo  tratto  alcuno  da 
Stata  molto  agitata  questa  quistione,  dap-  figliuolo  in  questa  risposta  ; poiché  nemme- 
poiché  i Re  Magi  erano  venuti  a dire  fino  no  degnossi  di  nominarla  madre . 

In  Gerusa'emme , che  una  stella  del  cielo  Quando  ella  andò  a cercarlo  per  parlar- 
lor  avea  indicata  la  sua  nascita.  Egli  face-  gli  mentre  predicava,  come  riferisce  S, 
va  loro  dimande  molto  saggie,  mostrando-  Matteo  nel  capitolo  duodecimo,  non  sola- 
ci in  apparenza  come  loro  discepolo  ; ma  mente  ricusò  di  parlare  ; ma  rispose  a chi 
in  realtà  gii  istruiva  come  loro  maestro:  ne  1’ avvertì,  col  dirgli:  ecco  la  vostra  ma» 
essendo  vero  ciò,  che  diceva  Origene,  che  dre,  e i vostri  fratelli,  che  desiderano  di 
non  vi  vuole  minore  scienza  per  ben  inter-  parlarvi:  Chi  è mia  madre,  e chi  sono  i 
rogare,  che  per  ben  rispondere;  e che  so-  miei  fratelli?  E mostrando  colla  mano  i 
vente  s’insegna  così  bene  proponendo  qui-  suoi  discepoli,  disse,'  Ecco  lamia  madre, 
srioni , quanto  rispondendo  . Infatti  eran  tur-  e i miei  fratelli;  perchè  chiunque  fa  la 
ti  in  un  profondo  stupore  que’  vecchioni  volontà  del  mio  celeste  Padre , e mia  ma- 
ndi’udire  i Divini  oracoli,  che  uscivano  dre,  mio  fratello,  e mia  sorella.  Con 
dalla  sua  bocca:  Stupeban  supr  prudentia , queste  maniere  non  dimostra  egli  una  gran- 
fi?" responsi s ejus , e tutti  1’  ammiravano,  de  stima,  nè  una  gran  tenerezza  per  la 
e l'applaudivano.  santissima  Madre  poiché  le  preferisce  gli 

La  Santissima  Vergine  colma  di  doppia  estranei . 
allegrezza,  e d’avere  ritrovato  il  suo  caro  Quando  una  donna  in  pieno  uditorio  tut- 
figliuolo,  e di  veder  l’onore,  che  il  mon-  ta  fuori  di  se  stessa  per  avere  udita  la  sua 
do  rendevag.'i , se  gli  avvicina , ed  abbrac-  predicazione,  altamente  gridò:  Beato  il 
dandolo  con  incredibile  tenerezza:  ha  ! ca-  ventre,  che  ti  ha  portato:  egli  le  replicò: 
rissimo  figliuolo,  gli  dice,  noi  eravamo  Piuttosto  beati  que’,  che  odono  la  parola 
quasi  morti  pel  dolore  d’ avervi  perduto  di  di  Dio,  e 1’ eseguiscono,  Finalmente  negli 

ul  ti- 
fa) La  S,  Vergine  trova  il  Suo  figliuola  Cesi  nel  tempio  . 

. (k)  Sembra , che  Gesù  Cristo  tratti  la  santissima  Vergine  sua  Madre  san  rigete  in 
diversi  incontri ' 
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ultimi  estremi , vicino  a spirare  sopra  la 
croce,  dove  sembra,  che  dovesse  intenerirsi 
verso  di  lei,  vedendo,  che  moriva  di  com- 
passione in  veduta  de’  suoi  tormenti , con- 
tentossi  di  raccomandarla  a S.  Giovanni , 
e dirle:  Donna,  ecco  il  tuo  figliuolo,  e 
le  negb  la  consolazione  di  nominarla  sua 
Madre  neppur  in  questa  congiuntura.  Non 
sembra  dunque,  cne  egli  abbia  sempre  af- 
fettato di  trattarla  con  indifferenza,  e con 
rigore  ? Chi  pub  comprendere  una  si  stra- 
na condotta  d’  un  tal  Figliuolo  verso  di 
una  tal  Madre  : 

Il  confesso,  rispose  1’  Ecclesiastico,  che 
questo  a prima  vista  sembra  stupendo  ; ma 
voi  non  ne  resterete  sorpreso,  se  considera- 
te , che  il  vero  amore  non  consiste  nelle 
parole,  ma  nelle  opere,  secondo  quella  bella 
sentenza  del  prediletto  discepolo:  Non  dili- 
gumus  verbo , ncque  lingua,  seti  opere,  & ir- 
ritate . Riguardate  le  opere  ammirabili, 
che  Gesù  Cristo  ha  fatte  per  sua  madre  , 
e vedrete,  da’ egli  amb  più  lei  sola,  che 
tutte  insieme,  le  altre  creature  (a),  i.  V 
averla  predistinata  al  maggior  onore,  che 
possa  farsi  ad  una  pura  creatura  , eleggen- 
dola per  sua  Madre  : z.  L’  averla  preserva- 
ta con  un  privilegio,  eh’  ella  sola  ha  godu- 
to, cioè  dalia  colpa  originale  : q.  L’averle 
conservata  la  sua  virginale  purità  insieme 
colla  maternità,  rovesciando  per  tale  effet- 
to tutte  le  leggi  della  natura  : 4.  Non  ave- 
re giammai  permesso,  eh’  ella  cadesse  in 
un  menomo  peccato  veniale:  5.  L’  averla 
colmata  di  tutta  la  pienezza  di  grazia  : 6. 
Finalmente  lo  essersi  renduto  suo  inferiore 
; suo  suddito,  e vivere  interra  sotto  la  sua 
dipendenza  per  darle  il  primo  trono  di  glo- 
ria nel  cielo.  Da  questi  grandi  effetti  bi- 
sogna giudicare  dell’ amore,  ch’egli  le  por- 
tò ; ed  allora  si  scorge  essere  impossibile  il 
vedere  giammai  così  perfetto  amore  di  un 
figliuolo  verso  la  sua  madre. 

Onde  avviene  dunque , ripigiib  Carpofo- 
ro , che  ci  ha  dato  sì  poche  sensibili  mar- 


z a Decima 

che  della  stima,  c dell’amore,  che  ave 
va  per  lei  in  tutto  il  corso  della  sua  vita 
mortale?  egli  ha  fatti  si  grandi  elogj  a 
S.  Giovanni  Battista,  egli  ha  dimostrata 
nerezze  particolari  per  l’altro.  S.  Giovan- 
ni suo  discepolo:  non  sembra  dunque  che 
fosse  giusto,  che  desse  ancora  Iodi  maggio- 
ri, e più  sensibili  marche  di  amicizia  alia 
sua  sama  Madre  ? 

( b ) Considerate,  replicb  l’altro,  il  gran 
disegno,  che  il  trasse  dal  cielo  in  terra  . 
Questo  era  in  primo  luogo  per  procurare 
la  gloria  del  suo  celeste  Padre  e farlo  ama- 
re , con  un  perfetto  amore.  Secondariamen- 
te era  per  istabilire  la  sua  Chiesa  sopra  la 
natura , sui  fondamenti  sodi  della  grazia  . 
Finalmente  era  per  procurare  la  perfezione 
e la  salute  delie  anime.  Or  per  far  riuscir 
effiicacemente  questi  grandi  disegni,  dove- 
va combattere  non  solamente  1’ amore  col- 
pevole, ma  anche  l’amore  naturale:  cen- 
ciossiachè  siccome  è certo,  che  l’amore  coU 
pevole,  e la  rovina  assoluta  dell’  amore  Di- 
vino, e della  salute  delle  anime;  così  è 
certo,  che  r «more  naturale,  finché  regna 
in  un  cuore,  e lo  attacca  alle  cose  sensibi- 
li , impedisce  assolutamente  la  perfezione 
dell’  amore  Divino  , e la  perfezione  delle 
anime  ; ed  in  qualche  maniera  si  pub  dire 
eh’ è più  difficile  il  comaattere,  e vincere 
l’amore  naturale,  che  sembra  innocente, 
che  l’ amor  colpevole,  che  da  se  è così 
orribile,  che  resta  facile  il  farne  concepire 
avversione . 

(c)  Gesù  Cristo  percib  non  ha  solamen- 
te impiegato  il  suo  zelo  in  declamare  con- 
tro tutti  i vizj  ; ma  si  è altresì  applicato 
a sviluppatele  anime  dai  legatiti  dell’ amo- 
naturale,  fino  a dire,  che  chi  non  odia  il 
suo  padre,  e la  sua  madre  non  pub  essere 
suo  discepolo.  Questa  maniera  di  parlare, 
che  ci  sembra  eccessiva,  ci  dimostra  quan- 
to egli  voglia,  che  un  cuore  sia  libero  da 
questi  attacchi  naturali  alla  parentela , qua- 
li la  natura  inspira  agli  animali  egualmen- 
te 


(a)  Non  vi  è creature,  che  Gesti  Cristo  in  realtà  abbia  onorata  tanto,  quanto  la 
santissima  Vergine  . 

(b)  Molte  forti  cagioni  obbligarono  Gesù  Cristo  a far  comparire  qualche  esterna  se- 
verità verso  la  sua  Santissima  Madre  . 

(c)  Gesù  Cristo  ha  voluto  far  vedere , che  I'  amore  naturale  non  e quello  che  egli 
dimanda  dalle  anime  buone , 
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te,  che  agli  uomini.  Quindi  egli  promette 
a chiunque  avrà  lasciato  padre,  e madre, 
fratelli,  e sorelle,  e tutto  il  resto  per  amo- 
re dt  lui  che  riceverà  il  centuplo  in  questo 
mondo,  e la  vita  eterna  nell’altro.  Per 
questo  ci  dichiara,  che  non  è venuto  a por- 
tare la  pace,  ma  la  guerra,  ed  è venuto 
a separare  il  padre  dal  figliuolo,  e il  fra- 
tello dall’altro  fratello . La  sua  parola  è 
un)  spada  , che  viene  a tagliare  tutti  i le- 
gami di  questi  attacchi  alla  carne,  ed  al 
sangue,  che  ritengono  un’anima  nella  pura 
natura,  e sono  un  peso,  che  l’atterrano 
in  maniera  che  non  può  giammai  elevarsi 
a Dio  per  vivere  una  vira  Divina,  e per 
arrivare  alla  perfezione  del  Divino  amore. 

(a)  Or  perchè  voleva  istruire  gli  uomini 
co’ suoi  esempi  egualmente,  che  con  le  sue 
parole,  egli  stesso  ha  cacciata  quella  spada 
nelle  sue  viscere,  come  parla  l’autore  del 
libro  della  vera  circoncisione,  eh’  è nelle 
opere  di  S.  Girolamo:  e quantunque  egli 
avesse- per  la  sua  simta  madre  un’amore  in- 
finitamente più  grande  di  quello,  che  giam- 
mai alcun  figliuolo  abbia  avuto  per  i suoi 
genitori:  quantunque  essendo  infinitamente 
perfetto,  avesse  potuto  lasciarlo  regnare  nel 
suo  cuore,  e dimostrarle  nelle  sue  azioni, 
e nelle  sue  parole  con  tutta  la  perfezione 
convenevole  ad  un  uomo  Dio:  nuila  dime- 
no non  volle,  che  comparisse  in  alcuna 
esterna  dimostrazione  per  timore  che  sem- 
brasse autorizzare  egli  col  suo  esempio  ciò, 
che  condannava  con  le  parole  ; e che  gli 
uomini,  che  sono  capaci  di  fare'  d’un amor 
naturale  un  amor  perfetto , prendessero  mo- 
tivo da  un  buon  esempio  mal  inteso  di 
scusare  le  loro  vere  imperfezioni . 

(b)  Chi  sa,  se  quella  Divina  Madre, che 
aveva  un  solo  cuore,  ed  un’ anima  sola  col 
suo  caro  figliuolo  , conoscendo  il  secreto 
delle  sue  intenzioni  , non  si  sari  accordata 
con  lui  in  questo  gran  disegno  di  reprime- 
re i movimenti  dell’amore  puramente  na- 
turale , per  solFerire  nel  suo  cuore  que’  soli 


del  Divino,  e soprannaturale?  Appunto  per 
questo  ella  per  sua  parte  non  ha  fatte  com- 
parire quelle  molte  dimostrazioni  sensibili, 
ed  esterne,  che  potevano  aspettarsi  da  un* 
tal  madre  verso  un  tal  figliuolo  . Oh  se 
noi  sapessimo,  quanto  un’anima  perfetta 
ha  di  disprezzo  per  tutto  ciò  , eh’  è una 
mera  produzione  della  natura  ? Ne  ha  guati- 
si tanto,  quanto  le  anime  buone  hanno  d’ 
orrore  a’  più  gravi  peccati. 

Noi  siamo  tollerati , quanto  ce  la  piglia* 
mo  contro  1’  amore  colpevole,  perché  egli 
é da  se  medesimo  cosi  infame  , che  quegli 
stessi,  che  vi  si  abbandonano,  ne  hanno 
rossore:  ed  i soli  brutali  non  se  ne  offèn- 
dono: (c)  ma  quando  veniamo  a condanna- 
re l’amor  naturale,  tutto  il  mondo  ricla- 
ma : si  dice  che  questo  è un  essere  crudele 
che  non  è nec  -ssario  l’ essere  di  bronzo  per 
essere  santo,  che  quei  soli,  che  son  nelle 
Chiese  sopra  gli  Altari,  sono  insensibili; 
ma  que’,  che  conversano  tra  gli  uomini, 
non  possono  a meno  di  aver  qualche  sensi- 
bilità . Si  difendono  con  ragioni,  allegano 
le  grandi  tenerezze  , che  si  seno  stimate  in, 
molti  Santi  ; si  cercano  esempi,  per  fin  nei 
bruti  , che  hanno  tanto  amore  naturale;  di- 
mando , che  mala  vi  sia  in  questo, se  anzi 
non  è un  vergognoso  rimprovero  ad  un» 
persona  il  dirle,  che  non  ha  punto  di  na- 
turale : in  una  parola  I’  amore  naturale  ha 
tanti  avvocati  a difenderò , che  sembra: 
una  grande  ingiustizia  il  condannarlo.. 

(<i)  Ma  non  si  condanna  già  questo  alla 
morte;  vogliamo  bensì,  che  viva,  ma  di: 
una  vita  più  nobile,  cangiandosi  in  amore 
soprannaturale  . Proibire  asso'utamente  ad* 
un  cuore  d’  amare  , sarebbe  un  fargli  soia 
fr ire  il  più  crudo  di  tutti  i supplici , del 
qu.de  quell’antico  pregava  gli  Dei  che  fos- 
se punito  il  cuore  del  suo  nemico  : Net* 

amet , nec  ametur  ab  ulto  r Sia  condannato 
a non  amare  giammai , ed  a non  essere  ama- 
to da  alcuno.  Ma  sarà  egli  un  proibirgli, 
d’amare,  quando  si  vuole,  cheamipiù  per- 


(a)  C'istruisce  del  cerne  bisogna  preferire  Dio  a'  suoi  parenti . 

(b)  I.a  santissima  Vergini  sapeva  la  santa  intenzione  del  suo  Figlinolo. 

(c)  Si  declama  contro-  il  reo  amore  y e si  dovrebbe  altresì  biasimare  I amore  pur , min* 
te  naturale  . 

(d)  Come  bisogna  sollevare  i amore  naturale  all’essere  soprannaturale- . 


Digitized  by  Google 


J04 


Conferenza  Decima 


fattamente  ? Sari  un  volere,  che  non  ami 
alcuno  , quando  si  obbliga  ad  amar  tutti  ? 
Sarà  forse  un  privarlo  d’amore,  eh’ è la 
più  dolce  consolazione  del  cuore , il.  non 
più  seguire  le  sole  inclinazioni  della  natu- 
ra , che  sono  sempre  deboli  , molto  limi- 
tate , ed  imperfettissime,  ma  lasciarsi  ra- 
pir il  ruorc  dai  sacri  movimenti  d Ila  gra- 
zia , e dalle  impressioni  del  Divino  Spiri- 
to, che  gli  fanno  gustare  le  dolcezze  d’  un’ 
amore  più  forte,  più  vasto  e senza  compa- 
razione più  perfetto? 

(a)  Que’,  che  pensano,  che  non  si  han- 
no amici , se  non  si  amano  con  amore  na- 
turale molto  sensibile,  e premurosa,  si  per- 
suadono, che  non  si  possa  amare  altrimen- 
ti : io  li  compatisco  del  loro  attaccarsi  ad 
amare  in  tal  maniera;  ma  vorrei  un  po’ 
dimandare,  se  i beati,  che  sono  nella  g'o- 
ria,  dovei  sentimenti  dell’ amore  puramen- 
te naturale  non  vi  hanno  più  alcun  luogo, 
non  abbiano  alcuD  amico?  Possono  forse 
amarsi  più  perfettamente  gli  amici  di  quan- 
to essi  si  amano?  Vorrei  domandar  loro  in 
appresso,  se  le  anime  sante,  che  vivono 
sempre  nello  stato  soprannaturale  della  gra- 
zia , nel  quale  si  sforzano  di  nodrirsi  dello 
stesso  Divino  amore,  che  dee  regnare  eter- 
namente nel  Cielo,  cacciando  da  se,  quan- 
to possono,  tutti  i sentimenti  dell’  amore 
puramente  naturale,  non  abbiano  alcun 
amico?  Non  amano  esse  i loro  amici  mol- 
to più  perfetttamente,  quando  gli  amano 
come  i Beati,  che  se  gli  amassero  solamen- 
te, come  gli  animali  ? Deh  ! come  mai  un 
cuore  pub  contentarsi  dell’  amore  naturale, 
il  quale  è così  povero,  che  resta  costretto 
a limitarsi  a picciolo  numero  d’amici,  se 
vuole  amarli  perfettamente,  lasciando  tutti 
gli  altri  nell’  indifferenza?  essendo  la  sua 
massima,  che  chi  ama  tutto,  ama  niente; 
non  istà  la  persona  mille  volte  più  conten- 
ta , quando  si  attacca  un  cameni?  all’  amore 
soprannaturale  , 1’  estensione  del  quale  non 
ha  limiti,  e le  ricchezze  sono  in-sauste  -* 
Quest’  amore  non  sa,  che  cosa  sia  esclude- 
re persona  alcuna,  e la  sua  massima  è tut- 


ta coneraria  : chi  non  ama  tutto , ama 
niente. 

ARTICOLO  II. 

Ciò  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  thpo  il  suo 
r iter -io  a Nazarene  fino  all'  età  di  tre/te* 
anni. 

AVviene  qui  a noi,  come  alla  santis- 
c:na  Vergine,  che  perdette  la  pre- 
senza del  un  caro  figliuolo  senza  avvederse- 
ne nel  tempo  della  sua  orazione.  Mentre 
che  noi  parlavamo  di  Dio,  Gesù  Cristo  si 
è assentato.  (6)  Euli  non  £ più  nel  tempio, 
nè  nella  Città  di  G nsalemme:  andiamo 
a cercarlo,  e ritroveremo,  ch'egli  è ritor- 
nato coi  suoi  padre,  e madre  alla  Città  di 
Nazarette,  come  m un  profondo  rit’ro  , 
ove  il  mondo  n<  n sarà  più  degno  di  veder- 
lo, nè  d’ udirlo  a parlare  per  lo  spazio  di 
dieciotto  anni. 

Ma  che  faceva  egli  quivi,  dimandò  Car- 
poforo?  Tutti  gli  Ans-eli  del  cielo,  cheti 
conoscevano,  e 1’  adoravano  come  loro  Dio, 
non  calavano  essi  eoni  giorno  per  servirlo, 
ed  aver  1’  onore  di  conversare  con  lui , e 
rendergli  i loro  profondi  omaggi  3 Quel  Di- 
vin  sole  poteva  egli  tanto  nascondersi , che 
nemmeno  la  Città  di  Nazarette  si  accor- 
gesse degli  splendori  della  sua  maestà,  e tut- 
ti non  venissero  a gettarsi  a suoi  piedi  ? 

Noi  niente  sappiamo,  rispose  1’  Ecclesia- 
stico, di  tutto  ciò,  che  avvenne  circa  la 
sua  adorabile  persona  durante  quel  lungo 
spazio,  se  non  ciò,  che  in  due  parole  ci 
dice  S.  Luca,  (r)  Et  trat  subditus  Ulti  ; 
cioè  che  viveva  nella  dipendenza  della  san- 
tissima Vergine,  Madre,  e di  S.  Giusep- 
pe. Quantunque  in  realtà  non  dovesse  nè 
sommissione,  nè  ubbidienza  ad  alcuna  per- 
sona, che  sia  sopra  la  terra;  nulladiraeno 
affine  d’ insegnarci  1’ ubbidienza,  e l’umil- 
tà, che  sono  lezioni,  che  noi  si  difficil- 
mente impariamo,  volle  passare  la  maggior 
parte  della  sua  vita  in  uno  stato,  in  cui 
appariva  tutto  annientato,  del  quale  altro 
non  dicesi  se  non  che  ubbidiva . 


(j)  So- 


(a)  Qjtelli  che  amano  tutto  con  amore  soprannaturale  amano  molto  meglio  degli  altri. 

(b)  Gesù  Cristo  ritorna  a Nazarette  . 

(c)  Lue.  t.  Ciò,  che  faceva  Gesù  Cristo  in  Nazarette  tolta  sua  divina  Madre  e 
San  Giuseppe  . 
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(a)  Sopra  di  ciò  esclama  S.  Bernardo  ra-  ni  ; ma  che  avranno  sempre  questo  di  van- 

pito  dall'ammirazione  , e dalla  gloria:  taggio , che  il  Dio,  che  adorano,  ha  sti- 

Ascoltate  quello,  che  dice  San  Luca : era  mate  indegne  di  se  le  condizioni  grandi, 
sozzato  agli  uomini,  e non  solamente  a e luminose,  ed  ha  eletta  quella  dei  scm- 
Maria  , ma  ancora  a San  Giuseppe . Qjia-  plici  artigiani  , che  si  guadagnano  il  loro 
le  stupore',  qual  miracolo  da  una  parte,  e vivere  col  lavoro  delle  loro  mani.  O mil- 
dall’  altra  ! che  Iddio  ubbidisca  ad  una  le  volte  felici  coloro , che  sapranno  trava- 
donna  , è un’  umiltà  senza  esempio  ; e che  gliar  bene  in  compagnia  di  Gesù  Cristo  , 
una  do  na  comandi  a Dio,  è una  sublimi-  imitando  la  sua  fedeltà,  seguendo  i suoi 
sii  senza  simile.  Copriti  di  vergogna,  poi-  esempi  , ed  unendo  di  vero  cuore  le  loro 
vere  superba;  Dio  si  umilia,  e tu  tiessi-  intenzioni  colle  sue! 

ti,  ; Dio  si  sottomette  agli  uomini,  e tu  Quando  egli  incominciò  a predicare  , i 
vorresti  alzarti  un  trono  sulla  testa  degli  Giudei  tutti  sorpresi  all’udire  gli  oracoli, 
uomini.  Dio  espressamente  nasconde  la  sua  che  uscivano  dalla  sua  bocca,  si  dimanda- 
gloria , e resta  incognito  la  maggior  parte  vano  1’  un  1*  altro  .•  come  è possibile  , che 
della  sua  vita  per  vivere  nel  disprezzo,  e quest’uomo  sia  così  dotto,  non  essendo 
tu  non  brami  , se  non  di  produrti  al  pub-  mai  andato  alla  scuola  ? Non  è egli  il  fi- 
blico,  per  comparire,  e conciliarti  la  stima  gliuolo  di  quel  falegname?  non  l’abbiamo 
degli  uomini.  noi  sempre  veduto  a travagliare  eoa  lui 

( b ) San  Basilio  nelle  costituzioni  per  li  nella  bottega?  donde  gli  vien  dunque  quel- 
suui  monasteri  ha  fatto  come  un  picciolo  la  sì  profonda  erudizione?  Sopra  di  che  S. 
compendio  di  tutra  la  vita  di  Gesti  Cristo  Pier  Grisologo  (d)  al  suo  solito  si  solleva 
durame  il  tempo  , che  dimorò  in  Nazaret-  ad  una  sublime  considerazione  delle  divine 
te  , come  in  un  chiostro  ? soggetto  a San  grandezze . E’  vero  , dice  egli , quelle  gen- 
Giuseppe,  ed  alla  santissima  Vergine,  co-  ri  dicevano  molto  meglio  in  senso  mistico 

— me  a suo  superiore,  e superiora,  ove  dice,  di  quel,  che  letteralmente  pensavano:  co- 
che egli  sopportava  con  dolcezza,  e con  lui  è veramente  figliuolo  del  falegname; 
umiltà  tutti  i travagli  corporali,  che  un  non  già  di  quello,  che  hanno  veduto  a tra- 
giovine di  bassa  nascita  è solito  di  tollera-  vagliare  in  una  bottega;  ma  egli  i l’uni- 
re rendendo  i servigi,  che  dee  ai  padre,  co  figliuolo  del  grande  Architetto  del 
ed  alla  madre:  conciossiachè  siccome  erano  mondo,  che  ha  travagliato  sul  niente,  e 
ricchissimi  dei  beni  della  grazia,  ma  pove-  ne  ha  cavate  tutti  i pezzi,  con  cui  ha 
ri  di  beni  di  fortuna,  essi  erano  assidui  al  fabbricato  questo  grand’  universo  , non  a 
lavoro  per  guadagnare  le  cose  necessarie  al  colpi  di  martello,  ma  con  1’  onnipotente 
mantenimento  della  loro  picciola  famiglia,  virtù  della  sua  parola  : egli  è il  figliuolo 
e Gesù  Cristo  lavorava  con  loro  per  con-  di  quel  grand’  artefice  del  mondo , che  ha 
tribuire  per  sua  parte  a comperarsi  il  vitto,  adoprare  le  sole  punte  delle  dita  per  fab- 

(c)  Fu  sempre  comune  opinione  degli  an-  bricare  i cieli:  che  tiene  acceso  nel  sole 
fichi  Padri  della  Chiesa  , che  egli  ha  ve-  quel  fuoco,  che  non  si  estingue  mai  ; che 
xamepte  lavorato  con  le  sue  mani,  ed  ha  fa  nascere  tutti  gli  animali  ammaestrati 
esercitata  una  arte  mecanica  ; ciò , che  senza  studio  a lavorare  perfettamente  l’opc- 
riesce  d’  una  indicibile  consolazione  a tutti  re  loro  , e che  distribuisce  i diversi  impie- 
gli  artigiani,  che  quell’ adorabile  maestà,  ghi  a tutti  gl’esseri , che  egli  stesso  guida  a 
quell’infinità  sapienza  abbia  preferta  ialor  sapientissimamente  riuscirla  in  tutto  ciù* 
condizione  a quella  dei  ricchi  , dei  nobili,  che  fanno.  Egli  fa  tutto  questo  per  te, 
dei  Principi , e dei  Monarchi , che  si  sti-  o uomo  affinchè  tu  sappia  stimare  la  pre- 
mano così  elevati  sopra  de’ poveri  artigia-  ziosità  dell’  opera  dall’artefice,  che  ne  è 

l’autore.  (a)  Io 

(a)  Serm.  1.  Super  Missus  est.  Bel  sentimento  di  San  Bernardo  • 

(b)  Basi!,  c.  4. 

(c)  Gesù  Cristo  ha  veramente  travagliato  con  le  sue  mani  nella  bottega  di  S.Giuseppe, 

.(<0  Chrpsoi.  serm.  48,  bel  riflessa  di  S.Pier  Grisologo  sopra  il  lavoro  di  Gtsi  Cruto, 
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(a)  Io  so  che  vi  sono  degli  autori,  i 
quali  tengono,  che  Gesù  Cristo  non  siasi 
impiegato  in  lavori  manuali , e che  tutto 
il  corso  della  sua  vita  nascosta  tf  stata  una 
continua  contemplazione  delle  divine  gran- 
dezze. Ma  oltre  che  questi  vanno  contro 
H sentimento  universale  di  tutti  i Padri),  e 
di  tutta  l’antichità,  egli  è molto  difficile 
1’  accomodare  le  loro  parole  con  l’Evange- 
lio , il  qual  dice  espressamente  (&),  che  i 
Giudei  stupiti  delle  maraviglie,  che  opera- 
va , dimandavano  : onde  avviene  questo  ? 
non  è questi  il  falegname  figliuolo  di  Giu- 
seppe? non  conosciamo  noi  Ta  sua  Madre 
Maria  , e tutta  la  sua  parentela  J Or  co- 
me avrebbero  essi  chiamato  Gesù  un  fale- 
gname , se  non  1’  avessero  mai  veduto  ad 
esercitare  tal  arte  , e non  avesse  mai  fatto 
altro  , che  contemplare  ? Gli  uomini  , che 
giudicano  solamente  dall’esterno,  e massi- 
me i Giudei  ; .che  non  conoscevano  l’eccel- 
lenza della  vita  interiore , la  qual  mette 
tutta  la  sua  applicazione  in  Dio,  non  1’ 
avrebbero  essi  biasimato  d’infingardaggine? 
Non  avrebbero  essi  detto,  che  essendo  ro- 
busto assai , doveva  applicarsi  al  lavorizio 
per  aiutare  i suoi  parenti  poveri  a guada- 
gnarsi il  vitto?  Ma  l’ avevaao  sempre  veduto 
a travagliare  con  San  Giuseppe  e quindi  era- 
no persuasi , che  facesse  la  stessa  professione. 

Accordo  benissimo,  che  la  contemplazio- 
ne sia  un  esercizio  molto  pili  degno  d’  un 
Dio,  d’ un  Beato,  e di  un  santo  dei  san- 
ti, che  non  il  lavoro  delle  mani,  e che 
se  vi-  fosse  dovuto  bilanciare  tra'  due  per 
prenderne  uno,  ed  abbandonar  1’  altro  , egli 
avrebbe  preferta  la  contemplazione  (r)  Ma 
questi  non  erano  incompatibili  nella  di  lui 
lui  adorabile  persona,  anzi  si  accorJavanp 
così  bene,  che  egli  contemplava  tanto  per- 
fettamente , come  se  non  avesse  travaglia- 
to , e lavorava  tanto  perfettamente , come 
se  non  avesse  contemplato:  ed  in  questa 
njanierp  mirabilmente  c’  istruisce , che  pos- 
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siamo  unire  insieme  la  vita  attiva,  e la 
contemplativa  , senza  che  una  pregiudichi 
l’altra.  jSi  lavora  meglio,  quando  siamo 
applicati  a Dio,  e l’applicazione  a Dio  si 
mantiene , e si  perfeziona  nel  travaglio, 
quando  si  fa  ogni  cosa  alla  sua  presenza  , 
e per  suo  amore. 

Oh/  chi  potesse  sapere  la  sublimità  del- 
la contemplazione  di  Gesti  Cristo,  inter- 
ruppe Carpoforo  ! io  darei  ogni  cosa  per 
poter  vedere  la  bellezza  del  suo  interno . 
Qual  degno  spettacolo  convien , ch’egli  fos- 
se agli  Angeli  del  Cielo;  ma  egli  è un 
santuario  chiuso  a tutti  gli  uomini  ; Gesti 
Cristo  solitario  nella  casa  di  S.  Giuseppe  i 
pn  Dio  nascosto , e la  sua  vita  contempla- 
tiva tutta  ritirata  nel  più  intimo  segreto 
del  suo  cuore  è il  misterio  più  occulto  d’ 
un  Dio  nascosto  . Bisogna  adorarlo  da  lun- 
gi, e sarebbe  una  temerità  il  pretendere 
d’  avervi  qualche  ingresso , 

E’ vero,  replicò  l’Ecclesiastico,  egli  si 
compiace  di  nascondere  i segreti  di  quel 
Divin  santuario  ai  prudenti , ed  ai  savj  , 
cioè  a dire  alle  anime  superbe,  secondo  la 
parola  dello  stesso  nostro  Signore  , ma  egli 
ha  tuttavia  la  bontà  di  rivelarli  ai  piccio- 
li, cioè  alle  anime  molto  umili»  Sovente 
i più  semplici  , che  vanno  a trattare  con 
Dio  nell’orazione  senza  artificio,  e colla 
innocenza  dei  fanciulli,  sono  meglio  accol- 
ti, ricevono  più  carezze,  ed  imparano  mag- 
giori maraviglie  , che  i più  gran  Dottori 
del  mondo . Io  conosco  una  buon’  anima  , 
il  cui  candore  le  apparisce  fin  sulla  faccia, 
e nelle  sue  parole  ; ed  é cosa  stupenda  1* 
udirla  a parlare  dell’ interiore  di  Gesù  Cri- 
sto, e delle  cose,  che  l'occupavano  mentre 
egli  viveva  solo , e separato  dal  mondo  • 
Bastò  di  questo  per  darci  la  spinta  d’  an- 
darla a ritrovare  : noi  ne  formammo  sul 
momento  il  disegno,  eJ  avendola  veduta 
nel  seguente  giorno , avemmo  con  lei  l# 
seguente  conferenza , 


CON- 

(a)  Piului  Eurgens,  in  e.  6.  Mure,  Eerrrrdus  in  e.  i.  Lue, 

(b)  Mare.  6.  prava  , che  Gesù  Crisi « ha  travaglialo  con  le  sur  mani. 

(<0  Conta  Gesù  Cristo  ha  congiunta  la  itila  attiva  insieme  alia  sonteniflativa  • 
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Delle  occupazioni , e della  vita  solitaria  di  Gesti  Cristo , che  conviene- 
particolarmente  alle  persone , che  attendono  all'  interno  * 

UN^anima,  che  prende  la  risoluzione  dal  suo  Direttore  in  fuori,  che  solo  dopo 
d’involarsi  dal  mondo  , per  darsi  Dio  sapeva  tutto  ciò,  che  passava  nel  suo 
tutt’  intiera  a Dio,  commette  un  furto,  interno,  ed  eziandio  gii  parlava  molto  par- 
dei  quale  non  resta  impunita,- conciossiathè  camente  , e tanto,  quanto  era  necessario 
ella  viene  crocifissa  dalle  persecuzioni , che  per  la  lua  condotta.  Nulladimeno  noi  ci 
le  fa  il  mondo  per  vendicarsi  delio  spregi',  vedemmo  felicemente  ingannati  dal  grazio- 
die  ella  fa,  di  lui..  Ma  nè  il-  suo  furto,  né  so  accoglimento,  che  ella  ci  fece,-  pareva 
la  sua  croce  la  fanno  perire,  ella  è come  che  Iddio,  il  qual  sempre  benedice  le  buo- 
quel  buon  ladro  al  quale  dall’alto  della  ne  intenzioni,  le  avesse  fatta  conoscer  la 
croce,  ed  in  mezzo  de' suoi  dolori  nostro  nostra. 

Signore  disse:  Tu  oggi  sarai  meco  in  para-  Io  non  avrei  difficoltà,  disse-  ella  d’ in- 
diso -.  Ella  in  fatti  gusta  le  dolcezie  del  terrompere  per  un  poco  la  mia  solitudine 
paradiso  nella  sua  solitudine,  e nel  suo  a vostro  riguardo,  poiché  so  benissimoche 
trattenimento  con  Dio:  e quantunque  ella  venite,  non  per  ritirarmene,  ma  per  en- 
sja,  maltrattata,  non  si  lamenta  della  croce,  trarvi  voi  medesimi..  Non  basta  però  esse- 
che  le  fa  sofferire  il  mondo;  nt n si  degne-  re  solitario  per  avere  la  fortuna  di  trattare 
rebbe  nemmeno,  di  volgere  verso  di  lui  gli  famigiiarmente  con  nostro  Signore;  egli 
occhi  suoi,  per  dimandargli  qualche  gra-  vuole,  che  si  osservi  una  gran  segretezza: 
zia,-  tanto,  ella  è rapita  dalle  carezze,  che  conciossiachè  voi  ben  sapete,  che  nissuno. 
le  fa  Gesù  Cristo.  Esso  solo  le  bastarle  vuol  fare  suo  intimo  amico,  e confidente 
sia  pur  tolto  il  resto,  ella  ha  perduto  nien-  colui,  che  non  sa  tenere  il  segreto.  Vi  so- 
te,  purché  le  resti  egli,  ed  abbia  la.  con-  no  delle  anime,  alle  quali,  si.  comuniche- 
solazione  di  vedersi  sola  con  lui  solo.  rebbe  molto  più  abbondantemente  di  quel 
(a)  Noi  ritrovammo  in  fatti  questa  buon’  che  fa,  se  sapessero  essere- silenziose  . Le 
anima  tutta  nelle  croci,  e tutta  nel  para-  carezze,  che  la  divina  sua  bontà  si  com- 
diso.  con  Gesù  Cristo.  Conciossiachè  per  piace  di  farci,  sono  come  le  essenze  prc- 
una  parte-  il  mondo,  le  faceva  mille  perse-  ziose  : tosto  che  sono  scoperte,  svaporano. 

1 cuzioni,  trattandola  con  un  gran  disprezzo,  Sta  bene  l’occultare  il  mistero  del  Princi- 
come  uno  spirito  particolare,  inimica  dell’  pe  : e noi  sovente,  se  abbiamo  ricevuta  da 
umana  società,  che  non  voleva  aver  com-  lui  qualche  grazia  straordinaria,  siamo  im- 
mercio  con  alcuno  ; e riprovandola,  che  me-  pazienti  di  farla  conoscere  ad  altri:  ma 
nasse  una  vita  da  selvaggia,  e da  oziosa,  quindi  ne  veniamo  giustamente  puniti  col- 
che  pareva  inutile  al  mpndo  . Dall’  altra  la  privazione  .. 

parte  il  nostro  Signore  prendeva  con  lei  le  Égli  è vero,  che  il  nostro  Signore  i un, 
sue  delizie  nel  segreto  della  sua  profonda  gran  sole  , il  qual  non  volle  restar  occulto 
solitudine,  e le  comunicava  grazie  cosi  ab-  in  cielo,  ma  espressamente  si  é avvicinato 
bondanti,  che  sembrava ,,  che  godesse  i pri-  a noi,  affin  d’illuminare  tutto  il  mondo, 
mi  saggi  del  paradiso.  ed  affinchè  nissuno  restasse  nelle  tenebre. 

La  difficoltà  per  noi  era  d’entrare  nel  Ma  vi  sono  certi  particolari  lumi,  che  egl\ 
segreto  della  sua  solitadine,  e del  suo  silen-  riserva  per  li  suoi  intimi  amici  (é)..  Non 
aio;  poiché  ella  non  parlava  con  alcuno,  è senza  motivo,  che  egli  volle  occultare 

al. 

(a)  Lo  stato  cT  un'  anima , eie  vive  sola  con  Gesti  solo. 

(b)  Ptrchì  Gesù  Cristo  si  ha  occultata  la  fià  lunga  parte  della  sua  vita .. 
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tare  al  mondo  la  pili  lunga  parte  della  sua 
vita  ; non  era  esso  degno  di  vederla . Le  di 
lui  occupazioni , durante  quel  tempo  , era- 
no così  sublimi,  e così  ammirabili,  che, 
se  fossero  raccontate  agli  uomini,  ne  com- 
prenderebbero niente  ; tanto  superano  l’ in- 
tendimento umano.  Quindi  San  Giovanni, 
che  si  è elevato  come  aquila  fin  dal  princi- 
pio del  suo  Evangelio  per  parlarci  in  una 
maniera  così  sublime  dell’eterna  generazio- 
ne del  Verbo  nel  seno  del  suo  Divm  Pa- 
dre; chiude  in  fine  il  syo  Vangelo  con  pa- 
role altresì  sublimi,  dicendo,  che  ne  scris- 
se solamente  la  menoma  parte,  e che  (a) 
Gcsà  Cristo  ha  fatte  tante  altre  cose  , che 
te  si  avessero  a scrivere  minutamente,  tut- 
to ,1  mondo  non  potrebbe  contenere  t litri, 
che  dovrebbero  scriversi. 

Molti  riguardano  quelle  parole  , come 
iperbole,  e come  se  avesse  voluto  dire , 
che  tutta  la  capacità  dal  cielo  aiia  terra 
non  basterebbe  per  contenere  la  moltitudi- 
ne de’  grandi  volumi,  che  bisognerebbe  scri- 
vere : ma  in  realtà  ciò  significa,  che  quan- 
do tutte  le  creature  del  mondo,  che  sono 
capaci  d’intendimento,  studiassero  i meriti 
di  Gesù  Cristo  durante  tutta  l’ eternità, non 
sarebbero  capaci  di  comprenderli . Concios- 
siachd  essendo  un  Dio  uomo,  egli  ha  fat- 
te tre  sorta  d’azioni  tutte  ammirabili,  le 
une  puramente  divine , altre  puramente 
amane,  ed  altre  miste , che  sono  divine 
insieme,  ed  umane:  le  prime  non  possono 
essere  perfettamente  conosciute,  che  da  Dio 
solo  , poiché  sono  in  tutto  infinite;  le  altre 
possono  essere  conosciate  dalle  creature, 
ma  non  secondo  tutta  l’ estensione  delle 
ajaraviglie , che  racchiudono. 

Queste  prime  parole  , che  ci  facevano 
vedere  , che  quest’  anima  era  molto  illu- 
minata, aumentarono  il  nostro  desiderio, e 
ci  obbligarono  a scongiurarla  per  tutto  quell 
amore,  che  portava  al  nostro  Signore  , di 
dirci  qualche  cosa  di  quello,  che  egli  e 
aveva  fatto  conoscere  nelle  occupazioni  del- 
la sua  vita  solitaria:  ed  ?c«ovi  quanto  « 
disse  . 


(a)  Joan.  zi. 

(b)  Gesè  Cristo  ha  impiegati  trent'  anni 
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articolo  ì. 

Il  silenzio  del  Verbo  . 

IO  mi  querelava  un  giorno  con  Gesà 
Cristo,  e gli  dimandava:  Signore, per- 
ché vi  siete  voi  per  sì  lungo  tempo  occul- 
tato al  mondo  l Poiché  la  vostra  divina 
carità  vi  ha  spinto  a sacrificare  tutta  intie- 
ra la  vostra  vita  per  nostra  salute,  perchè 
ce  ne  avete  sottratta  la  maggior  parte  ? 
Ah?  ogni  momento  della  vostra  vita  vale- 
va più  , che  l’ intiera  vita  di  tutti  gli  uo- 
mini insieme  ; e la  menoma  delle  vostre 
parole  aveva  più  di  forza , che  tutta  l’uma- 
na eloquenza  , ed  angelica  : voi  avreste  fat- 
te maraviglie  nell’  istruire , e santificare 
gli  uomini  coi  vostri  esempi,  e colle  vo-  t 
stre  parole . 

(£)  Mia  figliuola,  mi  rispose,  io  ho  da- 
ti trent’anni  delta  mia  vita  per  insegnare 
agli,uomini  a tacere,  stando  espressamente 
per  tutto  quel  tempo  in  un  profondo  silen- 
zio, io,  che  sono  il  Verbo,  e la  parola 
di  Dio  Padre.  Giudicate  or  voi  da  questo, 
quanto  mi  sta  a cuore,  che  imparino  bene 
questa  lezione,  come  una  delle  più  impor- 
tanti per  la  loro  salute.  Io  son  venuto  es- 
pressamente per  comunicar  loro  i lumi , 
che  ho  ricevuti  da  Dio  mio  Padre  , ed  in- 
segnar quello,  che  egli  più  gradisce.  Veg- 
go, che  egli  parla  una  sola  volta  in  tutta 
l’eternità,  dice  una  sola  parola,  e parla 
solo  a Dio , e di  Dio  .•  ed  in  oltre  quest’ 
unica  parola  é pronunziata  in  un  'così  gran 
segreto , che  le  sole  tre  Divine  persone 
1’  odono  . Vi  ha  un  silenzio  universale  per 
tutti  gli  esseri  creati , de’  quali  neppure  un 
solo  ode  ciò,  che  si  dice  in  quell’ adorabi- 
le conclave.  Se  ha  parlato  fuori  di  se, 
questo  fu  solo  colle  sue  opere.  Tutto  que- 
sto grand’  universo  è un  lungo  discorso  com- 
posto d’altrettante  sillabe,  quanto  sono  le 
creature,  per  manifestare  all  uomo  le  sue 
bontà,  e per  obbligarlo  ad  amarlo.  Ma 
la  parola , che  ha  adoprata  per  produrre 
questo  gran  discorso,  è così  breve  , che  f* 
un  solo  fiat . 

(a)  Se 
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(J)  Se  gli  uomini  avessero  ben  imparata  ho  insistito  dieci  volte  più  su  di  questa, 
la  pratica  del  silenzio,  sarebbero  tutti  san-  «he  sopra  ie  altre:  giudicate  dall’  applica- 
ti : conciossiachè  colui,  che  non  sa  mettere  zione , che  le  ho  data,  quanto  io  la  stimi 
freno  alla  sua  lingua,  non  ha  punto  dire-  importante,  e necessaria  agli  uomini;  e 
ligione;  e quegli,  che  non  pecca  nelle  sue  dalla  poca  intelligenza,  che  hanno  su  que- 
parole,  è un  uomo  perfetto.  Se  alcuno  sto  punto,  giudicate  dell’estrema  difficoltà 
parla,  si  sforzi  di  parlare  come  Dio,  più  di  comprenderlo,  e di  praticarlo. 

«oi  fatti,  che  colla  lingua,  cioè  poche  pa-  (c)  Per  questo  è così  raro  il  ritrovare 
role,  e molte  opere  buone:  una  sola  buo-  cristiani  spirituali,  che  si  applichino  a trat- 
na  azione  vaie  più  che  cento  buone  parole,  tare  con  Dio  del  grand’  affare  della  loro 
Un  gran  parlatore  non  è mai  stato  riem-  salute  ; imperciocché  col  solo  silenzio  si 
piuto  dello  Spirito  di  Dio,  Li  vasi  voti  tratta  con  Dio,  spirito  a spirito,  siccome 
per  poco,  che  si  tocchino,  fanno  un  gran  culle  parole  si  tratta  cogli  nomini,  corpo 
rumore:  que’ , che  sono  pieni,  ne  fanno  a corpo.  Or  quasi  tuttala  vira  degli  uomi- 
niente.  Un  segno  sicuro,  che  un’  anima  ni  si,,  passa  nel  trattenersi  gli  uni  cogli  al- 
sia  tutta  occupata  di  Dio,  è Io  esser  ella  tri,  e comunicarsi  reciprocamente  i pensie- 
moito  silenziosa:  i buoni  pensieri  piaciono  ri,  de’ quali  hanno  piena  la  testa,  e sono 
all’anima,  ed  ella  li  ritiene  facilmente  per  delle  bagattelle  del  mondo.  Essi  hanno  sem- 
se  stessa,  li  rumina,  e li  digerisce  con  gu-  pre  gli  orecchi  aperti  per  contentare  la  lo- 
sto,  ed  a questo  fine  mette  una  porta  di  ro  curiosità  ascoltando,  e poi  mojono  d’ 
circospezione  a’  suoi  labbri  per  timore,  che  avidità  di  contentare  quella  degli  altri  rac- 
le sfuggano:  i pensieri  inutili,  e vani  si  contando  loro  ciò,  che  anno  udito.  Chi  vo- 
svaporano  facilmente  per  le  parole,  che  lor  lesse  ben  ritenere  la  sua  lingua,  bisogne- 
rassomigliano  . rebbe  altresì,  che  si  otturasse  gli  orecchi  ; 

Io  non  ardivi  più  parlargli , continuò  perchè  coloro  , che  sono  avidi  di  udite  le 
quella  buon’  anima,  vedendo,  che  faceva  novelle,  non  hanno  gran  voglia  di  tacerle, 
si  gran  conto  del  silenzio,  e che  tanto  Coloro,  che  sono  muti  per  natura,  sono 
condannava  la  moltiplicità , e l’abuso  del-  altresì  per  natura  sordi,  per  insegnarci,  che 
le  parole;  ma  egli,  che  vede  il  segreto  quelli,  che  vogliono  per  virtù  osservare  il 
de’ cuori,  c che  distintamente  ode  il  silen-  silenzio,  debbono  altresì  per  virtù  otturarsi 
zio  dei  nostri  pensieri , rispose  a quei,  che  gli  orecchi. 

mi  passavano  per  la  mente.  Tutti  que’,  che  in  apparenza  professano 

Voi  vi  stupite,  mia  figliuola,  che  tre  d’essere  Cristiani,  non  solo  in  verità,  per- 
annl  sieno  stati  bastevoli  per  insegnare  agli  che  non  entrano  nella  vera  intelligenza  del- 
tiomini  tutta  la  dottrina  del  mio  Evange-  lo  spirito  del  mio  Evangelio,  (d)  Que’ 
lio  , e che  dopo  d’  aver  consecrati  trent’  an-  soli , che  comprendono  bene  il  mio  silcn- 
ni  della  mia  vita  per  insegnar  loro  il  silen-  zio,  sono  in  istato  di  comprendere  bene  le 
zio,  non  ho  potuto  persuader  loro,  (b)  mie  parole.  Quando  voglio  perciò  favorire 
che  la  prima  lezione  del  Cristiano,  il  qual  un’anima  di  qualche  grazia  particolare  per 
professa  d’  essere  mio  discepolo,  è di  voler-  farmi  conoscere  da  lei,  la  tiro  fuori  dei 
mi  imitare,  e d’imitare,  e d’imparare  a rumori  del  mondo,  e la  guido  nel  silenzio 
tacere  : conciossiachè  a stento  si  vede  chi  delia  solitudine , affine  di  parlare  al  suo 
creda,  che  il  silenzio  è una  delle  più  im-  cuore.  Quindi  ho,  provveduto,  che  fessevi 
portanti  prati. he  della  sua  Religione.  Non  dapertutto  gran  numero  di  Monasteri,  co- 
si riflette  , che  questa  è la  prima,  che  ho  me  altrettanti  ritiri,  dove  dee  regnare  il 
insegnata  durante  sì  lungo  tempo,  e che  silenzio,  (giacché  sembra  sbandito  dal  rc- 
T om.  II.  O sto 

(a)  Se  gli  uomini  sapessero  bene  la  scienza  del  silenzio  , sarebbero  santi  . 

. (b)  Il  silenzio  è una  delle  pià  importanti  prati  thè  della  religione  cristiana. 

■•r  (c)  Vi  sono  pochi  buoni  spirituali,  perchè  vi  sono  pochi  buoni  sileziosi. 

(d)  Qjtei  soli,  che  hanno  ben  imparato  il  silenzio  del  Verbo,  comprendono  le  parti* 
degli  Evangelisti  . 
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•sto  del  mondo).  Quivi  tutto  va  in  buon 
•ordine*  quando  è ben  custodito  i!  silenzio 
e non.  s’insinua  quasi  la  rilassatone,  che 
fel  rompimento  del  silenzio  .. 

Il  Beato  Domenico  Loricato  , di  cui  Pie- 
tro Damiani  ha  scritto  la  vita,,  concepì  co- 
si bene  1’  importanza  del  silenzio  per  arri- 
vare alla  perfezione,  afta  quale  aspirava,, 
«he  il  faceva  esattamente,  e continuamente 
osservare  nel  suo  monistero  durante  tutta  la 
settimana  («)  a riserva  della  sola  Domeni- 
ca , nella  quale  permetteva  a’  suoi  Religiosi, 
il  ragionar  inaiente  delle  cose  del  Cielo, 
dal  vespro  solamente-  sino  a compieta , ed 
aveva  la  consolazione  di  vedere  che  la  pa- 
té , e la  santirà  regnavano  nella  sua  casa. 

Chi  seppe  custodire  bene  il  silenzio,  oc- 
correndo il  bisogno,  fece  con  poche  parole 
un  gran  miracolo.  (b)  Radulfo,che  osser- 
vato aveva  un  esatto  silenzio  per  lo  spazio 
•di  sedici  anni  intieri  , vedendo-  un  grand’' 
incendio  acceso  nel  suo  Monistero,  e che 
il  fuoco  divorava  tutto,  ruppe  il  silenzio, 
« parlò  al  fuoco:  Fermati  fuoco,  e non  pas- 
sare pià  oltre  ; sth  in-  riposo,  e nel  silenzio. 
E nell’  istante  quell’  elemento , che  non 
avrebbe  avute- orecchie  per  un  gran  parla- 
tore, ubbidisce  alla  voce  d’ un  amatore  del 
silenzio,  come  se  fosse- stato- un  gran  mi- 
racolo 1’  udirlo  a parlare.. 

(r)  Io-  avea.  fatto  Vescovo  Giovanni  Si- 
lenziario  , ma  non  accordandosi  questo  stato 
eh’ è di  una  gran  perfezione,  col  disegno, 
che  io  stesso-aveva  di  parlare  più  famigliar- 
mente  al  suo  cuore,  il  ritirai  nella  solitu- 
dine d’un  monistero,  ove  passò  quarantaset- 
te  anni  intieri  in  un  perpetuo  silenzio,  in- 
di terminò  la  sua  vita  piena  di  meriti,  e 
di  grazie  in  età  di  cento  e quattro  anni .. 

Io  mandai  un’angelo  ad  Arsenio  per  in- 
segnargli tutte  le  pratiche  della  perfezione  , 
«he  sono  esposte  a lungo  in  grandi  volumi 
ed  avendogli  l’Angelo  detto  ogni  co- 
sa in  tre  molti  brevi  parole:  Fuggi,  taci, 
riposati  : bastò  così  per  renderlo  sapientissi- 


mo nella  speculazione.  Non  pensò,  piò  a<f 
altro,  che  a praticare  ciò,  che  gii  era  sta- 
to insegnato;  ed  essendo  venuto  suo  fratello, 
a visitarlo  per  ragionare  con  lui  dei  buo- 
ni sentimenti,  che  aveva  conceputi  nella  sua 
solitudine,  non  ne  ottenne  parola;,  ma  in- 
terrogava se  stesso:  Arstnìo,  o perchè  sei 
tu  uscito,  dal  monda  p Arsenio , perchè  hai 
tu  lasciato  il  mondo)  e dopo  un  gran  si- 
lenzio, ed  un  profondo  sospiro  lanciaro  ver- 
so il  Cielo  lo  aggiunse  : Non  mi  sono  mai 
pentito,  di  aver  taciuto,  ma  troppa  soventi 
di  aver  parlato. 

L’  Abate  Pambo  avendo  udito  a cantare- 
quelle  parole  del  salmo  trentesimo,  (e)  Io 
dissi  : Custodirò  le  mie  vie,  affinché  non  pec- 
chi colla  mia  lingua  : Basta,  disse,  quando 
avrò  ben  praticato  questo,  udirò  il  restan- 
te . Se  ne  andò,  e si  mise  in  solitudine, 
nella  quale  osservò  un  profondo  silenzio^, 
durante  il  quale  fu.  riempiuto  di.  celesti  lu- 
mi, e poi  uscendo  di  là  dopo  lungo  tem- 
po ?:  Ah , disse , che  io  non  ho  ancora  ben 
imparata  la  dottrina  dei  silenzio,  che  lo  Spi- 
rito Santo  mi  ha  insegnato  nella  Scritturai’ 

Io  allora  non  potei  trattenermi , soggiun- 
se quella  buona  anima,  (/)  dall’ esprimere 
il  contento  del  mio  cuore  con  alcune  amo- 
tose  parole,  e co’  miei  rendimenti  di  grazie, 
per  aver  conosciuta  la  bellezza,  ed  il  prez- 
zo del  silenzio,  al  quale  il  nostro  Signore  , 
uantunque  sia  la  parola  sostanziale , ed  in- 
nitamente  eloquente  di  Dio  suo  padre,  vol- 
le nondimeno  consecrate  un  gran  numero  de*' 
più  bei  anni  di.  sua.  vita.  Io  concepì;  tan- 
ta stima,  e tanto  amore  persi  bel  silenzio,, 
che  da  qualche  tempo  in  poi  non  posso  sen- 
za gran  pena  sofferire  la  vessazione  del- 
le creature..  I libri  medesimi,  che  molto 
amava , non  sono  più  d’  eguale  mio  gusto} 
mi  contento  di  leggere  poco,  pecfié  so, 
che  il.  silenzio  non  s^impara  dalie  parole, 
ma  dallo  stesso  silenzio.  Quando  non  faces- 
si altro  nel  mio  ritiramento,  che  imitare 
ed  onorare  il  silenzio  del  nostro  Signore, 

io 


(a)  Un  monistero  silenzioso  è un  paradisa. 

(b)  Tom.  Cantipr.  lib.  z,  apum.  14..  §.  14.  Chi  osserva  iene  il.  silenzio , fa  miracoli, 
quando  parla  » 

(c)  S.  Giovanni  Silenziario  lascia  il  vescovado  per  osservare  il  silenzio . 

(d)  L’  Angelo  comandò  solo  ad  Arsenio  la  fuga  , il  silenzio  , il  riposo  , 

(e)  Tripart.  I.  8.  c.  1.  silenzio  dell'  Abete,  Pambo.. 

(Q  Stinta,  ed  amore  del  silenzio-  che  riempie  il  cuor  di  gtoja  -, 
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io  penso  d’  impiegar  bene  il  jnio  tempo, 
vi  trovo  la  mia  felicità* 

Il  buon  Ecclesiastico  rapito  dall*'  udire 
questo  bel  principio  delle  occupazioni  di 
Gesù  durante  la  solitaria  sua  vita,  deside- 
rava molta  d’  udirne  ancor  di  vantaggio  : 
fecesi  a dimandarle,  se  egli  era  stato  nel 
riposo  , quanto  nel  silenzio  , e se  essendo 
stato  senza  parola,  fosse  stato  senz’  azione: 
conciossiachè  ci  dice  S.  Luca , eh’  egli  era 
soggetto  a Maria,  ed  a Giuseppe,  cioè, 
.che  loro  ubbidiva,  e s’  impiegava  in  ciò, 
eh’  essi  volevano  : sopra  di  che  eccovi  ciò, 
.che  ci  disse* 

ARTICOLO  II. 

L'  ubbidienza  del  suprema  Monaua . 

(a)  Hi  volesse  cercare  il  ritiramento 
VwJ  per  farvi  la  sua  propria  volontà, 
oppure  per  vivere  neli’az'O,  non  vi  trove- 
rebbe i vantaggi  della  solitudine,  la  quale 
sembra,  che  somministri  più  di  liberti  di 
attender  a Dio;  masi  getterebbe  nella  più 
funesta  di  tutte  le  schiavitù.  Imperciocché 
non  vi  è ad  un’  anima  tirannìa  più  insop- 
portabile di  quella  della  propria  volontà  , 
che  la  fa  servire  da  schiava  alle  sue  passio- 
ni, ed  a suoi  peccati!  come  altresì  non  vi 
e fatica  più  fastidiosa  di  quella  dell’ozio, 
non  essendovi  persona  più  imbrogliata  di 
quella  che  ha  niente  da  fare.  Noi  dunque 
siamo  ben  sicuri,  chè  Gesù  Cristo  non  è 
stato  nascosto  nel  suo  lungo  ritiro  di  xrent’ 
anni  nè  per  farvi  Ja  sua  propria  volontà  , 
nè  per  fare  niente* 

Una  matina  fra  le  altre  erami  applica- 
ta a considerare  ciò,  ch’egli  poteva  fare, 
e sentiva  un  gran  desiderio  di  avere  su  ciò 
qualche  lume  di  grazia , e subito  mi  ven- 
nero in  pensiero  quelle  parole  di  S.  Lura  : 
Era  loro  soggetto  ; (A)  e mi  parve  che  il  no- 
stro Signore  mi  dicesse,  che  uno  dei  mag- 
giori gusti  , che  aveva  provati  in  quella  lun- 


ga solitudine , era  il  passarla  sua  vita  nel!’’ 
ubbidienza  di  Maria,  e di  Giuseppe,  co- 
me un  figliuolo  , che  vive  in  una  perfetta 
sommissione  a suoi  padre  , e madre  : mi 
disse  quindi  sì  ammirabili  cose  della  sua  ub- 
bidienza, che  ione  stava  tutta  fuoc  dime 
stessa . 

(c)  Io  non  poteva,  mi  disse,  ubbidirei 
mio  Padre  nell’eternità,  perchè  non  sono 
suo  inferiore  secondo  J’  eterna  generazione, 
che  mi  dà  della  sua  propria  sostanza,  ma 
sono  sno  eguale  in  tutto  ; ho  dunque  volu- 
to espressamente  divenire  suo  inferiore  se- 
condo la  nascita,  nella  natura  umana,  per 
essere  in  istato  di  dipendere  da  lui,  ub- 
bidirgli in  ogni  cosa  : e vedendo  in  Maria 
una  vera  partecipazione,  ed  in  Giuseppe 
«in*  immagine  della  paternità  di  Dio  mio 
Padre,  io  provava  un’ infinita  compiacenza 
d’  ubbidir  loro,  come  a lui.  Io  passava  la 
mia  vita  eoa  gran  piacere  in  quell’ amabile 
sommesaione  ; c se  la  necessità  <f  istruire,  e 
di  salvare  il  mondo  non  m’  avesse  trarr* 
fuori  da  quello  stato , non  avrei  voluto 
uscirne , tanto  mi  godeva  di  vivere  sempre 
nell’  ubbidienza. 

(d)  Ella  è che  mi  ha  fatto  venire  in  ter- 

ra; ella  mi  ha  fatto  dimorare,  quanto  egli 
volle  ; lei  pure  volli  seguire  in  tutti  gli 
istanti  della  mia  vita.  E per  ubbidienza, 
che  sono  stato  sì  lungo  tempo  in  silenzio, 
c nel  ritiramento,-  e per  ubbidienza,  che 
mi  sono  prodotto  nel  mondo,  e che  ha 
predicato  ai  popoli  l’Evangelio.  Per  ub- 
bidienza ho  travagliato,  viaggiato,  digiu- 
nato , pregato , fatto  miracoli , e tutte  le 
funzioni  della  missione,  che  avea  ricevuta 
dal  mio, di  vino  Padre.  Per  ubbidienza  ho 
tollerate  persecuzioni,  ingiustizie,  dispregi 
e dolori  crudeli  : e per  conclusione  di  tut- 
to ho  coronata  la  mia  ubbidienza  versando 
tutto  il  mio  sangue , e dando  la  vita 
sopra  la  croce.  In  tutto  ciò  niente  ho  gu- 
stato di  più  dolce,  che  1’  ubbidienza;  im- 
perciocché non  ho  mai  fatta , o sofferta  co- 
ti z sa 


(a)  La  propria  volontà  ì un  tiranno , e V ozio  una  fatica . 

(b)  Gesù  Cristo  provava  gran  gusto  nell’  ubbidire  a Maria  ed  a Giuseppe . 

(c)  Gesù  Cristo  nascendo  da  Dio  suo  Padre  non  può  ubbidirgli , onde  nasce  da  Ma' 
ria  per  poterlo  ubbidire. 

(d)  Gesù  Cristo  ha  fatto  tutto  per  ubbidire  . 
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«a  alcuna  <4i  mia  propria  volontà,  ma  p?r 
ubbidire  alia  volontà  di  mìo  Padre , che 
jni  ha  mandato. 

(a)  Io  ho  fatto  tanto  conto  dell’  ubbidien- 
za, che  trovava  una  felicità  nel  pensare  tra 
-me  stesso  : ecco  che  un  Dio  ubbidisce  a 
Dio . L’ubbidienza  non  poteva  mai  essere 
-più  gloriosa,  quanto  nel  vedersi  portata  co- 
me in  trionfo  dalla  persona  d’  un  Dio  on- 
nipotente. Ma  siccome  la  mia  ubbidienza 
non  aveva  limiti  nella  sua  dignità,  ho  vo- 
luto altresì , che  non  ne  avesse  nella  sua 
estensione.  Volli  perciò  ubbidire  non  sola- 
mente a Dio  mio  Padre,  a!  quale  ubbidi- 
-iconO  tutti  g’i  esseri;  ma  ancora  alle  sue 
creature  per  amore  di  lui  : imperciocché  ho 
-ubbidito  agli  uomini,  e non  solamente  ai 
buoni,  ed  ai  santi,  come  a Maria,  ed  a 
Giuseppe,  ma  anocra  ai  cattivi,  ed  ai  re- 
probi , come  a Giudei  miei  grandi  inimici, 
«d  ai  Carnefici , che  mi  hanno  attaccato  al- 
la croce,  essi  mi  condussero  di  tribunale  in 
tribunale  dinanzi  a più  Giudici,  ed  io  an- 
dava daperturto  ove  volevano;  mi  vestiro- 
no d’  abiti  da  burla  , e di  v nfusione  , ed 
io  gli  ho  portati  senza  contraddir  loro  ; mi 
caricarono  d’ una  pesante  croce,  ed  io  seri- 
ca rifiutarla  l’ho  abbracciata,  e portata 
sopra  le  mie  spalle;  e quando  vollero  in- 
chiodarmi alia  croce  , mi  dicevano:  di- 
stendi quel  braccio,  ed  io  lo  stendeva;  do- 
na 1’  a’rro,  ed  io  il  dava,  in  somma  ho 
J oro  ubbidito  in  tutto  ciò  che  hanno  volu- 
to fino  aHa  morte . 

Ma  ho  ancora  porrata  più  lungi  la  mia 
ubbidienza  quando  il  demonio  stesso,  la 

f.iù  infame,  eia  più  disprezzevole  di  tutte 
e creature  volle  portarmi  sul  pinnacolo  del 
tempio,  e sollecitarmi  a precipitarmi  abbas- 
so, io  l’ho  lasciato  fare;  e quando  di  là 
jmi  portò  sulla  cima  di  una  montagna  per 
tentarmi  di  adorar'o,  mi  sono  sottomesso 
al’a  volontà,  che  aveva  di  farmi  quell’  ol- 
traggio sì  otrendo,  eh?  spaventò  tutto  il 
cielo.  In  fine  quando  quella  legione  di  demo- 
ni, che  cacciar,  da!  corpo  di  quell’ ossesso, 
*n;  dimandò,  di  permetter  loro  di  entrare  nel 
corpo  di  certi  animali,  glìc-1  ho  accordato, 
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e condiscesi  anche  in  questo  alia  loro  vo- 
lontà . 

(£)  Vedi,  figliuola  mia,  a qual  eccesso 
ho  portate  le  pratiche  delia  mia  ubbidinza, 
nello  essermi  sacrificato  per  amore  degli 
uomini;  e dopotutto  questo  non  posso  ot- 
tenere da  loro,  che  ubbidisca  al  mio  padre, 
ed  a me  : e se  io  preveggo  loro  d’  un  su- 
pcriore , e far  le  mie  veci,  essi  il  vorreb- 
bero un  santo,  il  quale  non  avesse  il  me- 
nomo difetto,  e se  alcuno  ne  mostra,  il 
disprezzano  , e ricusano  d’  ubbidirlo  per 
amor  mio,  non  con  iderando,  che  per  loro 
amore  io  ho  ubbidito  a’  miei  stessi  inimi- 
ci, e carneficine  che  quanto  più  la  perso- 
na, alla  quale  si  ubbidisce  per  amor  di  Dio 
è abbietta,  e disprezzevole  in  se  stessa, 
tanto  più  1’  ubbidienza  è nobile,  e rende 
altresì  maggior  gloria  a Dio. 

(ti  Se  gii  uomini  sapessero  la  segreta  vir- 
tù dell’  ubbidienza , e della  perfetta  som- 
mersione alia  Divina  volontà;  avrebbero  ri- 
trovata la  strada  più  breve  per  arrivare  pre- 
sto ad  una  gtan  santità.  Io  vedeva  Salilo 
il  persecutor  dei  fedeli , che  andava  a Da- 
masco gettando  fuoco,  e fiamme:  il  suo 
disegno  non  era  meno,  che  di  sterminare 
tutti  i cristiani,  e di  rovinare,  se  avesse 
potuto,  tutta  1’ opera  delia  Redenzione  del 
mondo,-  eccolo  dunque  salito  all’  ultimo 
colmo  dell’empietà.  Gli  parlò  con  voce 
amorevole,  ma  tuonante,  il  toccò  interior- 
mente con  una  forte  grazia  per  farmi  co- 
noscere da  lui , ed  avendolo  rovesciato  per 
terra  tremante  d’ orrore  manda  dal  fondo 
del  suo  cuore  quelle  poche  parole:  Signore 
che  volete  de  io  faccia  3 E nel  momento 
stesso,  ch’egli  si  risolve  d’abbandonar  to- 
talmente il  suo  cuore  all’  ubbidienza  della- 
m:a  volontà,  eccolo  tutto  cangiato.-  divie- 
ne un  vaso  di  elezione,  vicn  rapito  al  ter- 
zo cielo,  viene  istruito  di  tutte  le  verità 
del  mio  Evangelio,  erutto  avvampante  di 
zelo  della  mia  gloria  ; in  fine  egli  é fatto 
il  giand’  Apostolo  per  eccellenza  . Qual 
lungo  esercizio  aveva  egli  fatto  di  digiuni, 
di  mortificazioni , d’  orazioni  per  arrivare  a 
tal  segno?  Egli  ha  preso  un  cammino  più 

bre-  * 


fa')  V dieci  lenza  di  Gesù  Cristo  non  ha  avuti  limiti  ni  nella  dignità  nè  ne!P  estensione . 
(!,)  Gesù  Cristo  si  lagna  delle  nostre  disubbidienze . 

(c)  fa  virtù  miracolosa  dell’  ubbidienza , che  cangia  i più  grandi  peccatori  in  santi. 
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breve,  quando  tutto  in  un  colpo  si  è attac-  guito  gli  rispose:  io  non  saprei  dirvi  altra,.' 
tato  ad  una  esatta  ubbidienza  alla  Divina  se  non  che  da  lungo  tempo  mi  sono  abi- 
volonrà , cui  non  ha  mai  più  da  quel  tetti-  tuato  a non  volere  altra  cosa , se  non  quel- 
lo abbandonata.  la,  che  vuole  Iddio:  Nih'tl  unquam  volui. 

Eccovi,  ci  disse  quella  buon’  anima,  ciò  tirsi  quoti  Deus  vult:  Io  non  ho  altro  eser- 
cite nostro  signore  si  degna  farmi  conosce-  cizio , se  non  di  tenere  la  mia  volontà  ita 
re  circa  la  beltà  dell’  ubbidienza,  che  fa  una  esatta  ubbidienza,  a quella  di  Dio; 
nna  delle  sue  amabili  occupazioni  durante  e qualunque  cosa  succeda  buona,  o cattiva, 
tutto  il  tempo  della  solitaria  sua  vita.  Egli  io  non  contraddico  punto,  nè  me  ne  af- 
i’ ha  praticata  con  una  inviolabile  fedeltà  fliggo  giammai;  anzi  di  tutto  mi  rallegro, 
nella  casa,  edapertutto,  dove  conosceva  li  sapendo  benissimo,  che  la  Divina  volontà 
volontà  della  santissima  Vergine,  e di  S.  si  adempisce  in  tutto,  e metto  la  mia  fe- 
Giuseppe,à  quali  singolarmente  si  compia-  liciti  nel  vedere,  che  ella  comanda  da  So- 
ceva  di  vedersi  sottomesso  per  volontà  del  vrano,  ed  io  le  ubbidisco;  ed  ecco  il  per- 
si» Divino  Padre . . chè  voi  mi  vedete  sempre  cosi  contento  : 

(«)  Il  nostro  pio,  e dotto  Ecclesiastico  io  non  ho  motivo  d’  esser  malinconico,  per- 
dopo  d’ aver  approvati  tutti  quei  lumi,  voi-  ehè  le  cose  vanno  sempre,  come  io  voglio, 
le  ancora  confermarli  con  un  memorabile  Ma  jeri  1’ altro,  ripigliò  I’ Abate,  quan- 
esempio,  clic  letto  aveva  in  un  Cesario,  do  ci  fu  dato  il  fuoco,  ci  fu  rubato,  ed 
Un  certo  Religioso,  disse,  aveva  ricevuto  abbiamo  fatta  sì  gran  perdita,  eravate  voi 
da  Die  il  dono  dei  miracoli  fino  a tal  se-  contento?  Contentissimo,  rispose  il  Reii- 
gno,  che  toccando  gli  infermi  solamente  gioso:  conciossiachè  ricordandomi  di  quelio 
1 suoi  abiti  restavano  guariti  nell’  istante  che  nostro  Signore  ci  ha  detto  nell’  Evan- 
medesimo.  Il  suo  Abate,  che  niente  di  gel»,  che  non  cadrebbe  dalla  nostra  testa 
particolare  osservava  in  lui , perchè  esteri-  un  capello  senza  la  volontà  del  nostro  ce- 
ormente  viveva,  come  tutti  gii  altri,  sor-  leste  Padre,  io  vedeva  soddisfatta  queiia 
preso  dal  vedere  segni  di  una  santità  stri-  Divina  volontà , e contrariata  la  nostra  ; e 
ordinaria  in  una  vita,  che  gii  pareva  ordi-  perciò  ne  sentiva  gran  contentezza  . 
naria,  e temendo  di  qualche  inganno,  il  L’  Abate  continuò  ad  interrogarlo  sopra 
chiamò  a se,  e gli  dimandò:  onde  vengo-  diverse  avventure  particolari,  e molto  af- 
no  tutti  questi  miracoli , che  vi  sono  così  flittive:  ed  a forza  di  sempre  più  stringer- 
fetniliarià  Siete  voi  più  santo  degli  altri?  lo,  seppe,  che  egli  portava  la  sua  ubbi- 
Io  non  veggo  che  facciate  maggiori  auste-  dienza  alla  Divina  volontà  cosi  oltre  , che 
rità,  nè  piu  di  orazione:  voi  apparite  sem-  andava  fino  all’  eternità;  di  maniera  che 
pre  allegro,  e contento,  voi  in  realtà  siete  sarebbe  stato  contento  d’  essere  seppellito 
molto  esatto  in  tutte  le  vostre  osservanze,  nell’ inferno,  purché  avesse  potuto  sapere, 
questa  è la  vita  comune:  voi  in  questo  fa-  che  vi  ci  sarebbe  per  gli  ordini  della  Divi- 
te niente,  che  noi  facciano  anche  gli  altri;  na  volontà,  e non  per  li  disordini  dalla 
perchè  fate  voi  miraceli  piuttosto,  che  gli  sua.  Oh;  diceva,  che  mi  sembra,  che 
altri?  o perchè  non  ne  fanno  essi  altresì  , proverei  un  gran  contento  nel  vedermi  co- 
come  voi  ; sì  ubbidiente  per  sempre  alla  Divina  volon- 

Padre  mio,  rispe  il  Religioso,  io  ne  ta,  soffrendo  per  compiacerla , senza  giatn- 
stupisco  egualmente , che  voi:  conciossiachè  mai  esserne  separato,  nè  contradirla  in  me- 
lo non  so  niente  di  particolare,  meno  la  noma  cosa?  io  non  chiamerei  questo  un  in- 
vita ordinaria  della  mia  professione,  e me  ferno , ma  un  paradiso, 
ne  contento.  Ma  pensateci  bene,  gli  disse  Quel  buon  Abate  resto  tutto  fuori  di  se 
1’ Abate,  esaminate,  quali  sieno  le  disposi-  stesso  senza  parola , e come  in  estasi,  e do- 
aioni  dei  vostro  interno,  e rendetemene  po  un  profondo  silenzio , nel  quale  l’ aveva 
conto.  Vi  pensò  agiatamente,  ed  in  se-  posto  l’ammirazione  di  quante  avea  udite 

O J lin- 
fa) Cesar.  I.  10.  mirar,  e.  6.  esempio  mrmor abile  eC  un  Religioso  ubbidiente,  (it  fa- 
0 evo  continuamente  dei  miracoli  senza  sapere  il  perdi  , 
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Rinvenuto  in  se  l’abbracciò  piangendo,  e 
gli  disse,  andate,  caro  mio  figliuolo,  per- 
severate nel  vostro  esercizio,  e fate  sempre 
miracoli  ; perchè,  a dir  vero,  tutto  è mi- 
racoloso: andate,  voi  avete  ritrovato  il  pa- 
radiso fuori  del  paradiso  colla  sola  pratica 
della  vostra  ubbidienza  . Ah  chi  potesse 
camminare  sulle  vostre  pedate, godrebbe  in 
terra  le  dolcezze  del  ciclo . 

ARTICOLO  IH. 

X’  Umiltà  del  primo  Esseri , 

NOI  non  eravamo  ancor  soddisfatti  di 
quanto  avevamo  inteso  spettante  alle 
occupazioni  di  Gesù  Cristo,  durante  quella 
profonda  solitudine  ; nella  .quale  dimorò  co- 
sì lungo  tempo  incognito  al  mondo;  e quel- 
la altresì,  che  ce  ne  parlava,  non  era  an- 
cora al  termine  di  quanto  voleva  dirci  .-el- 
la dunque  continuò  così  -, 

A seguire  i lumi  dell’  umana  prudenza 
sembra,  che  il  nostro  Signore  venendo  es- 
pressamente dal  cielo  in  terra  per  essere  la 
luce  del  mondo,  non  dovesse  occultarsi  al 
mondo , non  essendo  fatta  la  luce , se  non 
per  essere  veduta , come  le  tenebre  sono 
fatte  per  dover  restare  nascoste . All’uomo, 
il  qual  non  è che  tenebre,  sta  bene  il  na- 
scondersi quanto  può  ; imperciocché  non  sì 
tosto  si  produce  al  giorno,  che  il  menomo 
splendore  lo  abbaglia , il  porta  alla  vanità, 
c il  fa  perire  . Ma  non  conviene  a Dio  lo 
stare  nascosto  ; poiché  egli  è la  luce,  e lu- 
ce infinita . Io  ho  sovente  esposto  a Gesù 
Cristo  questo  mio  stupore,  quando  mi  pre- 
sentava a lui  nell’orazione  : gli  dimandava: 
che  facevate  voi  mai  , luce  eterna  , in  una 
oscurità  così  grande,  nella  quale  stavate  sì 
nascosto,  che  quasi  nissuno  'si  accorgeva, 
che  voi  foste  al  mondo  ? Ed  eccovi  ciò , 
che  finalmente  mi  fece  conoscere 

(j)  Primieramente  essendo  l’orgoglio  il 
più  capitale  nemico  della  gloria  di  Dio , 
che  ha  fatto  perire  una  parte  degli  Angeli 
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nel  Cielo,  e tutti  gli  uomini  sopra  la  ter’ 
ra  , era  necessario,  che  egli  il  combattessi 
colia  più  profonda  umiltà  , che  possa  dars1* 
Or  non  se  ne  può  dare  la  maggiore,  chi 
il  vedere  annientata  la  maestà  infinita  d* 
Dio.  II  vero  elemento  dell’umiltà  è la  so" 
litudine,  nella  quale  si  sta  totalmente  sco- 
nosciuto, e per  conseguenza  disprezzato  * 
Quindi  egli  volle  starsene  così  lungo  rem" 
po  nascosto  nella  casa  della  santa  Vergine* 
e di  S.  Giuseppe,  dove  bevette  a pieni  sor" 
si  le  dolcezze  di  una  vita  abbietta  , e dis" 
prezzata,  alla  quale  gli  uomini  hanno  tanta  »\T 
versione  , ma  sommamente  gradevole  al 
gusto  di  Dio , perchè  ella  ripara  la  sua. 
gloria  , che  1’  orgoglio  avea  offesa  . 

' (b)  Io  non  poteva,  mi  diceva  egli,  aspi- 
rare ad  una  gloria  , xhe  già  non  mi  fosse 
dovuta  : conciossiachè  quando,  ricevuto  aves- 
si tute’  in,  un  colpo  i supremi  omaggi  di 
tutti  gli  esseri  dal  primo  dei  Serafini,  fino, 
all’ultimo  atomo  dell’aria,  tatto  .questo 
mi  era  giustamente  dovuto,  e facilmente, 
poteva  farmelo  rendere;  non  dovea,  se  non 
lasciare  risplendere  alcuni  raggj  della  mia. 
Divinità , lasciar  apparire  la  gloria  delia, 
mia  anima,  e produrre  quella  del  mio  cor- 
po ; ed  avrei  veduti  gettarsi  a’ miei  piedi 
tutti  gli  esteri,  per  rendermi  i supremi 
onori .. 

E perchè  non  l’avere  voi  fatto,  Signo- 
re ? Voi  avreste  così  abbreviate  le  vostre- 
pene,  in  un  momento  l’ignoranza,  ed  il 
peccato  sarebbero  stati  banditi  dal  mondo; 
la  gloria  del  vostro  Padre  sarebbe  stata  sta- 
bilita dapcrtutto,  e tutta  la  terra  sarebbe, 
divenuta  un  paradiso,. 

(0  No,  mi  disse,  non  ho  voluto:  -ma 
ho  fatto  espressamente  un  continuo  mira- 
colo tanto  lungo,  quanto  tutta  la  mia  vita, 
per  sospendere  la  gloria  del  mio  corpo, <d 
occultare  quella  della  mia  anima  , tenendo 
la  mia  Divinità  dall’oscurità  di  un  corpo 
umano  velata  . Io  volli  starmene  cosi  in 
uno  stato  di  annientamento  durante  tutto  ij 
corso  di  mia  vita  per  tre  principali  ragioni 

La 


(a)  Gesù  Cristo  nell a zita  nascosta  ha  -combattuto  /’  orgoglio  il  più  capitale  nemica 
della  gloria  di  Dio-, 

(b)  Gesù  Cristo  ha  fatto  un  miracolo  continuo  per  vivere  ne!  mondo  senza  splendore .» 
de)  Tre  ragioni  dell * vita  nascosta , ed  abbietta  di  Gesù  Cristo , 
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(«)  La  prima,  affrichi  gli  uomini  cono-  i più  luminosi  impieghi;  ma  altresì,  che 
scessero  la  forza  , e 1’  eccellenza  del  mio  sono  buoni  a tutto , e tutto  possono,  qtian- 
am°re,  vedendo  di  che  mi  abbia  spogliato  do  piace  a Dio  di  farli  servire  alla  sua  glo- 
pei  loro  interessi.  Imperciocché  la  gloria  ria.  Essi  debbono  dire  a Dio  con  un’  in- 
i la  mia  propria  vita;  perchè  ricevevo  la  tiera  confidenza,  come  S.  Paolo:  Tutto 
mia  generazione  eterna  in  mezzo  agli  spien-  porto  in  colui , che  mi  conforta. 
dori  delia  gloria  di  Dio  mio  Padre;  ed  es-  ( c ) Finalmente  la  terza  ragione,  che  mi 

sendo  figliuolo  di  lui  naturale  anche  secon-  ha  obbligato  a starmene  così  lungo  tempo 
do  la  mia  umanità,  il  godimento  della  sua  nell’ abbiezzione  di  una  vita  nascosta,  è, 
gloria  mi  è dovuto  fin  dal  primo  istante  che  ho  voluto-  supp'ire  al  difetto  d’  umiltà 
della  mia  concezione  nel  seno  della  mia  che  manca  in  tutti  gli  uomini  - Essi  do- 
madre  . Essendo  dunque  la  gloria  la  mia  vrebbero  inabissarsi  nel  fondo  del  nulla,  per 
propria  vita  , 1’ essermene  privato,  non  è fare  omaggio  alle  grandezze  infinite  del  mio 
egli  Un  morire  alla  più  preziosa  di  tutte  le  celeste  Padre  , dopo  che  ne  hanno  fatto  al* 
vite?  E se  gli  uomini  riflettono  che  in  trettanti  sprezzi,  quanti  peccati  han  com- 
vece  di  quella  amabile  vita  di  gloria, della  messi»  Ma  perchè  sono  incapaci  di  una 
quale  io  dovea  vivere,  volli  sofferire  le  umiltà  abbastanza  profonda  per  condegna- 
umiliazioni,  e i disprezzi  in  tutti  i mo-  mente  riparare  le  ingiurie,  che  han  farte  a 
menti,  che  mi  soo  fermara  sopra  la  terra  Dio,  io  stesso  mi  sono  messo  nel  nulla; 
per  travagliare  a loro  salute;  non  debbono  in  cui  esser  debbono  essi  medesimi,  ed  ivi 
essi  contare  altrettante  segrete  morti  sotfer-  tengo  loro  tesori  aperti , nei  quali  possono 
te  per  loro  prima  della  pubblica , che  ho  prendere  tutto  cib , che  loro  manca  , per 
tollerata  in  fine  sopra  la  croce?  pienamente  soddisfare  a Dio,  purché  ven- 

ti) La  seconda  tu  per  dar  loro  esempio  gaoo  a cercarmi , e si  sforzino  di  ritrovar- 
di  una  perletta  umiltà.  Qualora  penseran-  mi  in  quello  stato.  Questo  è Io  stato,  ia 
no  bene,  che  10  sono  stato  si  lungo  tempo  cui  son  dimorato  più  lungo  tempo  ; è quél- 
nascosto  , io,  che  poteva  fare  tanto  gran  lo,  in  cui  più  facilmente  do  udienza  a co- 
bene  al  mondo  producendomi;  impareran-  loro,  che  vogliono  avvicinarsi  a me,  ed  è 
no,  che  quand’  anche  avessero  tutti  i taien-  quello  altresì;  in  cui  comparto  più  abbon- 
ii, e tntta  la  capacità  degli  Angeli  del  dantemente  le  grazie.  Nìuno  è mai  venu- 
Cielo,  e dei  più  grandi  uomini^  che  sieno  to  a ritrovarmi  nella  mia  solitudine,  e 
sopra  la  terra  , loro  non  tocca  di  propria  nella  mia  umiliazione , che  non  ne  sia  ri- 
inclinazione il  prodursi  al  mondo  . Se  ne  tornato  contento , o tutto  colmo  delle  ric- 
stieno  pure  nascosti  ; perchè  il  fuoco  si  con-  chezze  dell’eternità:  ma  egli  è uno  stato, 
serva  meglio,  quando  è coperto  dalla  cene-  la  cui  bellezza,  che  tanto  piace  a me,  non 
re : amino  di  essere  sconosciuti  dagli  uomi-  piace  agli  uomini,  nè  v’ha  chine  conosca 
ni  per  conversare  -soli  con  Dio  solo  , fin-  abbastanza  il  valore  . 
chè  piaccia  alla  mia  provvidenza  di  prò-  Deh!  Signor  mio,  gli  dissi  allora  spinta 
durli  ella  stessa,  ed  impiegarli  in  quello,  da  un  possente  movimento  della  sua  grazia 
che  ella  da  loro  desidera  , per  farli  servire  che  toccava  il  mio  cuore  : mio  Signore,  fa- 
al la  sua  gloria.  Egli  è in  fatti  an  gran  temela  conoscere,  e fatemene  nascere  il  de- 
principio di  sapienza , e di  una  sapienza  siderio  . Ben  so  che  voi  avete  derto  nel 
Divina  per  gli  uomini , lo  essere  ben  per-  vostro  Evangelio  : Imparate  da  me , che 
suasi  , che  sono  buoni  a niente,  quando  sono  dolce , ed  umile  di  cuore  , e troverete 
non  gl’  impiega  Iddio  medesimo;  e che  riporo  alle  anime  vottre.  Io  so  per  mia 
debbono  restarsene  contenti  in  uno  stato  di  propria  esperienza,  che  non  vi  è,  se  non 
abbiezione,  nel  qual  tendono  più  di  gloria  1’ o-goglio  , che  c’inquieti,  e turbi  la  pace 
a Dio,  che  seda  loro  stessi  si  assumessero  dell’anima  nostra;  e chi  potesse  risolver» 

04  di 

(a)  La  prima  ragione  ri  denota  il  tuo  grande  amor* . 

(b)  La  teconia  ragione  e'  integna  I umiltà  . 

(c)  La  terza  ragione  supplisce  al  difetto  della  nostra  umiltà . 
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di  voler  essere  disprezzato,  vivrebbe  sempre 
-tomento,  c godrebbe  di  una  ammirabile  pa- 
<e . Oh!  Dio  mio,  non  giugnerb  io  giam- 
mai a questo  felice  stato  per  gustare  la  dol- 
cezza di  quella  Divina  pace,  che  non  po- 
trà mai  dare  il  mondo  . 

(a)  Sappi , mia  figliuola  , mi-  rispose  , 
•thè  non  vi  abbisogna  minor  grazia  per  ri- 
trovarmi nel  mio  annientamento,  che  per 
ritrovarmi  nella  mia  gloria:  ma  questi  due 
stati  sono  due  estremi , che  sembrano  infi- 
nitamente lontani  l’uno  dall’altro;  ma  io 
gli  ho  riuniti  nella  mia  persona  : chi  mi  ha 
trovato  nell’altro;  ma  in  entrambi  io  so- 
no un  Dio  nascosto,  ed  inaccessibile  a tut- 
te le  umane  forze  ; troppo  di  luce  nell’  u- 
no  abbaglia  gli  occhi , e troppo  di  tenebre 
■eli’  altro  li  accieca.  Coloro,  che  mi  veg- 
gono negli  splendori  della  mia  gloria,  sono 
i Beati  del  cielo;  ma  prima  bisogna,  che 
muoiano,  e che  io  fortifichi  i loro  occhi 
con  un  lume  di  gloria  ; e giunti  che  sono 
a questo  stato,  si  dice,  che  riposa  in  una 
«terna  pace  : Rtquiescunt  in  pace  : coloro 
«ltresl , che  mi  veggono  nelle  tenebre  del- 
la mia  profonda  annichilazione  sono  i bea- 
ti della  terra  ; ma  prima  conviene , che 
muojano  a tutti  gli  imperfetti  sentimenti 
«Iella  natura,  e. che  io  fortifichi  la  loro 
anima  con  una  grazia  straordinaria  ; ma 
ualora  sono  arrivati  a questo  stato,  si  può 
ire  francamente,  che  si  riposano  in  una 
eace  si  soda  , che  nissuna  cosa  la  pub  tur- 
bare : Requiescunt  in  pace  - 

Quella  buon’  anima  , che  ci  riferiva  si 
fatte  cose,  era  così  ripiena  di  lumi  circa 
le  grandezze  dell’  umiltà  del  nostro  Signo- 
re, che  ella  ci  avrebbe  trattenuti  le  intie- 
re giornate;  ma  io  non  ho  potuto  astener- 
mi dall’  interromperla  , per  dirle  gli  am- 
mirabili sentimenti , che  il  mio  serafico  Pa- 
dre S.  Francesco  ha  cavati  dalla  stessa  sor- 
gente , dalla  quale  ella  avea  tratti  i suoi 
Se  giammai  alcuno  entrò  nell’  intelli- 
genza, e nella  vera  pratica  dell’  annienta- 
mento di  Gesti  Cristo  possiamo  udire , che 
il  fu  questo,  benedetto  Santo.  Egli  lasciò 


A U K D E C t W A 

il  mondo  con  sì  assoluta  separazione,,  che- 
volle,  che  tutta  la  sua  parte  fosse  il  nien- 
te di  tutto  ciò  , che  non  è Dio  : se  ne  fe- 
ce una  indispensabile  obligazione,  e lo 
stesso  comandò  a tatti  i suoi  Frati  nella 
sua  regola  : Fratres  nihit  sibi  approprierà  : 
i miei  Frati  niente  si  approprino  ; come  se 
dicesse:  i-  miei  Frati  non  abbiano  altra  pos- 
sessione in  terra  , se  non  il  puro  niente  . 
Con  questo  mezzo  ecccolo  dipendente  da 
tutto  il  mondo,  e al  dissotto  di  tutti,  egli 
non  tiene  alcun  posto , se  non  1’  ultimo 
sotto  i piedi  del  resto  degli  uomini  ; in  una 
parola  tutto  annientato. 

Egli  voleva , che  i suoi  Frati  non  aves- 
sero altra  autorità , e dominio  in  questo 
mondo  , se  non  quello  di  osservare  letteral- 
mente il  santo  Evangelio:  e quantunque  1* 
sua  virtù  l’avesse  renduto  amabile  ai  mag- 
giori Prelati , anzi  ai  sommi  Pontefici , non 
volle  però  giamramai  dimandar  loro  alcun, 
privilegio , anzi  neppur  accettarlo  venendo- 
gli offerto;  perchè,  diceva,  la  sommessione- 
e 1’ umiltà  guadagna  ogni  cosa  : e siccome- 
allorché  si  getta  una  cosa  dura  contro  una: 
molle , la  molle  cedendo  alla  dura  la  ran- 
chiude  in  se  , e se  ne  mette  al  possesso  ; co- 
sì  se  i miei  Frati  cederanno  a tutto,  guar 
(lagneranno  tutto .. 

(c)  Se  i miei  Frati  si  terranno  a’  piedi 
dei  Prelati”,  e dei  Sacerdoti , qujsti  gli  ab- 
braccieranno , e teneramente  gli  ameranno; 
ma  se  pensano  di  accostarsi  loro  con  auto- 
rità , verranno  ributtati , e faranno  niente;. 
Che  se  standosene  nella  loro  mansuetudine 
ed  umiltà,  saranno  ributtati,  ed  impediti 
dal  predicare,  o prestare  qualche  altro  ser- 
vizio alle  anime;  cedendo  con  modestia,, 
predicheranno  contai  esempio,  in  una  ma- 
niera cosi  efficace,  che  convertiranno  rutto 
il  mondo  , ed  anche  addolciranno  que’,che 
prima  gii  avevano  maltrattati.  Dopo  che 
avranno  cosi  guadagnato  coll’  umiltà , un* 
sola  predica  farà  più  frutto,  che  cinquanta, 
se  farce  le  avessero  con  autorità. 

Siccome  poi  certi  Religiosi,  che  avevano 
intenzioni ,.  e vedute  di  umana  prudenza  , 

il 


(a)  Non  w abbisogni  minor  grazia  per  ritrovare  Gesù  Cristo  nella  sua  profonda  ito 
tniltà  , che  per  possederlo  nella  sua  gloria  .■ 

(b)  Principi»  dell’  umiltà  di  San  Francesco , la  sua  povertà  . 

0)  Sentimento  dell’  rapili»  di  San  Francesco  per  lui»  e per  i suoi  Frati - 
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il  sollecitarlo  a prendere  un’  altra  strada  : 
penetrato  egli  da  un  amaro  dolore,  disse 
loro  con  voce  animata  di  zelo,  ed  accom- 
pagnata dalie  lagrime:  (a)  O fratres  mei  ! 
o fratres  mei.'  vcs  vultis  mihi  auferre  vi- 
(loriam  mundi.  O fratelli  miei , a che  pen- 
sate voi  o fratelli  miei  , che  volete  voi 
fare?  voi  volete  strapparmi  dalle  mani  la 
vittoria  del  mondo:  Gesù  Cristo  vuole f 
che  io  il  superi , come  Io  ha  vinto  egli 
stesso , cioè  annientandomi  a sno  esempio: 
io  so  che  questo  è il  solo  mezzo  di  gua- 
goare  tutto  il  mondo  a Dio. 

ARTICOLO  IV. 

V annientamento  del  tutto, 

Continuando  quella  buon’  anima  a par- 
larci  dello  stesso  soggetto,  ci  disse  r 
io  provo  un  gusto  particolare  nel  conside- 
vare  Gesù  Cristo  nascosto  al  mondo,  e sco- 
nosciuto a tutti  gli  uomini,  eccettuato  un 
picciolissimo  numero  de’  suoi  più  intimi  a- 
mici,  cioè  la  santissima  Vergine,  e S.  Giu- 
seppe, che  teneva  presso  di  se  per  favorir- 
li della  sua  più  famigliare  conversazione , e 
colmarli  dì  una  abbondanza  di  particolari 
grazie,  che  egli  solo  conosce. 

(b)  Non  siete  voi , Signore,  gli  dissi  una 
volta,  non  siete  voi  quei  gran  rutro,  la  cui 
immensità  non  ha  limiti  ? Non  siete  voi 
quel  Dio  onnipotente,  che  avete  cavate 
tutte  le  creature  dalle  oscure  tenebre  del 
nulla,  per  produrle  al  giorno?  ed  ora  voi 
cavate  voi  stesso  dal  mezzo  degli  splendori 
nella  vostra  gloria  infinita,  per  nascondervi 
nella  notte  di  un  profondo  nulla,  senza  ap- 
parire al  mondo  nulla  più,  che  se  foste 
niente  affatto?  Poiché  la  Divinità  si  è ina- 
bissata nell’umanità  santissima,  questa  uma- 
nità, che  si  vedeva  infinitamente  elevata, 
non  ha  avuta  altra  tendenza  più  forte  , e 
più  ordinaria,  che  verso  1’ abbiezione,  e 1’ 
annientamento  per  imitare  la  Divinirà  . 

(«)  O Dio  di  bontà , come  possiamo 
noi  dire  di  esser  cristiani , ed  avere  qual- 


che sorta  di  sicurezza  di  camminare  dietro 
a Gesù  Cristo,  se  non  vogliamo  imitarne 
né  la  Divinità,  nè  1’  umanità  tanto  annien- 
tate per  nostro  amore  > Per  seguirlo  corv- 
vien  camminare  dietro  le  sue  pedate,  e i 
suoi  esempi?  Orche  ha  egli  fatto  in  tutto 
il  corso  della  sua’  vira  , se  non  annientarsi  ? 
Egli  si  è fatto  vedere  poco  più,  che  nulla 
nel  mondo,  e ciò  eziandio  in  mezzo  a mil- 
le annientamenti.  E’  vero,  che  trionfò  una 
volta;  ma  con  qual  bassezza?  Egli,  cui 
tutti  gli  esseri  del  cielo  prestano  omaggio;, 
egli,  dinanzi  al  quale  rutti  i Serafini  st 
annientano  per  rispetto;  egli  che  tiene  il 
suo  trono  elevato  sopra  le  volte  del  cielo* 
empireo  , fece  il  suo  gran  trionfo  assiso  so- 
pra di  un  asinelio.  Spirito  del  mondo,  folle 
prudenza  della  natura  , tu  niente  sai  com- 
prendere dell’  ammirabile  condotta  dello  spi- 
rito di  Dio  , poiché  ella  è tutta  opposta  al- 
la tua.  Si  desidera  molto  di  amare  Iddio; 
imperciocché  qual  cosa  può  esservi  di  più 
dilettevole , quanto  lo  avere  una  gloriosa  , 
e cara  unione  d’  amore  con  si  gran  Mo- 
narca? Ma  noi  noo  vogliamo  punto  di 
quell’  amore,  che  fa  rassomigliare  gli  aman- 
ti. L’ abbiezione  , il  disprezzo,  ii  poco  ta- 
lento, l’ incapacità,  ileattivo  successo  delle 
nostre  imprese,  e la  rovina  di  tutti  inostri 
interessi , sono  ii  vero  soggiorno  del  puro 
amore  ; e questo  è quello  stato , che  non 
ci  piace. 

E pure  ci  converrà  finalmente  venirci  a 
nostro  dispetto  . (d)  Considerate  1*  estremo 
annientamento , al  quale  ci  riduce  la  mor- 
te. Possiamo  noi  idearci  una  maggior  umi- 
liazione di  q-uelia,  alla  quale  ella  abbassai 
più  grandi  Monarchi  del  mondo?  perdere 
in  un  colpo  onori,  beni,  autorità,  amici, 
e tutto  ciò , che  si  trova  nel  mondo  ; pu- 
trefarsi, marcire,  essere  mangiato  dai  ver- 
mi, ridursi  in  polvere,  ah  che  questo  stato 
di  così  estrema  umiliazione  è spaventevole 
alla  carne,  ed  al  sangue?  Ma  egli  è pur 
bello  quest’ordine,  che  l’uomo,  il  quale 
si  è elevato  contro  il  suo  Dio , fino  ad  aver 
l’ insolenza  di  offènderlo,  sia  tanto  abbassa* 

to 


(a)  Ubertin.  I.  J.  c.  r. 

(b)  Gestì  Cristo  ha  sempre  aspirato  aiP  amichi  lozione . 

(c)  Quando  Gesù  Cristo  ha  trionfato , si  è allora , cìx  più  si  è annichilato . 

<dj  La  morte  ti  annichila»  »-S 
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to  fin  a servire  di  nodrimento  alle  più  vi- 
li, e povere  bestiole  della  terra  ! Eccovi 
l’effetto  del  peccato,  che  racchiudendo  in 
se  un  orgoglio,  ed  un  dispreizo  del  Crea- 
tore annienta  così  la  misera  creatura» 

(a)  Ma  1’ amore  non  è egli  forte,  come 
la  morte?  non  potrebbe  perciò  esso  al  pari 
di  lei  annientare  la  creatura?  Conciossiachè 
se  amare  è un  voler  bene  all’ oggetto,  che 
si  ama;  qual  altro  bene  può  volere  il  no- 
stro amore  a Dio,  se  non  la  riparazione 
della  sua  gloria?  Noi  l’abbiamo  offeso  col- 
la nostra  superbia;  bisogna  dunque  .ripara- 
re P affronto  colle  nostre  profonde  annichi- 
lazioni. Oh  chi  potesse  conoscere  la  gloria, 
che  rende  a Dio  un’  anima , che  si  com- 
piace di  sapere,  che  essendo  peccatrice, 
ogni  sorta  di  umiliazioni,  di  obbrobri,  e 
d’  abbandonamene)  gli  sono  dovuti , e che 
con  questa  viva  persuasione,  e per  JP  amore 
che  ella  ha  per  gli  interessi  del  suo  Dio , 
gli  fa  un  continuo  sacrifìcio  della  sua  ripu- 
tazione, delle  sue  consolazioni,  de’ suoi 
interessi , e di  tutta  la  sua  persona  ! Quel 
Dio,  che  abita  nell’ elevazione  infinita  del- 
la sua  propria  maestà  ia  se  stesso,  prende 
le  sue  compiacenze  al  di  fuori  di  se  stesso 
nelle  annichilazioni  della  sua  creatura  , che 
il  di  lei  puro  amore  egli  sacrifica,  e la  col- 
ma di  grazie  sempre  più  abbondanti  a mi- 
sura , che  la  vede  più  annientata. 

(b)  Oh  ! quante  buone  sono  le  cose  , che 
ci  annientano!  Quanto  la  provvidenza  di 
Dio  permette , che  ci  accadano  molti  infor- 
tanj , una  perdita  di  beni  , uno  scapito  d’  o- 
nore , un  abbandono  de’  nostri  amici,  un 
rovesciamento  d’  affari  , che  ci  rovinano  in 
questo  mondo  ; e noi  sappiamo  gradir  bene 
tutto  questo,  come  cosa,  che  rende  infini- 
tamente più  di  gloria  a Dio,  che  a noi 
ne  tolga:  Dio  buono!  quanto  .mai  quesra 
picciola  abbiczione  nel  tempo  ci  sembrerà 
preziosa  nell’eternità/  Ed  il  meglio  é an- 
cora quando  nissuno  ci  compatisce,  siamo  da 
ognuno  biasimati,  e il  mondo  crede,  che 
questo  ci  avviene  per  nostra  colpa , pel  no- 
stro poco  spirito,  e per  la  cattiva  condotta; 


a Un  e c i m a 

e che  non  sapendo,  questo  essere  ciò,  4o-e 
noi  cerchiamo,  ed  interiormente  ci  con  c/j 
la,  ci  crede  miserabili:  perché  così  noi  re» 
stiamo  abbietti,  ed  annientati  in  tutte  le 
maniere.  Ma  noi  non  compariamo  mai  più 
grandi  dinanzi  a Dio,  che  in  quello  stato- 
poiché  1’  apparire  agii  occhi  suoi  coperti  da 
confusione,  e vergogna,  é un  bei  far-li  fa 
corte . ° 

( b ) Noi  vogliamo  uscire  dagli  stati  ab- 
bietti, ed  annientati,  per  essere,  diciamo 
noi,  più  proprj  ad  amare  Dio,  e servirlo- 
ma  questa  é una  astuzia  dell'  amor  proprio 
conciossiachè  Iddio  non  é mai  amato  più 
puramente  , né  più  altamente  servito  da  un 
anima  , che  quando  ella  é in  uno  stato  il 
più  basso,  ed  annientato.  Egli  é un  puro 
inganno  il  desiderare  di  aver  molto  potere, 
bei  talenti,  e grandi  impieghi  per  essere 
in  istato  d’ impiegare  il  tutto  vantaggiosa- 
mente per  servizio  di  Dio:  imperciocché 
queste  cose  servono  più  ad  affumicarci  d’  in- 
censo di  vano  applauso  , che  a procurare  la 
pura  gloria  di  Dio!  La  natura  è artificio- 
sa nei  sempre  cercare  le  cose , che  sono 
conformi  alla  sua  inclinazione,  sotto  bei 
pretesti.  Se  io  avessi,  si  va  dicendo,  più 
di  lume,  se  non  fossi  così  debole,  se  fossi 
libero  da  quella  croce,  mi  sembra,  che  fa- 
cci maraviglie  per  servizio  di  Dio  : puro  in- 
ganno . Essere  spogliato  di  tutto  ciò , che 
può  contentare  la  natura,  e sofferire  ciò, 
che  la  contrista,  é Io  stato  più  proprio  per 
fare  riìaraviglie  nella  virtù.  Dio  mio,  i® 
in  me  ritrovo  niente,  perché  sono  tutta  an- 
nientata ; ma  tanto  meglio  per  me,  poiché 
questo  mi  obbliga  a ricercare  tutto  in  voi: 
fl  trovo,  e me  ne  contento:  la  mia  pover- 
tà non  mi  affligge,  perché  la  vostra  pie- 
nezza mi  consola. 

(d)  Sembra  che  si  faccia  niente,  e siasi 
inutile  a tutto,  quando  siamo  ridotti  allo 
stato  di  una  vita  abbietta  , ed  impotente  ; 
ma  non  bisogna  temere  nè  l’oziosità,  nè 
1’  inutilità  di  questo  stato,  purché  si  vegli 
a starvi  contento . Un’  anima  non  trava- 
glia mai  di  vantaggio,  né  più  nobilmente 

che 


>)  Bisogna  , thè  F amore  più  forte  della  morte  ci  annienti. 

(b)  Noi  dobbiamo  amare  tutte  le  cose , che  ei  conducono  all'  annichilazione  . 
(0  L'  artificio  ingannevole  dell'  amor  pietoso  ci  fa  fuggire  l'  annichilazione. 
(d)  Il  mondo  odia  uno  stato  abbietto , t Dio  sommamente  lo  ama  . 
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che  quando  ella  gradisce  la  sua  abbiezione,  la  contemplazione  : sopra  di  che  eccovi 
perchè  ivi  fa  a Dio  un  intiero  sacrifìcio  di  quanto  ella  ci  disse . 
tutta  se  stessa . Non  vi.  è cosa  così  opposta 

allo  spirito  del  mondo , e di  che  abbia  mag-  ARTICOLO  V. 

gior  orrore , che  uno  stato  tutto  abbietto 

e disprezzato  . Ma  quando  piace  a Dio  di  II  riposo  delta  contemplazione . 

favorire  un’  anima  di  qualche  raggio  della. 

sua  Divina  luce  per  fargliene  conoscere  la,  /'"''Oloro,  che  veggono,  che  Gesù  Cristo 
bellezza,  ella  vi  vede  tanto,  allettamento,  dimorò  sì  lungo  tempo  nella  solitudi- 

che  ne  rimane  tutta  appassionata  • concepì-  ne,  e nel  silenzio,  prima  di  prodursi  al 
sce  benissimo,  che  questo  è quello,  che  mondo , si  maravigliano,  che  essendo  egli 
faceva  le  care  delizie  di  Gesù  Cristo  duran-  venuto  da!  cielo  in  terra  per  travagliare  al- 
te il  tempo  della  sua  solitaria  vita.  I San-  la  grand’opera  della  Redenzione  degli  uo- 
ti , che  hanno  talvolta  fatte  delle  follie  es-  mini , non  vi  abbia  impiegato  ; che  un  sì- 
pressamente  per  godere  la  dolcezza  tutta  picciolo  numero  d’anni,  e che  abbia  passa- 
celeste  dei  disprezzi  del  mondo  . I!  più  sa-  to  tutto,  il,  resto  nel  riposo  ; ma  non,  sanno 
vio,  ed  il  piu  dotto  degli  Apostoli,  l’ in-  che  il  suo  riposo  non  fu  giammai  senza 
comparabile  S.  Paolo  si  compiaceva  nel  occupazioni  infinitamente  nobili,  e che  le 
dire.-  Noi  siamo  stolti  per  Gerii  Cristo.  sue  azioni  non  sono  mai  state  senza  un. 

O (<r)  sacra  abbjezioae  , quando  mai  ti  perfettissimo  riposo.  Questo  è ciò,  che 
conoscerò  io  perfettamente?  quando  ti  ame-  misericordiosamente  si  è compiaciuto  d’ in- 
rò  io  ardentemente/  quando  sarò  io.  tutta  segnarmi  egli,  stesso  vedendo , che  alcune 
inabissata  in  te  / quando  mi  darai  tu  il  volte  io  mi  turbava  per  timore  di  contur- 
colpo  di  morte?  quel  favorevole  colpo, che  barmi , e di  perdere  il  riposo,  il  qual  so 
mi  separerà  da  tutte  le  creature,  da  me  essere  tanto  necessario  per  essere  in  istato 
stessa,  e da  tutto  ciò,  che  non  è Dio;  bi-  di  applicarsi  all’orazione., 
sogna,  anima  mia,  ardentemente  amare-  ( b ) Npn  vedi  tu,  mi  diceva,  che  Tazio- 
Gesù  Cristo  in  tutti  i suoi  stati,  ma  sopra  ne,  ed  il  riposo- sono  due  cose  inseparabili, 
tutto  in  quello,  nel  quale  sembra,  chepo-  ben  lungi  dall’essere  incompatibili, come  tu 
che  persone  si  attacchino  ad  onorarlo , ed  pensi?  vi  sono. certe  azioni  anche  corporali, 
imitarlo,  cioè  in  quello  della  sua  vita  in-  che  continuamente  si  fanno,  o si  travagli, 
cognita,  delle  sue  abbiezioni , e de’ suoi  di-  o si  riposi,  o si  dorma,  o si  vegli: la  res- 
spregi  . Conviene  continuamente  dimandar-  pirazione  , e il  battimento  delle  arterie  so- 
gli : O buon  Gesù  annientato  per  me,  fa-  no  azioni  continue  del  corpo  umano  ; non 
temi  parte  delle  vostre  Divine  abbiezioni  può.  mai  aver  riposo,  se  non  ha  sempreli- 
fate,  che  io  le  stimi,  le  ami,  le  rispetti,’  bere  queste  due  azioni,  e se  non  le  fa 
e vi  dimori  tutta  nascosta  con  voi- , e che  perpetuamente  ; conciossiachè  quando  sono 
voi  solo  siate  tutta  la  mia  occupazione.  impedite,  soffre  un  travaglio,  ed  un’inquie- 
Noi  eravamo  molto  edificati,  ed  anche  tudine,  che  l'uccide 
mossi  dall’udire  quella  buon’anima,  che  (f)  Cosi  va  dell’ agire,  e del  riposarsi 
ci  parlava  con  tanta  abbondanza  dello,  spi-  dell’anima..  Ella  non  è giammai  senza  un’ 
rito  di  Dio;  ma  ci  sembrava,  che  ella  non  inclinazione,  ed  una.  continua,  ricerca  del 
avesse  ancora  toccato  quello,  che  noi  pen-  suo,  supremo  bene,  in  cui  ella  desidera  di 
savamo  dover  essere  i!  più  essenziale,  ed  il  ritrovare  la  sua.  felicità  ; ed,  è in  quella, 
principale  delle  occupazioni  di  Gesù  Cristo,  azione  medesima  , che  consiste  il,  suo  per- 
in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  solitaria,  fetto  riposo.  Quando  questa  azione  (la 
che  secondo  l’apparenza  era  T orazione  , e quale  è come  la  sua  respirazione  ) è libera, 

£ sana  , quando,  ella  va , diritto  al  vero  be- 
rne , 

(a)  Stima,  ed  amore  deir  obbiezione  .. 

(b)  Il  cuore  non  è in  riposo , se  non  ì sempre  in  azione  . 

XO  L’ anima  non  è in  riposo , se  ella  non  agisce  sempre  per  Dio  ..  ■ 
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ne,  quanto  più  ella  fatica,  tanto  più  ha  di  sua  voloatà , egli  contemplava  perpetua- 
riposo.  Ma  quando  cessa  quest’azione,  o mente  altresì  le  grandezze  di  Dio;  non 
quando  eila  si  svia  per  cercare  il  falso  in  già  che  le  vedesse  chiaramente,  come  nel- 
luogo  del  vero  bene,  allora  siccome  ella  la  visione  beatifica,  nè  altresì  che  le  cono- 
non  ha  più  la  vera  azione,  così  non  ha  scesse  solo  oscuramente  nelle  tenebre  della, 
più  il  vera  riposo:  bisogna,  che  agisca, ed  fede,  come  le  hanno  riguardate  tutti  i 
agisca  bene  per  essere  in  riposo;  la  sua  Santi  , mentre  sono  stati  sopra  la  terra  j 
«zione,  ed  il  suo  riposo  sono  inseparabili,  imperciocché  egli  non  ha  mai  avuta  la  fe- 
Ascoltando  questo,  io  diceva  tra  raestes-  de,  nè  oscurità  alcuna  nel  sua  intelletto: 
sa:  quanto  sarebbe  felice  un’anima,  che  ma  le  vedeva  chiaramente  per  via  di  lumi 
entrata  fosse  una  volta  in  quell’ adorabile  infusi,  che  gli  svelavano;  come  iu  pieno 
santuario  dell’  interiore  di  Gesù  Cristo,  e mezzo  giorno  ciò,  che  la  fede  nasconde  a 
che  avesse  veduto,  io  qual  maniera  egli  si  noi,  come  nelle  tenebre  deha  notte, 
•tratteneva  in  contemplatone  delle  grandez-  (£)  Questa  Divina  contemplazione  ave- 
ze  di  Dio  ! ma  io  noa  osava  dimandargli  va  due  eccellenze  ammirabili .-  la  prima  , 
questa  grazia,  che  mi  sembrava  un  favore  eh:  ella  consisteva  in  una  sola  pura,  e setti- 
troppo  singolare.  Egli  però,  che  per  un  plice  vista,  ma  cosi  stessa,  che  gli  faceva 
eccesso  di  bontà  previene  i nostri  pensieri  vedere  tutto  molto  meglio  senza  paragone, 
volle  consolare  quello , che  io  avea  conce-  che  gli  Angeli  della  prima  Gerarchia  , e 
puto , e mi  fece  conoscere.  del  primo  ordine,  dei  quali  si  dice  che  a 

(*)  Che  bisogna  distinguere  tre  parti  nell’  proporzione,  che  sono  più  elevati,  hanno 
adorabile  anima  sua , 1’  inferiore , la  supe-  visioni  più  chiare  : e più  stese  , che  loro 
riore  , e la  suprema.  Che  nella  suprema,  fanno  conoscere  più  perferramenre  ciò,  che 
(a  quale  è elevata  sopra  ogni  ragiooamen-  tutti  gli  Angeli  degli  ordini  inferiori  non 
to , e di  intelligenza  umana  , ella  godeva  veggono  perfettamente,  se  non  con  diverse 
sempre  la  chiara  visione  dell’ essenza  Divi-  nazioni . La  seconda  è quella  vista  sem- 
ita fin  dal  momento,  in  cui  fu  creata,  ed  plice,  e perfettissima  delie  grazie  di  Dio 
unita  personalmente  al  Divin  Verbo.  Che  non  era  giammai  interrotta  in  mezzo  a 
essendo  egli  il  proprio  Figliuolo  di  Dio  , tutta  la  diversità  delle  azioni , che  faceva 
secondo  la  sua  umanità  egualmente,  che  nella  vita  umana;  come  è vero,  che  du- 
secondo  la  sua  Divinità,  egli'  è il  primo  rante  tutto  il  giorno  i nostri  occhi  aperti 
dei  Beati , che  più  perfettamente  contempla  sempre  veggono  la  luce  , e senza  che 
l’essenza  di  Dio  con  tutta  1’  abbondane  i di  quest’ azione  si  interrompa  giammai , quan- 
lume  , d’amore,  e di  godjgrtento,  del  qua-  tunque  facciamo  molte  altre  differenti  azioni, 
le  là  creatura  sia  capace.  Che  questa  bea-  L’amore  della  sua  volontà  corrispondeva 
ta  contemplazione  della  gloria  non  si  è mai  al  lume  del  suo  intelletto,  l’uno,  e 1’ ai- 
interrotta,  né  giammai  si  interromperà  per  tro  essendo  continui,  e perfettissimi.  £ 
un  solo  momento:  ma  che  durante  i gior»  per  qu:sta  ragione  egli  meritò  continuamen- 
nt  della  sua  vita  mortale  egli  l’ha  ritenu-  te  non  perse  stesso,  poiché  non  aveva  bi- 
lancila suprema  pirte  dell’ anima  sua,  sen-  sogno  di  meriti;  ma  p-r  noi  miseri:  che 
za  permettere,  che  si  spandesse  sopra  le  al-  incessantemente  ci  «doniamo  un  tesoro  di 
tre,  affinchè  restassero  libere  per  essere  ira-  demeriti,  che  ci  farebbero  eternamente  pe- 
piegate  In  tutte  le  cose  necessarie  per  la  rire,  se  il  tesoro  infimumente  prezioso,  ed 
redenzione  del  mondo.  inesausto  dei  menti,  che  egli  ci  ha  acqui- 

eti: nella  parte  superiore  dell’anima  stato,  non  ci  salvasse.  Oh  bontà  ineffabi- 
sua,  ove  regna  il  ragionamento  e la  libar-  le!  o bontà  infinitamente  amabile,  che  su- 
tà  umana,  essendo  tutta  ripiena  di  lumi  pera  tutte  le  nostre  malizie! 

Divini  nel  suo  intelletto;  e di  grazie  nella  (c)  Finalmente  nella  parte  inferiore  deli’ 

ani- 


fa)  Bisogna  distinguere  tre  parti  nell'  anima  di  Gesù  Cristo  . 

(b)  La  contemplazione  di  Gesù  Cristo  aveva  due  maraviglicse  eccellenze  « 

(c)  Come  si  i regolata  la  parte  injeriore  dell'  anima  di  Gesù  Crisi», 
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Delia  vita  nascosta  di  Gesù’  Cristo. 


anima , che  ha  commercio  coi  sensi , e col- 
le umane  passioni , egli  era  altresì  conti- 
nuamente occupato  di  Dio,  ma  in  una  ma- 
niera molto  diversa  dalle  due  altre;  poiché 
ella  non  era  sempre  nella  medesima  dispo- 
sizione. Ella  si  è servita  de’ suoi  sensi  per 
vedere  la  maesja  .di  Dio  nelle  creature,  ma 
differentemente,  secondo  che  gli  piacque 
dipingersi  in  ciascheduna  con  più,  o meno 
vivi  colori.  Ella  si  è servita  delie  sue  pas- 
sioni , or  dello  zelo,  or  della  mansuetudi- 
ne, or  della  gioia,  or  della  tristezza,  or 
del  desidesio,  ed  or  del  timore. 

(a)  Egli  fu  veduto  versar  lagrime  sopra 
la  rovina  di  Gerusalemme,  e sopra  la  mor- 
te di  Lazzaro.  Dio  poi  fu  veduto  col  cuor 
esultante  per  l' allegrezza  nel  render  grazie 
al  suo  Padre,  perche  nascondeva  i suoi  se- 
greti ai  sup-rbi,  e li  rivelava  agli  umili. 
Fu  veduto  sì  pieno  delle  dolcezze  del  cie- 
io,  ed  in  un  sì  abbondante  godimento  di 
Dio,  che  la  sua  faccia  risplendeva  come  il 
sole,  e le  sue  vesti  apparivano  bianche  co- 
me la  neve  sopra  il  Taborre.  Quindi  fu 
veduto  nell’  orto  di  Getsemani  così  inabissa- 
to nell’ amarezza,  e nel  dolore  che  ebbe  a 
svenire,  e ridursi  sino  a morte.  Finalmen- 
te si  é veduto  sopra  il  calvario  in  un  stato 
così  spaventevole,  che  il  sole  si  é nascosto 
per  l’orrore,  e per  la  vergogna,  e tutti 
gli  esseri  si  vestirono  a duolo. 

(£)  Così  egli  volle  passare  per  rutti  que’ 
differenti  stati,  gli  uni  di  godimento,  e gli 
altri  di  privazione,  per  esempio,  e conso- 
lazione delle  anime  buone,  acciocché  ve- 
dendolo esse  indisposizioni  cosi  diverse, e 
così  opposte,  non  si  sbigottiscano,  se  altre- 
sì vi  veggono  se  stesse,  e consderando , 
che  in  tutto  egli  è egualmente  D o,  egual- 
mente santo,  egualmente  beato,  s’  incorag- 
giscano  con  questa  sicurezza,  che  in  qua- 
lunque stato  possano  essere,  di  tristezza,  o 
di  consolazione,-  di  lume,  ó di  tentbre, 
di  privazione,  e di  godimento,  possono  es- 
sere egualmente  a Dio  gradite  purché  sieno 


fedeli  a non  volere,  né  cercare,  se  non  lui  solo, 
(e)  Scrivendo  S.  Luca,  che  il  fanciullo 
Gesù  cresceva  in  età  , e in  sapienza , si 
dee  intendere  letteralmente  del  progresso 
continuo,  che  egli  faceva  nell’  una,  e nell’ 
altra  . Conciossiaché  siccome  é vero,  che 
dappoiché  quel  Dio  eterno  si  è impegnato 
col  tempo  per  la  sua  nascita  umana,  sem- 
pre si  é avanzato  in  età  in  tutti  gli  istan- 
ti della  sua  vita,  di  maniera,  che  non  ha 
mai  avuto  due  momenti  simili,  ed  il  se- 
guente era  sempre  più  inoltrato,  che  il  pre- 
cedente; così  l’anima  sua  santissima  aven- 
do voluto  essese  unita  ad  un  corpo  morta- 
le, c dipendere  da’  suoi  sensi  per  ricevere 
da  loro  nuove  cognizioni  sperimentali,  ella 
non  ha  cessato  di  acquistare,  e di  crescere 
sempre  in  questa  sorta  di  scienze,  che  le 
veniva  dall’  esteriore.  Qual  miracolo  i!  ve- 
dere quel  gran  Dottore  del  Cielo  venuto  a 
farsi  discepolo  sopra  la  terra  per  imparare 
la  scienza  deile  nostre  umane  miserie  colle 
sue  proprie  sperienze.'  questa  era  in  lui  una 
perfettissima  sapienza  perché  la  sperienza 
de’  suoi  sensi  non  I’  ingannava  giammai . 

(W)  Or  non  dimandate  più  , quali  fossero 
le  occupazioni  interiori  di  Gesù  Cristo  du- 
rante tutto  il  tempo  deila  sua  vita  solitaria: 
eccovene  tre,  che  gli  furono  continue,  i. 
Egli  godevi  della  visione  di  Dio,  come 
beato.  2.  Contemplava  chiaramente  le  di 
lui  grandezze,  come  il  Santo  de’  Santi.  ?. 
Studiava  a conoscerlo  con  le  sue  proprie 
sperienze  , come  un  uomo  mortale.  Se  egli 
ha  formata  la  sua  Chiesa  esteriore  duranti 
i tre  anni  della  sua  vita  pubblica  ; possiamo 
dire,  che  ha  for  nata  la  sua  Chiesa  interio- 
re duranti  i trent’  anni  della  sua  vita  nas- 
costa. Ivi  è,  dove  si  é renduto  il  model- 
lo infinitamente  perfetto  di  tutti  gli  stari, 
r.  De*  contemplativi  i più  elevati.  2.  Di 
coloro,  che  fanno  solamente  un’  orazione 
comune,  ?.  Di  que’,  che  non  avendo  1*  in- 
gresso nella  vita  interiore  , fanno  servire  i 
ioro  senzi  nelle  pratiche  delle  virtù,  ad  uno 

stu- 


fa) Lue.  io.  v.  tu 

(b)  Gesù  1'  /semaio  , e la  consolazione  delle  anime  buoni  . 

(c)  Lue.  i.  Gesù  cresceva  in  età.  e in  sapienza. 

(d)  Gesù  Cristo  ha  formato  /’  esteriore  della  sua  Chiesa  in  tre  anni , e f int.r'urc 
duranti  trend  anni  in  tre  cose . 
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studio  continuo  della  cognizione  di  Dio , 
ed  all’  acquisto  di  molti  meriti  , dove  il 
profitto  apparisce  più  sensibile,  che  in  quel- 
li , la  cui  vita  e tutta  spirituale  e nasco- 
sta nell’  interiore  , benché  questa  sia  incom- 
parabilmente più  .nobile. 

(a)  Ma  qualunque  cosa  noi  possiamo  di- 
re , o pensare  delle  ammirabili  occupazioni 
dell’. anima  di  Gesù  Cristo  nella  sua  ritira- 
tezza , e durante  tutto  il  corso  della  sua 

"vita  , noi  non  arriveremo  mai  a compren- 
dere quanto  fossero  sublimi,  ed  in  qual  a- 
feisso  di  luce,  di  contento,  e di  riposo  il 
tenessero  sempre  immerso.  O Gesù,  io  ado- 
ro i vostri  ineffabili  godimenti  della  Divi- 
nità nella  Divinità  stessa.  Voi  non  sola- 
mente bevete  alla  sorgente  stessa;  ma  vi 
siete  immerso  in  una  maniera,  che  da  nis- 
suno  è conosciuta,  se  non  da  voi  solo.  O 
mio  Gesù , quanto  godo  nel  vedervi  cosi 
traboccante  delle  pure  delizie  della  vostra 
beata  eternità?  poiché  qual  cosa  mancarvi 
può  in  questo  stato? 

( b ) E nulladiroeno  voi  dire  , che  le  vo- 
stre delizie  sono  di  essere  coi  figliuoli  degli 
nomini.  O amabilissimo  mio  Salvatore, 
quanto  mai  è soave  e dilettevole  questa  pa- 
rola? voi,  che  vi  godet»  un  immenso  pe- 
lago di  delizie  nel  seno  di  vostro  Padre , 
voi  ne  uscite  per  venire  a cercare  delle  al- 
tre nel  nostro  cuore,  o piuttosto  per  appor- 
tarvi le  vostre.  Voi  ci  aprite  tutti  i vostri 
tesori,  ci  versate  a torrenti  in  seno  le  vo- 
stre ricchezze,  e volete  vivere  con  noi  co- 
me a beni  comuni . O miracolo  delle  vo- 
stre Divine  profusioni  sopra  di  noi  povere 
picciole  creature  ! ma  che  serve  ! Queste 
si  graziose  vostre  delizie  noi  ricusiamo  di 
lasciarvele  godere  per  non  voler  arrender  a 
voi  nell’orazione.  La  maggior  parte  delle 
anime  adescate  dai  piaceri  dei  sensi  lor  si 
Abbandonano  , e vorrebbero  saziarsene  ; e 
voi,  che  siete  tutto  spirituale,  vi  ritirate 
dalle  anime  carnali.  Convien  torsi  d’  in- 
ganno; bisogna  privarsi  degli  umani  piace- 
ri, se  vogliamo  gustare  i Divini.  Ed  oh 


quanto  sarebbe  ciò  facile  ad  un*  anima  die- 
sapesse  considerare  la  bassezza,  e 1’  inde- 
gnità degli  uni  a confronto  degli  altri- 
Queste  ultime  parole,  delle  quali  le  di- 
mandammo la  spiegazione  , le  diedero 
campo  di  .dirci  , quanto  siete  per  udire- 

ARTICOLO  YL 

La  contemplazione  del  riposo  . 

(0  \T  On  istiamo  a-  dire , che  Gesti 
.L \l  Cristo  non  ha  parlato  al  mondo 
che  nei  tre  ultimi  anni  .della  sua  vita  pub- 
blica; ma  che  durante  j rrent’  anni  della 
sua  vita  solitaria  ha  osservato  si  gran  silen- 
zio , che  non  ha  istruito  alcuno..  Quanta  j 
a me  stimo  quel  silenzio  più  eloquente  di 
tutte  le  parole,  che  ha  profferite } mentre 
dimorò  sopra  la  terra  : perché  se  egli  ha 
istruito  la  comune  dei  cristiani  nei  tre  an- 
ni che  passò  tra  loro;  egli  ha  addottrina- 
ti i Cristiani  perfetti,  che  egli  separa  dal 
mondo,  e chiama  alla  vita  contemplativa, 
nei  trent’  anni  della  sua  vita  nascosta  , che 
passò  nella  solitudine:  ivi  egli  è veramen- 
te il  libro  dei  contemplativi,.  Un  solo  1 
sguardo,  che  getti  un’  anima  spirituale  so- 
pra l’ interiore  di  Gesù  Cristo  in  quello  sta- 
to, vale  più  della  lettura  di  un  intiero  vo- 
lume, perche  le  insegna  a ritrovare  subito 
ciò;  che  tutto  il  mondo  desidera,  e cerca, 
e quasi  nissuno  ritrova,  ed  il  sodo  riposo 
dell  anima  nostra, 

(d)  Questo  non  può  essere , se  non  in 
Dio  solo,  che  e nostro  centro.  Contem- 
plare il  riposo  ammirabile,  che  1’  anima 
santissima  di  Gesù  Cristo  godeva  nella  di- 
vinità, nella  quale  ella  era  sempre  inabissa- 
ta, e un  vedere  il  paradiso  aperto  agli  oc- 
chi nostri.  Basta  entrarvi:  questa  veduta  ha 
delle  attrattive  così  dolci  per  tirare  :un  cuo- 
re al  ritiramento,  al  silenzio,  ed  alla  con- 
templazione, che  nissuno  se  ne  può  scher- 
mire; tanto  è bello  cotesto  oggetto.  Bi- 
sognerebbe anzi  farsi  una  crudeie  violenza  ; 

per- 


(a)  L'  anima  di  Cesi  Cristo  tutta  immersa  nella  Divinità  f 

(b)  Gesù  prende  te  sue  delizie  colle  anime  nostre , e noi  non  vogliamo  dargliele . 

(c)  Gesù  Cristo  ha  istruite  te  anime  dei  contemplativi  netti  trent'  anni  della  sfia 
vita  nascosta . 

(d)  Il  paradiso  di  un  anima  si  i di  contemplare  quello  di  Gecù  Cristo . 
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Della  vita  majcosta  di  Ceso  Cristo  . iz} 


•percli^  T anima  trova  il  suo  proprio  para- 
diso nel  contemplare  quello  del  suo  ama- 
bile Gesù.  Quando- el'a  lo  ama  con  tutto 
suo  cuore , (a)  quando  è veramente  entra- 
ta ne’  suoi  interessi,  si  trova  cosi  colma 
di  gioja,  per  esser  egli  Dio,  e perché  egli 
sarà  eternamente  in  un  pieno  godimento 
di  Dio,  che  si  scorda  delle  sue  proprie  mi- 
serie, né  pensa  punto  a desiderare  cosa  al- 
cuna per  se  stessa , perchè  crede  di  aver 
tutto  in  quel  Signore,  eh’  ella  ama  più  di 
se  stessa . 

Ella  dice  nel  suo  cuore t che  importa  a 
*ne  il  non  essere  se  non  miseria  , debolez- 
za , e povertà , tosto  che  voi , o mio  Gesù, 
siete  un  Dio  infinitamente  contento  ed  infi- 
nitamente abbondante  in  voi  stesso  ì io  so- 
no tanto  colma  di  gioia  per  la  vostra  ab 
bondanza,  che  di  niun  caso  mi  riesce  la' 
mia  povertà . Sembrami , che  niente  può 
mancarmi , poiché  ciò  , che  io  non  ho  in 
me  stessa  , il  tengo  in  voi , cui  amo  infini- 
tamente più  di  me  stesta.  O bell’  anima 
del  mio  Gesù,  che  godete  si  profondo 4 e 
si  delizioso  riposo  nella  vostra  divina  con- 
templazione,. quanto  mi  compiaccio  nel  . e- 
dervi  cosi,  e nel  sapere,  che  così  eterna- 
mente starete!  io  non  m’infortno  punto  di 
quello,,  che  diverrò  ni  in  questa  vita,  né 
anche  nell’  eternità  : quando  io  sarò  sgrazia- 
ta , quand’  anche  sarò  annientata , voi  sarete 
sempre  Dio,  ed  infinitameiMe  pieno  di  glo- 
ria , e di  felicità  in  voi  stesso:  questo  solo 
mi  basta,  e mi  è incomparabilmente  più 
caro,  che  la  mia  particolare  felicità. 

(i)  Non  nri  si  parli  punto  di  far  corno  di 
verun  altro  affare  in  questo  mondo  ; poiché 
il  maggiore , che  io  abbia  a trattare , e l’- 
occuparmi  delle  vostre  felicità  , e della  vo- 
stra gloria  , e delle  vostre  grandezze,  o mio 
adorabilissimo  Gesù,  di  rallegrarmene  di  con- 
tinuamente ammirarle,  e compiacermene  ; 
tutto  il  resto  dei  piccioli  affari,  che  io  potrei 
trattare  cogli  uomini,  é niente  a questo  con- 
fronto: avvengano  bene,  o male,  quesro 
mi  toccherà,  poco:  perchè  il.  mio  grande,  e 


principale  affare  va  sempre  benissimo,  * 
non  può  giammai  andare,  se  non  a mio. 
grandissimo  contento  ; perchè  voi  siete  sem- 
pre Dio,  e voi  eternamente  riposerete  nel- 
la vostra  Divina  felicità  . Ecco  il  gran  sog- 
getto della  mia  gioja,  e io  stabile  fonda- 
mento delle  mie  compiacenze  - 

Ma  se  veniste  sturbata  da  questa  dolce 
occupazione  , interruppe  il  nostro  buon  Ec- 
clesiastico , se  foste  anche  tirata  fuori  dalla 
vostra  solitudine,  se  veniste  impiegata  per 
ordine  di  Dio  in  molti  affari  distrattivi, 
che  voi  non  poteste  abbandonare  senza  di», 
piacergli  1 

(c)  À quesro,  ella  riguardando  incielo, 
e gemendo,  rispose:  confesso,  che  la  di- 
strazione da  Dio  , d il  solo  tormento,  che 
potrebbe  affliggermi  , e sembrami,  che  sof- 
frirei più,  che  i più  avari,  quando  loro  si 
rapisce  un  tesoro  ; perchè  finalmente  non 
t tesoro  comparabile  a lui  per  un’anima, 
che  il  conosce  : Ma  quando  mi  avessero  per 
forza  tratta  dalla  mia  solitudine , non  po- 
trebbero mai  strapparmi  dal  suo  seno  ; e 

u»ndo  mi  avessero  gettata  nell’  imbarazzo 
elle  creature , io  ritroverei  da  pertutto 
una  porta  aperta  per  uscire  ed  entrare 
col  mio  Salvatore  nel  bellissimo  palazzo, 
della  sua  Divinità  - Questa  porta  è 1’  im- 
mensità di  Dio,  cui  veggo  dapertutto, 
e nella  quale  posso  entrare  nell’  istante. me- 
desimo , che  vi  penso  - 

(d)  Io  sento  l’  anima  mia  prigioniera,  e 
violenta,  finché  dimora  nell’  oscurità,  e fra 
le  angustie  delle  creature, « provo,  eh’ el- 
la si  affatica,  s’indebolisce,  e s’ annoia, 
se  attende  lungamente  a qualche  altra  cosa, 
che  a Dio  per  quanto  a prima  vista  gra- 
devol  cosa  apparisca  . Ma  eli-  ricuperala  su* 
libertà  tosto  che  l’è  riuscito  di  rientrare  nel- 
la vasta-  estensione  dell’  essere,  c delle  per- 
fezioni di  Dio  : si  ricrea , quando  il  cerca; 
ella  e felice,  -quando  il  trova:  ella  è pie- 
namente contenta,  quando  in  lui  riposa.  A. 
coloro,  che  non  conoscono  questa  regione 
di  felicità  sembra  che  sia  unn  stato  violen- 
to. 


(a)  Uh*  anima  cht  ama  la  gloria  di  Cesi  Crhto  ,.  s?  scorda  delle  sue  proprie  miserie, » 

(b)  Il  grande  affare  di  una  luon  anima  ì 1 occuparsi  di  Gesù  Cristo  - 

(c)  La  distrazione  da  Dio  ì un  gran  tormento  per  una  buon  anima . 

(d)  Un  ’ anima-  si  sente  prigioniera  nelle  creature  : ella  ripiglia  la  sua  liberti  quan- 
do entra  in  Dio - 
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to , e noioso , co me  se  manchi  di  che  oc-  zione,  ed  il  suo  amore  non  sono,  che  una 
caparsi.  Ma  come  mai  porrà  mancare  una  semplicissima  cosa.  Che  debbi  dunque  tu 
dilettevole  occupazione,  quando  la  per-  fare,  se  non  d’ annientare  il  tuo  essere  nel 
sona  gode  l’occupazione  di  Dio  medesi-  suo,  tutti  i tuoi  lumi  nella  sua  cognizione, 
ino?  Egli  perfettamente  si  contenta  di  una  e tutti  i tuoi  affetti  nel  suo  amore?  Que- 
semplicissima  vista  la  quale  punto  non  va-  sto  sarebbe  un  non  essere  più,  se  non  per 
ria,  nè  giammai,  si  moltiplica,  e l’ anima  l’essere  di  Dio,  non  più  conoscerlo,  m? 
diversifica , e moltiplica  le  sue  vedute , amarlo  se  non  colla  sua  cognizione , e col 
contemplando  or  una,  or  un’altra  perfe-  suo  amore.  O Dìo  mio,  quanta  consola- 
zione secondo  il  movimento  della  grazia  zione  io  sento  dall’ esser  sicura,  che  usci- 
presente , re  non  posso  dal  vostro  essere,  ed  in  con- 

fa) O mio  Dio!  colui  solo  è felice,  che  seguenza  dalla  vostra  cognizione,  nè  dal 
vi  conosce , e che  gusta  la  dolcezza  della  vostro  amore  ! quando  dunque  non  potrò 
yostra  conversazione.  Ed  è possibile,  che  amare  Dio,  nè  avere  alcun  buon  senti- 
gli uomini  si  compiacciano  tanto  di  con-  mento  nel  mio_  cuore,  mi  ricorderò . di 
versare  con  altri  uomini , e sì  poco  si  oc-  quelle  amabili  fiamme , che  abbrunano  le 
copino  di  Dio,  col  quale  seno  sempre,  sen-  divine  persone,  mi  fermerò  a considerarle 
za  che  giammai  possano  uscire  di  mezzo  al  me  ne  compiacerò,  e finalmente  mi  vi 
di  lui  seno,  ed  in  cui  se  volessero,  ritro-  getterò  dentro  con  tutto  il  mio  cuore, 
verebbero  facimente  la  vera  felicità,  che  per  abbruciare  con  loro, 
inutimente  cercano  nelle  creature?  Sarà  pur 

vero,  o Essere  degli  esseri,  essere  infinito  ARTICOLO  VII. 

sorgente  eterna  di  tutti  gli  esseri , sarà  pur 

vero,  che  siate  sì  poco  conosciuto,  e tanto  La  Saura  disoccupazione. 

smenticato,  che  non  vi  sia,  se  non  un  pic- 

ciol  numero  d’  anime  solitarie,  che  pensino  \T  Oi  eravamo  rapiti  nell’udire  quella 
a voi , e che  mettano  tutto  il  loro  bene  nel  .Lai  buon’ anima  a parlarci  sì  divinamente 
conversare  con  voi  ? Tutto  il  reyo  de!  moo-  delie  sublimi  occupazioni  dell’  anima  del 
do  quasi  non  vi  pensa,  anzi  tanto  son  eie-  nostro  Signorenei  tempo  della  sua  vita  sa- 
chi  che  si  persuadono  essere  questo  un  inu-  litaria  , e della  dolcezza,  che  prova  un  so- 
lile trattenimento , e che  hanno  bea  altri  litario  nel  considerare  il  riposo  della  sua  di- 
affari . Ma  in  realtà  si  tormentano  in  vina contemplazione:  sentivamo  anzi  un  de- 
correr dietro  al  nulla  delle  creature,  che  siderio  tutto  nuovo  della  vita  interiore  , e 
loro  fuggono  dalle  mani,  come  a chi  vo-  dell’orazione,  E questo  fu,  che  mi  spinse 
lesse  impugnategli  atomi,  dei  quali  è pie-  a dimandarle,  qual  mezzo  ella  credevi  più 
no  l’aere;  e negligevano  per  non  dire,  efficace,  più  breve,  e più  sicuro  percntra- 
disprezzano  il  gran  tutto.,  e l’ infinito  bene  re  in  quel  divin  santuario,  ove  La  persona 
che  sta  alla  porta  del  loro  cuore,  cd  altro  si  trova  sola  con  Dio  solo,  per  non  occu- 
non  cerca,  se  non  riempirlo  di  Divine  con-  parsi  in  altro,  se  non  nelle  divine  cose, 
solazioni.  (0  Ed  ella  mi  rispose  in  due  parole  : 

(b)  Come  pub  darsi  questo?  Anima  mia,  non  vi  è strada  più  breve,  se  non  quella 
tu  sei  tutta  penetrata  dall’  essenza  di  Dio,  di  una  disoccupazione  generale  di  tutto  ciò, 
poiché  ella  tutto  riempie  colla  sua  immtn-  che  non  è Dio.  Vi  sono  delle  anime  che 
siti  ; tu  dunque  il  sei  altresì  della  cogni-  hanno  una  vocazione  singolare  per  onorare 
zione,  colla  quale  conosce  se  stesso,  e dell’  la  vita  solitaria  del  nostro  Signore  più  par- 
amore infinito,  col  quale  ama  se  stesso;  molarmente,  che  tutti  gli  altri  stati  della 
ponciossiachè  la  sua  essenza,  la  sua  cogni-  sua  vita.  Conciossiachè  siccome  noi  abbia- 
mo 

(a)  Qjial  vergogna  P amare  noi  tanto  il  conversare  co'  nostri  amici , e cosi  pece  con  Dio. 

(b)  E’  facile  e dilettevole  il  conversare  con  Dio  . 

fc)  E'  necessaria  una  disoccupazàone  generale  di  tutto  ciò,  che  non  c Dio , se  voglia- 
mo occuparci  bene  di  Dio. 
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mo  un  corpo  naturile  composto  di  diverse 
parti  , delle  quali  ciascheduna  è destinata  al 
*uo  particolare  eserciiio , i piedi  per  cam- 
minare, le  mani  per  agire,  gli  occhi  per 
mirare,  la  testa  per  ragionare,  e così  del 
resto:  parimente  Gesti  Cristo  ha  un  corpo 
mistico  composto  di  tante  parti,quanti  so- 
no i cristiani,  che  ne  sono  i membri;  ma 
non  sono  tutti  destinati  a rendergli  Io  stessa 
tervÌ7.io.  Gli  uni  sono  come  le  mani  desti- 
nate ad  impiegarsi  continuamente  nella  pra- 
tica delle  opere  buone  ; e questo  è tutto 
ciò  ch’egli  esige  da  loro.  Gli  altri  sono 
come  la  lingua  , che  non  ha  altro  uffizio  , 
che  di  parlare:  Dio  vuole  che  parlino,  che 
istruiscano  i popoli,  che  predichino,  che 
cantino  le  sue  lodi  ; eccovi  la  loro  voca- 
zione. Altri  sono  come  gli  occhi , che 
guardano  turto  , e governano  tutto  il  cor- 
po , come  sono  i superiori , ed  i Prelati , 
che  sono  li  occhi  del  suo  mistico  corpo  . 

(<r)  Ma  ve  ne  sono  degli  altri  , i quali 
sono  come  il  cervello.  Or  voi  vedete,  che 
questa  parte  è elevata  sopra  tutto  il  corpo  ; 
élla  non  $’  impiccia  di  travagliare  come  le 
mani , nè  di  fare  azione  alcuna  di  tutte  le 
altre  parti  esteriori  del  corpo;  voi  vedete, 
che  ella  è solitaria,  rinchiusa,  e così  na- 
scosta, che  non  si  lascia  vedere  da  alcuno. 
Si  parla  del  cervello  come  di  un  romito  : 
si  dice , che  esso  ha  delle  cellule , nelle 
quali  se  ne  sta  solo , e tutto  ritirato  ; e 
niente  altto  ha  da  fare  , se  non  pensare , 
ragionare,  conoscere,  e contemplare,  onde 
eli  resta  necessario  il  silenzio,  ed  il  riposo: 
le  azioni  frettolose,  o troppo  moltiplicate 
il  distornano  : il  rumore  l’ importuna , le 
conversazioni  gli  rubano  il  tempo,  e la  sua 
libertà  ; egli  non  pub  far  bene  il  suo  uffi- 
cio, se  non  è solo,  e nel  silenzio.  Orchi 
non  confesserà , che  i privilegi  di  questa 
parte  sono  ammirab;Ii , e che  il  suo  impie- 
go è di  gran  lunga  piò  nobile,  che  quello 
degli  altri? 

Or  è così,  che  Iddio  ha  delle  grazie,  e 
dei  privilegi  per  certe  anime,  che  egli 
vuole;  che  sieno  nel  corpo  mistico  della  sua 
Chiesa  ciò,  che  è ir  cervello  nel  corpo  na- 
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turale . A tal  fine  la  disoccupa  da  ttrrto , 
ed  anche  da  molti  beDi , che  fa  operare  agli 
altri,  e non  li  vuole  da  loro,  fisse  niente 
fanno  delie  loro  mani , se  non  il  semplce 
adempimento  delle  loro  obbligazioni  ; non 
parlano  punto  per  istruire  i popoli  , e pei 
convertire  i peccatori  ; non  hanno  occhi 
per  regolare  le  cose , e per  governare  1* 
Chiesa.  Il  loro  unico  impiego  è di  pensa- 
re a Dio,  considerare,  contemplare  le  sue 
grandezze,  ammirarle,  ed  amarle:  sona 
però  come  il  cervello  elevato  sopra  tutte 
le  altre  parti  del  corpo;  che  vale  a dire  ( 
tengono  tutte  le  cose  create  al  disotto  di 
loro  stesse  pel  disprezzo,  che  ne  fanno:  lo- 
ro come  il  cervello  affatto  solitarie,  rin- 
chiuse, e così  nascoste,  che  non  si  lasciano 
vedere  da  alcuno  , e nulla  hanno  da  mi- 
schiarsi col  mondo;  ma  han  bisogno  di  un 
gran  silenzio , e di  un  gran  riposo , per 
soddisfar  bene  a quell’  importante , e subli- 
me impiego , che  hanno  di  contemplare 
Iddio. 

Non  si  può  credere,  quanto  sia  necessa- 
rio, che  sieno  disoccupare  da  tutto  il  resto, 
non  solamente  da  ogni  sorta  di  male , sen- 
za mai  avervi  il  menomo  affetto  della  vor 
lontà  (/>)■,  ma  altresì  dagli  altri  beni,  che 
Iddio  non  vuole  da  loro,  quantunque  sie- 
no grandi,  e di  una  gran  perfezione  pro- 
pria di  altri,  che  hanno  un’altra  vocazio- 
ne diversa  da  quella  della  vita  contemplati- 
va. Non  basta  l’essere  disoccupate  da  tut- 
te le  cose  esteriori  bisogna  principalmente, 
che  il  sieno  di  loro  stesse,  delle  loro  con- 
solazioni, dei  loro  desideri , dei  loro  inte- 
ressi, e di  tutto  ciò,  che  non  è Dio,  per 
essere  unicamente  , è d assolutamente  abban- 
donate a Dio,  affinchè  egli  facccia  di  loro- 
rutto  quello  , che  vorrà  . Coloro  che  par- 
lano di  questa  vita  tutta  Divina,  dicono, 
che  ella  è una  smenticanzn  generale  di  tut- 
to ciò  . che  non  ì Dio , per  ricordarsi  dò 
Dio  sol<\.  Altri  che  è un  profondo  silenzi * 
dclP  anima,  ove  tutto  sta  in  pace , e lenze 
strepito,  per  ascoltare  Dio.  Altri,  che  é- 
una  Grandissima  solitudine  delP  anima , ente 
ella  si  ritrova  sola  con  Dio  solo , come  se  i* 
P far - 


(a)  Vi  tono  delle  anime , che  sono  come  il  cervello  del  corpo  m ittico  dì  Gcsìt  Crisi*} 
a queste  contemplano . 

(b)  Quale  perfetta  dìsoccupaxione  pretenda  Iddio  dalle  adirne  contemplative 
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fatti  non  vi  fosse  al  mondo,  che  Di»  solo , 
fd  ella  sola.  Altri  dicono,  che  è una  per- 
dita assoluta,  di  tutta  f anima  in  Dio , ove 
ella  mn  sa,  che  cosa  ella  divenga  e cono- 
sce niente,,  se  non  che  vi  ì Dio,  ma  che  è 
incomprensiòili . 

Tutte  queste  maniere  di  parlare  dimo- 
strano benissimo,  che  questa  non  è una  co- 
sa , che  dipenda  da  alsuno  sfotzo  naturale , 
qhe  noi  possiamo  fare  (a);  e che  se  il  tra- 
vaglio di  un’anima  ajurara  dalla  grazia,  e 
di  purificarsi  colla  penitenza,  e colla  mor- 
tificazione,- egli  è opera  di  Dio  il  riem- 
pierla di  se  stesso,  ed  elevarla  alla  contem- 
plazione delle  sue  divine  grandezze,  ove 
ella  non  vi  ha  quasi  altra  parte  , che  il  ri- 
cevete con  rispetto  ciò , che  a Dio  piace  dt 
darle . Egli  si  compiace  di  fare  picciqlfi 
espressioni  Tli  se  stesso,  nelle  anime  ben  pu- 
le , come  il  sole  il  dipinge  negli  spec- 
chi e nella  superficie  di  un’acqua,  quando 
i tranquilla  . Non  debbono  gli  occhi  aver 
alcun  proprio  colore,  per  essere  in  stato  di 
vicevere  tutti  i,  colori  degli  oggetti  , 
che  lor  si  presentano  Non  dee.  altre- 
sì 1’  anima  nostra  conservare  1’  impres- 
sione di  alcun  lume  , o di  alcun  pro- 
prio affettto  per  essere  in  istato  di  rice- 
ver bene  quel , che  a Dio  piace  di  darle . 

(h)  Quindi  vi  ha  chi  disse  , che  per-  es. 
sere  ben  disposto  a fare  orazione  , bisogna 
pensare  a.  niente  . Confessano  benissimo  , 
die  per  meditare  bisogna  avere  preparato  il 
soggetto,  ed  aver  buoni  pensieri  nella  men- 
te ; ma  sostengono,  che  per  esser  iu  istato 
di  esser  elevato  alfa  contemplazione  delle 
grandezze  di  Dio  , non  bisogna  avere  nella 
mente  alcun  pensiero  nè  buono , nè  catti- 
vo. Questa  dottrina,  però  può  avere  un 
buono,  ed  un  cattivo  senso:  conciossiachè 
se  si  vuole  pensare  a niente  per  una  ama- 
bile stupidita,  contentandosi  di  lasciare  va- 
no 1*  intelletto  senza  applicazione  alcuna  , 
-gd  assolutamente  vacup-  di  ogni  sorta  di 
nsiero , senza  altro  pretender!  se  non 
starsene  così , come  un  tronco  tmmobi- 
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le,  ed  insensibile  ; questo  è una  mera  ozio- 
sità , un  tempo  perduto,  ed  una  grandissi- 
ma indivozione.  Ma  se  si  vuol  pensare  a 
niente  per  un  spogliamento  volontario  di 
tutti  i suoi  proprj  lumi,  e di  tutti  i suoi 
propri  affetti,  per  tenersi  con  tutto  il  rispetto 
dinanzi  a.  Dio,  come  uno  specchio  tutto 
nudo,  che  non  ha  alcuna  rappresentazione,  ma 
che  aspetta  quella,  che  piacerà  a Diodi  dar- 
gli : questa  a vero  dire  è una  disposizione  ec- 
cellente per  la  più  sublime  contemplazione  ; 
imperciocché  Iddio  vedendo , che  quell’  ani- 
ma non  attende,  che  a lui,  e non  desidera- 
che  lui,  è se  ne  sta  espressamente  aspettando 
quello,  che  a lui  piacerà  di  darle,  facilmente 
si  dipinge  in  lei.  e si  compiace  di  riempierla 
dei  suoi  divini  lumi , e de’  suoi  ardori , 

(r)  Questo  è quello , che  altri  esprimo- 
no in  un’altra  maniera,  quando  dicono, 
che  per  far  bene  orazione,  non  vi  vuole 
altro , che  una  rispettosa  attenzione  a Dio. 
Altri  che  basta  una  semplice  memoria  di 
Ciò  presente..  E questa  maniera  di  orare 
non  si  può  dire,  cTie  sia  un’oziosità:  con- 
ciossiachè se  il  risguardare  un  bel  quadro 
con  attenzione,  per  istudiarlo,  ed  ammirar- 
lo , non  è oziosità  ; molto  meno  il  sarà  , 
quando  un’anima  si  rende  attenaa  a Dio. 

- Ella  niente  gli  dimanda , ella  non  forma 
da  se  stessa  alcun  pensiero  nella  sua  mente, 
nè  alcun  affetto  nella  sua  volontà  : ma  sic- 
come sa,  che  a Dio  appartiene  il  dare  , e 
a lei  il  ricevere  ; e che  egl  è un  abisso 
inesausto  di  grandezze,  e di  ricchezze , 
sempre  pronto  a spandersi  , e a dare  della 
sua  abbondanza , e che  ella  è un  abisso  sen- 
za fondo  di  miseria , e di  povertà  cosi 
un  abisso  chiama  un  altro  abisso,  il  suo 
voto  chiama  le  bontà  della,  pienezza  Divi- 
na, senza  fare  altro  , se  non  esporsi  a’ suoi 
occhi  nella  propria  grandissima  nudità..  Id- 
dio perciò , che  non  agisce  mai  così  poten- 
temente , come  sopra  il  nulla,  godesi  nel 
fabbricare  sopra  questo  niente  la  piò  alta 
perfezione  di  un’  anima 

(d)  Il  nostro  Signore  vedendo  la  Mad- 

da- 


rà) La  vita  contemplativa  non  dipende  dai  nostri  sforzi  ; elle  i opera  di  Dio  neir  anima. 

(b)  Come  bisogna  intender * quello,  che  dicono  alcuni  , che  bisogna  pensare  a mente 

s nell ’ orazione „ ' . 

(c)  Uni  anima  non  dee  fare  altro , se  non  essere  attenta  a Dio . 

td)  Esempii  della  Maddalena  cer.templante  ai  piedi  di  Cestì  Cristo. 


Della  vtta  KaIcosta  si  Gesù’  Cmst»».  ìa? 


balena  a’  suo!  piedi,  ove  ella  altro  non  fa- 
ceva , che  starsene  tutta  applicata  , ed  at- 
tenta a lui , la  difese  contro  sua  sorella  che 
la  biasimava  come  una  sfaccendata , ed  ozio- 
sa, col  dire,  che  ella  si  aveva  «letta  l’ot- 
tima parte,  che  non  le  sarebbe  inai  stata 
tolta.  Egli  parlò  della  contemplazione, 
come  il  suo  Apostolo  parlò  di  poi  della 
cariti  santa.  La  cariti,  dice  guesti , non 
fin  irà  giammai  . La  fede  finirà,  quando 
quando  possederemo  ciò,  che  speriamo/ 
ma  la  santa  tariti  non  finirà  giammai , 
perchè  noi  incominciamo  ad  amare  Dio 
in  terra , per  continuare  ad  amarlo  net 
cielo  per  tutta  I’  eternità . Or  Gesù  Cri- 
sto ci  dice  parimente  , che  la  contempla- 
tone non  finirà  giammai . V orazione  di 
meditazione  finirà,  perchè  non  farà  più  bi- 
sogno di  ragionare  per  eccitare  1’  anima 
nostra  con  forti  motivi  ad  amare  Iddio, 
quando  il  vedremo;  ma  la  contemplazione, 
la  quale  altro  non  fa,  se  non  applicare  un’ 
anima  a Dio  per  riguardarlo  semplicemen- 
te , per  conoscerlo,  per  ammirarlo,  e per 
amarlo,  non  finirà  mai.  Anzi  in  lei  i 
Teologi  mettono  1’  essenza  della  beatitudi- 
ne. Noi  incominciamo  a contemplate  per 
la  fede  sopra  la  terra , per  continuare  a 
contemplare  nel  cielo  per  la  visione  beati- 
fica , e per  non  finire  giammai  in  tutta  1* 
eternità.  O Felice  quell’  anima,  che  ha 
eletta  questa  ottima  parte,  che  non  le  sa- 
ri mai  tolta  ! 

Da  che  dnnque  avviene,  che  tutti  gli 
uomini,  quali  pur  desiderano  la  beatitu- 
dine, ed  il  possesso  di  Dio,  non  la  eleg- 
gono, le  dimandò  l’Ecclesiastico?  perchè 
rispose  ella,  ha  le  sue  difficolti,  e le  sue 
fatiche , che  ributtano  le  anime  vili  e co- 
darde : udite  come  ella  lo  spiegò  . 

ARTICOLO  III. 

La  pazienza  esercitata 

NOn  basta  il  desiderare  la  perfezione 
nè  il  dimandare  a Dio  la  grazia  dell’ 
«razione  , e della  contemplazione  ; ( a ) bi- 


sogna disporvisi  col  darvi  con  una  gran  fe- 
deltà tutto  ciò,  che  è del  nostro;  il  che 
consiste  nello  sbrigarsi  di  molte  inutili  cose 
alle  quali  noi  sempre  vi  abbiamo  qualche 
attacco;  e questo  attacco,  per  picciolo, 
che  egli  sia,  ci  tiene  sempre  rigati  alla  ter- 
ra , e ci  toglie  la  liberti  di  elevarci  a Dio. 
Non  si  può  vivere  di  una  vita  Divina,  co- 
me è quella  della  contemplazione,  finché 
non  siamo  morti  alla  vita  umana  , che  £ 
quella  dei  sensi,  e della  natura.  E non  si 
può  morire  a questa  sorta  di  vita , se  no* 
soffrendo:  or  nissuno  vuol  sofferire , e mol- 
to meno  morire.  Noi  vorremmo  vivere  all' 
alrra,  come  dice  S.  Paolo,  noi  vorremm» 
vestirci  dell’  uomo  nuovo  , ma  senza  spo- 
liarci  del  vecchio;  ma  questo  è impossi- 
ile  , perchè  non  vi  è partecipazione  tra 
le  tenebre,  e la  lucei 
(i)  Qualora  Iddio  prepara  un’  anima  -« 
ricevere  de*  grandi  effetti  di  sua  misericor- 
dia , le  fa  prima  sentire  quei  della  sua  giu- 
stizia, la  castiga  per  perdonarle.  E quan- 
do la  destina  ad  uno  stato  di  vita  sublime 
come  è quello  della  contemplazione,  la  fa 
morire  alla  vita  bassa  dei  sensi,  e dalla  na- 
tura; e per  farla,  morire  la  fa  molto  As- 
serire : egli  la  carica  di  croci , in  ogn  ma- 
niera. di  perdite,  di  beni,  d’onori,  di  ami- 
ci , di  disgrazie,  di  cattivi  avvenimenti,  di 
persecuzioni,  di  malattìe.  La  fa  soffrire 
ancor  di  vantaggio  nel  suo  interno , di  te- 
nebre , di  dub6j,  di  timori,  di  ripugnanze, 
di  avversioni  anche  alle  cose  sante,  dì 
tentazioni,  di  scoraggiamenti,  ed  il  peggio 
è,  che  i suoi  mali  le  sembrano  irremidia- 
biii . Inutilmente  ella  cerca  consolazioni  ; 
niente  può  sollevarla;  che  vale  a dire,  Id- 
dio vuole,  che  ella  soffra  fino  a morire, 
* che  per  lei  non  vi  ■ sieno  nè  beni , nè 
onori , nè  piaceri , «è  consolazioni , nè  ap- 
ggio  alcuno,  non  più  che  per  li  morti, 
a questo  appalto  è quello,  in  cui  noi. 
non  vogliamo  accordare  con  lui , non  vo- 
gliamo aè  sofferire,  nè  morire:  noi  movia- 
mo terra , e cielo , .per  liberarci  dalla  cro- 
ce, e per  cercare  dapertutto  consolazioni  t 
imperciocché  pensiamo,  che  tutto  sia  per- 
P z da- 


ta) Cesta  metto  per  esser  spirituale. 

fb)  Die  fa  sojferire  mette  fuetti , ai  gitali  prepara  le  grazie  grandi . 
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’Suto , se  non  conserviamo  sempre  la  vita 
dei  sensi , e della  natura  ; ma  così  noi  gua- 
stiamo tutto,  perchè  ci  difendiamo  a tutto 
potere  dalla  mano  di  Dio,  e roviniamo  in 
.noi  l’opera  sua. 

(a)  Oh  ! se  un’  anima  sapesse  risolversi 
« lasciargli  fare  di  se  tutto  ciò , che  gli 
piace  ; se  ella  stesse  pacifica  sopra  la  croce, 
che  egli  vuole,  che  porti,  senza  fare  nis- 
auno  sforzo  per  iscaricarsene , e senza  voler 
«1  tra  consolazione,  che  quella  di  sapere  , c 
di  pensare,  che  Iddio  si  compiace  nel  fare 
di  lei  ciò  , che  vuole , senza  opporvisi  mai: 
in  una  parola , se  ella  consentisse  alla  sua 
propria  rovina , volendo  sofferire  di  “buon 
animo,  e morire  a rutto  quello,  che  non 
è Dio  ; ella  ritroverebbe  presto  la  sua  per- 
fetta felicità  in  quella  apparente  sventura-. 
Imperciocché  in  quell’istante,  che  ella  us- 
cirebbe da  quella  vita  dei  sensi , del  mon- 
do, e della  natura,  entrerebbe  nel  godi- 
mento della  vita  Divina  , e soprannatura- 
le della  grazia , che  è il  ptoprip  elemen- 
to dell’  orazione  , e della  contemplazio- 
ne . Ma  deh  ! quanto  pochi  vi  sono , che 
vogliono  comprarla  a quel  prezzò  ! quanto 
pochi  comprendono  bene  questo  modo  di 
procedere  dello  Spirito  di  Dio  ! Quanto  po- 
chi il  gustano  , ed  hanno  il  coraggio  di  se- 
guirlo ! Ed  eccovi  il  perchè  vi  sono  po- 
chissimi veri  spirituali  nel  mondo. 

(b)  Tuttavia  se  dopo  di  aver  fatto  una 
volta  questo  passaggio  sì  amaro  alla  natura, 
ai  trovassimo  stabiliti  tutt’ in  un  colpo  in 
«na  tranquilla  pace,  ed  in  un  continuo  go- 
dimento di  Dio,  forse  vi  ci  risolveremmo  ; 
ma  ci  convien  sempre  ricominciare  da  ca- 
po . Conciossiachè  la  natura  vuol  sempre 
vivere,  e rientrare  ne’ suoi  diritti,  e la 
grazia  vuole,  che  ella  sempre  muoja,cne 
sia  privata.  Se  si  vuole,  che  lo  stato  d'o- 
razione, e contemplazione  si  conservi  in 
un’anima,  bisogna,  che  ella  conservi  sem- 
pre la  pratica  della  mortificazione  ; e se  vo- 
gliamo, che  cresca,  bisogna  altresì  far  cre- 
scere la  mortificazione,  ed  il  perfetto  distac- 


camento da  tutte  le  creature  : per  poco 
che  si  rallenti  1’  anima  in  questo  punto,  i 
suoi  occhi  insensibilmente  si  trovano  coper- 
ti da  certe  nuvole,  che  l’impediscono  di 
riguardare  Iddio,-  e le  menome  picciole  li- 
bertà , che  ella  accorda  alla  natura , sono 
come  polvere  insinuatasi  negli  occhi , che 
in  realtà  non  gli  accieca , ma  molto  gli  in- 
comoda, e loro  imbroglia  gli  sguardi:  bi- 
sogna , che  ella  pianga  per  liberarsene:  cioè 
che  ella  ne  concepisca  dolore,  e ne  faccia 
penitenza . 

(e)  Vi  è nella  via  dello  spirito  egual- 
mente, che  in  quella  del  corpo,  una  gran 
varietà  di  differenti  stati,  e sovente  contra- 
ri : or  è giorno , e dopo  è notte  ,-  ora  il 
tempo,  e chiaro,  e sereno,  e poi  diventa 
oscuro,  e tutto  malinconico,-  ora  è dolce, 
e molto  tranquillo,  ora  è ruvido,  e tutto 
scompigliato  dai  venti;  alcune  volte  fa  cal- 
do. Or  in  mezzo  a tutta  questa  varierà 
non  si  lascia  di  vivere,  e prendiamo  J|  tem- 
po, come  viene,  senza  inquietarci,  se  non 
è secondo  le  nostre  inclinazioni  ; si  ha  pa- 
zienza , perchè  si  sa,  che  non  dura  lungo 
tempo  nel  medesimo  stato , Non  bisogna 
altresì  aspettarsi  di  essere  sempre  nel  me- 
desimo srato  nella  vita  spirituale:  non  ve- 
diamo sempre  chiaro,  e qualche  volta  sia- 
mo nelle  tenebre  : non  fa  sempre  caldo  per 
sentire  gli  ardori  di  un  gran  fervore  ; tal- 
volta si  hanno  freddezze  , che  agghiacciano: 
non  si  è sempre  nella  tranquillità,  ed  in 
quel  profondo  riposo  , in  cui  si  gusta  la  dol- 
cezza della  pace  interiore  : le  tentazioni,  le 
traversie,  che  sopravvengono , sono  venti  , 
che  cagionano  delle  tempeste.  Ma  in  mez- 
zo a tutto  questo  non  bisogna  lasciare  di 
vivere  sempre  egualmente  conrento , e dì 
prendere  il  tempo  indifferentemente  tal, 
quale  piace  a Dio  di  darcelo  ; bisogna  ri- 
mettersi  a lui,  che  il  cangi,  come  gli  pia- 
cera  ; essendo  egli  quel  celeste  padre,  che 
tiene  il  tempo  in  suo  potere  . A noi  sta 
1 essergli  fedele  in  ogni  tempo  , ed  in  qual- 
siasi stato  gli  piaccia  di  metterci,  e dire  di 

buon 


(a)  Afo*  bisogna  ritirarti  dalle  meni  di  Die , quando  ci  crocifigge , ma  consentire  e 
£ offerire  , e morire  . 

(b)  Noi  si  finisce  di  sofferire  durante  questa  vita  . 

Vi  ì mia  varierà  di  Staffivi  fet  /’  anima  , come  per  il  corpi , 
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buon  cuore  eoo  quel  santo  Re:  Benedirò 
il  Signore  in  ogni  tempi . 

(a)  Le  anime,  che  sono  principianti  nel 
servizio  di  Dio,  sono  cornei  fanciulli , che 
non  dimandano  se  non  cose  dolci , ed  ordi- 
nariamente Iddio  gliene  dona  in  tale  ab-, 
bon danza  , che  restano  come  ebbre  fino  a 
non  più  riconoscersi,  c non  sapere  quello, 
che  dicono . Pensano  d’  essere  di  già  arri- 
vate allottato  de’  più  perfetti:  sfidano  tut- 
to l’ inferno , e si  stupiscono  come  si  pos- 
sa trovare  qualche  difficoltà  nella  pratica 
della  virtù;  tanto  provano  essere  loro  tutto 
facile  sono  affamate  di  penitenze  ; si  propon- 
gono di  praticare  le  austerità  più  orribili , 
che,  leggono  nelle  vite  de’  santi  ; hanno  so- 
vente delle  sensibilità  cosi  grandi , che  l’ec- 
cesso traspira  fin  nel  corpo;  possono  anda- 
re fino  agli  svenimenti,  ai  deliqui,  ed  ha 
specie  di  rapimenti , ed  estasi-  Ed  alle  per- 
sone , che  non  sono  molto  sperimentate , 
sembra  che  questa  sia  una  virtù  tutta  con- 
sumata; nulladimeno  non  sono,  che  piccio- 
li fanciulli  molto  deboli , c molto  imper- 
fetti, cui  Dio  al  principio  nodrisce  col  lat- 
te di  una  spirituale  dolcezza,  che  loro  è 
necessaria , finché  sieno  divenuti  più  forti , 
e capaci  di  un  nodrimento  di  più  dura  di- 
gestione . 

(A)  Vediamo,  come  Iddio  tratta  l’Apo- 
stolo S.  Paolo  nel  principio  della  sua  con- 
versione. Egli  il  circonda  di  luce,  e gli 
parla  con  voce  alta , e forte  : ed  eccovi 
Saulo  rovesciato  per  terra  t egli  è un  pove- 
ro picciol  fanciullo,  cui  la  grazia  ha  or 
ora  prodotto,  come  la  cerva  partorisce  il 
suo  picciolo  cervettino  allo  strepito  del  tuo- 
no. Ma  la  bontà  del  celeste  Padre  com- 
patendo la  sua  debolezza  1*  alza  tosto  da 
terra  , sei  piglia  al  seno  , 1’  attacca  alle  sue 
poppe,  e sei  tiene  tre  giorni , come  in  una 
estasi  profonda,  ove  gli  fa  gustare  dolcezze 
sì  Divine  , che  ne  rimane  tutto  ebbro 
senza  neppur  comprendere  ciò  , che  passa 
in  lui,  di  maniera  che  all’ uscirne  non  sa, 
che  cosa  dirsene.  Or  se  egli  fosse  sempre 
-«tato  pendente  da  quella  mammella,  non 


sarebbe  mai  stato  il  grande  Apostolo,  c 
non  avrebbe  servito  Iddio  nella  grand’  ope- 
ra della  conversione  del  mondo , alla  qua- 
le il  destinava.  Bisognava  togliergli  ben 
presto  quel  pane  de’  fanciulli , e dargli  un 
nodrimento  più  sodo  , quantunque  al  pri- 
mo assaggio  dovesse  sembrargli  di  catri- 
vo  gusto. 

(e)  Iddio  fl  carica  delle  fatiche  del  suo 
Apostolato  : il  getta  in  una  tempesta  di 
molte  persecuzioni  ; pazienza  per  questo. 
Ma  non  basta  ; il  rilascia  in  mano  di  Sa- 
tanasso, acciocché  lo  schiaffeggi,  eccitando 
in  lui  una  violentissima,  ed  importuna  ten- 
tazione di  carne-  O quanto  amara  cosa  i 
codesta  ad  un’anima,  che  una  volta  ha 
gustato  Iddio,  e teme  di  dispiacergli  anche 
in  una  menoma  cosa  . Egli  ricorre  a Dio, 
geme  Io  scongiura  colle  lagrime  agli  occhi 
di  liberarlo  da  quel  calice,  che  gli  sem- 
bra amaro  quanto  la  morte.  Questo  è 
un  fanciullo  di  fresco  spoppato , che  pian- 
ge, e dimanda  la  poppa  per  gustare  qual- 
che dolcezza.  Ma  non  dee  più  sperarla ■; 
Dio  gliela  ricusa  , e vuole,  che  si  accostu- 
mi nell’  avvenire  a vivere  di  queste  ama- 
rezze , che  veramente  sono  spiacevoli  ai 
sensi,  e difficili  a digerire;  ma  sono  moli* 
salubri,  perchè  danno  forze  ammirabili,  e 
1’  anima  nè  diviene  più  robusta . 

(<0  Come  dite  veri,  elio  sono  salutarle 
che  un’  anima  se  ne  sente  meglio,  le  di- 
mandò 1’  Ecclesiastico  ? Io  crederei  benissi- 
mo , che  le  croci , e le  persecuzioni  este- 
riori la  potrebbero  fortificare  nell’  esercizi» 
della  pazienza  ; ma  le  tentazioni , che  van- 
no a sollecitare  1’  anime  ad  offendere  Id- 
dio , massime  quella,  che  sofferiva  Paolo, 
la  qual  è come  un  fuoco  infernale  acceso 
nell’  intemo , ove  sembra  , che  tato  sia 
avvampante1:  ove  si  prova  , che  tutti  i sen- 
timenti si  pemano  a voler  il  male  : dove 
un’ anima  non  può  quasi  discendere,  scab- 
bia ricusato  un  consenso,  che  danno,  tutte 
le  inferiori  potenze  per  soccombere  alla 
tentazione;  e dove  per  conseguenza  ella  si 
vede  in  un  sì  gran  pericolo,  e sì  vicina 
Pi  al 


(a)  Vi  tono  delle  anime , che  Dio  tratta  come  fanciulli. 

(b)  Come  Dio  abbia  trattato  San  Paoli  al  principio  di  stiM  copverswni' 

(c)  Come  fu  trattato  dopo  . 

(d)  Li  che  coca  tono  profittevoli  le  tentaxieni, 
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ijo  COMrtREMZ 

*1  precipizio,  che  vi  può  cadere  in  un  so- 
lo momento;  come  dite  voi,  che  bisogna, 
eh’  ella  viva  di  questo , e che  questo  è un 
buon  cibo  per  fortificarla  nel  servizio  di 

Dio.  . ..  .. 

(a)  Voi  avreste  ragione , disse  ella , se 
«entire  il  rnale  fosse  un  consentirvi  .•  ma  vi 
é tanta  distanza  tra  l’uno,  e l’altro  nel- 
le anime,  che  hanno  il  timore,  ed  amore 
di  Dio,  che  il  cielo  non  è così  lontano 
dalla  terra,  quanto  la  loro  volontà  è lon- 
*ana  dall’ acconsentire  al 'male,  che  il  sen- 
so loro  propone.  Chi  conosce  bene  l’indo- 
le delia  nostra  umana  volontà,  vedrebbe 
benissimo , eh’  ella  non  è mai  più  lontana 
dall’  arrendersi  che  quando  è più  fortemente 
combattuta,  perchè  è così  gelosa  della  sua 
libertà,  che  non  vuole  esser  sforzata  a nien- 
te. Ciò  che  le  fa  più  di  violenza  per  is- 
trappare  sforzatamente  il  suo  consenso  è 
ciò,  che  la  fortifica  nella  sua  resistenza  «. 
Quando  le  si  propone  1’  orrore  di  un  pecca- 
to , al  quale  ella  da  lungo  tempo  ha  un 
odio  mortale  , per  quanta  violenza  le  si, 
faccia  per  farglielo  amare,  ella  ben  si  guar- 
da dall’  acconsentirvi 

(£)  Non  è mai  maraviglia,  se  i sensi 
ove  risiede  la  concupiscenza  della  carne  , 
vi  consentono,  evi  si  portano  con  una  for- 
te inclinazione , perchè  agiscano  naturalmen- 
te , e non  hanno  la  libertà  di  andare  con- 
tro la  loro  naturale  inclinazione,  non  più 
che  la  pietra  dall’  andare  col  suo  peso-  al 
basso:  e questo  è quel  senso,  che  diciamo 
che  la  volontà  non  può  impedire  ; ma  il  con- 
denso dipende  da  lei  soia:  se  ella  il  da,  el- 
la dispiace  infinitamente  a Dio,  e questa 
funesto  consenso  è sempre  seguito  dal  pec- 
cato ; ma  il  senso  non  gli  dispiace  : all’  op- 
posto egli  si  compiace  nel  vedere  un’  ani- 
ma in  questa  sofferenza , che  1’  è vantag- 
giosa ; e quel  cattivo  senso  sopportato  con 
pazienza,  e con  umiltà,  e sempre  seguito 
dalla  grazia  , e ricompensato  con  un  nuo- 
vo merito,  ed  è per  questo  , che  ricusò  a 
$,  Paolo  di  liberarlo  dalla  sua  tentazione , 


l Ul»  DECIMA 

e gli  rispose,  che  gli  bastava  la  sua  grazi» 
cioè  a dire  che  bastar  gli  doveva  per  inco- 
raggiarlo , e fargli  aver  pazienza , il  sape- 
re che  questa  era  un  mezzo  per  ottenere 
una  maggiore  abbondanza  delle  sue  grazie. 

(0  II  mondo  si  persuade,  ci  diceva  ella 
eh’  è molto  comodo  il  vivere  solo , e non 
avere  da  fare  altro , che  pensare  a Dio.  Ma 
se  sapesse  le  fatiche  di  una  tal  vita,  con- 
fesserebbe, che  tutto  ciò,  che  si  chiama 
travaglio  nella  vita  comune  del  secolo,  è 
ben  poco  in  suo  confronto,.  Le  azioni  dell* 
anima  sono  ben  d’  un’  altra  forza  , e d’  un 
altra  estensione  di  quelle  del  corpo  ; onde 
le  sue  sofferenze  sono  del  pari  molto  piti 
amare,  e più  pesanti.  E’ vero  ch’ella  ha 
talvolta  delle  consolazioni , che  superano  di. 
molto  quanto  tutti  gli  Angeli,  egli  uomi- 
ni , e tutte  insieme  le  creature  potrebbero 
darle,  perchè  esse  sono  divine,  ed  ella  le 
cava  dalla  stessa  sorgente,  nella  quale  i 
Beati  del  Cielo  bevono  abbondantemente 
i’  acqua  della  vita  eterna  r ma  altre  vol- 
te ella  ha  delle  afflizioni  così  amare,  che 
superano  tutte  quelle , che  tutte  insieme  le- 
creature  potrebbero  farle  patire,  perche  so- 
no sofferenze  Divine  , ed  ella  può  dire  co- 
me Giobbe:  (d)  Voi  mi  crocifiggete  in  una- 
mirabile , ed  incomprensibile  maniera.  Ma 
questo  è il  suo  miglior  tempo,  se  ella  ben 
f intende,  allora  tuttala  sua  fedeltà  consi- 
ste nello  stare  ferma  nella  sofferenza,  sen- 
za volerne  uscire  più  presto  di  quel  che 
piace  a Dio:  come  un’  incudine,  che  non 
si  muove  mai  , aspettando  tutti  i colpi  di- 
martello , che  le  vorranno  dare , e serven- 
do molto  al  suo  maestro  con  far  niente  . 
Nel  tempo  della  sofferenza  dobbiamo  far 
niente  altro,  che  sofferire.  Un’  anima  ita 
questo  stato  fa  mirabili  prograssi  quando 
ella  è fedele  . 

Coavien  confessare  essere  un  dolce  piace- 
re l’ incontrarsi  in  una  buon  anima  tutta- 
piena  dello  spirito  di  Dio . Noi  avremmo 
passati  i giorni  intieri  senza  attediarsi  di 
questa , non  dicendo  ella  una  parola , la 

qua- 


(a$  filtra  tota  è sentire  i finiate  , altra  il  contentini., 

(b)  Principio  importante  per  consolazione  delle  anime. 

(c)  Lo  Stato  di  una  vita  solitari*,  e contemplativa  stranamente  crocifigge,  i contati*. 

(d)  Job.  io,. 


DtiLA  «TA  NASCOSTA  M CESI)’  CrKTO  , 2JI 

male  non  avesse  un’  azione  particolare  del-  nascosta  del  nostro  Signor* , per  sominiia- 
ìa  grazia  a consolarci  : ma  finalmente  ci  re  il  nostro  viaggio,  che  ci  condvtKfi  »1U 
bisognò  lasciarla  nella  sua  ritiratezza,  ove  sua  vita  pubblica. 

•ila  faceva  professione  di  onorare  la  vita 


CONFERENZA  XII* 

Del  Battesimo , e del  Digiuno  di  Gesù  Cristo. 


UNA  gran  differenza  era  insorta  tra  il 
Pastore  di  un  gran  borgo,  ed  il  po- 
polo della  sua  Parrochia  a motivo  di  un’ 
Immagine  di  S.  Giovanni  Battista  Patrono 
di  quel  luogo  . ( a ) Il  Parroco  la  voleva 
cangiare,  ed  il  popolo  non  volea. 

Èssi  avevano  avuta  da  tempo  immemo- 
•abile  una  particolar  divozione  ad  una  anti- 
ca immagine , che  il  rappresentava  nel  de- 
serto parte  nudo  , e parte  vestito  di  un  ci- 
licio fatto  di  peli  di  camello  , portando  in 
una  delle  sue  mani  un  libro  chiuso , sopra 
il  quale  vi  era  un’Agnello,  che  egli  mos- 
trava col  dito.  Sopra  di  che  gli  ignoranti 
si  formavano  differenti  immaginazioni  secon- 
do il  loro  capriccio,  e per  la  maggior  par- 
te falsissime;  persuadendosi  gli  uni,  che 
egli  nel  deserto  avesse  tenuta  scuola  per  in- 
segnare a leggere  ai  fanciulli , perché  porta- 
va il  libro  ; gli  altri  che  avesse  custodite 
le  pecore,  perchè  mostrava  un'Agnello. 

Il  Parroco  dotto,  e zelante  giusta  T in- 
tenzione, e la  dottrina  del  sagro  Concilio 
(i)  di  Trento  gli  aveva  ammaestrati  circa 
la  natura,  la  significazione,  ed  il  buon  uso 
delle  immagini  , ed  aveva  loro  insegnato  , 
che  quantunque  Iddio  sia  un  puro  spirito, 
che  non  pub  ess  re  rappresentato  da  un  cor- 
po; nulla  dimeno  perchè  noi  siamo  corpo- 
rei , e la  nostr’  anima  quantunque  spiritua- 
le, essendo  rinclyusa  in  un  corpo  di  carne, 
non  pub  ess  re  istruita  , che  per  via  di  co- 
gnizioni, che  arrivino  a lei  per  mezzo  dei 


sensi;  erasi  degnato  per  sua  bontà  d’acco- 
modarsi alla  nostra  debolezza,  e dipingersi 
egli  stesso  sotto  diverse  immagini , ora  di 
un  corpo  umano , ora  di  una  colomba , or» 
di  un’  agnello  , ora  di  fuoco , ora  di  zefiro, 
per  tarsi  a noi  conoscere  non  tale , qual  è 
realmente,  ma  per  farci  concepire  qualche 
cosa  del  suo  essere,  e delle  sue  divine  per- 
fezioni: e che  per  questa  ragione  le  profe- 
zie del  vecchio  testamento,  e tutta  l’Apo- 
calissi , eh’  è la  profezia  del  nuovo  , sona 
piene  di  tali  immagini  , c impresse  dalla 
sola  mano  di  Dio. 

(r)  Aveva  detto  loro , che  P uso  delle 
sante  immagini  era  così  antico  nella  Chiesa 
Cattolica , che  Gesù  Cristo  stesso  ne  era 
stato  il  primo  Autore.  Infatti  nel  salire  il  \ 
calvario,  ove  andava  a morire  per  la  no- 
stra salute,  che  ha  voluto  lasciarci  l’imma- 
gine  de’  suoi  dolori  impressa  sopra  il  velo 
del ’a  Veronica  , che  si  mostra  in  Roma 
nella  Chiesa  di  S.  Pietro  , (d)  non  come  la 
rappresentano  ordinariamente  i Pittori, cioè 
una  faccia  dilicata  , e piena  , ed  un  colore 
vermiglio,  ma  una  faccia  ispida  per  le  ru- 
ghe , le  scorticature  , il  sangue , e gli  spu- 
ti , de’quafi  è coperta  ; spettacolo  di  dolori, 
e di  calamità  , che  imprime  un  grand’-orrore. 
La  Chiesa  gelosamente  conserva  le  imma- 
gini dipinte  da  quello  stesso,  ch’è  l’imma- 
gine eterna  di  Dio  suo  Padre,  colle  quali  fa 
yedere,  che  approva  l’uso  delle  sante  im- 
magini . 

P 4 M Le 


fa)  Ignoranza  dt  popoli. 

(b)  Sest.  25.  Zelo  di  un  buon  pastore  per  istruire  il  Sito  popola. 

(c)  Il  vero  uso  delle  immagini. 

(d)  Gesù  Cristo  ha  autorizzate  la  immagini. 
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*?i  Conferenza 

0»)  Loro  avevi  esposto  l’esempio  di  quel- 
la d:mna  guarita  da  nostro  Signore  dai  flus- 
so  di  sangue,  come  narra  il  Vangelo  (£), 
la  qua|e  in  ricognizione  di  questa  grazia 
Ier  conservarne  la  memoria,  e renderla 
pubblica  > fece  alzare  una  statua  nella  Cit- 
tà  dj  Cesarea  ! che  rappresentava  il  suo 
Salvatore,*  ed  avendola  inalzata  sopra  un 
piedestallo,  Iddio  autorizzò  con  grandi  rai- 
Mco'i  la  sua  divozione,  facendo  nascere  in- 
torno all’  immagine  un’erba  , la  quale  toc- 
cando la  fimbria  della  sua  veste  aveva  la 
virtù  di  guarire  ogni  sorta  di  malattie  (r). 
Giuliano  però  l’Apostata,  gran  nemico  del- 
la gloria  di  Gesù  Cristo,  la  fece  abbattere 
per  mettervi  in  suo  luogo  la  sua  ; ma  fu 
een  tosto  punita  la  sua  empietà  , poiché 
•Ila  fu  fracassata  da  un  colpo  di  folgore  , 
come  lo  atresra  Sozomeno  . 

Egli  inspirava  loro  quanto  poteva  la  di- 
vozione verso  le  immagini  non  solamente 
«li  nostro  Signore,  ma  della  santa  Vergine, 
degli  Apostoli,  e degli  altri  Santi,  che 
tutta  la  Chiesa  ha  sempre  tenute  in  gran- 
dissima venerazione , come  una  memoria 
■terna  di  coloro,  dei  quali  più  non  ha  la 
presenza come  un  patetico  discorso,  che 
parla  agli  occhi,  ed  in  un  momento  lor  fa 
là  storia  delle  grandi  azióni  dei  Santi , co- 
me un  libro  sempre  aperto  , nel  quale  i 
più  ignoranti  possono  leggere  le  verità  del- 
la Religione. 

(d)  Quetto  buon  Pastore  non  ave*  dun- 
ue  intenzione  di  tor  la  loro  immagine  di. 
. Giovanni  , ma  era  necessario  di  cangiar- 
la , perchè  per  la  lunghezza  del  tempo , 
che  consuma  tutte  le  cose,  e per  altri  ac- 
cidenti occorsi  ella  era  divenuta  deforme, 
e la  Chiesa  in  tali  casi  comanda  di  can- 
giarle, o ristabilirle,  o levarle,  via  . Egli 
dunque  disegnò  di  cangiarla  in  un’altra 
dello  stesso  ì>.  Giovanni  : e perchè  gli  sem- 
brava , che  non  vi  fosse  azione  in  tutta  la 
vita  di  questo  gran  santo  più  illustre  di 
quella  nella  quale  ebbe  1’  onore  di  battez- 
zare Gesù  Cristo  nel  Giordano  ; così  vole- 
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va  rappresentarlo  in  quel  particolare  miste- 
ro, come  nel  maggior  trionfo  di  sua  glo- 
ria. Ma  il  popolo  grossolano,  e sempre 
attaccato  a’ suoi  usi  antichi  persuadendosi  , 
che  non  avrebbero  più  io  stesso  S.  Giovan- 
ni, se  non  avevano  più  la  stessa  immagi- 
ne, ostiratameme  gli  si  opponeva;,  e la 
cosa  andò  sì  innanzi che  erano  in  procin- 
to di  entrare  in  una  lire  .. 

Per  buona  sorte  noi  passammo  per  quel 
luogo,  e l’abbiamo  impedita ,-conciossiacbè 
i due  partiti  vedendo  che  noi  eravamo  fo- 
restieri, giudicarono,  che  saremmo  stari 
disinteressiti:  furono  perciò  d’accordo  di 
prenderci  per  arbitri  della  loro  differenza 
Bisognò  dunque  conoscerla  a fondo.  Il  Pa- 
store per  una  parte  dotto  , e abile,  difen- 
deva egli  stesso  la  sua  causa;  dall’altra  il 
popolo  aveva  eletto  per  sostenne  il  suo  in- 
terne un  antico  Avvocato  abitante  del 
luogo,  nel  quale  si  era  acquistato  abbastanza 
di  credito  per  essere  il  giudice  di  tutte  le 
loro  cause.  Litigava  il  primo  per  rappre- 
sentare San  Giovanni  battezzante  Gesù  Cri- 
sto; e l’altro  per- averlo  come  nel  deserto  i 
digiunando,  e pregando.  In  quest’  occa- 
sione ci  dissero  cose  sì  belle  del  battesimo, 
e del  digiuno  di  Gesù  Cristo,  che  mi  pro- 
metto , che  proverete  della  soddisfazione  , 
ed  anche  del  profitto  nell’  intenderle.  IL 
Pastore  incominciò  cosi.. 

ARTICOLO  r. 

La  maggior  glòria  di  S .Giovanni  Battisi»- 
el'  avtr  bai  t matto  Gesù  Cristo 

NOo  vi  è' persona,  che-  non  confessi,. 

(e)  che  essendo  le  immagini  sensibili* 
memorie  dei  Santi,  rappresentazioni,  che- 
la Chiesa  tiene  sempre  esposte  agli  occhi- 
dei  popolo,  affinchè  non  se  ne  scordi  mai- 
libri  aperti , che  fanno  di  continuo  gli  elo- 
gi delia  loro  santità  con  un  .silenzio  in  qual- 
che maniera  più  eloquente  di  turte  le  pa- 
role; essendo  monumenti  della  gloria,  che- 
la-, 

fin  dal  principio  della  Chiesa. 


(ai  Matth.  9.  Lue.  8.  17*  delle  immagini 
(b)  Euseb.  lib.  7.  Hist.  r.  14. 

(<)  SoT.om.  t.  5.  c,  2f.  Hist.  tripart.  lib.  6.  c.  19. 

(d>)  La  Chiesa  vuole,  che  si  tolgano,  0 si  cambino  le  immagini  deformi 
Becchi  si  fa  tto  le  immagini  dei  Santi. 
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Del  Battesimo,  e del  DtGum  di  Gesù’  Cristo.^  Tft 


i la  loro  virtù  loro  ha  mer'tata  ; e finalmen- 
te essendo  trofei  di  quel  bel  tri  mfo,  che 
, g ‘dono  eternamente  nei  cielo  , dopo  tutte 

le  v ttorie  , che  hanno  r portate  opra  la 
ter  a col  possente  soccorso  delle  Divine  gra- 
zie; non  vi  è,  dissi,  persona,  che  non 
confessi  , che  se  si  vuole  fare  1’  immagine 
di  un  Santo,  sia  giusta  cosa  il  rappresen- 
tarlo nella  più  bella  aliene  della  sua 
vita,  poiché  questa  loro  arreca  più  di  ve- 
nerali -.ne , e rende  altresì  maggior  gloria 
a Do.  Or  egli  è certo,  che  1’  immagine 
di  S.  Giovanni  batter/ante  Gesù  Cristo 
nel  Giordano  è un  spettacolo,  che  ha  qual- 
che cosa  di  così  grande,  e magnifico,  che 
niente  vi  è di  comparabile  in  tutta  la  vi- 
ta di  quel  gran  Santo. 

(a)  Conciossiachè  che  cosa  è primieramen- 
te  il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  se  non  il 
primo  nascimento,  che  egli  dona  alla  sua 
Chiesa- col  faria  uscire  dal  seno  delle  ac- 
que? Vi  entra  egli  stesso  per  ricevervi  un 
battesimo  misterioso:  quesro  già  indica- 
va qu-ll’ altro,  che  instimi  poco  dopo,  ac- 
ciocché fosse  il  seno  fecondo , da  cui  duvea 
uscire  rutta  la  sua  Chiesa.  Noi  non  sia- 
mo, se  non  piccioli  aborti  del  peccato,  ed 
oggetti  dell’ira  di  Dio,  quando  nasciamo 
dai  seno  delle  nostre  madri  ; ma  siamo  tut- 
ti figliuoli  di  Dio,  i diletti  del  suo  cuore,, 
e gli  eredi  della  gloria,  quando  nasciamo 
dal  seno  del  battesimo-.  Che  fa  dunque  Ge- 
sù Cristo  nel  suo  battesimo.7  Egli  apre  la 
gran  porta  della  sua  Chiesa  per  farvi  en- 
trare un’  infinità  di  fedeli,  che  la  riempi- 
ranno  duranti  tutti  i secoli  e possiamo  di- 
re , che  san  Giovanni  conferendogli  il  bat- 
tesimo; gliene  ha  m’ssa  nelle  mani  la  chia- 
ve . Avvi  qualche  cosa  di  più  augusto? 

(b)  Che  altro  è ancora  il  battesimo  «fi 
Gesù  Cristo?  e il  primo  passo,  che  egli  fa 
IfST  entrare  nella  sua  vita  pubblica  ( perché 

i rio  allora  era  sempre  stato  nascosto  in  un 
. profondo  ritiro  ) . Queste  sono  le  nozze-, 

. che  egli  celebra  colla  Chiesa  sua  sposa  ; 


( poiché  da  quel  tempo  in  poi  non  cessi» 
di  renderla  feconda  per  la  produzione  di 
molti  figliuoli  ) : è la  strepitosa  pubblica- 
zione di  quella  gran  missione , che  aver 
ricevuta  da  Dio  suo  Padre;  imperciocché 
allora  fu,  che  il  cièlo  parlò  alla  terra,  e 
che  la  voce  del  Padre  fu  sensibilmente  udi- 
ta  (e)  Questi  è il  mio  figliuolo  diletto , 
nel  quale  mi  cimpiacqni  . 

(d)  Non  fu  senza  un  particolar  consiglio 
della  Divina  sapi  nza  , eh-  tre  grandi  mi- 
steri della  vita  di  Gesù  C isto  concorrano 
nello  stesso  giorno,  benché  in  diversi  anni. 
Quasi  dal  suo  primo  ingresso  nel  mon- 
do, cioè  neh  terzo  decimo  giorno  delia 
sua  vita  mortale,  che  fu  il  sesto  giorno 
di  Gennaio,  i Re  Magi  venuti  dall’Orien- 
te colla  guida  di  una  stella  del  cielo  si 
prostrano  dinanzi  a lui  per  adorarlo,  e per 
offerirgli  oro,  incenso,  e mirra,  e con 
questi  misteriosi  doni  riconoscerlo  pel  Re 
dei  Re,  per  un  Dio  eterno,  e per  un  uo- 
mo mortale.  Eccovi  un  gran  mistero  di 
questo  Dio  nascente  .. 

Trent’ anni  dopo  Io  stesso  giorno  sesto  di 
Gennajo,  Gesù  Cristo  viene  a ritrovare  S. 
Giovanni , che  pubblicamente  battezzava  i 
popoli  nel  Giordano,  e predicava  loro  con 
voce  ardente  , ed  animata  dailo  spirito  di 
Dio  la  penitenza  . Enrra  egli  stesso  nelle 
acque  del  medesimo  Giordano,  e come  era 
costume  de’ Giudei,  con  gran  mistero  tut- 
to vi  s’ immerge,  volendo  mostrare  con 
quel  generale  battesimo  di  tutte  le  parti  del 
suo  corpo  naturale,  che  voleva  lavare  così 
nell’  acqua  delle  sue  grazie  tutti  i membri 
del  suo  corpo  mistico,  eh’ e la  sua  Chiesa: 
si  spoglia  di  tutti  i suoi  abiti,  per-insegna- 
re  a- noi  lo  spogliarci  assolutamente  di  tut- 
to 1’  uomo  vecchio  . Il  venerabile  Bcda  di- 
ce , (e)  che  nello  stesso-  luogo ore  furono 
posti  gli  abiti  di  nostro  Signore  vicino  al 
Giordano  , vi  si  fabbricò  di  poi  una  magni- 
fica Chiesa,  e un  gran  monistero  ad  onore: 
di  S.  Giovanni  Battista.. 

GOl  Fu* 


(a)  Perchè  fu  Battezzato  Gesù  Cristo  nel  Giordano 

(b)  Il  mistero  de I Battesimo  di  Gesù  Cristo . 

(c)  Matt.  y v.  17. 

Cd)  Tre  mister j concorrono  in  uno  stesso  giorno  .. 

40  De  Lotus  s aneti  ss.  tap.  ij ^ 
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(j)  Fa  in  questa  angusta  cerimonia  del  sa  , il  quale  era  in  un  tempio  dedicato  ai 
battesimo  di  Gesù  Cristo,  che  non  essea-  santi  Martiri:  e che  anzi  molti  attestava- 
do  fino  allora  stato  riguardato , se  non  co-  no  di  aver  ritrovata  l’acqua  dei  Nilo  can- 
ate figliu  ilo  di  Giuseppe  , fu  riconosciuto , giata  in  vino  nello  stesso  giorno . Nos  bi- 
t pubblicamente  dichiarato  figliuolo  unico  bimus  de  Ciberei  footes  , fratrcs  vero  nostri 
dell’  Eterno  Padre  . Ivi  si  aprì  il  Cielo,  ivi  de  co,  qui  est  in  Ceraso  in  Martyrum  tent - 
si  udì  la  voce  dell’onnipotente  tuonare  dall’  pio : se.i  & multi  de  Nilo  koc  testcuetur  , 
alto,  e Io  Spirito  Santo  scese  visibilmente  Eccovi  dunque  un  terzo  mistero,  che  in- 
sorto forma  di  una  colomba,  e venne  a po-  sieme  ai  due  altri  nello  stesso  giorno  segui- 
tarsi sopsa  il  suo  capo , per  confermare  co-  ti  fa  sempre  pm  risaltare  la  gloria  , e le 
gli  sguardi  ciò,  che  udito  avevano  gl  o-  grandezze  di  Gesù  Cristo, 

.secchi,  e come  per  designare,  di  quale  de’  ( d ) Or  quando  io  veggo  un’  immagine 

due,  o di  Gesù,  o di  Giovanni  Battista  di  San  Giovanni  battezzante  il  Figliuol  di 
intendersi  doveva  ciò,  che  diceva  il  Cielo.  Dio  nel  Giordano,  quell’ ammasso  di  ma- 
fi)  Questi  è il  mio  figliuolo  diletto.  In  raviglie  si  rappresenta  al  mio  spirito,  il 
fine  ivi  fu,  che  tutti  i mortali  furono  istruì-  cielo  aperto,  la  voce  del  Padre,  lo  Spirito 
ti , che  Gesù  Cristo  doveva  nell’  avvenire  santo , che  visibilmente  apparisce  ; ed  ecco- 
essere  1’ unico  oggetto  di  tutte  le  lorocora-  vi,  dico,  eccovi  colui,  che  il  cielo  avea 
piacenze,  essendo  l’oggetto  delle  compia-  segnato  con  una  stella,  e fatto  adorare  dai 
cenze  dell’  Eterno  Padre.  Ed  eccovi  anco-  Re.  Quando  veggo  quell’acqua  santifica- 
ta un  gran  mistero  ricco  egualmente,  che  ta  , ed  onorata  dai  toccamento  del  suo  cor- 
ii primo  delle  maraviglie,  e delle  grandez-  po  adorabile,  dico:  eccovi  colui,  che  ha 
ze  del  Salvatore  del  mondo.  convertita  l’acqua  in  vino,  destinando  il 

Un  anno  dopo,  che  fu  il  principio  del  suo  primo  miracolo  all’elemento  dell’  ac- 
trentesimo  primo  della  sua  vita  umana,  lo  qua,  per  felice  presagio  di  una  moltitudi- 
stesso  sesto  giorno  di  Gennajo  fu  invitato  ne  innumvrabile  di  miracoli , che  egli  ope- 
alle  nozze  di  Cana  nella  Galilea,  ove  fece  ra  incessantemente  perla  nostra  salute  nel- 
il  primo  de’  suoi  miracoli,  pregato  dalla  le  acque  del  nostro  battesimo,  e nelle  la- 
ma Santa  Madre,  convertendo  l’acqua  in  grime  delle  nostre  penitenze.  Al  vedere 
vino.  Sopra  diche  sant’  Epifanio  (e)  ossee-  però,  che  San  Giovanni  Battista  è come  il 
va  una  cosa  ammirabile,  evale  a dire,  che  mastro  di  cerimonie,  che  regola  quella 
ancor  a suo  tempo  questo  miracolo  si  rin-  grand’  azione,  o come  il  Pontefice,  che 
novava  tutti  gli  anni  per  confermare  la  fede  ufficia  in  quella  gran  festa  , coll’  aver  i’  o- 
dei  cristiani , e per  confusione  degli  infedeli:  note  di  battezzare  il  proprio  figliuol  di 
e che  in  molti  luoghi  l’acqua  de’  fiumi  , Dio,  io  dimando,  se  niente  si  può  vedere 
e delle  fontane  si  cangiava  in  ottimo  vino  di  più  magnifico,  e più  glorioso  in  tutta 
nello  stesso  giorno,  e nell’ora  che  Gesù  la  sua  vita/  Colui  f che  battezza  un  faa- 
Cristo  disse  quelle  onnipotenti  parole  sopra  .ciuilo,  e riputato  in  qualche  maniera  sua 
le  idrie  colme  d’acqua;  Or  cavatela , e por-  padre:  or  battezzando  san  Giovanni  1’ uni- 
tatela  al  mastro  dt  casa.  Dice  di  più  il  co  figliuol  dell’  Eterno  Padre,  nan  sembre- 
detto  Santo,  che  1’  acqua  di  una  fontana  ri  torse,  che  abbia  qualche  ombra  della  pa- 
chiamata  Ciberes  nella  Città  di  Cazia  era  temiti  di  quel  Divin  Paire. 
cangiata  in  vino  eccellente,  e che  egli  stes-  (e)  Che  cosa  è in  somma  il  battesimo 
so  ne  aveva  bevuto  ; che  i suoi  compagni  di  nostro  Signore  / é il  naufragio  delle  fi- 
avevano  bevuto  di  un  altro  vino  cavato  da  un  gure  del  vecchio  .testamento,  che  si  seppel- 
lirò fonte  d Arabia,  che  si  chiama  Cera-  liscono  sotto  le  acque  del  Giordano,  e la 

na- 

fa)  Gesù  Cristo  fu  pubblicamente  dichiarato  figliuolo  di  Dio  nel  suo  battesimi . 

(b)  Matt.  j.  v.  17. 

(c)  Epiph.  hxres.  Jl. 

(d)  Quanto  sia  glorioso  a S.  Giovanni  il  rappresentarlo  battezzante  Gesù  Cristo , 

(e)  Il  battesimo  di  G.  C.  I il  naufragio  delle  figure  del  vuebio  testamento  « 
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Bel  Battesimo,  e del  Di«iumo  di  Gesù’  Cristo i ryy 

•»sctta  delle  verità  del  Santo  Evangelio  , 

che  ne  escono:  il  battesimo  di  S.  Giovan-  ARTICOLO.  IL 

si  è 1’  ultima  di  tutte  le  ligure,  cedendo 

il  luogo  alla  verità  del  battesimo  cristiano,  Percht , e come  Gesù  Cristo  voli* 
il  primo  dei  nostri  sacramenti,  del  quale  essere  battezzato  . 

già  vedeva  apparire,  se  non  l’ istituzione,  e 

la  presenza , almj-n  la  promessa , e la  pri-  He  bisogno  vi  era , che  Gesù  Cristo 

ma  aurora c è il  fine  del  vecchio  testamen-  v^,  ricevesse  il  battesimo?  Dire,  che  gli 
to,  ed  il  principio  del  ouovo  ; uno  rappre-  era  necessario  per  essere  liberato  dal  peccato 
sentato  da  S.  Giovanni,  e l’altro  da  Gesù  originale,  sarebbe  una  bestemmia.  Essen- 
Cristo  : tutti  due  convengono  nelle  stesse  do  egli  Dio  personalmente , non  era  capa- 
acque  per  sommergervi  l’uno,  e cavarne  ce  del  minimo  peccato:  ed  in  oltre  quan- 
r altro.  Questo  è 1’ adempimento  di  quella  do  un  fanciullo  reo  del  peccato  originatesi 
grande,  e magnifica  Profezia  del  Re  Pro-  fosse  presentato  a quel  battesimo  di  San 
feta:  (*)  Vox  Domini  super  aques  : Deus  Giovanni,  non  ne  sarebbe  stato  liberato; 

majestatis  intonuit , Dominus  super  atjuas  (4)  perchè  non  era  un  sacramento  della  nuo- 
multas:  La  voce  del  Signore  sopra  le  acque  va  legge,  che  conferisse  la  grazia  per  se 
è'  San  Giovanni  Battista,  che  si  chiama  vo-  medesimo,  ma  una  semplice  figura  dell’  an» 
ce  del  Verbo , e che  presiede  alle  acque  tica , che  sol  la  prometteva  . Forse  biso- 
dal  Giordano:  Il  Dio  di  maestà  ha  tuona - grava  battezzarlo  per  imporgli  un  nome? 
to,  e la  voce  dell*  eterno  Padre  che  si- è Ma  ricevuto  già  avea  1’  adorabil  nome  di 
fatta  udire  da  tutto  1’  universo,  la  qual  di-  Gesù  da  un  Angelo  portatogli  dal  cielo , ed 
chiara  , che  il  battezzato  è 1’  unico  suo  fi-  impostogli  da  San  Giuseppe  fin  dal  giorno 
gliuolo:  Il  Signore  è padrone  di  tutte  te  della  sua  circoncisione.  Forse  il  battesimo 
acque , perchè  tutte  le  acque  elementari  in-  gli  era  necessario  per  essere  ammesso  nel 
differentemente  dei  fonti,  dei  fiumi,  e del.  numero  .dei  fedeli  con  l’ impressione  di  quel 
mare  ( non  le  acque  artificiali  ) dopo  che  sacro  carattere  ,.  che  noi  riceviamo  nel  no- 
hnnno  servito  al  battesimo  di  Gesù  Cristo  stro  battesimo,  il  qual  ci  distingue  da  que*, 
nel  Giordano,  hanno  una  virtù  divina,  che  che  non  son  figliuoli  di  Dio?  ÌVIa  egli  era 
le  rende  feconde  per  produrre  la  grazia  san-  1*  unico  figliuoi  di  Dio  per  sua  propria  na-. 
tifìcante-nelle  anime , quando  sono  congiun-  tura,  era  nato  capo  di  tutta  la  Chiesa, 
te  colle  parole , che  esprimono  le  tre  ado-  egli  era  1’  unto  del  Signore  per  la  sua  prò» 
rabili  persone  apparse  nella  augusta  azione  pria  divinità  : e per  altra  parte  il  battesi- 
del  battesimo  del  nostro  signore,  il  Padre  mo  di  S..  Giovanni  non  imprimeva  il  c»r 
il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo:  Il  Padre  rattere,  e come  quello  dei  cristiani.  For- 
nel  cielo,  il  Figliuolo  nel  Giordano,  e lo  se  in  somma  egli  vi  venne,  come  il  resto 
Spirito  Santo  tra  mezzo  ai  due:.c  S.  Gio-  del  popolo,  per  essere  eccitato  alla  peniren- 
vanni  Battista  associato  alla  gloria  di  que-  za  da  quella  cerimonia  sensibile,  e dalla, 
sta  grande  azione,  ove  ministrando  il  bat-  veemenza  delle  esortazioni  di  San  Giovani 
tcsimo  al  Figliuolo  di  Dio,  sembra,  che  Battista?  Noi  sappiamo  benissimo,  che  non. 
feccia  cadere  tutte  le  figure  a’  piedi  della  aveva  bisogno  alcuno  di  penitenza  per  se 
verità.  Può  darsi  più  gloriosa  veduta  del  stesso,  poiché  egli  era  la  stessa  innocenza,. 
Precursore  del  Messia.  e la  santità  per  essenza.  E’  vero,  che  vo- 

Qui  fu  ,.che  1’ Ecclesiastico  vedendo,  che  leva  farne  delle  grandi  per  espiazione  delle 
quel  degno  Pastore  avea  la  mente  così  pie-  nostse  colpe  ; ma  vi  era  cosi  portato  dai 
na  di  bellissimi  lumi  sopra  il  battesimo  di  movimenti  della  sua  divina  carità,  che  t ut- 
nostro  Signore,  per  dargli  campo  di  svilup-  to  l’ardore,  che  può  essere  nel  cuore  degli 
parcene  ancora  dei  più  belli,  gli  fece  le  uomini,  e degli  Angeli,  non  era,  che 
seguenti  interrogazioni.  ghiaccio  paragonato  al  suo  zelo  . Perchè 

dun- 

(a)  Fsalm.  18. 

(b)  Il  battesimo  di  San  Giovanni  non  toglieva  il  peccato  originale . 
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dunq.i:  vole/a  egli  ricever? , quel  battesimi  materia,  e la  forma  non  con  le  parole, 
dalla  inane  <bl  sin  Precursore.  ma  con  le  sue  azioni,  secondo  la  dot- 

M E?1*  * k*  fatro  P^r  molte  granii  , e trina  di  San  Tommaso  (e)  conciossia- 
belle  ragioni,  rispose  il  parroco.  La  pri-  chè  egli  stesso  era  n.*ll’  acqua,  che  è I» 
ma,  perche  tuteli  nostri  peccati,  dei  qua-  materia  del  suo  battesimo-;  e la  forma 
)i  erasj  incaricato,  rappresentavano  rutta  1*  apparve  visibile  nella  Persona  .del  Padre, 
umana  natura  lorda  di  una  infinità d’ enor-  che  si  manifestava  nel  cielo,  nella  per- 
oni colpe:  ed  il  battesimo,  che  riceveva,  sona  del  Figliuolo,  che  si  vedeva  nell’ 
•mostrava  il  bisogno,  che  ella  aveva  d’esse-  acqua  del  Giordano,  e nella  persona  dello 
re  lavata  col  sacro  battesimo  delle  sue  gra-  Spirito  Santo  , che  appariva  nell’  aria  sotto 
aie . La  seconda , perché  vo'eva  approva-  la  forma  di  colombe . 

« ed  autorizzare  il  battesimo  di  S.  Gio-  Basta,  inrerruppe  1’  Ecclesiastico  ; conce- 
vanni,  il  quale  eccitava  tutto  il  popolo  a pisco -benissimo  tutte  le  vostre  ragioni,  e 
battezzare  le  anime  loro  colle  acque  della  scorgo  ancora  molte  akre:  ma  vorrei  sa- 
penitenza,  come  egli  battezzava!  loro  cor-  pere,  che  avvenne  di  quel  santo  contrasto, 
pi  colle  acque  del  Giordano.  La  terza,  per-  che  l’Evangelio  ci  indica  (d),  tra  Gesù 
chè  voleva  accrescere  il  credito,  c la  fama  Cristo,  e San  Giovanni , quando  questi  dis- 
di S.  Giovanni  facendogli  il  maggior  onore  se  con  un  profondo  rispetto  : a me  tocca  il 
,che  potesse  ricevere  in  terra;  affinchè  la  te-  ricevere  da  voi  il  battesimo,  e non  a dar- 
stimonianza  , che  doveva  dare  a tutto  il  velo.  Venne  poi  egli  quel  divin  Precur- 
popolo  , della  verità  del  raessia  , fosse  sore  deluso  del  suo  giusto  desiderio?  non 
meglio  ricevuta . La  quarta  , perchè  vole-  ricevette  egli  il  battesimo  da  nostro  Signo- 
va  in  questa  occasione  1*  autentica  testi-  jei 

monianza  della  sua  divinità,  e della  sua  Non  abbiamo  di  ciò  sicurezza,  disse  il 
figliazione  divina  dalla  propria  bocca  di  suo  Pastore,-  il  certo  è,  che  non  era  obbligar» 
Padre,  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  ac-  a riceverlo:  perché,  oltreché  già  era  sta- 
corso  io  folla  alla  predicazione  di  S.  Gio-  to  liberato  dal  peccato  originale,  a santifi- 
vanni  battista,  il  quale  uJÌ  quella  voce  del  cato  nel  seno  di  sua  Madre;  la  legge  del 
cielo,  e vide  sensibilmente  discendere  lo  battesimo  non  fu  promulgata,  nè  ebbe  for- 
Spirito  Santo,  e posarsi  sulla  sua  testa  in  za  di  obbligare,  se  non  dal  tempo  della 
figura  di  colomba.  La  quinta,  per  mostra-  Pentecoste,  quando  gli  Apostoli  ripieni  dei- 
re che  seppelliva  il  Vecchio  Adamo,  e la  Io  spirito  di  Dio  incominciarono  a pubbli- 
sinagoga  sotto  le  acque,  per  farne  quindi  caria;  il  che  fu  molto  tempo  dopo  la  mor- 
nascere  una  nuova  Chiesa  tutta  pura  dalle  te  di  San  Giovanni  Battista.  S.  Gregorin 
acque  del  battesimo,-  o come  parla  San  Nazian/.eno  (#)  tiene  per  sicuro,  che  egli 
Gregorio  Nazianzeno  (ó),  per  ritirare  tu:to  ebbe  egualmente  1’  onore  di  battezzare,  e di 
il  mondo  dal  lamentevol  naufragio,  nel  essere  battezzato  da  nostro  Signore  : Ut  ipse 
quale  l’avevano  sommerso  i suoi  peccati--  Baptistam  baptizaret  : e questo  sembra , che 
jìscendit  feiui  de  equa,  secum  quodammo-  sia  il  rentimento,  ed  una  tradizione  de’ 
do  demersum  educens , & elevate  tnundum  piti  antichi  Padri  della  Ch-esa . (/)  Sant’ 
La  festa,  affinehè  i popoli  vedendo,  che  Evodio,  che  succedette  immediatamente  a 
egli  stesso  erasi  sottomesso  a ricevere  quel  S.  Pietro  nella  Cattedra  di  Antiochia , "ha 
battesimo  , fosse  poi  più  disposto  a ricevere  scritto  un’Epistola  intitolata  La  luce,  nel- 
quell’  altro  , che  egli  poco  dopo  doveva  i-  la  quale  dice  che  Gesù  Cristo  battezzò  di 
pituite  , e del  qua  e già  nè  mostrava  1*  sua  propria  mano  la  santa  Vergine  sua  Ma- 
s-  dre , 

(a)  Sei  Belle  ragioni  per  le  quali  Gesù  Cristo  nelle  essere  battezzato  da  San  Giovanni. 

(b;  Orat.  in  sancia  rumin. 

(c)  J.  p.  q.  66.  art.  a. 

(d)  Matt.  J. 

(e)  Nazian.  orat.  39. 

(0  S-  Evod.  S.  Giovanni  Battista  fu  battezzato  da  Gesù  Crisi ». 
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ire,  S.  Giovanni  Battista,  S.  Pietro,  S.  Ja-  o che  contesa  deliziosa  a vedere,  che  rapi- 
«opo  , e S.  Giovanni:  e questo  Santo  po-  sce  il  cielo,  e che  confonde  l’inferno,  nel 
leva  avere  imparata  questa  verità  dalia  prò-  la  quale  tutti  due  son  vittoriosi , perchè 
pria  bocca  di  S.  Pietro,  essendo  stato  suo  tutti  due  cedono  l’uno  all’altro.' 
discepolo,  e suo  successore.  (i)  Questo  è giustamente  ciò,  che  Ce- 

fo) Ma  infine,  ripigliò  1’  Ecclesiastico,  sii  Cristo  qui  chiama  ogni  giustizia:  con- 
fu una  contesa  di  umiltà  tra  Gesù  Cristo,  ciossiachè  vincendo  egli  nelrurr  j'tà  S. Gio- 
e S.  Ciovanni  Battista:  chi  dei  due  la  vin-  vanni,  e questi  corrispondendo  a Gesù  Cri- 
se,  Bello  spettacolo  capace  di  rapire  gli  sto  nell’ubbidienza  l’uno,  e l’altro  alzano 
Angeli,  egli  uomini  in  una  profonda  am-  all’nmilrà  un  bel  trionfo,  e però  disse  Gc- 
mirazione!  vede  il  Creatore,  e la  creatu-  sù  Cristo  quelle  grandi  parole:  Sic  enint 
ra,chc  contrastano  per  cedere  1’ uno  all’ al-  decet  nos  implere  omnem  justitiam  ; in  que- 
tro/  chi  avrà  la  vittoria,  sarà  egli  il  più  sta  maniera  conviene  che  noi  due  compia- 
umile,  che  prevaierà  3 Ma  se  egli  prevale,  mo  ogni  giustizia,  cioè  l’umiltà,  che  a ve- 
sara  elevato  sopra  dell’altro,  e se  è più  ro  dire  è un  compendio,  e la  vera  quintes- 
elevato,  come  sarà  egli  il  più  umile?  Per  senza  di  tutta  la  cristiana  giustizia . Difar- 
altra  parte,  se  non  la  vince,  come  sarà  il  ti  la  Glossa  su  quelle  parole  di  nostro  Si- 
più  umile3  San  Giovanni  sostiene,  che  a gnore  ha  molto  giudiciosamente  notato, che 
lui  Spetta  Tesser  battezzato.  Gesù  Cristo  non  vi  sono  se  non  tre  sorta  di  giustizia, 
afferma,  ch’egli  dee  esserre  battezzato  da  che  noi  possiamo  praticare,  la  più  bassa, la 
San  Giovanni . Che  farà  san  Giovanni  se  mezzana  , e la  suprema  . Sottomettersi  a 
seguita  ad  ostinarsi,  non  sarà  umile,  per-  suoi  superiori  non  è che  la  più  bassa  giu- 
chè  non  cede  alla  volontà  di  Dio;  e sem-  stizia  ; sottomettersi  a’ suoi  eguali  è una 
bra  un  superbo,  se  cede,  e battezza;  poi-  giustizia  più  alta,  ma  sottomettersi  a’ suoi 
thè  è una  specie  di  autorità  , che  pren-  inferiori  è il  più  alto  punto , e la  suprema 
de  sopra  di  Dio  , che  pare  insegna  di  una  gloria  di  tutta  la  cristiana  giustizia  . Or  la 
vile  creatura:  ciò  nonostante  egli  cede,  e vera  umiltà  fa  tutto  questo,  ed  in  conseguen- 
dà  tutto  il  vantaggio  all’ umiltà  di  Gesù  zaellacompie  perfettamente  ogni  giustizia. 
Cristo,  come  era  giusto;  ma  per  altra  par-  (f)  Quindi  S.  Gregorio  nel  suo  pastora- 
le si  ricompensa  coll’ubbidienza,  eh’ è un’  le  insiste  con  tanto  zelo,  a farci  ben  con- 
cccellente  pratica  dell’umiltà.  cepire,  che  tutto  il  principio  della  nostra 

E per  questo  ammirabile  esempio,  che  salute,  e tutto  il  punto  della  nostra  perfe- 
que’ due  gran  Sanri,  e Patriarchi  degli  or-  zi' ne  consiste  nell’umiltàj  ch’è  impossibi- 
dini  de’  frati  Predicatori,  e Minori,  san  le,  che  un'anima  pratichi  giammai  un’atto 
Domenico,  e San  Francesco  ritrovandosi  in-  di  virtù  che  per  una  perfetta  sommessione  al- 
sieme,  San  Francesco  si  mette  alla  sinistra,  la  volontà  di  Dio,  ch’è  la  vera  umiltà; 
come  il  luogo  più  basso,  e San  Domenico  e che  giammai  altresì  ella  se  t»e  svii  per 
gli  contesta  quel  posto,  e vuole  superarlo  portarsi  ad  un  peccato  anche  menomo,  se 
in  umiltà:  si  tiene  fermo  il  primo,  e so-  non  per  difetto  di  sommessione,  ed  un’im- 
stiene  , che  a lui  tocca  Tesser  l’ultimo:  peto  di  orgoglio:  Ascoltate,  umili,  ciò  ^ 

fa  istanza  il  secondo,  e vuol  vincerla.  Do-  che  Gesù  Cristo  vostro  Dio  vi  dice,  eh' egli 
po  alcuni  replicati  sforzi , con  molto  risper-  è venuto  per  servire,  e non  per  essere  servi- 
V,  e carità  finalmente  san  Dom  nico  restart-  tot  ascoltate  superisi',  ciò,  che  sta  scritto , 
dOsene  alla  diritta  ingegnosamente  rispon-  che  la  sorgente  di  tutti  i peccati  , e T ani • 
de  ; tu  me  vincis  umilitate , ego  te  vinco  bilione  : ascoltate  umili  , che  il  vostro 
obedientìa't  se  tu  mi  superi  in  umiltà,  io  amabile  Redehtore  ì annientato,  essendosi 
ti  vincerò  in  ubbidienza  . Ma  che  cosa  è renduto  ubbidiente  sino  aliti  morte:  ascolta- 
l’ubbidienza,  se  non  una  perfetta  umiltà.3  te  superbi , che  il  vostro  capo  è l'angelo  apo- 
stata 

(a)  Bel  contratto  di  uitiihS  tra  Gesù  Cristo,  e S.  Giovanni  Battista . 

(h)  Essere  veramente  umile  f ì un'  avere  compiuta  ogni  giustizia . Matth.  ?. 

(c)  ì-  P-  admon.  L'umiltà  è /’  orgoglio  sono  l' indizio  uti  predestinati,  e dei  rtprtbìs 
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Stata , il  principe  che  regna  da  sovrano  so- 
pra tutte  le  anime  altiere : ascoltate  umili, 
thè  quanto  fi  ili  voi  procurate  di  abbassarvi, 
ta  ito  pili  vi  innalzate  alla  somiglianza  di 
Dio.-  ascoltate  , superbì , che  quanto  piu 
voi  vi  sforzate  d' innalzarvi , tanto  piu  vi 
abbassate  alla  somiglianza  del  demoni»,  thè 
vi  ì dunque  di  pii  indegno,  e di  piu  mja- 
me,  che  P elevazione,  e f orgoglio  e che  vi 
è di  più  glorioso  , t di  più  sublime , che  i 
, umiltà,  e la  sommersione  è 

Dopo  ciò  se  noi  ancor  dubitiamo,  che 
fa  sola  pratica  di  una  sincera,  e cordiale 
Umiltà  sia  un  compendio  di  tutta  la  cri- 
stiana giustizia noi  non  abbiamo,  che  a 
Icqgere  la  bella  epistola  , che  Sant  Agosti- 
no scrive  a Dioscoro.  Lo  ammonisce , lo 
-«sorta , lo  anima  con  un  affetto  piu  che 
paterno  a dare  tutta l’applicazione  del  suo 
spirito  allo  studio  della  cristiana  perfezio- 
ne- e se  tu  desideri,  gli  dice,  di  saperne 
le  regole  , c le  massime  piò  importanti  ec- 
cole: (*)  La  prima  è F umiltà,  la  seconda 
ì l'umiltà,  la  terza  è l umiltà,  e tutte 
infine  si  riducono  aìP  umiltà  . Si  dimandi 
a Demostene  quel  famoso  oracolo  della  fre- 
tta , che  tosa  egli  stimasse  di  più  impor- 
tante a considerare  , ed  a studiarsi  nell elo- 
quenza ; ed  egli  disse-,  la  pronunzia  : ma 
in  secondo  luogo  :,  la  pronunzia,  nspotr.ma 
dopo  questo  che  I La  pronunzia  replico,  i 
se  mi  dimandaste  cento  -volte,  vi  risponde- 
rei la  stessa  cosa  : perchè  in  una  parola  , 
tutta  la  sua  eccellenza  non  consiste,  che  in 
questo  solo  punto.  Cos)  dimandatemi,  quali 
f ieno  i precetti  più  importanti  della  disci- 
plina cristiana  , e della  perfezione  , alla 
quale  ci  obbliga:  io  vi  risponderà  sempre: 
f umiltà, F umiltà: se  voi  saficu  bene  questo 
goto  punto  voi  In  saprete  tutta  • 


c i u a 

articolo  ii r. 

Che  lo  spettacolo  del  Battesimo  di  Gesto 
Crètto  ci  istruisce  mirabilmente  della  ma- 
niera, onde  dobbiamo  battezzare-noi  stessi. 

IO  non  mi  sono  scostato  dal  mio  sog- 
giorno , proseguì  il  Pastore,  quando  ho 
insistito  sopra  l’esempio  dell’umiltà  così 
profonda  di  Gesò  Cristo,  e del  suo  Precur- 
sore nell’atto,  in  cui  uno  dà,  e l’altro  ri- 
ceve il  battesimo,  perchè  io  tengo  , che  el- 
la sia  una  delle  piò  rare  bellezze  di  quel- 
la cerimonia  , quella  sola  m’ incanterebbe 
eli  occhi,  e il  cuore,  e mi  fa  desiderare 
l’immagine  di  S.  Giovanni  Battista  battez- 
zante il  suo  Salvatore  nel  Giordana.  Pos- 
sibile, che  tutto  il  mondo  non  resti  gua- 
dagnato dalla  idea  di  sì  bella  rappresenta- 
zione, e ebe  non  veggasi  chiaro,  -non  es- 
sercene altra,  della  quale  noi  possiamo  ri- 
cavarne nè  piò  ..consolazione,  nè  piò  pro- 
fitto l 

(i)  Abbia  io  questa  sola  immagine  di- 
nanzi a miei  occhi,  sia  ella  fortemente  im- 
pressa nella  mia  mente;  sufficientemente 
m’istruisce,  sensibilmente  mi  muove,  ed 
efficacemente  mi  anima  ad  adempiere  tut- 
te le  mie  obbligazioni,  perchè  vi  veggo  in 
compendio  tutti  i doveri  di  tutta  la  santi- 
tà della  vita  cristiana.  ,Vi  veggo  F innocen- 
za, la  penitenza,  l’osservanza  di  -tutti  i 
precetti  , della  legge  di  Dio;  ed  insomma 
vi  ritrovo  un  mezzo  facilissimo,  e sempre 
presente  rper  conservarmi  , o ristabilirmi 
ogni  giorno  nell’  innocenza  battesimale.  Ed 
eccovi  in  qual  maniera  questo  mistero  es- 
pone a miei  occhi  l’immagine  del'e  tre  Di- 
vine persone,  del  Padre,  del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito  Santo,  di  San  .'Giovanni  Bat- 
tista, e infine  delle  acque  del  Giordano. 

(0  i.  Se  ascolta  la  voce  -del  Padre,  che 
risuona  dall’  alto  de’ cieli , e dice..-  Questi 
2 il  mio  Figliuolo  diletto , ed  il  caro  oggetto 
delle  mie  compiacenze-,  crederò  ih’ egli  par- 
la a me;  poiché  ho  l’onore  di  .essere  suo 

figliuo- 


la) V elogio  è P importanza  della  vera  umiltà .. 

(b)  Il  mistero  di  Gesù  Cristo  battezzato  nel  Giordano  è un  compendio  di  tutti  li 

doveri  del  cristiano  - t 

(c)  Che  voglia  dire  In  voce  del  Padre:  .Questo  è il  mio  figliuolo  diletto. 


Del  Battesimo,  e del  Dictuvo-  m G^su'  CifiSTO. 

figliuolo  per  adozione  dell*  grazia  . M'  ri-  produrre  sovente  con  le  vostre  grazie  dei 
corderò,  ch’egli  tiene  sempre  sopra  di  me  fi;  iu  di  di  D.o:  ( b ) Itcrum  homo  Dei  filias 
fissi  i suoi  sguardi , per  compiacersi  di  os-  efiìciitur . 

servare  la  fedeltà  del  mio  cuore  nel  conce-  (<•)  piando  io  veggo,. che  Jo  Spirito  san- 
cire per  lui  veri  sentimenti-  di  un  figliuolo  to  discende  in  quel  misterioso  battesimo 
i verso  il  suo  padre,  la  fedeltà  delle  mie  ma-  sotto  forma  di  una  colomba,  rimango  istrui- 
oi  neli’  eseguire  puntualmente  tutti  i suoi  to  delle  intenzioni  della  sua  infinita  bontà , 
divini  voleri  tosto  che  li  conosco,  e la  fe-  e delle  mie  obbligazioui  . La  colomba  è il 
deità  de’ miei  occhi  nel  risguardare  lui  solo,  simbolo  della  dolcezza,  della"  semplicità, 
nelle  mie  opere.  Applicherò  tutta  la  mia  della  carità,  e della  fecondità;  della  dol- 
i attenzione,  riporrò  la  mia  somma  felicità,  cezza , perchè  ella  non  mai  offende;  della 
nel  contentarlo,  e regolarmi  si  bene  in  tue-  semplicità;  perchè  è quella  tra  tutti  gli 
to,  e per  tutto,  che  possa  in  verità  essere  uccelli,  che  usi  meno  d’ artifizio  ; della  ca- 
l’ oggetto  delle  sue  divine  compiacenze,  rità,  perchè  ella  oon  saprebbe  vivere,  che 
Non  è egli  questo  un  potentissimo,  ed  ef-  in- compagnia  dc’suoi  simili  ; ella. facilmen- 
ficacissimo  mezzo  per  conservarmi  sempre  te  si  addomestiea  cogli  uomini, ama  appas- 
■eli’  innocenza ..  stonatamente  i suoi  pulcini,  e li  nodrisce 

2 Se  risguardo  Io  Spirito  Santo , che  di-  con  gran  diligenza  , anzi  nemmeno  può 
Scende  visibilmente  sopra  il  capo  del  figli-  trattenersi  dal  prendere  qualche  cura  degli 
aiolo  di  Dio  (a),  mi  ricorderò  di  ciò  che  altri  ; in  fine  della  fecondità,  perchè  non 
disse  l’Angelo  alla  Santa.  Vergine  Spirititi  vi  è uccello,  che  così  sovente  moltiplichi 
SanHus  suptrvtnie:  in  te.  Lo  Spirito  Santo  le  sue  produzioni,  e tutto  ciò  indica  le  per- 
verrà sopra  di  te,  e concepirai  in  testessa  fezioni,  che  Io  Spirito  Santo  apport  a,  all’ 
il  vero  figliuolo  di  Dio.  Ohimè!  quante-  anima,  quando  la  riempie  de’ suoi  doni  ; e 
volte  per  li  miei  peccati  iodio  perduta  que-  l’ obbligazione,,  che  la  stringe  a fare  un 
sta  gloriosa  qualità  di  figliuolo  di  Dio,  e buon -uso  delle  sue  grazie.  Bisogna,  ch’el- 
son  divenuto  suo  gran  nemico;  ed  altret-  la  sia  dolce  , umile,  semplice,  caritatevo- 

tante  Ip  Spirito  santo  è di  nuovo  venuto  le,  e così  feconda  di  opere  buone  ch’ella 

sopra  di  me  per  toccare  il  mio  cuore  colle  non  ne  sia  mai  senza., 
su.'  grazie  per  riempirlo -della  sua  Divina.  (d)  Ma  il  maggior  motivo  della  nostra  > 
virtù,  e per  farmi,  di  beinuovo  figliuolo  di  consolazione  è,  cne  la  stessa  cosa,  che  av- 

Dio  con  la  forza  della  sua. operazione/ > venne  visibilmente  nel  batresimo.del  nostro • 

O miracolo  delle  Divine  misericordie,  Signore,  quando  lo  Spirito  santo  discelo 

che  m’ incoraggisce , e rialza  le  mie  abbat-  sopra  , di  lui  sotto  la  forma  di  una  colom- 

tute  speranze)  Io  meritava  i fulmini,  che-  bu , ancora  in- tutti  i giórni,  e ad  ogni  ora 
mi  schiacciassero  la  testa;  ed  egli  fa  - di-  visibilmente  nelle  anime,  tjuando  ricevono- 
stendere  soavemente  sopra  di  meilsuo-Spi-  le  grazie  di  Dio:  il  suo  Divino  Spirito  ri- 
rito santo  per  riaccendere  nel  mio  cuore  le-  posa  sopra. di  loro,  e la  voce  del  loro  pa- 
fiamme  del  suo  Divino  «moresche  io  stes-  dre  celeste  interiormente  loro  parla,  e con 
so  aveva  spente.  Venite  Spirito  santo,  vi  indicibile  consolazione  lor  dice..  Questi; 
senta  io  sovente  calare  nell' anima  mia  per  è il  mio  Figliuolo  diletto,  il  caro  ogget- 
rinnovare  in  me  lo  spirito  di  adozione  ;on-  to  delle  mie  compiacenze.  E quante  volte- 
de  resti  unito  sempre  al  Figliuolo  conso-  ha  voluto  Iddio,  che  lo  Spirito  santo  ap- 
stanziale  di  Din.  Datevi  di  bel  nuovo  la  parisse  anche  visibilmente  sotto  la  figurai 

gloria  di  cosi  bell’opera,  compiacetevi  nel,  di  una. colomba  sulla,  fesca  de’ suoi  buoni 

ser- 

i 

(a)  Che  cosa, ci  significhi  P essere  appresso  lo  Spirito  Santo  sopra. Gesti  Cristo,. 

(b)  Hugo  Card.  , in  cap.  a.  Mat. 

(c)  Lo  Spirito. Santo  in  forma  di  colomba,  ci  istruisce  delle  nostre  obbligazioni . "* 

(d)  Tutti  li  giorni  lo  Spirito  Santo  viene  sopra  le  anime  quando  tlle  rtce.-anv  la  grd* 
Ùt 
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scivi , principalmente  dei  Prelati  della  Chie- 
da . (<*)  Cosi  sant’  Eleucadio  discepolo , e 
successore  di  sant’  Apollinare  fu  designato 
Vescovo  di  Ravenna  , cioè  dallo  Spirito 
Santo,  che  apparve  sulla  sua  testa  come 
una  colomba  ; cosi  sant’  Anderito , che 
gli  succedette  ; così  San  Marcellino.,  che, 
venne  dopo;  così  un  gran  numero  di  san- 
tissimi Prelati,  di  quell’  illustre  greggia 
tono  stati  eletti  successivamente  non  per 
suffragio  degli  uomini,  ma  per  lo  spirito 
santo  medesimo,  che  veniva  visibilmente  a 
posarsi  sopra  il  loro  capo  dinanzi  a tutto 
il  popolo  sotto  forma  di  una  colomba.  Co- 
si tutte  le  loro  immagini  ancor  adesso  so- 
no dipinte  d’intorno  alla  Chiesa  di  Raven- 
na. Chi  dubita,  che  anche  al  presente  tut- 
ti coloro  che  sono  veramente  collocati  dal- 
la mano  di  Dio  in  qualche  impiego  di  l'io 
•servizio,  ricevano  la  stessa  grazia,  quantov- 
que  ciò  sia  invisibilmente  ? 

j Finalmente  al  vedere  Gesù  Cristo  nel- 
le acque  del  Giordano  sotto  il  ministero  del 
suo  Precursore,  che  gii  conferisce  jl  batte- 
simo, io  mi  ricordo  della  grazia  del  mio 
battesimo  , ove  sono  stato  adottato  in  fi- 
gliuolo di  Dio  ; mi  ricordo  dell’  ineffabile 
tesoro  di  ricchezze  celesti,  della  fede  della 
speranza,  della  carità,  e di  tutte  le  cristia- 
ne virtù,  che  mi  furono  date  in  deposito, 
come  un  mezzo , e come  un  pegno  della 
mia  eterna  felicità  , se  ne  farò  un  buou 
liso;  mi  ricordo  della  dissipazione,  che  mi- 
seramente né  ho  fatta,  e piango  amara- 
mente di  non  poter  più  rientrare  in  quel- 
le sante  acque,  per  esser  rimesso  nello  sta- 
to della  mia  battesimale  innocenza.  Ma 
odo  la  voce  di  S.  Lorenzo  di  Novarra,  che 
mi  consola  , e m’ incoraggisce  . 

(A)  In  una  Omelia  sopra  la  penitenza 
fatta  da  questo  Santo  considera  egli  come 
tìnti  i popoli  concorrevano  in  fo'la  alle  ac- 
que del  Giordano , per  esservi  lavati  col 
battesimo  di  San  Giovanni:  e giudicando, 
che  noi  potremmo  lor  invidiare  la  bella  sor- 
te di  essere  stati  immersi  in  quelle  acque 


Duodecima 

santificate  col  ratto  reale  del  corpo  del  Fr- 
gliuol  di  Dio,  e da  una  mano  così  sanra, 
qual  era  quella  di  San  Giovanni  Battista 
ministrate,  ci  indirizza  quelle  amabili  pa- 
role : Noli  tu  /am  quxrere  ncque  Joannem , 
ncque  JorJanem;  ipie  ti  hi  etto  Bap  tèsta  : 
Non  andar  più  cercando  le  acque  del  Gior- 
dano, né  un  Giovanni,  non  siate  ansiosi 
di  ricevere  il  battesimo  dalla  mano  di  un 
altro,  perchè  voi  portate  con  voi  il  vostro 
Giordano . voi  avete  in  mezzo  di  voi  la 
sorgente  delle  acque,  che  possono  servire 
al  vostro  battesimo , voi  potete  piangere 
« 'pra  i vostri  peccati  con  un  sincero  rin- 
crescimento d’  averli  commessi  ed  ogni  vol- 
ta che  voi  avete  versate  tali  lagrime,  ave- 
te battezzata  i’  anima  vostra . 

(0  Queste  acque  sono  santificate  dalla 
discesa  deilo  Spirito  Satiro,  molto  più  di 
quelle  del  Giordano,  poiché  egli  stesso  t 
quegli,  che  la  fa  colare,  e dà  loro  la  vir- 
tù di  restituirvi  la  prima  innocenza  del  vo- 
stro battesimo  . Chi  dunque  vi  impedisce 
di  sempre  averle?  chi  v’impedisce  di  rin- 
novare ogni  giorno  il  vostro  battesimo  ? 
Voi  non  avete  bisogno  d’  alcuno  ; Iddio 
solo  vi  basta;  non  vi  fa  d’uopo  aspettare 
l’occasione  di  una  gran  festa,  ogni  tempo 
è proprio,  e non  vi  mancherà  mai  la  sua 
grazia , Non  é neppur  necessario  di  entra- 
re nella  Chiesa  ; tutti  i luoghi  del  mondo 
sono  per  voi  un  Battisterio  : voi  non  ave- 
te bisogno  di  cercare  1’  umano  soccorso  ; sia- 
te voi  a voi  stesso  il  vostro  Battista  ipre 
libi  etto  Baptista.  Può  darsi  casa  più  con- 
solante per  noi,  e non  siamo  noi  del  tut- 
to inescusabili , se  non  viviamo  sempre  io 
una  perfetra  innocenza , come  se  ogni  gior- 
no uscissimo  dalle  acque  del  Battesimo? 

Se  dunque  é vero  , conchiudeva  il  dot- 
to, e zelante  Pastore,  ahe  San  Giovanni 
non  ha  fatta  mai  un’  azione  più  gloriosa  in 
tutta  la  sua  vita,  né  più  degna  di  essere 
eternizzara  nella  memoria  degli  uomini  , 
che  nell’ aver  battezzato  il  figliuol  di  Dio 
nel  Giordano  y e se  la  rappresentano  di 

que- 


(»)  Molti  vescovi  di  Ravenna  sant  stati  eletti  per  la  discesa  visibile  dello  Spirita 
Santo  sopra  la  loro  testa  . 

(b)  Noi  possiamo  sempre  battezzarti  di  nuovo , e fare  V uffizio  di  San  Gio:  Batti- 
sta a nostro  riguardo . 

(c)  L acqua  delle  nostre  lagrime  di  penitenza  vale  pii) , che  le  acque  del  G i ardane » 
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quest*  bella  storia  i uno  spettacolo  di  unta  Gesù  Cristo  dopo  il  battesimo  fu  condetto 
attrattiva,  che  basterebbe  per  mostrarci  le  nel  deserto  dallo  stesso  Spirito  santo  , che 
vie  della  vita,  ed  animarci  a seguirle  : qu.il  aveva  ricevuto;  come  se  il  primo  effetto, 
felice  sorte  per  noi  se  avessimo  sem-  che  vuol  produrre  io  Spirito  santo  in  colo» 
pre  presenti  agli  occhi  nostri  ? Non  ho  ro,  che  possedè,  fosse  di  separarli  dal  mon- 
io  dunque  ragione  di  desiderare  l’ immagi,  do  , e condurli  nella  solitudine  , affine  di 
ne  di  S.  Giovanni,  che  cel  rappresenti  bar-  parlare  loro  al  coore,  e conservarsi  con  più 
tezzanre  Gesù  Cristo  nel  Giordano?  di  sicurezza  il  possesso  d’ un  apima,  la  qual 

Cosi  difese  la  sua  causa  assai  fortemen-  è sempre  in  qualche  pericolo  di  perdersi , 
te,  e con  grande  apparenza  di  far  pende-  mentre  dimora  in  mezzo  ai  lacci  al  mon- 
re  dalla  sua  parte  la  bilancia,  allorché  1’  do  ? Non  già,  che  Gesù  Cristo  avesse  bisogno 
A vvocato ,,  che  difendeva  1’  interesse  del  di  tai  cautele;,  ma- fu  per  dare  esempio  ai 
popolo,  e sosteneva  il  partito  dell’ imma-  più  santi  di  amare  la  ritiratezza  , e fuggire 
gine  antica,  che  rappprescntavasanGiovan-  il  commercio  del  mondò.  Va  dunque  egli 
ni  nel  suo  deserto  , e nel  suo  digiuno,  stesso  a ritirarsi  nel  deserto  subito  dopo  il 
incominciò  a parlare  come  udirete.  suo  battesimo  per  condurci  dietro  a lui,  e 

mostrarci,  quali  sieno  i veri  esercizi  della 
A.  R T TCOLO  IV.  vita  solitaria  . Ma  che  va  egli  a fare  /. 

Principalmente  tre  cosa:  va  a digiunare, a 
Gesti  Critt*  subiti  dopo  il  suo  battesimi  pregare  , ed  a combattere  . 
si  ritirò  nel  deserto,  ed  incominciò  il  II  suo  primo  esercizio  fu  il  digiuno, che 
suo  digiuno  ».  incominciò'  il  settimo  giorno  di  Gennajo,S' 

continuò,  senza  mai  pigliare  alcun  corpo- 

N Or  abbiamo  una  regola  nel  dritto  rale  alimento  per  quaranta  giorni,  e qua- 
ci vile , che  P accessorio  segue  il  prin-  ranta  notti,  sino  ai  quindici  di  Febbraio  , 
capale;  e i fiilosofi  hanno  questa  massima,  nello  deserto,  in  cui  S.  Giovanni  Battista 
che  i mezzi,  che  servono  ad  un  fine , non  passati  area  i suoi  giorni  fin  dalla  picciola 
sono  cosi  nobili,  come  il  fine  stesso  . To  infanzia  in  una  austerissima  vita,  (b)  An- 
dunque  convengo  con  voi,  che  per  fare  dricomio  nella  descrizione  della  terra  santa 
giudiziosamente  1’  immagine  di  un  Santo,,  chiama  questo  deserto  Quarerana  , e dice, 
bisogna  rappresentarlo  nell’  azione  la  più  che  egli  è situato  tra  Gerusalemme, e Gc- 
bella , e la  più  illustre  della  sua  vita.  Vi  rico  , e che  t molto  vicino  al  Giordano, 
concedo  ancora  tutto  ciò  , che  voi  avete  In  questo  luogo  Gesù  Cristo  volle  fare  la' 
detto  dell’  eccellenza  del  battesimo  di  S.  sua  quarantena,  durante  la  quale  sembra  ,, 
Giovanni,  e di  quello  del  nostro  Signore;  che  siasi  involato  alla  cognizione  degli  uo- 
niente  voglio  scemarne,  vorrei  anzi  aggiu-  mini.  Ma  egli  era  un  grazioso  spettacolo 
gnervene . Ma  non  vedete  voi,  che  queste  a tutti  gli  Angeli  del  cielo  , ed  on  formi- 
cose  non  sono,  che  accessori  (a),  e che  quel  dabile  avversario  a tutti  i demoni  dell’ in- 
battesimo non  era, se  non  una  disposizione  ferno  . Gli  attaccò  subitonei  vizi,  che  so- 
a Gesù  Cristo  per  ritirarsi  nel  deserto  , e no  come  le  truppe  della  loro  milizia  infer- 
per  digiunarvi  per  ivi  combattere  contro  tilt-  naie,  che  conducono  dapertutto  contro  di 
to  I’  inferno,  e riportare  segnalate  vittorie  noi  , per  farci  una  mortai  guerra  , e far 
dei  nemici  della  nostra  salute  ? Eccovi  perire  le  an:me  nostre.  Ed  è per  domare 
il  fine  , che  pretendeva.  L’  azione  dun-  tutti  i vizj  con  un  solo  ostinato,  e lungo 
que  del  Battista  non  era  , che  un  mezzo  combattimento,  che  digiuna  quaranta  g.'or- 
ed  in  conseguenza, sembra  qualchecosa  di  ni  , e quaranta  notti  continue  senza  man- 
ffleno  nobile  . giare  . Che  potente  colpo  , che  schiaccia 

Non  leggiamo  noi  nell’  Evangelio , che  tutti  i mostri  dei  vizj  con  un  solo  sforzo, 
Tom.  II.  Q.  a di 

(a)  Cesò  Cristo  fu  cmdctto  a!  deserto  dallo  Spirito  santo  dipo  il  suo  battesimi  per 
digiuuare,  pregare  , e combattere. 

1 (b)  Qual  fu  il  deserto,  nel  quale  Gesti  Cristo  si  ritirò  dopo  il  suo  battesimo. 
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e ci  insegna  a vincerli  nella  stessa maniera! 

Conciossiachè  essendo  vero , secondo  -la 
Scrittura,  che  non  vi  è iniquità, ,1»  quale 
non  esca  da  una  carne  impinguata  , dalla 
ghiottonerìa  , e delicatezza , è un  soffocarla 
assolutamente  nel  suo  ^ripcipio  il  ridurre 
la  carne  alla  magrezza  con  un  santo  digiu- 
no. (a)  La  ;più  -torte  piazza  del  mondo  si 
rende  senza  colpi,  e ferite,  se  sapete  sce- 
margli i viveri,*, e l’iniquità  la  più  radi- 
cata con  tutta  la  guarnigione  dei  vizi,  che  la 
.sostengono,  è agli  estremi,  quando  si  ridu- 
ce a digiunare  lungo  tempo  - Non  sf  è 
più  fiero,  nè  superbo,  ma  umile,  e dolce ^ 
non  più  si  cercano  i piaceri  dei  sensi , ma 
si  pensa  a sofferire  pazientemente  la  fame: 
non  più  si  formano  disegni  di  grandi  am- 
massi per  fare  più  eccessive  profusioni;  ma 
la  natura  si  stima  abbastanza  felice, se  ha 
.anche  solamente  del  pane  : e mentre  il  cor- 
po soffre  la  privazione  de’  suoi  piaceri,  l’a- 
nima è tutta  libera  per  andare  a prendere 
} suoi  con  Dio  nell’ orazione  : si  diviene  pre- 
sto più  spirituale,  quando  si  è m.-n  corpo- 
rale ; e lo  stesso  digiuno,  che  ci  fa  negli- 
gentare  tutte  le  cure  del  corpo, ii  fa  pren- 
dere facilmente  quelle  dell’  anima,  e tra- 
vagliare efficacemente  per  la  nostra  salute. 
Noi  impariamo  queste  potente  mezzo  di 
vincere  facilmente  tutti  i vizj  col  digiuno, 
vedendo,  e seguendo  1’  esempio  di  nostro 
Signore  . 

Bisognava  dunque,  direte  voi,  che  pra- 
ticasse -un  digiuno,  che  noi  potessimo  imi- 
tare , e non  farne  uno  di  quaranta  giorni, 
e quaranta  notti  continue  , che  a nessuno 
può  servire  d’  esempio  . Conciossiachè  chi 
jnai  ardirebbe  intraprenderlo  ? ( b ) Secondo 
tutti  i medici  un  uomo  di  un  temperamen- 
to sano  non  passerebbe  al  di  là  di  sette 
giorni  senza  morire,  se  non  prendesse  al- 
cun alimento  . Noi  leggiamo  perciò  , che 
avendo  Daniele  digiunati  sei  giorni  nella 
fossa  dei  Leoni  in  Babilonia  , Iddio  gii 
mandò  il  Profera  Habacuch  nel  settimo 
giorno  a portargli  da  mangiare  , affinchè 
non  morisse  di  fame  * 
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(e)  Dico  quando  un  uomo  è di  un  tem- 
peramento, sano  , e robusto  , secondo  che- 
la natura  il  .da  al  comune  degli  -uomini  t 
imperciocché  io  so  essersene  ritrovati,  che 
avevano  così  poco  calore  naturale,  ed  una 
sì  gran  quantità  di  umore  viscoso,  e cras- 
sa, che  bastava  per  mantenerli  in  modo, 
che  potevano  vivere  assai  lungo  tempo,  sen- 
za aver -bisogno  di  prendere  alcun  alimento. 
Qualche  Storico  ci  ha  lasciato  il’  esempio 
di  una  figliuola  Inglese  ,che  ha  passati  ven- 
ti anni  di  sua  vita , senza  mai  bére,  nè  man- 
iare.  Un’altra  sesie  vide  nella  Città  di 
pira  in  Allemagna  circa  l’  anno  1550. 
che  digiunò  quarantanni  .tutti  ùntieri sen- 
za prendere  alcun  nodti  mento  . 

Si  sarebbe  preso  questo  j>er  un  miracolo, 
O attribuito  a qualche  arte  -magica  ; ma 
non  era  che  una  disposizione  , o piuttosto 
una  naturale  indisposizione,  che  procedeva 
da  un  temperamento  così  debole,  che  non 
avendo  che  una  scintilla,  per  dir  così , di 
calore  naturale,  ed  una  quantità  di  umore 
oleoso,  e flemmatico  , che  nodrendoli  de- 
bolmente, come  l’olio  di  una  Iampana sot- 
terranea , era  loro  tanto  necesrario  di  ttoa 
mangiare,  come  agii  altri  di  mangiare  per 
vivere;  se  si  può  chiamar  .vira  quella,  che 
non  era  , se  non  come  un  languore  di  un 
infermo , che  spirasse  ad  ogni  momento  a 
senza  giammai  essere  spirato. 

(d)  Ma  non  bisogna  far  una  regola  di 
quanto  è totalmente  lontano  dalla  regola 
comune  : questo  serve  solamente  a farci  ve- 
dere, che  ve  ne  sono  di  quei,  la  di  cui  na- 
turale disposizione  ha  bisogno  di  mangiare 
cosi  poco  per  conservarsi  la  vita  , e man- 
tenersi sani,  che  ciò,  che  per  altri  sarebbe 
patire  di  molto,  per  loro  è un  molto  buon 
trattamento,  che  gli  esime  dai  patimenti  . 
Su  di  ciò  S.  Paolo  dava  quella  redola  egual- 
mente giudiciosa  , che  santa  : cioè  colui  ; 
che  non  mangia  , non  disprezzi  colui,  che 
mangia;  e quegli  che  mangia,  non  giudi- 
chi colui,  che  non  mangia  - 

Or  non  si  può  dire  , che  di  digiuno  dà 

Gesù 


(a  La  forza  ammiratile  del  digiuno  contro  i demonj  t e contro  i vizj . 

(b)  Non  ti  può  vivere  più  di  tette  giorni  naturalmente  tenza  mangiare  . 

(0  Robertut  Bacconiut.  Simon  Portiut  lib.  deputila  Qerman,  Ese  mpj  di  varj,  thè  ft* 
no  visitai  lunghit timo  tempo  tenza  mangiare. 

(d;  Regole  per  btn  governarti  nel  mangiare  t 
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Cfcsù  Cristo  fosse  effetto  naturale  di  una  Quanti  esempi  abbiamo  noi  di  molti  che 
«attiva  disposizione  ; perchè  egli  aveva  un.  hanno  sperimentato-questo  potente  soccorso 
perfettissimo  temperamento , e una  sanità  di  Dio  nei  loro  digiuni  fino  al  miracolo  ? 
.vigorosa:  ne  molto  meno  l’effetto  naturale  {b)  Leggete  P Epistola  di  san  Gregorio  Na- 
di  questa  buona  disposizione  ; perché  te  for-  zianzeno,  e vedrete  riferiti  tanti  solitari, 
•ze  della  natnra  non  possono  conservare  co-  che  passavano  alle  volre  i venti  giorni  in- 
sì lungo  tempo,  la  vita,  se  non- sono  soste-  tieri  senza  mangiare  ..(r)  E dopo- lui  dice 
note  dagli  alimenti.  Bisogna  dunque,  che-  sant’  Agostino  di.  averne  conosciuti  molti 
sia  stato-  un.  digiuno  tutto  miracoloso,  e-che  al  suo  tempo,  che  inviolabilmente  osserva- 
P onnipotenza,  di  Dio  conservasse  la  sua  vi-,  vano  questa  regola  nel  loro  digiuno,  cioè 
ta  indipendentemente-  da  tutte  le  leggi  del-  di  non  mangiare  se  noti  una- volta  la  ser- 
ia natura,  come  ella  conserva  quella  di  E-  timana:  altri,  che  continuavano  il  lorodi- 
lia,ed  Enoch  già  da  tanti,  secoli.  Ma  di-  giuno,.fino  a dieci  giorni , ed  altri  fino  a. 
rete  voi,  a. «he  ci  giova  questo  miracolo,,  venti  :■  ( d ) ed  anzi  , che  persone  degne  di 
«he  noi- non.  possiamo  imitare  ì.  Serve  pri-  fede  lo  avevano- assicurato  di  averne  veduti- 
mieramente  per- conoscere  a tutti  gli.uomi-  di  quei,  che  avevano  imitato  a tutto  rigo- 
ni , che  Gesù  Cristo  è vero  figliuolo  di  re  il  digiuno  dei  quaranta  giorni  del  nostro. 
Dio;  non  già  che  questa  sola  prova  sia  di-  Signore  nel  suo  deserto  . Or  chi  dubita  , 
mostrativi;  perchè  tanti  altri  sono  statiau-  che  questi  non  fossero  altrettanti  miracoli, 
steri  nei  loro  digiuni  fino  al  miracolo  senza,  che  Iddio  si  compiaceva  di  fare  in  loro  a. 
essere  figliuoli  di  Dio  : ma.  questa  testimo-  favore  del  digiuno  per  farci:  sensibilmente 
tlianza  congiunta-  con  quella  della  voce  del  conoscer  quanto- gli  sia  gradevole? 

Padre,  che  fu  udita  sopra:  il  Giordano,  so-  (e)  Più  maraviglioso-  prodigio  racconta, 
no  come- due  testimoni-,  che  fanno  una  Teodoreto  del  gran  Simeone  Stilita.  Pas- 
prova  ; e questa  prova  fu  così  forte  , che  sS  questo-Santo  quarantanove  anni  sopra  la- 
il  demonio  stesso,  che  penetra  ben  avanti,  sua  colonna.,  menando  vita  così  austera  , 
*estò  come  persuaso  che  fosse  veramente  che  faceva  orrore  a vederlo...  Ma  per  Io 
il  Messia-,  ed' il  figliuolo  di  Dio.  Infatti-  spazio  di  ventotto  anni:  digiunò  regolar- 
afìine  di  accertarsene  ebbe  la  temerità,  di  mente  tutta-  P intera  quaresima  dei  nostro 
venir  a tentarlo  nel  suo  deserto.  Signore,  passando- i quaranta  giorni  senza 

(«)•  Voi  dimandate  : a.  che  giova-  ora-  prendere  alcun  cibo  di  veruna  sorta  . Or- 

3uest’esempio  di  quaranta  giorni  di  digiuno  il  suo  esempio  , quantunque- inimitabile 
el  nostro  Signore  ? Serve  ad  animarci , non  non  lasciò. di  eccitare- tanto  zelò  in  tutti, 
già  ad  intraprenderne  altrettanto;,  ma  a gli  Anacoreti  del  suo  tempo  ,.chee  pochi- 
farne-un- poca,  di  più  quanto  noi  crediamo,  se  ne-  vedano  , che  si  contentassero  del 
che  possano  sofferire  le  nostre  forze  natu»  digiuno  ordinario,  nel  qualesi  mangia  una. 
rali  ,.  vedendo  chiaro  che-  la.  mano  di  sola  volta  il  giorno  ;.ma  gli  unii  continua- 
Di°  soccorre  così  potentemente  coloro, che  vano  fino  a tre  giorni  , gli,  altri  fino  a: 
vogliono  portare  il  peso  del  digiuno  ; e che-  sei  , ed- altri  oltrepassavano  ancora  secon- 
av.endo  fatto  quel  gran-  miracolo  nella  per-  do  che  si  sentivano  sostenuti  da  un  straor-- 
sona  di  colui  , che  ci' viene-  proposto  per.  dinario  soccorso  , il  qual  sovente  arrivava, 
nostro  esemplare,  abbiamo  tutto  il  moti-  fino  al  miracolo-.. 

vo  d’  assicurarci  , che  sempre  sia  pronto.  (f)  L’  uomo  non  vivesolamente  dePpane- 
a,  soccorrere  quelli  , che  vorranno  seguirlo,  materiale:  ( è la  risposta  colla  quale  Gesù. 

Q alla  lontana  , o da.  vicino ..  Cristo  confuse  il  demonio , quando  venne.- 

2 4 a tenr 

(a)  Qual  prefitto  noi  poniamo  savore  dal.  digiuno  di  Gesk;  Cristo ,. 

(b)  Nazianz.  ad  Hcllinum  ,. 

(c)  August.  ad  Casul.  tp.  8 6,. 

(d)  Molti  hanno  digiunato  oltre  le  loro  forze-naturali',. 

(e)  Theod.  in  Philoth,  r.  26,  Digiuno  prodigioso  di  S.  Simeone  Stilita  * 

(0  Molti  sono  vissuti  di  Dio  solo,  dei  la  nostra  vera,  vita  , 
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a tentarlo  nel  deserto  di  convertire  ie  pie- 
tre in  pane)  . Se  Dio  volesse  , che  le 
pietre,  il  ferro  , tutti  i metalli,  la  .terra,, 
i serpenti,  e simili  ci  servissero  di  nutri- 
mento, noi  ne  vivremmo  cosi  deliziosamen- 
te come  delle  altre  vivande  , che  ci  sono 
ordinarie  ; può  egli  anzi  , quando  gli  piac- 
cia, conservare  le  nostre  vite , senza  che 
abbisognino  di  alcun  corporale  alimento,  (a) 
In  fatti  di  che  vivevano  Mosè  , ed  Elia 
durante  il  foro  .continuo  digiuno  di  qua- 
ranta giorni , se  .non  della  famigliare  con-  ■ 
venazione  con  Dio  ? Di  che  vivea  santa 
Caterina  da  Siena  , quando  continuava  il 
suo  digiuno  senza  mangiare  niente  di  cor- 
porale., dal  tr.ercordì  delle  ceneri  fino  al 
•giorno  dell’  Ascensione,  se  non  dell’  uso 
cotidiano  della  santissima  Eucaristia  2 
Di  che  vivea  .il  santo  Abate  Giovanni 
durante  i tre  anni,  die  passò  in  un  conti- 
nuo digiuno,  il  qual  non  interruppe  mai, 
che  coila  sant»  comunione  , che  riceveva 
solamente  nelle  domeniche  2 (4)  Di  che  vi- 
vea la  Maddalena  in  quasi  trcot’  anni,  che 
ella  passò  nella  sua  grotta  di  Provenza , 
come  una  colomba  tra  i buchi  di  un  sasso, 
nascosta  nel  seno  di  una  spaventosa  rupe 
così  elevata  , che  non  poteva  avere  alcun 
commercio  dei  mortali,  da  quali  forse  nem- 
men  sapevasi  s’  ella  fosse  al  mondo:  di 
che  vivea  ella  , se  non  della  soavità  di  una 
celeste  melodia,  venendo  gli  Angeli  sette 
volte  al  giorno  a regalarla  di  un  delizioso 
concerto  delle  loro  voci  , ed  a cantare  con 
lei  le  Divine  laudi , come  canta  la  Chiesa 
i Divini  uffizi  sette  volte  al  giorno?  Co- 
sì si  esprime  il  Petrarca  ne’  suoi  versi  : 
.(c)  Septemyue  die  subveda  per  heras  , An- 
gelico! audire  chores  & c, 

(d)  Oirae  ! noi  siamo  ora  sì  corporali , 
£ così  immersi  nella  materia,  che  riguar- 
diamo questi  esempi , come  quasi  incredibi- 
li : e se  non  osiamo  assolutamente  negarli 
perchè  sono  troppo  bene  attestati  ; ci  con- 
tentiamo di  ammirarli  , e ci  pensiamo 
che  sieno  tanto  elevati  sopra  di  noi , quan- 
to sono  lontani  dai  tempo,  io  cui  siamo  : 


D E C t A!  A S E CON  D A 

di  maniera  che  noi  non  abbiamo  il  co- 
raggio di  pensare  solamente  ad  imitarli  in 
menoma  cosa  . Sembra  anzi  che  ci  piace- 
rebbe di  scordarcene  affatto  , e toglierne 
dal  mondo  la  memoria,  per  liberarci  dalla 
confusione,  che  ci  resta  di  vederli  intiera- 
mente banditi  dalie  nostre  pratiche.  Ah! 
noi  qui  non  abbiamo  più  che  una  deboi 
memoria  della  solitudine  ,.e  del  digiuno 
del  nostro  Signore  in  questa  anrica  imma- 
gine di  S.  Giovanni  Battista, che  cel  rap- 
presenta nel  suo  deserto  ; e si  vorrà  ancor 
levarcela?  Sarà  egli  detto  , che  vedremo 
piò  niente  dinanzi  agli  occhi  nostri  , che 
cel  faccia  ricordare,  e non  più  vi  pensere- 
mo 2 Appunto  eccovi  il  perchè  non  po- 
tendo acconsentire  al  cangiamento,  che  voi 
proponete,  conthiudo  per  la  conversazione 
della  nostra  antica  immagine  di  S.  Giovan- 
ni Battista,  la  quale  ci  conserva  memoria 
delle  nostre  antiche  obbligazioni  : e se  que- 
sta sola  ragione  non  basta  , la  fortifica 
con  un’  altra,  che  vengo  a dirvi  . 

ARTICLO  V. 

Cesi 5 Cristo  nodrisce  il  suo  digiuno  net 
deserto  con  una  continua  orazione  . 

IL  corpo,  e 1’  anima  , quantunque  sieno 
buoni  amici  assai  , non  hanno  però  i 
medesimi  cibi,  massime  che  non  si  accor- 
dano nei  loro  appetiti  : ciò  che  conviene 
all’  uno,  nuoce  all'altro.  Quandi  il  corpo 
è ben  trattato,  bisogna,  che  1’  anima  di- 
giuni, e che  mancando  di  nutrimento  lan- 
guisca , e perda  il  suo  rj^ore  ; e quando 
1’  anima  è in  festino  , bisogna  , che  il 
corpo  digiuni,  immagrisca  , e divenga  de- 
bole. II  digiuno  , e ì’  orazione  preparano 
un  festino  all’  anima,  ma  bisogna,  che  il 
corpo  soffra  la  fame.  I buoni  pasri , e la 
dimenticanza  di  Dio  sono  un  festino  pel 
corpo;  ma  I’  anima  vi  resta  molto  mal- 
trattata^ soffre  una  fame  , che  1’  uccide. 

Non  è maraviglia, se  Gesù  Cristo  volle 
ricevere  il  battesimo  prima  di  ritirarsi  nel 

de- 


fa) Palladius  in  Lausiaca  e.  6l. 

(b)  Digiuno  della  Maddalena  • 

(c)  Petrarca  . 

^d)  Nei  ci  contendane  di  ammirare,  tenta  volere  imitare  li  Santi  ’J 
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deserto;  per  entrare  nel  digiuno,  e nell’ 
orazione  : (a)  egli  osservava  quell’  antico 
costume  de’  Giudei  di  lavarsi , prima  di 
mettersi  a tavola  non  solamente  le  mani, 
e la  faccia  , ma  qualche  volta  tutto  il  cor- 
po . Egli  andava  ad  un  delizioso  festino 
con  Dio  suo  Padre  , e cogli  Angeli:  era 
cosa  giusta,  che  si  lavasse  avanti,  e che 
insegnasse  con  questo  memorabile  esempio, 
con  quale  attenzione  noi  dobbiamo  lavare 
le  anime  nostre  da  tutte  le  macchie  del 
peccato  , e purificare  le  nostre  intenzioni 
dai  menomi  difetti , se  vogliamo  digiuna- 
re , e pregare  con  profitto  . 

(b)  V acqua  del  battesimo  , il  digiuno, 
t 1’  orazione  sono  tre  cose , che  rendono 
testimonianza  alla  gloria  , ed  alla  santità 
di  Gesù  Cristo  nel  suo  deserto  : e queste 
tre  testimonianze  non  sono  che  una  : per- 
chè sono  si  unite , e sì  necessarie  le  une 
alle  altre,  che  assolutameate  le  distrugge- 
rebbe, chi  volesse  separarle.  L’  acqua  del 
battesimo  di  S.  Giovanni  significa  la  peni- 
tenza ; e così  ne  parla  1’  Evangelio  : Pra- 
dicans  baptìsmum  Panitentix  . Or  che  sa- 
rebbe il  digiuno,  e l’orazione,  se  l’uno, 
e " altra  non  fossero  animati  dallo  spirito 
di  penitenza,  che  consiste  in  portare  nel 
cuore  l’amore  di  Dio  , e 1'  odio  al  pecca- 
to ? Per  altra  parte,  che  cosa  sarebbe  la 
penitenza  , se  non  avesse  per  suo  esercizio 
nè  preghiera,  nè  digiuno?  Sono  dunque 
necessarie  le  une  alle  altre:  la  penitenza  è 
necessaria  al  digiuno  , ed  all*  orazione,  per 
animarle  dello  spirito,  che  debbono  avere; 
e il  digiuno,  e 1’  orazione  sono  altresì  ne- 
cessari alla  penitenza  per  metterla  nel  suo 
esercizio . Concioesiachè  essendo  ella  com- 
posta di  solo  amore,  ed  odio,  ella  esercita 
il  suo  odio  contro  il  peccato  col  digiuno, 
ed  esercita  1’  amore  verso  Dio  con  1’  ora- 
zione, che  la  solleva  a lui. 

(e)  Per  altra  parte,  il  digiuno,  e l’ora- 
aione  non  sono  meno  necessari  1’  uno  all’ 
altro:  conciossiachè  I’ orazione  è quella,  che 
•odrisce  il  digiuno,  e fa,  che  il  corpo  fa- 


cilmente si  contesti  di  restarsene  privo  dot 
suo  nutrimento  , mentre  1’  anima  gusta 
delle  vivande  molto  più  deliziose  nelrora- 
zione  : Non  si  dite  , che  nostro  Signore 
fosse  tormentato  dalla  fame  nei  quaranta 
giorni  del  suo  digiuno,  perchè  era  sempre 
nello  spirituale  festino  della  sua  orazione; 

1’  Evangelio  ci  nota , che  dopo  cominciò 
a sentire  la  fame:  Poste* , esuriit:  e que- 
sto fa  chiaramente  vedere,  che  1’  orazione 
è il  sodo  nutrimento,  che  mantiene  il  di- 
giuno nella  sua  forza  , e vigore  . Giudica- 
te dunque,  se  ella  non  gli  è assolutamen- 
te necessaria. 

(d)  Il  digiuno  altresì  per  sua  parte  non 
è meno  necessario  all’  orazione , per  ma», 
tenerla  nel  suo  vigore  : conciossiachè  essen- 
do vero,  che  1’  orazione  è un  commerci» 
dell*  anima  con  Dio,  che  si  fa  traspirit» 
c spirito  ,•  come  potrà  un’anima  avere  que- 
sto libero  commercio,  ce  ella  non  è tutt» 
spirituale, e sciolta  dalla  schiavitù  del  su» 
corpo?  E come  ne  sarà  ella  libera,  se  il 
digiuno  non  1’  ajuta  a domarlo  ? Chi  tiene 
in  freno  i di  lui  appetiti  ? Chi  arresta  le 
importune  loro  sollecitazioni  , che  vorreb- 
bero, che  l’anima  non  pensasse  ad  altroj 
che  a soddisfarlo,  se  non  il  digiuno?  Chi 
è , che  preserva  1’  anima  dall'  essere  offusca- 
ta dai  vapori , e dai  fumi  delle  vivande  , 
che  l’assopiscono,  e la  rendono  stupidate 
non  il  digiuno  , che  ne  sottrae  al  corpo 
la  materia  ? Chi  mantiene  lo  spirito  in  una 
libertà  sempre  ietta,  e sempre  eguale  per 
applicarsi  alla  contemplazione , se  non  il 
digiuno  , che  togliendo  tutto  il  corpo , dà 
tutto  all’  anima?  Esendo  regola  generale, 
che  quanto  meno  l’ anima  dà  delle  sue  for- 
ze a servire  il  corpo,  tanto  più  gliene  re- 
stano per  impiegarle  per  gli  esercizi  dell» 
spirito,  per  Io  studio,  e pel  la  contempla- 
zione . Ciò  posto  non  direte  voi , che  il 
digiuno,  e l*  orazione  non  sieno  necessari 
1’  uno , e 1’  altro  in  maniera , che  sia  im- 
possibile separarli,  senza  farli  perire? 

(c)  Eccovi  adunque  gli  esercizi  tutti  Di-  ' 
QL  1 ri- 


fa) I Giudei  si  tavolane  avanti  di  mangiare. 

(b)  li  battesimo  , il  digiuno , e P orazione  ti  accordanti 

(c)  L‘  orazione  nutrisce  il  digiuno . 

(d)  Il  digiuno  sostenta  F orazione. 

fe)  Perche  Gesti  Griffe  ha  voluta  digiunare , e fregate  nel  tue  deserte  >. 
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vini  , » qttali  Gesù  Cristo  si  è applicato  avrebbe  risposto:  non  vedete  voi,  che  l'o*. 
nel  suo  deserto.  Egli  digiuna  , e pratica  goglio  è domato  dall'  umiltà?  or  il  digiu. 
la  penitenza  non  per  alcun  bisogno , che  no  è un  eccellente  pratica  dell’  umiirà  ; 

Se  abbia  per  se  stesso  ; no , ma  fa  tutrocib:  Humiliabim  in  jejunio  anima/»  meam:  col 

^rimo  per  servirci  di  modello,  ed  insegnar-  digiuno  la  carne  umiliata  diviene  superio- 
ri, quale  dee  essere  tntta  la  vita  d’u.i  ve-  re  allo  spirito  superbo,  ed  è sib,  che  su. 
so  Cristiano;  che  professa  di  essere  suo  di-  pera  l’orgoglio  dei  maligni  spiriti.  Non  ve.  < 

«cepola,  ed  imitatore  ; cioè  di  essere  quali-  Cete  voi  ; che  I*  orazione  per  sua  parte  è 
so  pub  separato  dal  mondo,  di  non  inter-  un  sacrificio  di  lode,  col  quale  1’  anima 
rompere  giammai  le  pratiche  della  sua  peni-  rende  i supremi  onori  alla  maestà  di  Dia 
Senza  interiore, che  racchiude  l’odio  del  pec-  per  le  pratiche  più  sante  della  virtù  della 
cato,  e P amore  di  Dio,  di  digiunare,  e Religione?  Ella  lo  adora,  Io  ama,  si  umi- 
setnpre  pregare,  come  in  termini  espressi  lia,  e si  annichila  dinanzi  a lui  . Or  il 
dice  nell’  Evangelio  : Operiti  semper  arare,  demonio  vedendo  che  quell’  anima  fa  pe» 

<y  numquam  deficert . Secondo.,  per  accu-  sua  gran  buona  sorte  ciò,  che  egli  ha  ri- 
molarci  un  tesoro  inesausto  di  meriti;  es-  cosato  di  fare  per  sua  disgrazia,  e danna* 
sendo  indubitato,  che  non  vi  era  un  mo-  zione  eterna,  si  arrabbia,  e se  ne  fugge. 
mento  nella  sua  penitenza , in  cui  non  me-  Ed  è per  questo,  che  egli  reme  il  potere 
aitasse  per  acquistare  il  Regno,  de’  Cieli  a di  chiunque  va  armato  del  digiuno,  e dell’ 
tutte  le  anime  degli  uomini.  Orturto quell’  orazione,  Cib  non  ostante  ebbe  la  teme- 
immenso  tesoro  è per  noi,  e noi  possiamo  riti  di  affrontare  Gesb  Cristo  nel  deserta 
liberamente  cavarne  quanto  vorremo  per  dopo  il  suo  digiuno,  e la  sua  orazione  dà 
arricchirci  ; ed  il  mezzo  facile,  che  egli  ci  quaranta  giorni.  Ma  voi  udirete,  quanto 
dà  per  cavarne  abbondantemente,  e di  en-  avvenne . 

«rare  con  lui  nelle  pratiche  della  penitenza  , 

del  digiuno,  e.  dell’  orazione,  unendo  le  no-  ARTICOLO  VT. 

ctre  colle  sue,  e facendole , quanto  potre- 
mo, col  medesimo  spirito:  Gesù  Cristo  tombstte  , e supera  iì  De  menta 

(a)  Sembra  perb,  che  abbia  digiunata  nei  tra  assalti , che  gli  dà  nel  deserto . 
principalmente  per  prepararsi  a combattere 

«ontro  i Demoni,  o piuttosto  per  insegnar-  TO  vorrei  vedere  una  gran  festa  in  tutte 
*i,  come  noi  dobbiamo  disporci  per  mar-  _L  la  Chiesa  celebrata  con  tutta  la  pompa, 
terci  in  istato  di  superarlo . Fu.  presentato  e maestà  dovuta  ad  un  gran  trionfo  nel 
«gli  Apostoti  nn  indemoniato  , ed  essi  non  giorno  sestodecimo  di  Febbraio  (e) , poiché 
poterono  cacciarne  il  demonio,  che  il  pos-  è il  giorno  delle  battaglie,  e delle  vitto- 
sedeva  : ne  dimandarono  la  ragione  allora  zie,  die  Gesb  Cristo  riportb  sopra  il  de. 

Divio  Maestro;  ed  egli  rispose  loro , che  ir.ouio,  e sopra  tutto  l’  inferno.  Imper- 
vi è una  certa  specie  di  Demoni  maliziosi,  ciocché  avendo  incominciato  il  suo  digiuna 
«d  ostinati , che  non  possono  cacciarsi , se  di  quaranta  giorni  nel  settimo  di  Gennaio, 

Bon  coll’  orazione,  e col  digiuno:  e eoa  e terminati  nel  quintodecimo  di  Febbraio* 
questo  vuol  dire,  non  essercene  disi  iteri,  il  Vangelo  ci  dice,  che  fin  dal  giorno  se- 
•d  indomabili , che  eoa  questo  t vero  non  guente  il  tentatore  si  presentb  per  combat- 
testino  vinti.  _ terlo:  Cum  j ejunasset  quadra  finta  di /bus, 

(t)  Se  essi  avessero  proseguito  a diman-  & quadraginta  noElibus , pcstea  entriti,  Ó" 
dargli  : donde  avviene,  Signore,  che  queste  aeetdens  tentator  CTc.  Ella  è più  proba- 
«ose  hanno  un  potere  cosi  assoluto  sopra  i bile  opinione,  che  fosse  Lucifero,  il  primoL 
■Uggiori  demonj , che  sicuri  nell’  inferno  * ed  il  più  potente  dei  demonj , vinto  nel 

Cielo  dagli  Angeli , ma  vittorioso  dell’ua. 

sa» 

<a)  C istruiste  a fitti  filarti  tante»  i dentri)  col  di  finn». 

(b)  Ptrchì  il  digiuno  i così  potente  contro  i demonj . 

D fiata»  iti  (»mbdiunm*  a * itila  vittori * di  Guà  Griffa  taf  sa  i dtmanj* 
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ino  sopra  la  terra  , il  quale  gonfio  delle 
sue  conquiste , regnava  da  tiranno  9opra 
gli  uomini,  e quindi  la  sagra  Scrittura  il 
chiama  il  Principe  di  questo  mondo  : Prin- 
teps  hujut  mundi. 

(а)  Conciossiachè  dopo  la  funesta  vitto- 
ria , che  egli  ha  riportato  sopra  il  primo 
uomo,  tutti  gli  altri  si  trovano  si  sgrazia- 
tamente impegnati  sotto  la  sua  possanza, 
che  neppur  uno  entra  nel  mondo,  che  non 
nasca  suo  schiavo;  ed  a riserva  di  un  piccio- 
lissimo  numero,  che  per  uno  speciale  gran 
priv  ilegio  del  cielo  sono  nari  alla  grazia  , 
prima  di  nascere  alla  natura,  tuttoilresto 
gli  appartiene  per  diritto  di  loro  misera 
nascita,  nella  stessa  maniera,  che  i figliuo- 
li di  un  Padre  schiavo  appartengono  al  pa- 
drone, del  quale  sono  schiavi . Egli  dunque 
aveva  un  imperio  come  assoluto  sopra  tutta 
l’ umana  natura  ; si  faceva  adorare  Àapertut- 
to:  egli  aveva  i suoi  templi,  e i suoi  alta- 
ri, se  gli  offerivano  sacrifizi , ed  in  ogni 
parte  si  faceva  rendere  gli  onori  divini . 

Ben  sapea  egli , che  doveva  venire  dal 
cielo  un  Salvatore  degli  uomini , un  libera- 
tore onnipotente,  che  doveva  bandirlo  dal 
suo  imperio,  poiché  questa  era  la  voca  pub- 
blica del  vecchio  testamento,  era  una  pro- 
messa di  Dio,  cosi  espressa , cosi  reiterata, 
e confermata  da  tanti  miracoli , che  non 
poteva  dubitarne:  ma  egli  non  sapea  pio- 
to nulla  pili,  che  i Giudei , nè  chi  dovesse 
essere,  ne  il  giusto  tempo,  nè  la  maniera 
del  suo  arrivo.  Apparentemente  questo  Sal- 
vatore doveva  venire  con  una  potenza  su- 
rema , poiché  dovea  venire  per  essere  il 
rincipe  del  mondo  ; ma  vedeva  , che  i 
Proferì,  i quali  il  dipingevano,  gli  davano 
altrettanto  di  grandezze  , che  di  bassezze, 
tanto  di  ricchezze , come  di  povertà  , si  di 
gloria  , e d’  ignominie  , che  niente  com- 
prendeva . 

(б)  Sapeva  , che  1’  Arcangelo  Gabriele 
avea  saturata  la  santa  Vergine  piena  di  gra- 
zia, e le  avea  detto  da  parte  di  Dio;  che 
il  fig'iuolo,  che  nascerebbe  dà  lei , sarebbe 
•hiamato  figlino!  di  Dio . Nella,  nascita  di 


Gesù  vi  è qualche  cosa  di  pariicofar*  > • 
può  essere  , che  egli  sia  il  Messia  promesa 
so;  ma  por  egli  è nato  dalla  sposa  di  Giu- 
seppe ; egli  ha  un  padre  , e una  madre  , 
come  tutti  gli  altri  fanciulli  ; dunque  non 
può  esser  esso.  Subito  nato,  vengono  ì 
Re  dall’  Oriente  guidati  da  un  astro  del 
Cielo  per  adorarlo  nel  presepio,  e la  cola 
fama  del  suo  ingresso  nel  mondo  spaventa 
Erode , e mette  la  conturbazione  in  tutta 
la  Città  di  Gesusalemme  : può  darsi , che  sia 
egli.  Ma  pur  egli  è nato  in  una  povera 
stalla,  è obbligato  a salvare  la  sua  vita  col  , 
fuggire,  e nascondersi  ; dunque  non  sarà 
egli  sicuramente.  Tra  la  moltitudine  dei 
popoli  , che  corrono  in  folla  al  Giordana 
per  ricevere  il  Battesimo  di  Giovanni 
Battista  , presentatosi  anch’eisso  in  mezza 
agli  altri,  si  aprono  i cieli  , e si  ode  una 
voce  dall’  alto  : Questo  ì il  mio  figline!  dr- 
itto, in  cui  mi  compiaccio  : anzi  una  co- 
lomba discende  fin  sopra  la  sua  testa  per 
distinguerlo  ; dunque  può  benissimo  essere 
egli  il  Messia  . Ma  pur  esso  è battezzata 
come  il  recto  degli  uomini,  che  sono  tutti 
peccatori  : dunque  non  è infallibile  , che 
esso  il  sia . Finalmente  il  vede  solo  in  ua 
deserto  , ove  sembra  un  angelo  perpetua- 
mente  attaccato  alla  contemplazione  delle 
grandezze  di  Dio , e pare  che  non  sia  sog- 
getto alle  necessità  dell’  umana  natura  , 
poiché  passa  quaranta  giorni  , e quaranta 
notti  senza  mangiare  : vi  è dunque  qual- 
che apparenza,  che  egli  sia  il  Messia  pro- 
messo , non  essendo  naturale  un  tal  digiu- 
no . Ma  per  altra  parte  niente  vede,  che 
il  distingua  dal  resto  degli  uomini  .•  anzi 
egli  patisce  la  fame  dopo  il  suo  digiuno  f 
come  un  altro  uomo  : non  è dunque  egli 
senza  dubbio  . 

Egli  ne  vede  troppo  per  negate  assolu- 
tamente , che  esso  sia  il  figliuolo  di  Dio; 
ma  non  ne  vede  abbastanza  per  potersi  bea. 
assicurare  , che  il  sia  . Che  farà  egli  ia 
qnesta  incertezza  ì II  vuol  conoscere  con  le 
sue  proprie  sperienze  . Si  risolve  di  ten- 
tarlo, cioè  di  provarlo  secondo  il  pensieri  • 
0.4  di 


(a)  1 demonj  trionfavano  guati  di  tutti  gli  uomini  avanti  la  venuta  di  Ceti  Cristi. 

(b)  I demonj  erano  infetti,  se  Getti  Cristo  era  i}  Mttfigo.vt/jeada  r agitai  favor  evolta 
a tamrarit , 
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di  S.  Gregorio  il  grande  (a)  . Gli  porge 
• J’  occasione  di  fare  un  miracolo,  che  sem- 
brava assai  necessario  in  quella  congiuntu- 
ra , cioè  di  convertir  colla  sua  parola  le 
pietre  in  pane  per  provvedere  egli  stessoal 
auo  bisogno.  Se  egli  fa  il  miracolo  , cre- 
deri da  questo,  che  egli  è quel  Verbo  on- 
nipotente: che  fece  il  tutto  colla  sua  paro- 
la ; se  non  pub  farlo  , crederà , che  non  è 
esso.  Ma  spirito  tentatore,  to  ben  mostri, 
«he  sei  uo  angelo  di  tenebre  , e non  hai  , 
•che  ignoranza  : pensi  t»,  che  Iddio  voglia 
/are  un  miracolo  per  tua  istigazione?  non 
sai  tu  esser  proibito  agli  uomioi  lo  avere 
alcun  commercio  teco , nè  di  acconsentire 
in  niente  ai  tuoi  voleri,  e che  sarebbe  un 
grandissimo  male  il  fare  anche  un  bene  a 
tua  sollecitudine , e con  intenzione  di  ub- 
bidirti, va,  tu  non  otterrai  il  miracolo,  che 
dimandi,  quantunque  non  sia  un'  opera  in- 
degna della  maestà  di  Dio  : ma  tu  sei  in- 
degnissimo , che  esso  il  faccia  per  conten- 
tarti . 

(d)  Eppure  il  tenta, cioè  il  sollecita  se- 
tondo  io  stesso  S.  Gregorio,  e si  sforza  di 
farlo  cadere  nel  peccato  di  gola  . In  fatti 
quel  santo  Padre  ha  ossen  to , che  le  tre 
tentazioni  del  deserto  furono  simili  a quek 
le,  che  Io  stesso  tentatore  fece  al  primo 
■•omo  nel  terrestre  paradiso  ; ed  una  fu  di 
gola , l’altra  di  orgoglio,  e l’altra  di  ava- 
rizia . La  prima  tentazione,  colla  quale  il 
Demonio  assali  il  primo  Adamo  , fu  di 
«ìangiare  del  frutto  proibito  ; e la  prima, 
•he  propose  al  secondo  Adamo,  fu  di  can- 
giare le  pietre  in  pane  per  mangiarne  , c 
rompere  il  suo  digiuno  : quanto  male  sem- 
bra però  , che  se  la  pigli  . Io  non  so  , 
perchè  si  die»,  che  il  demonio  sia  così  a- 
atuto  : può  darsi  «osa  più  sciocca  l Se  gli 
avesse  presentata  qualche  vivanda  molto 
deliziosa  , la  si  può  passare-  : ma  pietre 
cangiate  in  pane,  chi  tì  sarà  si  tormenrr- 
to  dalla  fame  , che  per  cavarsela  dia  di 
raano  ai  sassi  ? 

(0  Ciò  non  ostante  egli  fa  che  , quan- 
do >1  vizio  delia  gola  si  è impossessato  di 


ECrMASEeAWDA 
un’  anima,  e 1’  ha  ridotta  a fare  nti  Dio 
del  suo  ventre , la  sua  avidirà  d viene  cosi 
insaziabile,  che  le  fa  mangiare  ogni  cosa» 
Quel  goloso  mangia  pietre  , mangia  terre, 
mangia  selve,  mangia  mobili , mangia  ca- 
se, mangierebbe  il  suo  corpo,  e l’  anima 
sua  , se  potesse  venderli,  e cangiarli  in  pa- 
ne per  soddisfare  alla  sua  ghiottonerìa  : Ma 
il  demonio  si  inganna  , se  pretende  , che 
questo  spirito  bestiale  entri  fio  nell’  irne»- 
no  di  G.C.  : questo  è un  santuario  divino, 
che  sta  chiuso  a tutte  le  suggestioni  dei 
demoni;  elleno  non  oltrepasseranno  le  orec- 
chie del  suo  corpo.  Gesù  Cristo  le  riget- 
ta con  quell’oracolo  divino, che  il  disarma 
in  un  colpo:  Non  in  solo  pant  vivit  homot 
il  cibo  corporale  non  è la  sola  cosa  , che 
sostenti  la  mia  vita . E questo  è ciò,  che 
confermò  di  poi  agli  Apostoli  , quando  il 
ritrovarono  ad  operar  la  conversione  delia 
Samaritana,  ed  essi  il  sollecitavano  a man- 
giare delle  vivande  , che  gli  avevano  por- 
tate dalla  Citta  . Il  mio  cibo  , disse  loro, 
che  fa  le  mie  care  delizie  ; è di  fare  la 
volontà  del  mio  Divio  Padre  , che  mi  ha 
mandato  . 

(d)  Che  farà  dunque  il  tentatore , che 
ba  perduta  la  scherma  in  questo  primo  as- 
salto? Egli  vede; che  fu  troppo  material* 
il  primo;  s’  appiglia  perciò  ad  un  altro  pili 
spirituale.  Ecco,  che  in  un  volo  il  traspor- 
ta dal  deserto  in'Geruialemme,  e va  a po- 
sarlo sopra  il  pinnacolo  del  tempio  • Le 
parole  del  Vangelo  sembra,  che  ci  faccia- 
no intendere,  che  il  trasportò  per  aria.-  e 
questo  è il  sentimento  comune  de’  Santi 
Padri  ; cosa  veramente  spaventevole  a figu- 
rarsi, che  il  figliuolo  di  Dio  sia  portato  via 
per  aria  dai  Demonio.  Ma  come  dice  S» 
Agostino,  questo  non  sembrerà  cosa  strana, 
se  consideriamo,  che  egli  permise  a’  suoi 
membri ,.  cioè  ai  peccatori  d*  attaccarlo  in 
croce  . 

Avendolo  adunque  collocato  in  quel  luo- 
go eminente  t ove  potea  facilmente  esse* 
veduto  da  -tutto  il  popolo  , si  sforzò  di 
persuadergli,  che  si  precipitasse  a basso  a 

vista 


{a)  Greg.  Marat.  14.  1.  7.  Peschi  il  d'emonia  tenta  Ceti  Cristo . 

(b)  Hum.  16.  in  Evang.  Il  mistero  delle  tre  tentazioni  del  demonio, 

(c)  Il  demonio  ritrova  net  Mondo  dei  golosi  , che  mangiano  pietre  , e terre i 
Cesa  sia  il  Piantiti*  dii  tempio  ove  il  Demonio  portò  Gesù  Cristo , 
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vista  di  torto  il  Mondo , affinché  s -stenen-  Non-  doveva  egli  dopo  tutto  ciò  perderà' 
dolo  fjli  Angeli  coile  loro  tinnì  fesse  ve-  Li  speranza  di  niente  guadagnare  con  Gè» 
doto  «.alare  rome  in  Ti  ionio , portato  dal-  su  Crino?  tuttavia  ostinato  gli  da  tm  ter. 
le  legioni  di  quelli  spiiiti  Beati;  e quindi  zi,  avallo,  ed  il  più  violento  , e pericolo» 
tutto  il  monco  manifestamente  conoscesse  so  di  tutti  . (e)  1!  trasporta  di  nuovo  per 
cster  esso  il  vero  Figliuolo  di  Dio.  Con-  atia  dal  pannicolo  del  tempio  sopra  la  ci» 
ciosiachè  pare,  che  voleste  dirgli:  qualora  ma  di  un1  aia  montagna  molto  vicina  al 
voi  siete  disceso  dal  cielo  sopra  la  terra , deserto  della  Quarentana,  ed  indi  mostran- 
avvi-nne  tanto  secretamente  ; che  niente  si  dogli  tutti  i regni  del  mondo,  dipingendo. 
i veduto  da  poter  conoscere,  che  voi  siate  gli'  anche  nell’  aria  I’  immagine  della  lorq 
il  Figlino!  di  Dio.  Ma  fate,  «he  vt  veg-  magnificenza,  e della- loro  gloria  coi  colo» 
gano  discendere  con  pompa  , e con  maestà-;  ri  i più  vivi,,  che  fossero  capaci  di  farglie- 
che  cosi  essendo  strepitosa  1’  azione  , la  ne  nascere  il  desiderio,  gli  dice.- tutte  que- 
nuova  si  spanderà  da  pertutto,  e la  vostra  ste  cose  appartengono  a me,  e le  db  a chi 
gloria  sarà  stabilita  per  sempre  della  men-  mi  piace  ; son  pronto  a darcele  , se  voi 
te  degli  uomini.  volete  solamente  farmi  una  semplice  ado- 

(a)  Or  che  prerendeva  con  questo  il.  de-  razione,  e così  rendermi  gli  onori  Divini  < 
monio?  apparentemente  egli  voleva  fargli  Questo  fu  1’  ultimo  eccesso  dell’orgoglio,, 
•on.-pire  qualche  sentimento  di  prc-sunzio-  e dell’  insolenza  di  Lucifero  . Non  aveva 
n?  ui  sua  virtù,  sospettando  sempre  , che  egli  prereso  altro  nel  Cielo  , che  di  essere 
fotse  solamente  un  santo  uomo  . Se  egli  simile  all’ Altissimo  : e quivi  ha  l’ardimen- 
avesse  saputo  , che  era  Dio  , non  avrèb-  to  di  pretendere  d’  essere  Dio  del  medesi- 
be  osato  renrarlo  -r  ma  bt-n  sapeva  , che  mo  Dio  , e che  1’  Altissimo  si  annienti  di»- 
gli  uomini  anche  più  santi  sono  capaci  di  nunzi  a lui.  O furore  dell’ ultimo  eccesso  j, 
qualche  vanità  . Difatti  così  ingannò  quel  a cui  1’  orgoglio  possa  portare  il  maggior*- 
famoso  Herone  , di  cui  parla  Cassiano(A)  dei  demoni,.’  Ma  quivi  fu  altresì. , che  es- 
selle  sue  conferenze  ,.  il  quale  menando  sendosi  manifestato  un  po’  troppo  , fu  dì 
una  vita  così,  austera  , che  di  altro  non  nuovo  fulminato  con  parole  assai  simili  a 
cibavasi  , se  non  di  pane,  ed  acqua  , il  quelle,  con  le  quali  il  capo-  degli  Angeli 
demonio  gli  persuase,  che  egli  era  sì  san-  buoni  avevaio  precipitato  come  con  un  col- 
to , e sì  amato  da  Dio  , che  quando  ben  podi  fulmine  dall’  alto  de’  cieli  nel  fon» 
si  gettasse  in  un  precipizio,  gli  Angeli  il  do  degli  abissi.  San-  Michele  gli  disse* 
riceverebbero  nelle  loro  mani  per  impedir-  Quii  ut  Deui:  chi  sei  tu  , picciola  ere», 
gli  la  caduta.  Il  credette  egli  fermamente,  tura,  per  uguagliarti  al  tuo  Creatore? 
e volle  farne  la  prova .-  andò  a gettarsi  in  qui  Gesù  Cristo  gli  dice:  Vade  y Satana  p 
un  pozzo  y e miseramente  vi  perì  . Un*  scriptum  est:  Dominum  Deum  tuwrt  ade- 
alta  opinione  di  se  medesimo  porta  sempre  rabis ■ , & illi  sali  servii s : va  , Salano  y 
Dna  bassa  stima  dinanzi  a Dio;  ma  quan-  maledetta  preda  d’  inferno;  chi  sei  tu  per 
dò  ella  va  fino  a dimandare  un  miracolo  volere  essere  adorato  dalla,  maestà  infinita, 
senza  necessità,  i un  tentare  Iddio;  il  che  di  Dio  ? 

è un  peccato  enormissimo ..  Sarebbe  stato  (<?)  Ma  osservate  qual  forte  motiva 
un  tentare  Iddio  , voler  calare  dal  Pinna-  egli  propone  per  farsi  adorare.-  mostra  unsi 
colo  del  tempio  col  ministerio  degli  Ange-  gran  quantità  di  beni  presenti  , che  no» 
li,  potendo  discendere  per  la  via  ordinaria:  costa  molto  per  avertile  dice:  Tibi  da- 
quindi  Gesù  Cristo  rigettò  ,.  e confuse  il  bo  : ti  darb . O il  più  dannoso  di  tutti  I 
tentatore,  rispondendogli  : Sta  s trista:  Tu  demoni  dell’inferno,  che  si  fa  adorare  da 
»on  tenterai  il  Sanare  Di»  tua-  per  tutto,. ottiene  tutto  , cd  alle  sue  bra- 

ma 

(a)  Che  tosa  pretendessi  il  demonio  con  questa  seconda  tentazione  - 

(b)  Colla! . ?..  raf.  4.  tentazione  di  vanità  funesta  a un  solitario - 

(O  H Demonio  vuol  farsi  adorare  da  Gesù  Cristo  » 

(à)  L’  interasse  i la  più  forte  dille  tentazioni  del  demonio  ; ella  fa  piegare  tutto  il  mondi 


e 
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tm?  tira  furto  i!  mando  ! Triti  ri., ho  . O 
onnipotente  tentatore,  al  quale  quasi  «is- 
sano resiste  ; ovunque  faccia  udire  la  sua 
voce,  conseguisce  quanto  desidera  . Se  si 
tratta  di  corrompere  la  giustizia  , sovente 
tutte  le  persuasioni  umane , e tutte  le  po- 
tenze dell’  inferno  farebbero  nessun  colpo; 
ma  quando  Tobi  dabo  sene  mischia,  tut- 
to si  fa  ben  presto  . Se  si  ha  da  sedurre 
la  fedeltà  di  un  Governatore,  o di  chi 
abbia  il  segreto  di  un  Principe,  voi  potre- 
ste allegare  mille  ragioni  , saranno  senza 
frutto;  ma  se  Tibi  dabo  se  ne  intriga, si 
promette  di  riuscirla.  Trattasi  di  ritrovare 
alcuno  che  abbia  1’  anima  cosi  nera  per 
eseguire  una  cattiva  idea  , una  vendetta  , 
un  tradimento,  un  assassinamento  } si  ha 
■difficoltà  a ritrovare  persone , che  vogliano 
perdersi  per  pigliar  si  crudele  .risoluzione: 
'ma  se  voi  date  la  commissione  » Tibi  da- 
to, trovate  subito,  c fate  fare  tutto  cib  , 
che  volete.  Cercate  voi  la  chiave  per  en- 
trare in  un  benefìcio  per  vie  simoniache , 
come  un  lupo  nella  greggia  per  divorare  le 
pecore  del  Signore  l T ibi  dabo  saprà  fabbri- 
carla nella  sua  bottega.  Volete  voi  ingan- 
nate l’ innocenza  di  una  povera  figliuola  ; e 
farle  perdere  il  più  bel  tesoro  , che  ella 
abbia  al  mondo?  Tibi  dabo  è un  lusinghie- 
re, che  ha  più  d’  artilizj,che  non  Demostene, 
e Cicerone  abbino  avuto  d’  eloquenza . 

Il  nostro  Avvocato  , che  sembrava  aver 
dimenticata  la  difesa  della  sua  immagine 
per  parlarci  di  tutt’  altro  era  ia  lena  per 
portare  in  lungo  il  discorso  delle  conqui- 
ste di  Tibi  dabo  , del  quale  forse  egli 
stesso  ne  avea  sperimentata  la  forza  : ma 
noi  1’  interruppimo  per  dirgli  : -conchiude- 
te , Signore , perché  1’  ora  è tarda  . Ci 
disse  dunque  in  due  parole  , che  faceidoci 
vedere  la  bellezza  del  digiuno  , dell’  ora- 
zione , e dei  combattimenti  di  Gesù  Cri- 
sto nel  suo  deserto  , preteso  avea  di  farci 
vedere  il  grand’  interesse  , che  noi  abbia- 
mo di  caramente  conservarne  la  memori;»} 
c che  il  più  sensibile  mezzo  , che  essi  ne 
avevano  , era  di  conservare  la  loro  antica 
itnmagioe  di  S.  Giovanni  Battista,  che  il 
rappresentava  nel  suo  deserto}  perchè  que- 
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sta  non  avrebbe  lor  lasciata  dimenticare 
quella  del  nastro  Signore  . E su  di  ciò  ci^1 
pregò  di  pronunciare  la  nostra  sentenza , 
la  quale,  se  volevamo  renderla  ben  giusta,  ' 
doveva  , diss*  egli,  essere  tutta  in  suo  fa- 
vore; ma  1’  altra  non  ne  prcrendea  me- 
no . Eccovi  dunque  come  noi  abbiamo  con- 
chiuso . 

ARTICOLO  VII. 

Il  battesimo,  e il  digiuno  di  Gesù  Cristo 
noa  debbono  punto  essere  separati 
nella  memoria  dei  arisi  ioni  . 

NOi  vedevamo , che  i due  partiti  era- 
no così  bene  intenzionati,  che  1’  uno 
e 1’  altro  meritavano  di  guadagnare  la  loro 
causa  . (a)  Quello  , che  contendeva  pel 
battesimo  di  Gesù  Cristo  , pretendeva  di 
esaltare  La  sua  gloria  ; imprimendo  nella 
mente  dei  popoli  la  memoria  di  quella 
grande  azone,  nella  quale  fu  riconosciuto, 
e dichiarato  proprio  figliuol  di  Dio  dalla 
voce  del  suo  eremo  Padre;  nella  quale  ri- 
cevette la  testimonianza  dello  Spirito  san- 
to medesimo,  che  v.-nne  a posarsi  visibil- 
meijte  sulla  sua  testa  nella  forma  di  una 
colomba nella  quale  ci  diede  1’  esempio 
di  una  profonda  umiltà  , sottomettendosi 
il  Creatore  alla  creatura  ; nella  quale  i» 
fine  ci  lasciò  un  mezzo  così  facile  per  ri- 
stabilire ogni  giorno  noi  stessi  coll’  ajuto 
delle  su?  grazie  nell’  innocenza  battesima- 
le, portando  semprecon  noi  il  nostro  Gior- 
dano composto  dell’ acqua  delle  nostre  la- 
grime , e potendo  sempre  fare  sopra  noi 
stessi  1’  uffizio  di  S.  Giovanni  Battista.  Or 
il  voler  avere  un  immagine  , la  quale  es- 
ponga agli  occhi  nostri  tutte  queste  veri- 
tà, e continuamente  ce  le  persuada,  non  i 
ella  una  giustissima  , e santissima  preten- 
sione 3 Come  dunque  condannarla  ? 

(/)  Quello  , che  litigava  pel  digiuno  t 
e pel  deserto  di  nostro  Signore  , ne  ave- 
va un’  altra,  che  non  era  meno  stimabile; 
conciossiachè  il  deserto  è ia  regione  della 
santità  , ove  la  virtù  va  a cercare  il  su» 
rifugio,  per  essere  al  sicuro  dall’ infezione 


(»)  Bisogna  eovservare  caramente  la  memoria  del  battesimo  di  Gesù  Cristo  , 
<b)  Bisogna  sempre  ritardarti  del  digiune,  e dei  rii  tramenio  di  Gerì  Cinte » 
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itt  mondo.  Poco  gioverebbe  I’  inncierza 
del  battesimo  ,«■  non  la  conservassimo  con 
la  fuga  dal  mondo  , o e ti. a <’  sem  pre  m 
peritolo..  Per  altra  patte  ii  d'giunc  , che 
tiene  il  corpo  soggetto  all’  aroma  , . fi  nché 
1’  anima  sia  sempre  sotto  n essa  a Din  è 
Una  pratica  cosi  'ama,  e thè  dee  essere  sì 
famigliare  a tu  ri  i ir  sii-i  i , thè  n<  r po- 
tremo mai  in-p  itreictnc  abbasian/a  la  me- 
memoria,  e la  siima  . Dotazione  pri,  che 
tj  nutrisce,  e il  mantiene  , pet  esserne  al- 
tresì reciprocami  me  sostenuta,  è un  eserci- 
zio, che  non  dovremmo  n ai  inteitompere  . 
Ed  essendo  entrambe  quell'  arme  , colle 
quali  Gesù  Cristo  ci  ha  insegnato  a vin- 
cere i grandi  inimici  di  nostra  salute  , 
quello,  che  pretense  ‘he  dehhasi  ccnscrva- 
re  un’  immagine,  che  la  un  pubblico  spet- 
tacolo di  tutte  qu.ste  sante  piatithe  , di- 
manda una  cosa  così  utile  , e cosi  santa, 
che  non  se  gli  pottebbe  negate  senza  una 
grande  ingiustizia. 

(a)  Non  vi  è dunque  apparenza  , che 
■è  1’  uno , nè  1’  altro  perdano  la  loro  cau- 
sa , ma  la  guadagnerete  tutti  e due . Tut- 
ti i tribunali  non  hanno  sì  beila  sorte  : 
:e  essi  fanno  guadagnare  fa  causa  ad  uno  , 
bisogna  che  la  facciauo  perdere  all’  altro, 
percìiè  ordinariamente  avviene  , che  uno 
sostiene  la  giustizia,  e l’altro  l’ ingiustizia: 
il  vero,  il  falso,  il  bene,  ed  il  male  non 
possono  giammai  accordarsi  j ma  due  veri- 
tà, e due  beni  facilmente  convengono  in- 
sieme. Ora  il  battesimo,  e il  digiuno  del 
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nostro  Signore  sono  due  misteri  della  sti» 
vi'a,  che  non  solami  me  seno  compatibili», 
ed  ottimamente  si-  accordano  insieme;  ma 
sembra  che  sieno  cerne  inseparabili  , ab- 
buiti ii  dunque  tutti  cue  ; voi  farete  una 
•ai  il,  e piissima  azione  nel  fare  una  nuo- 
ta immagine  di  S.  Giovanni  Battista,  che- 
li rappresene  battezzante  Gesù  Cristo  nel' 
Giordano  : voi  farete  per  vostra  parte  un* 
azione  a Dio  gradevolissima  in  conservare, 
e rimettere  in  buono  stato  la  vostra  antu» 
immagine  di  S.  Giovanni  Battista  , che  il 
rappresenta  nel  suo  deserto  Collocate  1’ 
una  e l’altra  sopra  il  vostro  altarepche  be* 
lungi  dall’ essere  incompatibili , si  aumen- 
teranno reciprocamente  1’  una  altra  lo 
splendore  : e se  si  userà  la  necessaeia  atten- 
zione per  fortemente  imprimere  nella  men- 
te del  prjtolo  cib,  che  ciascheduna  rappre- 
senta, questo  ratà  un  rotabile  aumento,  cd 
un  raddoppiamento  della  vostra  antica  pi*- 
tà  verso  il  vostro  Padrone  ? 

In  questa  maniera  noi  abbiamo  pacifica» 
ta  la  loro  diflerenza  . I due  partiti  sono 
restati  contenti,  perchè  l’uno,  e 1’  altro 
ha  vinta  la  causa  . Accordati  dunque  , • 
fendutisi  i reciprochi  atti  di  civiltà,  ci  se- 
parammo per  ripigliate  il  nostro  viaggio» 
ed  ecco,  che  all’  uscire  di  là  , per  buona 
sorte  c’  incontrammo  con  Filemone,  e Pri- 
sco nostri  antichi  amici,  che  ci  fecero  beto- 
na compagnia  : quasi  in  tutto  il  resto  del 
nostro  viaggio. 


CONFERENZA  XIII- 


Cesi»  Cristo  incontrici  a a prodursi  al  mondo  in  una  maniera  y 
che  mostra  manifestamente  che  egli  è Dio.. 

era  necessario  questo  felice  incontro  quale  eravamo  impegnati , con  rìsoiuziott* 
di  Filemone,  e di  Prisco  per  raddol-  di  non  lasciarlo,  finché  avessimo  ricercato 
ciré  un  poco  le  fatiche  di  un  lungo  viaggio  * tutto  ciò,  che  avremmo  potuto,  della  glo- 
-colf  amena  soavità  della  loro  conversa  zio-  ria,  e delle  grandezze  di  Gesù  Cristo,  quan- 
te, e per  proseguire  il  ragionamento,  nei  tunque  sieno  abissi  impenetrabili  alle  menti 

de- 

(a)  Tutti  quelli  , de  non  ter  una  , ri  non  la  piarla  di  Dio,  ti  accorda  0 j.tiU 
mente ♦ 
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degli  Angeli  , e degli  uomini  ,e  chetutto  che  ha  fatto;  e sembra  cosi  pocoìnteressa- 
liò,  che  ne  possiamo  dire  , non  sia,  che  • to,  che  non  dice  neppure  una  parola  d’  in- 
una  picciola  goccia  d’  acqua  .cavata  dal  vettiva  contro  coloro , che  1’  'han  maltrat- 
ti! a re.  tato . 

Filemone  areva  avuta  la  disgrazia  di  na-  ( b ) Ove  è dunque  1’  astuzia  , la  frode  , 

«cere  Ebreo  / ma  già  da  alcuni  anni  avea  diceva  egli  1 Chi  potrebbe  riferire  tntte 
ricevuta  la  grazia  di  divenire  cristiano  , queste  cose  con  maggiore  candore?  Di  più; 
dopo  d’  avere  lungo  tempo  resistito  alle  a-  come  mai  coloro,  che  hanno  scritte,  e pub- 
mabili  chiamate  delle  divine  misericordie  blicate  tante  cose  si  stupende,  e si  pubbli- 
con  quella  durezza  di  cuore,  che  è la  qua-  che,  nello  stesso  tempo,  e luogo,  ove  as- 
lità  naturale  di  quella  maledetta  nazione,  e sieurano  essere  avvenute , non  sono  stati  bef* 
coll’  odio,  che  è loro  come  ereditario  oon-  fati  da  tutto  il  mondo,  se  non  racotava- 
tro  di  Gesù  Cristo,  di  cui  nemmen  posso-  no  che  favole  ? e come  piib  darsi  che  la 
no  tollerarne  il  nome.  Siccome  perù  ave-  posterità  siasi  lasciata  ingannare  da  una  nar- 
va  egli  una  incute  penetrante  assai,  non  rativa  così  semplice,  e così  favolosa,  e mas- 
•passava  leggiermente  sopra  le  materie,  ma  «imamente  riguardo  ad  una  materia  così 
voleva  conoscer  turto  il  fondo  : e perchè  importane  , come  quella  della  religione, 
era  prevenuto  da  un’alta  stima  delia  reli-  nella  quale  tutti  vi  hanno  sì  grande  inreres- 
gionc  de’ suoi  padri,  niente  aveva  omesso  se  da  riguardar  da  vicino  per  non  ingan- 
nar ist"diarne  i più  segreti  misterj  colla  carsi  ? Senza  dubbio  qui  vi  è qualche  mi- 
lettura  di  tutti  i libri  del  vecchio  testa-  stero,  che  io  con  intendo.  Ed  ecco  ciò  , 
•mento  , avendo  sempre  riguardato  ii  nuo-  che  pose  in  bilancia  il  suo  spirito,  ed  in- 
vo  con  un  gran  disprezzo, come  una  favola,  cominciò  a fargli  nascere  il  desiderio  di  cer- 
che nemmeno  degnavasi  di  leggere.  care  più  curiosamente  la  verità  , dove  a 

(e)  Nulladi meno  avendo  un  giorno  fatto  prima  veduta  pensato  avea  di  ritrovare  so- . 
■riflesso,  che  bisognava  almeno,  che  questa  le  fevole.  Non  vi  fu  dunque  nè  azione, 
favola  fosse  travestita  di  alcune  belle  appa-  nè  paiola  , ne  circostanza  in  tutto  quello , 
renze , per  essersi  fatta  ricevere  come  una  che  si  riferisce  ‘della  vita  di  Gesù  tristo , 
verità  da  quel  numero  innumerabile  di  bei  che  egli  non  Jibia  attentamente  studiato* 
talenti,  che  già  datanti  secoli  vi  aderiva-  Lo  spirito  di  Dio,  che  condotto  1’  aveva 
•Ito  , -come  ad  oracoli  del  cielo;  si  risolse  fino  a quel  punto,  si  fece  suo  maestro  ; e 
di  leggerlo,  per  iscopriene  l’artificio:  eoa-  finalmente  ciò,  che  sul  principio  risguarda- 
ciossiachè , diceva  egli,  la  bugia  serve  mol-  to  avea  come  una  mera  favola  , divenne 
tissimo  a dare  più  di  lustro  alla  verità,  co-  -nel/*  sua  mente  un  Evangelio  di  verità, 
me  gli  splendori  della  luce  ricevono  «ìag-  (e)  Prisco  suo  amico,  e depositario  de* 
eiore  risalto  dall' opposizione  delle  tenebre . suoi  più  segreti  pensieri  , era  di  un  genio 
Il  lesse  , e non  vi  trovò  a prima  veduta,  diverso,  e la  curiosità  gli  aveva  data  mol- 
se  non  una  gran  semplicità,  tino  stile  na-  ta  occupazione  ; poiché  per  contentare  la 
turale  , e sincero,  che  fìnge  niente  , non  passione,  che  aveva  di  vedere  tutte  le  co- 
usa esagerazioni,  non  adopera  figure  dilica-  se,- avea  corse  diverse  parti  del  mondo:  rea 
te,  ed  ingegnose  , che  possano  sorprendere  fra  le  altri  erasi  impegnato  di  visitare  la 
la  mente  del  lettore;  racconra  le  cose  con  terra  santa,  ed  osservarvi  con  grande  atten- 
tai candidezza,  che  dice  egualmente  ciò  , zione  quei  pochi  vestigi,  che  vi  restano  an- 
che cagiona  vergogna  , e confusione,  come  cera  dei  luoghi  onorati  dalla  psesenza  di 
«iò  , che  ridonda  in  lode,  e gloria  di  co-  Gesù  Cristo, che  sono  sempre  stati  celebri 
lui,  di  cui  narra  la  storia  ; dice  egualmen-  per  la  memoria  dei  miracoli  colà  operati . 
teli  male,  che  ha  sofferto,  come  il  bene,  V udfrlo  a discorrerne  era  una  delle  attrat- 
tive, 

I ** 

(a)  Come  un  dotto  Ebreo  Conve  tito  diviene  un  ottimo  cristiano  » 

(b)  Riflesso  giudizioso  sopra  la  lettura  del  santo  Evangelio . 

(c)  Ella  ì una  consolazione  per  un  cristiano  l'  udire  a parlare  dei  luoghi  are  l sta- 
te Gesti  C risse. 


Gesù’  Cristo  incomincia  -a  manifestarsi  al  Mondò 

tive,  che  rendevano  a filemone  amabile  la  che:  e quantunque  non  lasciai»  sopra  Io» 
di  lui  coversazione , conciossiachù  dappoi-  ro  se  non  folgori , declamando  con  incredi» 
thè  si  era  rcnduto  cristiano  , non  provava  bile  ardore  contro  la  depravazione  dei  lor* 
maggior  piacere,  che  di  udir  a parlare  di  costumi,  per  disporli  , quaptopoteva,  a ri- 
Gesù  Cristo  , e farsi  dipingere  i luoghi , cevere  il  Messia , che  egli  loro  annunzia- 
ove  era  stato,  i viaggi,  che  avea  fatti,  la  va , e che  ben  presto  doveva  loro  prodursi; 
disposizione  del  paese,  e tutto  ilrimanen-  nuliaditneno  ben  lontani  dal  ributtarsi  per 
te,  che  imparare  poteva  da  colui,  che  par-  tal  rigore,  la  folla  di  coloro  , che  veniva- 
lava  delle  cose  per  averie  vedure . E per  no  per  udirlo,  sempre  pii)  si  aumentava  . 
verità  di  tanto  in  tanto  ci  descriveva  cer-  Ma  Erode  -scagnato  contro  di  lui  a motivo 
te  particolarità,  che  ci  davano  molta  sod-  della  ardita  riprensione,  che. gli  avea  fatta 
.disfazione . del  suo  adulterio,  H prese  in  diffidenza,  e 

Terminata  la  dipintura  dei  deserto,  nel  il  fece  metter  prigione  j di  maniera  , che 
aguale  Gesù  Cristo  fece  il  suo  digiuno,  in-  la  voce  del  Verbo  restò  seppellita  nel  si,- 
xominciò  a raccontare  in  qual  maniera  ave-  letizio  . O quanto  ci  sono  incomprensibili 
va  voluto  prodursi  al  mondo  , c predicare  i divini  consigli  / Il  giusto  i oppresso,  ed 
In  pubblico,-  ed  ecco  come  si  espresse . Di-  il  peccatore  prospera  , e trionfa;  ed  il 
ce  Sant’  Epifanio  (<j)  , che  Gesù  Cristo  grand’  occhio  della  provvidenza  permette, 
compiuto  il  suo  digiuno  se  ne  ritornò  iu  che  tutto  vada  così.'  fin  all’ ora  non  si  os- 
Galilea , e dimorò  quindici  giorni  in  Na-  serva,  che  Gesù  Cristo  avesse  ancora  inco 
zaret  sua  propria  Città  , nella  quale  era  minciato  egli  stesso  a predicare  ; lasciava  f- 
sempre  stato  sconosciuto  fino  dalla  sua  in-  sercitare  qael  Divin  ministero  al  suo  Precur- 
fanzia . Nel  primo  seguente  giorno,  secon-  sore  , il  cui  ufficio  era  di  preparargli  la  viai 
do  il  computo  più  giusto,  i principali  tra’  ma  subito  che  cessò  la  voce  , il  Verbo  inco» 
Giudei  deputarono  un’  imbasciata  a san  Ciò-  minciò  a farsi  udire  egli  stesso . Figuratevi, 
vanni  Batrista  , il  quale  non  ostante  il  suo  come  il  mondo  ne  restò  sorpreso . 
silenzio,  ed  il  segreto  della  sua  solitudine, 

aveva  riempiuta  la  Giudea  della  fama  del-  ARTICOLO  I» 

la  maravigliosa  sua  vita,  e di  ammirazio- 

ce  della  sua  santità  , e gli  fecero  diman-  Qua!  potè  estere  ìo  stupore  del  mondo,  al 
dare,  se  egli  fosse  il  promesso  Messia  (6).  veder  Gesù  Cristo  a montare  in  cattedra 

Ed  egli  rispose  loro  di  no , protestando  di  la  prime  volta % 

non  esser  egli,  che  una  voce,  la  quale  il 

cielo  mandava  Ioto  per  annunziare  la  sua  On  fu  già  Nazzarette  , ove  Gesù  Cri- 

venuta , e che  già  io  avevano  in  mezzo  a J.\l  sto  aveva  fatta  la  sua  ordinaria  di* 
loro  senza  conoscerlo  . mora  per  tanti  anni , la  Città,  in  cui  egli 

Il  giorno  seguente  san  Giovanni  veden-  volle  incominciare  a predicare (c);  forse  per- 
do Gesù  Cristo,  che  veniva  verso  di  se  , chè,  come  disse  egli  stesso , Nìssuno  è Pro- 
indicandolo  col  dito  disse  : Ecco  P agnello  fera  nel  suo  paese  : e per  altra  parte  quél- 
di  Dio , ecco  quegli  , che  toglie  i peccati  la  Città  essendo  picciolissima,  non  era  pro- 
de/ mondo.  E quello  fu  che  fece  risolvere  pria  pel  suo  gran  disegno»  Elesse  dunqut 
alcuni  discepoli  di  san  Giovanni  a seguitar-  Cafarnao  Città  grande , e la  capitale  di 
io . La  vita  del  Divin  Precursore  era  così  rutta  la  Galilea  , abbondante  , e ricca  pel 
strepitosa,  e la  sua  voce  così  tonante, che  gran  commercio,  che  il  suo  porto  di  mi- 
il  suo  deserto  cessava  d’  essere  un  deserto  re  le  rendeva  facile  , ripiena  di  un  gran 
pel  numeroso  concorso  dei  popoli,  che  ac-  numero  di  popoli,  e abitata  quasi  egual- 
«orrevano  per  udire  le  sue  ferventi  predi-  mente  dai  Giudei , e dai  Gentili . Ivi  (u  ; 

do- 


ta) Epìph.  hsret.  51.  In  che  tempo  Gesù  Cristo  incominciì  t prodursi  al  nttldtu 

(b)  P erchè  li  Giudei  presero  san  Giovanni  per  il  Messia  • 

(c)  P erebi  Gesù  Cristo  incominciì  a predicare  in  Cafarnao  « 
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dove  prese  espressamente  casa  per  farvi  la 
sua  più  ordinaria  dimora,  coi  suoi  dodici 
Apostoli  nei-  tre  anni,  che  impiegò  a tra- 
vagliare sopra  la  terra  alia  grand’  opera, 
itila,  redenzione  del  mondo  . 

(a)  [vi  stabili  la  sua  cattedra,  ed  inco- 
minciò a.  promulgare  la  sua  celeste  dot- 
trina, ivi  fu,  che  la  confermò  con  sì  gran  nu- 
mero di  miracoli  , che  sembra  , che  il 
Salvatore  di  tutto  il  mondo  si  compiacesse 
di  favorirla  sopra  tutto,  il  rimanente  delle. 
Cittì  del  mondo  ..  Conciossiachè  ivi  fu, 
che  avendo  la.  casa  piena  di  una  folla  di 
gente  venuta  per  ascoltarlo  , alcuni  , che 
portavano  nn.  povero  paralitico  in  un  letto 
non  sapendo  per  qual  parte  presentarglielo, 
si  risolsero  di  scoprire  una  parte  del  tetto, 
e per  tale  apertura  calarlo  dinanzi  a lui  ; 
il  che  fatto,  vedendo  Gesù  la  loro  fede  , 
nell*' istante  il  guarì  nel  carpo  , e nell’ani- 
ma, rimettendogli  i peccati , e liberandolo, 
dalla  paralisia  ..  Quivi  restituì  la  vista  adue 
biechi , e liberò  un  posseduto  dal  demonio 
muto  ..  Camminando  per  le  contrade  di 

Duella,  avventurosa  Cirri  , risanò  il  servo 
el:  Centurione,  1’  Inferma  del  flusso  di  san- 
gue ricuperò  segretamente  la. sanità,  toccan- 
do il  lembo  della  sua.  veste,  e risuscitò  la. 
fanciulla  del  Principe  della  Sinagoga  . In- 
somma,  non  si.  possono  numerare  tutti  i, 
gran,  miracoli ,. che  ivi  fece  per  confermare 
colle  opere  , quanta  insegnava  coljpparole: 
giudicate,  qual  sarà  stata  la  pubblica  am-, 
minzione  . 

Non  è però  eguale  a.  quella,  dalla  qua- 
le fu  sorpreso  il  mondo,  allorché  la  prima 
wlta.  il  viddero  comparire  in  cattedra,  (i) 
erano,  accostumati  a npn- vedervi  salire,  che 
Sacerdoti , Farisei , Dottcri  della  legge,  e 
gente  dedicata  al  ministero  degli,  Altari  ; 
ed  ora- veggono  di  balzo  un’uomo  ditrent’ 
«ini.  creduto  fin  allora  pe*.  un’  uomo  del 
comune,  simile  a tutto  il  resto,  del  popolo, 
per  un’ artigiano  . che  non  erasi  mai  vedu- 
tP  a,  frequentare  le.  scuolf  , nè  istruire  al- 


cuno , ma  a travagliare  colle  sue  mani  in. 
una  bottega  per  guadagnarsi  il  vitto..  Ed 
eccolo  adesso  salire  in  cattedra,  e indicare 
al  popolo  , che  vuol  predicare  . Corre  la 
gente,  il  divora  cogli  occhi.  Che  novità 
è questa?  che  vuol  fare  quest’uomo?  che 
dirà  egli  9 (<)  non  è forse  quell’  Arti- 
giano , quei  fìgliuol  di  Giuseppe  fale- 
gname di  Nazzarette  ? egli,  è d’  esso  . E 
che  ardire  di  voler  predicare?  Sa  egli  qual- 
che-cosa. se  non  si  è mai  veduto  a stu- 
diare ? 

Gli  si  da  nondimeno  la  Bibbia  in  ma- 
no, 1’  apre,  e getta  gli  occhi  su  quel  testa., 
del  Profeta  Isaia  , nel  capo  sessantesimo  pri- 
mo : (d)  Lo  Spirile  del  Signore  è disceso, 
sopra  di  me,  però  mi  ha  unto,  mi  ha  man- 
dato a predicare  /'  Evangelio  ai;  poveri,  a- 
sanare  i contriti  di  cuore,  a predicare  agli- 
schiavi  la  libertà  . Chiude  il  libro,  il  ren- 
de al  ministro  , ed  incomincia  a dire  loro: 
Voi  vedete  in  quest’  oggi  verificata  questa 
profezia,  nella  mia  persona  ; io  sono  quel 
d’  esso , che  vi  sono  mandato  dal  Cielo  , 
dopo  esservi  stato  da  sì  lungo  tempo  pro- 
messo . Indi  fece  loro  una  sensibile  esorta- 
zione alla  penitenza  , come  vien  riferito  in. 
san  Matteo,  (e)  Cxpit  predicare  peniten- 
ti am  agite  ! appropinquavit  enim  regnitm  c ar- 
dono» . Egli  ardentemente  inveisce  contro, 
il  disordine  dei  loro  costumi  , e tutto  il 
mondo  resta  stupefatto,  e fuori  di  se  nell’ 
udire  i Divini  oracoli  dalla  bocca  di  quell’ 
uomo,  che  fin  allora  avevano  preso  per  unv 
ignorante.  Non  sanno  che  cosa  pensarsi  nel 
vedere  quell’ uomo, che  all’  improvvisoesce 
da  una  bottega  , e viene  a dire  loro,  eh’ 
egli  è il  Messia  promesso  dalla  Legge  , e 
dai  Profeti .. 

Confesso,  disse  qui'  Prisco,  che  non  pos- 
so sentirla  tanto  male,  che  i Giudei  siensi 
mostrar!  difficili  a riceverlo:  (/)  conciossia- 
chè qual’  apparenza  di  verità  in  ciò , che 
diceva  il.  Messia  era  loro  stato  dipinto  co- 
me un  gran  ^Monarca  , verrebbe  a do- 
mi-. 


(a)  Gtsù  Cristo  incomincia  a fare  grandi  miracoli  in  Cafarnao. 

(b)  Lo  stupore  de'  Giudei  quando^  udirono  Gesù  Cristo  predicare  la  prima  volta 

(c)  Lue.  4.. 

(d)  Isai  6l.. 

(<}  La  prima  predica  di  Gesù  Cristo  fu  della  penitenza  . Matth ; 4.. 

(f)  Le  giuste  ragioni  de  i Giudei  pacevano  avere  per  non  credere  subito  in  Gtsù  Cristi», 


Gesù’  Cristo  tveOMtxcu  a manifestai»  al  Mono».'  1*? 

-min ire  daperrutto;  e questi  è un  uomopo-  tutti  gli  uomini  della  terra  con  quella  for* 
vero  , che  non  fa  vedere  nè  autorità,  nè  midabile  potenza,  non  ne  sarei  cosi  persua- 
potenza  : era  stato  detto  loro,  che  sarebbe  so  ; perchè  con  tal  mezzo  ogni  altro  uomo 
il  gran  Pontefice,  ed  il  supremo  Sacerdo-  l’avrebbe  potuto  fare.  Se  egli  avesse eser- 
te  della  Religione  , ed  egli  non  è neppur  citato  il  supremo  Pontificato , ed  avesse 
il  menomo  di  coloro , che  servono  al  tetti-  unito  lo  scettro  al  Sacerdozio  , come  si  •& 
pio  : lor  era  promesso  t che  verrebbe  con  fatto  altre  volte  , e che  coll’  essersi  acquisti- 
gran  Maestà  , per  cavarli  tutti  dalla  mi-  to  un  gran  credito  per  una  luDga  serie  d* 
seria  ; e costui  non  apparisce  , che  un’  anni  , si  fosse  Tenduto  assoluto  padrone  di 
uomo  semplice  del  comune  del  popolo  . tutti  i otturi,  per  piegarli  alla  sua  volontà, 
Non  vi  è dunque  probabilità,  eh’  egli  sia  e fare  in  seguito  un  tale  cangiamento  nella 
quel  che  si  spaccia.  religione,  e nello  stato  ; potrei  dubitare. 

Ma  che  pretende  di  fare  questo  semplice  che  fosse  una  cosa  puramente  umana-  Op- 
uomo  col  dire,  ch’egli  è il  Messia  prò-  pure  se  avuti  avesse  nelle  mani  immensi 
■messo  da  tutti  i Profeti?  Chi  assicura,  che  tesori  per  guadagnare  tutto  il  mondo  per 
sia  egli  quello  stesso  aspettato , e tanto  de-  "via  d’  interesse,  che  è la  gran  forza  ela- 
sidcraro  da  tutto  il  popolo  d’  Israele  già  stica  , la  qual  dà  moto  a tutte  le  umane 
da  qnattro,  o cinque  mille  anni  ? Se  egli  cose^  io  vi  vedrei  tanto  di  che  stupirsi-, 
i il  Messia,  come  dice,  bisogna  che  cangi  Ma  «vendo  egli  potuto  far  tutto  ciò  , 
tutta  la  faccia  del  mondo,  che  distruggala  senza  adoperare  veruno  di  questi  mezzi-;  io 
gentilità  sostenuta  dalla  potenza  degl’  Im-  conchiudo  , che  bisogna  necessariamente  , 
paratori  , dalla  scienza  dei  -Filosofi  , dall’  che  egli  sia  il  Dio  onnipotente . Convien 
eloquenza  degli  Oratori , dallo  zelo,  che  i pure,  di’  egli  abbia  ima  potenza  invisibile 
-y ipoli  hanno  pei  loro  templi,  e da  tutto  1’  maggiore  di  quella  degl’ Imperatori,  di  tut- 
inferno  , che  la  fa  regnare  sopra  la  terra;  ti  gli  uomini  del  mondo,  e di  tutte  lein» 
e ciò  che  molto  più  ancora  riesce  difficile,  iemali  potenze,  per  aver  sterminata , come 
bisogna  che  faccia  perire  quella  stessa  antica  ha  fatto,  la  gentilità,  che  si  difendeva  eoa 
Reli  gione  dei  Giudei  cosi  bene  appoggiata  tutte  le  sue  forze. Ór  qual  potenza  è ca- 
a'.la  Scrittura,  ai  miracoli,  e -all’  autorità  pace  di  questo  , se  noni’ onnipotenza  di  Dio? 
degli  oracoli  Divini:  bisogna,  se  egli  è il  Dunque  egli  infallibilmente  l’aveva:  ciò  8 
vero  Messia , che  confonda  , e cangi  quest’  manifesto . Bisogna  pur  anche  , che  avesse 
antica , e Divina  Religione  in  un’altra,  la  tutta  1’  antorità  di  Dio,  cioè  che  fosse  ve» 
quale  sia  riconosciuta  nel  mondo  per  la  so-  to  Dio  per  poter  legittimamente  cangiare 
la,  ed  unica  Religione  del  vero  Dio,  Or  le  cose  eziandio  più  essenziali  nella  Reli- 
quest’ uomo  solo,  che  non  tiene  alcun ran-  «ione  del  vero  Dio.  Egli  è realmente,  e di 
go;,  e che  oggi  incomincia  a predicare  do-  fatto  il  fece;  il  Cielo  1’  ha  veduto  , e 1* 
po  trent’  anni  di  silenzio , farà  «gli  tutto  lk  sofferto  } questo  è poco,  1’  ha  approva- 
questo  ? chi  non  vede  manifestamente  «sse-  to,  l’ha  favorito,  ed  il  fatto  sussiste  già  da 
re  ciò  impossibile?  da  tanti  -secoli.  Non  posso  più  dunque  aver 

( a ) Appunto  questa  medesima  , ripigliò  alcun  dubbio,  son  trpppo  sicuro,  e mi  pen- 
Fileraone,  i stata  una  delie  più  forti  ra-  so  di  vedere  cosi  chiaramente,  come  in  pie- 
gioni , che  mi  hanno  convinto,  ed  obbli-  no  mezzo  giorno,  che  sotto  le  deboli  appa- 
gato a credere,  ch’egli  è veramente  Dio:  Tenze,  nelle  quali  si  scopri  agli  uomini,  quaa- 
conciossiachè,  se  fosse  venuto  a mano  ar-  do  incominciò  a predicare,  egli  è veramen- 
znata , seguito  da  quattro , o cinque  cento  Te  il  figliuolo  di  Dio  , ed  il  vero  Messia 
mila  uomini,  per  stabilire  il  suo  impero  nella  legge  promesso. 

colla  forza, per  rovesciare  tutti  i tempi  de’  (è)  Al  solo  braccio  onnipotente  di  Dio 
falsi  Dei,  cangiare  i sacrifici , e le  ceri mo-  appartiene  lo  adoperare  mezzi  del  tutto 
aie  della  legge  giudaica , c farsi  ubbidire  da  sproporzionati  , ad  un  tal  fine  . Quando 

Ma- 

fa)  Le  forti  ragioni,  rie  debbono  obbligare  un  "Ebreo  9 farti  Cristiano  . , 

(b)  Non  affari  iene  aie  a Dia  il  produrre  effetti  grandi  ton  mezzi  sproforzionati  • ' 
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Jrt05Ì  con  un  sol  picciolo  bastone  alla  ma- 
aio  riempiva  il  cielo,  la  terra,  il  mare  , e 
< tutti  gli  elementi  di  quei  grandi  prodigi, 
•che  sono  stati  l’ammirazione  di  tutti  ise- 
<pli  ; chi  non  vede,  che  non  erano  nè  Mo- 
-sè , nè  il  suo  bastone,  che  gli  operassero, 
ma  P onnipotente  mano  di  Dio  ? Quanto 
più  debole  è lo  stromento  di  quelle  grandi 
opere  , tanto  più  fa  rispondere  la  grandez- 
za di  Dio,  che  ne  è la  prima  cagione.  Io 
penso  di  vedere  la  santa  umanità  unita  al 
J5ivin  Verbo  nella  persona  di  Gesu^Cristo, 
come  il  bastone  nella  mano  di  Mosè  , o 
come  Mosè  nella  mano  di  Dio  ..  Quanto 
più  ella  apparisce  debole  , ed  incapace  da 
se  stessa  per  fare  tutti  quei  prodigiosi  can- 
giamenti seguiti  nella  venuta  del  Messia  , 
meglio  io  veggo  risplendere  P onnipotenza 
del  Verbo  eterno  , che  si  è velato  sotto 
quelle  deboli  apparenze  ;e  la  discorro  cosi: 
^uest’  uomo  , che  veggo  in  carne  , e che  si 
tiene  per  un  artigiano  , non  potrebbe  fare 
<iò  , che  ha  fatto  ,.  nè  alcun  uomo  della 
terra  , nè  tutti  insieme  gli  uomini  avreb- 
bero potuto  farlo  y dunque  egli  non  è un 
semplice  uomo  : dunque  necessariamente 
bisogna  , che  sia  un  uomo  Dio..  Questo 
vagionamento  è dimostrativo;,  e mi  con- 
vince P intelletto  ; ma  vi  veggo  qualche 
cosa  che  mi  sembra  ancor  più  forte,  ed  è 
quanto  siegue . 

ARTICOLO  H. 

JLa  forte  apposizione , de  i X areniti i , i Pon- 
tefici , e i Dottori  della  tes&e  [etera  a 
Gesà  Csisto  . 

IL  popolo  semplice  si  contentava  d’  es- 
sere in  una  gran  maraviglia  nell’ udi- 
te a predicare  óesù  Cristo,  e di  arams- 
tare  ciò , che  non  poteva  comprendere  , 
quando  diceva  loro,  ch’egli  era  il  Messia, 
cui  aspettavano,  (a)  Ma  i Pontefici,  i Sa- 
cerdoti, e i Dottori  della  legge  se  ne  scan- 
dalizzarono, e gli  resisterono  in  faccia:  I* 
qua  pctestate  hxc  fedi,  gli  dissero  ? Chi 
vi  ha  data  P autorità  di  predicare  , ed  inse- 


ECIUATRKZA 
gnare  tal  dottrina?  Tocca  forse  a voi  il' 
mischiarvi  nel  nostro  ministero?  Chi  vi  ha 
mandato  ? ed  ecco  il  principo  della  perse- 
cuzione, che  gli  hanno  sempre  fatta.:  non 
hanno  mai  cessato  di  fargli  una  crudel 
guerra  durante  tutto  il  corso  di  sua  vita  , 
finché  non  gli  ebbero  procurata  la  morte  dì 
croce.  Qual  orrore,  Dio  buono  ! e qual 
abbominevole  depravazione  in  persone  eon- 
secrate  a Dio,  in  Sacerdoti  , in  Dottori 
della  legge  , in  Pontefici  ! coloro,  che  dove- 
vano essere  i primi  a procurare  la  gloria  di 
Dio,  e la  salute  dei  popoli,  tenendo  i te- 
sori della  scienza  , P autorità  della  divina 
legge,  e per  dire  così,  la  chiave  delia  re- 
ligione nelle  loro  mani, sono  quegli  stessi,, 
che  si  sono  dichiarati  i maggiori  inimici  di 
Dio,  e che  hanno  sempre  fatta  la  più  for- 
te opposizione  all’inestimabile  beneficio  deìV 
la  redenzione  de’  peccatori  : e perchè? 

(A)  L’  invidia,  P ambizione , P avarizia, 

P interesse  particolare  li  possedè,  e così  asso- 
lutamente gli  accieca,  che  per  quanto  for- 
ti ragioni  , avessero  per  conoscere,  che  G e sk 
Cristo  era  il  vero  Messìa,  quando  anche!’ 
avessero  veduto  più  chiaramente  , che  la  lu- 
ce del  mezzo  giorno  non  P avrebbero  cre- 
duto. Dio  è niente  ad  un’anima  incatena- 
ta sotto  la  tirannìa  delle  sue  passioni . Ri- 
empia egli  di  miracoli  tutta  la  Giudea  pre- 
dichi così  divinamente , che  rapisca  tutti  i 
popoli,  convinta  loro  stessi  , quando  ven- 
gono a disputare  contro  di  lui , con  dimo- 
strazioni così  evidenti  , che  non  sappiano 
più  che  rispondere  : non-  guadagnerà  perù 
niente  sopradi  loro.  Conciossiacnè  se  rico- 
nosco, eh’  egli  è il  Messia,  che  sarà  della 
loro  autorità  ? Bisognerebbe  cedere  , e get- 
tarsi ai  suoi  piedi;  e questo  è quello,  che 
non  fanno  giammai  . Ah  !'  Egli  è pure 
tm  formidabile  stato  quello  di  un’  anima  , 
che  non  ha  altro  Dio , che  la  sua  ambi- 
zione ed  il  suo  interesse  ! Se  ella  tenesse 
tra  le  mani  la  vita  di  Dio  , se  tutte  le 
grandezze  del  vero  Dio  fossero  in  suo  po- 
tere da  disporne  a suo  talento  , ella  tutte 
le  sacrificherebbe  alla  sua  passione. . 

Dio  di  bontà,  preservateci  dalla  tiranni*. 

del- 


t 


(a)  Matth.  ri.  Persecuzione  dei  Pontefici , e Sacerdoti  contro  Gesà  Casta.. 
fb)  Le  Passioni  dei  Pontefici  ili  accecano . ■ 
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Gesù’  Cristo  incomincia 

dette  nostre  (a)  passioni,  vi  prego  coi  gi- 
nocchi a terra,  e colle  lagrime  agli  occhi 
tol  santo  Re  Davide:  liberatemi  dalla  go- 
la del  lione,  non  soffrite,  che  mi  divori  : 
guardatemi  dalle  corna  degli  unicorni,  non 
permettete,  che  mi  trafiggano:  liberatemi 
dai  denti  dei  serpenti,  difendetimi , affin- 
chè non  mi  avvelenino  : salvatemi  dall’ 
occhio  del  basilisco,  non  lasciate,  che  mi 
uccida.  Ciò,  che  le  bestie  feroci,  e i più 
velenosi  serpenti  sono  a!  corpo,  le  sfrena- 
te passioni  sono  all’  anima  , esse  divora- 
no come  leoni,  la  trafiggono  come  i tori, 
l’avvelenano  come  i serpenti,  la  uccidono 
come  i basilischi . 

(é)  Le  anime  degli  Scribi,  e Farisei, 
de’  Sacerdoti,  e dei  Pontefici  della  giudai- 
ca Chiesa  soffrivano  qualche  cosa  di  peggio 
dalle  furiose  passioni , che  gli  animavano 
contro  Gesù  Cristo:  il  laceravano  colle  lor 
maldicenze  ; si  sforzavano  di  rovesciare  rut- 
ti i suoi  disegni  ; attosicavano  con  male 
interpretazioni  le  sue  azioni  più  sante  fino 
a dire , che  discacciava  i Demoni  per  la 
virtù  del  principe  dei  Demoni  ; il  mirava- 
no sempre  con  occhio  avvelenato  dall’  in- 
vidia , ni  mai  cessarono  di  macchinarne 
la  morte.  £ noi  vediamo,  che  per  sua 
parte  egli  non  cessa  di  declamar  contro 
loro,  e rimproverar  loro  la  depravazione 
dei  loro  costumi , e la  malizia  delle  loro 
intenzioni . 

(r)  Risguardate  questo,  o Sacerdoti,  Pre- 
lati, e Pastori  della  Cristiana  Chiesa;  fer- 
matevi a ben  considerarlo,  e tremate.  Co- 
loro dei  quali  voi  tenere  in  luogo  , sono 
stati  i maggiori  nemici , che  Gesù  Cristo 
abbia  giammai  avuti  sopra  la  terra  . Gli 
fu  facile  il  guadagnare  i popoli,  poiché  1’ 
adoravano  ; ma  gli  fu  impossibile  il  guada- 
gnare i Sacerdoti ,‘ perchè  I’  odiavano  a mor- 
te . I peccati  dei  popoli  erano  degni  di 
compassione,  e di  misericordia,  perchè  pro- 
cedevano per  la  maggior  parte  da  ignoran- 
za, o ha  fragilità;  i peccati  dei  Sacerdoti 

Tom.  II. 
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non  erano  degni,  se  non  degli  coitemi  def 
figiiuol  di  Dio,  perchè  procedevano  da  pa- 
ra malizia  . I popoli  potevano  convertirsi 
perchè  i loro  peccati  erano  peccati  d’  uo- 
mini ; ma  i sacerdoti  erano  inconvertibili, 
perché  i loro  peccati  erano  peccati  da  de- 
moni . I popoli  credevano  semplicemente 
in  Gesù  Cristo  ^ perchè  cercavano  la  loro 
salute , e camminavano  nella  buona  fede  ; 
i Sacerdoti  disprezzavano  Gesù  Cristo , la 
sua  dottrina,  e i suoi  esempi,  perchè  non 
cercavano  la  propria  salute  , ma  la  propria 
gloria,  ed  il  proprio  interesse , quantunque 
usassero  mille  astuzie  per  mascherare  ogni 
cosa  col  bei  pretesto  della  gloria  di  Dio  f 
e dell’  obbligo , che  pretendevano  avere  di 
conservare  i diritti  delia  loro  dignità.  Me- 
ditate bene  sopra  questo  esempio,  e pensate 
a voi  medesimi  . 

Eccovi  dunque  gli  Scribi , e Farisei  che 
oggi  incominciano  a contrastare  contro  Ge- 
sù Cristo.  Tosto  che  egli  incomincia  a 
predicare,  gli  dimandano,  qual  fosse  la 
sua  missione  : (d)  In  qua  potcstate  hxc  fa- 
ci* ? A dir  il  vero  essi  avevano  diritto  di 
dimandarglielo  ; poiché  essi  erano  i legit- 
timi pastori , e loro  spettava  il  conoscere  la 
missione  di  colui,  che  veniva  per  predica- 
re ai  loro  popoli . La  loro  dimanda  però 
sarebbe  stata  innocente,  e giusta,  se  l’  aves- 
sero fatta  per  conoscerla,  e non  per  con- 
traddirla ; ma  essi  già  la  sapevano , e non 
avevano  altra  intenzione  , che  di  opporvisi. 

E onde  la  sapevano  essi , dimandò  il  no- 
stro buon  Ecclesiastico , se  fino  a quell’ ora 
non  aveva  ancor  predicato?  La  sapevano, 
disse  Filemone , da  San  Giovanni  Battista, 
allorché  gli  mandarono  1’  ambasciata  per  in- 
terrogarlo, se  fosse  egli  il  Messia,  cd  egli 
rispose  (e)  loro  : No , noi  sono  io  , ma  co- 
lui , che  viene  dopo  di  me,  egli  ì prima  di 
me,  ed  io  non  sono  degno  di  stioglere  le 
coreggia  de'  suoi  caliamenti . Nel  giorno 
seguente  san  Giovanni  vedendo  venire  Ge- 
sù Cristo  verso  di  se , disse  a tutti  coloro, 
R che 


(a)  Le  passioni  sono  bestie  feroci. 

(b)  I Pontefici  convertono  tutto  in  male  contro  Gesù  Cristo . 

(c)  Serio  riflesso,  che  devono  fare  i Sacerdoti . 

(d)  Matth.  zi. 

00  1°-  *•  San  Giovanni  Battista  aveva  fatto  conoscere  ai  Giudei  la  missione  di  Gesù 
Cristo  come  suo  precursore  . 
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»5*.  Conferenza 

«he  erano  presenti  : Ecco  Pinella  di  Dio 
eccovi  colui  , che  toglie  i peccati  del  mon- 
do: questo  è colui,  di  cui  ho  detto:  verrà 
un  uomo  dopo  di  me,  che  ì stato  fatto  pri- 
ma di  mt , io  noi  conosceva  , ma  affinchì 
sia  manifesto  in  Isracllo , io  sin  venuto  a 
battezzarlo  nell'acqua . Io  ho  veduto  lo  Spi- 
rito discendere  come  una  colomba  dal  Cie- 
lo , e fermarsi  sopra  di  lui:  io  noi  conosce- 
va ancora,  ma  queqli , che  mi  ha  mandato 
a battezzare , mi  disse  : colui , sopra  il  qua- 
le vedrai  lo  spirito  a discendere  , e fer- 
marsi , è quegli , che  battezza  nello  Spiri- 
to Santo  : io  P ho  veduto  , ed  ho  testifica- 
to, che  egli  è il  Figliuol  di  Dio. 

(a)  In  questa  maniera  S.  Giovanni  Bat- 
tista nè  parli)  chiaramente  ed  agli  inviati 
dagli  Scribi , e Farisei , ed  a tutto,  il  po- 
polo venuto  ad  ascoltare  la  sua  predicazio- 
ne. Egli  non  poteva  significar  loro  con  ter- 
mini più  formali,  che  egli  teneva  dal  Cie- 
lo la  sua  missione:  conciossiachè  additò  lo- 
ro chiaramente  le  tre  persone  della  SS.  Tri- 
nità; il  Padre,  che  il  mandò  a battezzare 
e.  che  gli  disse:  quegli  sopra  il  quale  ve- 
drai discendere  lo  Spirito  Santo,  e colui, 
che  toglie  i peccati  del  mondo,  cioè  il  Mes- 
sia : il  Figliuolo  battezzato,  cui,  la.  voce 
del  Padre  altamente  dichiara  essere  suo  fi- 
gliuolo diletto  : Hic  est  filius  mcus.  dite- 
Ùus:  e Io  Spirito  Santo,  che  apparisce  vi- 
sibilmente sopra  la  sua  resta  in  forma  di  co- 
lomba. Convinto  perciò  da  queste  tesimo- 
nianze  dichiara  loro,  che  quegli  è il  vero 
figliuol  di  Dio.  Poiché  dunque  i Sacerdo- 
ti , ed  i Pontefici  avevano  in  tanto  credi- 
to S.  Giovanni  Battista,  che  il  prendevano 
pel  Messia,  non  dovevano  dubttare  delia 
verità  di  quanto  loro  diceva . Dunque  sa- 
pevano, che  Gesù  Cristo  era  loro  mandato 
dal  Cielo  come  il  proprio  Figliuol  di  Dio, 
e loro  vero  Messia.  Conoscevano  dunque- 
la  verità  della  sua  missione  comecché  noti- 
ficata da  un  testimonio  fedele , di  cui  non 
dovevano  dubitare.  Qualora  dunque  1*  in- 
terrogarono circa  la  sua  Missione,  non  era 
per  conoscerla , ma  con  disegno,  di  con- 
traddirla. 


Decima-tèrza 

(,b)  Ed  eccovi  la  ragione,  per  cui  Ge-. 
sii  Cristo  diede  loro  una  risposta  veramen- 
te degna  della  sua  Divina  sapienza  , con- 
ciossiachè allorché  essi  1’  interrogarono  : con 
che  potestà  fate  voi  queste  cose?  egli  disse 
loro:  io  vi  farò  altresì  una  dimanda,  alla 
quale  se  soddisferete  , io  parimenti  vi  di- 
rò con  che  autorirà  faccio  questo  : il  bat- 
tesimo di  Giovanni  era  egli  dal  Cielo, 
o dagli,  uomini  ? Che  vale  a dire  : è egli 
Dio  che  ha  conferita  a quel  grand’  uomo 
l’autorità  di  battezzare,  oppure  è ella  un 
umana  invenzione?  Si  accorsero  subito  i ma- 
ligni che  venivan  colti  nella  loro  risposta: 
poiché  dicevano,  se  noi  rispondiamo,  che 
Giovanni  Battista  è un  uomo  del  Cielo 
tutto  ripieno  dello  Spirito  di  Dio,  ci  in- 
calzerà: peiehè  dunque  non.  credete  voi  a 
ciò , che  di  me  vi  ha  detto  ? Se  noi  dicia- 
mo, che  non  è,  se  non  un  uomo  del  co- 
mune, tutto  il  popolo  ci  va  a lapidare,- 
tenendo  esso  per  sicuro , che  Giovanni  Bat- 
ista è un  gran  Profeta  . Come  farla  dun- 
que per  cavarsi  di  tal  labirinto  ? Che  di- 
rete voi , o Scribi  , e Farisei  ? da  qualun- 
que parte,  vi  volgiate , non  vi  è sicurezza, 
per  voi..  Se  stimate  Giovanni  Battista, 
convieii  dare  la  mano  a Gesù  Cristo,  e 
riconoscerlo  pel  vero  Messia  ; se  Io  sprez- 
zate, sollevate  contro  di  voi  tutto  il  po- 
polo, e sarete  uccisi  a colpi  di  sassi  come 
serpenti*  ora  noi  non  vogliamo  arrischiare 
le  nostre  vite  , lasciamo  la  cosa  indecisa  ; 
meglio  è il  dire,  che  noi  ne  sappiamo  nien- 
te : Et  di>terunt  se  nescire 
(e)  Essi  sono  serpenti,  che  fuggono  la 
luce,  si  nascondano  nell’oscuro,  e striscia- 
no tra  le  spine  . Ma  lascieranno  essi  il  [ora 
veleno  > No  , il  conservano  più  mortale  , 
che  mai  , e ritorneranno  più  volte  all’ 
attacco  . Se  vedranno  tutto  il  popolo  corre- 
in  folla  dietro  a lui,  a mirarlo,  ed  ado- 
rarlo, dimanderanno  con  disprezzo:  Si  è 
forse  veduto  alcuno  de  Principi,  o persona 
di  gran  talento,  o qualche  Dottore  delia 
legge  credere  in  lui  ? Non  vi  è , che  la 
turba  ignorante  : anzi  per  rabbia  malediran- 
no quella  buona  turba:  Turba  hxc  non 

ut- 


fa)  La  forza  della  testimonianza  di  S.  Giovanni  Battista  . 

(b)  Gesù  Cristo  convince , c confonde  i Giudei  con  la  testimonianza  diS.G.  Battista, 
<c)  Malizia  dei  Pontefici  de'  Giudei , che  fuggogo  la  luce  . 
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novit  ìegem,  maledilli  sttnt  : Diranno  ardi- 
tamente, che  egli  bestemmia , quando  dice 
di  essere  il  Messia  , e il  Figliuolo  di  Dio. 
Ma  egli  ne  darà  loro  prove  si  convincenti, 
che  non  si  potranno  ribattere  ; e la  confu- 
sione , che  ne  riceveranno,  raddoppiai  con- 
tro di  lui  la  loro  rabbia  . Ed  eccone  una 
delle  più  forti. 

ARTICOLO  III. 

Gesù  Cristo  manda  gii  Scribi , t Farisei 
alla  Scrittura  , pecchi  imparino  da  lei , 
che  egli  e il  Messia . 

COonvIen  confessare,  che  un  lungo  pos- 
sesso è un  diritto  ben  forte . (a)  I 
Giudei  si  vantavano  d’  essere  il  solo  popo- 
lo in  tutta  la  terra,  che  avesse  in  deposi- 
to fin  dalla  creazione  del  mondo,  le  Divi- 
ne verità,  essendole  Scritture  , che  le  con- 
tengono , cosi  antiche , che  nessun  uomo 
poteva  produrne  delle  altre , che  le  avesse- 
ro precedute . Essi  le  avevano  conservate 
con  una  cura,  e fedeltà  incredibile,  per- 
chè ermo  piene  dell’  inestimabile  felicità, 
che  loro  si  prometteva , e per  mezzo  loro 
a tutto  il  resto  degli  uomini , col  mandar- 
si loro  un  liberatore  , che  d'ogni  bene  do- 
veva colmarli.  Essi  portavano  dapertutto 
i loro  libri  aperti , e mostravano  a chi  vo- 
leva vederli,  la  bellezza,  c la  certezza  di 
quelle  grandi  promesse.  Questo  era  il  lo- 
ro tesoro , e quello  di  tutti  i mortali , di 
cui  essi  soli  erano  i depositar) , e nissuno 
contestava  loro  questo  singolare  privilegio. 

Sopra  di  questo  essi  si  tenevano  forti , 
che  se  alcuno  voleva  conoscere  la  verità 
bisognava  indirizzarsi  a loro;  ed  essi  gliela  fa- 
cevano 'vedere  nelle  loro  Scritture . Erano 
sì  grandi  amatori  delle  loro  promesse,  e se 
ne  contentavano  in  maniera,  che  ne  rifiu- 
tavano l’adempimento.  E quando  Gesù 
Cristo  venne  a dir  loro , egli  era  quello 
stesso  di  cui  da  sì  lungo  tempo  avevano 
le  promesse,  e le  speranze,  il  ributraro- 
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no.  Noi  abbiamo  ; dicevano , le  Scritture  , 
che  contengono  le  Divine,  verità,  delle 
quali  noi  siamo  sicurissimi,  nè  possiamo 
mancare  nell’  attaccarvici . ivfa  bisognerà 
dunque  stare  eternamente  nelle  vostre  pro- 
messe, che  altra  cosa  non  contengono,  se 
non  che  belle  speranze , e non  vedette 
mai  1’  adempimento  l Non  vi  dicono  esse 
medesime,  che  già  sono  adempite?  No« 
importa,  noi  sappiamo,  che  Iddio  ha  par- 
lato a Mosè , ed  a’  Profeti  ; ma  non  sap- 
piamo chi  sia  colui,  che  ora  ci  parla.  Ma 
se  voi  state  sempre  attaccati  a questa  re- 
gola, voi  non  avrete  giammai  un  Messia 
presente  ; egli  sarà  sempre  promesso , e fu- 
turo . 

(b)  Ciò  non  ostante  si  appoggiano  alla 
Scritttura  , ai  Profeti  , alle  promesse  di 
Dior  ed  in  questo  Gesù  Cristo  li  prende, 
« li  rende  prigionieri  della  verità , che 
pensavano  combattere  : Scr  ut  amini  scriptu- 
ras , quia  vos  putatis  in  ipsis  vitam  a ter- 
nani habore  : illx  sunt , qua  testimonium 
perhibent  de  me.  Consultate  dunque  le 
vosts  scritture  , disse  loro  , nelle  quali 
avete  tanta  fiducia,  che  vi  pensate  di  tro- 
vare in  loro  la  vita  eterna;  esse  medesime 
vi  diranuo  chiaramente  , chi  son  io . Non 
dico  loro  semplicemente:  leggete  le  scrittu- 
re ; ma  si  serve  di  un  termine,  che  ha 
una  maravigliosa  energia  : Scrutamin  scri- 
pturas  : affondatevi , internatevi  fin  nel  se- 
greto , entrate  nello  spirito , e nella  vera 
intelligenza  delle  vostre  scritture , e voi 
troverete,  che  io  sono  il  vostro  Messia. 
La  lettera,  che  non  è se  non  la  corteccia, 
vi  dirà,  che  io  verrò/  ma  Io  spirito  na- 
scosto sotto  quel  corpo  vi  farà  conoscere, 
che  io  sono  venuto. 

Come  questo,  dimandò  Prisco?  (e)  la 
quale  scrittura  potevano  essi  leggere  , che 
Gesù  Cristo  fosse  il  vero  Messia  ? Trova- 
vano sibbene  le  promesse  della  sua  venuta 
ma  potevano  essi  veder*  1’  adempimento  di 
quella  promessa  nella  persona  che  aveva- 
no presente  ? Filemone  , che  non  si  era 
R z con- 


fa) 1 Giudei  si  tenevano  forti  sulP  antico  possesso  della  religione,  e ^opra  le  Scritture. 

(b)  Gesù  Cristo  si  serve  delle  stesse  Scritture , con  le  quali  i Gì t dei  si  difendevano > 
e per  convincerli . 

(c)  Le  scritture  del  vecchio  testamento  tran e il  ritratto  de!  Messia,  r potevano  far 

conoscere  P arig  'male  quando  apparve  . •'  • > 
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•onvertiro , se  non  dopo  un  profondo  stu- 
dio dell’  Evangelio  egualmente , che  del 
recchio  testamento,  gliene  fece  in  poche 
parole  una  deduzione  sì  bella  , sì  chiara  , 
e forte  , che  ella  lascia  un’  ammirazione 
della  prodigiosa  cecità  dei  Sacerdoti,  e dei 
Dottori  della  legge  a non  aver  veduta  una 
verità  così  strepitosa  ; oppur  un’  indegna- 
zione contro  E ostinata  malizia  della  loro 
passione,  se  l’hanno  veduta,  e non  han 
voluto  arrendersi.  Quando  un  effigie  è così 
ben  tirata  , che  niente  le  manca  per  rasso- 
migliare perfettissiraamcnte,  egli  i impos- 
sibile l’ averla  dinanzi  agli  occhi , e for- 
marsene bene  1’  idea , senza  facilmente  co- 
noscere l’originale,  tosto  che  apparisce. 
Or  vedete  , se  la  savia  mano  dei  Profeti } 
cui  lo  Spirito  di  Dio  guidava  nei  secoli 
passati  per  farci  la  pittura  naturale  del 
Messia,  che  promettevano,  non  ha  segna- 
ti esattamente  tutti  i tratti  capaci  di  far 
conoscere  Gesù  Cristo  pel  vero  Messia  ; e 
se  dopo  di  aver  considerata  questa  sì  com- 
piuta pittura , non  hanno  potuto  facilmen- 
te conoscere  l’originale,  che  ella  rappre- 
senta, e dire  vedendo  Gesù  Cristo:  io  ho 
veduto  il  ritratto  del  Messia  nelle  scrittu- 
re ; eccolo  egli  stesso . 

1.  Se  trattasi  della  sua  origine  (u);  Isa- 
ia , Geremia , Ezechiello , Amos  hanno 
scritto,  che  doveva  nascere  dalla  famiglia 
del  santo  Re  Davide;  e Michea  ha  nota- 
to , che  doveva  nascere  in  Betlemme.  Essi 
sapevano , che  Gesù  Cristo  era  nato  da 
quella  illustre  famiglia,  ed  in  quei  luogo. 
Ecco,  che  già  il  rassomiglia. 

2.  Se  bisogna  conoscere  la  sua  Madre 
(4),  Isaia  aveva  detto,  che  egli  doveva  na- 
scere da  una  Vergine.  Or  essi  sapevano, 
che  la  sua  Divina  Madre  Maria  aveva  con- 
secrata  a Dio  la  sua  Verginità  , quando  fu 
presentata  al  tempio,  e che,  essendo  di 
una  probità  ammirabile , siccome  la  vede- 
vano Madre  di  Gesù  .Cristo , così  potevano 
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giudicare,  che  era  Figliuolo  di  una  Madre 
Vergine  . 

3.  Se  conviene  dipingere  la  sua  infanzia 
(0  la  Scrittura  aveva  detto',  che  nella  sua 
nascita  dovea  sorgere  una  nuova  stella:  ed 
il  Reale  Profeta  aveva  cantato  , che  i Re 
verrebbero  da  lungi  per  adorarlo , e portar- 
gli dei  regali . Or  essi  ben  sapevano  , che 
questi  Re  erano  venuti  a consultare  con 
loro  medesimi  sin  nella  città  di  Gerusalem- 
me, riguardo  alla  stella,  che  aveali  condot- 
ti (cosa;  che  non  era  giammai  occorsa)  e 
che  avendo  !or  dimandato,  ove  doveva  na- 
scere il  Messia,  essi  risposero,  in  Betlem- 
me. Vedendo  dunoue,  che  Gesù  Cristo  era 
quegli  stesso  , sarebbe  stato  facile  il  rico- 
noscerlo , se  avessero  voluto  confrontare  la 
pittura  con  questo  originale. 

4.  Se  bisogna  nominarlo  col  suo  proprio 
nome  (<f)  Isaia  aveva  detto  , che  si  chia- 
marebbe  Emmanuele  , cioè  Dio  con  noi . 
Or  essi  vedevano  , che  si  dichiarava  Figli- 
uol  di  Dio,  ed  era  con  loro  : e il  nome 
di  Gesù  , che  portava , e che  significava 
Salvatore  , era  il  vero  nome  del  promesso 
Messia.  Dunque  da  questo  potevano  rico- 
noscerlo. 

5.  (e)  Se  debbesi  osservare  cib,  che  do- 
veva accompagnare  la  sua  picciola  infanzia, 
affin  di  farlo  meglio  conoscere , Geremia 
aveva  descritto  la  strage  dei  piccioli  fan- 
ciulli : il  che  è una  cosa  così  singolare,  che 
non  è giammai  avvenuta  , se  non  quella 
sola  volta  ; e Osea  aveva  specificato,  che 
doveva  fuggire  in  Egitto . Or  essi  poteva- 
no ben  ricordarsi  di  quel  sanguinoso  macel- 
lo dei  piccioli  bambini , e ben  potevano 
sapere  la  fuga  di  Maria , e di  Giuseppe  in 
Egitto,  quando  portarono  via  il  fanciullo 
Gesù;  e conoscendo,  che  era  lo  stesso,  che 
parlava  loro,  avevano  tutto  il  motivo  di 
riconoscerlo  pel  vero  Messia  . 

<5.  Se  vogliamo  parlare  del  suo  Precur- 
sore ( f)  Isaia  aveva  scritto,  che  prima  di 

lui 


(a)  Sua  erigine , Ita.  1 1.  J treni,  z.  Ezech.  37.  Amet  9.  Mici.  5. 

(b)  Stia  Madre  Ita.  7. 

(c)  Sua  infanzia  . Num.  14.  Psalm.  17. 

(d)  Sue  nome  . Itai.  7. 

(e} 'Le  tue  particolari  avventure.  Jerem.  31.  Otte  II. 

(f)  Il  tuo  Precursore . ha  i.  40.  Maltch.  3. 
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lui  si  sarebbe  udita  una  voce,  che  gtide-  delle  orecchie,  e i muti  quello  delia  pare- 
rebbe dal  desefto  ; e Malachia , che  Iddio  la  . Or  essi  vedevano  questo  adempiuto 
manderebbe  un  Angelo  davanti  a lui . Or  cotidianamcnte  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
essi vedevano  san  Giovanni  Battista  , il  sto,  il  quale  faceva  un  numero  innnumera- 
qua!  diceva,  che  egii  era  la  voce  del  deser-  bile  di  prodigi  d’ ogni  specie,  e quasi  tanti 
to  dal  Profeta  promessa;  ed  essi  avevano  miracoli,  quante  azioni;  ma  miracoli  così 
tanta  venerazione  per  la  sua  santità,  che  il  pubblici,  e così  avverati,  che  non  potevano 

riguardavano  come  un  Angelo  ; Dunque  essi  stessi  non  confessarli . Non  era  dun 

non  potevano  dubitare,  che  colui,  che  que  questa  una  bella  rassomiglianza  alla 
egli  annunziava  loro,  non  tosse  il  Messia,  pittura  del  Messia,  per  obbligargli  a ri- 
Quesra  pittura  cosi  esatta  , e fedele  non  conoscere  Gesù  Cristo  pel  vero  Messia  * 

poteva  rappresentar  oro  un  altro  originale.  io.  Se  è necessario  di  discoprire  il  Mes- 

7.  Se  si  osserva  il  principio  (a)  della  sia  , dal  più  intimo,  e più  essenziale  di  lui; 
sua  predicazione,  e la  vocazione  degli  Isaia,  e Michea  hanno  portati  i loro  lu- 
Apostoli:  Isaia  scrisse,  che  egii  avrebbe  mi  Profetici  più  avanti  di  tutti  gli  altri, 
dei  discepoli,  ai  quali  consegnerebbe  la  per  ravvisare  in  lui  due  nature,  divina, 
sua  legge,  e che  incomincierebbe  a predi-  ed  umana  (c)  : conciossiachè  essi  parlano  del,- 
care  nella  Galilea.  Or  essi  vedevano,  che  la  sua  eternità,  e della  sua  divinità,  e poi 
Gesù  Cristo  aveva  già  incominciato  a chia-  parlano  della  sua  natività  umana  , e de’  suoi 
mare  i suoi  primi  Apostoli,  San  Pietro,  patimenti.  Or  gli  Scribi,  e Farisei  vede- 
sant’  Andrea,  san  Jacopo,  e san  Giovanni  vano  benissimo,  che  Gesù  Cristo  faceva 
e che  incominciò  a predicare  in  Cafarnao  delle  azioni,  che  non  erano  possibili,  che 
Città  capitale  della  Gallica.  Non  erano  a Dio  solo,  come  tanti  miracoli  operati 
questi  forse  tutti  tratti  assai  rimarchevoli  di  sua  autorità,  senza  l’invocazione  del 
di  rassomiglianza,  per  dar  loro  luogo  di  nome  di  Dio.-  era  manifesto  che  conosceva 
riconoscerlo , se  avessero  voluto?  i più  segreti  pensieri  dei  loro  cuori,  i qua- 

li.. Se  si  esamina  ia  sua  dottrina  (i),  Isa-  li  scopriva  a loro  sfossi  in  maniera  , che 
ia,  e Geremia  specificato  avevano,  che  egli  non  potevano  dubitarne:  per  altra  parte 
insegnerebbe  una  sublissima  giustizia  , la  faceva  delle  azioni  umane,  e non  si  pere- 
quale doveva  rinnovare  tutto  il  decalogo  va  negare  , che  egli  fosse  vero  uomo.  Cie- 
per  aggiugnervi  una  gran  perfezione . Or  chi  noi  conoscete  voi  i non  vedete  voi  for- 
cssi  udivano  , che  predicava  una  dottrina  se  una  sì  perfetta  conformità  tra  1’  origi- 
pura  , e santa;  dava  consigli  di  una  emi-  naie,  e la  pittura  del  Messia,  che  non  vi 
nente  perfezione,  udivano,  che  egli  dice-  lascia  alcun  dubbio,  che  non  sia  egli  stes- 
va  a'  popolo  : s.-  la  vostra  giustizia  non  è so  ? Ah  che  purtroppo  è vero  quel , che 
più  abbondarne,  che  qu  Ila,  degii  Scribbi  si  dice,  che  non  vi  sono  ciechi  peggiori  di 
e Farisei  ( i quali  in  quel  tempo  Tacevano  que’ , che  non  vogliono  vedere  ì 
professione  di  una  maggior  perfezione  ) 1 1 Se  di  piu  si  vuole  osservare  il  ran- 

non  entrerete  nel  Regno  de’  cieli . Ve-  go , (d)  che  il  Messia  doveva  tenere  nel 
dendo  dunque  questo  grande  zelo  nella  per-  mondo,  i Profeti  Isaia,  Daniele,  e Zac- 
sona  di  Gesù , ben  potevano  osservare  un  caria  hanno  congiunte  in  lui  due  cose , 
bell’ abbozzo  della  ra,  somiglianza  del  Messia,  che  sembrano  incompatibili,  cioè  la  di- 
9.  Se  si  parla  deile  opere  miracolose,  gnità  reale,  ed  lina  profonda  abbiezione. 
che  il  Messia  promesso  doveva  fare,  Isaia,  Or  i Sacesdoti , ed  i Pontefici  manifesta- 
li quale  tra  i Profeti  il  dipinse  con  più  mente  vedevano,  che  Gesù  Cristo  faceva 
vivi  colori,  dice,  che  si  vedranno  i ciechi  delle  azioni  proprie  di  una  potenza  reale, 
a ricevere  1’ uso  degli  occhi,  i sordi  quello  eome  tra  le  altre  fu  il  nodrire  un  gran 

R j fo- 

la) Sua  predilazione . 

(b)  La  sua  dottrina.  Isai.  ir.  Jerem.  2?.  3 r. 

(c)  Le  sue  due  nature , divina , ed  umana . Isai.  9.  Mici.  5. 

(dj  Le  sut  grandezze,  e le  sue  bassezze,  hai,  9,  Daniel.  7.  Zaccb . 6- 
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popolo  ne!  deserto  con  soli  cinque  pani  ; 
cosa,  che  indica  evidentemente,  che  egli 
è quel  Dio  onnipotente  , di  cui  sta  scritto, 
che  solo  aprendo  la  mano  riempie  di  bene- 
dizione ogni  animale:  e che  in  seguito  vo- 
lendo quei  popoli  riconoscerlo  per  Re,  egli 
fugeì  da  quell’ onore,  che  1’  inseguiva  ; co- 
sa , che  fa  comparire  unita  .colla  Reai  di- 
gnità un’umiltà  profondissima:  e quest’ 
azione  fu  sì  pubblica  , e si  solenne,  che 
non  potè  esser  ignorata  da  alcuno  dei  gran- 
di di  Gerusalemme  ; ma  sembra  , che  que- 
sti chiudessero  espressamente  gli  occhi  per; 
non  vederla.  Videro  poi  di  nuovo  in  un 
solo  aspetto  la  sua  reai  dignità,  e la  sua 
abbiezirne,  nell’ entrare  , eh’ egli,  fece  in 
Gerusalemme  sopra  di  un’  asina  vile  ; e 
mentre  i popoli  lo  acclamavano  Re  d’Israe- 
le, egli  mostrava  d’  essere  il  più  umile  de- 
gli uomini.  Venite  scribi,  g farisei,  a 
confrontare  la  pittura,  che  del  Messia  vi 
è fatta  nelle  scritture,  con  ciò,  che  i vo- 
stri proprj  ocdhi  veggano  in  Gesù  Cristo: 
può  vedersi  cosa  più,  simile. 3 E poi  osere- 
te dire  , che  noi  conoscete  , 

12.  Più , se  si  riguarda  il  cangiamento 
de’  sacrifizi,  (a)  e del  sacerdozio,  che  nel- 
la religione  portar  doveva  il  Messia  col 
far  passare  l’imperfezione  dell’antica  leg- 
ge nella  perfezione' della  nuova;  il  Reale 
Profeta  aveva  detto,  che  egli  sarebbe  Sa- 
cerdote eterno,  secondo  1’ ordine  di  Mel- 
chisedecco,  per  offerire,  in  Sacrificio  non 
vittime  sanguinose , come  i sacerdoti  di 
Aronne  , ma  del  pane  , • del  vino  . Or 
gli  Scribi,  e Farisei  che  spiavano  tutte  le 
azioni  di  Gesù  Cristo,  potevano  ben  sa- 
pere ciò.,  che"  nella  sera  della  cena  pascale 
fatto  avevava.  co’  suoi  Apostoli , dopo  d’  ave- 
te mangiato  1’  Agnello,  il  quale  era  come 
1’  ultima  consumaziotje  di  tutte  le  figure  , 
dopo  le  quali  egli  aveva  stabilito  il  sacri- 
fizio per  sempre  durevole  della  nuova  leg- 

fe  nella  materia  del  pane , e del  vino . 

fon  dovevano  quindi  essi  dire  : Questi  è 
dunque  sicuramente  quel  gran  Sacerdote  se- 


Duodectma 

condo  l’ordine  di  Me’cbisedecco,  promes- 
so dai  nostri  Profeti  i 

IJ  Finalmente  quando  non  avessero  altra 
min»  più  sensibile  di  quella,  che  davano 
essi  stessi  col  perseguitar  Gesù  Cristo,  (é) 
deprezzandolo  , ributtandolo , facendogli 
snfferire  t me  sorta  d’  ire:t)rìe,di  calunnie, 
e d’ ingiustizie  , non  dovevano  , se  non  leg- 
gere ciò,  eh-  (licore  i Profeti  Isaia,  Ge- 
remia, Zacaria,  e Davide,  per  chiaramen- 
te vedere,  che  tutti  hanno  predetto,  che 
così  sarebbe  stato  trattato  il  Messia.  Si 
scorrano  pure  così  le  Scritture  del  v< echio 
testamento , e si  osservino  con  attenzione 
tutti  i colpi  di  pennello,  che  ha  dato  cias- 
cuno dei  Profeti  per  dipingere  il  Messia, 
che  promettevano  al  mondo  ; non  se  ne 
•vedrà  uno , che  non  si  riconosca  nella  per- 
sona di  Gesù  Cristo.  Egli  manda  percò 
gli  Scribi , e Farisei  a fare  uno  studio  se- 
rio, e profondo  della  sagra  Scrittura  : Scru- 
tamini  Scripturas  : affinchè  imparino  a co- 
noscerlo dal  suo  vero  ritratto;  ed  affinchè 
se  dopo  d’  averlo  riconosciuto  da  quel  te- 
stimonio, a!  quale  essi  danno  tutta  la  loro 
credenza  , ricusano  di  riceverlo , restino  per 
sempre  inescusabili . 

ARTICOLO  IV. 

Getti  Cristo  mostra  chiaramente  ai  Giudei , 
essere  il  suo  eterno  Padre , che  il  manda 

QUalora  una  mente  si  applica  ad  un 
soggetto  con  serietà , (<•)  e per.  lun- 
go tempo,  ella  se  ne  riempie  , se  ne  im- 
pingua, e ne  va.  tutta  rapita.  Filemone, 
che  dopo  la  sua  conversione  aveva  nienre 
più  a cuore , che.  di  pensare  ai  motivi , 
che  potevano  confermarlo  nella  ferma  cre- 
denza , che  Gesù  Cristo  fosse  il  proprio 
figliuol  di  Dio,  ed  il  vero  Messia,  riflet- 
teva continuamente  sopra  il  torto,  che 
Avevano  avuto  gli  Scribi , j Farisei,  e i 
Dottori  della  legge,  ne!  non  aver  voluto 
riconoscerlo.  Conciossiaché  sembra;  che  tut- 
to 


fa)  Il  suo  sacerdozio.  Psalm 109,. 

(b)  Il  rifiuto,  e i dispregj  , che  doveva  soffrire  . I(ai.  5?,  Jerem.  9.  Ztcchar.  9. 
Ps.  11.  ' 

ic)  Chi  pensa  sicuramente  a Qefit  Cristo,  ma  resta  tutto  ripiena. 
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Gesù’  Cristo  incomincia  , 
to  dipendeva  da  quel' punto,  se  essi  Paves- 
sero  ricevuto  , e fossero  stati  i primi  a da- 
re esempio  al  popolo  di  credere  in  lui  , e 
di  ricevere  la  sua  dottrina  : tutto  il  Mon- 
do avrebbeli  seguiti , e si  sarebbe  vedura 
sì  facile  la  conversione  del  mondo , che 
si  sarebbe  ultimata  in  pochissima  tem- 
po - 

O sgraziati  ! quanto  mai  hanno  fatto  di 
male  colla  loro  ambizione  , colla  loro  ge- 
losia e col  privato  loro  interesse  ! Di  quan- 
di milioni  d’  anime  hanno  cagionata  la 
perdita  irreparabile.'  E quinte  fatiche,  tor- 
menti , e pene  intollerabili  han  cagiona- 
te a Gesti  Cristo,  ed  a tutti  i suoi  eoa 
questa  sola  opposizione  ! Perche  non  mi 
trovai  io  a quel  tempo  ? Parmi  pure  , che 
gli  avrei  tutti  obbligati  ad  arrendersi. 

Uri  dì  fra  gli  altri , diceva , erami  ap- 
plicato sì  fortemente  a questo  pensiero, 
che  mi  trovai  tutto  inabissato;  non  saprei 
come  andasse  la  cosa  : sembrami , che  fui 
involato  a me  stesso,  e non  so  dire,  se 
dormiva  , o se  vegliava  ; ma  parevami  di 
vedere  Gesù  Cristo  circondato  da  una  trup- 
pa dei  più  arrogami , e più  mal  intenzio- 
nati Scribi,  e Farisei,  e Dottori  della  leg- 
ge, e confonderlo,  come  una  iegione  di 
pigmei  intorno  ad  Ercole. 

Lo  interrogavano  fieramente  : Quis  de- 
dit  libi  hanc  potestatem  ì Chi  vi  ha  au- 
torizzato per  fare  ciò , che  fate  ? Onde 
venite  voi l Chi  vi  ha  dato  questo  potere? 
ed  egli  rispondeva  loro  con  una  dolcezza , 
e maestà  divina  : (a)  io  vengo  a voi  , 
mandato  dal  mio  eterno  Padre,  il  qual 
mi  ha  data  tutta  la  podestà  per  impiegarla 
alla  salute  del  Mondo.  Chi  è codesto  vo- 
stro Padre,  che  vi  ha  mandato?  Noi  noi 
conosciamo.  Si  é egli,  che  voi  chiamate 
vostro  Dio  : che  adorate,  ed  al  quale  offe- 
rite i vostri  Sacrifici . Per  verità  voi  ren- 
dete una  testimonian/a  molto  vantaggiosa 
di  voi  stesso,  quando  vi  qualificate  ngliuol 
del  nostro  Dio  : ma  noi  non  vi  crediamo; 
voi  siete  interessato  in  propria  causa  ; nis- 
suno  ascolta  un  testimonio,  che  così  parla 
in  suo  favore. 

Voi  avreste  ragione  , rispondeva  loro  , 


(a)  G‘t:\  Cristo  prova  ai  Giudei , (he  tglì 

(b)  Celle  sue  opere . 


l MANIFESTARSI  AL  MONDO  . 
se  io  fossi  solo  ; ma  1’  eterno  Padre , che 
mi  manda,  mi  rende  la  stessa  testimonian- 
za : voi  il  sapete  ; perchè  voi  Avete  man- 
dato da  Giovanni  Battista,  il  qua!  crede- 
te come  un  oracolo  del  cielo,  ed  egli  vi 
ha  detto  di  aver  udita  egli  stesso  la  vt-se 
del  mio  divino  Padre  a parlare  dal  Cie- 
lo, e dichiararmi  suo  figliolo  diletto  , E 
se  vi  abbisogna  un  terzo  testimonio  ; 1» 

Spirito  Santo  è disceso  visibilmente  sopra 
il  Giordano  nello  stesso  tempo,  che  la  vo- 
ce parlava,  ed  è venuto  a posarsi  sopra  la 
mia  testa,  affinchè  gli  occhi  fossero  testi- 
moni della  verità  egualmente,  che  le  orec- 
chie. E Giovanni  Battista,  cui  voi  non 
ardireste  di  contraddire  , vi  ha  rendura  que- 
sta testimonianza  di  sua  propria  bocca , 
cioè  di  aver  veduto,  ed  udito,  eh’  io  sona 
veramente  il  figliuol  di  Dio.  Dunque  voi 
non  potete  dubitarne  a fronte  di  testimo- 
ni irriprensibili.  La  vostra  legge  dice, 
che  due  bastano  per  confermare  una  veri- 
tà , ed  eccovene  quattro  r il  mio  eterno 
Padre  , che  vel  dice.- lo  Spirito  Santb  , che 
vel  mostra-,  Giovanni  Battista,  che  ve  lo 
annuozia , ed  io  in  fine , che  vel  confer- 
mo. Dunque  è inescus.bile  la  vostra  in- 
credulità, se  ne  dubitate;  perchè  è un  ef- 
fetto della  vostra  malizia  . 

Noi  non  vi  crediamo  ; voi  siete  un  uo- 
mo, come  gli  altri;  noi  conosciamo  be- 
nissimo la  vostra  parertela-;  voi  siete  fi- 
gliuolo di  Giuseppe,  e di  Maria,  geme 
povera,  da’  quali  non  è potuto  nascere  un 
Dio.  Voi  dunque  non  siete  il  vero  fi- 
gliuol di  Dio , e noi  non  siamo  di  sì  po- 
co spirito  per  indurci  a crederlo  . 

Egli  replicava  loro  ammirabilmente:  ( b ) 
Se  io  non  fo  le  opere  del  mio  eterno  Pa- 
dre, non  mi  credete f ma  se  le  fo,  questo 
è un  testimonio,  cui  non  potete  contrad- 
dire ; conciossiachè  , siccome  si  conosce  1* 
albero  dal  suo  frutto,  così  si  conasce  l’ 
uomo  dalle  sue  opere . Nissuno  può  fare 
opere  riservate  alla  sola  divina  onnipoten- 
za , se  egli  non  è Dio,-  non  vi  è , che  il 
mio  eterno  Padre,  il  qual  tenga  in  suo 
potere  la  vità , e la  morte  ; egli  solo  pub 
rimettere  i peccati  degli  uomini;  tutte  in- 
R 4 sic- 

1 F igliuol  di  Dìo  cctj  ne  hnirtciiili  testimoni. 
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sieme  Iff  creature  non  hanno  alcuna  pode- 
stà di  questa  sorta.  Or  egli  facendomi  na- 
scere di  sua  propria  sostanza  , mi  ha  dato 
Io  stesso  potere . Egli  fa  codeste  opere , 
come  Dio  onnipotente,  ed  io  le  fo  con 
foi  per  la  stpssa  potenza,  che  ci  è comu- 
ne; voi  stessi  il  vedete.  Che  sapete  voi 
dire  su  questo  ? 

Voi  ve  ’rete  I’  ora , e già  la  vedete  , in 
><ni  si  apriranno  i sepolcri , e i morti  ri- 
piglieranno la  vita  . Chi  può  far  questo  , 
se  non  un  Dio  solo  ? Questo  è I’  adempi- 
mento della  profezia  {a)  di  Ezechiele  , 
neHa  quale  Iddio  vi  prometteva.*  Io  apri- 
rò le  vostre  tombe , e vi  caverò  vivi.  Or 
io  l’ho  fatto,  e voi  l’avete  veduto:  io 
ho  restituita  la  vira  al  fìg'iuolo  unico  del- 
ia vedova,  che  già  portavasi  a seppellire 
fuori  ''elle  porte  della  Città  di  Naìmo: 
eravi  una  gran  comitiva,  tutti  hanno  ve- 
duto, che  lo  non  ho  invocata  altra  po- 
tenza, se  non  quella,  che  mi  ha  data  il 
mio  celeste  Padre  : con  autorità  suprema 
gli  ho  detto:  Alzati  giovile  : e nell’istan- 
te si  è alzato  pieno  di  vita , e di  sanità  . 
Io  ho  restituita  la  vita  alla  figliuola  del 
principe  della  Sinagoga,  che  piangevasi 
morta:  ho  voluto,  che  il  suo  Padre,  e 
la  sua  Madre  fossero  presenti , ed  alcuni 
de’  miei  Apostoli , io  non  ho  fatto  altra 
preghiera  , se  non  di  usare  l’ infinita  po- 
tenza , che  ho  ricevuta  dal  mio  Divino 
Padre  , 1’  ho  chiamata  col  proprio  suo  no- 
me, e le  ho  comandato  di  ripigliare  la 
vita,  ella  subito  il  fece.  Quel  Principe 
della  Sinagoga  colmo  di  gioja  non  mancò 
di  pubblicarlo  alla  Sinagoga  tutta , onde 
«i  riseppe  da  tutta  la  Giudea. 

Ma  ho  ancor  fatto  di  più  di  tutto  que- 
sto ; poiché  ho  ritirato  Lazzaro  dalla  ti- 
rannia della  morte  , che  già  da  quattro 
giorni  il  teneva  in  suo  potere , e 1’  aveva 
già  mezzo  divorato,  (b)  Erasi  messo  un 
gran  sasso  sopra  la  sua  tomba , ed  erasi 
perdura  tutta  la  speranza  di  rivederlo  in 
vita  : un  gran  numero  dei  principali  di 
Gerusalemme  era  presente,  allorché  par- 
landogli, e chiamandolo  per  nome,  il  fe- 
ce uscir  vivo  dal  sepolcro . Che  direte  voi 


di  quest’  azione  3 negherete  voi , che  ella 
sia  vera  ? Ma  eccovi  una  fn/  a delle  prime 
persone  della  Città  ? che  l’hanno  veduta, 
e ne  sono  tesritn  nj  irrefragabi  i : Lazzaro 
visse,  come  tuttavia  vive,  di  maniera  che 
gli  invidiosi  non  potendo  sopportare  la  ve- 
duta di  quei  testimonio,  che  portava  di- 
nanzi loro  quel  miraco'o  in  trionfo,  for- 
marono il  malizioso  disegno  di  togliergli 
la  vita  , che  io  gli  aveva  restituita  , per 
ischermirsi  dalla  confusione,  che  spargeva 
sulla  loro  fronte.  Voi  dunque  non  potete 
dubitare,  che  l’azione  non  sia  vera?  Dire- 
te forse,  che  questa  è un’  opera  di  nn  sem- 
plice uomo , e eh  non  faceva  bisogno  dell’ 
onnipotenza  Divina  per  farla?  Voi  non  ar- 
direste avanzare  una  simile  proposizione  , 
quale  non  meriterebbe  altra  risposta  , che 
un  gran  disprezzo . 

Pensate  dunque  ciò  , che  potrete  rispon- 
dere, e con  quale  scusa  difenderete  la  vo- 
stra ostinata  incrudelirà.  Se  fo  le  opere 
di  mio  padre,  cioè  opere  tali,  che  non 
sono  possibili  , se  non  a un  Dio  onnipo- 
tente ; se  le  fo  con  lui  ; e per  la  stessa 
potenza;  non  potrete  negare,  eh-  io  sia 
il  proprio  suo  figliuolo:  conctos  iachè  bi- 
sogna esser  Dio  per  far  quello,  che  solo 
Iddio  può  fare.  Or  io  chiamo  in  testimo- 
nio i vostri  propr;  occhi,  e le  vostre  orec- 
chie . se  sia  vero  che  le  fo  al’a  vostra 
presenza,  ed  alla  vista  di  tutto  il  mondo. 
Come  dunque  potete  voi  dubitare  di  una 
verità , che  vi  apparisce  sì  chiara  , quan- 
to la  luce  del  soie? 

Sembravami , disse  Filemone  , di  vede- 
re quelle  genti  abbagliare  dalli  splendori 
di  quella  loce  . Essi  vedeano  niente  , per- 
chè vedeano  troppo  ; volevano  difendersi 
contro  l’evidenza  delle  sue  prove;  ma  non 
ritrovarono  altro  mezzo,  se  non  fortificar- 
si sempre  più  nella  durezza  del  pessimo 
lor  cuore.  Gesù  Cristo  perciò  per  attac- 
care quest’ultimo  forte,  si  fece  a dar  lo- 
jro  una  tal  prova  della  stia  divjiirà  , che 
del  tutto  dovea  convincerli , perchè  la  spe- 
rimentavano in  loro  stessi  ; disse  perciò  lo- 
ro: Io  vi  conosco  fin  nel  fondo  dell’ani- 
ma , so  il  segreto  de’  vostri  cuori , e veg- 


(a)  Ezech.  77.  Colla  risurrezione  del  giovine  di  Naimo  , che  essi  avevano  veduto. 

(b)  Colia  risurrezi  one  di  Lazzaro  cosi  prodigiosa  alla  presenza  dei  principali  di  Gé* 
insalda  ne . 
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Gesù’  Cristo  incomincia  a manifestarsi  ai  mondo  . 1 6$ 

go  , che  punto  non  avete  della  carirà  di  zione  del  mondo , ma  maggiori,  e più  dif- 
illo in  voi:  Ctentrvi  vos,yuia  dilcctìoncm  ficili  . Non  avete  voi  veduto,  che  io  ri- 
Dci  non  habetis  in  vobis  : cioè  io  veggo  metto  i peccati  degli  uomini  9 Quando  mi 
chiaramente  nel  segreto  del  vostro  cuore,  portarono  quel  povero  paralitico,  che  dal 
che  non  è lo  zelo  di  Dio,  ne  alcuna  mi-  tetto  della  casa  calamno  dinanzi  a me,  io 
ra  della  sua  gloria,  che  vi  obbliga  di  op-  incominciai  la  sua  guarigione,  con  dirgli: 
porvi  a me  / ma  la  vostra  ambizione,  la  Uomo  i tuoi  peccati  ti  sono  perdonati.  Tut- 
vostra  invidia,  i vostri  proprj  interessi Or  to  il  mondo  lo  schandalizzato  di  tal  parola,, 
qual  mezzo  per  ripararsi  da  quest'  ultimo  e ciascheduno  gridò:  Chi-  è costui,  che 
assalto  ? Non  dovevano  forse  dire  tra  se  stes-  bestemmia?  Chi  può  rimettere  i peccati,, 
si  : a Dio  solo  appartiene  il  conoscere  il  se  non  Dio  solo?  Io  vidi  il  vostro  scando- 
segreto  de’ cuori  : or  costui  il  conosce,  poi-  lo,  e la  vostra  incredulità;  ma  la  pacificai 
chè  ci  scuopre  i veri  sentimenti,  die  ci  sul  momento.  Affine  di  farvi  vedere,  che 
fanno  agire,  bisogna  dunque , che  sia  il  ve-  io  ho  la  podestà  di  rimettere  i peccati  de. 
io  figliaci  di  Dio,  come  dice;  noi  non  ne  gli  uomini;  cosa,  che  appartiene  a Dio 
possiamo  dubitare.  Ma  che  serve  ? ella  è solo,  dissi  subito  a quel  Paralitico:  Alia- 
una. resistenza  invincibile  quella  di  un  tuo-  ti,  e cammina-,  e nel  medesimo  istante 
re  indurato  nella  malizia.  alzandosi  camminò  alla  vista  di  tutti.  Io 

confermai  un  miracolo  con  un  altro:  vi" 
A R T I C O L.O  V.  feci  conoscere  la  guarigione  invisibile  dell’ 

anima  colla  guarigione  visibile  del  corpo , 
Gesù  Cristo  continua  a dare  ai  Giudei  della  quale  gli  occhi  vostri  erano  testimoni. 

convincenti  prove  di  sua  Divinità,  Voi  dunque  non  potevate  dubitare  dell’  ef- 

fetto , che  le  mie  parole  avevano  prodotto 

IO  vedeva  , proseguì  FiIemone,che  non  invisibilmente,  vedendo  quello,  che  esse- 
potendo  i Giudei  trovar  ragioni  per  producevano  visibilmente:  e siccome  voi  ac- 
opporsi  a verira  sì  palpabili , e non  vo-  cordate  : che  a Dio  solo  appartiene  il  ri- 
lendo  tuttavia  arrendersi,  non  gli  fecero  mettere  i peccati  degli  uomini;  vedendo 
altra  risposta,  se  non  quella  degli  incredu-  che  io  li  perdonai,  siete  in  necessrtà,  vo* 

• li  ostinati:  noi  non  vi  crediamo,  noi  ben  stro  malgrado,  di  riconoscerete  confessa- 
vediamo,  che  siete  un  uomo,  ma  non  ve-  re,  che  io  sono  veramente  Dio. 
diamo,  che  siate  Dio.  («)  Vorreste  voi  Io  stava  aspettando ,.  diceva  Filemone,. 
dunque  vedere  la  mi»  Divinità  in  se  stes-  ciò,  che  potessero,  rispondere  a tale  argo- 
sa  , loro  replicò  Gesù  Cristo  9 Vedete  voi  mento,  e me  li  vedeva  tutti  confusi.  Nul- 
la Divinità  in  ogni  luogo,,  ove;  ella  è per  ladimetio  uno-  de’  più  àrditi,  e più  degli 

la  sua  immensità?  Ewi  mai  -staio  uomo  altri  sfacciato  gli  fece  questo  insolente  rim- 
njurtale  , che  l’abbia  veduta?  Come  dun*  provero:  giorni  sono  noi  vi  dimandammo 
que  porrete  voi  vederla  nella  mia  persona  uu  miracolo  ben  autentico,  del  quale  non 

ove  l'h<>  nascosta  sorto  il  velo  di  questa  potessimo  dubitare  ; e voi,  siale  che  noti' 

umanità;  per  rendermi  a voi  famigliare?  abbiate  voluto  farlo  per  mancanza- d’  affet- 
Voi  chiaramente  vedete  la  Divinità  da-  to  verso  di  noi,  sia  che  non  abbiate  potu- 
pertutto  ne'  suoi  effetti  , che  sono  tutte  lo , nè  avete  fatto  niente,  e ci  mandastB' 
le  creature,  che  ha  cavate  dal  nulla,  e le  dal  Profeta  Giona.,  Or  se  voi  potevate,  e 
conserva.  non  voleste,  ove  è la  carità?  se  volevate, 

(b)  Così  voi  potete  chiaramente  vedere  ma  non  avete  potuto,  dove  è la  verità,, 
la  tuia  Divinità  negli  effetti,  che  ella  prò-  quando  ci  dite,  che  siete  il  Figliuol  di 
duce  dinanzi  agli  occhi  vostri.  Codesti  ef.  Dio? 

furi  sono  non  solamente  eguali  alla  crea-  O generazione  malvagia  , ed  adultera  , 

ri- 
fa) La  Divinità  di  Gesù  Cristo  non  si  pub  vedere  dagli  uomini  viventi .. 

(b)  Gesù  Cristo  ja  vedere  la  sua  Divinità-  nella  remissione  dei  peccati  c.n firma  té- 
tta un  miracolo  .. 
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rispose  loro  Cesi  Cristo  / ben  si  conosce 
la  vostra  malizia  : che  miracolo  potrei  io 
farvi  vedere,  al  quale  voi  non  siate  già 
risoluti  di  contradire,  e di  interprexare  in 
cattivo  senso  ? Non  vi  è altro  miracolo  , 
che  possa  fare  impressione  nelle  anime  vo- 
stre , se  non  quello  del  Profeta  Giona  («). 
Osservate  le  maraviglie  della  penitenza  r 
che  predicò,  persuase,  e fece  praticare  a 
tutta  la  gran  città  di  Ninve,  quando  tat- 
to il  mondo  dal  Re  fino  all’  ultimo  ilei 
popolo  presero  il  sacco,  la  cenere,  e il  di- 
giuno : quando  entrarono  nel  sentimento 
di  una  profonda  umiltà,  di  una  vera  com- 
punzione di  cuore,  e di  una  seria  peni- 
tenza, quando  sciolti  in  amare  lagrime  di- 
mandarono a Dio  misericordia  : eccovi  il 
solo  miracolo  , che  vi  è necessario  ; perchè 
questo  è il  solo  , che  possa  operare  la  vo- 
stra conversione  . [1  vostro  male  non  è nell’ 
intelletto,  nel  quale  avete  anche  troppo 
di  lume  ; sta  nel  cuore,  in  cui  avete  trop- 
po di  durezza , e di  cattiva  volontà  ; e 
finché  quel  bronzo  non  sia  ammollito , 
quella  ostinata  malizia  sia  strappata  dal  vo- 
stro cuore,  voi  non  vi  arrenderete  mai, 
aè  crederete.  Desiderare  dunque  di  vedere 
in  voi  questo  miracolo,  e questo  solo  vi 
farà  vedere  tutti  gli  altri,  conoscerete  la 
verità , e la  verità  salverà  tutti . 

Bisognerebbe  dunque,  dicevano  essi,  che 
Giona  ritornasse  al  mondo  per  predicarci 
come  ai  Niniviti  . (£)  Che  dimandate  voi, 
increduli , ripigliò  Gesù  Cristo?  si  alzeran- 
no i Niniviti  nel  giorno  del  giudicio  per 
condannarvi  perchè  fecero  penitenza  con 
ajuti  inferiori  di  molto  a quelli,  che  voi 
ricevete.  Essi  erano  infedeli,  che  non 
conoscevano  il  vero  Dio  ; e voi  il  cono- 
scete, e siete  tutti  circondati,  e pene- 
trati da’  suoi  iu  ni . Essi  non  ud'rono  , 
se  non  la  voce  di  un  uomo,  che  li  minac- 
ciava per  parte  di  un  Dio,  che  non  cono- 
scevano ; e voi  udite  la  voce  dello  stesso 
Dio,  il  suo  Verbo,  la  sui  propria  parola 
discesa  espressamente  dal  cielo  per  essere 
portata  fin  nelle  vostre  orecchi-*.  Iddio  stesso 


iu  persona  vi  parla;  e voi  che  professate 
di  conoscerlo,  non  ne  fare  alcun  conto  » 
Essi  non  videro  molti  miracoli , che  potes- 
sero disporli  a credere  ; e voi  ne  vedete 
ogni  giorno  una  tal  moltitudine ,. che  baste- 
rebbe per  amnolire  le  rupi,  e smuovere 
le  basi  del  mondo.  E tuttavia  essi  hanno 
lasciata  la  loro  durezza  , hanno  creduto  fer- 
mamente, e si  sono  veduti  umiliati  sotto 
la  mano  di  Dio  nelle  pratiche  di  una  seria 
penitenza;  e voi  rimanete  inflessibili.  Ec- 
covi pertanto  i Giudici,  che  vi  condanne- 
ranno dinanzi  allo  spaventevole  giudizio  di 
Dio,  - 

lo  non  comprendeva , ci  dicea  Filcmone, 
come  dopo  tutto  ciò  non  si  arrendessero: 
sentiva  nel  mio  cuore  una  indegnazioi/e 
contro  la  loro  malizia  , compativa  la  loro 
cecità , tremava  per  loro  , una  confusione 
di  pensieri  mi.  opprimeva  la  mente  sopra 
tal  eccesso  di  malizia  del  cuore  umano, 
che  non  può  essere  guadagnato  da  tutta  la 
bontà  di  un  Dio.  Io  restava  come  stupido 
senza  niente  più  poter  pensare  , se  non  che 
diceva  : O durezza  ! o malizia  Giudaica  , 
quanto  sei  incomprensibiie  ! 

Or  il  nostro  buon  Ecclesiastico,  che  ave- 
va ascoltata  tutta  quella  narrativa  di  File- 
mone  con  grande  applicazione  di  spirito,  e 
che  erane  stato  mosso,  non  potè  trattenersi 
dal  mandar  un  profondo  sospiro  verso  il 
cielo,  e dire;  Ma  che  sara  di  noi  altri? 
(r)  £ G>uiei  veramente  sono  inescusabilissi- 
mi  di  non  aver  voluto  credere  in  Gesù 
Cristo;  ma  noi,  che  crediamo  in  lui,  sa- 
remo noi  scusabili  del  nostro  vivere,  come 
se  non  credessimo?  A che  giova  l’essere 
diversi  dai  Giudei  nelle  parole,  non  osan- 
do noi  di  dire  colla  bocca:  noi  non  credia- 
mo in  Gesù  Cristo,*  se  noi  non  siamo  qua- 
si dirfer  oti  da  loro  nei  sentimenti,  e nell* 
opere  3 Essi  non  facevano  coato  di  Gesù 
Cristo,  perchè  erano  attaccati  alla  loro 
am  *i  ione,  ed  ai  loro  interessi,  che  avreb- 
bero dovuti  lasciare,  se  avessero  creduto  in 
lui:  e noi  altri  vogliamo  noi  lasciare*ua 
solo  punto  dei  nostri  interessi , delle  no- 
stre 


(a)  Perch}  Gesù  Cristo  manda  i Giudei  al  miracolo  del  Profeta  Giona. 

(b)  Gesà  Cristo  è pià  che  Giona , e i Giudei , peggiori  dei  N:iiivui  . 

(c)  Non  siamo  peggiori  dei  Niniviti , a delti  stessi  Giudei re  non  siamo  guadagna- 
ti  da  Gesù  Cristo . 


i 


I 
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Gesù’  Cristo  incomincia 

•sire  vaniti  per  ubbidire  a Gesù  Cristo, che 
cel  comanda  .’ noi  diciamo  non  pertanto  che 
crediamo,  in  lui;  ma  la  nosc.-a  lingua  di- 
ce , che  crediamo , e le  nostre  opere  dico- 
no , che  non,  crediamo  ; le  nostre  paiole  so- 
no molto  cristiane-,  ma  le  nostre  azioni 
sono  quasi  tutte  pagane .. 

(a)  O Dio,  a qual  cecità  ci  riduce  il 
nostro  amor  proprio  ! e quanto,  siamo  lon- 
tani dal  credere  in  Gesù  Cristo  , come  di-, 
ciamo  ! Conciossiaché  per  veramente  crede- 
re bisognarebbe  essere  totalmente  morti  al 
mondo,  rinunziare  a tutto  ciò,  che  si  pos-. 
sede,  e lasciare  tutto  per  seguirlo  : bisogne- 
rebbe attaccarsi  alla  croce,  e portarla  die-, 
tro  a lui  tutti  i giorni  della,  nostra  vita  : 
•insognerebbe  fare  una  p-nitenza  continua, 
e che  la  nostra  vita,  fosse  tutta  crocifissa 
colla  sua.  Noi  sappiamo  infatti,  che  egli 
ha  detto  tutto  questo  in  termini  espressi , 
gd  ha  dichiarato , che  senza  questo  è im- 
possibile d’ essere  suo  discepolo,  cioèa  dire 
Cristiano.  Noi  diciamo,  che  il  crediamo,  e 
dicendo  questo  facciamo  tutto  il  contrario.. 
Che  possiamo  adunque  noi  aspettarci,  se  non 
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che  ci  si  dica  un  giorno  : ti  condanno  d1 
propria  tua  bocca  , servitore  iniquo:  tu  ben 
sapevi , che  cosa  conveniva  fare  per  essere 
vero  cristiano  : tu  il  dicevi,,  ed  altamente 
protestavi  di  crederlo  fermamente , e ppl 
facesti  tutto  il:  contrario/  O Cristiano  di 
parole,  e anticristo  nelle  pratiche,. ricorda- 
ti, che  le  tue  parole  se  ne  voleranno  per 
aria  , ma  le  tue  opere  ti  seguiranno  fino 
davanti  al  tribnnale  della  giustizia  del  gran-' 
de  Iddio. 

Si  dis^e  tempo  fa  ad  un-  soldato,  che 
portava  il  nome  di  Alessandro,  ed  era  non- 
dimeno molto  codardo  : o lascia  il  nome  di 
Alessandro,  o sia.  generoso,  come  Alessan- 
dro . Ma  ora  bisogna  dire  a nostra  grati 
confusione:  o lasciate  il  nome  di  cristiano, 
o fate  vedere  i sentimenti,  e le  azioni  di 
un  cristiano.  Non  profaniamo  questasantb 
nome,  che  si  indegnamente  portiamo,  e 
non  inganniamo  noi  stessi  con  una  vana 
confidenza  d’  essere  in  effetto  cristiani,  per- 
chè cosi  ci  chiamiamo,  poiché  in  verità  la 
maggior  parte  non  ne  ha , che  le  apparenze* 


CONFERENZA  Xl  V- 


Della  dottrina  ammirabile  di  Gerì  Cristo , che  fa  vedere  asser  esso  Ìa> 
sapienza  di  Dio,  suo  Padre 


E Rasi  darò  un-  po’  di  bajà  a Prisco  del- 
, la  sua  eccessiva  curiosità,  che  gli  da- 
va ta  ita  occupazione.,  Qi.il  delitto  avete 
voi  commesso,  gli  dicevviio,  per  essere  ab- 
bandonato alia  tirannia  di  quella  crudele 
passione,  che  vi  condanna  a un  bando.per- 
peruo  dalla  vostra  patria,  senza  mai  darvi 
riposo?  voi  correte  dapertutto  per  conten- 
tarla, e voi  non  potete  giungere  a soddis- 
farla: non  siete  voi  sgraziato  assai? 

( b ) Tutto  all’opposto,  rispondeva  egli, 
io  trovo  un’ impareggiabile  piacere  di  servi- 
re si  gradevole  padrona  ; ella  mi  fa  viver». 


cosi  contento  ,.  che  non  mi  annoia  mai* 
quel  poco  di  fatica,  ch’ella  mi  fa  sofferire 
non  è considerevole  riguardo  alla  felicità , 
di  cui  ella  mi  colma  : non  vi  è cosa  che 
tanto,  ci  alletti  , quanto  Je  bellezze  del 
mondo,  massime  quando  ci  sono  nuove;  il 
nostro  spirito  le  ama  tanto  , che  andrebbe 
a cererie  -fin  negli  abissi  ; e quando  egli  i 
sì  fortunato  di  ritrovarle,  queste  sono  un 
tesoro,  che  ha  scoperto.-,  egli  vola  per  la 
gioja,  e vi  si  attacca  con  tanta  forza, eh’ è 
impossibile  il  separarlo. 

(e)  Ma  se  voi  siete  utu  volta,  contento, 

gli 


(a)  Noi  dici  am*,  *ht  crediamo  \ ma  in  effetto  1 ttn  crediamo*. 

(b)  La  curiosità  tormenta  , e contenta* 

(e)  Inganna  della,  curiositi,. 
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gli  replicò  giuJiciosamentc  Filemone,  che 
cercate  voi  di  vantaggio ? Perchè  lasciate 
voi  quel  contento  presente  per  cercarne  un’ 
altro  assente , il  quale  lasciate  poi  sì  tosto, 
che  l’avrete  un  pò  sforzato  , per  cercarne  un’ 
altro,  e poi  un’altro?  Di  questa  maniera 
voi  sarete  sempre  vagabondo  nella  ricerca 
di  qualche  bellezza,  che  perfettamente  vi 
contenti  : e non  vi  vedrete  mai  in  pace  nel 
godimento  di  ciò,  che  avrete  cercato.  Non 
vedete  voi  che  siete  ingannato  dalia  spe- 
ranza di  una  felicità  immaginaria  , e che 
mentre  che  siete  oppresso  da  vere  fatiche, 
voi  correte  dietro  alla  vanità?  Or  la  vani- 
tà non  può  mai  riempire  ia  vasta  esten- 
sione del  nostro  spirito  , il  quale  Iddio  ha 
creato  in  maniera,  che  non  può  trovar  ri- 
ppso,se  non  nel  godimento  dell  eterna  veri’a. 

(4)  Io  era  altre  volte  riguardo  ai  libri 
ciò,  che  voi  siete  rispetto  alie  cose  del 
mondo:  io  cercava  dapertutto  qualche  nuo- 
va bellezza,  cioè  a dire  qualche  verità,  che 
potesse  contentare  la  mia  mente.  Di  tanto 
intanto  incontrava  qualche  scintilla  di  luce, 
che  spariva  quasi  tosto,  ch’ella  si  era  mo- 
strata; correva  perciò  altrove  a cercarne  un’ 
altra  : cercava  dapertutto , or  nei  poeti 
dopo  nei  filosofi  , e -poi  nella  storia  ; anda- 
va fin  nelle  favole,  e da  perrutto  niente 
trovava  di  più  vero  , che  quell’  oracolo  del 
fie  Profeta  : (5)  Narraverunt  mihi  inì- 
qui fabulntiones  ; sed  non  ut  Icx  tua  : Co- 
desti  iniqui  mi  narrano  delle  tavole  ; ma 
mio  Dio,  quanto  mi  è ciònojoso,  ed  insi- 
pido a fronte  della  bellezza  della  vostra 
legge. 

(ir)  Mi  attaccai  dunque  fortemente  alla 
legge  dell’antico  testamento  permettendomi 
di  ritrovarvi  con  che  pienamente  cementa- 
re l’  anima  mia  ; ma  invece  della  verità  non 
vi  trovai , se  non  ie  figure , e le  promesse 
della  verità  . Sulla  qual  cosa  io  feci  questo 
ragionamento:  se  questa  legge  è vera,  non 
bisogna,  ch’ella  cangi  giammai,  bisogna, 
che  duri  eternamente,  essendo  scritto:  Ve- 
rità? Domini  mane t in  eternum  : eppure  bi- 
sogna necessariamente,  eh'  ella  sia  cangiata, 
perchè  è proprietà  delle  figure  1’  essere  can- 
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gate  nella  verità,  come  è proprietà  delle 
promesse  il  cessare  quando  sono  adempiute. 
Non  è dunque  questa  una  verità  eterna, 
poiché  verrà  un  giorno  , in  cui  ella  non  sa- 
rà più  verità  ; e può  essere  che  al  presente 
esse  più  noi  sieno , come  già  arrivate;  al- 
meno debbo  sospettarne  per  ia  venerazione 
medesima,  che  porto  a questa  iecgc.  Con- 
ciossiadiè  promettendo  elia  un’  altra  cosa  , 
e credendola  io  fedele  , o ella  è cangiata  , 
o cangierà:  questo  è indubitabile.  Ma  can- 
gierà ella,  o elia  è già  cangiata?  Uno  aei 
due  xonvien  chè  sia  : il  prirr  o è inconna» 
stabile,  poiché  ella  è stata  fama  per  esce, 
re  cangiata;  il  secondo  mi  è già  molto  pro- 
babile , poiché  veggo  un  numero  infinito  di 
savie  persone , che  già  da  tanti  secoli  il  ten- 
gono per  sicuro.  Sopra  di  tal  ragionamen- 
to formai  il  dispgno  di  applicare  tutti  i 
miei  studj  per  rischiarmene. 

O Dio  di  bontà  quanto  sono  grandi  le 
vostre  misericordie  sopra  di  coloro,  che  vi 
cercano  ! non  sì  tosto  rivolsi  i miei  sguardi 
verso  la  verità,  che  vidi  tali  bellezze  nella 
dottrina  di  Gesù , che  incantarono  l’anima 
mia  , e mi  rapirono  il  cuore. 

Dette  queste  parole  egli  ammutolì,  ri- 
guardando il  cielo  trasportato  dalla  gioia  , 
e ravvolgendo  gli  occhi  tra  le  sue  lagrime. 
Allora  ii  nostro  buon  Ecclesiastico  gli  dis- 
se-: io  non  ne  stupisco,  perchè  ravviso  la 
medesima  differenza  tra  la  dottrina  dell’an- 
tico, e del  nuovo  testamento,  che  veggo  tra 
1’  ombra  , e la  luce  ; oppure  tra  un  disegno 
delineato  in  picciolo  sopra  di  una  carta  e 
l’esecuzione  nella  sua  grandezza,  e beltà. 
E su  di  questo  ci  espose,  quanto  segue. 

ARTICOLO  L 

La  differenza  della  dottrina  dell'  antico  te- 
stamenti da  quella  de I nuovo . 

NEcessarjamcnte  bisogna , che  vi  sia 
della  somiglianza  tra  la  dottrina  dell* 
antico  , e del  nuovo  testamento , poiché  1* 
una  è come  una  traccia,  ed  un’abbozzo, 
e 1’  altra  come  1'  opera,  e l’esecuzione  del 

di- 


fa) Vanità  della  lettura  dei  libri  profani . 

(b)  l1  sai.  118. 

(c)  Radunamento  giudi  tiare  sopra  la  lettura  del  vecchie  testamento , 
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Della  dottrina 

disegno:  bisogna  altresì,  che  vi  sia  della 
differenza , avendolo  detto  Iddio  con  termi- 
ni espressi  pel  Profeta  Geremia  (a):  G "torni 
• verranno , dice  il  Signore,  ne'  quali  io  farò 
una  nuova  alleanza , o sia  un  nuovo  testa- 
mento colla  casa  d'IsdracUo,e  quella  Ai  Giu- 
da , non  secondo  P alleanza  antica  , che  ho 
fatta  coi  loro  padri  nel  giorno  , che  gli  ho 
presi  per  mano,  e gli  ho  cavati  dalla  terra 
dì  Egitto  : ma  eccovi  P alleanza  che  fari  col- 
ta casa  d' Isdraello  . Dopo  quei  giorni,  di- 
ce il  Signore  , io  metterò  la  mìa  legge  nel- 
le loro  viscere,  e la  scriverò  nel  loro  cuore, 
e sarò  loro  Dio  , ed  essi  saranno  il  mio  po- 
polo , e P uomo  non  insegnerà  più  alPuomo, 
nè  più  dirà  a!  suo  prossimo  : conosci  il  Si- 
gnore ; perchè  lutti  mi  conosceranno  dal  più 
picciolo  fino  al  più  grande , e tanto  più  che 
sarò  propizio  alla  loro  iniquità  , nè  più  mi 
ricorderò  dei  loro  peccati . Così  ha  promes- 
so Iddio  un  testamento  nuovo  differente 
dall' antico  per  bocca  di  quel  Profeta. 

(è)  Ma  in  che  osservate  voi  questa  ras- 
somiglianza , e questa  differenza  , ripigliò 
Filemone?  In  quattro  cose  principalmente 
rispose  l’Ecclesiastico,  i.  (<■)  La  prima  i, 
che  Iddio  facendo  T antica  alleanza  cogli 
Ebrei,  lor  promise,  che  sarebbero  loro  Dio, 
e li  protegerebbe  come  suo  caro  popolo , li 
difenderebbe  da  suoi  nemici,  e li  mette- 
rebbe al  possesso  di  una  terra  deliziosa  , a 
condizione,  che  osservassero  la  sua  legge, 
non  servissero  altro  Dio  che  lui,  e gli  fos- 
sero fedeli.  ( b ) Tutto  il  popolo  si  obbligò, 
e questa  alleanza  fu  confermata , e come  se- 
gnata col  sangue  delle  vittime,  che  furono 
offerte  : conciossiachè  Mosè  , come  media- 
tore tra  Dio,  e il  popolo,  dopo  d’aver  lo- 
ro proposte  le  condizioni , che  Iddio  pre- 
tendeva da  loro,  ed  accettate  le  rispettive 
promesse,  scannò  delle  vittime  in  sacrifi- 
cio, affinché  il  loro  sangue  versato  in  rico- 
gnizione del  supremo  dominio  di  Dio,  fos- 
se come  il  segno  di  Dio  , e la  carne  delle 
vittime  mangiata  da  Mosè  , e da  tutto  il 
popolo  fosse  come  il  giuramento  di  fedel- 
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tà , che  s’ incorporasse  in  [ora  stessi.  Ecco- 
vi in  qual  maniera  fu  stabilito  l’antico  te- 
stamento. 

Il  nuovo  fu  instituito  quasi  nella  stessa 
maniera.  Iddio  fa  con  noi  una  nuova  allean- 
za , nella  quale  ci  promette  di  amarci  co- 
me suo  caro  popolo,  di  darci  la  sua  grazia, 
e la  remissione  dei  nostri  peccati , di  adot- 
tarci per  suoi  figliuoli , di  metterci  al  pos- 
sesso del  suo  regno  eterno,  di  liberarci 
dalla  tirannìa  dei  nimici , che  sono  i pec- 
cati , e le  ncstre  sregolate  passioni  , e che 
in  fine  noi  saremo  il  principale  studio  del- 
la provvidenza  , e come  il  centro  di  tutte 
le  sue  benedizioni , a condizione  , che  noi 
siamo  fedeli  nell’ osservare  la  sua  legge  es- 
postaci a lungo  nell’  Evangelio,  abbreviata 
però  io  un  sol  precetto,  che  non  consiste, 
se  non  in  amarlo . E noi  vi  ci  siamo  ob- 
bligati ; e Gesù  Cristo,  ch’è  Dio  e uomo, 
per  esser  degno  mediatore  rra  Dio , e gli 
uomini  ha  confetmata  questa  eterna  allean- 
za col  gran  sacrifizio  del  calvario , dove 
volle  essere  egli  stesso  la  vittima,  affin  di 
segnare  le  sue  promesse  col  proprio  suo  san- 
gue. E quindi  porge  a mangiar  la  carne 
adorabile  della  stessa  vittima  a rutti  i cri- 
stiani duranti  tutti  i secoli , affinchè  ella 
sia  come  il  giuramento  di  fedeltà, che  pro- 
mettono d’inviolabilmente  osservare,  e che  s’ 
incorpora  in  loro  stessi.  Così  il  nuovo  testa- 
mento è stato  stabilito  quasi  totalmente  co- 
me l’antico;  ed  eccovi  la  loro  somiglianza. 

(e)  Ma  la  loro  differenza  è molto  gran- 
de; conciossiachè  il  mediatore,  dell’antico 
non  è,  che  un  puro  uomo,  quegli  del  nuo- 
vo è un  uomo  Dio  ; uno  è segnato  col  solo 
sangue  delle  bestie,  l’altro  è segnato  col 
sangue  del  proprio  Figliuolo  di  Dio.  Ed 
è per  questo,  che  il  primo  doveva  durare 
sol  tanto , quanto  durerebbe  il  sacrificio  de- 
gli animali,  cioè  durante  il  tempo  dejle 
figure;  1’  altro  durerà  tanto  , quanto  il 
figliuol  di  Dio,  che  il  conferma  col  suo 
sangue;  cioè  eternamente. 

(/)  z.  La  seconda  cosa , nella  quale  os- 

ser- 


(a)  Jerem.  31.  v.  33.  Vi  è della  somiglianza,  t della  differenza  tra  P antico , ed  il 
nuovo  testamento. 

(b)  Quattro  somigliarne , e quattro  differenza  tra  li  due  testamenti . Exod.  19. 

(c)  La  prima  somiglianza  (d)  Exod.  24. 

. (e)  Prima  differenza  . (f)  Seconda  semiglianza  ■ 
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servo  la  loro  rassomiglianza,  e la  loro  dif- 
ferenza, è che  l'amico  testamento  fu  un 
tratto  passato  tra  Dio,  & gli  uomini  sul 
monte  .Sina  nel  giorno  della  Pentecoste,  in 
mezzo  ai  tuoni,  ai  folgori, ed  alle  tempe- 
ste; e Mosé,  eh’  era  l’agente  di  tutta  la 
nazione  Giudaica , ne  ricevette  a nome  lo- 
,ro  le  patenti  scrittte  dal  dito  di  Dio,  che 
erano  le  tavole  della  legge  : di  là  discese,  e 
le  pubblicò  al  popolo . li  nuovo  testamen- 
nel  suo  principio  fu  trattato  quasi  nella 
stessa  maniera:  conciossiaché  fu  altresì  nel 
giorno  della  Pentecoste,  in  mezzo  alle  fiam- 
me , in  cui  subitaneo  strepito,  che  sorpre- 
se tutto  il  mondo,  che  i Santi  Apostoli  , 
come  Principi,  e fondamenti  della  Chiesa, 
ricevettero  per  lei  l’ impressione  dello  Spi- 
rito di  Dio  sopra  il  monte  Sion,  e quindi 
discesero  tutti  animati  da  quel  Divino  Spi- 
rito , per  andare  per  tutta  la  terra  a pub- 
Jslicare  la  legge  del  Santo  Evangelio,  sta- 
bilendo dapertutto  la  Cristiana  Chiesa  e 
l’ imperio  di  Gesù  Cristo:  eccovi  la  rasso- 
miglianza dei  due  testamenti . 

(a)  La  loro  differenza  però  è molto  gran- 
de in  questo,  che  Mosé  trattando  con  Dio 
dell’  antico  testamento  > era  tutto  involto 
nelle  tenebre,  e non  vi  vedeva  niente; 
per  indicare  che  quella  legge  non  dava,  se 
non  ombre,  e figure,  e pochissima  co- 
gnizione di  Dio..-  i santi  Apostoli  per  lo  con- 
trario erano  illuminati  da  una  luce  celeste 
che  li  circondava,  e li  penetrava;  per  in- 
dicare , che  la  nuova  legge  doveva  portare 
in  tutte  le  anime  un  gran  giorno  alla  co- 
gnizione di  Dio  . Mosé  ricevendo  1’  antico 
testamento,  non  u.lì,se  non  voci  formida- 
bili, tuoni,  folgori,  e tempeste,  che  indi- 
cavano una  legge  di  severità  , e di  timore, 
data  ai  Giudei,  come  schiavi,  che  non  ub- 
bidiscono, se  non  per  forza,  e come  a be- 
stie che  non  camminano  se  non  a forza 
di  colpi . Ma  gli  Apostoli , nel  subitaneo 
strepito , che  sveglioìli  per  consegnar  loro 
la  legge  di  grazia , ricevettero  lingue  di 
fuoco , che  indicavano  manifestamente  le 
parole  piene  di  amore  , e di  bontà  , con  le 


Deci  w.v^uarta 

quali  Iddio  ci  parla,  come  a suoi  figliuoli, 
ed  amici . Disse  perciò  eccellentemente  S. 
Agostjno  , che  tutta  le  differenza  dell’  an-’ 
tico,  e del  nuovo  testamento  può  esprimer- 
si in  due  parole  : II  timore  , e /’  amore , 
(è)  3.  Nulladimeno  io  osservo  ancorala 
loro  somiglianza.,  e la  loro  differenza  no- 
tabilissima in  una  terza  cosa,  la  quale  è, 
che  r antico  testamento  conteneva  veramen- 
te tutto  il  decalogo,  come  sua  paTte  essen- 
ziale.; ma  il  precetto  dell’  adorazione  supre- 
ma di  Dio,  che  obbligava  ad  offerirgli  dei 
sacrifiz; , era  involto  in  un  numero  innu- 
merabile  di  cerimonie,  e di  osservanze,  che 
li  teneva  sì  soggetti,  fino  nelle  monorae 
cose , che  a grande  stento  potcvanle  osser- 
vare, senza  peccare  ogni  ora  contro  il  loro 
dovere.  Il  nuovo  testamento  contiene  al- 
tresì lo  stesso  decalogo,  il  quale  ci  obbli- 
ga del  pari  all’adorazione  suprema  di  Dio.- 
e per  rendergliela  noi  abbiamo  l’ infinita- 
mente augusto  sagrifizio  de’  nostri  altari  » 
ove  la  vittima,  e lo  stesso  figliuolo  di  Dio 
che  noi  presentiamo  a Dio  suo  Padre  : e 
questa  parte  essenziale  della  nostra  reli- 
gione , è accompagnata  da  certe  cerimonie 
proporzionate  alla  sua  dignità.  Eccovi  la 
somiglianza  dei  due  testamenti - 
(r)  Ma  la  loro  differenza  è estrema  . Il 
decalogo , che  Mosé  ricevette  da  Dio,  non 
era  scritto , che  sopra  tavole  di  pietra,  per 
significarci  la  durezza  del  cuore  di  quel  po- 
polo meno  capace  di  ricevere  l’ impressio- 
ne della  legge  del  suo  Dio,  delle  stesse 
pietre . Or  Iddio  fece  a noi  la  grazia,  che 
aveva  promessa , cioè  di  scrivere  la  sua  leg- 
ge nei  nostri  cuori  (d):  In  corde  eorwn  seri  barn 
eam : per  mostrare  non  solamente,  che  il 
cuore  degli  uomini  è ammollito  , e tutto 
cangiato  per  la  grazia  del  nuovo  testamen- 
ta,  che  il  rende  flessibile  all’ubbidienza; 
ma  per  dinotarci  , che  noi  oggidì  non  avre- 
mo più  bisogno  di  altra  scrittura,  che  quel- 
la impressa  dal  dico  di  Dio  ( eh’  è lo  Spi- 
rito Santo)  ne’  nostri  cuori  ; per  indicare  , 
chs  1’  Evangelio  non  consiste  nelle  parole 

nè  nelle  sillabe  espresse  con  1’  inchiostro 

—.1 


(a)  Seconda  differenza 

(b)  Terza  somiglianza  . 

(c)  T erza  differenza  . 

(d)  Jerem.  31.  33, 
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«ulta  carta,  ma  nello  spirito,  e nell’  intel- 
ligenza, della  quale  le  anime  nostre  debbo- 
no essere  depositarie  fedeli;,  e che  non  si  è 
cristiano  per  avere  un  nuovo  testamento 
nelle  sue  mani,  ma.  per  averlo  veramente 
scritto  nel  suo  cuore.  La  differenza  dunque 
dei  due  testamenti  si  pub  benissimo  esprime- 
te in  queste  due  parole:  Le  pietre , ed  il  cuore. 

(a)  Di-  più  sono,  ancora  molto  diversi  in 
questo  , che  l’  antico  testamento  caricava  i 
Giudei  non  solamente  della  legge  del  deca- 
logo, ma  di  una.  infinità  di  precetti  ciri- 
moniali  , che  con  grande  stento  potevano 
imparare,  e con  più  diffcoltà  osservare: 
per  altra  parte  questi  precetti  lor  portavano 
il  quasi  solo  vantaggio  di  tenerli  sempre 
nella  soggezione,  e nel  timore  di  cadere  in 
qualche  inosservanza,  che  non  era  mai  sen- 
za castigo  ; perchè  tutti  que’  precetti,  e ci- 
rimonie, le  quali  erano  come  i loro  sacra- 
menti , lor  non  davano  la  grazia  da  per  se 
stesti.  Il  nuovo  testamento  ci  scarica  dell’ 
obbligazione  di  tutte  le  cerimonie  legali  , 
che  erano  un  carico,  intollerabile,  cme  le 
nomina  il  Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro 
nel  primo  concilio  della  Chiesa,  celebrato 
dagli  Apostoli  , come  sta  scritto  nel  deci- 
moquinto  degl’  Atti , ove  fu  dichiarato,  che 
più  non  erano  obbligatorie:  (é)  Quid  ten- 
tatis  Deum  , imponere  jugum  super  cervice s 
discìpulorum  , quod  netjue  P dtres,  nostri,  nc- 
que not  portare  potuimus  ? sed.  per  gratiam. 
Jesu  Cristi  credimus  saivari  . Tratravasi 
della  circoncisione  , e delle  altre  cirimonie 
dell’antico  testamento)  e S.,  Pietro,  come 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  al  quale  appartie-. 
ne  il  pronunziare  gli  oracoli  di  fede,  deci- 
de questo,  che  è stato  ricevuto  da  tutta  la. 
Chiesa  : perchè  tentate  voi  Dio  col  volere 
imporre  ai  fedeli  un  giuogo,  che  nè  i nostri 
padri , nè  noi  abbiamo  potuto  portare?  Noi 
speriamo  di  essere  salvi  per  la  grazia  di  Ge- 
sù Cristo. 

Npi  dunque  non  abbiamo  -più  quella  con- 
fusione di  osservanze  legali  , che  opprime- 
vano i Giudei  ) ci  resta  il  solo  decalogo,  e 
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i comandamenti  della  Chiesa , che  sono  in 
picciol  numero:  vediamo  in  oltre,  che  Ge- 
sù Cristo  ha  compendiato  tutto  il  decalogo, 
e tutta  la  legge  , e se  volete,  tutte  le  Scrit- 
ture , dell’antico,  e del  nuovo  testamento 
in  due.  precetti , col  dirci  nell’  Evangelio  : 
il  primo  e massimo  precetto  è questo  : tu 
amerai  il  Signore  tuo  Dio  con  tutto  il  tuo 
cuore:  il  secondo  è simile  a questo:  tu  a- 
merai  il  tuo  prossimo,  come  te  stesso:  in 
questi  due  precetti  son  rinchiusi  e tutta  la 
legge , c i Profeti.,  Quanto  è breve  la  vo- 
stra legge  Signore  ! quanto  è facile.'  quan- 
to è amabile!  Sant’ Agostino  perciò  ammi- 
rando la  divina  bontà,  fa  questo  breve,  e 
serio  riflesso:  Eccovi,  dice  , che  Iddio  vi 
diede  una  legge  abbreviata , per  rema  , che 
diceste  : io  non  l’ho  potuta  imparare  : ecco 
che  ve  la  rcnduta  chiara  ed  intelligibile  , 
affinchè  non  poteste  adurre  la  scusa  : io 
non  poteva  comprenderla:  ecco  come  l’ha 
renduta  facile  , e gradevole  , affinchè  non 
aveste  motivo  di  dirgli  : io  non  poteva  os- 
servarla : dunque  vi  è gran  dieffren2a  tra 
1’  antico  , ed  il  nuovo  testamento  .. 

Eccovene  nondimeno  una.  terza , che  su- 
pera ancora  tutte  le  altre.  Questo  riguar- 
da il  sacrifizio,  che  è il  punto  più  essenzia- 
le della  religione  ..  (r)  I due  testamenti  1’ 
ordinano,  ed  in  questo  sono  simili,  essendo 
impossibile  1’  avere' una  vera  religione  senza 
un  vero  sacrifizio:  nella  qualcosa  i nostri, 
eretici  fanno  vedere  a tutto  >1  mondo,  che 
non  hanno,  se  non  una  religione  pretesa, 
ma  non  vera,  non  avendo  alcun  sacrifizio  .. 
Ma  se  i due  testamenti  sono  simili  nell’ or- 
dinare 1’  uno  e 1’  altro  di  riconoscere  il  su- 
premo dominio  di  Dio  col  sacrifizio,'  la  lo- 
ro differenza  però  è infinita  nello  aver  l’an- 
tico nulla  più,  che  sacrifizi  d’animali  /ed 
il  nuovo  nel  presentar  a Dio  il  sacrifizio* 
del  proprio  suo  figliuolo.  Tutte  le  lingue- 
degli  nomini , e degli  Angeli , quando  par- 
lassero per  un  intiero  secolo , non  potrebbe- 
ro spiegare , fin  dove  vada  questa  incom- 
prensibile differenza.. 

M 4-  Fk 


(o)  L'  antico  testamento  teneva  i Giudei  soggetti  a.  molte  cerimonie .. 

(b)  Act.  1 5.  Elleno  sono  tolte  nel  nuovo  . 

(c)  Il  Sacrifizio  del  nuovo  testamento  è infinitamente  piti  eccellente  di  que  ‘li  dilC 
fntico . 
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iji  Conferenza  D 

(«)  4 Finalmente  io  osservo  una  quarta 
somigliànzà , ed  una  quarta  differenza  tra 
l’amico  ed  ii  nuovo  testamento,  niente 
meno  considerabile  di  tutte  le  altre.  Nell’ 
antico  testamento  Iddio  prometteva  agli 
Ebrei  delle  ricompense  a condizione , che 
osservassero  la  sua  legge  : e nel  nuovo  al- 
tresì promette  delle  ricompense  ai  cristiani, 
se  saranno  fedeli  nell’  osservanza  de’  suoi 
precetti.  Eccovi  la  loro  somiglianza. 

(4)  Ma  la  loro  differenza  è grandissima 
in  questo,  che  i beni  promessi  agli  Ebrei 
non  riguardavano  altro  , si  pub  dire  , che 
il  loro  corpo,  e la  vita  presente;  ma  quei 
che  sono  promessi  a noi , riguardano  I’  ani- 
ma , e 1’  eterniti . 11  testamento  antico 
prometteva  agli  Ebrei  di  liberarli  dalle  af- 
flizioni , e dalle  croci  : il  nuovo  promette 
a noi  la  grazia  di  portare  pazientemente  le 
nostre  , e quindi  cangiare  i nostri  piccioli 
mali  temporali  nei  beni  eterni.  In  fine  il 
primo  facea  sperare  la  terra , il  secondo 
fa  sperare  il  cielo  . Da  ciò  non  dobbiamo 
noi  conchiudere  , che  quanto  I’  anima  è su- 
periore al  corpo,  e l’eternità  al  tempo,  e 
il  ciclo  alla  terra  ; tanto  il  nuovo  testamen- 
to prevale  in  ogni  maniera  all’ antico? 

(c)  Non  dimandate  più,  onde  avvenga, 
che  un’  anima  trovi  nel  nuovo  testamento 
tante  consolazioni,  e tante  attrattive,  che 
non  sono  nell’altro.  Se  esso  parlasse,  vi 
direbbe:  Io  sono  una  legge  d’amore,  che 
il  celeste  Padre  impone  ai  cristiani  come  a 
suoi  figliuoli  ; quindi  sono  tutto  pieno  delle 
dolcezze  della  grazia  , e dell’ unzione  dello 
spirito  di  Dio,  del  quale  l’altro  è voto.  Egli 
non  era  stato  istituito  , che  per  ministero  di 
un  Profeta  ; ed  io  sono  stabilirò  dal  Dio 
dei  Profeti.  L’altro  non  fu  segnato  se  non 
col  sangue  delle  bestie  ; ed  io  sono  conferma- 
to, e stabilito  col  sangue  del  proprio  figli- 
uol  di  Dio . L’  alrro  era  un  testamento  di 
un  tempo,  che  doveva  finire;  ed  io  sono 
un  testamento  eterno , che  non  finirò  giam- 
mai. L’altro  era  una  legge  di  rigore,  che 
solamente  imprimeva  timore;  ed  io  sono 
una  legge  di  dolcezza  , che  respira  solamen- 
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te  amore . L’  altro  era  scritto  sopra  dure 
e fredde  pietre;  ed  io  sono  impresso  ne’ 
vostri  cuori , o nelle  vostre  viscere . L’  al- 
tro caricava  gli  uomini  di  un  gran  numero 
di  pesanti  osservanze;  ed  io  non  ho  a vero 
dire  che  un  solo  precetto,  cioè  quello  della 
carità.  L’altro  non  sapeva  presentare  a 
Dio  un  sacrifizio  più  nobile  di  semplici  a- 
nima’i , ed  io  presento  all’  eterno  Padre  il 
sacrifizio  infinitamente  adorabile  deli’  unico 
suo  figliuolo.  In  somma  1’ antico  testamen- 
to non  premetteva  agli  uomini , se  non  una 
terra  feconda  per  alcuni  anni;  ed  io  pro- 
metto loro  un  cielo  d’ ineffabili  delizie  per 
tutta  1’  eternità  . Dopo  tutto  ciò  dimande- 
rete voi  ancora,  onde  avvenga,  che  il  nuo- 
vo testamento  ha  delle  attrattive  , che  non 
ha  quell’ altro? 

(d)  Io  confesso',  disse  Filemone,  che  tut- 
to questo  è capacissimo  di  guadagnare  un 
cuore,  ma  a mio  sentimento  io  trovo  qual- 
che cosa  nella  sua  dottrina,  che  supera  an- 
cora tutte  quelle  bellezze;  cioè  un  certo 
fondo  inesausto  di  lumi , che  l’intelletto  non 
può  perfettamente  scoprire  ; un  abisso  im- 
penetrabile di  sapienza,  in  cui  1'  umano  in- 
telletto si  perde , ed  in  cui  bisogna  , che 
ammiri  ciò,  che  non  può  comprendere; 
una  forza,  una  maestà,  una  dolcezza,  un 
sapore  tutto  divino,  che  nodrisce,  solleva, 
e consola  un’  anima:  in  somma  un  non  so 
che  di  grande,  che  non  si  può  dire,  ma 
che  si  sente , e non  si  trova  altrove 

E’  vero,  rispose  1’  Ecclesiastico:  un’  in- 
finità d’  anime  buone  1’  ha  sperimentato  , 
come  voi , ma  ne  sapete  voi  ben  ia  ragio- 
ne? Eccovela. 

ARTICOLO  II. 

In  Gesù  Cristo  sono  rinchiusi  tutti  i tesori 
dell»  scienza,  e sapienza  di  Dio. 

SI  è scoperto  un  ricco  tesoro , quando 
riesce  di  entrare  nell’  interiore  di  Ge- 
sù Cristo.  Colà  entro  tutto  è bello,  tutto 
è ammirabile  a vedere.  Si  ha  sempre  un’ 

avi- 


fa)  Quarta  somiglianza  . 

(b)  Quarta  differenza  . 

(c)  Antitesi  del  nuovo,  e del  vecchio  testamento. 

(d)  La  dottrina  di  Gesti  Cristo  contiene  doleezze  dbine  . 
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avida  curiosità  di  vedere  i tesori  dei  gran 
Principi , perchè  in  loro  non  si  mette  men- 
te , che  non  sia  raro , e prezioso . Or  ec- 
covi il  tesoro  del  gran  Monarca  del  mon- 
do : così  san  Paolo  parla  di  Gesù  Cristo: 

In  qua  cune  omnes  thesauri  sapienti*,  Ò‘ 
nienti a abscanditi . Egli  dice,  che  in  lui 
Iddio  ha  rinchiusi  tutti  i tesori  della  sua 
scienza , e sapienza  divina,  che  sono  le 
più  preziose  ricchezze , essendo  ricchezze 
proprie  dello  spirito. 

Ma  egli  è un  tesoro  chiuso  per  noi,  dis- 
se Filemone  : il  Principe  ne  tiene  la  chia- 
ve : il  solo  Padre  pub  portarvi  gli  sguardi, 
e vedere  perfettamente  le  preziose  ricchez- 
ze , che  egli  stesso  vi  ha  rinchiuse . 

Venite,  disse  l’altro,  io  vi  condurrò. 
Oh  quanto  contenti  vanno  ad  essere  i vo- 
stri occhi.1  quante  maraviglie  voi  ci  vedre- 
te, che  vi  rapiranno.1  voi  non  più  stupire- 
te di  quelle  bellezze  si  allettative , che  ri- 
trovate nella  sua  dottrina  , la  quale  non  è, 
se  non  una  picciola  effusione  di  questo  ric- 
co tesoro . Voi  vedrete  come  egli  rapiva  i 
cuori,  qualora  predicava,  e perchè  tutto  il 
mondo  correva  dietro  a lui.  Voi  stupirete 
anzi,  che  l’universo  tutto  non  l’abbia  se- 
guito mentre  1’  inferno  medesimo , se  non 
fosse  stato  condannato  alle  tenebre  eterne  , 
che  il  rendono  indegno,  ed  incapace  di  ve- 
dere il  suo  lume , necessariamente  si  sareb- 
be lasciato  guadagnare  dalle  sue  attrattive. 

(a)  i.  Voi  non  vedrete  in  Gesù  Cristo, 
se  non  una  sola  persona;  ma  vi  vedrete 
due  nature,  la  Divina,  e T umana  , che 
sono  unite  senza  essere  mischiate,  nè  con- 
fuse 1’  una  coll’  altra  . Egli  dunque  ha  al- 
tresì due  intelletti , il  Divino  , e P uma- 
no ; e per  conseguenza  ha  due  sorta  di 
scienza  , una  Divina,  umana  l’altra.  Tut- 
te queste  cose  cosi  perfettamente  unite , 
e che  non  fanno  ,•  se  non  una  sola  perso- 
na , stanno  sempre  cosi  perfettamente  di- 
stinte , che  non  si  confondano  mai  : la  na- 
tura divina  non  ha  niente  dell’umana,  e 
1’  umana , niente  ha  della  Divina  : un  intel- 
letto non  è nell’  altro;  poiché  1’  umano  non 
Tanto.  II. 
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è il  Divino,  nè  il  Divino  é 1’  umana* 
una  scienza  non  è nell’altra,  perchè  1’  in- 
telletto Divino  niente  conosce  colia  scien- 
za umana,  nè  l’intelletto  umano  conosce 
cosa  alcuna  per  la  scienza  divina  : ciasche- 
duno ha  il  suo  essere,  la  sua  inteliigenza , 
i suoi  lumi.  Non  sembravi  già  di  vedere 
un’  ammirabile  economia  ì Senza  dubbio  , 
rispose  Filemone:  ma  vorrei  vedere  le  bel- 
lezze dell’ uno , e dell’altro  in  particola- 
re, perchè  poco  si  vede  , quando  non  si 
vedono  le  cose  a minuto  . 

( b ) z.  Se  voi  considerate  Gesù  Cristo 
secondo  la  sua  divinità,  cotrtinnù  1’  Eccle- 
siastico la  sua  natura,  il  suo  intelletto,  e 
la  sna  .scienza  non  sono , che  una  stessa  co- 
sa ; perchè  sono  la  sua  propria  essenza  eter- 
na, infinita  , semplicissima,  la  quale  riceve 
nascendo  dal  seno  del  suo  Padre,  (e)  Non 
conviene  dunque  dire,  che  egli  baia  scien- 
za ; ma  bisogna  dire , che  è la  scienza  , e 
la  sapienza  infinita  di  Dio  : Christum  Dei 
sapientiam.  Egli  non  solamente  ha  la  lu- 
ce, ma  tutto  il  suo  essere  Divino  è un* 
luce  purissima,  per  la  quale  Iddio  conosce 
perfettissimamente  la  sua  Divinità,  tutta 
la  bellezza  delle  sue  adorabili  perfezioni , 
tutte  le  cose,  che  sono  al  difuori  di  Ini , 
le  attuali,  le  possibili,  e per  fin  le  impos- 
sìbili: niente  è nascosto  alla  sua  cognizio- 
ne : (d)  Qjtoniam  Deus  lux  est  , & tene- 
bra in  eo  non  sunt  ulte  . Eccovi  le  ric- 
chezze dell’  intelletto  Divino  di  Gesù  Cri- 
sto; ma  Iddio  solo  ne  conosce  tutta  P ec- 
cellenza : i Beati  ne  vedranno  eternamente 
la  bellezza,  che  amireranno,  e li  colmerà 
di  gioja;  ma  non  la  comprenderanno  mai. 

3.  Se  voi  risguardate  Gesù  Cristo  secon- 
do la  sua  umanità , ed  il  sno  umano  in- 
telletto, egli  è vero  , che  niente  ha  di 
tutta  quella  scienza  Divioa , perchè  non  è 
Dio;  ma  ne  ha  delle  altre,  che  sono  pro- 
porzionate al  suo  essere.  E siccome  egli  è 
il  più  nobile  di  rutti  gli  intelletti  creati , 
così  è giusto,  che  siasi  versato  in  lui  il 
tesoro  di  tutte  le  scienze  le  più  perfette  , 
che  sì  eccellente  creatura  è capace  di  pos- 
S se- 


Ca)  In  Gesù  Cristo  due  nature  , e due  Intelletti . 

(b)  Quale  sia  la  scienza  dell  intelletto  Divino  . 

(c)  Le  ricchezza  dell'  intellette  Divino  in  Gesù  Criste . » 

(d)  1.7* 
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sedere.  Volete  voi,  che  io  ve  le  esponga? 

Entriamo  con  rispetto  in  quel  Divino 
Santuario,  voi  vi  vedrete  quattro,  sorta  di 
scienze  , che  sono  come  quattro  gran  Soli 
insieme  uniti  per  farvi  risplendere  un' am- 
mirabjl  giorno,  (a)  La  prima  e la  princi- 
pale è la  scienza  dei  Beati , per  la  quale 
vedij  chiaramente  1’ essenza  Divina . La  se- 
conda è una  scienza  infusa  , che  la  di  lui 
anima  ha  ricevuta  dal  Divin  Verbo  sin  dal 
pri  ino  momento,  che  ella  fu  unita  con  lui 
come  per  dote  del  loro  maritaggio . La 
terza  è una  scienza  acquistata  , che  il  suo 
perfettissimo,  e penetrantissimo  intelletto 
si  è formata  in  se  stesso.  La  quarta  è una 
scienza,  sperimentale,  che  ha  cavata  dal  di 
fuori  con  l’ uso  dei  sensi , e nella  quale 
cresceva  poco  a poco , e si  perfezionava 
con  1*  età  . Eccovi  le  principali  rarità  di 
quel  ricco  tesoro  della  sapienza  di  Gesti 
Cristo:  ma  chi  può  saperne  il  valore  ? Vo- 
lete voi  che  le  pensiamo  tutte  1’  una  dopo 
K altra . 

§•  I. 

Della  scienza  beatifica  di  G.sù  Cristo 

COme , dice  Filemone  già  tutto  conso- 
lato da  questa  prima  veduta,  voi  con- 
tate tra  queste  scienze  quella  della  beata 
visione  di  Dio  ? L’  aveva  egli  durante  la 
sua  vita  mortale  ? Non  è forse  scritto  : 
Uomo  vivente  non  mi  vedrà , dice  Iddio  . 
Per  altra  parte  non  era  egli  viatore,  co- 
me noi,  aspettando  la  beata  speranza,  che 
noi  aspettiamo?  No,  risposa  1’  Ecclesiastico, 
la  visione  di  Dio  non  gli  fu  differita  al  fi- 
ne della  sua  vita  mortale , come  a noi  : è 
vero  eh’  egli  era  viatore  , come  noi  ; ma 
era  altresì  comprensore  sopra  di  noi  : è 
vero,  che  Iddio  ha  detto,  che  uomo  viven- 
te noi  vedrà  mai  durante  la  sua  mortai  vi- 
ta ; ma  quantunque  egli  fosse  vivente,  co- 
me noi , era  però  già  morto  negli  eterei 
Divini  decreti  : e quindi  vien  chiamato  nel- 
la Scrittura  L'Agnello  muso  fin  dall  ori- 
gine- del  mondo . 
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( b ) Ma  quando  ha  egli  ottenuta  quella 
beata  visione  di  Dio?  Imperciocché  mi 
penso,  che  almeno  avrà  dovuto  faticare 
qualche  tempo  per  meritarla  ? No  disse  1’ 
Ecclesiastico,  egli  l’ha  avuta  fin  da  prin- 
cipio senza  mai  averla  meritata  : tocca  a 
coloro,  a’ quali  non  appartiene,  lo  acqui- 
starsela coi  meriti , ma  quei , che  hanno 
dritto  di  possederla,  non  hanno  bisogno  di 
meritarsela.  Non  vediamo  noi,  che  i pic- 
cioli bambini,  che  muojono  dopo  il  batte- 
simo, la  ricevono  senza  aver  fatto  niente, 
che  la  meriti  ? perchè  essendo  stati  adotta- 
ti per  figliuoli  di  Dio  colla  grazia  del  loro 
battesimo,  hanno  diritto  di  entrare  nell’ere- 
dità del  loro  Padre  . Quanto  piti  dunque 
Cesò  Cristo,  che  non  era  un  figliuolo  adot- 
tato , ma  naturai  di  Dio  suo  Padre. 

(c)  Vuol  dire  adunque,  che  nell’istante, 
che  egli  è nato  nella  stalla  di  Betlemme, 
ha  incominciato  a veder  Dio,  e che  quella 
povera  stalla,  è stato,  il  primo  paradiso,  nel 
quale  la  divina  essenza  fu  veduta  da  un 
Beato.  No,  ripigliò  1’  Ecclesiastico,  non, 
è altrimenti  così,  poiché  stando  tuttavia 
chiuso  nel  seno  verginale  delia  sua  santa 
madre,  la  di  lui  anima  già  godeva,  della 
stessa  visione  di  Dio , che  possedè  o ra  nel 
cielo;  perchè  essendo  egli  il  figliuolo  l:git- 
timo  di  Dio,  era  altresì  il  giusto  posses- 
sore dei-  beni  del  suo  celeste  Padre  /di  ma- 
niera che  non  la  stalla  di  Betlemme  , ma 
il  purissimo  seno  della  vergine  Madre  fu 
il  primo  paradiso,  nel  quale  il  primo  Bea- 
to incominciò  a vedere  l’essenza  divina. 

( d ) Questo  fu  un  incominciare  ben  pre- 
sto la  sua  beatitudine.  Eppure  debbo  ezian- 
dio dirvi  di  piò:  nell’istante  medesimo, 
che  fu  concepivo  nel  seno  della  sua  madre, 
e l’anima  sua  santissima  era  già  Beata,  ed 
il  suo  intelletto  pieno  del  lume  di  gloria, 
già  possedeva  tutta  la  scienza  della  visio- 
ne di  Dio.  Questo  vi  sorprende;  ma  com- 
prendete bene,  quanto  voglio  dirvi, e chia- 
ramente il  vedrete.  Voi  sapete,  che  ciò 
che  si  chiama  istante  della  concezione  , é 

1’  unio- 


(a)  Le  ricchezze  dell'  intelletto  umano  in  Gesù  Cristo  . 

(b)  L’anima  di  Gesù  Cristo  ha  avuto  diritto  alla  visione  beatifica  sin  dall'  istante 
della  sua  concezione . 

(c)  Gesù  Cristo  ha  veduta  la  Divina  essenza  prima  di  nascere .. 

(d)  L'anima  diGesù  Cristo  ha  veduto  Di»  prima,  che  fosse  conceputo  nel  seno  di  sua  Madre. 
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unione  attuale  dell’  anima , e del  corpo 
del  fanciullo  ? Or  questa  unione  si  fa  nel 
momento,  che  il  suo  picciolo  corpo  è suf- 
ficientemente disposto  per  ricevere  [’  ani- 
ma ; perchè  avanti  quel  momento  non  t‘ 
vero  che  vi  sia  un  fanciullo  conceputo 
nel  seno  della  madre  . 

Or  io  vi  dimando,  se  non  sia  assoluta- 
mente  necessario,  che  le  parti  di  un  rutto 
sieno  prima  del  tutto  . Non  è egli  vero  , 
che  avanti  che  sieno  insieme  unite  per  for- 
mare quel  tutto,  si  suppone,  che  gii  sie- 
no? Questo  è incontrastabile;  perchè  come 
sarebbero  unite,  se  non  fossero?  il  cor- 
po dunque,  e l’anima  di  Gesù  Cristo  ave- 
vano il  loro  essere  separatamente  avanti 
la  loro  unione,  cioè  avanti  la  concezione: 
e siccome  queste  due  parti  sono  sostan- 
ze, bisognava  necessariamente,  che  avesse- 
ro la  loro  sussistenza  . Or  elleno  non  eb- 
bero mai  altra  sussistenza,  che  la  propria 
persona  del  figliuol  di  Dio.  Che  cosa  è 
dunque  quest’ anima  unita  alla  persona  del 
Verbo  qualche  istante  di  natura  prima  di 
esser  unita  al  suo  corpo,  se  non  è l’anima 
del  figliuolo  di  Dio  ? È che  cosa  è quel 
corpo  unito  alla  stesa  persona  del  Verbo, 
almeno  un  istante  di  natura  prima  d’  esser 
unito  alia  sua  anima,  se  non  è il  corpo 
del  proprio  figliuol  di  Din?  Or  netl’  istan- 
te medesimo,  che  egli  è figliuol  di  Dio, 
è beato  per  dritto  di  quella  figliazione  Di- 
vina . Ma  a vero  dire , egli  non  è figliuol 
di  Dio , come  Verbo  incarnato , finché 
sia  uomo  : e non  incomincia  ad  essere  uo- 
mo , se  non  nell’ istante,  che  l’anima  vie- 
ne unita  al  corpo  ; ed  è quest’ istante,  che 
ne  fa  tutto  insieme  un  uomo , ed  un  Bea- 
to . 

La  intendo , rispose  Filemone  : («)  ma 
questa  verità  porta  nella  mia  mente  un  al- 
tro lume,  il  quale  imi  fa  intendere  'molto 
più  facilmente  , come  la  santa  Vergine  sia 
veramente,  e propriamente  Madre  di  Dio, 
come  le  altre  donne  sono  madri  naturali 
dei  loro  figliuoli  . Conciossiaché  perchè  so- 
no esse  madri , se  non  perché  concorrono 
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con  quella  virtù,  che  loro  è naturale,  all’ 
untone  deli’  anima  , che  Dio  ha  creata , e 
del  corpo,  che  esse  hanno  disposto  per  ri- 
ceverla? Or  la  santa  Vergine  è concorsa 
nella  stessa  maniera  all’  unione  del  corpo  , 
e dell’anima  deli’  unico  suo  figliuolo  j coti 
questo  divario  perù,  che  tutte  le  altri  ma- 
dri fanno  l’unione  di  un  corpo,  e di  un’ 
anima , che  non  costituiscono,  se  non  una 
sostanza  umana,  c non  hanno  altresì,  se  y 
non  un’  umana  sussistenza  , e quindi  non 
concepiscono , se  non  un  puro  uomo  . La 
santa  Vergine  è la  sola  benedetta  tra  tutte 
le  donne , che  fa  l’ unione  naturale  tra  un 
corpo,  ed  un’anima,  che  in  realtà  sono 
una  sostanza  umana,  ma  hanno  una  sussi- 
stenza , cioè  a dire  una  personalità  Divina: 
ed  eccovi  il  perchè  ella  non  concepisce  un 
puro  uomo,  come  le  altre , ma  un  uomo 
Dio.  Reita  dunque  chiaro,  che  ella  è ve- 
ramente la  Madre  di  Dio . 

Voi  Io  spiegate  molto  bene,  gli  replicò 
I’  Ecclesiastico  ; ma  non  basta  l’ aver  vedu- 
to quando  Gesù  Cristo  ha  ricevuto  quel  gran 
lume  della  visione  di  Dio.  Comprendete 
voi  bene  in  qual  giorno  questo  lume  abbia 
fatto  risplendere  nell’anima  sua?  Che  sa 
egli , che  cosa  vede  con  quella  ammirabile 
scienza  ? Io  credo  , rispose  l’aftro,  che  veg- 
ga chiaramente,  ma  intieramente  non  com- 
prenda l’essenza,  e le  perfezioni  divine 
credo  anche,  che  vegga  in  Dio  tutte. le  al- 
tre cose,  che  sono  fuori  di  Dio,  e la  cui 
cognizione  gii  è necessaria  per  la  sua  per- 
fetta beatitudine;  ma  poi  dire  fin  dov$ 
questo  attivi,  io  noi  so. 

(4)  Bisogna  dunque  dirvi,  che  quantun- 
ue  sia  vero,  che  egli  non  conosce  tutta 
'infinità  dell’essenza,  e ddle  perfezioni 
di  Dio  perchè  questo  appartiene  a Dio  so- 
lo, ed  il  suo  intelletto  umano  non  è Dio  ; 
nulladimeno  egli  la  vede  più  perfettamen- 
te , che  tutto  il  resto  de’Beati . Non  dico 
già  solamente,  che  egli  possegga  un  grado 
di  beatitudine  più  elevato,  che  alcun  altro 
Beato  in  particolare,  (perchè  sarebbe  dire 
poco)  ma  dico,  che  vede  l’essenza  di  Die 
Sa  più 


(a  ) Coma  si  pub  comprendere  facilmente,  thè  la  santa  Vergine  è veramente  la  Madre 
di  Dio . 

(b)  D.  Th.  j.  p.  n.  io.  a.  4.  L'anima  di  Cesio  Cristo  vede  Dio  pià  ferfe ttamtnte 
ella  sola , che  tutto  il  resto  de'  Beati  insieme. 
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piìl  perfettamente , e più  chiaramente,  che 
tutto  il  resto  dei  Beati  insieme.-  Nè  pos- 
siamo dubitarne,  poiché  non  è,  che  per  lui 
solo  che  tutti  gli  altri  la  veggono.  Onde 
infatti  cavano  essi  tutte  le  loro  ricchezze 
se  non  da  quel  gran  tesoro,  del  quale  tut- 
te le  liberalità  , che  distribuisce  ai  Beati , 
quantunque  sieno  abbondantissime  , non 
uguagliano  ciò,  che  ne  resta  a lui  solo? 
Non  dice  chiaro  S.  Paolo , che  tutti  noi 
abbiamo  ricevuto  della  sua  pienezza?  Rap- 
presentatevi le  inesauste  ricchezze  del  mare: 
esso  ha  tant’ acqua,  che  tutti  i fonti,  le 
liviere,  e i fiumi  non  ne  hanno,  se  non 
-quanto  ne  tirano  dal  suo  seno;  ma  quan- 
tunque ne  abbiano  in  abbondanza,  sono 
però  ben  lontani  dall’aveme  tutti  insieme  tan- 
ta, quanta  quel  grande  elemento  ne  conserva. 

Or  Gesù  Cristo  è per  l’appunto'  un  va- 
sto , e profondo  oceano  di  grazie  , di  me- 
liti, di  santità.,  di-  gloria  , e di  beatitudi- 
ne : egli  racchiude  nel  suo  seno  rutti  gli 
inesausti  tesori  delle  preaiose  ricchezze  del!” 
eternità,  (a)  Tutti  i beati,  che  sono  pieni 
di  grazia,  e di  gloria;  non  ne  hanno,  se 
non  quanto  ne  hanno  da  lui  ricevuto:  quan- 
tunque però  tutti  largamente  ne  cavino  , 
sono  ciò  non  ostante  fiumi,  che  escono  dal 
mare,  cosi  che  quando  tutti  insieme  unis- 
sero 1’  abbondanza  delle  loro  acque , non 
eguaglierebbero,  mai  quella  del  mare.  O 
Gesù,  quanto  siete  ricco?  Voi  solo  tenete 
in  vostro  potere  tutti  i tesori  deità  scienza, 
e sapienza  dei  Beati  : tutto  il  Cielo  vi  é 
obbligato. dei  bene,  che  posseder  tutte  le 
miserie  che  ci  fanno  gemere  nella  vita  pre- 
sente, non  sono  sollevate,  che  dalle  vo- 
stre liberalità  : noi  non-  possiamo  aver  al- 
cun bene  né  in  Cielo,  né  in  terra,  se  non 
per  voi . Noi  tendiamo  dunque  verso  di 
voi  le  nostre  mani?  Signore  ; dateci  della 
vostra  abbondanza . Che  cosa  fanno  nei 
vostri  tesori  tutte  le  vostre  preziose  ric- 
chezze ? Voi  non  ne  avete  bisogno  per 
voi?  datele  dunque  a’ vostri  poveri  fratel- 
li , ed  essi  vi  daraono  tutti  i loro  cuori 
per  riconoscenza  , e canteranno  per  sempre 
fc  vostre  misericordie . 


ECIMAQ.UARTA 

Ma  non  basta,  che  l’anima  sua  vee^a 
così  chiaramente  I’  essenza  Divina  • e ne 
cessano  altresì  per  la  sua  perfetta  ’beariru- 
dine,  che  ella  vegga  ancora  in-  D.io  tutto 
ciò,  che  e al  di  fuori  di  Dio  (6)  „ nio 
tutto  senza  alcuna  limitazione,  rutto  „uel 
Io  , che  e opera  dell’ onnipotente  mano  dì 
Dio,  tutto  quello,  che  dfpen*  dX  Ca 
Rioni  seconde, -e  tutto  quello  ri,»  a 
ootto  dalla  libera  volontà  degli  uomfn/nS 
corso  di  tutti  i secoli,  ed  jnS  tuttj 
gin  del  mondo  senza  eccezione  della  meno- 
ma  cosa  \ oi  dimanderete,  qual  necessità 
~ sia,  che  egli  vegga  tutto  questo  ? e S. 

cTon“  nC  qL’C'Sta  bsl;a  > « soda  ra- 

Non  vi  è’  un  solo  tra  rutti  i Beati , il’ 
cui  mtelle-to  non  sia  illustrato  di  tutte 

T'  ni!?,TZ'0m  ’ cbc  fili  sono  necessarie 
«rehhè  fhi  , ple"amente;  altrimenti  non 
sarenbe  beato  ..  Bisogna  dunque,  che  egli 

X’LLU"e.  '•*  C0SC’  che  h™no  qualche 
*m>  « "guardano  il  suo  stato, 
tm  'o  J sua  «^lentezza  per- 

i Reari  r .^esu  .Cristo  è il  solo  fra  tutti 
i «eati , . il  cui  stato  esiga  di  conoscere 
perfettissimamenrc  tutto  quello,  che  è fuo- 
. » P?rchc  rutto  il  risguarda,  tut- 
"if’  J f.s°"°m«so,.  tutto  gii'  appartiene  : 
f,  1 capo  deSj>  Angeli,  e degli  uomi- 
"!  ’ .,su£r.er".°  Monarca  di  tutte  le  crea- 

ture, il  Giudice- assoluto  di  tutte  le  uma- 
ne azioni , padrone  , e possessore  legittimo 
urti  gli  esseri  creati,  perché  sono  tut- 
n start  fatti  per  amore  di  lui . Quindi  S. 
Paolo  dice,  che  i fedeli  sono  i membri 
del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  : tutto  è 
%v.01  > ? V0‘  ?>ete  a Gesù  Cristo,  e Gesù 

risto  a Dio  suo  Padre  . Dunque  egli 
-a  inr-rcc.e  a rutto,  e per  conseguenza  è 
necessario  per  la  sua  perfetta  beatitudine, 
che  conosca  tutto.. 

O Dio.,  esclamò  qui  Filemone  traspor- 
tato dada  gio;a  , e dall’ammirazione  ! qual 
vasta  estensione  convien,  che  abbia  dunque 
la  scienza  beatifica  dell’anima  del  mio  Re- 
dentore!' quanta  consofazione  sento  nel  mi» 

cuo- 


rio  E'a"  no”  hann°  *'  ”on  «*>  cht  cavan°  da  Gtsù  Cristo. 

vn,  Lrtsto  conosce  quello*  che  è fuori  di  Di » „ ; • / •/? 

(c)  D.  Th.  >,  q.  i,  * 1 ' ptr  la  fUa  w’on‘  katifita. 
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cuore  nel  vederla  si  grande,  e sì  bella.1  dir  questo  cento  volte  il  giórno,  e tani- 
ma  quaL  motivo  di  confusione,  e di  umi-  volte  ridirlo,  che  finalmente  potessi  arci-, 
liazione  ;per  me  al  vedere,  che  (e)  non  vare  a dirlo  una  volta  con  buona  venta. _ 
possono  occultargli  le  mie  miserie!  Come  Questo  bel  sentimento,  che  Filemone  et 
dunque  -desìi  mio  v voi  conoscete  tutto?  SI,  esprimeva  con  un  cetto  fuoco,  che  gli. 
voi  sapete  tutto  senza  riserva  , niente  vi  è compariva  fin  negli  occhi,  ci  fece  ben  co- 
nascosto,  voi  rimirate  il  fondo  degli  abis-  noscere,  che  non  solamente  era  ben  con- 
si , .cioè  vedete  chiaramente  tutto  ciò,  che  vertito.,  ma  che  era  tutto  di  Gesù. -Cristo; 
sta  di  piò  secreto , e di  più  profondo  nel  poiché  tanto  gli  piacevano  le  grandezze , 
cuore  degli  uomini.  Non  vi  ha  persona  si  .che  in  Jui  scopriva.  Il  nostro  buon  -Eccle- 
sfacciata  nel  mondo,  che  volesse  portare  siastico  consolato  di  veder  quest’uomo  pie- 
aperto il  suo  cuore  nelle  sue  mani , per  no  di  uno  spiritual  contento  allo  scoprire 
esporlo  indifferentemente  agli  occhi  di  tut-  eziandio  la  sola  prima  rarità  di  quel  ricco 
to  il  mando;  perchè,  o Dio!  quante  cose;  tesoro  della  scienza,  e della  sapienza  di 
e quali  passano  colà  entro  alcuna  volta  ! e Dioiche  si  era  impegnato  di  mostrargli 
noi  portiam  sempre  questo  cuore  aperto  tutto  intiero , gliene  espose  una  seconda , 
agli  occhi  di  Gesù  Cristo^  egli  vi  vede  nella  quale  non  vi  trqvò  meno  di  che  am- 
tutto,  e .dee  un  giorno  pronunciare  eterne  mirare,  che  nella  prima:  c questa  à la 
sentenze  sopra  tutto  ciò , che  vi  vede . scienza  infusa . 

Ah  mio  cuore,  se  tu  avessi  occhi  per  ve- 
dere quel  grand’occhio,  che  tivedeinogni  §.  II. 

tempo  , ardiresti  tu  ciò  , che  ardisci  ? non 

istaresti  sempre  con  timore  , e con  rispet-  Dilla  scienza  infusa  di  Gesti  Criste  « 
to  dinanzi  a quella  maestà  infinitamente 

adorabile?  /''XUando  i Giudei  vedevano,  che  Gesfc 

Dicesi,  che  gli  occhi  del  basilisco  sono  \/  Cristo  predicava  così  divinamente, 
mortiferi,  che  uccidono  tutti  coloro,  che  ^^Ehe  rapiva  i cuori  della  moltitudine, 
rimirano:  (A)  ma  gii  occhi  di  Gesù  Cristo  e pronunziava  oracoli,  che  indicavano  un' 
portano  la  vita  in  tutti  i loro  sguardi , e erudizione  sì  profonda,  che  non  si  ricor- 
il  prova  evidentemente  T Apostolo  S.  Pie-  davano  tf  avere  giammai  udito  un  uomo  a 
tro  restituito  a nuova  vita  di  grazia  con  parlare  di  ral  sorta:  si  stupivano,  e si  di- 
una  sola  occhiata  del  benedetto  Signore,  mandavano  l’tin  l’altro  e come  è possibile, 
dopo  che  colle  sue  negazioni  sei avea  estin-  che  quest’uomo  sia  così  sapiente,  poiché 
ta.  Ma  «e  essi  danno  la  vita  ai  morti,  non  r abbiamo  mai  veduto  a frequentare 
qual  abbondanza  di  vita  accrescono  essi  ai  le  scuole  ? Onde  gli  vengono  questi  gran 
vivi?  Per  poco  che  un'anima  abbia  già  d’  lumi?  Lo  ammiravano,  e non  sapevano 
amore  per  lui , per  poco  di  desiderio , eh’  comprenderla  . 

ella  senta  di  piacergli,  per  poco,  ch’ella  Qui  Prisco  si  avvanzò , e disse.- (c)  quan- 
vi  pensi,  quando  si  vede  riguardata  di  to  a me  non  me  ne  sarei  stupita,  perchè 
buon  occhio  dal  suo  amabile  Redentore , avrei  subito  giudicato , che  non  avendola 
qual  raddoppiamento  di  vita,  e -di  vigore  acquistata  colla  fatica  dello  studio,  biso- 
riserue  ella,  per  portarsi  con  ardente  zelo  gaava  di  necessità,  che  gli  Tosse  stata  in- 
a tutte  le  cose,  che  gli  piacciono!  O mio  fusa.  Non  si  sa  forse,  che  Iddio  è un 
amabilissimo  Gesù,  quando  sarà  mai,  che  gran  Maestro,  e che  può,  quando  cosi 
io  potrò  dirvi  con  verità,  esponendovi  il  gli  piaee , metter  più  di  scienza  nello  spi- 
foado  del  mio  cuore?  Domine , tu  nasi!  rito  di  un  uomo,  di  quanta  ne  possa  ac- 
omnia  ; tu  scis,  quia  amo  te:  Signore,  quistare  con  lo  studio  continuo  di  tutta  la 
voi  conoscete  il  più  intimo  del  mio  cuore,  sua  vita  ? Quante  volte  si  è compiaciuto 
e voi  sapete,  che  esso  vi  ama.  Vorrei  d’istruire  per  se  medesimo  i piò  ignoranti, 

S 3 per 

(ai  Noi  non  possiamo  aver  niente  di  occulta  a Gesù  Cristo • 

(b)  Gli  occhi  di  Gesù  Cristo  sona  sempre  sopra' di  noi. 

(d)  Se  i Giudei  avessero  motivo  di  stupirsi  de  Ha  scienza  dì  Gesù  Crisi*  • 


Digitized  by  Google 
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per  farne  uomini  dottissimi  1 Sovvengavi  ciossiache  se  1’  uomo  è un  compendio  di 
di  quel  gran  numero  di  santi  Romiti,  che  tutte  le  opere  di  Dio,  e uo  picciol  mondo, 
entravano  nei  deserti  senza  essere  giam-  come  comunemente  il  chiamano  i santi 
unai  entrati  nelle  scuole, e che  non  aveva-  Padri  : il  di  lui  sole  era  la  sua  mente,  e 
mo  altro  maestro,  che  Iddio,  nè  altro  li-  la  sua  luce  era  quella  scienza  infusa,  che 
•fcro,  se  non  il  solo  volume  di  questo  gran-  Iddio  attaccò  al  suo  intelletto,  come  il  so- 
■de  universo,  di  cui  i fogli,  le  linee,  e i le  al  firmamento,  affinchè  spandesse  uo  gran 
•caratteri  sono  tutte  le  creature  : in  poco  giorno  di  lumi  spirituali  nell’  anima  sua  , 
tempo  si  sono  veduti  così  sapienti , che  i come  il  sole  materiale  spande  la  sua  luce 
tnaggiori  dottori  delle  Accademie  andava-  visibile,  sopra  tutti  i corpi  : niente  ci  resta 
do  a consultarli,  ed  ascoltavano  come  ora-  nascosto  alla  presenza  del  sole  ; noi  non  alv- 
eoli . biamo  che  a volgere  gli  occhi  da  qualsisia 

(a)  Non  avevano  essi  l’esempio  di  Salo-  parte  ci  piaccia,  e vediamo  ogni  cosa  serv- 
anone, il  quale  in  una  sola  notte  ricevette  za  fatica.  Niente  altresì  era  incognito  al 
tanto  lume  dal  cielo,  che  passò  pel  più  primo  uomo,  mentre  portava  nell’  anima 
savio  tra  tutti  gli  uomini  ! Non  avevano  sua  quella  gran  fiaccola  della  scienza  infusa: 
essi  l’esempio  del  nostro  primo  padre  Ada-  egli  non  aveva,  che  portare  la  sua  mentc^ 
ano  dal  punto  di  sua  produzione  arricchito  dove  voleva,  e subito  conosceva  ogni  cosa, 
da  Dio  del  tesoro  di  tutte  le  scienze, come  Ma  essendo  verissimo,  ripigliò  il  nostro 
un  bel  vaso  riempiuto  di  prezioso  liquore?  dotto  Ecclesiastico  , che  il  supremo  Creato- 
Quest'uomo,  che  usciva  dalle  mani  del  re  aveva  fatto  quel  magnifico  regalo  al  pri- 
suo  Autore,  non  aveva  frequentate  le  seuo-  mo  Adamo,  che  non  era,  se  non  servitore: 
le,  e la  sua  testa  era  una  biblioteca  uni-  che  cosa  possiamo  noi  pensare,  che  abbia 
versale  di  tutta  1’ umana  natura  , in  cui  egli  fatto  a favore  del  secondo  Adamo,  che 
Iddio  avea  depositate  tutte  le  scienze  na-  era  suo  proprio  unico  figliuolo'1  Egli  è, 
turali,  affinchè  le  comunicasse  a’ suoi  di-  che  procede  dal  suo  seno  nella  sua  nascita 
scendenti:  infatti  le  avrebbe  fatte  colare  eterna , come  un  lume  infinito  da  un  lume 
colla  natura,  e tutti  sarebbero  stati  dotti  infinito,  come  canta  tutta  la  chiesa  nel  sim- 
senza  alcuna  fatica;  ma  egli  perdette  quel  bolo:  Deum  de  Dea,  lumen  de  lamine:  e 
prezioso  cesoro  per  aver  voluto  sapere  più,  quando  di  bel  nuovo  il  produsse  nella  sua 
che  Iddio  non  voleva:  Sciente s bonum,  & nascita  temporale,  avrà  egli  risparmiata 
malum , Tutti  i suoi  figliuoli,  che  nas-  Alcuna  cosa,  per  farlo  essere  figliuolo  di  lu- 
cono eredi  della  sua  ignoranza  egualmente,  ce , e per  arricchire  la  di  lui  anima  dell’ 
che  del  suo  peccato,  travagliano  infatica-  abbondanza  delle  scienze  infuse,  delle  quali 
bilmente  già  da  tanti  secoli  per  industriar-  l’ intelletto  umano  il  più  nobile  , e il  più 
ai  a riparare  in  qualche  maniera  quella  perfetto  di  tutti  sia  capace?  In  favore  di 
perdita,  ed  a forza  di  disputare  il  loro  di-  chi  sarebbe  egli  liberale  di  tutto  il  tesoro 
fitto,  rimettersi  al  possesso  di  quel  prezio-  della  scienza,  c della  sapienza,  se  qualche 
so  tesoro  del  loro  padre  . Ciascheduno  ne  cosa  risparmiato  avesse  al  proprio  suo  figli- 
acquista  con  mille  fatiche  qualche  leggiera  uolo? 

porzione  ; ma  tutti  insieme  non  P hanno  _ (e)  Quindi  insegna  san  Tommaso , che 
giammai  si  perfettamente,  conte  egli  ha  i lumi  di  questa  scienza  infusa  facevano  più 
posseduta  . di  splendore  nell’  intelletto  di  Gesù  Cristo, 

(b)  Sarebbe  stato  un  bel  vedere  la  men-  che  tutte  le  scienze  degli  Angeli,  e degli 
te  di  quel  primo  uomo,  mentre  egli  era  uomini  potrebbero  renderne,  quando  Cossero 
«belino  dei  preziosi  ornamenti,  dei  quali  insieme  unite:  come  il  sole  fa  egli  solo  un 
Iddio  suo  creatore  1’  aveva  arricchito:  eoo-  maggior  giorno  nel  mondo,  che  tutti  insie- 
me 

(a)  La  fetenza  infusa , che  Die  diede  a Salomone , » ad  Marna* 

(b)  La  bellezza  della  mente  di  Marno  piena  di  lume  . 

(c)  j.  p.  q.  1 1.  a.  I.  Gesù  Cristo  aveva  piti  di  lumi  egli  telo , che  lutti  gli  Atti- 
lit e gli  uomini  irniente  . 
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m*  gli  aliai  - Non  vi  è anzi  secreto  mi  telletto  è capace  d’essere  elevato  dall’  om- 
cuori  , non  vi  è pensiero  nelle  menti,  non  niporenza  di  Dio  fino  a conoscere  tutte  le 
vi  è virtù  occulta  nell’essenza  di  tutti  gli  cose,  che  sono  sopra  la  sua  naturale  poten- 
esseri  creati,  che  Gesù  Cristo  perfettissima-  za,  e che  piace  a Dio  d’ insegnargli  colla 
mente  non  conosca.  sua  divina  rivelazione. 

• Prisco,  che  non  poteva  trattenere  gli  im-  Non  ha  forse  elevato  cosi  l’ intelletto  dei 
peti  della  sua  curiosità,  qui  l’interruppe,  Profeti  fino  a farli  comprendere  verità  Di- 
e disse:  non  è ella  cosa  naturale  all’urna-  vine,  e pronunziare  degli  oracoli,  che  sono 
no  intelletto  l’indagare  da  per  tutto  i se-  stati  1’  ammirazione  di  tutti  i secoli?  Ot 
creti  della  natura 7 Dissero  perciùi  Filosofi,  che  cosa  mai  ha  rivelato  Iddio  a tutti  i 
che  l’intelletto  dell’uomo  è ogni  cosa  : In-  Profeti,  che  si  avvicini  alcun  poco  a quel 
telleclus  est  omnia',  cioè,  che  egli  è capace  gran  giorno  di  lumi  Divini,  de’quatr  ha  riem- 
pi formarsi  le  idee  di  tutte  le  cose,  come  piuta  turra  la  potenza  ubbidienziale  dell’  in- 
rocchio è capace  di  ricevere  in  se  rutti  i telletto  dell’  unico  suo  Figliuolo  (£)?  vi  fasciò 
colori.  » fors’  egli  alcun  vacuo,  od  alcun  difetto?  non 

E’ vero  rispose  l’Ecclesiastico;  ma  que-  dobbiamo  noi  confessare,  che  tutte  le  scienze 
sta  gran  capacità  dell’umano  intelletto  noi  di  tutte  le  altre  creatore  non  erano,  che 
rende  attualmente  pieno  di  torto  ciò,  che  picciole  scintille  di  lumi  in  confronto  di  quel 
potrebbe  ricevere , come  appunto  nemmeno  gran  sole?  i Profeti  non  ricevevano  quelle 
l’ occhio  vede  attualmente  tutti  i colori , Divine  rivelazioni , se  non  di  tempo  in 
che  può  vedere . (*)  Non  vi  è che  il  solo  tempo  ; ma  in  lui  splendeva  sempre  un 
intelletto  di  Gesù  Cristo , che  ha  sempre  gran  giorno  di  estate  sempre  fisso  nel  suo 
avuto,  ed  eternamente  avrà  la  pienezza  at-  meriggio,  lumi  sempre  attuali,  e sempre 
male,  e presente  di  rutti  gli  oggetti  natu-  splendenti,  che  non  lasciavano  nel  suo  in- 
rali,  che  è capace  di  conoscere.  Bisogna  telletto  nemmeno  l’apparenza  di  tenebre, 
darvene  la  ragione  per  contentarvi.  Non  è O Dio!  esclamò  qui  Prisco  tutto  traspor- 
egli  vero, che  un  intelletto,  i!  quale  ha  so-  tato  d’ammirazione,  e di  gioja  ! quali  do- 
lamente  la  potenza  di  sapere,  ed  infatti  non  vevano  essere  le  delizie  dell’  anima  di  Gesù 
sa  , è difettoso  , e nell’  ignoranza  ? Or  chi  Cristo , stando  perpetuamente  in  mezzo  a 
mai  ardirebbe  pensare,  che  Iddio  abbiala-  quel  gran  giorno  di  lumi  (e)!  Confesso, 
sciato  qualche  difetto,  o qualche  ignoranza  cne  non  comprendo  1’ eccesso  delle  sue  con- 
nell’ intelletto  dell’unico  suo  figliuolo?  Bi-  tentezze,  ma  ne  conghietturo  qualche  cosa 
sogna  dunque  dire,  che  tutta  quella  vasta  dalle  mie  proprie  esperienze.  Il  menomo 
estensione  della  sua  capacità  è tutta  piena  picciolo  raggio  di  lume  spirituale  mi  con- 
dei suo  atto;  cioè  che  sa  attualmente  tutto  sola:  se  scopro  qualchè  maggior  giorno, 
quello,  che  è capace  di  sapere.  Sforzatevi,  resto  dolcemente  preso:  ma  se  mi  venisse 
quanto  vi  piace,  e vedete,  se  potete  com-  tutt’  in  un  colpo  un’  abbondanza  di  lumi 
prendere,  fin  dove  questo  arrivi.  straordinarj,  e mi  scoprissero  moire  grandi 

Nulladimeno  molto  di  più  mi  resta  a verità  eccedenti  1’  intelligenza  comune  degli 
dirvi . San  Tommaso  ci  fa  distinguere  due  uomini  ; il  mio  intelletto  si  vedrebbe  tras- 
sorta di  potenze  nell’  intelletto  di  Cristo  e portato  ad  un  eccesso  di  tal  giubilo  , che 
una,  che  chiama  naturale,  1’ altra , che  no-  il  rapirebbe  fuori  di  se  stesso,  e cadrebbe 
mina  ubbidienzale,  cioè  soprannaturale,  e in  una  specie  d’  ubriachezza , la  quale  gl! 
miracolosa.  Tutto  ciò,  che  abbiamo  detto  cagionerebbe  svenimenti,  ratti,  ed  estasi, 
fin  ora  , non  risguarda  , se  non  la  potenza  Se  dunque  l’anima  di  Gesù  Cristo  non  fos- 
naturale  ; ma  la  soprannaturale  e senza  pa-  se  stata  più  forte  di  tutte  insieme  le  anime 
ragone  più  estesa  : conciossiachè  1’  umano  in-  degli  uomini , ella  sarebbe  stata  inabissata 

S 4 in 

(a)  Tutta  la  capaciti  delP  Intelletto  di  Gesù  Cristo  è piena, 

(b ) Tutta  la  potenza  ubbidienziale  di  Gesù  Cristo  era  ripiena, 

(c)  Quanto  t anima  di  Gesù  Cristo  dovesse  provar*  di  gioja  nel  gran  giorno  do'  suoi 
lumi , 
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in  si  grande  oceano  di  piacere,  che  non  sa-  e I’ avverti  della  sua  parola:  voi  mi  are- 
rebbe mai  rinvenuta  da  una.  profondissima  arate  promesso  di  farmi  vedere  quattro  sorta 
estasi.  Queste  parole  toccarono  sensibilmen-  di  scienze,  come-quattro  singolarissime  ra- 
te il  nostro  buon  Ecclesiastico,  che  voleen-  riti  del  tesoro,  nel  qoal  siamo  entrari  ; e 
dosi  a Gesù  Cristo  col  cuore,  e colla  Doc-,  già  ne  ho  vedute  -doe,  la  scienza  beatifica, 
ca  gli  disse.  e la  scienza -infusa:  qual  è dunque  la  rer- 

O Gesù,  luce  vera,  che  illlumina  ogni  za?  eccovela:  questa  è la  scienza  acqui- 
tiomo , che  viene  in  questo  mondo,  perchè  stata, 
dobbiamo  noi  tuttavia  camminare  fra  le  te- 
nebre, mentre  professiamo  di  seguirvi  ? non  §.  UT. 

istà  forse  scritto:  (a)Awic'tnatcvi  a lui , e 

siate  rischiariti:  inedite  ad  eteri , & illu-  Della  scienza  acquistata  di  Gesù  Crisi*.. 

: minamini  > Vi  ci  vuol  forse  molta  fatica? 

Basta,  che  io  mi  presenta  dinanzi  a voi,.  Uella;  chiamasi  scienza  acquistata  in 
e tenga  semplicemente  gli  occhi  del  mio  V^/Gesù  Cristo,  che  egli  stesso  si  è for- 
intelietto  applicati  a voi;  essendo  certo,  che-  mata  col  suo  proprio  intelletto , senza  a- 
il  sole  sensibile  no»  tramanda  cosi  abbon-  verla  ricevuta  da  alcun  altro:  conciossia- 
dantem  mte  i suoi  lumi  in  tutti  gli  occhi  cbè  egli  niente  ha  giammai  imparato  da  ài- 
aperti alla  sua  presenza  , quando  voi  spande-  cuno  degli  uomini,  o degli  Angeli  ; ma 
te  i vostri  in  tutte  le  menti,  che  si  appli-  egli  stesso  servendosi  dei  lumi  dell’  incont- 
rano a pensare  a voi.  Maledette  nostre  parabile  potenza  del  suo  intelletto,  si  è 
continue  dissipazioni,  che  si  sovente  c’ im-  arricchito  di  tutte  le  sciente.,  delle  quali 
pediscono  di  riguardarvi  ! O amabile  luce  l’umano  intelletto  di  un  Dio  uomo  è ca- 
delle  anime  nostre;  fuori  di  voi  non  viso-  pace  di  riempirsi  con  la  forza  del  ragiona- 
no, se  non  tenebre,  ed  ignoranza..  mento.  Iddio  solo  gli  ha  data  la  scienza 

Qual  consolazione  per  me  il  sapere,  che  infusa;  ma  egli  stesso  si  è data  la  scienza 
Gesù  è un  lume  sì  grande,  che  niente  a acquistata.-  la  prima  è cavata  dai  tesori  di 
lui  può  nascondersi  !•  Non.  debbo  metter-  Dio,  senza  che  abbia,  dovuto  fare  altro., 
mi  in  pena  del  come  gli  esporrò  le  mie  che  riceverla  ; ma  la  seconda  è cavata  dal 
miserie,  per.  sollecitare  le  sue  misericordie,  fondo  del  suo  proprio  intelletto,  nel  quale 
poiché  basta  1’ offerirmi  alla  sua  presenza.  Iddio  ha  gettati  i semi  di  tutte  le  scienze 
Sapendo  egli  ogni  cosa,  non  vede  forse  come  g:ttù  nel  seno  della  terra  i semi  di 
chiaramente  il  fondo-degli  abissi!  non.  co-  tutte  le  piante,  quando  le  comandò:  (b) 
aosce  egli  meglio  di  me  i più  intimi  secre-  Produca  la  terra  le  erbe.. 
ti  del  mio  cuore?  Anima  mia,  tu  W9n.de--  (r)  Se  1’ umano  intelletto  fosse  ben  colti- 
vi far  altro,  che  presentarti  umilmente  vato,-non-vi  è scienza  naturale,  che  egli 
dinanzi  a lui,  e con  quella  confusione  non  .possa  cavare  dal  suo  ptoprio  fondo, 
che  chiude  la  bocca  ai  colpevoli , dire  col  essendo  creato  per  produrre  cognizioni,  co- 
cuore  -.‘Vide  Domine,  & considera,  quo-  me  la  terra  per  produrre  le  erbe,  e le  pian- 
niam  folla  sum  vilis  : Vedete,  Signore,  e te.  Ma  la  maledizione  di  Dio,  che  ba  col- 
considerate l’eccesso  delle  miserie,  nelle  qua-  pira  la  nostra  tcrra  spirituale  egualmente., 
li  io  mi  sono  immersa.  Basta,  che  voi  le  che  la-corporale  in  punizione  del  peccato 
vediate  ; perchè  essendo  vero,  che  voi  mi  del  primo  padre,  ci  ha  ridotti  ha  questa  mi- 
amate più  della  propria  vostra  vita , le  po-  seria , che  siccome  la  terra  non  produce  più 
irete  voi  forse  vedere  senza  sollevarle?  da  se  stessa , se  non  triboli  e spine,  ed  an- 
Quì  Filemone  interruppe  l’Ecclesiastico,  che  dopo  che  l’abbiamo  ben  coltivata , tra- 

■ dis- 
fa) Psalm.  ij.  La  gioja  di  una  butti  anima  quando  ri  sguarda  Gesù  Cristo  comi  su » 
vera  luce  . 

(b)  Genes.  t. 

(c)  Il  mstr • intelletti  ■ I fatti  fer  produrre  • cognizioni,  comi  la  terra  per  pridurrt 
le  erbe. 
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dlsce  le  nostre  fatighe,  e sovente  si  rende  (e)  Nel  che  ci  da  un  ammirabile  tuo- 
ingrata;  cosi  il  nostro  naturai  intelletto  non.  dedo  di  perfetta  umiltà,  che  giammai  più 
produce  più  da  se  stesso,  se  non  errori,  ed-  eccellentemente  si  pratica , se  non  allora 
ignoranze,  ed  anche  dopo  che  abbiano  fa-  'quanto  un  intelletto,  il  qual  potrebbe  ri- 
ficaio  molto  per  coltivarlo  .collo  studio,  noi  splendere  come  un  astro  del  cielo  per  il  rag- 
ne caviamo  cosi  poco,. che  tutte  le  scienze  eio-della  sua  luce , facendo  comparire  la  pro- 
degli  uomini  più  dotti  del  mondo  sona  qua-  fonda  erudizione,  della  quale  è ripieno, 
si  niente  in  confronto  delle  loro  ignoranze.,  volontariamente  si  eclissa,  e si  copre  col 
Non  vi  è,  che  l’intelletto  di -Gesù  Cri-  velo  del  silenzio,  e della  modestia,  e te- 
sto,che  il  peccato  non  potè  colpire,  e che  nendo  nascosto  il  tesoro, .che  possedè,  sai- 
por  altra  parte  aveva  tutta  la  -perfezione , vo  che  allor  quando  è obbligato  a scoprir- 
della  quale  è capace  un  intelletto  umano,,  lo  per  pura  gloria  di  Dio,  e la  salute 
Egli  solo  avea  un  fondo  cosi,  ricco,  cosi  del  prossimo.  Oh  ! quanto  pochi  vi  sono 
fertile  in  ogni  sorta  di  buooe  cognizioni,  tra’  dotti , ed  anche  tra  i più  spirituali,  che 
che  si  produceaoo  come  da  loro  stesse,  e sapppiano  praticare  questa  specie  di  umiltà 
senza  fatica,  o studio  si  trovò  tutto  pieno,  conciossiachè  se  è difficile  il  nascondere  la. 
fino  dal  primo  istante  di  sua  vita,  di  tutte  luce  sensibile,  perchè  da  se  stessa  si  produ- 
le  scienze  naturali  possibili  all’,  umano  io-,  ce,-  egli  è in  qualche  maniera  altrettanto 
tellerro..  difficile  il  nascondere  i lumi  spirituali,  che 

(a)  Ma  che  bisogno  avea  egli  di  questa  sfuggono,  quando  si  pensa  di  ritenerli., 
scienza  acquistata,  dimandò'  Filemone,  se  (ri)  Qnanti  interni  sacrifici  faceva  con- 
aveva  la  beatifica,  e l’infusa,  colle  quali  Tinuamente  Gesù  Cristo  per  glorificare  Id- 
cosi  perfettamente  conosceva  le  cose  tutte?,  dio  suo  Padre?  quella  grand’anima  infini- 
Non  è per  bisogno  alcuno,  che  l’ebbe,  tamente  più  risplendente  di  mille  soli.,  sta- 
rispose  P Ecclesiastico , ma  per  abbondanza  • va  sempre  io -una- profonda  ■ modestia  , che 
di  perfezione:  conciossiachè  quell’  ammira--  il  faceva  passare -per  .abbietto,  per  figliuo- 
bile  fecondità  del  suo  umano  intelletto  non  lo  di  un  • povero  falégname  , ed:  un  uomo 
doveva  restare  sterile , e vota  di  quanto  po-  semplicissimo.  Egli  viveva-  incognito  in. 
teva  perfezionarla,  affinchè,  come  dice  S..  mezzo  all’ignoranza -degli  uomini  ; soffri- 
Tommaso  (i),  non  vi  fosse  in  Gesù  Cri-,  -va  .anzi  che  disputassero  contro  di  lui,  e si 
sto  tl  menomo  difetto  quanto  all’anima  sua.  sforzassero  di  .confonderlo  ; e rispondeva  lo- 
Ed  a vero  dire,  poiché  l’eterno  Vèrbo  ve-  00  con  una  pazienza,  e.dolcezzaammira- 
stendosi  dell’ uomo -nel  mistero  dell’ locar-  bile.  Non  ha-predicato  il  suo  Vangelo,, 
nazione,  in. qualche  maniera  prendeva  tut-  che  con  parole  semplici  disprezzate  dai  su- 
to  il  mondo  sopra  la  sua  persona  ; bisogna-  perbi , ma  ciò  non  ostante  , esse  contengono 
va  altresì.,  che  prendesse  tutte  le  spirituali  verità  sì  sublimi,  c si  profonde  che  le  ani- 
perfezioni  del  mondo,  tra  le  quali  le  scien-  me  pure  studiandole  con  umiltà  vi  scopro- 
ze  acquistate  ne  sono  uno  de’ più  belli  or-  no  bellezze  tali.,  che  le  rapiscono , e riesco- 
natnenti . Ma  le  teneva  tutte  rinserrate  in  mo  infatti  incomprensibili  .alle  /umane,  ed 
se  stesso,  come  in  un  tesoro  nascosto:  J n angeliche  menti  c ma  questa  grazia  è nasco- 
quo  sunt  omnes  thesauri  sapienti a , & scien-  sta  ai  savj , ed  .ai  prudenti  del  .mondo  co- 
ri.* abscondit't:  e .non  le  ha  fatte  comparie  me  il  disse  egli  stesso,, ed  è rivelata  sola- 
per  acquistarsi  con  tal  mezzo  un’alta  ripu-  mente  ai  :piccioli  ,icioè  agli  umili  .. 
fazione  dinanzi  agli  uomini,  se  non  quanto  Per  ben  comprendere  lo  spirito,  e 1’  jntel- 
fu  necessario  per  .operare  la  salute  del  mon-  ligenza  degli  uomini,  bisogna  udir  bene  le 
do.  loro  parole /«ma  per  ben  comprendere  .le. 

pa- 

(a)  Perchè  bisognava,  che  Cesi  Cristo  avesse  la . scienza  acquistata  -oltre  la  beatifica, 
t I infusa  . 

(b)  D.  Thom.  3.  p q.  rz.  art.  1. 

(c)  Umiltà  di  spirito  rara . 

(d>  Sacrifizi  interiori  di  Gerii  Cristo. 
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parile  di  Gesti  Cristo  bisogna  avere  il  suo 
spirito,  il  quale  è opposto  allo  spirito  del 
mondo  , e così  elevato  sopra  1’  umano  intel- 
letto che  que’ , che  leggono,  ed  ascoltano 
le  parole  della  sua  divina  sapienza  senza 
questo  spirito,  ne  intendono  niente. 

Ma  non  chiamate  voi  la  scienza  acqui- 
stata di  Gesù  Cristo  , ripigliti  Filemone  , 
quella  che  acquistava  a poco  a poco  , e se- 
condo la  quale  (a)  Cresceva  tutù  i giorni  in 
ttii  e in  sapienza  dinanzi  a Dio , t dinanzi 
agli  uomini , come  dice  1’  Evangelio?  No, 
rispose  F Ecclesiastico,  non  bisogna  confon- 
dete in  lui  la  scienza  acquistata  colla  scien- 
za sperimentale.  E’  vero,  che  l’una,  e 1’ 
altra  sono  acquistate,  ma  diversamente:  coa- 
ciosssiachè  la  prima  cavavaia  dal  di  dentro, 
e dal  fondo  del  proprio  suo  intelletto,  e 1’ 
altra  la  riceveva  dal  di  fuori  coll’  uso  dei 
sensi . Quindi  ne  avviene , che  avendo  avu- 
to lo  intelletto  con  tutta  la  sua  perfezione 
fin  dal  primo  istante  di  sua  vira,  fu  da  quel 
momento  così  perfettamente  riempiuto  di 
tre  sorta  di  scienze  , beatifica  , infusa  , ed 
acquistata  , che  non  si  sono  giammai  au- 
mentate per  alcuna  nuova  cognizione,  che 
abbia  acquistata  nel  progresso  dell’  età.  (A) 
E quando  1’  Evangelio  ci  dice, eh’ egli  cre- 
sceva in  sapienza,  come  in  età,  debbesi  in- 
tendere , come  1’  espongono  sant’  Ambrogio, 
e Teofilato  (c),  che  faceva  apparire  una  mag- 
gior sapienza  nell’esterno  a proporzione, 
Che  la  sua  età  lo  esigeva:  conciossiachè 
se  essendo  ancor  picciolo  fanciullo , avesse 
lasciata  comparire  tutta  la  scienza  di  un  uo- 
mo attempato,  sarebbe  stato  un  prodigio, 
Che  avrebbe  spaventato  il  mondo,  e l'avreb- 
be fatto  credere  per  un  qualche  fantasma  , 
piuttosto  che  per  un  vero  fanciullo:  visus 
fuisset  prodigiosi!  , & esse  pliant  asma  pue ► 
ri  non  verrus  puer  . 

Ma  non  va  cosi  nella  scienza  sperimenta- 
le, che  traeva  a poco  poco  dagli  -oggetti 
esreriori  coll’  uso  dei  sensi  , come  gli  altri 
fanciulli  : conciossiachè  non  si  può  segare 


e-cimaq.ua  r t a 

eh’  egli  sì  perfezionasse  ogni  giorno  in  que- 
sta specie  di  scienza , secondo  che  ogni  gior. 
no  sperimentava  qualche  cosa  di  nuovo:  ed 
è questa  scienza  sperimentale,  che  fa  la 
quarta  ed  ultima  rarità  del  tesoro  del  suo 
intelletto.  Ed  eccovi  quello,  che  noi  pos- 
siamo comprenderne . 

§.  IV 

Della  scienza  sperimentale  di  Cesi  Cristo. 

L’  anima  nostra  (<è) , che  sta  in  mezzo 
tra  Dio,  e le  creature,  essendo  ella  sot- 
to di  Dio,  e sopra  tutto  ciò,  che  non  è 
Dio,  può  trattare  con  tutti  due  . Per  tar- 
tare con  Dio , eh’  è un  puro  spirito , ella 
ha  il  suo  intelletto  tutto  spirituale,  e par 
trattare  colle  creature,  che  sono  materiali, 
ella  ha  i suoi  sensi,  che  sotto  corporei.  El- 
la tratta  con  Dio  per  ricevere  dei  lumini- 
la tratta  con  le  creature  per  ottenerne  anche 
da  loro:  e perché  la  vita  dell’anima  è la 
sua  cognizione,  ella  lavava  da  ogni  parte 
quello,  che  1’  anima  nostra  riceve  da  Dio 
coll’  intelletto  è la  fede , la  scienza  infusa  in 
questa  vita , e poi  la  visione  beatifica  nell' 
altra  ; quello  che  riceve  dalle  creature , so- 
no le  cognizioni  sperimentali , che  ella  tira 
a se  da  fuori  per  via  dei  sensi . 

(e)  Or  1’  anima  santissima  di  Gesti  Cri- 
sto, eh’  è della  stessa  natura  delle  nostre 
( quantunque  di  una  perfezione  molto  ele- 
vata sopra  il  resto  delle  anime  ) ha  il  suo 
intelletto  tutto  spirituale  per  trattare  con 
Dio  suo  Padre , ed  ha  altresì  i suoi  sensi 
corporali  per  trattare  polle  sue  creature  - 
Quindi  è col  commercip,  che  quella  grand’ 
anima  si  è degnata  di  avere  colle  picciole 
creature,  ch’ella  acquistò  la  scienza  speri- 
mentale: conciossiachè  conobbe  per  sua  pro- 
pria .sperienza  la  malizia  degli  uomini,  che 
non  cessavano  di  perseguitarlo  : conobbe  per 
sua  sperienza  la  grande  amarezza  dei  dolori 
di  sua  passione,  e per  parlare,  come  la 

Scrit- 


!a)  lue.  i.  Differeaza  tra  la  scienza  attristata  , t la  sperimentale  di  G.  C. 
b)  Come  bisogna  intendere , che  Gesù  Cristo  cresceva  in  sapienza. 

. (c)  Theophil.  in  c.  i.  Lue. 

(d)  La  nostra  anima  tratta  con  Dio , e con  le  creature , ma  diversa  menu  ; 
(ej  Gesù  Cristo  ha  avute  ccgnizieni  sperimentali . 
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Scrittura  , (a)  Imparò  t ubbidienza  dalle  non  fosse  eg'iale  in  eccellenza  alle  tre  al* 
tose,  che  ha  tollerate.  Chi  non  confesserà,  tre;  ma  sembra  eh’  ella  ci  sia  in  qualche 
che  queste  sperienze,  le  quali  aveva  del  be-  maniera  piti  amabile.  O Gesù,  io  adora 
ne,  e del  male,  quelle  cognizioni  sensibi*  la  vostra  scienza  beatifica,  riverisco  la  vo- 
lt , che  si  moltiplicavano , e si  aumentavano  stra  scienza  infusa,  ammiro  la  vostra  scicn- 
cgni  giorno,  gli  acquistavano  una  scienza  za  acquistata,  ma  sopra  tutto  amo  la  vostra 
sempre  nuova,  e sempre  maggiore?  scienza  sperimentale,  poiché  con  lei  princi- 

La  sperienza  però  de’  nostri  sensi  non  é palmento  vi  siete  degnato  di  così  famigliar- 
a dir  vero , una  scienza , obbiettò  Filemo-  mente  trattare  con  Te  vostre  povere  creato- 
ne; perchè  primieramente  tutti  i nostri  sen-  re.  Voi  vi  siete  degnato  di  vederci,  di 
.si  sono  cosi  imperfetti , che  si  ingannano  ad  parlarci,  ascoltare  le  nostre  parole,  vivere 
ogni  momento,  e metterebbero  sovente  V con  noi , mangiare  del  nostro  pane,  toccare 
anima  in  errore,  se  loro  credesse..  Inoltre  la  nostra  terra,  respirare  la  nostri  aria,  ve- 
eiò,  che  noi  conosciamo  per  li  sensi,  non  è dere  la  nostra  luce  , usare  degli  stessi  eie- 
che  1’  apparenza  , e 1’  esteriore  delle  cose,  e menti  che  ci  sono  comuni  ; e ciò  che  rie- 
non  la  propria  natura;,  poiché  la  natura  si  sce  più  ammirabile,  voi  avete  voluto  par- 
di terra  spesso  di  fingere,  ed  ingannarci.  Non  tecipare  delle  nostre  umane  miserie,  e co» 
é dunque  scienza  sicura  quella  debole  cogni-  noscere  colle  vostre  proprie  sperienze,  quan- 
zione  che  ricaviamo  dai  sensi,  ma  tutto  al  to  sieno  grandi.  Soffriste  la  fame  , la  sete, 
più  una  conghiettura.  Finalmente  i nostri  il  caldo,  il  freddo,  la  stanchezza,  i dolori 
sensi  non  riconoscono,  se  non  cose  singo-  la  persecuzione,  le  ingiurie,  la  prigionia, 
lari  , e la  maggior  parte  passaggiere  ; che  le  calunnie,  la  oppressione  della  maggiore 
non  sono  l’oggetto  della  scienza,  !a  qual  di  tutte  le  ingiustizie,  in  fine  ogni  sorta  di 
vuole  cose  universali,  ed  invariabili.  crudelrà  fino  alla  morte.  Ecco  le  scienze 

(é)  Vi  accordo  tutto,  questo  rispose  1*  sperimentali,  che  voi  voleste  imparare  di 
Ecclesiastico,  se  voi  parlate  del  comune  de-  tutte  le  umane  miserie,  delle  quali  il  pec- 
gli  uomini  ; ma  riguardo  a Gesù  Cristo  cato  ci  ha  gravati.. 

possiamo  dire  per  ragioni  tutte  contrarie  , O bontà  infinita  ! a che  vi  serviva  questa 
che  le  sue  cognizioni  sperimentali  erano  al-  si  amara  scienza,  se  non  per  vendicare  so- 
trettante  vere  scienze . Conciossiachè  pri-  pra  di  voi  stesso  l’ ingiuria;  che  la  curiosi- 
mieramente  tutti  i suoi  sensi  erano  si  per-  tà  dei  nostri  primi  parenti  fece  a Dio, 
detti,  che  non  1*  ingannavano  mai,  nè  pun-  quando  contro  la  proibizione  vollero  sapere  il: 
to  mettevano  in  errore  I’ anima,  sua,  facen-  bene,  ed  il  male  ? che  importava  a voi  1’  i in- 
dole prendere  una  co:a  per  un’  altra . Se-  parare  colle  vostre  proprie  sperienze  tutte  le 
condariamente  quantunque  per  li  sensi  egli  umane  miserie,  che  non  avrebbero  mai  do- 
non  iscorgess* , se  non  r esteriore  delle  cose,  vuto  approssimarsi  alla  vostra  adorabile  per- 
non  più.  che  noi  ; nulladimeno  discerneva  sona  , se  non  per  insegnarci  a sopportarle 
cosi,  perfettamente  la  bugia  dalla  verità  pazientemente  per  vostro  amore,  come  voi 
che  col  solo  aspetto  delle  cose  ne  conosce-  volontariamente  prese  le  avete  per  amor  di 
va  la  natura,  (r)  Intuitus  eum  di/exit:  Al  noi p ma  come  mai  Don  vorrò  io  abbrac- 
vederlo  solamente  il  conobbe  benissimo,  e ciare  con  tutto  il  cuore  il  peso  delle  vostre 
lo  amò.  In  fine,  quantunque  tutto  ciò,  croci,  mentre  voi  con  tanto  amore  voleste 
che  cadeva  sotto  i suoi  sensi,  fossero  cose  portare  il  peso  delle  mie? 
singolari,  basta  che  egli  le  conoscesse , tan-  Ma  e perché  mai  disse  Filemc-ne,  tut- 
to , quanto  erano  conoscibili  per  fondarvi  to  il  mondo  non  rimase  dunque  rapito  al 
«opra  una  scienza  sperimentale.  veder  in  Gesù  Cristo  un’anima  si  sovrana- 

fri)  Voglio , che  questa  quarta  scienza  mente  ricolma  di  tutti  i tesori , della  scien- 

*»  . 

(a)  Hit:  t. 

(b)  Se  la  sapienza  sia  stata  una  •aera  scienza  in  Gesù  Crisi»  » 

(c)  Marc.  io.  vers.  lt. 

(d)  L'  eccellenza  della  scienza  sperimentale  in  Gesù  Crisi » , 
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za  di  Dio?  onde  avviene , che  la  magqior 
parie  degli  nomini  l’ ignorano,  e gli  altri 
la  dispreizano  ? 

ARTICOLO  III. 

La  fetenza  di  Getti  Crisi»  è la  più  eccel- 
lente , che  possa  esservi  nel  mondo , per 
ragione  del  principio,  dal  quale  precede. 

VOi  avete  ben  ragione  di  stupirvi,  Fi- 
lemone,  ripigliò  il  nostro  dotto  Ec- 
clesiastico , che  tutti  gli  uomini  del  mondo 
non  sieno  stati  abbastanza  allettati  dalla 
bellezza  della-  scienza  di  Gesù  Cristo,  per 
darsi  a seguirlo , -.come  i suoi  Discepoli.. 
Conciossiachè,  è vero, che  facilmente  si  -dis- 
preiza .un  Maestro  ignorante  , ed  .abbietto, 
che  vuol  arrogarsi  d’  istruire  il  mondo;  ma 
uando  i popoli  conoscono  un  uomo  pieno 
i sapienza,  e di  erudizione,  che  il  supera 
di  molto  perla  grandezza  della  sua  mente, 
e per  1’  eccellenza  della  sua  virtù , il  rimi- 
rano con  rispetto,  come  qualche  cosa  di 
divino,  si  sentono  spinti  da  loro  medesimi 
a sottomettersi  alla  sua  disciplina,,  e ri- 
cevono come  tanti  macoli , quanto  esce 
dalla  sua  bocca.. 

(a)  Così  appunto  i Trismegisti , i Pit- 
tagori,  i Socrati  , i Plafoni , gli  Esiodi  , i 
Catoni,  e tanti  altri  sono  stati  risguvdati 
come  i Maestri  del  mondo,  ed  '.hanno  ot- 
tenuto più  d’impero  sopra  gli  spiriti,  che 
i Re  non  ne  abbiano  esercitato  sopra  i 
corpi.  Ma  quei  Sav;  , che  conoscevano 
benissimo  il  genio  dell’  umano  -intelletto  , 
il  quale  in  -mezzo  alle  sue  ignoranze  sem- 

E re  risente  la  sua  nobiltà  ; e che  sapendo 
enissimo  non  esservi  sopra  di  lui  se  non 
il  solo  .Dio,  ha  sempre  difficoltà  di  sotto- 
mettersi a’  suoi  eguali,- .si  sono  sforzati 
di  far  credere  al  mondo,  che  la  loro  dot- 
trina non  era  loro  propria,  ma  degli  Dei; 
e che  le  leggi,  che  prescrivevano  .loro, 
erano  così  sacre,  che  essi  le  avevano  rice- 
vute dagli  Dei  immortali  , persuadendosi 
benissimo,  che  non  avrebbero  avuta  tanta 


ECIMAQ.UARTA 

autorità  per  farsi  ubbidire  dagli  -uomini, 
se  lormon  parlavano  per  parte  di  -Dio. 

Così  Trismegisto  dando  leggi  agli  .Egi- 
ziani fece  loro  credere,  che  le  aveva  rice- 
vute da  Mercurio:  Licurgo  diede  le  sue  ai 
.Lacedemoni  , come  venendo  dal  Dio  Apol- 
line:‘Solone  fecfrricevere  le  sue  dagli  Ate- 
niesi, come  un  regalo,  che  loro  faceva 
Minerva  : Platone  si  vantò  di  avere  rice- 
vute le  sue  da  Giove,  ed  Apolline:  Ca- 
ronda  per  far  meglio  riverire  le  sue  da* 
Cartaginesi , disse  loro  che  venivano  da 
Saturno  : ed  il  più  infame  di  tutti  il  per- 
fido Maometto  per  farsi  ascoltare  dagli 
Arabi  come  un  oracolo  del  Cielo,  trovò 
-il  mezzo  di  far  loro  credere,  che  le  leggi 
.che  loro  imponeva,  le  aveva  ricevute  da 
Dio  per  ministero  di  S.  Gabriele  . Tutto 
ciò  fa  vedere  , che  ..quando  gli  uomini  ri- 
cevono le  istruzioni  di  alcuno  per  guidare 
-il  loro  giudizio  co’  suoi  lumi  , o quando 
■ ricevono  leggi  per  regolare  i loro  costumi, 
il  fondo  della  loro  sommessione  è sempre 
che  s’ intendono  di  sotttomettersi  a Dio,, 
come  alla  suprema  verità,  che  non  può 
ingannarli,  e ad  una  regola -infallibile  di 
giustizia  , che  non  poteva  indurli  all’  errore. 

(b)  Non  era  dunque  nè  a Giove  , nè  a 
Mercurio , nè  a Saturno  , che  non  erano 
se  non  divinità  favolose  : non  era  altresì  a 
uomini,  cui  vedevano  fragili,  come  erano 
essi,  a’  quali  avevano  intenzione  di  catti- 
vare la  loro  libertà.,  ed  abbandonarsi  alla 
loro  condotta  ; ma  pensavano  di  rendere 
la  loro  sommessione  a colui , che  solo  ha 
T autorità  suprema  .sopra  gli  uomini  , ed  A 
la  verità  infallibile  in  se  stessa. p»r  guidar- 
li senza  errore,.  Or  non  vi  è , se  non  il 
solo  vero  Dio,  il  Dio  uomo  Gesù  Cristo, 
.che  abbia  questa  suprema  autorità,  e -che 
è la  verità  stessa,.  Da  lei  dunque  pensava- 
.no  di  ricev-rc  la  dottrina  , e le  leggi  che 
.s’insegnavano  loro;  -p.-rchè  non  le  hanno 
mai  ricevo.»  , se  nun  perchè  erano  persuasi 
essere. giuste , e vere,  e procedevano  dal 
principio  della  giustizia,  e della  verità. 
Quindi  possiamo  dire  , eh’ essi  erano  in  qual- 


(a)  Perchè  tutti  li  legislatori  hanno  priecurato  di  far  credere  agli  tornii:! , chi  .le  lo- 
ri leggi  venivano  da  Dio  . 

fb)  Come  tutti  gli  idolatri  hanno  avuta  intenzione  di  adorare  Gesù  Cristo  senza  co- 
li scerlo  . 
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cVe  maniera  firti  Cristiani,  almeno  in  una 
ir  enzionc  segreta , e confusa  , mentre  in 
fati  erano  idolatri  nelle  loro  pratiche  . 

t/oi  vi  avanzate  troppo  , interruppe  PrU 
sco:  gli  uomini  non  hanno  tanta  inclinai 
zione  naturale  ad  essere  Cristiani  , quanta 
ad  estere  idolatri;  perchè  egli  è certo,  che 
1’  idolatria  lusinga  i sensi,  e le  naturali  in- 
clinazioni ; ed  all’  opposto  la  religione  cri- 
stiana le  combatte,  (a)  Tutto  il  contrario 
oppose  fortemente  1’ Ecclesiastico;  io  posso 
asserire  senza  temerità,  che  non  è se  non 
per  inganno,  gli  uomini  ricevano  ua’ 
altra  dottrina  da  quella  in  fuori  di  Gesti 
Cristo,  e per  sola  violenza  vivono  sotto 
altre  leggi  dalle  sue  in  fuori . Di  facto 
mettasi  un  uomo  in  una  intiera  libertà , 
che  non  sia  preoccupato  nè  dalle  false  opi- 
nioni degli  uomini,  nè  dall’esempio  della' 
moltitudine,  nè  dal  timore- delle  secolari 
potenze,  che  non  consulti  i suoi  sensi,  nè 
le  s le  sregolate  passioni,  ma  che  si -ser- 
va della  sua  ragion?-;  e poi  se  gli  propon- 
ga la  dottrina  di  Gesù  Cristo  tale,  quale 
egli  1’  ha  insegnata , e la  sua  legge  tale , 
quale  la  dà  agli  uomini  ; ed  è impossibile, 
che  non  fa  preferisca  infinitamente  a tutte 
le  altre  . 

C inciossiachè  primieramente  se  egli  di- 
manda: onde  viene  questa  legge,  e chi  in-- 
segna  questa  scienza  3 gli  si  dirà -egli  è il 
solo  vero  Dio  onnipotente,  che  ha  fatte* 
il-  Dielo,  e la 'terrai  Egli  ma  crederà, 
disse  Prisco.*  allora  gli  si  farà  vedere  chia-- 
ramante  dicendogli  : fi)  Noi  non  abbiamo 
niente  di  piìifantico,  nè  di  più  autentico; 
che  la  Storia  della  creazione  del  mondo  la» 
sciateci  da  Mosè:'  ivi  egli  ci  dice,  che  Io- 
stesso  Dio  , che  ha  formato  1’  uomo  a sua 
immagine,  gli  ha  data  la  sua  cognizione, 
e gli  ha  imposta  la  sua  legge.  Eccovi 
dunque  una  dottrina  , ed  una  legge  tanto 
antica,  quando  il  mondo  ; missini’  altro  ha 

f;iammai  preteso  questo  vantaggio  sopra  di 
ei;  e l’uomo  riceve  l'una,  e 1 altra  dal» 
lo  stesso  supremo  Signore  , dal  quale  ha 
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ricevuto  1’  essere  . Niente  vi  è diyique  di 
si  eccellente,  nè  di  si  divino  nel  suo  prin- 
cipio : questa  è una  verità  incontrastabile. 

Or  questa  dottrina  («•)  così  antica,  eco- 
si  divina  si  è conservata  inviolabile  , ed 
invariabile  in  tutto  un  gran  popolo  per 
più  di  quatto  mille  anni,  ed  è sempre 
passata  Bel  mondo  per  la  legge  , e per  la 
scienza  del  vero  Dio  ; mentre  che  un’in- 
finita d’  altre  leggi  inventate  dagli  uomini 
o dai  Dcmonj  -andavano  nascendo,  e mori- 
vano a’  loro  piedi . Questa  legge  promet- 
teva  la  venuta  di  Gesù  Cristo,  il  qua!  rav- 
volgeva sotto  diverse  figure  . Finalmen- 
te egli  venne  nel  tempo  da  - lei  promesso  ; 
egli  nacque  in  seno  a questa  legge , e P‘  i 
l’aecolse  nel  suo  seno  medesimo,  non  per 
soffocarla , e distruggerla , come  vuole  1’ 
ingiuriosa  calunnia  dei  Giudei  ; ma  per  far- 
la rinascere  dalia  bocca  del  medesimo  Dio, 
che  l’ avea  intimata  agli  uomini  fin  dalla 
creazione  del  mondo,  e per  dargli  1’  ulti- 
ma perfezione,  che  ella  non  aveva,  come 
lo  dice  egli  -stesso  : (d)  Non  pensatevi , che.  \ 
io  sia  venuto  per  distruggere  la  legge  , e i 
Profeti',  io  non  vengo  per  rovinarla  , ma 
per  adempierla -,  e perfezionarla  . . 

La  dottrina  dunque,. che  egli  ha  iasie- 
gnau,e  la  legge  che  ha  stabilita  nel  mon-^9 
do,  noa  sono  nè' altra  scienza,  nè  altra 
legge  da  quelle,  che  sono  sempre  state  nel 
mondo  : (e)  Egli  niente  ha  abolito , ma 
perfezionato  il  tutto  . . Ed  a vero  dire , il 
suo  Evangelio  non  è un’  altra  legge  dall’ 
antica,  ma  ne  è il  compimento,  e la  per- 
fezione ; ed  è per  questo , che  egli  diceva  . 
ai  Giudei  : la  mia  dottrina  non  è mia , 
ma  del  mio  Padre , che  mi-  ha  mandato  ; 
ella  e la  stessa,  che  egli  vi  ha  data  in 
tutti  i tempi;  anzi  che  vi  ho  data -io  stes- 
so, perchè  io,  e mio  Padre  siamo  una  ■ 
stessa  cosa  . Or  questo  non  conchiude  evi- 
dentemente , . che  la  scienza  , che  Gesù 
Cristo  -è  venuto  ad  insegnare  al  mondo,  è 
tutta  divina  nel  suo  principio,  poiché  vie- 
ne da  Dio  Creatore,  ed  è data  agli  uo-, 

mi- 


fa)  Tutti  gli  uomini  hanno  un  inclinazìonr  naturale,  ad  essere  cristiani.. 

(b)  La  legge  cristiana  è tanto  antica  < uundo  il  mondo . 

(c)  Ella  si  i sempre  conservata  inviolabile  . ■ 

(d)  ftJatth.  1. 

(e)  Ella  è la  perfezione  della  antica  legge  • . 
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mini  da  un  Dio  Salvatore  degli  uomini  ? 
dunque  quanto  Iddio  è superiore,  a tutti 
i più  savj  legislatori-  dell’ antichità,  tanto 
questa  ltegqe  ammirabile  sormonta  in  ec- 
cellenza tutte  le  loro  leggi. 

(a)  .Io  dimanderei  adesso  a qualunque 
persona  di  buon  senso,  che  non  avesse  an- 
cor ricevuto  alcun  lume,  nè  sposato  alcun 
sentimento  , nè  attaccato  il  suo  cuore  ad 
alcuna  legge  ; se  vedendo  questo  in  con- 
fronto di  tutte  le  altre,  e considerando, 
che  ella  sola  a la  gloria  di  venire  dal 
vero  Dio  autore  del  mondo,  ed  il  vantag- 
gio di  avere  in  tutti  i tempi  .regnato  nel 
Mondo,  mi  dica  in  verità , se  per  questo 
solo  riflesso  .non  la  eleggerebbe  piuttosto , 
che  tutte  le  altre  , coi  soli  lumi  della  sua 
umana  ragione  ? Tanto  è vero , che  le  no- 
stre naturali  inclinazioni  piegherebbero  più 
dalla  parte  della  Religione  cristiana  , che 
da  quella  degli  Idolatri , e che  per  conse- 
guenza ogni  uomo  è in  qualche  maniera 
naturalmente  cristiano.  Ma  a questa  pri- 
ma eccellenza  della  scienza  di  Gesù  Cristo 
voglio  aqgiugnerc  .una  seconda  , che  a 
mio  sentimento  è ancor  più  capace  di  far- 
la amare  da  un  Cristiano , che  ha  la  bella 
sorte  di  professarla  . Eccovela  . 

ARTICOLO  IV. 

lt  dottrina  di  Gesù  Cristo  è la  sola  che 
non  ha  nè  errore  ni  difetto . 

Niente  vi  è di  più  vergognoso  per  una 
dottrina,  che  quando  insegna  il  fal- 
so pel  vero;  e niente  altresì  vi  è di  più 
japace  a rendere  disprezzevole  una  legge  , 
che  quando  comanda  il  male  pel  bene.  Or 
tutti  coloro , che  sono  passati  per  li  piu 
savj  nell’  antichità , sono  in  questo  caso  : 
(è)  conciossiachè  non  ve  n’  è un  solo , la 
cui  dottrina  non  insegni  delle  falsità  ma- 
nifeste, e le  leggi  non  autorizzano  qualche 
vizio , o non  condannino  qualche  virtù  , 


E C t M A Q.  U*A  R T A 

Certamente  non  si  sa  comprendere  quanto 
grande  sia  srata  la  cecità  degli  nomini  a 
non  essere  stati  offesi  alia  semplice  vista  di 
tanti  errori,  e di  tante  stravaganze  sì  gros- 
solane, che  saltavano  agli  occhi. 

(e)  Gli  uni  ( come  Epicuro  in  Arene  * 
il  qual  passava  pel  Santuario  deila  Sapien- 
za ) hanno  insegnato , che  se  il  supremo 
bene  dell’  uomo  consisteva  nei  piaceri  dei 
sensi  : c Aristippo  non  ha  avuto  rossore  di 
confinario  nei  piaceri  del  corpo..  .1  più  sen- 
sati li  riguardavano  con  disprezzo  come 
bruti  trasformati  sotto  umana  forma  : e 
nondimeno  hanno  avuti  i loro  seguaci , e 
ne  hanno  ancor  oggidì  . L’  impostore  Mao- 
metto non  ha  egli  promesso  un  paradiso 
da  bestie  a que’  della  sua  setta?  Eppure  i 
seguito  da  una  moltitudine  innumerabile, 
che  il  riveriscono  come  un  gran  Profeta. 

(«?)  Pitagora,  la  cui  morale  era  così  pu- 
ra, che  consigliava  alla  sua  figliuola  di 
conservare  perpetuamente  la  sua  verginità 
ha  inventata  quella  favolosa  trasmigrazione 
delle  anime  , insegnando,  che  all’  uscir  del 
corpo  umano  passavano  in  quello  di  qual- 
che animale  , che  avrebbono  amato  , c del 
quale  avrebbero  seguite  le  naturali  inclina- 
zioni.. Può  darsi  cosa  più  ripugnante  , 
quanto  il  promettere  agli  uomini,  che  una 
volta  saranno  bestie  l Nondimeno  egli  ha 
trovati  discepoli , che  1’  hanno  ascoltato,  e 
seguito  . 

(e)  Platone , che  chiamasi  il  divino , 
perchè  la  sua  dottrina  sembra  più  che  uma- 
na, come  è quella  tra  tutti  i filosofi  , che 
più  si  avvicina  alla  cristiana  , è nondimeno 
caduto  da  quell’  alta  elevazione  in  un  tal 
abisso  di  cecità  , che  voleva  introdurre  il 
jcomune  uso  delle  donne  cogli  uomini,  giu- 
dicandolo necessario  per  la  pace  universale 
del  mondo  . Sopra  di  ciò  egli  formò  nelle 
sue  idee  le  leggi  di  una  repubblica  imma- 
ginaria , che  apparisce  cosi  lontana  dal  buon 
senso , che  quando  si  vuol  esprimere,  che 
una  cosa  è stravagante,  si  dice,  che  somi- 


(a)  Non  vi  ì persona  di  buon  senso  , che  non  la  el.-gga  a preferenza  d'  ogni  altra . 

(b)  Tutte  le  altre  leggi  sono  state  difettose. 

(c)  Gli  uni  hanno  messa  la  beatitudine  nei  piaceri  del  corpo . 

(d)  Pitagora  ha  /sognata  la  trasmigrazione  delle  anime  . 

(e)  Platone  voleva  /’  uso  dello  donne  comune  a tutti . 
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glia  alla  repubblica  di  Platone  . Nulladime-  santa  , che  diriggge  i nostri  costumi . O 
no  eccovi  colui,  che  chiamasi  il  divino,  Dio.'  qual  gloria  per  noi  ! e qual  colmo 
1’  incomparabile  . di  gioja  di  esser  discepoli  di  s)  gran  Mae- 

(a)  Aristotile,  che  si  arrogava  la  gloria  stro  ! Non  dovremo  dirgli  continuamente 
di  avere  egli  solo  trovata  la  verità  , che  dal  fondo  de'  nostri  cuori  , come  il  Santo 
tutti  gli  altri  avevano  inutilmente  cercata,  Re  Davide  .•  (c?)  Conducetemi , Signore,  per 
fece  vedere  in  se  stesso  la  più  sciocca  di  tut-  la  strada  de'  vostri  Divini  comandamenti  ; 
te  le  ignoranze.  Egli  non  conobbe  la  pri-  perchè  non  voglio  seguirne  altri  : quia  ipsani 
ma  verità,  avendo  autorizzata  l’idolatria;  volai. 

tanto  meno  poi  la  prima  regola  dei  buoni  Vero  è,  disse  su  questo  Filemone , che 
costumi,  avendo  insegnato  ai  padri,  ed  alle  la  dottrina  di  questa  legge  è rimirata  da) 
madri  di  uccidere  i loro  fanciulli,  quando  cristiani  con  un  gran  rispetto,  come  sau- 
ne avessero  in  troppo  gran,  numero,  e di  tissima;.  ma  coloro,  che  non  l’hanno  ab- 
lasciar  perire  come  piccioli  mostri  que’  , bracciata,  quante  cose  vi  incontrano,  le 
che  vedessero  nascere  con  qualche  deformi-  quali  offendono  i loro  sensi,  e la  ragione? 
tà  naturale.  Pub  darsi  cosa  più  crudele,  Insegnare,  che  un  Dio  eterno  si  è fatto- 
e più  empia?  (4)  Eccovi  pertanto  coloro,  picciolo  bambino;  che  un  Dio  immortale 
che  passarono  per  i più  savj , e per  gli  è morto  sopra  la  croce  , e di  morte  infa- 
oracoli  dell’  antichità.  Che  dovremo  poi  me  per  salvar  gli  uomini,  i quali  non  era- 
pensare  degli  altri,  che  non  gli  hanno  no  degni ,.  che  del  suo  odio,  ed  abbomi- 
eguagliati5  Ci  vergogneremo  di  riferire  nio  ; non  parlare  se  non  di  croci,  di  peni- 
tutte le  loro  follie,  e le  pratiche,  che  tenze , di  mortificazioni,  e fare  la  strada 
hanno  introdotte  nel  mondo.  del.  cielo  così  difficile,  e tante  altre  cose, 

(c)  Ma  quando  si  viene  a scoprire  1’  che  fanno  orrore  alla  natura,  qual  pru- 
ammirabile  bellezza  della  dottrina  di  Gesù  denza  saprebbe  mai  approvarle  . Dunque 
Cristo,  non  vi  i intelletto  al  mondo,  che  anche  nella  sua  dottrina,  e nella  sua  leg- 
non  ne  rimanga  rapito.  Si  studii  pure,  si  ge  si  troverebbe  di  che  riprendere,  come 
consideri  a tutto  comodo , si  esamini  da  in  quella  di  tutte  le  altre  .. 
vicino,  e si  troverà, che  non  solamente  vi  A questo  rispondo,  (e)  che  non  è ma- 
è niente  di  falso,  ma  che  insegna  verità  raviglia  , se  i sensi,  e le  umane  passioni, 
co.ì  sublimi,  che  superano  di  molto  la  ca-  non  gustano  la  dottrina  tutta  celeste  di  Ge- 
pacità  dell’umano  intelletto:  si  vedrà,  sù  Cristo-,  perché  ella  non  è fatta  per  lu- 
che le  sue  leggi  non  solamente  non  coman-  singara  le  loro  inclinazioni  , ma  per  rifor- 
dano  il  menomo  male;  ma  non  vi  è di-  mare  i loro  sregolamenti.  Non  bisogna 
fetto  così  leggiero  , cui  non  condannino , parimente  stupirsi , se  la  ragione  umana  si 
nè  perfezione  sì  alta  , cui  non  consigli-  trova  qualche  volta  offesa  ; ella  è troppo 
no  . Come  mai  infatti  era  possibile  , debole  per  portare  l' immenso  peso  delle 
che  colui,  il  qual  è la  sapienza  di  Dio  grandi  verità,  che  ella  insegna,  se  non  è 
suo  Padre,  lasciasse  scappare  il  menomo  fortificata,  dai  lumi  della  fede. .Ma  a buon 
errore?  o come  mai  colui  , che  è la  san-  conto  se  ella  insegna  molte  cose  superiori 
tità  stessa  per  essenza  . avrebbe  potutto  sof-  alla,  ragione , non  ne  stabilisce  tuttavia 
ferire  un  menomo  difetto  nella  sua  dottri-  neppure  una,  che  le  sia  contraria,  in  ma- 
na?  Ed  eccovi  1 amabil  maestro,  che  noi  niera  , che  ne  resti  offesa., 
seguitiamo.-  ecco  il  sapientissimo  Dottore,  (/)  Sant’  Atanasio  descrivendo  la  vita 
«he  ci  ammaestra  ecco  la  regola  tutta  ammirabile  del  gran  sant’  Antonio  miraco- 
lo 


(a) -  A ristatile  accorda  ai  padri  /’  uccider*  i loro  figliuoli . 

(b)  Vid.  Aug.  de  crv.  Dei  lib.  1 cap.  2 6.  e 27. 

(c)  La  dottrina  di  Gesù  Cristo  è la  sola  esente  dal  menomo  difetto .. 

(d)  Psalm ..  118. 

(e)  La  dottrina  di  Gesù  Cristo  è sopra  la  ragione  , ma.  non  è contro  la  ragione . 
(0  Bella  disputa  di  Sant'  Antonio  contro  i filosofi  sopra  il  mister 0 della  cicce. 
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Io  delle  solitudini , nel  capo  quarantesimo 
sesto  riferisce  una  disposta  , che  egli  cube 
un  giorno  con  certi  filosofi  Pagani  «radati 
espressamente  a trovarlo  nel  suo  deserto 
per  confonderlo,  i quali  peri»  se  ne  ritor- 
narono assai  confusi . Non  vi  vergognare 
voi,  gli  dissero  al  primo  incontro,  di  ado- 
rare come  un  Dio  immortale  un  miserabi- 
le uomo  morto  nell’ infame  suppticio  della 
croce  ? Ove  sono  gli  occhi  vostri , se  non 
vedete , che  questo  offende  la  buona  ra- 
gione . 

Egli  gemendo  in  cuore  per  compassione 
di  sì  fatta  ignoranza,  e cecità,  per  cui  si 
riputavano  savissimi , ed  infatti  passano  per 
oracoli  del  loro  secolo , lor  rispose  : che 
trovate  voi  da  biasimare,  se  l’ innocenza 
di  Gesù  Cristo  fu  perseguitata  ; e se  egli 
ha  pazientemente  sofferta  un’  ingiusta  vio- 
lenza , è forse  questa  una  cosa  vergognosa? 
Stimate  voi,  «he  sia  un’infamia  il  tollera- 
re travagli,  c sofferire  crudeltà  -fino  alla 
morte  per  la  giustizia,  e la  virtù?  Non 
fate  voi  stessi  un  gran  trionfo  delia  virtù 
de’  vostri  Eroi?  Dispreizare  la  morte, che 
fa  tremare  i più  arditi  ; c mostrarsi  invin- 
cibile a tutti  i supplicj , non  coniesserete 
voi  stessi  essere  una  virtù,  che  merita  la 
venerazione  di  tutti  gli  uomini?  Perchè 
dunque  avrò  io  rossore  di  adorare  come  tra 
Dio  colui,  che  ha  fatta  vedere  in  se  stesso 
questa  virtù  Divina?  E se  voi  sapere, eh? 
la  cagione  del  suo  supplicio  non  era  in  lui 
stesso,  ma  in  me,  in  voi,  ed  in  tutti  gli 
uomini  del  mondo  , che  sono  i peccatori  ; 
e che  essendo  egli  Dio  immortale,  si  è 
fatto  uomo  mortale,  affine  di  sofferire  per 
gli  uomini  crudeli  dolori,  e la  morte  .in- 
fame, che  essi  medesimi  aveano  meritata 
pei  loro  peccati  : non  dovremmo  noi  tutti 
morire  d’amore  per  colui,  che  ci  ha  mo- 
strato si  grand’  amore  in  cambio  di  vergo- 
gnarci di  riconoscerlo  , ed  adorarlo  . 

Siete  voi , che  dovete  coprirvi  Hi  vergo- 
gna , c di  confusione  nell’  adorare  per  Di- 
vinità uomioi , che  han  menata  una  vita 
infame , e che  non  si  sono  segnalati , se 
non  per  la  gravezza  dei  loro  delitti . Non 
dovreste  voi  vergognarvi  di  adorare  come 
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Dio  un  Giove  adultero  , ed  incestuoso , un 
Mercurio  furfante,*  ladro,  un  Marte  san- 
guinario, e crudele,  una  Venere  prostitu- 
ta? Come  voi  castigheresre  s'iniii  delitti 
negli  uomini,  seli  commettessero,  mentre 
gli  adorate  ne’  vostri  Dei  ? Dove  è la  vo- 
stra saviezza,  o filosofi?  o piuttosto  qual 
è l’eccesso  della  vostra  follia? 

(a)  Ma  voglio  confondervi  in  altra  ma- 
niera, cioè  per  la  croce  medesima  del  Dio, 
che  adoro . Ditemi  : credete  voi  p che  tut- 
to ciò,  che  vien  riferito  nei  libri  dei  cri- 
stiani, sia  vero.,  oppur  giudicate,  che  sie- 
no  favole?  Se  pensare,  che  vi  sia  niente 
di  vero  , perchè  credete  voi  dunque , che 
siavi  stato  un  Gesù  Cristo  ? perchè  parlate 
voi  della  sua  croce , e delle  sue  ignominie? 
voi  dunque  prendete  tutto  questo  per  un 
sogno  ? Ma  se  pensate  che  t!  nostro  Evan- 
gelio sia  una  vera  storia  , perchè  non  la 
credete  voi  , quando  vi  dice  , .che  quest* 
uomo  è risuscitato  per  sua  propria  virtù 
tre  giorni  dopo  la  sua  morte,  e che  colla 
sua  stessa  virtù  e salito  glorioso , e trion- 
fante al  ciclo  quaranta  giorni  dopo  la  sua 
risurrezione?  Perchè  non  credete  voi  ciò, 
che  vi  riferisce  , aver  esso  menata  una  vi- 
ta si  santa,  ed  irriprensibile,  che  avendo 
sfidati  i suoi  nemici  a rimproverarlo  di  al- 
cun peccato,  neppur  uno  potè  obiettargli 
il  menomo  difetto  ,•  e che  nel  più  forte 
della  malizia  di  coloro,  che  procuravano 
la  sua  morte  , il  giudice  stesso  , cui  forza- 
vano a pronunziare  sentenza , pi orestò  alta- 
mente, die  non  ritrovava  in  lui  alcun  mo- 
tivo per  condaonatlo  ? perchè  non  leggete 
voi  nella  storia  della  sua  vita  , che  ha  in- 
segnata una  dottrina  santa  , e diede  agli 
uomini  una  legge  ,. che  li  conduce  ad  un’ 
altissima  perfezione;  e che  affine  d’  auto- 
rizzarla coll’evidenza  dei  miracoli, ha  mon- 
dati lebrosi , illuminati  ciechi,  fatti  cammi- 
nare zoppi,  liberati  indemoniati,  restitui- 
ta la  vita  a tanti  morti  alla  presenza  de’ 
suoi  nemici , che  non  hanno  potuto  con- 
trastare la  verità  di  tanti  miracoli  ? Se  è- 
follia  l’adorare  un  tal  Dio,  io  mi  glorio 
della  mia  follia  , riè  vorrei  cangiarla  con 
tutta  la  saviezza  del  mondo. 

Quei 


(a)  T atto  ciò , che  sembra  basso  in  Gesù  Cristo , 


è rilevato  Ha  grandezze  ammirabili. 
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Quei  filosofi,  udito  questo  ragionamento  ARTICOLO  V. 

se  ne  ritornarono  confusi  , provando  da 

se  medesimi  ciò,  che  disse  San  Paolo  (a),  La  dottrina  di  Gesù  Cristo  saneifica  le 
cioè,  che  ciò,  che  apparisce  follìa  nelle  anime , e le  rende  beate. 

cose  di  Dio,  supera  incomparabilmente  tut- 
ta la  saviezza  degli  uomini . Noi  siamo  T O non  vorrei  altro  segno  più  sensibile 
tutti  naturalmente  ciechi  riguardo  alle  so-  X della’  santità  di  una  dottrina-,  che  il  ve- 
prannaturaii  bellette  rinchiuse  nella  scienza  nere,  ch'ella  santifica  coloro,  che  la  ricc- 
idi  Gesù  Cristo;  gli  occhi  nostri  vi  veggo-  vono  (A).  Or  tutti  i secoli  han  veduto 
no  niente,  e la  nostra  ragione  non  le  com-  con  ammirazione,  che  quella  di  GesùCri- 
prende.  Ma  egli  ci  dice.,  che  è la  luce  sto  ha  portata  la  luce  della  verità,  e la 
del  mondo;  e subito  che  accorda  ad’  un’  grazia  della  santità  in  tutte  le  anime,  che 
anima  qualche  raggio  di  questa  luce  , le  fa  1’  hanno  ricevuta  ; e il  mondo  non  ha  giam- 
vedere  con  una  chiarezza  ammirabile,  che  mai  veduta  altra  legge  , che  abbia  avuta 
vi  sono  delle  amene  bellezze  nelle  cose  la  virtù  di  fare  dei  santi, 
nelle  quali  la  Datura  non  vi  vede,  che  or-  (c)  Può  darsi  cosa  più  bella  della  pitto- 
rori , nelle  pratiche  -dell’  umiltà  , nelle  ero-  ra  delle  sue  eccellenze  , che  ci  ha  fatta 
ci  , nella  povertà,  nei  dispregi,  e nei  do-  il  santo  Re  Davidda,  quando  disse:  Lex 
lori:  ella  risguarda  tutto  questo  come  vit-  Domini  immacolata  , convertens  animar 
corie  riportate  sopra  la  hatura  ribelle  al  col  resto,  che  potete  leggere  nel  Salmo 
suo  Dio,  e come  un  trono,  sopra  il  qua-  diciottesimo?  Ivi  ci  dice,  che  questa  Di- 
le  fa  regnare  la  purità  dell’amore.  Élla  vina  legge  è senza  macchia,  che  trasfor- 
non  vede  gran  differenza  tra  la  croce,  ed  ma  in  bene  le  anime,  dà  la  sapienza  ai 
Il  puro  amore;  chi  ricusa  di  soffrire,  ri-  fanciulli,  riempie  il  cuore  di  gioja  , illu- 
nunzia  alla  purità  dell’  amore.  Ma  qui  mina  gli  occhi,  come  una  purissima  luce, 
bisogna  dire  : Abscon.iisti  hxc  a sapientibus,  che  imprime  un  santo  timore,  conserva  l’ 
& prulentibus  : La  sapienza  del  mondo  innocenza  nell’  anima  , ed  è più  desiderabi- 
non  comprenderà  mai  questo  mistero . le  dell’  oro , e delle  pietre  preziose  , e più 

Basta  che  vediate  chiaramente,  che  nel-  dolce  del  favo  del  miele,  e che  finalmen- 
te cose  medesime,  alle  quali  sembra,  che  Iddio  prepara  magnificentissime  ricompen- 
i sensi , e la  ragione  vi  abbiano  maggior  se  a coloro , che  la  osservano . Chi  non 
ripugnanza,  vi  sono  tuttavia  delle  beilez-  confesserà  essere  questa  la  più  vaga  pittura, 
ze  nascoste,  che  innamorano  la  ragione  stes-  che  si  potesse  lare  di  una  legge,  per  far- 
sa, quando  ella  le  risguarda  col  lume  di-  1*  caramente  amare,  ma  l’originale  è mol- 
vino  di  colui , che  le  ha  insegnate;  questo  to  più  bello:  passiamo  leggermente  sopra 
lume  le  fa  confessare,  che  la  dottrina  di  tutte  le  qualità,  che  ci  ha  notate,  affin 
Cristo,  e la  >cgge,  che  ci  ha  data,  è così  di  non  rendere  troppo  lunga  la  nostra  con- 
amabile , che  sarebbe  impossibile  ad  un’  ferenza . 

anima  , che  una  volta  I’  ha  conosciuta  , il  i.  (d)  A questa  sola  legge  appartiene  il 
gustarne  un’altra.  Ma  me  ne  resta  ancor  convertire  veramente  le  anime.  Tutte  le 
molto  più  a dirvi  : ascoltate  , e compren-  altre  sono  state  date  dagli  uomini , e pos- 
dete  bene  quello,  che  siegue.  sono  ben  regolare  qualchè  cosa  dell’  ester- 

no, che  risguardi  le  parole,  e le  azioni, 
e questo  è un  impedire  un  poco  gli  effetti, 
ma  non  togliere  la  cagione  del  male  ; frat- 
tanto la  loro  autorità  non  passa  più  oltre. 
Ma  la  legge  Divina , che  Gesù  Cristo  ci 

Tom.  IL  T ha 

(a)  i.  Cor.  j.  La  ragione  umana  è cieca  per  /e  verità  soprannaturali > 

(b)  Una  Dottrina , che  santifica , è santa. 

(c)  Pittura  della  d' ttrina  di  Gesù  Cristo  . 

(d)  Ella  converte  le  anime  . • , 
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ha  data  , porta  la  santità  fin  nel  più  inti- 
mo dell’anima.  Quando  ella  le- comanda 
a dirittura  di  amare  il  suo  Dio  con  tutto 
il  suo  cuore,  con  tutta  la  mente,  < co», 
tutte  le  sue  forze , non  è questo  un  riti- 
rarla in  un  colpo  da  ogni  sorta  <fj  male, 
ed  inalzarla  alla. più  alta  perfezione?  quan- 
do non  proibisce  solamente  le  cattive  pa- 
iole, o le  azioni  peccaminose,  ma  vie- 
ta per  fin  i cattivi  pensieri  ; quando  met- 
te tutta  la  felicità  dell’  uomo  nel;  conserva- 
re purissimo  il  suo  cuore  affin  di  vedere 
Iddio  chiaramente;  non  è questo  un.  con- 
vertire perfpttamente  le  anime , essendo,  ve- 
rissimo, che  la  misura,  del  loro,  amore,  e 
della  loro  purità  e la  misura  della  loro 

santità . . 

(«)  2.  Egli  dice  m seguito,  che  questa, 
legge  ammirabile  dà  la  sapienza  ai  piccio- 
li, cioè  agli  umili . Gli  spiriti  superbisc- 
ili di  stima  della  loro  sufficienza  cercano 
la  sapienza  nelle  umane- scienze,  nei  segre-. 
ti  della  natura  , e negli  intrighi  della,  mon- 
dana politica;  e manifestamente  si  vede,  che 
non  la  ritrovano,  perchè  tutto  ciò  non 
serve,  se  non  a far  loro  smarire  la.  vera, 
strada  del  loro  ultimo  fine,  ed  allontanar- 
li da  Dio,  a far  loro  passare  il  tempo  del- 
la loro  vita  in  vane  occupazioni  , e prefe- 
rire la  terra  al  cielo,  e il  tempo  all’eter- 
nità . Disse  perciò  san  Paolo  {6)  con  tut- 
ta verità , che  costoro  dicendo,  c persua- 
dendo d’  esssre  savj,  dimostrano  d’essere 
grandi  stolti . Conciossiachè  non  è ella  la 
maggiore  di  tutte  le  follie  perdere  1’  anima, 
per  una  eternità  (r)  ? 

Le  sole  anime  semplici,  ed  umili,  che 
unicamente  si  attaccano  alla  dottrina  , ed 
alla  legge  di  Gesò  Cristo,  vi  trovano  la 
vera  sapienza  ..  Ella  insegna  loro,  che  non 
vi  è che  Dio,  solo,  il  qual  possa  contentar 
re  il  loro  cuore,  e che  in  lui  solo  posso- 
no ritrovare  tutto  ciò,  che  è capace  dj  pie- 
namente soddisfarle  nel  tempo,  e nell’ eter- 
nità . Questa  sola  verità  una  volta  ben 
compresa,  e gustata  , le  libera  da  mille  im- 
barazzi ; e da  una  infinità  d’  inquictitudini, 
che  le  altre  in  vano  si  pigliano  intorno  al- 
le cose  terrene . In  fatti  le  vediamo  vive- 
re contente  , e felici  in  unione  con  Dio , 
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cui  esse  già  posseggono  per  la  grazia  in 
questo  mondo , ed  aspettano  di  possedere 
per  la  gloria  nel  cielo:  esse  di  niente  si 
affliggono,  non  si  odono  querelarsi,  non 
sono  punto  inquiete  , perchè  sanno , che 
nissuno  può  separarle,  da  quel  Dio,  che  fa 
tutta  la  loro  felicità.  Ditemi,  non  è questo 
il  piò  alto,  colmo  della  sapienza?  Dimanda- 
te loro , ove  l’abbiano  imparata,  e vi  di- 
ranno nella  scienza , e nella  legge  di  Gesò 
Cristo;  Testìmonium  Domini , fidele , sapi- 
enti tm  prxstans  parvulis . Oh  che  ci  sareb- 
be pur  facile  di  esser  presto  savj,  se  voles- 
simo applicarci  unicamente  allo  studio,  ed 
alla  pratica  di  questa  legge. 

j»  (rf)  Essendo  poi,  vero  quello,  che  ag- 
giugne , cioè  che  ella  riempie  tutti  i cuo- 
ri di  gioja  ! deh  '■  perchè  mai  tutto  il  mon- 
do non  vi  corre  dietro  con  una  santa  avi- 
dità ? Già  da  lungo  tempo  detto  avea  il 
Sjvio.  nel  duodecimo  capitolo  dèi  Proverò; 
che  il  giusto  trova  la  gioja  nel  fare  la  giu- 
stizia, cioè  nell' osservare  la  legge  del  suo 
Dio,,  mentre  che  gli  empi  non  possono 
commettere,  i loro  delitti  senza  paura  , e 
dopo  d’  averli  commessi , non  ne  ricavano 
altro  frutto , che  il  tormento  della  loro 
coscienza Prima  di  lui  però  il  Santo  Re 
suo  Padre  avea  confessato , che  gustava  piò 
di  consolatone  nella  legge  di  Dio , che 
nel  possesso  di  tutti  i suoi  tesori.  Ma  sen- 
za andar  cercando  così  lontane  le  testimo- 
nianze, apriamo  gli  occhi  , c conosciamo 
con  le  nostre  proprie  sperienze,  che,  sevi 
sono  persone  contente,  felici  , e colme  di 
gioja  sopra  la  terra , sono  quelle , che 
portando  la  dottrina,. e la  legge -di  Gesò 
Cristo  impressa  nel  loro  cuore,  studiano 
continuamente  di  conoscerlo,  amarlo,  ed 
imitarlo .,  Elleno  hanno  ritrovato  un  teso- 
ro piò  ricco  di  tutti  quei  dei  Re  della  ter- 
ra ; il  posseggono  con  sicurezza , ne  godo- 
no a loro  agio , nissuno  lor  contrasta  la 
loro  felicità,  e per  altra  parte  altro  non 
bramano  per  esser  pienamente  contente . 
Stupiremo  noi,  se  sono  così  colme  di  gioja? 
Justitix  Domini  reiix  , ìxtifitantes  corda. 
Ma  questa  abbondanza  di  gioja  altronde 
non  si  cava,  che  dalla  dottrina,  e dalla 
legge  di  Gesò  Cristo. 

4-  to 


(a)  Ella  dà  la  sapienza,  (b)  Rom.  i.  (c)  Sap-  J.  (d)  Ella  riempie  i mori  di  gioja* 


Della  dottrina  di  Gesù’  Cristo  tot 


4.  (a)  Ella  è , che  fischiata  gli  occhi  dei 
più  semplici  con  un  chiarissimo  lume  ; con- 
ciossiachè  un’  anima,  che  da  vero  studia 
Gesù  Cristo  non  ha  bisogno  di  consultare 
nè  libri,  nè  Dottori  per  sapere  ciò,  che 
dee  fare  : ha  dinanzi  agli  occhi  il  modello, 
che  dee  imitare:  vede  la  strada  , che  dee 
battere  : un  solo  sguardo  sopra  Gesù  Cri- 
sto 1’  istruisce  di  tutto  il  bene,  che  dee  pra- 
ticare , e di  tutto  il  male,  che  dee  soffri- 
re , per  portare  la  sua  croce  dietro  a lui , 
meglio  di  quanto  potrebbero  fare  gli  uo- 
mini più  dotti  del  mondo . Il  Santo  Re 
Davide  si  querelava,  che  gli  empi  erano 
venuti  a raccontargli  delle  favole  ,■  ma  egli 
le  avea  trovate  stomachevoli  in  confronto 
della  legge  di  Dio . Or  il  mondo  può  ben 
raccontar  delle  favole  ad  un’  anima  , che 
conosce  Gesù  Cristo,  ella  non  ne  fa  verun 
conto  , e le  disprezza . Il  mondo  le  dice 
che  l’onore,  i piaceri,  e le  ricchezze  sono 
le  tre  cose,  dietro  alle  quali  tutta  la  folla 
degli  uomini  corre  continuamente,  e che 
anche  essa  dee  cercare  come  tutti  gli  altri; 
le  rappresenta,  che  eziandio  i più  sensati, 
ed  i più  belli  spiriti  vi  aspirano , e sono 
premurosi  d’ averie  . Ma  tu  ti  inganni , 
mondo  cieco,  ella  risponde,  tu  mi  raccon- 
ti delle  favole;  quando  tu  avesti  mille  ra- 
gioni da  allegarmi , io  veggo  tutto  il  con- 
trario in  Gesù  Cristo  : egli  non  amò  , se 
non  le  umiliazioni,  i patimenti,  e la  po- 
vertà : egli  è 1’  eterna  verità  ; resta  dunque 
impossibile,  che  io  m’inganni  credendolo, 
segui tandono,  ed  imitandolo.  Chi  non  con- 
fesserà, che  quest’  anima  semplice,  riguar- 
dando solamente  Gesù  Cristo  , e più  illu- 
minata di  tutti  i più  sav;  del  mondo?  Prx- 
ccptum  Domini  lucidum  illuminarli  eculoi: 
ah  ! perchè  saremo  noi  sempre  ciechi , aven- 
do la  fiaccola  dinanzi  agli  occhi  ! 

5.  (6)  Un’  altra  bellezza  il  Reale  Pro- 
feta ci  fa  osservare  in  questa  legge,  soggiu- 
gendo  che  ella  imprime,  e mantiene  nelle 
anime  un  santo  timore.  Ogni  timore  i 
cagionato  dal  amore,  perchè  non  temia- 
mo mai  di  perderete  non  ciò,  che  amia- 
mo . Or  nel  medesimo  istante,  che  la  leg- 

fa)  Ella  risrhiara  gli  occhi  dei  semplici 

(b)  Ella  imprime  il  timore  di  Dio. 

(c)  Ella  incoraggisct  con  la  promessa  di 


ge  di  Gesù  Cristo  c’  imprime  nel  cuore  il 
perfetto  amore  di  Dio  col  primo  de’  suoi 
precetti , c’ imprime  altresì  il  suo  santo  ti- 
more; ma  un  timore  filiale,  e tutto  amo- 
roso, che  non  cagiona  inquietitudine,  nè 
spavento  nell’anima,  ma  produce  in  lei 
tre  buoni  effetti.  Il  primo  è un  grande  or- 
rore ai  peccato,  ed  alla  menoma  azione, 
che  possa  dispiacere  a Dio.  Il  secondo  la 
fuga  di  tutte  le  occasioni,  che  potrebbero 
separarla  da  lui . Il  terzo  una  perfetta  som- 
mersione a tutti  i voleri  di  quella  suprema 
maestà,  dalia  quale  vuol  -dipendere  si  asso- 
lutamente in  tutto,  elle  non  vuole  mai , 
se  non  quello,  che  le  sarà  di  maggior  gra- 
dimento. L’  ultimo  effetto  però  del  timore 
è si  nobile,  che  resterà  per  sempre  nei 
Beati,  come  sta  scritto:  Timor  Domini 
sanhlus  permearne  in  sxcnlum  iaculi . 

(r)  Finalmente  la  sua  ultima  eccellen- 
za, che  sola  basterebbe  per  farci  somma- 
mente stimare  la  dottrina  , ed  amare  cara- 
mente la  legge  del  nostro  Divin  Redento- 
re, sono  le  magnifiche  ricompense  promes- 
se, e già  preparate  a coloro,  che  l’osser- 
vano. Veramente  quando  non  vi  fosse  al- 
cun altro  bene  da  sperare  dopo  questa  vi- 
ra ; quello , di  cui  un'  anima  buona  impe- 
gnai a seguir  Gesù  Cristo,  si  trova  colma- 
ta fin  nella  vita  presente,  è così  dolce,  co- 
sì puro , e così  abbondante  , che  tutte  le 
delizie  della  terra,  che  il  mondo  promette 
a coloro,  che  il  seguono,  non  sono  se  non 
amarezze,  in  suo  confronto.  E chi  nè  può 
dubitare?  Se  si  considera  il  principio  del  con- 
tento , gli  uni  vanno  • cavarlo  in  Dio,  « 
gli  altri  nelle  creature.  Or  chi  non  con- 
fesserà , che  tutte  insieme  le  creature  non 
potranno  mai  nello  spazio  di  tutto  un  se- 
colo fornire  un  cuore  di  ciò,  che  Iddio- dà 
in  un  sol  momento  ? In  secondo  luogo  se 
si  risguarda  il  soggetto, che  riceve  il  con- 
tento, gli  uni  il  ricevono  nella  loro  anima, 
e gli  altri  nulla  più , che  nei  loro  sensi . 
Or  non  è egli  vero , che  essendo  i sensi 
quasi  infinitamente  inferiori  alll’  anima,  tut- 
te le  delizie , che  questi  possono  godere  , 
sono  quasi  niente,  paragonate  con  quelle 
T z dell’ 
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idell’ anima?  In  somma  se  si  riguarda  la 
qualità  del  contento,  quello,  che  viene  da 
parte  di  Dio , è puro,  e tranquillo,  e in- 
dipendente da  tutte  le  creature  quello  che 
viene  dalla  parte  del  mondo , è sempre 
mischiato  di  mille  amarezze,  soggetto  ad 
gssere  attraversato  da  mille  dispiaceri , e tie- 
ne sempre  coloro,  che  il  cercano  dipen- 
denti da  moire  onerose  serviti) , che  gliel 
fanno  comprare  molto  più  caro  di  quanto 
vaglia.  Egli  è dunque  certo  che  i miseri 
schiavi  del  mondo  sono  pessimamente  paga- 
ti dal  loro  indegno  padrone  ; mentre  colo- 
ro, che  sono  fedeli  nell’  osservanza  della 
legge  di  Gesù  Cristo,  ricevono  magnifiche 
ricompense  fin  nella  vita  presente:  In  cu- 
stodiendis  illis  retribuito  multa. 

(j)  O Gesù)  voi  siete  pure  un  buon  pa- 
drone ! se  tutti  gli  uomini  vi  conoscessero, 
il  mondo  perderebbe  io  un  momento  tutti 
i suoi  servi  r e tutti  correrebbero  dietro  a 
voi.  Quanto  è mai  amabile  la  vostra  leg- 
ge , racchiudendo  tutti  i vostri  precetti  nel 
solo  amore?  Voi  non  solamente  ci  permet- 
tete di  amarvi,  e d’essere  vostri  famigliar! 
amici,  o maestà  adorabile,  ma  cel  coman- 
date} e quello,  che  voi  ci  dimandate  co- 
me per  servizio,  é in  verità  la, più  magni- 
fica ricompensa  , che  potremmo  ricevere  di 
tutta  la  nostra  servitù.  Qual  gloria  infatti 
d’essere  vostri  favoriti,  e vostri  intimi  ami- 
ci ? O bontà  infinità  / come  è possibile, 
che  si  trovi  un  sol  uomo  sopra,  la  terra., 
che  non  voglia  darsi  a voi? 
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Che  se  voi  date  si  magnifica  ricompensa 
a’  vostri  servi  durante  questa  vita,  qual  sa- 
rà quella,  che  ! or  preparare  nell’ eternità  ? 
Qai  è,  dove  tutti  i pensieri  degli  uomini 
giugner  non  possono,  dove  tutte  le  bocche 
divengono  mute,  ove  tutti  i cuori  vengono 
meno  per  la  gioia.  II  desiderio,  l’amore 
e quelle  sublimi  speranze  gli  innalzano  so- 
pra del  mondo.  Quanto  ci"  si  promette  il 
possesso  del  bene  infinito , e siamo  assicura- 
ti che  vedremo  le  bellezze  infinitamente 
amene  dell’essenza  divina  ; se  noi  intendes- 
simo bene  ciò,  che  vuol  dire  questa  paro- 
la bisognerebbe  morire  nel  medesimo  istan- 
te , e la  nostra  anima  si  strapperebbe  dal 
suo  corpo  per  una  necessaria  violenza , af- 
fine di  volarsene  nel  seno  di  quelle  ineffa- 
bili delizie.  E quando  quella  vita  non  du- 
rasse alcuni  momenti , mille  anni  di  suppli- 
ci non  l’avrebbero  abbastanza  pagata.  Mà 
deh!  sarà  pur  vero,  che  noi  possederemo 
eternamente  quel  bene  infinito?  come,  ani- 
ma mia  , egli  i vero,  che,  se  tu  seguiti 
Gesù  Cristo  durante  questo  picciolo  momen- 
to di  vita,  tu  vedrai  per  sempre  le  bellez- 
ze' infinite  della  faccia  di  Dio?  Che  cosa  è 
questa  bellezza  infinita  ? Che  cosa  è questa 
grande  eternità  di  godimenti5  Comprendi 
tu  bene  l’uno  e l’altro?  Perdetevi  felice- 
mente in  questi  grandi  abissi,  io  vi  lascio, 
non  uscitene  mai  più:  imparate  là  dentro, 
quanto  dobbiate  amare  Gesù  Cristo.. 
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CONFERENZA  XV- 

La  maniera  ammirabile , della  quale  Gesù  Cristo  si  è 
servito  per  /stabilire  la  sua  Religione  nel  mondo , 
mostra  chiaramente  y che  egli  è Dio, 

POchi  giorni  dopo,  che  avemmo  lepre-  li,  il  nostro  buon  Ecclesiastico,  ed  io  nel- 
cedenri  conferenze  con  Prisco,  e File-  la  continuazione  del  nostro  viaggio  incon- 
tnrne,  e che  i diversi  affari,  che  avevano,  tramino  un  gran  politico,  che  sembrava, 
gli  ebbero  separati  da  noi  ; ritrovandoci,  ,so-  che  chiudesse  nella,  sua  testa  la  sapienza 

che 

(a)  Qjiante  Gesù  Cristi  sia  bum  padrone. 
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Come  Gesù’  Cristo  ha 'stabilita  la 


■8?  del  mondo,  e tanto  parlava  convenevol- 
meote  di  tutte  le  cose,  che  i suoi  lumi 
apparivano  penetranti,  e studiati. 

(a)  Era  questi  un  ministro  di  stato  , che 
viaggiava  senza  seguito  come  un  incognito, 
e che  per  servire  meglio  il  suo  Principe  , 
*d  adempiere  degnamente  i doveri  del  suo 
grand'  impiego,  si  era  introdotto  sconosciu- 
to in  tutte  le  corti  per  impararne  i miste- 
ri, e le  più  segrete  condotte  . Dopo  di 
avere  scorse  tutte  ie  storie  dei  secoli  passa- 
ti , ed  osservate  con  grande  attenzione  ie 
massime  dei  Romani,  nel  governo  della  lo- 
r©  Repubblica  , quelle  degli  Imperatori  nel 
mantenimento  , e nell’  accresc. mento  delle 
loro  Monarchie,  quelle  dei  Cesari,  e degli 
Alessandri  nel  successo  delle  loro  conquiste; 
egli  si  era  (atta  una  scienza  sì  universale 
del  governo  degli  stati,  che  pensala  di  sa- 
pere più , che  altr’  uomo  del  mondo*.  Ne 
discorreva  ampiamente  ; (i)  ma  in  fine  ri- 
duceva il  tutto  a quattro  cose  principali  , 
senza  le  quali  egli  sosteneva  essere  impossi- 
bile ad  un  M inarca  il  regnare. 

La  forza  delle  armi  era  la  prima  ; per- 
chè, diceva,  un  Principe  senz’armi  è un 
corpo  senza  braccia,  e senza  mani.  L’ab- 
bondanza deile  ricchezze  era  la  seconda  ; 
perchè  sosteneva,  che  uno  stato  senza  ine- 
sauste finanze  è un  corpo  smza  anima,  e 
senza  vita.  Egli  metteva  l’eloquenza  degli 
oratori  per  la  terza  .•  perchè  , diceva  , ella 
è , che  tiene  l’ imperio  sopra  gli  spirti , e 
sovente  ne  guadagna  più,  che  con  la  forza 
delle  Armi  . Aggiugneva  per  la  quarta  l’ar- 
te , e la  destrezza  di  sapersi  accomodare  all’ 
u more  dei  popoli , facendo  vedere  della  com- 
piacenza nel  seguire  tutte  le  loro  inclina- 
zioni. Egli  teneva  per  costante,  che  tutto 
il  segreto  della  più  bella  politica  consisteva 
in  queste  quattro  cose,  e che  Senza  di  loro 
non  era  possibile  , nè  di  stabilire,  nè  di 
mantenere  una  Monarchia  ; ma  che  un 
Principe,  il  qual  sapesse  ben  unirle  insieme 
ed  adoprarle  a suo  tempo,  si  renderebbe 
facilmente  sovrano  di  tutta  la  terra. 

Coloro,  che  sono  più  illuminati  nella  co- 
gnizione delle  cose  del  moado,  noi  sono 
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sempre  per  quelle  di  Dio  . Noi  osservam- 
mo ben  presto,  che  quest’ uomo  non  ave- 
va gran  religione  .•  conciossiachè  or  parlava 
di  Maometto  , e del  grande  imperio,  che 
ha  stabilito  in  tutto  l’ oriente  , stimando 
molto  certe  massime  di  sua  politica;  e poi 
parlava  di  Gesù  Cristo  come  di  un  altro 
gran  politico , facendo  alcune  volte  dei  pa- 
ralelli , e delle  comparazioni  cosi  odiose  , 
che  erano  insopportabili  ad  orecchie  cristia- 
ne . E questa  fu,  che  mi  obbligò  a dir- 
gli- 

Io  conosco  un  Principe,  che  ha  conqui- 
stato il  più  grande  imperio  del  mondo  senz' 
arme,  senz’  argento,  sen2’  eloquenza,  e 
senz’  avere  alcuna  'condiscendenza  perle  na- 
turali inclinazioni  de’  suoi  sudditi . Questo 
è un  sogno,  mi  rispose  bruscamente;  nè  vi 
è uomo  sopra  la  terra  , che  possa  farlo,  es- 
sendo assolutamente  impossibile.  M’impe- 
gnai di  farli  conoscere  quel  Principe  , on- 
de entrammo  in  conferenza  sopra  la  ma- 
niera ammirabile  , della  quale  Gesù  Cristo 
si  è voluto  servire  per  istabil ire  il  suo  im- 
pero per  tutta  la  terra,  totalmente  contra- 
ria alla  politica  del  mondo  ; ed  in  fine  fu 
obbligato  a confessare  esser  impossibile,  che 
un  uomo  potesse  fare  ciò, che  egli  ha  fat- 
to senza  esser  veramente  Dio  . 

ARTICOLO  I. 

Gesù  Cristo  ha  stabilita  la  sua  religione  \ 
e il  suo  impero  per  tutta  la  terra  senza 
-armi . 

ove  sono  i soldati  (r),  che 
Gesù  Cristo  ha  levati  per  istenderè 
il  suo  nome,  e la  sua  potenza  in  tutta  la 
terra  ! Conciossiachè  non  vi  è luogo  nel 
mondo  in  cui  non  abbia  dei  sudditi , che 
1’  ubbidiscano-.  Dove  sono  ie  armi , che  ha 
adoperate  non  solamente  per  farsi  ubbidire 
come  un  supremo  Monarca , ma  ezianidiò 
per  farsi  adorare  come  un  Dio  onnipoten- 
te i 


Altre  volte  il  senato  Romano  volle  met- 
ter Alessandro  il  grande  nel  numero  degli 
T j Dei  > 

(a)  L'  industria  di  un  politico  per  sapere  tutto  ciò  che  può  servire  al  governa, 

(b)  Qjurttro  cose  sono  necessarie  per  ben  governare  uno  Stato  , 

(c)  Gtsù  Cristo  ha  stabilito  il  sue  regno  in  terra  senz’  arme  . 
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Dei , giudicando  che  un  uomo , il  quale 
nello  spazio  di  dodici  anni  si  era  renduto 
padrone  di  una  gran  parte  del  mondo,  non 
poteva  essere  un  uomo  della  terra , e biso- 

Snava  che  fosse  un  Dio  disceso , dal  cielo  « 
>Ia  S.  Giovanni  Crisostomo  (a)  si  ride  del 
loro  giudizio  . Qual  miracolo  trovate  voi  , 
diceva  loro  , se  un  uomo  , al  quale  la  na- 
tura aveva  data  una  nascita  illustre,  un  co- 
raggio intrepido,  una  condotta  giudiziosa, 
che  camminava  alla  testa  di  una  potentissi- 
ma armata , che  possedeva  ricchezze  im- 
mense, e che  colla  sua  violenza  , perdo- 
nando a niente,  aveva  gettatoli  terrore  da- 
pertutto  ? qtial  miracolo,  che  abbia  ripor- 
tate segnalate  vittorie? "Qualsiasi  altro  uo- 
mo , che  avesse  avuti  gli  stessi  vantaggi  , 
non  poteva  egli  farlo  egualmente?  Ove  so- 
no i segni  di  una  divinità  in  ciò  , che  ogni 
uomo  è capace  di  fare  colla  forza  delle  ar- 
mi ? 

Ma  che  Gesò  Cristo  (è)  nato  povero  » 
che  non  passava  se  non  per  figliuolo  di  un 
falegname,  ch’erasi  veduto  crescere  in  quel- 
la povera  condizione  , travagliando  in  una 
botteghe  fino  all’età  di  circa  trent’  anni  , 
che  non  ha  giammai  possedute  ricchezze , 
che  non  ha  mai  maneggiata  la  spada  , uà 
ha  mai  poste  le  armi  in  mano  ad  alcuno, 
ma  piuttosto  le  ha  proibite  a suoi  : che 
Gesù  Cristo,  il  quale  non  aveva  aj  suo 
seguito,  che  dodici  poveri  marinari , i qua- 
li istruiva,  non  come  i suoi  soldati  , alla 
milizia,  ma  come  suoi  discepoli  alla  pa- 
zienza, all’umiltà  e al  disprezzo,  del^  mondo; 
abbia  con  tal  mezzo  guadagnato  l’ impero 
del  mondo  ; questo  ci  dichiara  altamente  la 
sua  divinità.  Poiché  chi  non  contesserà,  che 
questa  non  è opera  da  uomo  , e che  non 
avrebbe  mai  potuto  farlo  y se  non  fosse 
Dio . 

(c)  Di  più  ella  è cosa  inaudita , che  un’ 
uomo  abbia  più  di  potere  dopo  la  sua  mor- 
te , di  quanto  ne  avesse  durante  la  sua  vita- 
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Tutt’  all’opposto  vediamo,  che  la  morte  ab- 
batte le  più  formidabili  potenze  del  mondo, 
e le  riduce  all’  ultima  impotenza.  Alessan- 
dro , quel  conquistatore  del  mondo,  duran- 
te la  sua  vita  , si  vide  costretto  a cedere  al- 
la morte,  e dividere  tutte  le  sue  conquiste 
tra  suoi  favoriti  . Or  che  Gesù  Cristo  ap- 
parso impotente  durante  la  sua  vita , e peg- 
gio ancora,  secondo  l’umano  giudizio,  quan- 
do morì  come  un  reo  di  una  morte  egual- 
mente crudele , che  vergognosa  , la  quale 
doveva  rendere  il  suo  nome  odioso  , e di- 
sprezzevole a tutta  la  terra  la  sua  memoria; 
in  questo  stato  abbia  dilatato  il  suo  impero 
per  tutto  il  mondo,  e portatasi  alto  la  sua 
potenza  , che  siasi  fatto  riconoscere  per  ve- 
ro Dio,  ed  adorare  dai  popoli,  e dai  mo- 
narchi; non  sono  queste  vere  marche  della 
sua  divinità  più  risplendenti  del  sole?  Che  egli 
abbia  promesso  ad  un  pescatore  di  dargli  la 
monarchia  del  mondo,  stando  poverissimo, 
ed  abbianelo  difatti  messo  al  possesso  dopo 
eh’  egli  già  più  non  appariva  nel  mondo  ; 
possiamo  noi  bramare  marche  più  sensibili 
per  vedere  , che  colui , che  ha  fatto  tutto 
questo  non  era  un’  uomo  , ma  un  Dio  ? 

(d)  Fu  un  prodigio,  che  fece  stordire  tutto 
1’  universo,  quando  Davide  senz’  armi  atter- 
rò Golìa,  quello  spaventoso  gigante,  eh’ 
era  tutto  coperto  di  ferro..  Volevano  dar- 
gli le  armi  di  Sauiie  ; ma  non  è col  ferro, 
che  Iddio  costuma  di  dare  a suoi  le  vittorie- 
Egli  prende  in  mano  un  bastone  , sceglie 
alcune  pietre , delle  quali  fa  tutta  la  sua 
munizione  da  guerra,  corre  al  combatti- 
mento , e non  si  serve,  che  di  una  sola  pie- 
tra , la  quale  pianta  in  fronte  a quel  gran 
colosso  di  carne  : Golìa  cade  a piedi  di  Da- 
vide; esso  gli  tronca  il  capo,  e via  sei  por- 
ta : tutte  ie  nazioni  del  mondo,  che  il  sep- 
pero, gridarono r miracolo:  Ecco  un  gran 
miracolo  del  Dio  onnipotente. 

(e)  Ma  questo  non  era  che  un  picciolo 
saggio  del  gran  miracolo,  che  Gesù  Cristo 

ha 


(a)  Chriscst.  hom.  66.  ad  populum.  Sogno  dei  Romani  per  Alessandro  il  grande . 

(b)  Che  Gesù  Cristo  con  dodici  poveri  uomini  disarmati  abbia  ottenuto  1 impero  del 
mondo  , questo  prova  eh'  egli  è Dio  . 

(c)  Gesù  Cristo  dopo  la  sua  ignominiosissima  morte  ha  regnato  dapertutto  . 

(d)  Davide  senz'  armi  uccide  Golìa  con  una  pietra . 

(e)  Gesù  Cristo  si  è servito  di  Fiatro  suo  Apostolo  per  colpire , ed  abbattere  I » te- 
la del  mondo  , eh'  è Roma  » 


àgitizecf-by. 


Come  Gfsu’  Cristo  ha 

ha  fatto  : quando  si  è fenduto  padrone  del 
mondo.  Riguardate  questo  grande  universo 
come  un  gigante  di  una  prodigiosa  gran- 
dezza , ma  un  gigante  tutto  coperto  di  fer- 
ro ; conciossiachè  qual  parte  di  questo  gran 
colosso  non  era  terribilmente  armata  a far 
tremare  tutti  i popoli?  Roma  n’ è il  capo 
Rema  caput  mundi.  Così  ella  fu  chiama- 
ta dall’ oracolo,  quando  si  consultò  per  sa- 
pere ciò , che  significava  lo  essersi  trovata 
una  testa  recisa  , allorché  incominciatasi  a 
scavare  le  fondamenta  per  fabbricare  la  Cit- 
tà . Questo  rispose  è un  buon  segno  , Ro- 
ma sarà  capo  del  mondo . Or  il  vero  Da- 
vide volendo  abbattere  questa  testa , non  si 
armò,  nè  di  ferro,  nè  di  fuoco;  egli  non 
prende  che  un  bastone  in  mano,  cioè  il  le- 
gno della  sua  santa  croce  ; sceglie  «ma  pie- 
tra , cioè  si  serve  di  Pietro  pescatore  , il 
manda  coatto  la  tes  a del  Gigante,  il  capo 
dell’impero  del  mondo,  e quel  gran  colos- 
so è atterrato  dalla  piet  à ; quella  potenza 
formidabile  cade  a’  riedi  di  Pietro  pescato- 
re, e l’ on  ta  come  suo  Menarca,  tgli 
non  ha  dt  maio  col  ferro,  nè  con  ispargimen- 
to  di  sangue  , ma  solamente  con  un  colpo 
di  pietra  . Già  da  molti  secoli  Gesò  Cristo 
nella  persona  del  suo  Vicario  il  sommo 
Pontefice  regna  in  Roma  , capitale  di 
tutta  la  terra  , in  cui  tutta  la  monda- 
na potenza  si  era  come  versata  , ed  in- 
corporata , affinchè  tutti  i mortali  veden- 
do questo  prodigio,  confessino  non  osservi 
che  un  Dio  onnipotente,  il  quale  possa  ave- 
re abbattuta  la  testa  di  questo  gran  Gigan- 
te, ed  essersene  renduto  padrone,  senza  es- 
sersi servito  di  altre  armi , che  di  un  ba- 
stone, e di  una  pietra,  cioè  della  sua  cro- 
ce , e del  suo  Apostolo. 

(a)  Che  vi  pare  di  quesra  maniera  di  vin- 
cere il  mondo?' Avere  stabilito  il  suo  im- 
pero fin  sopra  il  trono  di  quella  suprema 
potenza,  che  comandava  a tutta  la  terra; 
essersene  renduto  l’ assoluto  padrone  senza 
violenza,  e senza  avere  sparsa  una  goccia 
di  umano  sangue,  ove  sono  le  massime  della 
vostra  politica  , che  tiene  essere  impossibi- 
le ad  una  monarca  il  regnare , e molto  piò  a 
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conquistare  un’  impero  se  non  adopera  la 
forza  delle  armi?  Noti  vedete  voi,  che  Ge- 
sò Cristo  ha  fatto  ciò,  che  voi  giudicate 
impossibile  a tutti  gli  uomini  della  terra  z 
e per  conseguenza  bisogna  riconoscere,  eh’ 
egli  non  è solamente  un’ uomo  debole , ma 
un  Dio  onnipotente?  Voi,  che  vi  siete  ren- 
duto sì  dotto  nell’  arte  di  regnare,  con  tutti 
i vostri  stud;  avete  voi  letto  qualche  cosa 
di  simile  in  tutte  le  storie  dei  secoli  passa- 
ti, o in  tutte  le  corti  di  Principi , che 
avete  frequentate?  No,  mi  disse,  confesso, 
che  questo  non  è umano,  e non  può  esse- 
re , se  non  opera  del  braccio  di  Dio  . 

(6)  Ma  che  direte  voi  dunque  al  vedere 
un’altra  massima  della  sua  condotta,  che 
confonde  ancora  piò  visibilmente  la  politica 
dei  Principi  del  mondo?  Gli  altri  raccolgo- 
no molta  gente , mettono  loro  le  armi  in 
mano , e poi  li  mandano  ad  uccidere  i lo- 
ro nemici . Gesò  Cristo  non  ha  eletti,  che 
dodici  poveri  uomini , che  non  sapean  fare 
altro,  che  pescare:  proibisce  loro  di  portare 
armi  , e li  manda  in  mezzo  a’  suoi  nemici 
ad  esser  trucidati:  andate,  dice  loro,  vi 
mando  come  agnelli  tra  i lupi,  non  porta- 
te nè  verga,  nè  bastone,  lasciatevi  squar- 
ciare a pezzi  da  quelle  bestie  feroci,  e spar- 
gere il  vostro  sangue  come  vittime  innocen- 
ti: in  questa  maniera  voi  diverrete  i prin- 
cipi del  mondo?  e stenderete  il  mio  impe- 
ro per  tutta  la  terra,  chi  divisò  giammai 
tal  altre,  tal  maniera  di  stabilire  una  Mo- 
narchia ? Sarà  questa  una  cosa  umana?  Chi 
altri  mai,  salvo,  che  Dio,  poteva  vincere 
il  mondo  con  questo  mezzo? 

Manco  male  però,  se  non  avesse  costa» 
la  vita  , se  non  a quei  dodici  . Ma  sarà 
vero  , che  quanti  cristiani  poteva  scoprire  la 
gentilità  da  principio,  ì quali  non  erano,  se 
non  un  piccinissimo  numero , tutti  li  tru- 
cidasse senza  che  alcuno  siasi  giammai  di- 
feso colla  forza  dell’  arme  ; e che  tuttavia  la 
cristiana  chiesa  avendo  veduto  nuotare  la 
culla  della  sua  nascita  nel  sangue  de  suoi 
figliuoli  per  lo  spazio  di  piò  di  trecenr’an» 
ni , nei  quali  tutte  le  potenze  del  mondo, 
e dell’  inferno  si  univano  per  isterminarla 
T4  dei- 


fa)  Riflessione  sopra  la  maniera  , rolla  tjualc  Gesti  Cristo  ha  vinto  il  mondo • 
(b)  Gesù  Cristo  leva  le  armi  a suoi  per  dargli  la  vittoria  . 
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dalla  terra,  non  solamente  non  sia  rimasta 
estinta,  ma  neppure  sia  stata  indebolita  (a); 
quantunque  soffrisse  si  grandi  stragi,  che  al- 
le volte  si  sono  fatti  morire  fino  a trenta 
mila  de1  suoi  figliuoli  in  meno  di  un  mese, 
nella  sola  città  di  Roma , senza  parlare . 
del  continuo  macello,  che  altrove  da  per- 
tutto  facevasi  ad  ogni  ora  partendo  gli  edit- 
ti dal  Campidoglio  per  comandare,  che  si 
sterminassero  per  tutta  la  terra.  Dov’  è la 
mano,  che  li  difendeva  senz’arme,  e sen- 
za alcuna  visibile  resistenza  ? Sarà  ella  la 
forza  di  un  uomo?  Dov’  è la  potenza,  che 
non  solamente  sostituiva , ma  li  faceva 
fare  grandi  progressi  , e li  moltiplicava  a 
vista  d' occhio  in  mezzo  alle  tempeste  di 
furiose  persecuzioni,  che  loro  faceva  tut- 
to il  mondo?  Qual  è quel  cieco,  che  con 
questa  sensibile  sperienza  non  vegga  la  di- 
vina potenza  di  Gesù  Cristo. 

(è)  Questo  è quello,  che  Tertulliano  ha 
seriamente  pondetato  nel  capitolo  cinquan- 
tesimo del  suo  ammirabile  Apologetico:  Je- 
la  Ecclesia  persecutionibus  stetit  : Non  ap- 
partiene che  alla  Chiesa  l’ essersi  adossata 
tra  le  persecuzioni,  che  tutto  il  mondo  le  fa-, 
ceva  . Tutte  le  altre  Monarchie  si  scuotono,  ^ 
quando  sono  battute,  e verrebbero  rovescia- 
to , se  non  facessero  resistenza . Non  vi  è 
se  non  quella  di  Gesù  Cristo,  che  col  sofferire 
senza  resistere , si  è sodamente  stabilita  per 
tutta  la  terra  Martini  coronata  est  : ella  si. 
è.  coronata  di  gloria  colle  infamie  delie  qua-  . 
li  sono  stati  caricati  i suoi  figliuoli  : so-, 
no  stati  trattati  da  empi , hanno  soffer- 
ti gli  stessi  supplici,  che  si  ordinano  ai 
traditori,  ai  sacrilegi , ai  parricidi;  e tanto 
manca,  che  quell’ obbrobrio  abbia  offusca- 
ta la  loro  gloria,  che  anzi  Je  loro  ceneri 
sono  in  venerazione,  e le  loro  lodi  saranno 
cantate  per  tutti  i secoli.  Or  è forse  ciò 
cosa  umana?  Si  trattano  forse  così  gii  scel- 
lerati , che  passano  per  le  mani  dei  carne- 
fici? Ah  ! non  vi  è,  che  Gesù  Cristo  solo, 
jl  quale  avendo  saputo  innalzare  la  sua  glo- 
ria sopra  il  trono  della  sua  Croce,  in  mez- 
zo a tutte  le  sue  ignominie,  ha  altresì  il 
potere  di  fare  risaltare  quella  de’  suoi  ser- 
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vi  nella  stessa  maniera  .•  Crudeli! as  illecelr» 
est  siila . Quando  la  Chiesa  era  più  cru- 
delmente tormentata  dalla  rabbia  dei  per- 
secutori, allora  ella  aveva  maggiori  attrar- 
rle per  farsi  amare;  e con  un  prodigio  del 
rutto  contrario-agli  effetti  della  natura,  che 
ha  orrore  di  vedere  tormentare  un  colpevo- 
le, que’,  che  vedevano  un  cristiano  a sof- 
ferire, gli  portavano  invidia,  e sentivano  si 
gran  desiderio  di  partecipare  dalla  sua  buo- 
na sorte  , che  molti. anche  degli  infedeli  al- 
tamente gridavano  : sono  anch’  io  cristiano 
come  egli,  voglio  patire  con  lui.  Or  chi 
non  vede  comparire  in  questo  gli  splendori 
della  divinità  di  Gesù  Cristo?  la  natura 
può  ella  ispirare  tali  sentimenti?  Plures  ef- 
ficimnr,  qHoiìes  ne  tinnir:  Quando  ci  mie- 
tono, ci  seminano,  e più  che  ci  diminui- 
scono, più  ci  aumentano:  per  un  cristia- 
no, che  si  distrugge  se  ne  aggiugne  una 
moltitudine,  cinquecento  nascono  nel  mo- 
mento della  morte  di  un  solo.  Quale  vir- 
tù può  operare  si  gran  prodigio,  se  non  la 
mano  di  quello  stesso  onnipotente  Dio, 
che  di  un  pìcciol  numero  ài  grani  di  for- 
mento  gettati  nella  terra , fa  nascere  ogni 
anno,  abbondanti  messi,  che  coprono  tutte 
le  nostre  campagne?  Semen  est  sanguis  chri- 
stianorum:SÌ  una  goccia  di  sangue  dei  cri- 
stiani, che  versavano  per  la  gloria  del  loro 
Divia  Maestro  avea  la  virtù  di  produrre 
un’  infinità  di  cristiani . . 

Che  dite  voi  su  questo , Signor  politico? 
Trovate  voi,  che  un  semplice  uomo  avesse 
potuto  stabilire  cosi  una  Monarchia  sì  este- 
sa per  tutta  la  terra , non  servendosi  dalie 
armi,  ma  proibendole  a’  suoi,  non  ucci- 
dendo i suoi  nemici , ma  lasciandoli  truci- 
dare a milioni  da  suoi  nemici,  come  agnel- 
li senza  difesa?  Se  Gesù  Cristo  non  era 
Dio , avrebbe  egli  potuto  con  tal  mezzo 
regnare  sopra  il  mondo  per  tanti  secoli  ? 
Confesso,  mi  disse,  che  questo  fa  al  mio 
intelletti  una  dimostrazione  ben  evidente; 
ma  egli  ha  adoperati  altri  mezzi  egualmen- 
te forti,  che  le  armi  per  istabilire.il  suo 
impero.  . Vediamolo.  . 

A R. 


(a)  Tutti  i primi  Cristiani  scannati  aumentano  H numero -dei  fedeli. 

(b)  Bel  riflesso  di  Tertulliano  sopra  ciò  , chi  da  Chiesa  si  è aumentata,  tra  le  pete 
j? suzioni , 


Diqit 
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•Gtsà  Cristo  ha  stabilito  il  suo  regno  sopra 
la  terra  sema  ricchezze  . . 

E!  eg]i  » forza. di  spandere  tesori  nelle 
mani  dei  popoli , (a)  che  Gesù  Cristo 
si  è fatto  riconoscere  per  Re,  e adorare  co- 
me un  Dio,  da  tutto  1’ universo?  E’  vero 
che  sovente  si  ottiene  colla,  forza  dell  oro, 
ciò,  che  non  si  è potuto  superare  colla  for- 
za del  ferro,  e che  dopo  che  lai  violenza 
dei  cannoni  non  ha  potuto  fare  breccia  ne’ 
baloardi  della  Città , i tesori  loro  promes- 
si ne  hanno  alcune  volte  aperte  le  porte 
ai  conquistatori  . Ma  quando  non  si  offe- 
risce, se  non  una  grandissima  povertà,  che 
tutti  riguardano  come  1 .ultima,  miseria  , , 
sarà  questo  un  mezzo  di  guadagnare  gli  uo- 
mini , o piuttosto  di  spaventarli , , 

Se  egli  è vero,  che  il  danaro  é una  po- 
tenza, che  comanda  dapertutto , ed  alla 
quale  tutto  ubbidisce.-  Pecunia  obeAiunt  om- 
nia \ egli  è vero  altresì,  .che,  la  povertà, 
(4)  è un  estrema  impotenza,  ,che.  non  è 
buona , se  non  a fare  degli  infelici , che  ab- 
bassa, umilia,  tiene  nelle  dipendenza  , e 
che  obbliga  ad  ubbidire  a tutto,  e ad  es- 
sere sempre  sotto  i piedi  degli  altri  : e se  la  , 
povertà  é tale  nei  particolari  ; che  sara  el- 
la in  un  Principe,  ed  in  un  Monarca  1 se 
spogliandosi  egli  stesso  delle  ricchezze,  e de- 
siderando, che  tutti  i suoi  sudditi  ii  rasso- 
miglino in  quel  spogliamento  , preten- 
desse con  questa  di  stabilire  un  impero  uni- 
versale , ed  immobile  sopra  tutta  ,ia  terra  ; 
non  si  direbbe  subito, che  pretende  1 impos- 
sibile? nulladimeno  sopra  di  questo  debole 
fondamento  Gesù  Cristo  ha  voluto  stabilire 

il  suo  per  dargli  una  fermezza , che  i»ren-, 

desse  immobile  durante  tutti  i secoli  . 

Non  appartiene,  se  non  all  onnipotente 
braccio  di  Dio,  lo  avere  appoggiato  il  peso 
immenso  della  terra  sopra  il  nulla , che  è 


la  debolezza  stessa .-  Qui  appendit , terrario 
super  nihilum  (c)  E non  vi  era , che  Ge- 
sù Ctisto  Dio  uomo  , che  potesse  gettare 
i fondamenti  di  quei  grand’  edifìcio  della  sua 
chiesa  sopra  la  povertà , che  non  è , se  non 
un  dispregievole  nulla  a giudizio  degli  uo- 
mini. Egli  è infatti  su  questo  punto , che 
■ trionfa  , il  grande  Apostolo  nel  fare  ammira- 
re ai  fedeli  la  grandezza  della  loro  vocazio- 
ne al  cristianesimo i Vedete,  fratelli  miei, 
dice  loro,  la  maraviglia  della  vostra  voca- 
zione, e considerate , che  Dio  non  ha  vo- 
luto adoperare,  la  potenza  del  mondo,  nè 
servesi  della  sapienza  degii  uomini  ; ma  si 
valse  solamente  delle  ignominie  della  sua 
croce , ed  ha.  eletta  la  debolezza  stessa  , la 
povertà,  la  semplicità , la  dolcezza,  la  pa- 
zienza? . l’ impotenza  , e quello,  che  passa 
per  niente  agii  occhi  degli  uomini , (A)  Ea 
qua  non  sunt , per  rovesciare  qu,-'  grand’ 
edificio  delia  gentilità,  e per  edificare  la-> 
sua  chiesa  contro  la  quale  tutte  le  poten- 
ze della  terra  , a tutta  la  rabbia  dell  in- 
ferno, non  pr .vaieranno  mai  . Giudicate  voi 
se  Gesù  Cristo  facendo  una  cosa  sì  assolu- 
tamente impossibile  agli  uomini,  non  fa  al- 
tamente rispondere  la  sua.  Divinità  . . 

Quando  egli  chiamava  gli  uomini  a se- 
guilo, noi  Iacea  promettendo  loro  grandi 
ricchezze,  né  grandi  onori , né  gran  piace- 
ri , ma  diceva  .oro  : se  qualcheduno  vuol  ' 
venire  dietro  a me  rinunzi  a tutto,  si  spo- 
gli de’  suoi  beni,  e li  distribuisca  a’  pove-  - 
ri;  (e)  porti  la  sua  Croce  tutti  i giorni  di  1 
sua  vita  , e mi  seguiti  . Non  sono  questi  ' 
belli  allettativi  per  trarre  il  mondo  dietro  • 
a se  l Qual  Patitone  mai  troverebbe  un  ser- 
vo, se  gii  dicesse;  se  vuoi  darti  a me,  non  i 
solamente  non  ti  farò  ricco,  ma  ti  torrò  > 
unti  1 tuoi  beni , e tu  non  avrai,  se  non  1 
patimenti,  miserie, <?  croci,  sino  al  fine  del- 
la tua  vita .-  .troverebbe  egli  alcuno,  che 
volesse  servirlo  a condizioni  di  questa  sorte? 
Nuffadi  meno  Gesù  Cristo  non  promettendo  • 
a’,  suoi  altra  cosa,  si  tirò  dietro  tutto  il. 

mon-. 


(a)  La  forza  delle  ricchezze  - . 

(b)  L'  impotenza  delta  povertà  . . _ 

(c)  Job.  2 6.  Gesù  Cristo  ha  stabilito  la  sua  Chiesa  sopra  si  nulla  . ■ 

(d)  1.  Cor.  t.  . 

le)- Gesù  Cristo  tira  gli  uomini , non  promettendo  loro , thè  miseriti. 
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mondo  : (a)  Ecce  mundus  tatui  post  eum 
abiti . Che  cosa  può  dire  la  politica  del 
mundo  al  vedersi  cosi  rovesciata  ? non  dee 
ella  suo  mal  grado  confessare  , che  questa 
non  è opera  di  un  uomo,  ma  di  un  Dio? 
Q potenza  segreta , ed  incomprensibile  del 
divino  spirito!  O condotta  ammirabile  , che 
confonde  tutta  la  sapienza  degli  uomini  / 
Ma  voi  non  dite,  (b)  ripigliò  qui  il  no- 
stro Politico,  che  egli  ebbe  l’arte  di  per- 
suadere, ai  suoi  , che  darebbe  loro  grandi 
ricchezze  dopo  questa  vita  sino  a promet- 
tere loro  , che  possederebbero  tutti  il  suo  re- 
gno. £ che  non  si  farà  operare  ad  ua  uo- 
mo , al  quale  si  fa  sperate  un  regno  ? E’  ve- 
ro, egli  disse:  ma  come  poteva  p-rsuadere 
loro  una  cosa,  deila  quale  vi  era  sì  poca 
apparenza?  Credereste  voi  un  uomo,  che  vi 
dicesse  / spogliatevi  di  tutti  i vostri  beni, 
lasciatevi  tormentare,  soffrite  di  essere  ucci- 
so per  li  miei  interessi,  e dopo  tutto  ciò 

10  vi  farò  ricco , e vi  renderò  felice:  non  vi 
è uomo  sopra  la  terra , che  possa  persuade- 
re questo  ad  un  altro . Colui  dunque  , che 

11  persuase  a tanti  milioni  d’  uomini , era 
piò  che  uomo  ; bisogna  dunque  necessaria- 
mente, che  fosse  Dio,  per  lare  nelle  ani- 
me un’  impressione  sì  contraria  ai  sensi,  e 
sì  elevata  sopra  l’umana  ragione. 

Nulladimeno,  proseguì  quel  savio  del 
mondo,  noi  non  vediamo,  che  il  regno  di 
Gesù  Cristo  sia  così  povero:  la  sua  Chi  sa 
è ricca:  dunque  noni  meraviglia,  se  tulio 
il  mondo  corre  dietro  a iui,  e se  ti  fa  pre- 
muta per  attaccarsi  al  suo  servizio;  perchè 
non  vi  sono  tratti  dagli  allettamenti  della 
povertà,  ma  dail’  appetito  delle  ricchezze. 
Veggono  benissimo  essere  questo  un  mezzo 
per  mettersi  senza  gran  fatica  al  possesso  di 
grandi  rendite,  e viversene  a tutto  b- 11’ 
agio.  Egli  è tacile  l’avere  un  gran  nume- 
ro di  servi  , quando  sì  larg.  menre  si  paga- 
no . Intatti  la  maggior  pa  té  uuebbeio  >ssi 
tanti  sforzi  per  entrare  nel. a casa  ai  Cesò 
Cristo,  se  niente  vi  fos>e  ea  guadagnare? 

A questo  io  vi  risponderò  , che  nou  $o- 
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no  le  ricchezze  , ma  la  poverrà  , che  ha 
fondata  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  : non 
sono  altresì  le  ricchezze  che  la  sostengono, 
e la  conservano  ; molto  meno  poi  le  ric- 
chezze sono  quelle,  chela  perfezionino,  e 
1’  aumentino.  Tutto  all’  opposto  egli  è in- 
dubitato , che  siccome  le  Monarchie  tempo- 
rali hanno  il  loro  appoggio,  sopra  le  ricchez- 
ze ,•  così  quella  di  Gesù  Cristo,  che  è eter- 
na, ritrova  la  sua  forza,  la  sua  perfezione 
ed  -ampliazione  nella  povertà.  E possiamo 
dire , che  le  ricchezze  le  sono  sempre  state 
più  nocive,  che  profittevoli.  Essa  non  i 
mai  stata  più  forte , che  quando  tutti  i Fe- 
deli niente  possederano  di  proprio,  e i par- 
ticolari vedendo  i loro  beni  ne  portavano 
il  prezzo  ai  piedi  degli  Apostoli . Concios- 
siachè  allora  la  Chiesa  non  consistente  an- 
cora, che  in  un  picciol  numero  di  cristiani, 
era  invincibile  a tutte  le  umane,  ed  infer- 
nali potenze:  l'Evangelio  non  ha  mai  fat- 
ti maggiori  progressi  , che  quando  non  vi 
erano  altri  beni  a pretendere,  che  la  salu- 
te delle  anime,  e la  gloria  di  Gesù  Cristo 
e che  non  si  cercava  altro  interesse  nel  ser- 
virlo, che  l’onore  di  patire  per  lui:  perchè 
allora  i Fedeli  erano  tanto  più  ricchi  di  fe- 
de , di  zelo,  di  santità,  e di  tutti  i beni 
del  cielo , quanto  erano  più  poveri  di  que’ 
della  terra  ; essendo  il  purissimo  amore  di 
Dio  il  te  oro , cui  avevano  attaccato  il 
cuore  . 

In  questo  stato  della  sua  povertà  (d)  ei- 
ra trionfava  r.e'  suoi  combattimenti,  distrug- 
geva la  gentilità , dilatava  il  Regno  di  Ge- 
sù Cristo  neile  provinole,  e nei  regni  infe- 
deli, e gli  conquistava  gli  imperi . Il  pri- 
mo tra  gli  Imperatori  cristiani,  il  gran  Co- 
stantino , che  ■ incominciò  ad  arricchire  la 
Chiesa,  le  ha  fatta  innocentemente  una  per- 
seiuziOne  in  qu-lch  maniera  più  dannosa 
( sebbene  non  crudele  ) che  i Neroni  , e 
tutti  i Tiranni,  della  gentilità,  (e)  L’ab- 
bondanza dei  beni  t mioraii  ha  cagionata 
la  diminuzione  degli  spiri'Uaii.  Si  c inco- 
minciato a non  aver  più  taoto  zelo , per  la 


fa)  Jean.  12. 

(b)  b isolila  essere  Dio  per  persuadere  agli  uomini  rii,  che  è contro  F apparenza  . 

(c)  1 Lem  temporali  non  tono  l appoggio  delia  Chiesa . 

(d)  Giammai  tu  Chiesa  Ju  più  patente  , che  quando  fu  più  povera. 

(e)  I grandi  mali , che  i beni  temporali  hanno  cagionati  alla  Chiesa 
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gloria  di  Dio,  e per  la  salute  delle  ani- 
me, quando  si  ha  avuta  occasione  di  affe- 
zionarsi ad  altri  interessi  più  sensibili:  e la 
Chiesa  che  teneva  di  niente , niente  avendo 
da  perdere , ha  incominciato  a paventare  le 
secolari  potenze , perchè  esse  avevano  dove 
afferarla  coll’  usurpazione  del  suo  ben  tem- 
porale . 

L’ entrata  delle  ricchezze  nella  Chiesa 
aprì  la  porta  all’avarizia,  che  è la  radice 
di  tutti  i mali,  come  la  chiama  1’ Aposto- 
lo : e per  verità  quali  legioni  di  mali  spa- 
ventevoli non  si  sono  vedute  nascere,  che 
hanno  cagionate  lamentevoli  rovine  nella 
Chiesa  è 

Quindi  I’  estinzione  del  vero  spirito  di 
Gesù  Cristo,  che  è l’anima  della  santa 
Chiesa  : quasro  Divino  spirito  non  ispira, 
se  non  la  povertà , le  umiliazioni , e i pa- 
timenti , in  vece  che  si  è veduto , e si  ve- 
de a regnare  uno  spirito  d’avarizia , d’am- 
bizione, e di  voluttà  in  tante  persone,  che 
mantengono  queste  sregolatezze  coll’abbon- 
danza dei  beni  della  Chiesa.. 

Quindi  le  simonie,  e i traffichi  illeciti, 
sordidi,  ed  abbominevoli  dei  benefici,  che 
hanno  tante  volte  fatto  gemere  tutta  la 
Chiesa,  e l’ anno  obbligata  a raccogliere 
molti  concili  per  fulminare  questo  infernal 
mostro  co’ suoi  anatemi  : e nulladimeno  per 
quanti  sforzi  ella  abbia  fatti , non  ha  giam- 
mai potuto  sì  intieramente  soffocarlo,  che 
dalie  sue  ceneri  non  rinasca  - 

Quindi  la  disgrazia  di  tanti  Principi  dd 
secolo  , che  accecati  dalla  passione  dell’ava- 
rizia hanno  molte  volte  osato  di  portare  la 
mano  nei  tesori  della  Chiesa,  ed  altrettan- 
te volte  sono  stari  severissimamente  casti- 
gati dalla  mano  di'  Dio  . 

Quindi  le  rovine  irreparabili  delle  pro- 
vincie,  e dei  regni  intieri,  che  han  fatto 
naufragio  della  fede , e sono  stati  smem- 
brati dal  corpo  della  Chiesa . Noi  ne  ab- 
biamo il  lagrimevole  esempio  dell’  Inghil- 
terra . Chi  non  sa , che  una  «felle  maggiori 
difficoltà  di  ristabilirvi  la  fede  cattolica  fu 
sempre  mai , e sarà  ognora  la  copia  dei  be- 
ni ecclesiastici,  essendo  stati  usurpati  da  di- 
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versi  potenti , non  consentiranno  mai  a far- 
ne la  restituzione? 

Quindi  insomma  ia  dannazione  eterna  di 
un  sì  gran  numero  di  persone  per  1’  abuso, 
che  fanno  dei  beni  della  Chiesa , (a)  falsa- 
mente persuadendosi  di  poterne  usare  come 
del  loro  patrimonio  , non  considerando  cib, 
che  dice  loro  Iddio  per  bocca  dei  Padri 
della  Chiesa,  S.  Agostino,  e S.  Bernardo: 
il  primo  nel  sermone  ducentesimo  decimo 
nono  de  tempore  dice:  Ciò,  che  ci  reseti 
dopo  di  aver  preso  il  nostro  vitto  , e vesti- 
to ragionevole  , noi  non  dobbiamo  impiegar- 
lo nel  lusso , ma  dobbiamo  rimetterlo  nel 
tesoro  del  cielo  con  le  limosino:  che  se  noi 
facciamo  , siamo  ladri  della  roba  altrui  - 
Questa  sentenza  dell’  esimio  tra’  Dottori 
della  Chiesa  non  dovrebbe  strappare  tutte 
le  radici  dell’avarizia  dal  cuore  di  chiun- 
que ha  zelo  della  sua  salute?  e S.  Bernar- 
do dice  ancora  più  espressamente  : (i)  Vi  ì 
ben  permesso  il  vivere  dell'  Altare,  allor- 
ché voi  servite  alF  Altare:  dico  dr  viver- 
ne,e non  d'  ingrandirvi,  nè  di  arricchir- 
vi; non  di  divenire  un  Cherico  ricco , dopa 
di  essere  stato  un  povero  laico',  non  di  fab- 
bricarvi gran  Fa  lazzi  a spese  dei  beni  del- 
la chiesa  : non  per  adunare  tesori  da  impie- 
gar; in  vanità  , nè  in  superfluità  : e per 
i-  ire  in  una  parola , tutto  cii  , che  voi  ri- 
tenete dell'  Altare  , eccetto  il  vitto  necessa- 
rio,ed  il  semplice  vestito, non  è vostro,  è rapi- 
na ,è  sacrilegio.  Che  pub  dirsi  di  più  foneb 

Óve  è dunque  la  speranza  della  salute 
per  sì  gran  numero  di  persone,  le  quali- 
tutte  piene  , e traboccanti  dei  beni  della 
Chiesa,  noti  ne  ripartiscono  la  menoma, 
parte  nelle  mani  de’ poveri,  nè  in-  opere 
di  pierà  , ma  tutto  se  ne  va  in  vanità,  od 
in  occupazioni  di  ur.a  vita  tutra  secolare 
e profana  ; Che  conto  renderanno  a Gesif. 
Cristo  della  rapina  de’ suoi  beni?' 

Io  vi  ho  confidata,,  dirà  loro  (e),  la  mia 
vigna  per  coltivarla , e ricavarne  le  rendi- 
te , permettendovi  di  prenderne  per  voi  cib, 
che  vi  era  necessario  pel  vostro  ra,,;one- 
vole  trattenimento  a condizione  d’ imp  e- 
lare il  restante  per  nutrirmi  nella  persona. 

de’ 


(a)  I grandissimi  otricoli  di  quelli,  che  possederlo  i beni  ecclesiastici 

(b)  Ep.  2.  ad  Fu  Icori. 

<€)  Rimprovero , chi  farà  Cosà  Cristo  a quelli , che  dissipano  i beni  tee h tignici. 
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«3*’  poveri , e per  mantenere  le  mie  case»  no  eternamente  vendetta  contro  'le  vostre 
che  sono  le  Chiese:  che  ne  avete  voi  fat-  crudeltà;  e non  vi  ho  puniti, 

to  ? voi  avete  ricevuto  tanto  nel  tal  anno,  Ala  non  avreste  voi  dovuto  avere  qual- 

e nel  tal  luogo:  leviamo  ciò,  che  vièsta-  che  misericordia  almeno  per  me,  voi , che 
to  necessario  per  la  vostra  onesta  sussi-  avete  nelle  vostre  mani  i miei  beni?  Io  mi 

stenza  ; che  avete  voi  fatto  del  restante,  sono  tante  volte  presentato  a voi  nella  per- 

che non  vi  apparteneva:  nel  tal  altro  an-  sona  de’miei  poveri,  stendendovi  la  mano 
no  voi  avete  ricevuto  tanto  de’miei  beni,  e scongiurandovi  di  qualche  picciola  por- 
e in  tal  altro  tanto;  come  1’  impiegaste  zione  di  quello,  che  io  vi  aveva  dato  ab- 
voi  ? ve  gli  ho  forse  dati  per  farne  delle  bondantemente  ; voi  non  avete  avuto  per 
armate  contro  di. me,  per  rendervi  poten-  me  se  non  durezza,  mentre  eravate  prodi- 
ti a commettere  scelleragini  con  maggior  ghi  per  i vostri  cavalli,  e per  i vostri  ca- 
comodo  , per  insultare  la  mia  croce,  i ni;  essi  erano  grassi,  e i miei  figliuoli 
miei  patimenti  , e la  mia  povertà,  e per  morivano  di  fame.  •Voi  ornavate  le  mura- 
-portare  in  trionfo  le  .vanità , e t piaceri  glie  delle  vostre  case  con  tapezzerie  pre- 
.del  mondo  ? .ziose,  e i miei  fratelli  erano  nudi,  tre- 

Non  vi  dimando  qual  cura  presa  vi  sia-  manti  di  freddo,  e gementi  per  la  mise- 
te  di  coltivare  la  mia  vigna,  dalla  quale  ria.  Voi  riempivate  i vostri  gabinetti  di 
raccoglievate  i frutti,  come  vi  siate  inte-  curiosità,  c i miei  figliuoli  non  avevano 
re.sati  a procurare  la  mia  gloria,  qual’at-  neppur  un  po  di  paglia  per  coricarsi  nelle 
tenzione  abbiate  avuta  di  riparare  le  mie  loro  povere  case  . 

Chiese,  le  mie  Cappelle,  le  mie  case, che  .Io  vorrei  sapere  da  una  infinità  di  per- 
• veggo  rovinate;  quale  zelo  abbiate  dimo-  sone,  che  posseggono  i beni  della  Chiesa, 
strato  nel  promuovere  la  salute  d-.^Ie  ani-  e cosi  indegnamente  li  dissipano  , persua- 
me , che  ho  ricomprate  col  mio  sangue , e dendosi  d’ esserne  i padroni,  mentre  ne  so- 
qual  bene  spirituale  lor  abbiate  procurato  no  solamente  economi  : vorrei , dico , sape- 
pel  temporale,  che  avete  divorato  in  ftesri-  re  da  loro,  qual  risposta  porranno  dare  nel 
ni,  menando  una  vita  da  Epuloni:  perchè  giudizio  di  Dio  a tutte  queste  interroga, 
qual  risposta  mi  dareste  voi  a tutto  questo?  zioni,  ed  a tante  altre  , che  loro  saranno 
Io  vi  ho  veduti  (a)  mettere  la  mano  ne’  fatte.  (6)  E dopo  tali  riflessi  chi  non  coo- 
miei  tesori  per  dissiparli  in  dissolutezze,  fesserà  che  quelli,  che  chiamiamo  beni  del- 
io giuochi,  in  vane  curiosità  del  secolo,  la  Chiesa,  posson  molto  chiamarsi  veri 
ed  in  tutti  i piaceri  dei  sensi,  voi,  che  mali?  E per  verità  se  voi  aveste  ben  con- 
dovevate portare  la  mia  croce,  giacché  vi  siderate  le  rovine  spaventevoli , che  le  ric- 
ornavate delle  mie  livree  ; e non  ho  detto  chezze  han  cagionate  a tutta  la  Chiesa  ge- 
parole  . Io  vi  ho  veduti  essere  lo  scandalo  nerale,  e ad  un  numero  innumerabile  de’ 
della  mia  Chiesa,  voi  che  dovevate  esser-  suoi  figliuoli,  voi  restereste  stordito , e di- 
ne il  decoro;  e vi  ho  sofferti  . Voi  era  va-  reste  gemendo:  ove  sei  tu,  santa  povertà, 
te  il  mio  obbrobrio,  e la  mia  vergogna,  che  hai  mettati  i primi  fondamenti  della 
voi,  che  dovevate  essere  i soggetti  della  Chiesa,  l’hai  stabilita  così  sodamente  so- 
mia  gloria;  e .vi  ho  lasciato  fare . Voi  ave-  pra  la  pura  -virtù,  e sopra  lo  spirito  di 
te  fatte,  od  almeno  lasciate  perire  tante  Gesù  Cristo,  e l’ hai  conservata  sì  lungo 
povere  anime  da  me  ricomprate  col  prezzo  tempo  nella  sua  innocenza  ? Ricchezze  dei- 
delia  mia  vita , e del  mio  sangue , essendo  la  terra  , beni  caduchi,  perchè  venite  ab- 
obbligati  a condurle  al  cielo,  per  essere  bondantemente  nel  suo  seno  a corromperla? 
stati  pagati  per  questo  : esse  sono  al  presen-  (r)  (Questo  bastò  per  fare  chiaramente 
.te  nel  fondo  dell’ inferno,  onde  grideran-  wedere  ai  nostro  politico  , che  Gesù  Cristo 

-non 


(a)  V enorme  delitto  dì  quelli , che  abusano  dei  beni  della  Chiesa.. 

(b)  Li  beni  delta  Chiesa  sono  i suoi  mali . 

(c)  Li  grandi  beni , (he  jisultertbbcro  dal  bum  uso  dei  beai  dilla  Chiesa, 
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non  aveva  fondata  la  sua  Chiesa  sopra  le  e Dio  delle  anime.  Diceva  perciò  il  grand’ 
ricchezze,  ma  sopra  ia  povertà;  e ben  co-  Apostolo:  (a)  Le  armi  della  nostra  milizia 
nobbe,  che  ove  si  fosse  potino  rimettere  lo  non  sono  carnali  ; perchè  non  sono  i corpi, 
spirito  della  povertà  nella  Chiesa,  strap-  che  vogliamo  vincere,  ma  le  anime.  Di- 
pendo dal  cuore  di  coloro,  che  ne  posseg-  fatti  il  cielo  armandogli  Apostoli  nel  gior- 
gono  i beni  , l’ avarizia,  e la  concupiscerr-  no  della  Pentecoste  per  mandarli  alla  con- 
ia, che  ne  tirannica  sì  gran  numero  di  ijuista  del  mondo,  non  ispedì  loro  delle 
maniera  , che  distaccandone  intieramente  spade  per  armar  le  4or  mani  a cavare  il 
l’affetto,  ne  facessero  un  buon  oso,  secorr-  sangue  dalle  vene  ; ma  lor  mandò  lingue; 
do  T intenzione  di  Gesù  Cristo  ; la  Chie-  volendo  che  adoperassero  le  parole  della 
sa  fiorirebbe  più  che  mai  per  lo  spirito  verità  per  dissipare  l’ignoranza,  e l’errore 
della  povertà  , e il  disprezzo  delle  riccher-  dalie  anime  . 

ze  impedirebbe  la  perdizione,  si  proca-  Ed  era  per  verità  necessario,  che  il  cif- 
rerebbe là  salute  di  molti  milioni  d’ani-  lo  mandasse  quel!-?-  lingue  divine,  perchè 
me,  e si  vedrebbe  a praticare  un  infinità  non  vi  era  lingua  sopra  la  terra,  cioè  non 
di  opere  buone,  che  non  si  fanno.  vi  era  umana  eloquenza  capace  di  riuscirla 

Poiché  dunque  è verissimo,  gli  dissi,  in  quel  gran  disegno.  (4)  Tutto  coni  ritmi- 
che Gesù  Cristo  non  ha  stabilito  il  suo  im-  va  a sosterete  fortemente  l’impero  dei  demo- 
pero nel  mondo  nè  con  la  potenza  delle  ni  sopra  le  anime,  fissi  avevano  primiera* 

armi  , nè  con  l’abbondanza  delle  ricchez-  mente  i sensi  esteriori,  co’quali  la  mag- 

ie; che  ci  resta  a conchiudere,  se  nonché  gior  parte  degli  uomini  si  regolano,  che 
bisogna,  che  l’abbia  fatto  coll’infinita  po-  potentemente  combattevano  per  loro, e che 
terza  della  sua  divinità?  Ed  egli  mi  ri-  persuadevano  al  mondo  non  esservi  altra 
spose,  che  per  riuscirla  nel  suo  disegno,  divinità,  che  gli  Dei  d’oro,  e d’argento, 
avrà  forse  adoprata  una  straordinaria- elo-  di  bronzo,  di  pietra,  e di  legno,  che  ve- 
quenza  , che  alcune  volte  ha  più  di  forza,  devano;  e che  odiavano  alcune  volte  a prò- 
che  le  ricchezze,  e le  armi  per  conciliarsi  nunziare  degii  oracoli  con  una  voce  sensibile, 
tutti  gli  animi;  ma  gli  fece  vedere  il  con-  Avevano  i piaceri  del  corpo,  dietro  ai 
trario.  quali  tutto  il  mondo  naturalmente  corre: 

conciossiaché  studiata  aveano  sì  fatta  artifi- 
A R TI  COLO'  ITT.’.  ziosa  malizia  di  persuaderli- sì  bene,  che  le 

voluttà  erano  cose  divine  , che  vi  era  un 
Gesù  Cristo  non  si  è servito  di  Oratori  per  Dio  dell’  ubriachezza , e della  ghiottone- 
i stabi  tire  in  terra  il  suo  regno  col  la  far-  ria,  che  era  Bacco:  un  Dio  delle  vendette, 
za  dell’  umana  eloquenza  . e degli  omieid/,  che  era  Marte;  un  Dio 

dei  furti,  e- delle  frodi,  che  era  Mercurio; 

SE  1’  impero  de’ Cesari  era  validamente  un  Dio  delle  impudicizie, e dei  carnali  pia- 
srabilito  per  la 'forza  delle  armi,  quei-  ceri,  che  gli  uomini  potevano  santamente 
lo  dei  di  monj  era  ancor  più  potentemente  imitare,  che  era  Giove;  e una  Dea,  ebu 
fermato  sopra  le  anime  degli  uomini  per  le  donne  potevano  seguire  con  decoro,  che 
la  quantità  delle  superstizioni,  che  legna-  era  Venere.  Potevano  essi  forse  cattivare 
vano  dapertutto  , ed  erano  religiósamente  gli  uomini  coir  catene  più  forti  di  quelle  , 
osservate -come  oracoli  del  cielo.  nelle  quali  le  inclinazioni  della  natura  cor- 

Non  è contro  I’ impero  dei  Cesari,  che  rotta  , e r doveri  della  religione  si  accor- 
voleva  prendersela  Gesù  Cristo;  perciò  ntìn  davano  così  bene  ? 

è maraviglia,  se  non  si  servì  delle  armi  E ciò,  che  rendeva  il  loro  partito  ancor 
materiali  per  conquistarlo.  Era  T impero  piò  forte , è , che  avevano  per  loro  i lumi 
def  demon);  che  voleva  distruggere,  per  dell’umana  ragione,  la  quale  non  potendo 
inalzare  il  suo  sopra  le  di  lui  rovine , e elevarsi  sopra  se  stessa  per  conoscere  le 
per  farsi  conoscere  per  supremo  Monarca,  cose  divine  , si  lascia  facilmente  gua- 

da- 

(a)  1.  Cor.  re.  Perciè-Gcsk  Cristo  diede' agli  apostoli  non  spade,  ma  ting  e. 

(b)  Quante  P impero  dei  demenj  Josse  fortemente  stabilito  nel  mando  . 
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Jagnare  dalle  apparenze,  per  divinizzare 
le  cose  umane . Ella  vedeva  , che  si  servi- 
vano gli  idoli  con  cerimonie  auguste  , che 
le  pili  aite  potenze  del  mondo  gli  adorava- 
no, e che  gli  Imperatori,  medesimi  lor  im- 
molavano delle  vittime  di  lor  propria  ma- 
no . 

Ella  vedeva  i savi , e i pili  dotti  Filoso- 
fi, che  autorizzavanli  .con  ragionamenti 
plausibili,  e i pili  eloquenti  oratori,  che 
.facevano  i loro  elogi  con  dorate  parole . 

Ella  io  fine  vedeva  l’ uso  pubblico , il 
costume  universale , e .1’ esempio  della  mol- 
titudine , che  .trascina  i particolari  a segui- 
re gli  altri , come,  un  torrente,  che  discen- 
de dall’  alto  dei  monti,  e tira  tutte  le  acque 
a precipitarsi  nelle  stesse  inondazioni.  Po- 
teva darsi  cosa  meglio  stabilita  di  questo 
grand’impero,  che  ,i  demonj  usurpato  ave- 
vano sopra  le  anime  ? qual  potenza  sareb- 
be capace  di  rovesciarlo  3 

(a)  Or  se  Gesù  Cristo  volendo  distrug- 
gerlo, operato  avesse  come  un  uomo,  ed 
avesse  voluto  adoprare  mezzi  umani,  mol- 
te legioni  de’  più  eloquenti  oratori  del 
mondo,  e de’ più  dotti  filosofi  non  sarebbe- 
ro stati  sufficienti  per  Smuoverlo  anche  un 
poco  ; perché  .avremmo  veduto  a combatte- 
re l’eloquenza  contro  l’eloquenza,  eie-ra- 
gioni contro  le  ragioni , un  grande  strepi- 
to di  parole,  e dispute  eterne  , nelle  quali 

Ja  verità  è squarciata  senza  essere  conosciu- 
ta, e nissuno  avrebbe  voluto  cedere.  Ec- 
covi perciò  la  gran  maraviglia:  egli  elegge 
solamente  .dodici  poveri  nomini,  che  non 
hanno  nè  .eloquenza,  nè  scienza  -umana  ; 
mette  loro  in  bocca  la  sua  parola,  ma  una 
parola  semplicissima  , e con  questa  sola  li 
manda  alla  grande  impresa. 

(b)  .Rappresentatevi  1’  Apostolo  san  Pie- 
tro viaggiante  verso  la  Città  di  Roma . 
Voi  avreste  veduto  un  uomo  semplice  , che 
.camminava  a piedi  poveramente  vestito , 
senz’armi,  senza  danari,  senza  compagnia, 
tutto  solo,  e d'ogni  co,a  sprovveduto.  Egli 
vi  avrebbe  parlato  con  un  eloquenza  tale , 
quaie  possiamo  immaginarci  in  un  vecchio 
pescatore,  che  aveva  passata  la  sua  vita  tra’ 


remi , e le  reti  di  una  povera  barca  : par- 
lategli voi  stesso,  ed  ascoltate  quello  , che 
vi  risponderà . 

Dove  andate  voi,  poveruomo?  Io  me 
ne  vado  a Roma . A che  fare  ? Io  vado 
ad  istruire  tutta  quella  gran  Città,  ed  in- 
segnarle una  .religione  , che  ella  non  cono- 
sce. Ma  Roma  è -istruita  di  tutto  dai  più 
dotti  uomini  del  mondo  ; ella  è il  centro 
della  religione  di  tutto  l’universo,  non  vi 
è Dio  -al  mondo  , che  ella  non  conosca,  e 
.non  adori  . -Ed  io  le  farò  vedere,  che  ella 
è ignorante,  e superstiziosa:  e le  farò  co- 
noscere un  Dio  , pel  quale  ella  abbando- 
nerà lutti  gli  altri  . E qual  è quel  Dìo, 
.che  voi  pretendete  di  annunziare  ? Questo 
è un  uomo  nato  poveramente  in  una  po- 
vera stalla,  vissuto  povero,  e morto  in 
croce,  condannato  da  Pilato  Presidente  dei 
.Romani  ad  istigazione  dei  Giudei . Eh  ! 
povero,  e semplice  uomo,  se  voi  fate  que- 
sta proposizione,  vi  prenderanno  per  un 
pazzo:  e che  lor  direte  voi  per  farli  cre- 
dere, che  costui  sia  D’O  ? 

(<•)  Io  dirò  loro,  che  egli  è l’onnipoten- 
te Creatore  del  cielo,  e della  terra,  il  su- 
premo Signore  , che  loro  ha  dato  l’  essere, 
che  nelle  sue  mani  tiene  la  vira,  e la  sa- 
lute degli  uomini  ; .che  egli  è il  rimedio 
universale  di  tutti  i peccati  del  mondo  , e 
il  Redentore  generale  di  tutti  i mortali,  e 
che  un  giorno  dee  farli  tutti  comparire  di- 
nanzi al  Tribunale  della  sua  giustizia , per 
giudicarli  secondo  le  opere  loro.;  che  egli 
tiene  due  eternità  nelle  spe  mani,  una 
beata,  e piena  di  beni  infiniti,  per  darla 
ai  buoni  ; e J’alrra  infelice , e piena  di  or- 
rib  li  tormenti,  per  condannarvi  i cattivi. 

Ma  qual  ragione  , qual  prova  addurrete 
voi  per  persuader  loro,  che  ciò  sia  vero? 
Io  non  ho  altre  ragioni  da  dar  loro , nè 
altre  prove  più  forti  da  allegare,  se  non 
che  egli  stesso  lo  ha  detto,  e che  essendo 
egli  Ja  verità  infinita,  tutti  gli  uomini  so- 
no tenuti  a crederlo.. 

Ditemi  dunque,  di  qual  arte  vi  servire- 
te voi  per  fargli  acconsentire  ad  un’opinio- 
ne, che  ha  sì  poca  apparenza , anzi 'che 

ie- 


(a)  C.  C.  non  ha  adoprata  /'  eloquenza  rimana  per  guadagnare  le  mentì . 

(b)  Qjial  maraviglia  vedere  S.  Pietro  a Roma  per  istabilirvi  I'  impero  di  C.  C. 
(0  Maravigliosa  predir  azione  di  S.  Pietra  . 
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che  ferisce  il  buon  senso  ? To  non- userò  arte  (£)  No,  io  non  farò  loro  sperare  duran- 
alcuna  , ma  dirò  loro  semplicemente  che-  tè  tutta  la  loro  vita  nè  onori , nè  ricchez- 
debbono  abbandonare  i loro  falsi  Dei  , dis-  ze,  nè  piaceri  . All’opposto  dirò  loro:  se 
prezzare  le  magnifiche  cerimonie  della  loro  voi  volete  seguire,  Gesù  Cristo ,.  tutto  il 
pagana  superstizione  , e condannare- la  dot-  vantaggio,  che  dovete  aspettarvi  durante 
trina  della  loro  falsa  religione,  per  credere  questa  vita,  è che  voi  sarete  trattati  con 
in  Gesù  Cristo,  come  solo  vero  Dio-,  che  disprezzo,  soffrirete  persecuzioni  crudeli  , 
debbesi  adorare.  Dirò- loro  esser  necessario,,  sarete  processati,  condannati  come  colpe- 
che  cangino  costumi , massime,,  e condot-  voli , e messi  a morte  per  mano  di  carn«- 
ta,  che  facciano  tutto  il  contrario  di  ciò,,  fici  , gli  uni  impiccati , gli  altri  scarnifica- 
che  fanno,  per  vivere  sotto  le  sue  leggi,  ti,  e fatti  in  pezzi  ,.gli  altri  lacerati  dalle 
per  seguirlo,  ed  imitare  la  sua  vita..  Ma.  bestie.. 

qual  fu  la  sua  vita?  fu  ella  così,  bella,  così  Tutto  il’  piacere,,  che  avrete  volendo- 
lusinghevole,  che  possa  cagionare  in  tutte  vivere  come  Gesù  Cristo,  sari  di  rinun- 
persone  un  gran  desiderio  di- seguirla  ? No,  ziare  a tutti,  i piaceri- dei  sensi,  di  m«* 
poiché  ella  fu  sempre  nella  povertà,  nelle  tificare  continuamente  i vostri  corpi,  di 
umiliazioni,  nelle  persecuzioni , e nelle  sof-  digiunare  , piàngere,  e portare  la  croce  de- 
ferenze. la  penitenza  in- tutti  i-  giorni  di  vostra  vi- 

(a)  Ma  non- considerate  voi  punto,  chi  ta  ..  Insomma  tutto  il  profitto;  che  ve  ne 

sieno  coloro,  a quali,  voi  pretendete  di  prò-  verrà  , mentre  sarete  sopra  la  terra,  è,  che 
porre  queste  case?  riflettete  voi  bene,  che  vi  rapiranno  tutti  i vostri  beni,  vi  spoglie- 
non- vi  sono,  se  non  tre  sorta  di  peasone-  ranno  delle  cariche,  vi  confischeranno  le 
in  quel  gran  mondo?.  Gli  uni  grandi,  po-  case';  sarete  venduti , come  schiavi  , oppure 
tenti,  e ricchi;  gli  altri  sav;,.  dotti,  e verrete  banditi  dalli  vostra  patria,  e rile- 
gran  politichi  ; gli  altri  voluttuosi,  che  vi-  gati  in  qualche  isola  deserta  , ove  sarete, 
vono  nei  piaceri?  I potenti,  ed  i nobili  costretti  a menare  una  misera,  vita . Ecco- 
non  vorranno  ricevere  la  legge  d'  alcuno-  vi  tutto  ciò,  che  posso  promettere  a colo- 

perchè  pretendono , che  aspetti  lóro  il  dar-  ro  , che  vorranno  adorare  il  Dio,  che  pre- 

là agli  altri:  i ricchi  non  vorranno  sotto-  dico;. perchè  tale  egli  stesso  è stato  in  que- 
mertersi,  nè  umiliarsi,  perchè  credono  d’  sto  rnando,  e ci  dice, .che  il  discepolo  non- 
es.er  gli  Dei  del  mondo,  e che  tutto  è da  più  del  maestro,  e che  il  servo  non 
debba. anzi  cedere  loro:  i dottile  i savi  dee  essere  trattato  più. dolcemente  del  suo- 
sdegneranno  di  lasciarsi  istruire  da  un  uo-  S-gnoie.. 

mo  semplice  come  voi , perchè  essi  credo-  O Dio!  ( ual’impressiooe  dee  fare  ai  grana- 
no d’avere  il  dominio  sopra  tutte  le  meri-  di,  ai  sav;,,  i ricchi  ai  voluttuosi,  e ad: 
ti  di  essere  i luminari  del  secolo,  e che  una  moltitud  te  di  persone , tutte  piene  dei- 
il  mondo  debba  ricevere  come  oracoli  quan-  lo  spjrito  del  se.olo!  Ove  siete  voi , gran- 
to  esce  dailaloro  bocca.-  i voluttuosi  final-  di  Oratori  del  mondo  ? che  vi  pare  di  que- 
menre,  che  si  stimanoi  soli  beati,  a’ qua-  sta- sorta  d’  eloquenza  ? Non  vi  sembrerà  el- 
li  sembra  di  aver  trovata  la  felicità-,  che  propriissima  per  dissuadere  ciò,  che  ella 
gli  altri  cercano , sono-  sì  contenti,  che  vuol  persuadere,  ed  ha  far  concepire  un- 
per  nissun  modo  vorranno  cangiare  la  loro  estremo  orrore  a ciò',  che-  procura-  di  far- 
condizione.  Pretendereste  voi  di  farli  pie-  amare?  Che  cosa  potete  voi  pensare  della- 
gare,  come  caune  al  vento  dalla  voftra  pa-  sua  forza?  Pur  osservate,  e*!a  ha  cosi  effi- 
rola  ? Bisognerebbe  dunque , che  voi  aveste  cacemente  persuas  a ciò  , che  desi  dorava  , che 
altri  allettativi  più  forti,  altri  onori, altre  Gesù  Cristo  è riconosciuto  in  Rona  pel 
ricchezze,  altri  lumi,  altri  piaceri,  ed  al-  vero  Dio,  ed  i falsi  De:  ne  sono  banditi 
tri  vantaggi  più  lusinghieri  da  promettere,  per  sempre;  la  dottrina,  e le  vane  super- 
per  obbligarli  a lasciare  tutto  quello..  stioni  della  gentilità  sono  abolite,  e P Evan- 
gelio 

(a)  Tutta  la  saviezza  del  mondo  sr  oppone  a Gesù  Cristo  .. 

(b;  Tutta  r umana  saviezza  (infusa  . 


_ _ I . 
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g.:o  c ascoltato  come  oracolo  del  ciclo. 

(a)  [ Mimrchi  hanno  inalberata  la  ero. 
ce  di  Gesù  Cristo  sopra  i loro  diademi  , 
ed  hi n /atra  lor  gloria  de’  suoi  obbrobri  e 
i savi  han  lasciati  i loro  ragionamenti,  ed 
hanno  chiusi  gli  occhi  alle  loro  scienze  ac- 
quistare per  cattivate  il  loro  intelletto  sot- 
to P ubbidienza  della  fede,  per  credere  .co- 
se incomprensibili , all’  umana  mente  : i 
ricchi  hanno  aperti  i loro  tesori  , e gli 
hanno  distribuiti  ai  pov  -ri  , pet  mettersi 
loro  stessi  nel  numero  dei  poveri,  stiman- 
do più  il  seguire  Gesù  Cristo  in  quello 
spostamento,  che  di  possedere  tuttte  le  ric- 
chezze del  mondo:  i voluttuosi  hanno  ab- 
bracciata la  croce  della  penitenza,  ed  han- 
no ritrovare  più  di  sodo  piacere  nel  mor- 
t. ficare  i loro  sentimenti , che  non  ne  pro- 
vavano in  contentarli . Gli  uomini  hanno 
imparato  a non  temere  le  persecuzioni , gli 
esilj  ,*la  privazione  dei  loro  beni  , i tor- 
menti, e la  morte  medesima  perla  gloria 
di  Gesù  Cristo,  dopo  che  P hanno  una 
volta  conosciuto.  In  somma  la  semplicità 
di  S.  Pietro,  e degli  altri  Apostoli  ha  fat- 
to ciò  , che  tutta  ia  mondana  sapienza,  e 
tutta  P eloquenza  degli  Oratori  avrebbe  giu- 
dicato impossibile.  Che  vi  sembra  di  que- 
sta maraviglia  ? 

Vi  è forse  qualche  cosa , che  faccia  ris- 
plendere di  vantaggio  la  divina  virtù,  e P 
energia  onnipotente , che  sta  rinchiusa  nel- 
la semplice  parola  di  Gesù  Cristo  ? Tutto 
questo  non  fa  vedere  ad  occhio  chiaro,  che 
egli  è dunque  lo  stesso  Verbo  eterno  , P 
infinita  sapienza  , e la  virtù  di  Dio  suo 
Padre,  pel  quale  parlando  al  nulla,  ne  ha 
cavati  tutti  gli  esseri  ? Sant’  Agostino  (è) 
ammira  sì  fattamente  la  maniera  della 
quale  egli  si  è servito  per  convertire  il 
mondo,  che  stima  essere  questo  in  qualche 
maniera  il  maggiore  di  tutti  i suoi  mira- 
coli f conciossiachè  che  cosa  vi  è di  più  in- 
credibile , quanto  il  vedere,  che  il  mondo 
ha  creduto  in  questo  modo,  e che  avendo 
mandato  un  picciolo  numero  di  pescatori 
con  le  reti  della  fede  nel  gran  mare  di 


questo  monJo,  abbiano  preso  così  grati  nu- 
mero di  pesci  d’  ogni  specie  , di  grandi,  di 
piccioli,  di  mediocri,  cioè  del  semplice 
popolo,  di  doni,  di  ricchi  , di  nobili,  di 
principi  , di  monarchi , che  tutti  adorano 
Gesù  Cristo  povero  , dispreizato  , sofferen- 
te, e sospeso  in  croce.?  Pensare  bene  a que- 
sto, voi  gran  politico  del  mondo,  ragiona- 
tevi sopra  a vosrro  comodo,  studiate  cento 
anni,  e poi  sappiatemi  dire,  come  questo 
sarebbe  potuto  eseguirsi  in  tale  manierale 
Gesù  Cristo  n in  fosse  un  Dio  onnipotente. 

Se  dunque  eg'i  non  volle  servirsi  d’  al- 
cuno dei  mezzi , che  adoprerebbe  la  mon- 
dana politica,  nè  delle  armi.,  nè  delle  ric- 
chezze , ne  dell’eloquenza,  che  mi  resta  a 
dirvi,  se  non  quanto  segue? 

ARTICOLO  IV. 

Gestì  Cripto  non  ha  stabilito  il  suo  regno 
sopra  la  terra , condiscendendo  alle  in- 
clinazioni de'  suoi  sudditi..  . 

VOi  pensate  che  sia  una  delle  più  belle 
massime  della  politica  dei  principi  (c) 
1’  accomodarsi  all’ umore  dei  popoli , e che 
abbassandosi  sino  a loro  per  seguire  un  po- 
co le  loro  inclimzioni  s’  innalzino  facil- 
m-nte  sopra  di  .loro  per  comandarvi , non 
a endo  noi  ripugnanza  di  ubbidire,  a chi 
ci  ubbidisce  , e mostra  desiderio  di  conten- 
tarci. Si  sono  veduti  degli  Imperatori  Ro- 
mani, che  hanno  avuto  tanta  condiscen- 
denza fino  a vestirsi  alla  moda  delle  nazio- 
ni , che  avevano  domate , quantunque  la 
trovassero  ridicola  ; imparavano  a parlare 
il  loro  Linguaggio,  tuttoché  barbaro  a si 
accomodavano  a vivere  alla  loro  maniera, 
ed  a divertirsi  in  quelle  cose,  che  loro  pia- 
cevano, quantunque  vi  sentissero  delia  ripu- 
gnanza: e facevano  questo,  perchè  sapeva- 
no oenissimo,  eh  ■ co’la  forza  delle  armi  si 
erano  rendati  padroni  dei  soli  corpi  ; e vo- 
lendo regnare  a t resi  sj  i io  o cu  n , per 
meglio  rassodar-  i oro  impero,  giudicava- 
no che  non  vi  fosse  mezzo  più  forre,  che 

rcn- 


(a)  Effetti  mirabili  della  semplice  predicazione  del  santo  Evangelio  . 

(b)  La  conservazione  del  mondo  ? il  maggiore  di  tutti  i miracoli  di  G.  C.  Aug,  da 
Civ.  n - 22.  c.  5. 

(c)  Motti  Principi  hanno  condiscesa  agli  umori  delle  nazioni , che  avevano  vinto. 
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rendersi  compiacevoli  a tutte  ie  loro  incli- 
nazioni . 

(a)  La  maggior  parte  dei  legislatori  , 
che  vollero  ordinar  leggi  per  governare  le 
Città,  o le  repubbliche,  si  sono  studiati  di 
conoscere  il  genio,  e 1’  umore  dei  popoli, 
per  tare  loro  dei  regolamenti  sì  conformi 
«Ile  loro  inclinazioni  , che  non  avessero 
ripugnanza  di  riceverli  , e potessero  sen- 
za grande  incomodo  osservarli . M i questa 
sorta  di  legislatori  in  realtà  non  davano 
le  leggi  ; piuttosto  le  ricevevano  dai  popo- 
li : mentre  che  altro  facevano,  se  non  quan- 
to questi  desideravano?  come  appunto  quel 
cattivo  Architetto  di  cui  parla  Aristotile, 
che  accomodava  la  regola  alla  pietra  , non 
dirizzando  ciò,  che  era  storto,  ma  incur- 
vando ciò  , che  era  diritto  . Poteva  mai 
egli  con  tal  mezzo  innalzare  una  bella  fab- 
brica 3 E chi  non  vede  esser  del  pari  im- 
possibile il  governare  felicemente  una  Re- 
pubblica, se  si  ha  so!  di  mira  didarledei 
regolamenti  conformi  a tutte  le  inclinazio- 
ni dei  popoli  ? 

{b)  Le  Leggi  non  sono  fatte  per  lusinga- 
re , e per  seguire  le  inclinazioni  dei  parti- 
colari ; all’  opposto  sono  per  correggerli , e 
dirigerli.  Che  sarebbe  mai,  se  un  Prin- 
cipe intraprendesse  di  aver  tanta  compia- 
cenza per  li  suoi  sudditi  , che  volesse  go- 
vernare ciascheduno  secondo  che  gir  piace- 
rà ì Citine  riunirebbe  tutti  in  un  corpo  , 
per  farne  una  Monarchia.  Ciascheduna  na- 
zione ha  le  sue  naturali  inclinazioni  mol- 
to diverse  dalle  aitre  ; bisognerebbero  dun- 
que tante  leggi  particolari  , quante  sono 
le  nazioni.  In  ciascuna  vi  sono  molte  con- 
dizioni ineguali,  delie  quali  il  g-nio,  eie 
inclinazioni  sono-  totalmente  differenti  : bi- 
sognerebbe dunque  per  contentarle  fare  tan- 
te leggi  particolari,  quante  sono  le  diver- 
se condizioni  di  quella  nazione.  In  ognu- 
na di  quelle  condizioni  tutti  i • particolari 
non  hanno  lo  stesso  talento,  la  stessa  in- 
clinazione; dunque  per  compiacerli  bisogne- 
rò/». ii. 


;°5 

rebbe  fare  per  ciascheduna  persona  tanti  par- 
ticolari regolamenti . Finalmente  la  stessa 
persona  cangia  sovente  di  umore  , e d’  in- 
clinazione, secondo  che  cambia  di  età  , d’ 
impiego  , e di  condizione  : bisognerebbe 
dunque  che  la  sua  propria  legge  cangiasse 
continuam  are , come  egli,  se  si  volesse 
condiscenderle.  Or  quale  strana  confusione 
si  vedrebbe  nel  mondo? 

Non  è con  questa  molle  connivenza  al- 
le inclinazioni  de’ suoi  sudditi  , che  il  Prin- 
cipe può  felicemente  govern  re  una  Mo- 
narchia; convien  che  egli  si  faccia  ubbidi- 
re, e che  la  sua  volontà  essendo  rinchiusa 
nella  legge,  sia  la  regola  comune  di  quel- 
la dei  popoli . Non  bisogna  , che  si  scosti 
dalla  rettitudine  della  legge  per  con  discen- 
dere ai  loro  voleri  : coneiossiachd  se  essi 
non  se  ne  allontanassero  mai  , il  suo  go- 
verno sarebbe  sì  giusto,  e sì  fe'ice  , che 
non  si  vedrebbe  il  menomo  difetto  nella 
sua  condotta  . 

(<■)  Niun  Principe  ha  mai  stabilito  un 
impero  così  grande  sopra  la  terra  , come 
Gesù  Cristo;  niuno  ha  mai  governato  così 
perfettamente  , ed  ha  avuto  meno  d’  indul- 
genza  per  le  inclinazioni  naturali  di  tutti 
i suoi  sudditi  ; conciossiachè  egli  lor  con- 
traddice in  tutto:  eppure  nissuno  ardirebbe 
di  querelarsene;  all’  incontro  si  è per  que- 
sto medesimo,  ch’egli  è adorato  come  ut» 
Dio , ed  è ardentemente  amato  da  tutti  i 
veri  suoi  servi  , che  non  cessano  di  farsi 
violenza  , e combattere  contro  loro  stessi 
per  ubbidirle,  riconoscendo  per  loro  pro- 
prie sperienze  , che  in  questo  consiste  il 
loro  perfetto  bene . Si  è fatto  egli  stesso 
la  legge,  c la  regola  di  tutto  il  suo  stato, 
la  qual  consiste  in  tre  sole  parole  : Io  seno 
la  via  , la  verità  , la  vita  (d)  . Queste 
poche  pcroie,  che  racchiudono  tutti  i de- 
creti dell' eternità  circa  l’opera  della  Salu- 
te deeli  uomini  , sono  il  sodo  appoggio 
del  Regno  di  Gesù  Cristo  in  terra  , che 
dee  durare  per  tutti  i secoli . 

Y Io 


(a)  Molti  legislatori  hanno  solamente  studiata  la  compiacenza  . 

(b)  Le  buone  leggi  non  hanno  la  mira  di  lusingare  ma  di  regolare  le  inclinazioni 
degli  uomini  . 

(c)  Giammai  Principe  ha  avuto  meno  di  compiacenza  per  le  inclinazioni  degli  uo- 
mini , che  Ge si  Cristo  . 

-,  (<0  Joann.  14. 
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lo  tono  lo  via,  («)  ci  dice  seguitemi,;  eterniti:  io  sono  la  sola  strada,  cheli  pud 
dietro  a me  dee  camminare  tutto  il  men-  condurre  alla  beata  , tutte  le  altre  , che 
do,  perché  io  sono  la  sola  strada  ,che.con-  potrebbero  prendere  , li  conducono  adì’ in- 
duce alla  vita  eterna  ; non  vi  si  va  per  felice. 

un’  altra  via  : chiunque  pretende  di  .arrivar-  Egli  è dunque  fuor  di  ragione  il  per- 
vi, dee  camminare  per  ine,;  sia  chi  esser  stridersi  , che  tutti  non  sieno  obbligati  a 
si  voglia  , di  qual  siasi  pa/ione , o condi-  menare  la  vita  di  Gesù  Cristo  pel  prete- 
sone , o talento  , o umore  , ed  in  qua-  sto,  che  non  sono  simili  tutte  le  condizio- 
iun  |Ue  secolo  egil  viva,  bisogna,  che  tur-  .ni,  e che  bisogna,  che  ciascuno  cammini 
,ti  indifferentemente  camminino  per  la  stes-  per  la  sua  via,  e si  formi  un  piano  di  vi- 
si via  : chi  ne  esce  , o se  ne  allontana  , ta  conforme  alla  sua  disposizione,  cosi  che 
la  sbaglia  , e si  perderà  eternamente  ; tutto  il  mondo  possa  a suo  modo  essere 
perchè  io  solo  sono  la  via,. nè  ve  n’  è al-  buon  cristiano.  Dico,  che  cib  è fuor  di 
tra  duori  di  me.  ragione;  p rcbè  non  vi  essendo  che  un 

Ma,  Signore,  questa  via  è molto  stret-  solo  Gesù  Cristo  da  seguitare,  non  vi  es- 
tà • conciòssiaché  voi  non  avete  mai  cam-  .sen.l.r,  che  ma  sola  strada  , che  conduce  ai- 
minato  al  largo,  cioè  nell’  abbondanza , e la  salute  , ed  essendo  ella  diritta  ed  in- 
neg'ii  agi  della  vita,  ma  sempre  rinserrato  flessibile,  non  è permesso  ad  alcuno  , il  pie- 
ne! puro  necessario,  e sovente  anco  man-  garla  per  trarla  alla  sua  inclina/ione  , ma 
cando  di  .questo,  Voi  non  avete  cammina-  bisogna,  che  tutti  rinuncino  a loro  stessi  , 
to  per  la  strada  delle  ricchezze,  ne  degli  lasciai  le  proprie  inclinazioni  per  prend.  re 
onori,  nè  dei  piaceri;  all’  opposto  tutti  i quelle  di  questa  via.  Niuno  mai  ha  ritro- 
vostri  passi  sono  povertà,  umiliazioni,  sof-  vata  la  strada  del  Cielo  seguendo  ,i  suoi 
ferenze  . Volete  voi  dunque  , che  tuito  il  naturali  appetiti.  Questa  verità  non  entra- 
ne,ndo  indifferentemente  cammini  per  que-  va  nello  spirito  dei  nostro  Politico;  qui tf- 
sta  strada?  si  certo  ; poiché  se  io  sono  la  di  mi  oppose,  che  non  era,  nè  giusto,  nè 
sola  via,  vi  bisogna  necessariamente  bat-  po'-sibi'e  il  far  camminare  tutto  il  mondo 
terla , o rinunziare  alla  salute  (b)  . Or  indifferentemente  per  la  stessa  strada ..  Non 
questo  è .00  contrariare  stranamente  le  na-  vuol  forse  la  ragione,  diceva,  cheun  Prin- 
turali  inclina/ioni  degli  uomini.  cipe  abbia  sudditi  d'.ognt sorta  di  condizio- 

£ perchè  non  avete  voi  avuta  la  bontà  ni,  e di  Professioni  differenti  nel  suo  sta- 
di dispensarne  almeno  i grandi  del  mondo,  to,  e .che  di.>  a ciascheduno  la  libertà  di 
i dilicati,  i bei  talenti,  quei,  che  sono  di  vivere  secondo  la  sua  manieri?  Che  sareb- 
grande  nascita  , o sono  innalzati  a condi-  be  mai,  se  volesse  ridurre  rutto  il  mondo 
rioni  eminenti  ? come  mai  si  ridurranno.co-  alla  stessa  forma  di  vita  ? Ma  vi  è una 
storo  a seguitarvi  per  questa  via  tanto  con-  gran  differenza  tra  i Principi  del  secolo  , 
traria  .alle  loro  naturali  inclinazioni.  Ma  de’  quali  I’  impero  è esteriore,  e che  re- 
quando  veggono  vi  direbbe  egli  , che  io  guano  sopra  i corpi, e Gesù  Cristo,  il  cui 
stesso  1’  ho  battuta  , quale  scusa  potranno  regno  è interiore  , e che  regna  sopra  le 
allegare  per  dispensarsene  ? Sono  forse  egli-  anime, 

no  più  di  me,  di  una  più  grande  nascita,  E’  vero;  che  i Principi  del  mooJocon- 
più  dilicati,  più  bei  ralenti,  odi  una  con-  siderano  molto  le  differenti  condizioni  , e 
dizione  più  eminente  di  me  > Dunque  quan-  non  debbano  volere,  che  tutti  i loro  sud- 
do  veggono  , che  io  camminai  per  questa  diti  sieno  eguali  nelle  loro  professioni  , e 
strada  per  loro  amore,  possono  essi  ricusa-  nella  loro  maniera  di  vivere:  (a)  mi  Ce- 
te di  camminarvi  per  amor  mio?  se  non  mi  sù  Cristo,  il  cui  regno  è sopra  le  anime, 
amano  abbastanza  per  risolversi  a questo,  senza  aver  riguardo  a quelle  differenze  ette- 
considerino  almeno  , che  vi  va  della  loro  riori  di  condizioni,  e di  professioni,  vuo- 

>» 

(a)  Gesù  Cristo  è la  tota  via,  thè  bisogna  battere. 

(b)  Tutti  sono  obbligati  di  camminare  per  t/uesta  via , 

(c)  Gesù  Cristo  vuole , che  tutti  i sudditi  del  suo  impero  siano  della  stessa  fendi - 
ziite  a suo  riguardo. 
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le,  che  tutti  indifferentemente  camminino  la  terra;,  e questa  è la  sorta  di  rinunzia, 
per  la  stessa  strada,  s’ investano  delio  stesso  che  io  comando  , e che  è assolutamente 
spirito,  credano  le  stesse  verità,  pratichino  necessaria  per  la  salute.  Se  ella  è contra- 
le stesse  virtù, si  nutriscano  celle  medesime  ria  alle  vostre  naturali  inclinazioni  , ricor- 
speranze,  tendano  ad  un  medesimo  fine,  e datevi  che  io  non  son  fatto  per  lusingarle, 
facciano  regnare  nei  loro  cuori  i medesimi  e secondarle:  ma  per  correggerle  , c rego- 
afletti  . Così  è , che  in  una  gran  verità  Urie;  e credetemi  percnè  io  son  la  verità  . 
di  condizioni,  ed'  impieghi  esteriori , che  Se  il  mondo  vi  dice  (d)  esser  permesso 
riguardano  il  dominio  dei  Principi  del  se-  ai  nobili,  ed  ai  potenti,  a quei,  che  sono 
co.o,  quello  di  Gesù  Cristo  , .he  non  ha  di  grande  nascita  , o hanno  illustri  impie- 
rjsguardo  a queste  differenze  , vuole  , che  ghi  , di  amare  la  gloria  , e portarla  più 
tutte  le  anime  sieno  della  stessa  professio-  alto  degli  altri  ; ben  vi  accordo , che  quanto 
ne;  e camminino  tutte  per  la,  stessa,  via  : all’esterno  non  sono  obbligati  a porsi  nel 

Ego  sum  via.,  rango  dei  servi  , dee  esservi  in  ogni  cosa 

Soggiunge  quindi,  che  egli  è la  verità'.-  l’ordine,  e la  subordinazione  , e che  eia- 
fa)  non  prendete  i lumi  per  la  vostra  ime-  scuno  resti  nel  suo  luogo  . Ma  se  vi  dice, 
riore  condotta  fuori  di  me  ; perchè  non  che  sia  permesso  ad  alcuni  di  amare  l’ono- 
troverete  altrove , che  una  vanita  universa-  re,  e la  gloria  terrena,  non  credetelo,  egli 
le,  e vedreste,  che  ogni  uomo  è bugiardo,  v’  inganna;  perchè  io  dico  a tutti  1’  op- 
Qti.i  rido  vi  diranno,  che  son  beati  i ricchi,  posto:  (e)  Io  vi  giuro  per  me  stesso  , eh* 
che  hanno  le  loro  consolazioni  in  questo  se  voi  non  vi  convertite,  e se  non  divenite 
mondo,  e che  si  può  operare  dolcemente  come  piccioli  fanciulli  , voi  non  entrerete 
la  eterna  salute  per  quesra  via  , non  crede-  nel  regno  de'  Cieli., 
te  loro  : perchè  io  vi  dico  il  contrario  : ( b ) Io  non  eccettuo  alcuno  , non  faccio  dif- 

Guai  a voi,  ricchi,  che  avete  le  vostre  con-  ferenza  tra  i padroni  , ed  i servi  , tra  i 
soluzioni  in  guest»  mondo  .Quanto  è dijjì-  monarchi,  i nobili  ,ed  il  semplice  popolo; 
ci  le,  che  coloro,  che  hanno  ricchezze , entri  tutte  le  anime  sono  eguali-,  e tutte  sono 
no  nel  regno  di  Dio’  è molto  più-  facile  il  obbligate -a  camminare  per  la  stessa  strada-, 
far  passare  una  grassa  fune  pel  Luta  . li  un,  Bisogna  dunque  , che  tutte  distacchino  il 
ago  , che  far  entrare  un  ricco  nel  Cielo.,  loro  cuore  dal  menomo  desiderio  di  vana- 
Or  questo  non  si  può  fare,  se  non  per  un  gloria  mondana,  e pratichino  veramente  la 
miracolo:  e i miracoli  sono  impossibili  a virtù  dell’ umiltà  almen  nell’internn ; biso- 
tutte  le  umane  potenze:  ed  è per  questo,  gna  , che  tutte  riconoscano  la  dipendenza 
che  ho  dichiarato,  (c)Chr  chi  non  rinun-  infinita,  che  hanno  da  Dio,  e che  elleno 
zia  a tutto  ciò,  che  possedè,  non  f uh  essere  sono  un  niente  per  la  loro  nascita , poiché 
mio  discepolo.  sono  egualmente  uscite  tutte  dal  nulla,  e 

Questa  rinunzia  può  essere  o esteriore,,  che  per  conseguenza  nieate  è loro  dovuto, , 
che  arrivi  fino  all’abbandono  reale  di  furti  -che  il  disprezzo: ed  è in  questo,  ehepro- 
i beni  temporali  : e questa  la  consiglio,  ma  priamenteconsiste il  vero  spirito  deH'umiltà. 
non  la  comando:  o ella  può' essere  intcrio-  Nbn  riguardate  (/)  di  qual  condizione 
le  fino  al  distaccam  -nto  perfetto  del  cuo-  voi  siate  quanto  all' esteriore  ,ma  conside- 
ro da  ogni  affezione  a tutti  i beni  cadu-  rate , che  essendo  tutù  egualmente  obbliga- 
tili, di  maniera  , che  un' anima , quantun-  ri  a praticare  la  povertà  di  spirito  , e 1’ 
que  esternamente  possedesse  grandi  ricchez-  umiltà  interiore  .'Io  non  faccio  altra  dif- 
ze  , sia  tanto  povera  di  spirito,  e di  vo-  ferenza  tra  i grandi,  e i piccoli  del  mon- 
lunu , quanto  se  ella  niente  avesse  sopra  do , se  non  che  i grandi  , , e ricchi  deb- 

V.  a ìjo- 

(a)  Gesti  Cristo  è la  sola  verità;  che  bisogna  credere. . 

(b)  Lue.  6.  e i6.,  (c ) Lue.  14. 

(d)  La  folle  sapienza  del  mando  non  persuade,  se  non  errori.. 

(e)  Aiasth.  13.  4. 

Non  badare  alla  condizione  asteriorc . L utti  sono  egualmente  cristiani 
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tono  estere  più  poveri , e più  umili , per- 
ché hanno  bisogno  di  una  virtù  più  soda, 
e più  eroica  per  vivere  poveri  di  spirito 
in  mezzo  a tutte  le  loro  ricchezze  , ed 
umili  di  cuore  tra  gli  onori  , che  lor  ven- 
gono renimi  . Non  lasciatevi  sedurre  ni 
dalie  vane  illusioni  del  mondo  , nè  dalie 
adulataci  persuasioni  degli  uomini,  nè  dal- 
la tirannia  del  costume  , nè  daT  esempio 
della  moltitudine,  nè  dalle  v sire  naturali 
inclinar  ioni  p conciossiachè  malgrado  tua  » 
cucito  non  vi  è alcuno  sopra  la  terra  di 
qualsiasi  condizione,  che  possa  arrivare  alla 
salute  senza  la  vera  umiltà  del  cuore:  non 
credete  ad  alcun  altro , perchè  io  sono  la 
verità  . 

(a)  Quando  vi  diranno,  che  vi  è per- 
messo d;  cercare  una  vita  la  più  dolce  , e 
la  più  comoda  per  preservarvi  quanto  po- 
trete, dal  soffrire,  e che  potete  passare  i 
vostri  giorni  in  ogni  sorta  di  piaceri , pur- 
ché sieno  innocui!  ; non  credete,  v'ingan- 
nano: questa  non  è la  strada  del  cielo  . 
Io  vi  ho  d chiarato  , che  ella  è stretta,  e 
diffìcile  y (ò)  Cbe  bisogna  po  tare  la  sua 
croce  tutti  i giorni  di  sua  vita  , cioè  che 
bisogna  patire  ; che  il  regno  de’  cieli  dee 
rapirsi  con  forza,  e che  quei  soli , che  si 
fann»  violenza,  il  rapiscono.  Dunque  non 
è vero,  che  si  possa  operare  la  sua  salute 
passando  la  vira  in  ogni  sorta  di  piaceri , 
e d;  comodi  arche  innocenti  . Io  feci 
intendere  a tutti  gli  uomini  indiffeiente- 
mente  , che  (c)  se  non  fanno  penitenza  : 
periranno  tutti . Dunque  non  debbono  spe 
rare  di  salvare  la  loro  anima  menando  sem- 
pre una  vita  dolce  nei  comodi  , e nei 
piaceri  , non  essendo  questo  un  far  peni- 
tenza . 

(z/j  Non  allegatemi,  che  il  mondo  nien- 
te di  questo  vuol  credere  , e che  tutte  le 
persone  del  secolo  sono  sì  persuase  del  con- 
trario , che  si  studiano,  quanto  possono,  di 
evitare  ogni  sorta  di  patimenti , e menare 
una  vita  la  più  comoda,  e la  più  delizio- 
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sa  , che  loro  sia  possibile  ; e che  tosi  viven- 
do si  promettono  con  sicurezza  il  cielo  , 
purché  non  commettano  enormi  peccati  . 
Grandemente  s’  ingannano  : conciossiaché 
essendo  io  la  via  , non  ho  camminato  per 
tale  strada  ; e quando  gli  uni  trascinano  gli 
aitri  a cercare  i mezzi  di  contentare  le  lo- 
ro naturali  inclinazioni  , quantunque  per*. 
sino.  di  poterlo  fare  innoceotemenre  , sono 
tinti  ciechi  , che  conducono  aliri  ciechi  a 
cadere  nello  stesso  precipizio.  Ogni  uomo  ì 
bugiardo , ed  il  numero  degli  stolti  ì infi- 
nito: non  entrate  nei  loro  sentimenti  ycre- 
dete  piuttosto  a me,  che  son  la  vcrit.ì . 

(e)  Finalmente  ci  dice  , che  egli  è la 
vita.  Chi  vuol  vivere  , dee  esser  ripieno  di 
lui , cioè  avere  il  suo  spirito  , le  sue  mas- 
sime , e i suoi  sentimenti  ; bisogna  entrare 
nelle  sue  pratiche,  e vestirsi  delle  sue  in- 
clinazioni , che  sono  più  opposie  alle  no- 
stre cheli  giorno  alla  notte;  conciossiachè  le 
nostre  cercano  i piaceri  dei  sc  isi,  e le  sue 
amano  la  croce,  ed  i patimenti:  le  nostre 
desiderano  i vani  onori  del  mondo  , e le 
sue  bramano  d’ immergersi  nell’abisso  delle 
più  profonde  umiliazioni  : le  nostre  han  fa- 
me d’  abbondanti  ricchezze  , e le  sue  si 
compiacciono  nel  più  perfetto  spogliamenro 
della  povertà  . Poiché  dunque  le  sue  divi- 
ne inclinazioni  tutte  soprannaturali  sono 
la  vii  a delie  anime  cristiane  , ne  segue  , 
che  le  nostre  , che  sono  tutte  terrestri  , e 
naturali  , sono  la  morte  dello  spirito  distia- 
no nelle  anime.  Noi  non  possiamo  vive- 
re della  vita  cristiana  , se  non  usciamndal- 
le  nostre  naturali  inclinazioni  per  entrare 
in  quelle  di  Gesù  Cristo,  e quando  noi  la- 
sciamo le  sue  divine  inclinazioni  per  seguire 
le  nostre,  abbandoniamo  la  vira  per  pren- 
der la  morte  ; perchè  chiunque  esce  dalla 
vita  , entra  nella  morte  . 

(/)  O Gesù  vera  vita  delle  anime  nostre 
quanti  muojono  a voi  tutto  giorno  senza 
ripentirne  dolore!  oimé  ! li  non  dovremmo 
noi  aver  più  di  orrore,  e di  paura  di  per- 
der 
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(a)  Il  Cristiano  non  dee  menare  una  vita  molle  • 

(b)  Lue.  9.  Matth.  11. 

’c)  Lue.  IJ. 

(d)  Inganno  di  quei  che  fuggono  P austerità  . N 

(e)  Gesù  Cristo  ì la  vita:  fuori  di  esso  non  vi  è che  morte . 

(0  Seordarsi  di  Gesù  Cristo , « liniere  a se  stesso,  è un  morirei 
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ffer  voi , che  di  perder  la  vita  corporale  ? 
Essendo  vero  , che  voi  siete  la  vita  , il 
non  avervi  è lo  stesso  , che  esser  privo  di 
vita:  ed  è altresì  verissimo,  che  l’  essere 
privo  di  una  tal  vita  , è un  crudelmente 
morire . Ad  ogni  ora  noi  usciamo  da  voi, 

Juando  lasciamo  le  vostre  inclinazioni  tutte 
(ivine  per  seguire  le  nostre  tutte  animali; 
e ci  pensiamo  di  vivere  a nosrro  buon  gra- 
do, quando  in  fatti  moriamo  di  una  morte 
molto  peggiore  di  quella  del  corpo . Essen- 
do dunque  un  morire  ri  correr  dietro  agli 
onori,  ai  piaceri,  alle  ricchezze,  la  mag- 
gior parte  dei'  cristiani  muojono  perpetua- 
mente  cosi , e ciechi  non  se  nc  avveggono, 
mentre  gli  angeli  del  cielo-  gemono  sopra 
le  loro  miserie,  e fanno  il  duolo  di  una  tal 
morte.  Una  buon’anima,  che  conosce  Ge- 
sù Cristo, e che  sa,  ch’egli  é la  vera  vira, 
niente  più  paventa,  che  di  perdere  questa 
preziosa  vita  , e la  sua  maggior  attenzione 
è di  morire  continuamente  a se  stessa  per 
vivere  a lui  solo  . 

Convien  confessare,  che  niun  Principe  é 
stato  meno  condiscendente  alle  narurali  in- 
clinazioni de’  suoi  sudditi  ; anzi  li  contra- 
ria’sl  assolutamente  in  tutte  le  cose,  che 
proibisce  loro  quelle  eziandio  , alle  quali  la 
natura  più  propende  ; e lor  comanda  quel- 
le alle  quali  ha  più  di  orrore  . (a)  Egli 
niente  perdona  , non  soffre  da  loro  un 'azio- 
ne inutile , una  parola  oziosa  , un  cattivo 
pensiero:  può  darsi  niente  di  piu  esatto,  di 
più  severo,  che  l’opporsi  fino  al  menomo 
de'  nostri  mali?  I Principi  del  mondo,  te- 
merebbero di  far  rivoltare  i loro  sudditi,  se 
li  tenessero  si  ristretti,  e canto  a minuto  li 
molestassero  ; eppure  questo  è quello  , che 
attacca  più  fortemente  a-  Gesù  Cristo  le 
anime,  che  conoscono  da  vero  il  di  lui  spi- 
rito . Nè  conviene  stupirsene  : poiché  sic- 
come gl'infermi  tanto  più  amano  un  medi- 
co, quanto  questi  porta  il  rimedio  più  ai- 
fondo  della  piaga;  così  le  buone  anime 
amano  tanto  più  Gesù  Cristo,  quanto  me- 
no agii  soffre,  che  loro  resti  il  menomo 
male , e le  obbliga,  ad  una  maggior  puri- 
tà di  vita. 


Eccovi  ciò  non  ostante  il  piò  vasto  im- 
pero, che  sia  giammai  stato  sopra  la  terra, 
poiché  si  estende  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do; il  più  lungo,  che  possa  darsi,  poichò 
dura  per  tutti  i secoli  ; e ii  più  potente, 
poiché  invincibile  a tutte  le  forze  de’ suoi 
nemici:  éccovelo  stabilito,  conservato, ste- 
so , florido  contro  tutte  le  massime  dell’ 
umana  politica  , senz’armi  , senza  ricchezze, 
senza  eloquenza,  e senza  condiscendenza  . 
Che  dite  voi  a questo?  Sarà  egli  opera  di 
un  semplice  uomo?  Avremo  noi  bisogno  di 
fiaccole  più  risplendenti  per  farci  chiara- 
mente vedere,  che  chi  ha  potute  fare  que- 
ste maraviglie  , è m»  uomo  Dio. 

Confesso,  mi  rispose  a questo  il  nostro 
gran  polìtico  , che  tutta  quella  condotta  è 
grandemente  ammirevole;  ma  vi  è qualche 
cosa,  che  mi  sembra  ancor  più  sorprenden- 
te : passiamo  a vederla . 

ARTICOLO  V. 

Gesù  Cripto  ha  stabilito  il  suo  impero  net 
mondo  , quando  non  era  pii « visibile  al 
mondo  - 

QUal  Principe  .é  mai  codesto  , (b)  chr 
esseodo  apparso  debole  in  sua  vita  r 
na  poi  incominciato  a regnare  cosi  poten- 
temente dopo  la  sua  morte  contro  l’ordine 
della  natura  ? Noi  vediamo , che  rotti  gli 
altri  non  regnano,  se  non  durante  la  sua  vi- 
ta. P più  assoluti, che  hanno  fatto  trema- 
ne il  mondo  mentre  erano  sopra  la  terra  ,, 
sono  più  niente,  dappoiché  son  morti . Sa- 
lomone il  più  greti  de  dei  Re  ha  detto  di 
se  stesso  :(o)Fur  Re*  in  Israele  Sono  stato 
Re,  ma  non  son  più  , il  mio  impero  ha 
durato  molto  poco  , e la-  mia  potenza  dopo 
d’  essere  apparsa-  nel  mondo  come  un  lam- 
po , si  è svanita  come  un’ombra  ..  Così  va 
degli  altri  Principi  : ma  Grsù  Cristo,  la 
eui  potenza  è stara  com»  nascosta  nell’om- 
bra durante  la  sua  vita,  è uscito  dalla  sua 
morte  come  un  sole  dal  seno  dell’  aurora 
crescendo  a vista  d’  occhio  , e prendendo  1’ 
ascendente  del  mondo  fino  al  pien  mezzo— 
V j giot- 


Quanto  Gesù  Cristo  sia  esatto  in  tutte  le  sue  leggi . 

Cb)  t un  gran  miracolo , che  Gesù  Cristo  debole  in  vita,  regni  da  onnipotente  epe 
U suo  morte  ..  EccL  i.. 
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giorno  della  sua  gloria  , e la  sua  maestà 
comparve  con  più  di  spian  tare,  quando  più 
non  appariva  tra  gli  uomini  la  sua  persona. 

(a)  Quando  egli  avesse  regnato  sopra  l at- 
ta la  terra  con  più  d’impero,  e di  gloria, 
che  tutti  i Cesari  , la  di  lui  ignora  moia 
morte,  avreboe  dovuto  essere  la  romba  di 
tutte  le  sue  grandezze,  c non  lasciare  do- 
po di  lui , se  non  una  ìnema-ia  così  odi  >sa 
alla  posterità,  che  non  più  se  ne  parlasse, 
se  non  con  disprezzo;  eppure  noi  vediamo 
tutto  il  contrar  o:  quell’  ultimo  annienta- 
mento è stato  il  glorioso  principio  del. a sua 
elevazione,  Conciossiaché  quantunque  ab- 
bia finita  la  sua  vita  por  le  mani  dei  car- 
nefici , in  un  lungo  infame,  in  compagnia 
di  ladri , condannato  per  sentenza  di  giusti- 
zia, in  vece  di  trattarlo  gii  uomini  come 
uno  di  coloro,  che  fanno  un  fine  così  tra- 
gico, e così  vergognose,  hanno  inco  nincia- 
to  ad  onorarlo  come  un  Monarca.  Fu  mes- 
so con  tutto  il  rispetto  in  un  sepolcro  nuo- 
vo : dne  Signori  di  riguardo , Giuseppe,  eh’ 
era  un^nobil  Decurione,  e Nicodemo  , eh’ 
era  un  Principe  della  Sinagoga,  vollero  aver 
l’onore  di  condurvelo  , e fecero  porrare 
quantità  di  unguenti , e di  profumi  per  im- 
balsamare il  suo  corpo  : si  posero  soldati 
alla  sua  tomba  , come  guardie  intorno  al 
trono  di  un  Principe.  Qual  magnificenza 
nella  sepoltura  di  colui,  la  cui  morte  era 
stata  sì  infame  ! or  onde  avviene,  che  la 
Giudaica  nazione,  che  aveva  tanta  rabbia 
contro  di  lui,  non  l’ impedì/  Ma  ella  in- 
comincia ad  esser  vinta  , quando  pensava 
vi  aver  vinto , 

(o)  Or  l’avere  incominciato  a pubblicare 
la  sua  gloria  , come  quella  di  un  Dio 
immortale,  ed  allegata  alla  sua  croce,  la 
sua  morte,  le  sue  ignominie  anche  in  mez- 
zo di  quegli  stessi,  che  avevano  vedute,  co- 
me i più  forti  motivi  per  fargli  rendere  gli 
onori  supremi  ; e che  una  secreta  virtù  1’ 
abbia  latro  credere  al  mondo  contro  ogni 
sorta  di  apparenza  ; che  tutto  1’  universo  ab- 
bia abbracciata  questa  fede  , e che  il  suo 
imperio  siasi  così  stabilito  per  tutta  la  terra; 
contesso , che  non  solamente  questo  non  è 
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umano,  un  non  v’  ha  cosa  , in  cui  |*  on- 
nipotenza di  Dio  mi  apparisca  con  più  di 
splendo  endore  . 

Ma  co-u  e,  gli  dissi,  che  Iddio  si  com- 
piace di  c .infondere  1’  umana  sapienza,  il 
Kegno  di  Cesò  Cristo  c ti  regno  delia  gra- 
zia : non  è mai  c.i.ì  h-o  riabilito  , che  q. lan- 
dò si  posa  sopra  le  rovine  della  natura.  Vi 
è un  continuo  comiisrrimeaio  tra  la  natu- 
ra , e ia  grazia  ; quando  la  natura  tiene  1’ 
imperio,  la  grazia  s cumbe , come  ar.iva 
in  tutti  gii  sentavi  del  mondo  , e quando 
la  grazia  prende  il  dominio,  bisogna,  che  la 
natura  soccumoa,  e sìa  distrutta,  come  ar- 
ri a a tutti  i servi  di  Dio.  Ognuno  stupisce , 
che  questi,  sieno  sempre  oppressi  da  mille 
disgrazie,  che  tutto  .or  riesca  male  secon- 
do la  natura,  e palino  per  iui  più  sgrazia- 
ti del  mondo;  ina  e per  1’  appunto  sopra 
di  cib,  che  essi  hi  mio  Ja  loro  gran  fortuna 
per  parte  della  grazia*  ogoi  disgrazia,  che 
sembra  rovinargli,  è una  vittoria  della  gra- 
zia sopra  la  natura,  che  sempre  s’indeboli- 
sce, e quando  ella  è affatto  rovinata,  ecco 
il  trionfo  delia  g*azia,e  l’assoluto  imperio 
dello  spirito  di  Dio  ; e coloro  , che  giun- 
gono a questo  segno  , sono  veramente  oei 
regn  i di  Gesù  Cristo  . 

Quanto  mai  è opposta  la  condotta  dei 
servi  di  Dio  a quella  dei  servi  del  mondo.' 
(c)  Questi  finiscono  le  loro  prosperità  colla 
loro  vita,  e trovano  il  principio  delle  loro 
eterne  miserie  ; gli  altri  finiscono  i loro 
patimenti  colla  loro  vita, e trovano  inquel 
termine  il  principio  deila  loro  felicità  eter- 
na . Felici  umiliazioni  di  pochi  momenti, 
che  durano  così  poco , e terminano  in  una 
gloria,  che  non  finirà  giammai La  cosa  pas- 
sa pur  così  dinanzi  agli  occhi  nostri,  senza 
che  noi  ci  curiamo  di  farvi  qualche  riflesso; 
conciossiaché  chi  volesse  farlo  vedrebbe  be- 
nissimo, che  cib  , che  si  dimanda  regnare 
nel  mondo,  è la  strada  per  arrivare  al  no- 
stro niente:  e ciò  che  si  chiama  essere  op- 
presso dalle  miserie,  ed  aver  sempre  catti- 
vi successi  , é il  cammino  per  arrivare  alla 
più  alta  cima  della  gloria,  il  sentiero,  che 
Gesù  Cristo  ci  ha  delineato,  la  strada,  per 

la 


(a)  La  marie  , che  toglie  la  scettri  a tutti  i Principi , lo  dìi  a Gesù  Cristo  • 

(b)  Si  fa  adorare  Gesù  Cristo  pubblicando  le  ignominie  della  su a morte  • 

W Grande  opposizioni  tra  i servi  di  Dio,  e quelli  del  n.cndo . 
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la  quale  ha  camminato  rutii  i Santi,  e per 
la  quale  sono  entrati  al  possesso  dell’em- 
pireo . 

L’  Imperadore  Arcadio, ed  Eudossia  sua 
Sposa  regnavano  a!  mondo  coronati  di  glo- 
ria , ed  assai  gonfi  di  prosperità,  mentre 
quel  gran  lume  della  Chiesa  orientale  san 
Giovanni  Crisostomo  era  oppresso  dalle  fa- 
tiche, cui  lo  zelo  della  gloria  di  Dio  , e 
della  salute  dell' anime  gl)  facevano  intra- 
prendere per  servizio  del  suo  caro  gregge. 
Or  il  di  lui  zelo  sembrava  un  po  troppo 
ardente  a molti  grandi  della  Corte,  i quali 
non  amano  le  verità,  che  non  lusingano  r 
la  sua  gran  libertà  nel  riprendere  i vizj  di- 
spiacque tanto  all’  Imperatrice,  che  conce- 
pì contro  di  lui  una  mortai  avversione  , e 
gli  suscitò  contro  una  tal  persecuzione,  qua- 
le possiamo  pensarcela  da  una  potenza  as- 
soluta , quando  i nelle  mani  di  una  cieca 
passione . 

(а)  Dopo  molti  oltraggi,  ch’ella  gli  fe- 
ce sofferire  per  obbligarlo  a ritirarsi  da  se 
medesimo,  » cercare  la  sua  pace  colla  fu- 
ga, al  vedere,  ch'egli  la  ritrovava  nella 
sua  pazienza,  il  m.ndò  in  esilio  , in  tm  pic- 
ciolo 1 logo  d’  Armenia  , che  non  ha  niente 
di  celebre,  se  non  di  essere  stato  onorato 
dilla  presenza  di  si  grand’ uomo.  Fu  in  que- 
st) esilio,  che  gli  ritrovò  la  sua  cara  patria, 
terminando  felicemente  la  travagliosa  sua 
vita,  carico  d»  palme  , ch’ella  gli  avea  fat- 
to mietere  in  tutti  i suoi  combattimenti  . 
Fin  qui  tutto  fu  pel  Santo  persecuzioni  , 
dispregi,  ingiurie,  minacele,  ed  ogni  sorta 
di  miserie,-  ma  ciò  che  segue,  non  è piò, 
se  roi  onori,  glorie  , e trionfi  . Egli  cam- 
minava sopra  le  pedate  dei  suo  Di  vin  mae- 
stro perseguitato  , come  egli  , fino  alla 
morte  ; ma  di  poi  incominciò  a resttare 
da  Monarca  , come  egli  , nel  punto  della 
morre  . 

(б)  Conciossiach è subito  seguita,  it  Dio 
delle  armate  , mise  le  sue  legioni  in  cam- 
pagna , e commosse  tutti  gli  elementi  per 


vendicare  la  morte  del  suo  servo  : una  spa- 
ventosa orribil  grandine  venne  addosso  al:a 
Città  di  Costantinopoli,  come  tante  saet- 
te , che  lanciava  il  Cielo  nella  giusta  sua 
collera  : e quattro  giorni  dopo  la  miserabi- 
le Eudossia  fu  citata  a comparire  davanti 
al  giudizio  di  Dio  , a render  conto  di  una 
vira  da  lei  spenta,  che  sola  valeva  quanto 
il  resto  del  suo  impero;  e lo  stesso  Impe- 
radore  Arcadio  la  seguì  da  vicino  . 

(e)  Intanto  S.  Giovanni  Crisostomo  vi- 
vendo sempre  nel  cuore  delle  sue  pecore, 
le  infiamma  di  sì  gran  desiderio  di  avere  la 
sua  presenza  , e di  possedere  almeno  il  suo 
corpo  , giacché  il  Cielo  lor  aveva  involata 
l’anima,  che  vanno  in  folladall’Imperatore 
Teodosio  il  giovine  , gli  presentano  una 
supplica,  scritta  colle  loro  lagrime  sui  lo- 
ro volti,  altamente  enunciata  coi  gemiti  , 
e colle  grida  della  moltitudine  : Ci  si  re- 
stituisca it  nostro  tesoro , ci  si  restituisca 
il  nostro  caro  Pastore.  Teodosio  spedisce  in 
Armenia  a'quatiti  Senatori  con  ordine  di  tra- 
sportale a Costantinopoli  quelle  preziose 
reliquie.  Vanno  costoro,  fanno  tutti  i loro 
sforzi,  e Tot  riesce  impossibile  il  rimuover- 
le dal  luogo  , ove  esse  giaciono  . 

(d)  Teodosio  sorpreso,  e ferirò  dal  rifiu- 
to , che  faceva  il  Santo  di  onorarli  colla 
sua  presenza,  pensò  tra  se  alle  maniere  di 
obbligamelo.  Si  consultò  con  Proclo  suc- 
cessore di  Crisostomo  nella  sede  di  C stan- 
tinopoli  ; e con  molti  altri  dotti,  e sairrper- 
sonaggi , disse  loro,  che  avea  disegn.t1  dì 
scrivere  al  Santo  , cerne  se  fosse  ancor  itr 
vita,  e di  presentargli  un’umile  supplica  , 
nella  quale  dopo  d’  avergli  fatta  riparazione 
dell’  onore  , e dimandatogli  perdono  degl» 
oltraggi  , che  aveva  ricevuti  da  suor  geni- 
tiri,  il  supplicherebbe  istantemente  di  vo- 
ler ritornare  a Costantinopoli  , per  os  rvi 
accolto  cogli  applausi,  e colla  mago  ficenza*. 
eh*  gli  era  dovuta,  e ripiglia'*  cosi  1 pos- 
sesso della  sua  sede  , dalla  quale  irgiusfa- 
meote  era  stato  baudito  . Questo  bel  di  se-  * 
V 4 gnt> 


fa)  Il  trinnjo  maravig tirso  ili  san  Giovanni  Crisostomo  dopo  le  sue  persecuzioni , e 
la  sua  morte  . 

(b)  Dio  vendica  ta  ».  rie  di  so-  Giovanni  Crisostomo  - 

(c)  Non  possono  trescoriats.  . • c’I'.-u.e. 

_ (0  Niceforo  Hi,  ;+.  c.  - ■>.  <;  r.  heodoret.l.  5.  c.  %6,Baron.  an.  45»- 

aie.it  ne  di  gran  pietà  Ut.  gnv.nc  iec..c wa. 
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gno  fu  da  tutti  approvato  , « subito  ese- 
guito i 

Si  portò  la  lettera  dell’ Imperadore  , a 
Sì.  Crisostomo  ; gli  Ambasciatori  la  posero 
con  riverenza  al  di  lui  sagro  corpo,  e prostra- 
ti dinanzi  a lui,  il  supplicarono  di  non  ri- 
fiutare a quel  gran  Monarca  , che  gli  era 
affezionatissimo,  ed  a tutto  il  suo  popolo, 
che  àrderà  di  amare  per  lui , l’ istantissi- 
ma preghiera,  che  gli  facevano  , di  volere 
venir  a consolare  la  sua  Chiesa  con  la  sua 
presenza  . Ed  ecco  il  buon  Santo  gliele  ac- 
corda, e si  lascia  alzare  senza  difficoltà.  («) 
I;  Sacerdoti  portano  sopra  le  loro  spaile 
quel  prezioso  deposito , precede  il  clero  ri- 
empiendo l’aria  di  canti  d’allegrezza,  di 
ringraziamenti  a Dio  , « di  lodi  a quel 
gran  Santo-  Usa  folla  innumerabile  di  po- 
polo si  mette  a seguirlo  con  accese  faci 
nelle  mani  , e il  conducono  con  questa 
pompa  fino  a Calcedoni^,  ove  era  venuto  1’ 
Imperatore  col  Senato,  il  Vescovo,  i no- 
bili e tutti  i granii  della  Città  per  riceverlo. 
Sembraya  , che  la  «erra  fòsse  divenuta  un 
cielo  risplendente  della  gloria  di  Dio  ; tan- 
te si  vedevano  le  fiaccole  accese,  come  stelle 
di  quel  firmamento  : pareva  che  si  fosse 
in  mezzo  ai  nove  cori  degli  Angeli  ; tan- 
ta era  la  gioja,  e il  tripudio  delle  dolci  ar- 
monie dei  cantori-  Ciascuno  pensava  d’es- 
sere iti  paradiso,  pieni  di  un  torrente  di 
eterne  delizie  ; tanto  sentivansi  colmi  di 
esultazione  i loro  cuori . 

Quel  prezioso  corpo  arrivato  all’  imboc- 
catura del  Bosforo  , fu  riposto  eoo  tutto  il 
rispetto  nella  galera  dell*  Imperatore.-  ed  ec- 
co che  il  mare  tutto  glorioso  di  vedersi  ca- 
rico di  quel  ricco  deposito,  fece  una  bonac- 
cia molto  tranquilla,  e d’  altra  parte  come 
innamorato  dell’  armonioso  suoao  delle  trom- 
be, quietamente  portavanlo  come  in  trionfo: 
quando  i venti  volendo  contribuire  dalla 
lor  parte  alla  magnificenza  di  quella  pompa, 
eccitarono  una  leggiera  tempesta  , che  non 
ebbe  altro  effetto,  che  di  dividere  le  gale- 
re da  una  parte  e dall’altra,  e lasciare  quel- 
la dell*  Imperadore  io  mezzo  a tutte  le  al- 
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tre,  che  gli  facevano  come  una  corona 
Ella  non  istette  luogo  tempo  in  quello  sta- 
to partì  suoitamente  spinta  da  un  vento 
impetuoso,  e condotta  dalla  mano  di  Dio, 
o piuttosto  animata  dallo  zelo  ardente  del 
Santo,  che  portava  il  trasportò  diritto  a ri- 
va della  vigna  della  povera  vedova  Teo- 
gnoste,  delia  quale  aveva  presa  la  difesa 
contro  la  tirannia  delfini pera drice  EuJos- 
sia,comc,se  il  cielo  avesse  voluto  far  ve- 
dere , quanto  avesse  approvata  quella  glo- 
riosa anone  facendogli  coglierete  paimedi 
questa  vittoria  nell’atto  stesso  del  suo  trionfo. 
Fatto  questo  si  pacificano  i venti,  il  ma- 
re ripiglia  la  sua  bonaccia,  le  galere  si  adu- 
nano, ed  arrivano  prosperamente  a Costan- 
tinopoli , che  aspettava  con  impazienza  1* 
arrivo  del  suo  caro  Pastore  , preparata  a 
riceverlo  con  la  maggior  magnificenza,  che 
Le  fu  possibile.  ( b ) Il  cocchio  dell'Impeta- 
dore  il  portò  fin  nella  sua  Chiesa  , ed  il 
Patriarca  Proclo  il  posò  sopra  il  suo  tro- 
no vescovile  ,-  mentre  che  tutto  il  popolo, 
il  quale  riempiva  infoila  la  Chiesa  grida- 
va ad  alta  voce  -.Ripigliate  il  vostro  luo- 
go , o caro  nostro  Padre , sedetevi  di  nuo- 
vo nella  vostra  Cattedra , e siate  sempre 
vostro  Vescovo  . Proclo  sresso,  e molti  altri 
attestano,  che  avevano  veduto  uscire  dall* 
bocca  del  Santo  quelle  amorose  parole  :Pax 
vobis  : la  pace  sta  con  voi  . 

O Gesù  ! chi  non  ammirerà  la  maestà 
del  vostro  impero?  Voi  l’avete  stabilito  nel 
mondo  senz'armi , senza  ricchezze  , senza 
eloquenza,  e senza  condiscendenza  ; e sen- 
za tutto  questo  sié  steso  per  rutta  la  terra, 
e sussiste  colla  medesima  autorità  in  tutti  i 
secoli  tenendo  sorto  a’suoi  piedi  gli  scettri, 
e le  corone  tutte  dei  Re  della  terra  . Ep- 
pure la  sua  magnificenza  punto  non  ap- 
parisce agli  occhi  della  carne,  perché  ella 
è rutta  rinchiusa  nell’  interiore  , e i suoi 
più  belli  ornamenti  sono  l’umiltà,  la  pa- 
zienza, la  carità,  e altre  virtù , delle  qua- 
li il  mondo  non  fa  alcun  conto. 

(r)  O vane  illusioni  del  mondo  : che  se- 
ducete i poveri  mortali  , quanto  siete  di- 
spa- 


ia) Traslazione  gloriosa  del  Corpo  di  san  Giovanni  Crisostomo . 

(b)  San  Giovanni  Crisostomo  morto,  rimesso  nella  sua  sede  dà  la  pace  al  popolo, 

(c)  Vale  meglio  esser  /’  ultimo  ifel  Regno  di  Gesà  Cristo  , che  il  primo  in  quello 

ve)  mondo . , 
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Come  Gìsu’  Cristo. ha.  stabilita  la, sua,  Chiesa.  £<} 


■spregievoli  rtsere  1’  ultimo  nel  Regno  di 
CeSù  Cristo  vale  megiio,che  essere  il  pri- 
mo nel  più  florido  regno  del  mondo  . Sì 
SÌ,  Ja  condizione  dell’ultimo  di  tutti  i ser- 
vi di  Dio  è senza  paragone  migliore  di 
uella  del  primo  Re  della  terra  , quan- 
o egli  non  £ servo  di  Dio.  Conciossiachè 
ah  ! quanto  presto  Unisce  la  tragedia  dell’ 
umana  vita  ed  a che  giova  ad  un’  uomo 
1’  aver  rappresentato  un  bel  personaggio  du- 
rante il  breve  momento  della  sua  vita  ; se 
dopo  vien  condannato  ad  abbruciare  nella 


divorante  fornace  per  tutta  1’  eternità  ? e 
che  nuoce  ad  un  uomo  l’ aver  fatto  il  per- 
sonaggio di  un  povero,  di  uno  sprezzato, 
di  un  afflino  , di  un  perseguitato , ed  op- 
presso dalle  croci  nel  brevissimo  numero 
della  vita , se  dopo  egli  regna  beato  nel 
possesso  del  bene  infinito  per  tutti  i secoli 
de’ secoli?  Pensateci  bene  : eccola  differen- 
za tra  i servi  di  Dio  , e i miseri  schiavi 
del  mondo  : Pensateci  bene  : io  vi  lascio 
ruminare  profondamente  tal  pensiero  io 
tutta  la  vostra  vita  . 


CONFERENZA  XVI 

I miracoli , che  ba  fatto  Gesù  Cristo  per  confermare  la  sua  dottrina  % 
pubblicano  altamente  la  sua  Divinità. 


QUando  si  grida  miracolo  , miracolo  , 
tutto  il  mondo  presta  attento  l’ orec- 
emu  “ e sembra  , che  ciascuno  sia  dispo- 
sto ad  ascoltare  con  piacere  ciò  che  si  stà 
per  dire  , perche  si  aspetta  di  vedere  qual- 
che cosa  di  raro  , che  debba  contentare  la 
curiosità,  (a)  Ma  in  realtà  è per  una  se- 
greta inclinazione , che  abbiamo  tutti  di 
vedere  qualche  effetto  straordinario  dell’on- 
nipotenza di  Dio,  la  quale  più  sensibilmente 
ci  faccia  entrare  nella  sua  cognizione  , 
essendo  verissimo,  che  l’anima  nostra  non 
ha  altra  più  forte  passione , che  quella  di 
conoscere  il  Creatore . 

E’  cosa  certissima,  ch’egli  a noi  chiara- 
mente si  mostra  nelle  opere  della  natura, 
le  quali  ci  apparirebbero  tanti  miracoli,  se 
non  fossero  sempre  dinanzi  gli  occhi  nostri, 
e sempre  le  stesse  -,  ma  sembra , che  la  no- 
stra mente  tediata  da  quel  corso  ordinario 
delle  cose  naturali,  abbia  una  fame  di  ve- 
dere qualche  cosa,  o che  s’ innalzi , al  di- 
sopra , o che  il  camb),  e il  rivolti  , per- 
chè pensa  , che  vi  vedrà  più  sensibilmente 
la  mano  di  Dio.  E questo  i , che  rende 
alcuni  sì  creduli  al  racconto  dei  miracoli, 


che  quasi  non  sanno  discernere  i veri  dai 
falsi , non  riflettendo,  che  non  vi  è minor 
male  nel  credere  troppo  , che  nel  credere 
troppo  poco  : uno  tende  alla  superstizione^ 
e l'altro  è una  nota  d’infedeltà. 

Occorse, che  viaggiando  noi  entrammoia 
una  compagnia  di  molti , effe  ritornavano 
da  un  pellegrinaggio,  ed  erano  riscaldati  ia 
una  forte  contesa  a motivo  di  un  miraco- 
lo, che  nuovamente  si  era  fatto  : gli  uni  di- 
cevano, che  non  era  , che  un’illusione  , 
gli  altri  sostenevano,  che  era  un  vero  mi- 
racolo , e ciascheduno  adduceva  le  sue  ra- 
gioni : ma  siccome  erano  persone,  che  ave- 
vano più  di  pietà,  che  di  erudizione,  si  ac- 
cordarono di  stare  al  giudizio  del  nostra 
buon  Ecclesiastico , che  aveva  egualmente 
1’  uso,  e l’altro,  e dopo  d’  avergli  raccon- 
tato il  fatto  , il  pregarono  di  dir  loro  il 
. suo  sentimento . Su  di  ciò  egli  ebbe  una 
molto  dotta  , e molto  gradevole  conferen- 
za concernente  i miracoli , e fu  tale  come 
l’ udirete  • 
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(»)  Perctè  tetti  tramine  di  indire  dei  miratili  > 
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un  po’ più  difficile  a credete:  diceva  per 
ARTICOLO  I.  un  vero  miracolo,  che  si  fari  qualche  vol- 

ta, se  ne  racconta  una  moltitudine  di  falsi 
Quello , che  si  pub  stimare  un  ver»  miraci*  che  fanno  dubitare  della  verità  degli  altri* 
lo,  e carne  ti  discernano  i veri  titi  falsi  . onde  avviene,  che  mentre  gli  uni  si  rendo- 
no cosi  creduli,  che  fanno  passare  tutto  per 

VOi  siete  tutti  d’ accordo , che  si  danno  veri  miracoli  , gli  altri  per  lo  contrario, 
dei  miracoli , poiché  questo  é il  sog-  per  non  esser  tenuti  per  persone  di  facile 
getto  della  vostra  disputa.  Non  dubitate  credenza,  prendono  ogni  cosa  per  falsi  mi- 
voi  dunque,  che  sicno  dei  miracoli  ( a ) , racoli.  Ma  e gli  uni  , e gli  altri  hanno 
ina  solamente  contendete  del  vero,  o del  torto,  replicò  I’  Ecclesiastico  : poiché  sicco- 
falso.  Colui,  che  intraprende  di  provare,  me  non  é vero  che  tutto  ciò,  che  il  po- 
che questo  é un  miracolo  falso,  prova  mol-  polo  risguarda  come  qualche  cosa  di  mira- 
to bene  con  questo , che  ve  ne  sono  dei  coloso , sia  in  realtà  un  miracolo  ; così  é 
veri;  perché  sarebbe  impossibile  , che  vi  ancora  men  vero,  che  non  vi  sia  nemme- 
fosse  qualche  miracolo  falso,  se  non  vene  no  ua  miracolo.  Confesso,  che  alcune  vol- 
fosse  qualcheduno  vero,  essendo  certo  che  te  uno  può  esssre  ingannato;  ma  noi  ab- 
BieDte  può  passarg  per  falso,  se  non  quello,  biamo  delle  note  infallibili  per  discernere  i 
che  si  scosta  dalla  verità.  Non  vi  sarebbe  veri  miracoli  dai  falsi  : ed  eccovele. 

Uè  oro  né  argento  falso  nel  mondo,  se  non  (e)  San  Tommaso  insegna,  che  per  at- 
re ne  fosse  del  vero,  perché  il  falso  non  è testare  un  vero  miracolo  si  ricercano  prin- 
ce  non  quello,  che  ha  l’ apparenza  del  ve-  cipalmente  tre  cose,  la  prima,  che  sia  un* 
io  , ma  non  la  sostanza . Non  vi  sarebbe  opera  si  difficile , che  superi  tutte  le  forze 
«Itresl  stato  si  gran  numero  di  falsi  {^ei  , della  natura  : la  seconda  che  sia  straordi- 
*e  non  vi  fosse  un  solo  vero  Dio,  poiché  naria,  e rare  volte  occorra  : la  terza  , che 
la  loro  falsità  non  è se  non  un  sviamen-  ella  sorprenda,  arrivando  contro  le  appa- 
to  dalla  sua  verità  , e la  loro  moltitudine  renze,  e contro  ogni  speranza.  Questo  pro- 
non é , se  non  un  allontanamento  dalla  sua  priamente  é ciò,  che  il  fa  chiamare  mira- 
unità.  Togliete  l'unità,  e non  vi  sarà  nu-  colo  ; perché  cagiona  1’ ammirazione, 
nero  ; togliete  la  verità  non  vi  sarà  bu-  (d)  Io  esamino  un  miracolo  circa  là  pri- 
gia.  Cosi  posto  che  non  vi  fosse  alcun  ve-  ma  condizione,  e dimando  : é questa  un’ 
io  miracolo , niente  potrebbe  passare  per  opera,  che  superi  tutte  le  forze  della  natu- 
ain  falso  miracolo,  perché  niente  potrebbe  ra  / Se  trattasi  della  natura  divina,  non  vj 
scostarsi  da  una  verità,  che  non  vi  fosse  . è cosa  che  superi  la  sua  potenza  infinita. 

Ma  vi  sono  molti  falsi  miracoli  , perchè  Quindi  quantunque  sia  vero,  che  a Dio  so- 
ye  ne  sono  molti  veri . Non  vi  é persona  lo  appartiene  il  fare  miracoli  ; nulladimeno 
buon  senno,  che  ardisca  negare  tutte  le  non  si  può  dite  , che  siavi  alcuna  cosa  di 
Scritture  dell’ antico,  e del  nuovo  testamen-  miracoloso,  riguardo  all’ onaipotenza  di 
to,  tutte  le  storie  e tutti  gli  scritti  dei  san-  Dio,  massimamente  che  tutte  le  opere, che 
ti  Padri  , che  sono  pieni  di  racconti  dei  mi-  ella  produce,  per  grandi  , ed  ammirevoli, 
ficoli,  che  si  sono  fatti  duranti  tutti  i se-  che  ci  appagano,  non  sono  quasi  niente  in 
«oli  .•  se  ne  fanno  ancora  ogni  giorno,  e confronto  di  ciò,  che  ella  potrebbe  fare, 
molte  persone  ne  sono  testimoni.  Comesi  (e)  La  creazione  del  mondo  , che  ci  sem- 
porrà  far  passare  tutto  questo  per  mere  bra  un  sì  bel  capo  d’opera  non  é dun- 
impesfure?  . _ que  un  miracolo;  poiché  egli  é certo,  che 

(é)  Nulladimeno  colui  , che  si  rendeva  l’onnipotenza  di  Dio  potrebbe  produrne  ua 

nu- 
la) Bisogna  cho  vi  siano  dei  veri  miracoli,  poiché  ve  ne  sono  dei  falsi* 

(h)  I falsi  miracoli  non  debbono  togliere  la  credenza  dei  veri. 

(c)  t.  p.  u.  roj.  a.  7.  Tre  condizioni  per  un  vero  miracolo. 

(d)  D.  Thom.  1.  p.  q.  IO),  a.  8. 

{e)  Dio  non  fa  mai  alcun  miracolo,  ed  ertili  fa  fare  tutti , • 
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Dei  miracoli  di  Ceso’  Cristo. 


sumero  innumerabile  di  altri  più  grandi,  e 
più  belli  di  questo  ; e così  potrebbe  dirsi, 
che  Iddio  solo  fa  tutti  i miracoli , e che 
Iddio  solo  non  fa  mai  alcun  miracolo. 

Ma  se  trattasi  della  natura  creata,  egli 
è sicuro  che  si  veggonole  cose,  che  superano 
tutte  le  forze  della  natura  , e che  per  con- 
seguenza sono  veri  miracoli:  e questo  pro- 
va evidentemente  che  nissuna  creatura  , nè 
gli  Angeli,  nè  gii  uomini,  nè  i demooj  pos- 
sono fare  un  vero  miracolo,  perchè  nissu- 
no  pub  operare  sopra  le  sue  naturali  forze. 
Frattanto  niente  dee  passare  per  un  vero 
miracolo,  se  non  è sopra  tutte  le  forze  del- 
la natura.  Quando  dunque  una  creatura  fa 
qualche  miracolo,  ciò  avviene,  perchè  ella 
è sollevata  sopra  la  sua  naturale  condizio- 
ne dall’onnipotenza  di  Dio  . Dunque  è 
sempre  Iddio,  che  is  il  miracolo  . 

(a)  La  maggior  difficoltà  sta  Del  sapere, 
se  sia  vero  che  un'  opera  superi  in  fatti  tut- 
te le  forze  dalla  natura  : chi  cel  dirà;  giac- 
ché sono  sì  corti  i nostri  lumi  , che  noi 
ignoriamo  la  maggior  parte  dei  segreti  del- 
la natura  ? Ella  nasconde  nel  suo  seno  cer- 
te ammirabili  virtù,  che  i più  curiosi  Scuo- 
prono  alle  volte  in  parte , e servendosene 
in  una  maniera  nota  solamente  a loro  , fan- 
no cose  sì  sorprendenti , che  il  popolo  ne 
resta  maravigliato . Gli  uni  le  riguardano 
come  miracoli  ; gli  altri  le  prendono  per 
incantesimi,  quantunque  realmente  non  vi 
sia  nè  miracolo,  nè  incantesimo,  ma  una 
semplice  virtù  naturale,  che  da  tutti  non  è 
conosciuta.  E se  certi  uomini  possono  fare 
questo,  quanto  più  gli  Angeli  , e : demo- 
nj,  servendosi  di  quella  profonda  cognizio- 
ne , che  hanno  dei  segreti  della  natura, 
che  senza  comparazione  oltrepassa  la  nostra? 
Chi  dubita  , che  non  possano  fare  molte 
cose  straordinarie  * quantunque  naturali  , 
che  la  nostra  ignoranza  ci  farebbe  prendere 
per  grandi  miracoli  ? 

Che  fare  dunque  per  ben  discernere  un 
vero  miracolo  da  un  falso  con  questa  pri- 
ma marca,  che  è la  principale  , e quasi 
1’  unica  infallibile?  San  Tommaso  dice,  che 
•n  effetto  può  eccedere  tutte  le  forze  delle 
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naturali  cagioni  in  tre  maniere.  La  prima 
quanto  alla  sostanza  della  cosa  , allorché 
niente  vi  è nell’ effetto,  cui  potenza  alcu- 
na naturale  possa  arrivare  : come  rendere  la 
vita  a un  morto,  dare  la  vista  a un  cieco 
nato  : e i miracoli  di  questa  specie  si  chia- 
mano di  prima  classe.  La  seconda  quanto 
agli  accidenti,  allorché  la  cosa  non  è im- 
possibile alle  cagioni  naturali,  se  non  per 
ragione  di  alcuno- circostanze  : come  sarebbe 
il  camminate  sopra  le"  acque  , nella  qual 
cosa  non  si  dee  vincere  se  non  il  peso  del 
corpo,  o il  fluido  dell’acqua  : essere  nel 
fuoco  senza  abbruciarsi,  nel  che  si  dee  sol 
impedire  l’attività  del  fuoco,  ola  passibili- 
tà del  corpo:  e i miracoli  di  questa  sorta 
si  chiamano  di  seconda  daSse  . La  terza 
per  ragione  solamente  della  maniera , cioè •’ 
quando  la  cosa  io  se  stesso  si  potrebbe  fare 
naturalmente,  se  si  adoperassero  i convene- 
voli mezzi  ; ma  si  fa  senza  quei  mezzi, od 
anche  con  mez  zi  contrari  : come  sarebbe  la 
subitanea  guarigione  di  un  infettilo  senza 
medicina,  e senza  crisi,  o toccandola  sola- 
mente, o facendo  il  segno  della  croce  , o 
preghiere  : e i miracoli , che  così  si  fanno, 
si  chiamano  di  terza  classe. 

(*)  Ma , direte  voi  questo  non  basta  per 
discernere  i veri  miracoli  dai  falsi  : coocios- 
siachè  il  demonio  potrà  ben  fare  tutto  que- 
sto , cioè  mettersi  nel  corpo  di  un  morto , 
e farlo  comparire  come  viva  , parlare  , e 
vedere  senz’occhi  .•  egli  potrà  far  cammi- 
nare un  uomo  a piedi  asciutti  sopra  le  ac- 
que , e fare  stare  alcuno  nel  fuoco,  senza 
che  si  abbruci  , come  dicesi  , che  fa  alle 
streghe  per  togliere  loro  il  timore  del  fuo^ 
co  d'inferno,  facendo  lor  apparire , che  ai 
dannati  il  fuoco  è come  l’acqua  ai  vivi  y 
cioè  gli  rinfresca  : egli  può  guarire  subita- 
mente le  malattie  , e senza  rimedi , come 
si  vede,  che  guariscono  diverse  malattie  eoa 
semplici  parole,  o con  azioni  superstiziose, 
nelle  quali  ben  si  sa  esservi  qualche  patto 
almeno  implicito  col  demonio  . Canced# 
tutto  questo  : è vero,  che  possiamo  essere 
Sorpresi  per  qualche  tempo,  ma  eccovi  co- 
me si  può  scoprire  la  furberia  di  quel  pa- 
dre della  menzogna, 

I.  (•) 


(a)  E’  difficilissimo  il  riconoscere,  se  una  uosa  l sopra  le  forze  della  natura 

(b)  Il  demanio  può  finger»  miracoli. 
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1.  (a)  Gli  Apostoli  , che  facevano  veri 
miracoli  per  confermare  la  verità  dell’Evan- 
gelio,  che  predicavano  , erano  combattuti 
dai  maghi,  che  facevano  apparire  falsi  mi- 
racoli per  invalidarlo:  ed  il  vedere  miraco- 
li da  una  parte  , e dall’  altra  , teneva  il 
inondo  sospeso . Che  fare  dunque  per  isco- 
-jrire  l’illusione  de’ falsi  miracoli?  Essi  ri- 
ncorrevano all’orazione  , che  serve  egual- 
mente per  ottenere  da  Dio  i veri  miracoli, 
e-  a distruggere  gl’  immaginar; . Quando  Si- 
mone  il  mago  intraprese  di  salire  al  cielo 
alla  presenza  di  tutto  il  popolo  per  conser- 
varsi il  nome  , che  si  era  dato  di  essere  la 
gran  virtù  di  Dio,  S.  Pietro  prostrato  a ter- 
ra mandò  la  sua  preghiera  al  cielo,  e que- 
sta prevenne  il  mago,  e cadendo  sopra  -di 
lui  come  un  fulmine,  il  precipitósi  forte- 
mente a terra , che  si  ruppe  le  gambe  : e 
quello  sgraziato  , che  presumeva  di  avere 

-ali  per  salire  al  cielo,  non  ebbe  più  piedi 
per  camminare  sopra  la  terra  , e tutto  il 
mondo  vide  la  furberìa  del  falso  miracolo. 
La  preghiera  dunque  -é  un  ottimo  mezzo 
per  fare  svanire  le  illusioni  del  demonio . 

2.  I veri  miracoli  comunemente  non  si 
fanno  che  dai  Santi , ed  ancora  da  quelli, 
la  cui  vita  fu  la  più  crocifìssa  , e la  più 
austera  , secondo  1’ osservazioni  dei  Santi 
Girolamo,  Atanasio,  e Teodoreto,i  qua- 
li descrivendo  la  vita  ammirabile  dei  Santi 
Ilarione  , Paolo,  Antonio,  Simeone  Stili- 
ta,  ed  altri  hanno  fatto  questo  particolare 
riflesso"  essersi  sempre  veduto,  che  i Santi, 
de’ quali  la  vita  è stata  più  rigida  , e più 
austera  , sono  stati  i più  potenti  per  fare 
molti  grandi  miracoli  ; e che  gli  altri,  la 
cui  vita  é stata  più  comune  , e più  dolce, 
ne  hanno  fatti  pochi , e raramente  . Non 
è già  che  questa  regola  generale  non  pati- 
sca la  sua  eccezione;  imperciocchd  san  Gio- 
vanni Battista,  la  cui  vita  è stata  un  con- 
tinuo miracolo,  e di  'un  austerità  inimita- 
bile, non  ha  giammai  fatti  altri  miracoli; 
« per. lo  contrario  non  è impossibile,  die 
Dio  alcune  volte  faccia  veri  miracoli  per 
mezzo" d’  uomini  perversi:  ma  questo  è si 
taro  , che  possiamo  attenerci  alla  regola  co- 
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mune . Quando  un  miracolo  i sosstenuto 
dalla  santità  della  vita,  facilmente  si  crede 
vero  ; e quando  é contrabiianciaro  da  una 
vita  cattiva,  resta  giustamente  sospetto.  II 
pericolo  d però  sempre  molto  minore  nel 
riprovare  molti  veri  miracoli,  che  nell’am- 
metterne  un  solo  , che  sia  falso . 

j.  I falsi  miracoli  durano  molto  poco  , 
ma  i veri  durano  sempre  ; perché  la  verità 
del  Signore  dimora  eternamente  . Si  vede 
anche  sempre,  che  i falsi  terminano  con  un 
fine  tragico,  e vergognoso  ; come  se  il  de- 
monio anima  per  qualche  tempo  un  corpo 
morto  per  fingere  una  risurrezione,  si  vedrà 
ben  presto  uno  schifoso  carname,  che  farà 
più  di  orrore,  che  non  recò  di  ammirazio- 
ne il  falso  miracolo. 

(A)  Avverte  di  più  S.  Tommaso,  che  si 
può  scoprire  1’ing.inno  di  un  (also  miraco- 
lo, che  sente  la  superstizione  , e l’arte  ma- 
gica, con  quattro  infallibili  segni.  Non  fi- 
datevi su  ciò,  che  vi  sembra  ottenuto  con 
preghiere  , o digiuni  ; ma  osservate  : i.  Se 
in  queile  preghiere  vi  d qualche  cosa,  che 
significhi  in  qualche  maniera  l’invocazione 
dei  demon;  : se  si  proferiscono  certi  ter- 
mini tonalmente  incogniti, e che  non  sono 
d’  alcun  idioma,  in  maniera  che  non  si  sa, 
che  cosa  significhino  : $.  se  vi  è qualche 
cosa  di  falso  , o stravagante,  ed  indecente, 
o che  non  si  accordi  con  la  dottrina  della 
Chiesa  ; conciossiachè  allora  resta  assai  visi- 
bile, che  d un’  invenzione  del  padre  della 
bugia  : 4.  se  si  fa  un  miscuglio  di  cose  san- 
te e profane,  di  parole  della  saera  Scrittu- 
ra con  inurili  bagattelle  : o se  bisogna  os- 
servare qualche  vana  cerimonia  , come  per 
esempio  , essere  rivolto  pregando  da  una 
parte  , e non  dall’altra,  in  tale  positura, 
e non  in  altra  ; digiunare  un  tal  giurno,  e 
non  un  altro,  digiunare  tanti  giorni,  e non 
di  vantaggio  ; Tutto  questo  sente  manife- 
stamente gli  abbominevoli  mister;  dell'arte 
magica  ; onde  se  si  vedesse  occorrere  con 
tali  mezzi  qualche  apparenza  di  miracolo, 
si  può  aver  almeno  un  sospetto  , che  sia 
un  falso  miracolo  , e tanto  basta  per  con- 
dannarlo . 

5.  Sic- 


(a)  Cinque  note  infallibili  per  .discer  nere  i veri  miriteli  dai  falsi. 

(b)  D.  Tham.  ze  2.  q-  96.  a.  4.  Quarta  nota  v che  ne  contiene  quattro  dato  da 
tan  Tot 1 maso  . 
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5.  Siccome  i veri  miracoli  sono  opere  del  mondo  le  predicasse,  potrebbe  fare  dei 
delia  Divina  onnipotenza  sopra  gii  effètti  miracoli  . Di  fatti  noi  abbiamo  nel  Van- 
ordinar;  d.ila  natura,  e come  dispense  del-  gelo  , che -nel  giodicio  cercheranno  alcuni 
le  leggi  comuni  delia  sua  provvidenza  , egli  di  scusarsi  con  dire  : Signore , Signore  , 
non  gli  fa  mai  , se  non  per  fini  proporzio-  considerate,  che  noi  abbiamo  predicato  in 
nati  alia  nobiltà  dell’  opera  , non  per  con-  vostro  nome,  e fatti  moli  imiracoli.  Ed  egli 
tenrare  la  curiosità,  nè  per  soddisfare  le  non  negherà  , che  abbiamo  predicata  lave- 
umane passioni.  Un  vero  miracolo  non  si  rità;  cd  anche  fa t ro  dei  miracoli  per  con- 
fa giammai,  se  non  è per  un  fine,  pel  fermarla  ; ma  ciò  non  ostarne  dirà  loro  ; 
quale  convenga  adoperare  straordinaria men-  andate  epcraj  d’  iniquità,  che  io  non  vi 
te  la  Divina  onnipotenza  . Ma  per  qual  conosco  . Dunque  anche  i reprobi  possono 
fine,  domandò  un  curioso  della  compagnia!  fare  dei  miracoli,  quando  dicono  la  veri- 
E questo  diede  luogo  a quel  buon  Ecde-  tà  ; ma  i miracoli  non  sono  una  marca 
siastico  di  esporglielo.  della  santità  della  loro  vita  , sono  solamen- 

te una  prova  sicura  della  verità  delia  loro 
ARTICOLO  II.  dottrina. 

Quindi  S.  Gregorio  ne’ suoi  Morali  scris- 
Pcr  qual  fine  Iridio  abùia  fatti  dei  se  quella  bella  sentenza  ; (r)  Fare  miracoli 
miracoli . non  i prova  di  santità  ; ma  amare  il  su» 

prossimo , come  se  stesso  , avere  veri  senti- 

SE  voi  dimandate,  perchè  tante  persone  nienti  di  Dio  , e miglior»  stima  del  su» 
di  mala  fede  fingono  miracoli  , e per.  prossimo , che  di  se  scesso:  Eccovi  li  veri 
che  il  demonio,  che  è il  padre  della  bu-  segni  delia  santità.  Chi  non  si  stimerebbe 
già  , si  sforzi  di  farne  apparire;  vi  dirò  ciò  felice,  se  avesse  la  grazia  dei  miracoli  per 
essere  per  molti, e differenti  fini  (e)  . Cia-  farne,  quando  volesse?  eppure  voi  avete  in 
scheduno  ha  le  sue  mire:  uno  prende  di  vostro  potere  qualche  cosa  molto  più  gran- 
mira P interesse,  pretende  con  ciò  di  gua-  de:  amate  Iddio  , ed  il  vostro  prossimo, 
dagnare  danari  ; P altro  cerca  la  gloria  , e stimate  gli  altri , e disprezzate  voi  stesso; 
la  stima  y un- altro  si  compiace  d’ ingannare  questo  è molto  più  grande  dinanzi  a Dio, 
le  per.one  , e poi  ridersene  ; P altro  vuol  ed  a voi  molto  più  utile,  che  tutti  i mi- 
sedurre,ed  autorizzare  qualche  cattiva  dot-  racoli,  che  potreste  fare  ; conciossiachè  coi 
trina:  tutti  questi  fini  sono  pessimi  ; mai  miracoli  voi  potreste  essere  un  reprobo  ? e 
mezzi,  che  prendono  per  arrivarvi  , sono  col  resto  voi  sarete  eternamente  beato, 
ancor  peggiori  : conciossiachè  sembra  , che  (r?)  Perchè  mai  , direte  , tanti  miracoli 
con  questo  vogliano  fare  Iddio  testimonio  nei  primi  secoli  della  Chiesa  , e perchè 
fa’si  con  esecrabile  bestemmia  , ed  egli  adesso  sì  pochi?  perché  i due  fini  dei  veri 
soffre  con  istupenda  pazienza , come  soffre  miracoli  gli  esigevano  in  quel  tempo.  Per 
il  resto  degli  uomini . una  parte  le  verità  del  santo  Evangelio 

(bj  Ma  i veri  miracoli  non  si  fanno,  se  non  erano  ancor  ricevute,  nè  ben  stabilite 
non  per  due  fini,  o per  autorizzare  lave-  nel  mondo  ; ed  ecco  perchè,  quando  si  pre- 
rità,  o per  attestare  la  santità  di  colui,  che  dicavano,  era  necessario  di  evidentemente 
fa  il  miracolo.  Non  vi  è vero  miracolo,  provarle  coi  miracoli:  per  l’altra  i primi 
se  non  si  trovano  questi  due  fini , o alme-  Cristiani  erano  santi  ; quindi  erano  tutti 
no  se  non  serve  a uno  dei  due . Basta  che  capaci  di  fare  miracoli . Ma  ora  lo  stabi- 
sia  necessario  per  autorizzare  la  verità  della  Jimento  della  fede  nel  mondo  non  ricerca 
nostra  fede  ; allora  se  1’ uomo  più  scellerato  piu  miracoli,  appunto  come  si  cessa  d’adac- 

qua- 

(a)  I falsi  miraceli  si  fanno  per  diversi  fini. 

(b)  I veri  miracoli  non  si  fanno  , che  per  due  fini. 

(c)  Greg.  mora I,  lib.  20.  cap.  8.  Il  miracolo  è per  autorizzare  la  Verità  della  dottrini} 
» la  santità  della  vita  • 

(d/  Pereti  tanti  miracoli  ne!  principio  della  China . 
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quare  un  albero  , quando  è ben  radicato  : 
e dall'  altro  canto  i Cristiani  non  sono  più 
oggidì  sì  santi,  che  meritino r che  Iddio 
testifichi  la  loro  virtù  coi  miracoli. 

Da  ciò  che  S.  Paolo  , scrive  ai  Corin- 
ti , si  pub  giudicare,  (a)  che  nel  suo  tem- 
po tutti  i Fedeli  anche  laici  facessero  mira- 
coli ; perchè  dice  loro  : Provate  voi  me  le- 
simi, te  avete  la^fede:  nissuno  è ben  sicu- 
lo di  averla,  se  non  ne  ha  certe  prove  , 
Noi  ben  sappiamo , che  crediamo  in  Gesù 
Cristo  ; ma  non  sappiamo  certo  , se 
crediamo  solamente  per  fede  umana,  e per- 
che gli  uomini  ce  l’  hanno  insegnato,  op- 
pure per  fede  divina,  e perchè  Iddio  ce 
I’  ha  rivelato  : come  dunque  posso  io  saperlo? 
Gesù  Cristo  medesimo  ha  datigli  indizj 
per  conoscere  coloro  , che  hanno  la  vera 
fede:- eccovi  i miracoli,  che  faranno:  (i) 
Essi  parleranno  un  nuovo  linguaggio , cac- 
cieranno i demonj  , sbandir  annoi  serpenti, 
terranno  il  veleno,  e lor  non.  farli  nocumen- 
to ; metteranno  le  mani  sopra  gl'  infermi , 
« li  guariranno  . Sembrami  dunque  che  S.. 
Paolo  voglia  dire  ai  Corinti  secondo  il  sen- 
timento di  Teofilato  : fate  voi-  stessi,  la 
sperienza  della  vostra  fede  coi  miracoli  ; e 
se  voi  non  ne  fare  alcuno  , non  tenetevi 
sicuri  d’  essere  bene  stabiliti  nel  possesso 
della  fede . Vi  è dunque  grande  apparen- 
za, che  nei  primi  secoli,  ne’ quali  la  Chie- 
sa era.  come  nascente,  e quei  , che- predi- 
cavano la  fede  , e quei  che  la  ricevevano, 
ne  dessero  egualmente  le  prove  coll’  evi- 
denza dei  miracoli  ; ma  negli  uni  i mira- 
coli provano  la  verità  della  loro  dottrina, 
negli  altri  erano  testimoni  della,  santità 
della  lor  vita... 

Ora  però,  che  noi  non  vediamo  più  mi- 
racoli, nè  nei  predicatori  dell’  Evangelio, 
nè  negli  uditori  , che  sicurezza  possiamo 
noi  avere  nella  nostra,  fede  ?.  (r)  Adagio  , 
non  istate  a mettere  i Predicatori,  e gli 
uditori  nello  stesso  grado,  rispose  l’Eccle- 
siastico ; conciossiachè  i Predicatori  oggidì 
non  hanno  più  bisogno  di  miracoli  per  con-. 
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fermare  le  verità  , che  sono  ricevute  per 
indubitabili  da  tutta  la  Chiesa..  I.o  stesso 
Evangelio  stabilito  nel  mondo  coi  miraco- 
li, sussiste  al  presente  senza  miracolo  col- 
la stessa  autorità  , sempre  lo  stesso;  e sem- 
pre invariabile  per  tutti  i svcoli . E chi 
volesse  oggi  giorno  confermarlo  con  nuo- 
vi miracoli  , non  aumenterebbe , anzi  all’ 
opposto  sembra,  che  diminuirebbe  piuttosto 
il  gran,  credito,  che  si  è acquistato  per  tut- 
ta la  terra.  Non  va  però  così  deg  t udi- 
tori.- a questi  possiamo  sempre  dire,  come 
San  Paolo  ai  Corinti  : provate  voi  stessi 
per  sapere,  se  avere  la,  fede  ; non  conten- 
tatevi di  aver  imparate  queste  verità  i.alla 
bocca  di  un  uomo,  che  le  predica:  (d)  se 
voi  non  le  credete,  se  non  perchè  egli  le 
ha  dette  , voi  non  avete  , che  una  fede 
umana  ; ma  riflettete,  se  voi  le  avete  ve- 
ramente ricevute  come  dalla  bocca  di  Dio, 
e se  le  credete  con  fede  divina  : ricordate- 
vi,.  che  essendo  la  vostra  fede  la  medesima 
ricevuta  dai  primi  cristiani , dee  operare  in. 
voi  glistessi  effetti , altrimenti  voi  non  siete 
sicuri  di  aver  la  vera  fede.  Or  essi  non  ar- 
divano confidarsi  di  aver  veramente  la  fede, 
-se  non  facevano,  miracoli  , che  Gesù  Cristo 
aveva  assegnati,  per  nota  di  coloro  , che 
crederebbero  in  lui.  Come  dunque  potrete 
voi  vivere  con  sicurezza  di  portar  senza 
Fazione  la  loro  medesima  fede  nell’ anima 
•vostra  se  non  fate  alcun  di  tutti  quei  mi- 
racoli ? 

(e)  Se  voi  non  parlate  un  nuovo  lin- 
guaggio, ma  fate  gli  stessi  profani  discor- 
si, che  si  fanno  nel  mondo,  ed  avete  gli 
stessi  sentimenti  degl’  infedeli  privi  deila 
cognizione  di  Dio  : se  voi  non  togliete  da 
voi  i serpenti  , i quali  o vi  fanno  mortali 
morsicature  coi  denti  avvelenati  delle  loro 
maldicenze , o vi  danno  coi  loro  sibili  pes- 
simi consigli:  se  il  menomo  veleno  di  cat- 
tivo esempio,  che  inghiottite  o per  gli 
■occhi,  o per  le  orecchie,, vi  uccide,  o cor- 
rompe 1’  anima  vostra:  ;e  voi  non  mettete 
le  mani  sopra  gli  ammalati  per  guarire  le 

loro 


(a)  Nel  tempo  di  san  Paolo  tutti  i cristiani  facevano,  miracoli . 

(b)  Matth.  1 6.. 

(c)  Perche  adesso  non  più  si  vedono  miracoli. 

(d)  Tutti  i veri  cristiani  debbono  sempre  fare  miracoli.. 

)e)  ideali  miracoli  debbono  fare  i veri  .cristiani* 


\ 

- - - - - - — Digitized  by  Goog 


\ 


DHt  Miracoli  di  Gesù’  Cristo.  ì'1 


loro  infermità  , e le  loro  miserie  con  le 
vostre  limosina,  e .coi  vostri  servigi:  se  in 
una  parola  la  vostra  fede  non  produce  ope- 
re conformi  alla  dottrina  , che  ella  inse- 
gna ; qual  sicurezza  avete  voi  di  avere  la 
fede  , non  vedendo  in  voi  gl’  indizi  , che 
Cìesù  Cristo  ha  determinati  per  riconoscer- 
la l L’  albera  si  conosce  dal  frutto  , e la 
•cagione  dall’  effetto.  Io  non  ho  bisogno  di 
miracoli  per  essere  sicuro  , che  questa  fede 
£ vera.;  ma  vorrei  vedere  in  voi  dei  mira- 
coli , cioè  delle  opere  elevate  sopra  tutte 
le  forze  della  natura  , per  essere  sicuro  , 
■che  voi  veramente  avete  questa  fede;  perchè 
così  v?l  dice  san  Jacopo:  Mostrate  la  ve- 
drà fede  colle  vostre  opere  . 

Se  noi  avessimo  un  po’  di  vera  fede  , 
(«)  Gesù  Cristo  ci  assicura , che  faremmo 
dei  miracoli  , e vedremmo  altresì  grandi 
miracoli  della  sua  bontà  sopra  noi  sressi. 
Vedete  la  fede  di  quei  popoli,  che  il  se- 
guirono nel  deserto,  tifati  dall’  allettativo 
de!!a  sua  parola:  essi  si  scordavano  di  tut- 
to , per  abbandonarsi  tutti  a iui  , e per 
non  avere  altro  studio  , che  quello  della 
sua  cognizione  e de!  suo  amore:  eccovi 
un  zelo  m racoloso . Gesù  altresì  fece  per 
sua  parte  un  gren  miracolo  a favore  di 
qu-lle  pierose  genti:  mancando  di  pane  da 
sostentarsi  , egli  abbondantemente  ne  le 
provvide  . Egli  è credibile  , che  molti,  i 
quili  non  avevano  una  fede  così  viva  , il 
lasciassero  a mezzo  cammino  per  andare  a 
cibarsi  , o per  attendere  ai  loro  domestici 
affari.  Tutto  il  mondo  non  seguita  Gesù 
Cristo  fino  all’  abbandono  totale  di  se 
Stesso  : si  vuole  sempre  essere  assicurato  , 
che  le  cose  necessarie  non  mancheranno . 
Rarissime  volt”  la  nostra  fede  arriva  tino 
al  miracolo,  cioè  s*  innalza  sopra  tutte  le 
apparenze,  e tutte  te  mire  naturali . Intan- 
to noi  non  siamo  sicuri  di  avere  veramen- 
te la  fede  , se  ella  non  è confermata  coi 
miraco'i  „ 

(61  Siccome  non  vi  è niente,  che  tanto 
piaccia  agli  uomini , che  quando  veggono 
un  miracolo  di  Dio;  cosi  niente  più  piace 


agli  occhi  di  Dio  , che  il  vedere  miractW 
nella  sua  creatura  . Egli  è un  miracolo  • 
uando  ella  s’  innalza  sopra  se  stessa,  e a 
ispetto  delle  sue  naturali  inclinazioni,  che 
la  tirano  sempre  verso  le  creature,  si  por- 
rà a Dio  solo  con  un  abbandono  generale 
di  tuttociò , che  non  è esso  ..  Gesù  Cristo 
le  tenta  alcune  volte , come  fece  con  saa 
Filippo  Apostolo:  le  Jascia  talora  con  cer- 
ti timori  : che  faremo  noiè  come  sussiste- 
re , se  cosi  tutto  -si  abbandona  per  atten- 
dere solamente  a Dio?  Gesù  Cristo  mede- 
simo lascia  correre  questi  pensieri  per  pro- 
vare la  fedeltà  dell’  anime.  Ma  per  esse- 
re unicamente  a lui,  e vivere  delia  sua 
vira  , non  bisogna  fare  gran  conto  dell* 
propria  : la  miglior  sicurezza  , che  possi 
avere  un’  anima  dipende  dall’ abbandonarsi 
del  tutto  .alla  divina  provvidenza  . 

ARTICOLO  III. 

Della  grandezza  , t della  moltitudine  del 
miracoli  di -Gesù  Cristo  • 

E Covi  una  proposizione  di  uno  dei  pili 
intelligenti  della  compagnia  , che  si 
chiamava  Probo  . Questi  avvicinandosi  al 
nostro  buon  Ecclesiastico  gli  disse  : Signore, 
mi  sembra  che  il  dire  , che  Gesù  Cristo 
ha  fatto  dei  miracoli  , non  sia  ciò  , che 
dia  più  splendore  alla  sua  grandezza  ; (r) 
tanti  altri  ne  hanno  fatti  , come  egli  , 
e in  maggior  numero  , e dei  più  grandi  . 
Non  è dunque  in  questo , che  debbesi  os- 
servare quella  grande  eccellenza  , che  dee 
innalzarlo  infinitamente  sopra  gli  altri. 

Ma  vi  ha  una  gran  differenza  tra  l’ uno 
e gli  altri  , rispose  1’  Ecclesiastico:  concios- 
siachè  non  bisogna  diresolameme  che  Ge- 
sù Cristo  abbia  fatti  dei  miracoli  ; conviea 
dire  di  più  , che  egli  stesso  è un  immen- 
so, ed  inesausto  oceano  di  miracoli  ; egli 
ne  ha  in  se  stesso  la  sorgente,  e a dir  ve- 
ro , non  vi  è che  egli  solo , il  quale  possa 
fare  dei  miracoli  indipendentemente  , e 
senza  il  concorso  di  alcun  altro  (d);equ»>- 


(a)  Seguire  Gesù  Cristo  fino  al  miracolo . 

(b)  Die  ri  compiace  , che  la  creatura  faccia  pe  r lui  dei  miraceli . 

(c)  Molti  hanno  fatti  dei  miracoli  più  grandi , che  Gesù  Cristo. 

(d)  Come  sia  vero , che  appartiene  solo  a Gesù  Cristo  il  faro  miracoli . 
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flo  tutti  i santi  hanno  fatto  dei  triiracoli , voi  ancora  , che  i Santi  hanno  fatto  un 
questo  fu  dipendentemente  da  lui,  e pel  po-  maggior  numero  di  miracoli,  che  Gesù 
tere,  che  ha  dato  loro  il  Divino  Verbo.  Cristo:  I miracoli  dei  Santi  si  possono  rac- 
D’onde  avviene  dunque,  dimandò  Pro-  contarei  ma  dicesi,  che  i suoi  sono  inef- 
Jk>,  che  i Santi  ne  fecero  in  maggior  nu-  fabili,  ed  innumerabili  : si  scrivono  in  par- 
mero,  c dei  più  grandi  di  lui?  Chi  vi  ha  tirolare  tutti  i miracoli  dei  Santi , e se  ne 
detto,  rispose  1’  Ecclesiastico , che  i Santi  fatino  dei  volumi;  (/)  ma  san  Giovanni 
hanno  fatto  più  miracoli  che  Gesù  Cristo?  dice  che  chi  volesse  scrivere  a minuto  tut- 
Voi  dunque  non  avete  osservato  in  qual  te  le  cose  miracolose,  che  ha  fatte  Gesù 
maniera  ne  parlino  gli  Evangelisti  . San  Cristo  , il  mondo  intiero  non  basterebbe 
Luca  («)dice,  che  egli  era  una  copiosissi-  per  contenere  tutti  1 libri  che  bisogne- 
ma  sorgente  , onde  usciva  una  virtù  Divi-  rebbe  fare. 

na,  che  andava  da  per  tutto  a risanare  gli  (.?)  Quanto  sta  bene,  che  san  Giovanni 
infermi:  Virtus  de  ilio  ex'tbat  , <&  san  alia  t Crisostomo  abbia  paragonato  Gesù  Cristo 
emnes:  simile  al  sole,  che  spande  dal  suo  operante  miracoli  al  mare  , che  è il  gran 
seno  un  abbondanza  di  luce  per  dissipare  serbatoio  di  tutte  le  acque  ! Questo  è un 
le  tenebre,  Gesù  Cristo  spandeva  torrenti  dirci , che  siccome  i fonti , le  riviere  , i 
di  benefizi  sopra  tutti  i miserabili,  E san  fiumi  non  hanno  acqua  , se  non  quanta 
Marco  ( b ) dice  ancor  più  espressamente  , ne  traggono  dal  mare  , ove  dipoi  ritorna- 
tile in  qualunque  luogo  andasse,  nelle  cit-  no  ; così  i Santi  non  hanno  altro  potere 
tà,  e nei  villaggi,  portavano  gli  infermi  di  fare  miracoli,  se  non  quello  , che  rice- 
nelle  contrade , e il  pregavano  di  permet-  vono  da  Gesù  Cristo , e tutto  questo  a lui 
tere  che  toccassero  solamente  il  lembo  del-  si  riferisce,  perchè  egli  solo  ne  è il  prin- 
le  sue  vesti  , e tutti  coloro  che  il  tocca-  cipio  . Non  bisogna  dupque  dire  , che  ne 
vano,  nell’  istante  restavano  guariti  : Et  hanno  fatto  in  maggior  numero  di  lui  ; 
euotguot  tangebant  eum  , salvi  fiebant . S.  poiché  quella  gran  virtù  , che  in  loro  è 
Giovanni  (r)  assicura,  che  egli  aveva  nel-  apparsa  , non  è che  una  leggiera  parteci- 
le  sue  mani  tutta  la  potenza  di  Dio  suo  pazione  della  sua  abbondanza. 

Padre  pc-r  dare  la  sanità  e la  vita  a chi  (A)  Tutto  1’  antico  testamento  i pieno 

voleva  : Filius  hominis  guos  vult , vivifi-  di  proaigj  fatti  dai  Patriarchi  e dai  Profe- 
rir . E S.  Matteo  (d)  scrive  , che  discac-  ti  : il  solo  Mosè  ne  fece  tanta  moltitudine 
Clava  i demonj  con  una  parola  , e risana-  che  riempi  1’  universo  di  stupore,  e tutti  i 
va  tutti  gPitlfermi:  Ejiciebat  spiritili  ver-  secoli  di  ammirazione  : si  sarebbe  quasi  det- 

10  ,&  omnes  mate  habentts  curavit . to  , che  egli  teneva  a suo  salario  ;!  cie- 

Trasportato  quindi  san  Giovanni  Griso-  io  , la  terra  , e tutti  gli  elementi  per 

«tomo  dalio  stupore  esclama  : vedete  voi , servirsene  a suo  talento  , per  domare  fa 
qual  moltitudine  innumerabile  di  guarigio-  potenza,  ed  umiliare  l’orgoglio  di  Farao- 
ni ci  notano  in  poche  parole  gli  Evange-  ne.  Le  armate  di  mosche  disfanno  legioni 
listi  ; essi  ben  videro  , che  non  potevano  coperte  di  acciajo , e di  ferro  : si  divide 
rotarle  tutte  a minuto,  e però  in  un  col-  per  mezzo  il  mare  per  fare  del  suo  seno 

po  espongono  un  oceano  intiero  di  miraco-  un  rifugio  a salvare  Israello  , e poi  un  gol- 

11  : (c)  Uno  verbo  pelagus  ineffabile  mira-  fo  per  sobissare  i suoi  nemici  . Le  colonne 

rulorum  inducentes . Posto  questo  , direte  di  fuoco  camminano  per  1’  aria,  e servono 

di 

(a)  Lue.  6.  Giammai  alsuno  ha  fatti  tanti  miracoli , guanti  Gesù  Cristo. 

(b)  Marc.  6. 

le)  Jo.  5.  . -• 

(d)  Matth.  2. 

(e)  Chsj/sost.  hcm.  28.  in  Matth. 

(0  Jo-  II. 

(g)  Tutti  i Santi  non  hanno  fatto  miracoli,  che  per  Gesù  Cristo. 

$h)  Gesù  Cristo  è quello,  die  fa  tutti  i miracoli  del  vecchio  test  ameni». 
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Dei  miracoli  di  Gesù’  Cristo  . 

fli  guida  a seicento  mila  combattenti.  Le  volte  scacciati  i demoni  con  suprema  au- 
nubi  del  cielo  sono  i magazzeni , che  por-  torità  , comandando  loro  in  proprio  sii» 
tano  i viveri,  e provvedono  loro  il  pane  nome?  chi  ha  data  la  vita  ai  ciechi,  la 

degli  Angeli. -Le  rupi,  malgrado  la  loro  loquela  ai  muti,  l’udito  ai  sordi , la  sani- 

aridità,  e durezza,  versano  fonti,  che  non  tà  a tutti  gli  infermi?  Leggete  il  nuovo 
si  asciugano . (a)  Altri  come  Giosuè,  han-  testamento , e vedrete , che  esso  in  persona 
no  fatto  fermare  il  sole  in  mezzo  al  suo  ha  fatti  più  miracoli , che  non  ne  avea 
corso  . Altri , come  .Elia , hanno  fatto  seca-  fatti  nell’  antico  nella  persona  di  tutti  i 
d. re  fuoco  dal  cielo.  Altri  come  Eliseo,  Profeti. 

hanno  restituita  la  vita  ai  morti  col  solo  (c)  E la  cosa  più  ammirabile  è,  che  ha 
tocco  delle  loro  ossa  . Nè  si  finirebbe  mai,  lasciato  alla  sua  chiesa  questa  potestà  di 
se  si  volessero  raccontare  tutti  i miracoli , fare  miracoli . Nel  che  ella  è apparsa  eoa 
che  si  riferiscono  nelle  Scritture  del  vec-  tanto  splendore  in  tutti  i secoli , che  do- 
oh io  testamento  . po  la  di  lui  trionfante  Ascensione  al  Cie- 

Ma  chi  faceva  tutti  questi  prodigi,  che  lo  un  milione  di  Santi  ne  hanno  fatti  un* 
tanto  superavano  le  umane  forze?  Erano  infinità  : ma  non  gli  hanno  fatti,  se  noa 
forse  i Profeti , i quali  non  erano  , che  in  suo  nome , e col  suo  potere . E sicco- 
semplici  uomini  ? Chi  non  vede , che  la  me  tutti  i Profeti  dell’  antico  testamenti 
stessa  potenza  , che  lor  faceva  pronunziare  erano  suoi  organi , per  li  quali  faceva  i 
gli  oracoli  del  cielo,  lor  faceva  fare  mira-  miracoli,  per  assicurare  gli  uomini,  chn 
coli  per  confermarli  ? Or  essi  non  parla-  doveva  venire  ; tutti  i Santi  del  nuovo 
vano,  che  per  profetizzare  Gesù  Cristo,  sono  anche  suoi  organi,  per  li  quali  fa  tut- 
e promettetela  di  lui  venuta  ; dunque  non  ti  i miracoli,  per  assicurarci,  che  i venu- 
erano , se  non  organi  del  Divin  Verbo,  -to,  ed  ha  operata  la  salute  del  mondo  a 

Esso  era,  che  parlava  per  la  loro  bocca  ; di  maniera  che  egli  solo  fece  sempre  i mi- 

esso faceva  risplendere  la  sua  potenza  con  racoli  dell’  antico,  come  li  fa  nel  nuovo 
miracoli,  e per  loro  operava;  esso  dava  testamento.  Non  bisogna  dunque  dire  , 
le  grazie,  e perdonava  i peccati;  esso  era  che  molti  altri  hanno  fatti  dei  miracoli 
immolato  in  tutte  le  vittime,  che  erano  al  par  di  lui,  o io  più  gran  numero,  o 
sacrificate  nel  tempio;  esso  in  una  parola  anche  dei  maggiori;  poiché  egli  è,  che  egli 
era  tutto,  e faceva  tutto  nell'antico  testa-  ha  fatti  tutti,  ed  a lui  solo  propriamente 
stento  egualmente,  che  oel  nuovo,  con  appartiene  il  farli. 

questa  sola  differenza  , che  nell’  antico  fa-  Ma  pure  , ripigli?»  Probo,  egli  stesso  he 
ceva  tutto  in  figure,  e tutto  in  verità  nel  detto  nell*  Evangelio,  che  coloro,  che  ere- 
nuovo  . Bisogna  dunque  riconoscere,  che  deranno  in  lui,  faranno  maggiori  miraco- 
tutti  i miracoli  dell’  antico  testamento  era-  li  di  lui  : (d)  Et  mijara  horum  faciet  . E 
no  veramente  miracoli  di  Gesù  Cristo.  quello,  che  ha  detto,  è arrivato.  Si  £ 
Or  quei  del  nuovo  non  gli  appartengono  veduto,  che  l’ombra  di  S.  Pietro  rendeva 
forse  più  visibilmente  ? Chi  ha  accesi  la  sanirà  agli  infermi,  e la  vira  ai  morti  ; 
nuovi  astri  nel  cielo  alla  sua  nascita?  chi  il  che  Gesù  Cristo  non  ha  mai  fatto , ma 
ha  ecdissato  li  sole  alla  sua  morte?  chi  ha  bisognava,  che  parlasse  ai  morti,  per  re- 
fatta tremare  la  terra  , spaccare  le  rupi  , stituir  loro  la  vita  , e che  gli  infermi  toc- 
aprire  i sepolcri , e forzata  la  morte  a ri-  cassero  almeno  la  fimbria  della  di  lui  ve- 
donarc  tanti  viventi?  chi  ha  comandato  ste  per  ricuperare  la  salute.  Chi  non  coo- 
alle  tempeste  di  fare  in  istante  bonaccia  ? fesserà  , che  questi  Don  sono  miracoli  si 
chi  camminò  sopra  le  acque,  coma  sopra  grandi,  quando  il  dare  la  sanità,  o la  vi- 
un  pavimento  di  marmo?  chi  ha  tante  ta  coll’ombra  sola  del  corpo. 

Temo.  IL  , X (e)  S» 

<*)  4-  «?• 

(b)  Gesù  Cristo  ha  fatti  tutti  i miracoli  del  nuovo  testamento  . 

(c)  Gesù  Cristo  ha  lodato  alla  sua  Chiesa  il  dono  dei  miratoli  « 

(d ìjo.  jq. 
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(a)  S.  Agostino  sempre  sublime  nell’  in- 
telligenza delle  sagre  scritture  ammirabil- 
mente risponde  : il  discepolo  non  è da  più 
del-  maestro,  nè  la  creatura  più  del  Crea- 
tore. Lo  stesso  Gesù  Cristo,  che  a pro- 
messo, che  coloro,  che  crederanno  in  lui, 
faranno  maggiori  miracoli  di  lui  : ha  loro 
detto  altresì , che  senza  di  lui  non  poteva- 
no far  niente . Egli  ha  restituita  la  vita 
ai  morti  chiamandoli;  ma  questo  fu  senza 
i’  aiuto  di  San  Pietro,  nè  di  alcun  altro 
degli  uomini . San  Pietro  ha  data  la  vita 
ai  morti  colia  sua  ombra;  ma  questo  non 
fu  senza  1’  ajuto  di  Gesù  Cristo  ; era  la 
tua  Divina  potenza , che  operava  negli 
Apostoli.  Non  vedete  voi,  come  loro  par- 
ia nell’Evangelio?  Colui , che  crederà  in 
me , farà  le  opere , che  io  faccio . Non  le 
farà  dunque , se  non  perché  io  le  faccio  : 
io  le  faccio  colla  potenza,  che  mi  è pro- 
pria ; egli  le  farà  per  la  potenza , che  io 
gli  darò , e ne  farà  anche  delle  maggiori  , 
non  per  alcun  potere, che  abbia  in  se  stes- 
so , ma  per  quello,  che  io  gli  darò,  vo-. 
lendo  far  rispondere  la  mia  potenza  più 
»e’  miei  setvi,  che  in  me  stesso. 

(I)  E come  amabilissima  Gesù  ? Così 
trattate  que’ , che  vi  servono?  non  è dun- 
que abbastanza  per  loro  glorioso  1’  essere 
addetti  al  vostro  servigio?  Volete  voi  fa- 
re loro  più  onore , che  a voi  stesso  met- 
tendo la  vostra  Divina  potenza  nelle  loro 
mani  , per  fare  maggiori  miracoli , che 
non  avete  fatti  voi  stesso?  So  benissimo, 
«he  siete  sempre  colui , che  fate  i mira- 
coli , -sia  da  voi  stesso  , sia  per  mezzo  di 
foro;  ma  perchè  maggiori  per  loro,  che 
da  voi  stesso?  Sarà  dunque,  perchè  gli 
amate  più  di  voi  stesso  , e la  loro  gloria 
vi  è più  cara  della  vostra  '3  O bontà,  bon- 
tà ineffabile / Voi  l’avete  fatto  vedere  as- 
sai visibilmente . Lo  aver  data  la  vostra 
propria  vita  per  noi  mostra  evidentemente, 
che  ci  amate  più  di  voi  stesso  : 1’  avere 
voluto  esser  caricato  d’ obbrobri , e delle 
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ignominie,  che  noi  meritavamo  di  portare 
per  rivestirci  di  quella  gloria,  che  a voi 
solo  appartiene,  non  è questo  un  farci  ve- 
dere, che  voi  amate  più  la  nostra  gloria, 
che  la  vostra?  Non  mi  maraviglio  più  dun- 
que , se  voleste , che  i vostri  servi  fa- 
cessero maggiori  miracoli  , che  voi  ; nien- 
te vi  è si  caro,  quanto  la  loro  gloria.-  (<-) 
Folcii  facere  , ut  magni  ficea  tur , voluit  a- 
gere  , ne  vitescant  . 

Perchè  dunque  mai  queste  sperienze, 
che  ci  sono  cosi  sensibili , non  ci  persua- 
dono eflìcacissimarnente  del  grandissimo 
amore,  che  ci  portate  3 perchè  dunque  tut- 
ti i cuori  degli  uomini  non  sono  infiam- 
mati da  quel  Divino  fuoco , che  siete  ve- 
nuto a portare  in  terra  ? O Dio  ? come 
mai  si  può  sapere  d’  essere  amaro , senza 
almen  amare  per  riconoscenza  ? E come 
mai  è possibile  vedere,  che  siamo  così  per- 
fettamente amati  da  quella  suprema  mae- 
stà, verso  la  quale  tutto  il  cielo  abbru- 
cia di  un  amore  così  ardente;  e noi  restar- 
cene in  una  vile  indifferenza  , ed  io  una  stu- 
pida insensibilità , come  se  ella  degna  fosse 
di  essere  amata , o come  se  avessimo  obbli- 
gazione veruna  di  amarla  3 

(d)  Questo  è perchè  non  vi  si  penza  ris- 
pose Probo:  conciossiache  chi  avesse  ben 
impresse  queste  verità  nella  sua  mente,  e 
chi  seriamente  pensasse  come  Gesù  Cristo 
ha  tante  volte  rovesciate  tutte  le  leggi  del- 
la natura  per  amore  di  noi  facendo  da  se 
sesso,  o per  mezzo  dei  suoi  un’  infinità 
di  miracoli , e tutti  a nostro  favore  : chi 
riflettesse  bene  , che  egli  stesso  si  è fatto  il 
maggiore  di  tutti  i miracoli,  avendo  fatto 
che  un  Dio  onnipotente  fosse  un  uomo 
debole,  e che  un  Dio  immortale  morisse 
sopra  la  croce , e tutto  questo  per  nostro 
amore,  chi  pensasse  bene  a questo,  e vi  fa- 
cesse sopra  sovente  una  seria  e profonda 
meditazione,  sarebbe  mai  possibile  che  non 
si  sentisse  ferito  il  cuore?  Ma  non  vi  si 
pensa  . O funesta  dimenticanza  ? ahi  ! a 


(a)  Augi est.  trafl.  71.  in  /».  In  qual  senso  si « vero  , che  molti  Santi  hanno  folto 
miracoli  maggiori  di  Gesù  Cristo  . 

(b)  Gesù  Cristo  si  compiace  di  glorificare  i suoi  servi  . 

(c)  August.  seri n.  19.  de  dhers.  c.  5. 

(d  ) Quanto  sia  necessario  il  riflesso  sopra  le  nostre  verità  . 
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eli;  dunque  dovremo  poi  pensare  / sarà  ella 
nostra  scasa,  o nostra  condanna  al  giudi- 
zio di  Dio  il  non  avervi  pensato? 

ARTICOLO  IV. 

V eceioaui  , /’  ordine  , e il  tempo  dei  mi- 
r aedi  di  Gesù  Cristo. 

LA  moltitudine,  e la  grandezza  dei  mi- 
racoli di  Gesù  Cristo  non  riempie 
so, a. n :n te  lo  spirito  di  colui  , che  li  con- 
aidera , ma  l’ opprime  ; e vedendoli  tutti 
in  generale;  non  ha  tanta  stima  per  cias- 
cun di  loro  in  particolare.  Sant’ Agostino 
dice,  che  le  cose  più  difettose  hanno  qual- 
che bellezza  , quando  ‘sono  neli’  ordine  : 
perché  almen  l’ordine,  e la  disposizione  è 
gradevole.  Bisogna  dunque  altresì  dire , che 
Je-  cose  più  belle  perdono  ritolto  della  loro 
vaghezza  , quando  sono  senza  ordine  ed 
appaiono  confuse.  Niente  vi  é di  più  bello 
a vedere  , che  i miracoli  di  Gesù  Cristo  ; 
ma  per  vederli  in  tutta  ia  loro  bellezza  , 
bisogna  metterli  per  ordine  , notando  la 
serie,  e il  tempo,  nel  quale  ha  voluto 
farli  . 

Potrà  questo  riconoscersi , dimandò  Pro- 
bo? Si  potrà  rilevare  colla  semplice  lettura 
dell'  Evangelio?  Si  pub  rispose  l’Ecclesia- 
stico , almeno  riguardo  a molti , de’  quali 
il  tempo,  e il  luogo  è stato. molto  distin- 
tamente notato  dai  sagri  Storici;  e per  gli 
altri  si  giudica  , in  qual  tempo  sono  stati 
fatti  dalle  circostanze,  e dalla  serie.  Vo- 
glio qui  metterli  ciaschedun  nel  suo  rango, 
affinché  la  bellezza  dell’ordine  aggiunta  all’ 
- eccellenza  delle  opere  dia  più  di  sodisfa- 
zione  al  vostro  intelletto.. 

Noo  interrompetemi , ma  applicatevi  a 
vedere  la  serie  , e l’enconomia  dei  grandi 
prodigi,  dei  quali  Gesù  Cristo  ha  riem- 
piuto il  corso  della  sua  vita:  voi  la  ritro- 
verete degnissima  d’ essere  osservata  . 

(a)  Egli  entrò  nel  mondo  col  più  incom- 
prensibile di  tutti  i miracoli,  allorché  sen- 
za abbandonare  il  cielo  discese  in  terra  , 
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e senza  cessare  di  essere  Dio , si  è fatta 
uomo,  nascendo  da  una  Vergine  madre  1’ 
anno  cinque  mila  e novanta  nove  dopo  la 
creazione  del  mondo , secondo  il  computo 
del  Martirologio  Romano.  Il  giorno  della 
sua  nascita  fu  ai  venticinque  di  Dicembre 
che  é sul  finire  dell’  anno  , per  indicarci , 
che  1'  amica  legge  era  sul  fine , e spirava. 
Otto  giorni  dopo  fu  circonciso,  e prese  1’ 
augusto  nome  di  Gesù:  questo  è il  primo 
giorno  di  Gennajo , ed  il  primo  giorno 
de!!’  anno  cristiano  . 

(6)  Sei  giorni  dopo,  che  fu  il  terzo  de- 
cimo dalla  sua  nascita,  fu  adorato  dai  Ma- 
gi . Tralascio  tutti  i miracoli  della  sua 
infanzia , e puerizia , che  egli  stesso  hi 
velati , non  volendo  ancora  comparire  al 
mondo  allo  splendore  della  loro  'luce . Noi 
sappiamo  solamente,  che  nell’erg  di  dodi- 
ci anni  comparve  nel  tempio  in  mezzo  del 
Dottori  (e),  interrogandoli  come  loro  mae- 
stro, ed  ascoltandoli  come  suoi  discepoli. 
Ma  quel  picciol  raggio  della  sua  divina 
sapienza  , che  egli  lasciò  apparire  , quan- 
tunque fosse  un  gran  miracolo  , non  gli 
illuminò,  ma  gli  abbagliò  solamente. 

(d)  Dall’anno  duodecimo  fino  al  trentesi- 
mo della  sua  vita  egli  dimorò  sconosciuto, 
e nascosto  in  Nazarene  in  casa  della  santa 
Vergine  sua  Madre,  e di  san  Giuseppe 
creduto  suo  Padre  , il  quale  essendo  pove- 
ro , e falegname  di  professione,  si  può  giu- 
dicare secondo  tutte  le  apparenze , che  Ge- 
sù Cristo  Travagliasse  con  le  sue  mani 
con  lui , e lo  aiutasse  a guadagnarsi  il  vit- 
to; ciò,  che  era  un  spèttacolo  capace  di 
mettere  in  ammirazione  gii  Angeli  del 
cielo,  vedendo  quel  grande  Architetto  del 
mondo  a travagliare  colle  sue  mani,  ed 
affaticarsi  nella  bottega  di  un  povero  arti- 
giano, ad  ubbidirlo  c fare  picciole  opere 
di  legno  come  il  più  semplice  degli  uomi- 
ni. Gli  infedeli  rinfacciavano  ai  cristiani 
questa  umiliazione  del  loro  Dio:  A che  tra- 
vaglia ora  il  vostro  falegname}  dimandò  un» 
tra  loro  ad  un  cristiano  nel  tempo  di  Giu- 
liano Apostata  . E questi  graziosamente  gli 


(a)  Cerne , e quando  Gesù  Cristo  sia  entrato  nel  mondo. 

(b)  E' stato  adorato  da  Magi. 

(c)  Lue,  2.  NelP  età  di  dodici  anni  fu  in  mezzo  dei  dottori , 

(d)  Cii  che  fece  dalli  dodici  anni  fin»  adii  trenta  . 
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ripose  : Fa  un  cataletto  a Giuliano  : e di  fit- 
ti bea  presto  Giuliana  fu  miseramente  ucciso. 

i.  Qui  incominciano  a comparire  i gran- 
ii miracoli  di  Gesù  Cristo  che  camminano 
davanti  a lui , come  tante  fiaccole  risplen- 
denti per  farlo  conoscere  a tutta  la  terra  . 
<-)  A veva  eg'i  compiuto  l’anno  trentesimo 
della  sua  etì,  ed  incominciato  il  trentesimo 
primo  fino  al  terrò  decimo  giorno , che  ca- 
deva ai  sei  di  Gennajof  lo  stesso  giorno  nel 
quale  era  stato  adorato  da’ Magi  trent’  an- 
ni avanti)  allorché  fu  battezzato  da  san 
Giovanni  nel  Giordano  ; ed  i cieli  si  apri- 
rono sopra  di  lui , lo  Spirito  santo  apparve 
•opra  il  suo  capo  jn  forma  di  colomba , e 
si  udì  una  voce  del  Padre  , che  il  dichiarò 
(ilo  figliuolo  diletto  ; ed  eccovi  già  in  que- 
sta sola  azione  molti  miracoli . 

(£)  In  questo  giorno  medesimo  si  riti- 
rò nel  suo  deserto,  ove  incominciò  il  suo 
digiuno,  che  continuò  per  quaranta  giorni, 
e quaranta  notti , senza  prendere  verun  ci- 
bo corporale  in  tutto  quel  tempo  .■  ciò,  che 
■i  un  altro  gran  miracolo  impossibile  all’ 
emana  debolezza  . Uscendo  dal  deserto  il 
quintodecimo  di  Febbraio  , ritornò  a Na- 
zarene , ove  dimorò  quindici  giorni  in  si- 
lenzio , (r)  secondo  sant’  Epifanio . 

3.  (d)  Lo  stesso  Santo  dice  ancora,  che 
net  quinto  giorno  di  Marzo  dello  stesso  an- 
no , essendo  stato  invitato  alle  nozze  di 
Cana  nel'a  Galilea,  cangiò  1’  acqua  in  vi- 
no: e l’Evangelista  san  Giovanni  ha  es- 
pressamente notato  , che  questo  fu  i!  prin- 
cipio dei  miracoli  di  Gesù  Cristo:  Hoc  .fe- 
de ini  tinnì  lignorum  Jesus  : non  già , che 
non  ne  avesse  fatto  alcun  altro  prima:  ma 
perchè  questo  essendo  stato  fatto  io  un  oc- 
casione, in  un  tempo,  ed  in  un  bisogno; 
•he  il  fece  subito  pubblicare  daperrutto,  in- 
cominciò a far  risplendere  la  sua  gloria.  E 
ben  conveniva,  che  questo  fosse  alla  testa 
di  una  legione  d’  altri , che  il  seguirono  ; 
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perchè  indicava  il  cangiamento  dell’antico 
testamento  nel  nuovo  ,-  non  essendo  uno  a 
riguardo  deH'altro,  che  come  acqua  acon- 
fronto di  un  ottimo  vino  . Ma  ciò  , che 
fece  allora  in  un  momento  , noi  fa  egli 
ogn’anno  in  tutto  il  mondo,  quando  can- 
gia 1’  acqua  della  terra  in  vino  in  tutte  le 
vigne  ! E non  vi  badiamo  per  adorare  la 
sua  provvidenza,  e rendergliene  grazie. 

4.  Alcuni  giorni  dopo  quel  primo  mira- 
colo , avvicinandosi  la  Festa  della  Pasqua, 
Gesù  Cristo  andò  da  Cafarnao  ( ove  già 
aveva  eletta  la  sua  dimora)  a Gerusalem- 
me, ove  voleva  fare  i suoi  più  grandi  mi- 
racoli; (e)  ed  entrando  subito  nel  tempio, 
ne  cacciò  fuori  una  truppa  di  negozianti , 
che  ritrovò  trafficare  in  quel  luogo  santo  , 
come  in  pieno  mercato  : vi  predicò,  e fe- 
ce in  seguito  molti  miracoli,  che  con^tr- 
marono  la  sua  dottrjna  ; ma  gli  Evangelisti 
non  li  notano  , e dicono  solamente , che 
molti  credettero  in  lui , vedendo  i miraco- 
li , che  faceva  . 

5.  Egli  dunque  dopo  la  festa  di  Pasqua, 
e nel  principio  di  Aprile  del  medesimo 
anno  incominciò  a predicare  nei  Borghi , 
e nei  villagi  d’intorno  a Gerusalemme. 
Ma  vedendo,  che  Erode  aveva  imprigio- 
nato il  suo  Precursore  san  Giovanni  Batti- 
sta, per  evitare  la  sua  persecuzione,  sene 
usci  dalla  Giudea  per  ritornarsene  nella  Ga- 
lilea, ove  Erode  non  dominava,  (f)  e pas- 
sando per  la  Samaria  , converti  quella  fa- 
mosa Samaritana  , e con  lei  tutta  la  Città 
di  Sichar  ; e poi  proseguendo  il  suo  cam- 
mino verso  la  Galilea  entrò  in  Cana,  ove 
avea  latto  il  suo  primo  miracolo,  (f)  Ivi 
un  Principe  venne  a pregarlo  di  rendere  la 
sanità  al  suo  figliuolo  , che  era  infermo  a 
morte  in  una  sua  casa  ; egli  glielo  accordò 
e nell’istante  fu  guarito. 

(/>)  6.  Non  si  sa  a giusto  punto  quanti 
giorni,  0 mesi  passarono,  allorché  passeg. 

giaa- 


<a)  Lue.  3.  E'  battezzato,  a riconosciuto  per  figliuolo  di  Dio. 

(b)  Matt.  4.  il  suo  digiuno  di  quaranta  giorni  . 

(c)  Epiph.  hxres.  5 1. 

(d)  Cambia  /’  acqua  in  vino  alle  nozze  di  Cana  . Joan.  2. 

(e)  Scaccia  li  negozianti  dal  tempio,  e fa  molti  miracoli . Jo.  2, 

(f)  Convertisce  la  Samaritana . Jo.  2. 

(g)  Jo.  4.  v.  4(5.  ....  . .... 

(h)  Riempie  tutta  la  provincia  di  Galilea  della  sua  dottrina,  e de' suoi  miracoli. 
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glamfri  sulla  spiaggia  del  mare  di  Galilea  , 
chiamò  san  Pietro,  e sant’  Andrea,  due 
fratel'i,  e quasi  subito  dopo  san  Jacopo, 
e san  Giovanni , due  altri  fratelli  , tutti 
pescatori,  e li  fece  primi  suoi  Apostoli:  e 
poi  andò  con  loro  a predicare  in  tutte  le 
Sinagoghe  della  Provincia  di  Galilea,  riem- 
pendo ogni  luogo  dei  lumi  della  sua  dot- 
trina , e dell’ ammirazione  de’ suoi  miraco- 
li. (al  San  Matteo  dice,  che  guariva  tut- 
te le  malattie,  e le  infermità  dei  popoli, 
di  maniera,  che  la  sua  fama  si  stese  in 
tutta  la  Siria , e quindi  gli  portavano  tut- 
ti i loro  infermi,  li  tormentati  da  qual- 
che dolore,  i posseduti  dal  Demonio,  e i 
paralitici  ; ed  egli  risanava  tutti  . Questa 
moltitudine  di  miracoli,  e di  benefici,  che 
e°!i  spandeva  sopra  tutto  il  mondo,  gli 
trasse  una  folla  innumerabile  di  popoli  non 
solamente  della  Galilea,  ma  della  Giudea, 
e d Gerusalemme,  che  il  seguivano,  ed 
ascoltavano  la  sua  parola. 

7.  Dopo  le  fatiche  della  sua  predicazio- 
ne in  tutte  le  campagne  della  Galilea  si 
ritirò  a Cafarnao , capitale  della  provin- 
cia, ( b ) ove  predicando  nella  Smagogha  , 
vi  si  trovò  tra  gli  uditori  un  uomo  posse- 
duto da  un  Demonio  immondo,  che  a’ta- 
menta  gridò  interrompendo  la  sua  predica: 
Cessa,  che  abbiamo  noi  a fare  con  te.  Ge- 
sti di  Ni'aret  ì tu  sei  venuto  per  perder- 
ti : io  ben  ti  conosco  ; tu  sei  il  santo  dt 
- Di».  Ma  Gesù  Cristo  parlandogli  con  im- 
pero, gli  disse:  taci,  ed  esci  da  quell’ uo- 
mo ; c nell’  istante  ne  uscì . Or  questo 
prodigio  gettò  il  terrore  in  nitro  il  popo- 
lo, ed  andavano  dicendosi  g'i  uni  gli  altri, 
che  cosai  questa?  qual  potenza  inudita  in 
un  uomo  ? comanda  ai  demoni  di  sua  pro- 
pria autorità,  e puntua'mente  1’ ubbidisco- 
no > Tutto  in  somma  >1  mondo  era  in  gran- 
de ammirazione  di  sì  fatta  novità  non  mai 
più  veduta . 
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8 Dopo  la  predica  uscì  della  Sinagoga 
ed  entrò  nella  casa  di  Simon  Pietro , ove 
(t.)  trovando  inferma  di  febbre  la  sua  suo- 
cera, comandò  a quella  ostinata  malattia 
di  lasciarla  libera  ; e nell’  istante  restò  cosi 
perfettamente  sanata,  che  alzossi  dal  letto, 
e gii  servì  a tavola  ; e verso  sera  tutti  co- 
loro, che  avevano  degli  infermi,  li  porta- 
vano a lui,  ed  egli  imponendo  loro  le  ma- 
ni, li  risanò.  Molti  demonj  uscivano  dai 
corpi  per  virtù  della  sua  sola  presenza , e 
fuggivano,  altamente  gridando  : tu  sei  il 
figliuolo  di  Dio  : ma  egli  imponeva  loro 
silenzio,  perchè  non  voleva,  che  il  Padre 
della  bugia  imprendesse  a così  pubblicare 
la  sua  Divinità  . O Dio  ! qual  prodigioso 
numero  di  miracoli  ’ e quando  mai  si  ter- 
minerebbe, se  si  intraprendesse  a specificar- 
li tutti  in  particolare? 

9.  Ma  la  continuazione  Tu  anenra  mag- 
giore ; conciossiachè  riferisce  san  Matteo  , 
\d)  che  essendosi  imbarcato  sopra  il  mare, 
adagiatosi  a dormir  nella  nave,  si  solle- 
vò una  fiera  tempesta,  cheli  metteva  tur- 
ri  in  gran  pericolo.  Lo  svegliarono,  e il 
pregarono  di  soccorrer  loro , ed  egli  coman- 
dò ai  viventi,  ed  al  mare,  e subitosi  cal- 
mò. Avendo  dunque  passato  quel  tratta 
di  mare,  (e)  si  trovò  nella  regione  dei  Ge- 
neraseni,ove  incontrando  due  indemoniati, 
che  avevano  una  legione  di  demonj  nei  lo- 
ro corpi , gli  scacciò  ; ma  ebbe  per  loro 
tanta  condiscendenza,  che  accordò  loro, 
quando  gli  dimandarono,  cioè  la  permessio- 
nc  di  entrare  in  una  mandra  di  due  mila 
porci  sparsi  per  quella  campagna , ne’  qua- 
li appena  entrati  li  precipitarono  tutti  nel 
mare . • 

io.  Di  là  se  ne  ritornò  a Cafarnao , 
ove  risanò  quel  paralitico  (/)  , che  per  la 
folla  del  popolo  non  potendo  entrare  per 
la  porta  della  casa , scopertone  il  tetto , 
gli  venne  calato  dinanzi,  (g)  Quindi  usci- 
X 3 tono 


(a)  Matt.  4.  .. 

(b)  Scaccia  un  demonio  di  sua  propria  automa . Lue.  4, 

(c)  R'-sana  la  suocrra  di  S.  Pietro. 

(d)  Matth.  8.  Comanda  ai  venti , ed  alle  tempeste. 

(e)  Mach.  a. 

(Q  Sana  il  paralitico . 

(■g)  Risuscita  la  figlia  del  Principe  della  Sinagoga-. 
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tone  si  porti»  a quella  di  Jairo,dove  risu- 
sciti) uaa  fanciulla  morta  di  fresco . Ma 
per  istrada  una  donna  inferma  di  flusso  di 
«angue  toccò  segretamente  la  fìmbria  della 
fua  veste,  e nell’istante  fu  guarita.  Par- 
tito quindi  dalla  casa  di  Jairo,  che  lasciò 
tutra  colma  di  gioja  , e di  benedizioni  del 
Cielo,  due  ciechi,  sentendolo  a passare, 
«ompassiooevolmente  gridarono:  (a)  Abbi 
piftiì  di  noi , figliuole  di  Davide  • Gli 
esaudì  egli,. diede  la  vista  all’  uno,  ed 
all’altro,  e quasi  nello  stresso  tempo  cac- 
ciò quel  Demonio  muto , del  quale  san 
Luca  riferisce  la  storia.  Altro  non  si  vede 
in  tutte  le  azioni  di  Gesti  Cristo  che  una 
serie  continua  di  miracoli  j onde  bisogna 
confessare  , che  la  cecità  , e durezza  dei 
Giudei  dovette  essere  stupenda  , per  non 
avere  tutti  creduto  io  lui  , in  veduta  di 
tanta  moltitudine  di  prodigi  > poiché  ccco- 
vene  finora  la  menoma  parte. 

il.  (6)  L’anno  trentesimo  secondo  della 
sua  vita  già  incominciato,  ed  approssiman- 
dosi la  festa  della  Pasqua  ritornò  a Geru- 
salemme, ove  sanò  quel  vecchio  infermo 
da  trent’  otto  anno , che  ritrovò  sotto  ai 
portici  della  probatica  piscina,  (r)  Egli  fa- 
ceva sovente  miracoli  nel  giorno  di  sabato, 
giorno,  che  i Giudei  stimavano  talmente 
dedicato  al  riposo , che  avrebbero  anche 
voluto  impedire  , che  non  si  facete  alcun 
tiene  , durante  quel  giorno  . 

Dalla  loro  vana  superstizione  prendevano 
perciò  motivo  di  calunniare  Gesù  Cristo  , 
•e  dire  ad  alta  voce  , che  egli  non  era  un 
uomo  di  Dio , poiché  violava  il  sabato  , 
Id  egli  essendo  neHa  loro  Sinagoga  in  gior- 
no di  sabato,  tocco  dalla  loro  cecità,  e 
xisguardandolì  con  una  santa  indignazione, 
disse  loro  (d)  : credete  voi  dunque , che  non 
Sia  lecito  far  del  bene  ad  alcuno  in  giorno 
di  sabato?  E per  confonderli:  disse  ad  un 
pomo  ivi  presente , che  aveva  una  mano 
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paralitica,  morra,  e tutta  secca:  stendi  la 
tua  mano , e ti  servirà  come  I’  altra  ; e 
nell’istante  fu  guarito.  Ma  ciò,  che  do- 
veva convertirli,  non  servì,  come  a perver- 
tirli di  vantaggio  j poiché  incominciarono  a 
deliberare  tra  di  loro  , qual  mezzo  avreb- 
bero potuto  pigliare  per  perderlo  . 

12.  (e)  Quindi  per  lasciar  calmare  la 
loro  collera,  risolvete  di  uscirsene  di  là, 
per  andar  altrove  a portar  le  sue  grazie. 
Si  ritirò  verso  il  mare , ove  sanò  un  gran 
numero  d’infermi,  e liberò  molti  indemo- 
niati. Alfa  metà  di  maggio  del  medesimo 
anno  si  ritirò  sopra  una  montagna  , dove 
dopo  di  avere  passata  tutta  la  notte  io 
orazione,  il  irattino  chiamati  i suoi  Apo- 
stoli (f) , che  furono  s,  igniti , da  una  nu- 
merosa moltitudine  di  popolo , fece  loro 
quell'  ammirabile  sermone  defilé  otto  heati- 
titudine,  riferito  tutto  a lungo  da  S.  Mat- 
teo , il  qual  contiene  tanti  miracoli,  quan- 
te son  parole  , mostrando  in  che  consista 
la  vera  beatitudine  della  vita  cristiana  . 

*5-  (f)  Calato  poi  dal  monte  nella  pia- 
nura di  Cafarnao  sanò  un  lebbroso  incon- 
trato per  istrada  . Poco  dopo  entrato  nella 
Città  guarì  il  servo  del  Centurione , che 
era  paralitico  . Di  là  a pochi  giorni  andò 
alla  picciota  Città  di  Naimo  (b),  alla  cui  por- 
ta scontrato  il  cataletto  del  figliuolo  unico 
di  una  povera  vedova  da  quattro  uomini 
portato  alla  sepoltura,  gliel  restituì  vivo. 

14.  Erode  udendo  la  gran  fama  dei  mi- 
racoli di  Gesù  Cristo  , il  qual  non  cono- 
sceva, vntrò  in  sospetto,  che  egli  fosse  lo 
stesso  san  Giovanni  Battista,  al  quale  egli 
avea  fatta  tagliare  la  testa,  pensò  eh’  egli 
fosse  risuscitato,  e però  facesse  tutti  quel 
prodig; . E siccome  é sempre  pericoloso  il 
il  fare  ombra  ad  un  principe , Gesù  Cristo 
sapendo  benissimo  , che  costui  con  quella 
falsa  immaginazione  non  mancherebbe  di 
perseguitarlo , gli  fece  dire  quelle  parol» 


(a)  Illumina  due  tìcchi.  Lue.  ir. 

(b)  Io.  5.  Sana  F infermo  di  treni' otto  ami. 

(c)  Matt.  12. 

(d)  Marc.  13. 

(e)  Marc.  3.  Fa  un  gran  numero  di  guarigioni . 
(0  Predica  le  otto  beatitudini . Matt.  5. 

(g)  Guariste  un  lebbrosa  . Matt.  8.  Lue.  J. 

(h)  Risuscita  II  figliuolo  dalla  vedova  dì  Nabla. 
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liferite  da  S.  Luca  (a)  : Andate , din  a 
quella  volpe  : ecce  che  te  scaccio  i demoni  , 
t rende  lj  sanità  agii  infermi  oggi , e di- 
mani , l nel  terze  giorno  son  conci, muto. 
Bisogna  pertanto , che  io  cammini  oggi  e 
dimani,  e il  giorno  seguente,  perchè  non 
conviene , che  un  Profeta  perisca  fuori  di 
Gerusalemme.  Egli  qui  coma  i giorni  per 
anni,  egli  fa  intendere  con  quei  tre  giorni 
i tre  anni  della  sua  vita  pubblica  , e che 
passerebbe  i due  primi  nel  fare  dapertutto 
miracoli  con  libertà,  ma  che  nel  terzo  sa- 
rebbe condannato  a morte  , ed  appeso  alla 
croce  in  Gerusalemme . 

15.  Per  adempire  a questa  profezia,  e 
scansare  il  furore  di  Erode,  si  ritirò  co® 
tutti  t suoi  di  là  dal  mare  di  Galilea  in  un 
deserto , come  se  avesse  voluto  assoluta- 
mente occultarsi  alld  cognizione  degli  uomi- 
ni ; ma  il  sole  non  può  giammai  rendersi 
invisibile.  I popoli  innamorati  della  bellez- 
za della  sua  dottrina,  e dei  benefìzi,  dei 
cjuali  li  colmava  , andarono  a ritrovarlo  fino 
in  quella  profonda  solitudine  in  sì  gran  nu- 
mero , che  si  incontrarono  fino  a quattro 
mila  persone  senza  contare  le  donne  , ed  i 
fanciulli,  che  forse  eguagliavano,  se  non  an- 
che superavano  quel  gran  numero,  (è)  Essi 
condussero  seco  loro  una  quantità  di  muti, 
ciechi,  gobbi,  ed  infermi  , i quali  misero 
ai  suoi  piedi,  ed  egli  tutti  li  risanò, esen- 
ta privare  uno  solo  della  grazia,  che  gli 
dimandarono:  per  tre  giorni  quindi  si  stet- 
tero ad  udire  i suoi  divini  oracoli,  e le 
anime  loro  erano  così  allettare  dalla  dol- 
cezza della  sua  parola,  che  punto  non  pen- 
savano ai  bisogni  del  corpo. 

1 6.  Ma  la  divina  sua  provvidenza,  che 
tutto  soccorre,  non  volle  lasciarli  digiuna- 
re piò  lungo  tempo;  (r)  disse  perciò  a’ suoi 
Apostoli:  compatisco  questo  popolo,  poi- 
chi  già  da  tre  giorni  soffre  la  fame  per  non 
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privarsi  della  mia  parola  ; e se  li  licenzio 
digiuni,  verranno  meno  per  istrada , perché 
alcuni  sono  venuti  da  lontano  : che  provvi- 
sione avete  voii  E ouesti  gli  risposero:  noi 
non  abiamo  altro , cne  sette  pani , ed  al- 
cuni pesci,  ma  ch’è  questo  tra  tanti  I Basta, 
fateli  sedere  per  truppe,  e datemi  quei  pa- 
ni : li  prende  nelle  divine  sue  mani , li  be- 
nedice , e li  fa  distribuire  in  tale  abbon- 
danza, che  ne  furono  tutti  satolli , e quin- 
di ne  sovravvanzarono  ancora  sette  ceste 
piene  di  maniera  , che  la  piccioli  provvi- 
sione degli  Apostoli, e del  loro  divin  Mae- 
stro non  si  diminuì , per  aver  fatra  quell® 
larga  elemosina . Or  io  vi  lascio  pensare  , 
se  un  s)  celebre  miracolo , che  aveva  tanti 
testimoni , non  fu  pubblicato  dapertutto . 

17.  Era  egli  entrato  nell’anno  trentesi- 
mo terzo  della  sua  vita , l’ultimo, che  com- 
pì in  terra . Non  volle  andare  , secando  il 
suo  costume,  a Gerusalemme  alla  festa  del- 
la Pasqua,  per  togliere  alii  Scribi , e Fari- 
sei l’occasione,  che  cercavano  di  dargli  la 
morte,  quando  potessero  averlo  nelle  mani; 
ma  si  ritirò  nella  Galilea , onde  s' incam- 
minò verso  la  contrada  di  Tiro  , e di  Si- 
done nel  principio  del  mese  di  Maggio  ; 
ed  ivi  fu  che  liberò  la  figliuola  della  Cana- 
nea {d)  posseduta  dal  Demonio:  ritornando 
poi  nella  Galilea  sanò  un  uomo  sordo,  e mu- 
to , mettendo  le  sue  dita  nelle  di  lui  orecchie, 
e toccandogli  la  lingua  colla  sua  salivare) 
1 3 (/)  Nel  seguente  mese  di  Agosto  il  sesto 
giorno  avvenne  io  stupendo  miracolo  della 
sua  gloriosa  trasfigurazione;  ed  il  seguente 
giorno  discendendo  dal  Taborrc  , liberò  un’ 
indemoniato  (?) , cui  i suoi  discepoli  no® 
avevano  potuto  guarire  : e dimandandogli 
questi  la  ragione  della  loro  impotenza , ri- 
spose esservi  una  certa  specie  di  demoni , 
che  non  postano  cacciarsi , se  non  col  digiu- 
no, e con  l’orazione. 

X 4 .U(') 


(a)  Lue.  t Tratta  Erode  da  volpe,  e fugge  la  sua  malizia  . 

(b)  La  moltiplicazione  dei  pani,  e le  guarigioni  miracolose . Matti,  ir» 

(c)  Marc.  8. 

(d)  Math.  15.  Libera  la  figliuola  della  Cananea. 

(e)  Marc.  7. 

(f)  La  trasfigurazione . 

(g)  Caccia  un  demonio , che  i discepoli  non  avevano  potuti  'cattiate . 
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(«)  19  Fu  nel  mese  di  Ottobre  del  me- 
desimo anno,  che  sanò  quel  cieco  nato,  del 
quale  gli  Scribi , e i Farisei  fecero  si  cu- 
rioso esame  descritto  a lungo  da  san  Gio- 
vanni , sforzandosi  di  offuscare  la  gloria  di 
quel  gran  miracolo,  massime  perché  averlo 
fatto  in  giorno  di  sabato,  come  già  avea 
guariti  i dieci  lebbrosi , dei  quali  si  parla 
in  S.  Luca  ( b ) . 

20  (c)  Invitato  poi  a mangiare  nella  ca- 
sa di  un  Fariseo,  diede  eccellenti  lezioni 
di  umiltà,  e guari  un’idropico,  che  po- 
trebbe passare  per  simbolo  di  un  superbo , 
perchè  ambidue  sono  gonfi , uno  nel  corpo, 
e l’altro  nello  spirito.. 

ai.  Il  più  stupendo  però  de’ suoi  miraco- 
li , che  sparse  più  di  splendore  : e che  finì 
di  accendere  la  rabbia  de’  suoi  nemici , fu 
la  risurrezione  di  Lazzaro.  Era  questi  una 
persona  di  condizione  conosciuta  , e molto 
considerata  da’ principali  di  Gerusalemme. 
Saputasi  perciò  la  sua  morte  , erano  venu- 
ti al  castello  di  Befania  per  consolare  le 
sue  sorelle,  Marta,  e Maddalena,  era  già 
da  quattro  giorni,  sepolto,  e già  mezzo 
putrefatto  (d).  E Gesù  Cristo  alla  presen- 
za di  quella  gran  comitiva  il  chiamò  per 
suo  nome  con  una  voce  forte,  e tuonante, 
e il  fece  uscire  dal  sepolcro  pieno  di  vira, 
e sano . Or  costoro  ne  furono  tutti  testi- 
moni oculari  j una  verità  così  palpabile,  non 
si  poteva  occultare  ; non  dovevano  dunque 
restare  tutti  mossi , e convinti , convertir- 
si,  e credere  in  Gesù  Cristo?  Nulladimeno 
cosa  stupenda.'  il  loro  cuore  rendendosi  più 
Inesorabile  della  morte,  le  loro  viscere  più 
insensibili  del  marmo  , divennero  si  furiosi 
che  formarono  disegno  di  uccidere  lo  stesso 
Lazzaro  loro  amico , perchè  la  sua  vita 
era  un  continuo  panigirico  delle  grandezze 
di  Gesù  Cristo  ; ed  affine  di  spargere  la  lo- 
to malizia,  e la  loro  rabbia,  fino  all’  ulti- 
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mo  eccesso  , presero  la  risoluzione  di  farla 
morire  a qualunque  costo.  O rabbia!  O 
frenesìa o cieca  furia  , che  dovrebbe  far 
orrore  all’inferno  medesimo! 

22  C ò che  avevano  determinato,  loese- 
guirono  ben  presto  ; conciossiacbè  quel  gran 
miracolo  si  fece  nel  principio  del  ra  se  di 
Marzo  dell’anno  trentesimo  quarto  della 
vira  di  Gesù  Cristo;  e nel  giorno  ventesi- 
mo quinto  dello  stesso  mese  Gesù  Cristo 
fa  appeso  alla  croce  ; non  lasciò  egli  per 
altro  di  fare  in  quell’  Intervallo  molti  mi- 
racoli . (e)  Diede  la  vista  a due  ciechi  vi- 
cino a Gerico,  dei  quali  uno  più  segnali- 
lo chiamavasi  Bartimeol . Entrò  trionfante 
in  Gerusalemme,  nel  giorno  delle  palme, 
in  mezzo  a suoi  nemici , si  porrò  nel  rem- 
pio, (f)  ove  guari  una  moltitudine  di  cie- 
chi, e di  storpiati,  diede  in  passando  la 
sua  maledizione  ad  un  fico  infruttuoso,  e il 
fece  seccare  fino  dalle  radici, 

17  (g)  Sulla  croce  però  fu,  dove  trionfò 
circondato  da  una  legione  di  miracoli  , che 
riempiono  il  Cielo,  e la  terra , còm  mosse- 
ro gii  astri,  e le  rupi,  si  fecero  sentire  dai 
vivi,  e dai  morti , ed  annunziarono  la  sua 
morte  a tutto  l’universo,  mentre  ch’egli 
stesso  era  il  maggiore  di  tutti  i miracoli , 
dando  la  vita  di  un  Dio  per  salvare  i pec- 
catori con  un  prodigio  di  carità,  di  ubbi- 
dienza, di'  pazienza,  di  umiltà  , e di  tut- 
te le  altre  virtù,  che  saranno  sempre  l’am- 
mirazione degli  uomini  , e degli  Angeli  , 
Volete  voi  ancona  maggiori  miracoli? 

24  (/;)  Tre  giorni  dopo  la  sua  morte  ri- 
suscitò da  se  stessa  con  la  sua  propria  vir- 
tù ; e quaranta  giorni  dopo  la  sua  risurre- 
zionejsall  al  cielo  a vista  di  tutti  i suoi 
Apostoli,  portando  (a  sua  sanissima  uma- 
nità in  trionfo,  ancor  trafitta  da'le  piaghe, 
che  aveva  ricevute  nel  combattimento  del- 
la sua  passione  per  nostro,  amore  * Quante 

i bel- 


la) Dii'  la  vista  a!  cieco  noto.  Jo.  8. 

(b)  Sana  li  dieci  lebbrosi . Lue.  17, 

(c)  Guarisce  un  idropico . Lue.  14. 

(d)  Risuscita  Lazzaro . 

(e)  Illumina  i due  ciechi  . Lue.  20. 

(0  Ibid.  zi. 

(g)  I miracoli  del  Calvario.  Math.  27. 

(h)  Marc.  16.  La  tua  risurrezione , e la  sua  ascensione « 
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è bello  perciò  i!  vedere-  Gesù  così  trion-  cielo  in  terra,  come  onnipotente:  vi  ap- 
fanre  tutto  risplendente  di  maestà , entran-  plaudisca  il  cielo  tutto,  vi  adori  la  terra, 
te  nella  sua  gloria,  assiso  con  autorità  al-  e tutti  gli  esseri  cantino  le  vostre  lodi  per. 
la  destra  di  Dio  suo  Padre!  Regnate  pur,  tutti  i secoli  de’ secoli .. 
amabilissimo  Gesù,  regnate  dapertutro,  in. 


CONFERENZA 


Qci  falsi  miracoli  dell'  Anticristo.. 


XVII- 


E’Per  una  ammirabile-  disposizione  di 
quella  gran  provvidenza  , che  governa 
il  mondo  (a),  che  niente  siavi,  che  non 
abb  a il  suo  contrario  a.  combatterlo,  e 
che  combattendolo  meglio  Io  stabilisca.  La. 
verità,  ha  la  falsità  per  sua  nemica,  la  lu- 
ce ha  le  tenebre  , il  caldo  ha  il  freddo  , il 
bianco  ha  il  nero,  la  sanità  ha  le- malat- 
tie , la  pace  ha  la  guerra,  la  virtù  ha  il' 
vizio,  ii  bene  ha  il  male,  la  vita  ha  la 
morte,  lo  stesso  vero  Dio  ha  de’fàlsi  Dei, 
e Gesù  Cristo  ha  un  Anticristo  per  suo, 
contrario  . 

(4)  Tutto  il  tempo  dell’antico  testamen- 
to si  è passato  nell’  aspettazione  della  ve- 
nuti di  Gesù  Cristo,  e tutto  il  tempodel 
nuovo  nell’ aspettazione  della,  venuta  dell’ 
Anticristo.  I Profeti  avevano  predetto, che 
verrebbe  Gesù  Cristo,  era  una  cosa  sicu- 
ra. Gesù  Cristo,  eli  Apostoli,  e mo* 
ti  Santi  hanno  predetto , che  verrà  l’Anti- 
cristo .•  i una  cosa  sicurissima  . L’antico  te-, 
stamento  aveva  predetto  che  le  nazirni  in- 
fedeli si  convertirebbero  alla  fede  per  li  mi- 
racoli di  Gesù  Crisro , e noi  vediamo  adem- 
piuta questa  profezia  . Il  nuovo  testamen- 
to predice,  che  i fedeli  saranno  sedotti  dai 
falsi  miraceli  dell’Anticristo,  ed  anchegli 
eletti,  se  fosse  possibile  ; e si  vedrà  l'adem- 
pimento di  quesra  profezia  . Si  aspettava 
Gesù  Cristo  come  il  Salvatore  di  tutto  ii. 


mondo;  si  aspetta  I’ Anticristo  come  la -ro- 
vina generale  di  tutto  ii  mondo  ; G.  C.  è 
l’Agnello  di  Dio,  che  toglie  i peccati  del 
mondo,  per  istabilirvi  la  santità;  e l’An- 
ticristo sarà  il  leone  del  demonio, che  si  sf  r- 
zerà  di  bandire  tutta  la  santità  dal  mondo, 
e stabilirvi.il  peccato.  Gesù  Cristo  è stato 
mandato  dal  cielo  per  salvare  le  anime,  e 
condurle  al  cielo;  e l’Anticristo  sarà  un’in- 
viato d' Inferno  per  perdere  le  anime , e 
trassinarle  nell’inferno.-  e per  dire  in  una 
parola  l’Anticristo  sarà  in  tutto  più  oppo- 
sto a Gesù  Cristo,,  che  la  morte  alla  vita, 
il  peccato  alla  grazia  , e le  tenebre  alla  luce.. 

(r)  Noi  abbiamo  tutti  una  naturale  cu- 
riosità di  sapere  le  cose  future.  Probo  per- 
ciò, che  aveva  dimostrata  una  particolare 
soddisfazione  nell’udir  a parlare  dei  miraco- 
li di  Gesù  Cristo,  perchè  sono  cose  rare, 
e degne  di  ammirazione,  vedendo  che  il 
nostro  dotto  Ecclesiastico  incominciava  ad 
aprire  il  discorso  deil’ Anticristo,, e dei  suoi 
falsi  miracoli,  si  mostrò  ancora  più  deside- 
roso di  udire  ciò,  che  stava,  per  dirne , ben 
giudicando,  che  insognerebbe  ciò,  chei  suoi 
studj  gli  avevano  scoperto  di  più  curioso,, 
e di  p ù straordinario  sopra  questo  sogget- 
to , e che  lo  illuminerebbe  circa  molte  stu-  ' 
pende  cose , delle  quali  sol  confusamente 
avea  udito  a parlare.. 

Ed  affine  di  p.ù  impegnarlo  gli  fece  di- 


la) Tutte  le  cose  hanno  il  loro  contrario .. 

(h)  'lutto  l'antico,  testamento  aspettava  Gesù  Cristo-y  tutto  il  nuovo  aspetta  l Anti- 
cristo . , 

(c)  La  curiosità  ci  porta  a volere  intendere  cose  grandi , e rare,. 
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trs  e dimando  su  questa  materia,  t.  Chi 
a à quest' Anticristo,  di  cui  si  paria  tanto? 
onde  verrà?  qual  sarà  la  sua  nascita,  e ia 
sua  educazione?  2.  Quali  saranno  le  su? 
inclinazioni , i suoi  costumi,  ed  i suoi  im- 
pieghi? j.  Per  qual  mezzo  si  renderà  così 
porente  nel  mondo?  4.  In  qual  maniera  re- 
gnerà sopra  la  terra,  e quanto  durerà  il 
suo  Impero?  5.  Che  sorta  di  miracoli  farà, 
e perche  si  dice  , che  saranno  miracoli  fal- 
si ? 6.  Pcrch?  Iddio  permetterà,  che  quel 
seduttore  inganni  così  gli  uomini  ? 7.  Qui 
sarà  il  suo  fine  , e la  conclusione  della  sua 
funesta  tragedia  . 

Voi  qu)  mi  soroministrare  un  ampio  sog- 
getto, disse  l’Ecclesiastico,  del  quale  non 
finirei  per  lungo  tempo  , se  volessi  soddis- 
far' minutamente  a tutte  le  vostre  dimao- 
de  : ma  questo  è un  soggetto  così  funesto , 
e lagrimevoie , che  non  ne  saprei  dire  si 
poco,  che  non  sia  anche  troppo.  Imper- 
ciocché oimè  qual  piacere  si  può  provare 
nel  rappresentarsi  sanguinose  sventure,  che 
faranno  gemere  tutta  la  natura,  e spa- 
venteranno tutti  gli  esseri  ! Le  volete  voi 
caper;  ì 

ARTICOLO  I. 

Chi  tara  F Anticristo  , onde  verrà,  e qual 
farà  la  tua  nascita . 

SE  voi  prendete  I’  Anticristo  secondo  il 
suo  generico  significato,  cioè  per  unta- 
le , che  sia  contrario  a Gesù  Cristo  ; biso- 
gnerà dire  con  san  Giovanni  (a),  che  ora 
già  vi  sono  molti  Anticristi  , che  ve  ne  so- 
no sempre  stati  in  gran  numero,  e ve  ne 
saranno  sempre  fino  alla  consumazione  de’ 
secoli.  Conciossiachè  quante  persone  in  tut- 
to il  mondo  sono  contrarie  a Gesù  Cristo, 
gli  uni  nelle  loro  massime , e nei  sene  men- 
ti , gli  altri  nelle  loro  intenzioni,  e nei  di- 
segni , altri  nei  loro  costumi , e nelle  ioro 


ECIMASETTIMA 

pratiche  5 OimèJ  non  possiamo  noi  dire  co» 
dolore,  che  vi  sono  molto  più  Anticristi, 
che  veri  cristiani  in  tutta  la  terra? 

(i)  Ma  questo  nome  comune  di  Anticri- 
sto , che-  si  può  dare  a tutti  gli  empj , sa- 
rà particolare  ai  più  segnalato,  di  tutti  gli 
einpj:  e per  farci  intendere  , che  unirà  in 
«e  la  malizia  di  turri  gli  altri  reprobi,  la 
sua  singolare  persona  col  nome  generico  di 
tutti  i cattivi , quando  il  nomina  Anticri- 
sto. Può  essere  che  egli  avra  qualche  altro 
Dome  proprio,  ma  noi  sappiamo.  Sappiamo 
solamente , che  san  Paolo  il  chiama  per 
antonomasia  l'uomo  del  peccato:  il  che  é, 
come  se  dicesse,  che  nascerà  dal  peccato, 
sodriro  di  peccato,  non  respirerà,  che  pec- 
cato , servirà  il  peccato,  non  amerà  altro, 
che  il  peccato , sara  tutto  denteato  al  pec- 
cato, e nel  peccato  metterà  ia  sua  beatitu- 
dine: quelle  due  parole  dell'Apostolo  (r) 
Homo  peccati  dicono  una  maggior  perdizio- 
ne in  tutte  le  ab  mmazioni  del  peccato, 
di  quanto  si  possa  esprimere  . 

(d)  Per  altra  parre  i’ Anticristo  , secondo 
tutte  le  Scritture  , sara  un  uomo  particola- 
re , che  non  comparirà  al  mondo,  se  non 
al  fine  de’secoli,  per  distruggere  intiera- 
mente l’impero  Romano,  e rovesciare  sì 
assolutamente  tutta  la  cristiana,  Chiesa,  che 
nissuno  ardirà  più  di  confessare  pubblica- 
mente di  essere  servo  di  Gesù  Cristo , sen- 
za esporsi  a soffr'ft-  1 più  orribili  tormenti 
della  crudeltà  di  quell’  uomo  . 

(e)  Egli  sara  un  vero  uomo  per  natura, 
quantunque  si  possa  dire,  che  sarà  io  qual- 
che maniera  tutti  i demon;  insieme  per 
malizia  . (/)  Si  crede  probabilmente  , che 
egli  nascerà  tra  i Giudei  , e che  essi  il  ri- 
ceveranno i primi  , come  il  vero  Messia  , 
ben  contenti  di  avere  un'occasione  di  far 
comparire  quella  segreta  rabbia  , che  cova- 
no in  cuore  contro  di  Gesù  Cristo  , quan- 
do vedranno  un  uomo,  che  verrà  per  com- 
batterlo: e sembra  che  Gesù  Cristo  abbia 

pre- 


fa) j.  Jt.  2.  Vi  tono  tempre  stati  molti  piccioli  Anticristi. 

(b)  Chi  sarà  il  grande,  ed  il  vero  Anticristo. 

(c)  1.  Thessat.  2. 

(d)  L’  Anticristo  sarà  un  itomi  particolare . 

(e)  n'  onde  verrà  F Anticristo. 

(0  Nascerà  tré  i Giudei,  che  lo  riceveranno  come  loro  Messia • 


I 


1 
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predetta  loro  questa  funesta  sorje  nell’  Evan-  riosa  marca:  il  che  è un  funesto  indizio 
gelio:  («)  Io  tona  venuto  <l'  n*>he  iti  mìo  per  lei,  ed  un  forte  argomento,  che  sia 
Padre,  e voi  non  mi  rìcfiiete:  té  un  altro  per  essere  l’origine,  dell’  Anticristo . Orse 


verrà  a suo  nome , voi  il  riceverete:  gli  sa- 
rà facile  di  guadagnare  subirò  i Giudei  : 
perchè  non  solamente  dimostrerà  un  odio 
mortale  contro  di  Gesù  Cristo  a seconda 
del  loro  desiderio;  ma  li  colmerà  di  beni 
temporali.de’  quali  sono  sempre  stati  ap- 
passionatamente affamari , e che  sperano  di 
ottenere  dal  loro  vero  Messia  : tutti  i te- 
sori perduti  in  fondo  al  mare,  e tutti  qael- 
1 , che  sono  nascosti  nel  seno  della  terra, 
saprà  ritrovarli  col  ministerio  dei  demonj, 
per  metterli  nelle  mani  de’ Giudei. 

Egli  i quindi  molto  probabile,  che  sia 
per  nascere  dalla  tribù  di  Dan  , (d)  se  si 
considera  , che  nella  Genesi  primo  libro  del- 
la Sagra  Scrittura , nel  capitolo  quarantesi- 
mo , ove  ch'aramente  si  promette  la  ventre 
ta  del  Messia,  è notato  H tempo  medesi- 
mo della  sua  nascita , ove  le  sueeccellenti 
perfez  nni  sono  dipinte  fn  termini  magnifi- 
ci, e dove  Giacobbe  morendo  nell’aspetta- 
zione di  quel  desiderabile  salutare  di  Dio, 
e compartendo  benedizioni  a tutte  le  altre 
tribù  d’  Israellò,  giunto  a quel  di  Dan 
non  le  intima,  se  non  maledizioni,  e la 
tratta  come  mi  serpente  : Fiat  Dan  colu- 
ter  in  via r come  prevedendo,  che  I’  Anti- 
cristo dovesse  nascere  da  quella  maledetta 
Famiglia.  Tale  è il  sentimento  di  sant’ 
Agostino  : (r)  Dalia  dixit  de  Dan , ut  de 
ipsa  tribù  extstimaretur  exurredurtfm  Aati- 
chrjstui . (d)  E nell’  Apocalissi,  che  i il 
fine  della  sacra  Scrittura,  dove  san  Gio- 
vanni cita  tutte  le  altre  tribù  d’  Israellò 
dicendo,  che  aveva  veduri  di  ciascuna  tri- 
bù dodici  mila  , che  portavano  il  segno  dei 
predestinati,  ommette  la  sola  tribù  di  Dan 
come  se  non  ne  avesse  veduto  un  solo  di 
tutta  quella  razza,. che  portasse  quella  glo- 


queste  non  sono  prove  convincenti , so- 
no congetture  si  forti  , che  non  se  ne  ri- 
troveranno delle  più  forzose  in  altra  parte. 

II  Profeta  Daniele,  che  scrissse  molto  a 
lungo  di  lui,  dice,  che  sarà  di  molto  bas- 
sa nascita  / poiché  il  chiama  (e)  vilissimo^ 
dispregin  ole , e indegno  della  reale  grandez- 
za. (f)  Ed  altrove  il  chiama  Un  piccini  corno 
che  a principio  è niente,  ma  sempre  cresce 
a poco  a poco  . San  Girolamo  è di  opini- 
none, che  nascerà  in  Babilonia  . .O  Dio 
chi  saranno  mai  quel  padre,  e quella  ma- 
dre , che  manderanno  al  mondo  questo 
abbominevole  mosrro  ? (g ) San  Giovanni 
Damasceno  dice , che  sarà  bastardo , ma 
non  ispecifica,  se  verrà  ar  mondo  per  un 
adulrerto  ,-e  per  un  sacrilegio,  o se  nasce- 
rà da  una  fanciulla,  la  quale  sia  per  fìnge- 
re di  aver  concepito,  e partorito  restando 
vergine,  per  combattere  Gesù  Cristo  fino 
delia  sua  nascita  : come  fu  pensiero  di  alcu- 
ni , che  riferisce  Rabano  nel  trattato,  che 
fa  dell’  Anticristo  . Ma  su  di  che  si  fon- 
dona  essi  . 

E’  vero , che  S.  Girolamo  (B)  sopra  il 
capitolo  decimo  sesto  di  Isaia  chiama  il  de- 
monio padre  dell'  Anticristo,  ma  vuol  di- 
re solamente  che  per  permissione  di  Dio, 
egli  prenderà  un’  imperio  cosi  assoluto  sopra 
di  lui  fino  dal  seno  di  sua  madre,  che  dis- 
porrà i suoi  unmori,  e i suoi  organi  in  ta- 
le maniera,  che  avrà  un  temperi mento- 
proprio,  è inclinato  a tutte  le  s<r:a  de” 
vizj,  che  hn  dall’infanzia  il  riempirà  del- 
la più  nera  malizia,  ed  imprimerà  ne’ suoi 
sensi,  nella  sua  in  maginariva , e nella  su» 
mente  tutti  i più  abbominevoli  pensieri,  e 
non  gli  lascierà  la  menoma  inclinazione  al 
bene  : come  in  termini  espressi  dice  S.  Pao- 


fa)  fa.  5.  v-  47. 

(b)  Nascerà  dalla  tribù  di  Dan.  Gen-  4. 

CO  Auguri-  lib.  44.  sopra  Josue  q.  XX- 
(«0  Apoc.  j. 

(e)  Daniel,  ir.  v.  20.  e zi. 

(f)  Ibid.  cap.  7.  U Anticristo  sarà  di  Bassa  nascita  , t Bastardo  » 

(-)  Damate.  I.  4.  de  fide  c.  27. 

(h)  Hicron.  in  cap.  1 6.  Isai.  il  demonio  sarà  in  qualche  maniera  padre  dell  Ami- 
anno  , lo  formerà  a sua  somiglianza . 
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lo  ( j)  Che  I a s uà  entrata  mi  mondo  sarà 
scconlo  /’  operazione  di  satanasso , in  tui  a- 
coli  in  prodigi,  in  bugie  . l\la  il  .mag- 
giore di  tutti  i suoi  prodigi,  che  stordirà 
tutto  il  mondo,  sara  egli  ste-:so  , cioè  un’ 
uomo,  che  in  malizia  , e scelleratezze  vin- 
cerà ogni  umana  credenza  , ed  .aspettazio- 
jie . 

( b )  E come,  disse  Proho,  rutto  inorri- 
dito dall' idea -di  un  tal  mostro  è Se  egli 
farà  si  fattamente  inclinato  al  male,  non 
avrà  dunque  nissuna  libertà  di  fare  il  be- 
ne 3 Non  potrà  dunque  operare  la  sua 
salute,  quand’anche  il  volesse!  Non  avrà 
dunque  egli  parte  alcuna  alle  grazie  di  Ge- 
sù Cristo!  Sembra  dunque  che  Iddio  il  fa- 
rà nascere  espressamente  per  farne  un  dan- 
nato.-3 No,  disse  1’  Ecclesiastico,  e un  arti- 
colo di  fede  , che  Iddio  non  ha  mai  fatto 
nascere  alcuno,  nè  giammai  farà  .nascere 
persona,  affinchè  si  danni;  la  di  lui  anima 
sarà  creata  ad  immagine  di  Dio,  come 
tutte  le  altre . Iddio  vuole  la  sua  salute , 
come  quella  di  tutti  gli  .uomini  ; Gesù  Cri- 
sto è morto  per  lui,  come  per  tutti  gli 
"altri  peccatori;  gli  .assegnerà  un  Angelo 
Custode  (e),  come  agli  aitri  uomini,  gli 
presenterà  le  sue  grazie , e sarabbe  pronto 
a riceverlo  nella  sua  particolare  amicizia 
per  farne  un  santo , se  fosse  per  cooperare 
alle  sue  grazie.  Ma  egli  le  rigetterà  tutte 
con  una  incredibile  malizia,  s’ indurirà  ogni 
giorno  più  studiandosi  di  crescere  continua- 
mente  nell’odio  di  Gesù  Cristo,  e nella 
rabbia  contro  il  vero  Dio  fino  alia  fine.  E 
tutto  ciò  non  ostante  il  Signore  avrà  sempre 
i suoi  sguardi  pietosi  sopra  di  lui,  senza 
negargli  giammai  le  attenzioni  della  sua 
paterna  provvidenza  , e il  porterà  pel  suo 
seno,  come  ii  resto  degli  uomini. 

(.!)  All’  udire  ciò  Probo  tutto  penetrato 
da  Un  sentimento,  che  gli  cavava  le  lagri- 
me, sciamò:. e sarà  dunque  vero,  bontà 
infinita,  che  voi  siate  per  amare  fino  a tal 
segno  un  uomo  , che  vi  odierà  con  tanta 
/abbia  3 Sara  vero  che  sì  alta  malizia  non  sia 


per  i.veilfre  dai  vostro  cuore  la  .bontà  di 
Padre,  c^'C^ptore , di  conservatore,  di 
intimo  amico,  p.-r  vegliare,  e provvedere 
a tutti  i suoi  bisogni!  Sara  vero,  amabilis- 
simo mio  Gesù,  abisso  di  misericordia,  sa- 
rà vero  che  voi  siate  morto  per  lui  sulla 
croce!  (imperciocché  voi  non  l’avete  già 
.es-.uso  dal  gran  beneficio  della  Redenzione.* 
Pro  omnibus  mortuits  est  Cheistus.  ) E voi 
amerete  fino  a tal  segno  un  uomo,  che  vi 
odia  fino  a quei  punto!  £ voi  alloggierete 
nel  vostro  cuore  costui , che  vorrà  annien- 
tarvi se  mai  potesse!  Chi  potrebbe  com- 
prendere , o Gesù  questo  grand’  eccesso  del- 
le vostre  ineffabili  bontà,  di  dare  la  vostra 
vita  per  colui  stesso,  che  vorrebbe  con  tut- 
.to  il  suo  cuore  strapparvi  la  vostra  divinità! 

Voi  dnnque  trionfate,  o bontà  del  mio 
Redentore,  si  voi  sempre  altamente  trion- 
fate sopra  ia  gran  malizia  degli  uomini: 
voi  avete  più  di  grazie  a far  loro,  di  quei, 
che  essi  possano  commettere  di  peccati  con- 
tro di  voi , purché  solamente  ne  concepis- 
cano un  vero  pentimento , e ricorrano  alle 
vostre  misericordie..  Come  dunque  sarà  pos- 
sibile saper,  che  siete  così  buono,  e non 
amarvi  3 Come  conoscervi  cosi,  amabile  e 
non  affezionarsi  .unicamente  ai  vostro  servi- 
zio ! 

JVla  io  vorrei  vedere  più  da  vicino  la 
malizia  deli’  Anticristo,  per  vedere  divan- 
taggio per  opposizione  le  ammirabili  bon- 
tà di  Gesù  Cristo.  Come  sarà  possibile , che 
quest’  uomo  da  niente,  .di  razza  sì  vile  ar- 
rivi ad  un  si  aito  colmo  di  potenza,  che 
sia  per  rovesciare  regni , ed  imperi,  e tutta 
la  Chiesa,  e far  tremare  tutta  la  torta  sot- 
to la  sua  tirannia!  Questo  mi  sembra  sor- 
prendente . 


A R- 


,(a)  2.  Thtssal.  2.  jeap.  «. 

(b)  L'  Anticristo  avrà  la  libertà  di  fare  il  bene,  e potrebbe  salvarsi ,•  se  volesse. 

(c)  Avrà  un  Angelo  custode , e Gesù  Cristo  gli  farà  delle  grazie  . 

(d)  Il  gran  miracola  della  divina  bontà  nel  soffrire  il  maggior  pescatore , e fargli  del 
bpne . 
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ARTICOLO  II. 

Quali  fieno  per  e fiere  le  qualità,  ei  eof  tu- 
rni dell'  Anticristo,  e donde  gli  verrà  la 
tua  potenza. 

VOI  saret#  ancora  molto  più  sorpreso, 
ripigliò  1’  Ecclesiastico,  Quando  sapre- 
te che  esso  avrà  tutte  le  cattive  qualità  , 
che  sono  capaci  di  rendere  un  solo  uomo 
odioso,  e disprezzevole  a tutto  il  resto  de- 
gli uomini:  e che  nulladimeno  sapra  incan- 
tarli tutti , facendo  loro  apparire  tutte  le 
buone  qualità  , che  sono  capaci  di  rendere 
un  solo  uomo  amabile,  e formidabile  a tut- 
to il  resto  degli  uomini . 

(a)  t.  Conciossiachè  primieramente  sarà 
sì  empio,  che  intraprenderà  d*  annientare 
Jo  stesso  Dio,  ponendosi  sotto  ai  piedi  ogni 
sorta  di  vanità,  e volendo  essere  riconosciu- 
to, ed  adorato  da  tutti  gli  uomini  pel  so- 
lo vero  Dio , poiché  così  il  dipinge  S.  Pao- 
lo : (b)  Extollìtur  super  omne , quod  dtcs- 
tur  Deus,  ér  quod  eoli  tur : può  darsi  cosa 
più  capace  di  ributtare  tutti  gli  uomini, 
chi  naturalmente  portano  nel  cuore  i semi- 
nanti di  una  divinità'  eievaia  sopra  la  loro 
narnra'e  condizione  3 

E nulladimeno  egli  porterà  tutte  le  ap- 
parenze della  pietà  z e gli  riuscirà  di  per- 
suadere quasi  a tutti,  che  ella  consiste  nell 
adorare  lui  solo,  perché  vorrà,  che  creda 
no  che  egli  è il  solo  vero  Dio,  che  può 
fare  del  bene , o del  male  agli  uomini . 

(c)  Egli  si  sforzerà  di  abolire  universale 
mente  tutte  le  sorta  di  religione , la  cristia- 
na, la  giudaica,  la  maumettana  , la  paga- 
na, abrogherà  altresì,  quanto  potrà  tutte 
indifferentemente  le  leggi , divine,  e uma- 
ne. Non  sembra,  che  questo  sia  un  inca- 
vo per  far  rivoltare  mito  il  mondo!  ( per- 
ché ogni  uomo  ama  naturalmente  la  sua 
religione,  e la  sua  legge  e nulladimeno 
cosa  stupenda  ! egli  ridurrà  quasi  tutti  gli 
■omini  a credere,  che  non  vi  è altra  reli- 


gione, nè  altra  vera  legge,  che  quella  de’ 
suoi  voleri . 

3.  Egli  sarà  idolatra  in  secreto  r poiché 
la  Profezia  di  Daniello  (d)  ci  dice , che 
adorerà  come  suo  Dio  un  certo  demonio  , 
che  chiama  Maozim , che  è una  parola 
ebraica;  che  significa  fortezze,  munizioni, 
potenze:  dal  che  molti  hanno  preso  moti- 
vo di  credete:  che  sia  il  Dio  Marte,  che 

Sii  idolatri  adoravano  anticamente  come  il 
lio  delie  guerre  . Ma  occulterà  con  gran- 
de attenzione  questo  culto  secreto  del  suo 
demonio  famigliare , che  farebbe  vedere  la 
sua  vergognosa  servitù,  che  il  renderebbe 
disprezzevole  . Ciò  non  ostante  se  ne  ser- 
virà per  far  comparire  esteriormente,  che 
egli  è il  solo  vero  Dio , che  debbesi  ado- 
rare , poicnè  per  suo  mezzo  avrà  legioni 
di  demoni  al  suo  servizio. 

(e)  Sant’  Ippolito  nel  libro-  dell*  consu- 
mazione del  secolo  dice,  che  ora  li  man- 
derà per  tutta  la  terra  , e che  appariran- 
no come  AmbasciaJorijche  cammineranno 
cun  un  magnifico  treno  , e andranno  pub- 
blicando dapertutto;  £’  nato  un  Re  onni- 
potente topra  la  terra , venite  tutti  ad  ado- 
rarlo , preparatevi  tutti  a vedere  le  mara- 
viglie della  tua  potenza  egli  è , che  vi  da- 
rà un  abbondanza  di  fr omento  , e di  vino, 
e compartirà  preziose  ricchezze , t dignità 
sublimi;  perde  la  terra  , ed  il  mare  ubbi- 
discono al  suo  imperio , venite  tutti  a lui  s 
e tosto  richiamandoli  a se , affiti  di  farsi 
una  magnifica  corte  per  ricevere  que’ , che 
verranno  da  tutte  le  parti  in  folla  per  far- 
gli omaggio.  Essi  appariranno  disposti  in 
bell'  ordine , come  Angeli  di  luce  , cantando 
le  sue  lodi , e rendendogli  onori  Divini  ; 
ed  alcune  volte  P alzeranno  tuoi  o in  alto 
verso  il  Cielo  come  in  trionfo,  e poi  il  ri- 
porteranno verso  la  terra  eon  pompa  sì  ma- 
gnifica, che  getterà  P a m razione , e il 
rispetto  in  tutti  i popi  li,  che  vedranno  un 
si  stupendo  spettacolo  . Or  voi  dimandava- 
te : d onde  gli  verrà  quell’  alta  potenza  ? 
non  vedete  voi  che  sarà  1’  inferno , che 

glie- 


fa)  V Anticristo  sarà  un  empio,  t fingerà  di  avere  sena  gran  pietà. 

(b)  I.  Thcssal.  I.  v.  4.  (c)  Daniel.  7.  r.  25. 

fdj  Daniel,  li,  v.  8.  Sarà  idolatra , e fingerà  di  odiare  P idolatria. 

(e)  Hippol/t,  I.  de  consum,  Legioni  di  demonj  gli  serviranno  d'  Ambasciadtri , e sor » 
tigiani  - 
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gliela  somministrerà  per  la  permessione  di 
Lio  ? 

j.  Egli  sarà  abbandonatissimo  alle  lor- 
dure dell’  impudicizia  , come  n dip.,  ge  La- 
mele:  (a)  Et  tris  in  concupistcntus  multe- 
rum  . Àia  aSiscinerà  gli  occhi  degli  uomi- 
ni per  paura  che  veggano  Je  sue  hrut.uta; 
perché  vorrà  passare  per  puro , quanto  uu 
Angelo;  giudicando  benissimo  , che  noi 
credere bero  niai  Lio,  sei  vedessero  vivere 
da  bestia.  Sara  ennque  con  la  sua  ijocri- 
sia  , e simuiazicne,  che  occuuefà  lutti  i 
suoi  vi?j,  per  istabilire  il  suo  impero  sull’ 
apparenza  della  virtù . 

(A)  4.  Farà  una  particolare  professione 
della  Magia,  nella  qua:e  saia  isuuuo  sin 
dall’  inlanua,  per  essere  il  maggiore  di  tut- 
ti i Maghi,  che  sieno  mai  stati:  saia  co- 
me un  abisso  inesausto  d’ iniquità,  e poi 
si  servirà  di  loro  per  eseguire  i dannevoll 
disegni , che  avra  conceputi  egli  stesso . 
Quindi  è,  che  sant’ Ireneo  il  chiama:  ( c ) 
Jiecapitulatio  universx  imbuitati*  : ricapito- 
lazione, sommano,  compendio  genera. e di 
tutta  1'  iniquità  oega  uomini . Eccovi  i 
suoi  costumi,  e le  sue  qualua,  e nondi- 
meno essendo  meritevole  ci  tutti  gii  uma- 
ni suppiic;;  si  lata  icndere  i supremi  ono- 
ri dovuti  al  solo  veio  Uio  . 

5.  Ma  tutti  questi  delitti  non  saranno , 
che  come  scalini  per  ascendere  alla  più  al- 
ta cima  della  sua  empietà  . (a)  Consisterà 
questa  in  u#a  superbia  si  eccessiva,  die  su- 
pera di  molto  quella  di  Lucifero,  e oi  tut- 
ti gli  angeli  Apostati;  poiché  questi  non 
«mbiva  di  più , che  -di  essere  simile  all’ 
altissimo;  e l’anticristo  si  sforzerà  d’  ele- 
, varsi  sopra  1*  Altissimo , e di  metterselo 
sotto  ai  piedi. 

(e)  Egli  fabbricherà  in  fatti  un  tempio 
a se  stesso,  ingannando  1 Giudei  colla  va- 
na speranza,  che  dara  loro,  di  ristabilire 
quel  bel  tempio  di  Salomoue , che  era  una 
meraviglia  del  mondo.  Aia  lo  edificherà 
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per  se  stesso,  per  larvisi  adorare;  e vorrà,- 
che  se  gli  pie  et.  ir-o  r e •*.<■/,  -nettisi,  olo- 
causti , e tutti  gii  .itti  -_i.j  cui  : 0 supremo; 
e eni  ardita  di  1 oirapgi , 

s,;ra  Stimato  j il  uni,  e 

saia  (tatiau>  come  un  u-o  di  le  a Maestà 
alvina;  min  vi  s«ta  supplizio,  né  specie  di 
ciueeiia,  che  sopra  ut  .'ai  non  si  r anelli. 

lj)  Eu  appunto  per  questo  i pa-i'i  dico- 
no, che  in  quel  t.  it.po  vi  e»;onr  > Hi  • &■<.'•- 
tiri  più  i. insili  , ni  quanti  1 ■ .-no  stati 
net  primi  se-con  sono  i r-gtn  . 1 tanti  Im- 
peraceli itolutri , thè  hmro  perseguitati  i 
Cnst.atii  n.Jla  nascente  Chiesa  : ccncit-ssia- 
ihè  a. it  n non  soffrivano  se  non  la  tiran- 
nia uecii  uomini,  che  difendevano  i’  ono- 
re dei  loro  falsi  Dii  ; ma  in  quegli  ultimi 
tempi  , quando  1’  abominazione  detla  de- 
solazione sara  nel  suo  regno,  catfendo  nel- 
le mani  di  quello  stesso,  che  si  dira  il  so- 
lo vero  Lio,  egli  si  compiacerà  di  far  ris- 
ponder-, quanto  potrà  la  sua  pretesa  onni- 
potenza nel  vendicarti  di  coloro,  ohe  ardi- 
ranno di  opporsi  a lui , chiamando  per  mi- 
nistero dei  demonj  , dei  quali  sara  come 
padrone,  tutti  i tormenti  sensibili  dell’  in- 
ferno sopra  la  terra,  per  adoprarli  sopra 
gli  uomini . O Lio!  La  sola  idea  delle 
barbare,  e sanguinose  crudeltà,  che  allora 
si  vedranno,  non  è ella  capace  a fare  ar- 
ricciare i capelli , ed  agghiacciare  nelle  ve- 
ne il  sangue. 

(g)  fsuiladimeno  malgrado  tutti  i tras- 
porti della  sua  rabbia  la  lede  della  Chie- 
sa non  mancherà  giammai . Vi  saranno 
sempre  dei  fedeli  , che  ameranno  Gesù 
Cristo  mille  volte  più  della  propria  lor  vi- 
ta , che  confesseranno  il  suo  adorabil  no- 
me, e che  pubblicheranno  la  sua  glori# 
sopra  le  taglienti  ruote,  nelle  bragie  ar- 
denti, e fino  sotto  gli  artigli  dei  demonj, 
quando  verranno  dal  fondo  dell’  Inferno  , 
come  arrabbiati  Leoni  per  lacerarli  : con- 
ciossiachè  essendo  scritto,  che  egli  persegui- 
terà 


(a)  Duniel.  II.  v.  37*  Sarà  impudicissimo , e affetterà  di  apparire  puro. 

(b)  Sarà  si  dotto  in  magia , eie  insegnerà  malizie  alti  demonj  stessi . 

(c)  Iren.  I.  5.  cap.  19. 

fd)  Sarà  più  superbo  di  lucifero. 

(e)  Si  {abbacherà  un  tempio,  in  cui  si  farà  adorare  tome  il  solo  vero  Dio. 
(I)  jìpoc.  13.  v.  10.  Vi  saranno  allora  illustrissimi  martiri  di  Gesù  Cristo  • 
(gj  La  Chiesa  mancherà  giammai. 
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terà  i Santi,  vi  saranno  duoque  sempre 
dei  Santi,  che  soffriranno,  e supereranno 
colla  loro  costanza  la  sua  persecuzione.  O 
anime  avventurose,  che  avrete  si  belle  oc- 
casioni di  far  trionfare  1’  amore  di  Gesù 
Cristo  nella  grandezza  delle  vostre  batta- 
glie! Quanti  giusti  porteranno  invidia  alla 
vostra  bella  sorte.'  Ma  oiméinoi  non  me- 
ritiamo di  tollerare  qualche  cosa  per  Gesti 
Cristo  . 

Adagio,  interruppe  Probo,  non  faccia- 
mo tanto  i coraggiosi  ; io  tengo , che  noi 
siamo  troppo  fortunati  nel  non  essere  es- 
posti a quelle  occasioni  ; conci  ossi  ac  h<?  tro- 
veremmo noi  oggidì  molti  cristiani,  che 
non  tremassero,  e non  cedessero  subito  al- 
la semplice  minaccia  di  quei  grandi  tor- 
menti, se  tutt’ora  vediamo,'  che  abbando- 
nano Iddio  per  un  menomo  interesse  1 O 
quanto  noi  siamo  lontani  dall’  essere  in 
istato  di  resistere  a sì  grandi  assalti  , poi- 
ché una  leggiera  tentazione  ci  abbatte  .'(a) 
G Dio;  se  l'Anticristo  venisse  ora  al  Mon- 
da, avrebbe  un  troppo  bel  fare  colla  mag- 
gior parte  dei  cristiani  ! La  loro  fede  non 
tiene,  che  per  un  filo;  poco  vi  basterebbe 
per  risolvergli  ad  abbandonarla;  se  offeris- 
se loro  ricchezze,  onori,  piaceri,  dignità, 
ed  illustri  impieghi  , che  folla  innumerabi- 
le si  vedrebbe  correre  dietro  a lui , e ri- 
nunziare a Gesù  Cristo  , senza  farsi  pre- 
gare due  volte  ! 

Or  se  siamo  in  questa  infelice  disposi- 
zione , e Iddio  la  vede  nel  fondo  del  cuo- 
re, come  ella  é senza  dubbio  in  molti, che 
forse  non  vi  badano,  non  è questo  quasi 
lo  stesso  , come  se  già  avessero  abbandona- 
ta la  loro  fede,  e la  loro  religione,  essen- 
do disposti,  e pronti  a farlo  così,  die.  la 
sola  occasione  lor  manca!  Ah?  e che  so 
io  mai,  se  io  stesso,  che  vi  dico  queste 
cose. . . .! 

Non  sono  perì»  ancor  pienamente  soddis- 
fatto, riguarda  allo  stordimento,  in  cui  io 
era  , in  ordine  alia  persona  di  queU'uomo 
maligno.  Ditesi  , che  regnerà  sopra  i Re, 
e sopra  i popoii,  e che  dominerà  egli  solo 
con  autorità  suprema  sopra  tutta  la  terra. 
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Come  mai  un  uomo  di  sì  basso  luogo,  di 
nascita  così  vergognosa , di  condizione  sì 
miserabile  si  innalzerà  fino  a si  gran  segno 
in  sì  poco  tempo!  Si  tiene  per  indubitato, 
che  regnerà  pochissimi  anni . Di  quali  mez- 
zi si  servirà  egli  dunque  ? Sarà  forse  di 
mezzi  divini!  No  certamente , perche  sarà 
il  gran  nemico  di  Dio.  Forse  di  mezzi 
umani  ! Ma  se  il  renderà  tiranno  degli  uo- 
mini , non  sarà  umano  . Sarà  dunque  con 
mezzi  diabolici!  E vero,  che  gli  avrà  tut- 
ti a suo  servizio:  ma  che  potere  hanno  i 
demoni  più  di  quello,  che  Iddio  loro  per- 
mette! E poi  tanti  altri  Maghi  gli  hanno 
impiegati  prima  di  lui,  ma  non  sono  giun- 
ti a "tal  punto.  Che  farà  egli  dunque! As- 
coltate, vel  dirò , rispose  1’ Ecclesiastico  . 

ARTICOLO  III. 

Di  i/uali  mezzi  ti  servirà  P anticristo  per 
rendersi  tome  onnipotente  sopra  la  terra . 

L’ Opera  dell’  Anticristo  non  sarà  total. 

mente  opera  sua  : ( b ) vale  a dire  , 
egli  metterà  bensì  il  colmo  al  mistero  dell* 
iniquità,  ma  non  l’incomincierà  egli  stes- 
so . Si  pub  dire,  che  questa  sia  in  qual- 
che maniera  l’opera  di  tutti  i secoli ;eon- 
ciossiaché  abbiamo  sempre  lette , e sempre 
si  leggeranno  quelle  parole  della  verità 
nella  Scrittura:  Nane  Anticristi  multi  sunti 
vi  sono  moiri  anticristi,  (r)  Non  vi  é nè 
secolo,  né  anno,  né  giorno,  nel  quale 
questa  verità  sia  stata  costante;  il  mondo 
non  é mai  stato  senza  un  gran  numero  di 
avversar)  di  Gesù  Cristo,  del  suo  spirito, 
della  sua  vita,  e delia  sua  dottrina  ; e tut- 
ti questi  piccioli  Anticristi  sono  i precur- 
sori del  grande  , che  gli  preparano  la  stra- 
da , e dispongono  i suoi  affari. 

Che  cosa  é mai  la  legge  del  mondo  col- 
le su?  massime  iurte  contrarie  a queile  di 
Gesù  Cristo,  se  non  un  cominciamento  di 
studio  della  dottrina  dell’  Anticristo  ! or 
noi  vediamo  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  la  studiano  senza  lare  alcun  conto 
deli  Evangelio . Che  cosa  è la  legge  dei 

sen- 


(*)  Se  P Antitristo  venisse  adetto,  ette  sarebbe  di  noi. 

(b)  Molti  Riccioli  Anneristi  Un  >o n-fon»  > ,nt  ai  gli  epuri  del  grande  Anticristo  > 
(cj  Lt  persone  di  mondo  sono  i pctcmsan  dell  Anticristo . 


Digitized  by  Google 


Conferenza  D 

sensi,  che  quasi  tutto  il  mondo  prende  per 
sun  guida,  se  non  un'estensione  di  tutti  i 
lumi  della  fede  Divina  nelle  anime  3 Ep- 
pure quasi  nissuno  guarda  c:f>,che  la  leg- 
ge gli  insegna,  o comanda , ma  quanto  gli 
propongono  i sensi  . Non  vi  i quasi  piti 
fède  nel  mondo,  ed  è per  quesro,  che  Ge- 
sù Cristo  diceva:  Quando  ri  figliuolo  dell' 
uomo  verrà  a giudicare,  pensate  voi  che  sia 
per  ritrovare  fede  sopra  la  terra  ? Eccovi 
pertanto  le  disposizioni  per  far  facilmente 
riuscire  tutti  i disegni  dell’Anticristo. 

(a)  Tutti  gli  Eretici,  che  si  sforzano  di 
rovesciare  la  fede  , incominciano  benissimo 
1’  opera  di  lui  : tutti  gli  spir  ti  curiosi , e 
superbi , che  non  amano  se  non  opinioni 
nuove  inventate  da  loro  stessi , che  metto- 
no tutto  in  dubbio  , c che  vanno  a ricer- 
cate i più  vecchi  monumenti  dell’  antichità 
per  trovarvi  di  che-  far  dubitare  di  tutte 
le  cose , e non  essere  quasi  più  sicuro  di 
niente  , avanzano  molto  bene  la  di  lui  opec 
ra  . Tutti  gli  empj,  che  si  fanno  gloria 
di  disprezzare  le  cose  sanre  , e di  mettere 
autorità  spirituale  jotto  de’  loro  piedi  , 
come  se  fossero  persuasi , che  Iddio  altro 
non  fosse,  che  una  chimerica  immagina- 
zione, dispongono  benissimo  idi  lui  aTari. 

(£)  Tutti  gli  avari,  che  corrono  per 
mare  , e per  terra  per  accumulare  tesori  , 
e poi  li  lasciano  sovente  sepolti  nel  seno 
dell’  uno  , o dell’  altro  di  quegli  elementi , 
senza  che  niuno  il  sappia,  riempiono  con- 
tinuamente i tesori  di  lui  : ed  egli  saprà 
ben  ritrovare  tutte  quelle  immensezicchez- 
ze  col  ministerio  dej  demoni,  ed  impie- 
garle a far  riuscire  i suoi  disegni  . 

Io  ebbi  dunque  ragione  a dirvi  , che  la 
sua  opera  non  sarà  totalmente  opera  sua  ; 
molti  altri  come  suoi  precursori  vi  avran- 
no messa  la  mano  già  da  molti  secoli . 
Trovando  dunque  il  mondo  così  ben  dispo- 
sto al  suo  genio,  e così  favorevole  alle  sue 
pretensioni , dobbiamo  noi  stupirci,  se  fa- 
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cilm’nte  riuscirà  in  un  impresa,  che  vo! 
giudichereste  impossibile,  se  ella  non  fosse 
stata  preparata  * Or  eccovi  com  e la  condur- 
rà, secondo  che  possiamo  assai  chiaramente 
vedere,  o almeno  molto  probabilmente  con- 
ghieriurare  da  ciò,  che  leggiamo  nelle  Scrit- 
ture . 

(c)  t.  Primieramente  essendo  ben  istrut- 
to fin  dalla  sua  infanzia  nella  magia , si 
servirà  del  ministerio  dei  demoni  per  ri- 
durre in  suo  potere  tutti  i tesori  d’  oro  , e 
d’argenti  nascosti  nel  s.-no  della  terra,  a 
subbissati  nel  fondo  del  mare;  conciossia- 
chè  così  il  dipinge  il  Profeta  Daniele  (d)t 
come  assoluto  padrone  di  tutti  i tesori:  Et 
dominabitur  thesaurorwn  a uri , &“  argenti. 
E siccome  tutto  ubbidisce  al  denaro,  avrà 
il  cuore  così  gonfio,  chi  crederà  di  tenere 
già  nelle  sue  mani  con  tal  mezzo  il  domi- 
nio del  mondo. 

(e)  2.  Con  quesro  mezzo  egli  guadagne- 
rà subito  tutti  i ‘Giudei,  e tutti  i popoli 
dell’  oriente,  dove  la  passione  dell’avari- 
zia domina  con  occesso  estremo,  e riem- 
piendo le  loro  mani , si  renderà  si  assolu- 
tamente padrone  d ù loro  cuori , che  si  at- 
taccheranno tutti  unicamente  a’  di  lui  inte- 
ressi, vi  serviranno,  1’ ubbidiranno,  ed  an- 
che P adoreranno  come  il  solo  vero  Dio  ; 
ed  i ben  da  credere,  che  il  proclameran- 
no per  loro  supremo  Monarca . 

(/)  j.  Stabilirà  dunque  il  trono  del  su* 
impero  in  Gerusalemme , ove  il  tempio  di 
Dio,  che  avrà  fatto  riedificare , sarà  il  su® 
palazzo;  non  già  perche  Gerusalemme  sia 
la  più  celebre  città  di  tutto  ii  cuo  domi- 
nio; ma  egli  affetterà  d’essere  riconosciuto, 
e adorato  come  un  Dio  nel  luogo  medesi- 
mo, ove  il  supremo  culto  del  vera  Dio  è 
stato  renduto  con  tutto  il*  suo  splendore 
per  lo  spazio  di  tanti  secoli;  e dove  Gesìà 
Cristo  il  vero  Salvatore  del  mondo  ha 
operata  la  salute  degli  uomini  . Di  là  for- 
mando il  disegno  di  una  tirannia  universa- 


fa)  Gli  eretici  sino  precursori  dclT  Anticristo-. 

(b)  Gli  avari  accumulano  tesori  per  P Antitristo  , 

(c)  I demonj  daranno  alP  Anticristo  i tesori  nascosti . 

(d)  Daniel.  1 1.  v.  4;. 

(e)  Guadagnerà  i Giudei  , e gli  Orientali  con  le  ricchezze  . 

ìfX  Stabilità  il  trono  del  tuo  impero  in  Gerusalemme , e perche} 
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le  sopri  tutta  li  terra  stenderà  il  suo  im- 
pero non  solamente  nelle  tre  parti  del  mon- 
do, nelle  quali  erasi  dilatala  la  Religione 
cristiana,  r Asia  , 1'  Africa  , e 1’  Europa, 
come  scrive  san  Gio.  Crisostomo  : ma  san 
Girolamo  sopra  il  Profeta  Daniele,  e sant’ 
Agostino  al  ventesimo  libro  della  Città  di 
Dio  dicono  (a)  , che  avanzerà  le  sue 
conquiste  fino  nell’  Indie  ; e tanto  per  se 
stesso , come  pei  suoi  luogotenenti  ridur- 
rà tutto  il  rotondo  della  terra  sotto  il  suo 
dominio . Ma  egli  durerà  pochi  anni , co- 
me vi  dirò  ben  presto. 

( 6 ) Come  mai  però  fare  in  cosi  poco 
tempo  ciò,  che  gli  Alessandri, e i Cesari 
non  hanno  mai  potuto  fare  in  tutta  la  lo- 
ro vita?  vi  rispondo,  perchè  essi  non  ave- 
vano, come  egli  immensi  tesori;  essi  non 
avevano  tutto  l’inferno,  e i demoni  a loro 
soldo,  come  egli;  essi  non  sapevano,  co- 
me egli  I’  arte  di  fare  un’  infinità  di  prodi- 
gi, e miracoli  apparenti,  che  cagioneran- 
no 1’  ammirazione  della  sua  potenza  in  tut- 
to il  mondo . Ma  sopra  tutto  essi  non 
avevano  1’  invincibile  forza  delle  di  lui  ar- 
mi ; conciossiachè  quantunque  levasssero 
grandi  armate , non  hanno  però  giammai 
avuto  tutti  insieme  lo  spaventevole  nume- 
ro , che  nota  la  sagra  Scrittura  , di  cui  il 
solo  racconto  cagiona  ranto  terrore , che 
sembra  quasi  incredibile. 

4.  Nell’  Apocalissi  la  sua  armata  vien 
rappresentata  come  1’  arena  del  mare  : e 
perchè  questo  numero  indeterminato  non 
darebbe  un’  idea  abbastanza  precisa  della  sua 
grandezza  , san  Giovanni  (c)  dice  espressa- 
mente- Et  erit  numerus  equestris  exerci- 
tus  vicier  millies  detta  milita  : nel  greco  91 
legge:  due  miriadi  di  miriadi:  una  mi- 
riade contiene  dieci  mila;  e due  miriadi  di 
miriadi  fanno  dugento  milioni.  A questo 
computo  egli  avrà  dunque  nelle  sue  armare 
dugento  millioni  di  soldati  a cavallo:  e se 
il  numero  dell’  infanteria  sarà  proporziona- 
to , lascio  a voi  il  pensare , se  non  ve  ne 
sarà  di  troppo  per  far  tremare  tutto  l’uni- 

Tanto  li. 


verso.  Or  tutta  questa  gente  avrà  egli  al 
suo  soldo  col  mezzo  degli  immensi  tesori, 
che  avrà  nelle  mani . E voi  mi  dimanda- 
te , come  potrà  in  cosi  poco  tempo  fare 
tante  conquiste  , che  nè  i Cesari , nè  gli 
Alessandri  giammai  hanno  potuto  fare  La 
tutta  la  {oro  vita  ? 

( d ) Stupisco  disse  qui  Probo,  che  ve- 
dendosi Monarca  di  rutto  l’universo,  noa 
metta  piuttosto  la  sede  del  suo  impero  nel- 
la Città  di  Roma  , che  fin  da!  principio 
della  sua  fondazione  fu  chiamata  il  capo 
del  mondo  ; e poi  è stata  sempre  il  capo 
della  cristiana  religione,  contro  la  quale 
principalmente  vomiterà  la  sua  rabbia , poi- 
ché non  è chiamato  Anticristo , se  non 
perchè  sara  grand’  inimico  di  Gesù  Cristo  . 
Chi  l’ impedirà  dunque  di  venire  a trion- 
fare di  lui  fin  sul  trono  del  suo  impero  t 
A ciò  rispondo,  disse  l’Ecclesiastico,  che 
non  vi  sarà  più  Roma  sopra  la  terra,  quan- 
do apparirà  1’  Anticristo  . 

Conciossiachè  è sentimento  comune  della 
maggior  parte  dei  santi  Padri  (e)  quando 
confrontano  il  capitolo  17.  dell’  Apocalissi 
con  il  27.  del  Profeta  Daniele,  che  l’ Im- 
pero Romano  dee  essere  totalmente  distut- 
to avanti  la  nascita  dell’  Anticristo  ; e che 
la  Città  di  Roma  non  sarà  non  solamente 
saccheggiata  , e demolita,  ma  cosi  annienta- 
ta, che  non  vi  resterà  pietra  sopra  pietra, 
nè  il  menomo  vestigio  di  città:  ella  nota 
sarà  più  che  una  rasa  campagna  : dieci  Re, 
che  si  saranno  renduti  padroni  dell’  Impe- 
rio Romano,  si  divideranno  quello  di  tutto 
il  mondo  : ma  incominciando  a regnare  1* 
Anticristo,  farà  subito  guèrra  a tre  di  quei 
Re,  cioè  al  Re  dell’  Etiopia,  al  Re  della 
Libia  , ed  al  Re  d’  Egitto  ; quindi  §Ii  altri 
sette  spaventati  da  quella  formidabile  po- 
tenza verranno  spontaneamente  a sottomet- 
tersi a lui , e deporranno  le  loro  corone  a* 
suoi  piedi , per  lasciar  lui  solo  padrone  del 
mondo  . 

Quell’  abominevol  mostro  adunque  noq 
avrà  1’  onore  dà  posar  il  suo  piede  in  Ro- 

Y ma. 


(a)  Hieronym.  in  capi  II.  Daniel.  August.  de  chiit.  I.  20.  e.  Ut 

(b)  P erchì  farà  in  poco  tempo  ri  grandi  conquiste. 

(c)  Apoc.  20.  & 9.  Il  numero  prodigiose  delle  sue  imititi 

(d)  Perchè  non  metterà  il  suo  trono  in  Roma  1 

(e)  Hieren.  Theodortt.  Cyrii.  Irep. 
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Era.  Quel  luogo  è troppo  sauto,  essendo 
tutto  inzuppato  de]  sangue  di  tanti  Marti- 
ri , che  hanno  sacrificata  la  loro  vita  sul 
gran  teatro  del  mondo  per  la  gloria  di 
«Gesti  Cristo,  per  non  dover  essere  profa- 
nato dalla  presenza  del  gran  nimico  di  Ge- 
sù Cristo:  e quel  tesoro  universale  di  tut- 
te le  grazie,  e di  tutte  le  ricchezze  del 
cielo , onde  si  sono  sparse  per  tutta  la  ter- 
ra , è troppo  prezioso  per  non  dover  esser 
saccheggiato  dal  nimico  di  Dio.  Questa  mi 
par  la  ragione,  per  cui  Roma  in  quel  tem- 
o sarà  demolita , cosi  che  non  se  ne  ve- 
ri più  quasi  vestigio,  come  se  ella  non 
fosse  mai  stata  « . 

Bel  tempio  di  san  Pietro,  che  sei  oggi 
giorno  una  delle  maggiori  maraviglie  del 
tnonda,  tu  non  sarai  più  (a).  Magnifici 
palazzi  dei  Principi  della  Chiesa  , che  egua- 
gliate la  maestà  delle  case  dei  Re,  voi  sa- 
rete intieramente  distrutti-  Grandi  ricchez- 
ze, statue  si  rare,  pitture  .si  ammirabili, 
capi  d’  opera  di  tutte  le  arti , che  ornate 
al  presente  quella  gran  città,  voi  sarete 
dunque  ridotte  in  cenere,  e non  resterà  di 
voi  se  non  una  trista  memoria  ! Ah  -cly 
tutte  le  grandezze  dell?  terra,  tanto  sacre 
«he  profane,  sono  quasi  un  niente!  E chi 
é,  che  risguardaoo  tutte  quelle  magnificen- 
ze come  cose,  che  debbono  un  giorno  esse- 
re  cenere , non  ne  concepirà  disprezzo  ? 
Voi  sola,  o santa  Città , ove  regna  Gesù 
sella  sua  gloria,  voi  sola,o  Gerusalemme 
celeste,  cara  mia  patria,  voi  sola  non  man- 
cherete giammai  ; voi  serberete  le  vosrte 
fcellezze  per  tutta  1’  eternità.  O quanto 
più  amabili  sono  1 vostri  tabernacoli , di 
quanti  ne  vediamo  qui  sulla  «erra!  voi  so- 
ia dobbiamo  desiderare  , a voi  sola  dobbia- 
mo aspirare . Ma  ritorniamo  al  nostro  og- 
*eUo, 


ARTICOLO  IV, 

r Anticristo  farà  miracoli  si  prodigiosi  -, 
cke  non  si  sarà  mai  veduti  niente  di 
simile  - 

VOi  non  mi  avete  dato  campo  abba- 
stanza, proseguì  l’Ecclesiastico,  di 
soddisfarvi  intieramente  circa  la  dimanda  , 
che  mi  avete  fatta  (e),  di  quali  mezzi  si 
servirà  1’  Anticristo  per  rendersi  assoluto  pa- 
drone del  mondo.  Gii  vi  dissi , che  adope- 
rerà l’abbondanza  delle  ricchezze-,  e la 
potenza  delle  armi;  ma  questo  bc-n  baste- 
rebbe per  farsi  riguardare  come  il  più 
grande  dei  Monarchi,  che  sienvi  stati  giam- 
mai; ma  non  basterà  alla  sua  ambizione: 
egli  vorrà  comparire  come  -Dio  , e farsi 
rendere  gli  onori  supremi  al  solo  vero  Pio 
dovuti  : eccovi  perché  farà  almeno  in  ap- 
parenza delle  opere,  che  -non  sono  possibili 
se  non  all’onnipotenza  di  Pio,  come  sono 
j miracoli , 

Gesù  Cristo  ne  fece  di  sì  stupendi  , ed 
in  si  gran  numero , che  con  loro  ha  evi- 
dentemente provata  la  sua  Divinità . Egli 
affetterà  pertanto  di  farne  apparirò  dei 
maggiori , volendo  in  ogni  cosa  elevarsi 
sopra  di  lui.  E per  verità  i una  cosa  sor- 
prendente ciò,  che  noi  su  questo  leggiamo 
negli  scritti  dei  santi  Padri.  Eccovi  le  lo- 
ro proprie  parole. 

San  Metodio  Vescovo , e Martire  nelle 
«ue  rivelazioni,  che  sono  riferite  nel  tomo 
secondo  della  Biblioteca  dei  Padri  , ni  par- 
la cosi  (e).'  Egli  farà  molti  segni , e prò - 
di gj  sofistichi  ,cioè  ingannevoli , i ciechi  ve- 
dranno , i zoppi  cammineranno , i sordi  udi- 
ranno, gli  indemoniati  saranno  guariti.  Egli 
convertirà  il  «ole  in  tenebre  , e la  luna-in 
«angue  secondo  1’  apparenza  ; e con  si  fatte 
cose  si  sforzerà  di  persuadere  al  mondo , es- 
ser il  vero  Messia  dai  Profeti  descritto, 
uando  hanno  detto  , che  quel  grande  me- 
ico  de’  corpi  , e delle  anime  venendo  dal 
Cielo  in  terra  guarirà  tutte  le  infermità 
degli  uomini. 
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fa)  Vanità  delle  grandezze  della  terra  , 

(bj  Perchì  V Anticristo  farà  miracoli  . 

le)  Li  miraceli  dell'  Anticristo  seconde  fan  Metodi* , td  filtri  Padri, 
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II  Martire  Sant’  Ippolito  nel  libro  della  dell’ Anticristo  , come  quei  dell’ antico  te- 
consumazione  del  mondo  non  -tolamente  stamenco  predetta  ci  hanno  la  venuta»  el* 
conferma  tutto  questo,  ma  aggiunge  anco-  eccellenti  perfezioni  di  Gesit  Cristo, 
ra,  e dice:  Egli  monderà  i lebbrosi , ren-  Deh  ajuto.  Signore»  esclamò  Proho  spa- 
derà  il  vigore  ai  paralitici,  scaccierà  i de-  ventato  di  quanto  udiva  ! O Dio  di  bon- 
monj , scoprirà,  e dirà  le  cose  lontane,  co-  tà  ! quali  tentazioni!  deh  come  sari  mai 
• me  le  presenti,  risusciterà  i morti , traspor-  possibile,  che  tutto  il  mondo  non  resti 
terà  le  montagne  dinanzi  agli  occhi  degli  persuaso  , e pervertito  alla  vista  di  tutti 
spettatori , camminerà  sul  mare  a piede  quei  prodigi  l conciossiachè  se  un  miracolo 
asciutto,  farà  cadere  fuoco  dal  Cielo , con-  è un  effetto  visibile  dell’ onnipotenza  divi- 
vertirà  il  giorno  in  tenebre  , e la  notte  in  na , il  quale  dee  convincere  i piò  incredu- 
giorno , farà  passeggiare  il  sole  dapertutto  li  i il  vederne  poi  sì  gran  numero  , e cosi 
ove  vorrà  ; e per  dir  tutto  in  una  parola  , prodigiosi , che  non  se  ne  saranno  mai  ve- 
farà  apparire  alla  vista  di  tutto  il  mondo,  duri  dei  simili  pò  nell’ antico,  nè  nel  nuo- 
ci; il  mare , In  terra,  e tutti  gli  elementi  vo  testamento,  come  lascierà  luogo  a du- 
i Ubidiranno  ai  comandi  delta  sua  volontà,  bitare , che  colui,  che  li  farà  cosi  visibil- 
Or  gli  Evangelisti,  che  hannn  riferiti  i mente,  e di  sua  propria  autorità  alla  pre- 
miracolì  di  Gesò  Cristo,  niente  dicono  di  senza  di  tutto  il  mondo,  non  sia  veramen- 
simile { e se  si  giudicasse  dall’  apparenze , te  quel  Dio  onnipotente,  che  dobbianv» 
chi  è , che  non  direbbe  , che  la  poteaza  di  adorare  ? 

costui  è molto  più  grande?  il  confesso,  disse  1’  Ecclesiastico  , che 

(a)  Ma  Sant’Efretn  quel  gran  contem-  quella  sarà  la  persecuzione  piò. crudele  , e 
piativo,  che  viveva  più  al  cielo , che  alla  la  più  pericolosa  tentazione,  che  abbia 
terra  , e che  avea  cognizioni  sì  profonde  giammai  sofferta  la  Chiesa , e Gesò  Cristo 
dei  segreti  di  Dio,  dice  cose  ancora  piò  stesso  ce  l’ha  predetta  nell’ Evangelio  : (0 
sorprendenti.  Eccovi  le  sue  parole  (i)  : La  tribolazione  sarà  grande,  e tale,  che 

Egli  trasporterà  le  montagne,  e P isole  fai-  non  ve  ne  sarà  mai  stata  la  simile  da! pr in- 
sa mente  , e sembrerà  veramente,  che  una  cipio  del  mondo  sino  alla  fine : e se  non  si 
montagna  corra  alla  vista  di  tutto  il  min-  abbreviassero  quei  giorni , non  si  salvereb- 
do,  quantunque  in  effetto  ella  resti  immobi-  be  alcuno;  ma  per  P amore  degli  eletti  sa- 
le sulle  sue  fondamenta  ; camminerà  sopra  ranno  abbreviati.  E nello  stesso  tempo  di- 
gli  abissi,  e farà  sembiante  di  andare  in-  ce  a tutti  gli  uomini:  guardatevi  bene,  e 
differente  sopra  il  mare,  come  sopra  la  ter-  non  lasciatevi  ingannare,  perchè,  sieteav- 
ra  . La  tribolazione  di  quei  giorni  sarà  ec-  visati . Una  profezia  è un  miracolo  ; e 
r estiva,  quando  si  farà  risguardare  come  quando  noi  siamo  avvertiti  da  una  profezia 
Dio  con  prodigj  formidabili , volando  per  di  guardarci  da  un  ingannatore , che  verrà 
f aria  ; e tutti  i demonj  in  forma  di  Au-  a fare  dei  falsi  miracoli , noi  siamo  rischia- 
geli  di  luce  sembrerà , che  volino  d‘  intorno  rati  da  un  lume  di  un.  vero  miracolo  per 
al  tiranni  come  tremanti  di  rispetto  alla  iscoprire  l’ illusione  dei  falsi  ; e nissuno  sa- 
presenza  della  sua  maestà.  Eccovi  le  pa-  rà  ingannato,  se  non  vorrà  . 
role  de’ santi  Padri,  che  in  realtà  non  so-  Sì,  replicò  Probo,  se  fossimo  sicuri, 
no  articoli  di  fede  , ma  che  nulladimeno  «he  fosse  una  vera  profezia , quando  se  ne 
meritano  gran  credito  . Conciossiachè  essen-  vedesse  1’  adempimento  , resteremmo  sicuri 
do  certo,  che  Gesò  Cristo  ha  lasciato  nel-  della  verità  a dispetto  delle  apparenze  in 
la  Chiesa  il  dono  di  Profezia,  noi  possia-  contrario.  Ma  chi  il  può  sapere?  Non  fr 
mo  riguardare  questi  in  qualche  maniera  , piò  facile  il  discernere  una  vera  da  una  fal- 
come  i Profeti  del  nuovo  testamento,  che  sa  profezia,  che  un  vero  da  un  falso  mirt- 
ei predicano  la  venuta , e le  abbominazioni  colo  . Chi  mi  dirà , che  nel  miracolo  su 

Y t la 

(a)  S.  Ephrem  frali,  de  consummatione  mundi,  & Antichristt  • 

(b)  Altri  stupendi  mirare/i  dell'Anticristo . 

(c)  Gran  tintacene  per  te  anime  buone,  filati  f,  24. 
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Ja  falsità,  oppure  nella  profezia?  uno  con- 
danna l’altro:  e se  uno  é vero,  l’altro  è 
falso  . Ma  quale  dei  due? 

A questo  vi  rispondo,  che  noi  abbiamo 
«egni  sicurissimi  per  conoscere  la  verità,  o 
la  falsità  di  una  profezia , ed  altre  marche 
sicure  per  conoscer  la  verità  , o la  falsità 
«lei  miracoli . Quando  noi  vediamo  1’  adem- 
pimento di  una  profezia , noi  siamo  piena- 
mente sicuri  della  sua  verità;  e quando  noi 
vediamo,  che  le  cose  arrivano  tutto  altri- 
menti di  quello  che  la  profezia  ti  aveva 
messo,  noi  siamo  sicuri  della  sua  falsità. 
Fino  a quel  punto  si  pub  sospettare;  ma 
J’  avvenimento  toglie  ogni  dubbio  , e fa 
chiaramente  vedere  la  verità  , o la  falsità 
-della  profezia . 

Se  1’  Anticristo  non  venisse  al  mondo 
avanti  il  giorno  del  giudizio,  sarebbe  chia- 
xo  che  tutte  le  profezie  , che  ci  hanno  pre- 
detta la  sua  venuta,  sarebbero  profezie  fal- 
se ; ma  la  sua  venuta  verificherà  le  profe- 
tale. Dunque  si  debbono  credere,  quando 
ci  dicono,  che  egli  farà  miracoli  inganne- 
voli , e che  tutti  i prodigi  che  farà  appa- 
rire, saranno}abbominevoli  bugie  per  indur- 
le il  mondo  in  errorre  ; ad  allora  la  verità 
delle  profezie , delle  quali  si  vedrà  1*  adem- 
pimento , sarà  una  torcia  accesa,  che  dissi- 
pando le  tenebre  delle  false  apparenze  farà 
scoprire  chiaramente  la  falsità,  e l’  inganno 
dei  miracoli  colle  marche  infallibili , che 
fanno  discernere  il  vero  dal  falso . 

Ma  quali  sono  queste  marche,  dimando 
Probo,  che  potranno  far  conoscere  agli  uo- 
mini, cbe  quei  prodigi  sì  visibili,  e si  stu- 
pendi non  saranno  veri  miracoli  ? In  prima 
cispose  1’  Ecclesiastico , la  stessa  profezia  , 
che  predice  I*  venuta  dell’Anticristo,  as- 
sicura , che  tutti  i suoi  miracoli  saranno  fat- 
ai : e così  anche  li  nomina  1’  Apostolo  S, 
Paolo  : (a)  Insignii , & prodigai  mcnda- 
aibus . Ma  sant’  Agostino  (f)  nel  libro  dei- 
fa  Città  di  Dio  apporta  tre  eccellenti  ra- 
gioni della  loro  falsità.  La  prima  è,  che 
saranno  tutti  fatti  per  distogliere  ie  anime 
gial  culto  del  vero  Dio , e portarle  alla  più 


ecimasettimì 

abbominevole  di  tutre  le  idolatrie;  dunque 
è impossibile,  che  sieno  opere  della  divina 
onnipotenza.  Per  iscoprire  poi,  in  che 
consisterà  la  frode,  egli  dà  la  seconda  ra- 
gione della  loro  falsità,  ed  è,  che  saranno 
per  la  maggior  parte  pure  illusioni  del  de- 
monio , che  sa  affascinare  gli  occhi  degli 
uomini , per  far  loro  credere  , che  veggono 
ciò  , che  in  fatti  non  veggono . Per  esem- 
pio quando  crederanno  di  vedere  una  mon- 
tagna a correre  da  un  luogo  all’  altro,  non 
saranno  se  non  immagini,  che  i demon)  di- 
pingeranno nei  loro  occhi  per  far  loro  ve- 
dere un  moto  in  una  cosa  immobile:  quan- 
do crederanno  di  vedere  il  sole  a passeggia- 
re per  tutto  il  cielo  fuori  della  sua  eclitti- 
ca, non  sarà  già  che  egli  ne  «sca,  ma  sa- 
ranno gli  effetti  di  una  luce  volante,  con 
la  quale  i demon;  affascineranno  la  vista 
degli  aspettatoti.  E di  fatto  non  vediamo 
noi  ogni  giorno  un  piccciolo  naturale  mira- 
colo,  che  può  fare  un  fanciullo?  Giri  egli 
in  rotondo  un  tizzone  acceso  con  qualche 
velocità,  ecco  che  fa  apparire  agli  occhi 
un  compiuto  cerchio  di  fuoco,  quantunque 
in  verità  il  fuoco  , non  sia  se  non  in  una 
picciola  parte  del  cerchio  , Or  così  sarà  la 
maggior  parte  dei  miracoli  dell’  Anticristo: 
non  saranno,  se  non  finzioni  dipinte  negli 
cechi  di  coloro,  che  li  vedranno,  mentre 
niente  saranno  in  verità- 

E’  vero  , che  farà  altresì  moiri  veri  por- 
tenti, che  stordiranno  gli  spiriti,  e che  sa- 
ranno presi  per  grandi  miracoli  ; ma  non 
saranno  altrimenti  se  non  effetti  puramente 
naturali,  cioè  saranno  prodotti  o dalla  po- 
tenza naturale  dei  demon; , o per  segrete 
virtù  della  natura  corporea  . Noi  abbiamo 
sì  poco  lume, che  quasi  niente  conosciamo 
nè  degli  uni , nè  dell’  altra  . Noi  non  sap- 
piamo , quale  sia  la  potenza  naturale  dei 
demon;  : ella  si  stende  molto  più  lontano, 
di  quanto  noi  ci  figuriamo  , e Iddio  per- 
metterà loro  di  praticarla  allora  con  più  di 
forza,  che  non  abbiano  fatto  giammai!  (.-) 
Tantum,  quantam  nunquam  habuit  , acci- 
piet  poi  est  aleni.  Noi  non  conosciamo  altresì 

mol- 


(a)  i.  Thess.  z.  _ , 

(b)  Aug.  de  Civ.  Dei  I.  20.  «.  i<?.  Ragioni  , che  fanno  conoscere  la  falsità  -dei  mi- 
reeoli deir  Anticristo  . 

(c)  Aag,  lbiti. 
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molte  segrete  virtù  delle  cagioni  naturali , 
le  quali  in  certi  riscontri  producono  effetti 
si  sorprendenti , che  noi  li  prenderemmo  per 
miracoli,  perchè  sono  straordinarj , e noi 
non  ne  sappiamo  la  cagione.  Ma  è la  no- 
stra ignoranza,  che  ci  fa  cadere  in  questo 
errore . 

(a)  In  questa  maniera  la  maggior  patte 
dei  miracoli  dell’ Anticristo  sorprenderanno 
altamente  gli  uomini,  benché  non  sieno 
per  essere  effetti,  che  della  sola  potenza  na- 
turale degli  Angeli  cattivi . Egli  cammine- 
rà sopra  le  acque  a piedi  asciutti  : i demo- 
ni non  potranno  forse  sostanere  il  suo  cor- 
po , affinchè  non  ri  affondi } Farà  scendere 
fuoco  dal  cielo:  noi  fecero  forse  i demon; 
per  permissione  divina  ai  tempi  di  Giobbe 
per  consumare  ledi  lui  mandre?  Apparirà 
volante  nell’  aria  circondato  da  molte  le- 
gioni dispiriti,  che  sembreranno  Angeli  di 
luce:  non  fu  forse  Simon  mago  sollevato 
visibilmente  verso  il  cielo  nel  tempo  dell’ 
Apostolo  S.  Pietro  > Tutto  questo  non  su- 
pera punto  la  potenza  naturale  dei  demoni. 

(b)  Ma  perchè  pochissime  persone  faran- 
no questi  riflessi , pochissimi  altresì  s!  accor- 
geranno della  frode.  Non  vi  saranno, se  non 
coloro,  che  si  terranno  fermi  alia  verità 
delle  profezie,  che  predicono  la  venuta  dell’ 
Anticristo,  e che  vedendole  adempiute,  si 
terranno  altresì  assicurati  di  ciò,  che  esse 
avvertono,  cioè  che  tutti  i prodigi , che  fa- 
rà apparire,  saranno  altrettanti  falsi  mira- 
coli , e senza  lasciarsi  sorprendere  gli  esami- 
neranno da  vicino , e ne  scopriranno  la  fro- 
de. Ma  deh  quattro  picciolo  sarà  il  nume- 
ro di  questi , in  confronto  della  innumera- 
bile folla  de’  popoli,  che  in  ogni  cosa  gui- 
dandosi per  i soli  sensi , si  lascieranno  su- 
bito persuadere  dalle  apparenze;  cadranno 
nel  precipizio,  abbandoneranno  il  culto  del 
vero  Dio, e adoreranno  quell’  abominevole 
ingannatore,  quel  grande  inimico  di  Dio! 

Quanto  terribili  son  i vostri  giudizi,  0 
(rande  Iddio!  il  vostro  Apostolo  ha  detta 


una  parola  capace  di  far  morire  per  l or- 
rore qual  siasi  mente,  che  ben  la  consideri: 
(e)  Voi  lor  monderete  un ’ operazione  di  er- 
rore , per  farti  credere  atta  bugìa.  So  be- 
nissimo, che  questo  non  vuol  dire,  che  voi 
stesso  siate  per  isp^ngere  i demoni,  o 1’  an- 
ticristo a fare  tutti  quegli  inganni , che  li 
sedurranno;  ma  voi  non  l’ impedirete,  voi 
darete  loro  tutta  la  libertà  di  seguire  il  tor- 
rente della  loro  malizia,  e voi  permet- 
terete per  un  tempo,  che  l’inferno  trionfi 
del  cielo,  che  la  vostra  chiesa  sostenuta  da 
si  lungo  tempo  dalle  cure  della  vostra  prov- 
videnza sia  quasi  tutta  rovinata;  la  vostra 
religione  appoggiata  sopra  la  verità  eterna 
sia  quasi  annientata  per  tucra  la  terra  ; e 
che  quasi  tutti  gli  uomini , che  avete  ri- 
comperati col  vostro  prezioso  sangue , in- 
gannati da  si  stupende  apparenze,  vi  abban- 
donino , e precisamente  periscano  in  pena 
della  loro  infedeltà  : e questo  per  li  segreti, 
ma  sempre  giustissimi  giudizi  della  vostra 
giustizia,  che  ci  sono  incomprensibili.  Per- 
chè questo  Dio  mio  è 

ARTICOLO  V. 

Per  qual  ragione  permetterà  Iddio , ette  qua- 
si tutti  gli  uomini  sieno  sedotti  dal? 
Anticristo . 

NOn  è ella  strana  cosa , che  il  figlino! 

di  Dio  , (d) , essendo  venuto  espressa- 
mente  dal  cielo  in  terra  per  salvare  gli  uo- 
mini , dopo  d’  aver  faticato  tanto  per  corre- 
re dietro  ai  peccatori , dopo  di  avere  impie- 
gare le  sue  attenzioni , le  sue  preghiere,  i 
suoi  digiuni,  le  sue  predicazioni , i suoi  mi- 
racoli, le  sue  veglie,!  suoi  sudori,  le  sue 
lagrime,  il  suo  sangue,  e la  sua  propria 
vita  per  ottenere  la  loro  conversione,  a sten- 
to abbia  guadagnato  un  picciolo  pugno  di 
mondo  ; e che  1’  Anticristo  sia  per  guada- 
gnar gli  uomini  s)  facilmente,  che  sì  vedrà 
quasi  tutto  il  mondo  a credere  in  lui  ia 
Y ì po- 


Ca)  Molti  miracoli  apparenti  dell  Anticristo  saranno  effetti  naturali . 

(b)  Chi  s arano  quelli , che  scopriranno  la  falsità  dei  miracoli  delP  Anticristo. 

(c)  i.  Thess.  2.  Dio  permetterà  , che  gli  uomini  siano  ingannati. 

(d)  Gesù  Cristo  ha  guadagnato  poco  di  mondo  , P Anticristo  sei  trascinerà  tutto  , e 

forchi . , 
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pochissimo  tempo?  Chi  puh  comprendere 
la  ragione  di  questi  due  sì  differenti  suc- 
cessi, dimandò.  Probo?  E forse  che  Ge;ù 
Cristo  non  fosse  in  effetto  tanto  potente  , 
quanto  1’  Anticristo3  Non  è forse  ella  la 
verirà  più  forte  dell»  bugia  ? Forse  che  il 
bene  non  dee  prevalere  ai  male?  Come?  L’ 
Anticristo  prospera,  e Gesù  Cristo  non  ri- 
trova, se  non  contraddizioni.3  Che  vuol  dir 
questo? 

Non  conviene  stupirvene,  rispose  l’  Ec- 
clesiastico : 1’  opposizione  è assoluta  In  tutte 
le  cose  tra  Gesù  Cristo,  c l' Anticristo.  Uno 
è venuto  per  salvare  gli  uomini  perduti,  e 
1’  altro  verrà  per  perderli . Or  chi  non  ve- 
de esser  molto  più  facile  il  perdere  ciò , 
qhe  i già  tutto  perduto , che  salvarne  la 
menoma  parte3  Vediamolo  in  pratica.  (a) 
Una  Città  è tutta  inietta  dalla  peste;  un 
qmpio  viene  per  raddoppiare  il  veleno;  sen- 
za dubbio  costui  ne  f.ra  più  facilmente  mo- 
rire cento  mila,  che  il  più’dotto  medico 
del  mondo,  sia  per  guarirne  quattro , o cin- 
que . Cosi  va , essendo  tutto  il  mondo  già 
inabissato  nel.  veleijo  del  peccato,  I’  Anti- 
cristo venendo  ad  aggiugnerc  un  nuovo  di- 
luvio di  delitti  ; avrà  a buon  mercato  tutte, 
le  anime:  in  vece  che  sodo  grandi  miraco- 
B,  che  non  sono  possibili,,  se  noq  all’ on- 
nipotente bontà  di  Gesù  Cristo,  l'averne 
salvato  qualche  picciol  numero.  TaDt’  £ 
per  perdere  tutto  contribuisce,  per.  salvare 
quasi  tutto  si  oppone  . 

‘ (A)  Ma  non  i$tà,  scritto  che  la  grazia  del 
Salvatore  soprabbonda,  ove  aveva  abbonda- 
to il  peccato?  La  grazia,  che  salva,  non 
i ella  più  potente,  che  ij  peccato,  ebe  per- 
de ; poiché  una  sola  grazia  può  cancellare, 
una  legione  di  peccati  3 Io  rispondo , che 
in  questo  punto  la  cosa  e reciproca.  Una 
legione  di  grazie  sarà  aonnienrata.  da  un  solo 
peccato,  e upa  legione  di.  peccati  sara  al-- 
fresi  annientata  da  una  sola  grazia.  Diò  non 
Citante  la  grazia  di  Gesù  Cristo , che  sal- 
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va  , e il  peccato,  che  danna,  operano  nelle 
anime  in  ben  diversa  maniera.  La  grazia 
innalza  la  natura  sopra  se  stessa  ; questo  sta- 
to, che  non  le  è naturale,  non  lusinga  le 
sue  inclinazioni:  il  peccato. all’ opposto  non 
fa,  che  seguire  la  propensione  della  natu- 
ra y e questo  stato  ci  accorda  colle  sue  de- 
pravate inclinazioni.  Dovremo  noi  dunque 
stupirci,  se  ciò , che  lusinga  la  natura  , gua- 
dagni più  sopra  di  lei , che  ciò , che  Ja 
combatte?  Eccovi  anzi  perché  la  via  delia 
perdizione  e larga  , e facile,  onde  tutto  il 
moodu  vi  cammina  agiatamente  ; e la  stra- 
da del  cielo  è stretta  e difficile,  e que’ so- 
li , che  hanno  il  coraggio  di  farsi  una  con- 
tinua violenza,  la  battono!  ma  il  numero 
e molto  picciolo:  perché  pochissimi  sono  in 
verità,  che  si  studino  di  contradire  in  ogni 
cosa  le  loro  naturali  inclinazioni  , 

Per  seguire  i sacri  movimenti  della  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  che  ci  porta  a fare  il 
bene,  bisogna  che  vi  concorrano  da  nostra 
parte  tre  cose,  che  non.  ci  sono  sempre  pre- 
senti. (<)  Primieramente  bisogna  pensarvi  ; 
e per  la  maggior  parrò  del  tempo  noi  non 
vi  pensiamo , Secondariamente  bisogna  vo- 
lerlo; e sovente,  quantunque  abbiamo  il 
pensiero  del  bene,  non  vogliamo.  In  terzo 
luogo  si  dee  eseguire  col  farai  sempre  qual- 
che violenza  ; e questa  violenza  quasi  nis- 
s nio  vuol  farsela  ; e tutto  questo  esige  il 
buon  uso  della  nostra  libertà,  la  quale  non. 
è sempre  nel  suo  esercizio.  Ma  per  lare, 
il  male,  ed  abbandonarsi  ai  peccato,  non 
vi  vogliono  tanti  risgqardi  s.  non  fa  d’uopo, 
di.  una  si  grande  attenzione  sopra  se  stesso 
perchè  vi  pensiamo  senza,  pensarci  non  fa. 
bisogno  di  una  Innga,  deliberazione  per  ri- 
solversi a volerlo  y perchè  la  volontà  si  tro- 
va di  già  tutta  portata  da  se  stessa,  prima 
eziandio,  «he  sia  spinta:  in  oltre  none  ne- 
cessario il  farsi  molta  violenza  per  eseguir- 
lo ; perché  in  ciò  si  segue  la  tendenza  della, 
inclinazione  naturale. 

Frat- 


ta) E’1  più  facile  perdere .,  che  falcare  v 

(b)  Pecche  il  peccato  perda  più  anime , che  ne.  Salvi  la  graziai. 

(c)  Vi  vogliano  tre  cose  per  fare  il  bene  , delle  quali  si ; fa  a meno  per  fare ■ il  male t 
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Frattanto  rutto  questo  non  è , che  un’ef- 
fetto della  Datura,  o piuttosto  un  difetto 
della  natura  corrotta,  eh’ è sempre  nel  suo 
esercirlo:  voglio  dire,  che  Sempre  pesa, (a) 
e tende  sempre  verso  il  male , senza  aspet- 
tare la  deliberazione  della  volontà,  come 
un  peso  che  non  cessa  di  tendere  giorno,  e 
notte  verso  il  suo  centro,  senza  che  ninno 
vi  pensi  , Questo  era  il  gran  morivo  del'e 
lagrime  cel  santo  Re  Davide,  «he  faceva 
colare  da  suoi  occhi  nell’  amarezza  della 
stia  penitenza:  sentiva  egli,  che  l’inclina- 
zione naturale,  eh’  il  portava  al  male,  si 
era  talmente  fortificata  pel  peccato , che 
aveva  commesso  , che  il  tirannizzava  come 
un’imperiosa,  che  quasi  In  astringeva  ad 
ubbidirla:  (b)  Le  mie • iniquità , diceva  egli 
sono  montate  sulla  mia  testa  , e sento  che  il 
mio  peccato  è un  peso , che  mi  opprime , e 
_ continuamele  mi  trascina  versa  nuovi  peccati* 
Egli  era  punito  da  se  medesimo,  portava 
con  pena  il  fardello,  di  cui  si  era  caricato 
con  piacere:  poteva  ben  tollerarlo  con  pa- 
zienza per  portare  ia  ciò  la  porzione  del 
peccato,  che  aveva  commesso. Ma  c ò,  che 
era  più  lamentevole,  è,  eh’  era  come  Ufi 
peso , che  lo  trassinava  con  una  specie  di 
violenza  a commettere  nuovi  peccati  . 

Voi  dimandate  , perchè  Iddio  permette- 
rà , che  quasi  tutti  gli  uomini,  thè  saran- 
no sopra  la  terra  , sieno  per  e;ser  sedotti 
dall’ Anticristo,  e tutti  periscano  Invilup- 
pati in  quei  gran  diluvio  di  colpe , che  co- 
prirà tutto  l’universo  alla  fine  dei  secoli  t 
Ed  io  vi  rispondo , che  sarà  una  giusta  pu- 
nizione dei  peccati  della  loro  passata  vita: 
e perchè  la  punizione  del  peccato  è giusta, 
el'a  sarà  giustamente  ordinata  da  Dio.  (r) 
Qiian  lo  noi  diciamo , che  Iddio  non  vuole 
tnai  il  peccato,  ma  che  solamente  permet- 
te , eh»  si  commetta , noi  diciamo  il  vero. 
E quando  diciamo,  che  vuole  positivamen- 
.te  la  punizione  del  peccato,  perchè  ella  e 
giusta,  e l’ordina  eoi  decreti  sempre  san- 
tissimi della  sua  Divina  volontà, noi  dicia- 
mo anche  il  vero.  Quando  noi  dicamo, che 
il  secondo  peccato  è la  punizione  del  pri- 


dell’  anticristo  . J4f 

rao,  e il  terzo  la  punizione  del  secondo, e 
che  Iddio  castiga  giustamente  un  peccato, 
permettendo  un’altro  peccato,  noi  diciamo 
il  vero  . 

Iddio  lascia  in  vostra  libertà  di  esimervi 
dalla  severissima  mano  della  suà  inesorabi- 
le giustizia,  col  portare  voi  stesso  la  mano 
alle  vostre  piaghe  per  applicarvi  il  rimedio. 
Egli  fa  ancor  di  più  , perchè  a questo  amo- 
rosamente vi  sollecita  , e vi  dice:  io  non 
voglio  la  tua  morte,  o peccatore;  ma  de- 
sidero, che  tu  ti  converta  a me,  e che  tu 
viva  (elice , Se  tu  stai  volontariamente  nel 
tuo  peccato  , noi  farai  impunentementeì 
imperciocché  non  volendo  punire  tu  stesso 

10  dovrà  punirlo,  ed  io  punirò  un  peccato 
con  permettere  un  nuovo  peccato  ; un  ma- 
le infinito,  con  permettere  un’altro  male 
infinito  , ed  Un  inferno  eterno  sopra  un’al- 
tro inferno  eterno»  Mira,  se  vi  ha  nel 
mondo  penitenza  , che  tu  non  debba  fare  t 
e farla  quanto  prima  piuttosto  -,  che  dimo- 
rare qualche  tempo  nello  stato  di  peccato, 
ed  esporti  nella  sgraziata  necessità  d’essere 
punito  da  Dio  per  nuove  cadute  nel  pecca* 
to . Castiga  tu  dunque  prontamente  il  tuo 
peccato  ; fa  tu  stesso  ciò , thè  necessaria- 
mente bisogna  , che  faccia  Dio,  se  tu  nota 
previeni  la  sua  giustizia  • ricordati , che  U 
tua  mano  sarà  sempre  molto  più  indulgen- 
te sopra  di  te,  che  quella  di  Dio. 

(il)  Pensate  voi,  ch’egli  permetterebbe 
la  caduta  universale  di  quasi  tutto  il  mon- 
do nell’  idolatria  dell’  Anticristo  , se  tutti 
quegli  sgraziati  non  fossero  per  meritarsi 
quella  severa  punizione  per  li  peccati  della 
loro  passata  vita  i Si  crederà  di  veder  ttion» 
fare  dapenutto  l’abominazione  del  peccato} 
ma  sarà  uno  stupendo  trionfo  della  terribi- 
le giustizia  di  Dio , che  si  Vendicherà  di 
tutti  i peccati  del  genere  umano  enn  quell* 
ultimo  peccato  più  universale,  e più  abbo* 
minevole  di  tutti  gli  altri . Si  crederà,  :he 

11  solo  inferno  si  adoperi  a fare  riuscire  i 
suoi  disegni , e il  Cielo  stesso  vi  avrà  la 
sua  parte:  essendo  verissimo  ciò,  che  dissa 
l’Apostolo , cioè:  perchè  non  avranno  vola» 

Y 4 M 


(a)  Noi  abbiami  una  tendenza  naturale  al  mah . 

(b)  Psalm.  37 . 

(c)  Dio  p -emette  il  peccato  in  punizione  del  peccati) 

(<0  Cime  la  Divina  giustizia  trionferà  nel  tempo  dell'  Anticristi  f 
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to  accogliere  1’  amore  della  verità  , Iddio 
manderà  loro,  cioè  permetterà  1'  operazio- 
ne dell’  errore  , affinché  credino  alla  bugia . 
Eccovi  dunque  la  ragione,  per  la  quale  Id- 
dio permetterà , che  quasi  tutto  il  mondo 
lesti  sedotto  dalle  frodi  , e dalle  violenze 
dell’  Anticristo  sarà  una  giustissima  puni- 
zione dei  peccati  della  loro  passata  vita  . 

Con  tutto  questo  però  non  resterà  la 
«erra  senza  qualche  picciolo  numero  di  giu- 
sti. Vi  sarà  un  Elia,  un  Enoc , ed  alcuni 
altri  buoni  serv'  di  Dio,  che  terranno  sem- 
pre le  parti  di  Gesù  Cristo  , e combat- 
teranno contro  1’  Anticristo  con  una  forza 
Divina,  e con  un’ammirabile  zelo;  ed  in 
fine  il  vinceranno,  ed  il  suo  regno  non  du- 
ra che  pochissimi  anni,  dopo  i quali  si 
vedrà  trionfare  il  nome  , e la  potenza  di 
Gesù  Cristo  con  più  di  gloria,  che  mai, 
e 1’  empio  sarà  subbissato -nel  fondo  dell' 
inferno,  e la  cosa  arriverà,  come  adesso 
ridirete  . 

ARTICOLO  VL 

■V  Anticristo  tara  combattalo  da  un  pitciol 
numero  di  servi  di  Gesù  Cristo  : la  da- 
tazione del  suo  regno  sarà  breve  : il  suo 
fine  sarà  sgraziato  • 

PEr  qualsiasi  assoluta  potenza,  che  quel 
formidabile  tiranno  sembri , che  sia  per 
avere  sopra  la  terra  , (a)  vi  sarà  nondime- 
no qualche  picciol  numero  di  veri  servi  di 
Gesù  Cristo  , che  incessantemente  il  com- 
batteranno con  un  zelo,  e con  un  corag- 
gio invincibile;  e si  vedrà,  che  tutte  le 
leggi,  quella  della  natura,  di  Mosè,  e del 
santo  Evangelio  somministreranno  intrepidi 
Eroi,  che  faranno  apertamente  la  guerra, 
a quel  mostro  d’ empietà  , predicando  pub- 
blicamente contro  di  lui,  e sostenendo  da- 
pertutro  la  gloria  del  vero  Dio  contro  gli 
innrili  sforzi,  che  farà  per  annientarla. 

Delia  legge  della  natura  Euoc;  della  leg- 
ge di  Mosè  il  Profeta  Elia  , e del  santo 


Evangelio  un  picciolo  numero  de’  più  co- 
stanti fudeli  servi  di  Cristo  . (b)  E noi  leg- 
giamo chiaramente  nel  Profeta  Daniele , 
che  non  dee  regnare  nella  sua  formidabile 
potenza,  se  non  mille,  dugento,  e novan- 
ta giorni , che  sono  tre  anni , e mezzo,  o 
pochi  giorni  di  più.  Egli  chiama  questo  un 
tempo-',  due  tempi,  o un  mezza  tempo, 
cioè  secondo  sant’ Agostino,  san  Cirillo,  e 
molti  altri,  un’anno,  due  anni,  e mezzo 
un  anno.  Dee  dunque  dirsi  secondo  questo 
computo,  che  1’ Anticristo  sopravviverà  do- 
po la  morte  d’  Enoc , ed  Elia  soli  tren- 
ta giorni  ; poiché  essi  non  predicheranno,  se 
non  che  duranti  mille  dngento  sessanta  gior- 
ni; e sarà  in  questi  ultimi  giorni , che  ve- 
dendosi libero  da  suoi  avversari  si  crederà 
veramente  onnipotente,  c metterà  il  colmo 
a tutte  le  sue  abominazioni  portandole  ad 
un  tale  eccessi? , che  stancherà  la  pazienza 
del  cielo,  e lo  sforzerà  a prenderne  vendet- 
ta . Ma  in  qual  manierar  Eccovi  il  tragi- 
co fine  di  quello  sgraziato  . 

(c)  San  Paolo  il  descrive  in  termini  es- 
pressi, quando  dice  che  II  Signore  Gesù  /’ 
ucciderà  collo  spirito  della  sua  bocca  : sia 
che  l’onnipotente  Creatore  del  mando,  che 
parla  quando  gli  piace,  colla  voce  de’  tuo- 
ni 1’  incenerisca,  con  un  colpo  di  fulmine , 
come  vogliono  alcuni  ; sia  che  mandi  l’ 
Arcangelo  san  Michele,  il  difensore  della 
sua  Chiesa , che  tutto  folgoreggiarne  con 
ispada  alla  mano  il  ferisca  di  una  piaga 
mortale , come  sembra  più  probabile  secon- 
do le  parole  del  Profeta  Daniele  (<f)  al  ca- 
po duodecimo.  Cosi  in  fatti, spiega  S.  Tom- 
maso, (r)  quando  espone  quelle  parole  di  S. 
Paolo,  che  II  Signore  Gesù  Cristo  /'  ucci- 
derà collo  spirito  della  sua  bocca:  pecchi  , 
dice  egli , S.  Michele  ucciderà  I'  Anticristo 
sopra  il  monte  Oliveta , ove  Gesù  Cristo  ì 
salito  al  cielo.  Ed  ivi  è altresì,  dove  si 
vedrà  1’  ultima  opposizione  tra  Cristo,  e l’ 
Anticristo  ; imperocché  come  che  Gesù 
Cristo  salì  al  cielo  dal  monte  oliveto  portan- 
do le  sue  preziose  piaghe  in  trionfo  nel  re- 
gno 


(a)  V Anticristo  sarà  combattuto  da  tre  gran  servi  di  Gesù  Cristo 

(b)  Daniel  7.  v . 25.  Quanto  tempo  regnerà  f Anticristo . 

(e)  2.  Thessal.  2.  v.  8.  il  fine  tragico  dell'  Anticristo  . 

(d)  Dan.  12.  v,  1. 

6ej  D.  Thom,  in  Faalwg, 
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gno  di  stio  Padri*;  l’Anticristo-  all’incon-  giorni;  ma  sembra,  che  questo  sia  un  tem- 
tro  precipiterà  dai  monte  Uliveto,  ferito  pò  troppo  breve  per  ristabilire  la  chiesa 
a morte,  ed  aprendosi  sotto  a suoi  piedi  la  in  tutto  il  suo  splendore,  e per  convertire 
terra,  sara  subbissato  in  corpo,  ed  inani-  tutti  i popoli  del  mondo  alla  Religione 
ma  nel  fondo  dell’ in 'orno  . cristiana. 

(a)  Pensate  che  strano  stupore  resterà  in  Quindi  altri  sono  di  opinione , che  vi  sa- 
tutti  gli  abitanti  della  terra  al  vedere  Enoc,  ranno  non  solamente  quaranta  cinque  gior- 
ed  Elia  ascendere  visibilmente  al  cielo,  c ni  d’intervallo  tra  la  morte  dell’Anticristo, 
poi  l’Anticristo  precipitato  visibilmente  ed  il  gran  giorno  dei  giudizio,  ma  molti 
in  fondo  all’  inferno  . Sarebbero  ben  ciechi,  mesi , e forse  anche  più  anni  : e senza  dub- 
se  chiaramente  non  vedessero  l’inganno,  e bio  vi  è molto  più  d’apparenza;  po;chè  si 
non  fossero  disposti  a ripigliare  ii  cglto  del  vedrà  una  generale  , o quasi  generale  coti- 
vero  Dio,  che  avevano  abbandonato.  Quin-  versione  di  tutti  gli  uomini;  conciossiachè 
di  il  Profeta  Daniele  (4)  dice:  Beato  chi  San  Paolo  (d)  dice  in  termini  espressi  nell’ 
aspetta,  e chi  perverrà  fino  a mille  trecca-  epistola  ai  Romani,  che  tutto  Israele  sarà 
to  trenta  cinque  giorni . I santi  Pagri,  e salvo;  cioè  che  tutti  i Giudei,  che  saran- 
tutti  gli  Interpreti  della  sacra  Scrittura  so-  no  allora  sopra  la  rerra , si  convertiranno, 
no  d’accordi,  che  dopo  la  morte  dell’ An-  riconosceranno,  a G sù  Cristo, e l'adoreranno 
ticristo,  Iddio,  il  quale  non  si  scorda  mai  come  il  loro  vero  Messia:  ed  il  L ranonel-* 
delle  sue  miserkord I; , anche  in  mezzo  al  la  glossa  sopra  l’ epistole  di  san  Paolo  (e) 
maggiore  suo  sdegno  lascierà  tuttavia  alcun  dice,  che  questo  è il  sentimento  comune 
tempo,  e darà  libertà  agli  uomini  di  con-  de' santi  Padri,  e Dottori  cattolici , che  do- 
vertirsi  con  una  seria  penitenza,  e prepa-  pi  la  morte  dell’ Anticristo,  essendo  le  sue 
tarsi  j>er  comparire  al  suo  giudizio,  che  ribalderie,  e la  sua  malizia  mani  festa men- 
seguirà  poco  dopo.  San  Girolamo  s die  pa-  te  scoperte,  tutte  le  nazioni  della  terra  si 
ro’e  di  Daniele  dice,  che  in  quei  giorni  vi  convertiranno  a Gesù  Cristo, 
sarà  un  profondo  silenzio,  ed  tuia  pace  Da  pertutto  si  fabbricheranno  chiese,  Id- 
universale  sopra  tutta  la  terra , per  dare  dio  susciterà  un  numero  innumerabile  di 
più  comodo  agli  uomini  di  pensare  a loro  gran  Predicatori,  cui  animerà  del  suo  spi- 
stessi,  senza  essere  turbati  nè  dallo  sire-  rito,  e predicheranno  da  per  tutto  il  suo 
pito  del  mondo,  nè  dal  timore  deeli  oo-nini.  Evangelio  con  tanto  fervore,  e successo, 

(c)  Voler  sapere  poi,  quanto  sia  per  du-  - che  convertiranno  tutto  il  mondo.  Si  ce- 
rare quel  tempo,  sembra  una  temerità  trop-  dranno  da  per  tutto  degli  esempj  di  peni- 
po  avanzata  ; perchè  si  saprebbe  cesi  il  tenza  si  straordinarj , tante  lagrime  versate 
giorno  fisso  del  giudizio  finale  contro  l’es-  a torrenti,  tanti  digiuni,  austerità , prati- 
pressa parola  di  Gesù  Crsto,  il  quale  di-  che  di  virtù,  e sentimenti  di  Dio  si  ar- 

ce che  nissuno  degii  uomini  il  sa,  en:m-  denti  nella  maggior  parte  delle  anime, che 
meno  gii  Angeli  del  cielo.  Alcuni  stima-  la  gloria  di  Gesù  Cristo  pubblicata  da  tut- 
no  che  non  sì  avranno  più  che  soli  quaran-  te  ìe  bocche  sarà  più  luminosa,  che  mai, 
ta  cinque  giorni  di  comodo  per  fare  peni-  e la  cristiana  religione  stesa  per  tutta  la 
ronza,  a cagione,  che  Dani  de  dice:  Beato  terra  nel  più  grande  splendore,  che  ahba 

chi  arriverà  fino  a mille  trecento  trentacin-  giammai  avuto  . Or  è visibile  , che  tutte 

qua  giorni:  cioè  vivrà  quarantacinque  gior-  queste  cose  esigono  un  tempo  non  solamen- 
dopo  la  morte  dell’Anticristo,  il  quale  te  più  lungo  di  quarantacinque  giorni  ; ma 
non  dee  regnare  che  mille  dugento  novanta  che  appena  moki  anni  potranno  bastare.  II 

dire 

(a)  Qual  sarà  lo  stupore  de!  mencio , quando  avrà  vedute  il  fine  del?  Anticristo . 

(b)  Daniel,  tz.  ■».  it. 

(c)  Quanto  tempo  Dio  accorderà  agli  uomini  per  fare  penitenza  dopo  la  morte  deir 

Anticristo . 

(d)  Lj/ran.  in  i.  Thessal.  c.  6.  La  Chiesa , e la  Religione  cristiana  sarà  ristai.  Ut  a 
•ta  una  maggior  bellezza,  che  giammai  Ju. 


. Digitized  by  Google 


j-)6  Conferenza  D 

dire  poi,  quanti,  questo  è un  mistero  riser- 
vato a Dio  solo  nel  segreto  delia  sua  co- 
gnizione. 

Qiesto  lungo  discorso  dell'  Ecclesiastico 
aveva  tenuto  Probo  si  attento,  e sì  appli- 
cato, che  sembrava  tutto  stupido,  e se  ne 
stette  qualche  tempo  in  un  profondo  silen- 
zio , che  non  interruppe,  se  non  per  dire 
ueste  poche  parole  , che  furono  le  ultime 
ella  conferenza  : o Gesù!  ella  4 pure  in- 
vincibile la  vostra  pazienza  nel  sofirire, che 
un  uomo,  il  qude  4 vostra  creatura, -e 
iti  no  di  un  verme  di  terra  dinanzi  alla 
vostra  augusta  maestà , rovini  in  pochi 
giorni  la  vostra  Chi  sa,  cjuella  bell’ -opera 
delle  vostre  grazie,  che  voi  avete  edificata 


ECTMASETTIMA 

durante  tanti  secoli;  che  profani  tutto  ciò, 
che  vi  4 di  più  santo,  e di  più  sacro  so- 
pra la  terra,  e vi  tenga  sotto  a suoi  pie- 
di ! O Gesù  ! voi  siete  pur  ricco  io  mise- 
ricordia , per  non  perdere  tutti  gli  uomini 
dopo  che  vilmente  avranno  acconsentito  al- 
le sacrileghe  empietà  di  queirabominevole! 
Voi  date  loro  ancora  del  tempo  per  rico- 
noscersi, voi  largamente  lor  aprite  i teso- 
ri ineseosti  delle  vostre  grazie,  voi  lor 
perdonate  tutto,  voi  gli  amate,  voi  lor 
preparate  eterne  corone.  O amabilissimo 
Gesù!  vi  lodino,  e vi  benedicano  tutte  le 
lingue,  vi  adoriuo  tutte  le  menti,  e tutti 
i cuori  vi  amino  per  tutti  i secoli  de’  se- 
coli . 
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CONFERENZA  XVIII- 

Il  tesoro  inesausto  di  tutte  le  grazie^  rinchiuso  nella  persona  di  Gesù 
Cristo  ja  comparire  la  sua  Divinità. 


ESsendo  noi  di  vantaggio  , due  persone, 
che  ci  precedevano  dalcuni  passi,  par- 
lavano insieme.  Attenti  noi  a cib,  che  di- 
covano  , udimmo,  quantunque  un  po’ con- 
fusamente;  queste  parole:  Egli  parta  per 
un  valentuomo:  nissuno  sotpetta  ni  che  sia 
ignorante  , ni  che  insegni  fattiva  dottrina. 
Cosi  parlava  un  di  loro  : e l'altro  gli  ris- 
pose : Ma  può  essere,  che  voi  non  l’ abbia- 
te ben  inteso  : perdonatemi , replicò  il  pri- 
mo ; io  f ho  molto  ben  inteso , e ben  no- 
tato ; ma  non  son  sodisfatto , e voglio  in- 
formarmene da  qualche  uomo  dotto  . 

Il  nostro  buon  Ecclesiastico  sempre  pic- 
elo di  carira,  e sempre  pronto  a consolare 
tutro  il  mondo  senz’anche  aspettare  d’ es- 
serne richiesto,  si  avanza, ed  approssiman- 
dosi a quei  due  , Signori , disse  loro  , di 
che  si  tratta?  L'uno  dei  due,  che  si  chia- 
mava Theonas,  sorpreso  da  questo  impen- 
sato incontro , e consolato  da  sì  obbligan- 
te pulitezza  , dopo  un  grazioso  saluto,  ris- 
pose: Signore,  alla  buon’ora:  io  mi  penso, 
che  Iddio  vi  ha  qui  condotto  per  toglierci 
da  un  gran  fastidio. 


Noi  veniamo  dalla  predica,  nella  quale 
il  Predicatore  acclamato  comunemente  da 
tutti,  e che  si  crede  molto  consumatone! 
ministero,  che  esercita,  ha  avanzate  certe 
proposizioni,  che  mi  hanno  molto  sorpre- 
so, poiché  noi  sembra  di  non  avere  mai 
udito  a parlare  di  tal  maniera.  Fra  le  al- 
tre disse , che  Gesù  Cristo  è due  volte  fi- 
giiuol  di  Dio,  che  aveva  una  nascita  eter- 
na, che  il  faceva  fìgiiuol  naturale  del  Pa- 
dre, ed  una  nascita  temporale,  che  il  fa- 
ceva di  lui  figliuolo  adottivo.  Io  ho  sem- 
pre creduto  , che  Gesù  Cristo  non  4 figli- 
uo  o adottivo  (questo  4 buono  per  li  pec- 
catori restituiti  in  grazia  per  mezzo  del 
battesimo,!}  del  Sacramento  deila  peni- 
tenza dopo  aver  commessi  peccati  attuali), 
ma  il  proprio  figliuolo  di  Dio  natu'aie, 
eguale  in  tutto,  e consostanziale  al  suo 
Padre. 

Quindi  di  molto  si  diffuse  sopra  le  di- 
verse grazie  di  Gesù  Cristo,  dicendo,  che 
gli  erano  tutte  necessarie.  In  quanto  a me 
io  mi  sono  sempre  creduto,  che  non  vi 
fossero  grazie  per  lui:  conuossiachè  uò, 
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che  è grazia,  è un  favore  gratuito,  che  si  A li  T I C O L O I. 

pub  negare , se  si  vuole  , non  essendo  do- 
vuto ; ma  a Gesù  Cristo,  che  cosa  vi  ha,  In  qual  maniera  Gesù  Cristo  è Figlinoteli 
{he  non  sia  dovuta,  avendo,  anzi  diritto  di  Dio  per  natura , e per  adozione  » 

poss  dere  la  gloria  come  eredità  sua  propria 

per  l’eminente  dignità  di  figlino!  naturale  T?’  molto,  facile  a noi,  che  siamo  cristia- 
di  Dio.  suo  Padre?  Or  la  gloria  è qualche  1 ni,  il  comprendere,  che  Gesù  Cristi 
co'a  di  più,  che  la  grazia:  pi  iche  dunque  è tigliuol  di  Dio  per  natura,  e per  gra-  • 

egli  ha  diritto  di  possedere  il  più,  e onn  Z'a;  poiché  la  fede  ci  insegna  essere  esso. 

i fargli  una  grazia  ma  rendergli  giustizia  un  ammirabile  composto  di  due  nature ,, 
i!  dargliene  il  godimento  fin  dal  momento  Divina,  ed  umana:  della  divina,  secondo 
della  sua  concezione;  mi  sembra,  che  ab-  la  quale  nasce  eternamente  da  Dio  simile 
bia  altresì  diritto  di  possedere  il  mrno  ;■  al  suo  Padre,  e della  sua  sressa  natura  ; e 
dunque  eeli  ha  diritto  a t urti  i tesori  della  dell’umana,  secondo  la  quale  nacque  nel 
grazia  egualmente,  che  a que’  della  gloria:  tempo  dai  seno  Verginale  della  sua  santis- 
e per  conseguenza  in  vece , che  tutto  è gra-  sima  Madre-  simile  a lei , e della  stessa 

j;ia  a nostro  riguardo  , perché  noi.  non  vi  natura  con  lei  » 

abbiamo  alcun  diritto,-  niente  al  contrario  Non,  credete  voi,  eh?  il  Padre  goda  in- 
ì u-azia  per  lui,  perchè  vi  ha  tutto  inrie-  finitamente  di  avere  un  tal  figliuolo,  il 
ro  il  'iritto..  Eccovi  il  mio  pensiero;  non,  qua  e- gli  basta  per  riempire  esso  solo  na- 
so per  altro,  se  io  m’ inganni  , finita  estensione  de!  suoi  intelletto  con  la. 

Veggo  benissimo  , gli  rispose  I’ Ecclesia-  veduta,  del  te  sue  bellezze,  e tutta  l’ infini- 
stico,  che  voi  avete  una  memoria,  molto  la  grandezza  del  suo  cuore  con  l’amore, 
fedele,  e vorrei,  che  aveste  altrettanto  il-  che  concepisce  verso  la  sua  bontà  infinità? 
luminato  P intelletto  ^ ma  non  è vostra  egli  è si  contento  d’essere  suo  Padre,  che 
professione  entrare  si  innanzi  nelle  più  prò-  non  solamente  il  produce  sempre  attual- 
fonde  difficoltà  della  Teologia..  Quello,  mente  senza  giammai  aver,  incominciate, 
che  ha  detto  il  vostro  Predicatore,  non  vi  senza  desistere,  nè  finire  giammai  ma, 
^crebbe  sì  altamcnre  sorpreso,  se  voi  ì’ave-.  vuole  essere  suo  Padre  in- ogni  maniera  per 
5te  ben  capito.  La -sua  dottrina  non  me-  natura  , e per  grazia,  suo  Padre,  che  ton- 
rita  censura,  perchè  è buona;  ma.  ha.  bi-  tinuamente  il  genera,  e suo  Padre,  che  IO' 
sonno  di  un,  poco  di  rischiarimento,  per-  aderta,  suo.  Padre,  e suo  uguale, .suo  Pa- 
che non  è- abbastanza,  famigliare  per  essere  dre,  e suo  Signore,  suo  Padre,  al  ouale 
intesa  da  tutti  . Voglio. dunque  per  vostra  dee  niente,  suo.  Padre,  al  quale  dee  tutto,, 
soddisfazione  dissipare  tutti  i-  vostri,  dubbi  suo,  Padre  non  più  antico  di  lui  nemmeno 
circa  la  figliazione, . e-  le  grazie  di  Gesù  d’ un  istante,  e suo  Padre-  prima  di  lui 
Grisro;  e forse  voi,  non  resterete  meno  sor-  per  una  intiera  eternità  ..  O paternità  atn- 
preso  del  gran  giorno,  in  cui  siete  peren-.  mirabile!  O.  adorabile  figliazione  !.  O sor- 
trare,  di  quanto  il  siete  stato  di  alcune  gente  di  grandezze , di  gloria-.,  e.-  di  con»- 
ombre  della  notte,  nella  quale  eravate,,  temi  da  una- parte,  e dall' altra;,  poiché’ se 
Conciossiachè'  niente  vi  ha  di  cosi  ammira-  il  Padre  prova  tanta  contentezza,  nell’ ave- 
bile,  come  il  vedere  le  immense  ricchezze  re  un  tal'  figliuolo  , non,  ne  ha  meno,  di; 

«iella  grazia,  il  cui  tesoro  é torto  rinchiu-  sua  parte  il  figlino  o di-  av.re  un.  tal  Padre., 

so  nell’ adorabile  persona  di  Gesù  Cristo,.  E di  noi che  dovremmo  essere  in  un. 
Ospitatemi,  e.  comprendetemi  bene..  continui  rapimento  al  vederci  d’essere  am- 
messi a la  partecipazione  di  quelle  immen- 
se ricchezze,  quali  mai  sono  i pensieri,  e» 
i sentimenti?  Noi  abbiamo  l’  onore- di  ave- 
re 'o  stesso  padre  con  Gesù  Cristo,,  ed  egli 
stesso  non  solamente  ci  ha  premesso,  ma 
ci  ha- comandato  di  chiamarlo  ogni  p o'uo 
COSÌ,  quando  li  preghiamo  : Fadt  r.» sire. 
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che  rei  ne'  cisti . Noi  abbiamo  la  gloria 
di  essere,  coni?  è egli,  suoi  figliuoli  per 
grazia,  ed  egli  stesso  degnasi  di  riconoscer- 
ci per  suoi  fratelli,  e cosi  chiamarci:  Di- 
ci', e fratriòus  nteis . O inestimabile  felici- 
ta superiore  a tutte  Te  fortune  de.  mondo, 
ma  si  poco  stimata,  che,  da  quaart  si 
vede,  pochissimi  ne  fanno  conto!  Ci  glo- 
riamo dei  menomi  piccoli  vantaggi , che 
• possiamo  avere  dalla  nascita,  dall’  industria, 
e dalla  fortuna;  e questa  inestimabile  gran- 
dezza, che  ci  viene  dal  cieio,  d’essere  fi- 
gliuoli del  celeste  Padre,  e fratelli  dell’ 
unico  suo  figliuolo,  per  essere  infine  coe- 
redi del  suo  eterno  impero , si  stima  da 
noi  sì  poco,  che  ce  ne  scordiamo  , la  dis- 
pregiamo, e netnmen  vi  pensiamo.  O bas- 
sezza dell’umana  mente,  in  che  mai  rav- 
volgi i tuoi  pensieri!  O viltà  del  cuore 
degli  uomini,  in  che  metti  tu  i tuoi  affet- 
ti ! Theonas,  che  sentiva  il  suo  cuore  di- 
latato dalla  gioja  nell’udire  quel  dotto,  e 
pio  Ecclesiastico  a parlare  di  tal  sorta  , 1* 
interruppe,  e gli  dimandò:  E come,  Si- 
gnore? Sarà  pur  vero,  che  noi  siamo  s! 
felici  d'essere  figliuoli  di  Dio  per  grazia 
nella  stessa  maniera  che  Gesù  Cristo!  Ma 
non  totalmente,  rispose  l’ Ecclesiastico-  Im- 
perocché per  due  ragioni  Gesù  Cristo  è 
Figliuolo  adottivo  dell’  eterno  suo  Padre  : 
e perchè  ha  ricevuta  quella  suprema  gra- 
zia , che  supera  tutte  le  altre  grazie , la 
•quale  consiste  nell’  essere  la  sua  santissima 
umanità  personalmente  unita  colla  Divini- 
tà , e ouesta  è a lui  tutta  particolare  ; e 
perchè  la  sua  santissima  anima  fu  tutta  col- 
mata della  grazia  santificante,  che  è quel- 
la Divina  qualità  , per  la  qua>  i giusti  so- 
no adottati  in  figliuoli  di  Dio.  Egli  co- 
me il  capo,  ed  il  primo  de’  giusti,  è il 
primo  di  tutti  i figliuoli  adottati  da  Dio 
per  mezzo  della  grazia  santificante;  ma  in 

?|uesta  qualità  vuole  avere  dei  fratelli , e 
arci  parte  di  questa  Divina  figliazione,  af- 
finchè noi  siamo,  come  è egli,  figliuoli  di 
Dio  per  grazia  . 


ECIMAOTTAVA 

ARTICOLO  ir. 

Qjial  bisogno  ha  Gerii  Cristo  di  avere  det- 
te grazie , poiché  egli  ì Dio , e la  sor- 
gente di  tutte  le  grazie. 

QUesto  è propriamente,  mi  disse,  come 
se  mi  dimandaste:  qual  bisogno  ha  il 
mare  delle  acque,  poiché  esso  stesso 
ne  è l’elemento  di  tutte?  Appunto  per 
queste  egli  dee  rinchiudere  tutte  le  acque 
nel  suo  seno;  (a)  e perciò  il  medesimo 
Gesù  Cristo  dee  contenere  nella  sua  persona 
tutto  il  tesoro  delle  grazie  ; perchè  egli  è « 
il  grande  oceano,  e come  1’  elemento  di 
tutte  le  grazie.  Tutte  il  suo  essere  e grazia 
e tutte  le  sue  operazioni  sono  grazia  : con- 
ciossiachè  siccome  tutta  la  natura  è opera 
del  Creatore;  cosi  tutta  la  grazia,  che  è 
come  un  altro  mondo  più  nobile,  elevato 
sopra  quello  della  natura,  è opera  del  Re- 
dentore . 

{b)  Ma  com?  d te  voi,  Signore,  che 
tutto  l’essere  di  Gesù  Cristo  è grazia  ? Se 
voi  riguardate  da  vicino  , troverete  , che 
anzi  tuttdè  natura  : conciossiachè  io  niente 
veggo  in  lui  , se  non  la  divinità , e 1’ 
umanità  unite  insieme  nella  persona  del 
Verbo;  eccovi  tutto  il  suo  essere.  Or  la 
Divinità  non  è grazia,  ma  la  natura  divina, 
l’umanità  altresì  non  è grazia,  mala  na- 
tura umana:  1’ unione  delle  due  non  è gra- 
zia poiché  non  è altra  cosa , che  le  due 
parti  unite  insieme;  e tutti  i Teologi  sono 
d' accordo,  che  sono  unite  immediatamente 
per  se  stesse , che  niente  di  creato  vi  sia 
tra  le  due , che  le  tmisca  - E nel  linguaggio 
dè  santi  Padri  l’ unione  della  divinità  con  1’ 
umanità  nella  parsona  di  Gesù  Cristo  è 
chiamata  naturale?  S.  Fulgenzo  (e)  la  no- 
mina Commixtioncm  naturalem:  e nell’ epi- 
stola di  Sofronio , che  fu  lodata  , ed  appro- 
vata nella  sesta  sinoda,  sta  scritto,  che  la 
divinità  è naturalmente  unita  al  corpo,  ed 
all’  anima  dì  Gefù  Cristo.  Dunque  non  è lo- 
ro sentimento,  che  tutro  l’essere  di  Gesù 
Cristo  non  sia  altra  cosa,  che  grazie,  co- 
me voi  dicevate. 

Voi  ' 


(a)  Gesti  Cristo  è il  grande  oceano  di  tutte  le  grazie  > 

(b)  in  qual  senso  tutto  ì natura  in  Gesù  Cristo . 

(<)  Fulg.  t.  3.  ed  tras.  mttnd.  c.  ij. 
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Voi  prendete  un  equivoco,  mi  rispose, 
circa  queste  parole  di  natura  , e di  grazia. 
{ a ) Dicendo  io,  che  tutto  l'essere  dkGesù 
Cristo  é grazia,  non  pretendo  dire,  :àe 
sia  una  qua! iti  creata  , come  sarebbe  la 
grazia  santificante,  che  Dio  dà  alle  anime 
•ostie:  ma  io  prendo  il  nome  di  grazia  io 
un'intelligenza  più  alta  e più  estesa,  cioè 
per  un  favore  di  Dio  accordato  gratuitamen- 
te, che  non  è merito,  che  non  è dovuto, 
• che  supera  la  capacità  , e tutte  le  forze 
della'natura.  Or  non  è una  grazia  ammi- 
rabile, la  più  sublime  di  tutte  le  grazie, 
che  Iddio  abbia  voluto  dare  la  sua  propria 
divinità  all’  umanità  santa  di  Gesù  Cristo, 

!ier  farne  con  lei  una  stessa  persona  e per 
ei  darla  a tutta  1*  umana  natura , che  per 
questo  mezzo  contrae  una  vera  parentela 
con  Dio,  ammirata  dagli  Angeli  del  cielo. 
Non  è egli  vero  , che  questa  è una  pura 
grazia,  cne  tutti  gli  esseri  creati  no»  pote- 
vano giammai  meritare,  ed  infinitamente 
elevata  sopra  la  bassa,  e dispregievole  con- 
dizione  della  nostra  umana  natura. 

Cosi  dunque  debbono  intendersi  i Dot- 
tori , quando  parlano  della  grazia  dell’unio- 
ne ipostatica,  e dicono,  che  è la  prima, 
e la  principale  di  tutte  le-  grazie  di  Gesù 
Cristo.  (b)  Per  questa  parola  grazia  non 
intendono  una  qualità  creata  ; ma  voglio- 
no dire  , che  il  primo  , ed  il  trmggiore  di 
tutti  i favori,  cne  IdUio-  gli- ha  fatti,  è 
lo  avere  unita  la  divinità  coil’  umanità  nel- 
la sua  persona . E quando  i santi  Padri 
dicono,  che  esse  sono  unite  naturalmente 
non  vogliono  dire  , che  la  loro  unione  sia 
fatta  con  le  sole  forze  della'  natura,  come 
sarebbe  1*  unione-  dell’  anima  , e dei  corpo 
in  un  anima;  ma  è per  esprimere,  che 
questa  unione  delta  natura  divina  con  la 
Datura  umana  non  è immaginaria  , nè  fìn- 
ta, ma  reale,  e verissima-,  nè  che  sia  ar- 
tificiale come  sarebbe  1’  unione  di  molti 
materiali , per  comporre  una  fabbrica,  ma 
naturale  come  quella  delle  parti , che  com- 
pongono il  corpo  umano;  nè  che  sia  acci- 
dentale, come  quella,  che  unisce  l’anima 


del  giusto  con  Dio  per  una  grazia  santifi- 
cante la  quale  non  è,  che  un  accidente; 
ma  sostanziale  , o come  parla  san  Giovan- 
ni Damasceno,  {e)  essenziale  , unendosi  im- 
iti -duramente  per  se  stesse  le  due  nature  , 
divina  , ed  umana  , senza  alcun  accidente  , 
che  le  leghi  insieme .-  Essentialem  esse  hanc 
unicorni  dicitaus  , kac  esc  vera/»  , ac  non 
specie  tc'ms  . Ed  eccovi  pròpriamente  ciò, 
die  si  chiama  la  grazia  deli’  unione  ipostà- 
tica, che  è là  sorgente,,  ed  il  principio  di 
tutte  le  altre  - 

• Se  io  ben  vi  comprendo,  Signore,  que- 
sta unione  così  miracolosa  delle  nature,  di- 
vina, ed  umana,  che  ci  propongono  un 
Dio  uomo,  non  è dunque  tanto  una  gra- 
zia ( prendendo  iì  nome  di  grazia  per  una 
preziosa  qualità,  che  abbellisce  le  anime 
dei  giucche  le  rende  piacevoii.a  Dio),  quan- 
to è il  principio  y e la  sorgente  di  tutte  le 
grazie,  come  appunto  il  mare  è 1’  origine 
di  tutte  ie  acque , che  ci  fa  scorrere  nei 
fiumi , e nei  fonti  - 

Favoritemi  dunque  di  dirmi , qual  sia  la 
prima  grazia  , che  si  produce  prima  di  tut- 
te le  altre , e che  cola  da  quella  sorgente 
sì  feconda,  c sì  abbondante3  Ella  è,  (d\ 
mi  rispose,  quell’  aurorità  suprema,  che  sta- 
bilisce Gesù  Cristo  Monarca , e capo  degli 
Angeli , e degli  uomini , e che  gli  dà  un 
assoluto  potere  di  spandere  sapra  di  loro  le 
influenze  della  vita  soprannaturale , cioè 
quella  delle  sue  grazie,  del  suo  spirito 
e tutti  i divini  soccorsi  oecesarj.  per  la  loro 
santificazione.  Questa  è quella  grazia  pri- 
vilegiata, che  non  appartiene,  che  a.  lui 
solo  , essendo  assolutamente  incomunicabile 
ad  ogni:  altro.-  e- che  è altresì  ioseparabile 
dalla  sua  persona  : quella  grazia  che  i.  Teo- 
logi han  chiamata  Grazia  di  Capa ,,  grazia  « 
che  non  è una  nuova  perfezione,  od  alcu- 
na cosa  di  positivo  aggiunto  alla  sua  per- 
sona, ma  è un  diritto,  che  naturalmente 
possedè  da  se  stesso:  è un  autorità,  che 
gli  è particolare , e che  non  ha  ricevuto 
da.  alcuno  che  dal  suo  Divino  Padre  , il 
quale  gliela  diede  col  mandarlo  a noi  li.. 


(a)  In  qual  senso  lutto  è grazia  in  Gesà  Cristo.. 

(b)  Ciò , che  bisogna  intendere  per  la  grazia  de  IT  unione  ipostatica  » 
( ) Damate.  I.  j.  de  fide  c.  J. 

(d)  Ih  che  consista  la  grazia  di  capo , che  ì Gesà  Cristo.* 
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550  Come 

II  grande  Apostolo  ce  la  esprime  con 
rermini  assai  magnifici  nell'  Epistola  agli 
Ebrei  : (a)  Gesù  Cristi  non  si  ciati  fico  egli 
stesso , per  essere  l'atto  Pontefice  ; ma  colui 
che  gli  parlò  , e gli  disse  : voi  siete  mio  Fi - 
gliuolo,  io  oggi  vi  ho  generato.  Si  è dun- 
que per  1’  autorità  suprema  di  Dio  il  Pa- 
dre , che  l’eterno  Verbo  è mandato  in  ter- 
ra per  farsi  uomo;  e nell’  istante,  che  è 
Dio  uomo, 'il  suo  Divin  Padre,  il  qual 
acquista  -sopra  di  lui  una  nuova  paternità  , 
gli  dà  .altresì  uaa  maggiore  autorità,  costi- 
tuendolo supremo  'Pontefice  .di  tutta  la  sua 
Chiesa  militante,  e trionfante,  Capo,  Si- 
gnore, e Monarca  assoluto  degli  Angeli, 
e degli  uomini  : questo  è un  diritto  ? che 
.gli  è naturale,  inseparabile  dalla  dignità  di 
Dio  uomo. 

O Dio!  qual -capo  d’opera  tutto  mira- 
coloso deli’ onnipotente  mano  lo  aver  sapu- 
to unire  un  tal  capo  con  un  tal  corpo , e 
un  tal  corpo  con  un  tal  capo!  Quale  spetta- 
colo , la  cui  bellezza  -rapirebbe  le  menti 
tutte,  se  con  lo  .stesso  sguardo  l’uno,  e 1’ 
altro  veder  si  potesse  ? 

(£)  Quando  san  Tommaso  propone  la 
«ustione  , se  Gesù  Cristo  sia  capo  degli 
Angeli,  come  è capo  degli  uomini , ragio- 
na cosi  : Dove  vi  é un  solo , e uno  stesso 
capo  : or  tutta  la  moltitudine  degli  Ange- 
li, e degli  uomini  non  formano,  se  non 
.un  solo  , ed  uno  stesso  corpo  ( quantunque 
non  sieno  intieramente  della  stessa  natura) 
Oltre  che  vi  è una  gran  somiglianza  tra 
le  anime  degli  uomini  , che  sono  spiritua- 
li, e gli  Angeli,  che  sono  spiriti;  basta 
che  gli  uni,  e gli  altri  sieno  tutti  ordina- 
ti al  medesimo  fine,  al  quale  sono  -tutti 
destinati , gli  unisce  in  maniera  , che 
gli  uni  , e gli  altri  non  fanno  se  non 
un  medesimo  corpo . Poiché  dunque  non 
sono,  che  un  sol  corpo,  non.  hanno  che 
un  solo  capo,  e questo  unico  capa  di 

3uel  gran  corpo  composto  di  uomini , e 
i Angeli,  e Gesù  Cristo.  O anima  mia, 
$ual  gloria  per  te  ! Gesù  Cristo  il  Dio 


A O T T A V J» 


eterno,  che  tutta  la  natura  adora,  é vera- 
mente  il  capo  di  un  corpo  , di  cui  tu  sei 
uno  dei  membri?  che  ci  resta  dunque  4. 
fare,  se  non  dt  tenerti  fortemente  attacca- 
ta a lui?  Ricevi  il  suo  spirito  . seguita  i 
suoi  movimenti  , lasciati  semplicemente 
guidare  dai  suoi  lumi:  qual  riposo,  < qual 
sicurezza  per  te?  Dio  iì  Padre  1’  ha  eleva- 
to come  dice  san  Paolo  .(c) , sopra  ogni  Po- 
testà, ogni  Principato,  ogni  Virtù  ogni 
Dominazione , come  un  capo,  sopra  i mem- 
bri del  suo  corpo,  e vuole  che  ogni  gi- 
nocchio si  pieghi  per  adorare  il  suo  nome 
in  cielo  ed  in  terra,  e sin  nell’  Inferno. 
Vedete  fin  dove  si  estenda  il  potere  di  quell’ 
adorabile  capo  di  -tutti  gli  Angeli,  è di 
tutti  gii  Uomini. 

(d)  Volete  voi  dunque  dire,  dimandò , 
Theonas  ; che  tutti  i dannati,  che  sono 
uomini,  e tutti  i demonj  stessi,  che  sono 
Angeli,  sieno  parti  del  suo  corpo?  ina  se 
fosse  cosi , bisognerà  confessare,  che  egli  è 
dunque  capo  di  un  vilissimo  corpo  . A -que- 
sto vi  rispondo,  che  quanrunque  sia  vero 
non  esservi  un  solo  tra  gli  uomini,  o tra 
gli  Angeli , che  Iddio  non  abbia  creato  per 
lo  stesso  ultimo  fine  , e per  conseguenza 
non  ve  ne  sia  un  solo,  che  non  sia  parte 
•di  quella  gran  moltitudine,  che  non  fa  , 
che  un  sol  corpo,  ed  -ha  un  sol  capo,  che 
.é  Gesù  Cristo;  nuli  adunerò  non  sono  tut- 
ti membri  de!  suo  corpo  nella  sressa  ma- 
niera. Eccovi  l’ordine  delia  loro  unione, 
che  ha  osservato  san  Tommaso  (e).  I pri- 
mi sono  que’ . che  sono  uniti  a lui  in  ter- 
ra per  la  grazia:  e la  carità:  1 secondi 
que’,  che  si  tengono  attaccati  a lui  perla 
-fede;  e tutti  questi  sono  attualmente  nu-n- 
bri  del  suo  corpo . 

I terzi  quei,  che  non  sono  ancora  uniti 
a lui,  né  per  la  fede,  né  per  la  carità 
ma  col  tempo  il  saranno  : 1 quarti  quei 
che  possono  essere  uniti  a lui , ma  noi  sa- 
ranno giammai . Questi  tuttavia  mentr* 
sono  ancora  in  potere  di  arrivare  al  loro 
lUltimo  fine,  pel  quale  Iddio  gli  ha  creati, 

pos- 


4»)  Heh.  5. 

(b)  7>  Thtm.  3.  p.  q.  "8.  art.  4.  Gesù  Cristo  é capo  degli  Angeli,  e degli  uomini;. 
<c)  Ephes.  1. 

(d)  Gesù  Cristo  influisce  diversamente  sopra  tutti  i mentili  del  SUO  cerpt  > 

(e)  D.  Thtm.  3.  p.  q.  S.  <r.  j. 
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ipocsiarao  dire  ; che  pur  sono  membri  del 
suo  tomo  ; cioè  il  sono  per  diritto  , ma 
non  di  fatto.  («)  Ma  i dannati,  e i de- 
ntini, eh;  non  sono  più.  in  potere,  nè  in 
diritto  di  tendere  a!  loro  ultimo  fine  , non 
-sono  più  in  veruna  maniera  membri  del  suo 
corpo;  perchè  essi  st.ssi  miseramente  se  ne 
Sono  staccati  ; non  lascieranno  però  d’essere 
obbligati  a rendere  per  sempre  profondi 
omaggi  a quell’ adorabile  capo,  di  cui  al- 
tre volte  furono  membri:  e perchè  non  vol- 
lero glorificare  la  sua  misericordia , glori- 
ficheranno la  sua  giustizia  in  tutta  P eter- 
nità . 

Dio  buono  ! chi  tton  resterebbe  sospeso 
in  un  rapimento  eterno,  se  vedessimt  con 
uno  stesso  sguardo  la  maestà,  e la.  gloria 
•del  capo , e dei  membri  ? se  voi  riguarda- 
te il  capo,  questo  è il  gran  sole  dell'erer- 
uirà  , il  figliuolo  unico,  c lo  splendore  di 
Dio  suo  Padre , che  il  trae  espressamente 
da  suo  seno  per  intimamente  unirlo,  alla 
■nostra  natura  , e farne-  un  Dio-  uomo  , che 
stabilisce  l’unico  capo  di  tutte  le  ragione- 
oro'!  creature  :•  fi)  e quindi  possiamo  dire, 
■che  non  vi  è nè  Angelo,  nè  uomo,  che 
tjoh  sia  cristiano , perchè  non  ve  ne  è un 
spio,  che  non.  appartenga  a Gesù  Cristo. 

(<•)  Se  voi  conciderate  la  bellezza  del  cor- 
po , che  Iddio  volle-darc  a un  sì  belcapo, 
Y.i  è forse  cosa  più  maestosa , c più  augu- 
sta ? Riguardare  la  grandezza  -di  questo 
corpo  , pel  gran  numero  dei.  suoi  membri: 
essi  sona  innumerabili  : egli -comprende  tut- 
ta  la  moltitudine  degli-  Angeli  , e degli  uo- 
mini, non  esseadovene  un  solo , che  non. 
gli  appartenga  per  diritto  di  creazione,  con 
cui  tutti  gli  ha  destinati  alia  stessa  beati- 
tudine. Vedete  la  nobiltà,  di  questo,  corpo- 
per  la  dignità  dei  suoi  membri  : sono  que- 
sti tutti  spiriti  immortali  , sostanze  imma- 
teriali, tutti  nati  per  corone  eterne  , e tut- 
ti capaci  del  godimento  di  Dio  . Conside- 
ratene la  maestà  per  la  sua  estensione, egli 
riempie  il  cielo , e la  terra  ; poiché  una 
parte  trionfa  già  nel  ciclo,  l’altra  combat- 


te- ancora  sopra  la  terra . Osservate  la  su* 
forza  per  ta  durata  del  suo  essere,  non  so- 
lamente ella  eguaglia  quella  di  tutti  i se- 
coli , ma  la  oltrepassa  , e si  conserverà  nel 
suo  vigore  per  tutta  1’  eternità  . Finalmen- 
te fermatevi  a considerarne  agiatamente  l’ec- 
cellenza per  la  bellezza  delle  sue  azioni  , 
voi  vedrete,  che  egli  si  sforza  di  vivere 
colle  stesse  perfezioni  del  suo  adorabi- 
le capo  ; che  riporta  sopra  la  natura  , so- 
pra il  mondo  , sopra  1’  inferno  , e sopra 
tutti  i.  vizj  ; frequenti  miracoli  , che  sono 
i segni  di  una  potenza  superiore  a quella 
della  natura  ; in  fine  una  santità:  sì  risplen- 
dente , che  da  tutti  si  fa  rispettare , che 
umilia  a’  suoi  piedi  la  gloria  mondana,  ed. 
è l’ammirazione  di  tutti  gli  esseri. 

f d)  Tutti  questi  gloriosi  vantaggi  eli 
vengono  dallo'  aver  esso  per  suo  capo  Ge- 
sù Cristo,  cht  con  la  sua  forza;  il  sostie- 
ne, I’ anima  col  suo.  spirito,  e- colla  sua. 
provvidenza.il  guida.  O- noi  troppo  felici, 
e troppo  onorati  nell’avere  il  vantaggio  d’ 
essere  membri"  di  un  tal  capo , e parti  di- 
sio tal  corpo!  ma  qual  rango  tenete  voi 
in  un  sì  nobil  corpo?  Ve  ne  hanno  , che. 
sono  come  le  mani,  sempre- applicate  alj* 
azione,  e passano  la  loro- vita  nella-  prati- 
ca» d’ opere  buone  : altri  sono  come  le  spal- 
le , che  -portano  tutto  il  peso,  e soa  sem- 
pre carichi-  di.  croci  : altri , come  la  bocca,, 
sempre  impiegati  a;  parlar  di  Dio,  a can- 
tar. le  sue  lodi,  ed  a pubblicare  le  sue  gran- 
dezze : altri,  come  il  cervello , che  sta: 
sempre  «ascosto  nella  testa  , c ad  altro  non 
serve,  che  a ragionare:  Iddio  li  tiene  se- 
parati dal  commercio  del  mondo,  non  so- 
no sconosciuti  se  non  da-  lui,  e- non  vuo- 
le che  abbiano  altro  impiego,  che  quello- 
della.  contemplazione  delle  sue  infinite  per. 
fezioni..  Ve  ne  hanno  altresì, .che  sono, 
come  il  cuore  solitario- quanto  il  cervello,, 
e non  altro  esercizio , che  di  amare,  e con- 
sumarsi giorno,  e notte  nelle  fiamme  del 
divino  amore .. 


(a)  Li  danniti  non  sano  più  membri  del  corpo  di  Gesù  Crisi».,  , 

(b)  Tutti  gli  Angeli  sono  cristiani ... 

<c)  La  bellezza  incomparabile  de I corpo  mistico  di  Gesù  Cristo.  , 
(d)  Gesù  Ctist»  dà  ti  membri  del  suo  tarpo  diversi  gli  impieghi,  - -. 
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(a't  Siccome  però  non  tocca  alle  parti 
«fri  corpo  il  collocarsi,  ove.csse  vogliono, 
ni  .''eleggersi  l’impiego,  che  più  lor  gra- 
direbbe; bisogna  che  stieno  contente  nel 
hiogo  , in  cui  le  ha  collocate  la  natura,  ed 
adempiscano  bene  la  funzione,  alla  quale 
sono  state  destinare.-  così  non  isti  a noi  il 
pigliarci  il  sito  , che  ci  piace  nel  corpo  mi- 
etico  di  Gesù  Cristo,  né  l’eleggerci  l’im- 
piego che  più  ci  darebbe  nel  genio . Res- 
tiamocene contenti  nei  rango,  in  cui  la 
provvidenza  ci  ha  collocati  ; adempiamo 
soltanto  bene  l’impiego,  che  ella  c>ige  da 
noi  nello  stato  in  cui  ella  ci  ha  posti,  ben- 
ché non  fossimo , che  i piedi  sempre  umi- 
liati fino  a terra,  e carichi  di  tutro  il  peso 
del  corpo.  Non  siamo  noi  onorati  abbastan- 
za nel  servire  ai  disegni  dell’ adoratili  capo, 
dal  quale  dipendiamo?  Non  sappiamo  noi, 
che  i piedi  non  piaciono  meno  al  capo, se 
fanno  ben»  il  dovere,  quanto  le  mani,  e 
gli  occhi? 

Io  era  consolato  , disse  Theonas  , dell* 
idea  di  questa  amabile  autSr’ità  di  capo , 
che  Gesù  Cristo  ha  sopra  tutti  gli  uomini,- 
ma  non  vedeva  ancora , che  sorta  d’influen- 
ze egli  spanda  sopra  tutti  i membri  -del 
suo  corpo  : e siccome  sono  quasi  infiniti  in 
numero,  ed  hanno  capacità  vastissime,  di- 
ceva tra  me  stesso:  fa  d’ uopo  sicuramente, 
che  un  maraviglioso  tesoro  di  ricchezze  di- 
vine sia  rinchiuso  in  quel  capo,  per  prov- 
vedere a furti , poiché  essi  non  hanno  se 
non  quanro  da  lui  ricevono  . E questo  fu, 
che  mi  obbligò  a dimandargli  quanto  sic- 
gue. 

ARTICOLO  III. 

Qiiali  fieno  i tesori  di  grazie, e di  santitèi, 
che  sono  r ini /tinsi  in  Gesù  Cristo . 

SE  voi  mi  dimandate  (b)  quante  diffe- 
renti grazie  sieno  riunite  nella  persona 
(cioè  nella  santissima  umanità  di  Gesù  Cri- 
sto ; poiché  la  divinità  non  è capace  di  ri- 
ceverne alcuna):  vi  risponderò,  che,  sic- 


ecimactttava 

come  non  vi  ha  grazia,  che  non  sia  ne» 
cessar»  a tutto  il  corpo  della  santa  Chie- 
sa; così  non  vene  ha  alcuna,  che  non  sia  in 
quell’ adorabile  capo,  che  le  spande  sopra 
rutro  il  suo  corpo.  Egli  ha  dunque  la  gra- 
zia santificante,  la  grazia  abituale,  la  gra- 
zia attuale,  le  grazie  gratuite,  e tutto  ciò, 
che  può  essere  inteso-  sotto  il  Dome  di  gra- 
zia, senza  che  glie  ne  manchi  alcuna. 

(c)  Se  voi  mi  dimandare,  in  qual  gra- 
do di  perfezione  egli  possedesse  tutte  que- 
ste grazie,  vi  dirò,  che  questo-  è in  tutta 
l’eccellenza,  e la  pienezza,  che  Iddio  gli 
può  dare  , ed  il  soggetto  è capace  di  rice- 
vere; di  maniera  che  non  ha  mai  potato 
aumentarsi , nè  perfezionarsi  di  vantaggio 
in  lui , dopo  il  primo  istante  della  sua  con- 
cezione, in  cui  ne  fu  riempiuto.  Pensate 
che  Dio  il  Padre  , il  quale  k>  ama  infini- 
tamente, non  gli  ha  ricusato  niente  di  tut- 
to ciò,  che  poteva  dargli:  e pensate  altre- 
sì , che  il  soggetto  , che  ricevè  quell’abbon- 
danza di  grazie  , non  è un  uomo  debole  , 
come  il  resto  degli  uomini  ; ma  egli  è un 
uomo  Dio  infinitamente  elevato  sopra  il 
resto  degli  altri  uomini , congetturate  da 
questo  ( giacché  perfettamente  concepirla 
non  potete  ) quanto  convien  che  sia  ricco 
il  tesoro  delle  sue  grazie  : esso  supera  in- 
finitamente la  capacità  dell’  umano  intel- 
letto . 

(d)  Ma  non  è già  per  se  stesso,  gli  dis- 
se, che  egli  tiene  tutte  quelle  grazie  rin- 
chiuse nel  suo  tesoro  ? Qual  bisogno  può 
egli  averne  ? Le  grazie  sono  il  seme  della 
gloria:  or  egli  ne  coglie  il  frutto,  prima 
che  il  seme  glielo  aboia  potuto  produrre; 
egli  è entrato  nel  pieno  godimento  della 
gloria,  fin  dal  primo  istante,  in  cui  ha  ri- 
cevuto l’essere;  conseguentemente  Tutte  le 
grazie  nulla  possano  giovargli . Le  grazie 
sono  date  ad  un’  anima  per  santificarla  , e 
per  renderla  piacevole  a Dio  : or  egli  è in- 
finitamente santo  da  se  medesimo , ed  infi- 
nitamente caro  a Dio  per  la  sua  propria 
condizione  di  suo  fìgliuol  naturale;  dunque 
non  v'  ha  bisogno  di  grazie  per  lui . Le 

gra- 


ia) Noi  dobbiamo  essere  fomenti  della  disposizione  , che  Dio  ha  fatta  di  noi  ■ 

(b)  Moltitudine  delle  grazie  di  Gesù  Cristo  . 

(c)  Grandezze  delle  grazie  di  Gesù  Cristo  . 

(d)  In  che  eosa  la  grazia  santificarne  nom.  fosse  necessaria  in  Gesù  Cristo  * 
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grazie  ci  servono  per  meritare  qualche  co- 
sa dinanzi  a Dio  ; perchè  le  umane  azioni 
senza  ia  grazia  non  hanno  alcun  valore  . 
Or  egli  non  ha  giammai  meritata  cosa  al- 
cuna per  se  stesso;  perchè  tutto  gli  appar- 
tiene per  la  sua  dignità  di  proprio  figliuo- 
lo di  Dio,  senza  aver  bisogno  d’  acquistar- 
lo coi  meriti  : per  conseguenza  non  ha  bi- 
sogno delle  grazie  . 

00  Vi  accordo  tutto  questo , mi  rispose; 
e nulladimeno  è vero  il  dire,  che  era  ne- 
cessario , che  egli  avesse  tutte  quelle  gra- 
zie per  lui,  c per  noi . Primieramente  gli 
fu  necessaria  la  grazia  Santificante  : ed  è 
un  articolo  di  fede  , che  1’  anima  sua  ne  fu 
tutta  piena  , secondo  le  espresse  parole  di 
S.  Giovanni  t Mot  P abbiamo  veduto  pieno 
di  grazia,  e di  verità  . Non  dico  , che 
gii  fosse  necessaria  per  produrgli  la  gloria, 
come  ungerne  , che  produce  il  suo  frutto, 
perchè  egli  la  possedè  per  diritto  della  fi- 
gliazione divina  ; nè  per  meritare  cosa  al- 
cuna per  se  stesso  , perchè  non  ha  bisogno 
di  niente  meritare,  essendogli  tutto  dovu- 
to per  diritto  di  sua  nascita  naturale  : ma 
gli  fu  necessaria  per  tre  cose  . La  prima 
per  avere  il  vantaggio  di  portare  il  glo- 
rilo titolo  di  figliuolo  adottivo  di  Dio 
per  la  grazia  santificante  , come  porta  il 
titolo  di  figliuolo  naturale  per  la  grazia 
dell’unione  ipostatica.  La  seconda  per  ele- 
vare 1’  anima  sua , e la  sua  volontà  umana 
ad  un  essere  soprannaturale  , che  gli  desse 
il  potere  di  produrre  gli  atti  soprannatura- 
li del  perfetto  amore  di  Dio,  la  qual  cosa 
non  poteva  fare  colle  sole  sue  forze  natu- 
rali . La  terza  per  santificarlo-  di  quella 
santità,  che  i Teologi  chiamano  formale, 
cioè  propria  , ed  interiore  ; perchè  alla  sola 
grazia  santificante  si  aspetta  il  darla  , come 
la  sola  bianchezza  può  rendere  un  sogget- 
to bianco,  e la  scienza  uno  spirito  dotto; 
e cosi  non  appartiene,  che  alla  grazia  san- 
tificante il  rendere  un’anima  santa,  e gra- 
devole. 

(b)  E come,  Signore.'  vorreste  voi  dun- 
que dire  , che  se  Gesù  Cristo  non  avesse 
T om.  II. 


avuta  la  grazia  santificante  , non  sarebbe 
stato  santo  , e gradevole  a Dio  ì Poteva 
egli  essere  figliuol  di  Dio  personalmente, 
senza  essergli  infinitamente  gradevole  , e 
senza  essere  il  santo  dei  santi?  Senza  dub- 
bio, mi  replicò',  sarebbe  sempre  stato  infi- 
nitamente santo  di  una  santità  personale, 
poiché  egli  è Dio  personalmente  . Ma  noi 
sarebbe  stato  di  una  santità  formale,  poi- 
ché ncn  avrebbe  avuta  la  forma , o sia  la 
preziosa  qualità,  che  sola  può  dare  questa 
santità  formale , che  è la  grazia  santifican- 
te. E’  vero  , che  nell’ordinaria  maniera 
di  parlare  della  sacra  Scrittura,  e de’ santi 
Padri,  l’umanità  santa  di  Gesù  Cristo  per 
l’intima  unione  con  la  divinità  ne  è rima- 
sta tutta  imbevuta  , e tntta  imbalsamata  in 
maniera,  che  dicono . esser  questa  la  ragio- 
ne , per  cui  quell’  uomo  Dio  si  chiama 
Crino  , cioè  «tire;  e che  la  sua  unzione  è 
la  divinità  stessa  : Ciri  stur  untìus  Divinia- 
te . Sant’ Anseimo  sopra  il  primo  capitolo 
agli  Ebrei  ne  parla  conquesti  termini, che 
meritano  una  gran  considerazione  (c)  : £’ 
stato  unto  dallo  stesso  Spirito  Santo  , pel 
quale  ì stato  concetto  avanti  di  essere  unto  ; 
ma  è stata  una  stessa  cosa  P essere  concetta 
per  la  virtù  dello  Spirito  santo  dalla  carne 
Verginale  del  la  sua  santa  Madre  , e P este- 
se unto  dallo  Spirito  santo  . E a vero  di- 
re non  vi  è persona  , che  facilmente  non 
concepisca,  che  essendo  tutto  inabissato  nel- 
la divinità  , e tutto  penetrato  dalla  pro- 
pria santità  di  Dio  quest’uomo  Dio  non 
sia  stato  sempre  infinitamente  santo,  quand* 
anche  non  avesse  avuta  la  grazia  santifican- 
te . Ma  ciò  non  ostante  resta  sempre  re- 
to , che  sarebbe  srato  santo  di  una  santitt 
personale  ma  non  di  una  santità  formale, 
la  quale  se  gli  fosse  mancata  , si  poteva 
dire  , che  non  aveva  tutta  la  perfezione  , 
che  poteva  avere  . 

(d)  Di  più,  oltre  la  grazia  santificante 
ab  ituale  , Gesù  Cristo  ha  avuto  bisogna  - 
delle  grazie  attuali  , cioè  che  gli  fossero 
attualmente  dati  i soccorsi  soprannaturali 
per  concorrere  con  lui , ed  aiutarlo  a prò- 
Z dur- 


(3  ) In  che  cosa  fosse  necessaria  la  grazia  santi  fi  tante  in  Gesù  Cristo . 

(b)  Se  Gesù  Cristo  sarebbe  stato  santo  senza  la  grazi»  santificante , e conti* 

(c)  Ansel.  in  t.  ad  Hebr. 

(d)  Gesù  Cristo  .aveva  bisogno  della  grazia  attuale  % 
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durre  tutte  le  soprannaturali  azioni  , che 
faceva.  E chiara  n’è  la  ragione  ; con- 
ciossiache  se  1*  anima  sua  ebbe  bisogno  del- 
la grazia  abituale  per  aver  la  potenza  d’ 
operare  sovrannaturalmente  , la  quale  ella 
non  aveva  per  sua  propria  natura  ; ne  se. 
gue  , che  ella  ebbe  altresì  bisogno  delle 
grazie  attuali  per  aiutarla  a fare  azioni  so- 
prannaturali, che  far  non  poteva  colle  stie 
soli  naturali  forze.  Oimè!  quanto  è grande 

dipendenza  della  creatura  dal  Creatore  1 
ella  è niente  senza  di  lui , e senza  di  lui 
niente  pub  fare. 

(a)  Non  dico  già , che  le  grazie  attua- 
li , delle  quali  aveva  bisogno  Gesù  Cristo, 
fossero  grazie  eccitanti , oprevenienti  : con- 
ciossiachè  so  benissimo,  che  quella  grand’ 
anima  , godendo  attualmente  della  chiara 
Visione  di  Dio  , non  aveva  bisogno  d’essere 
prevenuta,  nè  avvertita,  nè  eccitata  a por- 
tarsi a tutto  il  bene  , in  cui  vedesse  il  vo- 
lere divino.  Questo  è buono  per  noi , che 
sovente  dormiamo  nell’ignoranza  , ed  in 
una  vile  scordanza  di  Dio  . Noi  abbiamo 
bisogno  di  molte  grazie,  che  ci  prevenga- 
no, ci  sveglino,  ci  eccitino,  ci  animino  , e 
ci  sollecitino  a fare  il  bene  , che  non  fa- 
remmo mai  , se  non  fossimo  avvertiti 
Dio , che  colle  sue  misericordie  ci  previe- 
ne , Ma  i Beati,  che  chiaramente  veggo- 
no la  faccia  di  Dio  sona  sempre  attenti, e 
sempre  applicati  al  supremo  bene,  «el  qua- 
le sempre  veggono  distintamente  tutto  qu:l- 
lo,  che  Iddio  da  loro  pretende  , e stanno 
sempre  nella  volontà  attuale  di  compiacer- 
lo in  tutto  , nè  mai  per  un  sol  momen- 
to. possono  distogliersi . Eccovi  perchè  nun 
hanno  bisogno  di  grazia  eccitante . 

Concepisco,  disse  Theonas  ,come  i Bea- 
ti del  cielo  , godendo  di  un  perfetto  riposo 
nel  dolce  possesso  di  Dio , e non  avenda 
altra  occupazione  , che  di  sempre  attuai, 
tnente  riguardare  le  infinite  bellezze  di 
quell’oggetto  , che  li  rapisce  , gli  itivola 
tutti  a loro  stessi,  e gli  inabissa  in  lui  me- 


decimaottava 

desiato,  non  hanno  bisogno  di  grazia  ecci- 
tante , che  li  faccia  ricordare  di  Dio  : fa. 
cilmentc  il  concepiscono , e non  è questo, 
che  ammiro, 

(b)  Ma  che  Gesù  Cristo  stando  in  mez- 
zo alle  miserie  della  vita  presente , trava- 
gliando infaticabilmente  alla  grand’  opera 
delia  redenzione  del  mondo  ; Cesa  appli- 
cato a tante  differenti  cose,  e diffìcilissime, 
che  esigevano  tutta  la  sua  attenzione;  Ge- 
sù combattuto  da  tanti  nemici,  contraddet- 
to, perseguitato  dai  Giudei,  e daidemonj  ; 
Gesù  per  sua  bontà  soggetto  a tutte  le  ne- 
cessità naturali  della  nostra  umana  condi- 
zione; Gesù  insomma  nel  suo  stato  di  via- 
tore  tutto  simile  a noi , tolta  I’  ignoranza,e 
il  peccato  ; che  Gesù  Cristo,  dico,  in  que- 
sto stato  per  se  medesimo  così  distrattivo, 
ed  opposto  all’applicazione  attuale  di  Dio, 
non  abbia  giammai  avuto  bisogno  di  alcu- 
na grazia  eccitante,  e clic  l’anima  sua  obbli- 
gata a provvedere  a tutti  i bisogni  interni, 
ed  esterni  del  suo  proprio  corpo,  e di  tut- 
to il  gran  corpo  della  sua  Chiesa,  obbli- 
gata ad  applicarsi  a tutte  le  cure  di  quel 
grand’ uffizio  di  Redentore  del  mondo,  che 
esercitava  io  terra,  non,  abbia  mai  perduto 
per  un  sol  momento  l’attuale  attenzione  a 
Dio,  nè  la  vista  dei  suoi  divini  voleri  per 
adempierli  perfettissimamente  in  tutte  le 
cose  : questo  è quello,  che  supera  ogni  sor- 
ta d’ammirazione  di  chi  il  considera . 

(c)  Oh  quanto  noi  siamo  lontani  dall’es- 
sere in  qualche  cosa  discepoli , ed  imitatori 
di  Gesù  Cristo  per  rispetto  a questa  appli- 
cazione attuale  a Dio,  e a quel  continuo 
sguardo  della  sua  divina  volontà  ? oimè  f 
non  vi  è Quasi  alcuno,  che  intraprenda  d’imi- 
tarlo  qualche  poco  in  questo  punto,  è che 
comprenda  bene  , che  tutta  la  nostra  per- 
fezione, e la  maggior  gloria,  che  possiamo 
rendere  a Dio  sopra  la  terra  , consiste  nel 
nostro  interno  . La  maggior  pane  anche 
delle  persone  dabbene  pensano,  che  consi- 
sta nel  fare  molte  opere  buone  esteriori, e 


(a)  Gesti  Cristo  es  sendo  bealo  voi  avv»  bisogno  di  grazia  eccitante  , 

(b)  E'  un  prodigio:  che  Gesà  Cristo  essendo  un  Utatore,  non  abbia  avuto  bisogno  di 
grazia  eccitante  . 

(c)  L’  abuso  dille  animo , che  negligentano  P applicarsi  aiP  interno  . 
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vivono  intanto  in  una  quasi  continua  di- 
menticanza di  Dio.  Si  credono  ben  soddis- 
fatti, e van  dicendo  : non  é questo  tutto 
per  Dio?  Sì  : ma  l’attenzione  attuale  del- 
la vostr’ anima  non  è Dio,-  eppure  questo 
é il  punto  principale  in  cui  stà  il  maggior 
bene  , che  possiate  fare  sopra  la  terra  . 
Conciossiache  non  sono  le  vostre  buone  ope- 
re esterne,  che  vi  faranno  entrare  nei  pift 
intimi, e profondi  lumi  della  cognizione,  e 
nelle  divine  , e purissime  fiamme  dell’amo- 
re di  Dio  ; quantunque  in  verità  ottime 
sieno  , e vi  acquistino  grandi  meriti.  Ma 
che  cosa  sono  elleno  in  confronto  del  godi- 
mento attuale  di  Dio,  che  voi  non  avete, 
se  non  coll’  applicazione  delle  vostr’ anime 
a lui  per  ricordarvi  di  lui , per  contemplar- 
lo, per  conoscerlo,  per  amarlo? 

(«)  Un  quarto  d’ora  di  attenzione  a Dio 
senza  fare  altra  cosa  vale  più  , che  dieci 
ore  impiegate  nella  pratica  di  opere  buo- 
ne, senza  ricordarsi  di  Dio.  Non  ci  ha  no- 
stro Signore  insegnato  nell’Evangelio,  che 
dall’ interno  procedono  tutti  i mali  ? Ór 
non  è meno  vero,  che  dall’ interno  proce- 
dono altresì  tutti  i beni  . Le  sublimi  co- 
gnizioni delle  divine  grandezze  , il  purissi- 
mo amore  verso  la  divina  infinita  bontà, 
lo  zelo  della  sua  gloria,  la  purità  d’inten- 
zione, c tutti  i beni  , che  sono  nell'ani- 
ma , si  formano  nel  suo  interno  per  1’  at- 
tuale attenzione  nel  considerate  Iddio  . Ma 
quest’interno  é trascurato,  perché  bis  >gna 
riiorire  a tutte  le  cose  esterne  per  rinchiu- 
dersi in  questa  stretta  solitudine  . E noi 
amiamo  meglio  applicarci  alla  pratica  delle 
'buone  opere  esterne,  nelle  quali  i sensi  , 

. l’umana  ragione  , e le  inclinazioni  della 
natura  trovano  la  loro  soddisfazione . 

Qui  il  nostro  buon  Ecclesiastico  mi  trat- 
tenne, e mi  disse  zio  vi  debbo  ancor  qual- 
che cosa,  S'ipra  di  cui  non  mi  avere  dato 
campo  di  soddisfarvi  . Voi  volevate  sapere 
le  ricchezze  del  tesoro  delle  grazie, che  so- 
no in  Ge;ù  Cristo:  ed  io  vene  ho  speci- 
ficato una  parte,  parlandovi  della  grazia  san- 


tificante , e della  grazia  attuale;  ma  non 
vi  ho  ancora  detto  niente  delle  grazie  gra- 
tuite ; questo  sarà  da  quìa  poco.  Frattan- 
to io  doveva  parlarvi  della  grandezza  , e 
della  perfezione  di  queste  grazie  ; e questo 
é il  punto , a cui  siamo  : convien  dunque, 
che  ci  avanziamo  . 

ARTICOLO  IV. 

Se  le  grazie  di  Gesù  Cristo  abbian  qualche 
misura  , 0 se  sicno  infinite . 

E Gli  é indubitato,  che  le  grazie  di  Ge- 
sù Cristo  non  sono  attualmente,  ed  as- 
solutamente infinite  nel  loro  essere  ; altri- 
menti sarebbero  Dio:  niente  vi  é di  assolu- 
tamente infinito  se  non  Dio  solo.  Le  gra- 
zie di  Gesù  Cristo,  per  grandi  che  sieno  , 
Sono  creature , in  conseguenza  sono  finite.* 
cor.ciossiaché  siccome  é di  essenza  del  Crea- 
tore l’ essere  infinito , così  è di  essenza  del- 
ia creatura  I’  essere  finita  nel  suo  essere.  (£) 
E quando  per  impossibile  Iddio  potesse  crea- 
re una  grazia  attualmente  infinita  , l’anima 
di  Gesù  Cristo  , che  é una  creatura  finita, 
non  sarebbe  stata  capace  di  riceverla  ; ita 
oltre  se  ella  potesse  avere  una  grazia  infi- 
nita, potrebbe  altresì  avere  una  gloria  in- 
finita ; perché  la  gloria  corrisponde  alla  gra- 
zia : se  ella  avesse  una  gloria  infinita  , go- 
drebbe Dio  tanto,  quanto  si  gode  Diome- 
desimo  . Essendo  dunque  tutto  questo  im- 
possibile, bisogna  conchiudere  , che  Usua 
grazia  non  é assolutamente  infinita. 

(r)  Nulladimeno  dobbiamo  confessare  , 
che  ella  ha  tanta  . connessione  con  l’infinito, 
che  ci  pare  in  qualche  maniera  infinita,  se 
si  riflette  a quattro  cose,  che  fanno  com- 
parire la  sua  grandezza  al  di  là  di  ogni 
misura  . 

(ci)  La  prima  è la  grandezza  dell’amo- 
re che  Iddio  porta  alla  santissima  umanità 
di  Gesù  Cristo  : poiché  non  solamente  egli 
ama  più  lei  sola  di  tutta  insieme  la  natura 
Angelica,  come  dice  san  Tommaso;  ma 
2 2 l’ ama 


{a)  D’  onde  avvenga,  che  abbiamo  tanta  difftcclth  cP  applicarci  all*  interno, 

(b)  Pecchi  le  grazie  di  Gesù  Cristo  non  siano  assolutamente  infinite, 

(c)  Quattro  ragioni,  per  le  quali  la  grazia  di  Gesù  Cristo  pub  sembrarci  in  qualche 
^paniera  infinita . 

(d)  L'  amore  infinito , eie  Dio  porla  a Gesù  Crino  , D,  Thom,  i.  f,  q,  io,  a.  ♦*. 
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l'am»  più  di  tutti  i Santi  , e di  tutto  il  re- 
ito delle  creature.  E la  ragione  la  dì  san 
Cirillo:  («)  Gesù  Cristo  é proprio  suo  fi- 
gliuolo, e figliuolo  unico,  egli  dunque  dee 
entrare  al  possesso  di  tutta  la  sua  eredità. 
Tutti  gli  Angeli  all’  opposto,  e tutti  gli 
uomini  non  sono,  che  servi,  i quali  posso- 
no ben  avere  qualche  piccola  porzione  de’ 
iuoi  beni,  ma  il  totale  è dell’ unico  figliuo- 
lo : dunque  si  de  dire  , che  tutte  le  gra- 
zie, che  Iddio  ha  distribuite  a tutti  gli  An- 
geli, ed  a tutti  gli  uomini,  non  sono,  se 
non  picciole  porzioni  di  servitori,  che  tutte 
insieme  non  eguagliano  quella,  che  diali’ 
unico  suo  figliuolo  . E questo  conchiude  , 
che  tutta  Ik  pienezza  della  grazia  possibile 
a Dio  secondo  la  potenza  ordinaria  , l’ ha 
data  al  suo  unico  figliuolo.  Or  qual  uma- 
no , od  Angelico  intelletto  potrebbe  com- 
prendere , fin  dove  vada  la  grandezza  di 
queste  grazie  anche  in  questo  solo  primo  ri- 
flesso? Noi  ci  perdiamo  in  questa  immen- 
sità. e diciamo:  questa  va  all’infinito . 

(f)  La  seconda  cosa,  che  fa  vedere  dell’ 
infinità  nella  grazia  di  Gesù  Cristo  , è la 
dignità  infinita  della  persona,  che  la  rice- 
ve . Egli  è certissimo,  che,  quando  la  san- 
ta umanità  non  avesse  avuta  alcuna  grazia 
santificante  , non  avrebbe  lasciato  d'essere 
infinitamente  santa,  essendo  unita  alla  per- 
sona del  Verbo,  benché  di  una  santità  per- 
sonale, come  poco  fa  vi  dissi.  Ma  parlan- 
dosi della  grazia  santificante,  che  li  rende 
formalmente  santa,  questa  grazia  partecipa 
tanto  dell’ infinità  della  persona  che  la  ri- 
ceve, che  resta  vero  il  d.re,  che  Gesù  Cri- 
sto é formalmente,  ed  infinitamente  santo, 
formalmente,  ed  infinitamente  grato  a Dio: 
e per  un  prodigio  tutto  particolàre  in  Ge- 
sù Cristo,  in  vece  , che  la  grazia  santifi- 
cante nobilira  tutte  le  aitre  persone , che 
la  ricevono  5 per  lo  contrario  la  sua  perso- 
la nobilita  la  grazia,  e le  dà  un’  infinità 
di  grandezze,  che  non  può  giammai  avere, 
se  non  che  nella  sua  persona  . 

(0  II  terzo  riflesso  , che  fa  vedere  una 
«erta  infinità  Della  grazia  di  Gesù  Cristo, 


ECIMAOTTAVA. 

è quello,  che  ci  suggerisce  sant”  Agostino, 
quando  il  riguarda  come  capo  di  tutta  la 
Chiesa  composta  degli  Angeli,  e degli  uo- 
mini, che  sono  i membri  del  suo  corpo  mi- 
stico: è vero  , dice  egli , che  tutti  i mem- 
bri del  nostro  corpo  hanno  la  vita  , ed  il 
senso  ; ma  tutti  insieme  non  l’hanno  con 
quella  pienezza,  e perfezione,  che  apparis- 
ce nel  solo  capo,  poiché  egli  solo  ha  tutt* 
insieme  la  vista  , 1’  udito,  1’  odorato  , il  gu- 
sto; e il  sentimento;  tutti  gli  altri  membri  del 
corpo  non  hanno,  che  il  senso,  il  qual  é 
quasi  niente  in  confronto  degli  occhi,  e de- 
gli altri  sentimenti,  che  sono  nel  solo  ca- 
po. Allo  stesso  modo,  quantunque  sia  ve- 
ro , che  tutti  i membri  del  corpo  mistico 
di  Gesù  Cristo  sieno  santi  per  la  partecipa- 
zione della  grazia  santificante  ; nondimeno 
tutti  insieme  non  hanno  niente  d’eguale  a 
quella  pienezza  di  grazia,  e di  santità,  che 
é nel  solo  capo.  Ciascun  di  loro  partecipa 
ben  qualche  cosa  della  sua  abbondanza  se- 
condo la  sua  particolare  capacita;  ma  é del 
solo  capo  Gesù  Cristo,  che  l’Apostolo  di- 
ce, che  in  lui  abita  tutta  la  pienezza  dilla 
diviniti  corporalmente . Né  vuol  già  dire, 
che  la  divinità  sia  corporale;  ma  si  é ser- 
vito di  quel  termine  corporalmente , per  far- 
ci intendere,  che,  siccome  l’anima  nostra 
anima  bensì  tutti  i membri  del  nostro  cor- 
po, somministrando  loro  senso, e vita;non- 
dimeno  non  dà  la  pienezza  della  vita,  se 
non  al  solo  capo  , ove  ella  unisce  tutti  i 
sentimenti:  così  la  vita  Divina,  che  la  gra- 
zia comunica  a tutti  i membri  del  corpo 
della  Chiesa,  non  é in  tutta  la  sua  pienez- 
za , che  nel  solo  capo  Gesù  Cristo  . Chi 
tr*n  confesserà  , che  questo  paragone  beo 
meditato  fa  vedere  una  specie  d'infinità 
nelle  grazie  del  Redentore. 

(d)  Finalmente  la  quarta,  e la  più  evi- 
dente ragione,  per  la  quale  si  può  dire  sen- 
za esitazione,  che  la  grazia  di  Gesù  Cristo 
é infinita  , è , che  ella  é il  principio  de’ 
suoi  meriti,  e delle  sue  Divine  soddisfazio- 
ni, le  quali  sono  realmente  infinite  secondo 
l’ordinaria  maniera  di  parlare  dei  Concili, 

e dei 


(a)  Cyril.  I.  t.  in  Joan.  c.  17. 

(b)  La  dignità  infinita  di  chi  riceve  le  grazie » 

(c)  La  qualità  di  capo  di  tutta  la  Chiesa.  August.  ep.  J7.  ad  Dardan. 
Ella  è la  sorgente  dei  meriti , t della  soddisfazioni,  che  sono  infinite . 
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fc  dei  santi  Padri.  Conciossiachè  se  infinito 
dicesi  ciò,  che  non  si  può  giammai  votare 
secondo  la  dottrina  dei  Filosofi  : Infinitttm , 
quoil  num/uam  palesi  exhauriri  ; chi  potrà 
mai  votare  il  tesoro  dei  ineriti,  e delle  sod- 
disfazioni di  Gesù  Cristo  ? Quando  vi  fosse- 
ro tanti  mondi,  quante  sono  le  creature  in 
questo  gran  mondo  , e che  tutti  fossero  pie- 
ni di  grandissimi  peccatori , e che  per  sod- 
disfare a tutto  rigore  i loro  debiti  la  divi- 
na giustizia  pigliasse  tutto  ciò,  che  vi  vuo- 
le nei  tesori  di  Gesù  Cristo,  non  per  que- 
sto gli  avrebbe  votati  : raddoppi  anzi,  quan- 
to ella  vorrà  i debiti , e ne  cavi  sempre 
tutto  il  pagamento  quanto  le  piace , non 
li  voterà  però  mai  : questo  è un  infinito , 
che  nissuno  sforzo  può  finire  . Essendo  dun- 
que questi  inesausti  tesori  dei  meriti , e del- 
le soddisfazioni  di  Gesù  Cristo  un  effetto, 
ed  una  derivazione  della  sua  grazia  , chi 
non  vede  un’  infinità  tutta  manifesta  in  que- 
sta grazia  ? Ma  intanto,  c perche'  mai  il 
Padre  celeste,  il  più  ricco,  ed  il  migliore 
di  tutti  i padri  , che  ama  quel  figliuolo 
più  di  tutta  insieme  la  natura,  non' gli  dà 
nondimeno  per  sua  porzione  dorante  il  cor- 
so della  sua  vita  mortale  se  non  la  pover- 
tà, il  disprezzo,  le  persecuzioni,  i dolori, 
le  croci , fine  a volere  che  munja  di  una 
morte  vergognosa  , e crudelissima ? 

(a)  Come,  eterno  Padre?  questa  é dun- 
ue  la  porzione,  che  date  al  vostro  unico 
gliuolo  , il  diletto  del  vostro  cuore  , l’og- 
getto delle  vostre  eterne  compiacenze?  SI, 
risponde  , questo  è il  tesoro  delle  grazie  , 
di  cui  lo  arricchisco,  e per  questo  infinita- 
mente lo  amo.  I miei  pensieri  non  sono  , 

»• vostri  pensieri,  o uomini  della  terra  ; nè  te 
mie  vie  sono  le  vostre  vie.  Lo  stato  ; in 
cui  altro  non  si  trova,  che  gloria,  onori, 
ricchezze,  piaceri  , e prosperità  sensibili  , 
molto  piace  a voi  : ed  io  all’opposto  amo 
uno  stato,  nel  quale  non  vi  è altro  , che 
confusioni,  umiliazioni , povertà , patimen- 
ti, ed  in  questo  statomi  compiacio  dive- 
dere il  mio  figliuolo,  il  qual  mi  è si  caro. 
Questa  è altresì  la  porzione  , che  ricevono 


zie  r>t  Gesù’  Cristo.  j"57 

da  me  i miei  servi , i miei  amici , i miei 
figliuoli  , è questa  più , o meno  grande  a 
misura  dell’amore,  che  loro  porto. 

(i)  Oimè!  quanto  pochi  entrano  nei  pen- 
sieri di  Dio  ! quanto  pochi  camminano  per 
le  sue  vie?  Non  sappiamo  persuaderci,  che 
queste  sono  le  strade  , per  le  quali  dobbia- 
mo camminare  . Riguardiamo  sempre  co- 
me disgrazie  ciò,  che  ci  dà  Iddio  comegra- 
zie,  come  se  tenessimo  sempre  nel  fondo  de’ 
nostri  cuori  questa  persuasione  ,che  non  biso- 
gna in  questo  credere  a Dio, e che  egli  non  sa 
ove  sia  la  vera  bellezza,  e la  vera  grazia . 
Eppure  conviene  intenderla;  queste  sono  le 
grazie  del  proprio  figliuolo  di  Dio,  che  han- 
no tante  attrattive  per  farsi  amare  da  tutte 
le  anime  rischiarite  dai  lumi  del  cielo,  ma 
ritorniamo  a visitare  per  1’  ultima  volta  il 
nostro  divin  tesoro  , e ci  vedremo  il  reste 
delle  grazie,  che  lo  hanno  arricchito  : que- 
ste sono  le  grazie  gratuite  , che  ha  possedu- 
te tutte  insieme  nel  grado  il  più  eminen- 
te , e nella  più  alta  perfezione , che  pos- 
sano aversi  come  vedrete. 

ARTICOLO  V. 

Gesi ) Cristo  rinchiude  nel  suo  tesoro]  i doni 
dello  Spirito  Sunto  , e tutte  le  grazie 
gratuite  nella  loro  eccellenza  . 

VI  ha  di  quei,  che  non  fanno  distinzione 
veruna  (c)  tra  i doni  dello  Spirito 
santo  , e le  grazie»gratuite  nella  persona 
di  Gesù  Cristo;  e dicono, che  tuttoquesto 
non  è altro  , se  non  l’esercizio  di  quella 
eminente  grazia  di  capo,  eh’  egli  mette  in 
pratica  , allorché  spande  le  sue  salutari  in- 
fluenze sopra  i membri  del  mistico  suo  cor- 
po, ispirando  loro  la  sapienza , la  fortezza, 
il  consiglio,  1’  intelligenza  , il  poteredi  far 
miracoli , il  timor  di  Dio , e tutto  il  rima- 
nente, che  loro  é necessario  per  perfezio- 
narli nella  santità . Ma  a vero  dire,  vi  ha 
una  gran  differenza  ; conciossiachè  la  grazia 
di  capo  non  é i doni  dello  Spirito  santo, 
oè  i doni  dello  Spirito  santo  sono  le  gra- 
Z 3 zie 


fa)  Le  grazie , che  Dio  dii  a Gesù  Cristo,  sono  tutte  di  erooi • Isai  55. 

(b)  Quelle, che  Dio  ri  stuarda  come  grazie,  noi  le  prendiamo  per  disgrazie  . 

(c)  La  differenza  tra  la  grazia  di  capo,  li  doni  dello  Spiri  t*  santo,  e le  grazie  gra- 
tuite . 
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zie  gratuite.  La  grazia  di  capo  è la  prero- 
gativa di  Gesù  Cristo  solo  incomunicabile 
ad  ogni  altro  : i doni  dello  Spirito  santo 
sono  comunicati  a tutte  le  anime,  che  so- 
no tempio  dello  Spirito  santo  per  la  gra- 
zia santificante,  più,  e meno,  come  piace 
a Dio:  e le  grazie  gratuite  sono  distribui- 
te a coloro,  che  Iddio  impiega  a travaglia- 
te per  la  salute  del  prossimo,  a chi  in  una 
maniera,  a chi  in  un’  altra  , secondo  i’  esi- 
genza del  loro  ministero  , 

(a)  Qual  apparenza  vi  è ma!  di  dubitare, 
che  lo  Spirito  santo  non  abbia  consegnati 
tutti  i suoi  doni  a Gesù  Cristo,  del  quale 
egli  stesso  disposta  aveva  la  santa  umanità 
nel  verginal  seno  di  Maria  sua  divina  ma- 
dre, come  un  tempio , che  consecrava  , e 
dedicava  alla  sua  gloria  : Per  questo  anzi  il 
Profeta  Isaia  (i)  il  rappresenta  come  un 
Monarca  , che  viene  a posarvisi  sopra  , 
il  suo  trono  per  regnarvi  da  Re  pacifi- 
co : Lo  Spirilo  del  Signore  si  riposerà 

sopra  di  lui,  lo  spirilo  di  sapienza,  e d'in- 
telletto, lo  spirito  di  consiglio , e di  fortez- 
za, lo  spirito  di  scienza,  e di  pietà,  e il 
riempirà  dello  spirito  di  timor  del  Signore , 
In  questi  termini  esprime  i sette  doni  dello 
Spinto  santo,  E quanto  ci  assicura,  chela 
Spirito  del  Signore  si  riposerà  nell’  anima 
di  lui  in  mezzo  a quei  preziosi  doni,  il  fa 
per  farci  intendere  , che  ne  avrà  il  sic.:ro 
possesso,  che  questi  sono  santi  abiti  attac- 
cati all'anima  sua  per  non  separarsene  mai  j 
perché  dopo  d’avergli  Avuti  in  terra  , gli 
avrà  ancora  in  cielo . 

Ma  forse  voi  non  saprete,  per  qual  mi- 
stero si  chiamino  doni  dello  Spirito  santo  ? 
<c)  Questo  é,  perché  P anima  per  loro  ri- 
ceve una  certa  docilità , che  la  rende  pie- 
ghevole a tutti  i sacri  movimenti  dello  spi- 
rito di  Dio.  Vi  è una  gran  differenza  tra 
il  portarsi  da  se  stesso  a qualche  opera  buo- 
na , od  eccitato  daii’esempio  degli  altri,  o 
persuaso  dalla  ragione  , o tirato  dalla  sua 
propria  inclinazione,  o mosso  da  una  po- 
tenza superiore;  ed  esservi  spinta  interior- 


mente da  un  puro  impulso  dello  spirito  di 
Dio  , Gli  uomini  possono  portarsi  al  bene 
nella  prima  maniera  senza  averei  doni  del- 
lo Spirito  santo;  ma  non  vi  sono,  se  non 
i figliuoli  di  Dio  pieni  di  Spirito  santo, è 
de’  suoi  doni , che  si  sentono  portati  nell’ 
ultima,  per  un  dolce,  ma  efficace  impulso 
dello  spirita  divino , al  quale  si  rendono 
docili,  e flessibili.  Cosi  ne  parla  la  sacra 
Scrittura  : quei  , che  sono  mossi  dallo  spiri- 
to di  Dio,  sono  i figliuoli  di  Dio  . Vi  so- 
no delle  anime  sì  attente  a se  stesse,  e si 
arrendevoli,  a tutte  le  impressioni , dello 
spirito  divino  , che  non  fanno  quasi  mai 
altro,  che  quello,  cui  egli  le  determina. 

Che  se  questo  è vero  dei  servi  , come  la 
sperienza  il  fa  vedere,  che  dobbiamo  noi 
pensare  del  Divin  Padrone,  che  possedeva 
la  pienezza  dello  spirito  di  Dio,  e tutta 
la  perfezione  de’  suoi  doni  ? ( d ) L’  Evange- 
lio ci  nota  solamente  un  esempio  partico- 
lare , che  Egli  fu  condotto  dallo  Spirito 
santo  nel  deserto  per  esser  ivi  tentato  dal 
demonio . Ma  chi  pub  dubitare,  che  non  sia 
pur  anche  stato  condotto  dallo  Spirito  san- 
to in  tutto  il  resto  della  sua  vita  ì noi  ve- 
diamo a quali  cose  continuamente  il  porra- 
va,  non  era  già  alle  cose  aggradevoti  alla 
natura,  nb,  ina  a tutto  cib,  che  la  croci- 
figgeva, e la  distruggeva  ai  patimenti  , a 
dolori,  alle  abiezioni,  agli  spngliamenti  . 
Eccovi  dunque  la  condotta  dello  spirito  di 
Dio;  noi  non  ne  potiamo  dubitare;  e noi 
siamo  assai  vili,  e pigri  per  non  risolverci 
a seguirlo , 

Per  quanto  si  appartiene  alle  graziegra- 
tuite, basra  sapere,  (e)  che  cosa  s'intènda 
per  queste  , per  essere  subito  persuaso,  che 
necessariamente  doveva  possederle  tutte,  ed 
in  tutta  la  lor  perfezione,  conciossiaché  in- 
segnano i Teologi , che  sono  doni  sovran- 
naturali , che  non  sono  dati  a colui,  che 
li  riceve  per  suo  particolare  vantaggio  , 
ma  per  renderlo  capace  di  sesvire  alla  salute 
degli  altri  ; ed  a misura  che  Iddio  si  vuol 
servire  di  qualcheduno  per  travagliare  al  be- 


ne 

(a)  Tutti  i doni  dello  Spirita  santo  sono  in  Gesti  Cristo  , 

(b)  Isai  il. 

(c)  Perchè  si  chiamino  doni  detto  Spirito  Santo,  e in  che  consistano  * 

(d)  Matth.  4.  Lo  Spirito  tanto  ha  condotto  Gesù  Cristo  in  tutta  la  sua  vita  Verso 
le  croci . 

(e)  Cosa  siano  le  grazie  gratuite  ■ 
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De  spirituale  delle  anime  e gli  dà  altresì 
più,  o meno  di  grazie  gratuite  , per  adem- 
piere ai  ministeri , ai  quali  la  provvidenza 
lo  impiega  , e perchè  ella  distribuisce  di- 
versamente gl’impieghi  a coloro  , cui  disti- 
na  al  servizio  della  Chiesa  , (a)  san  Paolo 
ci  dice  , eh’  ella  comparte  altresì  differen- 
temente queste  grazie  gratuite. 

(i)  Agli  uni  dà  lo  spirito  della  Sapien- 
za, per  penetrare  nell’  intelligenza  dei  più 
profondi  mister;  della  fede  , e dà  loro  una 
facilità  particolare  di  farli  ben  intendere 
ai  popoli  ■ 

(r)  Ad  altri  dà  la  scienza , la  quale  non 
è già  una  grazia  gratuita  nella  maniera  , 
che  nelle  scuole  s’impara;  ma  consiste  in 
una  certa  facilità  di  servirsi  della  cognizio- 
ne delle  cose  naturali  per  elevare  le  anime 
a Dio:  questa  è una  grazia  gratuita. 

(d)  Agli  altri  dà  la  fede  , che  propria- 
mente non  è quella  virtù  teologale  comune 
a tutti  i fedeli  : ma  è una  certa  persuasio- 
ne , viva  che  dà  una  felicità  di  persuader- 
la anche  igli  altri  : imperciocché  lo 
avere  assai  di  fede  per  se  stesso  ì una  vir- 
tù teologale  ; ma  averne  anche  abbastanza 
per  gli  altri  è una  grazia  gratuita  . 

(e)  Ad  altri  da  la  grazia  delle  guarigio- 
ni corporali  , eh’  è un  potente  mezzo  per 
guadagnare  le  anime  con  questi  benefici , 
ed  obbligare  a rendersi  a Dio,  di  cui  spe- 
riment  no  la  bontà. 

(/)  Ad  altri  accorda  il  dono  dei  miraco- 
li , che  è come  mettere  l’ onnipotenza  di 
Dio  nelle  loro  mani  ; affinchè  se  ne  serva- 
no a far  vedere  strepitose  , e convincenti 
prove  della  verità  , che  insegnano  : concios- 
siachè  un  solo  vero  miracolo  fa  più  d’im- 
pressione nelle  anime  per  persuaderle,  che 
non  farebbero  tutte  le  umane  ragioni. 


(g)  Ad  altri  concede  il  dono  di  Profe- 
zia, che  è propriamente  una  grazia  di  co- 
noscere, ed  annunciare  facilmente  agli  al- 
tri le  cose , che  non  si  veggono  , o sicno 
future,  o passate,  0 assenti,  o presenti; 
e questa  grazia  di  profezia  è così  partico- 
re  a coloro,  che  Iddio  impiega  nel  ministe- 
ro della  predicazione,  che  in  tutto  l'antico 

testamento  era  una  stessa  cosa  Tessere  Pre- 
dicatore, e I’ esser  Profeta  : dal  che  avvie- 
ne , che  non  furono  mai  chiamati  Predi- 
catori , ma  sempre  Profeti . 

(h)  Ad  altri  compartisce  il  dobo  del  di- 
scernimento  degli  spiriti  , che  è un  lume 
particolare  , il  quale  fa  loro  conoscere  la 
sincerirà  di  coloro  , che  camminano  con 
candidezza,  e la  simulazione  di  quei , che 
non  procedono  con  buona  fede  c questa 
grazia  è necessaria  per  non  essere  ingan- 
nato dalle  frodi  degli  eretici,  ff  cfegli  ipocriti  , 

(i)  Ad  altri  accorda  il  dono  delle  lin- 
gue , che  è una  facilità  di  farsi  intendere 
dal  prossimo,  parlandogli  o in  un  idioma , 
o in  una  maniera  proporzionata  alla  sua 
disposizione  ,che  facilmente  comprenda  ciò, 
che  ode.  Questa  grazia  è sì  assolutamente 
necessaria  a chiunque  vuole  travagliare  util- 
mente pella  salute  del  Prossimo,  che  sen- 
za di  lei  gli  resta  impossibibiledi  dargli  il 
Vantaggio  ; perchè  come  mai  si  può  inse- 
gnare , o persuadere  ad  alcuno  ciò  , chi 
non  può  intendere  ? 

(4)  Ad  altri  finalmente  dà  la  grazia  d* 
interpretare  le  Scritture  : conciossiachè  non 
basterebbe  il  penetrare  perfettamente  col 
dono  della  sapienza  le  più  profonde  diffi- 
coltà, che  si  trovano  nelle  sagre  lettere  , 
se  non  si  avesse  altresì  il  dono  di  chiara- 
mente interpretarle  agli  altri. 

(/)  Nel  tempo  dell’Apostolo  S.  Paolo 
Z 4 (ut- 


fa)  1.  Cor.  il. 

(b)  Lo  Spirito  di  sapienza . 

(c)  La  grazia  della  scienza. 

(d)  La  fede  in  r/uanto  ì grazia  gratuita  t 

(e)  La  grazia  di  risanare  le  malattie  . 

(f  ) Il  dono  dei  miratoli  • 

(g)  Il  dono  della  profezia. 

(n)  Il  discernimento  degli  spiriti. 

(i)  Il  dono  delle  lingue . 

<k)  La  grazia  tf  interpretar * iene  te  scritture  » 
(I)  l.  Cor.  14.  27. 
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tutte  queste  grazie  gratuite  si  vedevano  ma- 
nifestamente distribuite  tra  i fedeli  per  uti- 
lità della  nascente  Chiesa  , di  maniera  , 
che  gli  uni  ne  avevano  alcune  , altri  al- 
tre : v.  devasi  chi  profetizzava  , cioè  predi- 
cava, e diceva  cose  di  Dio  molto  sublimi, 
ma  in  un  linguaggio,  che  nissuno  fuor  di 
loro  l’ inrendeva  j e questi  non  avevano  il 
dono  di  farsi  capire  dagli  altri  ; onde  1’ 
Apostolo  disse  loro:  se  v’ha  chi  abbia  il 
dono  dell’  interpretazione  , faccia  intendere 
a tutto  il  popolo  cib,  che  costoro  vogliono 
dire  : che  se  non  vi  è interprete,  tacciano,  e 
si  contentino  di  parlare  a Dio  , ed  a se 
stessi  in  segreto  ; perchè  a che  giova  ciò 
per  la  edificazione  del  prossimo? 

Vi  è dunque  la  divisione  delle  grazie 
gratuite  secondo  la  Teologia  del  grande 
Apostolo  S.  Paolo  ; ed  esse  sono  distribuite 
diversamente  a distinti  soggetti  , secondo 
«he  piace  a Dio  d’ impiegarli  diversamente 
travagliare  per  la  salute  del  prossimo,  chi 
in  una  , e chi  in  un’altra  maniera  . (a) 
Ma  vi  è altresì  una  perfetta  unione  di  tut- 
te queste  grazie  r.el  supremo  capo  di  tutta 
la  Chiesa  Cristo  Gesù  . Conciossiachè  es- 
sendo queste  tutte  date  per  essere  impiega- 
te alla  salute  degli  altri  , egli  , che  è il 
Salvatore  universale  di  tutti  i peccatori  ; 
«gli , che  non  è vissuto  sopra  la  terra,  che 
per  darsi  tutto  intiero  alla  grand’opera 
della  redenzione  del  mondo  j egli  , che 
niente  fece  giammai  per  se  stesso,  ma  tut- 
to per  gli  altri,-  egli  in  fine,  che  non  si  è 
rfatto  uomo  , se  non  per  travagliare  uni- 
camente alla  salute  degli  uomini  ; doveva 
necessariamente  avere  "tutte  le  grazie  gra- 
tuite , che  sono  destinate  a quel  gran 
ministero. 

(h)  Quando  fatta,  la  supposizione  non 
avesse  avuta  la  grazia  santificante  , che  in 
realtà  non  gli  era  assolutamente  necessaria , 
poiché  senza  di  lei  sarebbe  sempre  stato  in- 
finitamente santo  di  una  santità  personale  ; 
egli  è certo  , che  tutte  le  grazie  gratuite 
gli  erano  assolutamente  necessarie  per  ope- 
rare convenevolmente  la  salute  del  mondo. 


ECtMAOTTAVA 

E di  fatto  le  ha  possedute  con  quattro 
vantaggi , che  ^li  sono  particolari  , che 
sovranamente  rinnaizano  sopra  ogni  para- 
gone . Il  primo  è , che  le  ha  tutte  unite 
nella  sua  persona,  senza  che  gliene  man- 
chi alcuna  . Il  secondo  è , che  le  possedè 
in  tutta  la  perfezione,  che  possano  avere. 
Il  terzo  è , che  sono  permanenti  abitudini 
unite  all’ anima  di  lui , per  non  separarse- 
ne mai  . Il  quarto  è , che  le  ebbe  in  pie- 
no potere  per  servirsene  ad  arbitrio  . Que- 
sti quattro  vantaggi  nel  possedimento  , e 
nell'  uso  delle  grazie  gratuite  non  gli  ha 
mai  avuti  alcuno  fuori  di  lui  . 

Chi  vuol  vedere  come  Gesù  Cristo  sia- 
si continuamente  servirò  di  tutte  le  grazie 
gratuite,  quando,  e come  ha  voluto,  ba- 
sti, che  legga  il  Vangelo  (c) . Qua'  am- 
mirabile sapienza,  e qual  profonda  :nre:li- 
genza  di  mister;  i più  sublimi  ! Egli  gli 
esponeva  agli  uomini  con  una  facilità  , e 
famigliarità  così  soave  , che  color  , che  1* 
udivano,  andavano,  come  fuori  di  loro  sres- 
si , e restavano  come  estatici  al  riferire  di 
San  Luca  : Non  è egli  il  Profeta  , o il 
Predicatore  per  eccellenza  , il  gran  Dotto- 
re di  tutto  il  genere  umano  , che  Iddio  già 
da  tanti  secoli  ci  aveva  promesso  ? (d)  Ral- 
legratevi nei  Signore  vostro  Dio,  per  (hi  vi 
ha  cinto  un  Dottore  cii  giustìzia  . Chi  po- 
trà dire  quindi  le  guarigioni  , colle  quali 
ogni  giorno  sollevava  gl’ infermi?  Chi  nu- 
merare i miracoli , che  ha  fatto,  per  con- 
fermare la  dottrina , che  predicava  al  mon- 
do J Quante  volte  si  è veduto  scoprire  il 
segreto  dei  cuore  , e i pensieri  più  occu'ti 
dell’  interno  degli  uomini  ? In  nna  paro!* 
non  vi  era  grazia  gratuita  di  cui  non  fa- 
cesse uso,  quando,  e come  voleva.  Biso- 
gnava duoque,  che  tutte  le  avesse  per  ser- 
virsene a proposito  nella  grand’  opera 
della  Redenzione  del  mondo." 

(e)  Qui  Theonas  , che  aveva  incomin- 
ciata la  nostra  «.onferenza,  la  terminò  con 
un  milione  di  ringraziamenti , che  rendeva 
a Dio  dal  fondo  del  suo  core  , di  aver 
vedute  le  immense  ricchezze  del  tesoro  del- 
le 


1 


(a)  Tutte  le  grazici  gratuite  sono  unite  in  Gsù  Cristo. 

(b)  Quattro  eccellenze  di  grazie  gratuite  di  Gesù  Cristo. 

CO  Gesù  Cristo  ha  fatto  uso  di  tutte  le  grazie  gratuite.  Lue.  T. 

{d)  Joel.  2.  (e)  La  felicità  d'  un  anima,  che  cerniste-,  e possedè  Gesù  Cristo, 


nigiti7orj_hy  GoOgle 


Dei  tesoro  orile  grazie  *r  Gesù’  Crtst».  jSt 

le  grazie  de!  suo  Redentore  . O Gesò  ! ro  amabilissimo  Gesù  , se  sapessero  il  re- 
Voi  siete  dunque  il  gran  tesoro,  nel  qua-  soro  delle  immense  ricchezze  , che  seno  in 
le  noi  possediamo  tutto  ; io  eggo  tutto  voi,  sarebbe  impossibile,  che  non  abbati* 
unito  in  voi,  la  natura,  la  grazia  , la  glo-  donassero  tutto  per  correre  a voi  : sì  senza 
ria  , la  divinità  ; in  voi  Dio  il  Padre  ha  dubbio  sarebbe  impossibile,  e si  vedrebbero 
versata  tutta  l’immensità  de’ suoi  favori  ; appassionati  di  voi  sì  fattamente,  che  tut- 
in  voi  vediamo  raccoltala  gloria  tutta  dei  to  il  resto  lor  apparirebbe  disprege  ole.  O 
Santi  , eh»  sono  nel  cielo  ; in  voi  sono  Gesò  ! fate  per  pietà  che  io  vi  conosca, 

tutte  rinchiuse  le  grazie  della  santa  Chie-  che  mi  attacchi  unicamente  a voi,  e que- 

Sa . in  voi  solo  finalmente  consiste  tutta  la  sto  mi  basta.  Ma  che  direte  voi  dunque, 
felicita  della  natura  : onde  possedendo  voi  interruppe  i’ Ecclesiastico , se  io  vi  lo  ve- 
solo,  noi  possediamo  ogni  cosa.  dere,  qual  profus  one  delle  sue  divine  ric- 

G:mè  / perchè  mai  dovrete  voi  essere  sì  chezze  egli  dalla  sua  abbondanza  spande 

poco  conosciuto,  sì  poco  stimato  , sì  poco  sopra  di  noi  3 ritornate,  e ve  lo  esporrò 

amato  dagli  uomini!  Ah!  se  vi  conoscesse-  cela  nostra  prima  conferenza. 

air'kE  'CITM:  ve  ■SJc'VE-Vc 

CONFERENZA  XX- 

Gesù  Cristo  santificando  le  anime  con  F abbondarmi  delle  sue  grazie , 
glorifica  la  sua  Divinità . 

N)i  incominciavamo  ad  annoiarci,  an-  fatti  S.  Paolo  dava  questa  istruzione  af  pri- 
zi  eravamo  quasi  già  proni i a parti  mi  fedeli.-  e per  darvene  un  esempio,  che 
re  , allorché  Theonas  arrivò  facendo  mille  riguarda  la  coltura  del  vostro  giardino,  sa* 
scuse  per  due  , o tre  ore  di  piò,  che  ave-  pete  voi  b ne  il  serrerò  d’ innestare  nell» 
va  tardato  a venire.  Io  aveva , disse,  qual-  maniera,  che  egli  insegna  ai  Romani  (a)t 
che  cosa  di  gran  premura  da  fare  nel  mio  Voi  eravate  un  ulivo  selvatico,  e sterile,, 
giardino;  la  stagioae  già  si  avanza,  ed  il  e siete  stati  innestati-  sul  rronco  di  un  buon 
tempo  mi  parve  molto  comodo.  Onde  per  olivo  , perché  produceste  frutti  buoni  , e 
quanto  io  vi  porti  , e per  quanta  fosse  la  in  abbondanza  . Sapete  voi  bene  questo  se- 
passione  di  ascoltarvi,  non  bo  potuto  vin-  greto  / Fate  voi  così , quando  desiderale  d* 
cer  me  stesso  col  lasciare  subito  quello,  aver;  buoni  frutti,  mi  Rete  voi  un  cattivo 
che  avea  incominciato:  voi  sap>-re,che  in-  inn.-sto  sopra  un  buon  tronco,  od  un  buoi» 
canto  egli  sia  per  coloro,  che  amano  que-  innesto  sopra  un  cattivo  tronco3 
sto  divertimento  . Io  per  me  , rispose  , confesso  che  è ut» 

Voi  dunque  avete  molta  intelligenza  in  operare  a contrario  senso  il  mettere  un 
quest’arte,  gli  disse  subito  il  nostro  Ecde-  cattivo  innesto , e pretendere  che  sia  per 
siasrico , poiché  veggo  che  vi  avete  tanto  produrre  frurti  buoni  , purché  sia  sopra  un 
affetto/  Ma  io  temerei,  che  1’ inclinazion  buon  tronco?  imperciocché  è 1 innesto,  thè 
naturale,  che  avete  a questo  esercizio,  che  dà  il  buon  sapone  ai  frutti,  e non  il  tron- 
per  se  stesso  è assai  innocente,  non  tenga  co  ; e i frutti  son  sempre  della  stessa  na- 
ia vostr’ anima  un  po’ troppo  legata  all»  tura  dell’innesto. 

terra:  conviene  che  un  cristiano  vadasi  abi-  Nulla  di  meno  , ripigliò  l’Ecclesiastico 
tuando  a travagliare  sempre  cristianamen-  Iddio  pratica  così  con  noi  per  farci  pro- 
le, cioè  ad  av  re  sempre  dei  fini  sopranna-  durre  i deliziosi  frutti  della  vita  eterna.  Il 
turali  nelle  sue  piò  naturali  azioni  . In  santo  Vangelo  ci  dice,  che  Dio  Padre  è in» 

gran 

(a)  Cap.  ti.  Trio  innesta  tutto  all  opposto  degli  uomini , mettendo  un  catlu  » r »>c 
sopra  un  buon  tronco  . 
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g*an  gia  ditiiere,  tutto  questo  gran  mondo  è 
uu  giard.no  cui  si  compiace  di  coi  ti  vare  ; 
e io  studio  principale  aula  sua  provviden- 
za è per  gii  alberi  che  sono  gli  uomini  . 
Ma  la  più  tara  maraviglia  del  suo  giardi- 
no, ediipiù  bel  capodopera  della  sua  mano 
è lo  avete  innestato  u..o  sterile  ed  ingrato 
piantone  sopra  un  piede  fecondo,  e ae.izio- 
so  , per  farne  del  cattivo  innesto  , e del 
buon  piede  uà  albero  solo-,  c quest'  albero  ; 
putta  frutti  in  sì  grande  abbondanza  , 
e così  preziosi , che  basta  egli  solo  per 
riempire  di  ricchezze,  e di  delizie  ilcielo, 
e la  terra, 

(.r)  Voi  intendete  benissimo,  che  quest’ 
albero  miracoloso,  di  cui  io  parlo,  èGesù 
Cristo-:  che  il  cattivo  innesto  è la  nostra 
umana  natura,  ed  il  buon  tronco  , che  il 
sostiene,  e gii  da  la  fecondità , c il  divino 
supposto,  la  persona  del  .Verbo  eterno  * 
Osservate  il  gran  prodigio  ammiràbile  agli 
Angioli  , fortunatissimo  agli  uomini  : la 
natura  divina,  e la  natura  umana  si  unisco- 
no nella  soia  persona  dell' adorabil  Verbo, 
come  due  rami  innestati  sopra  il  medesimo 
tronco,  per  fare  un  solo,  e medesimo  al- 
bero. f^uai  ineffabile,  ed  incomprensibile 
maravigua  ! 

(b)  vero  y che  tutto  non  è in  lui 
delia  stessa  natura  , tutto  però  è delio  stes- 
so sapore  , delia  stessa  bontà  , e valore  ; 
conciossiachè  quantunque  quella  untone  co- 
sì intima  delle  due  nature  non  le  confonda 
iasieme  , nè  fieno  cangiate  , nè  la  divina 
nell  umana, ne  l’  umana  nella  divina nul- 
ladimeno  hanno  tanta  di  co.nanicazione 
tra  se  stesse  per  ragione  della  base  , che 
loro  è comune,  che  tutti  i loro  beni  di- 
vengono comuni  ; ciò , che  appartiene  all’ 
una,  appartiene  all'  altra. 

Le  grandezze  della  natura  divina  sono 
partecipate  dalia  natura  umana:  ella  sene 
adorna  , e ne  porta  i titoli  gloriosi . E di- 
ciamo bene  : l’uomo  è Dio  , l’uomo  è on- 
nipotente , l’uomo  è eterno,  l’uomo  è il 
Creatore  dei  mondo,  l'uomo  è il  salvato- 
re dei  mondo  , 1’  uomo  la  azioni  divine  , 
che  sono  di  un  prezzo  .infinito  . E nella 
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stessa  maniera  le  infermità  della  nostra 
umana  natura  passano  fino  alla  natura  di- 
vina , e si  fanno  portare  da  lei  come  in 
trionfo  di  maniera,  che  possiamo  dire  : Dio 
è uomo,  Dio  è debole,  loio  dipende  da  un 
superiore  , Dio  soffre,  Dio  ha  fame,  Dio 
muore,  e così  del  resto  delle  nostre  umane 
infermità.  O Dio!  quaì’è  pii:  ammirabile, 
o un  Dio  cosi  abbassato,  o un  uomo  così 
innalzato  ? L’  uno  , e 1’  altro  mi  sembra 
incomprensibile  . 

(r)  Ma  vi  è ancora  di  piò,  cioè  l’essere 
vero,  che  questa  debole  umana  natura, -que- 
sto ramo  sterile,  e insipido  essendo  inne- 
stato sulla  propria  persona  di  Dio,  ha  di- 
ritto di  trarne  il  vigore  , la  vita  , la  for- 
za , la  fecondità,  ilsapore,  la  dignità,  per 
comunicarle  qumdi  ai  frutti , i quali  per 
questo  si  trovano  come  imbalsamati,  e se 
dobbiamo  dire  così,  conferti  nella  Divini- 
tà . E ciò  , che  fa  la  nostra  suprema  feli- 
cita sopra  la  terra  , quest’  alb.-ro  divino 
non  produce  un  solo  desuoi  frutti  per  se 
stesso  $ ma  tutti  per  noi . [n  fatti  ce  gli 
offerisce,  ce  ii  dà,  ci  fa  premura  di  rac- 
coglierli, e li  produce  sì  abbondantemente, 
che  quanto  piò  ne  cogliamo  , tanto  piò  ce 
ne  resta  a raccoglierete  questa  sorgente  di 
celesti  beni  è inesausta . 

Venite  , o mortali  , venire  o figliuoli 
d’Adamo,  cavate  quanto  vorrete,  in  questa 
sorgente  , ed  arricchitevi  , quanto  potete  . 
Venite,  creature  possibili,  mondi  innume- 
rabili, che  dormite  sepolti  nel  seno  del  nul- 
la , uscite  al  giorno,  se  Dio  vi  chiama, e 
venite  a cavare,  quanto  vorrete,  da  questo 
gran  tesoto  ; -voi  noi  voterete  giammai . 

Paragonate  l’ onnipotenza  del  Creatore 
colla  bontà  del  Redentore.  Non  appartiene 
che  al  solo  Creatore  degli  esseri  il  cavarli 
dal  nulla,  e fare  un  mondo  naturale  com- 
posto d’un  gran  numero  di  creature . Tut- 
to quello,  che  ha  cavato  dal  nulla  , pub- 
blica la  sua  potenza  ; ma  ciò  che  può  ca- 
varne non  avendo  limiti  , glorifica  ancor 
di  p ò la  sua  onnipotenza  . 

(d)  Non  appartiene  altresì , che  al  supre- 
mo Redentore,  il  cavare  le  anime  dal  mi- 
sero 


(a)  Gesù  Cristo  ì un  albero  di  vita  innestato  dal  suo  divino  Padre. 

(0,  L.a  comunicazione  degl'idiomi  fondata  sopra  /’  unità  della  persona  . 

G)  Le  aztou  dilla  natura  umana  so  io  imbalsamate  della  divinità  di  Gesù  Cristi. 
11  tesori  delle  ricchezze  del  Redentore  i inesausti  ■. 
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Gesù*  Cristo  vuoi  salvare  tutto  il  mondo  . 

sero  nulla  del  peccato  con  una  misericordio-  cosi  vasca  , che  ci  porterebbe  fino  all’infì- 
sa  profusione  delle  sue  grazie  , e di  fare  cito;  ma  da  quel  poco  che  vi  dirò  , voi 
un  altro  mondo  soprannaturale,  elevato  in  potrete  conghictturaie  il  rimanente  , che 

mi  sarebbe  impossibile  di  esprimervi. 
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nobiltà  sopra  tutto  questo  monda  visibile; 
mondo  composto  di  un  gran  numero  di  San- 
ti , e Beati,  de’ quali  neppur  uno  abbia 
ricevuta  la  menoma  porzione  della  grazia, 
che  li  santifica,  se  non  da  Gesù  Cristosolo» 
Quello,  che  ha  di  già  santificato  colle  sue 
grazie,  pubblica  altamente  le  ricchezze  della 
sua  bonrà;  ma  le  pubblica  ancor  meglio  ciò  , 
che  può  arricchire  collo  stesso  suo  tesoro 
senza  votarlo  giammai , che  sono  i mondi 
possibili  in  infinito.  E questo  è ciò,  che 
mirabilmente  glorifica  la  sua  divinità. Con- 
cicssiaché  se  bisogna  essere  Dio  per  creare 
di  niente  un  mondo  nell'ordine  della  natu- 
ra : chi  non  confesserà  , che  è necessaria 
altresì  1’  essere  Dio  per  tare  ancor  di  più, 
cioii  dal  nulla  del  peccato  cavare  un  altro 
mondo  soprannaturale  , tutto  composto  d’ 
anime  sante , delle  quali  la  menoma  vale 
più,  che  tutta  insieme  la  natura  corporea  ? 

(a)  Niente  vi  ha,  che  faccia  più  visibil- 
mente risplendere  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto, quanto  il  vedere,  che  egli  solo  fa  tutti 
i Santi  : imperciocché  quando  per  supposi- 
zione di  ciò  , che  é negato  dai  Teologi, si 
trovasse  un’altra  potenza  fuori  della  divina, 
che  potesse  produrre  dinuila  alcune  creatu- 
re nell’ ordine  delle  cose  naturali:  sarebbe 
tuttavia  sempre  certissimo  , che  non  appar- 
tiene che  al  Santo  dei  Santi  , e che  non 
vi  è,  se  non  la  santità  infinita  di  Dio  , la 
qual  possa  cavar  le  anime  dal  profondo 
abisso  del  peccato  , ( dove  esse  sono  peg- 
giori del  niente  ) per  elevarle  colle  sue 
grazie  ad  uno  stato  eccellente , così  supera 
tutta  la  natura»  Giacché  dunque  dobbiamo 
concedere,  che  questo  gran  capo  d’  opera  è 
opera  di  Gesù  Cristo  , resta  visibile  , che 
i Dio.  Dunque  è il  tesoro  inesausto  delle 
sue  giazic  , e della  sua  bontà,  che  glorifi- 
ca la  sua  Divinità  . 

Diteci  dunque  più  a minuto,  replicò 
Thconas,  quali  sono  le  preziose  ricchezze, 
die  noi  ne  ricaviamo.  Eccovele  non  espo- 
ste in  lungo,  perché  la  loro  estensione  è 


Gesà  Cristo  è un  grand'  oceano  di  grazie, 
dal  quale  tutti  gli  uomini  possono  tarar- 
ne  , senza  che  neppur  uno  sia  escluso  , 
perchè  egli  è morto  per  tutti  » 

& 

E Lia  é un’eguale  empietà  il  voler  mct- 
ter  limiti  all’ir finita  bontà  di  Dio  , 
(é)  quanto  il  volerne  mettere  alla  sua  on- 
nipotenza, o aila  sua  grandezza.  Concios- 
siaché  perché  diremo  noi  , che  il  tesoro 
delle  sue  grazie,  cui  viene  aperto  a tutti 
i peccatori  , non  sia  iofinito  , c senza  li-, 
miti,  e in  cui  non  tutti  possano  prenderne 
per  divenir  santi  ? Questo  non  potrebbe 
dirsi,  se  non  o perché  non  ha  potuto,  o per- 
ché non  ha  voluto  fare,  che  losse  infinito.- 
nè  si  può  addurre  altra  cagione  . Se  non 
ha  potuto  , ove  è dunque  la  sua  onnipo- 
tenza ? Chi  l’ha  limitata  fino  a un  cent» 
termine,  al  quale  giunta  non  possa  far  più 
niente  3 Colui,  che  può  limitare  l’ onnipo- 
tenza di  Dio  , o levargliela  , può  altresì 
togliergli  la  sua  divinità.  Potrà  darsi  for- 
se una  mente  cosi  empia  da  pensarsi  , che 
questo  possa  avvenire?  No,  disse  Theo- 
nas , nissuno  può  dubitare  dell’onnipotenzai 
di  Dio  : ben  si  sa  , che  egli  ha  potuto 
prepararci  un  tesoro  infinito  di  grazie  ; 
ma  forse  non  l’avrà  voluto» 

Ma  se  non  ha  voluto  , dove  è dunque 
la  sua  infinita  bontà  l La  sua  misericordia 
è forse  minore  della  sua  onnipotenza?  met- 
tete voi  così  dell’ineguaglianza  tra  le  Di- 
vine perfezioni  , per  farti  un  Dio  imper- 
fetto, e per  conseguenza  un  Dio,  che  non 
sia  Dio, se  per  impossibile  si  desse  qualche 
ineguaglianza  tra  le  Divine  perfezioni , la 
sua  misericordia , e la  sua  bontà  regnereb- 
bero sempre  sopra  le  altre,  come  in  ter- 
mini espressi  cel  dite  la  sagra  Scrittura  vr) 
Miseratitnes  ejus  super  omnia  opera  ejus  • 

Oimè 


(a)  appartiene  a Gerii  Cristo  solo  il  fare  dei  santi  . Vedete  la  ventesima  conjecen- 
za  dette  grandezze  di  Dio  . 

(b;  Il  tesoro  delle  grazie  , che  Gesà  Cristo  ti  presenta  , è infinito  » 

(c)  Psalm.  t44. 
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?S4  Conferenza  decimano?»*. 

'limè  Icottie  possiamo  noi  mai  idearci , 'che  ti  i peccatoli,  che  non  vuole  usare  mise- 
l’ amore  infinito  , che  Gesù  Cristo  ha  di-  ricordia  a tutti  , che  non  dà  a tutti  le 
mostrato  a tutti  i peccatori,  abbia  voluto  grazie  , c che  in  somma  non  vuole  salvar- 
mettere  qualche  termine  al  tesoro  delle  fi  tutti:  qual  motivo  possono  mai  avere  ? 
grazie  , che  vuol  dar  loro  , così  che  ci  Qual  vantaggio  ritrovano  essi  o per  esal- 
avanziamo  a dire  : dove  prendere)  io  tan-  tare  la  gloria  di  Dio  , o per  procurare  la 
ta  bontà,  tante  misericordie,  e tante  gra-  salute  dei  peccatori,  quando  riesca  loro  d’ 
zie  per  fame  parte  a tutto  il  mondo.  imprimere  questa  persuasione  nella  mente 

(<r)  Potrà  dunque  votarsi  la  sua  bontà  degli  uomini  ? 
piuttosto,  che  la  sua  onnipotenza  ? Non  ha  Non  istupitevi , rispose  il  nostro  pio  Ec- 
forse  fatto  abbastanza  per  farci  vedere, che  clesiastico  ; uno  dei  maggiori  sforzi , che 
non  voleva  mettere  termine  alcuno  alle  ufi-  abbia  sempre  fatto  1’  inferno  , fudiprocu- 
sericordie  , ed  alle  grazie  , che  veniva  a rare,  che  gli  uomini  non  abbiano  un  alta 
spandere  sopra  tutti  i peccatori  ? E’  forse  idea  della  bontà  di  Gesù  Cristo,  e delfar- 
troppo  poco,  che  quella  infinita  Maestà  dente  desiderio,  che  egli  ha  di  usare  a tut- 
siasi  annientata  ella  stessa  in  persona  fin  ti  misericordia  . Conciosshchè  se  essi  fosse- 
nel  più  profondo  abisso  delle  nostre  mise-  -ro -ben  persuasi  di  questa  importante,  veri- 
rie ? -vi  sarà  forse  qualche  maggiore  prò-  tà  ; se  la  gustassero  bene , e ne  avessero 
•fondita  nella  quale  non  sia  per  portare  le  ben  pieno  il  cuore,  e la  mente,  come  sa- 
sue  misericordie  ? e forse  troppo  poco  1’  rebbe  possibile  , che  non  l’amassero  con 
aver  voluto,  che  tutto  fumano  suo  corpo  tutta  l’anima  loro?  All’opposto  purché  si 
fosse  coperto  sì  fattamente  di  piaghe , che  possa  formare  dubbio,  che  vi  sia  una  qual- 
non  vi  fosse  parte  alcuna  esente  da  ferita,  che  porzione  di  uomini,  che  Gesù  Cristo 
e da  dolore  nella  sua  passione  ? pretese  for-  non  ami  , e non  voglia  salvare,  quand’an- 
se  con  ciò  di  farci  intendere,  che  non  vo-  che  fosse  la  menoma  ( perchè  non  si  sa 
•leva  che  tutte  le  parti  del  suo  corpo  mi-  qual  sia  ) questo  raffredda  tutto  il  mondoe 
■stico  composto  di  tutti  i Figliuoli  d’  Ada-  conciossiachè  ciascuno  dice  : chi  sa  se  sia 
mo partecipassero  i frutti  della  sua  morte?  anche  morto  per  me?  chi  sa  , se  egli  vo- 
-E’ forse  troppo  poco  che  egli  abbia  sparso  glia  la  mia  salute?  chi  sa  se  mi  ami?  E 
tutto  il  suo  sangue,  e data  la  propria  sua  mentre  che  il  mondo  vivrà  in  questo  dub- 
vita  per  saivare  i peccatori  ? Non  gli  ha  bio , chi  non  vede,  che  nissun  sentirà  il 
dunque  amati,  se  non  mediocremente?  e suo  cuore  spinto  ad  amare  Gesù  Cristo? 
voile  fors’  egli  mettere  misure  al  bene  , Ecco  ciò,  che  pretende  J’  inferno, 
thè  loro  Fece  , mentre  non  le  ha  poste  al  Questo  è così  vero  , che  si  è osservato  , 
«acrifìcio , che  offerì  di  tutto  se  stesso  per  che  Galvino  dopo  aver  vomitato  la  sua 
la  loro  salute  ? Se  dobbiamo  misurare  i suoi  eresia,  prese  si  fortemente  a petto  di  sta- 
lloni, le  sue  misericordie  , e le  sue  grazie  blire,  e di  estendere  questa  danncvole , ed 
della  grandezza  del  suo  amore  , chi  non  eretica  persuasione  (r),  che  non  vi  scorse 
confesserà  che  esse  sono  infinite  , e senza  quasi  anno,  in  cui  non  siasi  prodotto  qual- 
limiti  : poiché  non  egli  ha  posti  a tutto  che  nuovo  libro  per  confermarla  : perchè 
ciò  i che  ha  -fatto,  per  dimostrarci  che  in-  infatti  non  si  saprebbe  prendere  un  mezzo 
finitamente  ci  amava  ? O Gesù  ! e che  migliore  per  isviare  le  anime  dal  servizio 
potevate  voi  fare  di  vantaggio?  di  Gesù  Cristo,  quanto  il  render  lorosos- 

(A)  Molto  mi  stupisco  dunque,  inrerrup-  petto  il  di  lui  amore  : non  si  può  far  meglio 
pe  Theonas  ; che  siensi  ritrovate  tante  per-  per  iscoraggirle  dalla  pratica  delle  virtù  , 
sone,  che  abbiano  voluto  persuadere  al  mon-  che  metterle  in  dubbio  , se  Gesù  Cristo 
do,  che  Gesù  Cristo  non  è morto  per  tut-  voglia  la  loro  salute:  iosomma  non  si  po- 

tre  fa- 

fa)  Gesù  Crino  ha  fatto  chiaramente  vedere  che  vuol  darci  un  tesoro  infinito  di  grazie. 

■{b  Qual  motivo  possono  avere  quelli  , che  dicono , che  Gesù  Cristo  non  c morto  per 
tutti  i peccatori  . 

(c)  I Calvinisti  hanno  sempre  avute  grande  attenzione  d' insegnare,  thè  Gesù  Cristo 
W9  è morte  per  tutti. 
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Gesù’  Cristo  vuoi  salvare  tutto  ?l«ondo.  3<5 


Irebbe  proporre  un  argomento  più  incalzante 
per  gettare  tutto  il  mondo  nella  disperazio- 
ne, o nel  libertinaggio,  che  insegnare  loro 
quella  crudele,  e dannata  Teologia. 

(a)  Pub  trovarsi  dottrina,  che  più  porti 
alla  disperazione,  od  al  liberrinaggin?Oenu- 
no  dirà:  se  io  sono  di  coloro,  per  li  quali 
Gesù  Cristo  è morto,  egli  mi  prepara  gra- 
zie cosi  editaci  , che  necessariamente  gua- 
dagneranno il  mio  cuore  , e le  avrb  to- 
sto , o tardi  , per  fare  tutto  ciò  , che  bi- 
sogna per  la  mia  salute;  posso  dunque  te- 
nermi sicuro  su  questo  . Se  poi  non  sono 
di  quelli  , pei  quali  egli  è morto,  mi  tor- 
menterò in  vano  , perchè  non  avrb  mai 
quelle  potenti  grazie,  che  operano  la  salu- 
te : perchè  dunque  farmi  tante  violenze  , 
se  non  vi  è salute  per  me  ? Or  dove  mai 
tende  questo  bel  ragionamento  , se  non  a 
precipitare  le  anime  nell’ultimo  eccesso  del 
libertinaggio  , o della  disperazione  3 
(è)  Celebre  è I’  esempio  di  quel  famoso 
ministro  d’  Allemagna  , chiamato  Adamo 
Nuter,  il  quale  dopo  essersi  fissata  questa 
pessima  idea  , cioè  che  Gesù  Cristo  non  è 
morto  per  tutti  i peccatori,  e che  non  ha 
intenzione  di  salvarli  tutti  , disse  tra  se  : 
che  so  io,  se  egli  sia  morto  per  me,  e se 
voglia  la  mia  salute  ? ( poiché  si  dice  , 
che  pochissimi  sono  gli  eletti).  Dopoché 
avrb  faticato  molto  nell*  osservanza  della 
sua  legge,  in  fine  mi  dannerà  eternamente. 
Non  voglio  più  dunque  servite  un  tal  pa- 
drone. Dopo  tal  riflesso  sene  uscì, ed  ab- 
bandonato il  suo  gregge  di  H ’idelberg  , se 
ne  andò  a predicare  il  Maomettismo  in 
Costantinopoli  . Or  dal  frutto  si  conosce 
l’albero,  e da’ funesti  effeiti  si  conosce  il 
veleno  di  quest’  abominevole  dottrina  . 

Ah!  non  è cosi , che  il  grande  Aposto- 
lo predicava  ai  Fedeli  : (r)  quell’  organo 
dello  Spirito  santo  , quell’A postolo  delle 
genti  , che  abbruciava  di  un  incredibile  ze- 
lo di  procurare  la  salute  delle  anime  , si 


sforzava  d’ impegnarle  tutte  ad  amare  ar- 
dentemente Gesù  Cristo  / Quindi  le  strin- 
ge con  un  argomento  il  più  forte,  ed  il  più 
sensibile  , che  giammai  si  possa  proporre 
per  guadagnare  un  cuore.  Diceva  loro  : (d) 
fratelli  miei,  la  carità  di  Cristo  ci  stimola 
fortemente  ad  amarlo,  se  consideriamo,  che 
essendo  noi  tutti  morti  pel  peccato  , cioè 
tutti  condannati  alla  morte  eterna  in  ca- 
stigo del  nostro  peccato,  egli  ci  ha  amati 
cotanto  , che  è morto  per  tutti , affinchè 
rutti  abbiamo  la  vira  per  la  sua  morte  ; 
e coloro  , che  hanno  ricevuta  questa  vita, 
non  l’impieghino  più  per  loro,  ma  per  co- 
lui , che  l’ha  loro  acquistata  colla  sua  pro- 
pria morte  . 

Chi  non  si  arrenderebbe  alla  forza  di 
uesta  ragione?  se  un  solo  non  v’ha  tra  i 
gliuoli  di  Adamo , che  non  debba  applicar- 
la a se  stesso  in  particolare  ( e ) Io  era  mor- 
to, essendo  colpevole  del  peccato,  che  ha 
avvelenata  tutta  l’umana  natura,  non  pos- 
so negarlo:  Era  dunque  condannato  a subi- 
re una  morte  eterna  ; e Gesù  Cristo  mi 
ha  amato  cotanto  , che  ha  volato  liberar- 
mi da  quella  spaventosa  morte  col  morir 
egli  stesso  in  mia  vece  , per  darmi  una  vi- 
ta eterna,  e beata  . Chi  pub  credere  que- 
sta verità  , e non  essere  forzato  a dire  , 
dunque  la  mia  vira  non  è mia,  ma  di  co- 
lui, che  me  l’ha  comperata  col  dar  la  sua 
per  me.  Chi  può  vedersi  prevenuto  da  un 
amore  così  incompreo.ibile,  e non  -entirsi 
mosso,  spinto,  e quasi  forzato  da  una  giu- 
sta riconoscenza  ad  amare  sì  incomparabile 
amore?  ODio!  se  questa  verità  fosse  viva- 
mente impressa  in  tutte  le  anime/ o Dio! 
se  credessimo  in  fatti  ciò  , che  crediamo  sol 
in  apparenza?o  se  gustassimo  a dovere  ciò, 
«he  questo  significa  : Cesi i Cristo  il  Dio  on- 
nipotente, il  Dio  che  adoro,  ì morto  per  ma 
vite  polvere  della  terra  ! sì  ì morto  per  me, 
in  mio  luogo  , e per  amer  mio  sopra  di  una 
croce  Chi  comprendesse  ben  questo,  come 

po- 


ta) Dire,  che  Gesù  Cristo  non  ì morto  per  tutti  , porta  il  mondo  ni  libertinaggio t 
•ppur  alla  disperazione  . 

(b)  'Panlus  de  Pi  odici,  lib.  de  efficacia  mortis  Christi  pag.  169. 

(c)  San  Paolo  predicava,  che  Gesù  Cristo  ì morto  per  tutti  ajfin  di  astringer  tutto 
il  mondo  ad  amarlo . 

(d)  2.  Cor.  5. 

(ep  Porte  considerazione,  che  astringe  ad  amare  Gesù  Cristo, 
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potrebbe  egli  contenersi  : Non  sarebbero  tut- 
ti uit  sommi  avvampanti  di  amore  per  Ge- 
sù Cristo;  O Gesù  , quanto  sareste  amato! 
s)  settica  dubbio,  o amabilissimo  Gesù,  voi 
involereste  tutti  i cuori  del  mondo  . 

Trasportato  da  queste  espressioni  Thco- 
ms,  con  un'aria  animata  da  certo  zelo  , ed 
indegnazione  ci  disse:  in  fatti  scorgo  esser 
verissimo,  ciò  che  già  mi  venne  detto,  es- 
sere certe  persone  veri  seduttori  , falsi  cri- 
stiani , mascherati  nimici  di  Gesù  Cristo  , 
non  solamente  senza  il  suo  spirito,  ma  ve- 
ramente animati  dallo  spirito  dell’eresìa, 
per  perdere  le  anime,  e far  nauseare  i veri 
sentimenti  di  divozione. ...... .E  chi  mai, 

interruppe  1’  Ecclesiastico  ? 

Quei , che  chiudono  la  porta  del  regno 
de'  cieli  dinanzi  agli  uomini  , come  Gesù 
Cristo  rinfacciava  agli  Scribi  , e Farisei 
ipocriti,  non  valendo  entrarvi  essi  medesi- 
jui  , e non  permettendo  che  vi  entrinogli 
altri,  coll’ andar  dicendo:  Non  accostatevi 
sì  spesso  alla  santa  comunione,  onorate 
t .incomunicabilità  di  Dio.  Considerate, che 
egli  é molto  più  degnamente  in  se  stesso, 
che  in  voi  ; non  pensate  di  onorare  quella 
infinita  maestà  , invitandola  ad  alloggiare 
nel  vile  vostro  tugurio.  No,  ritiratevi  dal- 
la comunione  , e riguardate  Dio  come  inac- 
cessibile , incomunicabile,  ed  infinitamente 
elevalo  sopra  gli  uomini* 

Quei,  che  vorrebbero  imporre  agli  altri 
le  più  orride  penitenze  praticate  dagli  anti- 
chi Padri  del  deserto  , che  ne  propongono 
l’  esempio,  ne  consigliano  la  praiicaf  a con- 
dizione però  di  non  toccarle  essi  medesimi 
nemmeno  con  un  dito  ) ; che  esigono  dai 
peccatori  una  sì  perfetta  contrizione,  quan- 
do si  presentanoci  Sacramento  della  peni- 
tenza, (<r)  .che  Fieno  sicuri  di  aver  ottenu- 
to il  il  perdono  dei  loro  peccati  colla  vee- 
menza del  loro  dolore, .e  1’ abbondanza  del- 
le loro  lacrime  , prima  di  dar  loro  l’asso- 
luz’oue  ,•  c che  dopo  .tutto  questo  dicono 
agli  uomini,  che  la  maggior  penitenza, che 
ossano  fare  per  riparare  le  ingiurie  , che 
anno  fatte  a Dio,  e la  più  salutare  perla 
loro  animai  di  privarsi  da  se  medesimi  del- 
la santa  comunione  , a cagione  , che  questa 
privazione  di  Dio,  che  s'impongono  da  se 
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stessi,  é l’ imagine  della  pena  del  danno  i 
che  la  divina  giustizia  impone  ai  dannati. 
Poiché  dunque  la  pena  del  danno,  che  im- 
porta la  privazione  di  Dio,  è la  maggior 
pena  dell’inferno,  il  rimarsi  dalla  comu- 
nione, che  importa  altresì  la  privazione  di 
Dio,  è la  maggior  penitenza,  che  si  possa 
fare  sopra  la  terra.  Bella  per  verità, esor- 
tile ragione!  Come  se  non  si  sapesse,  che 
la  privazione  di  Dio  non  fa  il  gran  tormen- 
to dell’anima  sopra  Ja  terra  , come  il  fa 
nell’  inferno  - 

Mentre  che  Theonas  dicevaci  sì  fatte  co- 
se disposto  ad  innoltrarsi  più  innanzi  nel 
suo  discorso  ; io  domandai  sotto  voce  al 
nostro  Ecclesiastico:  vuol  egli  parlare  dei 
Calvinisti,  o dei  Giansenisti  } Quei  , de’ 
quali  più  si  dubita,  dicono,  che  non  ve  n’è 
più,  come  appunto  coloro , che  si  serrano 
in  casa  loro  , e poi  gridano  a chi  vorrebbe 
parlar  loro  : Non  vi  è alcuno,  andatevene, 
uou  vi  sono . Che  che  ne  sia  però  , se  vi 
sono  dei  Giansenisti  al  mondo  , come  è 
difficile  il  dubitarne  , debbono  essere  per- 
sone di  una  eminente  perfezione.-  Goncios- 
siaché  vogliono  esser  creduti  umilissimi  ; 
quantunque  non  manchino  mai  di  manife- 
starsi con  nna  fierezza  , e vanirà  propri* 
degli  eretici,  come  già  da  lungo  tempo  1’ 
osservò  Terrullìano. 

Mentre  cosi  discorrevamo,  fummo  inter- 
rotti diU'amvo  di  un  giovine  Dottore  , 
del  quale  si  sospettava  molto,  che  fosse  del 
partitocela  sua  presenza  fu  cagione  di  ciò, 
che  udirete. 

ARTICOLO  IL 

Cesi  Cristo  non  solamente  ha  preparalo  un 
tesoro  inesausto  di  grazie  per  tutti  gli 
uomini,  ma  vuote , che  lutti  ne  prefi  ni- 
no , perchè  vuole  con  vera  volontà  , thè 
sient  salvi, 

IO  non  vengo , Signori , ci  disse  egli  nel- 
lo accostarsi  a noi,  per  interrompere  il 
loro  ragionamento  j ma  bensì  per  parteci- 
parne, se  pure  é di  cosa  , che  io  possa  as- 
coltare. Ed  ecco  che  Theonas  , il  quale 
non  aveva  ancora  il  cuore  contento  sopra 

di 


(a)  Ingannevole  apparenza  di  penitenza  . 


i 
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ài  ciò,  che  aveva  incominciato  a dirci,  genere  dei  singolari  , e non  dei  singolari 
sentì  raddoppiarsi  lo  zelo  alla  presenza  di  de!  genere  . 

quel  person?ggio , che  conosceva  meglio  di  (c)  -Theonai  , che  non  intendeva  quel 
noi  ; e continuando  a parlarci,  come  se  non  linguaggio  , Pistcrruppe  assai  bruscamente, 
avesse  fatto  sembiante  di  vederlo,  disse.-  e gli  disse:  Signore,  io  non  son  Dottore, 
ciò,  che  più  mi  sembra  ripugnante,  e più  come  voi,  non  so,  che  cosa  sia  quel  vostro 
mi  nausea,  si  è,  che  pare,  che  quella  raz-  Enchiridio  , non  conosco  nei  vostri  Gene- 
za  di  gente  vogliano  rapirci  il  Salvatore  ri,  ni  i vostri  Famigliar!,  perchè  non  fre- 
mei mondo.  Che  soia  infatti,  se  io  abbia  quento  il  gran  mondo;  ma  son  cristiano, 
un  Salvatore  l li.  chi  pub  saperlo  i Chi  so-  ho  un  poco  di  senso  comune  , so  i divini 
no  quegli  avventurosi,  cui  egli  vuol  salva-  comandamenti  , il  mio-  Credo,  ed  il  mio 
re  ? E chi  sono  quegli,  sgraziati,  che  non  Pater  noster.  Ed  eccovene  abbastanza  per 
vuol  salvarei  (a)  Veramente  se  ve  r.e  fos-  persuadermi  così  fortemente,  che  Iddio  vuol 
sero  alcuni,  che  non  volesse  salvare,  ciò,  salvare  tutro  il  mondo  , che  non  ne  posso 
che  noi»  potrò  mai  pensarmi,  ia  crederei,  dubitare  . Ma  senza  servirmi  d’ altra  scien- 
che  sarebbero  quegli  stessi,  che  hanno  pen-  za  vnè  allegarvi  altre  ragioni  , che  quelle 
sieri  sì  indegni  della  sua  bontà  infinita  per  quattro  cose,  che  Iddio  mi  ha  date,  cio£ 
persuadere,  che  vi  son  molti, che  egli  vuol  la  natura  umana  , che  ho  per  mia  nascita  , 
escludere  dal  gran  beneficio  della  salute  , la  legge,  che  vuole, che  io  osservi , il  sini- 
che è venuto  ad  operare  nel  mondo  . Io  bolo  della  fede,  che  vuole , che  io  creda  , 
l’ho  sempre  udito  chiamare  il  Salvatore  e 1’ orazione,  che  mi  ha  insegnata  egli sres- 
del  mondo  senza  veruna  limitazione,  e ci-  so;  mi  faccio  forte  di  provarvelo  coslsoda- 
predicano  continuamente  quelle  ammirabili  mente  , che  sono  sicuro,  che  voi  non  sa- 
parole  di  san  Pietro:  Dio  noi  vuole  , eie  prete  che  replicare  alle  mie  ragioni , per 
-alcuno  perisca , ma  che  tulti.  si  salvino  : e uomo  dotto  che  siate., 
le  altre  di  san  Paolo  : Gesà  Cris'%  ì mor-  Conciossiachè,  primieramente  io  vi  di- 
ro per  tutti  onde  non  concepisco  , come  mando,  Signore:  perchè'  ha  Iddio  fatta 
sienvi  certi  nel  mondo  , che  abbiano  canta  l’anima  ragionevole?  Non  è ella  una  so- 
tetnerità  di  volere  smentire  S.  Paolo.  stanza  spirituale  , intelligente  , eterna?  Non 

(7>)  Il  Dottore  , che  si  sentì  di  sbalzo  ca-  ha  ella,  capacità  così  vasta  , e cosi  stesa  nel 
ricare  si  vivamente  da  un  uomo  senza  ler—  suo  intelletto  , nella  sua  volontà  , ne’ 
terc,  persuaso,  che  egli  avesse  avuta  inten-  suoi  desideri  , che  non  pub  essere  riernpiu- 
zjone  d’ insultarlo , avendolo  toccato,  sulla  ta  , se  non  da  Dio  ?.  Or  perchè  ha  Dio 
piaga,  che  gli  doleva,  stava  sul  punto  di  fatta  questa  bella  creatura  così  elevata  so- 
alterarsi , e scoppiare  in  risentimenti  .Tur-  pra  tutte  le  inferiori  creature  , che  cent- 
ra via  si  compose,  e si  contentò  di  db-gli-  pongono  questo  grand'universo?  Perchè  ie- 
con  disprezzo  : compatisco  la  vostra  igno-  ha  date  disposizioni  sì  nobili,e  potenze  sL 
ranza , poiché  non  è vostra  professione  l’in-  eccellenti,  che  non  ha  dato  al  resto  degli 
tendere  queste  prc fonde  scienze,  alle  quali  esseri  ? Non- è assai  visibile  ,,  che  fu;  affin- 
si  applicano  oggidì  tutti  i piò  belli-spiriti;.  che  eternamente  il  possedesse?  Non  vi  è 
ma  almeno  non  dovreste  parlare  di  ciò,  che  forse  già  un  gran-  numero  d’  anime  ragio- 
ron  intendete.  Se  aveste  qualche  tintura-  nevoli  , che  in  fatti  il  possedono,.e  che  di 
della  dottrina  de  santi  Padri,  se  aveste  let-  lui  eternamente  godranno?  Nissuno  il  può- 
to  1’ Enchiridio  di  S.  Agostino,  cangiareste-  negare.. 

subito  sentimento  : conciossiachè  vedreste,.  Or  se  Iddio  ha  fatta-  un’ anima  ragione- 
die  egli  intende  le  parole  di  S.  Paolo  del  vole  per  questo,  fine  ,,  certo  è , che  le  ha 

far- 

(a)  Quelli , de'"  quali'  si.  può  sospettare  , thè  non  abbiane  parte  alla  passione-  di  Gesà 

Cristo  . 

(b)  Fierezza  di  itti  Dottore  eretico .. 

CO.  Q’ntttro  potenti  ragioni  , che  provano , che  Iddio,  vuoi  salvare  tutti,  glii  uomi  ni. 
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fatte  tutte  pe!  medesima  line  , pinchi  sono 
tutte  delia  stessa  natura  , sono  tutte  fatte 
ai  modelio , tutte  hanno  le  stesse  naturali 
capacità.  Siccome  tutti  gli  occhi  sono  fat- 
ti per  vedere  i colori,  e la  luce,  e dall’ 
avere  tutti  la  stessa  capacità , noi  conchiu- 
diamo, che  sieno  tutti  fatti  per  io  stesso 
fine  e così  le  anime  ragionevoli  , e.sendo 
tutte  egualmente  sostanze  spirituali,  intelli- 
genti , e capaci  di  possedere  Dio  , noi  con- 
chiudiamo  molto  bene  , che  Iddio  le  ha 
tutte  create  pel  medesimo  fine  : e sarebbe 
una  gran  bestemmia  il  dire  , che  Iddio 
avesse  cavata  anche  un’ anima  sola  dal  nul- 
la, e l’avesse  formata  a sua  immagine  con 
disegno  di  non  farne  altro,  che  una  vitti- 
ma della  sua  giustizia  nell'inferno  . Ho 
udito  a dire;  non  esservi,  che  Calvino,  il 
quale  abbia  avuto  l’ardimento  di  proferire 
ta  gran  bestemmia  , che  Iddio  ha  create  al- 
cune anime  espressamente  per  dannarle . 
Ah  ! nb  : Iddio  non  ha  mai  creata  un’ 
anima  ragionevole,  se  non  con  volontà  di 
farla  beata  . Eccovi  dunque  la  voce  della 
natura,  che  mi  parla,  e già  mi  dice  chia- 
ramente , che  Iddio  vuol  salvare  tutti  gli 
uomini,  senza  escludere  alcuno  dalla  salute  . 

(a)  Non  dico  già , che  alcuno  possa  sal- 
varsi colie  sole  forze  della  natura  : ma  di- 
co , che  non  ve  ne  ha  neppur  uno , ii  qua- 
le non  abbia  ricevuta  dal  suo  Creatore  la 
capacità  naturale  per  poterlo  essere  col 
soccprso  delle  sue  grazie  , senza  le  quali 
questa  capacità  gli  sarebbe  inutile.  E sic- 
come non  vi  è altra  creatura  in  questo 
mondo  visibile  , la  qual  sia  capace  di  que- 
sta gran  felicità  ; così  non  vi  è neppure  un 
sol  uomo  in  tutta  la  specie  , il  qual  non 
abbia  questa  capacità.  Dunque  è vero,  che 
non  ve  ne  ha  neppur  uno  , cui  Iddio  non 
abbia  creato  per  questo  fine.  Dunque  ma- 
nifestamente apparisce  fino  dagli  stessi 
principi  della  natura  , che  Iddio,  vuol  sal- 
vare tutti  gli  uomini  , senza  escluderne 
alcuno  . Questo  è già  qualche  «osa  ; ma 
eccovi  molto  di  più . 

(i)  Io  vi  dimando  in  secondo  luogo  : Si- 
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gnore,  perchè  ha  Iddio  data  una  legge  agii 
uomini,  è una  legge  divina,  e soprannatu- 
rale? Bon  è egli  per  farli  camminare  per 
la  via  del  cielo  , e condurli  in  fine  alia 
salvezza?  Certo  che  sì',  e voi  il  sapete  , 
che  così  ne  parla  Gesb  Cristo  : Si  vit  ad 
vitati  ìngredi  , serva  mandata  . Non  è 
vero  , altresì  , che  egli  vuole  , che  tutti 
gli  uomini,  senza  dispensarne  uno,  osservi- 
no la  sua  legge  ? Dovete  convenirne:  dun- 
que egli  vuole  , che  tutti  camminino  per 
la  via  del  cielo  . Ma  perchè  vuole  egli  as- 
solutamente , che  tutti  camminino  per  la 
via  del  cielo  , se  non  perchè  vuole  , che 
tutti  vi  arrivino?  Vuol  dunque,  che  tut- 
ti sieno  salvi . Questo  conchiude  così  evi- 
dentemente , che  non  vi  resta  luogo  da 
dubitarne  . 

Se  mi  si  potesse  ritrovar  un  sol  uomo 
fra  tutti  i figliuoli  d’Adamo  , del  quale  dir 
si  potesse  : Iddio  non  vuole,  che  quest’uo- 
mo osservi  la  sus  legge,- vi  accorderei,  che 
Iddio  non  vuole  che  cammini  per  la  via 
del  cielo,  e per  conseguenza  non  vuole  , 
che  sia  salvo.  Ma  ove  ritrovarlo  quest’uo- 
mo, che  sia  dispensato  dall’osservare  le  leg- 
gi di  quell’  onnipotente  Monarca  del  mon- 
do, dal  quale  tutte  le  creature  hanno  una 
dipendenza  essenziale,  che  non  è in  potere 
dello  stesso  Dio  di  esimerlo?  fc)  Oltre  di 
che  quando  per  impossibile  voi  aveste  ri- 
trovato un  uomo,  cui  Iddio  avesse  dispensa-» 
to  , oppure  anche  proibito  di  osservare  la 
sua  legge;  in  qual  labirinto  di  contraddi- 
zioni vi  gettereste  voi?  Conciossiaché  quell* 
uomo  farebbe  benissimo  a non  osservare  la 
divina  legge,  perchè  farebbe  in  cib  la  volon- 
tà di  Dio  , il  quale  non  vuole  che  l’osser- 
vi. Se  fa  la  volontà  di  Dio,  è degno  di  ri- 
compensa, ed  opererà  la  sua  salute  , non  os- 
servando la  legge,  come  gli  altri  osservan- 
dola , perchè  e eli  uni , e gli  altri  avranno 
egualmente  ubbidito  a Dio. 

Ma  questa  è una  supposizione  di  cosa  im- 
possibile. La  verità  è,  che  Iddio  vuole  di 
una  volontà  assoluta,  che  tutti  gli  uomini 
osservino  la  sua  legge  ; perchè  se  non  l’os« 

ser-  i 


(a)  Nissan»  sì  salva  con  le  fatue  naturali  . 

(b)  Dio  vuole , thè  tutti  gli  uomini  osservine  la  sua  legge  , per  conseguenza  , che 
tutti  so  salvino  . 

{ c)  Che  sarebbe  di  un  uomo , che  Die  avesse  dispensate  dalFossersare  lasua  legge? 
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servano,  severissimamenre  li  castiga.  Poi- 
ché dunque  vuole,  che  tutti  osservino  la 
sua  legge,  vuole  in  conseguenza  , che  tutti 
camminino  per  la  via  tdel  ciclo;  dunque 
vuole,  che  tutti  vi  arrivino,  ed  in  conse- 
gu  nza  che  tutti  sieno  salvi.  Che  potete 
voi  rispondere  ad  una  prova  così  chiara , 
ed  evidente  ? Tuttavia  eccovene  un’  altra  , 
che  mi  sembra  almeno  altrettanto  forte. 

Vi  dimando  in  terzo  luogo,  Signore  : 

(a)  gli  articoli  della  nostra  fede  contenuti 
nel  simbolo  da  qualunque  bocca,  in  qualun- 
que tempo , ed  in  qualunque  luogo  del 
mondo  sieno  pronunziati , non  sono  essi 
sempre  veri?  Certo  che  sì  perché  sono  pro- 
posizioni, che  si  chiamano  -d  eterna  veri- 
tà, che  non  possano  mai  essere  false  .-<jue- 
st  > dovere  accordarmelo.  Or  nel  nostto  sim- 
bolo noi  abbiamo  queste  espresse  parole  ; 
C‘t  per  noi  nomini  , e per  nostra  salute  è 
disceso  dai  cieli  (parla  di  Gesti  Cristo)  e 
si  é incarnato  per  opera  dello  Spirilo  San- 
to, nel  seno  della  Vergine  Alaria:  ha  pati- 
to , ec. 

lo  metto  dunque  queste  parole  nella  boc- 
ca di  tutti  i figliuoli  d’ Adamo  , senza  ec- 
cettuarne un  solo , e sono  sempre  vere  : 
ciascheduno  di  loro  può  dire  : Io  son  così 
sicuro,  che  Gesù  Cristo  vuole  la  mia  salute 
che  credo  fermamente,  anzi  sono  obbligato 
a credere,  come  articolo  delia  mia  fede, 
che  egli  è disceso  dai  cieli , si  è incarnato, 
ha  patito,  ed  é morto  espressamente  per 
operare  la  mia  salute:  può  volersi  più  ef- 
ficacemente una  cosa,  che  quando  uno  non 
risparmia  né  a’  suoi  beni , né  alle  sue  pe- 
ne , né  alla  sua  persona , nè  alla  propria 
.sua  vita  ? Or  lo  stesso  simbolo  della  fede, 
che  mi  obbliga  a credere,  che  egli  è un 
Dio  onnipotente,  Creatore  del  Cielo,  e 
della  terra,  di  tutte  le  cose  visibili , ed  in- 
visibili, mi  obbliga  altresì  a credere,  che 
si  è incarnato  , e che  é morto  per  la  mia 
salute  . Eccovi  con  che  forte  volontà  egli 
vuole  la  mia  salute  , ed  eccovi  la  sicurez- 
za , che  ne  ho:  che  vale  a dire,  io  non 
sono  maggiormente  sicuro  , che  vi  sia  un 
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Dio,  di  quanto  io  sia  sicuro,  che  egli  vo- 
glia salvarmi  ; il  mio  creda  m’ insegna  egual- 
mente 1’  uno  , e 1’  altro  ; e siccome  non  vi 
è neppur  un  solo  tra  gli  uomini  da  Ada- 
mo fino  all’ ultimo,  che  nascerà  nella  fine 
gei  secoli,  che  noi  possa  dire  con  tanta  ve- 
rità , con  quanta  il  dico  io  : così  veggo 
chiaramente  essere  vero  , che  Iddio  vuoi 
salvare  tutti  gli  uomini,  così  che  non  po- 
trebbe darmene  maggior  s-curez/a  , quanto 
col  metterla  tra  gli  articoli  della  mia  fede. 

Ma  quando  tutto  questo  non  basrasse , 
non  avrei  io  abbastanza  del  mio  Pater  na- 
ster  per  assicurarmene  ì Come  ? Gesù  Cri- 
sto egli  stesso  insegna  a tutti  gli  nomini  a 
chiamare  Iddio  loro  Padre  , e a dimandar- 
gli il  suo  regno:  e si  potrebbe  poi  dubita- 
re , che  non  li  riguardi  tutti  come  suoi  fi- 
gliuoli , e che  non  voglia  dare  a tutti  la 
Icro  eredità?  Se  qualcun  altro  avesse  in- 
ventata questa  preghiera  , si  potsebbe  du- 
bitare di  questa  verità,  e si  avrebbe  moti- 
vo di  temere  , che  fosse  una  temerità  ne- 
gli uomini  il  parlare  così . Avanzarsi  a 
chiamare  Iddio  suo  Padre  , e dimandargli 
il  suo  regno,  si  direbbe;  costui  è troppo 
ardito . Ma  è lo  stesso  Dio , che  c’  istrui- 
sce a parlare  così,  e che  vuole,  che  non 
vi  sia  un  solo  uomo,  che  noi  riconosca  per 
suo  padre,  e che  non  gli  dimandi  il  suo 
regno  eterno.  Può  dunque  dubitarsi  , che 
non  abbia  volontà  di  darlo  a tutti  senza 
veruna  intenzione , per  parte  sba , di  pri- 
varne alcuno  ? 

(e)  Se  un  buon  Padre  ha  molti  figliuoli, 
ed  è in  istato  di  renderli  tutti  felici , ne 
sceglierà  forse  una  parte  per  farne  dei  prin- 
cipi , e metterli  sul  trono,  ed  un  altra  per 
farne  degli  schiavi  , e sgraziati  ? Mi  ris- 
ponda a questo  il  cuore  di  un  vero  padre. 
Mi  rimetto  ai  teneri  afTetti  di  una  vera 
madre:,  ve  ne  sarà  forse  una,  la  qual  non 
dica,  come  quel  dell’Evangelio:  sieno  tut- 
ti i miei  figliuoli  collocati  sopra  dei  tro- 
ni y io  desidero , che  sieno  tutti  felici  f 
Or  su  questo  fondamento  Gesù  Cristo  ar- 
gomenta così  fortemente  nel  Vangelo,  che 
A a lot- 


ta) Il  simbolo  della  fede  contiene  evidentemente , che  Dio  vuol  salvare  tutto  il  monde , 

(b)  //  pater  noster  prova  chiaramente , che  Dio  vuol  salvare  tutti  gli  uomini, 

(c)  Un  buon  padre  von  esclude  alcuno  de ’ suoi  figliuoli  dalla  sua  eredità  . 
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forzerebbe  il  più  ostinato  a confessare  esse- 
re vero  , che  Iddio  vuol  salvjre  tutti  gli 
uomini . Conciossiachè  dice  loro  : se  dun- 
que voi  altri  padri  della  terra  avete  tanta 
fconrà  per  tutti  i vostri  figliuoli,  che  non 
avreste  cuore  di  escluderne  un  solo  da  vo- 
stri benefizi;  che  dovrassi  pensare  dalla  bon- 
tà infinita  del  vostro  celeste  padre  , a con- 
fronto della  quaie  tutta  la  vostra  , per 
grande  che  ella  sia , non  dee  passare  che 
per  malizia? 

(.a)  Tutti  gli  uomini  non  sono  essi  fi- 
gliuoli del  celeste  padre?  non  gii  ha  egli 
fatti  tutti  a sua  immagine?  non  vuole  egii 
che  tutti  il  chiamino  Padre , o gii  diman- 
dino il  suo  Regno?  Ma  perchè  dunque  ci 
ha  egli  espressamente  ecmandatodi  amarli 
tutti  come  noi  stessi , se  non  perchè  sono 
tutti  nostri  fratelli?  Vai  sapete,  che  il 
gran  precetto  della  carità  fraterna  si  stende 
sì  lungi  , che  racchiude  tutti  gli  uomini 
indifferentemente,  gli  infedeli,  i barbari, 
i selvatici,  e que’  medesimi,  che  ci  odia- 
lo, senza  che  ci  sia  permesso  di  escludere 
un  solo  uomo  dall’  estensione  della  nostra 
carità  così  che  siamo  obbligati  a desiderare 
a tutti  le  benedizioni  di  Dio , e la  vita 
«terna.  Tale-  è il  Divino  volere  , e que- 
sto è l’ indispensahile  precetto,  che  ci  im- 
pone nella  sua  legge . 

Or  se  ci  comanda  d’  aver  per  loro  un 
amore  così  steso , ed  efficace,  che  deside- 
riamo a tutti  la  vita  eterna  : possiamo  noi 
dubitare,  che  il  suo  non  sia  incomparabil- 
mente maggiore  del  nostro?  Se  ci  proibi- 
sce d’ escludere  alcuno  dall’estensione  della 
nostra  carità  : ardiremo  noi  pensare  , che 
«gli  voglia  escluderne  alcuno  dalla  sua? 
Vorrà  egli,  che  noi  abbiamo  più  di  bon- 
tà, che  esso?  Se  tutti  gli  nomini  sono 
nostri  fratelli,  non  sono  altresì  tutti  i suoi 
figliuoli  ? A noi  è necessaria  una  legge  per 
obbligarci  ad  amare  tutti  i nostri  fratelli  ; 
ma  non  si  è mai  fatta  un  espressa  legge 
ai  padri  d’amare  i loro  figliuoli  : infatti 
non  fa  bisogno  ; poiché  la  natura  facendo- 
li padri  lor  trarrebbe  dal  cuore  con  una 
specie  di  violenza  l’  amore  verso  i loro  fi- 
gliuoli , quand’  anche  volontariamente  non 
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volessero  darglielo . Basta  dunque  vedere 
che  Iddio  prende  la  qualità  di  Padre  a ri- 
guardo di  tutti  gli  uomini  per  credere  , 
che  a tutti  vuol  dare  la  vita  eterna  . 

Che  dite  voi  a questo,  Signor  Dottore, 
ripigliò  Theonas?  Tutta  la  mia  scienza, 
non  consiste,  che  in  quattro  parole,  La 
natura  , la  legge  , la  fede  , la  preghiera  . 
(/>)  Ma  mi  tengo  così  fermo,  e così  sicu- 
ro su  queste,  che  nè  voi,  nè  persona  del 
mondo  non  potrà  mai  rimuovermi  dalla 
ferma  credenza  , che  ho , che  Dio  vuol 
salvare  tutti  gli  uomini . Io  non  ho  che 
fare  colle  vostre  sottigliezze,  anzi  me  ne 
rido  ; basta  per  me  sapere  i divini  co- 
mandamenti , che  mi  conducono  sicuramen-  . 
te  al  ciclo,  sogli  osservo;  ed  il  mio  Cre- 
do , il  qua:  mi  assicura  , che  Gesù  Cristo 
è morto  per  la  mia  salute;  io  son  dunque 
certo , che  la  vuole  : ed  il  mio  Pater  no- 
ster,  nel  quale  chiamo  Iddio  mio  padre, 
e gli  dimando  il  suo  Tegno;  onde  vivo 
nella  confidenza,  che  un  sì  buon  Padre, 
il  qual  ini  riguarda  come  suo  figliuolo, 
ha  desiderio  di  darmelo;  e ciò  che  e ve- 
,ro  per  me , e ugualmente  vero  per  tutti 
gli  uomini  . Dunque  è certissimo,  che  Id- 
dio vuole  la  salute  di  tutti  : il  credo  fer- 
mamente , e tengo , che  i fondamenti  del- 
la mia  credenza  sieno  saldissimi  . 

il  Dottore  vedendo  di  non  avere  da  re- 
plicare ai  ragionamenti  semplici  in  verità, 
ma  sodissimi  di  Thecnas,  voleva  cavario 
di  là , per  parlargli  dei  decreti  eterni  di 
Dio,  e della  sua  volontà  assoluta,  e con- 
dizionata/ ma  siccome  queste  materie  era- 
no fuori  delia  sua  sfera,  il  nostro  buon 
Ecclesiastico  prese  la  parola  per  rispondere 
al  Dottore . Ed  eccovi  il  ragionamento , 
che  ebbero  insieme  . 

ARTICOLO  III- 

Lo  zelo  ardente  , che  Gesà  Cristo  ha  dimo- 
strato della  nostra  salute , fa  vedere  chia- 
ramente , che  vuol  salvare  tutti  gli  uomini . 

IL  Dottore  avea  il  sno  magazzeno  prov- 
veduto di  una  -quantità  di  sentenze  ca- 
vate 


(a)  Il  precetto  di  amare  il  prossimo  prova , che  Dio  vuol  salvare  tutti  gli  uomini  , 

(b)  Sodi  fondamenti  por  credere  , che  Dio  vuol  salvare  tutti  gli  uomini . 
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Girsi/  Cristo  vuot  salvare  tutto  il  mondo  . 


vate  da  S.  Agostino,  da  S.  Prospero,  e da 
altri , sopra  le  quali  aveva  preparati  tutti 
i suoi  trincierà  menti  concepiti  in  molto 
bei  termini , rilevati  da  certi  punti  di  spi- 
rito assai  dilicati  , che  lusingavano  la  curio- 
sità, arricchiti  eziandio  dall’ osservazione 
degli  antichi  usi  della  Chiesa , che  indica- 
vano molta  erudizione}  ma  interrotti  da 
pause , e da  sospiri , come  nella  musica  , 
duranti  i quali,  cogli  occni  rivolti  verso  il 
Cielo  , gli  bisognava  pronunziale  di  tanto 
in  tanto  con  una  gran  soavità , O altitudo, 
e insinuare  bel  bello  che  pochi  intendono  i 
misteri  della  grazia , che  non  si  può  espri- 
mere l’imperio,  che  ella  ha  sopra  le  nostre 
anime,  dappoiché  son  divenute  schiave  del 
peccato,  e che  lo  stato  della  natura  cor- 
rotta . . . 

Egli  s’incamminava  a dir  maraviglie; al- 
lorché il  nostro  pio,  e dotto  Ecclesiastico 
di  botto  1’ arrestò,  e gli  disse:  («)  Signore 
non  è piò  tempo  di  litigare,  quando  una 
sentenza  è pronunziata  in  ultimo  giudizio 
da  un  supremo  tribunale.  Tutte  le  nostre 
differenze  sono  terminate  dagli  oracoli  della 
Chiesa:  non  è più  una  quisrione,  ed  una 
opinione  ; è un  articolo  di  fede,  che  Gesù 
Cristo  è morto  per  tutti  ; è un  articolo  di 
fede , che  vuol  salvare  tutto  il  mondo,  che 
non  manca  ad  alcuno  la  grazia  per  osserva- 
re i Divini  comandamenri . Non  ammette- 
tene delle  sufficienti , se  volete  , purché  mi 
accordiate  ciò,  che  é verissimo,  cioè  che 
tutti  gli  uomini  ne  hanno  delle  più  , che 
Sufficienti;  perchè  le  divine  misericordie 
sono  più  grandi,  e Gesù  Cristo  è più  libe- 
rale delle  sue  grazie  per  salvare  le  anime 
' de’  poveri  peccatori , che  voi  non  sappiate 
pensare . 

E’  un  articolo  di  fede,  che  Iddio  non 
vuole  dannare  alcuno , e che  tutti  quelli  , 
che  periscono,  periscono,  perchè  resistono 
alla  grazia,  la  quale  sollecita  bensì  la  no- 
stra libertà,  ma  non  la  necessita  mai . Ec- 
covi sopra  di  che  non  convien  più  conte- 
stare, perché  non  è un  punto  di  dottrina, 
del  quale  sia  permesso  il  disputarne;  è un 


37‘ 

puntò  di  fede,  che  non  esige,  die  la  sora- 
messione  , ed  ogni  intelletto  dee  cattivarsi 
per  riceverlo.  I soliti  eretici  ardiscono  di 
combatterlo  , perché  sono  dichiarati  nemici 
della  cattolica  verità  : bisogna  sottomettersi. 
Signore,  bisogna  sottomettersi  per  credere. 

(b)  Ma  io  ho  torto  nel  dirvi  , che  biso- 
gna cattivare  l’intelletto  per  credere  ferma- 
mente, che  la  Redenzione  del  Salvatore  è% 
cosi  abbondante,  che  non  v’ ha  peccatore, 
cui  non  sia  preparata  una  pronta  miseri- 
cordia , e che  il  maggior  suo  desiderio  è di 
salvarli  tutti.  Io  mi  penso  anzi,  che  non 
si  ricerchi  sommessione  di  spirito  per  crede- 
re questo , che  piuttosto  ve  ne  voglia  bea 
molto  per  credere  il  contrario  ; che  se  vo- 
lesse alcuno  obbligarmi  a credere  una  cosa 
così  crudele,  cosi  trista  per  tutto  il  mondo, 

e cosi  indegna  dell’  infinita  divina  bontà, 
non  so , come  potrei  sottomettermi  . 

Ali’  opposto  niente  veggo  , «he  esiga  Li 
mia  sommessione , o che  faccia  la  menoma 
violenza  al  mio  intelletto,  per  credere,  che 
Gesù  Cristo  ha  abbastanza  di  bontà  per 
usare  misericordia  a tutti  i miserabili , e per 
volere  con  vera  volontà,  che  non  vi  sia 
alcun  peccatore  escluso  dal  gran  beneficia 
della  Redenzione  del  mondo . Questa  cre- 
denza , che  consola  , ed  incoragisce  tutti  ad 
amare  Gesù  Cristo,  è sì  conforme  alla  bon- 
tà infinita  del  nostro  amabil  Redentore,  ed 
all’  ardente  zelo , che  ha  dimostrato  per  la 
nostra  salute,  che  ella  mi  riesce  evidente: 
io  la  veggo  chiaramente,  non  ne  possodii- 
bitare , e morirei  per  questa  verità. 

(c)  Conciossiachè , o Dio!  quando  inten- 
do , in  che  maniera  ci  parla  della  sua  pas- 
sione: Io  debbo,  dice  egli  estere  battezzata 
di  un  battesimo  ; e qual  premura , qual  an- 
goscia, qual  tormento  mi  sento  io  mai, firn- 
ehi  non  si  adempisce  1 1 Or  egli  è certo,  se- 
condo tutti  i Padri , che  Gesù  Cristo  non 
parlava  allora  del  suo  battesimo  d’acqua, 
che  aveva,  ricevuto  nel  Giordano , poiché 
quello  già  era  adempiuto  , parlava  egli  dun- 
que del  battesimo  del  proprio  suo  sangue, 
che  do  ve  a ricever:  sopra  il  calvario,  ove' 

A a i tut- 


(a)  Non  si  deve  disputare  delle  cose,  thè  sono  decise  dalla  fede . 

(b)  Quanto  ì fatile  il  credere , che  Gesti  Cristo  i morto  per  tutti. 

(c)  Lue.  i}.  v.  50.  L'  ardente  desiderio , che  aveva  Gesù  Cristo  di  morire , fu  veder 
re , che  moriva  per  tutti. 
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tutto  il  suo  corpo  doveva  essere  immerso 
pel  suo  sangue  : e 1’  ardore , che  mostra 
di  riceverlo,  lo  fa  soffrire  di  vantaggio, 
che  non  la  passione  di  poi  tollerata  nel 
tempo  della  sua  morte . Si  lagna  egli  del 
tormento,  che  soffre  il  suo  cuore;  gli  sem- 
bra di  morire  ogni  momento , perchè  non 
muore  attualmente  per  la  nostra  salute . 
Sospira  dietro  al  giorno,  ed  all’ora  della 
sua  morte,  che  risguarda  come  il  sollievo 
delle  sue  pene:  Quomodo  coariìor , donec 
perficiatur  ? Questa  maniera  di  parlare  ben 
dimostra  , che  la  sua  angoscia  non  si  può 
spiegare. 

Sant’Alberto  il  grande,  tutto  rapito  al- 
la considerazione  di  si  .grand’amore,  es- 
clama , Vedete  la  tortura  Acl  suo  spirito 
ragionata  dalla  sua  carità  : questa  violenza 
de'  suoi  desiderj  fa  comparire  s)  grande  ar- 
dore della  nostra  salute.,  che  gli  fa  ri  sguar- 
dare la  sua  croce  eoa  gioja  , come  il  felice 
momento , nel  quale  doveva  partorire  la  sa- 
lute degli  uomini . Non  dobbiamo  dunque 
dire:  ecco  una  carità,  che  non  ha  limiti? 
Ma  non  era  ella  forse  degna  di  colui,  che 
la  portava  nel  suo  cuore? 

Io  dimando  ora , se  si  può  pensare , che 
avendola  cosi  grande  in  se  stesso  , abbia 
voluto  renderla  cosi  picciola  ne’  suoi  effètti, 
che  l’abbia  limitata  al  solo  picciolo  nu- 
mero degli  eletti,  il  qual  non  è che  un 
pugno  di  mondo  paragonato  cogli  altri  ? 
Un  amore  cosi  grande  non  avrà  amati  , 
che  quei  pochi,  e non  avrà  avuta,  che  du- 
rezza pel  resto  degli  uomini ? una  carità 
-cosi  grande,  che  si  trovava  come  violenta- 
ta, oppressa,  c come  alloggiata  troppo  al- 
lo stretto  nel  suo  cuore,  fino  a tanto  che 
ebbe  la  libertà  di  spandersi  al  largo  sopra 
tutte  le  umane  miserie  , si  sarà  quindi  ella 
ristretta  ad  un  picciolissimo  numero  di  per- 
sone, negando  i suoi  soccorsi  a tutti  gli 
Altri?  Quomodo  coariìor  ? Perchè  mi  fate  voi 
«offrire  delle  violenze?  Perchè  m’imprigio- 
nate voi  in  uno  spazio  si  stretto?  Perchè 
mi  limitate  voi  a cosi  poco,  voi , che  di- 
te, che  io  non  sono  morto  per  tutti  , e 
die  non  voglio  salvare  tutti  gli  uomini? 


Dectmanona 

Questo  violentava  il  Dottore,  che  avevi 
un  sentimento  contrario;  non  potè  trai  te- 
nersi dal  dire:  eh!  se  Iddio  volesse  salvare 
tutti  gli  uomini,  non  sarebbero  essi  infat- 
ti tutti  salvi?  conciossiachè  chi  può  resi- 
stere alla  sua  vo'.cntà  ? Non  isrà  forse  scrit- 
to («)  Egli  ha  fatto  tutto  r<«',  eie  ha  vo- 
luto ? Ma  la  risposta  dell’  Ecclesiastico  fu 
altresì  breve,  ma  piò  forte  dell’ obbiezio- 
ne. E’ vero  , gli  disse,  che  la  volontà  di 
Dio  è onnipotente,  e fa  tutto  ciò,  che  gli 
piace  , quando  non  dipende  , che  daila  sua 
sola  volontà,  ma  quando  si  esige  il  con- 
corso di  un’altra  volontà,  che  ha  lasciata 
libera,  non  fa  sempre  tutto  quello,  che 
vuole,  perchè  quell’ altra  volontà  non  si 
accorda  sempre  colla  sua.  Egli  vuole,  che 
tuai  gli  uomini  sieno  salvi  , e tuttavia  noi 
sono,  tutti  perchè  molti  non  vogliono  es- 
serlo . Rientrando  quindi  nella  considera- 
zione dello  zelo  ammirabile , che  Gesù  Cri- 
sto ha  fatto  vedere  p-r  la  nostra  salute  , 
ascoltate,  disse , 

San  Giovanni  detto  l’ elemosiniere  con- 
verti un  certo  Pietro  Banchiere,  come  scri- 
ve Leonzio  Vescovo  di  Cipro  nella  sua  vi- 
ta ;»ma  fu  una  conversione , che  tutto  il 
trasformò  nella  carila  verso  i poveri  (b')  j 
egli  il  rivesti  del  suo  medesimo  spirito,  e 
gii  istillò  sentimenti  così  grandi  di  far  li- 
mosina , che  dopo  eh’  ebbe  distribuiti  tutti 
i suoi  beni  ai  poveri,  senza  essersene  riser- 
bata la  menoma  parte , si  senti  anzi  cre- 
scere il  tesoro  della  sua  carità  sì  fattamen- 
te, che  lo  stimolava,  lo  spingeva  a dare 
eziandio  se  medesimo  , e pativa  tanto  nel 
vedere  patire  i miserabili , senza  piò  poterli 
sollevare , che  per  allevarsi  da  questa  pena 
insopportabile,  chiamato  uno  de’ suoi  segre- 
tari, gli  dice:  andiamo  a Gerusalemme , e 
quando  vi  saremo,  io  voglio,  che  *tu  mi 
venda  al  primo  cristiano  , che  mi  vorrà  com- 
prare, e ciò  che  ne  riceverai  il  doni  ai  poveri. 

Inorridito  il  Segretario  dal  sentirsi  dal  suo 
padrone  qn  comando  si  inaudito,  e si  inos- 
servabile da  un  buon  servitore  , si  scusa  di 
non  aver  coraggio  tale  per  ubbidirlo.  Ac- 
cigliatosi Pieno  a tale  scusa  cosi  gli  dice  • 

o tu 


fa)  P salpi.  ij.  Perché  Dio  volendo , che  tuttiisieno  salvi , tutti  però  non  lo  sona. 
(b)  Ammirabile  esempio  di  carità  per  Ij  poveri. 
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O tu  mi  venderai  ad  un  cristiano  per  darne 
il  prezzo  ai  poveri , 0 io  venderò  te  ai  bar- 
bari, e vedrai, se  ti  manco  di  parola.  Al- 
lora il  segretario  tremando,  e gemendo  per 
rincrescimento  andò,  e 1’  ubbidì,  il  vendet- 
te trenta  scudi , e tutti  li  distribuì  ai  pove- 
ri. E questo  si  chiama  sapere  il  Vangelo, 
ed  essere  animato  da  un  iero  spirito  di  ca- 
rità cristiana.  Ti  lascio  pensare,  se  quest’ 
uomo  avrebbe  lasciato  un  povero  in  tutta 
la  terra  senza  soccorrerlo,  se  avesse  avuto 
immense  ricchezze,  ed  un  inesausto  tesoro? 

(a)  So  questo  fatto  io  discorro  così  ri- 
guardo a Gesù  Cristo  : egli  è indubitato 
che  la  carità  di  quest’uomo,  che  sembra 
•sì  ammirabile , non  era , che  ghiaccio,  e 
durezza,  paragonata  con  quella,  che  arde- 
va nel  cuore  di  quel  misericordioso  Salva- 
tore degli  uomini.  Egli  è certo  ancora,  che 
le  miserie,  che  soffrivano  i poveri,  non 
•erano  da  paragonarsi  colle  infinite  miserie 
di  tutti  i peccatori:  la  compassione  che 
quell’  uomo  caritatevole  aveva  di  tutti  i 
poveri , che  la  spigneva  a soccorrerli , non  si 
approssimava  già  alla  compassione  infinita, 
che  intenerisce,  che  muove,  ferisce,  spinge, 
e tormenta  il  cuore  di  Gesù  Gristo  per  sol- 
levare coile  -sue  grazie  le  miserie  grandi  di 
tutti  i peccatori. 

inoltre  siccome  quest’uomo  non  avea  un 
tesoro  infinito , così  ben  presto  fu  votato, 
e si  vide  costretto  per  soddisfare  agli  stimo- 
li della  sua  carità  a vendere  se  stesso  per 
darsi  ai  poveri . Gesù  Cristo.alP  opposto 
ha  un  tesoro  infinito  di  grazie,  che  non  si 
può  giammai  votare. 

Ct)  E nulladimeno  per  farci  vedere,  che 
il  desiderio,  che  ha  di  sollevare  tutte  le 
miserie  dei  peccatori , e salvarli  tutti,  passa 
ancora  di  là  dall’  infinito , se  cosi  à lecito 
1’  esprimersi,  consente  ancora  di  esser  vendu- 
to,per  esser  dato,  come  in  limosina  ai  po- 
veri peccatori.  O carità  immensa?  O bon- 
tà più  che  infinità  ! convien  pure  essere 
sciagurato  per  avere  ardimento  di  solamente 


pensare,  che  voi  non  vi  siate  stesa  a tutti 
i peccatori,  che  voi  non  abbiate  patito  per 
tutti,  e che  non  abbiate  volontà  di  salvar- 
li tutti.  Udite  ciò  che  dee  coprire  di  con- 
fusione la  fronte  di  chiunque  ardisse  (orma- 
re ii  menomo  pensiero,  che  G'sù  Cristo 
abbia  voluto  escludere  un  solo  dii  beneficio 
della  sua  morte. 

Egli  sa  l’abominevole  disegno,  che  il 
traditore  Giuda  formò  nel  suo  cuore,  e che 
a dispetto  di  tutte  le  profusioni  delle  sue 
grazie,  chearea  sparse  sopra  di  lui,  e tut- 
te quelle , che  voleva  ancor  fargli  per  ve- 
dere di  convertirlo,  egli  persiste  nella  vo- 
lontà di  venderlo:  e siccome  il  trionfo  del- 
la infinita  divina  bontà,  e di  cavare  gran- 
di beni  dai  maggiori  mali  degli  uomini,  si 
serve  di  quella  maladetta  volontà  di  Giu- 
per  farci  vedere  1’  ardente  desiderio,  che  ha 
di  morire  per  noi , e di  operare  la  nostra 
salute  . 

(<■)  La  sera  della  cena  in  mezzo  alle 
maggiori  tenerezze  del  suo  amore,  donan- 
do il  suo  corpo,  e ii  suo  sangue  a suoi 
Apostoli,  e nelle  loro  persone  a tutta  la 
Chiesa  non  voile  negarlo  allo  stesso  Giu- 
da , portandogli  con  la  propria  sua  mano 
il  tesoro  infinito  delie  sue  grazie  fino  nel 
fondo  del  coore.  Ma  vedendo,  che  ciò  non 
faceva  altro,  che  indurirlo  divantaggio,  gli 
disse:  (if)  Quod  fteit , fac  ritinsi  spedisciti 
presto  : giacché  sei  risoluto  di  vendermi,  af- 
frettati a vendermi  ai  più  presto. 

(e)  San  Bernardo  si  sente  tutto  immer- 
so nella  dolcezza  , ed  il  suo  cuore  liquefat- 
to nelle  tenerezze  del  suo  amore,  al  con- 
siderare sì  fatte  parole;  quindi  sciama  : 0 
mio  Gesù  ! 0 mia  vita  ! » bellezza  degli  .An- 
geli qual  amore  avevate  voi  per  li  'pecca » 
tori , per  li  quali  desiderate  di  ma  rire  te» 
presto  i Voi  prendevate  la  nostra  morto  , c 
ri  davate  la  vostra  vita . O amor  intermi- 
natile ! 0 carità  inestimatile  ! 0 dilezione 
investigatile  ! voi  dite  a Giuda  : fa  presto 
rii , che  vuoi  fare , io  il  desidero,  il  bramo 
A a 3 od 


(a)  Quanto  la  carità  di  Gesù  Cristo  supera  quella  di  tutti  gli  uomini . 

(b)  Cerchi  Gesù  Cristo  vuol  esser  venduto . 

(c)  Sollecita  Giuda  a Venderlo . 

(d)  Joan.  r 3. 

(e)  Bernard,  serm.  in  con.  Tonerezze  di  san  Bernardo  sopra  ciò,  che  Gesù  Cristi 
aoUtcitava  Giuda  di  venderlo  per  nostro  profitta  » 
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ed  è quell*  che  cereo  ; per  questo  son  vertu- 
to al  mondo  ; fa  presto  ciò  , che  sei  risolu- 
to di  fare’,  'tu  vuoi  vendermi  ai  Giudei , ed 
io  voglio  esser  venduto;  tu  vuoi  tradirmi , 
alarmi  nelle  loro  mani  , ed  io  voglio  essere 
tradito,  e dato : tu  vuoi  che  io  sia  attac- 
cato in  croce  , ed  io  voglio  esservi  appeso  : 
tu  vuol,  che  io  muoia,  ed  io  voglio  morire, 
s)  il  voglio,  questo  è quell*,  che  il  mio  cuo- 
re desidera  : fa  dunque  al  piò  presto  ciò,  eie 
vuoi  fare.  Ponderate  ben  questo,  fratelli  miei 
considerare  bene  in  voi  stessi , ove  vada  /'  ec- 
cesso di  questa  bontà  , e quanto  voi  dovete 
amare  colui , che  per  un  incredibile  zelo  del- 
la vostra  salute  esortava  così  colui , che  do- 
veva abbandonarlo  alla  morte,  che  egli  bra- 
mava di  sofferire  per  voi. 

Ora  vorremo  noi  mettere  limiti  a una 
carità  si  grande,  e persuaderci , eh’ ella  no» 
volle  fare  del  bene,  se  non  ad  una  piccio- 
la  parte  degli  uomini  ? Non  gli  ama  dun- 
que egli  abbastanza  peravere  la  volontà  di 
salvarli  tutti!  Il  grande  Apostolo  (a)  dice, 
che  in  questo,  Gesù  Cristo  ha  voluto  ren- 
dere comendabile  la  sua  carità,  cioè  che  non 
essendo  noi  tuttavia  peccatori , e suoi  grandi 
remici  si  è degnato  di  morire  per  noi  : so- 
pra di  che  dice  san  Tommaso,  che  un 
sì  fatto  prodigio  non  si  è mai  veduto,  che 
rella  persona  di  Gesù  Cristo  : che  niuno 
mai  ì morto  per  i scellerati  suoi  nemici . 
Or  io  ragiono  così  : (i)  egli  è certo , che 
quando  non  fosse  morto , che  per  un  solo, 
sarebbe  sempre  stata  una  carità  grandissima; 
ma  se  si  fosse  limi'ata  ad  un  solo  , colui, 
che  fosse  morto  per  due,  avrebbe  una  cari- 
tà della  metà  maggiore;  e chi  morisse  per 
cento  , 1’  avrebbe  cento  volte  più  grande  ; 
e quando  grande  sarebbe  il  numero  di  quel- 
li, pei  quali  morrebbe  t»nto , più  grande 
sarebbe  la  sua  carità.  Fatemi  or  capere,  o 
mio  Gesù,  quinto  sia  grande  la  vostra  ca- 
fità , dal -numero  di  coloro,  pei  quali  sie- 
te morto,  e volete  salvare!  Ella  è infini- 
ta , mi  direbbe,  non  ha  limiti:  non  sola- 
mente si  estende  tanto , quanto  il  nu- 
mero di  tutti  i peccatori  , ma  il  supera  : 
Son  solamente  io  sono  morto  per  tutti , ma 


se  vi  fosse  stato  un  numero  innumerabile 
d’altri  peccatori,  sarei  altresi  morto  per 
loro  , ed  avrei  voluto  salvarli  : quindi  sao 
Paolo  la  chiama  troppo  grande  : Propter  ni- 
miam  charitatem.  Ah!  veramente,  dice 
san  Bernardo  ammirando  queste  parole , el- 
la è troppo  granite,  ella  è eccessiva,  ella 
passa  ogni  misura!  e vero,  eh’  ella  non  è 
di  troppo  , riguardo  a Dio  , poiché  ella  non 
è che  la  di  lui  grandezza  ; ma  ella  è ec- 
cessiva per  noi , perchè  ella  ci  supera  infi- 
nitamente e nel  numero  dei  peccatori , e 
nella  grandezza  dei  peccati , ed  in  tutte  le 
maniere . Qual  sarebbe  adunque  la  vergo- 
gna de’  noctri  indegni  sentimenti,  se  pen- 
sassimo, ch’egli  l’abbia  sresa  solamente 
ad  ua  picciol  numero  di  peccatori. 


ARTICOLO  IV. 

Con  ti  tu  azione  dello  st-sso  soggetto  , ov;  f 
ardente  amore  di  Gestì  Cristo  dee  forza- 
re i più  ostinati  a riconoscere , eh'  r , li 
vuol  salvare  tutti  gli  uomini,  e confessa- 
re eh'  egli  ì morto  per  noi. 

SE  I*  Eterno  Padre  avesse  detto  a Gesù 
Cristo:  figliuolo  mio,  voglio,  che  mi  dia- 
te il  più  sensibile  segno,  ch>  potrete  d L’in- 
finito amore,  che  mi  portate:  che  avrebbe  egli 
potuto ^fare  di  vantaggio  di  ciò,  che  ha  fat- 
to, cioè  sacrificarsi  perla  sua  gloria , e mo- 
rire della  morte  più  crudele,  e la  più  infa- 
me che  fosse  al  mondo  J Non  vi  è carità 
maggiore  , che  il  dare  la  sua  vita  per  li  suoi 
amisi,  (c)  Or  san  Bernardo  con  rispetto 
gli  dite:  perdonatemi,  Signore,  se  ardisco 
dirvi,  che  io  ne  so  una  ancor  maggiore  t 
ed  è la  vostra  ; poiché  voi  avete  data  la 
vostra  vita  per  li  vostri  nemici.  Se  voi 
aveste  data  la  vita  pel  vostro  divin  P- Jre 
voi  1’  avreste  data  pel  vostro  amico,  ed  un 
amico,  che  ne  è infirvranvmte  degno,-  ma 
averla  data  per  no!,  eh 'eravamo  vostri  ini- 
mici, e piccioli  abborti  del  nulla,  chi  non 
confesserà  , che  I’  uno  è molto  più  stupendo 
dell’  altro?  Voi  dire  adunque , che  voi 

avre- 


(a)  Rotte.  5.  v.  8. 

(b)  Gradazione,  che  fa  vedere  , che  Gesù  Cristo  ì morto  per  tutti  li  peccatori, 
{c)  Jean.  aj.  v.  ij.  Sena,  in  fer.  4.  btbA.  san. 
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avreste  fatto  per  noi  peccatori  di  più  , cha 
pel  vostro  di  via  Padre  . Ma  intanto  pen- 
siamo tra  noi,  se  sia  immaginabile,  che 
egli  abbia  voluto  restringerla  a posero  ri- 
guardo , e se  avrà  avuta  intenzione  di  de- 
luderne la  maggior  parte  degli  uomini . 

Il  Dottore  niente  mosso  da  si  fatte  ra- 
gioni , e giusta  1’  ordinario  vizio  degli  spi- 
riti ostinati  , che  invece  di  perdonare  le  ra- 
gioni , che  loro  si  adducono,  neppure  vo- 
tiioni  ascoltarle,  non  pensando  che  a di- 
fendersi da  tutto  ciò , che  avrebbe  potuto 
fare  qualche  impressione  sopra  il  suo  cuore 
e trovar  alcuna  cosa  di  riprendere  nei  ra- 
gionamenti sì  giusti,  e si  forti  di  quel  pio 
Ecdesiostico,  1’  interruppe,  e gli  disse: 
Adagio,  Signore , voi  vi  lasciate  trasporta- 
re; le  vostre  comparazioni  non  sono  tolle- 
•rabili , vanno  troppa  lungi . E che  ? per  per- 
suaderci , che  Cesò  Cristo  vuol  salvare  tut- 
ti gii  uomini,  e che  è morto  per  tutti  i 
peccatori  (che  gli  stessi  dannati)  voi  ci  di- 
te, che  sembra,  che  abbia  fatto  più  per  lo- 
ro, di  quello,  che  avrebbe  fatto  per  Dio 
suo  Padre.  Che  paragone  è mai  codesto? 
Credere  voi  di  onorar  molto  Gesù  Cristo 
parlando  di  tal  maniera  ? approverà  egli  sì 
grandi  eccessi. 

(•»)  Sì,  io  il  credo,  ripigliò  con  gran  fer- 
vore di  spirito  !’  Ecclesiastico  : poiché  io 
non  veggo  in  lui,  che  soli  eccessi,  quando 
si  tratta  delie  bon  a,  che  ha  per  il  pecca- 
tori ; io  non  veggo,  se  non  trasporti,  quan- 
do egli  parla  dell’ ardente  desiderio,  che  lo 
spinge  a patir  per  loro.  Non  ci  é mai  ap- 
parso in  uno  stato  più  risplendente,  che  so- 
pra il  Taborre . Voi  sapete,  che  cosa  ne 
dice  il  Vangelo  , e che  san  Pietro,  che  vi 
si  trovò,  era  così  abbagliato  dagli  splen- 
dori, che  vedeva,  e così  ebbro  (delie  dol- 
cezze, che  gustava,  che  pensava  di  essere 
in  paradiso  . Di  fatti  era  una  specie  di  fe- 
stino di  una  gioja  straordinaria,  che  Gesù 
Cristo  faceva  a se  stesso.  Ma  quali  erano 
le  vivande  più  squisite  . Ove  prendeva  egli 
le  sue  maggiori  delizie?  non  era  egli  nel 
parlare  dei  tormenti,  e della  morte  crude- 
le, che  doveva  soffrire,  per  li  peccatori  in 
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Gerusalemme?  Egli  fa  venire  espressamente 
Mosé,  ed  Ella,  suoi  intimi  amici,  pcc 
trattenersi  con  loro  , e far  loro  parte  delia 
sua  gioja,  ed  ivi  non  si*  parla  che  di  ec- 
cessi : Et  dksbant  excessum  cjus . (b)  Ma  dì 
qual  eccasso  Tutti  i sagri  Dottori  sono  d’ 
accordo,  elle  erano  gli  eccessi,  ne’ quali  I’ 
incomparabile  di  lui  amore  doveva  traspor» 
tarlo  in  quella  grand’opera  della  Redenzio- 
ne del  mondo,  che  doveva  compiere  in  Ge- 
rusalemme. Eccesso  di  bontà,  che  dà  la 
vita  di  un  Dio  per  ricomprar  peccatoti  , 
che  considerati  come  peccatori , valeva- 
no molto  meno , che  1’  ultimo  verme, 
della  terra  . Eccesso  di  misericosdia  , che 
trovando  tutti  gii  uomini  indegni  delie  sue 
grazie , si  è degnato  di  no*  privare  neppur 
un  solo  dei  prezzo,  infinito  del  suo  sangue 
e de’ suoi  meriti.  Eccesso  di  zelo  per  la 
loro  salvezza,  mentre  potendo  soddisfare  so- 
prabbondantemente  con  la  menoma  delle 
sue  azioni,  volle  fare  tanti  bcni,c  soffrire 
tanti  mali,  che  coll’  inesausto  tesoro  della 
Redenzione  potrebbero  essere  riscattati  cento 
mila  milioni  di  mondi,  e più  sevi  fossero. 
Insomma  Gesù  Cristo,  Mosé,  cd  Ella,  la 
legge,  i Profeti,  il  Vangelo,  non  parlano 
se  non  degli  eccessi , ai  quali  il  Salvatore  si 
é trasportato  e favore  de'  poveri  peccatoti. 
E voi  mi  biasimate,  quasi  che  io  ne  parli 
con  eccesso,  e mi  dimandate,  se  mi  penso 
di  glorificare  Gesù  Crisro  , quando  mi  la- 
scio trasportare  dagli  eccessi?  Si  Signore, 
io  non  potrò  mai  prendere  un  tuono  alto 
abbastanza  per  cantare  sempre  gli  eccessi 
delle  sue  divine  ipisericordie . Sì  ; io  cre- 
do; che  esse  non  hanno  limiti,  e mi  resta 
impossibile  il  persuadermi,  che  egli  abbia 
voluto  escludere  anche  un  solo  de’  pove- 
ri peccatori  dall’  infinita  estensione  della  sua 
carità):  egli  di  tutti  ha  pietà,  tutti  ama, 
i morto  per  tutti , e vuole  salvarli  tatti , 
Eccovi  la  mia  credenza . . . 

Eranvi  forse  nel  mondo  genti  più  degne 
d’essere  private  dei  frutti  della  passione  di 
Gesù  Cristo,  di  coloro,  che  n’ erano  colpe- 
voli , de’  carnefici  , che  1’  hanno  attaccata 
alia  croce?  Lo  spargimento  dei  suo  prezia» 
Ai  4 so 


(a)  Non  si  osservano  se  non  eccessi  in  Gesù  Cristo  : Quando  si  scatta  di  travaelian 
ftr  la  nostra  saluto  . 

(b)  Lue.  g. 
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so  sangue , eh’  era  il  bene  generale  del  re- 
sto degli  uomini,  era  piloro  il  più  abbo- 
jnmevole  di  tattici  delitti , che  potessero, 
commettere.  Non  era  dunque  più  che  giu- 
sto, che  questi  non  traessero  la  loro  salute 
aal  loro  proprio,  delitto,  che  non,  fossero 
amari  da  colui , cui  essi  odiavano  a morte, 
e^cbf  il  sangue  del  proprio  figlino!  di  Dio 
«he  versavano  con  la  maggiore  empietà  , 
gridasse  contro  di.  loro  ; e non  in  loro  fa- 
vore?  Chi  non  confesserà , che  se  alcuni  tra 
tutti  i peccatoti  dovevano  essere  privati  dei 
frutti  della  passione  del  Redentore,  o doveva- 
no essere  essj , o nijsupo.il  doveva  essere? 
(a)  E nulladimeno.  egli  è morto  per  loro, 
ha  loro  fatta  parte  delle. sue  grazie,  ha  vo- 
luta la  loro  salute  ; ed  affinchè  non  n-‘  du- 
bitassimo : egli  pregò  per  loro,  ad  alta  voce 
di  sopra  la  croce,  e molti  furono  mossi,  e 
convertiti,  e se  ne  ritornarono  battendosi  il 
petto,  come  sta  scritto  nell’  Evangelio  . Or 
se  quelli  non  sono  stari  esclusi  dal  b?nefiT 
zio  universale  della  redenzione  del  mondo; 
chi  saranno  mai  coloro  , cui  Gesù  Cristo 
avrà  avuta  intenzione  di  privare. 

Ciò  non  ostante  voi  dite-,  molti,  e la 
inaggior  parte  degli  uomini  ne  restano  pri- 
vi, e si  dannano  eternamente.  E'  verp  pur 
tfoppo ; ma  non  dite,  che  Gesù  C-isto  m;-. 
desimo  gli  ha  privati  : egli  n’,  è ben,  lonta- 
no, poiché  è. articolo  di  fede,  eh’ è mor- 
to per  tutti,  e ch’egli  vuole  la  loro  salu- 
*f  : ma,  dite,  che  sono  essi  stessi , che  se  ne 
privano  per  la  malizia  della  loro  volontà; 
sempre  ostinata  nel  resistere  alle  sue  grazie. 
Conciossiachè  possiamo  noi  dubitare,  che 
amando  tutte  le  anime  degli  uomini  con  un, 
amore  cosi  perfetto,  che  é arrivato  a ma- 
lire  per  loro , essendo  loro  sempre  presente, 
e riguardando  ciascheduna  in  particolare  con 
tanta  applicazione  a vegliare  sopra,  di  lei, 
come  se  fosse  sola  ne!  mondo;  possiamo, 
noi  , dicA  , dubitare  che  non  dia  ad  ognuna 
di  loro  le  interne  grazie,  che  le  prevengano, 
c le  muovano,  quantunque  noi  ne  vediamo, 
niente  > 

(6)  Chi  sa,  che  cosa  passi  nel.  vostro  in- 
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terno,  se  non  voi  stesso?  c chi  più  sapere- 
che  cosa  passi  nell’  interno  di  un’  altro,  se 
non  egli  stesso',  e chi  può  conoscere  i se- 
greti di,  Dio,  e le  ammirabili  disposizioni 
deila  sua  provvidenza  nella  condotta  delle 
anime?  Non  bisogna  giudicare  dell’  esterno, 
poiché  tutto  questo  passa,  internamente . 
Noi  vediamo,  è vero,  che  tutto  il.  mondo 
non  è cristiano,  che  rutto  il  mondo  non 
riceve  i sacramenti,  che  vi  sono  molti  in- 
fedeli, molti  eretici,  molti  barbari , molti- 
selvatici:  a giudicarne  secondo  le  apparen- 
ze , eccovi  molta  gente  , che  non  partecipa, 
con  Gesù  Cristo  ; perchè  forse  nemmeno  il 
conoscono.  Ma  che  sappiamo  noi  di  ciò, 
che  egli  opera  nel  segreto  delle  loro,  ani- 
me ? Giacché  npi  samo  sicuri  , eh?  le  ha 
tutte  create  a sua  immagine  , che  le  ha, tut- 
te ricomprate  col  suo  prezioso  sangue,  che 
le  ama,  e vuole  la  loro  salute;  non  è 
forse  più  giusto  il  conchjuJere  da  tutte  que- 
ste verità,  che  ci  rivela  la  fede,  eh • infal- 
libilmente fa  loro  delle  grazie,  quantunque, 
noi  vediamo  niente,- che  aiudicare,  che  lo- 
ro non  ne  doni , sol  percjiè  noi  niente  ve-, 
diamo? 

Non  sappiamo  noi,  che  Gesù  Cristo 
mandò  sud  Apostoli  per- tutta  la.  terra, 
espressamente  ordinando  loro  di  predicare  il. 
Vangelo  ad  ogni  creatura?.  Affi-iché  fossero 
capaci  di  eseguire  quella  gran  cpmpiessinne 
inviò  loro  lo  Spirito  Santo,  il  quale  ani- 
mandoli del  suo  divino  fuoco  per  tenderli 
intrepidi,  ed  infaticabili,  compartì  loro  il, 
dono, delle  liogue  in  maniera,  che  potesse- 
ro facilmente  parlare  la  lingua  naturale  di 
tutti  i popoli,  che  abitavano  in  tutto  1’ or- 
be terrestre.  Or  che  vuol  dire  questo,  se 
non  che  voleva,  che  non  vi  fosse,  un , solo 
uomo  al  mondo,  che  non  fosse  illustrato  dai 
lumi  della  sua  cognizione,  e non  avesse 
parte  alle  grazie  della  Redenzione? 

(0  Non  ha,  egli  sempre,  continuato  a 
mandare  da  pertutro  nuovi  Apostoli  cioè 
Missionari  a tutte  le  Nazione  le  più  barba- 
re, e le  più  lontane,  e più  perdute  di  là  dai 
mari?  Non  fa  questo  vedere,  che  egli  cer- 
ca 


^ (a)  Poiché  Geià  Cristo  i morto  per  li  suoi  proprj  carnefici,  egli  i morto,  per  tutti, 
i peccatoti. 

(b)  Oìt  «Vii  grazie  interne  s tutti  qli  uomini . 

(c;  Dio  manda  da  per  tutto , apostoli  per  guadagnar»  le  anime  dei  peccatori  , 


Gesù*  Cristo  vuoi  salvare  tutto-  il  mondo  .. 


ca  tutti  i-qfeccatori,  quali  si  sieno:  che  egli 
è morto  per  tutti , e desidera  la  loro  salu- 
te ? Egli  stesso  dice  di  se,  che  è la  luce 
del  mondo , che  è il  sole  , che  spande  il. 
giorno  per  tutto  1’  universo,  nè  vi  è alcu- 
no , che  possa  riputarsi  dal  risentire  il  suo 
calore  Ed  eccovi  adempiuta  la.  profezia, 
d’  Isaia,  (a)  Quando  parla  di  Gesti  Cristo: 
Io  condurrò  i vostri  figliuoli  dall’  oriente  , 
gli  adunerò  dall’  occidente  ; dirò  al  mezzo 
giorno,,  dategli  una  numerosa,  famiglia  : ed 
al  settentrione , non  impedite  i popoli  di 
venire  a lui  . Tutto  ci  pubblica  questa 
verità,  che  io  tengo  così,  manifesta  , e cosi, 
risplendente  quanto  il  mezzo  giorno,  che 
Gesù  Cristo  è il  Salvatore  universale  di  tut- 
ti i peccatori,  che  è morto  per  tutti,  e 
che  vuol  salvar  tutti , e che  per  conseguen- 
za tutti  sono  obbligati  di  essere  a lui, 
di  servirlo,  e di  amarlo  con  tutta  l'anima- 
loro . Non  vi  è che  l’ inferno  , che  si.  sfor- 
za di  perdere- le  anime,  che  il.  Redentore 
vuol  salvare  ; esso  è,  che  suscita  gli  eretici 
ad  ins-gnare  alle  genti  il  contrario. 

Datemi,  divino  saa. Paolo,  i vostri  sen- 
timenti, e permettetemi,  di  prendere  qui 
le  vostre  parole,  che  scriveste  agli  Efesini:. 
U>)  lo  mi  getto,  dice,  ginocchiono,  e pre- 
go con  tutta  1’  umiltà,  e fervore-  che  mi 
è possibile  , 1’  eremo  Padre  , ii  Paadre  del 
mio  Signore  Gesù  .Cristo,  che  per  la  grazia, 
dello  Spirito  Santo  vi  dia  la  forza  di  com- 
prendere con  tutti  i Santi,  quale  sia  (d) 
la  larghezza,  la  lunghezza,  la  sublimità, 
td  il  profondo.  Detto . questo,  san  Paolo  si 
ferma,  e non. termina  il  senso  del  suo  pe- 
riodo. E come  mai  trovar  parole  per  finir- 
lo. Egli  ci  apre  qui  quattro  grandi  abissi, 
i quali  assorbiscono  ogni  intelletto,  che  li 
risguarda  . Infatti  potrete  voi  comprendere 
senza  una  divina  forza,  e senza  una. parti- 
colare grazia  delio  Spirito  santo,  quale  sia 
la  gra  idezza  delle  misericordie  di  Gesù  Cri- 
sto, qual  sia  il  tesoro  delle  grazie,  eh?  egli 
presenta  a tutti  i poveri  peccatori ì.  Mirate. 


rrr 

la  sua  larghezza,  vedete  la  sua  lunghezza, 
considerate  la  sua  sublimità , penetrate  il- 
suo  profondo:  questi  sono  altrettanti  abissi 
senza  fondo  . 

(d)  Qual  è la  sua  larghezza  ? chi  può 
dire  fin  dove  si  stendano  le  grazie  del  suo 
divino  tesoro?,  forse  solamente  a tutti  gli» 
uomini , che  sono  stati  nel  mondo,  che  so- 
no al  presente , e che  saranno  dopo  di  noi 
in  tutta,  la  durazione  dei  secoli.  Questo  è 
troppo  poco  per  votarne  le  ricchezze:  ella 
si  estende  molto  più  oltre  : conciossiachè- 
adoperi  pure  Iddio  tutta  la  forza  de!  suo 
onnipotente  braccio  per  trarre-  dai  nulla 
un,  milione  d’  altri  mondi , cento  milioni ,. 
e quanti  vorrà  , e sieno  tutti  questi  pieni  di 
gran  peccatori  : egli  tuttavia  ha  più  di  gra- 
zie, di  quante  ne  abbisognino  per  santifi- 
carli tutti,  ed  il  suo  tesoro  non  sarà  anco- 
ra votato.  Chi  può  dunque  comprendere 
qual  sia. la  sua  larghezza?  Nissun  altro, 
che  Dio  può  comprenderlo , perchè  va  fino, 
all'  infinito  .. 

(c)  Qual. sarà  dunque  la  sua  lunghezza5 

10  so,  che  nelle  Scritture  celi  è chiamato 
l’Agnello  ucciso,  ed  immolato- fino  dall' 
origine  del  mondo,  chela  sua  passione  già 
operava , e che  le  sue  grazie  sono  state  di- 
stribuite a tutti  gli  uomini  fin  dilla  crea- 
zione-dei mondo,  e che  non  cesserà  di  es- 
serne con  tutti  liberale  fino  alla  consuma- 
zione dei  secoli  . Ma  sarà  questa  tutta  la 
sua  lunghezza?  No  ; conciossiachè  egli  noti 
ha  incominciato  ad  amarci  solamente  dalla, 
creazione  del  mondo , nè  fin  rà  altresì  d’  a- 
marci , allorché  finirà,  il  mvndo;  ma  fin 
dal  punto  della  sua  eremita  , .quando  fece 

11  decreto  di  morire  per  noi,  ci  ha.  amati 
più  che  la  propria  sua  . vita , e ci  ha  prepa- 
rate delle  grazie  abbondantissime.  Egli  stes- 
so se  ne  protesta,  per  Geremia  : ■ (/)  Io  ti 
ho  amato  con  .una  carità  perpetua  ..E  que- 
sta ineffabile  carità  .regnerà  nel  suo  cuore 
durante  tu’ta  P eternità.  Eccovi  la  sua  lun- 
ghezza.. Ma.  chi  può  comprendere  questo?. 


(a)  Isai,  4.  v. 

(b)  Epkes. 

CO  Quattro  misure  senza  misura. delle  misericordie delle  grazie  dì  Cesà  Crine , 
(d)  La  larghezza, 
f e)  La  lungheza  , 

Ì0  J .eretti.  31. 
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Ionio  solo;  perché  é un  abisso  senza  fon- 
ilo . 

(«)  Comprenderete  voi  dunque  bene , 
qual  sia  la  sua  sublimità  , quale  sia  la  gran- 
dezza dei  beni,  che  Gesù  Cristo  ha  acqui- 
etati ad  un’  anima  colle  umiliazioni  della 
sua  passione  3 Comprenderete  voi  bene , 
qual  sia  il  più  alto  punto  di  gloria,  al 
quale  pub  elevarla  la  sua  grazia?  potrete  voi 
assegnarne  uno  si  sublime,  che  sia  l'ero  il  di- 
re : tutte  le  ricchezze  della  grazia  de!  Reden- 
tore non  possono  elevarla  più  alto?  No;  con- 
ciossiaché  san  Tommaso  insegna  questa  dot- 
trina tanto  consolante,  quanto  è ammirabi- 
le : a misura  che  1’  amore  di  Dio  cresce 
in  un’anima,  fa  altresì  crescere  in  lei  una 
nuova  capacità  di  ricevere  un  maggior  amo- 
re ; e dopo  di  questo  si  troverà  di  nuovo 
capace  di  riceverne  un  maggiore  ; e questa 
capacità  non  si  troverà  mai  totalmente  pie- 
na , ma  crescerà  sempre  : e quanto  amore 
di  Dio  ella  avrà  io  terra,  altrettanto  di 
gloria  le  verrà  nel  cielo:  questo  va  dun- 
que all’  infinito,  ed  é opera  delia  grazia 
di  Gesù  Cristo  nelle  anime  nostre  . Qual 
c dunque  la  sua  sublimità  5 e chi  può  com- 
prenderla ? Dio  solo,  poiché  é un  abisso 
senza  fondo.  . 

(è)  Ma  finalmente  qual  é la  sua  profon- 
dità? qua!  é quell’  abisso  così  profondo  di 
miserie,  di  colpe,  di  abbominavioni , dal 
quale  ella  non  possa  ritirare  le  anime,  ed 
innalzare  fino  al  trono  degli  Angeli?  Se 
voi  metteste  in  una  sola  anima  tutti  i de- 
litti , che  sono  stati  commessi  da  tutti  gli 
uomini  peccatori,  e da  tutti  gli  Angeli  ri- 
belli ; la  grazia  di  Gesù  Cristo  potrebbe 
ella  andare  fin  a quell’  ultimo  fondo  per 
cavamela  ? il  potrebbe  indubitatamente  sen- 
za veruna  fatica,  e questa  non  è ancora 
tutta  la  sua  profondità.  Che  se  raddoppia- 
ste 1’  altezza  di  questo  spaventevole  abisso 
tante  volte,  quanti  sono  i peccati  in  quell’ 
anima  ; la  grazia'  del  R«  entore  potrebbe 
ella  arrivare  a quel  punto3  il  potrebbe  col- 
la stessa  facilità.  Non  isforzatevi  di  anda- 
re più  innanzi  in  cercare  il  termine  della 
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sua  profondità;  non  vi  gignerefe  mai,  per- 
ché non  ne  ha  alcuno . Chi  può  dunque 
comprendere  qual  sia  il  suo  profondo?  Niun 
altro,  che  Dio:  questo  è un  abisso,  che 
non  ha  fondo.  O quanti  inccmprensibili 
abissi . 

Se  dunque  et  é impossibile  il  compren- 
dere la  grandezza  delle  misericordie , e del- 
le grazie  di  Gesù  Cristo,  non  temiamo 
mai  di  parlarne  con  eccesso;  temiamo  ben- 
sì di  porle  dei  limiti,  e di  ammettere  nel- 
la nostra  menre  il  menomo  pensiero,  che 
egli  non  sia  morto  per  tutti  i peccatori , e 
che  non  voglia  salvare  tutti  gli  uomini  . 
Niente  vi  era  da  replicare  a tutto  questo 
che  ben  bastava  per  dare  una  grande  idea 
delle  immense  ricchezze  della  grazia  di  Ge- 
sù Cristo;  ma  per  innalzarla  sempre  più  il 
nostro  dottò  Ecclesiastico,  essendo  altresì 
molto  spirituale,  soggiunse  ciò,  che  segue, 
che  fu  la  conclusione  della  conferenza  . 

ARTICOLO  V. 

V opere  stupenda  , eri  aurusta  della 
grazia  di  Gesù  Cristo  . 

TUrti  gli  esseri  prodotti  dall’onnipoten- 
te mano  di  Dio  sono  voci,  che  ci 
pubblicano  le  sue  grandezze;  (e)  ma  per  com- 
porci un  corpo  di  musica  con  losinghevole 
armonia , che  cantasse  eternamente  le  sue 
Iodi,  egli  ha  disposte  tutte  queste  voci  in 
tre  ordini,  ’che  sono  subordinati  gli  uni 
agli  altri  di  maniera,  che  il  più  alto  grado 
dell’  infimo  ordine  è sotto  al  secondo  , ed 
il  più  alto  grado  del  secondo  è sotto  al  ter- 
zo. Questi  tre  ordini  sono  quello  della  na- 
tura, che  tiene  il  più  basso,  quello  dclja 
grazia,  che  Siene  il  mezzo,  e quello  della 
gloria,  che  tiene  il  più  alto  grado. 

Neil’  ordine  della  natura,  che  tiene  I’  in- 
fimo luogo,  e che  fa  come  il  basso  di  que- 
sto soave  musica , vi  è un  infinità  di  vo- 
ci , che  cantano  le  divine  Iodi , e tante  , 
quante  sono  le  visibili,  ed  invisibili  creatu- 
re. O Dio?  che  bellezza,  che  dolcezza! 

non 


(a)  La  sublimità  . 

(b)  Il  profondo . 

(c)  Tutu  le  frettare  fanno  un  coro  di  musica , che  canta  la  gloria  di  Dio. 
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quanta  armonia  in  questa  innumerabile  un’  infinità  di  voci  cantano  còti  un  tuono 

moltitudine  di  voci  ì (a)  conciossiachè  non  più  elevato  le  divine  lodi , e tante  sono  le 

solamente  si  ode  tutta  la  corporea  natura  , voci,  quante  le  grazie.  Ma  chi  pub  ta- 
tuiti gli  elementi  con  quel  prodigioso  nu-  perno  il  numero?  Qui  non  vi  è nè  terra, 
mero  di  creature,  che  ciascheduno  racchiu-  nè  mare,  nè  clementi,  nè  piante,  nè  ani- 
de  in  se  secondo  la  sua  differente  natura,  mali,  ne  cieli,  nè  astri,  nè  cosa  alcuna 
non  solamente  tutti  i cieli  col  vago  splen-  corporea:  tutto  ciò  è troppo  basso:  tuita 
dorè  de’  suoi  astri,  ma  tutti  gli  esseri  in-  la  stessa  spirituale  natura,  gli  Angeli  è le 
visibili , tutta  fa  natura  spirituale  , gli  An-  nime  ragionevoli , considerate  secondo  la 
geli,  « le  anime  ragionevoli,  il  cui  nume-  loro  natura,  ivi  non  giugne,  tutto  sta  sot- 
to è si  grande,  che  supera  di  molto  quel-  to  à suoi  piedi.  Non  è dunque  composto  que- 
lo  di  tutti  gli  esseri  corporei.  Se  conside-  sto  mondo,  che  di  santità,  di  eminenti  por- 
rete la  varietà  di  tutte  queste  voci , ella  è fezioni,  di  virtù,  di  meriti  , di  doni  cele - 
prodigtosa  ; se  la  loro  moltitudine , è innu-  sti,  di  grazie  santificanti,  di  grazie  atruaii 
merabile;  se  la  loro  eccellenza,  vi  è forse  di  sublimi  cognizioni  di  Dio,  di  purissime 
cosa  più  nobile  delie  anime  ragionevoli,  e fiamme  del  suo  santo  amore,  di  pratichè 
deg'i  Angeli  è e nondimeno  tutto  questo  di  penitenza,  o deile  bellezze  dell’  inno- 
considerato secondo  la  loro  natura  dimora  cenza  , di  preghiere,  di  sacrifici,  di  mira- 
ndi’ ultimo  rango.  E’  vero,  che  questo  coli,  e di  tutto  ciò,  che  può  essere  inteso 
coro  canta  con  melodia  il  mottetto  , che  sotto  il  nome  di  grazia  soprannaturale:  e 
fa  risuonare  le  grandezze  dell’  onnipotente  questo  fa  il  suo  cielo,  la  sua  terra,  i suo» 
Creatore  del  mondo,  e che  ripeterà  per  elementi,  le  sue  piante,  i suoi  astri,  e tut- 
lutta  1’ eternità:  (é)  Ipse  jecit  noe,  & non  te  le  parti,  che  il  compongono. 

ipsi  noe:  Egli  è,  che  di  niente  ci  ha  fatti:  Se  voi  fate  il  confronto  tra  questi  due 

noi  non  ci  siamo  fatti  da  noi  medesimi;  mondi,  quello  della  natura,  e quello  della 
noi  niente  abbiamo,  se  non  quanto  abbia-  grazia,  voi  vi  osserverete  differenze  raara- 
mo  da  lui  ricevuto.  Tutto  ciò  peraltro  non  vigliose  . (rè)  Conciossiachè  primieramente 
dimora,  che  nell’ ordine  più  umile,  ed  ab-  il  mondo  della  natura  è opera  di  Dio  Crea- 
bietro  , e noo  sa  se  non  il  Basso  di  questa  tore  , nella  quale  le  tre  persone  dell’  adora- 
musica.  bile  Trinità,  il  Padre,  il  Figluoio  , e lo 

Ascendete  nell’ordine  della  grazia,  voi  Spirito  santo  sono  insieme  concorse  con  una 
vi  vedrete  come  un  altro  mondo  elevato  stessa  onnipotenza,  che  loro  è comune.  Quél- 
sopra  quello  della  natura  in  maniera,  che  lo  della  grazia  è opera  della  sola  seconda 
tutto  ciò,  che  appare  il  menomo,  e 1’ ut-  Persona,  perchè  ella  sola  si  è incarnata, 
timo  in  quest’ordine  superiore,  e più  ec-  ella  sola  è in  istato  di  patire,  di  morire 
celiente  di  ciò,  «he  apparisce  il  primo,  ed  per  salvare  gli  uomini,  e meritare  infinita- 
il  più  eccellente  nell’altro,  che  gli  è in-  mente  per  loro.  Il  mistero  dell’  Incarna- 
feriore:  il  che  vuol' dire,  che  la  menoma  2Ìone  in  lei  sola  si  è adempiutoe  siccome 
delle  grazie  è più  nobile,  e vale  più  che  quell’ ineffabile  mistero  èia  sorgente  di  tut- 
il  primo  di  tutti  gli  Angeli  considerato  soj  te  le  grazie,  di  tutto  l’essere  opranoa- 
Jamente  secondo  ia  sua  natura.  E quindi  turale,-  cosi  è vero  il  dire,  che  tutto  il 
è,  che  il  mondo  della  grazia  si  chiama  so-  mondo  della  grazia  è I’  opera  della  sola  se» 
prannaturale , per  farci  intendere,  che  esso  conda  persona,  che  è Gesù  Cristo, 
è elevato  sopra  tutta  la  natura  . (e)  Secondariamente  il  mondo  nella  na- 

(0  In  questo  mondo , come  nel  primo  tura  è un’  opera  dell’  onnipotenza  di  Dio^ 

che 

(a)  Tutto  il  monti 0 della  natura  canta  la  gloria  di  Dio.  . 

(b)  Ps.  99. 

(c)  Il  mondo  detta  gratta  canta  più  altamente  la  gloria  di  Dio, 

(d)  Quattro  belle  differente  tra  il  mondo  della  natura , e quello  della  gratta  . 

(e)  Il  molilo  della  natura  ì F opera  dell  onnipotenza  , quello  della  gratta  è F Optra 
dell'  infermità  di  Dio . 
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che  con  una  piro’a,  senza  niuna  fatica  ha 
cavato  tutto  dal  nulla.  Ma  il  mondo  della 
grazia  è un’  opera  dell’  infermità  di  Dio  : 
egli  1’  ha  cavato  tutto  dal  proprio  suo  cuo- 
re, e gli  costò  molto.  Dico  esser  l’opera 
dell’  infermità  di  Dio  : conciossiachè  quan- 
do è,  che  l’eterno  Verbo  ci  ha  prodotte 
le  grazie,  e i meriti,  se  non  allorché  si  è 
incarnato,  indebolito, annientato  per  la  no- 
stra salute^  Dico,  che  Ita  cavato  il  mon- 
do della  grazia  del  proprio  suo  cuore;  im- 
perciocché qual  altro  mai  fu  il  principio  di 
quella  bell’opera,  se  non  l’infinita  carità, 
che  regna  nel  cuore  di  quest’  uomo  Dio  ! 
"Nè Dio  solo,  nè  l’  uomo  solo  potevano  me- 
ritare abbastanza^  vi  abbisognava  un  Dio 
uomo  per  meritare  infinitamente,  produrci 
Tutto  1’  intiero  mondo  della  grazia  . Dico 
-in  fine,  che  quest’opera  gii  costò  molto  : 
.poiché  non  gli  bastò  una  parola,  come  a 
Dio  come  creatore  per  produrre  tutto  il 
-mondo  della  natura.  (J  Dio  quante  paro- 
le, quante  preghiere,  quante  fatiche , sudo- 
ri , lagrime,  persecuzioni,  dispregi , dolori, 
quanti  patimenti  d’  ogni  specie!  egli  vi  con- 
sumò la  sua  vita  di  trentatrè  anni , trava- 
gliando infaticabilmente  giorno,  e notte  a 
produrre  il  mondo  della  grazia,  ed  in  fine 
gli  costò  la  vita  . 

In  terzo  luogo  il  mondo  della  natu- 
ra ha  delle  cose,  che  appariscono  grandi 
agli  occhi  deila  carne  , e sono  stimate  tali 
dai  piccioli  lumi  dell’ umana  ragione:  men- 
tre ii  mondo  della  grazia  , che  è tutto  in- 
visibile agli  occhi  del  corpo,  ed  incompren- 
sibile Jklr  umana  ragione,  le  apparisce  dis- 
prezzevole , perchè  ella  -noi  conosce.  All* 
opposto  un’  anima  illustrata  dai  lumi  della 
grazia  vede  chiaramente  ie  bassezze  del  mon- 
do della  natura,  vede,  che  -niente  ha,  che 
«on  sia  dispregievole , quantunque  si  sforzi 
di  ornarsi  di  belle  apparenze  ; perchè  non 
potrà  mai  , per  quanto  faccia,  meritare  un 
momento  della  visione  .di  Dio  : .tutte  le  sue 
vaghe,  e strepitose  grandezze  ne  resteranno 
sempre  infinitamente  lontane,  mentre  che 
ella  vede  un’  infinità  di  bellezze,  ed  ele- 
vazioni nel  mondo  della  grazia,  il  cui  me- 


Decimanovs 

nomo  pezzo  vale  tutta  1’  eterniti  del  pos- 
sesso di  Dio.  Infatti  quand’  ella  comparen- 
do al  divino  giudizio,  non  avesse  altro  uà 
produrre,  se  non  che  ella  tiene  1’  ultimo 
Tango  nel  mondo  della  grazia,  e non  è ric- 
ca , che  di  un  solo  atomo,  per  dire  così, 
della  grazia  santificante , ella  é sicura  di 
una  eternità  beata.  Qua!  prodigio,  che 
ciò , che  sembra  si  picciolo  al  giudizio  uma- 
no , sia  cosi  grande,  a que  lo  di  Dio,  che 
guadagnerà  quanto  tutte  !e  grandezze  del 
mondo  non  potranno  giammai  meritare. 

Da  questo  conchiodo  per  la  quarta  diffe- 
renza , cioè  che  è un  niente  lo  esser  nel 
mondo  della  natura,  siasi  qual  esser  si  vo- 
glia il  rango,  che  si  possa  tenere,  quando 
non  siamo  elevati  più  alto,  e non  viviamo 
in  quello  della  grazia.  Ahi!  quando  anche 
foste  Imperadore  di  tutto  il  mondo,  quan- 
to siete  ancor  basso!  e quando  aveste  in 
•vostro  dominio  tutti  i tesori , che  sono 
rinchiusi  nel  seno  della  terra,  se  voi  non 
avete  parte  alla  grazia  di  Gesù  Cristo , 
quanto  siete  ancor  lontano  dall’  avere  qual- 
che cosa  di  grande!  Voi  siete  sempre  sorto 
i piedi  dell’  ultimo  di  tutti  i servi  di  Ge- 
sù Cristo.  Non  sapete  voi  quella  massima 
sfolla  filosofia,  che  si  rende  visibile  agli 
occhi  nostri  : Supremum  infirmi  non  est  infi~ 
mum  supremi . Nelle  cose  che  sono  subor- 
dinate, il  più  alto  colmo  dell’  inferiore, 
•non  è così  elevato,  quanto  il  più  basso 
grado  del  superiore:  il  piedistallo  ha  sem- 
pre la  sua  testa  sotto  i piedi  della  statua, 
che  porta  sopra  di  se.  Or  la  matura  è tan- 
to subordinata  alla  grazia,  che  per  qnanto 
s’  inalzi , ella  non  arriverà  giammai  ai  più 
basso  grado  della  grazia  di  Gesù  Cristo. 

O Gesù  ! quanto  sono  ricchi  i tesori  del- 
le vostre  grazie?  Quante  grandezze  rinchiu- 
dono, e quante  ne  comunicano  a tutte  le 
anime,  che  hanno  la  buona  sorte  di  parte- 
ciparne! Perchè  vediamo  moi  i più  grandi 
•del  mondo,  1 Monarchi  le  teste  corònate 
venire  ad  umiliarsi  colle  ginocchia  per  ter- 
ra davanti  ad  una  cassa , ove  vi  sieno  le  re- 
liquie di  un  santo,  che  durante  la  sua  vi- 
ta non  fu,  se  non  un  povero  uomo  disprei- 
za- 


la) 1!  mondo  delta  natura  non  ha  che  grandezze  apparenti,  t vere  lassezze;  quell» 
Ila  grazia  tutta  il  contraria . 
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Gesù’  Crtsto  vuol  salvare  tutto  il  movuo  . 


zato?  Se  non  perché  era  uno  dei  vostri  ser- 
vi, che  partecipa  qualche  cosa  della  vostra 
grandezza,  per  qualche  particella  delle  vo. 
stre  grazie,  che  1’  inalzano  sopra  tutta  la 

gloria  del  mondo? 

(j)  Perché  mai  1’  umiltà  , i patimenti , 
la  povertà,  le  croci , alle  quali  la  natura  ha 
tanto  di  orrore,  sono  in  venerazione  a tan- 
te grand’ anime,  che  le  preferiscano  alla 
gloria,  ed  a rutti  i piaceri  del  mondo;  se 
non  perché  sanno,  che  voi  le  avete  onora- 
te e come  divinizzate  nt Ila  vostra  adorabile 
persona  , ed  avete  in  loro  nascosta  us’  ab- 
bondanza delle  vostre  grazie  che  hanno  la 
virtù  di  elevare  sopra  le  più  sublimi  gran- 
dezze della  natura  tosto  ciò , che  toccano 
anche  di  poco?  O ciechi,  ed  ignoranti  che 
siamo,  se  ajtrove  cerchiamo  qualche  vera 
grandezza  iti  ri  della  grazia  di  Gesù  Cristo! 

Il  cuore  umano  trattenersi  non  può  dall’ 
aspirare  alla  grandezza  . Tutto  il  mondo 
vi  corre  dietro.  Ma  coloro  , che  la  cercano 
re!  mondo  della  natura  , ove  tutte  le  dis- 
pute, e tutte  le  contese  si  fanno  tra  gli 
uomini  a chi  la  vincerà,  non  ne  ottengo- 
no mai  , se  non  le  vane  apparenze,  e non 
mai  la  verità,  perchè  tutta  la  loro  glorie 
in  fumo  svanisce  . Non  si  va  a riverire  le 
tombe  dei  grandi  della  terra,  non  si  fa 
conto  delle  foro  vane  ambizioni,  anzi  se 
ne  parla  piuttosto  con  disprezzo. 

(i)  Ma  coloro  , che  vanno  a cereare  h 
grandezza  nel  mondo  della  grazio,  ove  Ge- 
sti Cristo  l'ha  nascosta,  ove  nissuno  lor  la 
contende,  ed  ove  nissuno  tenta  d’  impedir- 
li di  parteciparne  quanto  vogliono,  vera- 
mente non  ne  hanno  le  apparenze  : perchè 
sembra  che  non  vi  sia  grandezza  alcuna 
net  soffrire,  nell’  essere  ben  umiliato,  di- 
sprezzato, perseguitato,  nel  rassomigliarsi 
a Gesù  Ctisto  ; ma  ne  hanno  la.  verità 
poiché  la  memoria  de’  giusti  ha  eterna- 
mente nella  benedizione  . Non  vediamo  noi 
di  fatto,  che  s’innalzano  le  loro  ceneri  fin 
sopra  gli  altri,  che  si  offeriscono  loro  gl’ 
incensi , lor  si  rendono  onori  di  una  na- 
tura, che  i più.  grandi  Monarchi  del  mon- 
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do  non  ardirebbero  esigere  per  le  loro  pro- 
prie persone,  e che  da  per  tutto  si  recita- 
no panegirici  in  loro  ecunomio  ? 

Ecco  l’operi  delle  vostre  grazie,  o Di- 
vino Gesù  1 voi  avete  più  di  che  ingrandi- 
re, di  che  arricchire,  di  che  colmare  di 
onore,  e di  gloria  il  menomo  de’  vostri 
servi , che  tutto  il  mondo  insieme  ne  ab- 
bia per  onorare  i gran  Monarchi . Il  san- 
to Re  Davide,  che  portava  in  tuta  la  co- 
rona, e si  vedeva  rispondere  di  tutta  la 
gloria  mondana  , in  mezze)  a tutte  qti.  l.’e 
apparenti  grandezze  riconosceva  benissimo 
che  non  vi  era  in  tutto  c:ù,  se  iter  una 
vana  immagine  di  grandezza  senza  verità, 
e diceva  nel  fondo  del  suo  cuore:  mi  eleg- 
gerei piuttosto  di  essere  1’  ultimo  nu  la  casa 
di  Dio  , che  di  essers  il  p'imo  nei  superbi 
palazzi  del  mordo  : eccovi  le  sue  parole  : 
(r)  Elegi  abjcctus  esse  in  d«n  Dei  mot  > 
magis  quatti  l:  aiti. ir  e in  tobernatulis  pecca- 
torum  : mi  sono  eletto  d’essere  abbietto  nel- 
la casa  dei  mio  Dio  piuttosto  , che  dimo- 
rare nei  tabernacoli  dei  peccatori  . 

(c?)  Ah!  egli  è pur  vero,  che  vi  è più 
di  felicità,  e di  più  onore  scilo  essere  l’ 
ultimo  nell’ordine  della  grazia,  che  nell’ 
essere  il  primo  nell’  ordine  della  natura  ! 
poiché  alla  fine  questa  tiene  1’ ultimo  ran- 
go, ed  il  più  povero  della  terra  , che  ab- 
bia sol  un  grado  della  grazia  di.  Gesù  Cri- 
sto, e più  grande,  più  nobile,  più  ricco 
del  più  gran  Re  del  mondo  , che  non  1’ 
avesse.  Deh!  onde  avviene,  mio  Dio  , 
onde  avviene,  che  tutto  il  mondo  non  si 
fa  premura  d’ essere  servo  di  Gesù  Cristo? 
onde  avviene  , che  tutti  gli  uomini  della 
terra  non  hanno  un  ardentissimo  desiderio 
di  partecipare  delle  sue  grazie  ? Sarà  forse, 
perchè  non  si  ama  la  grandezza  ? Ma  se 
altro  non  si  brama .,  Forse  perchè  non  si 
sappia,  che  Gesù  Cristo  le  ha  tutte  rin- 
chiuse nel  tesoro  delle  sue  Grazie?  Ma  la 
fede,  la  ragione,  la  sperienza  evidentemen- 
te cel  dimostrano  . Sarà  dunque , perchè 
tutto  il  mondo  è cieco  , stupido  ed  incan- 
tato? Sì  senza  dubbio  la  cecità,  1’  ignoran- 
za 


La  grazia  di  G.  C. 


(a)  La  grazia  di  Gestì  Cristo  innalza  le  menarne  cose- . 

(b)  Il  desiderio  di  grandezza  non  può  esser:  contento , chi  per 

(c)  Psalm.  g;. 

(d)  La  bella  sorte  d'  essere  servo  di  Gestì  Cristo .. 
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za,  la  stupidità,  inconsiderazione  degli 
•uomim  sono  la  vera  cagione  di  tutta  la  io- 

10  sventura  . 

•Deh  ! di  grazia  apriamo  un  volta  gli 
occhi  , e vediamo  chiaramente  questa  ris- 
plendente verità  , che  non  vi  è niente  di 
grande,  di  ricco,  di  nobile  fuori  di  Dio, 
se  non  ciò,  .che  parte  dall’  infinito  tesoro 
delle  grazie  di  .Gesù  Cristo.  Voglio  qui 
farvene  una  sensibilissima  dimostrazione . 
Noi  sappiamo,  che  dovremo  comparire  di- 
nanzi al  tribunale  di  Dio  nel  gran  giorno 
del  giudizio,  e che  non  vi  sarà  uomo  al- 
cuno da  Adamo  fino  all’  u timo  , il  qual 
non  debba  esservi  presente,  ed  ivi  sarà  ri- 
conosciuta la  verità  di  tutte  le  cose. 

Venite,  grandi  del  mondo,  che  avete 
riempiuto  l’universo  delle  vostre  strepitose 
maraviglie,  producete,  quanto  avete  di  più 
considerevole.  Io  ho  combattuto , ho  vinto 
ho  trionfato  , ho  fatto  grandi  conquiste  , 
diranno  i Cesari , gli  Alessandri,!  più  po- 
tenti Monarchi , che  daperrutto  gettavano 

11  -terrore.  Mettete  tutto  questo  nella  bilan- 
cia di  Dio:  che  è la  sola,  che  non  può 
ingannare  nella  giusta  stima  delle  cose  : que- 
sto pesa  niente . Io  ho  possedute  grandi 
ricchezze,  diranno  altri,  ho  fatto  una  for- 
tuna si  grande , che  tutto  il  mondo  nc  ri- 
mase stupito;  ho  trattati  grandi  affari,  ho 
esercitate  cariche  illustri,  nelle  .quali  teneva 
in  mia  mano  la  felicità  dei  popoli.  Met- 
tete il  tutto  nella  divina  bilancia  , e ve- 
drete , che  tutto  ciò  pesa  niente . Io  ho 
passata  la  mia  vita  tra  gli  onori , ho  gusta- 
to la  dolcezza  di  tutti  i piaceri , I’  ho  sem- 
pre riuscita  bene  ne’  miei  affari . Mettete 
tutto  questo  nella  divina  bilancia , ed  il 
tutto  pesa  niente  (n).  Aggiungete  ancora 
tutto  il  resto,  che  il  mondo  stima,  e pi- 
glia per  un  bene:  anzi  affinchè  niente  man- 
chi, mettete  tutto  il  mondo  della  natura  , 
e mettetelo  tutto  intiero  senza  riserva  nella 
divina  bilancia  : lutto -ciò  pesa  un  bel  ni- 
ente , e non  vale  un  solo  momento  della 
visione  di  Dio  . 

Venite  altresì  voi  , poveri  cristiani , che 
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avete  saputo  conoscere  il  prezzo  delia  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  mostrateci  ciò,  che 
avete  di  men  considerabile  nella  vostra  vi- 
ta. Io  ho  praticato  un  atto  di  umiltà  nell’ 
occasione,  che  mi  fece  un  affronto,  Iddio 
mi  ha  fatta  la  grazia  di  sofferirlo  pazien- 
temente per  suo  amore,  io  non  ho  repli- 
cato parola  , e son  rimato  confuso  , e dis- 
prezzato . Mettete  questo  nella  bilancia 
di  D io:  oh  quanto  pesa!  ma  qual  è il  suo 
valore?  vale  una  intiera  eternità  del  pos- 
sesso di  Dio  . Io  , dirà  un  altro  sono  stato 
povero  parte  per  le  disposizioni  delia  prov- 
videnza , parte  per  la  malizia  de’  miei 
prosami,  che  mi  hanno  rapiti  i miei  beni 
e 1’  ho  sofferto  pazientemente  per  1’  amore 
di  Gesù  Cristo , ben  contento  di  rassomi- 
g'iargli  in  qualche  cosa.  Mettete  questo 
nella  divina  bilancia  , questo  vale  un’  eter- 
nità di  possesso  di  Dio.  Ed  io  dirà  un  al- 
tro, ho  fatta  penitenza,  ho  digiunato,  ho 
macerato,  o disciplinato  il  mio  corpo,  ho 
fatti  atti  di  contrizione,  ho  serviti  ipove- 
ri per  amore  di  Dio , ho  fatto  orazione  , 
ho  negato  me  stesso  per  fare  la  volontà  di 
Dio.  Mertete  tutto  questo  nella  divina  bi- 
lancia : ncn  vi  è alcuna  di.  tutte  queste 
cose,  che  no»  meriti  un  regno  eterno  per 
ricompensa  . 

(e)  Alzate  in  alto  gli  -occhi,  e vedete 
le  amene  bellezze  della  santa  Citta.  Ter- 
minato il  divino  giudizio,  e pronunciate 
le  irrevocabili  sentenze  delle  due  eternità  , 
felice,  e sgraziata,  tutto  ciò,  che  vi  è di 
grande,  e di  ncbi!"  fuori  di  Dio,  sara  ele- 
vato in  cielo . Ed  oh  qual  innumerabile 
moltitudine  di  beati  tutti  coronati  di  glo- 
ria! dimandite  loro,  onde  jor  sia  venuta 
tanta  felicità , e grandezza  ! Ed  essi  mo- 
strandovi Gesù  Cristo , vi  risponderanno 
colle  parole  dell’  Apostolo  S.  Giovanni  : (zf) 
De  plenitudini  eius  cunei  accepimus  : noi 
siamo  tutti  rie. hi  della  sua  abbondanza  , 
noi  abbiamo  torti  cavato  nel  tesoro  delle 
sue  grazie  : eccovi  le  fonti  del  Salvatore  , 
onde  nel  corso  ji  nostra  vita  ci  siamo  prov- 
veduti . 

Ma 


(a)  Quelle,  thè  11  mando  stima , pesa  niente  alla  bilancia  di  Dio. 

(b)  Quello  , che  il  mondo  disprezza , è di  ^rat  peso  nella  divina  bilancia  - 

(c)  Tutte  il  paradiso  nen  ì ricce  , che  delle  bellezze  di  Gesù  Crisi  e . 

(d;  Jo.  I.  si.  1 6.  a-zs . 
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Gesù’  Cristo  vini,  salvare  tutto  il  movbo  - 


Ma  io  veggo  molti  tra  voi , che  sono 
vissuti  primA  , che  Gesù  Cristo  v.nisse  nel 
mondo.  E’ vero,  ma  la  sua  grazia  è un 
grande  oceano,  che  non  dipende  calla  sua 
presenza  corporale  nel  mondo  r ella  era  pri- 
ma di  lui  , ella  dura  anche  dopo  di  lui  : 
ella  somministrò  le  sue  'eque  dal  primo 
istante  de’  secoli  fino  all’  ultimo , non  è 
mai  mancata  a un  sol  uomo,  e mi-uno al- 
tresì ha  meritato,  salvo  che  io  virtù  di 
lei . Alcuni  però  dicevano , che  egli  non 
aveva  grazie  per  tutti , che  non  era  mor- 
to per  tutti,  e che  non  aveva  volontà  di 
salvarli  tutti.  Ma  questa  è un  empietà  , 
che  detesteranno  eternamente  tutti  i Santi 
del  cielo,  che  gli  stessi  dannati  non  ardi- 
rebbero pronunziare  : coneiossiachè  non.  si 
lagneranno  mai , che  sia  loro  mancata  la 
grazia  ; ma  bensì  arrabbiati  confesseranno, 
di  avere  essi  mancato  alla  grazia  - 
(a)  O Gesù,  voi  siete  pure  un  ricco  te- 
soro ! quanto  è ricca  un  anima , che  vi 
possedè  ! quanto  altresì  è inesausta  la  sor- 
gente delle  vostre  grandezze  ! Voi  ne  ave- 
te non  solamente  di  che  riempire  di  beni 
inestimabili,  tutte  le  anime  dei  mortali 
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ma  veggo,  che  avete  anche  di  che  arric- 
ch  re  il  vostro  medesimo  eterno  Padre.  Voi 
gli  fate  un»  magnifica  corte  composta  di 
un  numero  innumerabile  di  Santi,  che  can- 
teranno per  sempre  le  sue  lodi  nel  cielo, 
la  qual  non  avrebbe  senza  di  voi.  Voi 
ricevete  da  lui  solo  tutta  la  vostra  gloria 
essenziale,  ed  interna,  ed  egli  altresì  rice- 
ve da  voi  solo  rutta  la  sua  gloria  acciden- 
tale, ed  esterna  . Voi  siete  da  lui  glorifi- 
cato , ed  egli  altresi  è glorificato  da  voi. 
Qual  commercio,  qiul  riflesso  ammirabile 
di  glori»  tra  queste  due  divine  persone , che 
colmerà  di  gioja  tutti  i Santi  del  Cielò 
durante  tutta  1*  eternità , e che  dee  fare 
la  più  soda  consolazione  delle  anime  buo- 
ne, che  sono  sopra  la  terra  .'  quanto  mai 
gioisco  nel  mio  cuore,  o amabilissimo  Ge- 
sù, di  ciò,  che  voi  glorificate  cosi  il  vo- 
stro, e mio  celeste  Padre!  io  non  posso 
nella  mia  miseria  rendergli  quella  gloria  , 
che  vorrei  , e mi  è in  dovere;  ma  voi  il 
glorificate  per  me,  ed  io  voglio  glorificar- 
lo con-  voi , e per  voi  duranti  tutti-  i seco- 
li de’  secoli . 


CONFERENZA  XX- 


Cesi'.  Cristo  predicando  spande  i suoi  lumi  divini  nel  mondo  ì che  f anntr 
risplendere  la  sua  divinità . 


VI  sono  degli  spiriti  così  presuntuosi , 
che  si  pensano  d’  avere  tutta  la  scien- 
za del  mondo  racchiusa  nella  loro  resta  ; si 
persuadono  di  sapere  tutto,  si  mischiano  a 
parlar  di  tutto,  si  alzano,  e si  fan  censo- 
ri di  tutte  le  cose,  e ad  ogni  poco  debbo- 
no  far  apparire  la  loro  pretesa  intelligenza, 
per  avere  in  effetto  più  testimoni  della  lo- 
ro ignoranza.. 

(6)  Uno  di  costoro  chiamato  Onesimo 
tenne  a trovarci  nel  momento  , che  noi 


incominciavamo  a raccoglierci  un  poco,  per 
passare  un’ora  in  silenziose  conversare  in- 
teriormente con  Dio,,  secondo  la  legge, 
che  ci'  eravamo  imposta , e volevamo  in- 
violabilmente osservare  durante  il  nostro 
viaggio,,  cioè  di  fare  almeno  due  pause 
ogni  giorno , per  rilassare'  un  tantino  Io 
spirito,,  portandolo  a riposare  in  Dio,  che 
è il  suo  vero  centro . Coneiossiachè  quan- 
tunque i nostti  trattenimenti  il  più  soven- 
te fossero  di  Dio  ; nulladimcno  tutt’ altro  d 

il 


(a)  Gesù  Cristo-  arricchisci  anche  Dio  SU’. » Padre.- 
Buona  pratica  per  quando  si  ì in  viaggio . 
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il  pa,:-?  di  Dio  cogli  omini,  ed  il  par-  no  qualche  cosa.  Qual  contrasto  di  paro- 
lare  a Dio  stesso,  ed  udirlo  a parlare  all’  le,  e qual  contraddizione,  che  fa  vedere 
anime  nostre  . una  falsità  manifesta  in  ciò,  che  possiamo 

Costui , secondo  1’ apparenza,  poco  sape-  dire  di  più  vero  di  Dio,  quando  la  nostra 
va  sì  dell'uno,  che  dell’altro:  conciona-  lingua  spiega  ciò,  che  la  nostra  mente  giu- 
che  avendoci  interrogati  del  nostro  intento  dica  inesplicabile  ì 

«d  avendogli  noi  risposto,  che  avviamo  in-  E'  vero,  gli  dissi,  è un  contrasto  di  pa- 
terrotti i nostri  ragionamenti  per  pariarei'  role  , ed  una  contraddizione,  thè  voi  ave- 
uuo,  e l’altro  a Dio  in  segseto:  il  buon  te  sottilmente  notata,  con  cui  la  lingua:' 
nomo  non  avendo  uso  di  tali  cose,  tuia  smentisce  la  niente,  e Ja  mente  la  lingua: 
ne  comprese  nulla,  e riguardo  a!  parlarne  ma  che  fare  per  togliere  la  contraddizione, 
egli  ne  parlava  indifferentissimamente  come  e far  cessare  1’  opposizione  delle  parole  ? 
d ogni  altra  cosa,  senza  farvi  quali  mssu-  non  sara  già  ccminuando  a parlarne,  ma 
na  differenza.  £ questo  fu,  che  animò  io  bensì  tacendo;  tutto  sarà  quieto , se  osser- 
zelo  del  nostro  buon  Ecclesiastico  a voler-  viamo  un  profondo  silenzio,  (ó)  Lasciateci 
gli  chiudere  la  bocca  con  quel  nobile  sen-  dunque  nella  liberta  di  fare  quello  , che 
tiraento  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  : Cista  stavamo  per  incominciare:  nsi  parleremo  a 
sempre  molto  male  il  parlare  di  Dio  , p.r  Dio  senza  parole,  e penseremo  a lui  sen» 
qualunque  sforzo  possiamo  noi  fare  a par-  za  pensieri,  cioè  senza  formaaci  veruna 
farne  con  tutta  la  riverenza , che  ci  è pas-  idea,  della  quale  possiamo  dire:  Dio  è ve- 
s-bilf . Poiché  come  mai?  Egli  è un  esse-  ramente  ciò,  che  noi  pensiamo,  perchè  Id- 
re infinito,  e noi  siamo  pkcioii  atomi;  dio  è egualmente  ineffabile  alle  nome  lin- 
egli  è infinitamente  elevato  sopra  di  noi , gue , e incctnprensibile  al  nostro  intelletto, 
c per  conseguenza  sopra  le  nostre  cngni-  Ella  è dunque  un  eguale  temerità  il  cre- 
fiioni:  noi  dunque  siamo  sicuri  essere  nien-  dersi  di  parlare  degnamente  di  lui,  e il 
te  tutto  ciò,  che  possiamo  dire,o  pensare  persuadersi  di  degnamente  pensarne:  il  si- 
di lui.  lenzio  delle  nostre  parole  l’onora  più,  che 

Per  altra  parte  egli  è un  puro  spirito;  tutti  i nostri  discorsi;  ed  il  slenzio  de’no- 
a noi  siamo  costretti  a servirci  di  parole  stri  pensieri  l’onora  altresì  più,  che  tutti 
corporali,  per  esprimere  i nostri  bassi,  e gli  sforzi  di  spirito,  che  ponessimo  fare 
grossolani  concesti  ; quindi  il  nostro  parlare  per  comprenderlo:  egli  è una  dotta  igno- 
di  Dio  non  è un  dipingerla,  ma  piuttosto  ranza,  che  supera  tutte  le  più  belle  cogni- 
uno  sfigurarlo,  disonorarlo,  ed  in  qualche  zioni  , che  in  ardine  a Dio  potessimo  ac- 
uta ni  era  dirgli  delle  ingiurie:  Otreztanris  quistare  col  nostro  travaglio  durante  questa 
fonasse  faei'tt , de1  laptdent ts  . Se  egi  non  vita  . Io  voleva  obbligarlo  con  questo  a 
avesse  pietà  della  nostra  debolezza,se  non  ritirarsi,  c lasciarci  lare  la  nostra  orazione, 
iscusasse  1’ innocenza  deile  nostre  intenzioni  Ma  tutto  questo,  che  egli  non  comp. ; n- 
che  desiderano  di  onorarlo,  quando  di  lui  deva,  non  potè  frenare  la  passione,  che 
così  parliamo,  potrebbe  tenersi  da  noi  of-  avi  va  di  parlare.-  Replicò  pertanto  assai 
leso;  perchè,  a dir  vero  noi  non  ne  par-  bruscamenie  , poiché  voi  pensate,  che  Id- 
liatno  mai  più  giustamente,  che  quando  dio  si  onora  egualmente  col  silenzio,  come 
diciamo,  che  è ineffabile.  si  disonora  colle  parole;  stupisco,  che  non 

Ma  intanto  , -ripigliò  Onesimo,  quando  facciate  tacere  tutti  i vostri  predicatori, 
il  diciamo  ineffàbile,  noi  ne  parliamo  più  che  continuamente  parlano  di  Dio  in  pub- 
male,  che  giammai  : perchè  racchiudiamo  blico.  Veramente  io  trovo,  che  rendercsie 
una  contraddizione  manifesta  nelle  nostre  un  gran  servizio  a Dio,  e al  mondo, 
parole.  Diciamo,  che  non  se  ne  può  par-  Primieramente  a Dio;  perchè  quasi  tutti 
lare,  e ne  parliamo:  diciamo,  che  niente  miserabilmente  ne  parlano,  così,  eh-  muo- 
si  può  dire  di  lui,  e ne  diciamo  noodirae-  vono  a nausea,  e quasi  a disprezzo  ; ma 

prin- 

(a)  Ora t,  in  hac.  verta:  Curri  consumasset  Je  sus : Qjiamo  ci  sia  in.ptsslitli  il  per 
lare  degnamente  di  Dio . 

(b;  Il  silenzio  parla  degnamene  di  Dio , e a Die, 
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Cesu’  Cp.rs-ro  e’  la  luce  del  mondo,  ?S5 

principalmente  voi  liberereste  il  mondo  da  Divina  parola.  Ma  asooltare  un  Domo, che 
un  gran  flagello  ; poiché  a mio  giudicio  declama  in  una  cattedra  durante  un’  ora , e 
nienti;  vi  ha  di  più  importuno,  che  di  e»-  che  mi  spaccia  i suoi  proprj  pensieri  con- 
sere obbligato  ad  ascoltare  un  uomo,  che  cepuri  nella  sua  testa,-  non  so  io  forse, 
parla  un’  ora  intiera  , e sovente  di  cose , che  questa  non  è parola  di  Dio  ? Io  chia- 
chc  non  piacciono,  senza  avere  U libertà  mo  parola  di  Dio  ciò,  che  parte  dalla  pro- 
di ribattergli  una  parola.  pria  bc£ca  di  Dio,  e non  ciò, che  esce  dal- 

lo vi  confesso,  che  mi  lascio  cogliere  al  la  bocaa  di  un  uomo.  L’Ecclesiastico  con 
più  tardi  , che  pQsso  : ciò  non  ostante  non  un  cuore  intenerito  per  compassione  della 
so  quale  sfortuna  mi  ssgua  dapertutto  ; non  sua  ignoranza  gli  replicò:  voi  avere  qualchè 
posso  entrare  in  una  Chiesa  , che  non  vi  scintilla  di  lume  , poiché  stimate  la  parola 
trovi  un  predicatore  in  cattedra,  e me  ne  di  Dio;  ma  siete  ancora  inviluppato  il 
viene  un  tedio,  che  mi  ammazza,  (a)  O grandi  tenebre,  poiché  non  la  riconoscere, 
Dio!  quanto  va  ad  annoiarmi!  conciossia-  allorché  ella  è pubblicata  dalla  bocca  dei 
cbé  voi  direste!  che  quella  sorta  di  gente  predicatoti.  Ascoltate  ciò,  che  dissiperà  i 

non  è fatta,  che  per  pigliarsela  contro  tut-  vostri  errori  , e vi  darà  , come  spero,  mol- 

to il  mondo,  e per  angustiare  le  coscien-  ta  consolazione  ; voi  vedrete  i mirabili  splen- 
ze  di  tutti.  Tutto  riprendono,  ci  fanno  dei  dori  della  parola  di  Dio,  che  Gesù  Crist* 
peccati , ove  non  vi  sono  , a loro  fantasia,  é venuto  a portarci  in  terra  . 
e quando  hanno  fatto  un  po’di  paura  a tut- 
to un  popolo  con  qualche  terribile  minac-  ARTICOLO  I. 

eia,  si  pensano  di  avere  trionfato.  I più  V origine,  ed  il  progresso  della  parola  di  Dio, 
sensati  però  non  si  spaventano  pel  rumore; 

ma  se  si  credesse  loro,  non  si  godrebbe  O E voi  volete  vedere  la  parola  di  Dio 
un’ora  di  bel  tempo  in  tutta  la  vita.  Onci  suo  principio,  S.  Giovanni,  l’ A qui- 
Piano,  Signore,  gli  replicò  il  nostrop:o  la  degli  Evangelisti,  vcl  fa  conoscere  fin 
Ecclesiastico  per  arrestare  quel  d scorso,  dal  prneipio  del  suo  Evangelio,  (d)  In 
che  puzzava  di  libertinaggio,  ed  empietà,  principi a erat  Vebum:  il  Verbo  eterno  è 
Sapete  voi  bene  ciò,  che  dite?  Nan  vi  ac-  la  sola  parola  di  Dio:  questo  Verbo,  o 

corgete  voi , che  da  voi  stesso  dare  un  in-  sia  questa  parola  é nel  seno  del  suo  eterno 

dizio  evidente  della  vostra  eiprovaz.ione  ? Padre  come  nel  suo  principio  ; egli  solo  l* 
non  sapete  voi,  che  sta  scritto  nel  Vange-  ha  pronunziata:  egli  é dunque  il  solo  gran 
lo:  (A)  Chi  appartiene  a Dia , ascolta  la  predicatore  per  eccellenza,  il  Maestro,  il 
parila  di  Dio:  voi  perciò  non  l'udite,  per-  Dottore,  il  modello  di  tutti  gli  altri  pre- 
chì  ni  n siete  di  Dio:  ed  altrove:  -Le  mie  dicarori  , i quali  non  parlano  si  non  dopo 
pecore  ascoltano  la  mia  voce  3 Tutto  1’  E-  di  lui,  e non  sanno  dire  altra  cosa,  chela 
uangelio  è pieno  di  simili  parole,  che  do-  parola  adorabile,  che  egli  ha  pronunziata 
Trrbbe  farvi  tremare  di  paura,  che  quella  il  primo, 

gran  nausea,  e quel  disprezzo,  che  voi  fa-  Qual  prodigio!  qual  predicatore  non  pro- 
re della  parola  di  Dio  , non  sia  un  chiaro  ferisce  che  una  sola  semplicissima  parola  C 
segno  di  non  essere  voi  nel  numero  dei  non  la  ripete  giammai.  Egli  è 11  solo, che 
grfdestinati . non  prende  j concetti  da  un  altro;  egli  da 

Ditemi  d’altro,  ripigliò  fieramente  One-  se  medesimo  concepisce  un  pensiero  infini- 
simo  , qu.-ste  sono  follìe  da  spacciare  ai  tamente  grande,  ed  infinitamente  perfetto, 
semplici  per  obbligargli  a correre  alla  pre-  che  esprime  con  una  semplice  parola  , la 
dica,  (r)  Io  vi  accordo  benissimo , che  nien-  qual  dichiara  perfettissimamente  tutto  ciò, 
Te  vi  è di  più  degno  di  rispetto , che  la  che  concepisce  . Non  ha  mai  incomin- 
T omo  li.  ~ B b eia- 

/ 

(a)  I libertini  hanno  una  nausea  della  parola  di  Dioiche  é un  segna  di  riprovazione* 

(b)  Joan.  7.  v.  47.  Jo.  IO.  v.  17. 

(c)  Non  si  ascolta  la  predica  come  parola  di  Dio  . 

(d)  Jo.  1 . il  principio  eterno  della  parata  di  Dia  , '■  ' 
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citta,  nè  mai  finirà  di  pronunziare  questa 
gran  parola  ; di  maniera  che  egli  i un  pre- 
dicatore eterno,  che  non  cessa  giammai  un 
momento  dall’  annunziare  la  parola  di  Dio. 
Egli  non  ha  per  uditori  della  sua  predica- 
zione , che  Le  ire  persone  divine  : elleno 
spie  l'odono  perfettissimamente;  per  lei 
conoscono  il  tutto  di  Dio,  e senza  di  lei 
•aprebb  ro  niente  di  Dio,. 

(a)  Qual  incanto  all’  udire  sempre  quell’ 
ammirabil  predica  consistente  in  una  paro- 
la ! esse  vi  si  tengono  talmente  applicate  , 
che  non  possono  giammai  divertirsene:  ma 
vi  trovano  sì  fatto  infinito  piacere , che  le 
trattiene  in  una  sospensione  eterna  colla  ve- 
duta d’infinite  bellezze,  che  ella  fa  loro 
conoscere  ; ed  il  gran  giorno  che  quel  Pre- 
dicatore eterno  spande  colla  sua  parola  in 
tutto  il  conclave  della  divinità , non  i 
giammai  senza  un  fuoco  tutto  divino,  che 
col  suo  splendore  produce  un  amore  eterno, 
e infinitamente  perfetro , il  qual  si  é come 
il  frutto  della  sua  predica . Quindi  tutti 
gli  uditori  restano  infinitamente  contenti , 
tutti  colmi  di  gioja  , e si  riposano  in  un 
rfetto  godimento  di  Dio.  Eccovi  tutto 
impiego  deila  santissima  Trinità  duran- 
te tutta  l’ eternità.  Si  predica  la  parola 
di  Dio,  si  ascolta  si  conosce  perfettamen- 
te, e si  ama  infinitamente  Dio  per  l’amq- 
re,  che  ella  spande  in  tutto  1’  uditorio.  Se 
voi  poteste  comprendere  questo , conosce- 
reste perfettamente  ciò,  che  i la  parola,  di 
Dio  nel  suo  principio,  ed  imparereste  a ri- 
guardarla con  profondo  rispetto  . 

(h)  Ooesimo  sorpreso  da  questa  grande 
Sdea , che  gli  si  dava  su!  bel  principio  del- 
la parola  di  D.io , esclamò  .•  oh  se  potessi 
udire  così  la  Divina  parola  ! son  sicuro  , 
che  non  annoierebbe.  Aspettate,  ripigliò 
l’Ecclesiastico,  questo  non  è per  noi  mi- 
aeri  mortali  ; noi  speriamo  bensì  di  godere 
una  volta  qaella  gran  felicità  , se  avremo 
la  bella  sorte  di  entrare  nel  tempio  della 
gloria  , dove  quella  dolce  predica  non  fini- 
tà giammai,-  ma  mentre  aspettiamo  quel 
felice  momento,  (vedete,  ed  ammirate  la 
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bontà  infinita,  che  Iddio  Iva  per  no*)  egli 
non  volle,  che  fossimo  intieramente  privi 
di  udire  la  sua  divina  parola  . Ce  la  man» 
dò  infatti  dal  cielo  in  terra  , affinchè  questo 
stesso  Verbo,  pel  quale  egli  conosce  tutte 
le  cose , venisse  in  persona  ad  insegnarci  i 
più  bei  segreti  dell»  Divinità,  e farei  par- 
te di  quella  infinita  gioja,  nella  quale  egli 
trova  tutta  la  sua  beatitudine, 

(e)  Siccome  però,  se  quella  eterna  pa- 
rola ci  avesse  parlato  nella  maniera , che 
parla  nella  Divinità,  noi  non  l'avremmo 
potuta  ni  udire,,  ni  intendere;  volle,,  che 
si  accomodasse  alla  nostra  debolezza,  che 
si  travestisse  , e s’ incarnale  . (Osservate 
l’ammirabile  condiscendenza  . ) Ni  volle, 
che  si  travestisse  o della  natura  di  una  pie- 
tra," o della  natura  di  un  Angelo  ; e l’uno, 
»•  1’ altro  si  poteva  fare,  poiché  il  Verbo 
poteva  egualmente  unirsi  in  persona  a qual- 
siasi individuo  de  la  natura  corporea, o spi- 
rituale ; ma  1’  uno  sarebbe  stato  troppo  sen- 
sibile , e troppo  duro,  e l’altro  troppo  ele- 
vato, e troppo  spirituale  per  noi  . Affine 
dunque  d’ insegnarci  col  suo  esempio  , di 
qual  maniera  vaole,  che  la  parola  di  Dia 
sia  annunziata  agli  uomini , elesse  una  me- 
diocrità proporzionata  alla  nostra  debolez- 
za: egli  la  incarnò,  e la  uman  zzò  , e vol- 
le, che  comparisse  in  mezzo  come  uno  di 
noi  , O bontà  infinita  , quanto  siete  ama- 
bile nel  così  ascomodarvi  all’  infermità  dei. 
poveri  mortai if 

(d)  SI  tosto  , che  quell’  eterno  Verbo , 
quell’  adorabile  parola  del  Padre  apparve 
nel  mondo  così  vestita  delia  nostra  mortai 
carne  , i pastori  , che  furono  avvisati  dagli 
Angeli  del  cielo  , si  dicevano  gli  uni  gli 
altri:  Andiamo  a vedere  quel  Verbo,  che 
Dio  il  Padre  ci  ha  rendutn  visibile.  Si  è 
dunque  veduta  la  parola  di  Dio  lungo  tem- 
po prima  di  esser  udita;  e coloro,  che  ve- 
devano il  Bambino  Gesù  di  fresco  nato, 
potevano  dire  : Ecco  la  parola  di  Dio,  la 
veggo  co’  miei  occhi , posso  toccarla  col- 
le mie  mani  ; eccovi  l’unica  parola  di  Dio, 
che  il  primo  predicatore  pronunzia  nell’ 

eter- 


. (a)  Sì  predica  eternamente  nel  conclave  della  divinità. 

(b)  Noi  speriamo  d'  essere  »n  giorno  gli  uditori  della  parola  eterna  nel  aiti*  . 
<c)  Ca  ne  Iddio  ci  ha  mandata  in  terra  la  sua  divini  parola  , 

(d)  La  parola  di  Pio  ti  i veduta  /naia  di  tittt  udita  . 


Gesù’  Cmsto  e’  ia 

eternità-  Ma  qnal  miracolo,  che  -quest’ 
unica  parola  del  Padre  , che  non  ptiò  par- 
lare nell’  eternità  , ( perchè  il  verbo  non 
può  produrre  un  secondo  Verbo  ) venga 
espressamente  dal  cielo  sopra  la  terra  per 
parlarci , ed  insegnarci  nel  tempo  le  piò 
sublimi  verità  eterne? 

(<r)  Quando  Gesù  Cristo  predioava  egli 
Stesso,  era  il  Verbo,  che  produceva  il 
Verbo  colle  sue  labbrate  li  vestiva  di  una 
voce  sensibile  per  esporlo  alle  orecchie  ; 
come  la  santa  Vergine  1’  aveva  vestito  di 
umana  carne  per  esporlo  agii  occhi.;  era  la 
parola  di  Dio  in  persona  , che  predicava 
la  parola  di  Dio;  voi  allora  non  avreste 
dubitato,  che  coloro,  che  l’ascoltavano, 
non  ascoltassero  veramente  la  parola  di  Dio. 
Ora  egli  riempì  l’aninja  de’  suoi  Aposto- 
li di  questa  stessa  parola,  e trattandoli  con 
una  dolce  famigliarità,  disse  loro  (b)  : Io 
non  vi  rtsguardo  come  servi , ma  some  miei 
intimi  amici  ; poiché  vi  ho  aperte  il  mie 
cuore , e vi  La  partecipati  i pii  grandi  se- 
greti , che  ho  imparati  da  mio  Padre.  In. 
di  donò  loro  1'  autorità  di  comunicarli  agli 
altri  (<•)„•  Come  mio  Padre  mi  ha  manda- 
to per  annunziare  la  parola  di  Dio  a!  mon- 
do ; cosi  io  mando  voi  per  lo  stesso  fine  • 
andate , predicale  il  Vangelo  ad  ogni  crea- 
tura . Chi  ascolta  voi , ascolta  me  ; chi  vi 
disprezzo , disprezza  me ; e chi  disprezzo 
me , disprezzo  colui  , che  mi  ha  mandato  . 
Or  voi  non  avreste  altresì  dubitato , che 
que’ , che  ascoltavano  gli  Apostoli , non 
ascoltassero  veramente  1*  parola  di  Dio, 
della  quale  erano  pieni , e la  quale  faceva- 
no uscire  dalla  loro  bocca. 

(d)  Questi  riempirono  altri  della  stessa 
parola , e li  mandarono  nella  stessa  manie- 
ra , per  annunziarla  ad  altri  , e questi  ad 
altri  ; e così  questa  stessa  divina  parola  si 
è fatta  portare  di  bocca  in  bocca  per  tutti 
i secoli  fino  a noi;  e tutti  coloro,  che  han- 
no ai  uto  l’ onore  di  essere  mandati  per 
predicare,  hanno  dovuto  dire  le  stesse  pa- 
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role , che  Gesti  Cristo  ha  dette  il  primo  t 
(e)  La  mia  dottrina  non  ì mia , ma  di  co- 
lui , che  mi  ha  mandato.  Io  non  facci o 
altro,  che  ridire  ciò  che  mi  è stato  detto 
( vedete  il  grande  abuso  , che  i lo  amare 
le  novità,  e 1’  affettare  di  dire  cose  di  pro- 
pria testa  inventate  ) e di  tutti  dice  altresì 
Gesù  Cristo  le  stesse  parole,  che  disse  agli 
Apostoli  : Chi  ascolta  voi , ascolta  me  , » 
chi  disprezzo  voi,  disprezza  me ; e chi 
disprezza  me  disprezzo  il  mio  celeste  Pa- 
dre , che  mi  ha  mandato . Eccovi  1’  origi- 
ne, il  progresso,  la  perpetuità  della  vera 
parola  di  Dio:  ella  ha  il  suo  principio 
nell’  eternità  , ella  è passata  dalla  sua  eter- 
nità nel  nostro  tempo,  ed  d venuta  ella 
medesima  in  persona  ad  istruirci,  e poi  el- 
la ci  ha  sempre  illuminati  «olla  stessa  lu- 
ce , facendosi  annunziare  da  molte  bocche 
tutta  la  serie  de’  secoli,  senza  perdere 
niente  -della  sua  purità,  e della  sua  maestà: 
ella  è una  stessa  luce,  che  accende  molte 
fiaccole  una  dopo  1’  altra  , le  quali  non  vi 
danno  di  più  , di  quanto  hanno  ricevute 
dalla  prima. 

A vostro  conto,  disse  Onesemio,  sareb- 
be dunque  sempre  Gesù  Cristo  , che  predi- 
cherebbe, per  la  bocca  di  tutti  i predicato- 
ri , sarebbe  dunque  sempre  egli , che  span- 
derebbe per  tutto  il  mondo  ; ed  in  tutti  i 
secoli  quella  stessa  eterna  luce , che  ci  por- 
tò dal  ciclo  è e noi  dovremmo  sempre  ri- 
guardarlo in  tutti  coloro , che  ci  predica- 
no , ed  ascoltarli , come  asoleremmo  lui 
stesso?  Senza  , dubbio,  rispose  1’  Ecclesia- 
co  , conciossiachè  noi  dice  san  Giovan- 
ni (/) , che  Egli  è la  vera  luce,  che  abo- 
mina ogni  uomo  , thè  viene  in  questo  mon- 
dai ed  egli  stesso  non  ha  detto  ai  predica- 
tori : Chi  ascolta  voi  , ascolta  me  ; e chi 
disprezzo  vai , disprezza  me  3 Perché  dice 
egli  questo,  se  non  perchè  èuna  stessa  co- 
sa l’udire  costoro,  e l’udir  lui;  siccome  è 
la  stessa  parola  di  Dio,  e la  stessa  eterna 
verità,  che  esce  dalia  sua  bocca,  e dalla 
fib  a lo- 


fi) Quando  Gesù  Cristo  predicava  , il  verbo  proci ue evo  il  vorto . 

(b)  Jean.  15. 

(c)  Lue.  io. 

(d)  Come  la  vera  parola  di  Dio  si  i fatta  portare  di  setolo  ho  stenla  fino  é noi . 
(0  /*  9- 

(f)  Jo.  1.  £’  tempro  Gesù  Cristo , thè  predica  per  I*  4 tesa  dei  predicatori  • 
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loro,  e che  merita  dapertutto  il  medesi- 
mo rispetto . 

Se  ella  è cosi , dovrebbero  dunque  cava- 
le da  lui  solo  tutto  ciò , che  ci  dicono  , e 
non  fare  altro,  se  non  ripeterci  ciò,  che 
egli  stesso  ha  detto,  come  l’ecco,  che 
niente  mai  dice  da  se  stesso , ma  puramen- 
te rimandale  stesse  parole,  che  gli  si  man- 
cano (a) . Ve  1’  accordo , rispose  1’  Eccle- 
siastico, tutti  i poveri  predicatori  delle  ve- 
rità evangeliche  debbono  essere  gii  ecco  fe- 
deli di  Gesù  Cristo , e darci  puramente 
quello,  che  hanno  ricevuto  da  lui  , come 
•gli  diede  loro  ciò,  che  ha  ricevuto  da 
Dio  suo  Padre  . Ah  ! se  tutti  i predicato- 
si facessero  il  loro  unico,  od  almeno  prin- 
cipale impiego  di  studiare  Gesù  Cristo  ; se 
cavassero  in  lui  ciò,  che  vogliono  dare  agli 
altri  ; se  fossero  tutti  pieni  di  lui  e del  suo 
divino  spirito;  ne  riempirebbero  altresì  tutti 
gli  altri , e si  vedrebbe  tutto  il  mondo  es- 
sere veramente  cristiano:  sarebbero  ascoltati 
come  Gesù  Cristo , e si  avrebbe  per  loro 
una  profonda  venerazione,  come  alla  sua 
adorabile  persona,  perchè  si risguarderebbe- 
*o  come  veri  salvatori  delle  anime.  Ma 
oimè  ! e qui  fini  con  un  profondo  sospiro. 

(A)  Che  volete  voi  dire  con  il  vostro 
aimè,  ripigliò  Onesemio  ! Vorreste  voi 
che  tutti  i predicatori  si  fermassero  a non 
dire  altro,  che  quello,  che  trovano  nell’ 
Evangelio , o in  qualche  altro  libro  della 
Bibbia  ? Ma  questo  sarebbe  troppo  comu- 
Be  , convien  , che  abbiano  qualche  altra 
cosa,  che  dia  risalto,  cd  arricchiscila  i lo- 
to discorsi  ; debbono  essi  far  vedere,  che 
Jianoo  dell’ erudizioni,  e sanno  le  beile  let- 
tere ; debbono  sapere  collocare  a proposito 
qualche  osservazione  storica,  qualche  bel 
tratto  di  antichità  profana  ; bisogna , chs 
abbiano  di  tanto  in  tanto  qualche  leggia- 
dra descrizione  : se  ritrovano  in  un  roman- 
zo qualche  passione  ben  espressa  gli  oc. hi 
una  bocca , una  beila  mano  riccamente  di- 
pinta , pensate  voi  , che  noi  notino  almen 
colilapis  per  servirsene  in  un  bisogno-1  Voi 
pon  credereste,  quanto  garbo  dà  ciò  ad  un 


Ventesima 

discorso,  fn  oltre  bisogna,  che  sappiano 
esporre  bene  ciò , che  vi  è di  più  sottile 
nella  filosofia,  di  più  segreto  nell’  Asrrolo- 
ia , e che  alcune  volte  propongano  pro- 
ietti! matemateci  da  indovinare,  per  ri- 
creare un  tantino  gli  uditori . Io  ne  vidi 
di  quelli , che  fin  nelle  favole  d’  Esopo 
trovavano  da  spacciare  le  più  leggiadre  co- 
se del  mondo  . Questo  piace  ai  bell»  spiri- 
ti, ed  i con  queste  cose  altresì  che  si  fan- 
no seguire  dall’ onesta  gente.  Infatti  se  si 
trattenessero  a parlar  solamente  dall’Evan- 
gelio, non  avrebbero,  che  il  semplice  po- 
polo. Va  bene  il  dirne  alcuna  cosa  così 
di  passaggio,  ma  le  persone  di  talento  esì- 
gono altre  cose  da  un  uomo , per  dargli 
la  loro  approvazione . 

Egli  è troppo  vero,  replicò  1’  Ecclesia- 
stico (o);ed  ecco  il  motivo  del  mio  oimè, 
e del  mio  dolore . Coloro  , che  dovrebbe- 
ro predicare  la  parola  di  Dio , predicano 
la  parola  dei  Poeti,  degli  Storici  , de’  Fi- 
losofi , e dei  profani  , come  se  avessero  in- 
tenzione non  di  fare  gli  uomini  cristiani  , 
nta  idolatri . Si  ha  la  mira  a contentar  la 
curiosità,  e la  vanità  degli  spiriti;  quando 
bisognerebbe  combatterla , e sforzarsi  di  an- 
nientarla come  la  mortale  nemica  dello 
Spirito  di  Gesù  Cristo,  che  è l’umiltà,  e 
la  verità . Si  trova,  che  1’  Evangelio  è 
basso  , e si  travaglia  a rialzarlo  con  cose 
profane,  e con  favole,  come  chi  volesse 
incassare  un  ricco  diamante  nel  fango,  per 
dargli  più  di  splendore , più  di  peso , e 
più  di  bellezza . O Verbo  eterno , che 
siete  lo  splendore  della  gloria  di  Dio  vo- 
stro Padre  ! o onnipotente  parola  di  Dio  , 
che  siete  !*  ammirazione  di  tutta  la  corte 
celeste:  tanto  epparite  bella!  voi  dunque 

siete  Trattata  con  tale  disprezzo  dagli  uomi- 
ni? Ah!  veggo  pur  chiaramente  verifica- 
te le  parole  del  grande  Apostolo  (d)  : St- 
metipsum  txinanivit  ! voi  vi  siete  annienta- 
to, o adorabile  Verbo!  ma  siete  perpetua- 
mente  annientato  por  nostra  salute.  Quan- 
do vi  veggo  nascere  in  una  stalla  , coricato 
suiia  paglia  , sul  fimo  degli  animali  , vi 

tra» 


< (a)  Tutti  li  predicatori  non  dettano  et  cere,  te  non  gli  ecco  di  Gesà  Cristo^ 

(b)  L'  abuso  dei  predicatori  , che  predicano  altre  cose , die  la  parola  di  Dio  , 

(c)  Molti  predicatori  disonorano  la  parola  di  Di»:  e come. 

Uà)  Philip  14. 


Gesù’  Cristo  e’  la  luce  del  riondo  . 

trovo  molto  annientato;  m*  quando  vi  veg-  co,  so  che  niente  si  dee  trascurare  di  quan- 
go  nelle  cattedre,  inviluppato  con  favole,  to  può  servire  ad  onorare  la  divina  paro- 
con  vane  curiosità,  con  pensieri  profani,  la:  conciossiachè  siccome  ella  è,  che  colla 
vi  trovo  ancor  più  annientato  ; ed  il  più  sua  infinita  potenza  ha  cavato  tutti  gli  es- 
lagrimevole  si  è,  che  si  applaudisce  a co*  seri  dal  fondo  del  nulla  , egli  i anche  giu- 
loro , che  vi  trattano  così  indegnamente , sto , che  tutti  servano  a pubblicare  la  sua 
ed  essi  stessi  se  ne  compiaciono.  Q crude-  gloria.  Non  vi  negherò,  che  la  scienza, 
le  persecuzione  della  parola  di  Dio!  o sa-  e l’eloquenza,  la  storia  sacra,  e profana, 
crilega  profanazione  di  quanto  abbiamo  e tutto  ciò , che  si  può  trovare  di  buono 
di  più  santo  nel  mondo  , quando  mai  si  negli  Autori , non  possa  essere  adoperato , 
mirerà  con  orrore  l’ingiuria,  che  vien  fatta  quando  può  servire  alia  maestà,  ed  al  gran 
a Dio,  e la  crudeltà,  che  si  pratica  con-  disegno  della  parola  di  Dio,  che  è di  san- 
tro le  anime?  ’ tificare  le  anime.  Ma  dico,  quando  può 

Voi  vi  trasportate  troppo,  Signore,  in-  servire;  perchd  ciò,  che  le  serve,  non  può 
terruppe  Oneslmo:  non  si  profana  la  paro-  disonorarla.'  prendano  solamente  i predica- 
la di  Dio  pel  mischiarvi  qualche  cosa  di  tori  ciò,  che  può  servire  al  fine  della  pa- 
profanoy  san  Paolo  non  l’ha  fatto  egli  rola  di  Dio,  che  è di  convertire  i pecca- 
stesso, quando  predicò  in  Atene  alla  pre-  tori,  d’imprimere  nelle  anime  loro  un’al- 
senza  di  tutti  i savj  dell’Areopago?  Non  tissima  stima  di  Dio,  e un  gran  disprezzo 
si  disonora  'la  parola  di  Dio  col  darle  gli  del  mondo , e delle  sue  vanirà  ; e si  servi- 
ornamenti  dell’eloquenza  (e).  Tutti  i san-  ranno  poco,  e rarissimamente  dei  profani, 
ti  Padri  della  Chiesa  non  se  ne  sono  essi  La  pura  parola  di  Dio  è senza  paragone 
serviti  con  vantaggio?  Può  darsi  cosa  più  più  forte  di  tutto  ciò,  che  possano  in  loro 
magnifica  dell’  eloquenza  di  san  Leone  Pa-  trovare . Sieno  eloquenti  nella  maniera  de’ 
pai  Niente  di  più  dolce  di  quella  di  sant’  santi  Padri,  e saranno  abbastanza  potenti. 
Ambrogio  , e di  san  Bernardo  : niente  di  per  persuadere  le  grandi  verità  della  salute, 
più  eroico  di  quella  de’ santi  Cipriano,  Ba-  Ma  non  sieno  ciarloni  alla  foggia  dei  pro- 
silio,  Girolamo,  e Gregorio  di  Nazianzo;  fani , e dei  compositori  di  romanzi  , che 
piente  di  più  6orito  di  quella  di  san  Pier  non  hanno  , se  non  belle  parole  , e sotto 
Grisologo , di  più  elevato  di  quella  di  sant’  di  loto  ridicole  vanità,  e disprezzevoli . Io 
Agostino  ; di  più  soave  di  quella  di  san  qui  non  intraprendo  a fare  la  censura  dei 
Giovanni  Crisostomo , che  fu  la  bocca  d’  cattivi  predicatori  : ma  per  proporvi  l’idea 
oro  della  Chiesa  Orientale.  E poi  a dirve-  di  un  peccatore  perfetto,  non  farò  altro, 
la  schietta,  l’Evangelio  tale,  quale  sta  che  mostrarvi  Gesù  Cristo, 
scritto , e come  un  diamante  ancor  rusti- 
co, che  non  mostra  il  suo  splendore,  se  ARTICOLO  II. 

non  si  travaglia  a pulirlo  . .11  mondo  cre- 
de benissimo , che  un  tesoro  di  gran  vaio-  In  che  maniera  Gesù  Crino  abbia  predicata 
re  noi  possediamo  nella  parola  di  Dio,  ma  la  parola  di  Dio . 

glia  i rinchiusa  sotto  un’apparenza  troppo 

vile;  bisogna  avere  la  chiave  per  aprirla,  TrOi  credereste  forse,  (e)  che  Gesù  Cri- 
e vederne  le  bellezze,  che  non  apparisco-  V sto  racchiudendo  in  se  tutti  i tesori 
no  , se  non  ci  si  mostrano  . E voi  mi  con-  della  sapienza  , e scienza  di  Dio  suo  Padre, 
gesserete,  che  per  far  beo  valere  la  parola  non  dovesse  predicare,  se  non  verità  infini- 
di  Dio,  è necessario,  che  i predicatori  vi  tamente  elevate  sopra  l’umana  intelligenza: 
mettano  dell’  artifizio  , conciossiaché  che  poteva  egli  produrre  al  di 

(i)  Io  so  benissimo , rispose l’Ecclesiasti-  fuori,  se  non  quello  che  racchiudeva  in  se 

B b 3 stes- 

(a)  Li  tanti  Padri  tono  itati  eloquentissimi . 

(b)  Come  ti  può  impiegare  I eloquenza  , ed  ogni  torta  di  ornamenti  nella  prtdit azio- 
ne tcnza  disonorare  là  parola  di  Dio  . ■ 

(c)  Gesù  Crino  ti  I dato  a predicare  ai  poveri , ed  agli  ignoranti. 


Digitized  by  Google 


1 


39©  Conferenza 

stesso?  E nulladimeno  non  vi  fu  mai  pre- 
dicatore, che  siasi  abbassato  per  istruire  i 
più  semplici  famigliarizzato  per  guadagnar 
i rustici,  non  dico  già  ai  far  di  lui,  ma 
alcun  poco  come  egli,  (j) . Predicava  egli 
ai  poveri,  ai  più  grossolani, alle  genti  sem- 
plici della  campagna  , e diceva  , che  per 
questo  fine  Tddio  suo  Padre  mandato  l’avea 
dal  cielo  in  terra’-  Andiamo  a predicare  ai 
vicini  villàggi,  ed  ai  poveri  piccioli  luo- 
ghi-, ove  non  vi  è che  semplice  popolo;., 
perché  per  questo  appunto  scn-  venuto:  vtó 
fjoc  enim  veni. 

(b)  Il  vedere  poi , con  qual  semplicità  , 
e famigliarità  insegnava  loro  le  più  subli- 
mi verità  del  Regno  di  Dio,  non  vi  é cosa 
più  ammirabile.  Apportava  loro  similitu- 
dini cavare  dal  lavoro  dei  contadini,  prese 
dal  maneggio  dimestico  de  le  donne  , per 
rendere  loro  più  sensibile  ciò,  che  diceva  , 
cosi  che  potessero  meglio  comprenderlo 
discendeva  insomma  a cose,  che  ci  sembra- 
no così  basse,  che  il  nostro  orgoglio  si  ar- 
rossirebbe di  dirle  in  pulpito , senza  alme- 
no soggiugnere , che  Gesù  Cristo  le  ha  det- 
te prima  di  noi , per  iscusarti  di  un  di- 
fetto,, che  crederemmo  di  fare:  tanto  poco 
noi  entriamo  nell’ intelligenza  dei  disegni 
di  quella  eterna  sapienza,  che  giudica  cosa 
degna  della  sua  maestà  1’ abbassarsi  fino  a 
noi,  divenire  fanciullo,  balbettare  come  i 
bambini,  ed  annientarsi  per  salvare  le  ani- 
me dei  poveri  peccatori  (r).  E noi  crede- 
remmo di  fare  una  cosa  indegna  di  noi  , se 
ci:  abbassassimo  a catechizzare  i poveri  ! o 
infamia  del  nostro  orgoglio  ! il  Verbo  eter- 
no , la  sapienza  infinita  si  abbassa  fino  al 
niente  per  salvare  tutto  il  mondo;  e noi  , 
predicando  r c’  industriarne  di  elevarci  fino 
al  firmamento  per  salvare  nissuno . 

Non  è egli  stesso,  che  ci  ha  insegnato 
il  Pater  noster.  (d)  Che  dolce  attrattiva 
o grande  Iddio  , che  dee  mettere  in  am- 
mirazione gli  Angeli  tutti  del  Cielo  I Ve- 
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dere  quell’  uni»  Figliuolo  dell’  eterno  Pa- 
dre , che  famigliarmente  c’  istruisce,  come 
suoi  piccioli  fratelli  ! Quando  Voi  pregate 
dite:  Padre  nostro,  che  sei  ne’ cieli.  Egli 
i mio  padre , ed  è altresì  il  vostro;  io  per- 
chè sono  il  vostro  fratello  primogenito , e 
voi  siete  tutti  miei  piccioli  ‘fratelli  : io  c 
voi  non  abbiamo  che  io  stesso  Padre,  che 
regna  lassù  nel  ciclo.  Dimandategli  il  suo 
Regno , poiché  egli  ve  1’  ha  apparecchiato; 
ma  intanto  pregatelo,  che  vi  dia  ogni  gior- 
no il  pane,  coqie  a’ poveri  esiliati.  Ecco- 
vi sin  dove  la  parola  eterna  di  Dio  il  Pa- 
dre si  è famigliariz.zata  per  guadagnare  le 
anime  nostre.’  O Missionari,  che  fate  pro- 
lessione  di  andare  ad  istruire  le  genti  po- 
vere della  campagna  , quanto  mai  è subli- 
me il  vostro  impiego!  Ma  voi',  cullo  zelo 
spigne  sino  a passare  i mari , con  una  san- 
ta impetuosità,  che  supera  i venti,  e le 
tempeste,  per  andare  a cercarei  poveri  sel- 
vatici fin  nel  fondo  delle  loro  foreste,  per 
dar  loro  caritatevolmente  ciò  che  voi  avete 
ricevuto  dall’  infinita  carità  di  Gesù  Cristo, 
e sforzarvi  di  farii  vostri  fratelli,  e dome- 
stici della  fede  ; non  pensate  voi , che  vi 
portino  invidia  i più  alti  Serafini  del  cielo? 

Il  grande  Apostolo  san  Paolo  nel  suo  ra- 
pimento fino  al  terzo  cielo  , ammaestrato 
ne’  più  ammirabili  divini  segreti , che  non 
poteva  dire , uno  ce  ne  scoprì , (e)  che  do- 
vrebbe elevarci  tutti  dalla,  terra  fino  al  eie*- 
Io , quando  ci  dice , che  Dio  Padre  non 
contento  di  averci  mandata  la  sua  propria 
parola,  per  insegnarci  * chiamarlo  nostro 
padre,  inviò  di  più  lo  spirito  dall’  unico 
suo  figliuolo  fin  nel  più  intimo  de’  nostri 
cuori , per  darei  una  nuova  confidenza  di 
chiamarlo  doe  volre  nostro  padre,  ed'  an- 
che ad  alta  voce  , e come  gridando.-  Intpac 
clamamus,  Abba,  Pater  . Qtiesta  parola  Ab- 
bi à un  termine-  Siriaco , che  significa  Pa- 
dre . (/)  Ma  san  Giovanni  Crisostomo  di- 
ce,. eh’ è una  parola  di  tenerezza  tale,qua- 
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fa)  Lue.  4.  Marc.  r. 

(b)  Usava  similitudini  f ami gli  ami  ime . 

(c)  La • bontà  dei  Predicatori  .■ 

(d)  Qual  nave  attrattiva  vedere  Geli  Cristo  insegnarci  il  Pater  OOSCTr , 

(e)  Dio  vuole , che  lo  chiamiamo  nostro  papà  , come  i bambini  . Rom,  I- 

(f)  Chrysost.  barn.  14,  in  Ep.  ad  Rom . 
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le  accostumano  di  dire  i piccioli  fanciulli., 
uaodo  incominciano  a balbettare,  (a)  Teo- 
oreto  riene  altresì,  che  1’ Apostolo  volle 
con  questo  esprimerci  quell’atto,  che  fan- 
no i bambini,  quando  non  sapendo  ancor 
parlare,*  ii  loro  cuore  pieno  d’  amore , pii» 
eloquente  della  loro  lingua  il  fa  aprire  le 
picciole  braccia  , corrono  con  dolce  riso  in 
volto  , e vanno  a gettarsi  al  collo  del  loro 
padre,  .chiamandolo  Papà.  O Maestà  infi- 
nita di  Dio  ! così  dunque  voi  praticate  con 
noi  miseri  piccioli  vermi  della  terra? 

Qual  cuore  non  si  liqueferebbe  per  la 
dolcezza  ; se  attentamente  si  considerasse, 
fin  dove  và  l’eccesso  di  questa  bontà  infi- 
nita? Ma  questo,  ancor  non  basta  persod- 
disfare  pienamente  la  bontà  del  suo  cuore 
paterno;  egli  vuole,  che  noi  prendiamo  con 
lui  le  amorose,  ed  innocenti  confidenze, 
che  i piccioli  fanciulli  hanno  col  loro  pa- 
dre , e ci  manda  espressamente  lo  Spirito 
del  suo  Figliuolo  , (6)  cioè  lo  Spirito  san- 
to, che  non  è,  che  amore,  nel  fondo  del 
nostro  cuore,  per  farci  prendere  quella  con- 
fidenza, nella  quale  si  compiace.  O Dio/ 
che  cosa  diverremmo  noi , se  sapessimo  cor- 
rispondere alle  tenerezze  di  un  tal  padre, 
verso  i suoi  figliuoli?  Ahf  se  i trasporti 
amorosi,  di  figliuolo  ci  spingessero  sovente 
a correre  da  lui  colle  braccia  , e col  cuore 
aperti,  con  quelle  affettuose  parole  alla 
bocca  : Abba , Pater  : Abbi , Pater  in 
qual  maniera  saremmo  da  lui  ricevuti  ? 

Questo  sarebbe  buono,  replicò  Onesemio 
per  chi  avesse  solamente  a trattare  con  ani- 
me semplici , ed  innocenti  ; potremmo  fa- 
migliarizzarci , e guadagnarle  colla  dolcez- 
za . Ma  Gesti  Cristo  doveva  predicare  a 
gente  dotta,  come  erano  i Dottori  della 
legge,  ed  anime  maliziose,  e dissimulatri- 
ci , come  erano  i Farisei , a teste  dure , ed 
ostinate,  come  erano  la  maggior  parte  de’ 
Giudei,  determinati  a fargli  in  tutte  le  co- 
se una  invincibile , resistenza . £ quindi  . 
ne  converti  . che  un  piccia!  numero , co- 
munque sembri , che  dovesse  convertire  tut- 
ti gli  uomini  del  mondo  con  una  sola  pre- 
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.dica , essendo  il  Verbo  onnipotente,  che  ha 
cavati  dai  profondi  abissi  del  nulla  tutti 
gli  .esseri  creati  con  una  sola  parola . 

Appunto,  rispose  1’  Ecclesiastico  , (e)  ve- 
diamo, che  se  Gesù  Cristo  si  è abbassato 
ifino  al  nulla  , quando  bisognò  istruire  i po- 
veri, ed  il  semplice  popolo  si , è altresì  ma- 
ravigliosamente innalzato,  quando  gli  biso- 
gnò combattere  la  durezza,  o confondere 
la  malizia,  e l’ipocrisia  .degli  Scribi,  e Fa- 
risei . Non  prende  egli  la  voce  di  tuono , 
non  impiega  la  forza  di  una  eloquenza,  che 
tutto  fulmini,  quando  declama  contro  loro? 
Leggete  il  capitolo  ventesimo  terzo  dell’ 
Evangelio  di  san  Matteo,  e l’undecimo  di 
quello  di  san  Luca,,  e vedrete  con  quale 
autorità  e qual  forza  loro  parli:  Guai  a 
■voi  Scribi,  e Farisei  ipocriti,  che  chiudete 
la  porta  del  regno  de’  cieli  dinanzi  agli 
uomini  : voi  non  ci  enrrate,  ed  impedi- 
te gli  ami  d’  entrarvi  : Guai  a voi , Scri- 
bi, e Farisei  ipocriti  , che  divorate  le  case 
delle  Vedove  sotto  pretesto  di  pietà;  la  vo- 
stra frode  si  vedrà  nel' giudicio  di  Dio: 
Guai  a voi,  Scribi,  e Farisei  ipocriti,  che 
girate  il  mare,  e Ja  terra,  per  farvi  un 
discepolo,  e poi  il  fate  molto  peggiore  di 
voi  : Guai  a voi,  condottieri  ciechi  , che 
nemmen  sapete  guidare  voi  stessi  : Guai  a 
voi  Scribi , e Farisei  ipocriti , che  avreste 
scrupolo  di  non  pagare  le  decime  delle, er- 
be del  vostro  giardino,  « poi  -non  lo  avere 
di  trasgredire  i maggiori  comandamenti  del- 
la legge  di  Dio:  voi  tagliate  a pezzi  un 
moschino,  e poi  inghiottite  un  camello. 
Guai  a voi  Scribi,  e Farisei,  ipocriti,  che 
avete  tutta  1’ attenzione  di  tenere  in  buon 
ordine  il  .vostro  esterno,  quando  nell’inter- 
no siete  pieni  di. rapine,  e d’immondezza. 
Fariseo  cieco,  abbi  cura  del  tuo  interno , 
e purificalo,  che  cosi  tutto  sarà  bene  al  di 
fuori . Guai  a voi  Scribi  , e Farisei  ipo- 
criti , che  rassomigliate  ai  sepolcri  ornati 
con  belle  apparenze , esreriori , e al  di  den- 
tro pieni  di  schelrri  ferenti,  ed  orribili . 
Guai  a voi,  Scribi , e.  Farisei  ipocriti  ; che 
fingete  di  onorare  la  memoria  dei  Profeti, 
fi  b 4 che 


fa)  Theodoret.  in  e.  8.  ad  Rom. 

(b)  Le  ammirabili  tenerezze  di  Dia  per  nei . 

(c)  L' eloquenza  di  Gesit  Cristo  ì ammirabile  netta  sua  forza  , e nella  sua  elevazio- 
ne t quando  predisa  tonno  gli  ostinati  peccatori  . 


Digitized  by  Google 


392  CONFERENZA 

che  i vostri  padri  hanno  uccisi  : finite,  col- 
mate la  misura  de’  vostri  antenati  ; perché 
voi  siete  molto  di  meno,  e farete  ancor 
peggio  di  ciò,  eh’ essi  han  fatto:  s'erpenti  , 
razza  di  vipere,  come  mai  fuggirete  1’  eter- 
no fuoco,  che  vi  aspetta? 

Dire  tutto  questo  alla  loro  presenza  con 
una  voce  di  tuono,  che  faceva  tutti  trema- 
re , e con  un  fuoco  che  tutto  abbruciava  , 
fuvvi  mai  predica  così  veemente  ? (a)  Non 
mai  gli  Oratori  Greci , o Romani  furono 
sì  terribili  nelle  loro  invettive.  Sapeva  ben 
egli,  che  non  gli  avrebbe  convertiti,  poi- 
ché conosceva  , la  crudele  durezza  del  lo- 
ro cattivo  cuore  ; ma  presentava  loro  le  sue 
grazie , che  dovevano  rendergli  inescusabili 
dinanzi  a Dio.  Sapeva,  che  altto  non  fa- 
ceva , se  non  che  risvegliare  contro  di  se 
stesso  la  rabbia  di  Quelle  bestie  feroci  , e 
che  glie  ne  costerebbe  la  vita  , ma  egli 
metteva  la  sua  felicità  in  sostenere  la  causa 
di  Dio,  della  virtù,  e della  verità  a costo 
della  sua  vita.  Predicatori  ecco  il  vostro 
modello  ; voi  dovete-'  imitare  il  gran  Predi- 
dicatore  per  eccellenza.  Ove  é la  vostra  e- 
loquenza ? ove  la  vostra  forza?  ove  il  vo- 
stro zelo,  a suo  confronto?  voi  non  ardite  di 
riprendere  i vizj,  né  di  opporvi  ai  maggiori 
nimici  di  Dio,  e dite,  che  bisogna  avere  pru- 
denza . Forse  che  Gesù  Cristo  non  ne  ave- 
va quando  diceva  tutte  queste  cose?  ah! 
egli  aveva  una  prudenza  tutta  divina  , che 
temeva  niente  ; e noi  abbiamo  una  pruden- 
za tutta  umana  , che  ci  fa  temere  di  dis- 
piacere al  mondo  . 

O Signore,  ripigliò  Onesimo!  guardi  Id- 
dio dal  voler  predicare  un  po’  fervido,  ed 
ardito  : andrebbe  male  :„(^)  si  pretende  , che 
debbasi  sempre  avere  un  gran  rispetto  per 
le  persone  di  condizione  , per  fino  nei  loro 
viz;;  bisogna  tacerli,  e fingerli  segreti,  seb- 
ben  sieno  pubblici  ; altrimenti  uno  vorrebbe 
tacciato  da  imprudente,  e punito  come  te- 
merario. Si,  il  credo  benissimo,  replicò 
I’  altro,  per  tali  passerebbero  presso  il  mon- 
do ; ma  per  quali  passeremo  dinanzi  a Dio 
se  saremo  cani  muti , che  pure  siamo  ob- 
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bligati  per  ufficio  a gridare  centro  i vizj  , 
e per  pusillanimità  non  osiamo  farlo? 

Ritorno  a considerare  la  maniera  ammi- 
rabile , colla  quale  Gesù  Cristo  ha  predi- 
cata la  Divina  parola . (c)  Egli  si  é acco- 
modato alla  capacità  di  ciascheduno , per 
rendersi  profittevole  a tutti , ai  piccioli,  ai 
grandi , agli  ignoranti , ai  dotti , ai  più  gros- 
solani, ed  ai  più  spirituali;  insegnando  tut- 
to dai  primi  principi  fino  alla  più  alta  ele- 
vazione delia  vita  contemplativa  . Se  con- 
viene istruire  i poveri,  ed  il  semplice  po- 
polo , egli  va  a cercarli  fin  nai  loro  vil- 
laggi : se  fe  d’  uopo  reprimere  i vizj  dei 
grandi,  e dei  potenti  del  mondo,  ascende 
in  cattedra  nelle  grandi  Città,  e fulmina 
conrro  loro  rerribili  anatemi .-  se  bisogna 
confondere  gli  errori  , convincere  1’  ostina- 
zione dei  dottori  della  sinagoga , che  non 
vogliono  credere  essere  esso  Dio,  ed  il  vero 
figli uol  di  Dio,  perché  il  veggono  un  ve- 
ro uomo  ; non  dice  loro  che  due  parole,  e 
li  riduce  tutti  a non  più  saper  che  dire  . 
Che  pensate  voi  del  Messia  ? Di  chi  é egli 
figliuolo?  Gli  rispondono  tutti:  è figliuolo 
di  Davide.  Ma  Davide 'il  chiama  suo  Si- 
gnore nel  salmo  centesimo  nono  : Dixìt 
Deminus  Domino  meo:  sede  a dextris  meis. 

Se  egli  é dunque  suo  Signore  come  è 
suo  figliuolo?  Se  voi  non  confessate,  eh’  è 
1’  uno,  e 1’  altro  , cioè  eh’  è suo  Signore  , 
in  quanto  è Dio,  c suo  figliuolo  in  quan- 
to è uomo,  non  potrete  mai  rispondere . 

(zf)  Se  trattasi  di  dare  i documenti  deh’a 
vita  spirituale  può  darsi  cosa  più  elevata 
di  ciò , che  disse  agli  Apostoli  nella  sera 
della  Cena  dei  dolcissimo  sermone,  che  fe- 
ce loro,  riferito  da  S.  Giovanni  nel  capo 
sestodecimo,  e decimosettimo  del  suo  Evan- 
gelio? Ivi  non  parla  loro,  se  non  delle  ec- 
cellenze della  carità  , dell’  intima  unione 
delle  loro  anime  con  Dio,  della  chiarezza 
che  ha  ricevuta  da  Dio  suo  Padre,  ed  ha 
loro  comunicata , affinché  sieno  una  sola 
cosa  tra  loro , come  egli  ed  il  suo  Padre 
non  sono,  che  una  stessa  cosa.  Vuole,  che 
sieno  santificati  in  verità , e che  sieno  ìq 

lui , 


(a)  Giammai  oratori  parlo  s)  fortemente  , come  Getti  Cristo  in  cattedra  . 

(b)  La  vile  mollezza  dei  Predicatori . 

(c)  Gesù  Cristo  ha  predicato  per  tatti , accomodandosi  a tatti  secondo  il  loro  bisogne, 

(d)  Gesù  Cristo  insegna  la  vita  spirituale.  Joan.  i 6.  IJ. 
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lui,  tome  egli  è nel  suo  Padre.  Non  vi 
é parola  in  tutto  quel  gran  discorso,  che 
non  sia  1’  ammirazione  dei  più  grandi  con- 
templativi , che  vi  sieno  stati  giammai , e 
che  non  contenga  incomprensibili  misteri . 

Se  debbesi  parlare  della  più  alta  perfe- 
zione dell’  orazione  mentale  , si  consideri , 
e si  concepisca,  se  si  può,  quanto  disscin 
poche  parole  alla  Samaritana  : (a)  I viri 
adoratori  adorano  il  Padre  in  ispirilo,  e ve- 
rità : perché  tali  adoratori  cerca  il  Padre-. 
Dio  ì spirito  ; e qua' , che  P adorano , deh- 
tono  adorarlo  in  i spirito , e verità.  Si  con- 
sultino su  questo  tutti  i mistici  più  illumi- 
nati, e si  vedrà  , che  dopo  tutti  gli  sforzi 
per  farcele  intendere,  confessano  in  fine, 
che  non  possono  arrivarvi , e che  supera 
tutte  le  parole , ed  i pensieri  degli  uomini, 
e che  bisogna  adorare  in  silenzio  quelle  gran- 
di verità , cui  le  nostre  menti  non  possono 
comprendere  . Conciossiacbé  , che  cosa  è 
adorare  Iddio  in  ispirilo,  e verità?  Il  Pa- 
dre è Dio,  il  Figliuolo  è verità,  e lo  Spi- 
rito santo  é spirito  . Se  io  adoro  il  Padre 
per  l’uoico  suo  Figliuolo,  che  mi  ha  dato 
per  poter  fare  per  lui  ciò,  che  non  posso 
fare  da  me  stesso  ; se  Io  adoro  per  Io  Spi- 
rito santo,  che  ha  mandato  nel  mio  cuore 
per  darmi  la  confidenza  di  chiamarlo  mio 
Padre  ; avrò  io  allora  adorato  Iddio  in  is- 
pirino e verità?  E’ egli  così,  che  dee  in- 
tendersi ? 

(6)  Dunque  bisogna  , che  non  sieno  i lu- 
mi del  mio  proprio  intelletto,  nè  gli  affet- 
ti naturali  della  mia  volontà  , che  mi  teo- 
cono  applicato  a Dio  per  contemplarlo  nel- 
la mia  orazione  , per  conoscerlo , e per  amar- 
lo , mi  fa  d’uopo  di  un  altro  spirito,  che 
innalzi  l’anima  mia  sopra  il  proprio  mio 
spirito:  questo  spirito  é la  verità  infinita, 
td  il  proprio  lume  di  Dio , che  accieca  il 
mio  spirito . Mi  fa  bisogno  di  un  altro 
amore  superiore  a quello , che  la  mia  vo- 
lontà può  produrre,  che  l’ innalzi  sopra  tut- 
ti i suoi  sentimenti,  e eh»  l’inabissi  in 


una  sfera  di  fuoco  tutto  divino  , ove  ella  si 
perda  senza  riconoscersi , e senza  sapere  ciò, 
che  ella  diviene,  né  ciò,  che  fa.  E forse 
così,  che  si  adora  Iddio  in  ispirito,  e veri- 
tà? Ma  deh  deleste  Padre!  chi  il  può  fa- 
re, se  noi  fate  voi  medesimo?  Non  avete 
voi  detto , che  nissuno  col  suo  pensare  può 
aggiugnere  un  solo  cubito  alia  sua  statura? 
nò  senza  dubbio , non  è già  pensandò  , ma 
piuttosto  non  pensando;  poiché  mentre  sia- 
mo nei  nostri  pensieri,  siamo  sempre  in 
noi  stessi.  Eppure  egli  i impossibile,  che 
un’  anima  esca  da  se  stessa  per  entrare  in 
voi , se  non  la  tirate  voi  medesimo.  Tut- 
ti gli  sforzi , che  ella  potrebbe  fare  per 
elevarsi  un  tantino  sopra  il  suo'  stato  natu- 
rale , la  ritardano  più,  che  non  l’avanzino. 
Se  ella  sa  bene  umiliarsi  nel  profondo  del 
suo  nulla,  sta  scritto:  (e)  Qui  so  humiliat 
exalt  abitpr . Ma  forse  l’uno,  e l’altro  le 
riesce  impossibile , se  Iddio  stesso  noi  fa 
per  sua  gran  misericordia. 

Questo  discorso  del  nostro  pio  Ecclesia- 
stico era  un  po’  troppo  spirituale  per  la  ca- 
pacità del  nostro  Onesimo;  perciò  non  die- 
de segno  di  gustarlo  molto;  perché  coloro, 
che  vanno  ingolfati  nei  sensi , comprendono 
così  poco  le  cose  dello  spirito,  che  sovente 
le  pigliano  per  chimere . Gli  fece  però  in- 
tendere, che  uno  de’ suoi  maggiori  desideri 
sarebbe  stato  di  udire  una  delle  prediche  di 
Gesù  Cristo.  Voglio  nel  momento  darvi 

Siesta  soddisfazione , gli  rispose  subito  l’Ec- 
esiastico,  ascoltate,  e siate  attento. 

ARTICOLO  III. 

La  pià  pura  dottrina  di  GesU  Cristo 
abbreviata  nel  sermone  , che  fece 
sopra  il  monte . 

GRan  differenza  (d)  correva  tra  le  pre- 
diche di  Gesù  Cristo,  e quelle  degli 
Scribi , de’  Farisei , e dei  Dottori  della  leg- 
ge . Conciossiaché  i.  Gesù  Cristo  predicava 

con 


(a)  Jean.  4.  Gesù  Cristo  insegna  li  segreti  della  contemplazione,  ohe  ti  sono  incom- 
prensibili . 

(b)  Ciì  che  si  ehiama  orazione  passiva,  ebt  P anima  non  fa,  ma  la  riceve  da  Die, 

(c)  Lue.  14. 

(dj  La  differenza  tra  le  prediche  di  Gesù  Cristo,  e quelle  degli  Scribi,  e Farisei, 
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con  autorità  suprema,  come  vero  Dio,  ed 
onnipotente  Legislatore  : gli  altri  non  par» 
lavano,  che  come  semplici  espositori  della 
legge,  e non  si  fermavano  per  ordinario  , 
se  non  a spiegare  le  cirimonie  da  osservar» 
si  nei  sacrifici . 2.  Egli  parlava  con  gran 

/ervore  di  spirito  , ed  insegnava  molto  più 
co' suoi  esempi , che  colle, sue  parole:  essi 
parlavano  freddamente,  e seccamente, ed  in 
fine  non  avevano,  che  parole  senza  esem- 
pi . 3.  Egli  portava  la  grazia  di  una  divi- 
na eloquenza  sulle  sue  labbra  , e si  senti- 
va tanta  soavità  nell’  udirlo , che  tutto  il 
mondo  correva  in  folla  a cercarlo  fin  nei 
deserti , e vi  dimoravano  alcune  volte  tre 
giorni  intieri , scordandosi  delia  cura  del  cor- 
po, e di  tatti  gli  affari  della  terra  ; tanto 
erano  rapiti  nell’  udirlo  a parlare  delle  cose 
del  cielo,  e tutti  confessavano,  che  non 
avevano  mai  udito  un  nomo  a parlare  di  tal 
maniera  : ma  ciò,  che  metteva  il  colmo  a 
tutto , si  è , .che  confermava  , .quanto  dice- 
va, con  visibili  miracoli,  ed  in  gran  nume- 
ro: e gli  Scribi,  e Farisei  niente  avevano 
di  tutto  questo.  4.  Finalmente  Gesù  Cristo 
insegnando  esteriormente  aveva  la  .virtù  di 
illuminare  internamente  le  anime,  e di  pe- 
netrare i cuori  ; perchè  parlava  dall’abbon- 
danza del  suo  cuore,  e con  uno  zelo  ar- 
dente , che  aveva  della  salute  delle  anime; 
gli  altri,  che  non  parlavano  se  non  colla 
pnnta  dei  labbri , potevano  bensì  bussare  le 
orecchie , ma  non  avevano  il  dono  di  toc- 
care il  cuore . 

(a)  E’ vero  che  tutto  ciò,  che  .noi  abbia- 
mo di  Gesù  Cristo  nell’  Evangelio , pare 
ammirabile  ; ma  sembra,  che  abbia  volu- 
to farci  come  un  compendio  di  tutto  ciò , 
che  vi  ha  di  più  bello , di  più  importante, 
e di  più  necessario  nella  sua  dottrina  , in 
quell’  ammirabile  sermone  , che  fece  sopra 
il  monte,  nel  quale  fulmina,  ed  abbatte  in 
poche  parole  tutto  lo  spirito  del  secolo  , il 
qual  fa  vedere  intieramente  contrario  allo 
spirito  di  Dio. 

(è)  Quel  monte,  che  gli  servì  come  di 
pulpito , sopra  cui  salì  per  farvi  quella  gran 
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predica , e che  già  indicava  ia  sublimità 
della  dottrina,  che  voleva  insegnare  agli  uo- 
mini, non  è il  monte  Olivero,  come  alcu- 
ni hanno  pensato,  nè  il  monte  Tabor,-co- 
me  credette  san  Girolamo . Ma  coloro , 
che  fecero  la  descrizione  della  terra  santa  , 
dopo  d’averla  essi  stessi  visitata,  come  Bri- 
denbachio,  Adricomio,  ed  altri,  dicono, 
che  è un  altro  monte , il  qual  ritiene  an- 
cor oggidì  il  nome  di  monte  di  .Gesù  Cri- 
sto, perchè  ivi  sovente  *i  ritirava  a prega- 
re, e riposarsi  un  poco  dopo  le  sue  fatiche. 
Dicono,  che  egli  è di  una  mediocre  altez- 
za , ma  di  una  particolare  bellezza  , tutto 
coperto  di  verdure  molto  piacevoli,  d’erbe, 
di  fiori,  d’arboscelli,  e che  l’aria  è molto 
temperata  , onde  fa  un  soggiorno  propri® 
al  raccoglimento,  ed  alla  contemplazione , 
Egli  non  è distante , che  una  lega  dilla 
.città  di  Cafarnao,  verso  la  parte  Occiden- 
tale , e molto  vicino  al  mare  di  Galilea  . 
Gesù  Cristo  faceva  sovente  di  quel  monte 
il  suo  oratorio  , e vi  passava  alcune  volte 
le  intiere  notti  in  orazione,  come  anche 
fece,  quando  volle  prepararsi  per  fare  la 
bella,  e forte  predica,  della  quale  volete, 
che  io  vi  faccia  il  racconto. 

Il  suo  disegno  era  di  fare  come  un  com- 
pendio di  tutti  gli  altri  suoi  sermoni , e di 
combattere  direttamente  i maggiori  abusi 
del  secolo,  facendo  vedere  la  mala  sorte  di 
quei  che  seguono  le  tiranniche  leggi  del 
mondo  , e delie  umane  passioni, ed  il  som- 
mo bene  di  coloro,  che  vorranno  seguire 
la  sua  dottrina  tutta  contraria.  ( c ) Egli  vi 
toccò  otto  punti  principali,  che  son  quelli, 
che  noi  chiamiamo  le  otto  beatitudini  Evan- 
eliche  ; e che  ci  fanno  vedere,  che  tutte 
e cose , nelle  quali  il  mondo  pensa  di 
mettere  la  sua  felicità , sono  veri  mali  ; e 
che  all’ opposto  in  tutte  quelle  , nelle  qua- 
li s’ immagina,  che  non  vi  sia,  che  mise- 
ria, vi  è fa  vera  beatitudine  delle  anime 
fedeli  a Dio  . 

(d)  Primieramente  il  mondo  crede,  ed 
altamente  pubblica,  che  i ricchi  sono  i gran 
beati  della  terra , perchè  sembra , eìie  ab- 

bia- 


(a)  La  dottrina  di  Gesi  Cristo  rombata  forttmtnte  lo  spirita  del  manda  . 

(b)  Qual  sia  il  monte  , ove  Gesù  Cristo  feci  auel  bel  sermone . 

(c)  Il  sermone  delle  atto  beatitudini , che  racchiude  tutta  la  morale  cristiana . 

(d)  lue.  6.  v.  24.  Beati  li  poveri , sgraziati  li  ricchi. 


Gech'  Crtjto  e’  ia 

Siano  quanto  desiderano.  Tu  t’inganni, 
mondo  cieco,  ascolta  l’eterna  verità  , che 
ti  dice-  guai  a voi  ;•  ricchi  ,■  che  avete  le 
vostre  consolazioni , perchè  è come  impos- 
sibile , che  voi  entriate  nel  regno  de’  cieli 
futt’  alt’  Opposto  beati  i poveri  di  spirito 
cioè  quei , che  hanno  Io  spirito  r ed  il  cuo- 
re distaccato  da  tutte  le  cose  del  mondo , 
perchè  di  loro  è il  regno  de’  cieli . Non 
dice  , che  sono  beati  di  speranza , perchè 
avranno  un  giorno  il  paradiso  ; rrfa  dice  , 
che  già"  ne  hanno  il  possesso , che  li  rende 
fin  d’ora  beati:  conciossiachè  non  ha  ella 
un  vero  paradiso  un’  animarla  quale  gusta 
il  caro  possesso  di  Dio,  che  nissuno  le  pub 
rapire,  e prova  delle  consolazioni,  che  su- 
perano infinitamente  tutte  quelle,  che  po- 
trebbe darle'  il  mondo  è 

z'.  Il  mondo  crede , che  on  uomo  è sgra- 
ziato, se  non  sa  vendicarsi  delle  ingiurie, 
che  avrà  ricevute , e se  non  rende  il  dop- 
pio, ed'  il  quadruplo  di  tutto  il  male,  che 
gli  avran  o fatto  : egli  non  vede  che  è un 
rovinate  se  stesso  , quando  per  una  leggiera 
ingiuria-  ricevuta,  del!»  quale  poteva  farsi 
una  corona  immortale  colla  sua  pazienza  , 
si  procura  un  male  eterno,  inseparabile  del- 
la sua  vendetta  , (a)  Gesù  Cristo  il  disin- 
ganna, e gli  dice:  beati  coloro,  che  hanno 
la  dolcezza  ,•  e la  pazienza  di  sopportare  le 
ingiurie,  perchè  possederanno  la  terTa,cioè 
si  renderanno  colla  loro-  dolcezza  padroni 
del  mondo,  e regneranno  in  tutti  i cuori. 
Cosi  1’  espone  S.  Giovanni  Crisostomo  (£), 
il  qual  dice  francamente,  che  niente  vi  ha 
che  abbia  più  di  forza,  più  di  violenza;  e’ 
d’  imperio,  che  la  mansuetudine  ; e che, 
siccome  un  gran  fuoco  è subito  estinto  da 
una  abbondanza  di  acqua  , così  la  maggior 
collera  degli  uomini  è in  istante  mortifica- 
ta' dalle  dolci  parole . 

(r)  In  terzo  luogo  il  mondo  vorrebbe 
sempre  ridere,  e risguarda  come  beati  co- 
loro y che  passano  la  loro  vita  allegramente 


LUCE  DEL  UONEO  • 39;  ' 

tra  continui  divertimenti , e piaceri . O mon- 
do cieco  , quando  sei  ingannato  Gesù  Cri- 
sto , che  è la  verità  stessa  , ti  dice  guai  a 
voi , che  ridete  ; le  vostre  vane  allegrezze 
vi  costeranno  molte  lagrime,-  non  è già  ri- 
dendo , che  si  faccia  penitenza.  Or  voi  non 
porrete  giammai  evitare  le  eterne  fiamme, 
se  non  colla  penitenza  : voi  avrete  dunque 
tutto  il  comodo  di  piangere  eternamente 
nel  fuoco  dell’  inferno.  All’  opposto  beati 
que’ , che  piangono  ,,  cioè  che  nel  segreto  del 
loro  cuore  versano  continue  lagrime  di  con- 
trizione sopra  i loro  peccati , rinunziando  a 
tal  fine  a tutte  le  vane  allegrezze  del  mon- 
do - O beati  , e mille  volte  beati  costoro, 
perchè  saranno  eternamente  consolati -■ 

(d)  Egli  ben  vedeva  il  quarto  abuso  del 
mondo,  che  cerca  la  sua  felicità  nei  piace- 
ri del  senso  , e che  ve  ne  sono  moiri  così 
brutali,  che  si  stimerebbero  beati , se  potes- 
sero essere  sempre  ben  satolli  : onde  dice  lo- 
ro : guai  a voi,  golosi , che  non  avete  al- 
tro Dio  , che  il  vostro  ventre,  al  quale  tut- 
to sacrificate  ; imperciocché  voi  morrete  e- 
rernamenrc  di  fame.  Per  lo  contrario  di- 
chiara , che  i beati  sono  quei , che  soffrono 
la  fame,  e la  sete,  ma  una  sacra  fame  del- 
la giustizia  , e della  santità,  perchè  saranno 
saziati  : di  maniera  però,  che  durante  questa 
vita  troveranno  la  lor  principale  beatitudi- 
ne nella  fame,  e nella  sete  di  una  sempre 
maggiore  giustizia  , secondo  San  Bernardo 

(e).  L’anima  giusta  non  dice  mai,  basta  : 
ella  sempre  si  sente  arsa-  dalla  fame , e sete 
di  una  più  gran  giustizia,  e di  modo  che 
se  ella  vivesse  sempre  sopra-  la  terra  ^vor- 
rebbe sempre  faticare  per  divinire  migliore 
e sospirerebbe  come  il  Reale  Profeta.- non 
dirò’  giammai , io  son  sazio , Signore , non 
ho  bisogno  della  vostra  gloria  . O beata 
1’  anima  famelica,  che  patisce  questo  ama- 
bil  rormento . 

(/)  Egli  assalisce  in  quinto  luogo  la  du- 
rezza crudele  del  cuore  degli  uomini  sen- 

sibi- 


(a)  Matth , 5.  Beati  quelli , thè  soffrano  pazientemente  le  ingiurie  ; maledetti  q utili y 
thè  si  vendicano  . 

(b)  Chrynsr.  hom.  58.  in  Gents. 

(c)  Beati  quelli , che  piangano  ; guai  a ahi  ride  . 

(d)  Beati  , quelli , thè  hanno  fame  ,•  e sete  della  giustizia  ; guai  ai  golosi  - 

(e)  Bernard.  Ep.  ijj,  ...  • s 

(f)  Batti  li  mistrisardiati  ? guai  ai  t rodali . 


/ 
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sibilissimi  -ai  loro  interessi,  e insensibili  al- 
io miserie  dei  loro  prossimi , che  ben  lon- 
tani dal  prenderle  sopra  se  sressi  per  solle- 
varli, si  fanno  gloria  di  non  lasciarsi  inte- 
nerire, e poco  manca,  che  non  si  facciano 
una  felicità  delle  altrui  miserie.  Voi  peti- 
saie  dunque  di  essere  beati , quando  porta- 
te nel  vostro  petto  un  cuore  di  bronzo  : 
j?»  dice  Gesù  Cristo,  dichiaro  beati 
quelli,  che  hanno  sentimento  di  compassio- 
ne , c di  misericordia  ; perché  proveranno 
la  dolcezza  delle  misericordie  del  loro  ce- 
leste Padre.  Un  cattivo  cuore , che  non  ha 
che  durezza,  che  non  si  lascia  toccare  dal- 
la compassione  dell’  altrui  male,  ha  una 
marca  di  eterna  riprovazione  : un  cuore  te- 
nero all’  opposto , che  ama  il  suo  fratello, 
il  compatisce,  il  solleva  quanto  pub,  è il 
cuore  di  un  predestioato  . • 

In  sesto  luogo  (.)  vedendo,  che  il  mon- 
do  tutto  animale,  mette  la  sua  felicità  in 
pigliarsi  gran  cura  del  suo  corpo,  e purché 
sia  questo  ben  sano,  arrivi  a tutti  i suoi 
desideri , ed  abbia  tutti  i suoi  comodi , è 
sodisfatto , e non  fa  alcun  conto  della  pu- 
rità dell’ anima  sua:  Mondo  insensato,  gli 
dice,  non  sai  tu, che  porti  uno  spirito  im- 
mortale imprigionato  in  un  carcere  di  fan- 
go? Tu  ri  credi  beato,  quando  la  tua  pri- 
gione é in  buon  stato:  eppure  questa  é la 
tua  disgrazia , e non  ti  serve , cne  di  osta- 
colo per  non  veder  mai  1’  eterna  luce  . Io 
ti  dico,  che  la  vera  felicità  consiste  nella 
cura  dell’  anima  tua  : Beati  quelli , che  han- 
no cura  di  mantenersi  il  cuore  mondo , e 
puro  ; imperciocché  vedranno  Iddio  a fac- 
cia a faccia  durante  tutta  1’ eternità. 

In  settimo  luogo  (b)  tocco  da  compassio- 
no sulla  prodigiosa  cecità  del  mondo , che 
non  sa  vivere , se  non  nel  tumulro , sempre 
in  guerra,  in  liti,  in  dissoluzioni,  in  que- 
rele, come  il  corpo  di  nn  frenetico,  di 
cui  un  membro  si  arma  contro  dell’  altro 
per  lacerarlo;  e che  per  un  ultimo  eccesso 
di  follia,  pensa  di  trovare  in  questo  la 
sua  felicità , altrimenti  noi  farebbe  ; perché 
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nissuno  cerca  volontariamente  il  suo  male: 
apre  gli  occhi,  ed  insegna  agli  uomini  do- 
ve troveranno  facilmente,  se  vogliono,  la 
vera  , e soda  felicità,  cioè  nella  dolcezza  , 
e nell’amore  della  pace.  Chi  amale  divi- 
sioni, i contrasti,  e le  violenze,  è figliuo! 
del  demonio  : all’  opposto  se  amano  1’  unio- 
ne , e la  tranquillità,  saranno  chiamati  fi- 
gliuoli di  Dio,  e godranno  in  eterno  l’ 
eredità  del  loro  Padre.  Beati  i pacifici, 
perchè  saranno  risguardati  come  veri  figli- 
uoli di  Dio  . 

(0  Finalmente  conchiude  la  sua  predica 
dichiarando  beati  que’ , che  patiscono  per- 
secuzioni , il  che  è un  paradosso,  che  ro- 
vescia , e confonde  tutta  la  falsa  sapienza 
del  mondo,  la  quale  tiene  per  massima  io- 
dubitabile, che  sgraziati  sono  que',  che 
sono  perseguitati,  oppressi,  e tormentati. 
-Ma  o sapienza  infinita  ! quanto  mai  le  ve- 
rità , che  c’  insegnate,  quantunque  offenda- 
no tutti  i nostri  censi , sono  più  sicure  , più 
sode,  e più  consolanti , che  le  vane  illusio. 
ni  del  mondo , che  non  hanno , che  appa- 
renza ! O mondo  ignorante  ! se  tu  non  cre- 
di Gesù  Cristo,  quando  ti  dice:  Beati  quei 
che  soffrono  per  la  giustizia  in  questa  vira, 
e più  beati  ancora  que’,  che  soffrono  di 
vantaggio,-  io  chiamo  per  testimonio,  chi 
tu  vorrai  / consultati  da  per  tutto  (eccetto 
la  tua  Babilonia  , che  non  è composta  che 
d’insensati)  dimanda  al  cielo,  dimanda  a 
tutte  le  persone  dabbene  , che  sono  sopra 
la  terra  , dimanda  all’  inferno  medesimo,  sa 
tu  vuoi , se  non  sia  vero  , che  beati  sono 
que’,  che  soffrono  mille  persecuzioni,  ed 
una  congerie  di  tribolazioni , e van  sempre 
carichi  di  croci , le  quali  portan  con  somessi. 
one  alla  divina  volontà  durante  questa  vita. 

Tutto  il  cielo  ti  risponderà:  sta  scritto,  ed 
é una  verità  di  fede  : Per  motte  tribolazioni 
fi  bisogna  entrar*  nel  regno  di  Dio  (d).  Chi 
non  avrà  parte  alla  croce  del  Redentore  , 
non  avrà  parte  alla  sua  grazia;  ed  insom- 
ma tutte  insieme  le  consolazioni  del  mon- 
do non  ci  avrebbero  prodotta  la  felicità, 


(f)  Beati  quelli  che  hanno  il  ruote  mondo , guai  (hi  ha  tura  del  corpo  solamente , 

(b)  Beati  H pacifici , guai  a chi  ama  le  turbolenze. 

(c)  Beati  quelli , che  sono  nelle  croci  ; guai  a chi  non  soffre  . 

(d)  AHor.  14.  Il  aioli,  U terra , F inferni  attestarti,  che  beati  un  quelli , thè  pof 
tino  la  enee . 


Gesù’  Cristo  k’  la 

che  abbiamo  ritrovata  nel  menomo  de’  no- 
stri patimenti.  Tutte  le  anime  buone,  che 
sono  soprala  terra  , vi  diranno,  che  hanno 
sperimentato,  che  non  si  può  ben  seguire 
Gesìi  Cristo  , nè  cammihare  dietro  a lui 
per  la  via  del  cielo , s*  non  si  porta  la 
sua  croce  : che  la  grazia,  !a  virtù,  1’ inno- 
cenza , che  fanno  tutta  la  felicità  , e la 
pace  delle  anime  , sono  talmente-  insepara- 
bili dai  patimenti,  che  sembra,  che  tutto 
ciò  si  sminuisca  nell’istante  medesimo,  che 
più  non  si  patisce;  a poco  a poco  si  perde 
lo  spirito  di  Gesù  Cristo , per  ripigliare 
quello  del  mondo  , e giunge  quasi  a più 
non  esser  cristiano  . Beati  però  coloro  , cha 
soffrono  qualche  cosa  per  Dio;  e più  beati 
quei  , che  datisconodi  vantaggio.  Tutto  P 
inferno  medesimo  vi  griderà  con  terribile 
voce:  maledette  soddisfazioni  del  mondo, 
che  ci  avete  impedito  il  patire,  quanto  ca- 
ro ci  costate  adesso  ' a!>  ! noi  eravamo  pure 
sgraziati , quando  ci  pensavamo  d’ essere 
felici  nel  patire  * Dove  siete  voi  aoesso 
benedetti  patimenti  della  terra  tollerati  per 
Dio.-’  Ci  eravate  proclamati  per  si  preziosi, 
e noi  ne  facciamo  la  burla , perchè  noti- 
vi conoscevamo.  Noi  detestiamo  al  pre- 
sente i passaci  piaceri  : ha  non  fossero  giam- 
mai stati  : ma  ci  attristiamo  aocor  di  più. 
per  te  , amabilissima  croce  : ah  noi  siamo 
angosciati  ; ma  ci  attristeremo  per  sempre 
di  non  averti  portata  » 

( a ) Ecco  come  !»  dottrina  di-  Gesù  Cri- 
sto è direttamente  opposta  a tutti  i senti- 
menti del  mondo.  Tutto  il  mondo  dice  r 
Beati  i ricchi  ; e Gesù  Cristo  dice  : beati 
i poveri.  Il  mondo  dice:  beati  quelli, 
eho  si  vendicano  ; e Gesù  Cristo  dice:  bea- 
ti quelli , che  con  mansuetudine  soffrono 
le  ingiurie.  Il  mondo  dice r beati  quella, 
che  ridono , e vanno  allegri  ; e Gesù  Cri- 
sto dice:  beati  quelli  che  piangono,  e so- 
no afflitti.  Il  mondo  dice:  beati  i ghiot- 
toni , idolatri  dei  loro  ventre  ; e Gesù  Cri- 
sto dice:  beati  quelli,  che  hanno  fame,  e 
sete  della  giustizia..  II  mondo  dice  : beati 
quelli,  che  sono  insensibili  alle  altrui  mi- 
serie; e Gesù  Cristo  dice:  beati  i miseri- 
cordiosi, perchè  conseguiranno  misericordia. 
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Il  mondo  dice:  beati  quelli,  che  godonp 
ssnità,  e robustezza;  c Gesù  Cristo  dice r 
beati  quelli,  che  conservano  la  loro  anima 
nell’  innocenza , ed  il  loro  cuore  netto  dal 
peccato.  11  mondo  dice:  beati  quelli,  che 
hanno  fuoco , e generosità  per  contrastare 
e per  i ifendersi  ; e Gesù  Cristo  dice:  bea- 
ti quelli , che  amano  la  pace  , e la  cer- 
cano. In  fine  i!  monco  dice:  beati  quel- 
li , che  sono  nelle  prosperità , e niente  pa- 
tiscono; e Gesù  Cristo  dice.-  beati  quelli, 
che  soffrono  persecuzioni,  e vanno  carichi 
di  croci  , ' 

Oncsemic  vedendo,  che  1’  Ecclesiastico 
stava  per  terminare  la  sua  predica,  gli  dis- 
se assai  bruscamente  r Così  dunque  voi  pre- 
dicate la  parola  di  Dio  ? chiamate  voi  que- 
sto una  predica  di  Gesù  Cristo  ? voi  ave- 
te detto  una  quantità  di  parole  , che  non 
sono  mai  uscite  dalla  sua  bocca;  avere  ci- 
tati i Padri  delia  Chiosa  : Gesù  Cristo  gii 
ha  egli  citati  nella  sua  predica  ì Inoltre 
voi  dicevate  , che  egli  aveva  sulle  sue  lab- 
bra la  grazia  di  un  eloquenza  tutta  divina 
e le  sue  parole  avevano  un  ammirabile  vir- 
tù per  muovere  i cuori  : ed  io  niente  ho 
sentito  di  questo  grand’ effettore  sono  sta- 
to deluso  dalia  mia  speranza  .. 

(£)  I!  credo  benissimo:  rispose  l’Eccle- 
siastico: conciossiachè  io-  non  vi  ho  ripe- 
tuta parola  per  parola  la  predica  del  nostro 
Signore  ; e gli  Evangelisti  stessi  non  1’’ 
hanno  scritta  tutta  di  lungo,  hanno  sola- 
mente notati  i punti  principali ,.  dei  quali 
ha  parlato,,  e quanto  diciamo,  che  i veri 
predicatori  debbono  applicarsi  a predicare 
puramente  la  parola  di  Dio,  non  si  vuole 
già  dire , che  non  debbano  proferire  , se 
non  le  stesse  parole,  che  egli  ha  dette  ; ma 
che  non  debbono  parlare  se  non  secondo 
il  suo  senso,  e sforzarsi  di  ben  internarsi 
nella  vera  intelligenza  del  santo  Evange- 
lio , per  nettamente  esporlo , ed  imprimer- 
lo , quanto  potranno  nella  mente  degli  uo- 
mini . 

Ed  è per  questo , che  ho  citati  i padri 
della  Chiesa,  perchè  da  loro  possiamo  im- 
parare meglio  la  vera  intelligenza  dell’’ 
Evangelio.  Ed  a vero  dire,  noi  non  ab- 
bia- 


\ 


fi)  Opposizione  tra  la  dottrina  di  Cristo,  e quella  del  mondo,- 
(-0.  Cosa  sia  il  predicare  puramente  hi  parola  di  Dio,- 


Digitized  by  Google 


jyS  Coxfereicza 

Tri  amo , che  questo  solo  mezzo;  se  non  se 
forse  non  andiamo  ad  impararlo  da  Gesù 
Cristo  medesimo , consultando  nell’  ora- 
zione , dimandandogli  con  profonda  umil- 
tà , e gran  fervore  di  spirito  , che  si  fac- 
cia da  noi  conoscere,  affinché  noi  il  fac- 
-ciaroo  conoscere  agli  altri,  e che  spanda 
qualche  unzione  della  sua  divina  grazia  ne’ 
nostri  cuori,  e sulle  nostre  labbra,  affinchè 
uscendo  dalle  nostre  bocche  le  sue  parole 
abbiano  la  virtù  di  fare  impressione  nelle 
jmime  , e guadagnare  a Dio.  Senza  dub- 
bio i predicatori  , che  si  sforzassero  di  co- 
tUoscere  così  Gesù  Cristo,  e di  non  parla- 
le, se  non  dell’ abbondanza  de!  suo  spirito, 
farebbero  un  guand’  effetto  . Ma  c quanto 
pochi  ve  ne  sono!  quanto  pochi!  perchè 
pochi  sono  i Predicatori , che  sieno  persone 
di  orazione. 

Io  so  infatti,  ripiglib  Gnesimo,  che  ve 
ne  sono  alcuni,  i quali  non -cercano  si  pu- 
ramente gli  interessi  di  Gesù  Cristo  , che 
non  vi  mischino  anche  i loro:  il  so,  e P 
ho  anzi  veduto  io  stesso . Bisogna  , che  io 
vi  dica  a questo  proposito,  che  tempo  fa 
mi  son  trovato  in  un  piacevole  incontro, 
di  cui  non  sarà  forse  inutile  il  (arvene  la 
narrazione . 

ARTICOLO  V. 

Le  avventure  di  tre  Predicatori > 

TRe  Predicatori , che  non  erano  così 
differenti  di  umore , come  lo  appari- 
vano negli  abiti  , ma  che  mi  sembravano 
. tutti  galantuomini  : conciosssiachè  essendo- 
si accostumati  a frequentare  il  secolo  ave- 
vano altresì  studiato  di  rendersi  convene- 
volmente civili  ) s’  incontrarono  dopo  le 
loro  quaresimali  fatiche , o a caso  o per 
qualche  appuntamento  in  una  buona  oste- 
ria , che  era  sulla  strada , per  dove  io  pas- 
sava. V’entrai  anch’  io  poco  dopo  di  lo- 
ro, e siccome  non  erano  di  quegli  spiriti 
selvaggi , che  fuggano  la  conversazione , 
.obbligantemente  mi  accolsero  per  farmi 
credere  , che  non  dispiaceva  loro  la  mia 
compagnia,  nè  si  sarebbero  tenuti  in  sog- 

(•)  Sentimenti  di  tre  predicatiti  indegni 
^b)  Un  sensuale ._ 
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gezione  per  mio  riguardo  . Mi  avvidi  t£- 
sto,  che  già  prima  d’  allora  si  conoscevano, 
ed  erano  amici  , quando  vidi  con  qual 
confidenza  si  rendevano  vicendevolmente 
conto  delie  loro  ventore  . 

Ebbi  allora  la  sodisfazione  di  vedere  per- 
sone totalmente  contente  della  loro  buona 
fortuna.,  (a)  Uno  diceva è vero  , che  ho 
sofferto  molto , perchè  il  tempo  fu  molto 
molesto  , e le  strade  pessime , ma  non  ho 
motivo  di  lagnarmi  di  mia  pena,  perchè 
la  mia  quaresima  mi  profittò  poco  mena 
di  quattrocento  lire  . Non  è questo  assai 
per  quattro,  o cinque  poveri  villaggi , che 
io  avea  nel  mio  distretto/  E’  vero.,  che 
mi  bisognò  risparmiare,  ed  aver  l’occhio 
a tutto  , perchè  non  ho  tras.-urato  niente  y 
ma  in  fine  mi  porto  questo  poco  a casa.,  e 
ne  sono  soddisfatto  . Ma  avevate  voi  folta 
udienza  in  quei  luoghi,  gli  dimandò  un’ 
.altro?  No,  rispose,  non  veniva  quasi  nis- 
suno  alla  Predica  ; ma  che  importa?  tosto, 
che  ho  predicato , ho  il  diritto  di  fare  la 
cerca:  vengano,  o non  vengano,  io  non 
so,  se  abbiano  tratto  alcun  frutto  da  ciò., 
che  ho  detto  loro,  ma  so,  che  io  non  ho 
profittato  male  di  ciò  che  mi  hanno  dato, 
e questo  è il  principale . L’  anno  venturo 
spero 

L’  altro  interruppe,  e disse:  io  non  ri- 
porto gran  cosa  , ma  ho  incontrato  meglio 
di  voi;  conciossiachè  sono  stato  con  gente 
tutta  piena  di  buon  cuore,  e di  amorevo- 
lezza impegnata  a trattare  sempre  perfet- 
tamente bene  il  loro  predicatore , princi- 
palmente quando  è un  uomo  un  po'  socia- 
bile, che  sa  famigiiarizzarsi  con  loro,  e 
Aon  li  conturba  troppo  dal  pulpito  ( per- 
chè non  ( b ) gradiscono  troppo  d’  essere  sgri- 
dati ).  Conosciuto  il  loro  genio , mi  in- 
dustriai  di  secondarli  ; onde  è altresì  , che 
dal  canto  loro  mi  hanno  usate  tutte  le  pos- 
sibili finezze,  e cortesie.  Io  era  ogni  gior- 
no a festino,  andavano  a gara  in  trattar- 
mi, e tutto  passava  sempre  con  un  onesta 
libertà . Debbo  dirvi  la  verità  : io  non  mi 
sono  mai  trovato  meglio  , e non  credo , 
che  possa  passarsi  più  piacevolmente  una 
quaresima  di  quella,  che  noi  abbiamo  fat- 
ta» 

. Un  ovata. 
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n , di  modo  che  io  diceva  qualche  volta 
ridendo  : se  andasse  sempre  così , io  amerei 
quasi  più  la  quaresima,  che  il  carnevale.. 

Ma,  Padre  mio,  gli  dissi  , come  accor- 
dare voi  questo  coila  penitenza , che  la 
Chiesa  vuole , che  facciano  tutti  i Cristia- 
ni ne  la  quaresima  ? e come  potevate  voi 
predi  aria  io  pub' dico,  vivendo  di  tal  ma- 
niera in  particolare?  O Signore,  mi  repli- 
cò subito  - in  pulpito,  come  in  pulpito,  e 
a tavola  , come  a tavola  : non  sapete  voi , 
che  san  Tommaso  ci  paria  di  una  certa 
virtù  di  Eutrap.-lia  * E ia  è una  virili  la 
più  como.la  del  mondo  , e di  lei  noi  sap- 
piamo servirci  secondo  le  contingenze.  Tant’ 
d , io  son  molto  contento  del  a.  mia  quare- 
sima, e son  sicuro,  che.  mi  sono  fatti  de- 
gli amici  in  quel  luogo,  i quali  mi  aeco- 
gliennno  sempre  benissimo,  quando  andrò 
* vederli , e trovo  che  non  ho  guadagna- 
to p ico  a cavarmene  con.  questa-  soddisfa? 
zion  . 

Il  re>-zo  ascoltato  aveva  i due  primi  con 
qual  he  sorta  di  fastidio  , sebbene  il  dissi- 
mula se;  ( a ) io  vedeva,  che  egli  si  anno- 
iava sul  timore, .che  io  non  restassi  troppo 
edificato  dei  loro  sentimenti;  ma  occultava 
la  sua  p tu  per  paura  di  oflenderli  ; e sen- 
za dubbio  questi  aveva  lo  spirito  alquanto 
più  elevato,  id- appariva  un  po’- più  avve- 
dut,  egli  alrri  ,-  e scorgevasi  infatti  il  più 
cont  ito  della  sua  buona  fortuna.  Egli  ave- 
va predicato  in  un  luogo  di  maggior  con- 
sidera /'one,  e ricevuti  molti  onori.  Ci  fe- 
ce perciò  un  minuto  raccosto  della  bellez- 
za del  suo  uditorio  , nel  quale  niente  quasi 
vedovasi  di  basso  popolo,  perchè  lesile  pre- 
diche erano  fatte  per  gente  dì-  talento , e 
per  le  persone  di  condizione:  aveva  avuta 
la  soddisfazione  di  essere  seguito  da  quan- 
to vi  era  di  gente  qualificata,  non  sola- 
mente in  Città,  ma  in  tutto  il  vicinato, 
che  tutti  1’  avevano  onorato  della  loro  ap- 
prova/ione , ed  altamente  dicevano,  che 
da  ungo  tempo  non  erasi  udito  un  uomo, 
che  molti  dei  principali  erano  andati  a rin- 
graziarlo, facendogli  mille  elogi,  e mo- 


strandogli l’estremo  desiderio  di  averlo  per 
una  seconda  quaresima . 

Non  i egli  questo  tutto  ciò,  che  puV 
desiderare  un  onest*  uomo  ? Conciossiachè 
qaanto  a me,  diceva,  non  sono  cosi  inte- 
ressato , che  faccia  gran  conto  della  ricom- 
pensa . Il  buon  virro  non  è quello  , che 
molto  mi  prema ,-  e poi  questo  non  può 
mancare,  subito,  che  uno  i ben  vedut» 
dalle  persone  d’onore..  Io  non  cerco  se- 
non  la  soddisfazione  di  avere  contentate  le 
persone  di  qualità  , e le  genti  di  spirito  , 
che  sanno  giudicare  de'la  bellezza  di  un* 
pezza  Conciossiachè  qual  piacere  vi  puòi 
essere  nell’  ammazzarsi  per  comporre  esat- 
tamente una  predica  secondo  tutre  le  rego- 
le dell’  arte  , arricchirla  di  tutto  ciò  , che 
si  può  dire  di  più  curioso  , di  più  dilicato,. 
e di  più  raro  circa  il  soggetto  , che  si  trat- 
ta, se  non  si  trovano  uditori,  che  sappia- 
no conoscerne  il  pregio,  e dargli  le  lodi 
che  merita.* 

Eccovi  quali  furono  i discorsi  dei  nostri; 
tre  bravi  predicatori . Io  ammirava  la  fe- 
licità delle  loro  avventure,-  perch?  ciasche- 
dun  di  loro  aveva  trovato  ciò  , che  era  ca- 
pace di  contentarlo  secondo  la  sua  inclina- 
zione». Uno  riportava  ben  provveduta  la; 
borsa;  l’altro  ben  pieno  il  ventre;  el  ri 
terzo  la  testa  assai  co  ma  di  buona  opinio- 
ne di  se  medesimo;  e tutti  se  ne  r torna- 
vano molto  contenti.  Non  trovate  voi,  che 
fossero  fv  ici  ? 

(b)  Come  felici,  rispose  l’ Ecclesiastico, 
mandando  un  g-an  sospiro  verso  il  C elo, 
e co'  cuore  penetrato  da  un  sensib  lissimo 
dolore*  Chiamate  ioì  felici  quei,  che  si 
troveranno  colpevoli  al  divino  giudizio  di 
sì  indegna  profanazione  del  santo  Evange- 
lio , e della  perdita  de  le  anime,  delle  qua-- 
li  erano  obbligati  per  uffizio  di  procurare 
la  salute  con  Apostolico  ze’o , essendo  ciò, 
che  in  n’rsuo  modo  han  cercato?  Uno  ha 
travagliato  per.  avarizia,  l’  altro  per  ghiot- 
toneria , e l’alrro  per  vanità.  E la  più  or. 
ribi!  cosa  i,  che  han  prostituito  G-sù  Cri- 
sto, il  sua  Vangelo,  ed  il  ministero  della 
predicazione , che  i il  più  augusto  , e ij 


(a)  Un  ambiziose . 

(IO  La  disgrazia  dti  predicatari  mal  intenzionati 
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più  divino,  che  siavi  nella  Chiesa  di  Dio 
per  servire  quegli  infami  padroni.  E voi 
mi  dimandate,  se  io  non  li  tenga  per  fe- 
lici, poiché  sono  contenti?  Escisene  come 
enei  falsi  Profeti  , ohe  Iddio  carica  di  ma- 
ledizione nella  sagra  Scrirttm a : (a)  lra  Rro- 
phtis  insipicntihus , qui  sequuntur  spiri- 
tavi smini.  Guai  agli  stolti,  cd  insensati 
Profeti,  die  non  seguono  , se  non  il  loro 
proprio  spirito.  Guai  a quei  predicatori, 
che  non  cercano  la  gloria  di  Gesù  Cristo , 
nè  la  salute  delle  annime  ; ma  non  hanno 
altra  mira  , che  il  loro  proprio  interesse  , 
il  loro  piacere,  la  loro  vanità,  senta  cu- 
rarsi , qual  bene  si  faccia  per  la  gloria  di 
Dio  , e per  la  salute  delle  anime  , purché 
trovino  il  loro  conto,  ed  abbiano  ben  pas- 
sato il  lor  tempo. 

(à)  Quando  vi  hanno  vantate  le  loro 
conquiste  , 1’  uno  il  suo  danaro  , e P altro 
il  suo  ventre  soddisfatto  , e I*  altro  le  sue 
vane  ledi , voi  dovevate  domandar  loro  ma 
ove  sono  le  anime  a Dio  guadagnate:  Do- 
ve sono  i peccatori  convertiti  ? Dove  le  la- 
grime , che  avete  fatte  versare,?  Ove  le 
confessioni  generali , le  esemplari  peniten- 
ze, le  opere  buone,  che  avete  fatte  lare? 
Ove  sono  gli  scandali,  o gli  abusi,  che 
avete  sradicati?  Ove  le  riconciliazioni , che 
avete  trattate  , Ove  le  liti  estinte  ? Ove  le 
restituzioni  della  roba  altrui?  Ove  le  pra- 
tiche di  pietà  ? Ove  in  una  parola  il  bene 
che  avete  stabilito  in  quel  luogo?  non  vi 
siete  dunque  voi  andati  , che  come  merce- 
nari alla  giornata  per  guadagnare  danari  , 
o come  voluttuosi  per  contemare  la  gola  , 
o come  ambiziosi  per  un  fumo  vano  d’ 
onore?  Ah  Evangelio/  sacro  Evangelio'? 
parola  santa  di  Dio-!  di  voi  si  fa  giuoco, 
come  se  foste  una  favola  . Ma  voi  ben  Sa- 
prete eternamente  vendicarvi  .diN  coloro  , 
-ahe  vi  avranno  così  dispsezzato. 

(c)  Se  if  mondo'  non  avesse  giammai  avu- 
ti altri  Evangelisti , che  voi  , quanto  im- 
pegnato sarebbe  ancora  nella  schiavitù  del 
demonio ? voi  non  gli  avreste  insegnata. 


Ventesima. 

ma  piuttosto  gli  avreste  diffusa  la  dottrina 
di  Gesù  Cristo . Egli  insegna  il  distacca- 
mento dalle  ricchezze,  e voi  col  vostro 
esempio  gli  mostrate  ad  essere  avaro,  ed 
interessato.  Egli  insegnai’  austernà  e la 
penitenza  , e voi  colle  vostre  pratiche  gli 
mostrate  ad  essere  sensuale  Imo  nel  san- 
to tempo  della  quaresima  tutto  dedicato  al- 
le lagrime,  cd  ai  digiuni.-  voi  fate  una  qua- 
resima , che  non  è meno  piacevole  ai  sen- 
■si , che  il  carnovale;  t Dio  sa,  se  questo 
non  fu  il  principale  motivo,  che  vi  ha 
fatti  premurosi  di  procurarvi  un  quaresima- 
le. Non  è egli  questo  un  praticare  inde- 
gnamente il  ministero  di  un  Apostolo? 
Gesù  Cristo  non  insegna,  che  l’umiltà,  il 
disprezzo  d i mondo  e di  se  stesso;  e voi 
avete  ardimento  di  servirvi  della  predicazio- 
ne del  suo  Evangelo  per  contentare  la  vo- 
stra vanità . Non  è egli  vero  che  voi  non 
cercate  di  far  versare  le  lagrime  dagli  oc- 
chi , n a di  cavare  qualche  vana  lode  dal- 
la bocca  dei  vostri  uditori?  Non  è egli  ve- 
ro , che  voi  non  tanto  travagliare  per  !• 
gloria  di  Gesù  Cristo  , quanto  per  la  vi  stra 
e che  pensale  d aierla  ottitr.ar  ente  r sci- 
ta quando  siete  stati  molto  app  atte  t , 
quand’  anche  n 0 si  fosse  veduta  una  sola 
conversione  nè  tl  menomo  frutto  per  le 
anime  durante  la  quaresima  ? O indegni 
del  vostrro  ministero  ! 

(d)  Non  sapete  voi , che  Gesù  Cristo  dis- 
se a’  suoi  predicatori  , primieramente  che 
sona  il  sale  della  terrai  f P°i  che  sono  la 
luce  nel  mondo  ? Or  il  sale  da  il  sapore 
alle  cose  le  più  insipide  significate  per  la 
terra  e lusinga  il  gusto;  e la  luce  conten- 
ta gli  occhi-,  per  insegnare  loro,  che  biso- 
gna in  primo  lungo,  che  essi  si  facciano 
gustare,  e poi  si  faranno  ascoltare.  Essi 
si  fanno  gustare  con  la  santità  della  vita  , 
che  praticano  ? e poi  si  faulto  ascoltare 
con  la  dotirina,  che  insegnano  . Que- 
gli che  insegna  la  virtù  , che  prati- 
ca egli  stesso , presenta  una  vivanda  co- 
sì be*  condita,  che  facilmente  vien  rice- 


(3)  Ezech.  .13.  v.  3. 

(b)  Rimproveri  ai  predicatori , (Le  non  cercano  la  salute  delle  anime  . 

(c)  Li  predicatori  , che  danno  cattivo  esempio  dissuadono  essere  il  monda. 

. (d)  Matt.  5.  v.  13,  Li  veri  predicatori  debbano  essere  il  sale  dell » terra  e la  luca 
“al  mondo  , come . 
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vuta  , e gustata  da  tutto  il  mondo  : perchè 
egli  ha  tutt’ insieme  le  due  grazie,  che  ten- 
dono l’oratore  come  onnipotente,  l’azione, 
e la  voce  , l’esempio  , la  dottrina . Egli  è 
certo,  che  si  persuade  molto  meglio  cogli 
esempj,  che  con  le  parole . Colui , che  in- 
segna il  bene , e (a  il  male , non  istruisce 
gli  altri  , ma  condanna  se  stesso.  Sarebbe 
molto  meglio  praticare  il  bene , senza  inse- 
gnarlo con  la  parola  , che  insegnarlo  con 
parole  senza  praticarlo  ; conciossiachè  il 
.buon  esempio  senza  parole  è sempre  un’ 
efficacissima  predica  che  istruisce,  che  per- 
suade, e che  -edifica  tutto  il  mondo,  quan- 
do le  parole  senza  il  buon  esempio  non 
fanno  altro,  che  scandalizzare  il  prossimo. 

Non  fa  egli  bel  vedere  un  Dottore,  scri- 
veva (*)  S.  Girolamo  a Nepoziano , le  cui 
azioni  confondono  , e smentiscono  la  sua 
dottrina  ? Egli  è pien  di  vino  .,  e predica 
la  temperanza:  egli  si  uccide  in  accumula- 
re roba  , e vuol  persuadere  agli  altri  il 
disprezzo  delle  ricchezze  : egli  è superbo , 
ed  appassionato  degli  onori,  e vanta  l’umil- 
tà . Noi  crediamo  piuttosto  agii  occhi  , 
che  all’orecchio;  e quando  il  mondo  ve- 
de , che  voi  dite  di  una  maniera , e fate 
di  un’altra,  facilmente  disprezza  cib,  che 
voi  dite  per  attaccarsi  a cib  , che  late  . 
San  Gregorio  Nazianzeno  diceva  del  suo 
intimo  amico  san  Basilio,  che  la  sua  pre- 
dica era  un  fulmine  , perchè  la  sua  vita 
era  un  folgore . Quando  Gesh  Cristo  pre- 
dicava, confermava  sempre  cib,  che  inse- 
gnava con  gran  miracoli,  ed  il  mondo  era 
più  guadagnato  , e credeva  molto  più  ai 
miracoli , che  egli  faceva,  che  a tutte  le 
parole  , che  diceva  . Tutti  gli  Apostoli 
hanno  imitato  il  loro  divin  maestro  , ed 
hanno  fatto  , come  egli , gran  miracoli  per 
•confermare  la  dottrina  , che  hanno  predi- 
cata ; ma  poiché  adesso  non  è più  il  tem- 
po dei  miracoli,  non  è egli  di  dovere  al- 
meno , che  la  vita  del  vero  predicatore 
Evangelico  sia  in  gualche  maniera  mira- 
colosa ? cioè , che  egli  viva  in  una  ma- 
niera cosi  elevata  sopra  il  comune  , che 
Tomi  IL 

fa)  Ep.  II.  Bisogni  , che  la  viti  sia  un 
tuono  . 

(b)  ■Anton,  j,  p.  hìst.  tit.  24.  c.  7.  §. 
gn ajuol\  . 
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tutte  le  sue  azioni  possano  essere  risguar»- 
dare  come  altrettanti  piccoli  miracoli  , e 
si  veda  risplendere  nelle  sue  pratiche  la 
santità,  che  egli  si  sforza  d’insegnare  agli 
altri?  Altrimenti  come  sarà  vero,  che  sia 
la  luce  del  mondo? 

Io  non  era  abbastanza  dotto,  disse  One- 
simo  , per  rappresentare  loro  tutto  questo; 
e poi  io  non  voleva  essere  cosi  serioso  con 
loro,  ben  vedendo,  che  stavano  per  diver- 
tirsi , e non  bisognava  turbare  la  festa  . 
Non  lasciai  perù  raccontar  loro  una  storia 
assai  graziosa  , che>aveva  Ietta  in  sant’An- 
tonino (d)  che  diede  loro  un  tantin  sulle 
dita  . Narra  egli  che  quel  famoso  Frate 
Egidio,  uno  dei  compagni  di  San  France- 
sco, udì  un  giorno  un  padrone  di  una  vi- 
gna vicina  al  picciol  convento,  ove  dimo- 
rava, che  sgridava  certi  operai,  che  ave- 
va mandati  a travagliare  nella  sua  vigna, 
e trovfb  che  perdevano  il  tempo  in  ciar- 
le, e diceva  loro  meizo  in  collera:  trava- 
gliate, travagliate':  la  mia  .vigna  non  si 
coltiva  discorrendo,  fate  muovere  le  vostre 
braccia,  e non  la  vostra  lingua;  non  tante 
parole , ma  un  pb  più  di  azione . Su  que- 
sto quell’uomo  del  Signore,  che  da  tutto 
prendeva  ^motivo  di  sollevarsi  a Dio,  va  a 
trovare  certi  predicatori , e dice  loro  con 
gran  fervore  di  spirito  : ascoltate  , Padri 
miei , ascoltate  la  bella  lezione , che  vi  fa 
quel  padrone  della  vigna  : Travagliate  , 
travagliate,  non  si  coltiva  la  vigna  del  Signo- 
re discorrendo,  ma  operando:  fate  muove- 
re le  vostre  mani  più,  che  la  vostra  lin- 
gua ; non  tante  belle  parole,  e più  di  buo- 
ne azioni  . Sperate  voi  d’ esservi  molto 
avanzati  in  coltivare  la  vigna  del  nostro 
Signore , ove  vi  manda  come  suoi  opera;, 
coll’  aver  -molto  parlato  ? No  , no  , fate  , 
travagliate,  praticate  i primi  cib,  che  in- 
segnate : i buoni  esempi  vagliono  molto  più, 
che  le  belle  parole:  ricordatevi  che  la  fi- 
caia , che  non  aveva  che  belle  foglie  , e 
nissun  -frutto  , fu  maledetta  dal  Signore  . 

Oh  ! quanto  bene  avete  voi  lor  parla», 
ripigliò  l’Ecclesiastico  ; conciossiachè  eoa  il 
Cc  no- 

lampe  , se  sì  vaile  , che  la  predica  sia  un 
il.  Piacevole  istoria  di  F.  Egidio  pet  vi. 


1 

* 
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nostro  Signore  si  lamenta  nell’  Evangelio 
(a)  che  la  messe  0 molta  ma  pochi  sono 
gii  operai  : Alessis  quidem  multa,  operarti, 
autem  fauci . Sì  molto  pochi  operai,  mol- 
ti Preti,  molti  Dottori  , molti  Scrittori  , 
tutti  veglione  mischiarsene  , molti  oratori, 
molti  declamatori  , tutto  è pieno  in  ma- 
niera , che  si  (anno  delle  brighe  a chi  po- 
trà avere  un  pulpito  » Ma  quanto  pochi 
cperaj  fedeli , che  non  perdano  il  tempo  a 
ciarlare  , e non  trattengano  inutilmente  gli 
uditori  ad  ascoltare  le  loro  ciarle,  ma  che 
travagliano  con  tutte  le  loro  forze  a edifi- 
care , a promuovere  la  gloria  di  Dio  , a 
sradicare  i vizi,  a piantare  le  virtù, ad  im- 
primere buoni  sentimenti  di  Dio  nei  cuo- 
ri , e santificare  le  anime  adopreandu  a 
questo  fine  tutti  i mezzi  possibili , la  buo- 
na dottrina  , soda  , cristiana  , sensibile,  e 
fervente,  i buoni  esempi,  le  preghiere,  le 
lagrime,  i digiuni,  le  austerità  stimandosi 
più  felici,  quando  hanno  potuto  guadagna- 
re ai  Signore  qualche  povera  anima , die 
se  avessero  acquistato  un  impero!  Operarli 
palici.  Ccnvien  confessare  con  dolore,  che 
sono  molti  pochi  i degni  operai,  che  tra- 
vagliano pel  padrone,  e non  per  loro  stessi. 

\b)  Ma  quali  altresì,  e quanto  magnifi- 
che ricompense  riceveranno?  Oh!  se  si  sa- 
pesse di  qual  tesoro  è ricco  un  predicato- 
re , che  avrà  guadagnata  a Gesù  Cristo 
una  sola  anima  ! conciossiachè  essendo  vero, 
secondo  il  Vangelo,  che  tutti  gli  'Angeli 
fanno  sì  gran  festa  nel  cielo  per  la  conver- 
sione d’ un  peccatore  ; qual  maggior  festa, 
senza  comparazione  possiamo  noi  credere, 
che  i\  faccia  nel  cuor  amabile  di  Gesù 
Cristo  ? Gli  Angeli  santi  si  rallegrano  del- 
la salute  di  quella  povera  anima,  perchè  1’ 
amano . Ma  che  cosa  è tutto  1‘  amore  de- 
li Angeli  in  confronto  dell’  amore  , che 
a per  lei  Gesù  Cristo?  Dio  buono!  se 
noi  potessimo  comprendere,  fin  dove  vada 
quell’  incompressibile  amore  ! noi  potrem- 
mo giudicare,  qual  colmo  di  gioja  gli  ca- 
gioniamo, quando  gli  aiutiamo  » guadagna- 
te ciò , che  egli  sì  ardentemente  ama  : noi 


A V 1 C>  E S I M A 
ci  scorderemmo  di  tutto  il  resto, e ci  met- 
teremmo anche  in  pezzi  per  travagliare  al- 
la salute  delle  anime. 

( c ) Santa  Brigida;  la  quale  meri  tossi,  che 
nostro  Signore  Gesù  Cristo  spesso  le  par- 
lasse famigìiarmcnte  come  a sua  cara  spo- 
sa, un  giorno  gli  dimandò:  Signore  , per. 
che  volere  voi  essere  chiamato  Carità!  Poi- 
ché non  si  dice,  che  Iddio  sia  fede,  o spe- 
ranza, e diciamo  : Die  è Carità.  Le  rispo- 
se , che  non  basta  , che  dicasi  che  io  ho 
una  carità  grandissima  per  li  peccatori,  ma 
voglio  , che  sappiano  , che  io  sono  tutto 
trasformato  in  carità  per  ioro  , e non  sol 
P ho  mostrato  nella  mia  passione,  quando 
per  loro  son  morto  sopra  la  croce  ; ma  1* 
ho  sempre  così  grande  come  nell’atto  della 
mia  morte;  quantunque  non  muoja  sempre 
attualmente  per  loro:  Et  si  fieri  posset,u$ 
tei  ics  morerer,  quot  suiti  anima  in  inferno, 
ego  pr amplissima  voìuntate  eamtlem  passto- 
nem  prò  qua  lì  he  t anima  susiinerem  , quali 
sustmui  prò  omnibus.  E se  fosse  possibile, 
le  diceva, che  io  morissi  tante  volte,  quan- 
te vi  sono  anime  nell’ inferno  , se  esse  po- 
tessero ancor  convertirsi,  e pentirsi  dei  lo- 
ro peccati  con  una  vera  penitenza  , e la 
giustizia  di  Dio  mio  Padre  volesse  usar  lo- 
ro misericordia , e rivocare  la  sua  sentenza^ 
non  ve  ne  ha  una  in  particolare  , per  la 
quale  io  non  fossi  pronto  di  tollerere  con 
gran  cuore  la  stessa  passione  , che  ho  sof- 
ferta per  tutti  sopra  il  Calvario.  Ecco  fin 
dove  io  ami  le  anime  di  tutti  i poveri  pec- 
catori . 

Se  un  Predicatore  avesse  udite  queste  co- 
se dalla  propria  bocca  di  Gesù  Cristo,  co- 
me S.  Brigida  , e che  gli  avesse  soggiunto: 
travagliate,  travagliate  con  zelo  a guada- 
gnarmi quante  anime  potete  : penserebbe 
egli  a guadagnar  denari  , o ad  impinguar 
il  suo  corpo  con  laute  mense,  od  a corre- 
re dietro  alle  vane  lodi  del  mondo  ? Ma 
noi  siam  ben  lontani  dal  meritarci  d’avere 
tali  rivelazioni,  non  essendo  nemmeno  de- 
gni di  credere  quelle  , che  hanno  ricevute 
le  anime  buone,  le  quali  sovente  lor  non 


(a)  Lue : to.  Vi  sono  pochi  operai  nella  vigna  del  nostro  Signore . 

(b)  Quanto  gran  tesoro  sia  un'anima  convertita. 

(e)  Blasius  c.  i.  Cesi  Cristo  rivela  a S.  Brigida,  che  sarebbe  pronte  a morire  ptt 
ciascun  anima  dannata  se  potesse  convertirla » 
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ftirono  fatte  , che  per  noi  ; poiché  sono 
grazie  gratuite , e si  fa  , che  tali  grazie 
sono  piu  per  la  salute  degli  altri,  che  per 
profitto  di  quegli  stessi  , che  le  hanuo 
ricevute . 

(a)  Quando  leggo  in  sant’  Antonino  i 
sentimenti  di  rispetto,  che  Iddio  impressi 
aveva  nel  cuore  di  santa  Maria  d’Ognies 
per  li  predicatori , che  ella  vedeva  anima- 
ti di  un  santo  zelo  per  guadagnare  le  ani- 
me a Dio  , fino  a tal  segno  , che  ella  li 
riguardava  come  Serafini  del  Cielo,  e non 
potendo  trattenere  i trasporti  della  sua  di- 
vozione , andava  a gettarsi  ai  loro  piedi  , 
e bisognava  , o volere,  o non  volere  , che 
soffrissero , che  ella  lor  li  baciasse,  e li  ba- 
gnasse con  le  sue  lagrime*  quando  veggo, 
che  santa  Catarina  da  Siena  stimandosi  inde- 
gna di  baciare  loro  i piedi,  si  stimava  an- 
che troppo  felice  di  poter  baciare  la  terra, 
che  co’  loro  piedi  avevano  toccata  ; non 
posso  ammirare  abbastanza  la  grandezza  del 
ministero,  al  quale  Iddio  destina  un  uomo  , 
che  manda  a travagliare  colla  predicazione 
.alla  salute  delle  anime . Ma  ciò , .che  m’ 
innalza  fuori  di  me  stesso  , è il  vedere  Ge- 
sù Cristo  medesimo  a mettersi  a piedi  dei 
cuoi  Apostoli,  lavarli  loro  colle  sue  adora- 
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bili  mani , portarseli  vicino  a!  petto  , e 
rasciugarli,  stando  egli  ginocchioni  dinanzi 
a loro  come  un  supplichevole,  ed  essi  a 
sedere  . Ecco  come  egli  onora  i piedi  di 
coloro,  che  vuol  mandare  a portar  1’  Evan- 
gelio per  tutta  la  terra,  e travagliare  alla 
salute  delle  anime. 

(4)  Egli  vuole  , che  sieno  così  netti  , 
che  non  abbiano  la  menoma  polvere,  cioè 
■che  non  abbiano  il  menomo  attacco,  né  un 
menomo  umano  interesse:  vuole  die  sieno 
uniti  al  suo  cuore,  che  sieno  animati  del 
suo  spirito,  e del  suo  zelo  : li  vuole  nelle 
sue  mani  per  fare  di  loro  tuttóciò  , c he 
gli  piacerà  ; perchè  se  non  è con  loro  la 
mano  di  Dio,  niente  possono  fare.  Quin- 
di san  Paolo  ammira  cotanto  la  bellezza 
dei  piedi  dei  veri  Evangelisti,  che  non  ne 
parla,  te  non  con  esclamazioni  ; (r)  Qiiam 
speciosi  ptdes  Evangdizantium  f ...  . 

Ma  io  mi  pensava , Signore,  interruppe 
Onesimo  , ohe  voi  mi  diceste  altre  cose 
della  predicazione  di  Gesù  Cristo  essendo 
ella  stata  il  principale  impiego  della  sua 
missione.  E’  vero  disse  , I’  Ecclesiastico  ; 
ma  per  parlarvene  più  a fondo  , ci  biso- 
gna un’altra  intiera  conferenza  , 
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Continuazione  dello  stesso  soggetto.  Cesi*  Cristo  è la  sola 
vera  luce  del  mondo:  chi  per  luì  non  vedere  cieco , 


VEnuto  di  buon  mattino  a ritrovarci 
Onesimo  ; non  so  , ci  disse  , se  io 
debba  ringraziarvi , o lagnarmi  di  voi  ; poi- 
ché posso  far  1’  uno  e 1’  altro  . Ma  qual 
motivo  ve  ne  abbiamo  noi  dato , dimandò 
1’  Ecclesiastico?  Voi  non  avete  cessato, ri- 
spose Onesimo  , di  predicarmi  tutta  la  not- 

(a)  Sant'  Antonino  j.  f.  /.  19,  c.  II.  §, 
die  azione  . 

(b)  Quali  disposizioni  Ceti  Cristo  esige 
$0  Seno.  IO.  v.  IJ. 


te  : io  sono  stato  in  una  continua  inquietu- 
dine per  tenermi  dal  dormire  alla  vostra 
predica  ; poiché  per  una  parte  non  voleva 
perdere  niente  di  quanto  mi  dicevate,  e per 
l’altra  -mi  moriva  di  voglia  di  dormire  , 
senza  poterlo  fare . 

Voi  mi  facevate  parlare  Gesù  Cristo  per 
Cc  2 tutti 

6,  Quanto  sia  sublimo  /* impiego  della  pre- 
dala suoi  veri  predicatori, 
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tutti  i Profeti  » ami  pe*  tutte  le  creature  di  fuoco,  dalla  quale  nascevano  uomini  di 
fin  dal  principio  del  mondo  , quando  fu  forma  diversa  dagli  altri  , che  avevano  un 
eronunziaja  sull’ antico  Caos  quella  parola:  altro  spirito, ed  un’  altra  maniera  di  opc- 

t'iat  Ut* . Mi  sembrava  , che  egli  stesso  rare  . ' — 

ara  quella,  luce,  che  si  spandeva  dapertut-  Tutti  questi  fantasmi  per  una  parte  mi 
:o  , e faceva  vedere  ogni  cosa  . Ciò  non  piacevano  molto , perchè  mi  erano  nuovi  , 
ostante  io  non  vedeva  che  tensóre,  la  lu-  e vi  scorgeva  qualche  cosa  di  grande,- ma 
ce  riluceva  nelle  tenebre,  e le  tenebre  non  dall'altra  rn’imorogliavano , perché  non  vi 
ia.  comprendevano:  tutto  questo  cagionava  comprendeva  niente;  epperò  mi  turbavano 
una  confusione  ne  nel  mio  spirito  : e que-  il  riposo  : per  cacciarmegii  ebbi  ricorso  a 
sta  confusione  mi  tormentava  bramava  Dio,  e gridai  ad  alta  voce:  Ove  è dunque 
però  di  vederla.  Gesù  Cristo , che  si  dice  essere  la  vera  lu- 

(u)  Voi  mi  facevate  vedere  la  cristiana  ce,  che  illumina,  ogni  uomo,  che  viene  in 
Chiesa  nel  seno  della  sinagoga,  come  un  questo  mondo?  e voi  mi  avete  risposto.  (6} 
bambino,  che  si  forma  a poco  a poco  nel  Gesù  Cristo  jeri , ed  oppi,  e per  tutti  i se* 
appo  della  sua  madre  , senza  che  ella  sappia  C0H  : in  tutto  ciò  che  voi  avere  veduto, 
ciò.,  che  porta,  nè  come  formi  il  suo  barn-  non  avete  veduto  se  non  GtsùCristo.  De- 
bino ; senza  che  possa  impedire,  che  sempre  siderava  quindi  , che  vi  spiegaste  più  chia- 
cresca;  senza  ciré  possa  difendersi,  dai  do-  ro,  e voi  mi  avete  volto  le  spalle  . 
lori,  che  le  fa  soffrire , e dal  timore  di  do-  Una  specie  d'impazienza  mi  toglieva  ip 
ver  lasciarvi  la  vita,  quando  sarà  per  par-  resto  del  mio  sonno;  poiché  ne  aveva  sol 
uririo  . Io  vedeva  quella  povera  sinagoga  tanto  , quanto  ne  abbisognava  per  mquietar- 
ora  vantarsi  di  essere  gravida  , e promette-  mi,  e troppo  poco  per  prendere  il  riposo, 
re  di  partovire  la  felicità  del  mondo;  ed. ora  di  cui  aveva  il  bisogno.  Mi  alzai  quindi, 
tormentarsi  , gemere  , e deplorare  la  sua  e son  venuto  a trovarvi  :.  non  so,  se  sia  per 
disgrazia  neii’incertez/a  delle  sue  avvenni-  lagnarmi  del  tormento  f,  che  cagionato  mi 
re  : e quando  mi.  pensava  di  vedete  il' fine  avete,  poiché  voi  stessi  mi  avete  impedito 
delle  sue  inquietudini , venivano  altri  fan-  il  riposo , o se  sfa  per  ringraziarvi  del  pia- 
taseli a cangiarmi  le  idee..  cere,  che  mi  faceste,  nel  procurarmi  cosL 

lo  vedeva  una  confusione  di  lampaneac-  graziose  immaginazioni , che  senza  voi  no» 
ceso,  che  volavano  per  l’aria  , porrate  da  avrei  avute.  Pigliatela  , come  volete  ; ba- 
mani  invisibil , che  andavano  a presentare  sta , che  venga  a voi  , come  a mio  ora- 
agli  uomini  fuoco,  ed  olio.- alcuni  li-  prcn»  calò:  mi  abbisogna  qualche  cosa  per  ccn- 
devano  tutti  due;  altri  prendevano  l’olio,  tentare  il  mio  spirito  sopra  di  tutto  que- 
e lasciavano  il  fuoco;  altri  prendevano  il.  sto,  e non  so , che  cosa  sia.. 
fuoco,  e lasciavano  l’olio  ; ed  alcuni  si  sfor-.  I.’  Ecclesiastico  gli  rispose  molto piacevol- 
z avano  di  estinguerle  . Io  ne  provava  un  mente:. io  vi  sono  molto  obbligato  : (c)  voi, 
disgusto,  che  mi  faceva  venir  voglia  di  pi-  non  siete  contento  d’  avermi  udito  pre- 
giar vendetta  di  loro.  Ma  per  divertirme-  dicare  tutta  la  notte,  c venite  ancora  di 
ne  sembrava,  che  voi  alzando  nello  stesso  buon  mattino  ,.  come  se  voleste  farmi  pre- 
t cvn>r0  1*  matto , e la  voce  mi  diceste  „•  dicare  tutto  il  giorno;  ma  non  sono  io 
avvenite,  conoscete  voi  bene  coloro,  che  che  avete  udito  in  questa  notte  . Voi  rasso- 
v.d.  no  come  nuvole  spinte  dai  venti  da  una  migliate  al  giovane  Samuele  : Iddio  il  eh im- 
air.-iltra  estremiràdél  mondo-’  Alzando  io  mava,e  gli  parlava  , allorché  egli  dormi- 
gli occhi  verso  il  cielo,  vidi  una  quantità  va  neh  tempio  : ed  egli  andava  a ritrovare 
di  nuvole,  che  si  dividevano  in  ogni  par-  il  gran  Sacerdote  Eli , come  se  desso  fosse 
te,  e versavano  sopra,  la  terra  una  pioggia  che  I’ avesse  chiamato.  No,  figliuol  mio’ 

fili 

(a)  La  cristiana  Chièsa  ? stara  portata  conte  un  barn  bino  nel  seno  della  sinagoga  .- 

(b)  Hebr.  14. 

(e)  Quando  Dio.  ci  parla  in  segreto , a lui  bisogna  rispondere 
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gli  risponde  il  buon  vecchio  non  sono  io, 
che  vi  ho  parlato  ; è qualche  altra  voce  : 
ritornarevene  al  vostro  riposo,  e se  di  nuo- 
vo vi  parla,  rispondete:  Parlate , Signore , 
perchè  il  vostro  servo  ascolta  . E’  Iddio,  o 
Onesimo  , che  vi  ha  parlato  pendente  il 
vostro  sonno,  e voi  venite  a consultare  un 
uomo  , a Dio  e non  a me  dovere  dimanda- 
re la  dichiarazione  de’ vostri  dubbi  . 

Io  non  intendo  questo  mistero , replicò 
Onesimo,  io  non  ho  molto  per  uso  di  par- 
lare a Dio  : parlatemi  voi  stesso,  e soddis- 
fatemi sopra  le  molte  cose  , che  mi  sono 
passate  per  la  mente  , e che  sono  per  di- 
mandarvi. Pritnierameate  è egli  vero. 


ARTICOLO  I. 

Che  Gesù  Cristo  ì sempre  stato  la  sola  ve- 
ra luce  de ! mondo  dalla  creazione  del 
mondo  fino  al  fine  dei  secoli, 

VJI  non  dovete  considerare  , rispose 
l’ Ecclesiastico  , se  non  ciò  , che  vi 
dice  san  Giovanni  fin  dal  principio  del  suo 
Evangelio,  che  Gesù  Cristo  (*)è  la  vera 
luce  : che  illumina  ogni  uamo,  che  viene  in 
questo  mondo  : dice  ogni  uomo  senza  eccet- 
tuarne un  solo,  per  farci  intendere,  eh?  tut- 
ti gli  uomini  da  Adamo  fino  ali*  ultimo  , 
che  nascerà  nel  fine  dei  secoli  , non  hanno 
giammai  avuta  qera  luce,  se  non  quella  , 
«he  hanno  ricevuta  da  quel  gran  sole  deli’ 
eternità  . Ben  si  sa  , che  non  tutti  hanno 
ricevuta  la  sua  luce,  perché  non  tutti  l’han 
conosciuto.  Ma  siccome  il  sole  non  lascia 
d’essere  la  sola  sorgente  inesausta  di  tutta 
la  luce  sensibile,  di  spanderla  da  per  tutto, 
e di  rischiarire  tutti  gli  esseri,  quantunque 
tutti  non  la  veggano,*  perché  gli  uni  sono 
ciechi,  gli  altri  chiudono  sovente  gli  occhi, e 
si  procurano* volontarie  tenebre  , gii  altri 
Don  hanno  occhi  per  vedere,  ed  in  somma 
la  centesima  parte  delle  creature  non  veg- 
gono il  sole:  (6)  così  Gesù  Cristo  non  la- 
scia d’  esset*ia  vera  luce,  che  illumina  ogni 
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uomo,  che  viene  in  questo  mondo  , quan- 
tunque avendola  sparsa  da  per  tutto  fin  dal- 
la creazione  del  mondo,  la  maggior  parte 
non  1’  abbiamo  ricevuta,*  perche  gli  uni  era- 
no ciechi  per  loro  propria  malizia,  gli  altri 
si  sono  lasciati  acciecare  dal  Dio  di  questo 
mondo  , come  dice  san  Paolo  (c)  , ed  un 
numero  innumerabile  ha  chiusi  gii  occhi 
alla  luce  delia  verità,  per  aprirli  alle  te- 
nebre degli  errori  della  gentilità,  lasciando- 
si trassinare  dal  padre  della  bugia  nella 
superstizione  dell’idolatria. 

Ma  Gesù  Cristo  non  era  nel  mondo  al 
principio  del  mondo , ripigliò  Onesimo  j, 
egli  non  è nato,  se  non  alla  metà  dei  tem- 
pi: dunque  bisogna,  che  almeno  coloro,  che 
l’hanno  preceduto,  sieno  stati  privi  deila 
sua  luce  : altrimenti  l'effetto  sarebbe  stato 
prima  delia  sua  cagione;  e questa  è cosi 
assolutamente  impossibile,  che  Iddio  stesso 
noi  potrebbe  fare.  Chi  vi  ha  detto,  repli- 
cò 1’  Ecclesiastico  , che  Gesù  Cristo  in 
quanto  Dio  non  era  al  mondo  nel  principi» 
del  mondo?  Anzi  Egli  già  era  prima  del- 
la creazione  del  mondo  . Non  è egli  il 
Verbo  eterno?  non  è egli  , che  ha  cavato 
il  mondo  dal  nulla.* * il  mondo  non  ha  mai 
potuto  essere  senza  di  lui,  ed  i egualmen- 
te vero,  che  egli  è la  virtù  onnipotente 
del  Padre  , che  crea,  come  la  vera  luce  , 
che  illumina  ogni  uomo  , che  viene  in 
questo  mondo. 

E'  vero,  che  egli  apparve  agli  occhi  del 
mondo,  nascosto  sotto  il  velo  d’ umana  car- 
ne, solamente  alla  metà  dei  tempi  ; ma  egli 
risuonò  sempre  ali'orecchie  rivestito  di  uma- 
na voce  nella  bocca  dei  Padri,  dei  Patriar- 
chi, e dei  Profeti  , come  con  termini  es- 
pressi lo  scrive  san  Paolo  agli  Ebrei  : ( d) 
Multifariam  , multisene  modis  olir » Deus 
loquens  Patribus  in  Prophetis.  Egli  ha  par- 
lato. fin  dal  principio  per  bocca  di  Adamo, 
servendosi  della  sua  voce  per  istruire  i suoi 
figliuoli  delle  eterne  verità,  che  dovevano 
credere  , per  essere  salvi  : e se  i figliuoli 
avessero  sempre  voluto  ricevere,  e conser- 
vate la  vera  luce  dell’ eterno  Verbo  , eh: 
Cc  3 ri- 


fa) Jean.  t. 

(b)  Non  istà  da  Gesù  Cristo • che  tutti  gli  uomini  non  lo  conoscano, 

(c)  2.  Cor.  4.  v.  4. 

(d)  tìcbr-  1, 
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ricevevano  dalla  bocca  dei  loro  padri  , e 
consegnarla  ai  loro  successori,  (a)  Gesù  Cri- 
sto sarebbe  sempre  stato  la  vera  luce , che 
avrebbe  infatti  illuminato  ogni  uomo,  che 
viene  in  questo  mondo,  e niuno  mai  si  sa- 
rebbe smarrito  nelle  tenebre  dell’  errore,  e 
del  paganesimo:  ma  la  stessa  facilità,  che 
hanno  avuta  i nostri  primi  padri  in  presta- 
re orecchio  al  principe  delle  tenebre  , che 
ii  sedusse,  i loro  figliuoli  nella  serie  dell* 
età  1’  hanno  avuta, ed  ancor  maggiore  per 
lasciarsi  ingannare  dai  demon;;  e la  mag- 
gior parte  chiudendo  gli  occhi  alla  vera  lu- 
ce, quasi  tutto  il  mondo  si  c veduto  sgra- 
ziatamente inviluppato  nelle  tenebre  . Ma 
dovremmo  noi  pigliarla  contro  del  sole  , 
perchè  quasi  tutti  gli  uomini  per  volerchiu- 
dere  gli  occhi,  vivono  privi  della  sua  luce? 
meritavano  a dir  vero  d’  esserne  tutti  priva- 
ti : (b)  tuttavia  Iddio  , che  non  si  scorda 
delle  sue  misericordie  in  mezzo  ai  maggio- 
ri suoi  sdegni, ha  sempre  conservati  gli  splen- 
dori della  vera  luce  della  verità  in  un  pic- 
ciol  popolo  , che  si  era  eletto  , come  sua 
cara  porzione  , facendolo  depositario  della 
sola  vera  Religione,  che  restava  nel  mon- 
do , e provvedendolo  sempre  di  Profeti , e 
Pastori , che  il  mantennero  nella  sua  lede, 
quantunque  non  conoscessero  totalmente  il 
grande  tesoro , che  possedevano  avendo  ogni 
cosa  in  figure , ed  in  promesse . Le  figure 
lor  nascondevano  la  verità,  e le  promesse 
lor  facevano  vedere  evidentemente,  che  non 
possedevano  ancora  il  supremo  bene  , che 
poteva  fare  la  loto  felicità.  Ma  eravi  for- 
se solamente  quel  picciolo  numero  di  uomi- 
ni, che  conoscessero  Iddio,  dimandò  One- 
simo  ? Essi  non  erano  che  un  pugno  di 
gente  in  paragone  dei  resto  del  mondo.  Non 
è forse  Iddio  il  Dio  delie  nazioni  infedeli 
egualmente,  che  de’  Giudei  ? Non  è egli 
ii  Creatore  , ed  il  Padre  di  tutti  ? Perchè 
dunque  abbandonarli  nelle  loro  miserie? 
Gesù  Cristo  non  ha  egli  voluto  essere  il 
Salvatore  di  tutti?  perchè  dunque  egli,  che 
è la  vera  luce,  che  illumina  ogni  uomo, 
egli  che  non  ha  cessato  di  spandere  la  sua 


entesihafrima. 
divina  luce  fin  dalla  creazione  del  mondo', 
perchè  non  ha  egli  voluto  dar  loro  tali 
grazie,  che  gl’ illuminassero  come  gli  altri? 
Eh  ! non  1’  ha  forse  egli  fatto  , rispose 
1’  Ecclesiastico? 

Era  egli  stesso,  era  il  Verbo  eterno , era 
Gesù  Cristo  medesimo  in  quanto  Dio,  che 
nella  persona  di  Mosè  parlava  ai  fedeli  per 
sua  bocca,  ed  agli  infedeli  per  le  sue  ma- 
ni (c)  . Egli  stesso  istruiva  il  suo  popolo 
parlandogli,  ed  istruiva  gl’infedeli  facendo 
loro  vedere  prodigi  cosi  stupendi  , che  riem- 
pivano tutto  1’  universo  di  ammirazione  , 
essendo  impossibile,  che  fossero  ignorati  in 
alcuna  parte  del  mondo  . Conciossiacbè  san 
Paolo  ci  dice  , che  la  profezia  , cioè  la 
predicazione  della  verità  è per  li  fedeli  , 
che  credono  la  parola  di  Dio  , e non  per 
gl’  infedeli , che  non  la  credono  : e che 
all’opposto  i miracoli  sono  per  gl’ infedeli, 
che  debbono  necessariamente  esser  convinti 
cogli  effetti  visibili  della  onnipotenza  di 
Dio,  e non  per  li  fedeli , che  non  ne  han- 
no bisogno  , dovendo  questi  tutta  la  loro 
credenza  alla  verità  della  parola  di  Dio . 

Non  era  dunque  questa  una  forte  predi- 
ca , che  Gesù  Cristo  faceva  a tutte  le  in- 
fedeli nazioni,  che  riempivano  il  giro  del- 
la terra  ? Non  era  forse  un’  abbondanza 
di  grazie  sensibili  , che  presentava  loro  , 
quando  faceva  tutti  que’gran  miracoli  per 
le  mani  di  Mosè , il  quale  non  si  serviva, 
che  di  una  piccola  verga  , che  teneva  in 
mano  , per  far  ubbidire  il  mare,  e la  ter- 
ra, il  cielo,  e gli  astri,  gli  elementi  , e 
tutta  la  natura?  Mosè  era  in  qualche  ma- 
niera al  divin  Verbo  avanti  la  sua  Incar- 
nazione , ciò  che  gli  fu  la  sua  Umanità 
santa  dopo  1’  Incarnazione,  cioè  lo  stru- 
mento di  tutte  le  sue  maraviglie  j ed  il 
legno  nella  mano  di  Mosè  rappresentava 
la  sua  croce.  Non  era  dunque  Mosè,  che 
faceva  tutte  quelle  maraviglie  ; ma  era 
Gesù  Cristo  nascosto  sotto  l’apparenza  di 
Mosè  , che  puniva  faraone  con  tutre  quelle 
piaghe  che  fecero  tremare  l’Egitto  , e 
tutto  il  suo  popolo.  Non  era  «Mosè  , nè 


(a)  Gesù  Cristo  parlava  per  bocca  de'  Profeti  avanti  l'Incarnazione  , 

(b)  Perchè  Iddio  ha  conservata  la  luce  della  verità  nella  gin-laica  nazione. 

(c)  i.  Cor.  14.  Come  Cesi)  Cristo  non  ha  cessato  d' illuminare  le  nazioni  infedeli 
con  li  graji  miraceli , che  faceva  per  li  Giudei. 
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la  virtù  della  sua  verga  , che  dividesse  in  del  suo  Profeta  , demb  i Re  , i popoli  ido- 
due  parti  il  mar  rosso  per  fare  un  libero,  latri,  tutti  i falsi  Profeti,  e l’ inferno  me- 
e sicuro  passaggio  a tutto  il  popolo  d’Israe-  desimo  , con  prodigi  più  strepitosi  della 
le,  e per  inghiottire  poco  dopo  tutta  l’ar-  voce  de’tuoni  , e che  furono  uditi  da  mi- 
niata di  Faraone,  che  lo  inseguiva  ; ma  era  ta  la  terra. 

Gesù  Cristo  in  Mosè,  e la  potenza  della  (r)  Dite  ora,  nazioni  infedeli:  i folgo. 
sua  croce,  che  faceva  tutti  quei  prodigi.  reggianti  splendori  di  quelle  gran  maravi. 

(a)  Chi  dirà  esservi  stato  chi  abbia  poto-  glie  non  hanno  feriti  i vostri  occhi?  Ev- 
to  ignorare  la  verità  di  quei  miracoli,  ri-  vi  forse  tra  voi  alcuno,  che  abbia  potuto 
guardando  essi  un  intiero  regno  , e tutto  ignorare  il  successo  di  quel  memorabile 
un  gran  popolo  , e la  persona  stessa  di  un  combattimento  tra  il  solo  Elia  spogliato 
Re  formidabile  su  nmerso  tutto  in  un  colpo  d’ogni  sorta  d'umano  soccorso,  e i quat- 
con  rutta  la  sua  armata  ? E chi  non  con-  tro  cento  cinquanta  falsi  Profeti  dell’idolo 
fesserà,  che  questa  era  una  fortissima  pre-  Baal  sostenuti  dalla  potenza  del  Re  Acab- 
dica  a tutte  le  nazioni  infedeli  per  far  lo-  bo  , animati  dal  falso  zelo  della  appassio- 
ro  conoscere  l’ onnipotenza  del  Dio  d’Israe-  nata  Regina  Giesabella  , incoraggiti  dalli 
lo,  e cosi  dar  loro  motivo  di  convertirsi  ì presenza  di  un  gran  popolo  ; che  loro  ap- 
Così  Gesù  Cristo  in  tutti  i secoli  è la  so-  plaudiva  ? l’Anfiteatro  è il  monte  Carme- 
la  vera  luce  , che  illumina  ogni  uomo  , Io,  gli  spettatori  sono  il  cielo,  e l’ infer- 
che  viene  in  questo  mondo  : illumina  i fe-  no  : Elia  per  una  parte  , e tutta  la  gra* 
deli  colle  parole  della  sua  legge,  e gl’infe-  turba  de' sacerdoti  di  Baal  sono  gli  attori, 
deli  colla  potenza  del  suo  braccio  . Così  la  causa  de’ quali  si  dee  decidere, 
egli  ha  sempre  sparse  da  pertutto  le  sue  Si  tratta  della  vera,  o falsa  religione  , 
grazie.  Dimanditc  dunque  , perché  tutto  di  fare  adorare  il  vero  Dio,  o di  bandii* 

11  mondo  non  siasi  convertito  . Non  gli  del 'tutto  il  suo  culto  dal  suo  popolo.  Bi- 
sono  mancati  nè  i lumi , nè  le  grazie , nè  sogna  fare  una  sperienza  cosi  pubblica  , e 
forti  motivij  ma  la  loro  malizia  gli  aceie-  manifesta,  che  nessuno  dei  mortali  poss» 
cava,  bisognava  necessariamente,  che  aves-  dubitarne  . Voi  che  siete  una  armata  di  falsi 
sero  le  viscere  più  dure  del  bronzo  , ed  i Profeti  , presentate  una  vittima  al  vostra 
cuori  più  insensibili  del  marmo.  ' preteso  Dio  Baal,  ma  non  mettetevi  fuoco 
(A)  Era  Gesù  Cristo,  che  stava  presente  per  consumarla  ; ed  io  , dice  Elia  , presen- 
tila persina  del  Profeta  Elia,  quando  fe-  terò  altresì  una  vittima  al  Dio  d’Israele, 
ce  quei  potenti  sforzi  per  convertire  il  Re  che  adoro:  e non  solamente  non  voglio  ; 
Acabbo , e la  perfida  Giesabella  , e disin-  che  mi  si  somministri  del  fuoco  ; ma  ba- 
gannarli  delle  diaboliche  illusioni  , colle  gnate  il  mio  altare,  la  vittima,  e le  le- 
gnali la  moltitudine  dei  loro  falsi  Profeti  gna  con  quanta  copia  di  acqua  vi  piacerà: 
li  tenea  impegnati  nel  culto  dell’  Idolo  di  e il  Dio  che  farà  calar  fuoco  dal  cielo  » 
Baal  in  sacrilego  dispregio  del  vero  Dio  il  quale  consumi  il  suo  sacrifìcio,  sarà  ri» 
d’Israello  . Essi  pervertivano  tutto  il  po-  conosciuto  pel  solo  vero  Dio  . 
polo  colla  tirannica  autorità  , e col  loro  Incominciate,  falsi  Profeti;  poiché  voi 
cattivo  esempio.  Che  cosa  avrebbe  potuto  siete  molti,  dimandare  del  fuoco  al  vostro 
fare  un  semplice  uomo  , come  era  Elia  , Dio  Baale  son  sicuro , che  il  fuoco  non  gli 
per  fermar  egli  solo  quel  torrente  d’iniqui-  manca  , sebbene  non  sia  fuoco  del  cielo  . 
tà  spinto  da  un  potente  Sovrano,  e segui-  Gridano  infatti  a tutta  possa  dalla  mattina 
to  da  un  gran  popolo  ? Gesù  Cristo  me-  fino  al  mezzo  giorno  : Baal  , ascoltaci  , 
desimo  , ia  virtù  onnipotente  di  Dio  suo  Baal  ascolta  i tuoi  Profeti:  si  tagliano  il 
Padre:  velata  sotto  le  semplici  apparenze  corpo  a colpi  di  rasoj  per  muoverlo  a com» 

Cc  4 pas- 

(jO  Geni  Cristo  ha  dato  grazie  e lumi  agli  infedeli  avanti  P Incarnazione . 

(b)  Gesù  Cristo  era  in  Elia  per  predicare  a!  Re  Acabbo . 

,.W  -7.  R'g-  18.  Prodigioso  miratolo  de I Profeta  Elia  per  tonfondere  li  falsi  Profeti 
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passione  , ed  egli  è sordo  alle  loro  preghie- 
ic  . Elia  manda  verso  il  uelo  cinque  , o 
sei  ferventi  parole  : Dio  d’  Israele,  mostra- 
le a questo  popolo  , che  voi  siete  il  solo 
vero  Dio  : ed  ecco  il  fuoco  discender  dal 
cielo,  e divorare  la  vittima  , le  legna  , 
l’Altare  , le  pietre,  l’acqua,  e ia  polvere 
stessa  delia  terra . Grida  quindi  tutto  il 
popolo  colla  faccia  per  terra  : voi  solo,  o 
gran  Dio  d’  Israele  , voi  solo  bisogna  ado- 
rare . Presentategli  dunque  un  sagrificio  , 
replica  loro  il  Profeta  Elia  , scannategli 
tutti  quei  falsi  Profeti , un  solo  non  iscam- 
pi  , e vadan  tutti  col  loto  Baal  vittime 
eterne  del  fuoco  infernale  . Così  di  fatto 
si  eseguì . 

(a)  Or  questa  azione  poteva  forse  essere 
ignorata  da  alcuno  degli  uomini  , che  fosse 
sopra  la  terra.-5  Tutte  le  nazioni  infedeli, 
che  s’  interessano  per  Ja  Religione  dei  lo- 
ro Dei  non  hanno  esse  saputa  questa  infa- 
me, e vergognosa  rovina  di  quel  famo- 
so Baal  , che  si  faceva  servire  dai  Re  ; 
e che  aveva  una  legione  di  sacerdoti? 
eh  ! che  potevano  esse  dire  a questo  ? co- 
me mai  poter  chiudere  gli  occhi , per  non 
veder  chiaramente  non  esservi  che  un  solo 
■vero  Dio  , che  debbasi  adorare  ! non  mi 
accorderete  voi  che  Gesù  Cristo  il  quale 
operava  tutte  quelle  maraviglie  nel  suo  Pro- 
feta, predicava  con  tal  mezzo,  e con  istre- 
pitosa  voce  la  verità  a tutte  le  infedeli  na- 
zioni, e faceva  loto  abbondantissime  grazie, 
e voi  dubiterete  ancora  della  verità  di  quel- 
le gran  parole  dell’Evangelio  : Gesù  c la 
vera  luce  , che  illumina  ogni  uomo,  che 
viene  in  questo  mende  } 

Senza  debbio,  confessò  Onesimo,  questo 
è abbastanza  dimostrato:  se  egli  ha  illumi- 
nato il  suo  popolo  colle  parole  delia  sua 
legge  ; ha  altresì  sufficienrissimamente  illu- 
minato il  resto  degli  uomini  colie  opere 
delle  sue  mani  ...  Essi  hanno  avuto  anche 
troppo  di  lame  , se  avessero  voluto  aprire 
■ gli  occhi  per  conoscere  la  vanità  dei  loro 
falsi  Dei;  e la  verità  di  un  solo  Dio  onni- 
potente, che  operava  tutte  «tifile  maravi- 
glie ; ma  é sempre  Vero  , che  r.cn  hanno 
avuto  Proleti,  come  avevano  i Giudei . Mi 


stupisco , che  Gesù  Cristo , il  quale  vuole 
la  salute  di  tutti,  e che  santificava  gli  uo- 
mini colle  sue  grazie  nel  vecchio  testamento 
egualmente,  che  nel  nuovo,  non  mandasse 
dei  Profeti  Missionari  agli  idolatri , come 
ne  manda  adesso  ai  popoli  infedeli  per  con- 
vertirli . Ma  non  mancò  egli  il  Profeta 
Giona  a Ninive,  che  era  una  Città  infe- 
dele? Quest’ esempio  delie  misericordie  di 
Gesù  Cristo,  per  le  anime  le  più  immerse 
nell’  ignoranza  del  vero  Lio  , mi  sembra 
ammirabile  : e non  so  se  voi  mai  i’  avete 
ben  considerato . • 

ARTICOLO  II. 

Gesù  Cristo  illumina  , e converte  gP  ir.* 
fedeli  di  fitnive  pel  Profeta  Giona  . 

Ninive  era  una  delle  più  vaste  città  , 
che  siasi  giammai  fabbricata  sopra  la 
terra  , e forse  mai  più  alcuna  l’eguagliò 
nella  grandezza,  e magnificenza  : {b)  Ella 
fu  fabbricata  da  Nino  Re  degli  Assiri  , e 
dal  suo  nome  la  fece  chiamar  Ninive.  Le 
sue  muraglie  avevano  sessanta  miglia, cioè 
venti  leghe  francesi  di  rotondità,  e cento 
piedi  di  altezza,  ed  erano  così  larghe,  che 
tre  carrozze  potevano  comodamente  passare 
di  rimpetto  . La  circondavano  cinquecento 
torri  alte  dugento  piedi  ; ed  un  numero  sì 
grande  di  popolo  la  riempiva , che  pareva: 
che  fosse  un’assemblea  generale  di  tutto  il 
genere  umano  . 

Ma  secondo  il  costume  delle  grandi  Cit- 
tà , il  numero  dei  suoi  peccati  superava  di 
molto  quello  dei  suoi  abitatori;  le  sue  mu- 
raglie , e le  sue  torri  erano  alte  , ma  la 
grandezza  delle  sue  iniquità  montava  anco- 
ra più  alto.  Il  vero  Lio  non  vi  era  cono- 
scano; la  verità  era  ignorata  / tutte  le  vir- 
tù erano  sbandite  , e tutti  i vizi  regnavano 
con  -mperio  . Corretta  del  tutto  nei  suoi 
tribunali  la  giustizia,  ncn  vi  era  più  nè  ri- 
etmpema  pei  bene,  nò  punizione  pel  male; 
ed  estinta  ogni  buona  legge,  ognuno  altra 
non  ne  conosceva , se  ncn  quella  delle  sue 
passioni. 

Eccovi  Ninive  l’ abbominazions  del  mcn- 

- do 


())  Tutte  le  nazioni  infedeli  non  tanno  pauso  ignorare  la  verità. 

(b)  Dtodorus  Situi us  liùr.  2.  return  antiq.  c.  i.  Qjial  Citai  fosse  Pansve . 
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do,  sola  capace  di  stancare  la  pazienza  del 
cielo,  ed  obbligarlo  a fulminare  tutta  la  ter- 
ra . Ma  siccome  dice  eccellentemente  Ba- 
silio di  Selucia  (a),  le  iniquità  di  Ninive, 
che  avevano  superati  tutti  1 termini  della 
natura  , non  eguagliavano  ancora  la  gran- 
dezza infinita  delle  divine  misericordie,  nè 
delle  grazie  del  Redentore  Gesù  Cristo,  che 
net  segreti  della  sua  eternità  aveva  voluto 
essere  il  Salvatore  di  tutti  i peccatori.  Egli 
le  manda  a presentar  le  sue  grazie  da  un 
gran  missionario  , o piuttosto  va  egli  stesso 
a portargliele  fin  dentro  i recinti  nella  per- 
sona di  Giona . 

(£)  Conciossiachè  quantunque  sia  vero, 
eh’ è sempre  stato  egli  stesso,  che  ha  par- 
lato in  tutti  i Profeti  j nulladimeno  noi  non 
ne  vediamo  alcuno,  del  quale  ne  abbiamo 
tanta  chiarezza,  come  di  questo:  ci  notò 
infatti  egli  stesso  nel  suo  Evangelio , che 
Giona  era  la  di  lui  figura,  e ch’egli  era  la 
verità,  che  parlava  in  lui.  Qualora  gli  Ebrei 
gli  dimandarono  di  vedere  dei  miracoli , 
promise  di  far  loro  vedere  quello  del  Pro- 
feta Giona.  Tre  giorni  continui , stette  co- 
stui in  fondo  al  mare  come  sepolto  nel  ven- 
tre di  un  pesce;  e tuttavia  la  morte  noi 
divorò,  perchè  dopo  tre  giorni,  e tre  notti 
il  gran  mostro  il  vomitò  vivo  sopra  la  ter- 
ra tei  ma:  evidente  saggio  del  gran  mira- 
colo di  Gesù  Cristo,  che  fu  tre  giorni  nel 
Sepolcro;  ma  la  morte,  che  inghiottito  1’ 
aveva  sopra  la  croce,  noi  divorò  nel  mo- 
numento, perchè  dopo  tre  giorni  risuscitò 
per  sua  propria  virtù.  Eccovi  Giona  in  Ge- 
sù Cristo,  come  la  figura,  che  velava  la 
verità  , ed  eccovi  Gesù  Cristo  in  Giona  , 
come  la  verità  nella  figura.  E quindi  pen- 
sano alcuni  dei  sagri  interpreti  (z)  essere 
stato  Giona  uno  di  coloro,  che  risuscitaro- 
no con  Gesù  Cristo,  ed  ascesero  in  corpo, 
cd  anima  con  lui  in  cielo,  ed  il  suo  no- 
me è notato  nel  catalogo  dei  Santi . 

(d)  Debbesi  dunque  far  conto , quando 
tediamo  Giona  entrare  in  Ninive , essere 


Gesù  Cristo  stesso,  che  va  a portare  a quel 
popoli  i lumi  della  verità,  per  dissipare  le 
tenebre  della  loro  ignoranza,  ed  inspirar  lo- 
ro sentimenti  di  penitenza , per  liberarli 
dalla  schiavitù  dei  loro  peccati.  Volle  Id- 
dio espressamente,  che  Giona  vi  comparis- 
se come  un  incognito  . Che  uomo  è que- 
sto.-5 Non  se  ne  sa  niente , se  non  che  è 
uno  straniero,  che  non  ha  seguito,  e mo- 
stra poca  apparenza.  Onde  viene  egli?  Non 
si  sa , se  non  che  dicesi , che  un  gran  pe- 
sce l’ ha  vomitato  su  i nostri  lidi . Che 
viene  egli  a fare?  Ci  viene  a parlar  di  un 
Dio,  che  noi  non  conosciamo,  e minac- 
ciarci da  sua  parte , che  nel  termine  di 
quaranta  giorni  la  nostra  Città  sarà  distrut- 
ta demolita , e rovesciata  fin  dai  fonda- 
menti . 

(»)  In  che  maniera  però  dovevano  essi 
ricevere  quest’  uomo  secondo  il  corso  ordi- 
nario delie  umane  cose?  Gli  uni  dovevano 
dire:  questo  è »n  pazzo;  bisogna  ridersene 
come  di  un  insensato.  Gli  altri:  è un  te- 
merario , ed  un'insolenta  nell’aver  ardimen- 
to di  farci  tali  minaccie , che  non  soffrirem- 
mo anche  per  parte  del  più  potente  monar- 
ca , che  sia  sopra  la  terra . Conciossiachè 
qual  forza  sarebbe  capace  di  rovesciare  la 
nostra  Città,  che  non  ha  1’ eguale  nel  mon- 
do i altri  .■  questi  è un  sedizioso , che  ci  vie- 
ne a metter  sossopra,  e gettarci  nel  inquie- 
ti tudine;  egli  merita  di  essere  lapidato,  e 
messo  a pezzi,  come  pubblico  inimico  di 
tutta  la  Città  ; ed  in  fatti  forse  1’  avrebbero 
schiacciato  come  un  verme  della  terra  , sen- 
za una  specie  di  miracolo  : e che  poteva  as- 
pettarsi a dir  vero,  da  genti  immerse  nel- 
la voluttà,  nemiche  di  malinconiche,  e su- 
petbe  all’ ultimo  segno?  Il  Re  , che  allora 
regnava  in  Ninive,  era  Sardanapalo,  giusta  l’ 
osservazione  di  Sant’  Agostino  (f) , e di  S. 
Girolamo  (g) , i quali  scrivono,  che  Giona 
era  contemporaneo  dei  Profeti  Abdias,  Osca, 
Giojeie,  Amos,  sotto  il  regno  di  Geroboa- 
mo,  ed  Azaria  Re  d’  Israele,  un  poco 

avan- 


(a)  Basii.  Selett.  orat.  120.  Cesti  Crisi « t a a Ninive  nella  persona  ili  Giona . 
fb)  dona  era  U figura  particolare  di  Gesù  Cristo  . 

CO  Cornei,  a lapide.  v ' 

(a)  Perchè  Giona  compare  in  Ninive  Tome  un  povero  tncogn.-to  . 

(<■)  Qual  maraviglia,  che  Giona  non  sia  subito  stato  ucc  ìso  dai  Ninniti . 

(!)  aiug.  de  Chi.  Dei  Hi.  td.  tap.  17.  (g)  hiieron.  super  Amos  • 
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avanti  la  fondazione  di  Roma.  Sardanapa-  nel  suo  Profeta,  come  sopra  una  leggiera 
lo  regnava  in  quel  tempo  in  Ninive,  e fu  nuvola  non  portava  loro  solamente  una  ri- 
1’  ultimo  degli  Assiri,  secondo  Eusebio,  e S.  splendente  luce  di  verità  nell'  intelletto; 
Agostino,  e secondo  tutti  gli  storici  profa-  ma  accendeva  loro  un  fuoco  tutto  divino 
ni , che  hanno  scritto  di  quei  tempi . ed  un  calore  vivificante  fin  nel  più  intimo 
(j)  Basta  l’  aver  pronunziato  il  sole  no-  delle  loro  anime,  come  eccellentemente  dl- 
•«e  di  Sardanapolo,  per  concepire  quaie  potè-  ce  sant’ Agostino  : (cj  lpsum  enim  penetra- 
vi essere  la  brutalità,  e le  abominevoli  prati-  vie  Verbi  calar  . 

che  del  Principe  de’  suoi  sudditi:  poiché  per  (d)  E non  sappiamo  noi,  che  nissuno 
ordinario  i popoli  seguitano  l’esempio  dei  lo-  può  convertire  i peccatori,  se  non  quegli  • 
ro  Re  massimamente  se  sono  cattivi.  Or  non  che  colla  sua  grazia  può  santificarli)  Non 
era  questa  una  buona  disposizione  in  tutto  è egli  vero,  che  nissuno  può  salvare,  ec- 
quel  gran  popolo  per  ben  ricevere  un  sem-  cetto  il  solo  Salvatore?  Quando  adunque 
plice  missionario  incognito,  che  veniva  a io  veggo  Ninive  convertita  dalla  predicazio- 
predicare  loro  la  penitenza , minacciando  la  ne  delle  verità,  dico  : ecco  Gesù  Cristo; 
più  terribile  di  tutte  le  calamità?  Lo  stes-  egli  solo  è la  vera  luce,  ch’illumina  ogni 
so  Giona  , che  come  uomo  rifletteva  a tut-  uomo,  che  viene  in  questo  mondo.-  egli  è 
te  queste  naturali  difficoltà,  fu  spaventato  di  che  le  ha  aperti  gli  occhi.  Quando  veggo 
questa  strana  commessione  , quando  Iddio  quella  Città  salvata  per  le  pratiche -di  una 
gliela  diede.  Egli  risguardava  come  affatto  santissima  penitenza,  dico:  ecco  un’opera 
impossibile  l’impresa,  ed  inevitabile  il  suo  della  grazia  del  Salvatore  degli  uomini.  Or 
pericolo;  di  maniera  che  assalito  dal  timore,  quest’unico  Salvatore  dei  peccatori  è Gesù 
tentò  di  fuggirsene  dalla  faccia  del  Signore,  Cristo:  dunque  è indubitato,  eh’  egli  ivi 
per  liberarsi  da  quella  trista  obbligazione,  era  nella  persona  di  Giona.  Dunque  egli 

(b)  Giona,  questo  sarebbe  stato  uomo  , se  ha  fatto  vedere  fin  dal  principio  , eh'  era  il 
tu  stesso  avessi  dovuto  eseguire  ciò , che  ti  Dio  dei  gentili  egualmente,  che  il  Diode’ 
si  comandava;  ma  a vero  dire,  tu  non  eri  Giudei,  dunque  egli  procurava  la  salute  de- 
Giona,cioè  quel  .Giona  che  appariva  agii  gli  uni,  e degli  altri,  dando  grazie  a tur- 
occhi  della  carne , e che  parlava  con  voce  ti , perchè  aveva  volontà  di  morire  per 
sensibile  alle  orecchie  del  corpo;  non  era  tutti.  Eccovi  di  già  qualche  cosa.  Ma 
Giona  il  gran  missionaro  del  cielo,  che  do-  voi  vedrete  ancora  di  più,  se  consideratele 
veva  operare  la  conversione  dei  Niniviti  ; loro  pratiche,  ed  in  qual  maniera  si  so- 
era  Gesù  Cristo,  che  1’  intraprendeva  na-  no  mossi  a fare  quella  ammirabile  peniten- 
scosto  sotto  quella  debole  apparenza  di  Gio-  za  : voi  vedrete  chiaramente  Gesù  Cristo  a 
na,  come  la  verità  inviluppata  nella  sua  predicare,  ed  a convertirli,  e Giona  sparirà 
figura.  Era  quell’onnipotente  Verbo  di  del  tutto. 

Dio  Padre,  che  collo  strepito  della  sua  pa-  (e)  Giona  non  predicò  lungo  tempo  in 
amia  faceva  tremare  tutta  la  città  di  Nini-  Ninive;  non  fece  una  lunga  predica;  non 
ve,  dal  Re  fino  all’ ultimo,  de' suoi  abita-  disse,  st  non  cinque,  o sei  parole  con  un 
* tori  7 Era  quel  misericordiosissimo  Salvato-  tuono  sensibile,  e con  tutta  la  forza  della 
re  di  tutti  i peccatori,  che  portava  loro  le  sua  voce,  gridando  per  tutte  le  contrade  di 
sue  grazie  fin  nel  fondo  del  cuore,  mentre  quella  gran  Città  per  tre  continui  giorni  : 
la  sua  voce  feriva  le  loro  orecchie.  Era  Ancora  quaranta  giorni,  a Ninive  sarà  ro- 
jquella  vera  luce,  che  illumina  ogni  uomo  vesciata  : ancora  quaranta  giorni,  e Ninive 
vegnente  in  questo  mondo , che  apparendo  sarà  demolita:  ancora  quaranta  giorni,  e 

Ni- 

(a)  Le  difficcltù  della  missione  di  Giona. 

(b)  Gesù  Cristo  era  il  vero  Giona  che  convertì  li  Niniviti. 

(c)  In  Fsal.  13. 

(d)  Perdi  non  poti  essere  se  non  Gesù  Cristo,  che  abbia  convertita  Ninive. 

jt)  Jonx  3.  La  predica  di  Giona  jtt  breve , e incapace  di  convertir  Ninive . 
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Ninivc  sari  rovinata . Eccovi  tutta  la  sua 
predica  riferita  nella  scrittura.  Cosa  stupen- 
da ! tutto  il  popolo  si  sentì  sì  commosso , 
che  dal  Re  fino  all’ultimo  del  popolo  en- 
trarono nei  sentimenti  della  più  memorabi- 
le penitenza , di  cui  siasi  mai  parlato  in 
tutti  i secoli..  Il  Re  scese  dal  suo  trono, 
e si  prostrò  colle  ginocchia  , e colla  faccia 
per  terra,  si  spogliò  della  sua  porpora , e si 
vestì  di  cilicio , depose  la  sua  corona  , e si 
coprì  la  sesta  di  cenere  , ed  incominciò  a 
battersi  il  petto  gridando  misericordia  , e 
sciogliendosi  in  lagrime Ad  esempio  del 
Re  tutti  i principali  si  vestirono  di  sacco, 
c di  cilicio,  e si  umiliarono  dinanzi  a Dio. 
Ad  esempio  di  questi  tutto  il  popolo  fece 
lo  stesso , tutti  vestiti  di  sacco , e coperti 
di  cenere  , A ma/ori , us.yue  ad  minor em  : 
tutti  senza  eccettuarne  uno  solo , dal  piò 
grande  fino  al  piò  picciolo . Vedevasi  un 
diluvio  di  lagrime,  in  tutta  la  Città  per 
dstinguere  il  fuoco  dell’  ira  divina  .. 

(a)  Si  pubblicò  per  parte  del  Re  un  di- 
giuno così  universale , che  nissuno  ne  fu. 
dispensato,  e così  rigoroso,  ch’era  proibi- 
to a tutti  gli  uomini,  a tutte  le  donne, 
agli  stessi  fanciulli , e fino  ai  giumenti  di 
prendere  alcun  nutrimento  o di  bere  una 
goccia  d’acqua.  Le  madri  non  davano  il 
latte  ai  loro  bambini,  e tutte  le  bestie  era- 
no lasciate  senza  alimenti  . Or  i compas- 
sionevoli clamori  dei  fanciulli  il  grido  uni- 
versale di  tutte  le  bestie,  mischiati  coi  ge- 
miti, e colle  lagrime  di  tutti  i peccatori, 
facevano  una  specie  di  violenza  allo  sdegno 
del  Signore , e i loro  sforzi  furono  sì  vigo- 
rosi , che  disarmarono  la  giustizia  dell’  on- 
nipotente, c gli  strapparono  di  mano  i ful- 
mini , coi  quali  era  in  procinto  di  stermi- 
narli . Insomma  Io  sforzarono  con  una  pie- 
tosa violenza  ad  accordare  loro  la  misericor- 
dia , che  gli  dimandavano  . 

Adesso  io  dimando,  qual  sia  stata  la 
virtù  ch’ebbe  forza  di  operare  sì  gran  pro- 
diga in  una  moltitudine  di  uomini  scellera- 
ti , idolatri , e simili  alle  bestie,  nelle  loro 
colpe.-5  furoao  forse  quelle  cinque, o sei  pa- 
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relè  uscite  da  quel  visibile  Giona  loro  ap- 
parso5 ( b ) Impiegò  egli  alcun  saggio  di 
gagliarda  eloquenza  ? Allegò  forse  loro  al- 
cuna ragione  assai  forte  , e presentò- loro  al- 
cun potente  motivo  per  indurli  a far  peni- 
tenza? Affatto  nulla:  anzi  non  diede  loro 
nemmeno  la  menoma  speranza  di  perdono, 
se’l  dimandassero.  Eppure  all’udire  quelle 
sole  poche  parole  tutti  commossi , e con- 
vinti , penetrati  dai  sentimenti  di  contrizio- 
ne la  piò  sincera  , pieni  eziandio  di  un'in- 
tiera confidenza  nella  Divina  misericordia  si 
abbandona  sul  campo  ad  una  penitenza  inau-- 
dita.  Chi  operò  tutto  questo  in  quei  cuori 
ciechi,  pervertiti,  ed  induriti  nell’ultima 
malizia?  Chi  non  vede,  che  non  poteva  es- 
sere quel  semplice  povero  uomo , che  si 
chiamava  Giona?  Sarebbe  stato  assai,  se  con 
quelle  poche  parole,  che  ei  diceva,  due,o 
tre  si  fossero  mossi.  Ma  vederli  tutti  pe- 
netrati fin  nel  fondo  dal  cuore,  tutti  tra- 
sformati jn  altri  uomini,  come  se  fossero 
stati  di  nuovo-  creati , tutti  animati  di  una 
santa  indegnazione  contro  se  stessi,  vendi- 
care sopra  di  (oro  con  tanta  severità  l’ in- 
giuria di  Dio , ed  in  una  parola  tutti  con- 
vertiti senza  eccettuarne  un  solo  : ove  è la 
potenza  capace  di  produrre  un’  effetto  sì 
prodigioso,  e sì  inaudito  in  tutti  i secoli? 

Non  sei  tu  Giona  visibile,  e mortale, 
no  j ma  siete  voi  solo,  (c)  o adorabile- Ver- 
bo, eterna  verità:  voi  onnipotente  Reden- 
tore degli  uoòiini  : siete  voi  stesso  o Gesù, 
che  eravate  là  presente,  nascosto  sotto  le 
deboli  apparente  di  quel  Profeta  : furono  i 
vostri  divini  lumi , che  in  un  momento  pe- 
netrarono le  loro  menti,  e i-  loro  cuori,  e 
lor  fecero  vedere  l’enormità  de’ loro  delit- 
ti, e la  grandezza  degli  eterni  castighi,  che 
avevano  meritati . Era  altresì  la  dolcezza 
della,  vostra  paterna  bontà , che  gli  incorag- 
gisce  a.  sperare  le  vostre  misericordie..  Ve- 
dendo dunque  noi  un’effetto,,  che  tutte  le 
umane  potenze  insieme  unite  non  potrebbe- 
ro produrre  , ove  è il  cieco  , che  non  veg- 
ga esservi  il  solo  dito  di  Dio?  Eccovi  l’uni- 
versale salute  di  tutta  una  città  : dunque  d 

! I 


(a)  La  grande  penitenza  dei  Niniviti. 

(b)  La  Maraviglia  della  conversione  di  Ninivc . 

icj  Si  dee  a Gesù  Cristi  tutta  U gloria  detta  conversione  dei  Niniviti. 
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4i2  Conferenza  V 

il  generale  Salvatore  di  tutti  i peccatori , 
che  I’  ha  operata  ; ne  son  sicuro , il  veggo, 
_ non  ne  posso  dubitare  . 

E’  vero  , conchiuse  Onesimo  : ecco  una 
aperienra  molto  sensibile,  che  ci  fa  vedere 
che  G.  C.  si  è mostrato  Salvatore  dei  gen- 
tili egualmente,  che  de’ giudei.  E quan- 
tunque noi  non  abbiamo  le  storie  di  eie» , 
ch’egli  ha  fatto  a favore  di  tutte  le  altre 
infedeli  nazioni,  e non  leggiamo,  che  ab- 
bia altresì  mandato  loro  Profeti,  e Predi- 
catori per  convertirli  ; (e)  nondimeno  non 
possiamo  ragionevolmente  dubitare,  che  o 
per  se  stesso , o per  qualche  altra  via  a noi 
incognita  non  abbia  loro  somministrati  tut- 
ti i mezzi  necessari  per  la  loro  salute;  es- 
sendo un’  articolo  di  fede , eh'  egli  è il  Sal- 
vatore generale  di  tutti  i peccatori,  io  non 
ho  motivo  di  dubitare,  ch’egli  non  abbia 
sempie  esercitato  secondo  l’esrenzione  della 
sua  carità  l’ ufficio  di  Redentore.  E se  mi 
si  domanda:  d’onde  il  sapete  voi,*  poiché 
non  ne  abbiamo  le  testimonianze  nelle  sto- 
rie dell’ antichità?  risponderà:  mi  affido 
più  al  suo  cuore , che  ardentemente  desi- 
dera la  salute  di  tutti  i peccatori, che  non 
farei  a tutte  le  riferite  degli  uomini  ; con- 
ciossiachè  non  sappiamo  noi  di  certo,  che 
non  fu  scritto  tutto  ciò  che  ha  fatto? 

Una  cosa  sola  mi  sorprende , soggiunse 
Qnesimo,  ed  é che  avendo  travagliato  egli 
stesso  in  persona,  e visibilmente  alla  salu- 
te della  Giudaica  nazione; alia  quale  era  sta- 
to promesso  come  loro  Messia  , ne  abbia 
convertiti  così  pochi . Ma  e che  non  fece 
egli  per  questo,  replicò  1’  Ecclesiastico p 
ascoltate  quello,  che  mi  sembra  ammirabile. 

ARTICOLO  IH. 

Il  grande  zela,  che  Gesù  Cristo  ha  dimo- 
strato per  la  conversione  dei  Giudei. 

CHE  non  ha  fatto  Gesù  Cristo  per  gua- 
dagnare i Giudei , popolo  ribelle?  ne’ 
secoli  passali  gii  avera  trattenuti  con  fre- 
quenti promesse,  che  sarebbe  venuto,  e tut- 


ENTEStMAPRIMA 

to  si  sarebbe  loro  donato  . Ma  nello  stes 
so  tempo  gli  ave*  avvertiti  della  sventura, 
in  cui  dovevano  cadere  nell’  atto  della  lo- 
ro maggiore  fortuna;  poiché  dopo  di  aver- 
lo tanto  aspettato,  e desiderato  , essi  me- 
desimi lo  avrebbero  ripudiato  , quando  sa- 
rebbe stato  loro  presente. 

Affinchè  si  guardassero  da  questa  disgra- 
zia , gli  ha  prevenuti,  dipingendosi  loro  in 
multe  figure  , (6)  delle  quali  le  une  rap- 
presentavano le  sue  divine  grandezze , le 
altre  le  sue  umiliazioni  umane;  affinchè  il 
riconoscessero,  quando  verrebbe;  e non  re- 
stassero sorpresi  , quando  vedrebbero  in  lui 
tante  grandezze,  e tante  bassezze,  tanta 
potenza  , e tanta  infermità  ; quando  il  ve- 
drebbero fare  azioni  solamente  possibili  a 
Dio,  come  i miracoli;  e quando  il  vedreb- 
bero soffrire  dei  mali,  che  non  sono  a Dio 
possibili,  come  i dolori,  i disprezzi,  eia 
morte.  Tutto  questo  era  predetto;  e rap- 
presentato nelle  loro  figure , affinché  cono- 
scessero, che  il  loro  Messia  era  veramente 
Dio  , poiché  faceva  cose , che  non  conve- 
nivano , se  non  a Dio  ; e che  altresì  era 
veramente  uomo,  perchè  soffriva  cose,  che 
non  convenivano,  se  non  che  ad  un  uomo. 
Ma  quel  popolo  amò  cotanto  le  sue  figu- 
re, che  a quelle  unicamente  si  é attaccato, 
fino  a disprezzare  la  verità  rappresentata 
•sotto  quelle  figure , ed  a ributtarla  , quan- 
do ella  è venuta  nel  tempo  predetto . 
Grandi  amatori  delle  promesse,  e gran  ini- 
mici del  loro  adempimento  , adoratori  del 
Messia  assente  , persecutori  del  Messia 
presente . 

(e)  Nondimeno  tutte  quelle  ripulse  non 
l’hanno  impedito  dall’ osservare  fedelmente 
le  sue  promesse . Egli  volle  nascere  uomo 
tra  loro,  ed  averli  per  suoi  prossimi  paren- 
ti ; si  è loro  dedicato  tutto  fino  dalla  sua 
nascita;  si  è attaccato  sì  particolarmente  a 
volere  operare  la  salute  d'Israele,  il  qual 
riguardava  come  suo  caro  popolo,  che  non 
volle  fidarsi  d’altri.  Si  è applicato  egli 
stesso  ad  istruirli  di  propria  sua  bocca,  pre- 
dicando continuamente  nel  tempio, nelle  si- 

na- 


(a)  Noi  possiamo  giudicare , che  Gesù  Cristo  ha  travagliato  alla  conversione  di  tutti 
li  gentili  avanti  l'incarnazione. 

(b)  Li  Giudei  avevano  la  promessa  de I Messia,  e la  predizione , che  lo  ripudierebbero. 

(c)  Il  rifiuto  dei  Giudei , non  ha  ributtate  le  divine  bontà  per  essi . 
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nagoghe , nelle  Città  nei  Villaggi  , nelle 
pubbliche  piazze,  nei  deserti,  in  ogni  tem- 
po, in  ogni  luogo,  e ad  ogni  torta  di  per» 
sone  , facendo  loro  chiaramente  vedere,  che 
egli  era  il  vero  Messia  promesso  ai  loro  pa- 
dri  : che  le  figure  erano  cessate  alla  preseti, 
va  delle  verità,  che  vedevano;  e le  prove, 
che  dava  loro,  erano  così  evidenti,  che  non 
potevano  contraddirle . Cib.non  ostante  sem- 
pre attaccati  alle  loro  promesse,  ed  alle  loro 
figure  nissun  conto-  facevano  dell’  adempi- 
mento, e della  verità,  che  avevano  presente. 

(«j)  Che  fare  per  obbligargli  a riceverlo? 
Essi  si  teneano  certi, che  il  promesso  Mes- 
sia al  suo  arrivo  fosse  per  liberarli  dalle  lo- 
ro miserie,  renderli  felici  ; ed  egli  per  far 
loro  vedere,  che  avevano  in  lui  tutto  ciò 
che  potevano  desiderare,  li  colmava  conti- 
nuamente di  beni  . Egli  rimedia  ai  loro 
mali,  guarisce  i loro  infermi,  risuscita  i lo- 
ro morti,  libera  gli  indemoniati,  dà  la  vi- 
sta ai  ciechi,  rende  la  sanità  ai  lebbrosi 
ed  ai  paralitici  : li  provvede  di  pane  nei  lo- 
ro bisogni  ; e rotti  questi  innumerabiii  mi- 
racoli , che  fa  di  continno  in  loro  favore, 
seno  nello  stesso  tempo  evidenti  prove  dell.’ 
onnipotenza  di  Dio,  che  debbono  convince- 
re il  loto  intelletto,  e persuader  loro,  che 
egli  è veramente  figliuol  di  Dio,  e benefi- 
ci , che  debbono  guadagnare  L loro  cuori 
per  far  loro  riconoscete  ,.  che  egli  è vera- 
mente il  Messia  . E tuttavia  essi:  stanno 
sempre  fermi  nelle  loro  promesse,  e nelle 
loro  sperienze  senza  volere  aprire  gli  occhi 
per  vedere)  che  ne  hanno  l'adempimento. 
Di  più  aggiugne  alle  sue  prediche, ed  ai 
suoi  miracoli  gli  esempi  di  una  vita  tutta 
divina  , di  cui  la  menoma  azione  sarebbe 
capace  di  rapire  rutti  i cuori  degli  uomini . 
Ori  Dio  ! vedere  co'  lor  propri  00  hi  gli 
esempi  della  vita  del  figliuol  ci  Dio.'  popo- 
lo troppo  felice,  se  avesse  saputo  conoscere 
la  sua  fortuna  ! Gesù  Cristo  stesso  lor  dice- 
va : beati  gli  occhi,  che  veggono  ciò,  che 
voi  vedete , e beate  le  orecchie,  che  odo- 
no ciò,  che  voi  udite.  Quanti  Re,egran 
signori  della  terra  si  stimerebbero  avvenni- 
■osi  di'  vedere  ciò,  che  voi  vedrete , e noi 


vedranno?  Quanti  vorranno  udite  le  cose, 
che  voi  udite,  e non  le  udiranno  mai  dalla 
mia  bocca  ^Popolo  troppo  fortunato  , che 
si  vide  favorito  dal  cielo  più  di  tutte  le  al- 
tre nazioni  della  terra  ! possedevano  essi  so- 
li il  supremo  bene  del  mondo  nella  persona 
di  Gesù  Cristo  . A loro  primieramente,  e 
principalmente  è stato  dato  ; io  mezzo  a 
loro  ha  operata  la  salute  del  mondo  ; nelle 
loro  mani  ha  versati  i ricchi  tesori  dei  celesti 
beni,  che  portò  sulla  terra  , nelle  loro  orec- 
chie ha  portati  gli  oracoli  della  sua  divina 
sapienza  ; innanzi  alloro  occhi  ha  fatti  tutti 
quei  gran  miracoli  ; sopra  di  loro  in  una 
parola  ha  versata  tutta  1’  abbondanza  del- 
le sue  grazie  . Sembra  che  essi  i primi  ne 
abbiano  avuta  la  pienezza,  e che  il  rima- 
nente degli  uomini  non  nc  abbia  avuto,  se 
non  dopo  di  loro , e per  cosi  dire , i loro 
avanzi  : ma  troppo  sgraziato  popolo  ! essi 
soli  tra  tutti  gli  uomini  sono  quei , che 
meno  ne  hanno  profittato  ! 

Contro  chi  dobbiamo  noi  prenderla?  Ge- 
sù Cristo  ha  forse  mancato  di  zelo  di  ca- 
rità, d’attenzione , di  fatica  per  operare  ve- 
ramente la  loto  salute?  Essi  il  seguivano  a 
folla,  quando  predicava  fin  nel  fondo  dei  de- 
serti . Erano  tutti  rapiti,,  ammiravano  tut- 
ti la  di  lui  dottrina,  ma  quanto  pochi  si 
convertivano/  Onde  ciò  avvenne?  è, per- 
chè, quantunque  predicasse  con  ammirazio- 
ne di  tutto  il  mondo,. egli  però  non  predi- 
cava al  gusto  di  inno  il  mondo..  (è)Filone 
Ebreo  ci  fa  osservare  la  differenza,  che  corre 
tra  un  medico,'  ed  uo  cuciniere:  ir  medica 
non  mira  se  non  a preparare  le  cose^econdo 
che  sono  utili  alta  sanità  del  suo  infermo, 
senza  badare,  se  saranno  di  suo  gusto,  o no; 
il  cuciniere  per  lo  contrario  non  isrudià  , 
che  a condire  le  cose  , secondo  che  sono 
più  di  gusto  al  suo  padrone , senza  molto 
riflettere  , se  saranno  convenienti  alla  sua 
sanità,  o no.  Or  la  maggior  parte  degli 
uomini  amano  molto  meglio  un  predicato- 
re cuciniere  , che  un  predicatore  medica , 
perchè  cercano  ciò:  che  piace,  e conciò, 
che  è vantaggioso . 

(c)  Gesù  Cristo  predicava  come  un  celo- 

sre 


(a)  Getti  Cristo  ha  colmati  li  Giudei  d'enni  sorta  di  beni.' 

(b)  P hilo  lib.  de  J oseph. 

(c)  Peschi  Gestì  Cristo  , che  rapiva  tutti ,.  convertì  poche  persone  %■ 
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ste  medico,  seni* altra  mira,  che  di  guari- 
re le  anime  / egli  propoheva  cose  infinita- 
mente salutari , ma  non  erano  molto  gusto- 
se . £’  vero,  che  la  folla  del  mondo  il  se- 
guiva, ed  era  soavemente  rapito  all’udirlo, 
ed  è facile  il  vederne  la  ragione  : poiché  per 
una  parte  la  verità  da  se  stessa  è sì  bella, 
che  ogni  intelletto  si  compiace  nell’udirla; 
e dall’altra  egli  aveva  la  grazia  di  un’elo- 
quenza sì  divina  sulle  sue  labbra  , che  il 
piacere  che  godevano  nell’  udirlo , li  trae- 
va come  fuor  di  se  stessi  . Eccovi  perchè 
tutto  il  mondo  correva  dietro  a lui  : ma 
quello,  che  sembrava  così  dolce  ad  udire, 
era  amaro  a praticarsi  ; perchè  egli  parlava 
della  penitenza,  e della  mortificazione  delle 
passioni  ; parlava  dell’  umiltà,  del  disprezzo 
di  se  medesimo,  e dell’annegazione  della 
propria  volontà  ; predicava  il  distaccamene 
to  dai  beni  della  terra , e di  lasciare  tutto 
per  seguirlo , e non  pretendere  altro  in  que- 
sta vita  , se  non  di  portare  la  sua  croce . 
Or  gente  così  carnale  , come  erano  i Giu- 
dei , non  gustavano  una  dottrina  sì  spiri- 
tuale, ed  amara  ai  loro  naturali  sentimen- 
ti . Ecco  perchè  ammirando  la  di  lui  dot- 
. trina , ed  eloquenza , che  lor  faceva  dire , 
che  nessuu  uomo  mai  aveva  di  ral  sorta 
parlato,  pochissimi  nondimeno  si  converti- 
vano ; perchè  niente  volevano  fare  di  quan- 
to avevano  udito, 

(o)  Ma  se  Gesù  Cristo  avesse  voluto, 
ripigliò  qui  Onestino  , non  avrebbe  egli  po- 
tuto guadagnare  i cuori , egualmente,  che 
le  orecchie  ? Non  poteva  egli  dare  a tutti 
la  volontà  di  convertirsi , come  ne  dava  lo- 
ro i lumi } Non  ha  egli  grazie  così  poten- 
ti , che  non  vi  è durezza , che  loro  resi- 
sta, come  date  per  togliere  la  durezza  del 
cuore-’  Non  l’ha  detto  egli  stesso  , che 
Iddio  pub  convertire  i sassi  in  figliuoli  d’ 
Abramo  ì Perchè  dunque  non  si  è ser- 
vito di  questo  potere  ì Sembra  che  sarebbe 
stata  unti  cosa  ben  degna  di  lui  ii  conver- 
tire universalmente  tutto  quel  popolo , pel 
quale  et  a principalmente  venuto/ e se  nep- 
pur  uno  fosse  restato  nella  sua  ostinazione, 
sarebbe  stata  una  gloria  per  lui. 
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L'accordo,  rispose  l’Ecclesiastico,  so,  che 
Iddio  è onnipotente,  che  potrebbe  farsi  ub- 
bidire dalla  volontà  dell’uomo,  come  si  fa 
ubbidire  dai  cieli , dagli  astri,  dagli  elemen- 
ti, e da  tutte  le  altre  creature  prive  di  ra- 
gione ; ma  questo  sarebbe  col  privarla  di 
uel  privilegio  della  libertà  , che  le  ha 
ara;  la  qual  cosa  sarebbe  a vero  dire  un  ro- 
vinarla, e non  un  perfezionarla  : (fi)  so  , 
che,  pub  cangiare  le  pietre  in  figliuoli  di 
Abramo,  perchè  non  ha  lasciata  la  libertà 
alle  pietre  di  resistergli;  ma  non  cangierà 
giammai  i figliuoli  d’Àbramo  in  pietre  , 
perchè  non  toglierà  giammai  agli  uomini  la 
libertà,  che  loro  ha  data  , col  trattarli  co- 
me pietre,  che  non  hanno  alcuna  libertà  , 
So , che  ha  delle  grazie  così  potenti , che 
possono  togliere  tutta  la  durezza  del  cuore 
umano , e piegarlo  a fare  tutto  quello, che 
vorrà  / ma  questo  è sempre  , purché  il  cuo- 
re umano  non  resista  con  ostinata  malizia; 
conciossiachè  se  non  vu?Ie  ubbidire  ai  forti 
movimenti  delle  sue  grazie,  non  la  sforze- 
rà mai  facendo  violenza  alla  sua  libertà 
Eh  ! non  fu  ella  la  ostinata  resistenza  del 
cuore  dei  Giudei  la  vera  cagione  delle  po- 
che conversioni  , che  Gesù  Cristo  ba  fatte 
in  quel  popolo  disgraziato?  (<-)  La  spaven- 
tevole durezza  delle  loro  anime  non  gli  ca- 
vò dagli  occhi  ben  sovente  le  lagrime  * 
Quando  fece  uscir  Lazaro  dalla  tomba  , 
nella  quale  già  stava  da  quattro  giorni,  un 
miracolo  sì  prodigioso  operato  alla  presenza 
di  un  gran  numero  dei  pr  ncipali  di  Geru- 
salemme , era  una  predica  così  patetica  , 
che  sarebbe  stata  capace  di  convertire  cento 
mondi  :e  nondimeno  perche  vedeva  nel  cuo- 
re deiGiudei  disposizioni  così  maligne,  co- 
sà dure,  così  ostinate,  che  ben  lontani  dal 
lasciarsi  muovere  per  convertirsi  , ne  pren- 
derebbero motivo  di  concepire  una  maggior 
rabbia  contro  di  lui,  sino  a formare  ifma- 
Jedctto  disegno  di  procurare  la  di  lui  mor- 
te, ed  anche  di  uccidere  Lazaro,  si  afflis- 
se, si  turbò,  come  dice  1’ Evangelio, spar- 
se abbondanti  lagrime  , e gridò  con  tutta 
la  forza  della  sua  voce,  pel  dolore, che  ri- 
sentiva della  loro  durezza  : Tcllite  Upidtm\ 

tol- 


ti) Gesù  Cristo  poteva  convertire  tutti  li  Giudei. 

(b)  Perchì  non  V ha  fatto  . 

(e)  G.  C.  ha  pianto  la  durezza  de'  Giudei,  thè  ti  rendevam  inconvertibili . 
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talliti  lapide»!  : Levate  via  quel  sasso,  to- 
glietemi quella  durezza,  che  chiude  le  vo- 
stre orecchie  alla  mia  voce,  c serra  i vo- 
stri cuori  alle  mie  grazie. 

Non  piangeva  egli  sopra  di  I-azaro,  che 
ben  sapeva  doversegli  render  fra  breve  la  vi- 
ta , ma  piangeva  sopra  la  morte  eterna  di 
quegli  ostinati  , che  voleva,  e non  poteva 
impedire  , perchè  non  voleva  fare  violenza 
alla  loro  libertà  determinata  ad  un'invin- 
cibile resistenza.  Questo  è il  sentimento, 
e queste  sono  le  stesse  parole  di  san  Pier 
Grisologo:  (a)  Vedeva,  dice  egli,  il  cuore 
de’  Giudei  pili  serrato  deli’  inferno,  le  loro 
viscere  più  dure  dei  morti  ,•  c che  la  sua 
voce , la  quale  aveva  penetrato  il  fondo  de- 
gl i abissi  per  farsi  ubbidire  dalla  morte  , 
che  aveva  involato  Lazaro  non  entrava  fin 
nel  segreto  del  loro  interno  per  piegare 
iJ  loro  cuore  , ed  operare  la  loro  conversio- 
ne . (6)  Ecco  la  sorgente,  delle  sue  lagri- 
me, ecco  il  motivo  del  suo  dolore,  e de’ 
suoi  clamori,  quando  gridò  loro  : levate  la 
pietra  , togliete  quella-  durezza  de’  vostri 
cuori,  che  gli  rende  inflessibili  a tutti  gli 
sforzi  delle  mie  grazie  . Che  poteva  egli 
fare  di  vantaggio  per  vincere  gente  invin- 
cibile ? Egli  parla  alle  loro  orecchie  con  le 
sue  prediche,  parla  a’  loro  cuori  colle  sue 

f grazie,  parla  ai  loro  occhi  co’ suoi  miraco- 
i , parla  alle  loro  mani  coi  benefici  , li 
colma  di  tutti  i favori  capaci  di  ammollire 
le  stesse  rupi . Egli  piange  , e si  affligge 
alla  loro  presenza  sopra  la  loro  insensibili- 
tà , e sopra  la  loro  perdizione , che  vuole 
e non  può  impedire,  perchè  non  vuol  fa- 
re violenza  alla  loro  libertà  . Se  dunque  non 
Sono  stati  guadagnati  tutti , e convertiti  , 
chi  non  vede  che  ciò  non  derivò  da  lui  , 
ma  che  tutto  il  difetto  è venuto  dalla  loro 
durezza;  e dalia  loro  invincibile  resistenza? 

Ditemi  ciò  , che  vi  piace  , replicò  di 
nuovo  Onesimo  ; (r)  ma  tuttavia  Iddio  ha 
delle  grazie  vittoriose  , che  dà  a chi  gli 
piace  , ed  hanno  sempre  infallibilmente  il 
loro  effetto  . Se  Gesù  Cristo  avesse  voluto 
con  vera  volontà  convertire  tutta  la  Giu- 


4»5 

daica  nazione,  ella  il  sarebbe  stata  così  as- 
solutamente, che  nemmeno  un  solo  sareb- 
be restato  nella  loro  cicca  ostinazione.  Che 
giova  il  dirmi,  che  ha  fatto  tanto  per  loro, 
c che  hanno  avute  grazie  sufficienti  , e più 
che  sufficienti  per  convertirsi  tutti  , se 
avessero  voluto  ? A che  giovano  quelle 
grazie  sufficienti , che  non  sono  sufficienti 
per  salvare  un’ andina  ? Ptrchè  non  dava  lo- 
ro quelle  grazie  efficaci  per  se  stesse  , « 
vittoriose  delle  nostre  resistenze,  che  infatti 
convertono  ? Se  egli  avesse  voluta  la  loro 
salute  , loro  avrebbe  data  guesta  sorta  di 
grazie,  e tutto  quello  sgraziato  popolo  sa- 
rebbe stato  veramente  convertito  ; ma  non 
volle  . Dimandarne  poi  il  perchè  non  si 
ardirebbe.  O altitudo  ) 

Che  dite  voi  ripigliò  l’Ecclesiastico,  il 
cui  zelo  si  commosse  ad  un  discorso  , che 
gli  parve  ripugnante  alla  ragione  : che  di- 
te voi?  Che  se,  Gesù  Cristo  avesse  volu- 
to con  una  vera  volontà  salvare  tutta  la 
Giudaica  nazione,  1’  avrebbe  infatti  conver- 
tita , perchè  le  avrebbe  date  di  quelle  gra- 
zie per  se  medesime  efficaci , che  operano 
la  salute  delle  anime  , e non  grazie  sola- 
mente sufficienti.,  che  non  bastano'.  Ardi- 
reste voi  dire  , che  Gesù  Cristo  in  niun 
conto  abbia  voluta  la  conversione,  e la  sa- 
lute de’ Giudei,  ed  anche  di  tutti  i pecca- 
tori ? Voi  non  sareste  d’accordo  col  gran- 
de Apostolo  san  Paolo  , che  il  dice  in  ter- 
mini espressi,  e il  pubblica  a tutti  i se- 
coli : Vult  omntt  homines  sJluos  fieri  : 
Egli  vuole  , che  tutti  gli  .uomini  sieno 
salvi  ! Ed  in  fatti  perchè  è venuto  egli  in 
terra  , se  non  per  salvare  i peccatori  ? Bi- 
sognerebbe essere  più  , che  eretico  , per 
combattere  questa  verità . 

Direte  voi  dunque  , egli  ne  ha  qualche 
volontà,  ma  che  ella  non  è efficace?  Que- 
sto sarebbe  quasi, come  se  diceste:  egli  di- 
ce , che  il  vuole  è vero  , e mostra  di  de- 
siderarlo , ma  in  effetto  noi  vuole  , ed  i 
per  questo  , che  non  dà  loro  quelle  grazie, 
che  infatti  operano  la  salute , ma  solameli*  . 
re  delle  altre,  che  la  potrebbero  fare,  ma 

real- 


(a)  Griso  log.  Videbat  judrrorum  corda  obstruQiora  inferir,  viscera  duriora  mortuis  ; 
& quod  ejus  vox  , quac  patefecerat  tartara  , non  patefcccrat  eorum  arcana  . 

(b)  Perchè  Gesù  Cristo  risuscitando  Lazaro,  gridò  cos)  forte  : levate  la  pietra . 

(e)  Obbiezione  di  gufili,  che  vogliono  delle  grazie,  che  necessitino  a fare  il  bene. 
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Conferenza  V 
realmente  non  la  fanno.  Come  ì Un  Cri- 
stiano potrebbe  egli  avere  un  pensiero  cosi 
ingiurioso  a quel  Dio,  che  adora,  di  dire, 
che  fa  sembiante  di  volere  la  salute  di  tut- 
ti i peccatori  , ma  che  in  fatti  non  la  vuo- 
le di  una  vera  volanti  ? Sarebbe  egli  que- 
sto compatibile  con  la  sua  bontà,  e veri- 
tà infinita  ? Se  egli  vuol  espress  unente 
escludere  alcuno  dalie  euc  misericordie  , 
ove  è la  sua  bontà  l e se  egli  volesse  ciò, 
che  in  fatti  non  vuole  , ove  sarebbe  la 
sua  verità  ? 

Credete  voi  dunque  , che  quel  grand’amo- 
re , che  ha  dimostrate  a tutta  la  Giudai- 
ca nazione  , non  era,  che  finzione,  c dis- 
simulazione p Penserete  voi  , che  tutti 
quei  travagii , ne’  quali  si  è consumato  per 
foro  ; tutti  quegli  sforzi  , che  ha  fatti  per 
istruirli,  moverli  , e convertirli,  non  era- 
no , se  non  per  burlarsi  di  loro  ? Direte 
voi , come  Calvino  (a)  ( quell’  empio,  cd 
infame  eresiarca  ) che  Iddio  chiama  i pec- 
catori alla  salute,  ma  affinchè  essi  non  ven- 
gano ; che  simula  di  dar  loro  delle  gra- 
zie , ma  che  ciò  non  è se  non  per  burlarsi 
di  loro  ; che  loro  applica  la  medicina  sa- 
lutare ; ina  con  timor  che  guariscano  : Adhi- 
bet  medicinam  , sed  ne  sanentur  ? Parole 
cosi  abominevoli  non  fanno  esse  orrore  al 
solo  udirle  ! Or  il  dire  , che  egli  nan  vo- 
leva con  una  sincerissima  volontà  la  salu- 
te dei  Giudei  , e la  conversione  di  tutti  i 
peccatori  mentre  lor  dava  segni  cosi  vi- 
sibili , che  U voleva  , non  sarebbe  questo 
un  tenere  quasi  lo  stesso  linguaggio. 

Dire , che  in  verità  egli  dà  delle  grazie 
sufficienti  che  non  bastano  per  far  veni- 
re il  peccatore  a lui  : ma  che  non  gli 
dà  grazie  efficaci,  che  il  farebbero  venire, 
se  gliele  desse,  non  è egli  un  dire  ciò  stes- 
so, che  diceva  Calvino  è cioè  che  chiama 
alia  salute,  ma  con  intenzione,  che  non  si 
venga;  e che  applica  la  medicina  espressa- 
mente per  non  risanare  ? Disingannatevi , 
Onesimo:  Gesù  Cristo  si  è consumato  tra 
le  fatiche  nella  Giudea  con  una  vera  vo- 
lontà di  convertire  tutta  quella  -nazione  ; 
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ma  ella  non  ha  voluto  corrispondere  a’suoi 
buoni  disegni . Iddio  vuole  con  vera  vo- 
lontà la  salute  di  tutti  i peccatori;  perché 
egli  è una  bontà  infinita,  che  vuol  far  del 
bene  a tutti  1 miserabili  ; ed  una  verità 
infinita,  che  non  opera  con  finzione:  ma  la 
maggior  parte  dei  peccatori  si  oppongono 
colla  loro  propria  malizia  a tutto  ii  bene, 
che  loro  vuol  fare. 

(i)  Egli  non  chiamai  peccarari,  affin- 
chè non  gli  rispondano:  conciossiachè  non 
dà  mai  grazia  alcuna  con  disegno,  che  ella 
sia  inutile;  egli  sempre  vuole,  che  abbia 
il  suo  effetto  ; e così  tutte  le  grazie  , che 
dà  , sono  efficaci  per  sua  parte  : se  il  pec- 
catore loro  ricusa  il  suo  consenso  , esse 
restano  inefficaci  a cagione  delia  sua  resi- 
stenza, ma  sono  sempre  sufficienti  / vale  a 
dire,  che  iddio  dona  a quel  tal  uomo  del- 
le grazie,  che  gli  bastano  per  convertirlo, 
se  egli  non  è così  perverso  di  rifiutarle.  Se 
il  peccatore  consente  alle  grazie,  che  Id- 
dio gli  dà  , esse  hanno  1’  effetto  , che 
Iddio  pretende  da  tutte  le  grazie,  che  do- 
na ; sono  dunque  efficaci  . Ma  non  è il 
peccatore  , che  le  fa  efficaci  ; al  cantrario 
sono  esse  medesime,  che  fanno  il  peccato- 
re efficace  ( se  possiamo  servirci  di  questo 
termine  ).  perchè  sono  esse,  che  cavano  dol- 
cemente alla  sua  volontà  il  consenso  al  be- 
ne , cui  ella  non  darebbe  mai  senza  la  gra- 
zia. Può  bensì  egli  solo  ricusare  il  suo  con- 
senso alla  grazia  e fare,  che  ella  resti  inef- 
ficace, e sufficiente  ; ma  egli  non  può  da- 
re il  Alio  consenso  al  bene  senza  la-grazia, 
nè  renderla  efficace  , se  ella  non  lo  d da 
se  stessa . E così  la  sua  salute  non  è nel 
solo  buon  uso  della  sua  libertà  , ma  nel 
soccorso  della  grazia  , che  gli  fa  fare  un 
buon  uso  : deila  sua  libertà , in  vece  che 
la  sua  perdizione  dipende  dal  solo  cattivo 
uso  della  sua  libertà  : e chi  vi  parlerà  al- 
trimenti della  grazia  di  Dio,  e della  uma- 
na libertà,  non  fa  che  imbrogliare. 

Ma  pure  dicesi,  che  vi  è un  non  so  che 
nella  grazia  efficace,  che  non  è nella  suffi- 
ciente- Che  cosa  è questo  dire  un  non  se 

djtJ 


{*)  Calvin.  Ili.  j.  institut.  c.  14.  6.  ij.  Bestemmia  di  Calvino , ebe  Dio  chiama  li 
peccatori , ma  affinchè  non  rispondano . 

(b)  V accordo  ammirabile  della  grazia  efficace  con  la  nostra  liberti . Tutte  Je  grazia 
sono  efficaci  per  parte  di  Dia. 
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chic  ? E’ forse  dalla  parte  di  Dio?  è forse 
che  voglia,  che  una.  giovi,  e l’altra  resti 
inutile?  Questo  non  si  può  dire  senza  em- 
pietà ; conciossiachè  sarebbe  un  dire,  come 
Calvino,  che  Iddio  chiama  alcuni,  affin- 
ché non  gli  rispondano,  ed  applica  il  ri- 
medio per  non  guarirli . E forse  dalia  par- 
te del  peccatore?  Ma  egli  niente  può  met- 
tere alla  grazia  , che  è opera  di  lui,  se  non 
che  può  ricusarle , o darle  il  suo  consenso: 
se  gliel  niega,  non  è difetto  della  grazia; 
è egli  solo,  che  commette  il  mancamento 
se  gliel  dona  , non  è colle  sole  sue  forze  , 
cioè  non  è per  una  virtù,  che  egli  dia  al- 
ia grazia  per  renderla  efficace;  ma  è piut- 
tosto per  una  virtù , che  egli  riceve  dalla 
grazia  , la  quale  aiutando  la  sua  naturale 
debolezza  il  fa  operare  la  sua  salute . Da 
questo  voi  vedete,  che  tutti  quelli,  che  si 
perdono  , periscono  per  loro  sola  colpa  ; 
tutti  que* , che  fanno  la  loro  salute,  la 
fanno  per  la  grazia  , e per  la  misericordia 
del  nostro  Signore . Da  qui  finalmente 
conchiudo,  che  se  Gesù  Cristo  non  ha  con- 
vertiti molti  Giudei,  non  è,  perchè  egli 
non  abbia  impiegato  tutto  il  suo  zelo  per 
la  loro  salute  : c se  tutti  non  si  sono  ap- 
profittati delle  sue  grazie,  non  è che  non 
le  abbiano  ricevute , ma  fu  per  sola  colpa 
loro , e per  la  durezza  del  loro  cattivo 
cuore  nel  resistere . 

ARTICOLO  IV. 

Cesi)  Critto  dice:  it  seno  la  luce  del  mon- 
do : Chi  vede  per  tei , scopre  bellezze 
ammirabili  nella  sua  destrina,  che  gli 
altri  non  iscergone , 

A Lia  buon  ora  , continuò  Onesimo , se 
la  Giudaica  nazione  si  è riprovata 
da  se  medesima  • essendo  tutta  carnale  non 
volle  gustare  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ; 
che  è tutta  spirituale,  (d)  Ma  onde  av- 
viene, che  cosi  pochi  cristiani , quantunque 
professino  di  conoscerlo  , ed  adorarlo  come 
loro  Dio , la  gustino , la  seguano  in  ve- 
Tcmt  li. 


riti  di  cuore?  perchè  ne  vediamo  noi  fi' 
pochi  , che  entrino  nei  di  lui  sentimenti , 
e il  seguitino  per  le  sublimi  strade,  che 
egli  ha  insegnate  nel  suo  Evangelio?  Con- 
ciussiachè  tutti  dicono,  che  credono,  come 
egli  è Dio , e che  la  sua  vita  è una  vite 
divina,  e niente  vi  è di  più  grande,  che 
il  rassomigliarsegii  nella  vita  , nei  Scoti- 
menti , nella  condotta  , e nelle  pratiche  . 
PerJiè  dunque  non  si  veggono  tutti  i cri- 
stiani a correre  con  allegrezza  per  quelle 
strada?  Alcuni  vi  volano,  e vi  ritrovano  Le 
loro  felicità  ; altri  vi  si  vanno  strascinando, 
e non  vi  vanno  se  non  islorzatamente  ; ed 
altri  prendono  una  strada  tutta  contraria  : . 
onde  avviene  questo  ? Questo  avviene , gii 
rispose  I’  Ecclesiastico,  perchè  essendo  Ge- 
sù Cristo  la  sola  vera  luce  del  mondo,  co- 
me stà  scritto  : (b)  Ege  sum  lux  mundi  : 
Chi  non  apre  gli  occhi  per  vedere  con  que- 
sta luce,  vede  niente,  non  fa,  che  andar 
tentone  come  un  povero  cieco.  Ascoltate- 
mi bene,  che  molto  facilmente  vel  farò  com- 
prendere . Voi  ben  sapete,  che  essendo  il 
sole  la  luce  di  tutto  il  mondo  sensibile,  e 
visibile,  colui,  che  fosse  privo  di  questa 
luce  , non  potrebbe  vedere  alcuna  di  tutte 
le  bellezze  della  natura;  si  avrebbe  bel  par- 
largliene, c sforzarsi  di  fargliele  compren- 
dere col  discorso  , e colle  ragioni  ; egli  ne 
concepirebbe  niente . 

(r)  Rappresentatevi  quel  povero  cieco 
nato,  al  quale  Gesù  Cristo  diede  la  vista, 
come  vien  riferito  nell’  Evangelio  di  saia 
Giovanni  : prima  che  egli  ricevesse  questa 
grazia  , era  in  mezzo  a tutte  le  visibili 
creature , e non  ne  vedeva  alcuna  , e non 
sapeva,  che  cosa  fosse  tutto  questo  gran 
mondo.  Egli  è ben  credibile,  che  non  la- 
sciasse d’ informarsene;  i suoi  amici  facil- 
mente sL  sono  sforzati  di  fargli  conoscere 
la  grandezza,  la  bella  economia,  e la  ma- 
gnificenza di  quest’  opera  maravigliosa  della 
mano  di  Dio:  ma  egli  niente  comprendeva 
di  quanto  se  gli  diceva  . 

Egli  sentiva  qualche  cosa  di  sodo  sottc 
a’ suoi  piedi,  (<?)  Che  cosa  è questo?  Que- 
D d sta 


fa)  P erchì  cos)  pochi  cristiani  seguitine  Cesi  Cristo  in  periti  , e in  pratica . 

(b)  Jean.  8. 

(c)  Cap.  9.  Il  tieco  nate  non  poteva  comprendere  alcuna  delle  visibili  bellezza  • 
fd)  Non  comprende  tome  sia  fatta  la  tersa. 
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sta  % la  terra,  gii  avran  detto,  che  è la 
menoma , e la  piò  bassa  parte  del  mondo, 
e nondimeno  ella  ha  una  grande  estensione, 
ed  una  bellezza  ammirabile  , che  innam- 
mora  tutti  que’ , che  la  reggono  j poiché 
ella  é variata  da  pianure,  coliine,  praterie, 
selve,  fiumi,  monti,  valli,  e da  paesi  mol- 
lo differenti . Di  tanto  in  tanto  si  veggo- 
no gran  città,  che  sono  un  ammasso  di 
magnifici  palazzi  disposti  in  bell'  ordine  per 
comodo,  c per  piacere  di  un  grandissimo 
numero  di  abitanti , de’  quali  ciascheduno 
adorna  la  sua  casa  di  ricchi  mobili , e di 
eccelienti  pitture,  e di  molte  rare  curiosi- 
tà, che  contentano  gli  occhi  di  coloro  , 
che  le  veggono  . Questo  povcr  uomo  , che. 
non  ha  occhi , e non  sa  che  cosa  sia  il  ve- 
dere, ascolta  tutto  ciò  con  qualche  soddis- 
fazione; ma  comprende  un  bel  niente  di 
quanto  se  gli  dice. 

Egli  ben  conosce,  che  respira,  e che 
quando  porta  le  sue  mani  da  una  parte , e 
dall’altra  attorno  di  se,  sente  qualche  co- 
sa, che  non  è fatta,  come  la  terra.  Che 
cosa  a questo?  se  gli  dice:  questo  è un  al- 
tro corpo  incomparabilmente  più  grande  di 
tutta  la  terra,  e la  circonda  tutta  intiera:. 
(a)  non  é sodo,  e pensate  come  la  terra  , 
ma  è fluido  , e leggiero  . Vi  sono  grandi 
spazi  sopra  fa  terra  tutti  illuminati  dalla 
luce  del  cielo,  ed  in  tutti  questi  spazj  vi 
è una  gran  quantità  di  uccelli  di  diversa 
natura,  di  grandezza,  di  colori , d’  instinti 
molto  differenti.  Questi  voltatili  hanno  u- 
na  piena  libertà  di  passeggiare  sopra  le  no- 
stre teste,  vanno,  e vengono  dapertutto  , 
ove  vogliono,  non  camminano,  che  nel 
grand’elemento  dell’  aria,  e vanno  velocissi- 
mamente,  si  sostengono  essi  stessi  con  le  loro 
ale  in  una  regione  sì  elevata,  che  nep- 
pur  le  teste  coronate  hanno  il  potere  di  porta- 
re fino  a loro  le  mani . Quel  povero  cieco, 
che  ascolta  tutto  qnesto , non  sa,  che  cosa 
vogliasi  dirgli,  ed  è impossibile,  che  egli 
si  formi  veruna  iffta , che  egii  rappresenti 
la  cosa  tale , quale  è in  effetto  . 

Se  gli  soggiugne,  che  tutto  ciò  é poco 
ih  comparazione  della  bellezza  di  un  cielo. 
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prodigioso  nella  sua  elevazione,  e nella  stia- 
grandezza  , che  sembra  se  stesso  come  un 
padiglione  reale  sopra  rotta  la  macchina  del 
mondo.  (A)  Le  dira  di  Dio  hanno  fatta,  e 
collocata  quella  bell'  «pera  in  alto.,  come 
il  tetto  della  sua  casa  , 1’  hanno  arricchita 
di  una  infinità  di  belli  astri,  che  hanno 
uno  splendore  maraviglioso , e sembrano 
tante  pietre  preziose  incassate  sopra  un  fon- 
do di  azzurro:  ma  quelle  bellezze  non 
compariscono  nel  cielo  se  non  durante  la 
notte  ; perchè  tutti  i loro  splendori  sono 
ecclissati  durante  il  giorno  dal  maggiore 
splendore  di  un  sole,  thè  Iddio  ha  collo- 
cato in  mezzo  dei  cieli , e degli  astri , co- 
me una  sorgente  inesausta  di  luce,  che 
spande  a’  torrenti  sopra  tutti  gli  esseri  in- 
feriori ; e quando  è presente,  espone  agli 
occhi  tutte  le  bellezze  del  mondo;  quando 
è assente,  nasconde  ruttore  rende  ciechi 
tutti  gii  uomini;  è quello,,  che  fa  i gior- 
ni , e le  notti , che  varia  le  nostre  stagio- 
ni, e che  in  una  parola  fa  egli  solo  quasi 
tutta  la  felicità  del  mondo  sensibile. 

Chi  dubita , che  quel  cieco  nato  ascol- 
tando tutte  queste  cose  non  concepisca  1’ 
idea  di  qualche-  cosa  di  grande  , che  gli 
cagioni  ammirazione?  Ma  intanto  non  sa, 
che  cosa  sia;  questo  non  è per  lui , se  non 
nn  ca-o  confuso,  ed  imbrogliato  nella  sua 
immaginativa  ; e quando  voi  gli  aveste  par- 
lato anni  intieri  per  ispiegarii  in  partico- 
lare la  bellezza  uei  colon , della  luce  , e 
d:  tutte  le  cose  visibili,  resta  impossibile, 
che  la  concepiscale  la  ragione  è chiara: 
perchè  vi  è la  sola  luce  sensibile , «he  pos- 
sa fargli  conoscere  la  bellezza  degli  oggetti, 
visibili;,  ed  egli  n’ è privo;  conseguente- 
mente tutte  le  visibili  bellezze  sono  a suo 
riguardo,  come  se  non  vi  fossero.  Egli 
risente  nel  suo  cuore  un  sensibile  dolore  di 
questa  privazione,  e va  dicendo:  oh  se  ’l 
potessi  vedete  una  volta  quel  bel  sole , che 
è la  fiaccola  di  tutta  la  natura , e che  col- 
la sua  luce  mi  farebbe  vedere  tutte  le  bel- 
lezze del  moudof 

(c.)  In  questa  amarezza  del  suo  cuore 
Gesù  Cristo  passa,  il  rimira  , e ne  ha 

co  al- 


fa) Non  sa  concepire- che  cosa  sia  T aria . _ 

(b)  Non  può  formarsi  cosa  alcuna  idea  del  cielo,  nè  degli  astri . 

(cj  Jo.  g.  La  gìoja  incredibile  del  cieco  nato  quando  incominciò  a ledere . 
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compassione , gli  mette  del  fango  sopra 
gli  occhi,  e gli  dice:  vattene  a lavar  gli 
occhi  nel  bagno  di  Siloe»  Egli  va,  si  la- 
va ,e  tutt’  in  un  tratto  riceve  la  vista  » 
Egli  vede  subito  la  vista,  e colla  luce  tut- 
te le  bellette  della  natura  , che  non  avea 
mai  vedute . O Dio  ! chi  potrebbe  dire , 
quale  sia  la  sua  sorpresa!  quale  lo  stupore/ 
e come  vienga  trasportato  dalla  gioja  ! ri- 
guarda tutte  le  cose  , e tutto  gli  è nuovo, 
tutto  gli  apparisce  come  un  gran  prodigio. 
Questo  è pur  bello!  quanto  mai  tutto  mi 
sembra  ammirabile  ! potevano  ben  parlar- 
mene ; ma  io  non  comprendeva  niente , 
altro  io  non  aveva , se  non  una  tenebrosa 
confusione  nella  mia  testa:  adesso  però 
chiaramente  veggo  tutte  le  cose,  e scopro 
bellezze  tali,  che  io  non  avrei  mii  potuto 
formarne  idea.  Eccovi  cib,  che  è palpa- 
bile nel  mondo  materiale,  ed  a riguardo 
delia  luce  sensibile  : senza  lei  niente  si  pub 
vedere;  tate  tante  parole,  esponete  tan- 
te ragioni,  quante  vi  piacerà,  per  nm- 
meestratce  un  cieco  nato;  senza  luce  sci- 
bile non  co  riprenderà  mai  che  cosa  sia  il 
giorno,  nè  i colori,  nè  tutti  gli  oggetti 
visibili.  Or  seguitemi,  e solleviamo  aJes- 
so  più  in  alto  i niaicri  pensieri  • 

(a)  Quando  Gesù  Cristo  ci  dice,  che 
egli  è la  luce  del  mondo , non  s’ intende 
già  di  questo  mondo  materiale,  nel  quale 
stiamo  insieme  con  tutti  gli  animali;  ma 
di  ua  altro  mondo  soprannaturale , e spiri- 
tuale , cui  abbiamo  già  detto  essere  1’  ope- 
ra della  sua  grazia,  e la  dimora  delle  ani- 
me nostre.  Questo  mondo  ha  delle  richez- 
’ze,  e delle  bellezze,  che  incomparabilmen- 
• te  superano  tutte  quelle  del  mondo  sensibi- 
le; ma  è impossibile  il  vederne  alcuna , se 
non  siamo  illustrati  dai  divini  lumi  di  Ge- 
sù Cristo  . (i)  Egli  solo  è il  sole  di  questo 
bel  mondo,  ed  egli  solo  pub  fame  vedere 
le  bellezze  delle  anime.  Quelle,  che  non 
hanno  alcun  raggio  della  sua  luce , sono 
per  riguardo  a tutte  le  cose  soprannaturali 
cib,  che  un  cieco  nato  è a riguardo  del 
mondo  naturale.  Ben  possiamo  parlar  loto 


delle  sue  bellezze , vantarne  le  maraviglie, 
non  mai  perù  esse  ne  comprenderanno 
niente» 

(r)  Tutti  i giorni  i predicatori  si  am- 
mazzano a gridare  sui  pulpiti  , che  tutte  le 
cose  visibili  , e corruttibili  non  sono  degne, 
che  di  disprezzo,  e che  le  sole  cose  invi- 
sibili , ed  eterne  meritevoli  so  no  del  nostro 
amore  ; che  1’  anima  dee  preferirsi  al  corpo; 
che  i beo!  della  grazia  sono  si  elevati  so- 
pra i beni  della  natura  , che  vai  meglio  il 
possedere  un  atomo  solo  della  grazia  di  Dia 
«he  tutti  gli  imperi  del  mondo  . Or  un  gran 
popolo  ascolta  questo,  e quasi  nissuno  il 
concepisce:  si  giudicherà  forse  per  qualche 
picciol  lume  di  ragione,  che  vi  sia  in  cib 
qualche  cosa  di  grande,  e che  pub  essere 
Vero  ; ma  questo  non  entra,  e non  fa  al- 
cuna impressione  : è un  cicco  nato,  cui  voi 
parlare  dei  colori. 

Si  ha  bel  dire  ad  un  uoma  del  mondo, 
che  il  peccato  è un  male  infinito,  il  qual 
rende  sciagurato  chiunque  il  porta  nel  suo 
cuore  ; e che  un  uomo , quaBd’  anche  fosse 
elevato  sopra  un  trono  risplendente  di  glo- 
ria , e nuotante  nelle  delizie , e nella  mag- 
gior abbondanza  dei  beni  della  terra  , e più 
miserabile  dei  forzati  delle  galere , se  ha 
coscienza  carica  di  un  Solo  peccato  mor- 
tale , che  è 1’  oggetto  dell’  odio  divino  , e 
che  l’ eperne  fiamme  dell’  inferno  gii  sono 
inevitabili,  se  dimora  in  quello  stato  ; che 
pcrcib  non  ha  motivo  di  ridire , nè  di  di- 
vertirsi , nè  di  stimarsi  felice  , ma  di  pian- 
gere, tremare,  e tenersi  pel  più  sgraziato 
degli  uomini  . Egli  penserà,  che  pub  esser- 
vi qualche  cosa  di  vero  in  tutto  questo , 
sentirà  forse  in  quel  momento  qualche  pic- 
ciola  paura  ; ma  aon  concepisce , nè  si  for- 
ma l’idea  delia  cosa  totale,  quale  ella  è. 
Egli  è un  cieco,  cui  parlate  dei  colori» 

(d)  Ditegli , che  tutte  le  vane  opinioni 
del  mondo  ingannano , e che  pub  ben  da 
se  giudicare , che  la  vita  , la  quale  1’  infi- 
nita sapienza  di  Dio  incarnato  volle  eleg- 
gere per  la  sua  propria  persona , dee  esse- 
re la  più  eccellente  di  tutte  le  vite  ,^e 
D d 2 quel- 


la) Vedete  la  conferenza  rp.  art.  5. 

(b)  Gerii  Crino  } il  sole  del  mondo  della  grazia  , 

(c)  Perchè  il  mando  comprende  niente  delle  tose  soprannaturali . 

fd)  Non  si  concepisce,  che  vivere  come  Gestì  Cristo  è la  più  nobile  di  tutte  le  vite. 


Digitized  by  Google 


410  6 8 N M H K S ! * Ve 

quella , che  bisogna  preferire  a tutte  le  al- 
tre; e che  essendo  perciò  egli  vissuto  nell’ 
umiltà,  nella  povertà,  nei  patimenti,  nei 
disprezzi,  in  on  distaccamento  generale  da 
tutti  i vani  trattenimenti,  del  mondo,  un 
uomo  savio.,  ancorché  avesse  ia  libertà  di 
eleggersi  la  vita,  che  volesse,  dee  preferi- 
re quella  a tutte  le  altre , e stimarsi  più 
felice  nel  vedersi  povero,  che  ricco,  nelle 
croci,  che  nei  piaceri,  nei  disprezzi,  che 
negli  onori  : egli  se  ha  un  po’  di  ragione , 
giudicherà , che  in  questo  vi  è del  vero , 
poiché  l’ infinita  sapienza  non  si  é ingan- 
nata ; ma  non  comprende,  ove  sia  la  bel- 
lezza di  quella  vita,  non  ne  concepisce  1’ 
idea  nella  sua  testa,  nè  1’  affetto  nel  suo 
cuore  ; non  ha  la  luce  necessaria  per  vede- 
re questo:  é un  cieco,  cui  parlate  di  co- 
lori . 

Or  ditegli , che  vi  è piò  di  dolcezza 
nelle  amarezze  della ' penitenza , enei  rigo- 
ri di  una  vita  austera  , che  in  tutte  le  al- 
legrezze del  mondo  ; che  vi  è più  di  ele- 
vazione nella  profonda  umiltà,  che  ci  fa 
riposare  del  nostro  nulla , che  nei  trionfi 
de’ Cesari;  (a)  che  I’  essere  in  solitudine 
separato  dal  commercio  delle  creature  per 
conversare  con  Dio  solo,  sconesciuto,  dis- 
prezzato dal  mondo,  senza  sensibile  conso- 
lazione, ed  anche  carico  di  croci  molto 
pesanti , e ia  vera  felicità  delle  anime  le 
più  sante;  e che  si  è,  dove  molte  ban  ri- 
rrovato  il  paradiso  della  terra  , che  le  ha 
condotte  a quello  del  cielo:  egli  non  sa 
veder  questo,  nè  concepisce  niente  , è un 
«tomo  in  mezzo  alle  tenebre  della  notte , 
al  quale  voi  procurate  di  far  vedere  le  bel- 
lezze dei  mondo . Ma  come  volete  voi  , 
che  le  vegga  3 Egli  non  ha  lume  per  que- 
sto. Dirà  benissimo  : ecco  sentimenti  mol- 
to spirituali,  e molto  elevati  sopra  la  na- 
tura ; ma  non  ne  saprei  vedere  la  bellez- 
za , nè  formarmene  un’  idea , nè  prenderne 
una  risoluzione . Parlategli  un  anno  intie- 
ro per-  fargli  vedere  le  bellezze  di  questo 
mondo  soprannaturale,  senza  un  lume  di- 
vino voi  otterrete  niente  « 


» T E ! t M /.  PUtMA.' 

Divino  Gesù , voi  siete  la  sola  vera  luce 
del  mondo;  senza  voi  nissun’ anima  può 
vedere  le  dolci,  e vaghe  bellezze  di  quel 
mondo  soprannaturale  , che  è 1’  opera  dei- 
le vostre  grazie  . Abbiate  pietà  di  questo 
cieco  nato  , fate , che  vegga  la  vostra  lu- 
ce, e con  quella  tutte  le  bellezze  del  vo- 
stro mondo  celeste,  (à)  O quanto  resterà 
rapita  quella  povera  anima  cieca,  se  voi 
le  fate  questa  grande  misericordia  f Eh  sta 
forse  a me,  vi  risponderebbe  è La  luce  non 
si  nasconde,  anzi  ella  non  cerca  se  non  d’ 
illuminare , si  presenta  a tutti  gli  occhi  ; 
ma  quasi  tutto  il  mondo  il  chiude , e mol- 
ti si  rendono  ciechi  volontari,  e si  prirano 
miserabilmente  della  vista  di  quelle  ammi- 
rabili bellezze , che  involerebbero  tutti  i 
cuori . Ma  deh  ! perché  mai  fanno  que- 
sto.5 perchè  sono  tanto  nemici  di  se  stessi 
e del  loro  bene? 

Due  sono  te  ragioni,  cheli  tengono  sem- 
pre incatenati  in  quel  misero  stato  di  una 
cecità  volontaria  . (c)  La  prima  è , che  bi- 
sognerebbe chiudere  gli  occhi  all’  umana 
ragione  , e rinunziare  a tutti  i iumi  natu- 
rali , se  si  volesse  vedere  con  un  lume  so- 
prannaturale ; e nissuno  il  vuol  fare  . Ci 
teniamo  cosi  forti , quando  siamo  appog- 
giati all’ umana,  ragione,  che  non  si  vuole 
uscire  da  quel  posto  per  entrare  nei  lumi 
di  una  ragione  sovrumana , i quali  sovente 
sono  presi  per  follìe  della  prudenza  della 
carne.  Nissuno  intende  ciò,  che  disse  san 
Paolo  , {li)  che  la  prudenza  della  carne  e 
una  morte:  ed  altrove:  Se  ad  alcuno  tra 
voi  pare  di  essere  savio,  si  faccia  stolto  per 
esser  savio  . Si  va  dicendo  ; può  esservi  co- 
sa p>ù  ragionevole,  che  il  vivere  a suo  co- 
modo ; quando  si  può  fare  ! non  è forse  se- 
condo la  ragione  il  conservare  il  suo  ono- 
re, ed  esimersi  dai  disprezzi  per  quanto  si 
può?  un  uomo  sarebbe  egli  ragionevole, 
se  volesse  essere  sgraziato  in  questo  mondo 
quando  può  essere  felice?  Quando  si  è al- 
legata una  moltitudine  di  simili  ragioni  , 
che  sembrano  assai  plausibili , si  pensa  di 
avere  trionfato  , e nissuno  vuole  retroccd«- 


fa)  Non  sì  concepisce,  che  sia  del  dolco  in  una  vita  austera. 

(b)  Non  isrìl  da  Gesù  Cristo , se  noi  non  vediamo  la  sua  luce . 

(c)  La  ragione  umana  impedisce  il  vedere  la  luce  di  Gesù  Crina . 

(d)  Rom.  8.  i.  Cor  j. 
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re;  ed  è per  questo,  che  la  divina  luce 
di  Gesù  Cristo  e rigettata  quasi  da  tutto  il 
monda  ; perché  ella  parsa  più  oltre  di  tut- 
ta 1’  umana  ragione  , la  rovescia  l’  atter- 
ra , e la  confonde  in  una  maniera , che 
non  sa  comprendere,  nè  sopportare  , e cia- 
scheduno le  chiude  gli  occhi.  Andate,  di- 
vini lumi , e divine  ragioni  , noi  non  vi 
vogliamo:  Recede  a nobis  scienti  am  via- 

rum  tuarum  nolumus.  Noi  non  vediamo 
alcuna  ragione  in  ciò , che  voi  proponete , 
noi  ci  terremo  sempre  alla  nostra  umana 
ragione . 

L’altra  ragione,  che  obbliga  quasi  tutto 
il  mondo  a chiudere  gli  occhi  ai  divini  lu- 
mi di  Gesù  Cristo,  e ancora  più  forte. 
(6)  La  natura  trema  per  1’  orrore  tosto  che 
scorgerli;  sente  benissimo , che  tutto  è per- 
duto per  lei  , se  quelle  grandi  verità  pren- 
dono una  volta  1’  impero  in  un  anima  , e 
si  fanno  ubbidire  ; poiché  vede  d’  aver  ad 
essere  privata  de’  suoi  piaceri . Bisogna  mo- 
rire al  mondo,  ed  a se  stesso;  bisogna  por- 
tare la  croce  della  mortificazione  tutti  i 
giorni  per  seguire  Gesù  Cristo,  e confor- 
marsi alla  sua  vita:  e questo  è quello,  che 
ella  non  vuole.  Che  ho  io  fare  di  met- 
termi tutto  ciò  in  capo  , che  non  sarebbe 
altro,  che  inquietarmi,  e violentare  la  mia 
strada,  purché  io  meni  una  vita  ragione- 
vole, come  tutta  l’onesta  gente;  questo 
basta  per  me.  Con  tal  principio  ciò,  che 
tocca  la  più  pura  dottrina  di  G.  C.,  ed  il 
più  vero  spirito  del  suo  Evangelio,  si  tiene 
come  cose,  alle  quali  non  si  abbia  par- 
te, e che  sieno  per  altri. 

(r)  Ciò  non  ostante  non  lascia  di  dirsi 
' che  si  è cristiano;  si  vuole  leggere,  ed  udi- 
re la  divina  parola,  e si  approvano  le  bel- 
le verità , eh’  ellla  c’  insegna  : ma  tutto  que- 
sto si  misura  alla  regola  dell’  umana  ragio- 
ne. Se  ne  prende  tanto,  quanto  si  giudi- 
ca a proposito  per  vivere  ragionevolmente 
e non  molestare  molto  le  inclinazioni  della 
natura;  di  maniera  che  non  sono  i divini 
lumi  di  Gesù  Cristo,  che  sieno  la  regola 


della  nostra  ragione , e delia  nostra  condof- 
ta  : ma  è la  nostra  umana  Tagione  , che  è 
fa  regola  di  quell’ eterna  luce,  che  illumi- 
na ogni  uomo,  che  viene  in  questo  mon- 
da : ella  si  accomodi  alia  nostra  umana  pru- 
denza , ed  alle  nostre  naturali  inclinazioni, 
che  noi  giudichiamo  oneste  ; altamente  noi 
non  ne  vogliamo.  Tnttavia  non  è poco, 
che  si  creda  fino  al  privarsi  di  ciò,  che  ci 
sembra  vizioso,  ed  irragionevole  : ma  anda- 
re più  lungi , e rinunziare  all’  umana  ragio- 
ne , ed  alle  inclinazioni  della  natura,  che 
ci  appariscono  innocenti , per  elevarsi  più 
alto,  e menare  una  vita  soprannaturale,  e 
rutta  divina  ad  esempio,  e secondo  1’  inten- 
zione di  Gesù  Cristo,  quasi  nissuno , inten- 
de questo  linguaggio.  Pensaci  bene,  One- 
simo,  e voi  troverete,  che  questa  è la  ve- 
ra ragione,  per  cui  Gesù  Cristo  è cosi 
ributtato  dal  mondo,  per  cui  non  solamen- 
te non  ha  convertito,  se  non  pochissimi 
Giudei  ; ma  anche  tra  i cristiani  medesimi 
vi  sono  sì  pochi,  che  gustino,  e seguitino 
la  sua  dottrina  . Una  parte  vive  per  li 
sensi , come  gli  animali  ; un’altra  gran  par- 
te si  guida  colla  ragione,  come  i filosofi, 
e pochissimi  vivono,  come  veri  cristiani 
sopra  i sensi , e la  ragione . 

Non  può  negarsi  tuttavia  , che  vi  ab- 
bian  di  coloro,  che  veggono  chiaramente 
le  bellezze  di  questo  mondo , soprannatu- 
rale della  grazia,  in  ordine  al  quale  tutti 
gli  uomini  sono  ciechi  nati,  e che  nc  so- 
no così  innamorati,  che  disprezzano  ogni 
cosa  per  abbracciarle . Oh  ! quando  piace 
a Dio  di  fare  ad  un’  anima  questa  grazia 
tutta  miracolosa  di  togliere  la  cecità  spi- 
rituale in  maniera  , che  incomincia  chiara- 
mente vedere  le  divine  bellezze  della  vita 
di  Gesù  Cristo,  della  sua  dottrina,  del  suo 
spirito,  dei  suoi  sentimenti,  e delle- sue 
pratiche:  (d)  o Dio!  che  cosa  diviene  el- 
la? Il  suo  stupore,  la  sua  ammirazione 
e ben  tutt’  altra  da  quella  del  cieco  nato, 
quando  incominciò  a vedere  le  bellezze 
del  mondo  insensibile.  Qual  trasporto  di 
Od  j gioja 


(a)  Job.  li.  ti.  4. 

(b)  La  natura  si  optsone  elio  sguardo  di  Gesù  Cristo , 

(c)  Qual  disordine  di  voler  regolare  le  divine  verità  sulla  nostra  umana  ragione  > 

(d)  Lo  st nuore  di  un'  anima  illustrata  dai  lumi  di  Gesù  Cristo,  quando  ella  vede 

chiaramente  le  bellezze  siti  mondo  dtfht  grazia • ■ * • 
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loja  per  lei  ! vede  dapemirto  maraviglie 
— ili  » che  sospendono  il  suo  intelletto,  ed 
involano  il  suo,  cuore  al  di  là  di  quanto 
ella  non  avrebbe  mai  potuto  immaginar- 
ci . Ecco  un’  altra  ragione  superiore  di 
molto  a quella  della  natura/  ecco  altre 
bellezze,  altre  ricchezze,  che  io  non  co- 
nosceva. Quanta  grandezza,  e quanta  glo- 
ria nella  profonda  umiltà!  ella  sembra  an- 
nientata , ed  è innalzata  fino  al  trono  de- 
gli Angeli  . Quante  ricchezze , qua!  pie- 
nezza di  contenti  nell’  altissima  povertà  ! 
sembra  che  abbia  niente,  e possedè  tutto, 
perchè  Iddio  è il  suo  tesoro.  Eh!  che  co- 
sa può  mancare  a colui  , che  possedè  Id- 
dio } Qua!  soave  dolcezza  nelle  amarezze 
della  piu  aspra  penitenza  ! qual  profonda 
pace  , e qual  soda  consolazione  nel  portare 
da  croce  dietro  al  nostro  Divin  maestro  ! 
il  cieco  mondo  crede  che  siesi  misero , e 
non  sa , che  si  soprabbonda  di  gioja  in  tut- 
te le  sue  tribolazioni . 

Tante  volte  mi  era  stato  detto,  e noi 
comprendeva  , perchè  non  voleva  seguire  , 
.se  non  i.  lumi  della  mia  ragione , la  qual 
è cieca  per  tutte  si  fatte  cose  ; adesso  pe- 
rò, che  ho  chiusi  gli  occhi  ai  falsi  lumi, 
«lei  proprio  intelletto,  per  aprirli  ai  veri 
lumi  di  Gesù  Cristo,  il  veggo  chiaramen- 
te : e ne  sono  così  sicuro,  che  non  me  ne 
rimane  il  menomo  dubbio . (a)  Lasciare 
tutto  per  Dio,  e possedere  lui  solo,  è un 
essere  sommamente  ricco;  umiliarsi,  ed  an- 
aientarsi  per  Dio,  è la  più  alta  elevazio- 
ne , alla  quale  io  possa  arrivare  sopra  la 
terra,  portare  la  croce , e soffrire  per  Dio 
senza  veruna  umana  consolazione,  c il  ve- 
ro paradiso  di  un’  anima  : questo  mi  appa- 
risce chiaramente,  il  sento,  il  gusto,  nè. 
son  convinto , e non  ne  posso  dubitare  ... 

(4)  V per  verità,  dappoiché  i raggi  di: 
quella  divina  luce  hanno  fatto  quel  gran 
giorno  in  un’anima,  quali  prodigiosi  effet- 
ti non  vediamo  noi  seguire.5  Si  è,  come,, 
se  alcuno  avesse  messo  tutto  al  rovescio  in 
quell’ anima.  Addio  mondo,  addio  piace- 
ri , addio  roba , addio  cure  del  corpo  a 
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della  sanità , della  vita  : addio  pretensioni 
di  fortuna,  addio  amici,  parenti,  compa- 
gnie, commerci  colle  creature  . Venite 
solitudini,  penitenze,  pensieri  d’eternità, 
imitazione  delia  vita  di  Gesù  Cristo,  mio 
amabilissimo  Redentore  , venite  , crocifig- 
genti pratiche  , che  egli  mi  ha  insegnate  ; 
vi  conosco  , ho  veduto  le  vostre  bellezze , 
vi  amo , nè  voglio  più  applicarmi , se  non 
a voi .. 

Il  mondo  , che  vede  si  strano  cangiameli* 
to , ove  non  vi  comprende  niente  , resta 
tutto  stordito,  e stupido.  Per  me,  dice, 
non  so,  come  quella  persona  abbia  potuto 
intraprendere  tal  sorta  di  vita . Così  è per 
appunto,  voi  noi  sapete,  voi  non  ci  vede- 
te niente,  perchè  siete  un  cieco,  riguardo 
alle  bellezze  , che  hanno  innamorata  quel- 
la persona.-  ma  se  voi  vedeste  ciò,  che  el- 
la ha  veduto,  fareste  voi  stesso  tutto  ciò, 
che  ella  ha  fatto .. 

Questo  discorso  toccò  il  cuore  ad  Onesi- 
mo . Io , disse,  vorrei  pure  essere  così  av- 
venturoso di  ricevere  qualche  piccolo  raggio 
di  quella  divina  luce,  che  fa  vedere  tu;  te 
quelle  bellezze  incognite  ai  sensi , ed  all’ 
umana  ragione  ; ma  come.5  Io  non  conosco 
bene  Gesù  Cristo  , non  gusto  abbastanza  la 
sua  dottrina,  le  sue  massime.  (<•)  Che  po- 
trò io  fare  per  avervi  un  pò  più  di  cogni- 
zione5 Studiate  alla  sua  scuola,  il  consigliò 
il  nostro  pio  Ecclesiastico:  la  sua  scuola  è 
l’orazione  ; la  sua  scuola  è la  lettura  della 
Scrittura  sacra  con  uno  spirito  umile , do- 
cile, e desideroso  di  conoscerlo  ; la  sua  scuo- 
la è la  predica.  Ascoltate  la  parola  di  Dio 
colle  disposizioni , che  bisogna  portarvi.  Ma 
io  non  le  so.  Io  ve  le  dirò,  e con  questo 
termineremo  la  nostra  conferenza.. 

ARTICOLO  V. 

Pratica  eccellente  per  fidire  la  parola 
di  Dio  con  profitto  , 

T Utto  non  consiste  nell’  essere  in  Chie- 
sa, e sedere  avanti  ad  un  pulpito  per 

udi- 


(a)  Li  sentimtnt  i'  di  un*"  anima,  illuminata  . 

(b)  Risoluzioni  d i un'  anima  rischiarila  da  Gesù  Cristo  . 

(Q  Quello  , che  l>  isogna  fiate  per  meritarsi  £ ffsere  illuminato  dai  lumi  di  G.  C». 
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adire  la  parola  di  Dio.  Alcune  volte  un 
uditorio  sembra  molto  numeroso,  e nondi- 
meno in  realtà  è molto  picciolo , perché 
ve  n’  è un  piccioiissimo  numero,  che  oda 
la  parola  di  Dio. 

(а)  Di  quattro  sorta  sono  ordinariamen- 
te le  persone,  che  vanno  alia  predica.  Gli 
uni  vanno  a vedere  la  predica  , e non  vi 
stanno,  che  per  vedere  la  compagnia  cogli 
occhi , che  sempre  girano  per  osservare  il 
contegno  degli  uni,  e degli  altri,  e vedere 
se  vi  è un  gran  mondo  , se  vi  sieno  il  ta- 
le, o la  tale,  sempre  collo  spirito  distrat- 
to in  mille  chimere , che  loro  passano  per 
la  testa , e senta  attenzione , a quanto  si 
dice.  Or  questi  sono  stati  alla  predica,  e 
1’  hanno  veduta  , ma  non  hanno  udita  la 
parola  di  Dio . 

(б)  Altri  vanno  là , non  per  udire  la 
predica,  ma  per  udire  il  predicatore,  e 
giudicarne  : il  riguardano  sui  pulpito  , co- 
me un  attore  sul  teatro , lo  esaminano 
esattamente  dai  piedi  fino  alla  testa,  se  egli 
ha  buona  grazia,  se  il  tuono  della  sua  vo- 
ce è piacevole,  se  le  sue  parole  sono  bene 
scelte , e ben  pronunziate  , se  è bello  il 
suo  gesto  , se  ha  possesso , se  parla  da  mae- 
stro , o da  scolaro  , se  è eloquente , se  di- 
ce cose  curiose,  o dotte,  o compite,  se  di- 
letta, o annoja:  e dopo  d’ essersi  data  tut- 
ta 1'  attenzione  a fare  la  censura  di  quell’ 
uomo,  si  raunano  dopo  la  predica,  e ne 
dicono  il  loro  sentimento.  Or  questi  sono 
stati  alla  predica,  ma  non  hanno  udito  la 
parola  di  Dio  ; poiché  non  vi  erano  come 
discepoli  per  imparare  a conoscere  Iddio  , 
ma  come  maestri,  e come  giudici  per  dire 
il  loro  sentimento. 

Altri  vanno  alla  predica  per  lor  piacere, 
per  passare  graziosamente  un’  ora  di  tem- 
po t (r)  Questi  niente  meno  cercano  deìla 
parola  di  D:o  ; per  loro  ella  é troppo  tri- 
viale . Qualche  punto  di  Filosofia  dilica- 
tamente  trattato,  qualche  bel  tratto  di  sto- 


ria , qualche  descrizione  ben  fiorita,  qua!-- 
che  punto  ingegnoso  di  un  poeta  , qualche 
quistione  curiosa,  e ben  disputata,  é ciò* 
che  lor  va  a genio:  e quando  s’incontrano 
in  alcuno , che  si  studia  di  contentare  U 
loro  curiosità,  costui  é per  loro  un  oraco- 
lo, e l’esaltano  fino  al  cielo.  Or  questi 
sono  stati  alla  predica  come  gli  altri  , ma 
non  hanno  udita  la  parola  di  Dio,  poich* 
non  è essa  , che  cercavano  . Notano  mol- 
to bene  ciò,  che  v’ha  di  profana , tr  curio* 
so,  di  vano,  ed  inorile,  e lasciano  il  re- 
sto; perché  non  vogliono  l’utile,  ma  il 
dilettevole . 

(d)  Non  vi  é dunque,  che  la  quarta  par- 
te, cioè  la  menoma  , e sovente  picciolissi- 
ma  , la  quale  vada  alla  predica  per  udire 
veramente  la  parola  di  Dio,  non  per  vede- 
re la  predica  , non  per  giudicare  del  pre- 
dicatore, non  per  pascere  la  loro  et  riosità 
di  cose  vane,  ma  semplicemente  per  udire 
la  divina  parola:  c questi  sono  pi:  hi,  ci 
ancora  di  questo  picciol  numero  una  parte 
l’ascolta  cosi  male,  che  ne  cava  poto,  o 
niente  di  profitto  , o perchè  non  sa  la  ma- 
niera di  ben  ascoltarla,  o perchè  non  è fe- 
dele nel  praticare  ciò  , che  si  dovrebbe . E 
che  bisogna  fare,  interruppe  Onesimo?  pur- 
ché il  sappia,  mi  sembra,  che  fedelmente 
il  metterò  in  pratica. 

Bisogna  , (e)  continuò  1’  Ecclesiastico , 
avere  alcune  disposizioni  avanti  la  predica; 
fare  alcune  osservazioni  durante  la  predica; 
in  terzo  luogo  farne  un  buon  Uso  rO-o  de 
averla  udita  . Notate  bene , quanto  vogliv 
dirvi;  mi  lusingo,  che  vel  farò  capire. 

(/)  Primieramente  bisogna  per  sua  parte 
andare  alla  predica  con  buone  disposizioni, 
se  si  desidera  di  riportarne  qualche  frutto  : 
conciossiachè  ella  c regola  generale,  chele 
cagioni  universali  non  operano  se  non  se- 
condo le  disposizioni,  che  trovano  nel  sog- 
getto: il  più  delle  volte  il  poco  effetto , che 
si  vede  cen  tante  prediche , che  ii  fanne 
D d 4 da- 


(*)  Quattro  torta  di  per  tene  vanno  alla  predica , gli  uni  vanir»  a vedere  la  predica «• 

(b)  Altri  vanno  ad  esaminare  il  predicatore  . 

(c)  Altri  vanno  per  contentare  la  Uro  curiosità, 

(H)  P oc  hi  vanno  per  udire  veramente  la  parola  di  Dio  • 

(e)  Per  udiri  bene  la  parila  di  Dio  vuole  qualche  cosa  avanti,  altra  mentri  ri  odcj- 
td  altra  dopo. 

<0  L*  disposizioni  som  la  misura  dal  prefitto» 
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mo  dar*  fritto,  non  viene  se  non  dalla  cat- 
'a\va  disposizione  di  que’,  che  l’ascoltano. 
■Gesti  Cristo  stesso  ci  ha  divinamente  espres- 
sa questa  importante  verità  in  quella  bella 
parabola  della  semenza  . La  parola  di  Dio, 
dice  egli,  è un  seme,  che  l’agricoltore 
§etta  indifferentemente  dapertutto  . Una 
parte  cade  sopra  le  pietre,  e non  pub  met- 
tervi radice  ; uà’  altra  cade  sopra  la  strada 
battuta,  e gli  uccelli  del  cielo  sei’ invola- 
no, e tutta  questa  resta  senza  frutto.  Una 
terza  parte  cade  nel  seno  di  una  buona 
terra  ben  coltivata  , e questa  fa  frut- 
to più  , o meno  abbondante  , secondo  che 
ella  è bene,  o meglio  disposta  per  ricever- 
la . Eccovi  come  la  stessa  semenza  resta  inu- 
tile, oppure  fruttuosa  secondo  le  disposi- 
zioni, che  ella  trova  nella  terra  in  cui  è gettata. 

Lo  stesso  avviene  riguardo  alla  parola  di 
Dio,  dice  nostro  Signore:  (a)  Se  voi  por- 
tate un  cuore  di  pietra , un  cuore  duro  , e 
vibelle  alla  voce  di  Dio,  come  volete  voi, 
che  la  divina  parola  vi  faccia  impressione? 
Convien  dunque  ammollire  questa  durezza, 
bisogna  rompere  questo  cuore  di  pietra  con 
atti  di  contrizione,  e portarvi  alla  Chiesa 
qualche  tempo  avanti , che  s’ incominci  la 
predica,  per  esercitarvi  in  atti  d’odio  del 
peccato,  c di  amore  di  Dio  , che  infranga- 
no il  cuore,  (b)  e Io  polverizzino  per  far- 
lo una  terra  atta  a ricevere  utilmente  la 
buona  semenza  . Pensate  , che  la  campana, 
«he  vi  chiama  alla  predica  , vi  dica  : Poi- 
thì  oggi  andate  ad  udire  la  voce  del  Signo- 
re , non  indurite  il  voterò  cuore  - E voi  non 
l’ udirete  in  vano  ; bisognerà  necessariamen- 
te , che  ella  produca  qualche  effetto  in  voi, 
o che  ella  ammollisca  il  vostro  cuore  , o 
che  l’ induri . Eleggete . 

(f)  Se  voi  portate  alla  predica  una  men- 
te, che- sia  , come  un  cespuglio  di  spine, 
lacerata  dalle  inquietudini  deiie  cose  uma- 
ne ; se  avete  la  testa  piena  d’  affari  , di  fa- 
stidi , di  noje,  di  timori  y di.  disegni,  di 
mille  pensieri,  che  vi  occupino,  evi  tiran- 
aizzino  ; some  mai  potrete  voi  dare  la  ne- 
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cessaria  attenzione  alla  parola  di  Dio  per 
trame  qualche  profitto?  Sradicate  quelle 
spine,  bandite  almeno  per  quell’ora  ogni 
altra  cura;  e tutti  gli  altri  pensieri  della 
vostra  mente,  e tranquillate  il  vostro  inter- 
no per  farvi  un  silenzio,  nel  quale  la  divi- 
na paro'a  possa  nascere  in  pace  nell’anima 
vostra  . Non  sapete  voi , che  l’ Incarnato 
Verbo  ha  voluto  fare  così  la  sua  entrara 
nel  mondo  : Deum  medium  silentium  tene- 
re ut  omnia , nel  silenzio  di  tutti  gli  esseri? 
Per  mancanza  di  ouesra  disposizione  la  mag- 
gior parte  di  que  , che  sono  impegnati  ne- 
gli imbarazzi  del  secolo  non  cavano  quasi 
mai  alcun  profitto  dalia  parola  di  Dio. 

(d)  E’ anche  una  disposizione  altrettanto 
cattiva  per  udir  bene  la  parola  di  Dio,  l’es- 
sere, come  una  grande  strada  aperta  a tut- 
to il  mondo,  per  dove  tutti  passano  indif- 
fereatemente  . Forse  voi  non  avrete  spine, 
che  vi  pungano  , perchè  non  avete  affari  , 
che  v’  inquietino  ; ma  avete  una  leggerezza 
di  spirito,  e una  continua  divagazione  di 
pensieri,  che  vi  ammazzano:  ogni  cosa  vi 
passa  per  gli  occhi,  per  le  orecchie,  e per 
l’ immaginativa  ; voi  lasciate  passare  rutto 
indifferentemente,  e non  ritenete  mai  nien- 
te. Ma  non  saprete  voi  mai  entrare  in  voi 
stesso,  fissare  il  vostro  spirito, e raccoglier- 
vi in  maniera  , die  diate  un  po’di  atten- 
zione alle  grandi , ed  infinitamente  impor- 
tanti verità  della  vostra  salute?  Se  voi  non 
vi  risolvere  a questo , in  vano  verrete  per 
ascoltare  la  paro'a  di  Dio;  voi  non  ne  ri- 
caverete mai  il  menomo  profitto  : dispone- 
tevi meglio  . E come  ? Eccovi  quattro  dis- 
posizioni . 

i.  (e)  E’ una  buona  disposizione  per  bea 
udire  la  parola  di  Dio  l’ averne  un  graa 
desiderio,  farne  un  gran  conto  , e riconos- 
cere, che  è per  voi  una  felicità  invidiabile, 
che  il  Dio  della  maestà , riverito  in  cielo 
dagli  Angioli,  si  degni  parlarvi , e’  permet- 
tervi di  ascoltare  ia  sua  divina  parola.  Or 
il  presentarsi  ad  udirla  con  una  gran  fame 
per  gustarla  bene  è un  mezzo  per  ritrovar- 
vi 


(a)  Le  cattive  disposizioni  per  udire  la  predica . 

(b)  Un  cuore  duro  . » 

(c)  Una  mente  imbrogliata  d'  affari , e d'  inquietudini  . 

(d)  Un'  anima  vagabonda  e dissipata . 

(e)  Qitattro  buono  disposizioni  necessarie  per  udire  bene  la  parola  di  Die. 
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vi  una  ttolcezza  , ed  un  profitto  tutto  parti- 
colare . 

2.  E una  buona  disposizione  il  venirvi 
con  un’  intenzione  pura  di  conoscere  Iddio 
per  amarlo,  d’  imparare  le  sue  divine  volon- 
tà per  farle , ed  accendersi  sempre  più  di 
zelo  per  le  cose  di  sua  salute:  e quando  si 
sono  fatti  tutti  gli  sforzi  per  ammollire  il 
cuore,  e renderlo  docile  alla  voce  di  Dio 
è corse  impossibile,  che  Iddio  non  benedi- 
ca sì  buone  intenzioni . 

3.  E’  un’  altra  buona  disposizione  lo  sban- 
dire dalla  mente  ogni  altro  pensiero,  per 
non  avere  l’anima  applicata,  se  non  alla 
soia  predica  , come  al  maggiore,  e più  im- 
portante affare,  die  si  possa  trattar  sulla 
terra  , considerando  bene,  che  si  tratta  dell’ 
eternità.  Oime!  pub  essere  che  la  mia  sa- 
lute , o dannazione  eterna  dipenda  da  quest’ 
ora  secondo  che  1’  avrò  passata  bene , o ma- 
le, per  profittare,  o non  profittare  della  pa- 
rola di  Dio  . Quando  noi  siamo  prevenuti 
da  un’  alta  idea  di  una  cosa , e la  credia- 
mo di  ultima  conseguenza  per  noi , non  vi 
andiamo  con  negligenza,  non  la  facciamo 
con  tepidezza;  ma  vi  ci  abbandoniamo  in- 
tieramente, e così  ne  riportiamo  tutto,  il 
desiderato  vantaggio. 

4.  Finalmente  è un’  ottima  disposizione, 
quando  ci  presentiamo  con  una  profonda 
umiltà  ; perchè  Iddio  rivela  i suoi  segreti 
agli  umili,  e li  nasconde  ai  superbi:  quan- 
do si  mandano  dal  cuore  sospiri,  e gemiti 
verso  Dio  , per  dimandargli  come  quel  po- 
vero cicco  del  Vangelo:  Signore , fate , che 
io  vegga  la  luce  ; e come  S«  Agostino  : d /- 
gnor  e , fate,  che  io  conosca  voi , e conosca 
me:  e quando  immediatamente  avanti,  che 
incominci  lapiedica,si  fa  una  breve,  ma  fer- 
vida preghiera  allo  Spirito  Santo  pel  pre- 
dicatore, affinchè  gli  inspiri  quello,  che  sa- 
rà meglio  per  la  gloria  di  Dio,  e la  salute 
di  tutto  P uditorio;  per  se  stesso,  affinchè 
si  abbia  un  cuore  docile  , ed  ubbidiente  ; e 
per  tutti  gli  assistenti,  affinchè  spanda  larga- 
mente sopra  di  loro  le  sue  grazie  ; è impossi- 
bile , che  ia  divina  parola  non  penetri  il  fon- 


do del  cuore,  e non  illumini  l’intelletto, 
e non  infiammi  la  volontà. 

Io  approvo  molto  tutto  questo,  disse  ? 
Onesimo  , e ben  veggo,  che  chi  avesse  que- 
ste buone  disposizioni  nell’ ascoltare  la  pa- 
rola di  Dio,  ne  riporterebbe  molto  profit- 
to: e queste  possono  aversi  facilmente,  se 
vogliamo  ben  applicarci:  perchè  la  cosa, 
non  è difficile . Ma  voi  dicevate  , che  bi- 
sogna fare  cetre  osservazioni , mentre  si  ode 
la  predica  : quali  sono  esse.5  Eccovele, dis- 
se 1’  Ecclesiastico . 

La  prima  è di  ascoltare  tutto  ciò  , che 
si  dice  dalia  cattedra  di  verità, con  un  gran- 
dissimo rispetto , e non  come  parole  d’uo- 
mini, ma  come  vera  parola  di  Dio.  Così 
ha  scritto  san  Paolo  : (a)  Non  ut  ver  bum 
hominum  sed  ut  est  vere  verbum  Dei . 
Non  pensate  , che  sia  un  uomo  colui  , che 
vi  pronunzia  quegli  oracoli  del  cielo  ; ma 
siate  persuasa,  che  è Iddio  stesso,  che  vi 
parla  per  di  lui  bocca  . Conciossiachè  non. 
sapete  voi,  che  egli  ha  detto  a’ suoi  predi- 
catori: Chi  ascolta  voi,  ascolta  me,  e chi 
disprezza  voi , disprezza  me  ! Beato  chi 
avesse  questa  viva  fede,  e profonda  rive- 
renza per  la  divina  parola  ! sovente  Iddio, 
parlerebbe  all’  anima  sua  , ed  anche  tal  vol- 
ta gli  farebbe  intendere  tutt' altra  cosa  da 
quella  , che  dice  il  predicatore ,.  per  suo 
profitto 

La  seconda  cosa  , clic  Bisogna  osservare , 
è di  raccogliersi  tutto  con  gran  diligenza  , 
e non  perdere,  se  è possibile,  una  sola  pa- 
rola , non  solamente  perchè  voi  non  sapete 
qual  sia  quella  , di  cui  Iddio  voglia  servirsi 
per  illuminare,  e muovere  1’  anima  vostra, 
e se  voi  ne  trascurate  alcuna  , pub  accade- 
re , che  sia  appunto  la  più  necessaria;  ma 
perchè  voi  dovete  essere  persuaso,  che  lo 
stesso  eterno  Verbo  , che  si  è vestito  di  una 
carne  mortale  nel  ministero  dell’  Incarnazio- 
ne per  rendersi  visibile  agli  occhi  nostri, e 
che  dopo  si  è velato  sotto  gli  accidenti  del 
pane  nell’Eucaristia  santissima  per  entrare 
nelle  nostre  bocche  , lo  stesso  si  riveste  di 
una  voce  sensibile  per  la  lingua  dei  predica- 
tori , 


(a)  U T bissai.  2.  v.  13.  Pendente  la  predica  bisogna  essere  persuaso,  che  Dio,  t, 
che  ci  parla  . 
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fori,  per  entrar*  nelle  nostre  orecchie. 

(.1)  Quindi  sant’ Agostino  nella  ventesi- 
ma delle  sue  cinquanta  Omelie,  ( che  so- 
na come  cinquanta  miracoli  dei.a  sua  u. en- 
te, e Oc!  sua  zelo)  volendo  istruire  li  mio 
popolo  della  maniera  , nella  tpale  doveva 
venire  a ricevere  quest’  adorabile  pati  a 
nella  predica  , gli  dà  per  modeiio  la  .11. a- 
niera  stessa,  colia  quale  si  presentava  per 
riceverla  nella  santa  comunione,  Ed  eccovi 
come  gli  parla:  Io  vi  dimando,  franili,  e 
sorelle  mie , ditemi , oliai  vi  sembra  pai  de- 
gno di  rispetto,  0 il  corpo  di  Gesù  Cristo ; 
4,  la  parola  di  Gesù  Cristo ! Se  voi  volete 
rispondermi  secondo  la  verità  , voi  dovete 
dirmi , che  la  parola  di  Gesù  Cristo  noni 
meno  del  corpo  di  Gesù  Cristo,  e che  per 
conseguenza , non  è minore  delitto  P ascol- 
tare ion  negligenza  la  sua  divina  parola , 
che  il  lasciare  cadere  per  terra  qualche  parti- 
cella  della  santissima  Eucaristia  , quando 
voi  fate  la  comunione . 

Eccovi  dunque  istruito  in  poche  parole, 
ma  ampiamente  da  sant’  Agostino,  in  qual 
maniera  bisogna  ascoltare  la  parola  di  Dio. 
Fate,  per  riceverla  degnamente,  ciò,  che 
fate  per  degnamente  ricevere  la  santa  co- 
munione, e questo  basta;  ma  voi  non  do- 
vete fare  di  meno  , poiché  è lo  stesso  Ge- 
sù Cristo  , che  voi  ricevete  nell'  una,  e nell’ 
altra.  Per  la  comunione  entra  nella  vostra 
Jjocca  ; per  la  predica  entra  nelle  vostre  o- 
recchie  ; egli  é dapertutto  egualmente  degno 
di  rispetto.  Voi  volete,  che  1’  anima  vo- 
stra sia  para  da  ogni  sorta  di  peccato  per 
ricevere  fa  comunione;  fate  cosi  per  ascolta- 
re degnamente  la  predicarle  eterne  verità, 
che  ella  ci  annunzia  , non  entrano  volen- 
tieri in  un’  anima  imbrattata  di  peveaii  . 
Voi  state  con  una  rispettosa  positura,  ed 
avere  grande  attenzione,  che  non  si  perda 
la  menoma  particella,  quando  ricevete  la 
^anta  Eucaristia  ; non  abbiate  meno  di  ris- 
petto , ed  applicazione,  quando  ricevete  Io 
stesso  eterno  Verbo  nella  sua  paiola-  Ed 
eccovi  la  seconda  osservazione  . 


(A)  Per  la  terza  "pensate  sempre,  che  Id- 
dio parla  a voi  ; sì  a voi  stesso  in  parti • 
colare,  ed  applicatevi  tutto  ciù  , che  si  dice 
tanto  quanto  potrete,  come  se  non  fosse 
detto,  che  per  ia  vostia  sola  persona.  Non 
lare  come  coloro,  che  mandano  tutto  agli 
altri:  questo  i buono  pei  tale , quello  con- 
viene alla  tale,  e questo  è tutto  proprio 
per  quell’  altro.  No,  tutto  ciò  è per  voi 
stesso.  Dite  sovente  nel  segreto  del  vostro 
interno,  come  se  vedeste  Gesù  Cristo  pre- 
sente, che  vi  parlasse  testa  a testa  : Parla- 
te , S ignore , perdi  il  vostro  servo  vi  ascol- 
ta. Eccovi  dunque  ciò,  che  bisogna  osser- 
vare durante  la  predica. 

Ma  turto  questo  gioverà  niente,  se  voi 
non  avete  una  gran  fedeltà  a ben  conser- 
vare la  parola  di  Dio,  dopo  che  P avrete 
ricevuta  , per  farne  un  buon  uso  . Questo 
è il  punto  principale,  e di  tutta  importan- 
za: senza  di  questo  si  ode  frequentemente 
la  parola  Dio,  e giammai  non  se  ne  ri- 
cava profitto.  Il  costume  è di  uscire  dalla 
Chiesa  tumultuariamente,  c in  folla  subito 
dopo  la  predica  , ed  abbandonar  quindi  i 
sensi,  la  mente,  e tutta  l’anima  ad  ogni 
sorta  di  altri  pensieri , i quali  dissipano  ia 
un  momento  tutti  que’,  che  si  erano  con- 
cepiti nella  predica.  Non  vi  si  pensa  più, 
come  se  niente  si  fosse  udito. 

(c)  Non  é nel  tempo  , che  si  ode  la  pre- 
dica, clic  se  ne  cava  il  profitto;  conciossia- 
chè  essendo  lo  spirito  attento  a seguire  il 
predicatore,  che  parla  di  seguito,  non  ha 
tempo  di  pensare  a se.  Nel  riflesso  poi, 
che  si  fa , quando  dopo  la  predica , come 
dopo  la  comunione  , raccolti  per  un  paco 
d’ora  andiaru  ripassando  colla  mente  le  co- 
se principali , che  si  sono  udite, ci  sforzia- 
mo di  gustarle  , ed  imprimercele  ben  avan- 
ti nell’ anima  , e a bell’agio  le  digeriamo 
per  farne  nostro  nutrimento,  allora  -è,  che 
Iddio  stesso  si  -fa  il  predicatore  di  quell’ 
anima,  l’istruisce,  la  muove, e la  fa  fare 
le  buone  risoluzioni;  ed  ecco  il  frutto,  che 
ella  raccoglie.  Un  quaresimale  udito  in  tal 

ma- 


la) Bisogna  ricevere  Gesù  Cristo  nella  predica  , come  nella  comunione,  dug.  hom.  20. 
inter  50. 

(b)  Bisogna  pensare , che  tutto  quello , che  si  dice  nella  predita , e per  noi  . 

(c)  Tutto  il  profitto  della  predica  consisti  in  conservarla  nel  suo  suore,  « ripensanti 
■e  digerirla. 


Della  MEDrcAno.vE  m Ceso’  Cristo-  477- 


maniera:  «ara  di  maggior  p -afitto  di  cinquant’ 
altri,  ne’ quali  ci  contentiamo  d’ ascoltare 
le  prediche  senza  pii  farvi  alcun  riH-sso .. 

(a)  Voi  vi  querelate  di  non  aver  memo- 
ria per  ritenere  la  predica ..  Ma  come  vo- 
lete voi,,  che  si  ritenga  lungi*  tempo  una 
cosa  udita  una  volta  di  passaggio , senza 
avervi  fatto  alcun  riflesso?  Bisogna  pensar- 
vi , ripensarvi,  e studiare  lungo  tempo  una 
cosa,  se  si  ha  voglia  di  ritenerla  ..  Osser- 
vate, come  fanno  coloro,,  che  vogliono  im- 
parare la  filosofia , o qualche  altra  scienza; 
non  si  contentano  di  udire  un  maestro, che 
L’ insegna  ; hanno  i loro  scritti , che-  leggo- 
no, e rileggono  più  volte,  ne  conferiscono 
con  altri , li  ruminano  spesso  , disputano  , 
si  esercitano,  e non  si  danno  pace, fin  che 
abbiano  ben  impresso  nella  lor  mente  ciò,, 
che  desiderano  di  sapere .. 


Or  qual  confusione  per  noi,  che  aver  do* 
vrerrvno  cento  volte  più  di  zelo  per  istu- 
diar.  le  cose  della  fede  , e le  verità  della 
salute  ! noa  basta , che  ci  si  dicano  una 
volta,  ma  bisogna  studiarle,  pensarvi,  e 
ripensarvi  sovente,  e non  darsi  riposo,  fin- 
ché perfertissimamente  si  sappiano.  Ecco 
qual  dee  essere  l’ impegno  di  tutti  i cri- 
stiani, studiare  Gesù  Cristo,  e le  verità 
della  salute  (b)  : eccovi  ciò,  che  dee  fare 
la.  materia  della.  loro  orazione , cioè  li  ve- 
ra orazione  di  fede  la  più  eccellente  di 
tutte  : e per  terminare  tutto  in  una  paro- 
la, volere  voi  un  mezzo  sicuro  per  beni, 
ritenere  la  predica  ? Praticate  ciò  , 'che 
avete  udito,,  e non:  ve  ne  scorderete  gsartt- 
mai . 


CONFERENZA  XXil- 

Del  tesoro:  infinito,  dei.  meriti  di  GcsU  Cristo* 


SAnt’ Agostino  (r)  spiegando  il  salmo 
novantesimo  terzo  fa  dire  a Dio  queste 
parole  : Venale  quid  haheo  r Io  ho  una  cer- 
ta cosa  da  vendere  . Quid  Domine  ì Ma 
cosa  , Signore?  Regnum  c alorunr  : il  regno 
de’ cieli.  Quo  emitur  l Che  cosa  bisogna 
dare  per  averlo?  Egli  vale  un  prezzo  infi- 
nito , perchè  dà  il  possesso  di  un  bene  in- 
finito, e il  dà  per  una  durazione  infinita,, 
cioè  per  L’eternità.  Quali  attrattive  per 
me  nella  grandezza  di  quel  regno  ! qua!  vo- 
glia in  me  di  possederlo/  ma  la  grandezza 
del  prezzo  mi  spaventa  , e come  trovarlo? 

_ (<d)  Io  faccio  dunque  i conti  sulle  mie- 
ricchezze  per  vedere,  se  ne  avrò  abbastan- 
za per  pagarlo  ; e trovo , che  non  ho , se 
non  un  misero  nulla , dal  quale  sono  usci- 
to per  la  creazione  : ecco  tutto  il  mio  pa- 


trimonio.. Trovo,  che  un’altro  più  misero1 
nulla  , in  cui  son-  caduto  pel  peccato:  ecco 
tutto  il  mio  acquisto..  Veggo  che  ho  un 
corpo  umano,  che  ho  portato  al  mondo- 
nasceodo  : ma  non  è proprio,  se  non  ala- 
re azioni  corporali che  sono  da  se  stesse 
animali,  e basse  : tutto  ciò  non  vale  gran 
cosa.  E’ vero  , che  ho  altresì  unì  anima 
spirituale  capace  di  fare  azioni  molto  più 
nobili  di  quelle  del  corpo  ; ma  tutto  questo- 
essendo  sempre  di  una  condizione  puramen- 
te naturale,  non  ha-  valore,  che  si  appros- 
simi ad  un  prezzo  infinito.  Dopo  dunque- 
di  avere  collocato-  tutto  ciò  , che  posso  ave- 
re da  me  «esso  , ben  veggo  essere  quasi 
niente.  Son  dunque  troppo  povero,  nè  sa- 
prei come  provvedermene. 

Nulladimeno  il  desiderio  di  comprare  il 

Re- 


Ca)  Come  bisogna  studiare  le  verith  della  salute  .- 

(b)  Mena  per  ben  ritenere  la  pratica. 

(c)  yJug.in  Ps.  93.  Dio  ci  vuol  vendere  il  regno  de' eie  li . 
(-0.  Tutti  li.  nostri  beni  di  natura  non.  bastano  per  comprarlo . 
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Regno  de'  cicli  mi  preme , cerco  tutti  i 
mezzi  per  ritrovare  la  somma,  eh;  mi  è 
necessaria  , ricorro  alla  mia  parentela,  eh’ 
è grandissima,  e molto  stesa;  poi  dii  Ada- 
mo è mio  padre,  e tutti  i figliuoli  di  Ada- 
mo sono  mici  fratelli  ; ne  ho  una  infinita, 
e motti  di  loro  hanno  fatto  fortuna  : essi 
mi  penso,  vorranno  ajutarmi  a provvedere 
jl  prezzo  di  itti  Regio  eremo . Non  vi  è 
famiglia  , che  volentieri  non  si  spogli  per 
avere  il  vantaggio  di  vedere  uno  de’  suoi 
fratelli  al  possesso  di  un  Regno,  (a)  Essi 
dunque  il  vogliono  di  buon  cuore,  e mi 
dicono:  piglia  tutto  ciò,  che  abbiamo  sen- 
za riserva.  Ma  io  trovo,  che  tutti' insie- 
me non  sono  più  ricchi  di  me  , essi  tutti 
non  hanno , se  non  due  miseri  nulla,  come 
io  stesso,  uno  dell’essere,  l’altro  del  pec- 
cato; alcune  corporali  azioni  molto  diepre- 
gievoli,  ed  altre  spirituali , che  non  hanno 
valore,  perché  sono  solamente  naturali:  e 
così  io  non  trovo  tra  loro  con  che  compra- 
re il  Regno  de’  cieli , eh’  Iddio  vuol  ven- 
dermi. Che  farò  io  dunque  p:r  averlo? 
poiché  finalmente  costi  quanto  si  vuole , a 
rutti  i conti  il  voglio, 

M’ indrizzo  a miei  amici , che  sono  gli 
Angeli  del  Cielo;  so,  che  sono  di  miglior 
condizione  di  me  ; so,  che  mi  amano  per- 
fettamente , poiché  tutti  hanno  la  carità 
nella  sua  perfezione,  onde  sicuramente  vor- 
ranno assistermi  nel  mio  bisogno;  jo  vi  pre- 
go, santi  Angeli,  aiutatemi,  io  vorrei  com- 
prare il  Regno  de’cieli,  che  Iddio  mi  of- 
ferisce in  veodita;  ma  sono  troppo  povero, 
e tutti  i miei  fratelli  dandomi  tutte  le  lo- 
ro ricchezze  non  mi  hanno  potuto  provve- 
dere del  prezzo  necessario  ; mi  voi  , che 
siete  in  .tutta  l’abbondanza  d.-i  ben:  suppli- 
te alla  mia  indigenza.  Noi  il  vagiamo, 
mi  dicono,  prendi  pure  tutto  ciò,  che  ab- 
biamo: ii  piglio,  e mi  penso  d'essere  ric- 
co ; non  pertanto  trovo,  eh  essi  medesimi 
niente  hanno,  che  non  sia  finito,  (b)  ed 
io  ho  bisogno  di  un  prezzo  infinito;  dun- 
que tutto  ciò  non  mi  basterebbe.  In  oltre 
veggo,  che  tutti  i loro  beni  sono  talmente 
inseparabili  dalle  loro  persone,  che  non  pos- 


sono spogliarsene  giammai , né  comunicar* 
gli  ad  altri . Eccomi  dunque  tuttavia  de- 
fraudato della  mia  speranza. 

Ma  ia  vista  di  quel  Regno  m’infiamma 
di  un’  ardente  desiderio  dì  possederlo  ; vo- 
glio averlo , per  quanto  me  ne  costi , mas- 
sime che  se  ne  restò  privo , sarò  eternaaien- 
te  miserabile.  Chi  é,  che  porrà  sommini- 
strarmi tutto  il  pr  zzo  necessario  per  pa- 
garlo quanto  vale  ? Io  tn'  indirizzo  al  mio 
sovrano  , a colui  stesso , che  mi  ha  dato 
Tessere;  so  eh’ é una  bontà  infinita,  che 
mi  ama  più  egli  solo  , che  tutte  insieme 
le  creature;  già  Tho  provato  io  stesso,  poi- 
ché egli  é , che  mi  ha  dato  gratuitamenre 
tutto  quello,  che  ho,  senza  nissuna  obbli- 
gazione, ma  per  sua  pura  liberalità;  sono 
dunque  sicuro , che  ha  buona  volontà  per 
me  . So  che  egli  é si  ricco , che  i suoi 
tesori  non  possano  votarsi  mai,  ed  egli 
mette  la  sua  giuria  -ori  dare,  e fa  pompa 
della  sua  magnificenza  coll’abondanza  delle 
sue  liberalità . 

Signore  , voi  solo  siete  quello , (r)  che 
mi  avete  dato  l’essere;  dunque  da  voi  so- 
lo ia  aspetto  la  perfezione  del  mio  essere; 
compite  l’opera  vostra,  e dategli  ciò,  che 
gli  manca , affinché  voi  abbiate  tutta  la 
gloria  d’ averne  fatto  un  perfetto  capo  d’ 
opera  delle  vostre  mani  ; voi  mi  avete  fat- 
to a vostra  immagine,  e renduto  capace 
di  p iss.-dere  il  Regno  de’cieli;  io  sento 
un’ardente  passi. -ne  d’ averlo , e so,  che 
sarò  sgraziatissimo , se  non  mi  riesce  di 
possederlo;  sarebbe  stato  meglio  per  me  il 
non  essere.  Infrartanto  mi  si  dice,  che  noa 
l’avrò,  se  noi  compro;  e vale  un  prezzo 
infinito:  ove  dunque  il  prenderò  io,  se  voi 
non  mel  somministrate  3 poiché  niente  vi 
é d’ infinito,  se  noa  ciò,  che  si  rrova  ne’ 
rositi  tesori . Apriteli  dunque  per  vostra 
misericordia  , e soccorretemi. 

L’eterno  Verbo  , eh’ é la  parola  onnipo- 
tente di  Dio  suo  Padre,  risponde  a costui, 
che  questo  é un  affare  della  piò  alta  con- 
seguenza , che  possa  essere  trattato  fuori  di 
Dio.  Già  tu  vedi,  o uomo,  che  tutte  le 
creature,  tutti  gli  uomini,  e tutti  gli  Aogeli 

io- 


fa)  Tutti  li  beni  di  tutta  la  natura  umana  non  bastano. 

fb)  Tutti  li  beni  degli  . Angeli  sono  pochissima  tosa. 

(c)  Iddi»  solo  puh  darsi  il  previ.»  necessari»  per  comprare  il  repa»  di  c'rxli. 
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insieme  non  ti  potranno  mai  provvedere  di 
quel  prezzo  infinito , che  ti  è necessario . 
Che  debbi  tu  pensare  di  una  cosa  riservata 
alla  sola  divina  onnipotenza?  Ricordati  in- 
oltre, che  quando  si  trattò  di  darti  l’esse- 
re naturale,  la  cosa  ci  parve  di  sì  gran 
conto  , che  ci  consultammo  insieme,  il  mio 
Padre  , io  , e lo  spirito  santo  , per  darti 
un’anima  immortale,  e formarti  a nostra 
immagine  . Adesso  dunque,  che  si  tratta  di 
metterti  al  possesso  della  propria  gloria  di 
Dio  per  un  eternità,  tu  giudicherai  benis- 
simo, che  questo  punto  è incomparabilmen- 
te piu  importante  dell’  altro  , e vero  che  il 
tesoro  di  Dio  non  si  può  votare , e che 
egli  si  compiace  di  fare  del  bene  alle  sue 
creature vero  è ancora , che  non  solamen- 
te tutto  è possibile  a Dio,  ma  che  a Dio 
nulla  è difficile.  Tu  vuoi,  che  io  stesso  ti 
somministri  il  prezzo  infinito,  che  ti  è ne- 
cessario per  pagare  il  Regno  de’ cieli  quan- 
to vale  : io  sono  troppo  buono  per  non  ri- 
gettare la  tua  preghiera,  e troppo  potente 
per  ritrovarvi  alcuna  difficoltà  : nulladime- 
no  per  la  maestà  di  questa  grand’  opera  vo- 
glio consultarne  con  Dio  mio  Padre.  As- 
colta bene , come  la  tratterremo , e vi  ve- 
drai delle  difficoltà,  che  a prima  vista  ti 
aprariraano  insuperabili , e il  sarebbero  in 
fatti,  se  io  avessi  meno  di  sapienza,  meno 
di  potenza , e meno  di  bontà  . 

ARTICOLO  I. 

il  Verbo  eterno  r’  incarnò  espressamente  per 
essere  in  issato  di  meritare  per  noi  . 

IO'  voglio  , dice  1’  eterno  Verbo,  suppli- 
re alia  povertà  di  quest’uomo,-  egli  è 
formato  a nostra  immagine,  ha  una  capa- 
cità di  possedere  un  bene  infinito,  («)  egli 
ne  sente  i desideri  nell’anima  sua,  e desi- 
deri immensi  nella  loro  estensione,  eterni 
nella  loro  durazione,  e che  non  finiranno 
giammai . Se  ella  resta  defraudata  di  questo 
suo  desiderio,  sarà  erernameute  miserabile; 
ella  non  è creata  per  essere  tale;  io  voglio  som- 
ministrarle dei  meriti  di  un  un  prezzo  in- 
finito, co’  quali  possa  pagare  il  Regno  de’ 
cieli,  quanto  vale. 
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Ma  dove  il  prenderete  voi  questi  meriti, 
risponde  Dio  Padre?  Voi  nonne  avete.  Il 
merito  è la  dignità  di  un’  azione , che  esi- 
ge ricompensa.  Or  qual  ricompensa  potrete 
voi  ricevere,  voi , che  siete  Dio . II  meri- 
to è una  cosa,  che  non  conviene,  se  non 
a!  suddito  : imperciocché  bisogna  , che  ubbi- 
disca alia  volontà  di  un  maggiore  di  lui , 
c il  serva  a suo  gradimento , per  rendersi 
degno  della  sua  approvazione,  e quindi  ot- 
tenerne qualche  rimunerazione . Ora  voi 
non  siete  mio  suddito,  nè  mio  servo  nello 
stato,  in  cui  siete;  voi  siete  mio  eguale 
in  ogni  cosa  : voi  dunque  non  potere  meri- 
tare , e per  conseguenza  voi  non  sapteste 
dare  alcun  merito  agli  uomini  . 

(£)  E’  vero  , risponde  1’  adorabile  Ver- 
bo , eh’  essendo  vostro  eguale  non  posso 
ubbidirvi  , nè  meritare  presso  di  voi  ; 
ma  io  mi  renderò  vostro  inferiore , mi 
farò  uomo , e in  tale  stato  sarò  vostro 
suddito  , e vostro  servo  : farò  tutte  le 
vostre  volontà  con  una  sì  spiritnale,  e 
perfetta  ubbidienza  , che  vi  piacerò  , e 
voi  vedrete  , che  le  mie  azioni  saran- 
no degne  di  rimunerazione;  e cosi  àvr& 
dei  meriti , e questi  meriti  saranno  infi-' 
niti , perchè  le  mie  azioni  procedendo  da 
una  persona  divina , avranno  una  dignità 
proporzionata  alila  persona  , che  le  fa  , e 
questa  persona  essendo  infinita  , niente  può- 
fare  che  non  sia  di  una  dignità , e di  un 
merito  infinito  . 

(r)  O qual  degno  servo  avrò  Io  nella  vo- 
stra persona  , dice  Dio  Padre  ! Voi  sarete 
dunque  mio  servo,  e mio  eguale  r come 
mio  servo  voi  potrete  meritare;  e come 
mio  eguale  voi  meriterete  infinitamente „ 
Ma  come  potrò  io  pagare  degnamente  un  tal 
servo?  Io  niente  veggo,  che  dargli  possa 
per  rimunerarlo,  come  merita  r conciossia- 
chè  se  riguardo  fuori  di  me , quando  vi 
avrò  dato  tutto  il  creato  , ciò  non  vale  un. 
solo  dei  vostri  servizi , perchè  non  è una 
ricompensa  infinita;  e quando  votassi  tutto 
il  nulla  per  trarne  tutte  le  creature , che 
ne  posso  far  uscire  colla  forza  dell’  onnipo- 
tente mio  braccio , vi  troverò  niente , che 

pos- 


(a)  Il  Verbo  eterno  non  può  meritare  nella  sua  diviniti  . 

(b)  iUso^nù,  chi  il  figlimi  di  Dio  divenisse  suo  servo  per  meritare  . 

t ('-/  Dio  il  Padre  non  può  ricompensare  li  meriti  del  suo  figliuolo  nell*  .va  persona. 
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possa  eguagliare  tutta  la  grandezza  de' -vo- 
stri meriti  infiniti  . Bisognerebbe  dii  ione, 
eh?  io  ricercassi  in  me  sttsso  di  che  degna- 
mente ricompensarvi  . E che  potr  -i  io  dar- 
vi , se  non  la  mia  divinità  ? Or  questa  g-à 
voi  I’ avete;  ella  è vostra,  come  mia  , poi- 
ché ci  è comune. 

Vedete  a qual  termine  voi  mi  riducete. 
Eccovi  adesso  mio  eguale,  in  tutto,  ed  in 
questo  stato  voi  niente  potete  meritare, 
perchè  siete  troppo  grande  ; e quando  voi 
ari  sarete  renduto  mio  inferiore , voi  merite- 
rete infinitamente  colla  vostra  ubbidienza, 
perchè  divenendo  mio  suddito,  nrm  lascere- 
te  d^ essere  mio  eguale,  ed  io  non  potrò 
dare  ricompense  eguali  ai  meriti  del  mio 
vguale  . Che  fare  dunque , se  voi  prende- 
te questo  mezzo  ? Lascerò  io  tutti  i vostri 
meriti  senza  rimunerazione?  Questo  non 
sarebbe  giusto.  Li  rico m pauserò  io  secondo 
la  loro  grandezza  ? Q. lesto  è fuori  della 
mia  potenza. 

(a)  Lo  so  tutto  questo , risponde  ''eremo 
Verbo;  non  pretendo  perciò  di  meritare  per 
ine:  e quantunque  i miei  meriti,  ess-ndo 
infiniti  , non  convengono  se  non  a me  so  o, 
non  voglio  serbarli  per  me  . Conciossia  hé 
qual  sorta  di  ricompensa  potrebbe  darmi  , 
e che  potrò  avere  io  più  di  quello , che 
già  posseggo?  Desidero  dunque  di  meritare 
per  1’  uomo,  eh’  è bisogno;  vel  sostitunò 
in  mio  luogo  affinchè  egli  riceva  il  salario 
de’  miei  servi/.;:  egli  è mio  parente , e mio 
fratello,  l’amo  e voglio  fargli  de!  b.-net 
voi  darete  dunque  a lui  ciò,  che  io  avrò 
meritato;  ed  io  mi  terrò  contento  , quando 
egli  riceverà  la  ricompensa  dei  mer  ci,  eh’ 
io  avrò  acquistati . Che  però  non  farò  nien- 
te per  me,  nè  per  li  miei  interessi,  ma 
tutto  per  lui  ; e per  suo  profitto. 

Come?  voi  l’amate  fino  a tal  segno? 
Voi  gii  date  tutti  i vostri  travagli,  e tut- 
ti i vostri  meriti,  senza  riservar  niente  per 
voi?  ma  i un  misero  schiavo  -colui , che 
non  travaglia,  se  non  pel  suo  padrone,  e 
niente  guadagna  per  se,  se  non  d’  essere  ca- 
rico di  fatiche:  di  peggio  lo  schiavo  il  fa 
per  necessita  , e per  uno , eh’  è maggiore 


di  lui  ; tra  voi  venite  a fario  spontanea- 
mente per  un’  inferiore  infinitamente  mino- 
re di  voi.  Convien  dunque,  che  voi  1’  a- 
miate  infinitamente.  Ma  è qual  potrà  esse- 
re la  sua  riconoscenza  ! Che  potrà  egli  fare 
per  non  mostrarsi  ingrato  ? Che  potrà  egli 
rendervi  per  si  gran  benefizio  ? (£)  Niente, 
io  non  mi  aspetto  di  ricevere  cosa  alcuna 
da  lui,  io  so  anzi  , ch’egli  sarà  sì  scono- 
scente, clic  farà  minor  conto  dell’  infinito 
tesoro,  de’  miei  meriti,  che  gli  dono,  che 
non  di  un  picciol  guadagno  temporale so 
che  nè  meno  penserà  a me , e di  me  si 
scorderà  come  di  uno  sconosciuto  ; di  peggio 
ancora  nii  disprezzerà , e si  porterà  facilis- 
simamente ad  offendermi . 

E malgrado  tutto  questo  voi  volete  ren- 
dervi servo  per  amor  di  lui , affine  di  me- 
ritare per  lui?  E voi  non  travagliate , che 
per  lui , e volete  dargli  tutti  i vostri  beni, 
come  se  fosse  vostro  eguale , o anche  vo- 
stro padrone,  e gli  aveste  ogni  sorta  di  ob- 
bligazioni ? O bontà  ! o bontà  infinita  ! 
o eccesso  di  tenerezza,  e di  misericordia? 
perchè  non  siete  voi  considerato?  perchè 
non  siete  voi  ammirato  dagli  uomini?  Sa- 
rà egli  possibile  di  conoscervi , e non  amar- 
vi con  tutta  l’anima? 

(<■)  Ma  questo  non  è ancor  tutto , ripi- 
glia Dio  Padre  parlando  al  suo  unico  figli- 
uolo: voi  sarete  in  astato  di  meritare,  quan- 
do sarete  mio  inferiore  facendovi  uomo  ? 
ma  questa  non  è la  sola  necessaria  condi- 
zione , bisogna  di  più  -essere  viatore  per 
meritare,  e voi  sarete  sempre tompr.nsore; 
cioè  bisogna  essere  nello  stato  degli  -uomini 
mortali,  che  passano  la  loro  vita  facendo 
un  ; mtinuo  pellegrinaggio  sopra  la  terra  , 
e sforzati  fusi  di  arrivare  alla  celeste  loro 
patria , ma  non  sono  ancora  beati . Ecco 
ciò  , che  si  chiama  essere  viatore  : e biso- 
gna essere  in  questo  stato  per  poter  meri- 
tare; poiché  nell’ istanze,  che  uno  è beatOj 
n-n  merita  più  niente  di  nuovo.  Or  vp 
sarete  beato  fin  dal  primo  istante  del  vo- 
stro essere,  perchè  1’ anima  vostra  non  sarà 
sì  tosto  creata,  che  nel  medesimo  istante 
vedrà  Dio:  e questo  le  sarà  dovuto  per 

giu- 


(a)  Cesiì  Cristo  non  ha  meritato  per  si , ma  per  gli  uomini . 

(b)  Qjt tinto  Gesù  Cristo  ci  ha  mostrato  dì  amore  dandoci  tutti  li  suoi  meriti . 

(c)  Gesù  fritto  come  beat » e comprensori  non  può  meritare . 
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giustizia  , poiché  farà,  l’anima  de!  proprio 
figliuol  di  Dio.  Come  dunq  ie  meriterete 
voi , poiché  non  vi  sarà  un  solo  istante  di 
vostra  vita  , nel  quale  voi  non  siate  sem- 
pre beato , e comprensore? 

Io  meriterò  in  tutti  gli  istanti  della  mia 
vita,  risponde  il  Verbo  eterno  (a),  perché 
ben  saprò  unire  insieme  i due  stati  di  via- 
tore,  e di  comprensore  , come  terrò  unite 
le  due  nature,  la  divina  , e l’umana,  cioè 
il  tutto  , e il  niente  , nella  mia  persona . 
MI  dividerò  dunque  tra  i due , di  ma- 
niera che  1’  anima  mia  sarà  beata  , ed  il 
mio  corpo  starà  nello  stato  di  semplice 
viatore,  passibile,  e mortale.  Farò  anzi 
una  divisione  della  stessa  mia  anima  tra  1’ 
uno  , e 1’  altro  stato,  di  viatore,  e di  com- 
prensore: la  parte  superiore  godrà  della  vi- 
sione di  Dio,  e sarà  beata,  e quella  non 
meriterà  ; 1’  inferiore  resterà  passibile,  e sarà 
capace  di  tristezza,  di  timore , di- disgusti, 
di  noje,  e di  tutte  le  croci  interne,  e spi- 
rituali, che  sovente- son  piò  pesanti  deile 
corporali;  e questa  meriterà  . Conciossiachè 
la  mia  libera  volontà,  che  sarà  comune  ai 
due  stati  di  comprensore,  e di  viatore,  si 
dividerà  altresì  tra  l’uno,  e l’altro  in  ma- 
niera, che  dalla  parte  della  beatitudine  el- 
la sarà  come  necessitata-,  e niente  potrà 
meritare  ; e dalla  parte  della  passibilità  del 
corpo,  e.  deli’ anima,  sarà  libera,  e meri- 
terà . Ecco  come  il  mio  stato  di  compren- 
sore non  impedirà,  che  io  meriti  per  gli 
uomini .. 

(^)  Quando  incomincierete  voi  dunque- 
a meritare , e quando  finirete  ? Incorniti* 
cicrò  nel  primo  istante  della  mia  vita  mor- 
tale , e non  finirò,  se  non  nell’  ultimo; 
conciossiachè  il  primo  uso , che  farò  del 
mio  essere  creato , e della  mia  umana-  li- 
bertà, tosto  che  1’  avrò  ricevuta,  sarà  1’ 
applicarmi  a voi  con  tutto  me  stesso , o 
mio  Divin  Padre,  non  solamente  per  ren- 
dervi tutti  gli  omaggi,  che  vi  dovrò  per 
quel  nuovo  essere,  che  mi  avrete  dato  (r)y 
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ma  per  dedic  rmi  alla  vostra  giustizia,  co- 
me una  vittima  , che  dee  essere  sacrificata 
in  espia/ ione  dei  l eccati  del  mondo  , e vi 
dirò  dal  fondo  del  mio  cuore:  Ben  veg- 
go, che  tutti  i sacrifi/j  d’ animali , che  vi 
hanno  offerti  fin  dalla  creazione  del  mon- 
co, non  sono  stati  sufficienti  per  soddisfare 
alla  vostra  giustizi  per  li  peccati  degli  uo- 
mini : ora  voi  mi  avete  dato  un  corpo , 
che  vi  offerisco  in  sacrificio  , per  riparare 
intieramente  le  ingiurie,  che  avete  ricevu- 
te per  parte  di  tutti  i peccatori;  e quitta 
prima  volontà,  di  sacrificare  tutto  me  stesso 
per  la  salute  dei  mondo , basterà  per  santi- 
ficare tutti  gli  uomini;  poiché  la  volontà 
efficace  dinanzi  a voi  è riputata  per  1’  ef- 
fetto medesimo  . Avendo  poi  incominciato- 
a meritare  fin  dal  primo  istante  della  mia 
vita,  continuerò  in  nitri  gli  altri  , senza 
lasciarne  un  solo  voro  di  meriti,  e non 
finirò  se  non  che  nell’  ultimo  , quando  spi- 
rerò sopra  la  croce,  dicendo  (</)■•  lutto  c 
consumato .. 

(e)  Voi  avrete  dunque  già  fatto  abba- 
stanza fin  dal  primo  isrante  deiia  vosira 
mortai  vita  , poiché  quel  sacrificio  volonta- 
rio di  tutto  voi- stesso,  essendo  il  sacrificio 
di  un  Dio  presentato  a un  Dio,  ( ove  la 
vittima  è eguale  alla,  infinita  maestà  , che 
ella  onora  ) sarà  di  un  merito  , e di  un 
valore  infinito.  Basterà,  dunque  per.  ogni 
cosa,  sibbenc  basterà  per.  la. vostra  giustizia; 
conciossiachè  ella  non  potrebbe  esigere  di- 
vantaggio in  tutto  il  suo  gran  rigore,  che 
una  riparazione  infinita  : ma  non  è abba- 
stanza pel  mio  amore,  che  vuò  fare  una 
Redenzione  copiosa  , ed  abbondantissima  . 
Ma  e quando  voi  avrete  aggiunte  cento  , 
o dugento  santissime  azioni  tutte  di  un 
merito  infinito,  non  sarà  dunque  abbastan- 
za ? Si  sarà  abbastanza  per  la  vostra  giusti- 
zia : ma  non  abbastanza  pel  mio  amore 
egli  non  vuol  essere  così  limitato . 

E quando  voi  avrete  consumati  i quin- 
dici, e venti,  e trent’anni  di  vostra  vita,, 

sca- 


la) Gesù  Cristo  si  rende  viatore  possibile  per  meritare.- 

(b)  Gesù  Cristo  ha  incominciato  a meritare  fin  dal  primo  istante  delta  sua  vit  a , e 
H6U  fin)  che  alia  morte . 

(c)  H:br.  io.  Ingrediens  mundum  dicit  &c.  In  qua  voluntate  santificati  sumus  • 

(d)  Joan.  19. 

(e)  Cerchi  Gestì  Cristo  abbia  voluto  meritare  così  abbondantemente  < 
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senza  far  altro  giorno,  e notte,  che  meri-  culir  supervenientibus  abundantes  dì-jitiat 
tire  contili'. lamenti  per  gli  uomini  , riem-  grati*  me  in  bonitate  super  nos  in  Cbristo 
piendo  tutti  i momenti  del  vostro  tempo  Jtsu:  Per  mostrare  a’  secoli  futuri  le  »b- 
«T  opere  buone  , deile  quali  ciaschedun  sarà  b ondanti  ricchezze  della  sua  grazia  , che 
di  un  merito  infinito,  non  sarà  ancora  ab-  Gesù  Cristo  per  sua  bontà  spande  larga- 
bastaa.M?  Sì  ciò  sarà  abbattente,  ed  aucbe  mente  sopra  di  noi, 
soprab  rondante  per  la  vostra  giustiziamola  Si  tutto  ciò  fu  per  nostro  amore,  cioè 
non  sarà  ancora  bastante  per  l’amore,  che  per  far  comparire  la  grandezza  infinita 
io  porto  agli  uomini;  conciossuché  dju  dell’  amare,  cbs  ci  porta,  * per  cavare  da 
voglio  cessare  di  mettere  infinità  sopra  infi-  tutti  i cuori  degli  uomini  un  reciproco 
nita  di  meriti  per  far  loro  un  tesoro  de’  amore,  se  ben  fossimo  i più  ingrati,  e i 
miei  beni  così  ricco,  che  assolutamente  sia  più  sensibili  di  tutti  gli  esseri.  Con- 
iticsaustq,c  che  voi  stesso,  o Dio  onnipo-  ciossiachè  non  i questo  un  dirci  in  una 
l'ente,  nemmeno  possiate  votarlo  in  manie-  sensibile  maniera:  mira,  o uomo,  se  sia 
ra  , che  non  vi  resti  sempre  un  infinita  di  con  gran  cuore , e franca  volontà  tutta 
meriti  bastanti  ad  un  infinità  di  uomini  per  piena  d’  amore  , di  tenerezza  , di  bontà  , 
comprare  il  regno  de’  cieli  quanto  vale . che  mi  son  sacrificato  per  te , ho  fatto 
Quindi  è,  che  non  cesserò  di  operare,  e cento  mille  volte,  e cento  milioni  di  voi- 
patire  per  li  peccatori  nel  corso  di  tuttala  te  di  più  ^ che  non  era  necessario  per  la 
mia  vita;  e non  sarò  contento,  se  non  tua  salute  (e) , per  dimostrarti,  che  1’ amo- 
quando  morendo  per  loro  am  ire  sul  calva-  re,  che  io  ti  porto,  supera  infinitamente 
rio  avrà  d.-tto:  Tutto  è consultato . tutto  quello,  che  tu  potresti  pensare:  e tu 

(a)  Cene,  am  ibilissim  > m o Gesù,  co-  ingrato  vi  riflettisi  poco,  che  ben  lontana 
me?  Infinitamente  amabile  Salvatore  dell’  dai  fare  per  me  alcuna  cosa  di  più  di  quél- 
anima  mia,  così  voi  praticate  cogli  uomini  lo,  che  dovresti , vorresti  nemmen  fare  ut 
che  sono  ingrati  » Moltiplicando  voi  così,  passo  più  oltre  della  tua  stretta  obbligazio- 
le  buone  opue,  i vostri  pararmi,  i vo-  ne-  Tu  dimandi  ognora:  sono  io  obbli- 
stri  meriti,  accumulane  tante  infinità  so-  gato  a questo?  non  basterà,  che  io  faccia 
pra  altre  infinità  di  beni,  io  veggo  chiara-  la  tale,  o la  tal  cosa?  io  non  sono  obbli- 
mente,  che  ciò  non  era  necessario,  per  gato  di  più:  e così  vai  colla  misura  alla, 
parte  del  vostro  celeste  Padre , a soddisfare  mano  per  restringere  tutto  quello,  che 
la  sua  giustizia;  poiché  una  soia  delle  vo-  puoi:  tanto  poco  tu  hai  di  buona  volontà 
stre  azioni  era  più  che  succiente  a tal  per  me  ! e se  tu  fai  la  menoma  cosa  pià. 
fine;  nè  per  fargli  conlfere  il  vostro  amo-  di  quel,  che  sei  obbligato,  ti  pensi,  che 
re  per  lui , poiché  il  vede  eguolinente , che  io  debba  esser  obbligato  a te  , e ti  resti 
vo.  ; neppure  per  obbligarlo  ad  amarvi,  debitore  di  moliti  ! Ove  è la  tua  ragio- 
poiché  fino  dall’  eternità  egli  vi  ama  eoa  ne  ? ove  il  tuo  cuore ove  la  tua  gra- 
tili amore  infinito.  Veggo  altresì  chiara-  titudine  ? 

me.it  ■ , che  tutto  ciò  non  era  naccssirio  Che  dire  a questo?  ove  è 1’  uomo  ài 
per  voi  stesso;  poiché  voi  non  ne  cavateli  buon  senso,  che  agiatamente  considerando 
menomo  profitto  per  arricchirvi  div-mag-  questa  verità,  non  resti  confuso  , e non  si 
gio.  Egli  è dunque  indubitato,  che  fu  a sdegni  contro  se  stesso  vedendo  le  sue  vili 
nostro  riguardo,  c per  nostro  amore,  che  ingratitudini  verso 'di  colui,  cui  tanto  deb- 
« vere  voluto  moltiplicarci  quell’abbondanza  be  ( djr  Chiosa  arrossirà  di  vergogna  nel 
di  soprabbondanza  di  beni,  c di  meriti  in-  far  ogni  cosa  con  rincrescimento,  e molto 
finiti;  e voi  stesso  cel  dite  per  bieca  del  negligentemente,  come  se  temesse  di  fa» 
vostro  Apostolo  ( b )•  Ut  os tenderei  in  set-  troppo?  O Dio.'  Così  dunque  noi  ci  da- 
ll or- 

(?)  (?"<•*  Cristo  non  ha  tanto  sofferto  , se  non  per  contentare  il  suo  amore. 

(b)  Ephes.  2.  V.  7. 

-ijesto  convince  ogni  anima  del  qrand'  amore  , che  ella  dee  a Gesù  Cristi, 

(d)  Noi  vogliami  fan  niente  per  Gesù  Cristo , thè  ha  tutti  fatti  per  noi . 
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poniamo  ? Non  dovrem  noi  per  nna  giu- 
sta riconoscenza  sacrificare  tutti  i momenti 
della  nostra  vita  a Gesù  Cristo  , che  ha 
consecrati  tutti  gli  istanti  delia  sua  per  noi  ì 
non  voglio  dire  , che  il  menomo  istante 
della  sua  vita  impiegato  a meritare  per  noi 
vaie  più  , che  la  vita  intiera  di  tutti  gli 
uomini  insieme;  perchè  chi  si  fermasse  a 
ponderare  que;to,  dovrebbe  morire  di  con- 
fusione, c vergogna.  Ma  quand'anche  non 
vi  fosse  alcuna  differenza,  ove  sono  le  ore 
delia  nostra  vita  , che  noi  rendiamo  pura- 
mente a Gesù  Cristo  per  tutti  i giorni  del- 
la sua  , che  egli  ci  ha  dati  ì O vile  no- 
stra ingratitudine,  quanto  sei  indegna/  M 
ritorniamo  a considerare  in  qual  ammjrabi 
le  maniera  egli  ba  voluto  meritare per  noi 

ARTICOLO  IL 

Gerii  Cristo  , che  non  tra  libero  per 
peccare  : era  libero  per  meritare . 

Oi  dunque  volere  essere  in  istato 
mediare  per  gii  uomini  , o Gesù 
Salvatore  dei  peccatori.'5  La  vostra  incom- 
parabile carità  intraprende  di  somministrare 
loro  con  abbondanza  con  che  comprare  il 
Regno  de’  cieli  : quindi  è che  di  eguale  , 
che  siete  con  Dio  Padre  , voi  vi  rendete 
suo  inferiore,  e suo  suo  suddito  , e di  Beato, 
qual  siete  per  giustizia,  voi  vi  rendete  vo- 
lontariamente infelice  , cioè  passibile  , e 
mortale , come  1’  infimo  uomo  della  ter- 
ra (a).  Ma  questo  ancor  non  basta  , per 
meritare  bisogna  essere  libero  : conciossiachè 
tutto  quello,  che  si  fa  o per  violenza  , o 
-per  inevitabile  necessità,  non  ha  nò  meri- 
to, nè  demerito.  Or  voi  non  sarete  libero, 
perché  non  potrete  portare  la  mano  indif- 
ferentemente ai  fuoco  , ed  all*  acqua,  cioè 
al  bene  , ed  al  male,  come  il  resto  degli 
uomini  , ed  il  menomo  peccato  vi  sarà 
impossibile.  Voi  dunque  sarete  necessitato 
a fare  il  bene  : se  siete  necessitato  non  sie- 
te libero  ; e se  non  siete  libero, non  avre- 
te alcun  merito  in  tutte  le  opre  vostre . 

Ma  come  non  sarù  io  libero  , risponde 
Tom.  II. 

(a)  Bisogna  essere  libero  per  meritare . 

(b)  P erekè  sia  data  la  libertà  all 1 noma  • 

(O  Jo.  18. 
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Gesù  Cristo,  se  essendo  vero  uomo , aviò 
una  volontà  umana,  ed  un  libero  arbitr.o 
delia  stessa  natura  , che  il  resto  degfe 
uomini  ? Il  libero  arbitrio  dell’  uomo 
non  vuol  essere  nè  astretto  ni  violentato, 
né  incatenato  peT  necessità  ; altrimenti  il 
distruggete:  poiché  se  il  costringete,  resta 
come  una  bestia  , o come  uno  sgraziato 
schiavo,  se  il  necessitate.  Iddio  ha  dato  , 
e vuol  conservare  all'uomo  il  bei  privilegia 
di  fare  le  sire  azioni  , come  gli  piace  , 
non  solamente  senza  violenza,  ma  senza  ne- 
cessità. E’  vero,  che  la  sua  volontà  non 
è la  regola  delia  sua  condotta  : non  appar- 
tiene che  alia  sola  vulontà  suprema  di  Dio 
l’essere  sua  regola,  perchè  ella  è la  rettitu- 
dine, e la  santità  per  essenza  , e non  può 
giammai  scostarsi  per  fallire  in  menoma 
-cosa . Ma  quella  dell’ uomo  ha  bisogno  di 
un'altra  condotta  più  sicura  delia  sua;  al- 
trimenti facilissimamente  si  svia  ;la  sua  li- 
bertà non  gli  è stata  data  per  isviarsi  dal 
retto  , ma  bensì  per  rettamente  guidarsi  ; 
altrimenti  non  sarebbe  una  perfezione  dell’ 
uomo,  ma  un  difetto  , che  il  renderebbe 
più  miserabile  delle  bestie.  Dunque  la  sua 
libertà  non  gii  è data  per  condursi  da  se 
stesso  secondo  il  suo  capriccio,-  poiché  quan- 
do egli  così  si  governa  , sempre  si  scosta 
dal  suo  dritto  cammino  (b)  . Perchè  dun- 
que gli  è stata  data  la  libertà  , se  non  è 
per  governare  se  stesso  ! gli  è data  affin- 
chè si  elegga  ima  regola  infallibile,  che  il 
conduca  sicuramente  nella  rettitudine  , il 
conservi  sempre  nella  sua  perfetta  libertà, 
e felicemente  il-  preservi  dal  cadere  nella 
schiavitù  del  peccato  , il  quale  vergogno- 
samente il  priva  della  libertà  , e io  spigne 
in  una  infamissima  servitù  (e)  : Qui  facit 
peccatum  , servar  est  peccati . E quindi  se 
vi  resta  per  alcun  tempo,  lo  strascina  nella 
necessità  , ed  in  una  specie  di  violenza  , 
che  gli  toghe  tutto  il  resto  della  sua  liber- 
tà: conciossiachè  chi  si  è abituato  a servire 
al  peccato,  si  vede  come  necessitato,  ed  in 
qualche  maniera  costretto  a sempre  pecca- 
re. Vedete  quanto  sia  lontano  dall’essere 
affatto  libero  , chi  pecca  . 

Ee  Da 
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D.  questo  ne  seguono  due  belle  conse- 
guenze, che  debbono  essere  ben  considerate 
la).  La  prima,  che  1’  umana  volontà  non  è 
mai  più  libera  , che  quando  è più  insepa- 
rabilmente attaccata  a seguire  in  ogni  cosa 
la  volontà  di  Dio;  perchè  allora  ella  fa  il 
più  nobile  , ed  il  più  eccellente  uso  della 
sua  libertà  , che  possa  fare  facendolo  senza 
violenza,  e senza  necessità  ; ed  altresì  per- 
chè si  determina  di  sua  propria  elezione  , 
e per  questa  via  si  assicura  di  conservarsi 
sempre  meglio  nella  sua  perfetta  liberta  , 
e non  è in  pericolo  di  cadere  nella  schia- 
vitù, seguendo  una  regola  infallibile.  L’al- 
tra conseguenza,  che  ne  viene,  è che  non 
è una  perfezione  della  libertà  il  potersi 
portare  al  peccato,  ma  è piuttosto  un  di- 
fetto, e la  rovina  della  libertà  dell’  uomoj 
c Iddio  non  glie  la  già  data  per  farne  sì 
cattivo  uso. 

(b)  Su  questo  principio  Gesù  Cristo  vi 
dice  : voglio  farvi  conoscere  , che  non  vi 
fu  mai  , nè  mai  potrà  essere  alcuno  cosi 
libero  in  tutte  le  sue  opere,  come  io  stes- 
so ; perchè  niuno  mai  ebbe  la  sua  umana 
volontà  così  attaccata  in  tutto  alla  divina. 
Io  ho  due  volontà  nella  mia  sola  persona  , 
la  divina,  e l’umana:  la  superiore  guida 
l’inferiore  , e l’inferiore  si  attacca  unica- 
mente alla  condotta  della  superiore  , e la 
segue  a minuto  fino  alla  menoma  circo- 
stanza delle  cose  . Ed  eccovi  1’  eccellenza, 
ed  il  trionfo  della  mia  libertà  ; perchè  non 
faccio  qnesto  nè  per  violenza  , nè  per  ne- 
cessità, ma  per  una  libera  elezione,  che 
ho  fatta,  e continuo  di  fare  colla  stessa  li- 
bertà (c)  . Io  voglio  fare  in  ogni  cosa  la 
volontà  del  mio  divin  Padre  , che  mi  ha 
mandato  ; essendo  impossibile  il  fare  un 
migliore  uso  della  mia  libertà  : sono  dun- 
gue  ben  lontano  dall’averla  perduta  ; me 
ne  servo  anzi  sempre  perfettamente,  ed  el- 
la è sempte  nel  più  nobile  esercizio , che 
possa  essere - 


NTESIMASEC0NDA 

(J)  Nè  mi  allegate  , che  io  non  ho  la 
mia  piena  libertà,  non  potendo  mai  portar- 
mi al  menoma  peccato  , né  al  più  piccolo 
difetto  contrario  alla  divina  volontà  ; per- 
chè è in  questo  medesimo  , che  posseggo 
tuttala  pienezza,  e tutta  l’eccellenza  del- 
la mia  libertà:  conciossiaché  il  poter  pec- 
care non  è una  perfezione , che  onori  1* 
umana  libertà,  ma  una  debolezza,  chela 
disonora.  Siccome  voi  non  direste, che  un 
viandante  non  sia  libero  di  far  bene  il  suo 
viaggio,  perchè  non  pub  cadere  camminan- 
do, nè  può  mancar  di  strada  ; anzi  alL’op- 
posto  questo  il  mette  in  una  più  intiera 
libertà  , e difatto  gli  si  dice  , camminate 
liberamente,  voi  non  cadrete,  nè  sbagliere- 
te la  strada.  Così  ho  tanto  meglio  la  mia 
libertà  per  meritare  , quanto  non  l’ho  per 
peccare  . 

Ma  bisogna  che  più  in  alto  io  sollevi 
il  vostro  spirito  , e vi  faccia  considerare 
una  maraviglia  , che  dee  innamorarvi.  Sa- 
pete voi  bene,  ove  è la  gloria,  e dove  so- 
no le  ricchezze  della  mia  libertà,  dimanda 
Gesù  Cristo  l Sarebbe  un  niente  l’avere 
1’  umana  libertà  in  tutta  la  sua  perfezione; 
poiché  il  libero  arbitrio  dell’uomo,  quan- 
do è solo,  resra  sterile,  ed  incapace  di  far 
niente  che  abbia  qualche  valore  dinanzi  a 
Dio  (e)  . E’  dunque  necessario  , che  sia 
unito  colla  divina  volontà  , e allora  divie- 
ne fecondo  di  buone  opere,  e di  meriti. 
Qiiando  si  dice  , che  bisogna  essere  libero 
per  essere  in  istato  di  meritare,  vuol  dirsi, 
che  non  bisogna  essere  nè  costretto,  nè  ne- 
cessitato , ma  non  vuol  dire  , che  bisogni 
esser  unito  a niente.-  tutt’all’opposto  è ne- 
cessario , che  la  libertà  umana  sia  legata 
con  un  vincolo,  di  sacro  maritaggio  colla 
volontà  divina  , se  ella  vuole  avere  de’ 
figliuoli  nobili  , cioè  azioni  perfette,  che 
abbiano  del  merito  ; altrimenti  ella  non 
farà  , che  bastardi  , cioè  azioni  basse  , ed 
indegne. 

(a)  Ri- 


fa) Aug.  Ep.  89.  Volpntas  libera  tanto  liberior,  quanto  sanior;  tanto  autem  sanior, 
«juanto  Divina:  grati*,  miffericordiirque  subjeSior . 

(b)  Giammai  uomo  fu  così  libero  quanto  Gesù  Cristo . 

(rf)  Sicut  mandatum  dedit  mihi  Pater,  sic  facio.  Jo.  14. 

(d)  Potest  peccare  non  ì una  perfezione  della  libertà  , 

(e)  Bisogna  , che  /’  umana  libertà  sia  spesata  con  la  volontà  Divina  per  esser  ft • 
cenila  in  opere  buone  t 
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(a)  Riflettete  adesto  in  quale  stato  stabi- 
lisco il  libero  arbitrio  dell’uomo,  vedete  che 
alta  fortuna  gli  faccio  fare  , e qual  mari- 
taggio pieno  di  gloria  , e di  felicità  per 
lui:  il  faccio  sposare  colla  divina  volontà, 
in  virtù  della  quale  diviene  così  fecondo 
in  opere  buone  , ed  in  meriti  , che  prov- 
vede egli  solo  di  che  arricchire  abbondan- 
tissimamente tutti  gii  uomini,  che  sono,  o 
possono  essere  creati  dall'  onnipotente  brac- 
cio di  Dio. 

(A)  Io  negozio  tre  maritaggi  nel  solo  mi- 
stero dell’  Incarnazione  : il  primo  tra  la 
natura  divina,  e la  umana,  per  cui  si  tro- 
vano unite  io  una  maniera  così  stretta,  ed 
intima:  che  non  fanno  se  non  una  sola  per- 
sona , restando  inseparabilmente  attaccate 
1’  una  all’altra  per  l'unione  iposratica  con 
un  sacro  legame,  che  non  si  romperà  mai. 
Ma  questo  primo  non  è ,che  come  un  mez- 
zo per  farne  un  secondo  tra  la  volontà  di- 
vina , e P umana,  che  si  trovano  anche  sì 
intimamente  unire  col  sagro  legame  di  un 
perfetto  amore  , che  di  due  volontà  non  se 
ce  fa  che  una  , non  per  uffa  mescolanza, 
o confusione  della  loro  essenza,  perché  re- 
stano sempre  realmente  distinte  P una  dall’ 
altra  ; ma  per  una  sacra  armonia  delle  lo- 
ro intenzioni,  che  convengono  sempre  .per- 
fettissimamente nelle  stesse  cose  . In  fine 
questo  secondo  matrimonio  non  è ancora  , 
se  non  come  un  mezzo  per  negoziarne  un 
terzo  tra  il  libero  arbitrio  di  tutti  gli  uo- 
mini, e la  volontà  del  loro  celeste  Padre, 
che  è il  fine  preteso,  ed  il  frutto  aspetta- 
to dal  mistero  dell’  Incarnazione  , essendo- 
si questo  operato  per  la  santificazione  de- 
gli uom  ni . 

Eccovi  dunque  lo  stato  dell’umana  liber- 
tà nella  mia  persona  , dice  Gesù  Cristo. 
(c)  Egli  è vero,  che  ella  non  è nè  costret- 
ta, nè  necessitata,  né  cattivata  in  maniera, 
che  abbia  perduto  il  diritto  della  naturale 
franchigia  ; ella  t ciò  non  ostante  attacca- 


ci? 

con  un  sacro  legame , che  non  si  romperà 
giammai,  essendo  ella  sposata  con  la  volon- 
tà di  Dio.  Ma  considerate  che  per  questo 
divino  matrimonio  non  solamente  ella  non 
è pregiudicata  , niente  avendo  perduto  nè 
del  suo  essere,  nè  de’  suoi  vantaggi  , nè 
delle  sue  naturali  perfezioni  . Tutto  anzi 
all’opposto  P unione  del  libero  arbitro  deli* 
uomo  colla  Divina  volontà  g'i  acquista  tre 
ammirabili  vantaggi,  che  (anno  lo  stupore 
degli  Angeli  , e il  supremo  bene  di  tutti 
gli  uomini  pel  tempo,  e per  l’eternità., 

(d)  li  primo  è,  che  egli  entra  nel  pos- 
sesso , di  tutti  gl’  infiniti  beni  di  Dio, e 
per  conseguenza  si  trova  infinitamente  ric- 
co rconciossiachè  questa  è la  legge  delle  al- 
leanze, che  si  fanno  col  matrimonio,  che  i 
due  sposi  hanno  gli  stessi  beni  ; ciò  , che 
appartiene  all’  uno  , appartiene  all’altro, 
perchè  non  sono  più  risguardati,  se  non  co- 
me una  sola  persona . O volontà  umana  , 
quanto  sei  ricca  , quando  sci  unita  con  la 
volontà  divina!  Tu  hai  tutto,  e puoi  tut- 
to. In  questo  stato  P uomo  ha  una  volon- 
tà divina,  una  volontà  onnipotente,  che  fa 
tutto  quello,  che  gli  piace  , una  volontà 
infinitamente  ricca  in  bontà  : e siccome  è ve- 
ro il  dire:  l'uomo  fa  in  tutto  la  volontà 
di  Dio;  è altresì  vero  il  dire:  Iddio  la  in 
tutto  la  volontà  dell’  uomo  : sono  due  vo- 
lontà , e non  sono, che  una  : sono  due  per 
condizione  naturale,-  non  sono  che  una  so- 
la volontà  per  P unione  del ‘loro  matrimo- 
nio . Ecco  fin  dove  P umana  libertà  si 
vede  elevata  nella  persona  del  Vetbo  incar- 
nato', fin  sul  trono  dell’onnipotente  volon- 
tà di  Dio,  ove  ella  regna  con  lei  come  sua 
sposa.  Pensate  ora,  se  ella  ha  perduto  qual- 
che cosa  dei  beni  , che  naturalmente  pos- 
sedè . 

II  secando  vantaggio  , che  ella  cava  dal 
suo  ma  r nonio,  (<)  è una  parentela  così 
nobile  , che  tutti  g!i  esseri  ne  rimangono 
estatici:  conciossiaihè  si  trova  prossima  pa- 
Ec  z ren- 


(a)  II  libero  arbitrio  di  Gesù  Cristo  sposato  con  la  volontà  di  Dio , e infinitamente 

fecondo . 

(b  r re  meritaci  nel  mistero  dell'  Incarnazione. 

(c)  Tre  miravi fhoti  vantaci  , che  riceve  il  libero  arbitrio  deir  uomo  dal  suo  ma- 
ritarlo con  la  divina  volontà. 

(d)  I bmi.  • ' 

. r.a  parentela.  . 
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rfiits  "on  le  tre  persone  dell’adorabile  Tri- 
nità : ha  diritto  di  chiamare  la  prima  suo 
Padre,  Ja  'seconda  il  suo  Verbo  , e la  ter- 
za ri  suo  Spirito  santo  : tutti  questi  onori 
ic  appartengono  , perchè  in  virtù  del  suo 
.matrimonio  entra  veramente  in  possesso  di 
tutti  i beni  della  divinità  ; siccome  è anche 
vero,  che  la  divina  volontà  reciprocamente 
entra  in  parentela  con  tutte  le  persone  san- 
ie, che  sono  fuori  di  Dio  . Vedete  eie»  , 
«he  sta  scritto  in  san  Matteo  . («)  Gesù 
Cristo  dimanda  chi  sia  sua  madre  , e chi 
sieno  i suoi  fratelli . Egli  ha  un  Padre  nel- 
la divinità;  ma  non  ha  nè  madre,  nè  fra- 
telli , nè  sorelle  : e adesso  , che  la  volontà 
divina  è sposata  con  1’  umana  , ecco  una 
nuova  parentela  , egli  la  riconosce,  e la  di- 
chiara : Chiunque  fa  la  volontà  del  mio  re- 
iette P >i/re,  i mia  madre  , mie  fratello,  e 
mia  sorella  . O maraviglia  ! o felicità  dello 
sposalizio  delle  due  volontà,  divina  , ed 
umana , onde  si  vede  risultare  si  bella  pa- 
rentela ! Il  Creatore,  e le  creature,  le  per- 
sone divine,  e le  umane,  se  si  uniscono  al- 
la divina  volontà  , si  trovano  parenti  , e 
parenti  così  prossimi,  che  sono  come  pa- 
tire, e madre,  fratelli,  e sorelle. 

Ma  il  terzo  vantaggio  ancora  più  consi- 
derabile, siccome  di  maggiore  fortuna,  è, 
che  da  questo  felice  maritaggio  del  libero 
arbitrio  dell’uomo  colla  volontà  divina  nel- 
la persona  del  Verbo  incarnato,  (è)  nasce 
una  fecondità  così  prodigiosa,  che  va  fino 
all’  infinito,  di  grazie  , di  santità , di  meri- 
ti, di  preziose  ricchezze  deir' eternità , che 
fanno  tutta  la  bellezza  , e tutta  Ja  gloria 
della  Chiesa  trionfante,  e della  militante: 
essendo  vero,  ch’esse  niente  hamio  di  buo- 
*o,  cioè  nè  grazia,  nè  merito,  nè  gloria, 
se  non  quando  per  loro  gran  fortuna  ha  pro- 
dotto quel  divino  maritaggio.  La  divina  vo- 
lontà sola  niente  poteva  meritare, eia  vo- 
lontà umana  sola  non  poteva  meritare  ab- 
bastanza : sposate  che  sotto  insieme,  non  vi 
è,  che  Iddio  solo,  il  tjuaie  sappia,  fin  do- 
ve va  la  loro  fecondità  nel  produrre  inces- 
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santemente,  e tanto,  quanto  esse  vogliono, 
azioni  nobili,  e perfette,  e tutte  piene  di 
meriti . Bisogna  per  conseguenza  essere  li- 
bero per  meritare,  libero  dal  peccato,  dal- 
ia violenza,  dalla  necessità,  e dalla  schiavi- 
tù ; ma  non  libero  da  un  intimo  legame 
colia  volontà  di  Dio  : conciossiachè  il  non 
portare  questa  amabile  catena,  non  è essere 
in  libertà,  ma  piuttosto  nel  libertinaggio; 
e mentre  camminiamo  in  questo  stato  , 
niente  possiamo  fare,  che  abbia  merito;  e 
per  lo  contrario  quanto  più  siamo  stretti 
da  queste  catene  d’  oro,  tanto  più  siamo 
in  istato  di  meritare  ;e  tutto  ciò,  che  fac- 
ciamo, monta  ad  un  prezzo,  e ad  un  va- 
lore infinito. 

Ma  qui  non  resta  ancora  ciò  , che  met- 
te il  diadema,  e che  imprime  l’ultimo  ca- 
rattere di  nobiltà  ai  meriti  del  Redentore. 
Il  dire  , che  la  sua  umana  volontà  unirà 
con  la  divina  col  legame  della  carità,  e del- 
la grazia  santificante  , ( che  ella  avea  in 
tutta  quell’  abbondanza  convenevole  ali’ 
anima  di  un  uomo  Dio  ) meritava  più  in 
tutto  ciò,  che  faceva,  di  quello,  che  possa 
comprendere  alcun  urtiano  intelletto;  perchè 
la  grandezza  de’  suoi  meriti  si  niisura  dalia 
grandezza  della  sua  grazia  : veramente  è un 
dir  molto;  ma  tuttavia  non  è dire,  che  i 
suoi  meriti  fossero  infiniti,-  poiché  la  sua 
grazia  santificante  essendo  una  creatura,  non 
è infinita.  #)  Qualora  perciò  v°i  venite* 
considerare  la  grazia  deli’ unione  ipostatica, 
la-  qual  fa  , che  quest’  uomo  che  opc-ra  , 
che  patisce,  che  merita  , è veramente  Dio; 
avete  trovato  il  principio  del  valore,  e del- 
la dignità  infinita  de’ suoi  meriti . Non  ri- 
sguardate  solamente,  {d)  che  le  sue  azioni 
procedono  dall’umanità  ,-  ina  ponderate  » 
che  vengono  dall’umanità  tutta  inabissata  > 
tutta  trasformata  in  Dio  , tutta  penetrata 
dall’  unzione  divina  , rutta  brillante  degli 
splendori  della  divinità  ; e giudicherete,  che 
dunque  ella  non  faceva  niente  , che  non 
fosse  tulio  divino,  e di  un  valore  infinito. 
Non  riguardate  solarjjegte,  che  questa  san- 
ta 


fa)  Cap.  i2.  ' ' ‘ 

(b)  La  fecondità. 

(c)  Perche  la  volontà  umana  meriti  infinitamente  in  Gesù  Cristo. 

W Divinitgs  enim  kumanitatis  urtine  est.  Nicet.  Uè.  5.  Tbesanri  c.  J*-  * ' 
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ra  umanità  era  tutta  colma , e se  dir  vo- 
gliamo così  , tutta  traboccante  della  grazia 
di  santificazione  ; ma  vedete,  che  essendo 
unita  con  la  natura  divina,  per  non  essere, 
ctje  una  soia  persona  con  lei,  ella  aveva 
quindi  come  una  certa  radice  , che  andava 
sin  nella  divinità,  ed  in  tutti  i divini  attri- 
buti, per  trarne  una  vita  , un  vigore,  un’ 
eccellenza , una  dignità  infinita  , che  ella 
spandeva  sopra  tute  le  se  opere , e dava 
loro  un  merito  veramente  infinito. 

Dio  mio!  oh  se  si  seguisse  questo  pensie- 
ro , fin  dove  pub  andare!  («)  Riguardate 
la  menoma  azione  delia  vita  di  Gesù  Cri- 
sto, voi  la  scorgete  una  pezza  rutta  d’oro 
purissimo  coll’  impronto  del  Principe:  met- 
tetela sulla  bilancia,  e la  troverete  di  un’ 
peso,  di  un  valore,  di  un  merito,  che  non 
ha  nè  misura  , nè  termine  . E infatti  sup- 
ponete, che  Iddio  faccia  uscire  dal  fondo 
del  nulla  un  altro  mondo  eguale  al  presen- 
te, sarebbe  ella  quest’  un'azione  da  parago- 
narsi in  alcun  modo  alla  più  ptcciola  di  Ge- 
sù Crsro?  Ma  voi  non  vedete  però,  che 
Iddio  con  quell’azione  cevi  alcuna  cosa  da 
se  medesimo;  egli  pesca  nel  nulla:  e quan- 
tunque ciò,  che  ne  cava,  sia  sodo,c-d  ab- 
bia molta  apparenza;  tuttavia  si  dee  sem- 
pre dire,  che  son  cose  da  niente,  perchè 
son  partorite  dal  seno  del  niente,  e difatto 
non  hanno  alcuna  ragione  di  rientrare  giam- 
mai nel  seno  di  Dio,  da  cui  non  usciro- 
no ; tutta  la  loro  inclinazione  è verso  del 
culla,  onde  furono  cavate. 

(A)  Laddove  se  voi  riguardate  il  merito 
di  una  soia  delle  azioni  di  Gesù  Cristo , 
cercate  soltanto,  ond’  ella  venga,  voi  ve- 
drete, che  non  è dal  niente;  poiché  in  que- 
gli abissi  non  vi  è merito  alcuno:  vedrete, 
che  non  viene  da  una  pura  creatura  ; poi- 
ché e!!a  può  fare  niente  d’  infinito,  ella  è 
cavata  dai  tesori  di  un  bene  infinito,  e vie- 
ne dall’ interno  stesso  di  Dio:  egli  la  pren- 
de dal  suo  cuore  medesimo  , è la  sua  divi- 
nità stessa,  la  sua  onnipotenza,  e la  sua 
finita  bontà,  che  dà  il  valore,  e l’ infinità 
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a quell’  azione.  Questa  è dunque  altra  ope- 
ra ; ed  altro  peso  , c d’  altra  dignità,  che 
non  tutto  questo  mondo  materiale,  pet 
quamo  sia  vasto.  Quindi  ella  ha  un  di- 
ritto legittimo  di  rientrare  nel  seno  di  Dio, 
e di  farvi  entrare  tutti  coloro  , che  avran- 
no una  qualche  porzione  deli1  aito  soo  me- 
rito . 

Qual  prodigio  sarebbe  mai , se  Iddio  ca- 
vasse incessantemente  nuovi  mondi  dal  seno 
del  nulla,  e gli  ammassasse  sempre  gli  uni 
sopra  gii  altri  di  momento  in  momento  per 
lo  spazio  di  trenta  tre  anni?  (c)  Or  eccovi 
qui  un  alto  prodigio  infinitamente  maggio- 
re : eccovi  Gesù  Cristo  produrre  continua- 
mente  meriti  infiniti  sopre  meriti  infiniti, 
ad  accumulargli  uni  sopra  gli  altri  di-mo- 
mento in  momento  durante  tutto  il  corso 
della  sua  vita  sopra  la  terza  , senza  cessare 
g amma:  da!  primo  istante  fino  all’  ultimo; 
e così  che  un  solo  di  que’  meriti  vale  più 
che  non  tutti  i mondi  materiali,  che  Iddio 
potrebbe  creare  dal  nula  durante  tutto  un 
secolo . Si  applichino  pure  tutte  le  menti 
umane  , ed  Angeliche , c facciano  tutti  ì 
loro  sforzi  per  vedere  se  potranno  mai  con- 
cepire , fin  dove  vada  il  tesoro  dei  meriti 
di  Gesù  Cristo . 

Quando  io  rimiro  questa  immensità  di 
grandezze , che  mi  è impossibile  di  com- 
prendere, ma  che  mi  confonde,  mi  abbat- 
te , mi  opprime  cogli  splendori  della  sua 
maestà  * adoro  Gesù  Cristo,  che  ne  è il 
principio , 1’  ammiro  , e con  un  profondo 
rispetto  gli  dimando  : per  chi  è tutto  que- 
sto,  Signore?  per  chi  sino  tutti  quegli  im- 
mensi tesori  di  meriti?  giacché  non  è per 
voi  stesso , che  voi  gli  avete  accumulati^ 
ma  per  donarli:  ma  a chi? 
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fa)  Un  so!  meriti  Ai  Gesù  Cristo  vale  più  Ai  tutto  il  monAo  insieme . 

(b)  Gesù  Cristo  ci  cava  i suoi  meriti  Ani  suo  cuore . ,v 

(Q)  .QraJ  Pro  digit  ve  Aere  Gesù  Cristo  accumulare  continuamente  meriti  infiniti  sopra 
intuii  infiniti . 
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^hi  sono  coloro , per  i quali  Cesà  Cristo 
ba  voluto  meritare  . 

Ualora  io  faceva  questa,  quistione  , 
cioè  per  chi  il  Salvatore,  del  mondo, 
■ na  voluto  meritare  colle  sue  azioni  , 
e coi  parimenti  durante,  la  sua  vita,  enei 
punto  della,  sua  morte,  e stava  aspettando 
per  riceverne  la  risposta  da  Gesù  Cristo 
medesimo  , mi  parve  di  vedere  certe  larve 
somiglievoli  a’  mostri,  che  scissrero  dal 
pozzo  dell’ abisso  . (a)  La  prima  fu  inceri, 
to  Ottone  JJrunsfel , che  si  presentò  subito, 
e veqne  a dirmi  : Gesù  Cristo  è morto  in 
croce, 'ed  a meritato  per  tutte  le  creature 
buone,  e cattive,  ragionevoli,  e prive  di, 
ragione  ( b ) : perchè  siccome  il  peccato  ha 
infettata  ogni  cosa  bisognava  altresì , eh; 
col  suo  sangue  tutto  purgasse.  Questa  pro- 
eosizione  aì  sol  udirla  rn’ innorrid) . Ma 
siccome  vidi , che  non  era  seguita  d’  alcu- 
e che  tutto  il  mondo  condannava  un’  imT 
maginazione  egualmente  stravagante  , che 
empia,  non  ebbe  per  risposta  da  me  , che 
un  gran  disprezzo  . 

Dopo  questo  venne  un  altro  spettro  chia- 
mato Samuel  Huberto . (c)  Questi  teneva, 
per  cestanre,  e sosteneva  in  pubbliche  Tc- 
■si  1588.  In  Berna,  che  Gesù,  Cristo  ave 
va  ricavino  comando,  dal  suo  Padre  di  sof- 
frire la  morte  per  tutto  l’inferno,  e meri- 
tare per  salvare  i demon;  medesimi.  Va, 
eretico,  e besremmiatore,  gli  dissi  : Gesù 
Cristo  si  è fatto  uomo  per  salvare  gli  uo- 
mini ; ma  non  è morto,  ne  ha  meritato, 
per  salvare  gli  Angeli  ribelli, che  sono  in- 
capaci di  grazie  , e di  misericordia  . 

Vidi  in  seguito  apparire  una  moltitudine 
d’  altri  fantasmi  condotti  da  spiriti  maligni 
che  chiamiavamo  ioroGenjv  Calvino,  Lu- 
tero , Miriamone  , Beza  , Bulinger , e dit^- 
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tro  loro  altri  più  recenti,  che  non  si  dice- 
vano dalla  loro  fazione,  ma  avevano  fatto, 
amicizia  grande  eon  loro,  trovandosi  molto 
conforme  nei  loro  s-ntimenti  . (d)  Questi 
tutti  pretendevano  di  persuadere  al  mondo 
che  Gesù  Cisto,  non  volendo  salvare  tutti 
gli  uomini,  ma  solamente  i predestinari  , 
non  era  morto  , e non  aveva  meritato  , se 
non  per  que’ , de’  quaji  è picciolissimo  il 
numero  ; e che  a riguardo  degli  altri  egli 
aveva  intenzione  di  privarli  tutti  del  bene- 
zeio.  della  sua  morte  • Quest)  allegavano 
alcune  prove  di  poca  apparenza,  ed  ancor 
meno  di  forza  ; ma  le  spacciavano  con  bel 
termini , facendosi  ascoltare  ; cd  ascoltan- 
dosi essi  stessi  come  oracoli  . Mi  avvidi  , 
pretendevano,  che  spettasse  loro  il  decide- 
re di  tutte  le  più  difficili  quistioni,  e che 
tutto  il  mondo  dovesse  creder  loro  , come 
al  fiore  dei  belli  spiriti . Infatti  a Ioj  pen- 
tutti  coloro,  che  non  parlavano,  come  essi, 
non  avevano  nè  talento,  nè  scienza.  Vidi 
altresì , che  disprezzavano  1’  autorità  della 
Cdiesa,  e questo  me  li  fece  prendere  per 
eretici , e senza  trattenermi  a contendere 
con  loro , anzi  nemmeno  ascoltarli , cerca- 
va un  oracolo  ficuro  , che  dir  mi  potesse, 
la  verità . 

(e)  M' indrizzai,  dunque  alIa  Chiesa  , che 
non  può  ingannarmi  ; poiché  san  Paolo  la 
chiama  la  colonna  immobile  della  verità  1. 
Di  fatti  io  veggo,  ch’  ella  sta  sempre  di- 
ritta come  immobile  colonna  , sempre  la. 
stessa,  e sempre  invariabile  dopo  Gesù  Cri- 
sto : dissi  perciò  tra  me  stesso  : niente  vi 
è di  più  sic  irò,  che  1’  attaccarmi  a questo, 
ioona  , e veggo  , eh’  ella  mi  dice  nel  Con- 
cilio di  Trento  : (f)  Noi  crediamo  , che 
Cesà  Cristo  è morto  per  tutti  gli  uomini , 
cioè  , ha  offerto  i meriti  della  sua  passione 
per  furti,  e per  ciascheduno  degli  uomini  , 
quantunque  tutti  non  ricevano  il  benefizio 
della  sua  morte , ma  solamente  quelli  ai 
quali  il  merito  della  sua  passione  è appli- 
cato , 


(a)  Orto  Brunsfel  lib.pandeclis  Evang. 

(b)  Gesù  Cristo  non  è morto  per  tutti  gli  esser! . 

(c)  Gesù  Cristo  non  ha  meritato  per  i demonj. 

(d)  E’  un  eresia  il  dire,  che  Gesù  Cristo  ha  meritato  per  i soli  predestinati . 

(e)  E'  articolo  di  fede , che  Gesù  Cristo  è merlo  per  tutti. 

CO  Sess.  6.  cap.  J. 


Di  r:  • 3-byGo  --m 


Del  tesoro  infinito  dii  meriti  di  Grsv  Cristo  4’9 


tato  , di  menerà  (he  dire  S.  Patio,  (a)  egli 
è Salvatore  di  tutti  gli  uomini,  ma  princi- 
palmente dei  fedeli.  Ecco  dunque  ciò,  che 
debbo  credere , come  una  verità , che  io 
Spìrito  santo  mi  rivela  , e m’ insegna  per 
bocca  della  Chiesa,  la  quale  è suo  organo: 
conciossiachè  Gesù  Cristo  mi  ha  detto  egli 
stesso  in  termini  espressi  , che,  se  alcuno 
non  vuole  ascoltare  ia  Chiesa , debbo  riguar- 
darlo come  un  pagano,  come  un  pubblica- 
no, e come  un  reprobo. 

Si  , il  credo , come  voi , che  Gesù  Cri- 
sto è morto  per  tutti  , e che  ha  meritato 
per  tutti , ( b ) dice  Beta  , e 1’  ho  anche  so- 
stenuto in  pubbliche  Tesi  in  Genevra;  ma 
quanto  alla  sufficienza  , che  vale  a dire  , 
che  i meriti  della  sua  passione  furono  suffi- 
cienti per  salvare  tutti  gli  uomini , ed  an- 
che i reprobi , se  avesse  voluto  offerirli  per 
loro,  ma  egli  non  voile  offerirli  alla  giu- 
sti eia  di  suo  Padre  se  non  per  li  soli  pre- 
destinati. (r)  Tu  poteri  dire  altresì,  se 
gli  doveva  rispondere,  che  ia  passione  di 
Gesù  Cristo  ha  meriti  sufficienti,  e più  che 
suffi.ienri  per  salvare  i Demoni  sressi:  e se 
questo  basta  per  dire,  eh’ è morto  ed  ha 
meritato  per  tutti,  tu  potevi  amplificare  le 
tue  pubbliche  Tesi  lino  a sostenete  eh’  è 
an  h?  morto  per  li  demonj  ; e con  questo 
tu  saresti  stato  un  eretico,  ed  nn  bestem- 
miatore, come  sei.  Non  cosi  l’insegna  la 
Chiesa,-  quando  ella  vuole,  che  noi  credia- 
mo, che  Gesù  Cristo  è morto  per  tutti. 

(d)  Ella  inserta , che  Iddio  non  avendo 
giammai  creato  uomo  al. uno  a sua  imma- 
gine, se  non  con  intensione  di  farne  un 
beato  col  possesso  deila  sua  gloria,  vuole 
salvarli  tu  ti;  che  Gesù  Cristo  si  e incar- 
nato per  tutti,  ih’ è morto,  ed  ha  merita- 
to p.-r  la  salut-  di  tutti  , non  sol  confusa- 
mente,  e in  generale,  ma  ancora  partita- 
mente,  ed  in  particolare.  Egli  è motto,  ed 
ha  meritato  per  ciascheduno  degli  uomini , 


come  se  vi  fosse  stato  quel  solo  al  mondo 
e non  escluse  neppur  uno  dai  beneficio  od- 
ia sua  morte,  non  solamente  rcddtndoia 
sufficiente  per  salvarli  tutti  , ma  avendola 
offèrta  egli  stesso  a Dio  suo  Padre  per  tat- 
ti , con  una  volontà  reale  , ed  una  sincera 
intenzione  , eh’ ella  fosse  a tutti  di  profitto, 
nè  vi  fosse  un  solo , che  ne  venisse  priva- 
to. Eccovi  ciò,  ch’ha  fatto  per  sua  parte, 
ed  in  guai  senso  sia  vero,  eh’ egli  è morto 
per  tutti,  e che  ha  meritato  per  salvar  tut- 
ti, quantunque  sapesse  benissimo  , che  i re- 
probi se  ne  priverebbero  essi  stessi  contro 
il  suo  disegno  , e perirebbero  per  propria 
loro  colpa  . Questa  cattolica  dottrina  ci  è 
insegnata  si  chiaramente  nella  Sagra  scrit- 
tura , ed  è si  couforme  alie  infinite  divine 
bontà , ad  al  bisogno  di  tutti  i poveri  pec- 
catori , e così  consolante  per  tutto  il  mon- 
do, eh’ è cosa  stupenda,  che  siasi  trovato 
un  qualche  spirito  il  ltiondo,  il  quale  ab- 
bia potuto  persuadersi  il  contrario  . 

Non  leggiamo  noi  quelle  dolci  parole  che 
il  diletto  discepolo  del  nostro  Signore  ci  ha 
scritte  nella  sua  prima  epistola  (e)  C/t’  egli 
è propiziazione  per  i nostri  peccali , e non 
solamente  per  li  nostri , ma  ancora  per  li 
peccati  di  tutto  il  mondo  * Può  dirsi  in 
più  chiari  termini  la  verità  l Non  leggia- 
mo noi  altrove , (/)  Che  egli  si  ì dato  in 
redenzione  per  tutti  ? E’  egli  questo  un  di- 
re, che  siasi  dato  solamente  per  una  pie- 
traia parte:*  Non  vediamo  noi  in  altro  luo- 
go , (g ) che  Iddio  non  vuole,  che  alcuno 
perisca,  ma  che  tutti  si  convertano  a peni- 
tenza* Egli  è il  Principe  degli  Apostoli  , 
che  dice  queste  parole,  nelle  quali  mette 
un’antitesi  di  termini  affatto  centrar; , che 
si  fortificano  potentemente  1’  un  l’altro-: 
nissuno  , e tutti.  Chi  sono  que’ , che  Ge- 
sù Cristo  vuol  escludere  dalla  partecipazio- 
ne de’  suoi  meriti , per  lasciarli  perire  f 
Nissuno.  Chi  sono  dunque  coloto  , per  i 
E c 4 qua- 


(a)  r Tom.  4.  v.  ir. 

(b)  Brza  in  Thes.  Genevre  eveussit  fa!.  129. 

(c)  Non  basta  il  dire , che  Gesù  Cristo  ì morto  per  lutiti  gli  uomini  quante  alla 
sufficienza  del  prezzo  della  sta  morte. 

(d)  In  qual  maniera  bisogna  credere , che  Gesù  Cristo  è merlo  per  tutti  i peccatori . 
Ce)  Jo.  1.  r.  2.  v.  t. 

(f)  I.  Timor,  i,  v.  6. 

Cfi)  *•  Petr.  3.  v.  9.  Prove  della  Sacra.  - 
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qutli  hi  meritato  e che  desidera,  che-  ne  disegno?  Egli  voleva  impegnare  tutte  fe- 
profittino  per  loro  salute?  Tutti  * Può  dir-  anime  degli  uomini  al  servizio  , ed  ali’  amo- 
si  qualche  eo;a  di  piò  decisiva,  o di  più  re  del  suo  divii  maestro:  c perchè  non  vi 
forte  per  lo  stabilimento  di  questa  verità?  è morivo  più  forte  per  obb'igarci  ad  ama- 
Se  egli  avesse  avuta  volontà  di  morire  re,  che  il  mostrare,  che  noi  siamo  arden- 
per  li  soli  predestinati , san  Paolo  , che  ben  temente  amati  v lomfa  vedere  il  grande  ee- 
sapeva  le  sue  intenzioni  per  averle  apprese  cesso  della  carità  di  Gesù  Cristo  per  loro 
da  lui  medesimo  nel  terza  cielo,  avrebbe  nello  averli  amati  tutti,  più,  che  la  pro- 
egli  detto  con  tanta  franchezza  : (a)  Egli  si  pria  sua  vita;  e quindi  le  sensibili  obbligi- 
è < lato  per  me.  Conciossiachè-,  che  'sapeva  zioni,  che  hanno  di  amarlo  per  averli  It- 
egli, se  era , o no  nel  numero  dei  predesti-  beraù  tutti  da  un  male  infinito,  affine  di 
nati?  Noi  vediamo  che  egli  stesso  ci  diehia-  metterli  al  possesso  di  un  bene  infinito  . Ed 
ra  , che  temeva  di  divenir  reprobo:  (6)  Io  eccovi  la  forza  del  suo  argomento . 
castigo  il  mia  corpo  , ci  dice , e il  riduco  in  Considerate  bene  il  compassionevole  sta- 
servitìi , perchè  temo  di  diventar  io  stecco  re-  to  , in  cui  tutti  eravate,  tutti  colpevoli 

probo  predicando  agli  altri.  Come  dunque  de!  peccato,  che  vi  condannava  alla  mor- 

dite  voi  grande  Apostolo,  e come  scrivete  te  eterna:  neppure  uno  n’  era  esente, 
per  un  articolo  di.  fede,  che  si  è dato  per  e sareste  tutti  per  sempre  restati  in  quel 
voi  in  particolare,  non  essendo  voi  sicuro  miserabile  stato.  Or  ecco,  che  Gesù  Cri- 

deila  medesima  certezza  di  fede  d’  essere  sto  per  sua  pura  bontà , e pel  solo  amo- 

predestinato  ? Perchè  io  son  sicuro,  che  si  re,  che  vi  porta  ha  voluto  prendere  la  mor- 
c dato  per  tutti  senza  eccezione  egualmen-  te  di  tutti  nella  jj>Ia  sua  persona  , e subir- 
te per  li  reprobi,  che  per  li  predestinati  la  egli  solo  per  tutti,  affine  di  darvi  a 
ed  ogni  uomo  vivente , siasi  chi  esser  si  vo-  tutti  la  vita  eterna  , che  voi  non  potevate 
glia,  può  dire,  e dee  dire,  come  dico  io-:  giammai  avere,  se  non  per  la  sua  morte! 
egli  si  c dato  per  me  io  particolare.  Ob!  ia  sua  carità  è si  grande  per  voi  , che  ha 
se  si  gustasse  questa  parola  , e si  concepisse  dato  se  stesso  , e per  tutti  I’ ha  comperata 
bene  ciò,  eh’  ella  significa,  come  sarebbe  col  prezzo  del  suo  sangue,  e deila  propria 
possibile  il  non  amare  Gesù  Cristo  eoo  sua  vita;  affinchè  que’,  che  hanno  questa 
tutta-P  anima?  preziosa  vita,  non  vivano  più  perse  stessi, 

(e)  Quindi  è,  che  quei  vaso  di  elezione,,  ma  unicamente  per  colui,  che  gli  ha  fate» 
quell’organo  dello  Spirito  Santo  forma  quel  vivere  con  la -sua  morte  . 
forte  argomento,  che  non  solamente  sforza  Senza  dubbio  questo  è incalzante,  quaa- 
tutti  gli  intelletti  a credere  , che  G.  Cri-  do  ciascheduno  in  particolare  è obbligato  a 
sto  si  è offerto  io  sacrificio  per  loro  affine  riconoscere,  e confes.are  sinceramente , e di 
di  comprar  loro  la  vira  eterna  coi  prezzo  vero  cuore  questa  verità  di  fede;  io  dovea 
del  suo  sangue;  tua  fu  una  pia  violenza  a soffrire  uaa  morte  eterna,  ed  eterni  tor- 
tutte  le  volontà  di  concepire  un  giusto  set»-  menti,  e ne  sono  stato  liberatorio  era  pri- 
ximento  di  quell’ incomparabile  beneficio,  vato  della  vita  eternale  del  godimentodei 
Conciossiachi  udite,  come* egli  parla:  (z/).  beni  infiniti  dell’ eternità,  e adesso  ho  il  di- 
La  carità  di  Gesù  Cristo  ti  preme:  pondo-  ritto  di  averne  il.  possesso,  e rutto  que- 
rando  noi  che  se  uno  è morto  per  tutti , sto  il  debbo  alU  carità  infinita  di  Cesò 
dunque  tutti. sono  morti i e-  G.  Cristo  è mot-  Cristo  mio  amabilissimo  Redentore  pe  es- 
tà per  tutti,  affinché  que  che  vivono,  non  set  esso  morto  per  me,  per  sua  pura  bon- 
vivano  in  I'  avvenire  per  loro  stesti,  ma  per  tà,  e pel  grande  amore  , che  mi  porta; 
$oUi,  eh' è morto  per  toro.  Che  poteva  sì  per  me  miserabile,  sì  per  me  infinita- 
egli  dire  di  più  efficace  per  riuscirla  nel  suo-  mente  indegno Ecco  il  male  infinito,  da 

cui 

(a)  Galat.  2.  a.  2p.  _ • 

(b)  t.  Cor.  9.  v.  27.  > 

(c)  Fette  ragionamento  di  san  Paolo  ».  ' 

2.  Cor.  5.  v.  14.  • • : 


Diginzed.1:  » Copgle 


Del  tesoro  ncFtMTO  det 

cui  mi  libera;  ecco  il  bene  in/inito,  che 
che  mi  ha  comperato,  sacrificandoci  per  me 
dando  il  suo  sangue,  eia  propria  sua  vita. 
Che  debbo  dunque  io  tare  per  lui?  Non 
6'i  sono  io  debitore,  di  tutta  ia  mia  vira, 
di  tetto  il  mio  essere,  di  tutti  i miei  ser- 
vigi, di  tuttta  la  mia  attenzione  ? Quando 
avessi  cento  milioni  di  cuori , non  potrò 
giammai  amarlo  tanro,  quanto  sono  obbli- 
gato. Ecco  ia  dottrina  di  san  Paolo,  che 
fortemente  stringere  mette  come  a''a  tor- 
tura il  cuore  del  mondo  tutto  anche  più 
vile  , ed  insensibile . Or  siccome  egli  vole- 
va , che  tutti  amassero  Gesù  Cristo,  senza 
accettarne  un  solo  , voleva  altresì,  che  tut- 
ti fossero  vivamente  persuasi  i quesra  gran 
verità  , che  doveva  spjgnerli  tutti , ed  in 
certa  maniera  forzarli  ad  amarlo. 

(a)  Se  fosse  venuto  alcuno  deli?  fazione  di 
Calzino,  o di  que’bci  ccrvcrli  suoi  discepoli 
che  vollero  entrare  ne’  suoi  sentimenti , ed 
all’opposto  di  san  Paolo  si  fosse  avazatn 
a dire  al  mondo:  siate  persuasi,  che  Gesù 
Cristo  è morto  per  tutti  , e non  ha  volu- 
to meritare  per  la  salute  di  tutti , ma  sola- 
mente per  li  predestinati  : il  numero  di 
questi  è molto  picciolo,  e nissuno  sa,  se  ii 
sia:  per  tutti  gli  altri,  che  sono  in  gran 
numero  , egli  ha  nissuna  buona  volontà  : 
poteva  benissimo  offerire  anche  per  loro  i 
meriti  della  sua  passione,  senza,  che  gli 
costasse  niente  di  più,  ma  non  ha  voluto. 
Vi  sono  dunque  pochissimi  tra  di  voi,  per 
li  quali  sia  morto,  e non  si  sa  per  chi  in 
particolare;  e però  amatelo  tutti  con  tutto 
il  vostro  cuore.  Qual  impressione  avrebbe 
mai  fatto  un  tal  discorso  nel  cuore  dei  po- 
poli Quell’efficacia  avrebbero  avuto  le  pa- 
role dell’  Apostolo,  per  persuaderli  all’amo- 
re , se  avesse  detto  loro:  Fratelli  enei  la 
carità  di  Gesù  Cristo  ci  preme,.  perchè  egli 
è morto  per  un  picciolissimo  numero  di 
voi , e non  si  sa  chi  sier.o , per  conseguen- 
za amatelo  tutti  di  vero  cuore. 

Avrebbe  mai  un  tal  discorso  potuto  muo- 
verne , o persuaderne  un  solo?  Non  sareb- 
be anzi  stato  proprissimo  pen  dissuaderli, 
e ributtarli  tutti?  Qual  è l’uomo  di  buon 
senso , che  udendo  spacciare  una  tal  dottri- 
. 

fi)  Drholczza  del  ragion  amente  , che  fosse 

(la)  B:\a  predicando,  che  Gesù  Cristo  non 
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na,  sentissse  il  suo  intelletto  convinto,  e 
i!  suo  cuor;  mosco  da  ttn  menomo  sentimen- 
to di  volersi  dedicare  a G-sù  Cristo,  a 
servirlo,  ed  amarlo?  C ascheduno  potreb- 
be dire  : forse  non  sarà  morto  per  me,  po:- 
ché  è morto  p-r  si  poche  persone:  e se 
così  è,  come  ho  gran  motivo  di  dub  far- 
ne,. ;o  non  gli  ho  veruna  obbligazione:  e 
così  universalmente  tutti  gli  uonrni,  tan- 
to i reprobi,  quanto  gli  stessi  predestinati 
avrebbero  a rati:?»  la  pietà;  in  vece  che 
tutti  gli  uomini  generalmente,  tanto  pre- 
destinati quanto  reprobi  senza  eccettuarne 
un  solo,  sono  vivamente  spinti  ad  amare 
Gesù  Cristo  per  la  dottrina  di  San  Paolo. 
Conciossiachè  quand’  anche  voi  foste  un 
reprobo,  e non  dovreste  giammai  go  ere  la 
vita  eterna,  né  evirare  l’eterna  morte-; 
tuttavia  sempre  gli  avete  questa  obbliga- 
zione, ch’egli  é morto  per  voi,  gii  ha  fat- 
to per  sua  parre  tutto  ciò,  che  abbisognava 
per  vostra  salute,  per  un’incomparabile  a- 
more  che  vi  obbliga  ad  amarlo  con  tutto 
il  vosero  cuore;  e se  voi  1’  amaste  così  non 
sareste  mai  reprobo  . 

( b ) Il  famoso  eretico  Beza  ebbe  corag- 
gio di  predicare  alla  presenza  di  un  gran 
numero  di  Signori  di  Alemagna  questa  cru- 
dele,, ed  empia  dottrina,  cioè  che  Gesù 
Cristo  non  era  morto  per  tutti  i peccato- 
ri, c’che  non  aveva  voluto  meritare  ii  cie- 
lo, se  non  ai  soli  predestinati,  escludendo 
espressamente  tutti  gli  altri  del  beneficio 
della  sua  passione.  Or  gii  uditori  ne  con- 
cepirono tanto  orrore,  che  nell’  istante  il 
fecero  tacere,  e lo  lasciarono.  Come  dun- 
que le  orecchie  cattoliche,  soffrirebbero  d’ 
udire  una  dottrina,  che  gli  eretici  stessi  ri- 
trovarono sì  abbominevoìe , che  non  la  po- 
terono sopportare?  E per  verità,  che  può 
ella  produrre  nelle  anime  , se  non  cattivi 
sentimenti , mormorazioni , spaventi,  incer- 
tezze, avvilimenti,  indifferenze  della  salu- 
te, ed  una  gran  tendenza  alla  disperazio- 
ne ? invece,  che  la  dottrina  catto  ica  assi- 
cura , sruma,  consola,  ed  incorapgisce  tutto 
il  mondo  . Io  tomo  in  fatti  a considerarla; 
e veggo  che  niente  vi  è di  più  onorevole 
e di  più  consolante. 

AR- 

contrario  a quello  dell'  Apostolo  . 

era  morto p:r  tutti,  fu  hefjato  dagli  eretici. 
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avete  detto  ? Come  mai  altresì  potremo 
ARTICOLO  IV.1  persuaderci,  che  il  tesoro  dei  vostri  meriti 

infiniti  sia  per  tante  e tante  povere  infsde- 
La  stessa  verità  privata  con  la  fagiane.  li  nazioni,  che  non  sono  nella  vostra  Chie- 
sa, e non  hanno  la  cognizione  della  veri- 

JO  m’ indrizzo  a Gesù  Cristo  rrtedisimo,  tà  > Dove  sono  le  grazie,  che  voi  loro  fate, 
e gii  dimando;  Signore,  essendo  vero,  e i mezzi,  che  loro  date  della  loro  eterna 
(jj  che  voi  volete  salvare  tutti  gli  uomi-  salute? 

ni,  che  siete  morto  per  tutti,  e che  lavo-  (b)  Mi  risponde,  che  la  graziar  cheper- 
stra  intenzione,  e che  1’  immenso  tesoro  dei  feziona  la  natura,  non  è fatta  per  rove- 
vostri  meriti  serva  a tutti  gli  uomini  per  sciare  il  corso  della  natura  stessa.  Se  un 
comprare  il  paradiso;  perchè  dunque  non  fanciullomuore  nel  séno  della  sua  madre  per 
sono  tutti  salvi  Non  siete  voi  onnipotente  le  sue  naturali  indisposizioni,  o per  altri 
per  far  tutto  quel , che  vi  piace?  Chi  può  difetti,  de’ quali,  ella  n’ è la  cagione,  que- 
resistere  alla  vostra  volontà?  sto  è un  accidente  , nei  quale  non  vi  ha  ai- 

tigli mi  risponder  è vero,  che  io  vo-  cuna  parte  la  grazia,  e non  si  può  dire, 
glio  con  una  vera,  e sincera  volontà,  che  che  la  grazia  sia  mancata  alia  natura,  ma 
tutti  gli  uomini  partecipino  dei  frutti  della  b sogna  dire,  che  la  natura  è mancata  ai- 
mia  passione,  e che  sieno  tutti  salvi:  è ve-  la  graziale  se  quel  povero  bambino  muo- 
io ancora,  che  la  mia  volontà  è onnipo-  re  senza  la  grazia  particolare,  per  conse- 
tente  ; ma  non  mi  servo  dell’ assoluta  po-  guenta  senza  ottenere  la  salute,  non  è 
tenta  della  mia  volontà , quando  tratto  co-  per  la  volontà  di  Dio:  al  più  per  una  vol- 
gi i uomini,  che  hanno  il  privi'egio  drila  ta  , che  il  permette,  non  per  una  volontà 
loro  libertà,  come  faccio  con  tutto  il  re-  che  comandi. 

sto  delle  altre  creature,  alle  quali  non  ho  ' (<)  Lo  stesso  corre  riguardo  a coloro, 
lasciata  la  libertà  di  resi 'tarmi . Non  basta  che  nascono  tra  le  nazioni  infedeli.  Se 
che  io  voglia,  che  tutti  gli  uomini  sieno  un  'annullo  nasce  di  un  tal  padre,  io 
salvi;  bisogna  altresì,  che  anche  essi  il  vo-  tal  tempo,  in  tal  luogo,  e di  una  tal 
giiono.  Ioilvogiio,  ed  essi  noi  vogliono:  condizione , questo  è il  corso  naturale  delle 

loro  offerisco  le  mie  grazie,  ed  essi.  le  ri-  u nane  cose,  che  la  grazia  non  rovescia. 
fiurano;li  sollecito,  gli  spingo,ed  essimi  E ;ìi  nasce  lontano  dal  sole  divino,  che  ha 
resistono.  Se  dunque  periscono,  è per  ia  posto  il  suo  trono  nella  sua  Chiesa:  se  pe- 
lo ro  sola  volontà , e non  per  la  mia , per-  rò  es  o nnn  ne  riceve  così  abbondantemen- 
chi  vollero  fare  la  loro  votomi , e non  la  te  i lumi , il  calore,  le  influenze,  questo  non 
mia.  Essi  il  sanno,  e saranno  costretti  a fa , ch’egli  non  le  spanda  daperturto;  e se 
confessarlo  essi  medesimi,  che  non  sono  le  su;  .naturali  indisposizioni  lo  impedisco- 
sgraziati  ; se  non  perdi?  così  e$;ì  han  vo-  no  di  parteciparne  così  vantaggiosamente, 
luto.  Conciossiachè  è cosa  inaudita,  die  quanto  gli  altri,  non  bisogna  dire,  chela 
alcuno  dei  dannati  abbia  avuto  ardire  di  fa-  grazia  manchi  alla  natura  , ma  piurrosto  , 
re  a Dio  questo  rimprovero:  io  soia  danna-  che  la  natura  manca  alla  grazia.  Essi  so- 
to  perchè  voi  i’ avete  voluto.  no  così  nati  infelici,  secondo  il  corso  della 

Ma  , Signore,  come  possiamo  noi  erde-  natura,  che  la  grazia  non  impedisce, 
re,  che  voi  vogliate  la  salute  di  tanti  po-  E chi  dirà,  che  il  soie  materiale  noa  ro- 
veri fanciulli,  che  muoiono  solfocati  nel  glia  maturare  tutti  i frutti , quantunque  ss 
seno  delia  loro  madre,  senza  essere  stati  al  ne  trovino,  che  non  maturano,  perchè  so  - 
caso  di  poter  ricevere  la  grazia  de!  santo  no  in  un  clima , o in  tal  disposizione  , 
battesimo,  senza  la  quale  non  potranno  mai  che  loro  impedisce  di  ricever  abbastanza  i 
entrare  nel  regno  di  Dio,  come  voi  stesso  suoi  calori,  e le  sue  influenze?  Egli  fa  ciò 

che 

'a)  Non  basta  , che  Iddio  voglia  la  nostra  salate  ; bisogna  altresi  che  noi  la  vagliamo. 
(b)  Come  è vero , che  Gesii  Cristo  vuole  la  salute  de'  fanciulli  , che  muojono  avanti 
di  nascere.  (c)  Gesù  Cristo  vuole  la  salute  delle  nazioni  infedeli. 
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Dei  tesoro  tveivito  dei 
•qhe  dee  per  sua  parte , come  padre  comu- 
ne di  tutta  la  natura  ; e se  si  trovauo  de’ 
fruiti,  che  periscono,  non  vieti  da  lui;  il 
•difetto  è del  soggetto  stesso..  Non  si  dee 
•perciò  dire,  che  il  Redentore  universale  di 
tutti  gli  uomini  non  voglia  salvare  tutti  i 
peccatori ,.  quantunque  molti  in  fatti  non  si 
salvino.  Egli  fa  per  sua  parte  una  reden- 
zione copiosa  ed  abbondantissima  ; i tesoti 
delle  sue  grazie , e dei  suoi,  meriti , che 
apre,  ed  offerisce  a tutti,  sono  inesausti: 
se  molti  non  ne  profittano,  non  vien  dal 
Redentore  ; ma  il  difetto  vien  per  1’  indisr 
posizione  degli,  uomini  ... 

A che  giova  dunque,  Divin  Redentore, 
che  siate  morto  per  rut#  indifferentemente 
i peccatori , e che  abbiate  offerti  i vostri 
meriti  a Dio  vostro  Padre  p r tutti,  senza 
eccettuarne  un  solo , e nemmeno  lo  stesso 
Anticristo  , se  ciò  tjon  ostante  un  numero 
innumerabile  di  reprobi  non  ne  profirtano? 
Voi  il  sapevate,  clic  tutto  questo  era  ina- 
lile r perché  dunque  1’ avete  "voluto  fare  ? 
Fare  voi  così,  in  vano  le  cose-  volontgria- 
men  te  ì Qual  effetto  produce  !a  vostra  pas- 
sione riguardo  a tutti  quegli  sgraziati  ? 

(<r)  Ella  fa  un  maraviglioso.  effetto,  mi 
risponde  : conciossiachè  se  ella  non  salva  le 
loro  anime,  salva  la  gloria  di  Dio  mio, 
Padr  . E per  farvelo  intendere,  conside- 
rate , che  il  peccato  fa  nello  stesso  tempo 
due  gran  mali,  il  primo,  ed  il  maggiore 
è , che  fa  un’  ingiuria  atroce  all’  infinrtai 
maestà  di  Dio  , e per  questa  parte  è un 
male  infinito:  il  secondo  è che  rovina,  e 
perde  l’anima,  che  il  commette;  e per 
questa  parte  è un  male  eterno  per  lei,  dal 
quale  ella  giammai  non  può  liberarsi  colle 
proprie  forze  . Or  la  mia  passione  ripara 
nello  stesso  tempo  1’  uno  , e 1’  altro  male 
del  peccato,  ma  diff-rcntemente:  concinssia- 
chè  per  quello , che  riguarda  la  riparazione 
dell'ingiuria  di  Dio,  qpcsro  non  dipende  se 
non  dalla  mia  volontà;  e però  io  ottengo  sem- 
pre questo  primo  fin.*,  che  è il  principale 
preteso  nel  mistero  dell’incarnazione,  pel 
quale  ho  dovuto  soffrire  per  tutti  i peccati 
degli  uomini , senza  riserva  di  un  solo , 

/ 

(a)  L'  effetto  mirabile  della  pass  tote  dui 

(b)  Li  mutivi , che  possono  avere  quelli , 
Jtor  tutti . 
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tanto  dei  reprobi,  quando  dei  predestinati,, 
perchè  non  ve  n’ è un  solo,  che  non  faccia 
un’  ingiuria  infinita  a Dio,  che  debbo  pie- 
namente riparare  col  sacrificio  della  mia 
morte  , 

Ma  l’altro  male  del  peccato,  che  ri- 
guarda la  rovina  delle  anime,  che  l’hanno  * 
commesso,  non  dipende  dalla  mia  sola  vo- 
lontà il  ripararlo.  Io  debbo  volerlo  pel 
primo,  e di  fatti  il  voglio;  ed  esse  debbo- 
no volerlo  dopo  di  me  , e con  me.  Or  la 
maggior  parte  non  vogliono  ricevere  il  po- 
tente rimedio  delle  mie  grazie  , che  potreb- 
bero riparare  rutte  le  loro  rovine;  insensa- 
ti come  sono  ricusano  di  ricevere  un  prez- 
zo infinito,  che  gratuitamente  lor  offerisco 
per  pagare  i debiti  infiniti,  che  hanno  con- 
tratti colla  giustizia  di  Dio  mio  Padre  , ed 
amano  m.glio  ridursi  a pagargli  essi  stesso 
eternamente,  senza  giammai  poter  soddis- 
fare con  tutti  i tormenti  dell’inferno.. 

Sì,  amabile  mio  Redentore,  questo  mi 
fa  benissimo  comprendere,  che  sia  necessa- 
rio il  credere,  che  voi  siete  morto  per  tutti 
gli  uomini  , ed  anche  per  tutti  i peccati 
degli  uomini  in  particolare:  ma  non  conce- 
pisco, qual  vantaggio  sicnsi  potuto  ideare 
gli  uomini,  o per  voi,  o per  loro  stessi,, 
nel  persuadersi,  che  voi  non  siete  morto 
per  tutti,  e che  non.avete  avuta,  intenzio- 
ne*di  salvarli  tutti  . 

(è)  Tutto  il  vantaggio,  che  possono  ca- 
varne per  loro  stessi,  è che  non  volendo 
lasciare  la  loro  vita  sregolata,  nè  far  qual- 
che resistenza  alle  loro  passioni , alle  quali 
vilmente  servono,  pensando  di  nascondere, 
o diminuire  in  qualche  maniera  la  loro  ver- 
gogna, dicendo  con  esecrabile  bestammia  , 
che  la  grazia  lor  è mancata,  e quindi  pa- 
cificare un  tantino  il  verme  della  loro  co-  t 

scienza,  che  il  rnde,  e loro  rinfaccia  la  lo- 
ro ingratitudine  di  non  vivere  per  colui , 
che  è morto  per  loro,  e del  non  amarlo 
con  tutto  il  loro  cuore  , vedendo  che 
egli  gli  ha  amati  più  , che  la  pro- 
pria sua  vita.  Essi  pensano  di  togliersi  que- 
sta obbligazione  col  dire  , che  io  non  sono 
morto  per  tutti , ma  solamente  pel  picciolo. 

au- 

Redentore  a riguardo  dei  reprobi . 

thè  dicono , che  Gesù  Cristo  noti  è morta 
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numero  dei  predestinati  ; e che  non  essendo 
sicuri,  se  sdno  in  tal  numero,  o no,  non 
hanno  quella  pressante  obbligazione  di  amar- 
mi , e servirmi:  e finalmente  dispreizando 
la  mia  legge,  clic  li  rende  condannabili  al 
cièlo  , ed  alia  terra  , per  iscusarsi  dicono  , 
che  nello  stato,  in  cui  sono,  i miei  coman- 
damenti lor  sono  impossibili. 

Ma  parlando  cosi  mi  fanno  la  più  atro- 
ce di  tutte  le  ingiurie,  dice  Gesù  Cristo: 
(a)  conciossiachè  sostenendo , che  non  sono 
motto  per  tutti , e che  non  ho  avuta  inten- 
zione di  salvarli  tutti  ; bisogna,  che  creda- 
no o che  non  ho  potuto,  o che  non  ho 
voluto.  Se  dicono  che  non  ho  potuto  prov- 
vedere a tutti  la  somma  necessaria  per  sod- 
disfare intieramente  per  tutti  i peccati  degli 
uomini  , bisogna,  die  mi  credano  povero, 
ed  impotente  ; il  che  è propriamente  un 
dire  che  non  sono  Dio;  eppure  nessuno  tra  lo- 
to ardirebbe  dirlo.  Se  pensano,  che  io  non 
abbia  voluto,  bisogna  dunque,  che  mi  se- 
gusino di  mancanza  d’amore,  e di  bontà 
per  loro  : e se  credono , che  non  ne  ho  avu- 
to abbastanza  per  estende  rlo  srpra  tutti  gli 
pummi , e che  ur.a  sola  piccicla  parte  ha 
votata  tutta  ia  mia  bontà  , e tutto  il  mio 
a'more,  questo  è ferirmi  nel  cuore,  ed  of- 
fendermi nella  di  lui  parte  più  sensibile  ; 
perchè  sopporterei  piuttosto,  che  oltraggias- 
sero la  mia  potenza,  cho  il  mio  amore. 

Come?  Dopo  tuiro  ciò,  che  ho  fatto, 
e sofferto  per  gli  uomini  , dubiteranno  del 
mio  infinito  amore  per  loro?  Hanno  vedu- 
to il  Dio  della  maestà  annientalo  per  loro, 
e che  un  eccesso  d’  amore,  I’  ha  fatto  cadere 
dal  seno  del  suo  Padre  nelle  loro  braccia  ; 
(i)  dubiteranno , che  non  gli  ami  abbastan- 
za, fino  ad  escludere  alcuno  dall’estensione 
del  suo  amere. 3 Hanno  veduto  questo  Dio 
annientato  a menare  sopra  la  terra  una  vita 
povera  , e penosissima  in  ogni  sorta  di  tra- 
vagli , e fatiche  per  li  soli  loro  interessi , 
senza  nulla  mai  avere  fatto  per  se  stesso  ; 
e dubiteranno  ancora  della  grandezza  del  suo 


amore?  Sopra  tutto  mi  avranno  veduto  at- 
taccato alla  croce  a sacrificarvi  il  imo  ono- 
re, il  mio  corpo,  la  mia  anima,  la  mia 
propria  vita  coi  più  infame,  ed  il  più  cru- 
dele tra  i supplici,  P-'r  salvarli  perdendo 
tue  stesso  , ed  ancora  dimanderanno  se  g.i 
ho  amati  abbastanza  , così  che  non  abbia 
voluto  morire  per  tutti,  e salvarli  tutti'? 
Parlate,  ime  piaghe,  pariate,  voce  onni- 
potente del  mio  sangue,  che  ho  versato  a 
torrenti  per  loro;  patii  il  mio  cuore  a; er- 
to ; parli  la  mia  testa  coronata  di  sp.re; 
parli  tutto  il  nuo  colpo  lacerato  dalie  ver- 
ghe.- e dicano,  se  un  Dio  onnipotente  ri- 
cotto in  questo  stato  per  saivare  i peccato- 
ri non  gli  ..ma  aDcrsianza,  cosi  die  non 
abbia  volontà  di  salvarli  tutti- 

11  veggo,  mio  caritatevolissimo  Salvatore 
che  il  vostro  amore  non  ha  limiti;  voi  ci 
amate  sino  all’  infinito".,  e più  della  vostra 
propria  vita.  Ma  sembra,  che  voi  non 
amiate  voi  vesso,  che  pur  siete  infinita- 
mente amabile;  poiché  voi  ci  date  tutti  i 
vostri  b'em.  Riserverete  voi  dunque  niente 
pur  voi?  come.'’  (r)  Voi  non  avrete  parte 
alcuna  nei  vostri  ptoprj  meriti  ? non  avete 
voi  niente  meritato  per  voi  stesso'  Sì , mi 
dice  egli,  ho  voluto  per  bontà  entrare  a 
parte  de*  mici  propri  bini  cogli  uomini  ,• 
e qui  ancora  voglio,  che  osservino  il  gran- 
de eccesso  del  mio  amore  per  loro  : con- 
ciossiachè  la  porzione,  che  mi  riservo,  e 
tjuasi  niente  in  comparazione  delia  somma 
immensa  , che  do  tinta  intiera:  io  non  vo- 
glio di  quello,  che  appartiene  al  merito 
essenziale,  che  nsguarua  ia  beatitudine  ; 
tutto  sia  per  loro,  per  me  non  ne  voglio 
neppure  un  atomo . 

Tutta  la  pane , che  voglio  avere  nel 
tesoro  infinito  di  tutti  i meriti , che  i o 
acquistati,  non  risguarda  se  non  due  cose, 
accidentali,  (d),  cioè  la  glorificazione  o.l 
mio  corpo,  e 1’ esaltazione  del  mio  nome. 
Il  mio  corpo,  che  ho  rendalo  passabile,  e 
mortale  durante  tutto  il  tempo  deila  vita 

via- 


(a)  Quanta  ingiuria  si  falda  a Gesù  Cristo  dicendo  , che  non  è morto  per  tutti . 

(b)  h impossibile  il  dubitare  dell  amore  che  Gesù  Cristo  ti  porta  . 

( c J Gesù  Cristo  per  bontà  ha  voluto  prendere  qua  che  parte  con  noi  dei  suoi  meriti. 
(d)  Gesù  Cristo  non  la  meritato  per  se , se  non  la  & lori/. razione  del  suo  corpo , e P 
esaltazione  del  suo  nome.  Hcbr . z.  v.  zq.  Vi  dim  us  passum  propter  passionem  mortis 
gloria,  & ùonore  coronatum. 
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■Matrice  , che  ho  menata  sopra  la  terra,  uno  e l’altro  stato  è nell’ eternità , e da  che 
facendo  un  continuo  miracolo,  affine  di  siamo  giunti  a quel  punto,  non  si  sente  più 
tenerlo  in  istato  di  patire  per  gli  uomini  a pariate  di  meriti,  nè  buoni,  nè  cattivi; 
ha  un  jus  acquistato  d’ eisere  gonficato,  mi  solamente  di  ricompense  o beate,  o in- 
come corpo  di  un  anima  beata,  e non  ho  felici,  perchè  siamo  usciti  dal  tempo,  il 
bisogno  d’altro  merito  per  questo:  ma  in  quare  solo  è la  ragione  dedicata  a negozia- 
quanto  che  ha  molto  sofferto  per  la  gloria  re  i meriti,  o i demeriti.  Eccovi  perchè 
sii  Dio,  ed  è stato  tutto  coperto  di  pia-  ho  detto  nell’ Evangelio  (£)  : Travagliate 
ghe  per  la  carità  del  prossimo,  merita  per  mentre  che  è giorno  ; viene  la  notte  , nella 
questo  un  aumento  dr  gloria  proporzionato  quale  nìssuno  pi:)  puh  travagliare.  Il  vo- 
alia  grandezza  delle  sue  pene . stro  giorno  è tutto  il  wrnpo  della  vostra 

Per  quanto  noi  spetta  all’ esaltazione  del  vita  da!!’ aurora  fino  al  tramontare;  vi  è 
mio  nome,  e questa  è tma  ricompensa,  che  dato  tutto  intiero  per  travagliare,  ed  il  vc- 
ricevo  dalla  giustizia  di  Dio  mio  Padre,  a siro  lavoro  consiste  in  farvi  un  gran  capi- 
cagione che  mi  sono  umiliato,  annientato,  tale  dì  meriti  per  l’eternità, 
ed  immerso  fin  nel  fondo  dell’ultimo  abis-  (e)  Travagliate  bene  durante  il  vostro 
so  del  I i obbrobri,  per  riparare  la  sua  glo-  giorno,  e ricordatevi  , che  ne  avete  un  so- 
lia : egli  trova  giusto  il  rialzarmi , rendere  lo,  il  quale  passato  una  volta  non  più  ri-  . f 

il  mio  nome  così  glorioso,  che  tutto  genu-  torna,  e non  ne  avrete  mai  più  un  altro, 
fletta,  quando  si  pronunzia,  nel  cielo,  sul-  Riguardatelo  tra  le  due  eternità  , una  c!w 
la  nuda,  terra,  e sin  nell’  inferno.  Ecco  il  precede,  e l’altra,  eh?  segue,  e vedete 
tu:ta  la  parte  , che  rni  riservo  pei  meriti  quanto  sia  breve  : egli  fogge  con  una  incre- 
della  mia  passione,  tutto  il  resto  gratuita-  dibile  velocità;  non  lasciatelo  passare  cosà 

mente,  e con  gran  cuore  il  dono  ai  pove-  senza  pensarvi  : impiegatelo  bene,  frava- 
ri peccatori.  jg’iate  infaticabilmente,  in’ntre  che  durai, 

Grazie  infinite  vi  sieno , o infiniramente  e considerate , che  tutte  le  ore  , e tutti  i 
buono  , infinitamente  amabile  Gesù  ! Una  momenti  del  vostro  unico  giorno  sono  cosà 
sola  cosa  mi  resta  a sapere  : cioè  in  quale  preziosi,  che  ciascun  di  loro  può  acquistar- 
selo bisogna  mettersi  per  partecipare  del  vi  una  corona  eterna,  la  qual  vale  più, 
tesoro  de’ vostri  infiniti  meriti . Vediamolo,  che  tutti  gli  imperi  del  mondo?  passato 

che  sia,  e venuta  la  notte  nel  punto  delb» 

ART  I‘C  O L O V,  morte,  non  si  parlerà  più  di  meriti , nè  di 

nuovi  acquisti.  Voi  non  possederete  duran- 
Chi  sono  qut' , che  sono  in  istato  di  par-  te  tutta  1 eternità  se  non  quello , che  avre- 

tecipare  ai  meriti  di  Gesù  Cristo.  te  acquistato  durante  questo  breve  giorno. 

. Dunque,  Signore  , tutti  gli  uomini , che 

Istruitemi,  Signore,  ed  impari  io  da  voi  sono  nel  tempo,  sono  nella  stagione  di 
stesso,  in  quale  stato  bisogna  essere,  per  partecipare  ai  vostri  meriti;  e tutti  indiffe- 
metrere  la  mano  ne’ vostri  tesori,  cd  ar-  rentemente,  sirno  chi  essere  si  vogliano, 
ricchirci  de’  vostri  beni.  sono  capaci,  di  mettere  la  mano  ne’ vostri 

Bisogna  essere,  mi  dice,  nè  beato,  nè  tesori  per  arricchirsi? 
sgraziato,  cioè  nè  in  cielo,  nè  nell’ infer-  (d)  S!  tutti  sono  nella  stagione  , e tutti 
no,  (a).  Colui,  che  è beato  nel  cielo,  non  ne  hanno  la  capacità  ma  tutti  non  ne  han- 
è più  tempo  dei  meriti,  ma  delle  ricom-  no  1’ esercizio?  le  mie  ricchezze  non  sono 

pense  ; ed  al  contrario,  essere  sgraziato  se  non  nella  mia  casa,  e chi  non  è mio 

nell’inferno,  è un’essere  fuori  del  tempo  dimestico,  non  vi  ha  parte.  La  mia'  rasa 

de’  meriti;  e nello  stato  dei  castighi:  1’  è la  Chiesa;  la  porta  di  questa  casa  è il 

bat- 

Ca)  Non  possiamo  meritare , che  durante  questa  vita  . . 

(b)  Jo.  9. 

Cc)  Quanto  sia  importante  il  travagliare  in  ogni  momento  per  meritate  il 
C O F itoti  della  Chiesa  non  si  puh  meritare . 
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battesimo  : chi  non  è passato  per  questa  , 
non  è entrato  nella  mia  casa,  e non  ha 
parte  a’  miei  beni:  e perciò  tutti  gli  infe- 
deli sono  veramente  capaci  di  partecipare 
dell'  inesausto  tesoro  dei  meriti  della  mia 
passione  , perché  sono  preparati  per  loro  , 
come  per  gli  altri  ; ma  non  vi  hanno  par- 
te , perchè  non  sono  ancora  entrati  nella 
mia  casa  , ove  largamente  li  distribuiscono 
ai  domestici  della  lede . 

Basta  dunque.  Signore,  lo  avere  ricevu- 
to il  battesimo  per  essere  entrato  nella  vo- 
stra Chiesa  , e per  essere  riputato  fra  i vo- 
stri domestici?  Se  così  è,  tutti  gli  ereti- 
ci, che  sono  battezzati,  partecipano  vera- 
mente del  tesoro  de’  vostri  meriti:  ed  ec- 
coli ricchi  per  l’eternità. 

Non  basta,  mi  rispose,  l’ essere  una  vol- 
ta entrati  nella  mia  Chi -sa;  bisogna  che 
vi  dottorino  senza  seperarsene  giammai  . 
Or  q uesti  sono  entrati  pel  battesimo  essen- 
do bambini,  ed  in  fatti  erano  a parte  delle 
mie  grazie;  ma  ne  sono  usciti  per  l’eresia 
quando  ebbero  1’ uso  della  ragion?;  e sic- 
come non  hanno  piò  voluto  essere  de’  miei 
domestici,  così  non  ho  piò  voluto,  che 
avessero  parte  alle  mie  ricchezze  . 

Ricordarvi  della  similitudine,  che  vi  ho 
data  nell’Evangelio  (a):  fo  sono  la  vite, 
e voi  siete  i tralci  ; io  niente  ricevo  da 
voi , ma  voi  ricevete  tutto  da  me  : con- 
ciossiachè  son  io , che  vi  dono  I’  essere  la 
vita,  e la  virtù  di  produrre  de’  fruiti  : io 
sono  in  voi,  e voi  siete  in  me,  ed  in  que- 
sto stato  voi  siete  fecondi  di  frutti  buoni, 
e ricchi  di  meriti  ; ma  senza  di  me  voi 
potete  far  niente, 

(£)  Affinchè  un  ramo  di  vite  produca 
dei  frutti,  gli  sono  necessarie  quattro  cose 
e purché  le  abbia,  quelle  bastano.  La  pri- 
ma, che  sia  attaccato  alle  vite;  perchè  se 
è troncato,  non  è piò  buono  a niente,  che 
ad  essere  abbruciato.  La  seconda , che  viva 
della  stessa  vita  della  vite , e sia  . nudrito 
dello  stesso'  umore  radicale  ; perchè  quan- 
tunque arresti  attaccato,  se  di  viene  secco,  e 
morto,  niente  piò  può  produrre.  La  ter- 
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za  , che  abbia  un  influsso  celeste  , che  Io 
scaldi,  e che  gli  ardori  del  sole  conducono 
a maturità  i suoi  frutti  ; altrimenti  farà 
niente,  che  vaglia.  La  quarta,  che  sia 
preservato  dalle  brine,  dai  geli,  dalie  tem- 
peste , ed  altri  impedimenti  esterni  ; che 
guasterebbe  i suoi  frutti  , e il  renderebbe 
inutile.  Ed  eccovi  giustamente  la  pjnura 
dello  stato  in  cui  dee  essere  colui  , che 
vuol  partecipare  dei  frutti  della  passione 
del  Redentore,  che  sono  t suoi  meriti. 

(r)  Primieramente  bisogna,  che  il  ramo 
deila  vite  resti  attaccato  ai  suo  tronco, 
altrimenti  non  può  giammai  portar.-  alcun 
frutto.  Chiunque  non  ha  connessione  con 
Gesù  Cristo,  non  può  giammai  avere  al- 
cun merito.  Questa  connessione  si  fa  perla 
fede,  ia  cui  unita  fa  l’unità  delia  Chiesa 
cattolica , che  i ii  corpo  mistico  d.-l  Sal- 
vatore; e chiunque  è in  questa  unita,  e 
riputato  un  membro  del  suo  corpo;  e quan- 
do non  avesse  se  non  questo  solo  , ha  de- 
gli ammirabili  privilegi.  Quando  si  dice, 
eh*  la  Chiesa  è santa,  che  ella  la  sposa 
di  Gesù  Cristo,  che  la  ama  piò  della  sua 
propria  vita  , tutto  ciò  conviene  a lui,  per 
esser  egli  parte  del  corpo  delia  Chiesa;  e 
quando  si  p*ega  per  la  Chiesa , si  prega  per 
lui  ; e quando  si  dice  , che  vi  è una  comu- 
nione dei  canti,  cioè  una  comunicazione 
dei  beni  spirituali  tra'  fedeli , egli  parteci- 
pa rutti  quei  gloriosi  vantaggi  • 

Mi  chiunque  non  ha  questa  connessione 
con  Gesù  Cristo  per  la  fede  , e un  -eim  -n- 
to  ragliato  dalla  vite,  che  non  potrà  mai 
portar?  alcun  frutto  . Dunque  tutti  gli 
Eretici,  tutti  gli  Ateisti,  gli  Idolatri,  i 
Maomettani,  gli  Infedeli,  dei  quali  è qua- 
si infinito  il  numero  , sono  incapaci , men- 
tre dimorano  in  quello  stato,  di  avere  al- 
cun merito,  nè  di  partecipare  ai  frutti  del- 
la passione  del  Redentore.  Or  che  sarà  di 
ioro  ? A eh.- son  bu<  ni  tutti  quei  secchi  ra- 
mi tagliati  dalla  vite  , se  non  ad  essere  ab- 
bruciati * Oimé  1 qual  abbondante  pastura 
pel  fuoco  infernale  ! chi  può  vedere  questo 
senza  un  sensibilissimo  dolore  ? 

So- 


fà) Beila  comparartene  della  Ulta  data  da  Gesù  Crito  • 

(b)  Ci  abbisognano  quattro  cose  fcr  essere  in  issate  di  meritarti 

(c)  La  lede  • 
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Del  tesoro  infinito  dei  meriti  di  Gesù’  Cristo. 


Secondariamente  non  basta  , che  il  ramo 
sia  unito  al  tronco;  bisogna  , che  viva  del- 
la vita  dell’ albero,  se  diviene  arido  e mor- 
to, non  pub  portare  alcun  frutto.  Nella 
stessa  maniera  non  basta  l’essere  unico  con 
Gesù  Cristo  col  solo  legame  della  fede , ed 
essere  del  corpo  della  sua  Chiesa  :(«)  biso- 
gna avere  la  vita  soprannaturale  della  gra- 
zia santificante , che  ci  fa  vivere  della  stes- 
sa vita  divina  di  Gesù  Cristo,  e ci  rende 
capace  di  portare  i frutti  dei  meriti  sopran- 
naturali : altrimenti  è un  ramo  secco,  con- 
dannato ad  una  perpetua  sterilità  , che  il 
Tende  inutile,  quantunque  resti  attaccato 
all’ albero.  Dunque  tanti  cristiani , che  con- 
servano la  fede,  ma  che  non  hanno  la  gra- 
zia , perchè  vivono  nello  stato  infinitamen- 
te miierab  le  del  peccaro  mortale , sono  in- 
capaci di  avere  alcun  merito  a riguardo  del- 
la vita  eterna;  e se  dimorano,  e muojono 
in  quello  «tato,  non  avranno  mai  alcuna 
parte  a quell’immenso  tesoro  dei  meriti 
del  loro  Redentore. 

In  terzo  luogo  vi  abbisogna  un  celeste 
calore,  che  riscaldi,  e vivifichi  il  ceppo 
della  vite  per  renderlo  fecondo,  e che  gli 
ardori  del  sole  conducano  i suoi  frutti  a 
maturità  ; altrimenti  produrrà  niente  , che 
vaglia.  Questo  vuol  dire,  che  oltre  Jedue 
unioni  della  fede,  e della  grazia  santifican- 
te , che  tengono  un’  anima  attaccata  a Ge- 
sù Cristo,  e la  fanno  vivere  della  sua  vi- 
ta , ella  ha  bisogno,  che  gli  ardori  della 
carità  santa  (b)  la  riscaldino,  e l’animino 
alla  pratica  delle  opere  buone  , ad  imita- 
zione della  vita  del  suo  Redentore,  cosi  che 
l’amore  di  Dio  sia  veramente  il  motivo, 
che  la  faccia  operare.  Conciossiachè  quan- 
tunque ella  abbia  la  fede,  e sia  in  istato 
di  grazia,  se  ella  opera  soltanto  natural- 
mente, per  fini  umani,  per  motivi  d’amo- 
re proprio,  e di  proprj  interessi,  potrebbe 
fare  delle  opere  buone  in  se  stesse,  dispia- 
cerebbero in  qualche  maniera  a Dio;  ma 
non  farebbero  frutti  maturi  per  difetto  di 
■calore  s e perchè  non  sarebbero  animate  dai 
divini  ardori  della  carità,  non  avrebbe  che 
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poco,  o niente  di  parte  ai  meriti  infiniti 
del  suo  Redentore. 

(r)  Finalmente  non  basta  al  ramo  della 
vita  l’essere  unito  al  tronco,  e vivere  del- 
la stessa  vita  , ed  avere  i raggi , e le  in- 
fluenze del  sole  tanto  favorevoli,  quanto  è 
necessario  per  produrre  frutti  buoni  : se  con 
tutto  questo  viene  offeso  dalla  brina  , dal 
gelo,  o se  è spogliato  dai  ladri,  resta  sen- 
za frutto , come  se  non  avesse  alcun  degli 
altri  vantaggi.  Or  è così:  quantunque  un’ 
anima  sia  unita  con  Gesù  Cristo  per  la  fe- 
de , per  la  grazia  santificante,  e per  la  ca- 
rità , e sia  in  istato  di  produrre  molte  ope- 
re buone,  ed  arricchirsi  di  gran  meriti,  se 
ella  viene  battuta  dalla  tempesta,  e depre- 
data dai  nemici  di  sua  salute,  ella  perde 
talvolta  in. u:i’ ora  tutti  i frutti,  che  ave- 
va con  molte  fatiche  prodotto  in  molti  an- 
ni. E non  è forse  questo,  che  arriva  trop- 
po sovente;  mentre  dimoriamo  nelle  peri- 
colose occasioni  del  mondo , ove  sempre  si 
cammina  in  mezzo  ai  lacci,  e sull'orla  dei 
precipizi  ? 

Volete  voi  dunque  sapere  lo  stato,  nel 
quale  bisogna  essere,  per  partecipare  ai  me- 
riti della  passione  del  Salvatore  del  mondo? 
Abbiate  queste  quattro  cose,  l’unione  del. 
la  fede,  che  vi  attacchi  a lui,  come  mem- 
bri al  loro  capo;  la  vita  della  grazia  san- 
tificante, che  vi  faccia  ricevere  le  influen- 
ze del  suo  divino  spirito  ; gli  ardori  della 
carità  santa  , che  vi  animi  alla  pratica  di 
tutti  i suoi  divini  voleri  ; e quindi  siate 
come  una  vigna  ben  chiusa , fuggite  le  pe- 
ricolose occasioni , mettetevi  al  coperto  dei 
nemici  della  vostra  salute  , che  potrebbero 
rapirvi  i frutti  delle  vostre  opere  buone  per 
qualche  deplorabile  caduta  nel  peccato.  In 
questo  stato  vivete  pure  in  sicurezza,  che 
partecipate  abbondantemente  ai  meriti  del 
vostro  Salvatore  . 

Ma  dicesi  , che  le  ricchezze  gonfiano  il 
cnore,  ed  ispirano  l’ambizione  ; onde  quan- 
do io  mi  vedrò  sì  ricco,  temo  i pensieri 
di  superbia  . e di  un’alta  stima  di  me  stes- 
so, avendo  molti  meriti.  E dove  li  pren- 


fa)  La  grazia  santificante  . 

(b)  La  carità  santa . 

W La  fuga  delle  occasioni  e del  peccato . 
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derete  voi  questi  meriti , vi  dimsndsrebbe 
il  grande  Apostolo  ? cbe  cosa  avete  voi  , 
t!ie  non  l’abbiate  ricevuto?  e se  voi  l’ave- 
te ricevuto  da  Dio,  perché  ve  ne  gloriate, 
come  se  l’aveste  da  voi  stesso?  (a)  Voi  era- 
vate niente,  adesso  siete  uomo:  die  avete 
voi  meritato  per  esserlo  ? voi  nascete  col 
peccato,  e siete  giustiiìcato,  e adottato  per 
figliuol  di  Dio:  che  avete  voi  merirato'prr 
averne  la  grazia?  Voi  non  potere  niente  da 
voi  stesso,  che  la  bugia  , ed  il  peccato:  se 
-avete  ricevuta  la  (orza  di  fare  il  bene  , e 
di  meritarvi  corone,  che  avete  voi,  dato  a 
Dio?  nienre  ; ma  che  avete  voi , che  Iddio 
mn  vi  abbia  dato?  niente.  Dunque  se  egli 
si  ripigliasse  tutto  ciò,  che  gli  appartiene, 
e vi  lasciasse  sol  quello , che  voi  avete  da 
voi  stesso,  che  cosa  vi  resterebbe  da  glo- 
riarvi ? niente  : ecco  tutte  le  vostre  rics 
«hezze . 

Non  pers cadetevi  mai  di  poter  meritare 
cosa  alcuna  da  voi  stesso.  Perché?  perchè 
voi  potete  far  niente  senza  di  lui . Perchè 
non  posso  io  fare  niente  senza  di  lui  ? per- 
chè non  potete  essere  senza  di  lui.  Voi 
avete  1’  essere  , ed  è un  puro  dono  di  Dio? 
voi  avete  la  grazia,  che  perfeziona  il  vo- 
stro essere  ed  è un  puro  dono  di  Dio  ; voi 
avete  il  buon  uso  dell’  essere , e delia  gra- 
zia, che  vi  fa  fare  opere  buone,  ed  è an- 
cora un  puro  dono  di  Dio  : voi  con  queste 
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vi  arricchite  di  meriti;  ma  questi  sono  nuo- 
vi doni  di  Dio  , perchè  senza  iui  non  gli 
avreste:  quando  perciò  allegate  i vostri  me- 
fiti , -mostrate  i meriti  di  Gesù  Cristo.  E* 
vero,  che  sono  vostri,  ma  perchè  egli  ve 
gii  hati  ; e voi  meritate  di  perdetti , se 
pensate  d’  attribuirgli  a voi  stesso  , come 
s*  venissero  da  voi:  voi  meritate  d’ essere 
umiliato  con  la  loro  privazione,  se  pensa- 
te d:  glorificare  voi  stesso  col  loro  posses- 
so; poiché  finalmente  che  avete  voi,  che 
non  1’  abbiate  ricevuto  ? 

Quando  Iddio  corona  nel  cielo  i vostri 
meriti , corona  i suoi  propri  ■ * se  stesso 
dunque  piuttosto  , che  a voi  egli  fa  giusti- 
zia; perchè  quei  meriti,  che  egli  corona, 
vengono  da  lui,  e non  da  voi.  E così  voi 
tutto  avete  per  grazia,  e perciò  la  vita 
eterna  è chiamata  grazia:  (4)  Gratta  vita 
aterna.  Non  attribuiamoci  nienre , stiamo- 
cene nel  nostro  nulla  , e a Dio  solo  tutta 
sia  gloria.  Mentre  che  riserva  per  se  stessa 
tutta  la  gloria,  a noi  lascia  tutta  l’utilità. 
Eccovi  tesori,  e ricchezze  infinite,  che  ci 
tiene  aperte  : tutti  i suoi  meriti  son  nostri. 
Se  vogliamo  prenderli  j prendiamo  dunque 
continuamente,  ed  arricchiamoci.  Ma  co- 
me dobbiamo  noi  farlo?  Questo  sarà  il  sog- 
getto della  seguente  conferenza  tutta  pra- 
tica . 


CONFERENZA  XXIIE 


Come  noi  possiamo  incessantemente  cavare  nei  tesori 
dei  meriti  di  Cesi*  Cristo . 


r 

VI  sieno  pure  certe  anime  così  di-amo- 
rate  di  sn  stesse,  (<)  così  disinteres- 
sate nelle  loro  intenzioni,  che  sempre  ope- 
rino senza  mira  alcuna  al  proprio  interesse 
alla  fin  fine  noi  amiamo  tutti  il  nostro  uti- 


le , e dobbiamo  amarlo  . E Gesù  Cristo 
non  condanna  .altrimenti  l’ inclinazione,  che 
hanno  gli  avari  di  accumulare  roba, se  non 
perchè  ella  è troppo  vile  nell’nttaccarsi  al- 
la polvere  della  terra  , potendo  lare  più  ai- 
ta 


(a)  Ang.  in  Ps.  4.7.  v.  17.  Comi  bisogna  riconoscere , che  non  abbiamo  alcun  bene, 
che  non  venga  da  Dio  ; glorificarlo , ed  umiliarci . 

(b)  Rom.  6. 

(c)  £’  permesso  P avere  la  mira  ai  nostri  spirituali  interessi- 
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ta  fortuna  : «onciossiachè  egli  consiglia  i 
suoi  Apostoli  d’accumularsi  tesori  ucl  cie- 
lo , e promette  loro  , che  saranno  ricchi 
per  sempre, se  vogliono  lasciare  quel  poco, 
che  avevano  per  seguirlo.  Egli  dunque  vuo- 
le animargli  alla  più  alta  perfezione  della 
v-ita  cristiana  colla  mira  ai  loro  interessi; 
e dapcrtutto  ove  dimanda  il  servizio  degli 
uomini,  promette  loro  le  ricompense. 

Noi  abbiamo  tre  teologali  virtù  , la  fe- 
de , la  speranza  , e la  carità  , che  egli  ci 
dona  durante  il  pellegrinaggio  della  nostra 
mortai  vita  , come  tre  guide  per  condurci 
alla  nostra  celeste  patria,  e tutte  tre  ci  so- 
no necessarie.  Una  è come  la  torcia,  che 
c’  illumina  , per  mostrarci  la  strada  dritta 
della  verità  , che  dobbiamo  seguire  , ed  é 
la  fede  ; (a)  le  due  altre  sono  due  amori , 
che  come  due  fuochi  sacri  ci  riscaldano,  e 
ci  animano  all’acquisto  del  regno  eterno  di 
Dio:  una  ci  fa  amare  Iddio  per  se  stesso, 
ed  é la  carità;  1’  altra  cel  fa  amare  per  noi 
stessi  , ed  é la  speranza  . E’ vero  , che  è 
cosa  più  perfetta  lo  amarlo  per  lui  , che 
amarlo  per  noi:  ma  é vero  altresì  , che  , 
se  è una  grandissima  perfezione  Tamare Id- 
dio per  lui  stesso  con  la  carità;  vi  è anche 
una  gran  perfezione  nello  amarlo  per  noi 
colla  speranza:  poiché  in  line  1’  una,  e 1’ 
altra  sono  egualmente  due  virtù  teologali, 
e quando  Iddio  ce  le  dona  , vuole  , che 
pratichiamo  1’  una  , e l’altra  , e che  tutte 
due  servano  alla  nostra  salute. 

Accordo  benissimo,  che  se  taluno  voles- 
se bandire  la  carità  per  non  amare  Iddio, 
se  non  perii  suoi  proprj  interessi,  commette- 
rebbe un  fallo  enorme;  ma  ne  farebbe  al- 
tresì un  altro,  che  si  cacciasse  intieramente 
la  speranza  dal  cuore,  senza  volerlo  amare 
per  possederlo,  col  pretesto  d’  una  maggio- 
re perfezione  . Sia  pur  vero  , che  questo 
amore  è interessato  ; ma  é un  interesse  ot- 
timo, e santissimo,  che  non  solamente  Id- 
dio permette  , ma  ci  comanda  d’  avere  in 
mira  ; poiché  espressamente  ci  da  una  delle 
tre  teologali  virtù  per  questo  fine,  e si  com- 
piace dinudrirla,  ed  animarla  egli  stesso, 
Temi  IL 
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promettendoci  magnificentissime  riccmpea- 
se,  e corone . 

(i)  Perché  dunque  ci  ha  egli  lasciate  nel- 
la Chiesa  le  infinite  ricchezze  , che  ci  ha 
acquistate  con  la  sua  morte,  le  sue  grazie, 
i suoi  meriti,  le  sue  Divine  soddisfazioni, 
tutti  i suoi  doni  celesti,  e i suoi  inesausti 
tesori  aperti  agli  occhi  nostri, ove  c’invita 
di  venire,  e cavarne  abbondantemente  per 
arricchirci  ? Sarà  forse , perché  non  voglia 
che  servendolo  abbiamo  alcuna  mira  a’ no- 
stri interessi  I Non  vediamo  anzi,  che  que- 
sta è l’unica  cosa,  per  la  quale  egli  stesso 
ha  travagliato  durante  il  corso  della  sua  vi- 
ta mortale;  e che  dopo  la  mira  principa- 
le della  gloria  di  Dio  suo  Padre,  non  ave- 
va altro  fine  in  tutto  ciò,  che  faceva,  e pa- 
tiva in  questo  mondo,  se  non  di  travaglia- 
re unicamente  per  gl’  interessi  della  nostra, 
salute  , e per  colmarci  delle  vere  ricchez- 
ze dell’ eternità  ? Vestiamoci  del  suo  spiri- 
to; ed  entriamo  bene  nelle  sue  vere  inten- 
zioni ; ed  allora  non  potremo  far  meglio 
dopo  il  primario  , e principal  fine  della 
gloria  di  Dio,  che  travagliare  infaticabil- 
mente per  gli  interessi  dell’  anima  nostra, 
e per  l’acquisto  dei  beni  dell’  eternità. 

Ora  noi  abbiamo  nelle  nostre  mani  que- 
sti inestimabili  beni,  e non  vi  badiamo;» 
sopra  la  terra,  che  si  acquistano,  ed  é nel 
cielo,  che  si  posseggono  ; noi  avremo  tutta 
l’ infinita  durazione  dell’  eternità  pel  godi- 
mento, e non  abbiamo  se  non  il  piccola 
momento  della  vita  presente  per  l’acquisto. 
E noi  ioconsiderati  che  siamo,  il  lasciamo 
scorrere  insensibilmente  senza  pensarci,  e il 
passiamo  inutilmente  senza  far  nulla.  Noi 
non  vediamo  le  infinite  perdite  , che 
facciamo  per  nostra  pura  negligenza  v 
che  se  volessimo  maneggiarne  bene  tut- 
ti gli  istanti , non  ve  ne  ha  un  solo,  che 
non  ci  valesse  un  peso  immenso  di  gloria 
eterna.  Questa  é dottrina  espressa  del  grand* 
Apostolo  san  Paolo  nella  lettere  ai  Corin- 
ti : (c)  Questo  sì  breve  momento  di  leggie- 
ra tribolazione  opora  in  noi  il  peso  di  una 
gloria  eterna.  Come  ? per  un  momento  di 
Ff  tra- 


fa) Pcrchì  Dio  ci  dà  la  virtù  della  speranza , 

(b)  Gesù  Cristo  c'  insegna  col  sua  esempio  a travagli  tri  per  la  nostra  saluti, 
(0  2.  Cor.  4. 
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travaglio  un’eternità  di  mercede,  la  cui  gran-  Cristo,  che  ci  sono  aperti  ? Chi  c’impedi- 
dezza  ci  è incomprensibile.3  Noi  sappiamo,  sce  di  portarvi  la  mano , e prenderne  tan- 
che questo  è vero  , che  è un  articolo  di  to,  quanto  vorremo?  Io  faceva  quindi  ri- 
fc-de  , e vogliamo  far  niente  ? O stupidità  flessione  so  quelle  parole  della  Scrittura  ^ 
lagrimevole!  o insopportabile  crudeltà  con-  che  aveva  lette  nel  Profeta  Isaia:  (<?)  Voi 
tro  di  noi  medesimi  ! amerete  le  acque  rat  gioja  dai  fonti  del 

E’  l’ero,  che  non  tutti  vivono  in  questa  Salvatore  : e pensando  al  cohtento  , che 
cecità  ; (a)  vi  sono  delle  anime,  alle  quali  sente  una  persona  tutta  arsa  di  sete  , quan- 
avendo  Iddio  scoperta  la  bellezza  de’ suoi  do  trova  una  bella  fontana,  diceva  tra  me 
beni  celesti,  ed  il  mezzo  facile,  e continuo,  stesso  : con  molto  maggior  trasporto  di 
che  hanno  di  mettersene  al  possesso, diven-  gioja  un’anima  accesa  dalla  sete  dei  beni 
gono  sì  infiammate  dal  desiderio  di  acqui-  eterni  dee  correre  alle  fonti  del  Salvatore, 
starli , che  i più  avari  del  mondo  non  han-  quando  ha  la  bella  sorte  di  scoprirli . 
no  tanto  ardore,  e premura  di  congregare  Amabilissimo  mio  Salvatore,  ove  sono 
la  polvere  delle  loro  temporali  ricchezze , dunque  le  vostre  fontane?  mostratemele,  af- 
quanto  esse  ne  sentono  d’accumularsi,  inces-  finché  vi  corra  a dissetarmi.  Egli  me  ne 
santemente  un  gran  tesoro  di  veri  beni  dell’-  indicò  principalmente  quattro, assicurando- 
eternità  . Io  sentii  spesse  volte  a dire  da  mi  , che  le  troverò  tutte  piene  delle  sue 
un  buon  servo  di  Dio,  che  alla  vista  del  grazie,  e de’ suoi  meriti  . La  prima  sono 
tormento,  che  si  danno  le  genti  del  secolo  le  nostre  opere  buone;  la  seconda  inostri 
per  le  loro  vanità,  si  animava  grandemen-  patimenti;  la  terza  le  nostre  preghiere  ; la 
te  , e diceva:  (b)  Come.3  io  veggo,  che.  quarta  il  buon  uso  de’ Sacramenti.  Andia- 
tutto  il  mondo  si  sforza  di  fare  la  sua  for-  mole  a visitare  tutte , una  dopo  1’  altra  , 
tuna  , chi  alla  corte , chi  nel  foro,  chi  al-  affinché  ne  conosciamo  il  valore , e 1’  ab- 
la  guerra,  chi  nel  traffico,  gli  uni  per  ma-  bondanza  , che  possiamo  cavarne., 
re,  gli  altri  per  terra; tutto  il  mondo  tra- 
vaglia per  ingrandirsi, e per  arricchirsi  ; ed  ARTICOLO  I.. 

io  non  penserò  altresì  a fare  la  mia  fortu- 
na ? Voglio  farla  egualmente,  anzi  molto  Noi  portiamo  partecipare  abbondantemente 
meglio  di  loro  ; ne  so  il  mezzo  ; posso  co-  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  , con  tutti  te 

sà  ben  maneggiare  i miei  affari,  che  non  nostre  opere  buone. 

vi  sarà  momento  della  mia  vita , che  non 

jtji  metta  al  possesso  di  un  tesoro,  che  rat-  rT''Utti  i frutti  di  un  buon  albero  (e)  to- 
rà più  di  tutto  quello  , che  essi  possono  X no  frutti  buoni,  e così  tutte  le  azio- 

acquistare  tutti  insieme  durante  tutto  il  ni  di  un’anima  buona  sono  opere  buone  , 

«orso  della  loro  vita  . qualora  le  fa  come  debbesi . Or  non  vi  è 

(e).  le  gli  dimandai:  come  faceste  voi  ? opera  buona,  la  quale  non  abbia  ilsuovalo- 
E da  questa  interrogazione  noi  ebbimo  una  re,edil  suo  merito  ; altrimenti  non  sarebbe 
conversazione  , che  mi  sembrò  piacevole,  buona  . Dunque  ne  siegue  moltiplicando 
e delle  più  utili  , che  possano  farsi  , so-  un’  anima,  buona,  incessantemente  le  sue 
pra  i mezzi  facili  , che  noi  abbiamo  d’ar-  azioni  moltiplica  altresì  le  sue  opere  buo- 
ncchirci  ogni  giorno  , ogni  ora  , ed  ogni  ne  , e i .suoi  meriti  , e così  non  cessa  di 
momento  di  gran  meriti,  che  ci  serviran-  arricchirsi  in  tutto  ciò  che  fa. 
no  per  metterci  al  possesso  de’ veri.  beni.  E come?  gli  dissi,  non  distinguete  voi 
dell’eternità . Non  abbiamo  noi,  mi  dice-  punto  tra  le  sue  azioni  ordinarie,  c le  sue 

va  gl’ inesausti  tesori  dei  meriti  di  Gesù  opere  buone?  ben  concepisco,  che  quando 

eila 

(a)  Vi  sono  delle  anime  santamente  avare  . 

(b)  Il  cristiano  deve  fare  la  sua  fortuna  . 

(c;  Li  mezzi  facili , che  ha  il  cristiano , di  fare  una  gran  fortuna, 

(d)  Isai,  12.  ' 

Un'  anima  buona  non  fa  , s:  non  opera  buone , 
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ella  fa  iimosine  , quando  digiuna , quando 
va  negli  ospedali  , nelle  prigioni  a visita- 
re, e consolare  gli  afflitti  , fa  opere  buone: 
ma  quando  s’impiega  nelle  ordinarie  occupa- 
zioni della  vita  umana,  cioè  travaglia  , ri- 
osa, attende  agli  affari  domestici,  opub- 
lici  , conversa  col  prossimo,  e negozia  di 
cose  temporali,  passeggia,  e si  divertisce, 
beve,  e mangia,  ed  insomma  fa  un’infini- 
tà d’  azioni  indifferenti,  che  riempiono  tut- 
to il  corso  della  vita  umana  j chiamate 
voi  tutte  queste  opere  huone , che  abbiano 
del  merito  ? non  fate  voi  dunque  alcuna 
differenza  tra  le  grandi  , le  mediocri,  e le 
picciole  azioni  che  bisogna  fare? 

<<0  La  faccio  molto  grande  , mi  rispose, 
ma  forse  non  nella  maniera,  che  voi  pensa- 
te . Io  non  chiamo  grande  quello,  che  ap- 
parisce grande , nè  picciolo  ciò , che  pare 
picciolo  nelle  azioni  , che  noi  facciamo 
ogni  giorno;  e nemmeno  concepisco  altresì, 
che  il  valore,  ed  il  merito  sia  attaccato  alla 
grandezza,  od  alla  piccolezza  delle  nostre 
azioni.  E per  ispiegarvi  su  questo  la  mia 
filosofia  , tengo  per  costanti  quattro  veri- 
tà, le  quali  fondo  sopra  a quanto  ho  im- 
parato dalla  Teologia,  e da’ santi  Padri. 

(i)  La  prima,  che  non  vi  è umana  azio- 
ne , p cciola  , o mediocre  , o grande  che 
sia  , la  quale  considerata  in  se  stessa  in 
quanto  è azione  di  uomo  , abbia  merito 
alcuno  dinanzi  a Dio , cioè  di  quel  merito 
soprannaturale,  che  riguarda  la  vita  eterna. 
Mettetemi  pure  tutte  le  conquiste  dei  Ce- 
sar, e tutte  le  belle  produzioni  di  forza,  di 
talento,  di  coraggio,  che  furono  1’  ammira- 
zione dei  secoli  passati  : aggiugnete  tutte 
le  azioni  puramente  naturali,  che  sono  sta- 
te fatte  da  tutti  gli  uomioi  dalla  creazione 
del  mondo  in  poi,  meritevoli  dei  maggio- 
ri applausi:  tutto  questo  insieme  non  pesa 
un  solo  atomo  di  quel  merito,  di  cui  par- 
liamo, nella  divina  bilancia. 

La  seconda,  che  per  ordinario  vi  è piò 
di  bassezza  , e d’ indegnità  nelle  più  gran- 
di azioni  dei  mondo  , che  neile  menome, 
perchè  vi  è più  di  vanità,  più  dVmor  pro- 
prio, più  d’  ingiustizia  , e più  di  opposizio- 
ne allo  spirito  di  Dio.  Or  tutti  questi  di- 
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fetti  sono  quasi  sempre  inseparabili  dalle 
grandi  azioni,  che  il  mondo  ammira  a ca- 
gione del  loro  splendore , e si  trovano  più 
di  rado  nelle  azioni  mediocri , ed  ordina- 
rie, alle  quali  il  mondo  non  bada  . Quin- 
di ciò  , che  il  mondo  stima  grande,  e de- 
gno di  lode  , Iddio  lo  stima  basso,  e de- 
gno di  gran  disprezzo  . 

La  terza,  che  non  bisogna  misurare  le 
nostre  azioni  dal  loro  splendido  , né  dalla 
loro  importanza,  nè  dalla  loro  estensione, 
ni  da  rutto  ciò,  che  apparisce , per  giudi- 
care , quali  in  verità  sieno  li  più  grandi 
in  se  stesse  ; ma  secondo  che  sono  fatte 
nell’  ordine  di  Dio,  nel  quale  la  provviden- 
za , che  governa  tutto  fino  alle  infime  co- 
se, vuole  dagli  uomini  azioni  molto  diffe- 
renti, secondo  i differenti  stati,  e le  condi- 
zioni, nelle  quali  eli  ha  collocati.  E sic- 
come ciò,  che  assolutamente  non  è voluto 
da  Dio,  ( per  esempio  il  peccato  ) no  ha 
nè  bontà,  ne  valore  alcuno:  cosi  ciò  che  è 
più  valuto  da  Dio,  ha  più  di  bontà,  e più  di 
eccellenza:  onde  per  questa  regola  l’azio- 
ne , che  fece  Davide , mentre  custodiva  il 
suo  gTegge  nella  sua  piccola  età , era  più 
grande,  che  quando  fece  numerare  tutto  il 
suo  popolo,  allorché  fu  Re  : e la  vera  ragio- 
ne di  questo  è , che  Iddio  da  lui  voleva 
una  cosa,  e non  altra. 

La  quarta  finalmente  è,  che  quello,  che 
vi  è di  valore  , o di  merito  nelle  nostre 
azioni,  non  è quello,  che  noi  stessi  vi  met- 
tiamo, ma  quello  , che  riceviamo  da  Dio 
per  mettervi . O Dio  ! che  cosa  abbiamo 
noi  da  noi  stessi , che  non  sia  puramente 
umano , basso  , ed  imperfettissimo  ? Ma  tut- 
to ciò  , che  partecipa  qualche  cosa  delia 
grandezza,  e santità  infinita  di  Dio  , ha 
tutto  il  valore  , e tutto  il  merito»  che  egli 
vuol  dargli  , nè  più  , nè  meno  . Da  ciò 
ne  segue  , che  quanto  meno  vi  è dei  no- 
stro , e più  di  Dio  nelle  nostre  opere  buo- 
ne, tanto  più  esse  sono  eccellenti  , e me- 
ritorie , e per  conseguenza  a Dio  solo  bi- 
sogna darne  tutta  la  gloria,  perchè  egli  so- 
lo è che  dà  loro  tutto  ciò  , che  si  trova 
di  buono , ed  a noi  non  dee  restare , se 
non  il  disprezzo,  e l’ umiliazione  » perchè 
Ff  z noi 


r kv  ^ ^ ^,fferenzl  tra  h mostre  buone  azioni  , e iti  che  ella  consista  < 
(0)  Quattro  regole  per  ben  giudicare  delle  nostre  opere • 
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■oi  soli  vi  mettiamo  tutto  ii  difetto  , che 
vi  si  può  trovare. 

Con  voi  in  questo  canvengo  , gli  dissi, 
le  vostre  regole  mi  sembrano  molto  ben 
ragionate  , (a)  ma  ciò  non  ostante , come  mi 
farete  comprendere  ciò,  che  mi  avete  det- 
to al  principio,  che  tutte  le  azioni  di  una 
buon  anima  seno  opere  meritorie  ? Se 
voi  mi  diceste  , eh’  ella  ne  fa  molte,  che 
hanno  del  merito,  ve  l’accorderei  facilmen- 
te, ma  tutte  senta  considerare,  ch’ella  ne 
fa  un’  infinità,  che  si  tengon  da  niente  , 
ed  altre  che  son  necessarie  alla  vita  uma- 
■a  , e molte  sono  della  stessa  natura  di 
quelle  , che  fanno  gl’ infedeli,  * i più  gran 
nemici  di  Dio  : ( ben  concepisco  che  voi 
non  volete  comprendervi  i peccati,  ma  so- 
lamente le  azioni  , che  non  seno  per  se 
stesse  cattive)  come  mai  persuadersi,  che 
tutto  ciò  possa  essere  meritorio  di  vita 
eterna  ? 

Eccovi  ciò  , ehe  dee  persuadetelo  , mi 
rispose . (è)  I Teologi  non  ricercano  in 
una  azione,  se  non  tre  principali  condizio- 
ni, per  renderla  meritoria  di  vita  eterna. 
La  prima  ; ch'ella  sia  assolutamente  buona 
in  se  stessa  : or  ella  lo  è sempre  , quando 
non  è cattiva,  cioè  non  è proibita  da  Dio.- 
del  resto  sia  ella  grandissima  , sia  picciolis- 
sima  , queste  differenze  sono  meno  conside- 
rabili per.  riguardo  a Dio,  di  quanto  il  sie- 
no  le  azioni  tutte  di  una  formica,  riguardo 
a un  potente  Monarca,  Non  sono  le  no- 
stre azioni,  ch'egli  principalmente  dimanda, 
ma  il  nostro  cuore,  eh’ è fatto  per  lui,  e 
che  sommamente  gli  piace,  quando  è ani- 
mato dai  suo  divino  amore.  La  seconda 
condizione  é , eh-*  ella- sia  fatta  da  una  per- 
sona la  quale  sia  in  grazia  di  Dio  ; perchè 
la  grazia  che  santifica  un’  anima,  1’  adotta- 
per  figliuola  di  Dio,  e le  azioni  di  questa- 
figliuola  piacciono  al  suo  celeste  Padre  : chi- 
unque è fuori  di  questo  stato,  è in  quello 
del  peccato  mortale;  ed  in  questo  misero- 
stato  tutto  ciò , che  fa  , non  piò  avere  al- 
cun merito,  quand'anche  facesse  la  piùec- 

(a)  Conte  sia  vero,  che  tutte  li  opere  dii 

(b)  Tre  condizioni  necessarie  per  fare  un 

(c)  Le  azioni,  che  il  monda  disprezzo , 

(d)  Inganno  dell' umana  sapienza 
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celiente  azione  del  mondo.  Per  terza  con- 
dizione vogliono  che  l’azione  sia  fatta  per 
puro  motivo  di  piacere  a Dio,  o di  amare 
Dio,  o di  glorificarlo , o di  fare  la  divina 
volontà  , che  non  sono  , se  non  la  stessa 
cosa  : e dicono  , che  questa  buona  intenzio- 
ne £ la  cosa  più  considerabile-  in  tutte  le 
opere  nostre  perchè  l’ indirizzarle  a Dio,, 
è come  un  regalo , che  di  propria  mano 
mettiamo  sopra  il  suo  Altare  . 

Esaminate  bene  adesso  , e vedrete  che 
non  vi  è azione  in  tutta  la  vita  di  una 
buon’  anima  , che  non  possa  avere  queste 
tre  condizioni,  alla  riserva  dal  solo  pecca- 
to ; e per  conseguenza  è sicurissimo  , che- 
non  ve  n’  ha  neppur  una  , che  non  possa 
avere  un  valore  , ed  un  merito  , che  1* 
renderà  degna  di  aver  la  vita  eterna  per 
sua  ricompensa .. 

Come  dunque  ? Un  vignaiuolo  per  avere 
travagliato  la  sua  vigna  , un’artigiano  per 
aver  fatto  un  mobile  nella  sua  bottega,  un 
servo  per  aver  scalzato  il  suo  padrone,  un’ 
uomo  per  aver  passeggiato  nel  suo  giardino, 
ed  aver  colto  un  fiore  ; quell’altro  per  aver 
mangiato,  e bevuto  , secondo  il  suo  biso- 
gno; e una  donna  per  avere  avuta  cura  delle 
minute  domestiche  faccende,  e simili,  me- 
riteranno il  Paradiso?  (c)  É qual  dignità , 
e qual  valore  può  notarsi  in  tutte  queste 
azioni  da  nulla  , delle  quali  il  mondo  non 
fa  alcun  conto , per  persuadersi  , che  sier.o 
degne  del  possesso  di  un  bene  infinito  ; on- 
de verrà  loro  quel  peso,  c quel  gran  me- 
rito ? sembra  questo  un  pò  duro  ad  ogni 
persona  di  buon  senso . 

Egli  è vcro,.se  giudicassimo  colle  rego- 
le dell’  umana  sapienza , questo  sembrereb- 
be ridicolo  , ( d ) dire  , che  un’  azione  , la 
quale  non  varrebbe  un  quattrino,  vale  un 
Regno  per  1’  eternità.  Ma  non  vi  dissi  già 
che  non  bisogna  considerare  la  grandezza , 
o la  picciolezza  delle  nostre  azioni  in  se 
stesse , in  quanto  vengono  da  noi  , perchè 
sono  tutte  agevolmente  niente?  Governare 
un  imperio,  o piantare  un’  erba  sono  due 

azioni 

giusti  tono  meritorie  . 
opera  buona. 

sono  meritorie  dinanzi  a Dio 
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azioni,  che  ci  sembrano  molto  ineguali: 
tuna  eia  sono  egualmente  nulla  dinanzi  a 
Dro  , per  riguardo  al  merito  soprannatura- 
le. Mi  Iddio  non  pub  egli  fare,  di  quel 
mente  tutto  quello,  che  vorrà.-5  Egli,  che 
dello  stesso  nulla  ha  creato  gli  Angeli , 
e la  polvere  della  terra,  secondo  il  grado 
deli’  estere  naturale , che  ha  voluto  dare  al- 
le sue  creature  , non  pub  del  disprezzevo- 
le nulla  delle  nostre  m.-nome  azioni  fare 
prò  ligi  di  grandezza,  che  meritino  corone 
di  gloria  eterna,  secondo  i gradi  di  grazia, 
di  mer  to  , e dell’  essere  soprannaturale  che 
vorrà  dar  loro  ? 

Voi  dimandate,  come  fa  questo?  Consi- 
derate, ch'egli  tiene  tutte  le  divine  ric- 
chezze nè'  suoi  tesori  : ivi  sono  tutte  le  sue 
grazie,  e tutti  i suoi  meriti , li  distribuisce 
a chi  gli  piace,  e quando  gli  piace.  (4) 
Se  egli  mette  più  di  grazie  nell’anima  di 
un  povero  servo  , e che  gli  faccia  fa- 
re I*.  menoma  delie  sue  azioni  con  più  di 
amore , che  ne  ha  il  suo  padrone , fabbri- 
cando una  gran  chiesa , o distribuendo  a 
poveri  la  meta  de’ suoi  beni:  la  semplice  a- 
zione  del  servo  , che  sembra  disprezzevole 
e piit  grande  dinanzi  a Dio , che  quella 
del  suo  padrone  , la  quale  i di  tanto  splen- 
dore , poiché  in  fine  non  vi  è valore,  nè 
merito  nelle  opere  nostre,  se  non  quando 
Iddio  vi  mette  de’  suoi  divini  tesori , essen- 
do impossibile  il  mettervi  da  noi  stessi  nep. 
pure  un'  atomo  ; ed  egli  ne  può  mettere 
indifferentemente  nelle  menome  azioni  , 
come  nelle  piò  grandi  tanto,  quanto  gli 
piace  . 

Ma  potrebbe  egli  darsi,  che  io  aves- 
se piò  di  grazia,  piò  di  amore  di  Dio, 
e piò  di  merito  passaggiando  per  divertir- 
mi , che  digiunando  per  macerare  il  mio 
corpo  ? Senza  dubbio  questo  potrebbe  avve- 
nire . Piò  servendo  un  povero  nell’ospeda- 
le, che  governando  un  Vescovato.5  Senza 
dubb  o qu.-'to  potrebbe  darsi,  (i)  Voglio  an- 
corr  dirvi  di  più  che  sovente  regolando  bene 
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le  nostre  piò  picciole  'azioni  dimostriamo 
ho  maggior  amore  a Dio  nelle  grandi.  E per 
verità  io  non  dirò,  che  un’  uomo  sia  mol- 
to avaro,  nè  che  abbia  un’  ardente  passio- 
ne per  le  ricchezze,  quando  vedrò,  che 
ha  cura  delle  somme  notabili  che  riguar- 
dano il  suo  patrimonio  ; ma  quando  vedrò 
che  ha  cura  delle  menome  cose , che  fa  ro- 
ba fin  d’ un  chiodo,  ed  ostinatamente  dis- 
puta per  un  denaro  , non  voglio  altro  segn® 
più  sicuro  per  conoscere  , che  ha  un  gran- 
de passipne  per  la  roba  . 

Nella  stessa  maniera  quando  un’  anima 
cristiana  adempisce  alle  sue  principali  ob- 
bligazioni , ed  è attenta  nell’  offerire  a Di® 
le  più  grandi  azioni  che  fa,  un’  amore  me- 
diocre basta  per  questo,  ma  quando  ella 
studiosamenre  si  applica  a volere  piacere  a 
Dio  in  tutte  le  sue  menome  azioni , ella 
procura  di  ommettere  niente  di  tutto  quel- 
lo, che  pensa  che  possa  piacergli,  e si 
sforza  di  fare  tutto  questo  con  un  grandissi- 
mo amore  di  Dio  ; chi  non  confesserà  , che 
in  questo  ella  indica  , che  ha  molto  di  gra- 
zia, e molto  di  amore,  ed  in  conseguenza, 
che  in  queste  piccciole  azioni,  che  non  ap- 
pariscono, ella  si  arricchisce  di  grandissimi 
meriti  ? 

Rendere  i doveri  comuni  della  civiltà  e 
convcnienra  ad  una  persona  , non  è effette 
se  non  di  una  amicizia  assai  mediocre  : (r) 
ma  studiare  i mezzi  di  servirla , e di  pia- 
cerle, col  darsi  cento  picciole  attenzio- 
ni, alle  quali  un  altro  non  vi  penserebbe, 
questo  non  si  pratica  se  non  dai  più  stret- 
ti amici:  e sove  te  questo  è molto  pì& 
obbligante  dei  gran  servig;,  perchè  dimo- 
stra un  maggior  amore . V i sono  delle  a- 
nime,  che  si  occupano  intorno  nelle  più 
picciole  cose,  nelle  quali  pensano  di  poter 
piacere  a Dio  ; ed  o quanto  gli  sono  gra- 
dite. 

Poiché  la  cosa  va  cosi,  gli  dissi,  qual 
soda  consolazione  per  tutti  1 cristiani  / (d) 
Conciossiachè  noq  è dunque  necessario  per 
F f j fa- 
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(a)  La  menoma  azione  di  un  fervo  pub  valere  pii  della  pii  gratile  dì  un  padrone . 

(b)  Si  mostra  sovente  pii  di  amore  nelle  picciole  cose,  che  nelle  grandi, 
yj  " foli  grandi  amiti  studiano  le  pii  picciole  cose  , 

(d)  Ciascheduno  nella  sua  condizione  pub  fare  dì  tutte  le  sne  azioni  altrettante  ottrc 
ventane. 
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fare  delle  opere  buone  di  applicarsi  alle 
grandi  azioni  , che  riguardano  dritta- 
mente la  pietà , come  la  preghiera  la  li- 
mosina il  digiuno,  ed  altre  simili  ; di  tut- 
te le  azioni  della  vita  anche  più  basse , 
e più  comuni  possiamo  farne  delle  opere 
buone.  Posto  questo,  ciascheduna  pub  dire 
tra  se  stesso:  io  sono  contento  della  condi-, 
zicme,  che  Iddio  mi  ha  dato;  ella  mi  è 
tanto  vantaggiosa  per  la  mia  salute,  quan- 
to tutte  le  altre,  poiché  posso  fare  di  tut- 
te le  mie  azioni  altrettante  opere  buone  , 
che  meriteranno  la  vita  eterna . Son  con- 
tento di  non  avere  gran  talenti,  tic  un 
gran  potere  per  fare  azioni  splendide,  e di 
gran  considerazione-  poiché  a questo  non 
;i  ha  riguardo,  e tutto  il  valore,  e tutto 
il  merito  di  un’  azione  misurandosi  dalla 
grazia,  e dall’ amore  di  Dio,  ne  posso  ave- 
re tanto , e più  nella  menoma  azione  , 
uanto  in  quella,  che  ha  più  di  splendore 
li  é dunque  indifferente  il  fare  quali  sien- 
si  azioni,  grandi,  o picciole;  in  ciò  non 
debbo  mettere  la  mia  applicazione,  ma  so- 
lamente a farle  tutte  con  gran  purità  di 
cuore , e molto  amore  di  Dio  ; e questo 
basta  per  meritate  la  vita  eterna.  Può  dar- 
si cosa  più  consolante,  o più  capace  di 
mettere  le  anime  in  un  gran  riposo  . 

(e)  Sì,  mi  replicò  egli;  ma  molti,  si  per- 
suadono, che  il  non  fare,  se  non.  minute 
azioni , sia  un  far  niente  : anzi  credono  di 
perdere  quel  poco  bene,  che  fanno,  perché 
■cn  si  ricordano  sempre  di  offerirle  attual- 
mente a Dio,  e di  farle  con  un  arto  pre- 
sebte  d’  amore  di  Dio , Le  divagazioni  na- 
turali della  mente;  ed  il  tumulto  delle 
creature  li,  distraggono , c alcune  volte  lor 
fanno  passare  la  maggior  parte  del  tempo, 
senza  ricordarsi  di  Dio,  c pensano  .che  tut- 
to vada  perduto;  perchè  credono,  che  tut- 
to quello,  che  è fatto  così,  non  sia  d’  al- 
cun merito  : « sicuramente  questo  affligge 
e ne  disamina  molti.  Ma  questo  avviene 
dal  non  esser»  ben  informati  della  verità,, 
perche  sovente  la  cosa  va. tutto  al  contra- 
rio : e non  si  fanno  quasi  mai  azioni  grandi 
di  tuo  zi  a Dio,  che  quando  appariscono  pic- 
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ciole  azioni  agli  uomini.  (6)  La  maggior 
parte  degi»  uomini  fa  gran  conto  delle  con- 
dizioni più  elevate,  è delle  azioni  più  illu- 
stri , che  si  fanno , quando  e nei  più  gran- 
di impieghi  ; e ciò  si  pallia  col  pretesto 
della  maggiore  gloria  di  Dio  : ma  in  realtà 
si  cerca  la  maggior  gloria  della  creatura,  e 
1’  amor  proprio  ci  accieca  ; perchè  la  mag- 
gior gloria  di  Dio  si  trova  meglio  nella  no- 
stra più  grande  umiliazione.-  e se  ci  persila* 
diamo  che  le  azioni  più  illustri,  e strepi- 
tose siano  preferibili  alle  più  piccioje , qua- 
si che  in  quelle  si  faccia  più  di  bene , e si 
meriti  divantaegio,  c’  inganniamo;  perchè 
spessissime  volte  le  azioni  di  gran  compor- 
sa  non  essendo  fatte  così  puramente  per  Dio, 
come  quelle,  che  niente  hanno  di  splendi- 
do , hanno  molto  minor  merito . 

Per  far  bene,  non  bisognerebbe  pensare 
se  non  a fare  perfettamente  tutte  le  nostre 
azioni,  senza  avere  riguardo,  se  sono  gran- 
di, o picciole.  Ma  posto,  che  bisognasse 
fare  un  discernimento  per  portarsi  alle  une 
piuttosto , che  alle  altre  , sarebbe  sempre 
meglio  l’eleggere  le  più  abbiete,  che  quel- 
le , che  hanno  dello  strepitoso;  perchè  nel- 
le basse  meglio  fi  conserva  la  grazia,  e lo 
spirito  di  Dio,  essendo  meno  in  pericolo 
d’essere  alterate,  e guastate  dall’  amor 
proprio.  E cosi  il  timore  di  far  niente, 
che  vaglia,  quando  non  si  fanno  se  non 
menome  azioni,  non  dee  disanimare  alcu- 
no, poiché  se  le  facciamo  bene,  sono  un- 
to più  stimate  da  Dio,  quanto,  più  son* 
disprezzate  dagli  uomini . 

Questa  perù  non  è ancora  la  maggior 
diftìcoltà  ; ciò  che  reca  più  sgomento,  e che 
si  sa,  die  per  far  un’  opera  buona  , biso- 
ga  avere  intenzione  di  farla  per  Dio  : e 
la  maggior  parte  si  lagnano  di  perdere  qua- 
si tutte  le  foro  azioni  per  difetto  d’  avere 
questa  buona  intenzione;  perchè  non  han- 
no I’  attuai  pensiero  d’  offerirle  a Dio . Ed 
ecco  ciò  , che  fa  il  tormento  di  un’  inèni- 
tà  di  anime  buone , che  sono  nel  mondo. 
Ma  è facile  il  consolarle  , se  comprendone 
bene  un.  grandissimo,  ed  importante  segreto 
della,  vita  interiore  al  quale  molti  non  badano. 
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4a)  Immaginazione  ingannevole  , che  affliggi  te  persone  . 

(b)  £’  meglio  appurarsi,  a fise  le  cose , che  barino  mene  di  vi--’co  . 
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(*)  E’  vero  , che  bisogna  avere  intenzio- 
ne di  fare  ie  azioni  per  Dio  , affinché  sie- 
do buone , e meritorie  .•  ma  questa  buona 
intenzione  non  consiste  nel  pensiero , nei!» 
memoria  , cd  in  alcun  ragionamento  dell' 
intelletto  , per  conseguenza  si  pub  veramen- 
te avere  intenzione  di  farle  per  Dio , sen- 
za pensate  attualmente  a Dio  . La  buona 
intei! : one  riguarda  ia  volontà,  come  die* 
san  Tomm.r'o  (t):  anzi  non  è tanto  un  at- 
to delia  volontà  , quanto  una  certa  disposi- 
zione della  volontà,  la  quale  essendo  la 
padrona  , che  governa  ogni  cesa  nella  nostr’ 
anima,  e che  la  fa  operare , ella  stessa 
vico  dominata  da  un’  azione  principale , e 
più  forte  di  tutte  le  altre,  che  la  tira  da- 
pertutto,  e la  fa  operare  in  tutto,  senza 
eh’  essa  quasi  vi  pensi , o se  n’  avvegga  . 
Ed  ecco  propriamente  cib , che  è la  sua 
vera  intenzione:  ella  è cib,  che  essa  cerca, 
e la  muove  in  tutte  lo  sue  opere. 

(<•)  La  cosa  é chiara  nell’esempio  di  un 
insigne  avaro;  la  sua  volontà  e dominata 
da  un  grandissimo  amore  delle  ricchezze  : 
ecco  il  suo  peso,  ed  ecco  altresì  la  vera  in- 
tenzione , che  il  fa  operare . Dimandate  , 
qual  sia  l’ intenzione  di  quest’uomo  in  tut- 
to cib,  che  fa,  dice,  pensa  t tratta;  non 
è ella  forse  di  accumulare  ,robaè  Non  fa 
d’  uopo,  che  vi  pensi , che  il  dica,  nè  che 
ne  formi  nuove  risoluzioni:  la  sua  intenzio- 
è sempre  la  stessa  , è un  peso  fortemente 
stabilito  nella  sua  volontà  , che  la  tira  in 
tutto  quello , che  essa  fa  , e risolve  : e 
quand’  anche  si  pensasse  di  non  avere  l’ in- 
tenzione d’arricchirsi,  e quando  il  dicesse 
a tutti,  e quando  facesse  anche  qualche 
leggiero  sforzo  della  sua  volontà  per  non 
volerlo  ; questo  perb  non  impedirebbe , che 
la  sua  vera  intenzione  non  sia  sempre  di 
accumulare  dei  beni,  mentre  l’amore  delle 
ricchezze  è l’ effetto  dominante  della  sua 
volontà  . 

(d)  Così  è per  l’appunto:  dopo  che  un 
anima  ha  veramente  stabilito  l’ impero  dell’ 
-amore  di  Dio  nel  suo  cuore  , quando  c ve- 
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to,  che  ella  ama  Iddio  solamente,  c con 
tutto  il  suo  cuore,  come  1’ obbliga  indis- 
pensabilmente il  primo  , e massimo  pres- 
to della  legge;  quando  ella  ama  il  suo  Dio, 
come  l’avaro  ama  le  sue  ricchezze  ; egli 
certo  , che  l’ intenzione  vera  della,  sua  vo- 
lontà è di  fare  tutto  quello,  che  fa  , Per 
amor  di  Dio  , e per  piacergli  anche  senza 
che  attualmente  vi  pensi, e ne  faccia  1 at- 
tuale risoluzione.  Conciossiachè  1 amor  di 
Dio  è al  cuore  cib , che  è il  pes®  a“  un 
orologio,  che  fa  muovere  tutte  le  suo  ruo- 
te  9 c regola  tutti  i suoi  movimenti  > se*- 
za  che  alcuno  vi  pensi , e senza  che  faccia 
bisogno  d’  altro  , se  non  di  lasciarlo  anda- 
re , dove  il  peso  il  tira  . 

(e)  E’  ben  vero,  che  siccome  bisogna 
rimontare  ogni  giorno  i pesi  dell’  orologi» 
se  vogliamo,  che  sempre  cammini  bene,  e 
regolarmente  : cosi  bisogna  rinnovare , e 
confermare  se  /ente  questa  forte,  e costante 
volontà  di  vivere  unicamente  per  Dio  , e 
di  fare  tutto  per  puro  amor  suo , sforzan- 
dosi di  portare  sempre  più  ia  alto  questa 
buona  intenzione , e renderla  sempre  più 
forte  : e questo  è come  un  rendere  sempre 
più  pesante  il  peso  dell’  orologio  per  farlo 
cortrere  più  veloce.  Or  posto  questo,  non 
vi  è una  sola  opera  buona  perduta  in  tut- 
ta la  vita  di  un’  anima  buona  ; tutto  è san- 
to , tutto  è pieno  di  meriti  , perchè  tutto 
è fatto  per  Dio,  quantunque  ella  non  si 
rieordisempre  attualmente  di  Dio;  il  di  lui 
amore  , che  è il  suo  peso , la  porta  incer- 
santemenre  a lui  , e tutti  i suoi  giorni  so- 
no pieni  di  meriti:  Dìcs  pieni  inv.niuntur 
in  cis . Quando  noi  non  avessimo,  se  non 
questa  sola  fontana  del  Salvatore  aperta  , 
per  cavarne  i suoi  ineriti , cioè  la  sua  gra- 
zia colle  nostre  opere  buone,  ne  avremmo 
abbastanza  per  arricchirci:  ma  ne  abbiamo 
un’altra,  e sono  i nostri  patimenti.  An- 
diamo a riconoscerla  - 
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(a)  Cosa  sia  d'  indirizzare  la  sua  intenzionr  per  fare  un’  azione  meritoria  . 

(b)  D.  Th.  q.  iz.  a.  i. 

(c)  V esempio  di  un  arara  fa  comprendere  la  tuona  intenzione. 

(d)  L'  amore  è il  peso  del  cuore,  ed  l la  vera  intenzione , che  fa  fare  tutto. 

(e)  Come,  e perchè  bisogna  sovente  rinnovare  la  sua  tuona  intenzione. 
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ARTICOLO  li. 

Noi  possiamo  arricchirai  dei  meriti  di  Ge- 
sù Cristo  con  le  nostre  seffiro  me 

AVanti  gli  nomini  1’  operare  i pii» , 
che  il  patire,  ma  dinanzi  a Dio  il 
soffrire  il  male  è più , che  fare  il  bene. 
Non  vediamo  noi,  che  quantunque (#)  Ge- 
sù Cristo  ci  abbia  contrassegnato  un  grand' 
amore  in  tutte  le  sue  azioni,  nullariimeno 
ce  lo  ha  dimostrato  molto  più  grande  nel- 
le sue  sofferenze  ? Quantunque  abbia  fatto 
molto , e molto  meritato  per  la  nostra  sa- 
lute, operando  per  noi  ; nulladimeno  il 
suo  amore  non  ha  trionfato  in  tutta  la  sua 
forza , e non  si  é messo  il  più  alto  colmo 
a*  suoi  meriti , se  non  allorché  fu  ridotto 
all’ultima  impotenza  di  operare,  coll’aver 
le  mani , e i piedi  attaccati  in  croce  sen- 
za niente  più  poter  fare,  ma  solamente  in 
istato  di  soffrire  tutto  per  nostro-  amore . 
Questo  sol  punto  degli  ultimi  patimenti 
della  sua  morte  è più  prezioso,  i più  am- 
mirabile di  tutte  le  azioni  della  intiera  sua 
vita  . 

(hi  Questo  c’  istruisce,  c ci  mostra  chia- 
ramente, che  il  merito  non  è attaccato 
alle  sole  opere  buone , che  facciamo  : ma 
che  veramente  ve  ne  ha  nelle  croci , che 
sopportiamo  per  1’  amor  di  Dio  ; e che 
anzi  noi  non  potremmo  giammai  meritare 
Tanto  nel  far  del  bette,  quanto  meritiamo 
nel  soffrir?  il  aia'c,  O Dia,  "e  questa  ve- 
rirì  fosse  ben  impressa  nella  me- te  di  tut- 
te le  anime  buone , e ne  fossero  ben  per- 
suase, quali  mirabili  effètti  produrrebbe, 
de’  quali  ne  vanno  prive,  per  non  averla 
nssa  nel  loro  cuore . 

Conciossiachè  primieramente , come  tutti 
hanno  desiderio  di  operare  la  loro  salute , 
la  maggior  parte  si  lamentano,  che  fanno 
niente  per  Dio,  perché  non  ci  applicano 
abbastanza  alle  opere  buone,  gli  uni  per 
impotenza  , gli  altri  per  mancanza  di  co- 
modo , e gli  altri , perché  sono  oppressi 
dalle  traversie  ; e quindi  si  perdono  daui- 
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rito  , e pensano,  che  tutta  la  loro  vita  sì 
passi  inutilmente,  ed  anche  miseramente. 
Se  sapessero  bene,  che  la  miglior  parte  del- 
la vita  de’  giusti  non  é nel  fare  del  bene, 
ma  nel  sofferire  del  male , e che  non  si 
avanza  meno  1’  affare  della  loro  salute  col 
sofferire , che  col  praticare  molte  opere  buo- 
ne ; e che  all’  opposto  egli  è certo , che 
ordinariamente  vi  é più  di  vero  merito  nel 
sefferire  il  male , che  nel  fare  del  bere  ; 
sarebbero  consolate,  e incoraggite,  perché 
vedrebbero  chiaro , che  non  sono  mai  me- 
glio di  allora , che  pensano  d’essere  più 
male . 

(0  Di  più  come  non  vi  é persona  al 
mondo,  che  ahbia  qualche  zelo  per  la  sua 
salute  , la  quale  non  senta  una  certa  con- 
tentezza , quando  Iddio  le  fa  la  grazia  di 
fare  alcune  opere  buone  ; e quanto  p ù ne 
fa,  tanto  più  è consolato,  quantunque  vi 
trovi  della  fatica,  perchè  vi  è sempre  un 
con  so  quale  segreto  appiuso  della  propria 
coscienza  inseparabile  dalle  opere  buone , 
come  vi  è un  interno  rimprovero  insepara- 
bile delle  cattive  j chi  fosse  ben  persuaso  , 
che  meglio  si  avanza  l’affare  della  sua  sar 
iute  portando  la  croce  , e col  trovarsi  cari- 
co d’  afflizione,  e miserie,  che  facendo  mol- 
te opere  buone  ; avrebbe  altresì  più  di  gio- 
ia spirituale  , e più  di  soda  consolazione 
nell’  anima  sua  nel  sofferire  il  male , che 
nel  fare  il  bene.  Cib  non  ostante  ci  con- 
soliamo, quando  facciamo  de!  bone,  e ci 
affliggiamo,  quando  soffriamo  e.:  male, 

per  una  ingannevole  idea  , che  uno  avanzi 
la  nostra  salvazione  , e 1’  altro  la  ritardi  ; 
essendo  rutto  l’  opposto;  mentre  molto  più 
guadagniamo  a sofferire  il  male  , che  a fa- 
re il  bene.  Che  se  non  sentiamo  que’la  te- 
stimonianza della  nostra  coscienza,  e quel- 
la interna  gioja  nelle  croci  , come  nella  pra- 
tica delle  opere  buone,  questo  non  è,  se 
non  perchè  non  siamo  abbastanza  persuasi 
che  così  vada  la  cosa  . Dio  buono  ! Se  si 
potesse  imprimere  altamenre  questa  verità 
nell’anima  di  tutte  le  genti  dabbene,  che 
sono  ordinariamente  le  più  oppresse  dalie 
croci  ; quanto  mai  si  vedrebbero  consolate 
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fa)  Gerii  Cristo  ha  mostrato  più  di  amor,  patendo  , che  operando  per  noi  • 
(b)  Pi  ì pii  merito  a soffrire  del  male  , le  a fare  de!  ben-  . 
icj  Dobbiamo  rallegrarci  pii  nel  soffri': , efi;  nei  foie  del  bine. 
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in  vece  che  sovente  se  ne  stanno  afflitte-’ 
(a)  Più  ancora  la  strada  della  salute , ed 
il  mezzo  per  arricchirci  di  una  abbondan- 
za di  meriti  r è molto  più  facile,  e più  si- 
curo per  li  patimenti  , che  per  la  pratica 
d’opere  buone.  Non  è in  potere  di  tutti 
il  fare  molto  del  bene  ; ma  non  vi  è alcu- 
no, che  non  sia  capace  di  sofferire  molto 
male.  Noi  non  siamo  sempre  in- comodità 
di  fare  del  bcnfj  ma  ad  ogni  ora  incon- 
triamo 1’  occasione  di  sofferire  qualche  ma- 
le ; imperciocché  le  croci  ci  vengono  da 
ogni  lato  , e da  qual  siasi  parte  vengano  , 
sono  sempre,  ottime  - Quando  noi  facciamo 
del  bene , dobbiamo  temere  l’ amor  proprio, 
e la  vanità , che  sovente  fanno  una  grande 
strage  delle  nostre  opere  buone  , e ce  ne 
involano  ogni  merito;  ma  quando  soffria- 
mo del  male,  no:i  vi  è nè  amor  proprio, 
. nè  vanita  da  temere  e perciò  siamo  mol- 
to più  sicuri  di  non  p.rderne  il  merito  .. 

(A)  Qual  consolazione  dunque  per  una 
buon' ani  ina  ^ per  quanto  poserà,  ed  im- 
potente ella  sia  , quando,  pub  dire  : e vero, 
che  non  faccio  del  bene , perchè  non  ne 
ho  ne  il  potere , nè  la  capacirà  ; ma  per 
grazia  di  Dio  soffro  del  male-  Non  mi 
ijncrc-sce  il  vedermi  nell’ impotenza  di  fate 
gran  beni , come  veggo  farsene  da  tanti 
altri,  che  hanno  talenti,  autorità , ricchez- 
ze, sanità;  ed  a me  mancando  tutti  q >ei 
mezzi,  non  ne  posso  fare  ramo  : ma  pun- 
to non  me  ne  affliggo,  e mi  terrò  setnpte 
assai  fortinata  , purché  io  soffra  dei  male  ; 
conciossiaché  so  benissimo  , che  punhè  io 
sia  nelle  disposizioni,  nelle  quali  bisogna 
essere  per  fare  le  opere  buone,  cioè  la  mia 
anima  sia  libera  dal  peccato,  ed  in  is'aro 
di  grazia,  e voglia  sofferire  il  male,  come 
vorrei,  fare  il.  bene  per  amore  di  Dio,  r n 
solamente  guadagno  egualmente,  ma  pro- 
fitto molto  più  soffrendo  il  male,  che  fa- 
cendo il  bette. 

Questo  sarebbe  buono,  voi  dite,  per  chi 
patisse  bene,-  ma  io  non  soffro  bene  ..  E’ 


perchè  ? Primieramente  i miei  patimcnt 
non  sono  volontari;  poiché  non  sono  io, 
che  li  cerchi , essi  mio  malgrado  d’altronde 
mi  vengono  : ed  ancorché  non  li  volessi  , 
mi  conviene  esserne  carico . Che  merito 
vi  può  essere  in  una  cosa,  che  volontaria- 
mente non  cerco?  jln  secondo,  luogo  io 
non  soffio  con  pazienza , perchè  sempre  vi 
sento  grandi  ripugnanze,  alle  volte  fino  a 
querelarmi-,  ed  anche  m’  industrio  di  libe- 
rarmi dalle  mie  croci . In  fine  quando  mi 
vegge  Carico  d’  afflizioni , e miserie  , mi 
perdo  di  coraggio  , abbandono  ogni  cosa  , 
c non  so  più  fare  alcun  bene ,.  nè  anche 
pregare  Iddio  z mi  sembra , che  io  sia  più 
niente,  non  vaglia  più  nienief  e non  piac- 
cia più  a Dio  in  tale  stato:  altro  non  fac- 
cio , se  n -n  sospirare  quel  giorno , in  cui 
mi  vediò  fuor:  di  sì  miserabile  stato  , per 
incominciar  a fare  qualche  cosa  per  la  mia 
salute  . 

(c)  O Dio  ? quanti  errori  nella  vostra» 
mente!  o Dio!  quanto  siete  ingannato,  se 
avete  tali  indegni  sentimenti!  Divinissi- 
mo Gesù,  mostratevi  a quest’  anima,  ed 
istruitela  voi  stesso,  e fate,  che  nella  gran 
luce  dei  vostri  esempi,  e dei  vostri  lumi,, 
vegga  chiaramente  i . suoi  errori , e le  sue 
ign  ranze... 

Quella  pesante  croce,  Signoresche  voi 
portaste  sopra.il  Calvario,  1’ avevate  scelta 
voi  stesso.’  No,  ma  1’ ho  presa  tale,  qua- 
le mi  fu  data,  ed  ella  si  trovò  tura  pro- 
pria a servirmi  p.er  operare  la  Redenzione 
del  mondo.  Ma  chi  aveva  fatta  que’la 
croce,  e chi  ve  1’  ha  posta  sopra  le  spalle? 
Io  non  mi  seno  informato,  nè  da  quali 
mani  sia  stata  fatta,  nè  di  chi  me  la  dava. 
So  che  etano  miei  nemici,  e mani  sagrile- 
giie  ; ma  questo  non  importa , a me  bastò 
che  fosse  una  croce  : l‘  ho  abbracciata  tal, 
qu.  le  mi.  venne,  e me  ne  seno  servito  per 
farvi  l’altare  del  mio  sacrifico. 

(d)  Ma  non  av-vate  voi  punto  di  ripu- 
gnanza nel  poriare,  e sofferire  quella  cro- 
ce? 


(a)  La  strada  del  citte  e più  facile,  e pii  sicura  per  li  patimenti  , cht  per ■ le  epe- 

Tt  buorie  . * r 

(b)  GV4.1v  consolazione  per  tutti  gli  afflitti . 

(c)  L esempio  ammirabile  di  Gesù  Cristo  c'  insegna  la  maniera  di  ben  sofferire  ew 
montare . 

(dj  Gesù  Cristo  sentiva  grandi  ripugnanze  a sofferire , e soffri  con  gran  n esito  9 
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45*  Conferenza  Ve 
ce*  Li  sentiva  si  grande,  chi  a!  Solo  rap- 
rappr?;?ntarm:la  alla  fantasia  n ili*  orto  di 
Gersemani  mi  fece  impallidire  , tremare , 
sudare  acqua  , e sangue  , e mi  affìsse  sino 
.alla  tanrte  di  maniera  , eh?  già  voleva 
scansarmene,  e pregai  istantemente  IJ.  a 
inio  Padre  a liberarmene,  li  c ime , Stona- 
re , quella  estrema  ripugnanza,  che  sen- 
tivate a sofferire  , non  impedì  ella  punto 
il  merito  de’  vostri  patimenti?  No,  per- 
ché malgrado  tutte  le  naturali  avversioni  , 
che  io  saliva  per  la  Croce  , mi  rassegnai 
al  beneplacito  di  Dio,  e gli  dissi,  che  fa- 
cesse di  me  secondo  la  sua  santa  volontà  . 
Quest’  atto  della  mia  volontà  superiore  fu 
un  vero  consenso,  che  io  diedi  a sofferire, 
.quantunque  sia  stato  senta  gusto,  e senza 
alcuna  consolazione.  Nel  mentre,  e nell’ 
atto  stesso,  che  io  voleva  nella  parte  supe- 
rare dell'  anima  mia  di  una  maniera  mol- 
to secca,  ed  insipida,  tutti  t miei  sensi 
fremevano , tutte  le  potenze  sensitive  si  ri- 
voltavano , e tutte  le  inclinazioni  della  na- 
tura ripugnavano  alla  mia  volontà , e vo- 
levano sensibilissimamcntc  il  contrario  di 
maniera  che  le  mie  ripugnanze  erano  in- 
com.uarabilmente  più  sensibili , e piai  visi- 
bili , che  il  consenso  quasi  impercettibile 
che  io  dava  nella  mia  volontà  . Nulladi- 
meno  io  faceva  in  questo  tutto  ciò,  che  era 
necessario  per  sofferire  perfettissimamente. 

Ma  in  fine,  Signore,  quando  foste  at- 
taccato a quella  croce,  voi  faceste  ;'ìi  nien- 
te per  la  nostra  salute;  eonciossiad?  voi 
non  potevate  più  muovere  né  pieri- , nè 
mani  , non  andavate  più  a predicare  il 
Vangelo  , non  pih  risanavate  gli  infermi , 
non  facevate  più  infinità  di  grandi  azioni , 
come  prima  ; eravate  ridotto  all’  ultima 
impotenza,  inabissato  negli  obbrobri  , « 
fel  disprezzo  degli  uomini , riputato  tra 
gli  scellerati , nissuno  più  ammirava  i vo- 
stri miracoli,  e non  più  vi  si  rendeva  al- 
cun onore.  Eccovi  dunque  tutto  perduro, 
e tutto  annientato.  Perchè  non  usciste  voi 
da  ouel  misero  stato!  Perchè  non  vi  di- 
staccaste da  quella  croce  per  andare  a far 
miracoli  per  la  gloria  di  Dio,  e la  salme 
degli  uomini  ? Ecco  che  già  gli  stessi  Giu- 
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dei  vi  promettono,  che  si  convertiranno 
e crederanno  in  voi,  se  discendete  dalla 
croce;  ed  a loro  esempio  si  convertirà  tut- 
to il  mondo:  ma  nello  stato,  in  cui  siete 
eh?  potete  voi  fare  di  considerevole  ? 

Tutto  all’  opposto,  vi  dice.-  io  non  ho 
giammai  fatta  cosa  più  grande,  che  quando 
non  faceva  più  altro,  che  sofferire,  e mo- 
rire per  la  gloria  di  Dio  mio  Padre,  e 
per  la  salute  di  tutri  i peccatori . ZI  tem- 
po di  operare  era  passato,  non  mi  restava 
più  altro , che  patire  : ma  questo  era  il 
gran  capo  d’opera,  ed  è con  questo  , eh# 
io  voleva  mettere  la  corona , e 1’  ultima 
perfezione  a tutta  la  mia  grand’opera. 
Questo  ultimo  stato  d’ impotenza,  nel  qua- 
le io  appariva  rutto  annientato,  tutto  di- 
strutto, e tutto  inutile,  era  cosi  grande  , 
che  ivi  è,  dove  ho  fatti  i maggiori  mira- 
coli della  mia  potenza,  e dei  mio  amore. 

Che  dite  voi  a questo,  povera  anima  se- 
dotta , che  così  mal  pensate  delle  croci  , 
che  portate  * (a)  Siete  voi  abbastanza  istrui- 
ta dall’esempio  del  vostro  Salvatore?  Ve- 
dete voi  bene,  che  quantunque  non  abbia- 
te voi  stessa  eletta  i vostri  patimenti,  e li 
soffriate  per  necessità,  essi  non  sono  per 
questo  meno  meritori,  e la  croce  è sempre 
buona  , da  qualunque  parte  ella  ci  venga 
t da  qualunque  mano  sia  fatta  ? Sieno  t 
vostri  amici , o i vostri  Remici , persone 
dabbene,  o peccatori;  quando  anche  voi 
stessa  ve  la  fosre  fabbricata  per  vostra  pro- 
pria colpa  ; c finalmente  quand’  anche  vi 
venisse  per  parte  dei  demonio , quesro  non 
importa  : basta  che  sia  una  croce  per  es- 
sere furia  propria  fare  delle  maraviglie  per 
la  vosrra  salute,  purché  ne  siate  carico,  e 
la  portiate  con  rassegnazione  al  voler  di 
Dio,  che  la  permette. 

V:dere  voi  bene,  che  le  vostre  ripugnan- 
ze a ■ fferire  non  impediscono  che  le  vo- 
lere v lerenze  sieno  grandemente  meritorie, 
qua:, co  giugn-ssero  anche  a rendervi  tristo 
siao  alla  morte;  quand’ anche  vi  facessero 
sudare  acqua,  e sangue  e vi  portassero  a 
fare  dei  lamenti,  e a dimandare  ardente- 
mente a lzìo , che  vi  liberasse  dalle  vostre 
croci , purché  malgrado  tutto  questo  la  vo- 
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fa)  Li  erti!,  iti  ntu  un»_d»  nei  lieti t fini  le  migl'uri ■ 


Cavare  nei.  tesoro  r-rt  ; 

fonti  supcriore  sia  rassegnata  a Dio,  t>  vi 
(accia  dire:  Signore,,  sia  nonpertanto  $.■  t 
fatta  la  vostra  votomi  , e non  i ; miti  > 
Quantunque  vi  paresse  di  dirlo  freztun-rn- 
re,  « senta  alcun  sensibile  effetto,  e selli- 
ate per  lo  contrario  molto  pii)  d’  avveri  > 
ne,  che  di.  volontà- di  soffétire  per  Dio? 
Tutte  queste  naturali  debbolczze,  che  Ge- 
sù Cristo,  ha  voluto-  risentire  per  conJtscen- 
den7a  alle  nostre  miserie,  hanno  forse  imn.. 
dito,  che  egli  non  ahhia  perfettissimarmn- 
te  sofferto,  e con  grandissimo  inerii  J 

Finalmente  vedete  voi  bene  , che  questo, 
stato  di  abbattimento,  e di  sofferenza,  cel- 
le quali  pensate  di  essere  un  niente,  di  va- 
ler niente,  nè  di  piacer  punto  a Dio,fdes- 
sare  incapace  di  fate  alcun  bene,  nemme- 
no di  pregar  Dio,  è il  migliore  staro,  ed 
il  pù  vantaggioso,  nel  quale  voi  possiate 
essere?  Che  quivi  voi  piacete  divantaag  o 
a D o , e vi  avanzate  a gran  pes-i  nella 
strada  della  vostra  salute?  Può  esse  re,  che 
un  giorno  di  questo  stato,  che  voi  stimate 
sgraziato,  vi  vaglia  più,  e più  vi  arric- 
chisca di  meriti , che  un  mese  intiero  di- 
na altro,  stato,  nel  quale  non  aveste  croce 
alcuna 

(<0  Voi  dite,  che  non  sapreste  persuader- 
vi di  < uesto , perchè  visibilmente  conosce- 
te ,.  chè  non  vi  fate  alcun  bene  , più  nis- 
stma  pratica  d’opere  buone,  ncn  più  divo- 
zione, nè  orazione,  anzi  nemmeno  più  sa- 
pete pensare  a Dio,  se  non  con  orribiie- 
noja  . Dite:  mi  sento  pieno  di  lamenti,, 
di  noje,  di  movimenti  d’ impazienza  , d’as- 
prezza, d’invidia  del  bene  degli  altri;  tut- 
te le  mie  passioni  sono  scatenate , il  mio 
esterno  non  è che  un  purgatorio,  poiché 
soffro  da  ogni  parte;  ma  il  mio  interiore 
un  vero  inferno , in  cui  soffro  la  privazio- 
ne di  Dio,  come  i dannati,  e non  ho,  co- 
me essi,  se  non  cattivi  sentimenti.  Mi  si 
ha  bel  dire,  ma  io  non  saprei  persuader- 
mi, che  io  piaccia  a Dio  in  questo  stato, 
nè  che  io  meriti  altro,  se  non  castighi. 
Manco  male,  se  io  avessi  la  soddisfazione 
di  potermi  rassegnare  a Dio  ; ma  quando 
mi  penso  di  dire;  sia  fatta  la  vostra  voion. 


fa)  Quando  si  pensa  , che  lutto  ì perduto 
(bj  Jatoii  l, . 


mariti  di  Gesù*  Cristo. 

:■  riti  io  sofferire,  poiché  voi  il  volete; 
rr  ’ sembra  ;n  rea  irà  di  burlare,  poiché  nel 
iOiul->  io  non  voglio  patirete  patendo  mio 
ma’g'adn,  ove  può  essere  il  merito  ? 

i‘oier.1  anima  , quanto  vi  compatisco  ! 
non  iva  perchè  siate  in  questo  stato,  no; 
rea  perchè  non  conoscete  la  bellezza , l’ ec- 
ce'  enza,  I’  estrema  bontà  di  uno  stato,  che 
vt  rende  così  conforme  a Gesù  Cristo  cro- 
cifisso, che  non  gli  sarere  mai  più  simile- 
Eccovi,  come  esso,  tutto  coperto  di  cro- 
ci , e nell’  impotenza  di  fare  alcun  bone  » 
esternamente;  e voi  siete,  come  egli,  un- 
ta inabissata  nelie  maggiori  croci  interne,, 
e pensate, che  Iddio  vi  abbia  abbandonata, 
come  se  re  lamenta  anch’  egli  stesso  sulla:- 
croce  . Può>  darsi  cosa  più  sublime  di  que- 
sto stato?  no,  voi- Don  potete  essere  giam- 
mai più  cristiano , e a D;o  più  gradito  y, 
nè  giamma:  in  istato  d’ acquistarvi  maggio- 
ri meriti.  Studiate  bene  quell’  ammirabi  - 
le  esempio  di  Gesù  Cristo,cheè  il  nostro 
vero  modello  : comprendete  ben  la  sua  di- 
vino filosofia,  che  bisogna  essere  rovinato, 
perduto,  tutto  distrutto,  per  essere  molto 
h-rc;  e che  non  si  fanno  mai  più  gran 
colpi  per  la  sua  gloria , e per  la  nostra  sa- 
lute , che  qua  reo  non  facciamo  alcun  be- 
ne, ma  soffriamo  croci  , croci , e pure  cro- 
ci , senza  avere  nemmeno  la.  consolazione 
di  sapere,  se  soffriamo  bene  , e piacciamo  a 
Dio , o no  poiché  ecco  dove  si  trova  il 
puro  amore,  ed  il  puro  merito.  O quan- 
to sarete  felice,  se  il  potrete,  comprende- 
re!' 

L’  Apostolo  S.  Iacopo  vuole,  che  il  cri- 
stiano metta  in  questo  il  suo  maggior  bene: 
(t>)  Pensate , fratelli  miei,  che  siete  alcal- 
ino delle  vostre  g'tcjt , quando  siete  assaliti 
da  motte  tentazioni..  Voi  avete- morivo  d’ 
essere  consolati,  quando  Iddio. vi  fa  la  gra- 
zia di  snfferire  del  male;  c quanto  più  cre- 
scono i vostri . parimenti , tanto  più  avere 
motivo  di  consolarvi , perchè  la  vostra  for- 
tuna è più  grande:  quando  siete  oppressi 
da  una  tempesta  di  croci,  di  afflizioni  , di 
persecuzioni , di  dolori , e di  ogni  sorta  di 
miserie  , come  da  una  furiosa  gragnuola  , . 

che. 


, e allora,  che  tutto  va  megli/. 
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eh?  cade  sopra  di  voi  per  devastare  tutto  : 
.Omni  gaudium  existitnate  : fate  conto  di 
essere  al  colmo  del  più  vero  bene  di  un’ 
anima  cristiana:  e se  ne  dubitate,  gettate 
gli  occhi  sopra  il  vostro  esemplare  Grsù 
C'ito  tutto  abbattuto , e conquassato  sopra 
la  croce,  e vedete,  che  voi  non  gli  sarete 
• giammai  più  simile,  e per  conseguenza  più 
perfetto  cristiano.  Ivi  è,  che  dove  colmò  il 
tesoro  de’ suoi  infiniti  ineriti,  ed  ivi  altre- 
sì voi  potete  cavarne  più  abbondantemen- 
te.. 

O beato  , c mille  volte  beato , chi  pub 
ben  concepire  questa  divina  filosofia  ! Se 
voi  volete  piacere  a Dio , amate  il  patire: 
se  voi  desiderate  di  praticare  il  puro  amo- 
re, e la  pura  virtù  cristiana  , amate  il  sof- 
ferire : se  voi  desiderate  di  fare  delle  mara- 
viglie per  n vostra  salute,  amate  il  patire: 
se  volete  presto  arricchirvi  di  un  gran  te- 
soro di  meriti  per  1’  eternità  amate  il  pa- 
tire: in  somma  se  volete  avere  il  segreto 
di  vivere  sempre  contento , siate  b'n  per- 
suaso , che  il  vostro  vero  bene  consiste  nel 
sofferirt,  e sofferir  molto,  e sofìèrirc  sem- 
pre fino  alla  morte  per  amore  del  vostro 
infinitamente  amabile  Salvatore , che  non 
ha  fatto  altro,  che  patire,  sofferire  , epa- 
tire  durante  tutto  il  corso  della  sua  vita 
per  amor  vostro.  Se  una  volta  voi  finite 
di  comprendere  questa  verità,  io  vi  tengo 
la  persona  più  felice,  che  sia  sopra  la  (er- 
ta . Voi  cavate  con  gioja  di  eterni  beni 
nella  feconda  fontana  del  Salvatore  . Cor- 
liamo  alla  terza , che  é J’  orazione  . 

ARTICOLO  III. 

Noi  possiamo  continuamente  cavare , ed  ab- 
bondantemente nel  tesoro  dei  meriti  di 
.Gesù  Cristo  .con  f orazione. 

II.  rifugi'»  dei  poveri , che  non  sono  al 
reso  di  travagliare  , nè  trafficare  , è di 
diman  lare  la  limosina  ai  ricchi  ; e con  que- 
sto mezzo  trovano  il  sollievo  della  loro  in- 
digenza" (a)  Or  sant’ Agostino  dice  eccel- 
lentemente , che  noi  siamo  tutti  mondici 


di  Dio,  perchè  siam  tatti  poveri  di  que’ 
veri  beni  , che  ci  sono  necessari  per  vivere 
della  vita  eterna.  Noi  non  possiamo  nè 
guadagnarli  col  nostro  travaglio,  nè  acqui- 
starli , trafficando  colle  nostre  industrie:  nè 
creatura  alcuna  puù  darceli  ; egli  è il  solo 
ricco,  che  li  tiene  tutti  rinchiusi  ne’  suoi 
tesori  ; e quindi  siamo  tutti  obM  gati  di 
presentarci  alla  sua  porta  , e demandargli 
la  limosina-  Queì'o  , che  noi  chiamiamo 
preghiera,  non  è altro,  che  l’ esercizio  del- 
la nostra  mendicità.  Quando  noi  il  pre- 
ghiamo gli  dimandiamo,  che  ci  doni,  per- 
chè sentiamo  i nostri  bisogni,  e sappiamo 
che  egli  è ricco,  e tanto  caritatevole,  quan- 
to ricco.  Noi  gli  manifestiamo  i nostri 
bisogni,  benché  egii  già  li  sappia  molto  me- 
glio di  noi  : e ben  potrebbe  sollevarli  senza 
aspettare  di  esserne  richiesto  da  noi  ; ma 
egli  gode  nel  vederci  dimandargli  come 
mendicanti , affine  di  farsi  a noi  vedere  li- 
berale come  un  padre  di  misericordia  infi- 
nitamente ricco  in  bontà  . 

Egli  stesso  ci  dà  la  confidenza  di  d'man- 
dargli , anzi  ci  sollecita . O bontà  infinita! 
ci  prega  di  pregarlo  , perché  egli  ha  più 
desiderio  di  darci  , che  non  ne  abbiamo  noi 
di  domandargli  ; e per  più  fortemente  im- 
pegnarci , ci  prometee  d’ accordarci  tutto 
quello  , che  dimanderemo  : (b)  Quidtjuicl 
petieritis . Eccovi  una  grand’  astensione  ; 
poiché  non.  vi  mette  limite  alcuno  ; è una 
promessa  sicura  , poiché  è Iddio,  che  la  fa; 
egli  è infinitamente  verace  , e fedele  nelle 
sue  promesse  ; e noi  possiamo  aspettarci  li- 
beralità grandissima  , poiché  egli  è infini- 
tamente ricco.  Coraggio  ci  dice  perciò  sant’ 
Agostino  (O,  voi  avete  la  promessa  di  Dio, 
che  non  può  mancare:  dimandategli  tutto 
quello,  eh?  volete:  dilatate  1’  anima  vo- 
stra , sviluppate  le  vostre  potenze , stende- 
te i vostri  desider;  tanto , quanto  potete  e- 
sercitate  la  vostra  avarizia  , fin  dove  eli» 
può  andare:  e che  gli  dimandate  voi  ? 

Se  voi  amate  le  ricchezze,  voi  gli  di- 
manderete il  possesso  della  terra , affinchè 
tutti  gli  uomini  nascano  vostri  sudditi  , e 
vostri  servi  : me  quando  l’ avrete  ottenuta, 

ae 


(a)  August.  de  Serm.  5.  de  verbis  Domini. 

(t)  Jean.  14.  e 15. 

fc)  In  Psalm.  34  Ser.  I, 
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Catare  nel  tesoro  dei 

»e  sarete  voi  contento?  Che  gli  dimande- 
rete voi  ancora  ? voi  non  gii  dimanderete 
il  mare,  nel  quale  voi  non  potete  vivere, 
e-  i pesci  ne  sarebbero  sempre  più  padroni 
di  voi  ; ma  almeno  vorreste  avere  tutte 
le  isole  5 vi  sono  accordate:  ma  non  siete 
ancor  contento.  Salite  più  alto-,  e diman- 
date, che  vi  dia  tutta  l’aria,  quantunque 
non  possiate  volare  come  gli  uccelli  : por- 
tare ancora  più  lungi  i vostri  desideri  , e 
dimandategli  che  vi  dia  il  cielo  , e gli 
astri  , e che  possiate  dire  : il  sole  è mio,  la 
luna  , e le  stelle  sono  tutte  mie  . Voi  po- 
tete pretendere  tutto  questo,  poiché  colui  j 
ohe  ha  fatto  ogni  cosa , vi  ha  promesso  di 
darvi  tutto  ciò , che  vorrete  dimandargli. 

Ma  quando  avrete  tutto  questo  , che 
avrete  voi  , se  non  cose  da  niente  ? voi  non 
avrete  se  non  cose  a voi  inferiori , cui  ha 
cavate  dal  niente  , e che  niente  hanno  , 
che  possa  ingrandirvi  ; niente  che  possa  ar- 
ricchirvi , poiché  sono  più  povere  di  voi; 
■lente,  che  possa  saziarvi,  e contentarvi, 
poiché  non  sono  se  non  un  picciol  atomo 
di  bene  passeggierò , quando  I'  anima  vostra 
é capace  d*  un  bene  infinito,  e di  un  be- 
ne eterno  ; niente  insomma,  che  possa  far- 
vi vivere  di  quella  vita' eterna,  e beata, 
alla  quale  voi  aspirate  , e pel  sostegno  del- 
la quale  voi  mendicate  alla  porta  di  Dio. 
Il  povero  dimanda  il  suo  vitto  ; e tutto 
quello,  che  voi  con  ciò  dimandereste,  non 
è proprio  a darvi  il  vivere;  nenie  perciò 
egli  stima  si  fatte  cose  a vostro  riguardo, 
e trascura  di  darlo  a que’,  ch’egli  ama.. 

Vi  sono  altri  beni  , che  vi  sono  propri, 
e necessari  per  vivere  eternamente  ; egli  li 
tiene  ne’ suoi  tesori  per  darveli  con  gran 
cuore,  quando  voi  verrete  a dimandargli 
la  limosina  per  vivere  . (*)  Essi  son  pie- 
ni di  grazie,  di  meriti,  di  santità  , ed  é 
quanto  brama  darvi  , per  somministrarvi 
un  mezzo  da  vivere  eternamente  . Egli 
i medesimo  si  é rinchiuso  con  le  sue  grazie, 
e con  i suoi  meriti  nel  suo  tesoro  ; e più 
i degli  stessi  più  preziosi  suoi  beni, desidera 

| di  darvi  tutto  se  stesso  : Et  nihil  magia 

I 

(>)  Quali  beni  Dio  vuol  darci, 

(b)  Jktg.  sup, 

‘ (c)  Lue.  ,8. 

Joann,  16. 


meriti  di  Gesù’  Cristo  . 4<?t 

vult  dare , quam  se  . Voi  potete  diman- 
dargli tutto  quello  , che  vorrete  cosi  che  , 
se  voi  conoscere  qualche  cosa  migliore  di 
lui  , vi  è libero  il  dimandarla  : ma  badate 
bene,  che  voi  gli  fate  una  grandissima  in- 
giuria , e rovinare  voi  stesso  , se  desideran- 
do egli  di  darvi  un  bene  infinito,  ch’é  egli 
stesso  , non  gli  dimandate  se  non  bagat- 
telle .. 

Eccoci  dunque  ricchi  per  sempre,  se  ih 
vogliamo.  Noi  abbiamo  sempre  aperta  que- 
sta fontana  del  Salvatore  , ella  è il  tesoro 
delle  sue  grazie  , e de’  suoi  meriti  infiniti, 
ove  troviamo  lur  stesso,  possiamo  cavarvi' 
di  continuo , e quanto  vorremo  . Si  cava- 
colla  preghiera  , quando  andiamo  come  po- 
veri alla  sua  porta  a dimandargli  limosina^ 
egli  più  brama  di  dare , che  noi  di  doman- 
dare; ci  dice,  che  (c)  bisogna  sempre  prega- 
te senza  desistere  giammai- , perché  egli- 
vuol  sempre  dare  , e non  mai  cessare  di- 
arricchirci . Ove  é il  povero,  che  si  stan- 
cherebbe in  dimandare  limosina  ad  un  ric- 
co , se  sapesse  che  il  ricco  non  si  srancasse- 
giammai  di  dargli  tutto  quello,  che  voles- 
se dimandargli?  E se  sapesse,  che  non  gli- 
darebbe  sempre,  se  non  preziosissime  cose, 
e che  quanto  più  gli  avesse  dato  , tanto 
più  vorrebbe  dargliene  , con  qual  ardor» 
andrebbe  di  continuo  a dimandare  ? 

Or  noi  abbiamo  questa  sicurezza  dalla; 
propria  bocca  di  Gesù  Cristo  : ( d ) Diman- 
date, e riceverete  ; dimandate  continuamen- 
te , e continuamente  riceverete  .- O Dio.' 
a che  pensiamo  noi  ? noi  non  dovremmo 
mai  far  altro  in  tutti  i momenti  della 
nostra  vita, che  dimandargli  continuamen- 
te le  ricchezze  di  quel  prezioso  tesoro  rut- 
to pieno  di  grazie  , e di  meriti  infiniti  ,, 
nel  tjua^e  sta  egli  stesso  tutto  ardente  di  de- 
siderio di  darsi  a noi  ,•  po  ché  siamo  sicuri }l 
che  non  saremo  giammai  ributtati  , e ci 
darà  infallibilmente  cose  sì  preziose  , che 
la  menoma  lidiosina,  che  cavi  dal  suo  te- 
soro, e ce  la  doni,  vale  più  di  tutti  gli 
imperj  del  mondo  . Oh  se  noi  vedessimo 
cogli  occhi  nostri  ciò,  che  cava  dal  suo  te- 
soro 
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stiro,  per  metterlo  nel  nostro  , ogni  volta 
che  il  dimandiamo.'  Egli  è s-aipre  qual- 
che porzione  della  sua  grazia,  sempre  qual- 
che aumento  del  suo  divino  amore,  sempre 
qua!che  nuova  partecipazione  dei  meriti 
della  sua  croce.  Ecco  che  cosa  vi  ini 
tuo  tesoro,  ed  eccovi  quali  sono  le  li  ruo- 
tine, eh’  ei  ci  compatte. 

j£  che  vale  ogni  porzione  de'la  grazia 
santificante  , ed  ogni  grado  del  suo  divino 
.amore  ? non  è forse  I regno  de’  cieli  per 
1’  eternità  5 senza  dubbio  ; conciossiacht'ogni 
anima  , che  sarà  trovata  alla  morte  ricca 
di  un  sol  grado  di  grazia  , e di  divino 
amore  , che  sono  cose  inseparabili,  e sicu- 
re di  avere  la  vita  eterna;  e chi  ne  avra 
due  gradi,  avrà  altresì  una  gloria  due  vol- 
te più  grande  , e chi  mille,  nulle  volte  mag- 
g o-e  : poiché  la  gloria  eterna  si  misura 

secondo  la  grazia  , e i gradi  dell’  amore 
di  D o , che  fanno  il  vero  merito  di  un’ 
anima  . Se  dunque  un’  anima  dimanda 
incessantemente  la  limosina  a Dio  con  con- 
tinue preghiere,  è sicura  secondo  la  pro- 
messa di  Dio,  la  quale  non  pub  mancare, 
ch’ella  riceva  incessantemente  qualche  nuo- 
vo grado  di  merito.  Quale  dunque  sarà  1’ 
abbondanza  delie  sue  ricchezze  coll’andare 
del  tempo  , c qual  sarà  in  fine  il  grado 
della  sua  gloria  nella  eternità  ? egli  supera 
tutto  quanto  noi  possiamo  concepire.  Se  dun- 
que noi  vedessimo,  co’nostri  occhi  corpo- 
rei questo  continuo  aumento  a proporzio- 
ne, che  noi  raddoppiamo  con  fervore  )e 
nostre  preghiere  ; vi  sarebbe  tepidezza  nel 
mondo , che  non  fosse  eccitata  a continua- 
mente pregare?  Ma  e come?  la  sicurezza, 
che  abbiamo  per  l’espressa  promessa  di  Dìo, 
non  è elia  più  infallibile,  che  se  il  vedesst- 
jno  co’  nostri  proprj  occhi  ? Pensateci  be- 
ne, e sarà  come  impossibile  , che  non  vi 
sentiate  fortemente  eccitato  a continua- 
mente  pregare  per  cavare  di  continuo  eco 
gioja  nelle  fontane  del  Salvatore  . 

(a)  Tutte  le  sorta  di  preghiere  sono  ef- 
ficaci, per  ottenere  da  Dio  db,  ih?  gli 
dimandiamo,  sta  vocale  , o mentale  : ma 
convivo  confessare  , che  vi  è qualche  cosa 
nella  preghiera  interna  , e mentale,  che  le 
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dà  una  forza,  e tutt’ altra  virtù,  che  aon 
ha  la  vocale  . E quando  dico  orazione  mela- 
tale, non  tntendo  già  di  parlare  solamente 
di  quelle  ore  intiere  , che  si  danno  in  se- 
greto, ed  in  silenzio  alla  meditazione,  ed 
alla  contemplazione;  perchè  molti  direbbe- 
ro , che  non  hanno  nè  il  comodo  , nè  la 
capacità  d’ impiegarvi*!;  ma  chiamo  orazio- 
ne mentale  tutte  ie  preghiere,  che  un’ani. 
ma  fa  a Dio  nei  segreto  del  suo  pensiero, 
e coi  movimenti  del  suo  amore,  sieno  esse 
brevi  , o lunghe  , purché  sieno  ferventi  , 
hanno  una  forza  mirabile,  per  ottenere  da 
Dio  tutto  quello,  che  si  vuole. 

Or  un  anima  investita  di  un  vero  zelo 
della  sua  propria  salute  , che  ha  concepito 
un  alta  stima  delle  ricchezze  rinchiuse  nei 
tesori  delie  grazie  , e dei  meriti  di  Gesù 
Cristo,  che  «a  il  mezzo  facile , che  ha  di 
ottenerle  , e di  arricchirsi  , dimandando  o 
con  ia  preghiera  vocale,  o con  lamentale, 
non  pub  ella  incessantemente  «avare  in  se- 
reto  nelle  fontane  del  Redentore?  Non  ne 
a elia  la  libertà  in  ogni  tempo,  in  ogni 
luogo  , solitaria  , o in  compagnia  , occu- 
pata in  qualche  esterno  lavoro  , o pure 
in  riposo  , in  Chiesa  , in  casa  , per  le 
contrade  , nelle  conversazioni  , sia  ella 
sana  , o inferma  , consolata  , o afflitta  ? 
Non  ha  ella  sempre  la  libertà  di  dimanda- 
re ardenrerrente  a Dio  nel  segreto  del  suo 
interno,  che  riempia  il  suo  cuore  delle  sue 
grazi-  , vite  aumenti  , e perfezioni  il  suo 
am  re  ? Elia  noi  fa  giammai  in  vano; 
ccrciossiadtè  è indubitato,  che  nulla  vi  ha 
eh  piaccia  tanto  a Dio  , quanto  questa 
preghiera,  nè  die  accordisi  facilmente. 

(A)  Io  concepisco  una  differenza  tra  la 
pre  'Meri  vocale  , e la  mentale  poco  di- 
presso , come  sarebbe  tra  due  poveri,  che 
tuni  due  dimandano  ia  limosina  ma  uno 
è sconosciuto  , perché  di  raro  si  vede  , e 
non  abbiamo  familiarità  con  lui,  si  lascia 
sulla  porla  ; però  non  si  lascia  di  portargli 
la  liniosima.  L’  altro  è cognito,  perche  si 
è so, ito  di  vederlo  , e di  fargli  del  bene  , 
dei  che  si  mostra  molto  riconoscente;  onde 
i’  amiamo  di  vantaggio,  il  facciamo  entra- 
re in  casa,  più  familiarmente  con  lui  fat- 

tii- 


(a)  U nraz'ren e ite-:' ale  ì più  efficace  che  fi  vocale  . 

(b;  Bella  ili/, creata  tea  la  preghiera  vocale,  e mentale. 
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tiamo,  e gli  facciamo  limosina  più  abbon-. 
dante.  Or  la  preghiera  vocal  è come  il 
povero,  che  sta  alla,  porta  , e non.  lascia 
di  ricever  la  limosina  : la  preghiera  inter- 
na , e mentale  é come  il  povero  più  favo- 
rito, che- entra  in  casa,  e tratta  con  più 
di  confidenza  , e più.  di  amiciria,  e che  si 
trova  altresì  sollevato  con  liberalità  mag- 
giore . 

Chi  dubita,  che  un’anima  la-  quale  sa 
parlare  a Dio  con.  fervore  , e frequente- 
mente nel  segreto  del  suo  cuore,  non  ab- 
bia facilmente  l’ ingresso  nell’ adorabile  san- 
tuario del.  cuore  di  Dio  ? Il  linguaggio 
de’  cuori,  è.  I’  amore  : e siccome quest’jni- 
ma  tratta  c^n  amore  x vien  trattata  nella 
stessa  maniera  ; e povera  , e mendica 
qual  ella  è , merita  che  la  suprema* 
maestà  di  Dio  1’  ami  , c la  tratti  con 
famigliarità,  come  sua  amica.  Ella  è so- 
lita di  parlargli  sovente  , ed  egli  non  ces-. 
sa  di  fargli  del  bene; ella  si  è fatta  cono- 
scere con  la  sua  più  ordinaria  frequenza  , 
ed  egli  la  tratta  come  sua  dimestica  : in 
fine  ella  diviene  sua  amica  , e dopo  eh’  è 
arrivata  a questo  segno,  non  è più  come 
un  posero , che  dimanda  la  limosina,  ma 
come  un  amico  , col  quale,  si  vive  a beni 
comuni:  sembra  eh’  ella,  entri  in  possesso 
di  tutti  i tesori  di  Dio;  poiché  alla  fine 
tia  i veri  amici  tutto  è cemune  , e quel- 
lo, che  appartiene  all’uno,  appartiene  all’ ' 
altro . . 

O Dio  di  bontà  ! Dio  d’amore  ! ■ ove 
dunque  siamo  poi  giunti  ? io  diceva  nel 
principio,  che  possiamo  cavare  nei  tesori 
dei  meriti  di  Gesù  Cristo  coli’  orazione  ; 
ed  in  fine  trovo,  che  possiamo  prenderne 
tutto  intiero  il  possesso  , se  sappiamo  prega- 
re, come  bisogna , trattare  con  Dio  cuore  a 
cuore,  e meritarci  la  sua  amicizia  coll’as- 
siduità  di  presentarci . sovente  a lui;  e par- 
largli con  gran  fervore  nel  segreto  del  no- 
stro interno.  Chi  può  stimare  la  grandez- 
za della  nostra  fortuna  , se  possiamo  una 
volta  portarla  fino  a quel  punto  ? un’  ani- 
ma abituata  ad  occuparsi  interiormente  fa 
continuo  ferventi  atti  d’ amor  di  Dio,  co’ 
quali  inabissa  il  suo  cuore  nel  cuore  di 
Dio,  e chi  volesse  pesare  ciò,  che  vale  un 


solo  di  quegli  atti  , vedrebbe  , che  cento 
mondi  egualmente  grandi  di  questo  , noi 
pagherebbero  .,  Ma  finalmente  dopo  una 
lui ga  ; e continua  moltiplicazione  di  que- 
gli atti  , che  1’  hanno  messa  in  imo  stato 
di  pienezza  d’  amore,  che  riempie  tutto  il 
suo  cuote;ella  ncn  ne  fa  più  dei  partico- 
lari, ma  si  lasca  continuamente „e  senza 
alcuna  interruzione  consumare  nel  sacro  fuo- 
co, che  l’infianma  ..  Or  quest’ anima  è el- 
la ticca  c<  ila  sua  orazione  degli  immensi 
tesori  dei  meriti  di  Gesù'  Cristo?  Ah.'  per 
verità  non  son  essi,  in  lei  rinchiusi,  ma 
ella  è tutta,  inabissata-,  e perduta  nella  lo- 
ro abbondanza  :•  lasciamola  in  questu  k-Jic’e 
perdita  , e vi  resti  ella  per  sempre . 

Nulladimcnn  portiamo  una  santa  invi- 
dia alla  sua  felicità  , ed  impariamo  dal  suo 
esempio  a cavar  con  gioja  dalle  fontane- 
dei  Salvatore  colle  nostre  frequenti  pre- 
hie-e.  Quando  t.oi  n<  n potremo  lare  del 
me,  nè  soffrire  del  male,  che  seno  i due 
primi  mezzi  , che  abbiamo  di  cavare  ne 
suoi  tesori;  almeno  posiamo  sempre  pre- 
gare o esteriormente  con  la  bocca  del  corpo, 
o interiormente  colla  bocca  del  cuore  , e 
dimandare  incessantemente  a Dio  , che  ci 
dia , con  che  eternamente  vivere  , cioè  la 
sua  grazia,  ed  il  suo  santo  amore.  Di- 
mandargli il  pane  cotidiano  dimandargli 
che  la  sua  santa,  volontà,  sia  fatta  in  noi , 
da  noi,  che  sia  santificato  il  suo  nome  , 
tutto  qttc-sto  non  è altro  se  non  dimandar- 
gli la  limosina  delle  ricchezze  del  suo  di- 
vino tesoro  ; poiché  sono  tutte  grazie  , che 
tiene  per  darcele  , ogni  volta  che  glie  le 
dimandiamo;  e noi  noi  (aremo  giammai 
in  vano. . Felice  un’anima  , che  fa  dell 
orazione  il  suo  ordinario  esercizio  ; più 
felice,  chi  il  fa  continuamente  («)  ! Noi 
possiamo  dire,  eh’  ella  cava  incessantemen- 
te con  gioja  nelle  fontane  del  Salvatore. 
Ella  diviene  sì  ricca,  che  nemmeno  ella 
ne  sa  il  quanto,  nè  giammai  saprà  bene 
ciò  , che  vale  il  suo  tesoro.  , se  non  nell’ 
eternità . . 


AR- 


{1)  F elite  (ti  fi  applica  continuamente  alP  trazione  • 
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ARTICOLO  IV. 

Il  patenti  mezzo  , che  Gesù  Crino  ci  ha 
tiara  pel  cavar!  abbondantemente  nei  te- 
sori dei  suoi  meriti  co!  buon  uso  dei  sa- 
cramenti. 

Bisognerebbe  qui  esclamare  con  -sant’ 
Ambrogio  per  (ingiusto  sentimento  di 
gratitudine.-  o bontà  di  Dio'  quante  porte 
aperte  per  entrare  nel  Cielo  ! quante  stra- 
be per  condurvici  ! quanti  potenti  mezzi 
voi  ci  date  per  felicemente  avanzare  la 
grand'opera  della  nostra  salute  ! I tre  mez- 
zi di  partecipare  ai  meriti  di  Gesù  Cri- 
-sto,  , che  già  abbiamo  considerato  , cioè 
le  opere  buone  , i patimenti  e 1'  ora- 
zione , sono  a dir  vero  efficacissimi  ; ma 
vi  è niente  , che  paragonar  si  possa  a 
■quest’  ultimo  , che  consiste  nel  buon 
uso  de’  sacramenti . Conciossiache  quando 
per  supposizione  si  potesse  formare  qualche 
■dubbio  sopra  gli  altri  , eccovene  uno  del 
ualenon  ci  è permesso  il  dubitarne  ,essen- 
o articolo  di  fede,  che  i sacramenti  della 
■nuova  legge  istituiti  da  Gesù  Cristo  produ- 
cono la  grazia  da  loto  stessi ..  Che  vuol 
dire  Da  loto  stessi  } 

Vuol  dire  , che  sono  come  vasi  preziosi, 
-tutti  pieni , che  la  versaoo  abbondantemen- 
.te,  ed  infallibilmente  io  ogni  anima  , che 
li  riceve , senza  che  sia  necessario,  eh’  ella 
-altro  vi  contribuisca  per  sua  parte  , se  non 
che  non  metta  alcun  ostacolo  al  loro  effet- 
•to  . Per  esempio  noi  siamo  sicuri  , che 
ogni  fanciullo,  che  viene  battezzato,  riceve 
la  grazia  santificante.  Or  che  fa  quel  fan- 
ciullo per  sua  parte  per  contribuire  a rice- 
verla ? Niente  ; poiché  non  è ancora  capa- 
ce di  fare  azione  alcuna  nè  buona  , nè  cat- 
tiva , e nemmeno  sa  , che  cosa  si  faccia 
«opra  di  lui  ; basta  perciò,  eh’  egli  non  vi 
metta  impedimento.  Il  sagramento  del  bat- 
tesimo da  se  stesso  il  santifica,  e ne  fa  un 
figliuolo  di  Dio  . Or  questa  ammirabile 
virtù  , che  si  evidentemente  apparisce  nel 
battesimo  , è la  stessa  in  tutti  gli  altri  : 
hanno  curri  la  potenza  di  conferire  la  gra- 
zia santificante  da  loro  stessi  ad  ogni  perso- 


na , che  li  riceve,  purché  solamente  li  la- 
sciamo operare  , c non  gli  impediamo  di 
produrre  quel  buon  effetto. 

Noi  ne  abbiamo  due  prin-ipalmente , l’ 
uso  de’  quali  ci  è più  frequente  , la  peni- 
tenza., e la  santa  comunione.  Ogni  gior- 
no si  veggono  i popoli  corrervi  in  folla  , 
perchè  sono  persuasi  , che  sono  vasi 
sacri  tutti  pieni  di  grazia,  e di  santità,  e 
non  hanno  che  presentarsi  per -riceverli . La 
loro  credenza  è veramente  cattolica,  ed  in- 
fallibilissima . Ma  molti  circa  di  questo  vi 
prendono  una  tal  confidenza  , e si  tengono 
cosi  sicuri , che,  purché  vadano  frequente- 
mente alla  penitenza  , e ancora  più  so- 
vente alla  comunione  , ciò  basta  , e cam- 
minano diritti  , ed  a gran  piassi  nella  via 
del  ciclo.  Ed  è vero  altresì  , che  niente 
vi  è di  si  efficace  per  arricchire  presto  un’ 
anima  di  una  grande  abbondanza  di  divi- 
ne grazie,  che  il  frequentissimo  uso  della 
santa  comunione  ; o che  tutte  quelle  , che 
il  fanno  , debbono  crescere  a vista  d’occhio 
in  grazia  , in  perfezione,  e in  santità  : che 
se  tanto  in  loro  avviene , esaminino  bene, 
da  che  possa  provenire. 

fa)  Sarà  forse  per  parte  di  quel  Divia 
sacramento  ? Questo  non  può  essere,  concios- 
siachè  non  solamente  è articolo  di  fede  , 
che  gli  produce  la  grazia  per  se  stesso,  co- 
me tutti  gli  altri  sacramenti,-  ma  la  fede 
ci  obbliga  a credere,  che  esso  contiene  l’au- 
tore medesimo  di  tutte  (e  grazie,  e ne  por- 
ta tutto  1’  oceano  in  un’anima  , che  il  ri- 
ceve . Una  sola  buona  comunione  bastereb- 
be dunque  per  colmarla  di  grazia;  poiché 
glie  ne  presenta  più  di  quanto  possa  rice- 
verne . Dunque  non  è giammai  da  sua  par- 
te, che  provenga  il  difetto,  se  un’  aoima 
dopo  molte  comunioni  -si  ritrova  si  pove- 
ra di  grazia,  di  santità,  e d’amore  di  Dio, 
come  per  l’ avanti;  bisogna  dunque  neces- 
sariamente, che  tutto  il  difetto  venga  dalla 
parte  dell’  anima  : in  questo  tutti  conven- 
gono , ma  non  si  sa  vedere  , ove  sia  il 
difetto,.  Cerchiamolo  per  ritrovarlo,  essen- 
do cosa  di  ultima  conseguenza. 

Se  forse,  perchè  quella  persona  , che  , 
sì  frequentemente  si  comunica  , non  vi  por- 
ta abbastanza  gran  riverenza , il  fa  per  usan- 
za 


(a-)  Li  sacramenti  non  tot»  vai  infruttuosi  fer  loro  parte 


Cavare  nel  tesoro  dei 

ì 2*  , O non  ha  punto  d’  interno  fervore  , ni 
• I un'assai  viva  fede?  E’  distratta  di  mente, 

tepida  , e senza  alcun  sentimento  di  pietà? 
Eccovi  senza  dubbio  difetti  ben  grandi.  Ma 
a tutto  questo  non  impedirebbe,  eh’  elia  ri- 

f cevesse  la  grazia  comunicandosi  così,  poi- 

u chi  i Sacramenti,  operano  la  grazia,  per 

t se  stessi,  in  coloro,  che  non  vi  mettono 

a ostacolo , senza  che  sia  bisogno,  che  niente 

i vi  contribuiscano  dalla  lor  parte.  £’  vero 

che  la  sua  mdivozione , la  quale  non  la 
renJe  totalmente  incapace  di  ricevere  il 
i frutto  del  sacramento , quando  non  arriva 

i al  peccato  mortale , la  rende  indegna  di 

riceverla  così  abbondantemente  , come  se 
i ella  vi  portasse  migliori  disposizioni , e Id- 
dio, giustamente  ia  castiga,  lasciando  ste- 
I file  ia  sua  terra,  quantunque  abbia  ricevu- 
ta un’ottima  semenza,  secondo  quelle  paro- 
le del  Profera  Aggeo  (<r)  Seminasti  multum 
intuii stis  parum:  ma  tuttavia  quando 
la  persona,  che  si  comunica  non  avesse 
p:h  di  applicazione  ai  sacramento,  e più 
di  riverenza,  che  ii  fanciullo,  quando  rice- 
ve il  battesimo,  questo  non  impedirebbe, 
eh'  esso  non  producesse  in  lei  la  grazia.  Al- 
tre volte  ai  bambini  subito  battezzati  si 
metteva  una  particola  deli’ ostia  sacroranra 
nella  bocca,  ed  essi  ricevevano  doppia  gra- 
zia, cioè  quella  del  battesimo,  e quella 
della  santa  comunione.  Se  dunqne  quest’ 
animi,  che  si  comunica  senza  applicazione 
di  spiriro , non  riceve  la  grazia,  bisogna 
che  in  lei  vi  sia  qualche  alrra  cosa,  che  1* 
impedisca  . Ma  che  cosa  è dunque  ? 

(è)  Sarà  forse,  perchè  si  presenta  alla 
_ comunione  colpevole  di  molti  peccati  ve- 
niali? Perché  questo  è il  pane  degli  An- 
geli, bisognerebbe  essere  puro,  come  un’ 
Angelo , per  riceverlo  : e siccome  Gesù 
Cristo  ha  un'orrore  infinito  al  peccato, 
anche  al  menomo  veniale,  è un  fargli  una 
grandissima  ingiuria  il  riceverlo  con  una 
coscienza  colpevole  di  peccato  veniale;  pub 
esser  perciò,  che  questo  impedisca,  ch'egli 
le  doni  la  sua  grazia,  quando  il  riceve  nel 
santo  sacramento.  No,  se  non  nella  ma- 
rci». II. 
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niera,  che  di  sopra  ho  spiegato  : conciossfà- 
che,  quantunque  sfa  vero,  che  il  peccato 
veniale  sommamente  dispiace  a Dio,  e che 
sarebbe  meglio,  che  ii  cielo,  e la  terra 
fossero  annientati,  che  il  commetterne  u« 
solo;  nulladimcno  non  è assolutamente  in- 
compatibile con  la  grazia  santificante , poi- 
ché non  la  distrugge  in  un’anima,  che  il 
commette  ; altrimenti  non  sarebbe  veniale, 
ma  mortale.  Non  impedirebbe  dunque  al- 
tresì 1’  aumento  della  grazia , ed  il  santo 
sacramento  non  lascerebbc  di  produrla  in 
un  anima,  che  il  ricevesse,  quantunque  el- 
la fosse  colpevole  di  molti  peccati  veniali. 
Se  dunque  non  la  riceve,  bisogna  che  vi 
sia  qualche  altro  ostacolo  maggiore,  che  1’ 
impedisca.  E qual  sarà  questo  finalmente? 

(c)  Non  fa  d’  uopo  il  bilanciare  . Ella 
è cosa  sicura  non  esservi  se  non  il  peccato 
mortale,  che  sia  incompatibile  con  la  gra- 
zia santificante:  ed  è altresì  per  questa  ra- 
gione, che  si  chiama  peccato  mortale,  per- 
chè dà  la  morte  all’ anime,  togliendole  la 
vita  della  grazia . Se  dunque  è vero  , che 
il  santo  sacramento  non  produca  il  suo  prin- 
cipale effetto,  cioè  la  grazia  santificante,» 
l’aumento  di  lei  nell'anima,  che  il  riceva 
bisogna  necessariamente,  che  quell’anima 
sia  in  istato  di  peccato  mortale  : poiché  la 
dottrina  di  tutti  i Teologi  si  accorda  ia 
questo  punto,  che  non  vi  è se  non  il  solo 
peccato  mortale  assolutamente  incompatibi- 
le con  la  grazia.  Ma  o Dio.'  ove  mai  ci 
porta  questa  verità , e quali  strane  conse- 
guenze da  questo  principio! 

(d)  Che  dobbiamo  noi  dunque  pensare  di 
una  infinità  di  persone,  che  sembrano  assai 
dabbene  , e divote  , di  tanti  sacerdoti , di 
tanti  religiosi,  «^religiose  che  non  cessano 
di  ricevere  i sacramenti  della  penitenza  r 
e della  santissima  eucaristia  , eh*  in  loro 
apparisca  verun  aumento  di  grazia  , e di 
amore  di  Dio?  Poiché  quali  si  sono  vedu- 
ti già  da  quindici,  venti,  o trent’  anni, 
tali  si  veggono  ancor  adesso;  se  non  che 
forse  alcuni  sono  divenuti  peggiori?  Rimet- 
tiamoli al  tribunale  delia  loro  coscienza, e 

G g sin- 


fa)  e.  i. 

(b)  Il  peccato  veniale  non  impedisce  la  grazia  dei  sacramenti , 

CO  H solo  peccato  mortale  mette  ostacolo  all  e fello  principale  dei  sacramenti « 

(dj  £’  cosa  stupenda , che  li  sacramenti  non  profittino  a quelli , che  li  frequentano  . 
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Sinceramente,  esaminandosi  dinanzi  a Dio , un  tal  pensiero,  che  mi  sembrerebbe  spa- 
ine conosce  il  segreto  de’  cuori,  confessino  ventevole  . Che  fare  dunque  per  cavarsi 
" verità  tal  quale  ia  sanno  per  la  loro  da  quest’ imbarazzo  ? Non  è egli  vero,  che 
Propria  sperienza  , e siconosceranno,  che  se  i sagramcnti  istituiti  da  Gesù  Cristo  pro- 
non  veggono  in  loro  stessi  più  di  grazia  , ducono  la  grazia  nelle  anime  da  se  stessi 
di  santità,  di  amore  di  Dio  dopo  quattro-  cioè  Es  opere  operato , quando  non  incon- 
cento, a mille  comunioni  , di  quanto  ne  trano  ostacolo,  che  gl’  impedisca  ? Non  se 
avevano  avanti , si  pub  giudicare  per  una  ne  pub  dubitare  , perchè  è un  articolo  di 
sperienza  sensibile  , che  tanti  sacramenti , fede . (i)  Non  è egli  vero , che  non  vi  è, 
che  hanno  ricevati , non  hanno  prodotta  in  se  non  il  solo  peccato  mortale , il  qual  sia 
loro  , la  grazia  : imperciocché  per  poca  , di  ostacolo,  alla  grazia  santificante  , ed  in- 
che ciascheduno  data  glie  ne  avesse,  essen-  compatibile  con  lei?  Non  se  ne  pub  altre- 
dosi  tanto  moltiplicati,  se  ne  vedrebbe  1’  sì  dubitare,  poiché  è ciò,  che  fa  come  Ves- 
timento, come  moiri  grani  di  sabbia  fan-  senza  del  peccato  mortale,  e il  distingue 

no  al  fine  un  mucchio,  che  apparisce  agli  dal  veniale,  uno  distrugge  la  grazia  e 1’ 

occhi . Or  in  ranti  niuno  si  accorge  di  nien-  altro  non  la  distrugge.  Non  è egli  vero  in 
«e,  anzi  nemmeno  essi  stessi  fanno  avveder-  fine,  che  bisogna  necessariamente,  che  vi 
si  di  verun  aumento.  Dunque  resta  visibi-  sia  qualche  ostacolo,  il  quale  impedisca  l’ 
Je  , che  i sacramenti  niente  hanno  fatto  in  aumento  della  grazia  in  tutte  quelle  anime 
loro  , almeno  che  possiamo  avvedercene  . che  ricevono  così,  sovente,  e quasi  ogni  gior- 

Ma  voi  dite,  che  producono  sempre  la  no  i Sagramenti  inutilmente,  poiché  noh 
grazia  per  se  sressi,  quando  non  incontrano  apparisce  che  operino  in  quelle  anime^  que- 
ostacolo  nell’  anima,  che  IL  riceve,  4£ue-  sto  non  si  pub  negare..  Ma  se  vi  é l’osta- 
sto  è così  vero,  che  è un’articolo  di  f e-  colo  alla  grazia,  vi  è dunque  il  peccato 

de;  e voi  dite,  che  il  solo  peccato  morta-  mortale?  senza  dubbio  ..  Ma  se  vi  e il  pec- 

Je  mette  ostacolo  alla  grazia  santificante  ; caro  mortale , esse  dunque  sono  in  un  mi- 
niente vi  e di  più  sicuro.  Deh!  come,  serabile  stato,  che  le  conduce  all' eterna 
mio  Dio,  tutte  quelle  persone  saranno  dun-  dannazione  ; giudicatelo  da  voi  medesimo  . 
que  in  istato  di  peccato  mortale ? Saranno  Muse  questo  passa  per, costante,  certamen- 
dunque  tanti  sacrilegi  , quante  volte  ricc-  te  è un  mettere  tutto  il  mondo  in  dispe- 
rdono i sagrameuti  ? Cammineranno  conti-  razione.  Confesso,  che  questo  è si  terri- 
nuamente  per  la  grande  strada  della  danna-  bile  da  far  tremare  i più  assicurati . 
gione  eterna,  mentre  da  tutti  si  tengouo  CO  Che  far  però  per  cavaisi  da  questo 
per  persone  di  pietà?  La  loro  vita  non  semr  laberinto,  e togliere  la  difficoltà  Io  non 
tra  sregolata,  non  si  vede,  che  commetta  so;  e confesso  che,  quanto  piòvi  ho  pen- 

8o  considerabili  peccati;  essi  stessi  quando,  sato  con  seria  applicazione  di  mente,  me- 
si esaminano , non  se  ne  trovano  colpevoli,  no  vi  ho  veduto  di  luce..  Io  avea  lasciata 
e si  protestano,  che  non  soffrirebbero  giam-  questa  difficoltà  tutta  nuda  senza  modihea- 
mai  un  peccato  mortale  nella  loro  coscicur  zipne  alcuna  nella  prima  impressione  di  que- 
sta. Dire  perciò,  che  tutto  questo  sia  un  sto  libro;  e molte  anime  timorate  I’  han- 
peccato  mortale  continuo,  e che  quelle  per-  no  ritrovata  troppo  forte  cd  essendosene 
sone  sieno  altrettante  vittime  destinate  alt’  spaventate,  me  ne  hanno  fatte  le  doglian- 
inferno;  esse  frequentando  i sacramenti , ed  ze , c m’  hanno  pregato  di  dar  loro  qual- 
applicandosi  elle  pratiche  della  pietà,  ap-  che  lume,  se  era  possibile,  per  rassicurar- 
pariscono  la  porzione  più  para  , e piu  san-  le.  Ma  che.  gioverebbe  il  palliare  la  verità 
ta  di  tutta  la  Chiesa , questo  sarebbe  scan-  c cercate  di  accecare  se  stesso?  Sj  potrebbe 
daloso  a dirsi  , orribile  a pensarsi  (a).  allegare  qualche  insussistente  ragione,  che 

Io  noi  dico,  ed  avrei  scrupolo  di  aver  non  servirebbe,  se  non  ad  occultare  la  dif- 

ficol- 

(a)  Veri  fi  terribile , che  no*  ardiamo  dire  , ne  pensare . 

(b)  Ragionamento  , che  stringe,  e confonde  li  pià  assiderati,. 

(c)  Difficoltà,  che  non  si  pni  risolvere.  1 
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ficolù  , non  a risolverla.  Ma  è una  po-  anima  mia,  avendo  1’ onore  d’  accostòtnn 
vera  fatica  lo  studiare  d’ ingannarsi.  loia-  così  sovente  al  suo  altare,  ed  a’  suoi  di« 
scio  ad  altri  più  di  mille  illuminati  lo  stu-  rini  Sagramenti. 

diare,  e risolvere  la  quistionc.  Il  giusto  timore  di  non  usarne  bene  me 

Tutto  quello  , che  posso  aggiugnero  in  ne  ritirerebbe  volentieri;  ma  un’ altra  mag- 

?uesta  seconda  impressione  di  più  favorevo-  gior  paura  mi  spinge  ad  accostarmeli.  I« 
e,  e che  sembra,  che  più  s’accomodi  al  odo  le  fulminanti  minacele  di  G.  C.  nell' 
buon  senso,  e,  che  l’indivoziono,  la  poca  Evangelio  : (a)  In  viriti)  vi  dici» , che  se  non 
fede,  e riverenza,  e per  dire  tutto  in  una  mangierete  la  carne  del  figlino»  dell  unno, 
parola,  il  difetto  delle  buone  disposi  at  ioni,  e non  berrete  il  tuo  sangue,  voi  non  avrete 
nelle  quali  dovrebbero  essere  le  anime,  voi  la  vita.  Ecco  la  condanna  già  pronun- 
quando  si  accostano  ai  Sagramenti , le  priva  ziata,  se  mi  ritiro  dell’ adorabile  Sagrarne»- 
o in  parte,  o in  tutto  del  frutto,  che  ne  to  del  suo  prezioso  corpo  . So  per  altra 
caverebbero  , che  sarebbe  la  grazia  santifi-  parte , che  nel  suo  giudizio  non  dimanderà 
canto  , o l’aumento  della  medesima;  non  minor  conto  di  una  comunione  omessa  con- 
perchè  sieno  assolutamente  incapaci  di  rice-  tro  la  sua  volontà,  che  di  una  comunione 
verla , quando  la  loro  indisposizione  non  malfatta  contro  il  rispetto  alla  sua  maestà 
riva  al  peccato  mortale;  ma  perchè  sono  dovuto.  Bisogna  dunque  evitare  l’uno  e 
indegne,  che  Iddio  accordi  loro  gli  stessi  1’ altro,  bisogna  comunicarsi  per  timore  d’ 
favori  , che  fa  alle  anime,  che  gli  sono  più  sere  privati  della  vita  eterna,  come  ci  mi- 
fedeli,  e meritano  piuttosto  d’ essere  casti*  naccia  ; ma  bisogna  comunicarsi  degnamea- 
gate  del  difetto , che  commettono , con  la  te  per  timore  d’  essere  trovati  colpevol  del 
sottrazione  attuale  di  molte  grazie,  delle  corpo,  e sangue  del  Signore , come  ei  avver- 
qualt  le  priva  Iddio,  più  o meno,  secoodo  tisce  S.  Paolo.  Queste  due  grandi  obbliga- 
li loro  demerito.  E così  molte,  senza  for-  zioni , che  ci  premono  da  una  parte,  e dall* 
i se  fare  giammai,  o raramente  comunioni  altra,  ci  tengono  io  una  indispensabile  ne* 

sacrileghe,  ne  latino  sovente  delle  inutili,  cessità  d’ infaticabilmente  travagliare  peri* 
nelle  quali  in  vece  d’ essere  ricompensate  col  purità  della  nastr’ anima  , come  persone, 

' prezioso  dono  della  grazia  , ne  sono  punite  che  essendo  nodrite  della  propria  sostanza 

i con  la  privazione,  o diminuzione.  Eccovi  del  figliuol  di  Dio,  debbono  altresì  vivere 

quanto  a mio  parere  si  può  dire  di  più  dot-  della  vita  di  Dio.  Oh!  celi  i pur  vero, 
ce,  e quanto  può  mettere  al  coperto  molte  che  tutti  i cristiani  debbono  essere  santi  t 
persone  del  fare  comunioni  sacrileghe,  qi^n- 

tunque  ne  facciano  comunemente  delle  inu-  ARTICOLO  V. 

riti.  Ma  chi  ponderasse  bene,  che  sosa  sia 

una’comunione  inutile,  ne  resterebbe  feri-  Qual  sia  apparentemente  il  vero  ostacolo , 
to  , e compunto  fini  alle  lagrime:  concios-  che  impedisce  l'  effetto  dei  Sagramenti . 
siache  quante  sono  le  grazie  delle  quali  el- 
la priva  un’anima,  altrettanta  è la  gloria,  Onfesso  essere  cosa  stupenda , che  qua*-» 

che  ella  perde  per  tutta  I’  eternità.  Ed  ec-  V_a  do  noi  facciamo  1’  esame  delle  nostro 
covi  dove  si  conducono  le  nostre  insensibi-  coscienze , non  ritroviamo  peccati  notabili 
lità , le  nostre  indivozioni  : che  c’  impediscano  d’  essere  in  grazia  di  Dio, 

Confesso  nonpertanto,  che  la  considera-  e disperare  un  aumento  di  grazia  coll’usa 
zione  di  questa  gran  verità  umilia  fin  dei  Sagramenti.  Tuttavia  palpabilmente 
negli  abissi , e mi  tiene  sempre  tremante  di  vediamo  , che  ella  non  cresce  in  noi , o co- 
paura  dinanzi  a Dio.  E prego  Gesù  Cristo  sì  poco  , che  non  possiamo  conoscerlo.  Che 
pel  suo  preziosissimo  sangue  a scoprirmi, e ostacolo  possiamo  noi  mettervi,  osservan- 
sradicar  dal  mio  cuore  gli  ostacoli,  che  io  do  ( ci  sembra  ) tutta  la  divina  leg- 
merto  all’  aumento  delle  sue  grazie  nell’  ge? 

G g 2 (*)  Chi 

(*)  Jo._  6.  v.  54.  Non  vi  è minor  feticcio  nel  ritirarsi  dai  Sacramenti  » che  nell1  tee 
■cattarvi si  inutilmente  . 
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(a)  Chi  sa , che  noi  non  pecchiamo  forse 
lutti  gravemente  contro  il  primo,  e massi- 
mo tra’ precetti , che  ci  comanda  di  amare 
Dio  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta 
l’anima,  con  tutta  la  mente,  e con  tutte 
le  forze?  Ecco  il  maggiore,  il  più  forte, 
e il  più  indispensabile  di  tutti  i comanda- 
menti  Dio,  che  esige  tutto,  ed  eccettuata 
niente.  E nulla  di  meno  sembra,  che  sia 
quello  tra  tutti  , al  quale  meno  si  badi  ; 
come  se  da  se  stesso  non  importasse  alcuna 
particolare  obbligazione:  non  ve  n’  è uno, 
all’  osservanza  del  quale  ci  applichiamo  cotj. 
meno  di  zelo . 

(i)  Alcuni  ne  fanno  come  un  preambolo 
della  loro  confessione,  e dicono  di  passag- 
gio : Io.  mi  accuso  di  non  aver  amato  Itf- 
dio  con  tutto  il  raio  cuore;  ma  non  pre- 
tendono con  questo  di  dare  una  materia  di 
assoluzione , e la  maggior  parte  dei  confes- 
sori sopra  di  ciò  non  la  darebbero  ; e l’uno, 
e l’altro,  cioè  il  penitente,  ed  il  confessor 
re  si  persuadono , che  non  sia  se  non  una 
Jeggiera  imperfezione  . Ma  io  dimando , 
xhe  maggior  peccato  può  commetter  un’ 
anima,  che  non  osservare  il  massimo,  ed 
il  più  indispensabile  di  tutti  i comanda- 
menti  della  divina  legge  ? Forse  che  non 
$i  sa  , che  il  non  amare  Dio  con  tutto  il. 
suo  cuore,  come  vien.  comandato,  è un 
peccato  mortale?  Come  si  crederà  , che 
gli  altri  precetti,  che  sono  minori  , obbli- 
ghino sotto  pena  di  peccato  mortale  , se 
questo  che  è-  il  massimo  tra  tutti,  non 
obbliga?  Forse  che  non  sappiamo,  che  se- 
condo. tutta  la.  Teologia  chiunque  porta, 
pel  suo  cuore  un  amore  a qualche  altra  co- 
sa , o maggiore,  o eguale  all’amore  di 
Dio,  è in  continuo  peccato,  mortale  ,.  c 
non  ne  uscirà,  giammai,  finché  non  abbia 
veramente;  e senza  finzione,  dato  tutto  1’ 
imperio  all*  amore  di  Dio  nel  suo  cuore 

Oimè  .'  sembra,  che  non  vi  si  badi  (e),; 
quasi  nissuno  si  fa  scrupolo  di  amare  tutte 
le  cose  più  di  Dio , si  amano  ardentemen- 
te gli  amici,  i congiunti,  la  parentela  ; si 


:ntesimat£Rz  a 

amano  ardentemente  i proprj  beni,  i!  mon- 
do, e le  sue  vanità;  si  ama  ardentemente 
egli  stesso,  la  sua  vita,  il  suo  onore,  i 
suoi  interessi;  ed  altro  non  si  pensa,  d’  al- 
tro non  si  parla,  e perpetuamente  non  sì 
travaglia,  che  per  questo:  su  questo  si  di- 
lata il  cuore,  e vi  si  da  tutta  1’ applica- 
zione : ed  in  mezzo  a tutto  questo  il  me- 
nomo di  tutti  i pensieri  e quello  dell'  amo- 
re di  Dio,  sa  di  ciò  non  si  rimuna  , e 
quasi  tutto  il  mondo  vive  cosi  senza  alcun 
Cimorso  di  coscienza. 

Non  voglio  già  dire,  che  I’  amore  di 
Dio  debba  bandire  dal  nostro  cuore  1’  amo- 
re di  ogni  altra  cosa,  e che  per  soddisfare 
all’  obbligazione  del  massimo  precetto  biso- 
gni amare  talmente  Iddio  solo,  che  non  si 
abbia  per  tutto  il  resto,  se  non  odio,  o 
indifferenza:  tutto  all’ opposto  , egli  ci  co- 
manda  espressamente  di  amare  con  lui  i 
nostri  prossimi.  Si  possono  amare  gli  ami- 
ci, e i parenti , ed  anche  dobbiamo  amare 
i nemici,  ed  1 peccatori  per  amore  di  lui: 
e finalmente  possiamo  amare  tutto  quello, 
che  Iddio  ama  , purché  amiamo  Iddio,  co- 
me egli  ci  comanda,  con  tutto  il  cuore  ^ 
purché  lo  amiamo  più.  di  tutte  le  cose  . 

Ma  amare  tutte  le  cose  più  di  lui,  sti- 
mare tutto,  attaccarsi,  a tutto,  parlare  di 
tutto,  travagliare y e.i  essere  premurosi  per 
tutto,  molto  più,,  che  per  luì,  che  si  tra- 
scura, si  scorda,  ed  in.  qualche  maniera  si 
disprezza,  per.  dare  tutto  il  cuore , la  st.- 
ma  gli  affetti  alle  creature;  non  bisogne- 
rebbe esser  cieco  per  non  vedere  , che  (fi 
questa  maniera  non  si  osserva  il  primo,  e 
massimo  precetto,  che  ci  comanda  d’ama- 
re Iddio  con  tutto  il  nostro  cuore,  con  tutta 
il  nostr’ anima,  con  tutte  le  nostre  forze, 
e che  ci; obbliga,  sono  pena  di  peccato  mor- 
tale egualmente,  che  tutti  gli  altri,  ma 
più  fortemente,  e più  indispensabilmente., 
che  tutti  gli  altri  comandamenti  della  di- 
vina legge?  E voi,  che  avreste  gran  ri- 
morso di  coscienza,  se  aveste  commesso  un 
omicidio , o un  fu/to,  perchè  avreste  pec- 
ca- 


ta) Poco  si  bada  dalP  obbligazione  del  massimo  precetto .. 

(.b)  Ci  confessiamo  di:  non  avere  amato  Dio , come  di  cosa  da  niente , ed  è sovente  un 
peccato  mortale. 

fc;  Quasi  nissuno  osserva  il  primo  precesto , t no»  fi  bada , de  obbliga  sotto  pecca- 
to  mettale. 


Digiti 
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Cavare  xel  tesoro  infinto  dei  meriti  dì 


«to  contro  i comandamenti  di  Dio  : Non 
ammazzare,  non  mirare  \ non  sentirete  poi 
un  menomo  rimprovero  della  vostra  coscien- 
za , quando  peccate  continuamente  contro 
il  massimo  precetto , che  vi  obbliga  ad 
amare  Iddio  con  tutto  il  vostro  cuore  < 

(«)  Come?  voi  vi  contentate  di  dire  leg- 
giermente, come  un  preludio  della  vostra 
confessione,  che  non  avete  amato  Iddio 
con  tutto  il  vostro  cuore?  e dicendo  questo 
voi  pensate  di  dire  niente  di  considerabile, 
e non  vi  riflettete  per  concepirne  pentimen- 
to, e formare  su  questo  forti  risoluzioni  di 
emendarvi  ? E voi  lasciata  sempre  regnare 
gli  stessi  amori  nel  vostro  cuore,  quatto 
attacco  a cento  bagattelle,  delle  quali  il 
vostro  cuore  si  pasce , si  compiace  , e ne 
fa  suoi  piccioli  idoletti?  Voi  chiamate 
questo  inclinazioni  innocenti  ? Ma  e non 
dovreste  anzi  voi  chiamarle  sacrilegi , da 
che  rubano  il  vostro  cuore  a Dio , Io  oc- 
cupano si  fattamente,  che  voi  ad  altro  non 
pensate,  d’altro  non  parlate,  e 1’  anima 
vostra  non  ha  altra  occupazione  , mentre 
che  Iddio  è scordato,  e niente  amato,  poi- 
ché non  vi  si  pensa  , non  se  ne  parla,  nè 
si  sente  alcun  affetto  pel  suo  servizio  , an- 
zi si  tratta  come  cosa  del  tutto  indifferen- 
te ? Qual  cecità?  se  non  vediamo  , che  que- 
sto è un  gravemente  peccare  contro  il  pri- 
mo , e massimo  precetto,  che  obbliga  ogni 
anima,  sotto  pena  di  peccato  mortale,  ad 
amarlo  con  tutto  il  suo  cuore?  E vivendo 
«osi , possiamo  noi  assinurarci  di  essere  in 
grazia  di  Dio  ? 

Chi  sa  che  questa  non  sia  la  cagione , 
perchè  tante  comunioni  incessantemente  rei- 
terate da  tutte  le  persone  divote,  Sacerdo- 
ti, Religiosi,  e Religiose,  niente  produ- 
cono nelle  loro  anime?  Se  non  sanno  co- 
noscere, qual  sia  l’ostacolo,  che  mettono 
alla  grazia;  riflettano  ben  bene  sopra  la 
disposizione  del  loro  cuore  , c quali  sieno 
gli  affetti,  che  il  riempino,  e lo  occupano. 
Óimè  ! può  essere , che  il  nostro  peccato 
sia  scritto  in  capo  della  divina  legge,  e 
noi  noi  vediamo  : egli  ci  comanda  d’  amar 

i'1. 
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Iddio  con  tutto  il  nostro  cuore,  ed  egli  ha 
la  menoma  parte  ne’  nostri  affetti  ; eppure 
facciamo  quel , che  vogliamo  : fin  a tante 
che  noi  non  avremo  bandito  dal  nostro  cuo- 
re ogni  altro  amore  contrario  al  suo , e 
che  vi  abbiamo  stabilito  l’assoluto  imperio 
dell’  amore  di  Dio  : finché  in  ur.a  parola 
non  l’amiamo,  come  cel  comanda,  con 
tutto  il  nostro  cuore , e non  con  una  sola 
picciola  parte  di  esso,  non  isperiamo  pun- 
to di  ricevere  i suoi  favori,  nè  I’ aumento 
della  sua  grazia  ; quando  ricevessimo  dieci 
mila  Sagramenri , noi  non  avremo  sicurez- 
za alcuna  di  camminare  bene  nella  strada 
della  nostra  salute. 

(4)  Dovransi  credere  que’che  vorrebbero 
dirci  : che  si  soddisfa  abbastanza  al  gran 

frecctto  dell’amore  di  Dio,  purché  no* 
offendiamo?  Dio  etereo!  Dio  onnipoten- 
te, qual  orribile  dottrina?  Può  dirsi  forse, 
che  si  ama  alcuno  con  tutto  il  suo  cuore  , 
purché  non  si  uccida , o non  se  gli  cavino 
da  noi  gli  occhi  ? Chi  ha  giammai  conce- 
pito, che  l’amore,  qual  si  dee  avere  per 
un  amico,  non  consista  in  altro,  se  noe 
che  in  non  (strapazzarlo?  Che  cosa  è dun- 
que amare?  Tu  il  sai,  appassionato,  che 
ami  le  tue  ricchezze,  i tuoi  piaceri,  la  tua 
gloria;  tu  sai,  come  bisogna  amare.  Ahi 
miserabile,  ama  almeno  il  tuo  Dio,  coma 
tu  ami  la  tua  roba  , la  tua  libidine,  la  tua. 
vanirà  . Mi  arrossisco  nel  proporti  esem- 
pi sì  indegni  , e nel  mettere  una  maestà  , 
ed  una  bontà  infinita  in  confronto»  colle 
lordure,  e colla  polvere  della  terra.  M« 
qual  sarà  la  tua  confusione  , e vergogna  , 
quando  quella  maestà  , c bontà  infinita  ti 
rinfaccierà  nel  suo  giudizio  , che  tu  1’  hai 
posposto  a’ tuoi  infami  piaceri;  e che  aven- 
do ben  saputo,  come  bisognava  amare  l’in- 
fame complice  delle  tue  brutalità,  tu  non 
hai  saputo , come  bisognava  amare  il  tu» 
Dio? 

(e)  Tu  dimandi  , come  bisogna  amare 
Iddio,  per  adempire  bene  all’ obbligo  del 
massimo  precetto , che  tei  comanda  sorta 
pena  dell’ eterna  dannazione.  |Rimira  , co- 
ti g J me 


(a)  Qua!  peccato,  e qual  pericolo,  lasciar  regnare  nel  nestta  citare  altri  amori  pii  che 
l'  amore  eli  Dio. 

(b)  Errore- di  alcuni  nuovi  dottori,  thè  si  ama  abbastanza  Iddi*  , parchi  non  ti  of  tool* 

(c)  Noi  debbi  ama  amare  Iddio,  erma  egli  ha  amata  noi.  • 
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»i«  egli  ti  ha  amato . Non  è forse  con 
lutto  il  suo  cuore?  Interroga  quel  cuore, 
infitto  da  una  landa  ; esso  ha  voluto  ave- 
re una  bocca  aperta  per  gridarti  colla  voce 
del  suo  sangue,  che  ti  ha  amato  più  deh 
propria  sua  vita;  cosi  dunque  bisogna  ama- 
re. Nan  é con  tutte  le  sue  forze?  Inter- 
roga quelle  braccia  tese  come  un  arco  so- 
pra la  croce , e tutte  le  potenze  del  suo 
corpo,  e della  sua  anima  applicate  a con- 
quistarti un  impero  eterno;  cosi  è,  che  si 
ama  con  tutte  le  sue  forze.  Non  £ forse 
con  tutta  la  sua  anima?  Rifletti , che  egli 
non  ha  giammai  fatta,  né  sofferta  cosa  al- 
cuna , se  non  per  tuo  amore , e si  è dedi- 
cato, consumato,  e tutto  sacrificato  per  i 
tuoi  interessi  ; e dopo  d’  averti  consecrati 
tutti  i momenti  della  sua  vita,  finalmente 
la  diede  per  tuo  amore  ; cosi  bisogna  ama- 
re con  tutta  l’ anima  nostra. 

(a)  Ma.  finalmente  rifletti  come  dopo 
d’  averti  acquistato  un  tesoro  infinito  di 
^ grazie,  e di  meriti,  egli  rinchiude  tutte 
cucile  preziose  ricchezze  nel  suo  angusto 
Sagramento  , nel  quale  si  é chiuso  egli  stes- 
so. Considera  fin  dove  va  la  sua  bontà  per 
te,  nell’ avertene  permesso  l’uso  tanto  fre- 
quente, quanto  tu  vorrai  ben  disporti  per 
riceverlo:  vedi  co’ tuoi  propr;  occhi  l’ulti- 
mo eccesso  del  suo  influito  amore,  quando 
va,  egli  stesso  in  persona  a .ritrovare  il  tuo 
cuore  nell’atto  della  comunione  per  portar- 
gli il  grande  oceano  di  quelle  divine  ric- 
chezze . Concepisci  tu  bene  tutta  l’immen- 
sità . dei  beni  , che,  ti  apporta  ? tutte  le  sue 
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divine  soddisfazioni , e tutti  i suoi  meriti  , 
il  suo  vero  corpo,  la. sua  ed  il  suo  cuo- 
re, con.  tutti  i buoni  sentimenti,  de’ quali, 
è ripieno?  Tutto. questo -è  in  te,  tutto  4 
per  te,  e veramente  ti  appartiene,  poiché 
ti  è dato . Non  sei  tu  rapito  ? Non  resti 
tu  estatico  in. vista  di  beni  sì  grandi,  de* 
qnali  sei  pieno?. 

(i)  Piglia  a tuo  comodo, quanto  vorrai, 
in  quel  grand’ oceano,  di  grazie,  c di  me- 
riti del  tuo  Redentore;  dilata  il  tuo  cuo- 
re , stendi,  amplifica  la  tua  anima,  quan- 
to potrai,  con  mille  desideri,  e mille  buo- 
ni sentimenti  d’amore,  guadagna  un’indul- 
genza plenaria,  un  ampio  giubileo;  tu  il 

tuoi  fare  ogni  volta,  che  ti  comunichi. 

mperciocchè  eccoti  tutto  il  tesoro  delle 
soddisfazioni  del  tuo  Salvatore,  che  è itti 
te;  offeriscilo  a Dio  in  espiazione  di  tut- 
te le  pene  a’  tuoi  peccati  dovute  ; ve  ne 
ha  infinitamente  di  più  del  tuo  bisogno-. 
Ama  il  tuo  Dio,  ringrazialo , e glorifica- 
lo, quanto  sei  obbligato,  e quanto  il  me- 
rita;, tu  il  puoi  fare,  poiché  hai  1’ anima, 
del  tuo  Redentore,  che  a te  si  é dara  nel- 
la comunione:  ella  é tua  anima  , e tutti  i 
suoi  buoni  sentimenti  sono  tuoi  ^ impiega- 
li tutti  per  pagare  a Dio  . tutti  t tuoi  de- 
biti . Spingi  quei  lumi  , quei . buoni  movi- 
menti, quanto  più  lungi  potrai;  e vedrai, 
se  non  é vero  , che  il  buon  uso  de’ sagra- 
menti  é un  efficacissimOhmezzo , che  Gesù 
Cristo  ci  ha  dato  per  cavare  abbondante- 
mente nel  tesoro  de’ suoi  meriti. infiniti... 


CONFERENZA  XXIV- 

Dell'  inesausto  tesoro,,  delle  soddisfazioni,  di  Gesù  Cristo 

Slamo  stati  pregati  di  andare  alla  pri-,  dissi,  io  compatisco  il:  vostro  dolore  net' 
gione  a vedere  un,  povero  uomo,  che  vedervi  in  un  sì  povero  equipaggio  : - per- 
dicevasi  aver  gran  bisogno  di  consolazione.,  ché  siete  voi  in  tale  stato?  che  si  potrà 
■Noi  il  ritrovammo  nel  fondo  di  un  carce-  fare  per  sollevarvi?  Oimé!  rispose,  1’  ec- 
te,  carico  di  catene..  Fratello  mio,  gli  cesso  delle  mie  miserie  va  ancora  molto 

più 

fa)  L'eccesso  di  amore,  (he  Gesù  Cristo  ci  mostra  nella  santa  Eucaristia  . 

4b)  Cane  si  può  profittare  ammirabilmente  ricevendo  il  santo. Sagramento- 
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più  óltre  di  quello,  eh?  voi  pensate:  io 
■sono  carico  di  molti  gran  debiti , e niente 
ho  per  soddisfare,  e neppure  amici,  che 
abbiano  tanta  bontà  di  pagare  per  me  (e). 
Per  altra  parte  ho  da  farla  con  crad icori 
senza  pietà,  che  non  mi  lascieranno  giam- 
mai uscire,  finché  io  abbia  soddisfatto  fino 
all’ultimo  denaro.  Pazienza  tuttavia,  per 
essere  senza  beni  , e vedermi  per  questo 
fuori  di  speranza  d’  essere  liberato  . La  mia 
sfortuna  mi  ha  qui  ridotto  ad  una  estremi- 
tà molto  più  deplorabile  : io  sono  carico 
di  molti  enormissimi  delitti,  de’ quali  mi 
* impossibile  il  giustificarmi:  ho  controdi 
me  potenti,  e molto  irritate  le  parti  : ho 
giudici  severi , ed  incorruttibili  ; sono  nelle 
loro  mani  senza  difesa  alcuna  ; onde  non 
posso  aspettarmi,  se  non  una  sentenza  di 
morte,  e di  un  rigorosissimo  snpplicio,  e 
non  so  l’ ora  . 

W Quindi  il  povero  uomo  si  disperav»- 
e per  quanto  potessimo  dirgli,  era  incapa- 
ce di  ninna  sorta  di  consolazione.  Quan- 
do nel  più  forte  del  suo  dolore  entra  un 
uomo  di  gran  qualità,  ma  sconosciuto,  il 
qual  rimirando  o fu  tocco  di  compassione 
della  sua  miseria,  e tanto , che  per  ud  ec- 
cesso di  tonti  s.-n/a  esempio  il  liberò,  e 
si  mise  in  suo  luogo,  caricandosi  volonta- 
riamente di  tutti  i suol  debiti,  ed  anche 
dei  delitti,  che  aveva  commesso.  Non  i 
facile  il  rappresentarti , quale  sia  stato  Pee- 
ce-so  della  sua  gitala  in  una  fortuna  si 
grande,  si  subitanea  , e si  inaspettata  , di 
vedersi  ture  in  un  tratto  scaricato  dei  debi- 
ti , rimesso  in  liberti,  e salvato  dalla  mor- 
te. Non  fu  però  senza  qualche  pericolo  di 
perdere  la  viti  p?r  1’  abbondanza  della 
gioia  , che  il  trasportava  , e con  tanto  ec- 
cesso dilatava  il  sno  cuore,  che  poco  man- 
cò , che  spirasse  nel  momento . Cascò  in- 
fatti svenuto  nelle  nostre  braccia  , e fu 
qnalch*  tempo  senza  parola,  e senza  moto. 

Kitoroato  in  se  gettossi  ai  piedi  del  suo 
liberatore , e voleva  rimettersi  in  suo  luo- 
t°,°on  potendo  sofferire,  che  una  perso- 
na di  si  alto  grado  vi  si  fosse  messa  per 
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un  uomo  da  niente,  come  er*  egli-.  M« 
no  , gli  disse  1’ altro,  lasciatemi  .qui  . an- 
date , godete  della  vita  , de’  vostri  beni , e 
della  vostra  libertà , ricordatevi  solamente 
quanto  io  vi  amo.  Usci  dunque  con  noi 
col  cuore  sì  pieno  di  sentimenti  di  grati- 
tudine, che  non  aveva  parole  sufficienti  d» 
esprìmerli . Formava  desideri  , si  propone- 
va disegni , avrebbe  voluto  morire  mille 
volte  per  luì , gli  pareva , che  tutto  il 
mondo  doveva  entrare  ne’ suoi  sentimenti, 
ed  aiutarlo  a mostrargli  la  sua  riconoscenza. 

(<•)  Il  nostro  buon  Ecclesiastico  vedendo- 
lo in  tale  disposizione , gli  disse  : aprite 
gli  occhi , povero  uomo  , questo  è un  so- 
gno , che  voi  avete  veduro  . Quando  safe 
PietrO' fu  liberato  dalla  prigione  d’  Erode 
per  ministero  dell’Angelo,  qoando  gli  ce- 
dettero da  se  stesse  le  catene  dalle  mani. 
Quando  si  aprì  dinanzi  a lui  la  porta  di 
ferro,  che  teneva  chinsa  la  sua  prigione, 
e quando  «i  trovò  tutto  libero  in  mezz® 
alle  contrade  della  Città , pensava , chò 
tutto  ciò  non  fosse,  che  un  sogno;  e non- 
dimeno era  una  certissima  verni  a suo  ri- 
guardo. Ma  voi  al  contrario  prendete  per 
una  soda  verità  tutto  ciò,  che  i passar* 
■circa  di  voi,  e v’ingannate,  poiché  non  è, 
se  non  una  visione  , ed  un  sogno . 

Come  un  sogno?  io  né  dormo,  ite  va» 
ueggio,  non  é un'illusione:  eccomi  libero 
dalle  mie  catene , dal  mio  carcere , da* 
miei  debiti,  dal  perìcolo  della  morte,  cui 
era  esposto  ; sono  in  libertà,  non  é un  in- 
ganno. Non  è che  un  sogno,  ripigliò  t 
Ecclesiastico,  ve!  confermo  di  nuovo,  tut- 
to ciò  non  é,  che  un  sogno  (<d).  Non  di- 
co però,  che  non  sia  vero,  che  siate  fuori 
di  prigione,  e che  vi  abbiano  scaricato  de* 
vostri  debiti , e dei  vostri  ferri , e vi  ab- 
biano salvata  la  vita  .*  ma  questa  verità  !• 
chiamo  un  sogno  ; perché  quantunque  ella 
sia  qualche  cosa  di  reale,  ella  con  tutta 
ciò  paragonata  con  un’altra  piò  grande,  e 
più  importante  verità , che  voi  non  vedete, 
é meno  di  quello,  che  sia  un  sogno  dà 
di  colui,  che  sogna  di  essere  Re  iu  eoa- 
G S * frt*.  ■ 
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franto  della  verità  di  colui , che  Io  è in 
effetto:  perchè  il  sogno  di  colui,  che  dor- 
mendo si  rappresenta  di  esser  Re,  è qual-, 
che  picciola  cosa  ; poiché  è una  vera  rap- 
presentanza di  una  felicità,  che  si  pensa  di 
avere,  e gli  dona  qualche  picciola  soddisfa- 
zione , mentre  dorme,  e vaneggia,- ma  voi 
mi  confesserete,  che  è niente,  se  voi  la 
paragonate  con  la  vera  felicità  di  colui , 
che  veramente  possedè  uno  scettro,  ed  una 
corona . 

Or  cosi  va  la  cosa  a vostro  riguardo  (a). 
Quella  presentanea  felicirà  , che  vi  colma 
di  gioja,  e qualche  picciola  cosa;  poiché  è 
vero  , che  siete  liberato  dalle  miserie  , che 
vi  facevano  gemere  nella  vostra  prigione  , 
e voi  godete  la  libertà  : ma  voi  vi  ralle- 
grate di.  un  piacevole  sogno,  e ne  fate  gran 
conto,  perchè  dormite,  pensandovi  d’esse- 
re svegliato,  e non  avete  ancora  gli  occhi 
aperti  per  vedere  la  verità  di  un’  altra  fe- 
lice sorte  , che  vi  è infinitamente  piì>  im- 
portante , e la  quale  se  la  miraste  bene , 
vi  cagionerebbe  una  gioja  infinitamente  più 
soda  , e più  abbondante  di  quella  , che  tir 
sentite  adesso  ,> 

Quell’uomo  sorpreso  all’ udite  queste  co- 
se senti  tutr’  in  un  colpo  calmarsi , e tran- 
quillarsi, quei  gran  trasporti  di  giubilo, 
che  il  mettevano  fuori  di  se , in  vista,  di 
una  più  alta  felicità,  che  se  gli  promette- 
va; (4)  come  appunto  gl)  splendori  di  una 
fiaccola  , che  ci  abbagliano  gli  occhi , sono 
assorbiti  dalla,  luce  del  sole,  quando  appa- 
risce sul  nostro  emisfero.  Qual  è dunque  , 
disse  egli,,  questa  gran  felicità,  in  confronr 
io  della_ quale  quella,  che  io  adesso  pos-- 
sedo  , non.  è che  un  sogno  > voi  dite , che- 
ào  non  la  vf do,  perchè  dormo,  e vaneg- 
gio ; di  grazia  dunque  svegliatemi ,. aprite- 
mi gli  occhi,  e fatemela  rimirare. 

Fu  so  di  questo,  che  1’  Ecclesiastico  gii' 
rappresentò  le  infinite  ohbligazionr,  fh’egli- 
aveva  a Gesù  Cristo  , per  averlo  liberato 
da  una  cattività,  rotte  le  sue  catene, sciol- 
to dai  debiti,  preservato  da  una  morte,  e 
jer  averlo  io  una  parola  cavato  da  un’abis- 
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so  di  miserie,  in  paragone  del  quale, quel- 
lo da  cui  usciva  , era  meno  di  un  sogno/ 
e per  avergli  finalmente  comperata  la  glo- 
riosa libertà  dei  figliuoli  di  Dio , in  con- 
fronto della  quale  quella,  che  tanto  il  con- 
solava , doveva  passare  per  una  leggiera 
immaginazione.  £^d  ecco  come  entrarono 
in  discorso. 

ARTICOLO  I. 

Noi  trovarne  infinitamente  debitòri  alla. 
Divina  giustizia , e Gesù  Cristo  ha  sod- 
disfatto per  tutti  i nostri  debiti .. 

VOI  vi  stimavate  sgraziato  nell’ essere- 
prigione  nel  fondo  di  un  carcere  ca- 
rico di  catene,  che  non  potevare  rompere, 
oppresso  dai  debiti,  che  non  potevate  pa 
gare  , perchè  superavano  di  molto  tutti 
vostri  beni;  e quel , eh’  era  ancor  peggio,, 
accusato  di  molti  atroci  delitti , che  non 
potevate  negare,  ed  io  questo  stato  veder- 
vi tra  le  mani  di  una  severissima  giusti- 
zia : dalla  quale  non  dovevate  aspettarvi, 
se  non  una  sentenza  , di  atrocissima  mor- 
te . A dir  vero  voi  avevate  motivo  di 
gemere,  perché  eravate  caduto  nell’ ultimo, 
abisso  deile  miserie,  alle  quali  un’uomo 
possa  essere  ridotto,  in  questa  vita  : ma 
ciò  non  ostante,  che  cosa  è poi  tutto  que-. 
sto,  se  non  un  sogno  jiella  notte,  che  pas? 
sa,  e si  dissipa  col  tempo.. 

Poiché  finalmente  voi  non  sareste  stato 
un’eternità  in  quella  prigione,  (d)  quel 
ferro,  che  vi  sembrava  cosi,  pesante,  non 
caricava  , se  non  il  vostro  corpo  , e I’  ani- 
ma vostra  era  sempre  Ubera  , i vostri  de- 
biti non  arrivavano  all'  infinito,  e tutto 
consisteva  nella  perdita  di  beni  caduchi  ; L 
vostri  delitti-,  che  facevano  il  principale  , 
ed  il'  peggio  del  vostro  carico , e che  vi 
tenevano  soggetto  a tutti  i rigori  della  uma- 
na giustizia , non  potevano  farvi  maggior 
male,  che  togliervi  la  vira  del  corpo,  la 
quale  pure  tosto  , o tardi  bisogna  perde- 
re 


(a)  La  nostra  maggior  felicità  ci  ì incognita. 

(b)  Una  picciola  gioja  assorbita  da  un ’ altra  maggiore.. 
(jc)  Si  temone  li  rigori  dell'  umana  giustizia .. 

(d)  Tutti  li  mali , eh'  ella  può  fare seno  poco  .. 
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re;  e forse  farvi  subire  alcuni  tormentila 
violenza  de’quaii  passata  sarebbe  in  breve 
tempo  , e poi  tutto  sarebbesi  dissipato  co- 
me un  sogno.  Quinti  sciagurati  sono  pas- 
sati per  tale  strl:ia''^ià  da  cento,  o cinque- 
cento anni,  e adesso  dov’  è tutto  ciò,  che 
sembrava  si  terribile?  non  è tutto  come 
tin  sogno  della  notte,  che  si  è dissipa- 
to? 

Quindi  Cesò  Cristo,  eterna  verità,  ci 
disse  nell’  Evangelio:  non  temere  que’,che 
non  possono  uccidere,  se  non  il  corpo,  e 
dipoi  più  non  possono  farvi  alcun  male;  ma 
temete  colui , che  ha  possanza  di  mandare 
l’anima,  ed  il  corpo  nell’inferno  per  tor- 
mentarli eternamente:  ed  affiochì}  attenta- 
mente vi  pensassimo,  aggiugne  ; fj)  Ita  di- 
ce vobis  nolilr  timere  : Si  temete  la  giusti- 
zia del  grande  Iddio  vivente,  sì  vi  dico, 
che  quella  debbesi  sommamente  temere. 

Aprite  dunque  gli  occhi , e considerate 
altre  miserie  infinitamente  maggiori , e più 
lagrimevoli , nelle  quali  eravate  immerso  . 

( b ) Ben-  altra  prigione  , altre  catene  , altri 
delitti,  altra  giustizia,  altri  supplici, altra 
morte  ; e tutto  questo  segnato  col  caratte- 
re dell’ eterniti . O Dio!  quando  si  paria 
di  mali  eterni ,.  dovrebbe  tremare  di  orrore 
ogni  uomo  vivente  sopra  la  terra  , il  qua- 
le si  trovi  in  pericolo  di  cadere  nell’abisso 
di  quelle  spaventevoli  miserie.  Eppure  que- 
ste non  fanno  paura  ad  alcuno,  perchè  non 
cadono  sotto  dei  sensi . Quasi  tutti  gli  uo- 
mini non  hanno,  se  non  i sensi  del  corpo 
apertile  vegliami  per  regolarsi,  e giudi- 
care delle  cose  sensibili , e dormono  nell*' 
anima  loro,  e la  ragione  dimora  sempre 
sopita,  e la  fede  è morta,  od  almeno  sta 
cogli  occhi  chiusi  ; ed  in  questo  stato  non 
veggono  giammai  le  verità  grandi  dell’eter- 
nità , che  dovrebbero  riguardare  senza  inter- 
ruzione, e si  trattengono  nelle  vane  illu- 
sioni dei  sensi , che  prendono  per  cose  gran-, 
di.  Oimè!  queste,  a vero  dire,  non  sono,, 
se  non  sogni  della  notte,  che  si  dissipano, 
e.  si'  riducono  a niente  in  paragone  delle  ve- 


rità eterne,  sode,  sicure,  ed  infinitamente 
importanti,  alle  quali  non  badano;  e se  in 
qualche  momento , e come  in  passando  se 
ne  ricordano  y le  rimirano  come  sogni . 

Affinchè  dunque  io  vi  faccia  aprire  gl» 
occhi , e vi  obblighi  a riconoscere  , e con- 
fessare, che  ie  miserie,  che  non  vedete,  e 
nelle  quali  eravate  immerso  senza  badarvi, 
sono  altrettanto  superiori  a quelle,  che  ave- 
te sentite,  e che  vi  facevano  gemere,  quan- 
to l’eternità  supera  un  giorno,  la  verità  è 
sopra  i’  immaginazione,  e Dio  sopra  le 
creature,  cioè  infinitamente,  infinitamente, 
e infinitamente - 

(c)  Rispondete  alle  mie  dimande,  e con- 
fesserete una  verità,  alla  quale  non  potete 
contraddire.  Non  è egli  vero,  che  ogni 
anima , che  sgraziatamente  ritrovasi  nel 
peccato,  è prigioniera  della  divina  giustizia? 
Non  dee  ella  necessariamente  rispondere  al 
suo  tribunale  , essendo  impossibile  , che  un 
peccato  unt  volta  commesso  non  sia  puni- 
to , altrimenti  Iddio  non  sarebbe  Dio’  Egli 
è dunque  certissimo,  che  ogni  peccatore  è 
un  prigioniero,  arrestato  nelle  mani  della 
divina  giustizia,  dalle  quali  non  potrà  giam- 
mai cavarsene  da  per  se  stesso  . Ma  qual 
è mai  la  sua  prigione?  Ah)  ella  è spaven- 
tosa , più  di  quanto  possiamo  idearci  ; poi- 
ché un  carcere  cosi  profondo , quanto  lo 
stesso  nulla  , ed  un  nulla , che  va  più  bas- 
so di  quello,  dal  quale  l’onnipotente  divi- 
na mano  cavato  Io  aveva  con  la  creazione; 
poiché  è lo  stesso  peccato , nel  quale  tro- 
vasi immerso  che  l’  ha  ridotto  al  nulla 
senza  che  siasene  avveduto.  Così  il  conob- 
be, c il  confessò  il  santo  Re  Davide,  quan- 
do ne  fu  liberato:  (d)  Ad  nihitum  redaclus 
sum\  & riescivi.  Oimè!  io  era  prigionie- 
ro nel  profondo  carcere  del  nulla,  ed  ivi 
tutti  i miei  peccati  erano  altresì  tante  ca- 
tene che  mi  stringevano,  e mi  opprime- 
vano col  peso  loro  ; e i miei  sensi  non  si 
accorgevano  del  misero  stato , in  cui  mi 
ritrovava. 

(r)  Or  un  peccatore  in  tale  stato  non  è- 

egli 


(a)  Ma  uh.  io. 

(bù  La  sola  divina  Giustizia  pub  farci  sofferire  mali  infiniti . 

(«5  Ogni  peccatore  ì un  prigioniero  della  divina  giustizia  carico  di  catene  nel  fenda, 
di  un  carcere.  (d)  Fsalm.  iz. 

(•)  Il  peccatore  ì prigioniere  a perpetuità 
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egli  senza  paragone  .peggio  Hi  quello,  eh’  di  aver. offeso  u»  Re,  fino  a tentar  com- 
pravate voi  nei  fondo  dei  vostro  torcerei  tro  la  sua  vita  , se  egli  presentasse  un’ato’ 
•Conciossiachè  voi  moti  dovevate  poi  starvi  modell’  aria  per  ogni  ^13  soddisfazione.  Io- 
cent’ anni,  e questi  vi  è per  non  uscirne  fatti  sarebbe. questa  una  degna  riparazione 
più.  Imperciocché  potrà  forse  eglj  liberar-  dell*. ingiuria?  Anzi  riun  sarebbe  un  nuovo 
si  da  se  stesso?  Romperà  egli  con  le  pre-  affronto  pel  gran  disprezzo,  che  se  gli  .di- 
prie sue  forze  le  catene  de’  suoi  peccati  ? mostrerebbe , se  si  pretendesse  d’  averlo  pi«- 
X roveri  egli  alcuno  tra  gli  Angeli,  o tra  namente  soddisfatto  conun  tal  mezzo?  Or 
(li  uomini,  che  abbia  le  braccia  assai  forti  dico  io,  che  tutti  gli  esseri  creati,  sacrifi- 
per  romperle,  e metrerjo  in  liberta?  Chi  cati  a Dio  per  la  riparazione  di  un  sol» 
jion  confesserà. essere  questo  assolusamente  peccato,  sono  molto  meno  riguardo  all’  of- 
impossibi.le  a rutt’ altro,  che  all’ onniporen-  fesa  Maestà  divina,  che  quell’ atomo,  ri* 
se;  braccio  di  Dio  ? Conviene  dunque  nc-  guardo  ad  un  Re  oltraggiato  : conciossia- 
.pessariamente , che  ivi  incatenato  dimori  co-  .chè  la  distanza  sia  un  atomo,  ed  un  .R» 
me  un  reo,  e subisca  suo  malgrado.il  giu-  che  sembra  cosi. grande,  non  è poi  assoiu- 
dizio  della  giustizia  dell’Altissimo,  eh’. è tamente  infinita,  l’uno,  e 1’ altro  , son» 
inesorabile,  osserva  tutto,  esamina  tutto  , creature  uscite  dal  medesimo  nulla  mai* 
tutto  pondera , perfino  una  parola  oziosa , e distanza  tra  Dio,  e la  creatura  è infinita, 
tutto  questo  non  si  pub  negare,  poiché  so-  e assolutamente  infinita,  e più. che  infinita,  se 
■o  altrettanti  articoli  di  fede.  possiamo -servirci  di  questo  termine,  per  di- 

Che  dimanderà  ella  a quel  miserabile?  re  una  verità  che  giammai  non  potrà  espri- 
Egli  i carico  di  debiti  , e di  colpe  fino  .all’  mere  in  tutta  la  sua  forza- 
infinito  . Conciossiachè  primieramente  egli  (r)  Non  é ancor  rutto  il  dire,  che  no» 
dee  alla  Maestà  di  Dio  riparazioni  d’ono-  possa  pagare,!  suoi  debiti,  e che  quella  so- 
re, e sodisfazioni  eguali,  all’  ingiuria  , che  la  obbligazione,  dovrà  renetlo  etemamen- 
gli  ha  fatto.  Or  quest’ingiuria  è infinita,  te  tra  le  catene  in  quel  suo  carcere , essen» 
essendo  verissimo,  come  eccellentemente  ra-  dogli  assolutamente  impossibile  il  soddisfare, 
giona  san  Tommaso  (a)  che  la  grandezza  Ma  e tanti  delitti  di  lesa  . Divina  Maestà, 
;3ell’  ingiuria  si  misura  dalla  grandezza  del-  de’  quali  è carico.1  .Pub  egli  negare  d’ esse- 
la  persona  offesa,  e che.quanco  più  la  per-  re  colpevole?  .Questo  gli  è impossibile:  pub 
sona  offesa  è elevata  in  dignità , tanto  più  egli  sperare  di  evitare  con  qualche  mezzo 
l’oltraggio  cresce  in  gravezza.  Ne  segue  il  giudicio,è  i rigori  della  divina  giustizia: 
impertanto,  che  l’ ingiuria  fatta  a Dio,  eh’  questo  gii  è ancora  molto  più  impossibile, 
una  maestà  infinita, e un’ingiuria  infinita,  Pub  egli  aspettarsi  di  ricevere. da  lei  un» 
ed  esige  giustamente  una  riparazione  infini-  sentenza,  ed  una  punizione  alquanto  1 c-g- 
ta  : e quando  il  peccatore  non  avesse  coni-  giera  de’.suoi  delitti.^  questo  è altresì  im- 
messo , che  un  solo  peccato  in  tutta  la  sua  possibile;  poiché  .(d)  Giusto  è il  Signore  , 
vita,  eccolo  debitore  a Dio  di  una  soddis-  e retto  il  suo  giuditit.  Or  se  egli  é giu- 
fazione  infinita.  Dove  prenderà  egli,  con  dicato  secondo  la  giustizia  per  un  peccato, 
«he  pagare  il  suo  debito?  Quando  avraegli  che  in  se  tacchiude  uDa  gravezza  infinita, 
sacrificato  rutto  il  suo  essere,  e l’essere  di  perché  è ingiuria  di  -una  maestà  infinita; 
tutte  le  creature,  jncominciando  dal  primo  egli  dunque  sarà  necessariamente  condanna, 
degli  Angeli  fino  all’ultimo  grano  di  poi-  to  ad  una  p:na  infinita,  non  nella  sua  pro- 
vere della  terra,  che  cosa  è tutto  ciò  , se  fondità,  e violenza,  poiché  1’  anima  su» 
aon  un  picciolo  uiente  infinitamente  inferio-  non  sarebbe  capace  di  riceverla  ; ma  nella 
re  alla  suprema  maestà  di  Dio?  sua  lunghezza,  e durazione:  cioè  sarà  cos- 

ti) Questo  è ancor  meno,  che  se  dopo  dannato  a sofferire  la  morte,  ma  una  mor- 
te» 

00  D.  Tom.  3.  p.  q.  t.  art.  a.  il  peccatore  dei  infinitamentt  4IU  Dhtiaf  giustizjj . 

(b)  R iparaziont , che  si  è Mia  nuova  ingiuria, 

(c)  Il  peccatore  merita  la  jnorte  eterna  . 
fd)  P suina.  1 1 8. 
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tu  eterna-,  che  il  farà,  sempre  morire,  e 
sempre  morire  attualmente  senza  giammai 
celare  di  scannarlo  , ed  uccidalo  in.  tutta 
1’  eternità  .. 

(а)  Che  vi  pare-  del'suo  stato?  è egli 
formidabile,  4 egli  capace  di  far  impallidi- 
re le  stelle  del- cielo,  e tidurre  in  polvere 
i sassi  medesimi  ?.  Voi,  poco  fa.  tremavate 
per  l’orrore -di  una  morte  corporale  di  al- 
cuni momenti,  non  sapendo  l’orache  do- 
vevate sobirla  benché  ciò  non  fosse,  che 
come  un  sogno  della  notte.. Ma  eccovi  la. 
terribil  morte , che  non-  si  contenta  di  uc- 
cidere il,  corpo,  ma  porta  il  pugnale  fi- 
no nell’ anima,. e noi; ritira  giammai.  Ah 
morte  eterna  , quanto  va  lungi  la  tua  cru- 
deltà.' Ah.'  già  da  lungo  tempo  tu  mi  uc- 
cidi senza  pietà , non  cesserai  tu  giammai?. 
Ritira  almen  per  qualche  momento  la  tua 
mano,  e -metti  fine  al  tuo  rigore.. No,  io 
ti  uccido  per  sentenza  del  gran  Dioviven- 
te,  che  vuole  , che  io  sempre  ti  uccida  sen- 
za rilasso.  Ma.  finisci,  almeno  di  uccider- 
mi y. e totalmente  distruggermi,  e sodisfa- 
ti , togliendomi  intiera  la.vita,. No  io  sem- 
pre ti  ucciderò',  e tu  non  sarai  ucciso  giam- 
mai ; tu  -morrai  sempre  attualmente,  a mai 
non  sarai  morto  ..£’ dunque  questa  quella 
morte,  alia  quale  debbo  essere  condannato 
perno  sol.  peccato?  Si  è la  stessa:  tu  con  la- 
velli adesso,  non  la  sai  concepire,  e non  la 
temi,  perché  non  sentendola  ancora,  la  pi- 
gli per  un  sogno  ; ma  avrai  tutto  il  co- 
modo di  vederla,  e sentirla  in  tutta  Peren- 
nità. .Né.  hai  tu  aabastanza  per  farti  tre- 
mare . 

(б)  No,  no  ascoltimi,  poiché  un’  altro- 
decreto  debbo  notificarti  : sai  tu  bene  , che  • 
se  sarai  colpevole  di  più  peccati,  sarai  al- 
ttesi condannato  a più  morti  di  tal  natura? 
L’. Umana  Giustizia,  che  tanto  temi-,  non  - 
può  punire  anche -cinque  cento,  e più  de- 
litti , se  non  con.  una,  sola  morte, , per 
quanto  ella  sia  . rigorosa , con  una  . morte 
breve  , e passaggiera . . Ma  . P onnipotente 
divina  giustizia  sa  castigare  -distintamente  i - 
delitti,  col  moltipllcare  le  morti , .quanto- 


il  peccatore  ha  moltiplicate  le  colpe,  asse- 
gnando a ciascheduna  in  particolare  la  giu- 
sta morte,  che  ha  meritata  : conciossiaché 
se  il  primo  peccato  ha  giustamente  merita- 
to di  essere  condannato  ad  una  morte  eter- 
na j. il  secondo,  che  talvolta  è piti  enorme 
del  primo,,  pretenderà  egli  forse  una  mi- 
nore punizione?  e il  terzo  nofrè  egli  de- 
gno della -sua?  e cosi  il  quarto,  il  decimo, 
il  cinquantesimo,  il  centesimo,  e tutti  gli 
altri.  Quale  tra  tutti,  giudicato,  e con- 
dannato in  particolare,  non  è degno  dell’ 
etirna  morte,  come  se  fosse  solo  in  quelP 
anima?  Dunque  quanti  peccatitu  hai-com- 
messi,  altrettante  sono  le  morti  eterne,, 
che  dovrai  sofferire . Conta  , conta  a mi- 
nuto tutti  i peccati,  che  hai  commessi , se 
puoi  ritrovarne  il  numero,  e saprai  a quan- 
te morti  eterne  debbi  essere  condannato 
dalla  severissima  divina  Giustizia:  sta  pur - 
sicuro,  che  Iddio  essendo  infinitamente  giu- 
sto non  lasctrà  impunito  neppure  un  meno- 
mo peccato.. 

(<)  -Quando  poi  avrai  fatto  il . computo 
de’  tuoi -peccati,  ed  assegnato  ad  ognuno 
la  sua  morte  eterna  , vedrai  allora  con  un . 
solo  sguardo  una  legione  , un’armata  intie- 
ra-di  morti , che  ti  aspettano  ■ con  spada, 
alia  mano  per  eseguire  sopra  di  te  le  giu- 
ste sentenze  del  Dio  .onnipotente  : esami- 
la -tea  forza,  il  tuo -coraggio,  .e  pensa  trai 
te  -stesso  , se  potrai  sopportare  tutta  la  rab- 
bia , e la  crudeltà- di  una  - sola  di  • quelle 
morti  r.-potrai  tu  farlo  senza -commuoverti? 
Sosterrai-  tu -ancora  dopo  cent’  anni,  e do- 
po-cento  mila  milioni:  di  secoli  ? ove  è la. 
tua  forza  • picciol  verme  di  terra  che  co 
piede  sei  pestato  , povera  morta  foglia  por- 
tata dal  vento^  Porterai  tu  tutto  -il  peso 
del  braccio  - onnipotente  di  Dio?.  Vile  pa- 
glia sussisterai  tu -dinanzi  al  torente  dell 
foooo  dell’  ira  dell’  Altissimo  ? ■ 

(d)  Or  eccotl.il  tuo  «tato,  se  hai  eom«- 
messo.  qualche  peccato , o molti  ; tu  il  sai , la  : 
tua  coscienza  te  ne  rimorde:  se  te  ne  conosci 
colpevole,  ecco  i tuoi  debiti,  ecco  i tuoi  delit-  • 
non  vi  puoi  soddisfare,  tu  sei  nelle  mani,  del  la  - 

giu- 


(a)  Quanta  è spaventoso  lo  stato  di  un  pescatore  tra  li  denti  di  una  morte  eterna. 
(Ò)  Il  pectttort  soffrirli  tonte  morti  eterne  , quanti  hi  sommessi  peccati  . . 

(()  Cosa  e r umana  debolezza  sotto  li  divina  onnipotenza . . 
fd) , Considerazione  sopra  la  quale  bisogna  ben  riflettere . . 
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giustizia  del  grand’iddio,  non  puoi  evitare 
io  tua  condanna.  Apri  gli  occhi,  e rimi- 
ra, che  questo  non  è un  sogno.  Che  fa- 
rai tu  ? Difenditi  come  puoi , tei  permei- 
lo , ma  che,  potrai  tu  fare?  Dirai  tu  forse, 
che  non  ha  nè  debiti,  nè  colpe?  Ah  ! que- 
sto non  posso  negarlo;  la  mia  coscienza, 
xhe  vale  più  di  mite  testimoni,  parla  an- 
che troppo  per  assicurarmi  ; questo  è vero. 
Che  fare  dunque  ? Uscirai  tu  dalla  tua 
prigione?  Fuggirai  tu  dalle  mano  di  Dio? 
Ma  dove  andrai  per  esserne  fuori  ? Se  al- 
aten  potessi  distruggere  l’anima  tua  immor- 
tale ; ma  no , bisogna  che  ella  sussista  per 
sempre.  Avrai  tu  speranza,  che  la  tua  cau- 
sa non  sia  votata  , e che  forse  non  sarai  ci- 
tato a comparire  al  divin  tribunale  ? Tu 
non  sei  tanto  insensato  da  persuaderti  que- 
sto ; anzi  t’aspetti  di  avervi  a cormparire 
ben  presto,  sebben  tu  non  ne  sappia  nè  il 
giorno,  nè  l’ora;  e può  essere,  che  que- 
ste linee  , che  tu  leggi  adesso  , ti  servano 
di  citazione  , e tra  poche  ore  tu  sia  cita- 
to a comparirvi , Puoi  tu  finalmente  spera- 
re di  non  essere  condannato , conoscendoti 
colpevole,  ed  incapace  di  soddisfare?  No; 
poiché  tu  stesso  ti  condannerai  , e la  tua 
coscienza  dopo  d’  esserti  stata  accusatrice  , 
9 testimonio , sarà  ancora  severo  tuo  giuli- 
ce  per  condannarti . 

Ecco  il  deplorabilissimo  stato , in  cui 
erano  tutti  i figliuoli  d’Adamo.  Ma  l’abisso 
.delle  loro  miserie  era  ancor  più  profondo  di 
quanto  possiamo  esprimere;  e da  qual  siasi 
parte  , che  possiamo  volgere  gli  occhi , era 
doro  impossibile  il  vedere  un  menomo  rag- 
gio di  speranza;  non  vedeasi,che  una  dis- 
perazione universale  ad  opprimerli  . (e) 
Quando  il.figliuol  di  Dio  rimirandoli  dal 
trono  della  sua  gloria  con  occhio  di  pietà, 
V intenerì  sopra  di  loro , e per  un  eccesso 
di  bontà  risolse  di  soccorrerli.  Discese  a 
bella  posta  dall’  alto  de'.cieli , e venne  a 
ritrovarli  sopra  la  terra  , ed  il  suo  amore 
tionfando  , della  sua  maestà,  lo  spogliò  di 
tutte  le  sue  grandezze,  e il  portò  a tal  se- 
gno , che  volle  egli  stesso  immergersi  in 
quell’  oceano  di  calamità , nel  quale  li  ve- 
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deva  sommersi , per  liberarli.  Entrò  fia  nel 
loro  carcere,  e racchiudendo  tutra  li  sa  a 
immensità  nella  picciolezza  di  un  corpo 
umano,  si  mise  in  luogo 'loro  . Audace  , 
io  voglio  liberarvi  da  tutte  le  miserie,  nel- 
le quali  vi  veggo  così  inabbissati  ; mi  cari- 
co di  tutti  i vostri  debiti , prendo  sopra  di  me 
tutti  i vostri  peccati  , ne  risponderò  per  voi 
alia  divina  giustizia,  rompo  le  vostre  care- 
ne, e vi  metto  in  libertà. 

C b ) Ah  ! Signore,  che  volete  voi  fare  * 
e come  potremo  vedere  questo?  Come  ? db 
Dio  d’infinita  maestà  si  riduce  a quest’abis- 
so d' annientamento  per  miseri  vermi  dell* 
terra  colpevoli,  e suoi  nemici?  Si  potrà 
sofferire  tanto  eccesso?  Meglio  è,  che  noi 
tutti  periamo  . No  , risponde  egli , lascia- 
temi il  peso  dei  vostri  debiti , e de’  vostri 
delitti  ; io  soddisfarò  a tutto  ; volentieri 
sarò  sgraziato,  affinchè  voi  siate  felici  ; go- 
dete della  vita,  che  vi  dono;  ma  voglio, 
che  godiate  di  una  vita  per  sempre  beata , 
voglio  mettervi  al  possesso  dei  beni  infi- 
niti dell’ eternità;  ed  è con  tutto  l’amore 
del  mio  cuore , che  prendo  tutti  i vortr» 
mali,  affine  di  darvi  tutti  i miei  beni.  Ri- 
cordatevi solamente  di  quanto  io  vi  imi . 

Quell’uomo  uscito  di  fresco  della  prigio- 
ne, che  udiva  queste  gran  verità  , che  il 
nostro  pio  Ecclesiastico  gli  esponeva  eoa 
gran  fervore  di  spirito,  tanto  m.glio  le  as- 
coltava, quanto  più  era  disposto  dalia  spe- 
ranza, che  veniva  di  fare  del  misero  srato 
di  un  uomo  carico  di  debiti  , e di  delitti  : 
e già  tocco  di  riconoscenza  verso  la  bontà 
di  colui , che  tutto  di  fresco  liberato  lo  ave- 
va dalla  prigione,  concepì  beniss’tno,  che 
queste  altre  miserie  dell'  anima  erano  infi- 
nitamente più  lagrirnevoli  : pensando  perciò 
alle  infinite  obbligazioni  , che  aveva  a Ge- 
sù Cristo,  per  avernelo  liberato,  si  sentiva 
così  mosso  , che  altamente  colle  lagrime 
agli  occhi  gridò  : ah  ! Signore  , quanto  voi 
stringete  il  mio  cuore!  [o  mi  rallegrava 
di  un  sogno;  ma  voi  mi  colmate  di  una 
gioja  infinitamente  maggiore , che  mi  fa 
scordare  l’altra.  Io  mi  pensava  , che  colui, 
che  venne  a cavarmi  dal  mio  carcere,  fosse  la 

per- 


la) Gesù  Cristo  si  è porr»  al  luogo  del  peccatori  per  liberarlo . 

< b)  V icttssa  delle  bi’itÀ  di  Gesù  Cristi  ptr  «ei,  ih  divi  spingerli  ad  amarle  » 
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persona  del  mondo,  alia  quale  dovessi  ave- 
re per  sempre  più  di  obbligazione , e tutto 
1’  amor  del  mio  cuore  ; ma  ora  confesso,  che 
* Ge-ù  Cristo  il  iii-nho.  £’ dunque  a Ge- 
sù Ciisro,  che  ii  debbo  tutto,  datemi  la 
consolazione  ci’  instftoarmi  in  quale  maniera 
egli  ha  soddtaiauo  per  me.  Ascoltatemi,  e 
ve.!  oi.tù . 

ARTICOLO  I£ 

In  qual  maniera  Gesù  Critto  Ha  soddisfat- 
to  pei  nostri  dritti  , e per  tutti  t nostri 
peccati  . 

IN  primo  luogo  Gesù  Cristo  ha  voLito 
contrarre  una  strettissima  alleanza  con 
nei , (a)  ed  una  parentela  cosi  reale  , che 
senza  aver  risgu.irdo  all’  ineguaglianza  delle 
parti,  ed  ali' infinita  distanza  tra  lui,  e noi 
ha  sposata  la  nostra  natura , unendosi  con 
un  legame  cosi-  forte  , che  non  si  romperà 
giammai  ; e con  una  si  intima  unione,  che 
tutto  quello-,  che  si  dice  dei  matrimoni-, 
che  noti  fanno  se  non  uria  stessa  cosa  delle 
persone,  che  abbracciano  quello  stato,  non 
è a suo  confronto,  clic  urrà  finzione  ; essen- 
do realissimo,  che  il  figliuolo  di  Dio  spo- 
sando la.  nostra  umana  natura  nel  mistero 
dell’Incarnazione,  non  è in  verità- se- non. 
lira  stessa  persona  con  lei-.. 

(è)  Eccovcio  dunque  fottemente-impegna- 
to  in  lutti  gli  interessi  degli  uomini:  e da 
quel  momento  le  due  parti,  che  si  sono  in- 
sieme unite  per  sempre  et  n quell’  ineffabile 
maritaggio  , entrano  cosi  bene  in  una  co- 
inunLaziune  piena,  ed  infera  di  tutte  le 
cose,  che  tutto  quello,  che  appartiene  ad 
una  , appartiene  ai>’  altra  ; natte  le  gran- 
dezze infinite  di  Dio  divengono  le  grandez- 
ze dell’uomo;  e possiamo  dire:  l’uomo  è 
onnipotente,  1’ uomo  è eterno;.  1’ uomo  è 
immenso-,  l’uomo  è il  Creatore  del  mon- 
do: e altresì  tutte  le  povertà,  le  debolez- 
ze-, le  miserie  dell’ uomo  divengono  leder 
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bolezze,  le  miserie  di  Dio;  e possiamo  di. 
re.-  Dio  ì povero,  Dio  è impotente,  Dio- 
£ passibile,  e mortale . Sposando  la  nostra, 
natura,  sposa  tutti  i nosrrr  debiti  , se  re 
carica,  e si  obbliga  di  pienamente  soddis- 
fare , risguardandoli  coma  suoi  . 

Ma  a chi  pagherà  egli  tutti  questi  debi- 
ti, se  non  a se  stesso?  L’uomo, è quegli,, 
che  dee,-  e Iddio  è quegli,  cdf  dee;  ma 
egli  è l’uno,  e Pahrc:  egli  è uomo,  e pe» 
conseguenza  dee  ; ma  è altresì  Dio  ,.  per 
conseguenza  è a se  stesso,  che  dee.  (ri 
Reperto  Abate  ammira  in  questo  le  in- 
venzioni della  divina  sapienza  per  soddisfa- 
re pienamente  alla  divina  giustizia , facendo, 
che  la  stessa  persona  fosse , e debitrite , e 
creditrice,  e che  Gesù  Cristo  uomo  Dio 
fosse  l’uno,  e l’altro.  Egli  dee  infinità- 
nume  come  uomo  ; ma  se  fosse  «piamente- 
uomo,  non  potrebbe  soddisfate  pe’suoi  debi- 
ti , perchè  sarebbe  troppo  povero.  Egli  è 
infinitamente  ricto,.come  Dio;  ma  se  fosse 
se  fornente  Dio,  non  sarebbe  debitore,  ed  io 
eonsegucnva  non  dovrebbe  pagate  . Ma,  o 
ammirabile  unione  dell’uno,  e dell’altro,, 
che  di  due  non  fa,  se  non  una  stessa  sola, 
persona!  e per  questo  mezzo  quegli,  che 
niente  doveva,  diviene  debitore;  e quegli,, 
che  non  poteva  pagare , diviene  onnipoten- 
te per  soddisfare  a tutti  i suoi  debiti:  f d) 
Ut us-,  idemque  Chris rus,  ut  verus  Deus  a!r 
homine  exigertt,  ut  verus  homo-  persolvertU. 
Questo- riguarda  lui  solo,  egli  è obbligato, 
a soddisfare  per  turti  i débiti  della  nostra, 
povera  umana  natura-,  che  ha  sposata  .. 

(e)  Or  egli  può  pienamente  farlo,  ed  ab- 
bondantemente ; poiché  tutte  le  azioni,  che 
farà  come  uomo,  saranno  di  un  valore  in- 
finito, perchè  saranno  azioni- di  una  persona- 
divina,  e la  dignità  di  una  azione  dee  mi- 
surarsi dalla  dignità  della  persona , che  la> 
fi.  Vedete  voi  bene,  come  questo  ammi- 
rabilmente si  accorda  con  le  leggi  della  buo- 
na giustizia?  L’uomo  ha  offeso  Iddio,  ed 
il  suo  peccato  è.  un  male  infinito,  perchè  e.- 

una. 


(a)  Gesù  Cristo  ha  voluto  essere  nostro  parente. 

(b)  Il  figliuolo  di  Dio  sposando  la  nostra  natura , ha  sposati  tutti  i suoi  debiti -.. 

(c)  Ammirabile  condotta  della,  divina  sapienza , ave  la  stessa  persona  ì creditrice  , e 
debitrice . 

(di  K upert.  I.  t.  de  divinis  efflciis  §,  3 6. 

Sedette] aziona  equivalerne  . ■ 
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una  ingiuria  fatta  a una  maestà  infinita:  ed 
eccovi  adesso , che  un  uomo  Dio  ripara  quell’ 
ineiuriacon  una  soddisfazione  infinita,  per- 
chè è una  riparazione  fatta  da  una  persona 
divina  , che  è una  maestà  infinita.  Vi  è 
1’ equivalente?  Quegli , che  -è  offeso,  è Dio; 
ecco  un’offesa  infinita:  e quegli,  che  ripa- 
ra l’offesa,  è Dio;  ecco  mia  soddisfazione 
infinita  . Eccovi  dunque  una  totale  ugua- 
glianza , ed  una  giustizia  osservata  secondo 
tutto  il  suo  rigore , un  infinito  per  un  in- 
finito. _ .... 

(а)  Ma  non  i una  rigorosa  giustizia,  di- 
rete voi;  conciossiachè  se  considerate  Gesù 
Cristo  soddisfacente  a Dio  per  Ji  peccati  de- 
gli uomini,  sotto  questo  rispetto  non  è 
eguale  a suo  Padre  : egli  è suo  inferiore , 
ino  suddito,  suo  servo,  sto  supplicante:  ec- 
colo umilmente  prostrato  a’ suoi  piedi,  co- 
me un  reo,  che  dimanda  m sericordia.  Non 
vi  è uguaglianza  tra  il  r*<J'oae,  ed  il  ser- 
vo, e molto  meno  tra  il  Creatore,  c la 
creatura:  e poi  la  giustizia  obbliga  egual- 
mente le  due  parti,  che  trattano  insieme 
secondo  le  leggi  della  rigorosa  giustizia,  e 
Iddio  non  pub  essere  obbligato  da  alcuna 
legge.  Egli  è dunque  impossibile,  che  Ge- 
sìTCristo  soddisfaccia  a Dio  per  tutte  le  ob- 
bligazioni degli  uomini  arigoredi  giustizia. 
Imperciocché  prendetela  come  volete:  come 
uomo  é troppo  inferiore  a Dio,  non  vi  é 
uguaglianza;  come  Dio  é troppo  elevato 
sopra  la  condizione  dr  riparatore  di  uo’ in- 
giuria ; non  tocca  a lui  il  dare  la  soddisfa- 
zione , ma  bensì  di  riceverla . 

(б)  Che  fate  voi  parlando  di  tal  manie- 
ra ? Voleta  voi  dividere  Gesù  Cristo,  con 
mettere  Iddio  da  una  parte,  e l’uomo  dall’ 
altra  ? Se  questo  è,  voi  il  distruggete,  e noi 
non  abbiamo  più  un  Salvatore  . Non  separa- 
te quello,  che  Iddio  ha  unito;  non  rompe- 
re auel  sacro  matrimonio  della  natura  divi- 
na eoe  l’umana  nella  persona  di  Gesù  Cri- 
sto, che  sempre  sta  nel  suo  totale,  e nel 
suo  intiero;  e troverete  in  una  sola  petso- 
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na  il  padrone,  ed  il  servo,  il  Creatore,  e 
la  creatura,  il  supplicante  , ed  il  supplicato. 
Egli  dunque  pub  sottomettersi  a Dio  per 
riparare  l’ingiuria,  perchè  gli  è inferiore; 
ma  pub  farlo  a tutto  rigor  di  giustizia,  per- 
ché gli  è uguale,  e il  pub  in  tutte  la  ma- 
niere : perchè  debbesi  sempre  porre  questo 
indubitato  principo,  che  tutte  le  sue  azio- 
ni hanno  una  dignità , c un  valore  infinito 
a cagione  che  sono  prodotte  da  una  perso- 
na divina.  Or  quello,  che  ha  veramente 
un  valore  infinito  , basta  senza  dubbio  a pa- 
gare ogni  sorta  di  debiti,  per  grandi  che 
sieno;  e ciò,  che  ha  una  dignità  infinita, 
non  pub  essere  rigettato  come  indegno  . 
Questo  è eoidente. 

Sia  vero,  che  lidio  non  era  obbligato 
ad  accettare  la  soddisfazione,  quantunque 
fosse  uguale  all’  offesa  ; perchè  dobbiamo 
confessare,  che  Iddio  non  pub  essere  lega- 
to,  nè  obbligato  d’  alcuna  legge,  se  non 
da  quelle,  che  egli  si  compiace  d’  imporsi 
da  se  medesimo , allorché  s’  impegna  con 
qualche  promessa.  Ma  non  si  è egl  tan- 
te volte  obbligato  con  le  sue  promesse  di 
accettare  le  soddisfazioni  del  Messia  , che 
doveva  mendere  per  essere  il  Salvatore  de- 
gli uomini?  Parlando  di  lui  nel  Profeta 
Isaia  dice:  (c)  Ecco  il  mio  servo,  il  rice- 
verò, e mettorò  in  lui  la  mia  compiacenza. 
E poco  dopo:  Io  ! ho  dato  per  fare  C al- 
leanza de!  mio  popolo,  e per  essere  la  luce 
dei  gentili.  Ed  altrove  in  Isaia:  {d)  Se 
Ansò  la  sua  vita  per  li  peccati  degli  uomi- 
ni , vedrò  una  lunga  posterità,  (e)  Ma  quand’ 
anc!  e non  avesse  fatte  promesse  così  solen- 
ni, tome  mai  avrebbe  potuto  non  accettare 
le  soddisfazioni  di  un  Dio  d’ infinita  mae- 
stà , che  si  umiliava  dinanzi  a lui,  per  far- 
gli omaggio,  essendogli  impossibile  di  esige- 
re un  maggior  onore  per  riparazione  dei 
disprezzi, che  aveva  ricevuti  dagli  uomini? 
Come  mai  avrebbe  potuto  rifiutar  il  meri- 
to deile  azioni  di  un  figliuolo,  cui  egli  ama 
con  un  amore  infinito,  essendoli  impossibi- 


li) Sembra,  che  Cesà  Cristo  non  obbia  potuto  soddisfare  a rigore  di  giustizia  • 

(b)  In  qua!  maniera  Gesù  Cristo  veramente  soddisfa  a rigore  di  giustizia  • 

(c)  24.  v.  6. 

( à>  <••.5?-.  . 

(e)  Dio  si  è impegnato  eon  promossa  di  accettare  le  soddisfazioni  di  Gcsì»  Cristo . 
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le  d!  ricevere  cT  alcun  altro  cosa  , che  più 
gli  fosse  gradevole?  poiché  non  vi  era  una 
sola  delle  sue  azioni , delle  quali  la  digni- 
tà , ii  merito,  il  valore  non  fosse  infini- 
to . 

(a)  Qual  differenza  fate  voi  , dimandò, 
quel!’  unno  , tra  il  merito,  e la  soddisfa- 
zione? Sono  esse  duo  cose  differenti?  Posso- 
no separarsi  nelle  azioni  di  Gesù  Cristo  ? 
Non  gli  disse  1’  Ecclesiastico,  non.  è se  non 

10  stesso  valore  infinito  delle  sue  opere  san- 
tiss  me , che  ora  si  chiama  merito,  ora  so- 
d sf  rione.  Quando  questo  valore  è presen- 
t to  a Dio  per  acquistarci  i beni  sopranna-, 
t >rili , e sopra  tutto  i beni  eterni , de’  qua- 
li noi  eravamo  indegnissimi,  si  chiama  me- 
no; e quando  quello  stesso  valore  serve  a 
1 be  arci  da!  peccato , e preservarci  dagli 
e erni  castighi,  che  merirevamo  per  li  no- 
stri peccati,  si  chiama  soddisfazione.  Sem- 
bra dunque,  che  uno  riguardi  il  cielo  per 
comprarcelo,  e l’altro  l’inferno  per  redi- 
mercene . Il  marito  ci  mette  al  possesso, 
dei  beni , la  soddisfazione  ci  libera  dall’  opr 
pressione  dei  mali;  ma  l’uno  e 1’  altro  , 

11  merito,  e la  soddisfazione  sono  insepara- 
biJ ; nelle- azioni  di  Gesù  Cristo  : in  tinto 
ciò,  che  merita,  sodisfa;  ed  in  tutto  ciò, 
che  soddisfa,  merita;  1’ uno,  e- 1’ altro  es- 
sendo infiniti,  vanno  con  passo. 

Ha  dunque  egli  soddisfatto,  e meritato 
io  tutte  le  azioni  della  sua  vita,  o solamen- 
te in  alcune?  con  tutte,  rispose!  1’  Eccle- 
siastico. (h)  Egli  incominciò  fin  dal  suo  in- 
gresso nel  mondo:  conciossiachè  la  prima, 
azione,  che  fece,  come  scrive  l’Apostolo 
S.  Paolo  agli  Ebrei  (r)-,  fu  di  presentare, 
un  sacrificio  volontario  di  tutto  se. stesso  a 
Dio  suo  Pedre  per  ]a  redenzione  dei  perca- 
tori  ; e quest’  azione  tanto  gli  piacque,  che 
essa  sola  bastava  per  santificarci  tutti  . (d) 
Quindi  San  Tommaso , e tutti  i Dottori 
cattolici  insegnano,  che  Gesù  Cristo  aven- 
do avuto  l’uso  perfettissimo  di  ragione,  e 
della  sua  libertà  fin  dal  primo,  istante  dei 


suo  concepimento  nel  seno  della  sua  divina 
Madre  , ne  fece  come  il  primo  altare  del 
suo  sacrificio , ove  immolò  il  corpo,  l’ani- 
ma , e la  vita  , che  riceveva  , dedicandosi 
con  una  efficacissima  volontà  , come  una 
vittima  alla  morte  in  riparazione  delia  glo- 
ria di  Dio  suo  Padre,  e in  soddisfazione  per 
tutti  li  peccati  degli  uomini  ; e che  fino 
da  quel  momento  moritò  per  se  stesso  1’ 
esaltazione  del  suo  nome , la  glorificazione 
del  suo  corpo  , e per  noi  la  grazia,  e ìa  salu- 
te. Indi  continuando  lo  stesso  atro,  e la 
medesima  intenzione  in  tutti  gli  istanti  del- 
la sua  vita,  ed  imprimendo  in  tutte  le  sue 
opere  lo  stesso  carattere,  continuò  sempre 
il  suo  merito  infinito,  non  facendo- in  tutta- 
la stia  vita,  se  non  un  sacrificio  perpetuo, 
che  finalmente  ultimò  sopra  la  croce  , e con- 
sumò con  la  sua  vita , allorché  spirò  dicen- 
do .•  ConsummaTH'tì  est . 

Riguardate  di  passaggio  tutto  il  corso 
dell.-  sua  vita,  e vedrete,  che  non  è airro,, 
ebe  un  sacrificio  continuo  (e) nel  quale 
immolò  la  sua  gloria  col  disprezzo,  che 
porta  seco  il  vivere  in  una  condizione  po- 
vera , il  dimorare  incognito,  ed  abbietto 
dinanzi  agli  occhi  del  mondo,  come  1’ ul- 
timo degli  uomini:  sagritìcio  continuo,  col 
quale  immo'ò  il  suo  sacro  corpo  con  mille 
patimenti  di  digiuni , per  quaranta  giorni- 
e quaranta  notti  in  un  orrido  deserro  sen- 
za aleni!  nutrimento,  coi  dormire  sopra  la- 
nuda terra,  poveramente  vestito,  col  cam- 
minare ai  piedi  nudi,  od  al  più  con. poveri 
scandali:  sacrificio  continuo,  col  quale  con- 
dannò tutti  i- suoi  sentimenti  ad  una  mor- 
tificazione senza  rilasso,  menando  una  vita 
così  austera  co’  suoi- Apostoli , che  quando 
si  trattò  di  dare  da  mangiare  a tante  mila 
persone,  che  1-' avevano  seguito  nel  deserto 
per  udire  la  sua  divina,  parola,  dovendosi 
vedere  qual  provvisione  avessero,  si  tro- 
vò, che  non  avevano  se  non  cinque  pani 
d’orzo,  ed  alcuni  piccioli  pesci.  Ecco  tut- 
ta 1’  abbondanza  , tutte  le  delicatezze  , e 

tut- 


ta) r differenza  tra  il  merito,  e la  snddis fallout  di  Gestì  Cristo. 

_(b)  Gesù  Cristo  ha  meritato , e soddisfatto  continuamente  del  primo  istante  di  tuo 
itila. 

(c)  r-i-,  io. 

(d) P.  I h.  },  p.  q.  ?4,.  a. 

w ì ulto  il  cQrst  della  vita  di  Gesù  Cristo 
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tutra  la  magnificenza  di  quel  gran  Menar- 
c a del  mondo. 

Sacrifìcio  continuo,  col  quale  privò  la 
Sita  umanità  santissima  della  gloria,  che  le 
«fa  dovuta,  con  un  miracolo,  che  durò 
tanto,  quanto  la  sua  vita,  e che  non  fu 
interrotto,  se  non  da  quel  breve  intervallo 
«della  sua  Trasfigur.zione  sopra  il  Tahorre, 
affinchè  la  sua  carne  innocente  fosse  capace 
di  solferire  i dolori.,  e gli  orribili  tormen- 
ti , che  i colpevoli  avevano  mcricari  : sa- 
crifìcio continuo,  col  quale  volle  immolare 
per  fino  la  metà  stessa  dell’  anima  sua  , 
cioè  la  sua  parte  inferiore,  la  quale  lasciò 
iti  preda  alla  paura,  al  dolore,  alla  noja, 
alla  tristezza,  onde  permise,  che  fosse  op- 
pressa fino  a poco  men  che  morirne  nell’ 
orto  di  Getsemani  ; sacrifizio  continuo,  col 
quale  consumò  la  sua  .vita  nel  fare  inces- 
santemente del  bene  a tutto  il  mando,  e 
nel  ricevere  altresì  incessantemente  del  ma- 
le da  tutti  , ingiurie  , rifiuti  , rimproveri , 
calunnie,  persecuzioni,  ingiustizie,  oltrag- 
gi , dolori , e finalmente  la  morte  . 

inietta  fu  1’  ultima  consumazione  di  tut- 
ti i sacrifici , che  ha  messo  1’  ultimo  colmo 
al  tesoro  infinito  de’  suoi  meriti , e delle 
sue  divine  soddisfazioni.  In  questo  sacrifi- 
cio la  sua  umanità  santissima  tutta  lacerata 
e trafitta  sopra  la  croce , pagò  a Dio  suo 
Padre  tutta  la  somma , che  doveva  piena- 
mente soddisfare  ai  nostri  debiti  : Il  Rea- 
le Profeta  gli  mette  tn  bo.ca  queste  paro- 
le (a)  ; Centcidisti  saccum  meum  : Voi  , 
o onnipotente  mano  delia  giustizia  di  Dio 
mio  Padre,  avete  dunque  finalmente  strac- 
ciato il  mio  sacco  (i).  Su  di  che  sant’ 
Agostino  sollevi  j nostri  pensieri,  ed  ani- 
ma le  nostre  speranze  : Non  vi  dispiaccia 
questo  nome  di  sacco:  è vero,  che  l’espres- 
sione sembra  molto  vile  ; ma  dentro  vi  i 
rinchiuso  il  prezzo  infinito  del  vostro  ri- 
scatto . Qu  'sto  sacco  è stato  stracciato,  la- 
cerato , messo  in  pezzi  nella  sua  passione. 
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e tutte  quelle  preziose  ricchezze , delle 
quali  era  pieno , si  sono  tutte  sparse  sopra 
di  voi  : niente  ha  riservato  per  se  : egli 
non  aveva  bisogno  nè  di  meriti  , nè  di  so- 
disfa rioni  per  la  sua  propria  persona  ; ci 
ha  perciò  dati  tutti  i suoi  beni  , prenden- 
do sopra  di  se  tutti  i nostri  mali  . O in- 
finita misericordia!  o booti,  che  non  os- 
serva m sure  nelle  sue  divine  profusioni  ! 
Qua!  cuore  non  sarà  pieno  di  sentimenti 
di  riconoscenza  , e d’  amore,  vedendo  il  vo- 
stro sacco  così  stracciato  in  pezzi , per  vo- 
tarsi , per  impoverirsi  di  tutto  a nostro 
vantaggio,  e dovizia? 

(r)  O mio  Gesù/  quanto  son  ricco  de’ 
vostri  beni,  purché  mi  attacchi  a ricevere 
que’  , che  voi  si  largamente  mi  spandete 
dalla  croce,  sopra  la  quale  siete  salito  per 
amor  mio!  Ivi  è,  che  il  sacco,  il  qual 
recchiude  tutti  i vostri  celesti  tesori  , fu 
rotto  , la  vostra  santa  umanità  tutta  ferita, 
stracciata  , e tutta  infranta  . Voi  non  po- 
tete più  ritener  niente  , tutto  dee  essere 
versato  sopra  di  noi . Ma  per  ricevere  le 
preziose  ricchezze  delle  vostre  grazie;  de’ 
vostri  meriti,  e delle  vostre  soddisfazioni, 
bisogna  approssimarsi  alla  vostra  croce  ; ed 

10  la  fuggo , e niente  voglio  sofferire . 
Veggo,  che  esse  si  sono  versate  per  le  pia- 
ghe, ed  io  conseguenza  bisognerebbe  a' fre- 
si riceverle  per  mezzo  di  piaghe;  ed  io 
non  voglio  portarne  alcuna  per  amor  vo- 
stro, quantunque  ve  ne  vegga  tutto  carico 
per  amor  mio.  O Gesù  -sofferente , meri- 
tante , ed  operante  la  nostra  salute  sopra 
la  croce/  Chi  non  sa  amare  il  sofferire 
con  voi  , non  sa,  ove  sia  il  prezioso  teso- 
ro, che  può  arricchirlo  per  I’  eternità  . 

Ecco* dei  molti  bei  sentimenti,  ripigliò 

11  nostro  uomo  uscito  di  fresco  dalia  pri- 
gione . Ma  a dirvi  la  verità , io  n >n  vi 
comprendo  (d)  . Voi  mi  dicevate , che 
Gesù  Cristo  ebbe  tanta  bontà  p.r  me,  che 
ha  voluto  caricarsi  di  tutti  i miei  debiti , 

che 


(a)  Psalm.  29. 

(b)  Annusi.  ser.  uh.  de  tewptrt.  Come  Gesù  Cristo  ha  pagata  P intiera  somma  dei 
Vostri  debiti  sopra  la  croce  , 

(c)  Gesù  ci  spande  le  cue  grazie  per  le  piaghe  ; bisogna  altresì  ritoverle  per  mezzo 
di  piaghe . 

(d)  Dire,  ohe  Gosù  C. risto  ha  sofferto  per  dispensarti  dal  stfferirt.  è un  slittimeli - 
sa  da  eretico  , 
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clie  si  è posto  in  mio  luogo  , che  ha  sof- 
ferto per  me  ciò,  che  io  doveva  soffrire 
in  punizione  de’  miei  delitti  , e che  in 
somma  ha  pienamente  soddisfatto  per  me, 
ed  anche  soprabbondantemente  , e adesso 
voi  dite , che  bisogna  altresì  che  io  soffra 
con  lui.  Debbo  forse  io  stesso  soddisfarei 
A che  dunque  mi  giova  che  egli  abbia  sof- 
ferto per  me  , se  bisogna , che  io  sia  tut- 
tavia punito  , e che  soffra  in  sua  compa- 
gnia ? Questo  mi  sembra  lo  stesso,  che  se 
mi  diceste:  rimettetevi  in  carcere  con  lui, 
che  or  ora  ve  ne  ha  cavato . Perchè  dun- 
que si  è egli  messo  per  me  , se  non  affin- 
chè io  più  non  vi  sia?  Per  la  stessa  ra- 
gione , perchè  Gesù  Cristo  ha  voluto  egli 
patire  in  croce  per  amor  mio,  se  non  af- 
finchè io  non  patisca? 

Che  dite  voi,  replicogli  con  molto  calo- 
re 1’  Ecclesiastico  . Ben  mi  avveggo,  che 
vi  siete  abboccato  con  qualche  eretico,  e che 
il  suo  alito  avvelenato  vi  ha  lasciata  qual- 
che cattiva  impressione  nell’  anima  .•  concios- 
siachè  quella  razza  di  gente  tutta  carne,  e 
sensualità,  per  esimersi  dalle  laboriose  pra- 
tiche della  penitenza  , hanno  spacciata  quel- 
la bella  filosofìa  , che  per  fare  più  d’onore 
a Gesù  Cristo  bisogna  lasciarlo  patire  tutto 
solo  , senza  prendere  nessuna  parte  di  tutte 
le  sue  pene  ; che  non  dobbiamo  se  non 
lasciarlo  fare  , e che  soddisfarà  benissimo 
tutto  solo,  senza  che  noi  vi  mettiamo  la 
mano  : e così  appoggiati  declamano  contro 
i rigori  delle  vita  austera,  e contro  le  pe- 
nitenze, che  chiamano  soddisfazioni  umane, 
con  le  quali  gli  uomini  pretendono  di  sal- 
vare se  stessi,  e che  fanno  ingiuria  alla  Pas- 
sione del  Redentore  . Bisogna  togliervi  d’ 
inganno  ; cd  istruirvi  . 


Tom.  II. 


ARTICOLO  III. 

Come  sia  necessario  , che  soddisfacciami 
noi  stessi  con  Gesù  Cristo  alla  pena  do- 
vuta a’  nostri  peccati  . 

VI  sono  delle  c'se , che  Iddio  fa  egli 
solo  senza  nostro  concorso,  come  la 
grand’  opera  della  nostra  creazione  : egli 
non  ha  dimandato  il  nostro  consenso  per 
cavarci  dal  fondo  del  nulla  ; 1’  ha  fatto 
egli  stesso  per  sua  sola  buona  volontà  , 
niente  vi  abbiamo  contribnito  del  nostro.  Vi 
sono  altre  cose  , che  noi  facciamo  da  noi 
soli  senza  il  concorso  di  Dio,  come  i no* 
stri  peccati  t questi  mostri  sono  le  opere 
della  nostra  cattiva  volontà  , Iddio  niente 
vi  contribuisce  per  sua  parte  . («)  Ma  vi 
sono  altre  cose  , che  Iddio  non  fa  senza 
il  nostro  concorso;  e che  noi  altresì  bob 
potremmo  fare  giammai  senza  il  concorso 
di  Dio,  come  l'importante  opera  della  no- 
stra salute.  Questa  è una  sentenza  di  sant1 
Agostino  così  pubblica,  che  va  nella  bocca 
di  tutti  : Colui,  che  ti  ha  creato  sema  di 
te:  non  ti  salverà  senza  dite. 

Quando  S.  Paolo  (£)  scrive  ai  Corinti.* 
Noi  siamo  i coadiutori  di  Dio  ; non  vuole 
dir  solamente,  che  per  l’ uffizio  del  suo  Apo- 
stolato egli  contribuiva  con  Dio  alla  con- 
versione dei  peccatori;  ma  che  ciascuno  di 
noi  in  particolare  si  può  , e si  deve  dire 
coadiutore  di  Dio  a riguardo  della  sua  pro- 
pria salute,  perchè  Iddio  non  la  farà  giam* 
mai  da  se  solo  senza  il  nostro  concorso . 

E’  vero  che  noi  niente  possiamo  fare 
senza  Gesù  Cristo  , come  ci  dichiara  egli 
stesso  nel  Evangelio  : (r)  Sine  me  nihil 
potestis  facete . Non  dice  senza  di  me  voi 
potete  f are  qualche  poco  ; ma  nè  poco , nè 
assai  senza  di  lui  noi  non  possiamo  fare  ; 

fierchè  tutto  il  nostro  potere  ci  viene  da 
ui , che  è onnipotente  : ma  egli  è vero 
altresì , che  senza  di  noi  egli  non  vuol  fa- 
re niente  pel  compimento  della  nostra  sa- 
lute, perchè  necessariamente  esige  il  nostro 
Hh  con- 


fa) La  nostra  salute  non  i opera  di  Dio  solo. 

(b)  i.  Cor.  ?.  ...  1 

(c)  h.  15.  Noi  possiamo  fare  niente  senza  Gesù  Cristo , ni. uso  vuol  salvarti,  tetre 
.5 » noi . 
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condenso,  il  nostro  concorso,  la  nostra  coo- 
perazione , senza  la  quale  , onnipotente 
qual  è , infinitamente  ricco  in  misericordia, 
giammai  non  opererà  la  salute  di  alcuno . 
Se  il  libero  concorso  delle  nostre  volontà 
non  fosse  necessario,  se  non  vi  abbisognasse 
altro  per  la  nostra  salute,  che  la  sola  vo- 
lontà di  Dio  , perchè  non  sarebbero  salvi 
gli  uomini  tutti  , senza  che  ne  perisse  un 
solo  l Non  vuol  egli  la  salute  di  tutti  ì 
non  è egli  morto  per  tutti  ì non  ha  egli 
meritato  , e soddisfatto  per  tutti  col  gran 
sacrifizio  della  sua  passione  ì E nulladiuieno 
tutti  non  sono  salvi  , perchè  la  sola  sua 
volontà  Iddio  non  vuol  che  basti  per  la 
salute  degli  uomini . Egli  dimanda  il  con- 
senso , e il  concorso  della  nostra  volontà  : 
e perchè  la  maggior  parte  il  ricusa  , la 
maggior  parte  altresì  si  perde  per  propria 
colpa,  malgrado  la  volontà  di  Gesù  Cristo, 
che  vuole  la  loro  salute. 

(«)  Egli  è dunque  vero  , che  il  gran 
capo  d’  opera  della  salute  dei  peccatori  di- 
pende assolutamente  dal  concorso  delle  due 
volontà  ; da  quella  di  Dio  , e da  quella 
degli  uomini  : quella  di  Dio  è la  cagione 
prima,  e principale,  quella,  che  sommini- 
stra tutta  la  virtù  necessaria  per  quel  grand’ 
effetto;  ma  quella  dell’uomo  è la  cagiune 
seconda  , che  dee  ricevere  i sacri  movi- 
menti, 1’  influenza  , e la  virtù  della  pri- 
ma, e adoprarli  per  veramente  concorrere 
con  lei  allo  stesso  fine  : ed  il  concorso 
di  queste  due  volontà  é talmente  necessa- 
rio , che  l’ una  senza  l’altra  fa  niente.  Se 
Iddio  non  volesse,  sarebbe  impossibile  all’ 
uomo  l’operare  la  sua  salute,  quantunque 
per  la  sua  parte  la  volesse  : e se  1’  uomo 
altresì  non  vuole  , Iddio  non  opererà  giam- 
mai la  sua  salute,  quantunque  ne  abbia  la 
volontà  . Vi  abbisognai!  ilconcorso  di  Dio, 
c dell’uomo  , e le  volontà  dell’  upo  , e 
dell’  altro  debbono  accordarsi  , ed  operare 
insieme;  altrimenti  si  farà  niente. 

(4)  Posto  questo  indubitato  principio  , 
che  nissuno  pub  negare  , vi  prego  di  consi. 


derare  , che  cosa  sia  il  concorso  la  coope- 
razione delle  due  cagioni  : non  è egli  , 
allorché  1’  una  opera,  opera  altresi  i’  altra 
nello  stesso  tempo  , e con  la  medesima 
azione  l Eccovi  ciò  , che  fa  propriamente, 
ed  essenzialmente  il  concorso  . Fuori  dj 
questo  no  vi  è concorso  . Dunque  essendo 
noi  necessariamente  obbligati  a concorrere 
con  Gesù  Cristo  all’  opera  della  nostra  sa- 
lute, se  non  vogliamo  , che  si  faccia , bi- 
sogna fare  con  lui  ciò  , che  egli  ha  fatto 
per  amor  nostro  . Dunque  non  è vero  , 
che  bisogni  lasciarlo  travagliare  tutto  solo, 
operare,  e patire  tutto  solo,  senza  che  noi 
mettiamo  la  mano  all’  opera  : ci  bisogna 
cooperare  , cioè  unirci  con  lui  per  fare 
ciò,  che  egli  fa  perla  nostra  salute  ; altri- 
menti possiamo  dire,  che  poco  conosciamo 
le  nostre  vere  obbligazioni,  e molto  poco 
sappiamo,  come  bisogna  seriamente  trava- 
gliare per  la  nostra  salute  . 

(<•)  Che  fate  voi  , Signore  , con  tutte 
quelle  fatiche  della  vostra  laboriosa  vita  ? 
Voi  siete  povero,  travagliate,  digiunate, 
pregate,  consolate,  sollevate  tutti  i mise- 
ri, sofferite  ingiurie , disprezzi,  dolori,  tut- 
ta la  vostra  vita  è crocifissa  . Perché  mai 
tutto  questo,  divin  Redentore  è Io  mi  ap- 
plico con  tutto  me  stesso,  ci  direbbe,  per 
operare  la  vostra  salute  .Tate  dunque,  ama- 
bilissimo mio  Salvatore,  io  vi  lascio  fare  , 
senza  mischiarmi  di  niente  : voi  siete  po- 
tente abbastanza  per  fare  voi  tutto  solo 
quella  grand’opera;  io  farei  torro  alla  vo- 
stra infinita  potenza  , se  volessi  mettervi 
la  mano  ; voi  siete  ricco  abbastanza  per 
somministrare  voi  solo  tuttala  somma, che 
è necessaria  per  pagare  tutti  i miei  debiti, 
e per  soddisfare  per  tutte  le  mie  colpe;  fa- 
rei ingiuria  a’vostri  immensi  tesori,  se  vo" 
lessi  contribuirvi  qualche  cosa  del  mio:  voi 
siete  abbastanza  buono  per  voler  fare  ogni 
cosa  da  voi  medesimo,  poiché  siete  infini- 
tamente misericordioso  ; farei  dunque  ingiu- 
ria alla  vostra  infinita  bontà  , se  oli  pren- 
dessi cura  di  un  affare  , che  voi  stesso  in- 

tta- 


(a)  Vi  abbisogna  il  c incorso  itile  ine  volontà  per  operare  la  nostra  salute. 

(b)  Cosa  sia  il  concorrere  con  Gesù  Cristo  alla  nostra  salute  . 

XO  Non' bisogna  lasciare  travagliar  Gesù  Cristo  tutto  solo. 
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traprèndete  : posso  pertanto  starmene  in  ri- 
poso , e lasciarvi  operare  la  mia  salute. 

(<t)  Ma  non  sai  tu,  ci  direbbe  egli  an- 
cora, che  quantunque  la  tua  salute  dipen- 
da principalmente  da  me,  non  dipende  però 
unicamente;  e che  se  io  l’opero  prima  di 
te  , è necessario  che  tu  cooperi  dopo  di 
me  , e con  me  ? Non  sai  tu  forse  , che 
quantunque  ia  mia  volontà  sia  di  salvare 
tutti  nondimeno  non  salvo  tutti  , ma  so- 
lamente quei , la  cui  volontà  concorre  , e 
coopera  con  la  mia;  e che  niuno  mai  degli 
adulti  si  è salvato  , nè  si  salverà  , se  egli 
stesso  non  vi  mette  la  mano?  voi  senta  di 
me  potete  far  niente,  ed  io  niente  posso 
fare  senza  di  voi  neila  provvidenza  pre- 
sente . Io  ho  inesausti  tesori  di  meriti , e 
di  soddisfazioni  più  che  sufficienti  per  pagare 
i vostri  debiti,  e soddisfare  anche  soprab- 
bondanremente  per  tutti  gli  uomini  , che 
potrebbero  cavarsi  dal  nulla  dalla  onnipo- 
tente divina  mano  : li  tengo  aperti  , e a 
tutti  gli  offerisco  , non  ho  però  mai  assol- 
to alcuno  , se  non  quei  , che  han  voluto 
portarvi  la  mano  per  pagare  essi  stessi  con 
me,  tf  de’  miei  propri  beni. 

E’ vero  , che  ho  fatta  una  redenzione 
copiosa,  e più  abbondante  di  quanto  sia  a’ 
uopo,  per  salvare  anche  cento  milioni  di 
mondi  ; ma'  tutto  quello  che  ho  fatto  , 
non  vi  gioverà- niente,  se  voi  non  ne  par- 
tecipate; e voi  non  ne  parteciperete  giam- 
mai, se  non  cooperando  meco,  cioè  facen- 
do meco  ciò,  che  mi  vedete  fare  per  la 
vostra  salute.  Io  ho  portata  la  croce  po- 
vere portarla  anche  voi  : io  ho  digiunato, 
ho  pianto  , ho  fatta  penitenza  : dovete  al- 
tresì farla  voi  : io  sono  stato  povero  , di- 
sprezzato, perseguitato  ; bisogna  che  il  siate 
anche  voi  : io  ho  fatto  mio  unico  affare 
sopra  la  terra  il  travagliare  per  la  vostra 
salute  , disprerzanefo  tutto  il  resto  come  ba- 
gattelle, ed  applicandomi  g:omo , e notte 
con  tuttoil  fervore  de. ia  mia  carità  a quest’ 
unico  necessario;  bisogna,  che  voi  facciare 
altrettanto:  questo  si  ch’ama  propriamente 
cooperare  dalla  parte  vostra  quanto  dovete 
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all’opera  della  vostra  salute,  («nana  paro- 
la bisogna  cooperare  col  vostro  Salvatore  ; 
imperciocché  senza  la  v.cstra  cooperazione 
voi  non  ci  arriverete  giammai.  Oh  quanto 
pochi  intendono  bene  questo  linguaggio/ 

( b ) Volentieri  si  paria  delle  abbondanti 
ricchezze,  che  il  Salvatore  ci  ha  acquista- 
te con  la  sua  passione  : si  rimirano  eoa 
gioja  g!i  immensi  inesausti  tesori  delle  gra- 
zie, dei  meriti  , delle  soddisfazioni  , che 
sono  i frutti  de’  suoi  dolori,  c della  sua 
morte  ; e quando  ci  dicono,  che  tutto  ciò 
è nostro,  e niente  vuole  riservare  per  se, 
questo  sommamente  ci  consola  ; poiché  ec- 
coci ricchi  per  sempre.  Ma  quando  poi  si 
tratta  di  portarvi  la  mano  per  applicarli  a 
noi  stessi  con  una  reale  partecipazione  dei 
patimenti,  e delie  fatiche  che  hanno  pro- 
dotto quel  gran  tesoro  , ci  raffreddiamo, 
siamo  pigri,  e vigliacchi  ; ritiriamo  U ma- 
no , c ci  contentiamo  d’avere  occhi  per 
risguardargli,  e compiacenza  per  ammirarli. 
Ma  deh  ! che  ci  giova  questo  ? che  servi- 
rebbe ad  un  povero  lo  aver  veduto  in  tut- 
ta la  sua  vita  un  gran  tesoro?  sarebbe  egli 

, più  ricco.7  se  non  vi  porta  la  mano,  non 
resterà  egli  sempre  povero  in  se  stesso, ve- 
dendo gran  ricchezze  , delle  quali  non 
partecipa? 

(c)  Sì,  direte  voi  , v’accordo  , che  biso- 
gna applicarsi  i meriti , e le  soddisfazioni 
di  Gesù  Cristo  , affinché  ci  siano  utili  ; ma 
pretendo  d’ applicarmeli  colla  fede  creden- 
do fermamente,  che  Gesù  Cristo  ha  data 
la  sua  vita,  ed  il  suo  sangue  per  me.  Co- 
sì appunto  il  pretendono  gli  eretici  . Ma 
sono  eretici  nel  credere , che  la  sola  fede 
giustifichi;  poiché  ella  può  sussistere  in  un’ 
anima  col  peccato  mortale  . Vi  è una  fe- 
de morta  , della  quale  parla  san  Jacopo  , 
che  non  può  dare  la  vira , che  non  ha  . 
Sono  però  ciechi  nel  persuadersi  , che  la 
fede  sia  come  una  mano  , che  vada  a pren- 
dere ciò  , che  ella  crede  , per  trarlo  a se 
e farlo  suo  proprio  ; perchè  la  fede  non 
mette  alcun  al  possesso  di  quello;  che  el- 
la non  ha  . Se  non  bisognasse  altro  , che 

Hh  i so- 


fà) Gesù  Cristo  non  salva  , se  non  quelli , che  vogliono  applicarsi  li  frutti  dalla 
sua  morte. 

(b)  Si  ama  di  vedere  li' tesori  di  C C.  ma  non  si  ama  di  portarvi  la  mano. 

(0  Non  ci  applichiamo  li  frutti  della  passione  di  Gesù  Cristo  con  la  sola  fede . 
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solamente  'credere  i beni  spirituali  e corpo- 
rali per  possederli  , si  avrebbero  a buon 
mercato,  e nissujao  resterebbe  povero.  La 
Jede  non  consiste, che  in  credere  le  verità, 
che  Iddio  ci  ha  rivelate:  or  egli  non  vi  ha 
rivelato , che  i meriti  della  sua  passione  vi 
fieno  applicati  : quando  ve  lo  avrà  rivela- 
to , voi  potrete  crederlo  ; e allora  non  vi 
saranno  applicati  , perchè  voi  il  credete, 
ma  se  voi  v’  addoprerete , perché  vi  sieno 
applicati , 

(<)  No  , io  non  voglio  questa  maniera 
d’  applicazione  dei  meriti  del  mio  Reden- 
tore per  la  fede  ; sa  benissimo  essere  una 
mera  illusione  degli  eretici  : ma  pretendo 
d’  applicarmeli  con  la  speranza,  e con  nna 
gran  confidenza  nella  sua  infinita  bontà  . 
So  che  egli  mi  ama  ; so  che  è ricco  in 
misericordia  ; so  che  chiunque  ha  sperato 
in  lui , non  i rimasto  confuso  ; so  in  som- 
ma, che  essendo  morto  per  me  sulla  cro- 
ce , non  vuole  che  io  muora  eternamente 
nell’  inferno . Casi  è , che  i libertini  , i 
quali  vogliono  sempre-  dormire  nei  lora 
peccati , pretendono  di  cogliere  i frutti  deU 
la  passione  di  Gesù  Cristo  con  una  falsa,. 
<d  ingannevole  speranza  che  una  vera  pre- 
sunzione . Essi  pretendono  di  poter  essere 
cattivi  con  tutta  sicurezza,  perchè  Iddio  è 
buono  ; pretendono  di  non  dover  temere  per 
li  peccati  passati  , perche  Gesù  Crisro  ha 
soddisfatto  colla  sua  morte  ; e presto  diran- 
no che  possono  in  avvenire  commetterne 
quanti  vorranno,  perchè  egli  ha  di  già  pa- 
gato molto  piu.  dì  quanto  faccia  di  bisogno 
per  soddisfare  ..  O Dio  ! non  e questo  un 
burlarsi  di  Dio,  e un  farsi  gioco  del  prez- 
zo infinito,  della  redenzione  del  mondo  ì 

(b)  Ma  tutto  questo  non  è un  cooperare 
alla  vostra  salute  ; egli-  è tutto  1’  opposto. 
"Gli  eretici  non  hanno  inventata  la  loro 
applicazione  per  la  fede,  nè  i libertini  la 
Ipro  immaginaria  confidenza  , se  non  per 
esimersi  dall’  operazione,  e dalla  coopera- 
zione colle  buono  opere  , e colle  pratiche 
laboriose  della  penit-nza  . Dunque  bisogna 
necessariamente  cooperare  dalla  vostra  parte 
qjl'  opera  della,  vostra  salute  ^altrimenti  non 
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si  farà  giammai  : e la  parola  cooperar t si- 
gnifica un  operare  congiuntamente  con  un 
altro,  che  opera , e che  di  entrambi,  cioè 
di  colui  che  opera  , e di  colui  che  coope- 
ra , non  si  faccia  , che  una  stessa  azione  , 
ed  una  medesima  opera  . A Gesù  Cristo 
sta  1’  operare  la  vostra  salute,  a meritare,  a 
soddisfare,  a fare  la  vostra  riconciliazione 
con  Dio  suo  Padre,  ma  a voi  sta  il  coo- 
perare con  lui , affinchè  del  suo  concorso  , 
e del  vostro  non  si  faccia  , che  una  stessa 
azione,  e un  medesimo  effetto  , il  quale- 
appartiene  a tutti  due  , perché  tutti  due 
concorrono  a produrlo , e vi  contribuiscono 
ciascheduno  per  sua  parte . 

(c)  Con  questa  regola,  che  è sicura,  è 
vero  il  dire,  che  se  egli  opera  la  vostra 
salute,  voi  /’  operate  altresì  con  lui  : so 
egli  è , che  vi  riscatta  : voi  altresì  in 
qualche  maniera  vi  riscattate:  se  egli  è, 
che  merita  voi  altresì  meritate  : se 
egli  soddisfa  : voi  altresì  soddisfate  : se 
i suoi  meriti  e le  sue  soddisfazioni 
appartengono  a lui,  perchè  egli  le  produce 
come  cagione  principale;  appartengono  al- 
. tresì  a voi,  perché  voi  le  producete  con 
lui  come  cagione  meno  principale;  cagione 
perù  realissima , che  dà  un  vero  concorso 
per  produrre  quel  grand’  effetto . E’  vero  , 
che  quanto  vi  è di  soprannaturale , di  di- 
vino , e di  valore  infinito,  viene  da  lui  so- 
lo ; e questa  è la  ragione  , per  cui  a lui 
solo  si  attribuisce  la  salute  dei  peccatori . 
Ma  è vero  altresì  , che  facendovi  la  gra- 
zia di  associarvi  con  lui  nella  produzione 
delle  sante  azioni  ,alle  quali  sono  attaccati 
i suoi  meriti,  e le  sue  divine  soddisfazioni, 
si  puh  dira  che  soa  vostri  propri  meriti  , 
e vostre  proprie  soddisfazioni  ; e che  così 
siete  in  qualche  maniera  voi  stesso,  che  ope- 
rate la  vostra  salute,  voi  stesso,  che  meri- 
tate, che  soddisfate  per  li  vostri  peccati  , 
quantunque  ciò  non  sia  giammai  , se  non 
in  Gesù  Cristo,  e per  Gesù  Cristo,  senza 
il  quale  voi  non  potete  far  niente. 

Ben  veggo  , confessò  il  nostro  proselito, 
che  mi  avevano  ingannato;  e che  non  ba- 
sta il  credere,  o confidare  nelle  divine  mi- 
sera- 


la) Non  ti  applicano  li  meriti  di  Geni  Cristo  con  la  sola  speranza. 

(!)  Ltisogna  cooperare  con  Gesù  Cristo.. 

( ) In  qualche  scaso  bisogna,  che  o^ni  uomo  sia  in  parte  sartore  di  se  stesso. 
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sertcordie,  stando  colle  mani  alla  cintola; 
ed  essere  necessario  di  cooperare  con  Gesù 
Cristo  , e contribuire  del  nostro  all’  opera 
della  nostra  salute.  Ma  non  intendo  ancor 
bene,  in  che  consista  questa  cooperatone. 
Vel  dirò:  ascoltate,  e comprendete  bene. 

ARTICOLO  IV. 

In  che  contista  la  caper  azione  rreeestaria  per 
nostra  parte  per  operare  la  nostra  salu- 
te  con  i meriti,  e colle  soddisfazio- 
ne  di  Gesù  Crino. 

POsto  per  primo  principio^),  che  senza 
Gesù  Cristo  voi  potete  far  niente,  ma 
che  con  lui  potete  tutto  : cortvien  porre  per 
secondo,  che  per  essere  in  istaro  di  pote- 
re tutto  con  Gesù  Cristo,  cioè  di  meritare, 
di  soddisfare ,- e di  operare  la  vostra  salu- 
te,  bisogna  essere  unito  con  Gesù  Cristo, 
come  i rami  della  vite  al  loro  tronco,  co- 
ree il  dice  egli  stesso  , o come  i membri 
del  corpo  al  loro  capo.  Or  questa  unione 
si  fa  coi  legami  soprannaturali  , e divini 
de  la  fede  , deila  speranza , della  carità  , e 
della  grazia  santificante.  Fin  a tanto  che 
questa  unione  sussiste  , quella  vera  vite  dà 
a.  tutti  i suoi  rami  la  vita  e il  vigore,  eia 
virtù  di  produrre  i suoi  frutti:  quel  capo 
adorabile  spande  sopra  i suoi  membri  le 
influenze  di  una  vita  divina  , e una  forza 
soprannaturale  , che  li  rende  capaci  di  pro- 
durre in  lui  , e per  lui  dei  meriti  di  vita 
eterna  , e delle  soddisfazioni  in  abbondanza 
per  tutti  i peccati.  Tanto  ci  promette  egli 
stesso  nell’  Evangelio  :{b)  Chi  dimora  in 
me,  ed  io  in  lui,  questi  produce  molto  frut- 
to : conciossiaché  è un  essere  in  qualche  ma- 
niera egli  ssesso,  quando  si  è in  lui:  e per 
conseguenza  è un  fare  tutto  quelle  che  egli 
fa  con  la  sua,  e per  la  sua  virtù  . 

(0  San  Paolo  parlando  dei  Cristiani  , 
che  compongono  la  Chiesa,  dice:  che  non 


siamo  tutti  che  un  solo,  ed  uno  stesso  cor- 
po io  Gesù  Cristo,  (d)  Ed  ii  Gaetano  am- 
mira in  questo  punto  la  felicità,  e la  su- 
blime elevazione  di  un  cristiane,  il  quale 
essendo  un  membro  vivo  di  quel  mistico, 
corpo  , può  egli  stes»  rendere  a Dio  un» 
soddisfazione  eguale  all’  ingiuria  , che  gli 
ha  fatta  per  la  dignità  , che  riceve  dal 
suo  divin  capo  . Eccovi  le  sue  parole  : Di 
Gesù  Cristo,  che  e nostro  capo  , e di  noi , 
che  siamo  suoi  membri,  viene  costituita  una 
mistica  persona  . Ecco  perchè  la  mia  sod- 
disfazione congiunta  colla  soddisfazione  di 
Gesù  Cristo  si  trova  eguale  alla  mia  off- 
ra: lo  è perché  è fatta  da  quella  mistica 
persona,  e potrà  anch'  essere  , che  il  mia 
pagamento  ecceda  il  mio  debito  ; poiché  le 
soddisfazioni  di  Gesù  Cristo,  che  sono  so- 
prabbondanti , divengono  mie. 

Noi  vediamo  , che  la  unione  trai  mem- 
bri, ed  il  capo  dei  nostro  corpo  naturale  è 
cosi  intima  , e cosi  forte,  che  tutto  tra  loro 
è cornane,  la  stessa  vita,  la  stessa  dignità, 
le  stesse  ricchezze  . (e)  Ma  molti  si  per- 
suadono, che  non  sia  così  nella  unione  dei 
membri  del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo 
col  loro  divino  capo;  sembra  che  questa 
parola  mistico  voglia  dire  una  chimera  , 
che  non  abbia  essere,  senon  nell’ immagi-  * 
nativa . Eppure  è tanto  vero  ; che  Gesù 
Cristo  ha  un  corpo  mistico  , cioè  la  sua 
Chiesa  , fabbricato  da  lui  medesimo  ne! 
proprio  suo  cuore  tra  gli  ardori  della  sua 
divina  carità,  e partorito  sopra  la  croce 
nelle  agonia  della  sua  passione;  quanto  i 
varo , che  ha  un  corpo  naturale  formato 
per  opera  dello  Spirito  santo  nel  seno  ver- 
ginale di  Maria  sua  madie  , ed  immolato 
per  noi  sopra  la  croce  . 

L’  uno,  e l’altro  corpo,  il  naturale  , e 
il  mistico  gli  sono  cari,  tutti  due  gli  sono 
intimamente  uniti.  ( f)  Anzi  egli  ha  di- 
mostrato, che  più  gli  era  caro  il  suo  col- 
po mistico  , che  il  naturale,  poiché  sacrifi- 
Hh  j cò 


(a)  Bisogna  essere  unito  a Gesù  Cristo  ptr  cooperare  con  lui. 

(b)  Jean.  ij. 

(c)  1.  Cor.  io. 

co^G esù^Cri st  3.p.q.  t.  a.  2.  Noi  non  facciamo,  se  non  una  mistica  persona 

m r-  Gesù  Cristo  non  è una  chimera  . 

U)  Gesù  Gusto  ama  più  il  suo  corpo  mistico,  che  il  naturale. 
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cò  questo  per  salute  deli’  altro  . E ben  si 
vede,  che  il  mistico  gli  era  piò  attaccato, 
(he  il  naturale;  poiché  la  sua  anima  è sta- 
ta separata  dal  suo  corpo  naturale  per  la  sua 
morte  durante  qualche  tempo  , ma  no  ha 
giammai  potuto  essere  separata  dal  suo  corpo 
mistico  pcr'.un  sol  momento.  Insomma  egli 
ha  dichiarato  altamente,  che  il  suo  corpo 
mistico  gli  é più  sensibile  che  il  naturale, 
poiché  disse  a suoi,  che  ne  sono  i membri  ; 
Chi  tocca  voi,  tocca  me  stesso  nella  pupilla 
dell’occhio.  In  occasione  , che  li  vede  per- 
seguitati, si  querelò  d’  essere  egli  stesso  ol- 
traggiato , e gridò  fin  dall’  alto  de’  cieli  : 
Quid  me  pcrsequtrisl  Non  dobbiamo  dire, 
che  il  suo  senso  sia  ben  forte,  e ben  vivo, 
vedendo,  che  il  conserva  fin  nel  trono  della 
sua  gloria,  ove  non  é più  sensibile  ai  do- 
lori del  suo  corpo  naturale  ? Quindi  cosi 
la  discorro  . 

(a)  Giacché  il  corpo  mistico  di  Gesù 
Cristo,  di  cui  noi  abbiamo  l'onore  d’esser 
i membri,  se  siamo  veramente  cristiani  v 
non  è meno  suo  vero  corpo  , che  il  suo 
corpo  naturale,  il  quale  é veramente  unito 
a lui:  e giacché  egli  è tanto  sensibile  per 
questo  corpo  mistico,  quanto  lo  é pel  suo 
corpo  naturale  ; ne  segue  dunque  evidente- 
mente, che  questo  corpo  mistico  non  parte- 
cipa meno  degl’immensi  tesori  delle  sue 
ricchezze,  delle  sue  grazie  . -de’ suoi  meri- 
ti, e delle  sue  soddisfazioni,  che  il  suo  cor- 
po naturale.  Che  dico  noumeno?  ne  par- 
tecipa anzi  molto  più  : conciossiaché  egli 
niente  ha  meritato  pel  suo  corpo  naturale, 
se  »on  la  sua  glorificazione , la  quale  gia- 
da altra  parte  gli  era  dovuta  pel  diritto  del- 
ia gloria  dell’ anima  sua.  Ma  non  ha  me- 
ritato per  lui  quel  merito  essenziale  , citi 
risguarda  la  vita  eterna:  ma  ha  sodisfatto 
per  lui,  perchè  non  ha  mai  dovuto  niente 
alla  divina  giustizia:  non  avendo  parteal- 
cuna  al  peccato  ; di  maniera  che  1’  inesau- 
sto tesoro  de’ suoi  meriti,  c delle  sue  sod- 
disfazioni è tutto  intiero  pel  suo  corpo  mi- 
stico . Esso  vive  in  tutti  i suoi  membri  ; 
e tutti  i suoi  membri  vivono  in  lui  : esso 


opera,  patisce,  merita,  e soddisfa  in  tutta 
i suoi  membri  ; e tutti  i suoi  membri  ope- 
rano, patiscono,  meritano,  e soddisfano  in 
lui  . 

Oh!  se  noi  fossimo  veri  cristiani  , po- 
tremmo dire  tutti , come  San  Paolo  : Io 
vivo  ; ma  non  vivo  della  mia  propria  vi- 
ta , ma  vive  in  me  Gesù  Cristo,  che  ope- 
ra , patisce,  e fa  tutto  in  me.  Noi  ces- 
siamo d’  essere  uomini,  e di  vivere  come 
uomini  a misura,  che  diventiamo  più  cri- 
stiani : perchè  (A)  Gesù  Cristo  comunican- 
dosi sempre  più  all’anima  nostra  la  sua 
gran  vita  assorbisce  la  nostra  , ed  il  suo 
spirito,  per  servirmi  dei  termini  di  Giob- 
be . Sono  essi  in  vero  ammirabili  per  es- 
primere in  qttal  maniera  Gesù  Cristo  di- 
viene la  vita  di  un'anima,  la  quale  si  ab- 
bandona al  potere  della  sua  grazia  ; con- 
ciossiache  la  trae  da  se  stessa  dal  suo  stato 
puramente  naturale,  od  umano  : e questo 
si  fa,  quando  il  suo  divino  spirito  assorbi- 
sce tutto  il  nostro  spirito,  togliendogli  ì 
suoi  lumi , le  sue  viste  , i suoi  ragionamen- 
ti, la  sua  ordinaria  maniera  di  operare  , 
tutte  le  sue  proprie  azioni,  e per  fino  ;n 
qualche  maniera  il  proprio  suo  essere  ; e 1* 
anima  resta  secca,  privata  di  tutto,  e co- 
me motta  : come  se  il  sole  avesse  bei  ura 
tutta  1’  acqua,  che  fosse  in  un  vaso,  e 1’ 
avesse  lasciato  asciutto  . Gesù  Cristo  tratta 
così  un’  anima,  quando  vuol  esser  tutto  in 
lei,  il  suo  essere,  la  sua  vita,  la  sua  ope- 
razione: egli  avanti  la  priva  di  tutto  ccn 
diverse  morti,  che  le  seno  così  amare  , e 
che  le  sembrano  sì  crudeli  , che  non 
comprendono  i disegni  Hi  Dio  sopra  di 
lei, ella  gli  resiste,  e si  difende  tanto  , quanto 
può  , contro  1’  operazione  dello  spirito  di 
di  Dio,  non  volendo  morire,  nè  lasciarsi  di- 
struggere . Un  infinita  di  persone  anche 
dotte,  e per  altra  parte  illuminare  assai  , 
ma  cieche  nelle  condotte  dello  spirito  di 
Dio  sopra  le  anime,  pig>]i.oo  tutto  questo 
per  chimere,  e pure  immaginari'  ni . 

(e)  Ma  egli  è vero,  che  dopo  ; eh?  na 
anima  cristiana  si  è applicata  a «u  ic’iate 

Gesù 


(a")  Tutti  li  tesori  di  Cestì  -Cristo  non  sono  per.  il  suo  corpo  naturale  , ma  per  il 
suo  corpo  mìst  ico . 

(b)  In  che  maniera  lo  spirito  divino  di  Gerì.  Cristo  Uve  il  nest-o  spirito  umane, 
(<v  Come  Dio  annienta  un'anima  per  essere  lui  solo  tutto  tu  esa*. 


Digtliz 


Delle  soddisfazioni  di  Gesù’  Cristo  4S7 

Gesù  Cristo,  quando  ella  ha  lungo  tempo  dre,  e per  operare  la  grand’  opera  dell* 
travagliato  per  conformarsi  a lui,  per  ben  sua  salute  per  la  croce,  secondo  quelle  al- 
concepire  il  suo  spirito,  e rivestirsi  de’suoi  tre  parole  del  medesimo  Apostolo  san  Pao- 
sentim  nti  ; Gesù  Cristo  fa  finalmente  in  lo:  (c)  Hoc  enim  sentite  in  yohis,  quod 
lei  operazioni  della  sua  grazia  così  airnni-  in  Christo  Jesu  : Sentite  in  voi  stessi 
rabili,  che  non  solamente  non  possono  spie-  quello , che  risente  Gesù  Cristo  per  amor 
garsi  , ma  sono  incredibili  a chi  non  le  ha  vostro. 

sperimentate.  Conciossiachè  l’annienta  di  Oh!  chi  potesse  comprendere,  qual  ab- 
tal  maniera  riguardo  a tutto  il  suo  essere  bondanza  di  grazie,  di  meriti  , e di  sod- 
nau-ale,  che  non  è più  altro  , che  egli}  disfazioai  si  trova  negli  stati  di  Gesù  Cri- 
e:  a nnn  ha  più  altra  vira  , nè  altre  ope-  sto  sofferente  , applicati  ad  un’  anima  che 
la  ioni,  che  fe  sue  . Chi  avesse  occhi  per  è tutta  in  lui,  e nella  quale  reciprocamen- 
vedire  le  maraviglie,  che  Iddio  opera  nel  te  egli  è,  come  dichiara  egli  stesso  ; (d) 
fondo  di  quell’  anima  ;(  le  quali  forse  nem-  Chi  dimora  in  me,  ed  io  in  Itti,  apporta 
meno  gli  Angeli  veggono)  non  vi  vedreb-  molto  frutto'.  Nel  principio  quando  si  sof- 
be  , se  non  Gesù  Cristo  . Per  l’ordinario  fre  ad  imitazione  di  Gesù  Cristo  , vi  è 
quelle  persone  sano  sempre  cariche  di  ero-  molto  merito  . Dopo  quando  si  soffre  ia 
ci , e non  si  sà  , che  è Gesù  Cristo  , che  unione  , e con  Gesù  Cristo  , vi  è molta 
rinnova  in  loro  tutti  i misteri  della  sua  più  di  merito,  perchè  vi  è più  di  perfezio- 
vita  sofferente,  i dolori  , le  malattie  , le  ne  nell’essere  unito  a Gesù  Cristo  , che 
persecuzioni,  le  ingiustizie . le  calunnie,  i nel  seguirlo  solamente  . In  fine  poi  venen- 
dis, orezzi,  le  privazioni  di  beni,  d’  amici,  dosi  a sofferire  in  unità  con  Gesù  Cristo, 
di  consolazioni , ed  in  fine  ogni  sorta  di  non  riguardandosi  più  come  una  cosa  sepa- 
croci  nel  corpo,  e nell’anima.  rata,  o distinta  da  lui,  ma  come  lui  stesso 

(«)  La  natura,  che  non  sa  gustare  di  essendo  un  membro  vivo  del  suo  mistico 
questo,  si  lagna  , geme  , e fogge,  quanto  corpo,  nel  quale  soffre  egli  stesso,  e soffrirà 
pub  la  croce:  la  prudenza  della  carne  , per  compire  la  sua  passione,  e la  redenzio- 
che  punto  noi  concepisce, o il  compatisce,  ne  dei  predestinati,  fino  alla  consumazione 
o lo  sprezza  , e fa  quanto  ella  può  per  de  secoli  ; Iddio  solo  conosce  tutto  ilcolmo 
esimersene,  o per  cavarsene.  Ma  un  ani-  delle  ricchezze  di  grazie,  di  meriti,  e di 
ma  illuminata  dalla  divina  luce  riguarda  soddisfazioni  , che  si  trovano  in  questo  sta- 
zutto  questo  negli  altri,  e in  se  stessa  con  to,  nel  quale  sembra,  che  tutto  sia  comu- 
fispetio  ;com?  i mister;  della  vita  sofferen-  ne  tra  Gesù  Cristo , ed  un' anima  cristiana, 
te  di  Gesù  Cristo  , i quali  dopo  d’essere  una  stessa  vita,  gli  stessi  sentimenti  , gli 
stati  adempiti  nel  suo  corpo  naturale  , si  stessi  lumi,  le  stesse  azioni  , gli  stessi  pa- 
compiscono  ancora  ogni  giorno  nel  suo  cor-  timenti,  gli  stessi  dolori,  gli  stessi  oneri* 
po  mistico  , secondo  quel  detto  diS.  Pao-  ti , e le  soddisfazioni, 
lo  : (i(  Adempisco  quello  , che  manca  alla  Quando  il  Principe  degli  Apostoli  saa 
passione  di  Gesù  Cristo  nella  mia  carne,  Pietro  (e)  ci  dice , che  Gesù  Cristo  ha  por- 
ne/ suo  corpo  ( mistico  ) che  è la  Chiesa  . tati  i nostri  peccati,  cioè  la  pena  loro  do- 
E quantunque  ella  si  senta  distruggere,  e vuta,  nel  suo  corpo,  non  pensate  voi,  che 
consumare  in  amari  patimenti , che  a sop-  questo  $’  intenda  tanto  nel  suo  corpo  misti* 
portarli  le  costa,  ella  si  stima  felice  nel  co,  quanto  del  suo  corpo  naturale  ? La  so- 
vedere  Gesù  Cristo  ancor  atmal mente  sof-  la  pena  dei  nostri  peccati  fu  portata  sopra 
ferente  in  lei  per  la  gloria  di  Dio  suo  Pa-  il  suo  corpo  naturale,  senza  che  questo  ab- 
bia - 

Hh  4 

(a)  Li  mister/ dolorosi  della  vita  di  Gesù  Cristo  si  compiscono  net  suo  corpo  mistico, 

(b)  Coloss.  1. 

(c)  Philip.  1. 

(d/  Jo.  15.  Diversi  gradi  di  partecipare  ai  patimenti  di  Gesù  Cristo. 

(e)  1.  Pere.  1.  v.  14.  Bisogno  , che  tutte  le  pene  del  corpo  naturale  ai  Gesù  Cristo 
passino  al  suo  corpo  mistico  . 
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'èia  avuta  alcuna  patte  alla  colpa.  Tutta 
la  colpa  del  peccato  era  nel  suo  corpo  mi- 
stico . Bisogna  dunque  , che  la  pena  del 
corpo  naturate  passi  sopra  il  mistico  per 
purificarlo  , e la  vario  dalla  macchia  de' cuoi 
peccati  • Eccovi  perchè  ruole  , che  uno  sia 
carico  di  croci,  e di  patimenti  , come  1’ 
altro.  Se  egli  ha  portata  la  croce  nel  suo 
corpo  naturale  , egli  dice  altresì  al  suo 
corpo  mistico  ■ Chi  non  porta  la  sua  croce 
e non  mi  vien  dietro , non  è degno  d'  esser 
mio  discepolo.  Se  egli  fu  povero,  e di  tut- 
to spogliato  nel  suo  corpo  naturale  ; egli 
dice  al  suo  corpo  mistico^  Chi  non  rinun- 
cia a tutto  quello,  che  possiede,  non  e de- 
gno d'  esser  mio  discepolo  . Se  egli  fu  mal- 
trattato, deprezzato  , calunniato , persegui- 
tato nel  suo  corpo  naturale  , dice  al  suo 
corpo  mistico  : Voi  sarete  irati , quando 
gli  uomini  vi  malediranno , vi  perseguite- 
ranno  , e diranno  ogni  sorta  di  male  cantra 
di  voi . Se  egli  ha  fatta  penitenza  nel  suo 
corpo  naturale  , digiunando  , piangendo  , 
ritirandosi  nei  deserti  egli  dichiara  ai  mem- 
bri del  suo  corpo  mistico,  che  se  non  fanno 
penitenza  periranno  tutti.  Se  si  è annien- 
tato nell’abisso  delle  più  profonde  umilia- 
zioni nel  suo  corpo  naturale  , dice  al  mi- 
stico . Umiliatevi  sotto  la  potente  mano  di 
Dio.  In  verità  vi  dico,  se  non  vi  converti- 
te, e non  divenite  piccioli,  ed  umili , conte 
fanciulli,  non  entrerete  nel  regno  de' cieli. 

(a)  Studiate  a bell’  agio  , fate  il  parafi- 
lo tra  il  corpo  naturale,  e il  corpo  misti- 
co del  figliuolo  di  Dio  j vedrete  I’ uno  tut- 
to coperto  di  piaghe  , dalla  testa  fino  ai 
piedi,  l’altro  tutto  carico  di  croci  , e di 
patimenti  dal  primo  fino  all’  ultimo  dei 
predestinati  : vedrete  che  uno  soffre  in  tut- 
te  le  sue  parti  per  operare  con  nn  diluvio 
di  dolori  la  Redenzione  dei  mondo;  vedre- 
te, che  1’  altro  soffre  in  tutti  i membri  in 
vn  gran  mare  di  tribolazioni,  per  applicar- 
ti i frutti  drJla  Redenzione  . Questi  due 
corpi,  il  naturale,  e il  mistico,  non  han- 
no, che  uno  stesso  capo  coronaro  di  spine, 
tutti  due  sono  simili  . Non  ve  n’  è uno 
tutta  stracciato  dalla  crudeltà  dei  pattateli. 
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ti,  e l’altro  tutto  immerso  nei  piaceri,  « 
nella  mollezza;  tutti  due  soffrono  , tutti 
due  sono  crocifissi  , tutti  due  travagliano 
per  meritare  il  regno  di  Dio,  tutti  due  so- 
no oppressi  dalle  pene  , dalle  austerità  , e 
penitenze,  per  soddisfare  alla  divina  giusti- 
zia per  li  peccati  degli  uomini  .•  ed  è sem- 
pre Gesù  Cristo,  che  soffre  in  entrambi  , 
che  merita  , soddisfa  , ed  opera  la  nostra 
salute  ; e tuttavia  siamo  noi  altresì  , che 
soffriamo,  meritiamo,  e soddisfacciamo  in 
lui,  e per  sua  virtù  nel  suo  mistico  corpo. 

Così  la  Chiesa  {b)  nel  suo  ultimo  Con- 
cilio generale  fa  professione  della  fede  cat- 
tolica riguardo  alle  soddisfazioni  , che  noi 
diamo  a Dio  per  li  nostri  peccati,  per  li 
quali  Gesù  Cristo  ha  sofferto  per  noi  sopra 
la  croce  : Se  alcune  dirà  , che  non  si  sod- 
disfa a Dio  coi  meriti  di  Gesù  Cristo  per 
li  peccati,  quanto  alta  pena  temporale,  con 
le  pene,  che  ci  manda  , o che  il  Sacerdote 
e ingiunge,  ni  con  quelle,  che  noi  prendia- 
mo ita  noi  stessi  , come  sono  i digiuni  , le 
orazioni,  le  limosino  , o altresì  con  tutte  la 
altre  opere  di  pietà,  sia  scomunicato  . Que- 
ste sono  parole  del  Concilio  nella  Sessione 
decimiquarta  del  oanone  rerzodecimo  : e 
nel  seguente  che  è il  quarto  decimo  : 
Se  alcuno  dirà,  che  le  soddisfazioni , colle 
quali  i penitenti  redimono  per  Gesù  Cristo 
i loro  penati  , oscurano  il  beneficio  della 
morte  di  Gesù  Cristo,  sia  scomunicato . 

Dopo  questa  dottrina  dimandò  1’  Eccle- 
siastico <a(  nostro  uomo:  direte  coi  ancora, 
che  bisogna  far  niente,  né  sofferite  per  tra- 
vagliare noi  stessi  alla  nostra  salute,  perchè 
Gesù  Cristo  ha  fatto,  e sofferto  abbastan- 
za per  questo  affare  ì , direte  voi  ancora 
con  gli  eretici  , che  è un  far  torto  alla 
passione  di  Gesù  Cristo  il  dire,  che  biso- 
gna fare  penitenra  , perché  egli  1’  ha  fatta 
abbastanza  per  noi?  ciò  sarebbe  lo  stesso, 
che  il  dire  , che  non  bisogna  più  pregare 
per  non  far  torto  alle  preghiere  di  Gesù 
Cristo;  che  non  bisogna  più  adorare  Iddio, 
per  non  far  ingiuria  alla  perfetta  adorazio- 
ne di  Gesù  Ctisto  : che  noti  bisogna  più 
umiliarsi , oè  .praticare  la  penitenza  nelle 

cicca- 


ta) Paralelto  tra  il  corpo  naturate,  ed  il  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo. 

(b)  E*  articolo  di  fede,  thè  noi  soddisfacciamo  per  li  nostri  peccati  ton  Gesù  Cristo 
* per  Gesù  Cristo  , 


div-Gaogif: 


delle  soddisfazioni  di  Gesu’  Cristo.  £9} 


occasioni  di  soffrire , per  timore  di  far  in- 
giuria  all' umilia,  ed  alia  pazienza  di  Gesù 
Cristo  ì vorreste  voi  seguire  un  tal  Evan- 
gelio ì 

No,  risposagli  , sono  soddisfatto  della 
tostra  dottrina  circa  la  maniera  tutta  cat- 
tolica , e spirituale  di  partecipare  alle  di- 
vine soddisfazioni  di  Gesù  Cristo . Ma  mi 
testano  alcuni  dubbj  , sopra  de’  quali  vi 
prego  di  rischiari»!» . Soffrite,  che  ve  gli 
proponga . 

ARTICOLO  V, 

Cane  si  misuri  la  grandezza  delle  nostre 
Soddisfazioni  : se  possiamo  comunicarle 
*d  altri:  peschi  le  Indulgenze^  ed  il  Pur- 
gatorie . 

IO  ho  sovente  udito  a dire  una  cosa  , 
_ che  passa  in  proverbio  nel  mondo  „•  Se 
voi  avete  più  di  pena  , che  un  altro  nel 
•far  il  bene,  voi-avete  altresi  più  di  meri- 
to . Ma  non  posso  credere  , che  questo 
sia  tempre  vero  : conciossiaché  veggo , che 
quei  che  sono  molto  tepidi  , e che  hanno 
poca  buona  volontà  , hanno  la  metà  più  di 
pena,  che  gli  altri  nell’  adempire  alle  loro 
obbligazioni  . Vorrassi  dunque  dire  , che 
avendo  questi  più  di  pena,  abbiano  altresì 
più  di  merito?  St  così  fosse  , sarebbe  più 
vantaggioso  1’  essere  tepido  , che  fervoroso, 
ed  avere  una  volontà  svogliata,  e languen- 
te , che  una  ardente,  e forte;  e i più  im- 
perfetti meriterebbero  di  più  dei  più  per- 
fetti. 

Voi  la  prendete  assai  bene , rispose  l’Ec- 
clesiastico . («)  Non  è sempre  vero  , che 
in  ogni  cosa  , ove  vi  è più  di  pena  , vi 
sia  altresì  più  di  merito:  conciossiaché  non 
l precisamente  dalla  grandezza  della  pena, 
che  bisogna  misurare  la  grandezza  dei  me- 
riti, o delle  soddisfazioni , che  ritrovano 
ne*le  opere  buone  , ma  dalla  grandezza  dell’ 
amore;  poiché  egli  è , che  dà  il  valore  a 
tutte  le  opere  nostre  , ed  al  fervore  della 
buona  volontà  : perché  tanto  ella  ha  di  forr 
xa,  quanto  ha  d’amore  di  Dio; di  manie- 
ra che  ben  lungi  dall’  essere  vero  quel  pro- 


verbio: se  voi  avete  più  di  pena,  che  ua 
altro,  voi  avrete  altresì  più  di  merito;  è 
verissimo  il  contrario  : quanto  meno  voi 
avete  di  pena  nel  fare  il  bene,  tanto  più 
avete  di  merito  ; perchè  avete  più  d’amore 
di  Dio,  ed  tuia  volontà  più  fervente  , che 
vi  dà  quella  facilità  di  fare  il  bene  : e que- 
sto è il  vantaggio  delle  anime  più  perfet- 
te , e più  animate  dall’  amore  di  Dio  , Io 
avere  molto  meno  di  pena  nelle  pratiche 
delia  vittù  , e senza  paragone  più  di  me- 
rito, che  le  altre. 

(A)  E’  vero, che  ordinariamente  quanto > 
più  grandi  sono  le  opere,  e laboriose,  tan- 
to più  sono  meritorie,?  soddisfattone; non. 
a cagione  della  maggior  pena,  ma  perchè 
vi  vuole  un  maggiore  amore  per  intrapren- 
derla, e per  sopportare  quella  pena  . Imper- 
ciocché dal  peso  dell’  amore  di  Dio  si  mi- 
surano tutte  le  cose  : ogni  azione  , nella 
quale  vi  è più  amore  di  Dio  , ha  più  di 
valore  , comunque  sia  ella  più  , o meno 
da  se  stessa  penosa.  Ove  vi  è più  di  valore 
vi  èrpiù  di  inerito  ; ed  ogni  opera,  che  ha 
più  di  merito,  soddisfa  altresì  di  vantaggio 
per  la  pena  dovuta  a’  nostri  peccati  . L’ 
amore  dunque  è la  misura  dei  nostri  meri- 
ti, e delle  nostre  soddisfazioni  in  tutto  quel- 
lo, che  facciamo  . L’  ignoranza  di  questa, 
gran  verità  inganna  gli  Eretici  , quando 
cosi  ardentemente  declamano  contro  gli 
umani  meriti,  e le  soddisfazioni,  e ci  rim- 
proverano, che  noi  pretendiamo  di  salvare 
noi  stessi,  e soddisfare  per  li  nostri  peccati, 
con  le  nostre  umane  soddisfazioni , e meri- 
tare il  Paradiso  cogli  umani  meriti,  e che  - 
questo  è un  fare  ingiuria  alla  passione  del 
Redentore  . 

Ella  è una  gran  malizia.,  o almeno  una 
grand'ignoranza  il  cosi  parlare:  conciossia- 
ché,  a vero  dire,  non  vi  sano  né  meriti,, 
nè.  soddisfazioni  umane  ; poiché  tutto  ciò  , 
che  è puramente  umano  uelle  opere  nostre, 
nè  merita , nè  soddisfa  niente  presso  la  di- 
vina giustizia  ri ■: nardo  alla  vita,  od  alla, 
morte  eterna.. Non  vi  è se  non  ciò  , che 
è divino,  che  merita, e soddisfa  ; e niente 
è divino  nelle  opere  nostre , se  non  la  di- 
gatta,  che  esse  ricevono  dall’ amore  di  Dio 


i 


: 


I 


(a)  Il  valore  di  un  opera  buona  si  misura  dall  amore,  e non  dalla  pena  • 
(b;  In  guai  senso  è vero,  che  più  di  fatica  da  più  di  merito  . 
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che  é il  loro  principio;  e per  lui  sono  tut- 
ti meriti , e soddisfazioni  divine  . Vi  ha 
perù  imi  maraviglioso  segreto  nell  amore 
di  Dio  per  l’impressione,  che  fa  sopra  le 
opere  buone,  che  ci  fa  produrre.  Egli  non 
è,  che  uno  in  se  stesso;  nulladimtno  è assai 
differente  ne’  suoi  stati  ; e secondo  questa 
differenza  dona  altresì  caratteri  diversi  alle 
nostre  opere  buone,  che  sono  opere  sue. 

( a ) I Padri  delia  vita  spirituale  hanno 
osservato,  che  il  divino  amore  regna  in  tre 
maniere  nelle  anime:  ora  è un  amore  af- 
fettivo; ora  un  amore  effettivo;  ed  ora  un 
amore  sofferente,  e crocefisso,  (ò)  L’amore 
affettivo  è tutto  nelle  tenerezze,  nei  gusti, 
nel  fervore  , nelle  consolazioni , le  Quali 
cose  danno  una  gran  facilità  a fare  il  bene 
e questo  comunemente  è l’amore  dei  prin- 
cipianti , ai  quali  Iddio  dà  la  mammella, 
e la  dolcezza  del  latte,  come  a’ bambini . 
Quest’  amore  dà  alle  anime  una  gran  faci- 
lità nelle  pratiche  della  virtù  ; e tutto  ciò, 
che  esse  fanno  , ha  senza  dubbio  molto  di 
merito,  perché  ha  molto  di  amore,  quan 
tunque  non  abbia,  se  non  poco,  o niente 
di  fat'ca  . 

(r)  L'amore  effettivo  non  ha  tanta  di  soa- 
vità, nè  gusti  così  deliziosi:  ma  ha  più  di 
forza  , ed  un  fervore  più  generoso  : Égli  è 
tutto  nella  fatica,  e nelle  pratiche  laborio- 
se delle  grandi  virtù.  Questoé  l’amore  di 
quei  che  profittano  , i quali  Iddio  inco 
mincia  a spoppare  un  poco  da  quelle  ab- 
bondanti consolazioni  delle  9ue  divine 
mammelle,  ed  a’quali  lascia  sentire  le  dif- 
ficoltà della  virtù  più  che  avanti.  Questa 
cosa  alcune  volte  fa  quasi  credere  a queste 
anime,  che  diano  addietro,  e che  sieno 
molto  decadute  dal  loro  primo  stato:  ma 
tutt’  all’ opposto  esse  si  avanzano,  e non 
essendo  più  bambini  da  portarsi  sulle  brac- 
cia ; Iddio  le  lascia  camminare  un  poco  co’ 
loro  piedi,  e soffrire  la  fatica  del  cammi- 
no: e perchè  sono  divenute  già  un  pò  più 
forti,  fa  loro  portare  qualche  porzione  più 
pesante  della  sua  croce  ; ma  lor  dà  altresì 


X T E * t M A Q_U  A UT  A 

più  di  forza  a proporzione  , che  il  iortj 
carico  pe«a  di  vantaggio.  Tutto  ciò  , che 
esse  fanno  in  questo  stato  ; ha  senza  dub- 
bio molto  più  di  merito  , che  non  aveva 
nell’  altro  , non  solamente  perchè  faticano 
divantaggio,  ma  perchè  hanno  molto  più 
di  amore. 

•( d ) Finalmente  l’amor  sofferente,  e cro- 
cefisso è privo  di  tutto;  egli  non  ha  più 
né  gusti,  nè  consolazioni,  come  ì’ affetti* 
vo,  nè  forza  sensibile,  nè  fervore  genero* 
so,  come  1’  effettivo:  egli  é tutto  nella 
svogliatezza  , nel ie  ripugnanze,  nelle  cruci, 
nell’  impotenza  di  fare  alcun  bene:  seniora 
ad  un’  anima,  che  si  trova  in  questo  stato, 
di  aver  tutto  perduto  , e di  esser  caduta 
nel  fondo  di  un  abisso  di  per  nione,  per- 
chè niente  le  resta  , nè  divozione , né  fer- 
vore , «è  pratiche  buone,  nè  altro, che ua 
rincrescimento  di  vedersi  così  miserabile, 
dopo  di  essere  stata  così  felice.  Altro  noia 
le  re'Sta,  che  un  po’  di  volontà  di  esser  di 
Dio.  Ma  le  sembra  , che  non  è,  se  non 
una  volontà  pigra,  ed  inutile,  e che  le 
resta  impossibile  di  essere  di  Dio,  perché 
non  può  fare  alcun  bene  : e questo  è quel- 
lo , che  fa  tutto  il  peso  delia  sua  croce  . 
E Iddio  , che  si  compiace  nel  vederla  co- 
sì , non  permette  , che  ella  vegga,  che  non 
fu  giammai  in  migliore  staro,  e che  non 
ha  giammai  amato  con  en  amore  più  for, 
te,  e più  puro  , essendo  un  amore  soffe- 
rente, e crocefisso,  che  è 1’  amore  delie 
anime  perfette. 

(e)  Ed  oh  ! per  verità  se  ella  ardente- 
mente non  amasse  Iddio,  non  sarebbecosì 
tormentata,  come  è;  perchè  si  pensa,  che 
non  può  amarlo  . he  ella  fortemente  non 
desiderasse  di  piacergli , non  soffrirebbe  quel 
cuocente  rammarico  , che  sente  al  vedersi 
nell’impotenza  di  far  niente  peT  piacergli. 
Se  Iddio  non  fosse  suo  unico  amore  , il 
suo  unico  desiderio,  la  sua  sola  consolazio- 
ne , ella  non  sarebbe  tanto  desolata,  come 
è-  Ma  le  è impossibile  di  ric«verc  d’  al- 
trove alcuna  sorta  di  consolazione , perché 

tut- 


l 


(a)  Tre  torta  d' autore  regnano  nelT  anime. 

(b)  L'  amore  a*} et  t ivo  . 

(c)  L'  amare  elettivo  . 

(d)  V amore  sojjerertte . 

(fi)  La  purità,  i‘  tictilenza  de  IP  amore  sofferente  , 


Diaitized  by  Googjjc 


Delle  soD»rsFA2TO!«T  di  Gesù’  Cristo  . 


49»- 


ttirto  il  resto  non  le  è a cuore  : ella  non 
ama,  che  Iddio,  non  vuole,  che  lui,  non 
desidera,  se  non  lui  solo;  ma  non  ne  sa 
niente:  ed  ecco  perchè  resta  senta  consola- 
zione . Niente  vi  è di  più  puro  , nè  di 
piti  divino  , nè  di  più  ammirabile  , che 
questa  sorta  d’ami  re,  che  sembra  &>sì  amaro 
ad  un  anima  . perché  non  ne  conosce  la, 
bellezza  : non  ha  la  consolazione  di  fare 
alcun  bene  , ma  il  puro  dispiacere  di  non 
farne,  e di  non  sofferire  se  non  del  male, 
ed  è in-  questo,  che  ella  ami  con  un  amo- 
re tutto, crocefìsso  . Ma  tutro  quello  , che 
soffre  in  questo  stato  , è di  un  valore  e 
di  un  merito  inestimabile  dinanzi  a Dio; 
perchè  , per  una  parte  ella  porta  fatiche  la* 
boriosissime , e dall’ altra  ama  con  un  amo- 
re , che  non  Ita  uguale  . 

Ben  appariva,  che  il  nostro  uomo  , che 
ascolrava.  queste  cose,  non  era  abbasranza 
SDlritu-ile  per  concepirle  j.conciossiachè  sen- 
za riflettere  sopra  il  gran  tesoro  de’ meri- 
ti, e delle  soddisfazioni,  di  etti  possono  ar- 
ricchirsi quelle  anime,  che  amano  con  un 
amore  cosi  crocifisso  , ecco  la  dimanda  , 
che  fece  ai  nostro  pio  Ecclesiastico.  Io  vor- 
rei sapere,  Signore,  .se  noi  possiamo  meri- 
tare ,.o soddisfare  per  altri , come  per  noi 

10  ne  ho  veduto  , che  facevano  digiuni  , 
limosina,  e penitenze  per-gli  altri  , ed  an- 
che si  persuadevano  di  poter  liberare  con 
quelle  le  anime  del  Purgatorio  : altri  che 
pigliavano  indulgenze  per  se  stessi  , e per 

11  loro  amici  . Che  vuol  dir  tutto  que- 
sto ? Possiamo  noi  cosi  assisterci  gli  uni  , 
g'i  altri  con  beni  spirituali , come  coi  cor- 
porali ? 

Chi  ne  dubita?  rispose  I’  Ecclesiastico-; 
(a)  ogni  sorta  di  bene  è comunicabile  ; e 
se  i ricchi  , abbondano  di  beni  temporali, 
debbono  fare  la  limosina  a’  poveri  , 
che  sono  nell’  indigenza  ; perchè  non  sarà 
Vero,  che  que’,  che  hanno  abbondanza  di 
beni  spirituali,  possano,  e debbano  crmu- 
nicarli  a quei,  che  ne  mancano?  Tuttavia 
bis-  gca  distinguere  tra  i meriti  , e le  sod- 
d sfazioni:  i meriti  riguardano  I’  acquisto- 
d-'-la  beatitudine:  le  soddisfazioni  riguarda- 
no la  liberazione  dille  pene  dovute  a no- 


stri peccati ..  Noi  non  possiamo  giammai 
accumulare  troppi  meriti  per  I’  acquisto 
della  beatitudine;,  ed  ecco  perchè  Iddio 
non  ha  voluto  che  possiamo  meritare  per 
gli  altri,  ma  sol  per  noi  stessi . Non  vi 
fu  giammai  che  il  solo  Gesù  Cristo  , che 
abbia  potuto  dare  rutti  i suoi  meriti  agli 
uomini  ,.  perchè  non  ne  aveva  bisogno  per 
se  stesso  . Ma  noi  possiamo  solo  accumu- 
lare più  di  soddisfazioni  , di  quanto  ne  ab- 
bisogniamo , per  pagare  le  pene  dovute  »’ 
nostri  peccati  : che  perù  si  contenta  Id- 
dio,, che  possiamo  farne  parte  agli  altri  , 

0 anche  volontariam.  nteprivarcvne  per  ca- 
rità, e darle  ad  altri,  quand'anche  ci  fos- 
sero necessarie 

Eccovi  perchè  si  fa’  penitenza  per  gli 
altri,  cioè  si  digiuna,  si  macera,  si  pa- 
gano nel  suo  corpo  le  pene  dovute  ai  lo- 
ro peccati  ; ecco  perchè  si  pigliano  indul- 
genze non  solamente  per  se  stesso  , n.a 
per  gli  altri , sia  per  li  vivi  , sia  per  le 
anime,  che  sono  nel  purgatorio.  Ve  ne 
sono  , che  vi  hanno  la  divozione  , e ia1 
carità. di  cedere  alle  anime  del  purgatorio’ 
tutto  quello  , che  vi  può  essere  di  sod- 
disfattone nelle  loro  opere  buone  . Vedete- 
li sesto  degli  esercizj  del  cristiano  interio-! 
re,  che  ne  insegna  la  maniera  , e ne  mo- ■ 
s ra  1’  importanza  .- 

Ma  in  fine  che  cosa  sono- queste  indul- 
genze, che  si  guadagnano  per  se  medesimo, , 
e per  gli  altri?  (i)  Egli  è un  articolo  di 
fede,  che  l’autorità  di  concedere  le  indul- 
genze è stata  lasciata  da  Gesù  Cristo  alla< 
sua  Chiesa  , e 1’  uso  è utile  al  popolo 
cristiano.  Sono  i proprj  te-mini  della  oo-- 
stra  professione  di  fede  . Or  cccovene  1 uti-  - 

1 ita  . Noi  abbiamo  un  tesoro  infinito  di 
meriti,  e soddisfazioni  di  Gesù  Cristo  :• 
ciascun  di  noi  può  prendere  nel  tesoro  dei- 
meriti  del  Redentore,  ed  appropriarstli voi 
mezzi,  che  abbiamo  esposti  nella  prece. en- 
te conferenza  ; -e  tutti  quei  meriti  recano 
così  proprj  di  lui  solo  , » he  non  può  co-- 
mtmicargii  agli  altri  . N;a  noi  prenciamo- 
nellu  stesso  tempo  nei  t.-soto  delle  sue  divi- 
ne soddisfazioni  nella  maniera  or  ora  espo- 
sta parlando  del  corpo  mistico  di  Gesù  Cri- 
sto 


(')  Quali  leni  spirituali  noi  possiamo  comunicarci  gli  uni  gli  altri,- 
( ) Cola  sono  le  indulgerne,- 
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; e pub  avvenire,  che  moire  sante  ani- 
me ne  avranno  acquistate  più  di  quanto  ne 
abbisognano  per  soddisfare  a tutte  le  pene 
dovute  ai  loro  precari . Questo  soprabbnn- 
dante  resta  nel  tesoro  spirituale  della  Chie- 
sa , ehe  diciamo  composto  delle  soddisfazio- 
ni di  Gesù  Cristo,  e dei  Santi  : ed  ivi  è ; 
eade  si  cavano  le  indulgenze,  le  quali, al- 


E HTEJ.IM  A QUARTA. 

tro  non  sono , che  il  pagamento  di  tut- 
te le  pene,  che  noi  dobbiamo  alla  Divina 
giustizia  pei  nostri  peccati . 11  Papa  , che 
come  capo  visibile  di  tutta  la  Chiesa  , è il 
dispensatore  de’  suoi  spirituali  tesori  , ci 
accorda  le  indulgenze  o plenarie,  o limi- 
tate , come  secondo  Dio  giudica  più  con- 
veniente . 


CO  NFERENZA  XXVa 


Dei  diritti , che  Gesù  Cristo  ba  acquistati  sopra  di  noi  f e dei 
, diversi  titoli , ebe  porta  riguardo  a noi . 


vpU,un  avanzarsi  ben  in  confidenza,  al 
■X^  parere  di  S.  Girolamo, 'allorché  S.  Pie- 
tro il  primo  degli  Apostoli  parlando  a no- 
me di  tutti  gli  altri;,  disse  a Gesù  Cristo: 
Ecco,  Signore,  che  noi  abbiamo  lasciato 
tutto  per  seguirvi  , che  ricompensa  ci  da- 
rete voi  l come  .»  voi  pariate  di  ricom- 
pensa , come  se  il  vostro  divin  Maestro 
vi  fosse  obbligato  ? voi  non  avete  fatta  la 
menoma  parte  dei  doveri  , che  avete  ver- 
so di  lui.  Ignorate  forse,  che  i diritti, che 
ha  sopra  di  voi , vanno  fino  all’  infinito  ? 

(a)  Ponderatene  tre  solamente  , e lasciate 
tutti  gli  altri  . 

( b )  Primieramente  egli  è vostro  Creatore: 
egli  £ , che  vi  ha  cavato  dal  profondo 
abisso  del  vostro  nulla,  onde  voi  noi  non  sa- 
reste uscito  giammai  senza  di  lui: voi  era- 
vate niente, voi  meritavate  niente  , e per 
sua  pura  bontà  vi  ha  fatto  ciò  , che  siete 
e vi  ha  dato  tutto  quello,  che  avete;  per 
conseguenza  voi  gli  dovete  tutto,  ed  egli  vi 
dee  mente  . So  benissimo  , che  1’  adora- 
bile Trinità  , il  Padre,  il  Figliuolo,  e lo 
Spirito  santo  , che  vi  hanno  dato  1’  esse- 
re per  1’  onnipotenza,  che  loro  è comune, 
ma  è vero  altresì , che  Gesù  Cristo  , che 
è la  seconda  persona  , vi  ha  contribui- 


to , secondo  il  nostro  modo  d’ intendere,  io 
una  maniera  più  particolare  delle  altre  per 
due  ragioni  . Li  prima  perchè  egli  è la 
parola  : e la  sacra  Scrittura  ci  dice  , che 
Dio  ha  fatto  tutto  con  la  sua  parola  : (c) 
Omnia  ter  ifttum  fatta  funi  . La  secon- 
da percnè  egli  è l’immagine  della  Divini- 
tà : e quando  Iddio  ha  voluto  creare  1’ 
uomo  disse  ; Facci  anta  f uomo  a nostra 
immagine . 

Poiché  dunque  egli  è vostro  Creatore  « 
voi  , avete  ricevuto  tutto  da  lui  ; e se  avete 
ricevuto  tutto  da  lui  , voi  gii  dovete 
tutto  . Se  la  Casa  dicesse  ali’  Architetto  : 
io  vi  servo  come  mi  pagherete  voi  ? Non  le 
risponderebbe  egli?  Io  non  ti  ho  alcuna  ob- 
bligazione per  quello  , che  mi  servi  : poi- 
ché per  questo  solo  ti  ho  fatta  : tu  sei  mia, 
sei  mia  opera , mi  debbi  tutto , ed  io  ti 
debbo  niente . Or  noi  siamo  infinitamente 
più  debitori  al  nostro  Creatore,  che  la  ca- 
sa al  suo  architetto:  conciossiachè  ella  non 
ha  ricevuto  da  lui , se  non  la  sua  forma  , 
che, non  è se  non  la  metà  del  suo  essere  , 
e non  la  materia  , che  è 1’  altra  metà  ; e 
noi  abbiamo  ricevuto  tutto  il  nostro  esse- 
re , materia  , e forma  , corpo,  e animi 
dal  «ostro  Creatore  . 

(*)  II 


(a)  Noi  siamo  tutti  di  Gestì  Cristo  per  tre  grandi  tkhligazitni . 

(b)  Primieramente  egli  ì nostre  Creatore. 

(c)  Jean.  i. 
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(а)  la  oltre  1’  Architetto  non  è sempre 
applicato  alla  sua  casa  per  pensare  a lei  , 
per  sostenerla  , portarla  nelle  sue  mani  ; 
ed  il  nostro  Creatore  ha  sempre  gli  occhi 
fissi  sopra  di  noi  per  riguardarci , sempre 
il  cuore  attaccato  a noi  per  amarci , sem- 
pre le  mani  applicate  a noi  per  conservar- 
ci l’essere,  che  ci  ha  dato  , e per  concor- 
rere con  noi  in  tutte  le  nostre  azioni. Non 
ha  dunque  egli  diritto  didirci'  con.  maggior 
verità,,  che  1’  architetto  alla  sua  casa  : io 
non  vi  ho  alcuna  obbligazione  di  quello  che 
voi  siete  a me;  ma  voi  obbligati  mi  siete, 
perché  vi  ho  fatti  per  ine:-  qualunque  cosa 
perciò  voi  possiate  fare  ,.  io  non  vi  debbo 
alcuna  ricompensa  ; perché  voi  siete  mia 
opera,  ed  io  vi  ho  fatto  per  servirmi  .Ec- 
covi il  primo  diritto,  che  Gesù  Cristo  ha 
sopra  di  noi  .•  questo  è così  forte  , e cosi 
essenziale,  che  non  può  perderlo,  se  non 
col  ridurci  al  nulla .. 

(б)  Ma  ne  ha,  un  secondo  , che  gli  è 
tutto  particolare,  attaccato  alla  sola  sua  per- 
sona , e che  gli  costa  molto  più  caro  . Égli 
é il  vero  Redentore , cioè  vi  ha  riscattato 
dalla  schiavitù,  dei  demonj,  ai  quali  il  pec- 
cato vi  aveva  venduto,  e sotto  la  tirannia 
de’  quali  sareste  stato  eternamente  misera- 
bile, se  non  ve  ne  avesse  ritirato ..  Se  per 
redimervi  avesse  dati  tutti  ! tesori  del  mon- 
do, se  avesse  dato  il  cielo,  gli  astri , il  mare,, 
la  terra,  e tutti  gli  elementi  , e in  som- 
ma tutto  questo  mondo  materiale , crede- 
reste, che  sarebbe  molto  più  caro  r ma  in 
rea.tà  tutto  ciò  non  sarebbe  una  paglia  in 
confronto  di  ciò.  eh’  egli  ha  pagato  per  ri- 
comperarvi j poiché  ha  dato  il  sangue  , e 
la  vita  di  un  Dio  immortale,,  cioè  un  prez- 
zo infinito  Giudicate  ora  , se  voi  non 
siete  di  lui  , e se  egli  non,  ha  un.  diritto 
legittimissimo,  e onnipotente  di  posseder- 
vi ; e se.  mai  vi  fu  schiavo  ai  mondo  , 
che  abbia  cosi  assolutamente  appartenuto 
al  suo  padrone.  Or  se  uno  schiavo  pre- 
tendesse di  domandare  ricompense  al  suo 
padrone  per  li  serviz; , che  gli  rende  i.  che 
gii  direbbe  ? 


(»)  E quanti’  anche  non  fosse  vero , che 
voi  siete  di  lui,  e perchè  vi  ha  creato  dal 
nulla,  e perchè  vi  ha  comprato  si  caro  , 
ardireste  voi  dimandargli:  Signore,  io  ho 
lasciato  tutto  per  seguirvi , che  ricompensa 
mi  date  voi  ? Eh  ! che  avete  voi  lasciato 
per  me,  vi  risponderebbe,  in  confronto  di 
quanto  io  ho  lasciato  per  voi  , quando  mi. 
sono  spogliato  di  tutti  gli  splendori  della 
mia  glòria,  e soti  disceso  dal  cielo  interra 
per  venir  a cercarvi,  e darmi  a voi?  Ma, 
Signore,  io  mi  sono  sbrigato  di  ogni  altra 
occupazione  ,.  pensiero  , ed  affetto  per  de- 
dicarmi unicamente-  al  vostro  servizio  . 
( Chi  sa,  se  sarò  vero , perchè  pochi  sono, 
quei,  che  abbiano  questa  sola,  e continua 
applicazione ..) Ma  quando  sia  vero-,  che 
cosa  è questo  in  confronto  di  quello  , che 
io  ho  fatto  per  voi , con  avendo  io  mai 
avuto  un  sol  pensiero-  nella  mia  mente  „ 
nè  pronunziata  una  sola  parola,  nè  (atto 
un  passo  sopra  la  terra,  nè  intrapresa  al- 
cuna, azione , che  non  sia  stata  impiegata 
per  operare  la  vostra  salute?  Ma,  Signore,, 
ho  avuti  fastid;,  bo  sofferto  , ho  faticato 
per  amor  vostro.  Paragonate  le-  vostre  pe- 
ne colle  mie  , i vostri  dolori  con  quanto 
io  ho  sofferto  ; voi  vi  arrossirete  di  alle- 
garli. Ed  ancora  mi  dimandate  ricompen- 
sa? Sono  io  forse,  che  vi  son  debitore?  Non. 
siete  voi  anticipatamente  troppo  pagati  ? 
Eccovi  il  secondo  diritto,  che  Gesù  Cristo, 
ha  acquistato  sopra  di  noi.. 

(d)  Ve  ne  ha  poi  un  terzo, ch’è  più  forte- 
di  tutti  gli  altri , ed  è , eh*  egli  è il  no- 
stro ultimo  fine*  la  nostra  beatitudine,  il 
nostro  supremo  bene,  pel  quale  siamo  crea- 
ti. Che  gradodee  egli  averci,  quando  noi 
avremo  tutto  lasciato  per.  lui  , se  tutto  iL 
resto- ci  è inutile?  QiiaJ  obbligazione  ci  do- 
vrà , quando  avremo  fatto  rutto- per  lui,  se- 
perdiamo  tutto  quello  , che  facciamo  per 
qualche  altro  fine  ! Non  è suo-  interesse,, 
ma  nostro.  Noi  non  l’obblighiamo, quando 
ci  attacchiamo  unicamente  a lui  ne  brevi, 
momenti  della  vita  presente  per.  posseder- 
la poi:  eternamente  nel  cielo  ; ma  berti* 


(a)  Quarti » no!  dipendiamo  dal  nostro  Creatore  .. 

(b)  Il  secondo  ,,  eoli  è nostro  Redentore  .. 

(«)  Noi  non  possiamo  lisciare  tanto  per  Gesti  Cristo,  quanti  egli  6'a  lasciato  fernet, ■ 
(<0  U terzo  ì nostro  ultimo  fine.. 
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egli  sommamente  ciohhlig;  i'nisrci  ijuesi* 
insigne  misericordia.  Noi  «Vb'-iamo  riguar- 
dare i nostri  piccioli  servi/;,  come  grandis- 
sime ricompense,  pokhè  sono  i svini  dell’ 
eternità  beata  , che  noi  non  porremmo 
giammai  seminare  , se  egli  non  ci  facesse 
quel  grandissimo  onore  di  ammetterci  nel 
numero  de’  suoi  servi  . 

Io  voglio  concedervi  , che  sono  le  tre 
divine  Persone  , che  sono  1’  oggetto  della 
nostra  beatitudine:  (a)  ma  non  è,  che  per 
Gesù  Cristo  , che  noi  possiamo  sperare  di 
godere  eternamente  della  loro  beata  visione. 
Nissur.o  pub  andare  al  Padre,  se  non  per 
lui , perché  non  vi  è altro  nome  sotto  il 
cielo  dato  agli  uomini , pel  quaie  possano 
sperare  salute,  se  non  a quest’  unico  Sal- 
vatore delle  anime  nostre  . Tali  sono  i di- 
fitti onnipotenti,  ed  inalienabili,  che  Gesù 
Cristo  ha  sopra  di  noi  , e sopra  rutti  gli 
uomini:  è impossibile  il  contrastargliene 
alcuno  ; ed  un  solo  basterebbe  per  obbli- 
garci tutti  indispensabilmente  ad  essere 
unicamente  di  lui  . Ma  quando  tutti  tre 
concorrono  insieme,  o Dio!  chi  potràcom- 
prendere,  qual  sia  la  forza,  la  grandezza  ,e 
1’  estensione  delle  obbligazioni,  che  ci  at- 
taccano a Gesù  Cristo?  Chi  non  confesse- 
rà, che  esse  superano  i nostri  concetti , e 
che  vanno  sino  all’infinito? 

Oh  / se  un'anima  si  applicasse  a pensare 
seriamente  a suo  agio,  e profondamente  a 
queste  verità  sode,  essenziali , e fondamen- 
tali della  sua  cristiana  Religione , e eh»  Id- 
dio le  facesse  la  grazia  di  averne  un  barlu- 
me e concepirle  qualche  poco  , che  diver- 
rebbe ella  ? (i)  giudicherebbe  ella  dì  potere 
giammai  soddisfare  alle  sue  obbligazioni 
pretenderebbe  ella  di  meritare  gran  1 ri- 
compense, quand’anche  avesse  renduro  ’C'-'Ù 
Cristo  tutu  i servizj,  che  gli  hanno  re*’ 'uti 
tutti  i semi  Con 'escori  della  Chiesa  r x>  i’ 
incarnazione,  e quando  ella  sola  aver*»  of- 
ferto tutto  ciò,  che  hanno  sofferto  nini  i 
santi  Martiri  nel  corso  di  tutti  i secoli  ? 
Oh  ! ch’ella  concepirebbe  bene  la  verità  di 
quelle  parole  del  Redentore  nell’  Evange- 
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lio  , e direbbe  nel  fondo  del  suo  cuore  r 
Quando  voi  avrete  fatto  tutto  cit,  che  vi  i 
comandato  , dite  noi  riamo  servi  inutili;  (e) 
noi  abbiamo  fatto  quello  , che  fare  doveva- 
mo. Ma  ohimè  ! noi  avremo  inai  adem- 
pita la  menoma  pane  de'  nostri  doveri  : 
dunque  siam  ben  lontani  dal  meritarci  del- 
le ricompense  . 

E nuliadimeno  , o bontà  infinita  di  Ge- 
sù Cristo!  (d)  egli  fa  sì  gran  conto  dei  no- 
stri piccoli  servizi,  che  non  permette  loro 
meno  , che  un’eternità  di  ricompense.  Egli 
è fedele  nelle  sue  promesse;  altrimenti  non 
sarebbe  Dio:  è onnipotente  per  darci  quanto 
promette  ; altrimenti  non  potrebbe  esser  fe- 
dele : egli  ne  ha  ia  volontà  sincera,  e ve- 
race , altrimenti  non  prometterebbe  . Noi 
dunque  siamo  cosi  sicuri  di  ottenere  ricom- 
pense eterne  per  li  piccioli  servizi,  che  gli 
avremo  renduti  durante  il  mocmmo  della 
vira  presente,  come  se  già  la  tenessimo  . 
Egli  sa  sì  buon  grado  a chiunque  si  priva 
di  qualche  cosa  per  amor  suo;  e più  anco- 
ra a quei  , che  avranno  lasciato  tutto  per 
seguirlo,  che  promette  loro  il  centuplo  an- 
che nella  vita  presente  ; che  vuol  dire, che 
avendo  abbandonato  ogni  cosa  per  lui  sol  >, 
egli  solo  loro  terrà  luogo  d’ ogni  cesa,  ma 
sarà  sol  cento  di  più,  doi  in  una  n aniera 
così  vantaggiosa  , che  oltrepasserà  cerno  vol- 
te tutto  quello  , che  avranno  abbandonato. 

Non  basta  però  I’  avere  detto  questo  in 
generale  , mit  bisogna  qui  farne  a m nuto 
una  dimosrrazione  palpabile  , e sensibile. 
Niente  mi  sembra  più  proprio  per  trarre 
le  anime  a Gesù  Cristo;  niente  mi  paresi 
efficace  per  imprimer  lóro  in  cuore  il  suo 
amore;  niente  può  esser  più  forte  per  le- 
garle strettamente  , ed  inseparabilmente  al 
suo  servizio  , come  con  carene  d’oro,  che 
Jor  sembreranno  sì  preziose,  e sì  amabili, 
che  non  vorranno  romperle  giammai . 


AR- 


(a)  Noi  non  possiamo  arrivare  a I nostro  ultimo  fine , che  per  Gesù  Cristo  • 

(b)  No»  non  abbiamo  diritto  di  dimandare  a Dio  le  ricompense  . 

(c)  Lue.  \j.  v.  io. 

(d  ) Lìdio  ha  tanta  bontà  , che  ricompensa  li  menomi  nostri  servizj  . 


- , - * 


Dei  diritti  ch  . CiSt’  C?'«-  ■-  n\ 
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. 

Gesù  Cristo  i nostro  Padre  , t •"<  f 
ttllo  . Z’  onore  altissimo  , che  noi  r.  ce- 
niamo dalla  sua  parentela  divina  . 

CHe  cosa  avete  voi  lasciato  per  seguire 
Gesù  Cristo?  ( a ) Io  ho  lasciato  un  pa- 
dre, uni  madre,  fratelli,  e sorelle  , tutta 
la  mia  parentela  , eh’  era  numerosa,  e dal- 
la quale  io  poteva  sperare  gran  vantaggi, 
e molte  consolazioni  . Io  non  m’ informo, 
ual  padre  voi  abbiate  lasciato  ; se  era  no- 
ile,  o di  una  abbietta  condizione , se  ave- 
va per  voi  tenero  affetto,  o pure  della  in- 
differenza , se  vi  avrebbe  lasciato  povero, 
o pure  se  vi  conservava  la  sua  successione 
molto  ricca.  Non  importa  , voglio  suppor- 
re, che  fosse  il  più  nobile  di  tutti  i padri, 
un  Principe  , un  Monarca  il  suppongo  il 
più  ricco  di  tutto  il  mondo,  il  migliore  , 
il  più  amabile,  il  più  perfetto  di  tutti  i pa- 
dri , ;che  sieno  stati  giammai  sopra  la  terra; 
o pure  voglio,  che  avesse  condizioni  total- 
mente contrarie  : non  importa,  basta , che 
voi  1’  abbiate  abbandonato  per  seguire  Ge- 
sù Cristo  : basta  che  per  solo  suo  amore 
voi  abbiate  voluto  privarvi  di  padre,  di  ma- 
dre, e di  tutta  la  vostta  parentela  . E’ co- 
sa uiusta,  che  egli  solo  vi  sia  tutto  questo, 
e che  vi  sia  il  centuplo  ; cioè  che  vi  renda 
- cento  volte  più  di  quello, che  avete  lascia- 
to per  lui  poiché  l’ha  promesso,  ed  è 
nelle  sue  promesse  fedele. 

Oh!  che  questo  Va  bene  farvi  entrare  in 
una  sorta  di  parentela  incomparabilmente 
più  nobile,  più  estesa,  più  ricca,  più  po- 
tente , più  amabile,  che  vi  farà  ben  presto 
scordare  del  vostro  popolo,  e della  casa  di 
vostro  padre,  e che  vi  colmerà  d’onore,  di 
gioja,  e di  felicità  , se  voi  sapete  riconosce- 
re la  vostra  fortuna  . (i)  Athenaide  , tu 
non  eri,  se  non  la  figliuola  di  un  semplice 
filosofo,  perseguitata  da  tuoi  fratelli , spo- 
gliata d la  legittima,  qu  ndo  andasti  a get- 
tarti a piedi  deli”  Imperadore  Teodosio  per 
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stina.  Ma  qual  felice  sor- 
, tinnire  a to  uno  stato  ccs) 
u.i  - . . vati  sul  trono  dell’ im- 

pcrt  '•!  il  tuo  cuore  , eh  - non 

basini  ,ior  mitre  tuua  i’  abbondan- 
za de,  . !.  i,-  ta  , pensava  eg’i  ancora 

alla  ai*  i e.-,  padre  , o alle  differenze 
de’  tini  f.-j-ciii-5 

(r)  Ma  eccovi  un’altra  sorta  di  felicità, 
urta  gloria  molto  più  splendida  per  voi,  che 
avete  lasciato  il  padre,  la  madre,  e tutta 
la  vostra  parentela  per  seguire  Gesù  Cristo- 
Voi  avrete  per  padre  Iddio,  il  Padre  onni- 
potente , jl  supremo  Monarca  di  tutti  gli 
esseri  ; voi  sarete  veramente  suo  figliuolo, 
voi  avrete  per  vostro  primogenito  fratello  il 
figliuolo  unico  dell’  eterno  Padre  , di  cui 
voi  avrete  l’onore  d’ esser  figliuolo  con  lui, 
ed  egli  vi  chiamerà  suo  fratello  . Tutti  i 
Santi  , che  regnano  nel  cielo  , c che  sono 
Re  dell’  eternità,  sono  veri  vostri  fratelli, 
e tutte  le  Sante,  che  regnano  con  loro  co- 
me Imperatrici  del  Regno  di  Dio  , sono 
vere  , e proprie  vostre  sorelle  : tutto  questo 
compone  la  vostra  parentela  . Dico  vera 
parentela  , che  vi  è più  congiunta  di  quel, 
ohe  non  sieno  vostri  i fratelli,  e le  sorelle 
secondo  la  natura:  conciossiaché  tutta  1 unio- 
ne, che  questi  hanno  con  ve:  , non  e fon- 
data se  non  sopra  il  sangue  naturale,  che 
non  è gran  cosa  ; ma  quella  grande,  e no- 
bile parentela,  che  voi  acquistate-,  è fonda- 
ta sopra  il  sanc’te  adorabile  del  figliuolo  di 
Dio,  che  è infinitamente  più  nobile, e che 
ha  un’  unione  senza  paragone  più  forte  : 
e per  colmo  della  vostra  felicità,  e del  vo- 
stro onore  tutti  gli  Angeli  beati  sono  vo- 
stri alleati,  ed  intimi  amici  , perchè  sono 
attaccati  a voi  per  la  stessa  carità  santa,  che 
li  tiene  eternamente  uniti  a Dio,  cd  a tutti 
i Santi.  Ecco  Io  stato  in  cui  siete. 

(d)  Sarebbe  impossibile,  che  un  anima  ri- 
mirasse con  un  solo  sguardo  tutte  queste 
grandezze  senza  restare  tutta  stupida,  as- 
sorta , abbagliata  , e tutta  oppressa  dagli 
splendori  della  sua  maestà.  Come  ? Il  Pa- 
dre eterno  mio  Padre  . Come  l’unico  suo 

figliuo- 


(a)  E’  poco  F aver  lasciata  la  sua  parentela  per  seguire  Gesù  Cristo . 

(b)  L insperata  felicità  di  -Athenaide  . 

M Q'J!  Seriosa  parentela  noi  acquistiamo,  quando  siamo  di  Gesù  Cristo  . 

(d)  Riflesso  sopra  la  gloriata  parentela  di  un  cristiano,  .) 
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figliuolo  mio  fratello?  tutti  i Santi,  tanti 
milioni  di  Principi  del  cielo  tuoi  miei  fra- 
telli ? c tanti  milioni  di  milioni  di  milioni 
di  Sante  così  risplendenti  di  gloria  tutte  mie 
sorelle  , e quelle  innumerabi  i legioni  di  An- 
geli beati  tutti  alleati  meco,  e miei  intimi 
amici?  e tutta  questa  alta  fortuna  mi  viene 
dall’  aver  io  1’  onore  d' essere  di  Cesti  Cri- 
sto? Si  resta  senza  parola,  e lo  spirito  si 
ritrova  inabissato  in  questa  vasta  estensio- 
ne di  grandezze,  che  concepire  non  possia- 
mo. Oh!  se  queste  grandi , ed  ammirabili 
verità  ci  entrassero  un  tantino  in  capo, se 
fortemente  le  credessimo,  se  ne  fossimo  ve- 
ramente persuasi  , che  diverrebbe  un'ani- 
ma cristiana  ; e che  farebbe  > 

Ma  egli  è sì  raro  il  vedere  cristiani,  che 
abbiano  in  cuore  il  nobile  sentimento  della 
loro  divina  nascita  alla  vita  cristiana,  eche 
sieno  animati  da  quella  vera  gloria  , che 
dovrebbero  avere  nel  vedersi  entrati  in  una 
parentela  così  nobile,  così  stesa  , e così 
risplendente  di  maestà  , che  se  volessimo  ri- 
trovarne alcuni, che  ne  portassero  veramen- 
te scolpita  nell’  anima  1’  impressione  , non 
so,  dove  bisognerebbe  cercarli.  Ohimè  !que- 
sto  è ciò,  cui  meno  si  pensa  ; ove  ne  ha 
un’infinità,  che  non  vi  hanno  giammai  pen- 
sato, e che  in  tutta  la  loro  vira  non  vi  han- 
no fatto  mai  un  menomo  riflesso  . Se  tal 
volta  per  incontro  se  ne  parla, voi  udirete 
universalmente  tutta  la  moltitudine  delie  per- 
sone di  mondo,  che  son  tanti  ciechi  , che 
vi  diranno  freddamente  : questo  è spirituale, 
e del  tutto  mistico  : e vogliono  dire  nei 
loro  pensieri  , che  questo  non  è , se  non 
una  pura  immaginazione. 

(a)  O ignoranza  ! o lagrimevole  stupidi- 
tà ! tutte  le  cose  del  mondo  , corporali  , 
sensibili,  materiali,  naturali , sono  pure  im- 
maginazioni in  confronto  di  quelle  gran  ve- 
rità: la  vostra  naturale  parentela  non  è , 
che  una  chimera  in  paragone  di  quell’ altra: 
conctossiachè  quella,  che  voi  vedere  coi  vo- 
stri occhi  corporei  , e giudicare  sì  reale  , 
svanisce  come  un’ombra  , e non  dura  piò 
del  momento  della  vita  presente  ; e l’altra 


è eterna  , e durerà  quanto  Iddio  . Non  sa- 
rà vero  per  lungo  tempo,  che  voi  abbiate 
qui  padre,  madre,  fratelli,  sorelle,  ed  una 
parentela;  per  quanto  nobile,  e grande  voi 
possiate  averla,  in  pochi  anni  tutto  qoe  ;to 
si  riduce  al  niente:  ma  è eternamente  ve- 
ro , che  Iddio  è vostro  padre  , che  Gesù 
Cristo  è vostro  primogenito  fratello  , che 
tutti  i Santi  , e tutte  le  Sante  scnovostri 
fratelli,  e sorelle,  e che  voi  siete  per  di- 
morare insieme  con  questa  beata  famiglia 
durante  tutta  l’eternità,  senza  separarvi  mai 
piò  . Dunque  questa  parentela  non  è una 
pura  immaginazione  , ma  bensì  quella  del- 
la vita  presente;  questa  è realmente  una 
leggiera  immaginazione,  « come  un  sogno 
della  notte  che  passa  . 

Sarebbe  compatibile  un  Infedele  , o un 
Ateista  , che  non  riconoscesse  altro  padre, 
che  quello  , che  gli  ha  dato  il  corpo  di 
carne,  che  porta  assai  simile  a quello  del- 
le bestie;  nè  altri  parenti,  che  quelli,  che 
vede  co’  suoi  occhi  corporei.  Ma  voi,  che 
siete  cristiano,  come  compatirvi  ? (£)  Igno- 
rate voi  forse  , che  dopo  d’  esser  nato  dal 
seno  della  vostra  madre  , come  un  aborto 
della  natura  depravata  dal  peccato  , coll’ 
aver  portata  la  morte  nella  vostr'anima  pel 
peccato  originale  , nato  siete  una  seconda 
volta  col  santo  battesimo  ? Qual  vita  avete 
voi  ricevuta  in  questa  seconda  nascita?  Non 
è ella  una  vita  divina  ? Non  siete  voi  vera- 
mente nato  figliuolo  di  Dio,  e nato  da  Dio, 
come  parla  la  Scrittura  sanra  : (r)  Sed  ex 
Deo  nati  sunt  ? E colui  , che  vi  ha  data 
questa  vera  vita,  e questa  nascita  così  no- 
bile , non  è egli  veramente  vostro  padre  ? 
E’  ella  questa  un  immaginazione  ? Non  ri- 
ceveste voi  realmente  una  vita  divina,  da- 
tavi colla  grazia  santificante  s Non  diveni- 
ste voi  per  lei  vero  fìgliuol  di  Dio,  con  di- 
ritto legittimo  al  possesso  dei  beni  del  vostro 
celeste  Padre  così,  che  se  moriste  un  mo- 
mento dopo  il  vostro  battesimo,  indubitata- 
mente entrereste  subito  al  possesso  del  regno 
de’ cieli?  Dunque  è vero  , che  siete  nato 
fìgliuol  di  Dio,  e che  Iddio  è vostro  vero 

pa- 


(a)  La  stupiditi)  di  un  cristiana,  che  non  sa  stimare  la  sua  feliciti. 

(b)  Come  ì vero,  che  Cesi)  Crisi a è nastro  vero  padre. 

{c)Jo.  t. 


. . lì::  _L.ui L, 


Bei  diritti,  che  6esu’  Cristo  ha  sopra  di  noi*  497 

padre  . Non  bisogna  dunque  dire,  cheque-  in  qualche  maniera,  trasportandola  dalla  sua 
sta  paternità,  e questa  filiazione  è spiritua-  naturale  bassezza  fino  nei  seno  di  Dio  : in 
le,  e mistica,  per  intenderla  nel  senso  dell’  una  parola  la  rende  cosi  simile  a Dio,  che 
ignorane  volgo  , che  non  sia  se  non  un*  chi  la  vedesse  in  quella  vaga  bellezza,  che 
immaginazione;  poiché  è infinitamente  più  ella  riceve  dalla  grazia,  che  la  santifica,  e 
vero,  che  Iddio  è vostro  padre,  e che  voi  che  ne  fa  un  figlmol  di  Dio,  la  prende- 
siete  suo  figliuolo  , di  quel  che  sia  vero , rebbe  per  Dio  stesso . L’  espressione  di  S. 
che  il  vostro  padre  naturale  sia  vostro  pa-  Tommaso  per  farci  concepire  qualche  idea 
dre,  e che  voi  siete  suo  figliuolo:  perchè  di  questa  gran  verità,  è ammirabile.  Osseo- 
nell’istante,  che  voi  morite,  non  è più  vo-  vate,  dice  egli,  un  ferro  infuocato  in  una 
stro  padre,  e voi  non  siete  più  suo  figliuo-  fornace,  voi  il  prendereste  pel  fuoco  stesso, 
lo  ; ma  Iddio  è vostro  Padre  eternamente,  c chi  non  avesse  potuto  vedere  il  ferro,  è 
e voi  siete  suo  vero  figliuolo,  possedendo  il  fuoco  separato  1’ uno  dall’ altro,  non  ere» 
per  sempre  i suoi  beni,  derebbe  mai,  che  fossero  due  cose;  tanto 

(a)  E’  vero,  che  voi  non  siete  nato  fi-  sono  uniti.  Or  cosi  un’  anima  essendo  tut- 
gliuol  di  Dio,  delia  propria  sostanza  di  Dio,  ta  divinizzata  dalla  grazia  santificante,  si 
come  l’unico  suo  figliuolo,  che  è nel  suo  direbbe,  che  ella  è Dio  stesso  ; ed  è cosi, 
seno,  e che  eternamente  produce,  comuni-  che  ci  fa  nascere  suoi  figliuoli.  Non  è dun- 
candogli  tutta  la  sua  divina  sostanza  ; ma  que  una  semplice  adottazione  esteriore , e 
neppure  voi  siete  nato  figliunl  di  Dio  per  sterile,  che  mette  niente  nella  persona  adot- 
uoa  semplice  denominazione  esteriore  . Ve-  tata  . 

det  » , sciama  il  Discepolo  diletto  del  nostro  Vi  pare  questo  ancor  poco  per  farci  con- 

5 giure  tutto  trasportato  di  gioja,ediam-  cepire  l’eccesso  della  nostra  felicità  , e per- 
mi.-azione  in  veduta  deli' eccessiva  bontà  di  suaderci  essere  vero,  che  noi  nasciamo  fi- 
Eio  verso  di  noi:  vedete,  quale  carila  Dio  gliuoli  di  Dio?  Ascoltare  la  sagra  Scrittu- 
il  Padre  ci  ha  dimostrata  : egli  vuole , ra , che  ne  parla  con  termini  così  straordi- 
che  siamo  chiamati  suoi  figliuoli,  e che  in  narj , che  il  solo  spirito  santo  poteva  ritrn- 
fatti  il  siamo  : (4)  Ut  filii  Dei  nominemur,  varli  : (A)  Semen  Dei  in  eo  manet , Egli 

6 status . Non  pensate  dunque,  che  non  dice,  che  il  seme  di  Diodimora  nei  fàgli— 
siamo  suoi  figliuoli  adottivi  per  una  sola  uoli  di  Dio.  Or  il  seme  del  grano  produ- 
semplice  esterna  dominazione,  come  quan-  ce  grano,  il  seme  degli  alberi  produce  al- 
do un  uomo  adotta  alcuno  per  suo  figliuo-  beri.  Che  può  dunque  produrre  il  seme  di 
lo;  il  che  non  consiste,  se  non  in  alcune  Dio,  se  non  un  Dio? 

parole,  che  proferisce,  ed  in  alcune  linee  Non  osservate  voi  la  differenza  cosi  visi- 
di  scrittura,  che  niente  mettono  nella  per-  bile  tra  i figliuoli  di  Dio , ed  il  resto  delle 
sena  , cui  egli  adotta,  per  renderla  peggio*  creature  in  ciò,  che  tocca  la  loro  nascita  I 
re,  o migliore.  _ _ > Quando  Iddio  produce  tutti  gli  altri  esseri. 

(e)  Ma  quando  Iddio  ci  fa  nascere  suoi  niente  vi  mette  di  se  stesso  in  lorto;  egli 
fig'iuoli,  il  fa  versando  dal  suo  seno  fino  altro  non  fa,  che  parlare,  e tutto  è fatto» 
nell'essenza  della  nostr’anima  la  grazia  santi-  (e;  Ipse  dixìt , & falla  sunt  : ma  per  Far 
ficante,  che  è un  essere  positivo,  ed  una  qua-  nascere  i suoi  figliuoli,  vi  mette  in  loro  la 
lità  così  divina,  che  in  un  momento  can-  sua  semenza,  che  è la  grazia  santificante* 
già  lo  stato,  e la.  condizione  della  nostr’  E’  vero,  che  questa  grazia  non  è la  sua 
anima.  Ella  la  solleva  in  dignità  sopra  tut-  propria  divina  sostanza  ; ma. ciò  non  ostan- 
ti a natura,  la  trasforma,  e la  divinizza  te  questa  è qualche  cosa  di  lui:  altrimenti 
T omo  IL  I i sai 


fa)  Noi  non  nasciamo  dalla  sostanza  di  Dio, 

(b)  1.  fo.  ?.. 

fc)  Quanto  ti  i glorioso  F essere  figliuoli  di  Dio  per  la  sua  grazia  . 

fd)  r.  Io.  ».  v.  9,  lì  cristiano  i un  seme  di  Dio  prodotta  dal  seme  di  Dio * 
(e)  Psalm.  148. 
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4*3  Conferenza  A 

«io  Pietro  (a)  non  direbbe , che  per  tei 
Noi  s'tamt  fatti  partecipi  della  natura  di- 
vina . Sembra  che  ella  sia  qualche  cosa  di 
yib,  che  una  semplice  creatura  ; conciossia* 
■chè  onde  viene  ella  questa  grazia  santifi- 
cante ? E’  ella  cavata  dal  nulla , come  il 
lesto  degli  esseri  creati?  No,  ella  trae  la 
sua  origine  dalla  divinità,  e dalla  umanità 
santa  di  Gesù  Cristo  unite  insieme,  e con- 
tribuenti l’una,  e l'altra  alla  produzione 
di  questo  gran  capo  d'  opera  d’  ambedue  : 
ella  è un  frutto  delle  due  nature  unite  in- 
sieme, la  divina,  e l’umana,  che  compon- 
gono il  Dio  uomo,e  l’uomo  Dìo;  e quest’ 
uomo  Dio  tutto  infranto  dai  tormenti , tut- 
to ferirò  dai  colpi  , e premuro  finalmente 
fino  all’  ultima  violenta  sotto  lo  strettoio 
della  croce  . Eccovi  il  prezioso  elixir , che 
■esprime  da  tutto  se  stesso  la  grazia  santi- 
ficante, che  è come  la  quintessenza  della 
divinità  annientata  nell'  umanità  , e della 
umanità  inahbissata  nella  divinità.  Ecco  ciò, 
che  san  Giovanni  chiama  il  seme  di  Dio, 
che  fa  nascere  tutti  i figliuoli  di  Dio. 

(f)  Vedete  voi  dunque  bene,  che  non  è 
in  vano,  che  voi  siete  figlimi  di  Dio?  Ve- 
dete voi  bene , che  il  vostro  divin  Padre 
non  vi  ha  partorito  senza  dolore,  ma  ben- 
sì che  egli  i morto  tra  i dolori  del  parto? 
Vedete  voi  bene,  che  nello  stesso  tempo, 
che  siete  figliuolo  di  Dio  , siete  altresì  fi- 
gliuol  della  croce,  e che  un  fig'iuolo  dee 
amare  il  suo  padre,  e la  sua  Madre?  Ve- 
dete voi  bene , che  bisognò , che  un  Dio 
uomo  perdesse  la  sua  vita  umana,  per  dar- 
vi la  sua  divina  ? Vedete  voi  bene,  che  per 
sollevarvi  a quell’alto  punto  di  gloria  d’es- 
sere veramente  figliuol  di  Dio,,  e l’eterno 
erede  de’  suoi  imperj  egli  si  i abbassato 
fin  del  profondo  abisso  del  vostro  nulla?  Non 
saprete  voi  comprendere’  la  sublimità  della 
vostra  elevazione,  quando  vi  si  dice,  che 
voi'siete  veramente  figliuol  di  Dio?  Riguar- 
date il  profondo  annientamento  del  vero 
Unica  figliuol  di  Dio , al  quale  si  è ridotto 


E M T E S I M A Q.U  I NT  A 

per  amor  vostro,  e considerate  ciò,  che  ut» 
tal  eccesso  d'  abbassamento  in  una  maestà 
infinita  vi  ha  potuto  produrre. 

Ascoltate  1*  eccellente  ragionamento,  che 
ha  farro  su  questo  il  piò  sublime  tra  i Dot- 
tori (e),  nel  trattato  secondo  sopra  san  Gio- 
vanni Non  ti  stupire,  o uomo,  se  sei  fatto 
figliuol  di  Dio  per  la  grazia  , per  la  rj na- 
ie tu  nasci  di  Dio  ; egli  ha  prima  valuto  , 
che  il  verbo  nascesse  di  uomo , affinché  ita 
seguito  tu  fasci  sicuro,  che  nascevi  di  Dio. 
Sì  ? per  questo  , che  san  Giovanni  avendo 
detto  , che  gli  uomini  erano  nati  di  Di»  , 
per  tema  , che  ammirando  una  grazia  così 
grande,  ne  avessero  qualche  sorta  di  errore 
e la  risguardassero  come  incredibile  ; per  as- 
sicurarcene, aggi  tigne:  E il  Verbosi  é fat- 
to carne  . Perché  dunque  ammirate  voi,  che 
gli  uomini  nascono  di  Dio J Non  è egli 
molto  più  ammirabile  , che  Iddio  abbia  vo- 
luto nascere  dagli  uomini.  Noi  vediamo, 
che  nell’  Evangelio  Gesù  Cristo  affetta  di 
chiamarsi  dapertutro  figliuol  dell’  uomo , e 
che  altresì  ha  una  partù-olare  attenzione 
nell’  istruirci  a risguardarci  come  figliuoli 
dt  Dio  in  quella  eccellente  preghiera  , che 
egli  stesso  ci  ha  dettata:  Quando  pregate, 
dite.-  (d)  Padre  nostro,  che  sei  nei  cieli  . 
Ef  altrove  ci  anima  ancor  divantaggio,  e 
ci  chiama  Dei  per  partecipazione,  e figli- 
uoli del  gran  Dio.-  ed  espressamente  citale 
parole  del  Salmo  novantesimo  primo:  Non- 
ne scriptum  est  in  legt  vestra:  Ego  diri. 
Dii  ertisi  non  istà  scritto  nella  vostra  leg- 
ge : voi  siete  Dei  ? 

(e)  Ecco  dunque  l’ origine  della  vostra 
fortuna  : voi  siete  veramente  figliuol  di  Dio, 
e Iddio  è H vostro  celeste  Padre,  avendovi 
adottato  per  la  grazia  santificante  : voi  noia 
ne  potete  dubitare . Dunque  voi  avere  una 
parentela  reale,  e prossima  con  le  tre  per- 
sine dell’adorabile  Trinità;  dunque  Gesù 
Cristo,  che  è vostro  padre  seconda  la  divi- 
nità, è altresì  vostro  fratelli  secondo  la  sua 
umanità.  Di  fatti  san  Paolo  il  chiama  vo- 
stra 


(a)  t.  Per.  ». 

(b)  Gesù  Cristo  ci  ha  partoriti  con  dolore  sopra  la  Croce - 

(c)  Auguri.  traci.  2.  in  Jo.  Per  persuaderci , che  I'  uomo  é veramente  figliuol  di  Dio, 
il  figliuol  di  Dio  si  è fatto  veramente  figliuol  dell'uomo. 

(d)  Jo.  io. 

(ej  Gesù  Cristo  è altresì  veramente  nostro  fratello  , come  nostro  Padre . 


DEt  diritti  che  Gesù’ 

.stro  fratello  primogenito:  Primogenita  in 
multi s fratibus;  non  solamente  perchè  è 
uomo,  come  voi,  e il  primo  degli  uomini, 
per  P amore  del  quale  Iddio  ha  voluto  fare 
gli  altri  ; ma  perchè  egli  è adottato  figliuol 
di  Dio  come  voi , quantunque  in  una  ma- 
niera infinitamente  più  nobile  di  voi.  Ve- 
dete ciò  , che  su  questo  ha  scritto  nella  con- 
ferenza dccimaottava  articolo  primo:  egli 
stesso  ci  fa  quest’onore  di  chiamarci  inces- 
santemente suoi  fratelli  in  tutto  il  Vange- 
lo : e siccome  tutti  que’,che  sono  figliuo- 
li di  un  medesimo  padre,  sono  veramente 
fratelli,-  ne  segue,  che  tutti  i santi»  e le 
Sante  sono  vostri  fratelli,  e sorelle , perchè 
tutti  sono  nati  di  Dio  per  la  grazia  santifi- 
cante, come  voi. 

O Dio!  che  ammirabile  parentela?  quan- 
to ella  è nobile,  quanto  estesa,  e quanto 
vi  colma  di  una  gloria,  che  supera  tutte 
quelle  di  questo  basso  mondo!  che  risente 
il  vostro  cuore,  quando  considera  qursto? 
Noi  vediamo,  che  niente  vi  è,  eh?  gonfi 
cosi  fortemente  un  figliuolo,  come  allor- 
ché vede  di  esser  usc  to  da  una  illustrisrima 
nascita  , quando  tra’  suoi  avoli  conta  delle 
teste  coronate  , quando  è in  mezzo  di  una 
parentela  molto  numerosa,  che  non  è com- 
posta ; se  non  di  Principi  , e gran  signori 
egli  non  ravvolge  ne’  suoi  pensieri , se  non 
gran  disegni;  non  ispcra,  e non  aspira,  se 
non  a cose  granii:  amerebbe  meglio  mori- 
re , che  avvilirsi  con  avere  i sentimenti,  e 
menare  la  vita  del  popolaccio. 

(a)  Ah  cristiano  , ove  è il  tuo  cuore? 
Non  consideri  tu  punto,  che  la  tua  nasci- 
ta é infinitamente  più  illustre,  che  la  sua 
la  tua  parentela  più  nobile,  e più  grande 
in  tutte  le  maniere  senza  comparazione  al- 
cuna? Cunciossiachè  vada  egli  a cercare 
i suoi  avoli  , e li  ritroverà  nella  polvere, 
qualche  pezzo  di  marmo,  che  copre  le  lo- 
ro ossa,  quache  figura  piangente,  qualche 
lagrima  secca  , e dura , scolpirà  sui  loro  se- 
polcri, e tutto  è tristo,  tutto  è disprezze- 
vole . Ma  risguarda  la  gloria  dei  tuoi  pa- 
renti , che  si  collocano  sopragli  altari:  le 
preziose  reliquie  dei  Santi , e delle  Sante  si 
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conservano  duranti  tutti  i secoli  in  eisst 
d’  oro,  e d’  argento,  arricchite  di  pietre  pre- 
ziose ; si  offerisce  loro  l’ incenso  , si  rinno- 
vano incessantemente  le  loro  memorie  con 
panegiriche  orazioni.  Eccoti  i tuoi  fratel- 
li , e le  sorelle  . Avrai  tu  un’  anima  cosi 
vile,  essendo  di  tale  famiglia,  per  non  as- 
pirare , come  essi,  alle  eterne  corone? 
Non  ti  vergognerai  di  menare  una  vita  car- 
nale , ed  animale  , riducendoti  al  rango  del- 
le bestie  ? 

( 6 ) Pensate  ora  tra  voi  stessi  , o cristia- 
ni , e riconoscete  a chi  voi  avete  1’  obbli- 
gazione della  vostra  filiazione  divina,  e 
della  vostra  cosi  illustre  piantela;  non  è 
egli  a Gesù  Cristo  solo  ? Non  vi  sono  se 
non  i suoi , che  godono  di  questa  gran  fe- 
licità: tutti  gli  infedeli  non  vi  hanno  par- 
te . O quanto  sono  sventurati  d’  ignorare 
Gesù  Cristo , di  non  seguirlo , di  non  es- 
sere untamente  attaccati  al  suo  servizio? 
Se  essi  conoscessero  1*  inestimabile  fortuna» 
che  noi  possediamo;  non  ve  ne  ha  una  tra 
loro , che  non  bramasse  più  d’  essere  ulti- 
mo Cristiano  della  Chiesa,  che  di  possede- 
re egli  solo  tutte  le  corone  dei  Re  della 
terra,  col  restar  privo  delia  gloria  d’essere 
di  Gesù  Cristo. 

Vedete  adesso  , e dimandate  a Cesi 
Cristo:  Signore,  noi  abbiamo  lasciato  tut- 
to per  seguirvi  ; abbiamo  lasciato  padre  » 
madre,  e turca  la  parentela  per  darci  tutti 
a voi;  che  ricompensa  ci  farete?  Vi  ris- 
ponderebbe egli  : figliuoli  miei , rimirate 
quello,  che  voi  avete  ricevuto  da  me,  e 
per  me,  qual  altro  padre,  qual  altra  pa- 
rentela ; e conoscerete , che  non  solamente 
avete  ricevuto  il  centuplo  , ma  milioni  di 
milioni  di  centupli.  Tuttavia  questo  non  è 
ancor  tutto  ; riflettete  alle  conseguenze  : 
esse  sono  ammirabili . 
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00  In  yilth  del  cristiano , che  degenerò  dalli  tua  parentela. 
(b)  Noi  dobbiamo  tutta  ìa  nostra  /olititi  a Gesù  Crino  solo , 
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CONFERENZA 

ARTICOLO  II. 

Gesù  Cristo  è nostro  patrimonio , e ci  vale 
pili  egli  solo , che  se  possedessimo  tutto 
il  mondo  , 

QUe’,chc  veramente  rinunziano  a tut- 
to il  creato  per  non  avere,  che  Ge- 
sù Cristo  solo,  non  debbono  dirgli: 
Signore,  noi  abbiamo  lasciato  tutto  perse- 
guirvi ; ma  per  lo  contrario  ( a ) diranno  la 
verità,  se  confesseranno:  Signore,  noi  ab- 
biamo lasciato*niente , ed  abbiamo  ritrova- 
to tutto  nel  seguirvi  conciossiachè  tutto  1’ 
intiero  mondo  non  i , che  un  puro  nulla, 
e diviene  infatti  un  nulla  per  eoi  nel  pun- 
to della  nostra  morte;  e Gesù  Cristo  solo 
ci  resta  eternamente,  per  esserci  sempre 
'egli  solo  ogni  cosa  . Non  vi  è alcuno , 
che  astr.tto  non  sia  a confessare  questa  ve- 
rità ; ma  non  tutto  il  mondo  vede  1*  altra 
la  qual  è ammirabile,  cioè  che  anche  du- 
rante questa  vita  il  lasciare  tutto  senza  ri- 
serva , per  attaccarsi  unicamente  a Gesù 
Cristo , e non  avere  altra  passione  in  terra 
che  lui  solo,  non  è un  perdere,  ma  guada- 
gnare infinitamente,  perche  egli  solo  ci  è 
ogni  cosa  . . 

« (è)  Qpando  san  Francesco,  cut  Gesù 

Cristo  tirava  a se  per  rendere  visibile  il 
Vangelo  nella  sua  persona  agli  occhi  dei 
mortali,  era  perseguitatone!  principio  del- 
la sua  convezione  dal  suo  padre,  che  vo- 
leva impedirlo  di  seguire  la  sua  grazia  del- 
la sua  vocazione;  egli  generosamente  ri- 
uunziù  a tutto  ciò,  che  poteva  pretendere 
da  lui , avanti  il  Vescovo  d’  Assisi  : anzi 
si  spogliò  de’  suoi  abiti , e li  restituì  a quell’ 
indegno  Padre , dicendo  con  gran  fervore  di 
spirito  adesso  non  ho  più  padre  sopra  la 
terra,  nè  parentela,  ne  patrimonio,  nè  ca- 
sa, nè  vesti,  nè  cosa  alcuna  creata  : voi  so- 
lo’ o amabilissimo  Gesù,  voi  mi  siete  pa- 
dre, parentela,  eredità,  casa,  e tutto  il 
mio  bene:  io  non  voglio  ai  ere,  se  no»  voi 
solo,  e voi  solo  mi  siete  ogni  cosa:  Deus 
meus  & omnia . Que’,  che  avessero  giudi- 
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cato  delle  cose  secondo  i sensi,  ed  il  sofà 
lume  naturale,  avrebbero  detto,  che  ave- 
va perduto  tutto  , c che  tutto  in  un  trarrò 
si  era  ridotto  a vivere  senza  onore,  senza 
beni , senza  alcuna  consolazione  della  vita 
umana  . E di  fatto  egli  aveva  lasciato  tut- 
to questo;  ma  egli  aveva  Gesù  Cristo,  che 
solo  gli  valeva  tutto  ciò , ed  in  una  ma- 
niera, che  di  molto  oltrepassa  il  centuplo. 

Mirate,  o uomini,  ed  istruitevi  con  le 
vostre  proprie  sperienze  . Francesco  vuol  es- 
sere senza  onori  , e neT  ultimo  abisso  de* 
disprezzi  per  seguire  Gesù  Cristo;  e Gesù 
Cristo  fa  , che  sia  più  onorato  egli  solo, 
che  tutti  i Monarchi  del  mondo.  France- 
sco vuol  essere  senza  beni , e nell’  ultimo 
spogliamento  della  povertà  per  seguire  Ge- 
sù Cristo;  e Gesù  Cristo  vuole,  che  sia  il 
più  ricco  degli  uomini.  Francesco  vuol  ri- 
nunziare a tutte  le  consolazioni , ed  espor- 
si a siff-rire  tutte  le  miserie  della  vira 
umana  per  seguire  G.  C.  ; e G.  C.  fa,  ih? 
ron  vi  sia  uomo  sopra  la  terra  più  esente 
dalle  gran  mondane  miserie,  nè  che  goda 
consolazioni  più  pure,  ed  innocenti  di  luì. 
Quesra  è la  sua  promessa  espressissima  nell* 
Evangelio:  (e)  Io  vi  dico  in  verità,  che 
non  vi  è alcuno,  che  lasci  una  casa,  o 
fratelli , o sorelle,  o padre,  ho  madre,  o fi- 
gliuoli, o campi  per  amor  mio,  e de!  van- 
gelo, che  non  riceva  cento  volte  tanto  ades- 
so nel  tempo  presente,  e nel  secondo  futuro 
la  vita  eterna.  Può  darsi  cosa  più  chiara 
di  questa  promessa^  Ma  se  non  credete  al- 
le sue  parole , credete  almeno  alle  vostre 
sperienze. 

Voi  dimandate:  ove  è dunque  quest’ ono- 
re, e quella  gran  gloria,  alla  quale  inalza 
S.  Francesco?  Non  è egli  il  più  povero  de’ 
poveri,  ed  il  più  abbietto  degli  uomini  , 
che  non  ha  un’atomo  di  ciò  che  fa  la 
grandezza  del  mondo?  SI,  ed  in  questo 
stesso,  che  Iddio  il  solleva,  colmo  della 
grandezza  anche  nella  vita  presente:  egli  il 
tratta  , come  ha  trattata  la  santissima  uma- 
nità dell'  unico  suo  figliuolo  adorabile  a tut- 
tuti  gli  esseri  . Egli  la  priva  dell’  umana 
sussistenza,  e le  lascia  la  sola  sussistenza  di- 
vi- 


la)  Lasciando  tutto  per  seguite  Cesi I Cristo  lasciarne  niente . 

(b)  Fpagliamento  ammirabile  di  S.  Fravcerco  . 

(c)  A ' c.  io.  Magnifiche  promesse  dì  G.sà  Cristo 
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vma.  San  Giovanni  chiama  le  ricchezze,  vedere  anche  oggi  giorno,  allorché  i veri 
la  sostanza  , o la  sussistenza,  del  moti-  figliuoli  di  sen  Francesco  vanno  in  missione 
do:  («)  Subitami*'*  hujus  mandi ; perchè  tra  gli  infedeli,  principalmente  nelle  parti 
son  quelle,  che  sostentano  tuttala  monda-  orientali,  ove  non  amano  altro  Dio,  che 
nità  . (A)  Ór  san  Francesco  niente  ha  di  1’  oro , e 1’  argento  : quando  veggono  , che 

?u?sta  sussistenza  umana.-  egli  dunque  è so-  i loro  missionari  non  solamente  Io  sprezza- 
am-nre  per  la  sola  sussistenza  divina,  per  no,  ma  na  hanno  orrore  ; li  riguardano 
una  ammiratile  imitazione  della  santissima  come  gente  del' cielo,  e gli  ascoltano  con 
umanità  del  Salvatore  del  mondo  . gran  rispetto  , come  oracoli . Ed  in  fatti 

La  conseguenza  di  questo  spogliamento  non  debbonsi  forse  prendere  per  oracoli  del 
così  assoluto  di  tutti  i beni  del  mondo,  cielo  que’ , che  parlano  un  linguaggio  di- 
che il  mette  in  una  intiera , e necessaria  verso  da  quello  degli  uomini  della  terra  ! 
incapacità  di  non  posseder  mai  niente  di  Vedesi  io  fatti,  che  questo  serve  molto  al 
creato,  lo  inalza  ad  una  sublime  imitazio-  progresso  dell’  Evangelio, 
ne  della  divinità  stessa , che  il  rende  amali-  (r)  Nitin  uomo  mai  ha  fatto  rrtag- 
rabile  a tuffigli  uomini.  Cunciossiachè  m giori  sforzi  per  annientarsi,  e rendesi  di- 
che consiste  la  suprema  grandezza  di  Dio,  sprezzevole  al  mondo,  quanto  san  France- 
se n>n  in  ciò,  che  non  può  essere  arricchì-  scor.e  Gesù  Cristo  si  compiacque  di  ten- 
to, se  non  dalla  sua  propria  divinità?  Tut-  dergli  milion  di  volte  il  centuplo  di  quelli 
to  il  mondo  intiero,  e cento  mille  mondi,  che  lasciava  per  amor  suo,  avendo  voluto, 
se  volesse  cavarli  dal  nulla,  non  1’ arricchì-  che  apparisse  al  mondo,  come  un  altra 
rebbero  di  niente;  tutto  ciò  è indegno  di  egli  stesso,  dico  anche  agli  occhi  esteriori 
est-are  nel  suo  tesero:  (c)  Dixi  Djmino , del  mondo.  Noi  non  siamo  degni  di  ve- 
D -H  r es  tu , qvnnia<n  binorum  meorum  dere  nè  l’  inferiore  di  Gesù  Cristo  , nè  L* 
non  egei . (i)  E san  Francesco  è in  uno  interiore  di  san  Francesco  ; questi  son  san- 
staro,  ne  quale  non  solamente  tutti  i Re  tuarj , aperti  agli  occhi  di  Dio  solo,  ma 
dell*  terra  non  potrebbero  arricchirlo,  ma  giudichiamo  dall’ esteriore.  Quando  noi  ve- 
'Udi  > stesso  daniogli  intieri  mondi  noi  po-  diamo  due  orologi,  de’  quali  gli  stili  , o 
rrebbe  arricchire  : tutto  ciò , eh’  è creato  , le  auguglie  si  rincontrano  così  perfettamen- 
i troppo  disprezzevole  per  entrare  nel  suo  te  , che  segnano  sempre  le  stesse  ore, 
tesoro;  egli  non  può  essere  arricchito,  se  giudichiamo  senza  ingannarci,  che  i mo- 
non  C'ò  medesimo,  che  fa  le  ricchezze  cimenti  segreti  delle  loro  ruote  sono  del 
di  Dio,  cioè  la  divinità.  Eccovi  tutto  il  tutto  simili.  Quando  dunque  noi  vedia* 
suo  tesoro.  mo  l’esteriore  di  Gesù  Cristo , e 1’  esteso- 

lo dico,  che  questo  il  rende  non  solamen-  re  di  san  Francesco  segnato  dai  medesimi 
te  onorevole,  ma  ammirabile  a tutti  gli  caratteri,  non  abbiamo  noi  luogo  di  giu- 
uo.-nini.  Imperciocché  quando  questi  vedo-  dicare,  che  il  loro  interiore  fosse  molto 
no  ut»  uomt,  che  rifiuta  universalmente  tut-  simile^Se  1’ uno,  e I’ altro  comparissero  di- 
ti i beni  del  mondo,  che  se  gli  offeriscono,  nanzi  a voi  , e mostrandovi  i loro  piedi  ? 
ed  anche  il  pregano  di  ricevere;  essi  resta-  le  loro  mani,  ed  il  lor*  costato  traforati 
no  in  un’ammirazione,  che  imprime  loro  nella  stessa  maniera , e vi  dicessero  le  stesse 
il  rispetto,  e dicono:  bisogna  che  costui  sia  parole,  che  sono  nell’Evangelio:  (/)  Vi- 
qualche  cosa  di  più,  che  un  uomo,  poiché  detc  manus  meas,  & pedet  meoi , quia  ego 
deprezza  tutto  quello,  che  gli  uomini  cer-  ipse  sum  ; qual  prendereste  voi  per  Gesil 
cano  con  tanto  ardore.  La  sperienza  il  fa  Cristo,  e qual  per  san  Francesco? 

li  3 Ec- 

(a)  1.  Je.  v.  17. 

(b)  San  Francesco  elevato  per  la  sua  povertà  a!P  imitazione  delP  umanità  di  Gesù 
Cr  isi  a . 

(c)  Psalm.  15. 

(d)  San  Francesco  imita  per  la  sua  povertà  la  Divinità  stessa  . 

(e)  San  Francesco  più  si  è voluta  annientare  , più  Die  P ha  esaltato  • 

(f)  Lue.  24.  Le  stimate  di  S,  Francesco,  ’ ’ 
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Eccovi  quell’  uomo , che  si  ì renduto  si 
abbietto  per  seguire  Gesù  Cristo,  che  non 
ho  nemmeno  un  atomo  d’ onore  del  mon- 
do. Gesù  Cristo  solo  non  gli  vale  egli 
più,  che  se  avesse  avuti  tutti  gli  onori  , 
che  si  sono  fatti  fin’  adesso  a tutti  i Mo- 
narchi del  mondo  ? Voi  direte  : non  è 
maraviglia,  che  la  virtù  sia  onorata:  con- 
tiossiachè  , siccome  é- impossibile,  che  co- 
lui , che  s’avvicina  al  sole,  non  sia  illumi- 
nato dalla  sua  luce  ; così  è impossibile , che 
colui,  che  s’avvicina  a Dio,  non  sia  tut- 
to investito  della  sva  gloria  . Ma  nissuno 
si  pasce  di  questo  : quel  si  pomposo  orna- 
mento non  provvede  le  cose  necessarie  per 
la  sussistenza  della  vita,  umana  .•  non  dà  nè 
qasa,  nè  vesti,  nè  beni,  nè  tutto  il  resto, 
di  cui  abbiamo  bisogno  , mentre  viviamo 
sopra  la  terra . 

(a)  Ma  si  è per  appunto,  sopra  di  cib , 
che  Gesù  Cristo  si  pregia  di  far  comparire 
più.  sensibilmente , che  egli  rende  tutte  le 
cose  più  , che  al  centuplo,  a coloro  , che 
vogliono  abbandonare  ogni  cosa  per  amor 
suo.  Non  1’  ha  egli  promesso  in  chiari 
termini  nell’  Evangelio?  Nissuno  lascia 

Sua  casa,  un  campo,  ed  il  resto  per  me, 
ite  non  riceva  cento  volte,  divantaggio 
nella  vita  presente.  Or  te  gli  uomini  trat- 
tando insieme  si  fidano  ad  una  promessa  , 
quando  ella  è segnata  di  loro  mano,  quan- 
tunque ti  sappia,  che  ogni  uomo  è bugiar- 
do ; non  ci  fideremo  noi  di  Dio,  che  è la 
verità  essenziale  , quando  ci  promette , e ci 
segna  la  promessa,  col  proprio  suo  sangue? 
Quante  volte  nell’ Evangelio  ci  fa  osserva- 
re la  cura  della  sua  paterna  provvidenza 
sopra  creatore  , che  non  ama  tanto  , come 
noi  ? Considerate,  dice  egli  , gli  uccelli  del 
cielo,  che  non  hanno  altro  esercizio,  che 
di  cantare  le  lodi  del  loro  Creatore  nell’ 
aria,  senza  prendersi  cura  di  coltivare  la 
tprra  ; ed  , il  vostro  celeste  Padre  li  nodri- 
sce  . Rimirate  anzi  i fiori  del  campo,  che 
sono  meno  degli  uccelli  ; non  hanno  essi 
abiti  più  belli  di  que’  dei  Principi  del 
mondo  ? E voi  a tal  vista  crederete  , che 
il  vostro  celeste  padre  non  avrà  una  spe- 
ciale cura  de'  suoi  propri  figliuoli  ? 
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Volete  voi  vedere  !’• esecuzione  di  tale 
promessa  ( b ):  a colui , che  lascia  qualche 
cosa  per  amor  mio,  dice  Gesù  Cristo,  io 
solo  gli  darrb  cento  volte  tanto.  Mirate 
S.  Francesco  , e tutta  la  sua  povera  fami- 
glia cosi  numerosa,  non  vedete  voi  chiaro, 
che  in  luogo  di  un  padre  , e di  una  ma- 
dre, che  avranno  lasciati  , Iddio  suscita  lo- 
ro non  solamente  cento , ma  più  di  mille 
padri,  e madri;,  che  si  prendono  cura  del 
loro  nutrimento  con  una  bontà , che  supe- 
ro di  molto  quella  d.l  padre,  e della  ma- 
dre, che  gli  hanno  messi  al  mondo?  Con- 
ciossiachè  questi,  che  non  operami  ordina- 
riamente, se  non  per  movimenti  d‘lla  na- 
tura , che  sono  imperfetti , lor  fanno  man- 
giare ben  sovente  il  p ne  del  dolore  j in 
vece,  che  gli  altri  spinti  da  seniimenti  tut- 
ti divini  della  grazia,  e della  carità  fanno 
lor  piovere  la,  manna  del  cielo  senza  alcu- 
na amarezza. 

Non  osservate  voi  visibilmente  questo 
centuplo , allorché  per.  una , o due  case  , 
che  avranno  abbandonate  per  s guire  Gesù 
Cristo  , cinquecento  , e mille,  e dieci 
mila  lor  sono;  aperte  per  esservi  ricevu- 
ti tra  le  braccia  della  carità  santa  , mol- 
to meglio,  che  se  fossero  stati  nella  loro 
propria?  Gesù  Cristo  solo  loro  vale  tutto 
questo:  perchè  siccome  è per  amor  suo, 
che  hanno  tutto  lasciate}  ^ così  per  amore 
di  lui,  provveduti  sono  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie. Egli  è,  tutta  la  loro  possessione, 
e 1’ unico  loro  tesoro,  e questo  tesoro  prov- 
vede tutto  . Non  vedete  voi , che  li  sosti- 
tuisce in  suo  luogo  , e si  dichiara  dehucte 
nella  sua  propria  persona  di  tutio  il  bene, 
che  loro  avranno  fatto  di  maniera  che  di- 
rà alla  fine  de’ secoli  a rurti  i predestina- 
ti: quello,  che  avete  fatto  ad  uno  di  que- 
sti minori,  uni  de  mingrilus,  istis , »oi  1’ 
avete  fatto  a me  stesso?  Non  è egli  dun- 
que vero,  che  Gesù  Cristo  solo  è iuro 
ogni  cosa  ì 

Per  qualche  picciolo  spazio  di  terra  che 
avranno  lasciata  per  mettersi,  alla  sequela 
di  Gesù  Cristo,  tutta  la  terta  scntb’a,  che 
sia  loro  propria,  e turi'  s_!i  abitami  a lo- 
ro soldo;  e tutti- i-  af  ,rno  , serva  vite 

essi 


(a)  Gesti  Cristo  ci  promette  il  centuplo  onde  per  il  , urente  questa  vita. 

(i V l'  gsttuziote  dotta  promessa  de!  centuplo  • 


Dti  diritti  che  Gesù  Cristo  ha  sopra  i.i  sot.  30? 


essi  abbiano  attenzione  d’ impiegarli , anzi 
senza  che  neppur  vi  pensino,  per  provve- 
derli di  tutte  le  cose  necessarie  , chi  in 
una  maniera , chi  in  un’  altra . Si  i lo 
Spirilo  di  Gesù  Cristo,  che  con  la  sua 
paterna  provvidenza  loro  dì  gli  ordini  , 
che  gli  ispira  , gli  anima , e gli  obbliga 
di  dare  senza  forza  , e senza  violenza 
( ma  con  interna  gioja  delia  iota  anima  ) 
ciò  , che  1’  autorità  , e la  forza  dell’ 
umana  potenza  non  civerebbe  dalle  loro 
mani.  O che  amabile  obbligazione  Stuel- 
la della  carità,  che  sempre  si  paga,  e 
giammai  non  è sciolta  , ma  sempre  resta 
obbligata  allo  stesso  debito.  O miracolo 
delia  potenza , e delle  ricchezze  di  Gesù 
Cristo  ! Per  amor  suo  io  niente  voglio 
avere  in  guasco  mondo  ; ed  ecco  che  in 
qua  che  maniera  egii  mi  rende  padrone  del 
mondo,  e tutti  gli  uomini  mi  sono  debito- 
ri : io  non  ho  bisogno'  dell’umana  giusti- 
zia , non  manco  uscirei  per  costrignerli  a 
pagarmi  il  loro  debito  ; ma  ho  il  mio  Ge- 
sù, che  prende  cura  di  rutto,  gli  avvisa, 
gli  so'Vcita,  e gli  spinge  a pagarmi;  cd 
essi  il  fa-ino  con  tanto  amore , che  dopo 
che  la  loro  roba  è uscita  dall?  loro  mani  , 
non  n?  fanno  il  menomo  lamento , ma 
piuttosto  rendono  grazie  a Dio,  al  quale  si 
riconoscono  debitori  del  bene,  che  hanno 
fatto.  Oh!  egli  e pur  vero,  amabilissimo 
G»sù,  che  voi  solo  mi  siete  ogni  cosa  ? 

Ma  chi  potrebbe  abbastanza  stimare  i 
vantaggi  di  questo  bene,  che  Gesù  Cristo 
provv-de  sì  abbondantemente  a coloro,  che 
non  vo’''0no  avere,  se  non  lui  solo  ( a)ì 
Primi.-  amenre  voi  siete  sbrogliati  dagli  im- 
picci dell’abbondanza,  che  fa  il  gran  tor- 
mento dei  ricchi,  mentre  pensano,  che  el- 
la faccia  la  loro  felicità  t conciossiaché  a 
eh?  cose  è ella  buona,  se  non  a caricarli 
d’affari,  di  cure,  d’  inquietitudini , di  fasti- 
di , dai  quali  sono  liberi  que’,  che  si  con- 
tentano del  puro  necessario , e vivono  in 
pace?  In  secondo  luogo  voi  siete  scarico 
dalle  fatiche,  da  mille  nojose  sollecitudini, 
dal  trattare  cogli  uni,  e cogli  altri,  dal 
prendere  precauzioni  , previdenze  , timori  ; 


esenti  dal  fare  viaggi,  e travagliare  gior- 
no, e notte:  in  una  parola  dal  sofferirè  una 
folla  di  mali  di  capo,  per  far  venir?  u« 
poco  più  di  bene  nelle  vostre  mani  . In 
terzo  luogo  voi  siete  esente  dalle  persecu- 
zioni, dalle  invidie,  dalle  oppressioni  de» 
patenti  avari , dulia  tirannia  delle  liti  , dai 
dispiaceri  delie  perdite,  e da  mille  altre 
calamità,  che  incessantemente  tormentano 
que’,  che  possedono  ciù  , che  chiamisi»!» 
beni  , e che  in  certo  senso  si  dovrebbe  chia- 
mare mali  della  terra.  Chi  non  confesserà 
con  il  Savio,  che  pochissimo,  esente  da  tut- 
to ciò  vale  meglio, che  tutte  le  abbondan- 
ze del  mondo  accompagnate  da  tante  mi- 
serie (6)1  Melius  est  paruri!  cum  justitia  , 
quatto  multi  fruclus  cum  iniqui  tate . 

Direte  voi  forse:  non  potremo  noi  ap- 
plicare a queste  persone  quella  parabola  dei 
Reale  Profeta:  In  labore  hominum  non 
rune  , & cui»  hominibus  non  flagellabaittur , 
& ideo  tenuit  eor  superbia  ' essi  non  par- 
tecipano del  travaglio  degli  uomini , non 
sono  flagellati  cogli  uomini  ; vanno  perdi 
gonfi  di  superbia 7 Essi  dunque  menan» 
una  vita  oziosa,  molle,  comoda,  e senza 
patimenti;  e Inanima  loro  é piena  d’orgo- 
glio nel  vedersi  così  tratrati  come  gli  Dei 
della  terra.  No,  anzi  é tutto  l’opposto; 
perchè  le  loro  fatiche,  le  loro  croci,  e le 
loro  umiliazioni  sono  molto  maggiori  di 
quelle  del  resto  degli  uomini  (r).  EV  ve- 
ro, che  non  travagliano  per  la  terra,  co- 
me essi;  ma  travagliano  pel  cielo:  non  è 
tanto  con  le  braccia  del  corpo,  ma  più 
colle  potenze  dell’ anima  : non  è per  racco- 
gliere i frutti  della  terra,  che  tosto  marci- 
scono , ma  per  mietere  i frutti  dell’eterni- 
tà , che  non  si  corrompono  giammai.  Essi 
travagliano  con  Gesù  Cristo  ; poiché  si  sfor- 
zano d’imitare  la  sua  vita.  Non  i dun- 
que questo  menate  una  vita  pigra  , ed 
oziosa. 

E’  vero,  che  sono  esenti  dalle  traversi#, 
che  tira  dietro  a se  il  possesso  delle  ricchez- 
ze , le  quali  sono  assai  pesanti,  ed  in  gran 
numero . Ecco  perché  hanno  ragione  di 
dire,  che  non  sono  flagellati  cogli  uomini; 

I i 4 ma 


(a)  Li  vantaggi  del  centuplo , else  Iddio  dà  in  questo  Mondo  per  il  temporale* 
<b)  Proverò.  1 6.  v.  8. 

(0  U centuplo  non  è senza  croci , ma  elle  tono  amabili. 
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ina  portano  le  croci  della  povertà,  che  so- 
no in  gran  numero,  e si  pesanti,  quando 
tono  involontarie  , che  non  vi  i al  monda 
persona  , la  quale  non  tremi , quando  si  vede 
in  pericolo  di  cadervi.  La  verità  è,  che  so- 
no mi'to  raddolcite  , volontarie  ; ma  non 
lasciano  d’  essere  vere  croci,  che  stranamen- 
te crocifiggono  la  natura  : poiché  esse  la 
tengono  in  una  perpetua  umiliazione  , in  una 
impotenza  assoluta  per  tutte  le  umane  co- 
se, in  una  generale  dipendenza  da  tutto  il 
mondo , sempre  esposti  ai  dispreizi , ai  ri- 
fiati , ed  alla  privazione  di  tutto  ciò,  che 
potrebbero  desiderare . Ben  lungi  dunque 
dal  dar  loro  motivo  d’essere  gonfi  per  vani- 
tà , nieote  vi  è di  più  contrario , e che  più 
fortemente  atterrì  la  presunzione  dello  spie 
sito  umano . 

(a)  Frattanto,  o ammirabile  Filosofìa, 
del'o  spirito  di  Gesù  Cristo  ! Ecco  tutta 
la  porzione,  che  lascia  a que’,che  voglio- 
jjo  lasciare  tutte  le  cose  , per  non  aver*  , 
1 che  lui  salo  al  mondo  : tutto  il  loro  studio, 
dee  essere  di  distaccarsi , impoverirsi  sempre 
di  vantaggio,  e spogliarsi  di  tutto,  fino  ad 
aver  niente;  di  umiliarsi,  cercare  i dispre- 
gi, ed  annientarsi  il  più  che  potranno:  di 
allontanare  da  se  tutte  le  umane,  consola- 
zioni, e vivere  sempre  sopra  la  croce  di, 
una  generale,  e continua  mortificazione  : e 
lutto  questo  con  tale  condizione,  che  men- 
tre vorranno  aver  niente,  che  Gesù  Cristo 
Solo,  niente  mancherà  loro;  e subito , che 
vorranno  possedere  qualihi  cosa,  tutto  lor 
mancherà . Mentre  che  sinceramente  desi-, 
dereranno  di  umiliarsi  sotto  i piedi  di  tut- 
to il  mondo,  ed  essere  disprezzati,  tutto, 
il  mondo  gli  onorerà  ; e subito  che  ambi- 
ranno l’onore,  tutto  il  mondo  li  disprei- 
zerà . Fin  a tanto  che  studieranno  di  pri-, 
varsi  dei  piaceri  dei  sensi  , e delle  consola- 
zioni della  terra  , viveranno  più  contenti  ,r 
e consolati  da  tutti  gli  uomini  del  mondo;, 
e.  subito,  che  cercheranno. i.  comodi  del 
corpo,  e correranno  dietro  ai  p'aceri  dei 
sensi,  diverranno  i più  disprezzevoli  del 
mondo . La  cosa  passa  cosi  in  realtà  , a 
chiaramente  vedrà,  se  vi  sj  dà  attenzione.. 


tTESIMAQ.  UINTA 

Mondo  cieco , tu  sei  pure  ingannato 
nelle  tue  false  persuasioni  ! Ma  quanto 
sei  sgraziato  dall’  essere  in  uoo  stato  di  non 
comprendere  giammai  la  condona  dello 
spirito  di  Gesù  Cristo!  La  di  lui  sapienza 
è ammirabile,  e le  sue  r-gole  sono  infal- 
libili. Chi  s’impoverisce:  si  fa  ricco;  ehi  si 
umilia,  si  esalta  ; e chi  fugge  le  consolazioni, 
le  ritrova,  e pel  contrario  chi  pensa  di  ar- 
ricchirsi , s’ impoverisce  ; chi  s’  inalza  , si 
abbassa,  chi  corre  dietro  ai  piaceri  li  (ug- 
ge . Tutti  i lumi  del  mondo  in  o vedono 
niente  di  questo;  e chi  ha  il  menomo  rag- 
gio della  luce  di  Gesù  Cristo,  non  vc-.e 
nume  di  più  chiaro,  che  questo.  Fila  è 
una  cosa  generale,  che  Gesù  Cristo  é non 
solamente  ogni  cosa  per  que’,  che  lasciano 
tutto  per  suo  amore;  ma  che  è sempre  il 
centuplo  per  chiunque  lascia  qualche  cosa 
per  amor  suo,  sia  onore,  sia  piacere,  sia 
bene  temporale  . 

(è)  San  Germano  Vescovo  d’  Auxerre 
usciva  un  giorno  dalla  sua  casa  col  suo 
Diacono  per  fare  un  pel  egrinaggio  : ed 
ecco  tutti  i poveri , che  il  riguaroavano  co- 
me loro  vero  padre,  si  ratinano  d'attrorno 
a lui  colle  mani  stese  per  dimanda-g  i li- 
mosina . Egli  si  volge  al  suo  biact  n > , e 
g.i  dice.-  Avete  voi  preso  qualche  danaro 
P-’l  nostro  viaggio  l Io  non  ho  che  tre 
scidi,  gii  rispose:  distribuiteli  dum  ue  a 
qu.  sii  poveri  «.  Ma  di  che  vivremo  noi  , 
replicò  il  Diacono?  la  carità  ben  ordinata 
iucom  n.ia  da  se  stesso  : se  noi  avessimo 
del  superfluo,  sarebbe-  bene  il  darlo,  ma 
qoi  aopena  abbiamo  il  necessario.  Come 
dunque  gii  disse  S.  Germano?  Non  ci  fi- 
date voi  della  divina  bontà?  non  cred  te 
punto  a. la  sua  parola , che  ci  ha  promesso 
il  centuplo,  se  noi  diamo  qualche  cosa  per 
suo  amore?  Date,  date  a Gesù  Costo, 
che  vi  stende  la  tr.ano  nella  ptrse.ua  rii 
questi  poveri  , e non  curatevi  tanto  di  voi 
quanta  del  vosrro  Dio,  che  patisce  ne' suoi 
m mbri se  riceve  da  noi,  ci  renderà  il 
centupio . 

li  Diaccino  ciò  non  ostarne  per  una  pru- 
denza troppo  umana  userei)  uu->  scudo  per 

i be- 


(a)  Filosofìa  an'.mlraLile  Ai.  Cesti  Crisi » 

(h)  Éseir.pio  Ai  S.  Cernute  J dtutrre  , de  fa  vedere,  che  PI».,  rende  ccruit.ir.te  ài 
centuplo . 


Digii 


• Dei  biritti,  che  ha  Gesù'  Cristo  sopra  dc  iter.  fof 

i bisogni  del  loro  viaggio  , e distribuì  gli 

altri  due  ai  poveri,  pensando  di  avere  ARTICOLO  III. 

guadagnato  molto  nel i’  essersi  riservata  qual- 
che cosa:  mi  egli  non  comprendeva  ancor  Gesù  Crisi*}  nostro  saliremo  Monarcati* 
bene  le  condizioni  ammirabili  del  nostro  sito  pastore  , nostra  luce , nostra  guide  , 
commercio  con  Dio,  nel  quale  per  leggi  nostro  perfetto  amico . 
tutte  contrarie  a quelle  del  mondo,  ci  pri- 
viamo di  tutto  ciò,  che  cons-rviamo,  e "T  T I sono  due  sorta  di  dignità  reale: 
guadagni  >mo  tutto  quelio,  che  diamo.  V una  temporale,  materiale,  ed  ester- 

Appena  eransi  avanzati  un  poco  nel  lo-  ma;  l’altra  eterna  , spirituale  , ed  invisibile 
ro  viaggio,  ecco  alquanti  Cavalieri  corre-  agli  occhi  del  corpo  (a).  Tutte  due  ajv 
re  dietro  a loro:  li  r ggiungono  , e addi-  partengono  a- Gesù  Crisro:  concinssiachè  se 
rizzatisi  al  santo  Prelato  con  un  profondo  si  tratta  della  temporale,  chi  può  n tare 
rispetto,  il  pregano  per  I’  amore  di  Gesù  che  Iddio  non  sia  il  supremo  Monarca  dell’ 
Cristo,  di  cui  teneva  il  luogo,  di  volere  universo?  Tutto  si  governa  con  le  sue  leg- 
onorare,  e constare  delia  sua  presenza  un  gi , e per  lui  regnano  tutti  i Re  ; essi  dunque 
gentiluomo  di  gran  condizione,  che  ivi  vi-  sono  come  suoi  vice-Re.  E di  farro  quad- 
erno era  infermo , e avevaii  mandati  espres-  do  vogl  ono  mostrare  il  piò  alto  punto 
samente  a dimandargli  qu-sta  grazia,  o al-  della  loro  sovranità,  dicono,  che  non  di- 
meno di  mandargli  per  mezzo  di  loro  la  pendono  da  altri,  che  da  Dio.  Ne  alcuno 
sua  benedizione.  Il  sant’  uomo  pieno  di  ha  giammai  preteso  d’essere  indipendente 
carità  va  a vedere  1’  infermo  , il  consola  , dal  supremo  dominio  di  que  to  gran  Mo- 
lo anima  a portare  la  croce,  che  gli  davtk  narca,  perchè  nissuno  ardirebbe  di  disputa- 
li Signore,  gli  parla  dell’ ardente  amore,  re  a Dio  qu'sta  suprema  reale  dign;tà.  Or 
che  Gesù  Crisro  ci  ha  dim  istrici  poriando  Gesù  Cristo  è Dio  anche  in  quanto  uomo, 
la  sua  per  noi  , e che  doveva  stimarsi  trop-  perchè  personalmente  è D>o  . Dunque  è 
po  felice  vedendosi  nell' occasione  di  poter-  in  verità  supremo  Re  di  tutti  i Re  del 
gli  mostrare  un  reciproco  amore,  patendo-  mondo  (d):  Rex  Regwn , & Dom'nu s 
di  bum  cu  ire  per  lui  . dom'asntiu’n . Egli  aveva  diritto  di  pr«-n- 

L’  inferma  tu  to  colmo  di  consolazione  , dere  1’  impero  sopra  tutte  le  monarchie 
« animato  da  uu  santo  desiderio  nm  sola*  dei  mondo  duranti  i giorni  della  sua  vira, 
mente  di  patire,  ima  di  m>f|re  per  Gesù  mortale;  perchè  tutto  gli  apparteneva  per' 
Cristo,  dipo  i suoi  umilissimi  ringrazia-  diritto  della  sua  nascita  eterna,  e per  la* 
m.-nri  fatti  al  santo  prelato,  il  supplica,  suprema  autorità  , cui  unione  ipostatica  gli' 
iostantissiinamznte  di  gradire  d-  ce  ito  scu-  dava  sop-a  tutti  gli  esseri, 
di,  che  gli  dava  per  divozioue  . Allora  Tuttavia  non  volle  usare  del  suo  dirit- 
sivolto  S.  Germano  al  suo  Diacono , rice-  to,  (r),  egli  , che  veniva  per  insegnarci  il 
vele,  gli  disse,  quanto  vi  si  dona,  e rico-  disprezzo  del  mondo,  la  fuga  degli  onori, 
nostere  , che  se  voi  non  aveste  fraudati  i ed  a cercare  le  umiliazioni,  ti  dispregi; 
poveri  di  uno  scudo  , voi  adesso  avreste  ri-  tanto  manca  -,  che  abbia  affettato  di  regna- 
tevuto  trecento  scudi  ; poiché  questa  e la  re  sopra  la  terra-,,  sopra  i Re  , che. 
promessa  della  verità  eterna:  Gentuplum  anzi  ha  voluto  mettersi  sotto  i piedi 
acsipict:  voi  na.  vedete  i’ adempimento  . degli  uomini,  come  un  verme  della  ter- 
ra . Egli  ha  fuggita  la  dignità  reale, 
quando  i popoli  lo  inseguivano  per  farglie- 
la prendere,  comesta  notato  n-lP  Evange- 
lio ; e fece  la  sua  dichiarazione  a Pra- 
to nel  tempo  del  suo  giudizio , e della  sua 

con- 
fa) Gesù  Crì ss*  } veramente  Re  spirituale , e temporale . 

(b)  ofnoCalips.  1 6. 

(c)  Non  si  } voluto  sentire  del. diritto  della  sua  reale  dignità  temporale . 
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■condanna,  che  il  suo  regno  non  -era  di  quali  commettono  la  loro  autorità  , han- 
questo  mondo.  no  il  solo  potere  di  condannare  secondo  il 

(a)  Ma  vi  4 un  altra  reale  dignità  più  rigore  delle  leggi  quei,  che  si  confessano 

sublime,  eterna,  spirituale,  e tutta  divi-  colpevoli?  ma  se  bisogna  fare  grazia , oue- 

ca  ; ed  è quella,  che  propriamente  gli  ap-  sto  4 un  potere,  che  si  riservano  per  loro 

partiene:  ci  dice  perciò  in  S.  Matteo,  (i)  soli. 

che  gli  ? data  ogni  podestà  in  ciclo,  ed  in  (d)  Quello  però,  che  marca  un  eccesso 
terra.  Questa  potenza  assoluta  si  estende  di  bontà,  che  non  solamente  4 stata  esem- 
direttamente  sopra  le  anime  degli  uomini,  pio  , ma  che  passa  più  oltre  di  quanto  non 
buone,  e cattive;  non  ve  a'  è una,  che  avrebbe  giammai  potuto  cadere  in  pensiero 
non  sia  obbligata  a seguire  le  sue  legg’,  e agli  uomini  , e che  in  vece  che  tutti  gli 
tutte  ricevono  da  lui  le  eterne  ricompense,  altri  Re  vogliono,  che  i loro  sudditi  es- 
o eterne  punizioni , secondo  che  esse  avran-  pongano  le  loro  vite  per  la  conservazione 
no  osservata,  o deprezzata  la  sua  legge,  di  quella  del  loro  principe;  Gesù  Cristo  è 
Il  suo  impero  è la  sua  Chiesa  ; egli  non  il  solo  dei  Re,  che  ha  data  la  sua  per 
4 il  solo  supremo  Monarca  ; egli  solo  la  salvare  quella  di  tutti  i suoi  sudditi.  Egli 
governa,  la  sostiene  , la  difende  contro  .tut-  è il  solo  Re,  che  voile  esser  carico  d’  igno- 
te le  potenze  del  mondo,  e dell’  interno,  minie,  -e  di  obbrobri  per  fare , che  tutti  i 
che  non  cessano  di  combatterla.  suoi  sudditi  sieno  colmati  d’onore,  e dì 

O troppo  avventurosi  i sudditi  di  un  Re  gloria.  Egli  è il  solo  tra  tutti  i Re,  che 
cosi  ammirabile!  Chi  vide  giammai  così  volle  essere  tutto  coperto  di  piaghe  per 
buon  Principe/’  ( c ) Egli  cava  da’  suoi  re-  preservare  i suoi  sudditi  dal  riceverne  alcu- 
sori  di  che  prarvedere  ai  bisogni  di  tutto  na  , perche'  gli  ama  più  della  propria  sua 
il  suo  regno,  senza  giammai  niente  esige-  vita.  Venite,  secoli  tutti  , e vedete,  se 
re  da  suoi  sudditi  per  arricchirsi;  quando  giammai  vi  fu  un  tal  prodigio.  Si  è mai 
gli  altri  esigono  le  sostanze  d.*i  loro  sudditi  udito  a parlare  di  un  Re  cosi  amabile  l 
per  riempire  le  loro  casse.  Di  più  egli  Ditemi,  se  egli  non  4 degno  di  regnare 
non  ha  se  non  grazie  da  spandere  da  per-  sopra  tutti  i cuori  degli  uomini?  O che  S. 
tutto;  egli  erge  in  tutto  il  suo  regno  mi-  Paolo  aveva  gran  ragione  di  dire  nel  fer- 
lioni  di  troni  di  misericordia  ; e i giudici  , vore  del  suo  zelo  : (e)  Chiunque  non  ama 
che  fa  sedere  in  suo  luogo,  tengono  ordi-  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo , sia  anatema. 
He  di  ricevere  tutti  i rei,  che  loro  verran-  Il  più  ammirabile  però,  che  rapirebbe 
no  ad  accusarsi  con  pentimento:  e benché  il  il  cuore  degli  uomini,  se  il  considerassero, 
trovino  colpevoli  di  molti  delitti  di  lesa  è che  egli  mette  in  questo  la  suprema  glo- 
divina  maestà  ( anche  più  enormi)  se  ve-  ria  delia  sua  reale  dignità.  (/)  Mirate, 
dono,  che  si  accusino  bene,  e. si  condanni-  qual  è il  suo  trono;  è la  croce:  qual  4 la 
no  da  loro  stessi,  hanno  ordine  di  perdo-  sua  corona;  sono  spine,  che  gli  traforano 
nare  loro  ogni  cosa,  di  rimandargli  ricchi  . il  capo  ; vedete,  qual  sia  la  sua  porpora 
di  grazie,  e di  farne,  avanti  che  partano  reale;  è il  suo  prezioso  sangue,  del  quale 
dai  loro  piedi,  tanti  amici,  e favoriti  di  4 tutto  coperto:  vedete,  qual  sia  la  sua 
sua  Divina  maestà,- anzi  hanno  il  solo  po-  corte,  e quali  le  guardie;  una  folla  di 
tere  di  assolvere,  ma  non  di  condannare,  sgerri , carnefici,  e inimici,  che  praticano 
o dannare  alcuno.  O che  amabile  princi-  s pra  di  lui  .ogni  sorta  di  crudeltà.  Or  in 
pe  ! in  vece  che  gli  altri  hanno  dapertutto  quest’ equipaggio  egli  fa  l’augusta  cerimo- 
dei  tribunali  di  giustizia,  e coloro,  ai  nia  delia  sua  consecrazione in  questo  stato 

pren- 
da) Ha  esercitata  la  reale  dignità  spirituale . 

(b)  Matth.  z8. 

(c)  Provvede  co  suoi  tesori  a tutti  li  bisogni  de'  suoi  sudditi  . 

(d)  Giammai  Re  alcuno  fu  simile  a Gesù  Cristo. 

(e)  i.  Cor.  c.  é.  v.  ri. 

(f)  L’  augusta  cerimonia  dell a sua  consecrazione  nel  tempo  della  sua  passione  , 
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prende  il  titolo  di  Re,  che  non  ha  preso 

sul  Taborre,  e che  sempre  ave- a rifiutato  $.  1, 

nel  corso  di  tutta  la  sua  viia  . E'  in  quel 

gran  giorno  , ed  in  quell’  anione  memora-  Cesi  Cristo  ì nostro  buon  Pastore. 
bile  a tutti  i secoli  , che  pubblica  la  sua 

reale  dignità,  e vuole,  che  tl  titolo  sia  T L titolo  di  Re  hi  qualche  cosa  di  sì 

scritto  in  tutte  le  lingue  , ed  affisso  nel  più  JL  angusto,  e che  indica  tanti  potere , che 

alto  del  suo  trono  ; e che  uno  spettacolo  sempre  mette  timore:  Gesù  Cr  sto  vuol 
così  pomposo  sia  rappresemato  sulla  cima,  portarlo,  essendo  giusto,  che  viviamo  s.-ra- 
di  un  monte,  ^lla  vista  di  tutte  le  na/io-  pre  nel  suo  timore:  (b)  ma  più  si  compia- 
ni radunate  in  Gerusalemme  per  la  festa  ce  di  prendere  il  titolo  di  Pastore,  nel 

della  Pasqua  : Ditise  in  nationibus , quid'  quale  deposta  la  maestà , tiene  tutto  l’ im- 

Domiuus  regnavi!  aliano:  pubblicatelo  per  perio  , 1’  amore , la  tenerezza  , la  sollecito- 
tutta  la  terra,  e dite  a tutte  le  nazioni,  dine;  perchè  vuole,  che  noi  siamo  sotto  la 
del  M >ndo,  che  voi  mi  avete  veduto  eie-,  sua.  mano-,  come  piccioli  agnelli,  che  non 
vaco  sopri  il  trono  della  mia  dignità  Reale,  hanno  , se  non  la  dolcetta-  della  sommes- 
Non  apparì  giammai  sì  pieno  di  maestà  sione  per  ascoltare  la  voce  del  Pastore  , e- 
agli  occhi  del  suo  eterno  Padre  : conciossia-  p,r  lasciarsi  et  nd"rre  da  lui,  come  vuole, 
chè  ivi  è,  che  trionfa  di  tutte  le  interna-  e eh’  mettono  tutta  la  loro  confidenza,  e 
li  potenze,  e d-!la  malizia  del  peccato,  e tutta  la  loro  sicurezza  nella  guardia  del 
di  lu  ti  i nemici  della  gloria  di  Dio  suo  buon  Pastore., 

Padre.  Ivi  è,  che  tutti  in.  un  colpo  fa  la  Etti  " non-  ci  disse  giammai:  io  sono  il 
conquista  di  tanti  milioni  di  milioni  d"im-  vostro  Re,  quantunque  infatti  il  sia;  ma 
perj  eterni,  che  vuol  distribuire  a tutii  i,  ci  dire,  (r)  c ci  ripete  moltissme  volte,, 
fedeli  sudditi  del. suo  regno..  Così  è,  che  c},e  egli  è il  nostro  buon  Pastore:  e non- 
vuol  restar  esposto  agli- occhi  nostri  nelle  solamente  il  dir»,  ma  ne  pratica  1'  <fFco,, 
sue  immagini  per  tutti  i- secoli , non  in  un  e ne  fa  ie  ammir-hiP  f -nzion'..  li  Iuoq. 
luogo  particolare,  ma  vuol?,  che  il  vedia-  Pastore,  d:ie  egli ,.  cammina  avanti  il  -uo 
ma  dap-.rtutto  , ed  esser- collocato  in  tutti  gregge,  e le  sue  pecoie.  il  seguono.  Or 
i Ju  <t,hi  pi  - eminenti  della  sua  Chiesa  , af-  non  è egli  and  to  dapertuuo  dinanzi  a noi. 
figvhè  continuamente,  e da  per  tutto  ve-  istruendoci  co’ suoi  esempjè  Egli  non  ci  ha 
diurno  la  sorgente  della  nostra  fortuna  , e g-arrmai  condannata  cosa  alcuna  , che  netti 
lg  marche  sensibili  - dell"  infinita  b.ntà  del  1’ abbia  fatta  il  primo  per  nostro  amore, 
nostro  amabil  Principe;  e che  abbiamo  un  H b\ion  . Pastore  conosce  le  sue  opere  ,, 
modello,  al  quale  possiamo,  uoiform.-rci  , e veglia  sopra  tutti  i luto  bisogni , abban- 
per  dimostrargli  la  nostra,. riconoscenza:  (a)  don’  ogni  altro  affare,  e si  dà  intieramen- 
tutte  le  sue  piaghe  sono  tante  b'cche,  he  te  allà  custodia  della  sua -greggia , applican- 
ti gridano  coll  voce  del  sno  sangue:  Re-  dovi,  tutte  le  sue  cure  , e tutto  il  suo  tra- 
gis  ad  rxemplum  tour  componitur  orbis,.  vaglio,  e mettendo  tutra  la  sua  felicità,. 
Chi  mi  ama,  mi  seguiti e tutti  i sj'diti  e la  sua.  gioia  in  questo;  che  la  sua  cara 
fedeli  del  mio  impero,,  che  h.nno  ’!*  greegia  non  riceva  alcun'incomodo.  Gia- 
amore  per  tue  , si  sfora, nv  di  lassoii.igliar-.  obbe  idea  de’  buoni  pastori  nel  vecchio  te- 
mi.. stamento , vegliava  eiorno,e  notte,  e sof- 

feriva ogni  sorta  di  fatiche,  e d’incomo- 
di, per  rimore  , che  accadesse  il  ttfiorao. 
male  alla  greggia  di  Labano  suo  suocero,, 
della  quale  aveva. cura. : (d)  Dio  noiluqut 

asm 

(a)  Bisogna  (informarsi  al  nostro  Rè  Gesti  Cristo.. 

(b;  0 tsù  Cristo  anta  megli*,  thiaitiarti .nostri  pastose , thè  nostro  Rei 
(O  lo.  IO. 

(d)  (jtnts.  31.. 
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itttu  urebat , & gela , fugiebatque  sommts  1’ ammirazione  vi  trasporti , Angeli  de!  eie- 
ai  oculìs  mtis:  Mi  abbrustolivano  gii  ar-  lo  ; siate  senza  parola  , ed  in  un  rapimento, 
dori  del  sole  tutto  il  giorno,  ed  altre  voi-  che  vi  metta  fuori  di  voi  stessi  , uomini 
te  mi  moriva  di  freddo  , non  dormiva  , e mortali , e riconoscete  essere  impossiò/e  il 
non  pigliavami  alcun  riposo  . O che  buon  ritrovare  giammai  un  si  buon  pastore. 
Pallore  ! Il  buon  pastore  difende  la  sua  greggia 

(a)  Ma  che  cosa  è questo  in  confronto  dall’  incursione  dei  lupi , e di  tutte  le  be- 
ai quello  , che  Gesù  Cristo  fa  per  noi  f Stic  feroci , che  potrebbero  nuocerla  ; non 

Eoli  distintissimamente  ci  conosce  fin  nell’  T abbandona  giammai,  quando  si  trova  in 
infimo  dell’  anima  nostra , meglio  senza  pa-  qualche  pericolo  : all’  oppostaquando  la  ve- 
ragone  di  quanto  noi  conosciamo  noi  stessi  de  in  un  qualche  pericolo , se  le  accosta 
tigli  ha  sempre  gli  occhi  fìssi  sopra  di  noi,  divanraggio  per  ben  custodirla,  ed  espone 
senza  perderci  mai  di  vista;  son  tutte  per  anzi  la  sua  vita  per  salvarla.  Ah!  a voi 

noi  le  sue  cure,  i suoi  pensieri,  e la  sua  solo,  o Gesù,  mio  amabile  Salvatore,  ap- 

applicazione  : di  maniera  che  rinunziata  partiene,  si  a voi  solo  appartiene  il  dire 
ogni  altra  sorta  d’  affari  durante  tutto  il  con  verità  : io  sono  il  buon  pastore.  Tur- 
tempo  della  sua  vita  mortale , non  ha  giam-  to  l’inferno  era  scatenato  contro  di  noi  ; 
mai  fatto  un  passo,  pronunciata  una  parola  un’infinità  di  peccati  peggiori  degli  stessi 
■formato  un  pensiero,  fatta  un’azione,  se  demoni  ci  divorano;  la  giustizia  di  Dio 
non  che  per  I*  salute  delle  anime  nostre,  vostro  padre  giustamente  irritato  contro  di 
Egli  riguarda  sì  da  vicino  tutto  ciò  , che  noi  stava  per  ischiacciarci  col  suo  furore  ; 
dirocca,  che  ci  assicura,  che  non  cadreb-  e voi,  ottimo  pastore,  voi  vi  siete  messo 
be  nepp'jt  un  capello  dalle  nostre  teste  davanti  a noi  per  riceverne  tutti  i colpi  ; 
senza  una  particolare  cara  della  sua  prov-  voi  avete  esposta  la  vostra  propria  vira,  ed 
videnza  : e se  voi  volete  vedere,  di  quali  avete  consentito  di  perdervi  per  salvarci, 
■fatiche  siasi  caricato  per  essere  nostro  buon  O incomparabile  pastore  ! o troppo  fortunata 
Pastote  , pensate  a’  suoi  travagii,  ai  suoi  greggia,  che  viene  difesa  dalla  protezione 
digiuni,  alle  sue  vigilie,  lagrime,  perse-  di  così  buon  pastore, 
cuzioni,  a’  suoi  dolori,  ed  agli  spaventosi  (4)  Quando  lasciò  la  terra  per  riroroar- 
tormenti  della  sua  passione . Fuvvi  mai  si  si  al  cielo  nel  seno  del  suo  padre  , no* 
buon  pastore,  che  tauro  abbia  amata  la  abbandonò  la  cura  della  sua  cara  greggia, 
sua  greggia  ? anzi  all’  opposro  raddoppiò  le  pastorali  sue 

Il  buon  Pastore  ha  tutta  1’ attenzione  di  sollecitudini . Conviossiaché  oltre  la  sua  pro- 
pascere la  sua  greggia  di  buoni  pascoli,  pria  vigilanza,  colla  quale  invisibiimeote 
ma  tutto  al  piti  dei  migliori,  che  possa  sempre  governa,  diede  la  commissione  al 
provvedergli  la  terra.  Gesù  Cristo  ci  ha  primo  de’  suoi  Apostoli  San  Pietro,  cui 
portato  dal  cielo  il  delizioso  cibo  della  sua  costituì  suo  vicario  universale;  di  prender- 
divina  parola,  la  quale  rinchiude  le  eterne  ne  la  condotta,  e di  attentamente  aderti- 
verità,  cha  ha  cavate  dal  seno  del  suo  di-  piere  tutti  i doveri  di  ottimo  pastore;  ma 
.via  Padre.  Non  contento  però  di  questo  gliela  diede  in  tai  circostanze,  che  indica- 
li suo  amore  fa  prodigio  inudito , che  non  no  sensibilmente  più  che  mai  la  tenerezza 
sarebbe  mai  caduto  in  pensiero  ad  alcuna  e 1’  amore  suo  più  che  paterno . Poiché 
creatura  : egli  stesso  vuol  essrre  il  pascolo  avanti  di  confidargli  la  cura  di  tutta  la  sua 
della  sua  cara  greggia , ci  dà  il  proprio  suo  greggia , volle  esser  sicuro  del  suo  perfetto 
corpo  a mangiare,  ed  il  suo  proprio  san-  amore,  e su  questo  1’  interroghi  ben  tre 
gue  a bere,  e vuole,  che  siamo  nodriti  volte;  non  perché  ne  dubitasse,  poiché  ben 
deila  sua  propria  sostanza.  Stupitevi,  crea-  vedeva  il  fondo  del  suo  cuore;  ma  per  ob- 
ture  tutte,  in  veduta  di  questa  maraviglia;  biigarlo  ad  altamente  rispondere:  e perchè 

tuf- 
fa) Gesù  Cristo  mostra  neHa  sua  persona  tutte  le  condizioni  di  un  ottimo  Pastore  . 
(b)  Gesti  Cristo  ci  lascia  pastori , thè  debbano  diportarsi  come  lui , ed  amare  la  su» 
greggia . 
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lutti  ì secoli  conoscessero  ciò,  che  egli  pre- 
tende da  colui,  al  quale  dà  la  cura  delle- 
anime,  che  gli  sono  più  care  della  propria 
sua  vira  . Pietro  mi  ami  tu  ? Signore  voi- 
il  sapete  , che  vi  amo  .-  pasci  dunque  le  mie 
pecore;  re  ne  dono  il  carico..  Pietro  mi 
ami  tu  3 Signore,  voi  sapete,  che  vi  amo 
con  tutto  il  mio  cuore:-  pasci  adunque  i 
miei  agnelli , te  ne  istituisco  il  pastore.  Ma 
Pietro  mi  ami  tu  ì Ah!  Signore,  perchè 
mi  fate  tanta  istanza  su  quest*.3  Voi  vede- 
te il  fondo  del  mio  cuore,  e sapete,  che 
vi  amo  più  di  me  stesso.  Sono- contento  ;, 
prendi  dunque  la  cura  di  tutta  la.  mia- 
greggia  , la  confido  alla  tua  cu  todia . La 
prima  condizione  , che  dimando  da  un 
pastore,  è l’amore:  la  seconda  è 1’  amo- 
re : la  t.rza  è un  grandissimo  amore 
per  me;  e voglio,  che  mcl  mostri  nel- 
la cura  , che  prenderà  della  mia  cara 
fileggia  • 

(a)  Ricordati  Pietro,  che  il  buon  pasto- 
re non  dee  amare  se  stesso,  ma  teneramen- 
te amare  le  mie  pecore,  che  gli  confido: 
ricordati , che  dee  scordarsi  di  se  stesso,  ab- 
bandonare i suoi  interessi,  esporsi  a tutto, 
fino  a perdersi  per  salvare  :•  vale  a dire 
dee  essere  pronto  a dare  la  sua  vita  corp  r- 
rale  per  la  salute  della  sua  greggia  ; altri- 
menti non  è un  vero  pastore,  ma  un  mer- 
cenario. Sin  Pietro  fu  stabilito  da  Gesù 
Cristo  medesimo  pastore  universale  di  tutta 
la  sua  greggia  con.  quella  condizione  , ed 
egli  1’ ha  cosi  b.-ne  osservata,  che.  ha  data 
la  vita  per  le  sue  pecore  , e quasi  tutti  i 
suoi  successori  fino  a San  Silvestro  hanno 
data  la  loro,  e sono  stati  santissimi  Mar- 
tiri per  lo  spazio  di  più  di  trecento  anni. 
O G.sù  amabilissimo  pastore  delle  anime 
destre  ! cosi  è dunque:  ii  vostro  amore  non 
si  è contentato  di  sacrificare  voi  stesso  : 
sacrifica  ancora,  tutti  i veri  pastori , che 
voi-  sostituite  in  vostro  lungo  per  governar- 
ci: egli  vuole  , che  soffrano  jutto  , che  si 
espongano  a tutto,  fino  a perd.-re  la  loro 
propria  vita  per  procurare  la  nostra  salute: 
cosi  voi  ci  amate,.' 


Mercenari  falsi  pastori , voi  nou  inten- 
deie  questo  linguaggio  , voi  amate  voi  st.s- 
si,  e non  la  greggia  del  nostro  Signore. 
Voi  avete  eran  cura  dei  vostri  interessi,# 
negltgentate  la  loro  salute,  voi  impinguate 
i vostri  corpi  con  le  loro  sostanze,  e lascia- 
te morir  di  fame  le  loro  anime.  Mercena- 
ri, voi  le  abbandonate,  voi  fuggite,  quan- 
do le  vedete  nei  pericoli , non-  cangiando 
luogo,  ma  negando  loro  I assistenza,  che 
loro  dovete,  come  vi  rinfaccia  S.  Gregorio 
(£)  Fugit  nin  mutando  locum  , ted  subirà- 
tendo  S'  tatium.  Fu{tt  , quia  injust  iriam 
nidi t , Cr-  tacuit . Voi-  fuggite,  quando  ta- 
cete, veden’ole  tri  le  zanne  del  lupo  in- 
ferna’e,  quando  l’ignoranza  le  accieca  , 
quando  le  passioni  le  tiranneggiano,  quan- 
do i demoni  le  tentano , quando  i peccati 
le  uccidono  . Voi  le  vedete  in  quel  deplo- 
rabile stato  , e non  avete  alcun  zelo  per  la 
loro  liberazione  : poco  vi  curate  del  loro 
beo?  spirituale  , purché  abbiate  il  lor  tem- 
porale . Ah  mercenari,  voi  vilmente  fug- 
gite, ma. non  fuegirete  sempre:  cadrete  uni 
giorni  nelle  mani  di  Dio.  Óime!  che  di- 
verrete voi. 

§.  !.. 

Gesù.  Cristo  è nostra  luce,  e nostra  vere, 
guida 

Siccome  non  vi  è,  che  un  solo  Dio  (c)  i 
così  non  vi  é,  che  una  verità  , e que- 
sta verità  é Dio  . Non  ci  è altresì , se  non 
una  vera  luce  ; e questa  luce  è Dio  . Or 
Gesù  Cristo  è questo  solo  Dio,  questa  ve- 
rità, questa  luce,  è luce  eterna,  che  fa  il 
gran  giorno  dell’  eternità  , nell»  quale  Id- 
cio  vede  le  sue  bellezze,  e terza  la  quale 
vedrebbe  niente.  Questa  gran  lu«.e  e disce- 
sa da!  cielo  sopra  la  terra  , la  quale  era 
tutta  inviluppata  in  folte  tenebre;  ma  ella 
si  e nascosta  sotto  la  nube  della  nostra  car- 
oc  mortale , non  per  oscurarsi  , ma  per  - 
tempeiare  il  suo  troppo  grande  splendore,, 
e per  accomodarsi  alla  debolezza  degl'  oc- 


-,  (*)  ufizio  del  buon  pastore,. 

(b)  Hom.  14. 

(c)  Un  solo  vero  Dio,  Una  sola  vera  luce,. 
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«hi  nostri.  Questa*  è Ja  sola  vera  luce, 
che  illumina  ogni  uomo , che  viene  in 
questo  minio,  come  dice  il  Vangelo  («); 
e chiunque  non  sa  vederla  è un  cieco,  q >a- 
lunque  altro  lune  si  pensi  d’avere.  Com- 
prendete bene  ciò,  che  voglio  dirvi. 

Non  vi  è se  non  un  solo  vero  Dio . 
Invano  la  gentilità  si  è ideata  un  gran  nu- 
mero di  falsi  Dei  : quanto  più  essi  pensa- 
vano d’  avere  -degli  Dei  , m no  avevano 
del  vero  Dio  : e quanto  pi'i  si  pensavano 
d’  avere  di  pietà  , tanto  piò  avevano  d'em- 
pietà : é piò  che  pensavano  di  dare  splen- 
dore alla  loro  religione  , meno  avevano  di 
vera  religione.  La  moltitudine  dei  loro 
falsi  Dei  era  la  nullità  dei  loro  Dei:  ave- 
vano bel  nominare  Saturno,  Marte,  Ve- 
nere, Giove:  piò  che  invoeano  tali  D:i  , 
meno  avevano  di  Dio;  perché  non  vi  e , 
che  un  solo  vero  Dio . 

(b)  Parimente  non  vi  e se  non  una  sola 
vera  luce,  che  illumina  ogni  uom  > , che 
viene  al  mondo  . Invano  si  persuadono  gli 
uomini  di  avere  molti  altri  lumi  per  illu- 
minarsi, e per  condursi.  Essi  hanno  bel 
dire  , che  hanno  il  lume  della  loro  natura- 
le ragione,  il  lume  dei  sensi,  la  luce  dell' 
umana  prudenza,  e con  questo  si  credono 
molto  illuminati  ; ma  questi  non  sono  ve- 
li lumi  ; poiché  una  so  a é la  vera  luce  , 
che  illumina  ogni  uomo , che  viene  al 
mondo  : e Gesò  Cristo  è questa  sola  vera 
luce,  che  ci  è discesa  dal  cielo.  Poiché 
dunque  egli  é la  sola  vera  luce,  tutte  le 
altre  non  sono  se  non  luci  false,  e per 
conseguenza  non  illuminano  per  far  veder 
le  cose  tali,  quali  soni;  piuttosto  a c ( ca- 
ro per  farle  vedere  tuit’  altre  da  qu-lle, 
che  sono  tonde  non  conducono  sicura  mute 
quelli,  che  le  seguono,  ma  il  anno  tra 
viare  : e quanto  p-ò  abbatto  di  questi  fal- 
si lumi,  meno  abbiami  delia  ver’  luce:  e 
quanto  piò  pensiamo  d’essere  iliuniuaxi, 
siamo  piò  ciechi . 

Noi  aspiriamo  tutti  alla  fe!  citi,  n i ri- 
guardiamo, per  qual  - strada  porre  io  arri- 
vare a vivere  contenti,  e felici.  Or  tutti 
i lumi  del  nostro  naturale  raziocino , qne’ 


dei  nostri  sensi  e dell’  umana  prudenza  ci 
dicono,  che  vi  arriveremo  per  le  grandez- 
ze , per  la  gloria,  che  per  1’  abbondanza  dei 
beni,  dei  piaceri,  e per  1’  esenzione  da 
ogni  sorta  di  patimenti  ; e ci  pensiamo  di 
vedere  chiara  mute  come  in  pieno  mezzo 
giorno . fé)  Ma  qu'Sti  non  sono  se  non 
falsi  lu  ni  , eh  - aeciecano,  ed  ingannano; 
suno  gn  le  inf  deli  , che  fanno  traviare  dal 
term  ne  , al  qual  si  vuol  giugnere  . Nul- 
Udimeno  tutto  11  mondo  li  segue  , perchè 
si  prendi.io  per  veri  lumi  : i piò  betli  spiì 
riii  del  mondi»  sono  quei,  che  si  credono 
più  sicari  , perché  questo  lor  pare  plausibi- 
le, e si  sforzano  di  riempiere  la  loro  testa 
d'ile  piò  belle  massime  della  condo-ta  dei 
savi  del  minio,  i quali  tutti  convengono, 
che  bisogna  sforzarsi  di  rendersi  felici  per 

?|uesta  strada.  Ma  come  la  moltitudine  dei 
alsi  Dei  de'  Pagani,  e la  loro  falsa  pietà 
li  privava  del  vero  Dio,  e della  vera  pie- 
tà : cosi  questi  sono  -tanto  piò  ciechi  , ed 
insensati , quanto  piò  si  credono  illumina- 
ti , e savj. 

N m bisogna  egli  essere  cieco  all’  ecces- 
so , e pazzo  da  catene  , per  non  vedere 
quello,  che  ogni  giorno  passa  sotto  gli  oc- 
chi nostri?  cioè,  che  tutti  que’,  che  han- 
no preteso  di  rendefsi  felici  seguendo  i lu- 
mi della  nostra  sapienza  del  mondo , non 
hanno  ritrovata  la  felicità , che  cercavano  , 
m,i  la  miseria,  che  pensavano  di  evitate? 
e che  tutti  soao  stati  malcontenti,  inquie- 
ti , afflitti , oppressi  dalle  fatiche  durante 
tutta  la  'vira  , e che  tutti  infine  mis-era- 
meire  sono  periti  ? Or  avere  incessante- 
mente queste  sperienze  dmanzi  agli  occhi, 
e non  arrivar  a riconoscerle  , non  è ella 
una  cecità  spaventosa  ? E questi  tali  , che 
p nsano  di  n rrare  un  sole  di  luce  nella 
loro  testa  , no.i  sono  es  i in  mezzo  a tene- 
bre piò  f «ite  di  que'Ie  di  Egitto? 

Ma  non  conviene  stupirsene  : la  cagione 
è,  che  n iti  vi  è se  non  una  vera  luce, 
che  ìllum  nt  ogni  u.mi,  che  viene  i* 
qu-S'O  minio;  ed  essi  non  la  veggono.  (</) 
questa  so!»  vera  luce  e Gesò  Cristo , ed 
essi  noi*  conoscono  : egli  solo  è venuto  dal 

cie- 

ment  abbiami  dalla  vera  iute  . 


(a)  /«.  i.  (b)  Pii  abbiamo  di  falsi  lumi 

(c)  I falsi  lami  del  mondo  lo  perduto  . 

(d)  Il  mondo  prende  la  luce  di  0 età  Cristi  per  tenebre  . 
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e?eto  in  rerra  per  ingegnarci  la  strada  della 
vira,  ed  essi  non  vogliono  andargli  dietro: 
egli  solo  è la  verità  infinita  per  essenza  ; 
ed  essi  prendono  tutte  le  sue  massime  per 
verità  fastidiose,  e ri  licole , perchè  cosi 
appariscono  ai  falsi  lumi,  che  li  conducono. 
Pub  darsi  cosa  , che  ripugni  alla  prudenza 
della  carne,  quanto  il  dire  .-volete  voi  vi- 
vere contento , e felice  ? caricatevi  di  cro- 
ci, e di  patimenti,  e mortificatevi  con- 
tinuamente: volete  voi  essere  si  ricco,  che 
niente  vi  manchi?  spogliatevi  di  rutto , e 
disprezzate  tutti  li  beni  del  mondo  : bra- 
mate voi  gloria  , ed  onore  ? Fuggite  i va- 
ni onori  del  mondo  , cercare  le  umiliazio- 
ni , i disprezzi  , ed  abbandoaart-vi  fino  al 
nulla . Non  vi  è'  uomo  sopra  la  terra  , 
che  prenda  questo  per  verità,  se  non  è il- 
luminato dalla  sola  vera  luce  , che  è Gesù 
Cristo.  Nessuno  vuole  cam  ninar.- per  que- 
sta strada , perchè  sembra  , che  non  conduca 
aUa  felicità,  ma  alla  miseria,-  e tutti  i 
fa'si  lumi  della  natura  ne  giudicano-  cosi  . 
Ma  in  questo  per  1’  appunto  essi  acciecano 
universalmente  tutti  coloro,  che  non  h.  n- 
no  occhi,  se  non  per  qu.sti  lumi:  im-er- 
cioc.hè  dtp-s  tutti  i pretesi  bei  lumi  de'lr 
urn-na  ragione,  la  sp-rienza  dovrebbe  con- 
vincere tutto  il  mondo.  Chi  sono  coloro  , 
che  vivono  piti  corten-i  , e più  felici  nel 
mondo J Non V no  essi  quei,  che  disprez- 
zano il  mondo,  e le  sue  leggi  per  ^-uuire 
Gesù  Cristo?  Chi  sono  i più  colmi  di  una 
soda  allegrezza  3 non  sono  essi  coloro,  che 
fuggono  i piaceri  dei  sensi,  e menano  una 
vira  austera?  Chi  sono  i veri  ricchi,  a’ 
quali  niente  manca,  e che  sono  s)  conten- 
ta della  loro  sorte,  che  ni  me-  vogliono  di 
vantagg-o?  non  sono  essi  i poveri  volonta- 
ri , che  camminino  dietro  a Gesù  Cristo/ 
Chi  sono  i dii*  inorati , cui  tutto  il  mon- 
do stima,  e riverisce  divantaggio  nel  fon- 
do del  cuore  3 non  sono  essi  quei , che 
fuggono  gli  onori  del  mondo  , che  si  umi- 
liano, e non  cercano  se  non  di  esser  dis- 
sprezzati?  La  sperienza  il  mostra  ogni  gior- 
no cosi  sensibilmente,  che  non  se  ne  pub 
dubitare  : 

LI  dopo  una  vita  così  tentata,  quai  è il 


5»* 

fine  di  queste  persone  ? quale  sarà  la  loro 
sorte  durante  tutta  1’  eternità  ? ( a ) Io  di- 
manderei a tutti  i Savj  del  seco -o,  se  do- 
po di  avere  essi  seguito  in  tutto  il  corso 
delia  loro  vita  i bei  iumi  della  loro  natu» 
rale  piu  lenza,  non  si  stimerebbero  felici  di 
finirla  come  que’ , che  hanno  seguiti  i lu- 
mi di  Gesù  Cristo?  Chi  tra  loro  non  di- 
rebbe, come  Balaam  benedicendo  in  fina 
que’,  che  durante  la  loro  vita  sono  come 
maledetti:  Moriatur  anima  mea  mone  ju » 
storum  , <S“  fiant  novissima  mia  iorum  simi- 
lia  . Oh  ! se  Iddio  mi  facesse  la  grazia  , 
che  io  morissi  della  morre  dei  giusti  , e 
che  il  mio  ultimo  fine  fosse  simile  al  loto? 
ma  io  risponderei:  ciechi,  ove  sono  i vo- 
stri occhi?  dove  i dunque  quel  buon  sen- 
so, che  vi  pensavate  d avere?  se  voi  desi- 
derate sopra  tutto  a’  arrivare  a quei  termi- 
ne della  felice  morte  dei  veri  servi  di  Ge- 
sù Cristo,  perche  dunque  non  camminate 
voi  per  la  strada  , che  vi  condurrebbe  ? . 

O Gesù,  voi  siete  la  nostra  vera  luce 
(b)  ma  come  dite  , che  siete  la  luce  del 
mondo,  se  il  mondo  non  vi  conosce  , e 
non  ha  occhi  per  ved-rvi,  che  niente  ve- 
de rela  vostra  dottrina;  e che  cammina 
per  una  strada  tutta  contraria  a qu  -Ila,  che 
voi  g i mostrate?  Ma  voi  per  1 appunto- 
siete  la  luce  del  mondo  , per  confonderlo- 
almeno,  se  non  per  illuminarlo.  Guai  a 
lui  , se  ch-ude  gli  occhi  p.-r  ti  nore  di  ve- 
dervi . Come  non  moriamo  noi  per  vergo- 
gna di  portare  il  nome  di  cristianie  fare 
pubblica  professione  di  credervi  ,.d’  adorar- 
vi, ui  seguirvi,  ed  imitarvi,  e poi  essere 
così  vili  di  fare  p ibblicanienre  il  contraria 
di  quanto  voi  insegnate/  O mio  Gesù 
poiché  so  che  voi  siete  la  mia  vera  luce, 
non  voglio  più  aver  occhi  se  non  per  voi;, 
voglio  sempre  rimirarvi,  e studiare  6no 
alla  menoma  delle  vostre  azioni , e delle 
vostre  parole;  voglio  seguirvi  passo  a pas- 
so, e non  perdervi  mai  di  vista.  Andate 
falsi  lumi  dei  sensi,  e dell’umana  ragione 
voi  non  m’ ingannerete  mai  più .. 


$•> 


(a)  La  feliciti  ili  quelli,  che  seguono  la  luce  di  Cesi)  Cristo, 
dfo)  Guai  al  mondo,  thè  chiude  gli  occhi  alla  Iute  di  Gesù  Cristo  ,. 
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luminarli  ; e non  vi  è , che  una  sol* 
§.  ve:a  luce  discesa  dal  cielo  per  illuminare 

ogni  uomo,  che  viene  in  questo  mondo, 
Cesi  Cristo  i nostro  perfetto  amico . Cosi  vi  è un’  infinità  di  falsi  amici  nel 

mondo,  che  ingannano  tutti  coloro,  chesi 

LA  vita  umana  è sgraziata  per  chiun-  fidano  di  loro  ; e vi  è un  solo  perfetto 
que  non  ha  la  buona  sorte  d'  aver  tro-  amico,  il  qual  è disceso  dal  deio,  per  ve- 
vato  un  perfetto  amico,  (u)  secondo  la  ramnte  amarci,  e per  essere  amato  da  noi 
massima  di  sant’Agostino,- conciossiachè  si»-  con  perfettissima  amicizia.  Voi  solo,  o 
come  ella  è piena  d’ amarezze;  che  sarà  di  Gesù  , siete  nostro  vero,  e perfetto  amico 
colui,  che  è obbligato  a digerirle  da  se  so-  e voi  solo  vi  dichiaraste  per  tale  non  sola- 
lo ; non  avendo  un  amico,  che  voglia  pren-  mente  con  le  parole  , ma  con  le  opere  vo- 
dere  qualche  parte  de’  suoi  dispiaceri  ? Sic-  sire  : conciossiachè  che  cosa  potremo  noi 
come  ella  è esposta -a  mille  infortuni  ; qual  desiderare  in  un  cordialissimo,  intimo,  fe- 
è la  miseria  dt  colui,  che  non  ba  chi  gli  diissimo,  e generosissimo  amico  , che  voi 
stendala  mano  per  sostenerlo  3 Siccome  ella  eminentemente  non  abbiate  a nostro  risguar- 
è soggetta  a raiile  necessità;  da  chi  potrà  do  3 Eleggetevi  da  voi  medesimi  nn  amico 
sperare  sollievo  colui,  che  non  ha  un  ami-  il  più  perfetto,  che  possiate  idearvi» 
co/*  Siccome  in  fine  il  maggior  piacere  del-  Io  vorrei  un  amico,  che  fosse  nobilissi» 
la  vita  consiste  nel  diletto,  che  sente  il  cuo-  mo  , ed  onnipotente;  poiché  si  stima  una 
re  nello  amare;  qual  dolcezza  può  gustare  gran  felicità  lo  essere  favorito  di  un  Mo. 
colui,  che  non  ha  amico  da  amare,  nè  da  narca,è  il  colmo  della  fortuna  ; come  dell’ 
essere  amato?  In  fatti  la  più  crudele  fin-,  onore,  Io  essere  amato  da  un  Sovrano.  Co- 
precazione,  che  mandassero  ad  alcuuo  gli  noscete  voi  dunque  il  maggior  Monarca  di 
antichi,  era  questa:  Necamet,  nec  ametur  Gesù  Cristo3  Or  egli  si  dichiara  vostro 
ab  ulto:  Non  ami  alcuno,  ni  sia  amato  amico,  e vuole  prendervi  per  suo  favor'to, 
da  alcuno;  vale  a dire,  che  sia  il  più  mi-  se  voi  volete:  rifiuterete  voi  questa  fortu- 
serabile  di  tutti  i miserabili,  che  sono  so-  na  ? 

pra  la  terra  . Ma  io  vorrei  un  tal  amico , che  depO» 

Bisogna  dunque  necessariamente  avere  un  nesse  la  sua  grandezza  per  rendersi  mio  fa- 
perfetto amico  per  vivere  contento,  e fe-  miliare,  eie  si  attaccasse  a me , e fosse 
lice.  Ove  però  il  ritroveremo  noi?  Sarà  pronto  a servirmi  in  ogni  cosa.  Or  non 
forse  nel  mondu,  e tra  gli  uomini  ? (4)  vedete  voi,  che  Gesù  Cristo  ha  deposti  tur- 
che non  vi  sono  se  non  perfide,  frodi,  e ti  gli  splendori  della  Sua  maestà,  si  è ren- 
pure  simulazioni  . So  che  vi  è niente  di  duto  simile  a voi , è veuuto  a cercarvi  dal 
più  ordinario,  che  d’udire  ifnome  d'ami-  cielo  io  terra,  è tutto  si  è dedicato  alvo- 
co;  tutto  il  mondo  protesta  d’essere  ami-  stro  servizio?  Qual  altro  amico  ha  mai 
co  , e si  sforza  di  farlo  credere,-  ma  in  fatto  cosa  simile? 

questo  appunto  principalmente  è vero  il  di-  Vorrei  un  amico,  che  fosse  meco  tene- 
re.- Omnis  homo  mendax : Ogni  uomo  è ro,  e cordiale.  Può  darsi  forse  maggiot 
bugiardo.  Conciossiachè  se  il  vero  amico  cordia!i.à  , e t-nerezza  di  quella  che  Ge- 
non  fa  male  a!  suo  amico,  e se  ogni  uo-  sù  Cristo  ha  per  voi?  Vi  offerisce  tutto 
mo  peccar  ire,  peccando  fa  un  male  infinito  aperto  il  suo  cuore;  egli  è tutto  vostro  / 
a se  stesso  ; per  qual  altro  sarà  egli  buo-  le  ue  ten  r-zze  sono  così  sensibili , che  per 
no,  se  è cattivo  a se  stesso3  _ ’ libcra-vi  dalle  vostre  miserie  le  ha  tutte 

(e)  Bisogna  dire  del  perfetto  amico  ciò,  prese  sopra  la  sua  persona.  Non  è questo 
che  poco  fa  dicevamo  della  luce.  Vi  è un  essere  vero  amico? 
un’  infinità  di  falsi  lumi  nel  mondo  , Ma  io  vorrei  un  amico,  cui  potessi  ve- 
che  acciccano  gli  uomini , in  vece  d’  il-  dere  sovente , col  qual  potessi  conversare 

fa- 

fa}  A->°.  Ep.  121.  c.  z.  E'  necessario  d'  avere  un  perfetto  amico  nella  vita  presente. 
f b)  Non  vi  è vero  amico  nel  mondo . 

(<Ó  i/t  è un  sole  vero  amico,  che  si  è Cesi « Cristo. 


a 
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fainigliarmente  , che  mi  ascoltasse,  e mi  deie  amico?  egli  sa  tutto,  e dece  olente» 
rispondesse  per  mia  consolazione.  Gesù  Cri-  (a)  Ma  finalmente  io  vorrei  un  amico, 
sto  in  questo  fa  più  di  quanto  gli  dit*an-  che  venisse  qualche  volta  a e sitarmi,  che 
date;  voi  il  potete  vedere  continuamente,  entrasse  in  mia  casa, s’interessasse  in  tutti 
poiché  non  è mai  da  voi  lontano:  parla-  i miei  affari,  e del  quale  dir  potessi  ; la 

vegli  famigliarmente  senza  cessare;  questo  ho  un  perfetto  amico,  sopra  il  quale  posso 

i quanto  egli  desidera,  ed  egli  vi  rispon-  assicurarmi  per  ogni  cosa;  egli  é tutto  mio 
dcrà  sempre  con  parole  piene  di  consola-  come  io  sono  tutto  suo.  Questo  ancora  fa 
zioni  del  cialo  . Gesù  Cristo  : non  contento  di  visitarvi  fre- 

Io  vorrei  un  amico  liberale, che  si  com-  quentemente  con  voci  spirituali,  con  ispi- 
piacesse  di  farmi  dei  bene, ed  in  abbondan-  razioni, con  interne  consolazioni  tra  vostri 
za.  Or  potete  voi  desiderare  maggiore  li-  disgusti,  con  incoraggiamenti  nelle  vostre 
beralità  di  quella  di  Gesù  Cristo  per  voi?  debolezze, viene  in  persona  in  vostra  casa 
A vero  dire  , egli  non  è solamente  libera-  ogni  volta , che  voi  volete  : entra  in  voi 
le,  ma  totalmente  prodigo  in  vostro  favo-  fin  nel  più  intimo  del  vostro  corpo,  e dei- 
re : conciossiaché  egli  vi  dà  tutti  i suoi  in-  la  vostr’  anima  arila  santa  Comunione: vi 
finiti  tesori  di  grazie,  di  meriti,  di  beni  porta  seco  tesori  infiniti  di  grazie  , e di 
eterni  ; niente  egli  ha , che  non  sia  vostro;  meriti , e vi  dà  ogni  cosa  : unisce  il  sua 
egli  paga  tutti  i vostri  debiti,  c vi  com-  cuore  col  vostro,  la  sua  anima  conia  vo- 
pra  un  regno  eterno:  volete  voi  di  più  ? stra  , ed  il  suo  prezioso  sangue  col  vostro 
Si  dà  egli  stesso  tutto  intiero  a voi.  O sangue  , il  suo  divino  amore  col  vostro, 
Gesù , fenice  dei  perfetti  amici  ! come  è-  e di  voi , e di  lui  non  si  fa  , se  non  una 
possibile  , che  tutti  i cuori  degli  uomini  stessa  cosa  , come  due  cere  liquefatte,  che 
ardentemente  non  vi  amino  ? si  mischiano  1’  una  con  i’  altra  per  farne 

Ma  io  vorrei  un  amico,  che  avesse  la  una  sola  massa.  Cercate  ora  qualche  altro 
bontà  di  soffrirmi,  e sopportare  le  mie  in-  amico  al  mondo,  che  possa  fare  qualche 
ferinità.  Deh  ! in  chi  potrà  mai  idearsi  cosa  di  simile  pel  suo  amico, 

una  pazienza,  che  si  approssimi  a quella  O Gesù,  il  più  perfetto  amico  di  tutti 

di  questo  incomparabile  amico?  Noi  fac-  gli  amici  / Come  è possibile,  che  gliuo- 
ciamo  un  mestiere  di  offenderlo  continua-  mini  si  affezionino  ad  altri  amici  , fuori 
mente;  ed  egli  fa  professione  di  perpetua-  che  a voi  solo  ? Voi  solo  meritate  di  por- 
mente  cercarci  : egli  non  ci  fa  mai  altro,  tare  il  titolo  di  perfetto  amico.  Se  amare 
che  del  bene;  e noi  non  gli  facciamo  qua-  é un  volere  del  bene,  voi  ci  volete,  e ci 
si  mai,  se  non  del  male;  eppure  cisop-  fate  dei  beni  infiniti  : se  amarci  unessere 
porta  . Qual  amico  vi  sarà  giammai , o sensibile  agl’  interessi  di  que’,  che  si  ima- 
sarà  stato  mai  simile  al  mondo?  no;  (A)  voi  dite,  che  quando  toccano  noi, 

Io  vorrei  un’  amico  fedele  , e segreto  , toccano  voi  nella  pupilla  dell’  occhio  vo- 
al  quale  io  potessi  confidare  i più  intimi  stro  : se  é amare  lo  esporsi  ad  ogni  sorta 
segreti  del  mio  cuore  , con  ogni  sorta  di  di  fatiche,  di  perdite,  di  pericoli  per  i 
confidenza,  senza  che  miime  ne  derivasse  suoi  amici  ,•  voi  siete  sacrificato  per  noi 
alcun  male . Non  vi  é che  Gesù  Cristo  so-  fino  alla  crudele  , ed  infame  morte  della 
lo,  dai  quale  possiamo  prometterci  questa  croce  .•  se  finalmente  é amare  il  rendersi 
fedeltà  inviolabile.  E’  cosa  inudita,  che  sgraziato,  per  rendere  felici  i suoi  amici: 
egli  abbia  mai  rivelato  un  segreto  a lui  non  vi  è abisso  di  miserie  al  mondo,  nel 
confidato;  vuole  anzi,  cheque’,  che  met-  quale  voi  non  vi  siate  immerso,  per  pro- 
le a suo  luogo  per  ricevere  i più  impor-  curarci  una  beatitudine  eterna  nel  possesso 
tanti  segreti  delle  nostre  coscienze,  ci  del  vostro  regno. 

osservino  tm  segreto  eterno  da  non  violarsi  (e)  O ’Gesù  , voi  siete  pure  un  per. 
anche  a costo  della  propriavita.  O che  fc-  fetto  amico!  O Gesù,  quanto  voi  ci  ama- 
Tomo  il.  Kk  te  ! 

(a)  Soave  famig/iariti  di  Gesù  Crètto  con  i suoi  àmici . 

(b)  Le  tenerezze  di  Gesù  Cristo  con  i tuoi  amici. 

(0  Nei  siamo  troppo  felici  ncIP  aver*  Gesù  Cristo  per  amico  , 
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te/  Siamo  noi  forse  degni  di  sì  perfetto  storia,  che  continuamente  sanava  gliinfer- 
amore  ? Che  cosa  abbiamo  noi  fatto  per  mi , non  solamente  di  malattie  spirituali, 
■obbligarvi  ? che  bisogno  avete  voi  di  noi?  ma  ancora  delle  corporali  ; egli  ha  fatto  per 
«he  potete  voi  aspettare  da  noi  per  giusta  questo  un  infinità  di  miracoli  durante  il 
xiconoscenza  di  sì  perfetto  amore  , qual  ci  corso  della  sua  vita  mortale  , 1’  ha  conti- 
porrate  : ’ E dopotutto  questo  i nostri  mi-  nuato  durante  tutti  i secoli,  e continua  an- 
seri  cuori  sono  ancora  sì  vili , ed  ingrati,  che  cora  ogni  giorno  a fare  simili  miracoli  sa- 
aon  sanno  amarvi  ; ben  lungi  dal  riconoscer-  nando  le  anime  , ed  i corpi  , per  ministero 
vi,  quasi  quasi  non  siete  conosciuto,  non  de’ suoi  servi.  Conciossiaché  quando  noi 
siete  cercato,  ed  a voi  quasi  nemmeno  si  ricorriamo  all’  intercessione  dei  Santi  per 
pensa.  O stupidità  ! o insensibilità  ! over-  essere  guariti  , egli  è sempre  colui  , che 
gogna  delle  nostre  villane  ingratitudini  / opera  le  nostre  guarigioni  : poiché  i buoni 

Perdono,  o buon  Gesìl  ! io  mi  muojo  per  servi  di  Gesti  Cristo  niente  fannogiammai 
fossore  , e rincrescimento  di  non  avervi  ama-  se  non  nel  potere  , che  ricevono  dal  loro 
to  fin  adesso  con  tutto  il  mio  cuore?  Ma  divino  Maestro.  E’ dunque  sempre  egli  1* 
da  questo  momento  io  protesto  in  faccia  al  onnipotente,  e caritativo  medico  di  tutte 
cielo  , ed  alla  terra  , che  voglio  amarvi  , le  nostre  spirituali,  e corporali  malattie, 
ed  amarvi  unicamente  . Voi  siete,  e voi  San  Clemente  Alessandrino  il  chiama 
sarete  eternamente  il  mio  solo  perfetto  ami-  eccellentemente,  (è)  Psnius  medicar  , & 
co  j non  voglio  giammai  più  averne  altri  Sancìus  agrota  anima  incarni ator  : il  vero 
al  muado  , che  voi,  e que’,  che  voi  vorre-  medico  Peneo  , ed  il  santissimo  incantatore 
te,  che  io  2mi  per  amor  vostro.  .delle  malattie  delle  nostre  anime  . Egli  al- 

lude a quel  famoso  medico  Peneo,  che  nell’ 
ARTICOLO  IV.  Iliade  d’Omero  seppe  guarire  Plutone  Dio 

dell’Inferno  da  una  ferita  mortale,  che 
Cesi  Cristi  ì nostre  medico,  e nastro  aveva  ricevuta  nella  mano  da  Ercole.  Que- 
evvoteto . sta  in  verità  é una  favola,  e tuttavia  San 

Clemente,  quel  santo  , e dotto  Sacerdote 

NOi  eravamo  tutti  infermi  , e tutti  i della  Chiesa  Alessandrina  voile  servirsene 
figliuoli  d’ Adamo  erano  feriti  a mor-  per  esprimere  1’  onnipotente  virtù  del  nostro 
te  per  quel  funesto  colpo,  che  ricevettero  celeste  medico  , che  sa  guarire  le  piaghe 
nella  persona  del  loro  primo  padre  fin  dal-  mortali,  che  ci  avrebbero  ridotti  a soffrire 
la  -creazione  del  mondo , di  maniera  che  eternamente  la  morte  nell’  Inferno  . 
tutta  piena  la  terra  era  come  un  grande  (c)  Si  esprime  però  ancor  molto  meglio, 
spedale  pieno  di  ammalati,  ma  di  una  ma-  quando  il  chiama  : Sanctus  aerata  anima:  »'*- 
Jartia  incurabile  da  tutte  le  umane  poten-  cani  ater:  Il  santo  incantatore  , il  divin  ma- 
le. Il  coipo  mortale  , che  tutti  li  faceva  go,  che  facilmente  guarisce  tutte  le  infer- 
perire , era  nella  loro  anima  s ma  questa  feri-  mità  dell’ anime  nostre.  Chi  sono  que’  , 
ta  spirituale  cagionava  loro  altresì  molte  ma-  che  noi  chiamiamo  incantatori?  Non  sono 
lattie  corporali,  che  di  tutta  la  loro  vita  ne  essi  que’,  che  senza  applicare  rimedi  cor- 
faceva  un  tormento  continuo  : ecco  il  cora-  porali,  guariscono  le  malattie  del  corpo  eoe 
passionevole  stato,  nel  quaie  noi  eravamo,  sole  parole?  Quando  vediamo,  che  guari- 
ta) Or  discese  dal  cielo  il  gran  medico  sol  scono  le  persone  , solamente  parlando,  di- 
capace  di  sanare  questo  grand’  ammalato , damo  , che  quello  bisogna  , che  si  faccia 
che  languiva  sopra  la  terra,  cioè  tutto  il  per  arte  magica.  Bisognerà  dunque  pren- 
gencre  umano.  Noi  vediamo  dall’Evangelica  dere  Gesù  Cristo  per  un  varo  mago  poi- 
ché 


(a)  Gerii  Cristo  i il  gran  medita  venuto  a guarire  le  infermiti  da'  nostri  corpi  , e 
delle  nostre  anime. 

(b)  Hi.  i.pedag.  e.  ì. 

(0  £’  un  infamatore  divino,  che  guarisce  con  la  tua  parola. 
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chi  di  tanti  infermi,  che  ha  sanati,  come  dei  corpi,  e deile  anime?  Oh  se  noi  aves- 
riferisce  il  Vangelo,  non  vediamo,  che  ab-  simo  la  fede  (d) ardisco  dire  una  parola, 
bia  mai  applicato  ad  alcuno  alcun  rimedio,  che  mi  fa  arrossire  per  vergogna  pronun- 
ce non  al  cieco  nato,  al  quale  pose  del  ziandola.  Se  noi  avessimo  tanra  fede  in 
fango  sugli  occhi  , rimedio  più  proprio  Gesù  Cristo  , quanta  ne  hanno  i maghi 
ad  acciecarlo , se  noi  fosse  stato:  tutti  gli  nei  loro  demoni  / ( perdonatemi,  Signore, 
altri  gli  ha  guariti  parlando  loro  sol  amen-  se  mi  avanzo  a fare  questo  indegno  para, 
te,  o al  più  toccandoli, o permettendolo-  gone  , il  quale  è purtroppo  vero):  i de- 
!ro  di  toccare  l’orlo  della  sua  veste.  Oche  moni  fanno  dire  certe  parole  barbare  , o en- 
divia mago  , che  ha  saputo  guarire  tutto  pie,  o stravaganti  ai  loro  servi  , e guari- 
il  mpnJo  con  la  virtù  della  sua  parola  ! scono  gli  infermi  , perchè  essi  confidano 
Ma  è Iddio  il  padre  il  primo  mago,  che  nel  .demonio.  Gesù  Cristo  ci  mette  in  boc- 
espr^ssamente  ci  ha  mandata  la  sua  parola  ca  le  sue  divine  parole  , che  hanno  un* 
in  tetra  per  sanarci  tutti  : (<r)  Misti  veritim  virtù  onnipotente  per  guarire  ogni  sorta  di 
tuum  , & sanavit  eoi  . malattie,  e per  fare  i più  gran  miracoli; 

Tutti  que’  , che  hanno  imparate  certe  e queste  parole  non  hanno  il  loro  effetto 
parole  da  qualche  mago,  guariscono,  come  nelle  nostre  bocche,  perchè  noi  non  abbia.- 
«fili.  gli  infermi,  dicendo  le  stesse  parole . ino  abbastanza  di  fede,  nè  abbastanza  di 
Òr  sei  demonj  per  permissione  divi  a han-  confidenza  in  lui. 

no  questo  potere,  (b)  dovremo  noi  stupir-  (e)  L’  ador.ibil  nome  di  Gesù  pronunzia- 
ci, se  Gesù  Cristo  mettendo  nella  bocca  to  dalla  bocca  degli  Apostoli  S.  Pietro,  e 
de’ suoi  Apostoli  , e de’ suoi  predicatori  le  san  Giovanni,  fece  nell’istante  camminare 
sue  parole  piene  d’  un  incantesimo  tutto  un  zoppo,  cui  ritrovarono  disteso  per  terra 
divino  , hanno  sempre  guarito,  e guariscono  alla  porta  del  Tempio  di  Gerosolima  . 
ancora  ogni  giorno  parlando  milioni  d’ani-  Fu  forse  la  virtù  di  que’  due  uomini,  che 
me  inferme  per  tutta  la  terra?  S.  Paolo,  operò  quella  miracolosa  guarigione?  Ascol- 
cui  tutta  la  Chiesa  chiama  il  grande  Apa-  tate  come  san  Pietro  si  dichiara  coi  Ciu- 
ffolo per  eccellenza,  S.  Paolo  miracolo  dei  dei,  che  ammirando  quella  maraviglia  li 
predicatori,  che  non  ha  egli  fatto  per  la  rimiravano  con  istupore  , quasi  volendoat- 
conversione  del  mondo  con  la  virtù  della  tribuir  loro  la  gloria.  No,  fratelli  miei, 
divina  parola  ? Sant’Agosrino  il  chiama  (e)  non  fermate  sopra  di  noi  gli  occhi  vostri. 
Seminatoi  verberum,  messor  morum.  Semi-  come  se  fossimo  noi,  che  avessimo  datala 
natore  di  parole , e mietitore  di  buoni  co-  saniti  a questo  povero  infermo  . Sappiate 
stumi.  Or  egli  nel  seme  sta  sempre  rin-  che  è l’onnipotente  virtù  del  nome  di  Gesù, 
chiusa  tutta  la  virtù,  che  producei  frutti,  che  ha  operata  questa  guarigione  (f):No- 
e non  nella  mano  di  colui  , che  semina  . ium  sit  vcbis,  quia  in  nomine  Jesu  Ù'c. 
Gesù  Cristo  adunque  è il  Verbo  onnipo-  Or  io  dimando  , se  questo  augusto  nome 
tente  del  Padre,  che  guarisce  le  anime  , non  è oggidì  così  onnipotente  , come  in 
quando  sono  salvate  per  virtù  della  sua  di-  quel  tempo  ? dimando  se  quell’  adorabile 
vina  parola  . Verbo  , che  ci  ha  lasciate  le  sue  parole 

Quante  volte  accadde,  che  non  solamen-  tutte  piene  della  sua  virtù,  non  le  conser- 
te le  malattie  dell’ anima , che  sono  i suoi  va  sempre  nella  medesima  forza?  Onde 
peccati  , ma  ancora  i peccati  del  corpo,  avviene  dunque  , che  elleno  sono  cost  de- 
che sono  le  sue  malattie,  sono  state  sanate  boli  nelle  nostre  bocche  che  non  fanno  più 
per  una  sola  parola  di  questo  gran  Medico  niente . Confessiamo  la  verità  , ma  mo- 

. • . Kk  z rea- 

« • . li  !•  / 

(a)  Psalm.  ìc 6. 

(b)  Egli  mette  le  sue  parole  nella  bocca  de'  suoi  servi  per  guarire  le  anime  come  lui. 

(c)  yfugust.  serra,  de  seSis  philosophorum . 

(d)  Noi  abbiamo  meno  di  fede  in  Cestì  Cristo  , che  i maghi  nel  dementa, 

(e)  San  P ietra  sana  un  zeppo  nel  nenia  di  Cesti . 

(f)  JÌÙ.  J.  . 
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Tendo  di  confusione  : avviene  perchè  noi 
abbiamo  meno  di  fede , e meno  di  confi- 
denza io  Gesù  Cristo  , che  i maghi  nei 
loro  demon; . 

Ciò  non  ostante  io  non  vorrei  fare  quest’ 
affronto  ad  un  numero  di  buone  anime, 
che.  conoscono  Gesù  Cristo,  che  amano  il 
suo  santo  nome  , che  il  portano  scolpito 
nel  loro  cuore,  e che  sovente  vi  pensano 
con  un  profondo  rispetto  (a)  ■ San  Bernar- 
do rutto  si  liquefaceva  di  dolcezza,  quando 
pensava  a Gesù  , o quando  parlava  dei  no- 
me di  Gesù  : diceva  , che  egli  è un  olio , 
che  dà  il  gusto  a tutte  le  vivande  dell’ani- 
ma nostra . Se  voi  scrivete  , io  non  trovo 
alcun  gusto  nella  vostra  scrittura  , se  non 
vi  leggo  Gesù . Se  parlate  non  mi  piace 
il  vostro  discorso  , se  non  vi  odo  parlare 
di  Gesù  . Gesù  è un  miele  alla  bocca  , 
una  melodia  all’orecchio,  un  giubbilo  al 
Cuore.  Ma  sperimento,  che  egli  i un  ri- 
medio, che  guarisce  tutti  i nostri  mali  . 
Vi  è alcuno  tra  voi , che  sia  afflitto  , e 
aristo  ? venga  nel  suo  cuore,  indi  passi  alla 
lingua  : non  si  tosto  I’  avrà  pronunziato, 
Che  vedrà  dissipate  le  tenebre  dal  suo  spirito, 
e ritornata  la  tranquillità  : quand’  anche 
sia  caduto  in  peccato  , e sia  mortalmen- 
te ferito , invochi  il  nome  di  Gesù  , e 
subito  passerà  dalla  morte  alla  vita  . In 
fine  qualunque  male  possiamo  avere  ricor- 
siamo  a questo  gran  medico,  ed  in  lui  so- 
lo troveremo  ogni  rimedio. 

(£)  Che  posso  io  aggiugnere,  se  nonché 
egli  altresì  è nostro  caritatevole  avvocato, 
che  prende  nelle  sue  mani  tutte  le  nostre 
cause , e le  patrocina  efficacemente  avanti 
a Dio  suo  Padre  ì Non  vi  è uomo  al 
mondo , che  aon  si  terrebbe  sicuro  di  gua- 
dagnare la  sua  causa,  se  avesse  un  avvoca- 
to dotato  di  queste  quattro  qualità  t La 
prima , che  fosse  talmente  amato  dal  giu- 
dice , che  non  fosse  in  suo  potere  nè  di 
ticusargli  l’udienza,  nè  di  negargli  alcuna 
di  quelle  cose,  che  gli  dimandasse  : La 
seconda , che  fosse  così  dotto  , che  il  giu- 
dice non  sapesse  niente,  se  non  per  lui  , e 
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così  eloquente  da  persuadergli  universal- 
mente tutto  ciò,  che  volesse  : La  terza, 
che  gli  fosse  così  affezionato  , che  facesse 
causa  propria  quella  del  suo  clientele  che 
abbracciasse  tutti  i suoi  interessi  colla  stessa 
forza,  e lo  stesso  calore,  che  se  si  ùnges- 
se per  la  sua  propria  persona.  La  quarta, 
che  avesse  tanto  di  potere  per  supplire  a 
quanto  potesse  mancare  di  buon  diritto  al 
suo  cliente,  ed  abbastanza  di  bontà  a prov- 
vedere del.  suo  proprio  tutto  ciò  , che  gli 
fosse  necessario  per  fargli  guadagnare  la 
sua  causa  . Colui  , che  giugnesse  a tanto, 
potrebbe  bene  assicurarsi  di  guadagnare  la 
sua  causa. 

Or  noi  medesimi  siamo  sì  avventurosi 
di  avere  un  tale  avvocato  nella  persona  di 
Gesù  Cristo.  Noi  litighiamo  durante  tut- 
to il  corso  della  nostra  vira  per  un  regno 
eterno,  e per  preservarci  dagli  spaventosi 
tormenti  di  una  eternità  sgraziata  (c)  : 
questa  è una  causa  , che  ci  è di  una  im- 
portanza infinita  , poiché  si  tratta  di  una 
vita,  o di  una  morte  eterna.  Nello  stesso 
tempo  noi  non  abbiamo  un  buon  diritto 
da  noi  stessi,  c la  nostra  causa  , che  sem- 
pre c incerta , non  sarà  giudicata  , se  non 
nell’  ultimo  momento  delia  nostra  vita  . 
•Noi  dovremmo  continuamente  tremare  per 
la  paura  di  perderla,  e non  ci  pensiamo: 
se  noi  seriamente  vi  pensassimo  , avrem- 
mo tutto  il  motivo  di  disperarci  , veden- 
do, che  da  noi  stessi  non  abbiamo  alcun 
diritto  di  pretendere  la  vita  eterna  , né  al- 
cun mezzo  per  liberarci  dall’essere  condan- 
nati all’eterna  morte.. 

Ma  noi  abbiamo  un  potente  avvocato  , 
che  litiga  per  noi.  £ per  verità  può  darsi 
cosa  più  consolante  per  noi  di  quelle  pa- 
role del  Discepolo  diletto  del  nostroSigno- 
re  scritte  nella  sua  prima  Epistola  : Pic- 
cioli miei  figliuoli,  io  vi  scrivo  queste  li- 
nce , affinchè  vi  guardate  ben  bene  dal 
cadere  iti  qualche  peccato:  il  che  sarebbe 
la  vostra  eterna  perdizione:  ma  se  mai  al- 
cuno per  sua  grande  sventura  fosse  caduto, 
non  si  disperi , perché  (d)  Advccatum  f.a- 

bemus 


(a)  Saniti.  Bernard.  Serm.  1 5.  La  fetenza  ammiraglie  del'  mme  dì  Ceti  per  le 

buone  anime . 

(b)  Gesù  Cristo  è nostro , avvocato  pretto  ih  suo  Padre . 

(0  L’  importanza  della  causa , che  si  litiga  per  noi . (d)  1.  Jo.  c.  3. 
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DEI  DIRITTI,  CHE  HA  Gesù’  CRISTO  SOPRA  DI  JlOI  JlJf 

bemus  apuri  Patrem  Jesum  Christian  ju-  so  per  li  nostri  interessi  . Or  la  strfdivinfc 
slum  : Ò'  ipse  est  propitiatio  prò  peccati*  carità  verso  di  noi  non  è mmore  ne!  ciela 
nostri s . Eccovi  iì  fermo  appoggio  delle  di  quanto  sia  stata  sopra  la  terra.  Tutta 
nostre  speranze  . Noi  abbiamo  un  Avvo-  all’opposto  noi  dobbiamo  credete,  che  siasi 


cato  presso  il  Padre,  Gesti  Cristo  giusto  , 
ed  egli  è la  propiziazione  per  li  nostri  pec- 
cati. Mirate  , come  pondera  tutti  i van- 
taggi di  questo  incomparabile  Avvocato  , 
che  debbono  darci  non  solamente  una  gran- 
de speranza,  ma  eziandio  qualche  sorta  di 
sicurezze,  che  guadagneremo  la  nostra  causa. 

(<0  Primieramente  egli  è un  Avvocato 
di  una  autorità,  e di  una  maestà  infinità, 
che  litiga  davanti  il  suo  proprio  Padre  : 
StAvecatwn  la  bemus  apuA  Patrem  ; ed  un 
Padre  che  l’ama  infinitamente  ; un  Padre, 
che  sempre  1*  ascolta  , senza  potere  giam- 
mai desistere  un  momento  dall’  essere  at- 
tento a quanto  gli  dice  , e che  così  per- 
le; tamenre  acconsente  a tutto  cib  , che 
vuole  , che  non  ha  , se  non  una  stessa  vo- 
lontà con  lui. 

Secondariamente  egli  è un  Avvocato 
cosi  dotto  , che  è tutta  1’  intelligenza  di* 
Dio  suo  Padre,  il  quale  niente  conosce  se 
non  per  lui  ,e  cosi  eloquente,  che  con  una 
sola  parola  riempie  la  mente  delsuodivin 
Padre  di  rotte  le  infinite  verità  , che  pub 
conoscere  , senza  chc  giammai  passa  am- 
metterne alcun’  altra  \ 

In  terzo  luogo  è un  Avvocato  cosi  af- 
fezionato, che  della  nostra  ne  fa  sua  pro- 
pria causa.  Egli  è così  strettamente  liga- 
to  a noi , ed  è così  innoltrato  ne’  nostri 
interessi  , che  sembra  , che  niente  vi  sia  di 
separato  tra  lui , e noi  . Egli  è nostro  ca- 
po , e noi  siamo  membri  del  suo  corpo  : 
quando  parla  il  capo,  egli  parla  per  se,  e 
j>er  tutto  il  suo  corpo.  Nè  basta  il  dire, 
che  egli  sostiene  i nostri  interessi  con  tan- 
to calore , con  quanto  faremmo  noi  stessi^ 
conciossiachè  non  abbiamo  noi  sensibilmen- 
te veduto  , che  egli  ha  trattati  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita  mortale  con  un  ardore 
infinitamente  mai  giure  di  quello  che  noi 
facciamo?  Testimoni  ne  sono  i suoi  tra- 
vagli, le  sue  continue  applicazioni  , i pa- 
timenti , la  sua  morte,  il  suo  sangue  spar- 


in  qualche  maniera  perfezionata  , vedendo 
che  ha  portate  aperte  le  sue  piaghe  nel 
ciclo,  per  esporle  agli  occhi  del  suo  Padre 
come  altrettanti  eloquenti  bocche,  Che  pe- 
rorano incessantemente  per  la  nostra  salute, 
e non  cesseranno  mai  di  potentemente  sol- 
lecitare le  divine  misericordie,  finché  abbia- 
no ottenuto  per  noi  cib,  che  dimandano. 

San  Giovanni  perb,  il  quale  dice  , che 
«gli  è nostro  Avvocato  , il  chiama  nella 
stesso  tempo  GcsùCristo  giusti.  Andra  egli 
dunque  contro  la  giustizia  ? No.  Or  se 
egli  è sempre  vero,  che  noi  siamo  peccatori, 
senza  poterlo  negare:  è vero  altresì  , che 
come  tali  noi  dobbiamo  esser  privati  della 
vita  atern» , e condannati  all’  eterna  mor- 
te ? Verissimo  : ma  notare,  che  aggiugne 
subito  , Che  egli  è propìzia^ir-ne  per  li  na- 
stri peccati  (b).  Ecco  la  più  alia  eccellenza 
del  nostro  potente  Avvocato  : egli  supplisce 
del  suo  proprio  cib  , che  manca  a>  buon 
diritto  dei  suoi  poveri  clienti.  E’  vero  , 
che  noi  non  meritiamo  la  vita  eterna  ; ma 
egli  1’  ha  meritata  per  noi.  E’ vero , che 
non  è giusto,  che  riceviamo  ricompense  ila 
cambio  dei  castighi  , che  meritiamo  ; ma 
è giusto , che  gli  ci  accordi  la  grazia  per 
noi,  e che  ci  si  diano  le  ricompense,  che 
egli  ci  ha  meritate. 

O Gesù  mio  caritatevolissimo  Avvocato  ! 
io  perderei  la  mia  causa  senza  di  voi  , 
io  perirei  eternamente,  se  voi  non  sostene- 
ste i miei  interessi  . Ma  quanto  li  tengo 
sicuri  , vedendoli  nelle  vostre  mani  ! Voi 
mi  amate,  non  ne  posso  dubitare,  e voi 
mi  volete  nella  vita  eterna:  il  vostro  divin 
Padre  vi  ama , ne  sono  anche  sicuro  , nien- 
te vi  pub  negare  di  quanto  voi  gli  diman- 
date per  me  . Or  voi  gli  dimandate  , sen- 
za cessare,  che  mi  faccia  misericordia:  le 
vostre  sacre  piaghe  parlano  per  me  ; il  vo- 
stro adorabil  cuore  aperto  ai  suoi  occhi  il 
sollecita  con  tutto  1’  immenso  amore,  che 
mi  ha  dimostrato,  allorché  ha  voluto  esse- 
kk  3 re 


(a)  Noi  debbiarne  avere  una  gran  confidenza  di  guadagnare  la  nastra  causa , dispu- 
tata da  Gesù  Cristo. 

{b)  Gesù  Crini  supplisci  da  s*  flessa  lii,  tkt  netta  ti  bistro  luti  aitine. 


C ONtIRENZA  V E NT  E S TM  A <^U  INT  A 

ti  trafitto  per  me  sulla  croce.  Non  ho  io  dite  in  mio  favore  a Dio  vostro  Padre  , 
fòrte  motivo  di  sperare,  che  non  ostante  Voi  mi  allettate,  piaghe  adorabili  del  mio 
tutte  le  mie  miserie  non  perirò?  Parla'e,  misericordiosissimo  Salvatore;  non  voglio 
atnabil  cuore  del  mio  Redentore:  e giac-  più  trattenermi  , se  non  nelle  maraviglie- 
chè  per  me  parlate  , soffrite,  che  il  mio  di  quella  dolorosa  passione,  che  vi  ha  prò- 
cuore  si  unisca  con  voi , per  dire  in  voi  , dotte . E’  questo  sarà  il  soggetto  delle  tre 
per  voi,  con  voi,  tutto  quello,  che  voi  conferenze  seguenti. 

atterarte'Sr'SE'SE'St:  ■axrto-sarSEasrvr-sarsc-sjrscttassat-sjraS'-SE^i'SE'SE  dfc-xx; 

CONFERENZA  XXV.« 
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Il  cristiano  dee  mettere  tutta  la  sua  consolazione  nel 
■ discorrere  della  passione  di  Cesi ì Cristo. 


IL  gran  Cardinale  S.  Carlo  Borromeo 
(4),  sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine  a 
cagione  dei  maggiori  incendi  del  divin  fuo- 
<0,  che  gli  struggevano  il  cuore,  edei  nuo- 
vi ardori  di  zelo  , che  finivano  di  consuma- 
te quella  vita  preziosa  , che  tutta  aveva 
consecrata  al  servizio  del  suo  divino  amore, 
ancò  espressamente  a fare  gli  ultimi  suoi 
spirituali  ese  ciz; , per  disporsi  al  gran  pas- 
sàggio dell’  eternità  , nella  solitudine  del 
monte  di  Varallo,  ove  tutta  la  passionedi 
Gesù  Cristo  vien  rappresentata  ai  naturale 
in  diverse  cappelle,  ciascheduna  delle  quali 
espone  agli  occhi  uno  dei  principali  misterj 
di  Gesù  sofferente,  e morente  per  la  nò- 
sita  salute  : sembrandogli , che  dopo. d’aver 
seguito  passo  a passo.il  suo  amabile  Salva- 
tore in  tutto  il  corso  della  sua  vira  , non 
poteva  meglio  conchiud  ria,  che  riempien- 
dosi la  mente  delle  idee  , ed  il  cuore  dei 
sentimenti  della  di  lui  santissima  morte. 

Volendo  dunqu?  noi  imitare  in  qualche 
cosa  la  pietà  di  questo  santissimo  Prelato, 
per  conchiudere  il  viaggio  , che  avevamo 
intrapreso,  facendo  i nostri  deboli  sforzi  in 
cercare  , ed  ammirare  dapenutto.  le  gran- 
dezze di  Gesù  Cristo,  ci  risolvemmo  di  an- 
dare a; visitare  una  uivorìssima  solitudine, 


nella  quale  dimorai  un  buon  servo  di  Dio 
chiamato  Spirid.one.  Noi  sapevamo  , che 
erasene  fuggito  dal  mondo  gin  da  quaranta, 
e più  anni  , e che  dopo  d'aver  riconcs.  uta 
la  vanità  de’ suoi  onori,  e dei  suoi  piace- 
ri , eletto  aveva  di  starsene  abbietto  , ed 
incognito  nella  casa  di  Dio  , p-r.jion  più 
vivere  se  non  delle  amarezze  della  passio- 
ne del  Redentore,  che  gli  pare"ano  mil- 
le volte  più  deliziose  della  manna  , faira 
piover  dal  cielo  ai  figliuoli  d’  Israele  nei 
deserto 

Non  volendo  più  dunque  egli  altro  trat- 
tenimento, che  quello  dei  patimenti,  e del- 
la morte  di  Gesù  Cristo, erasi  ritirato  so- 
pra di  un  monte  , eh  chiamala  suo  calva- 
rio, ed  ivi  fabbricate  avea  tre  cappelle,  nel- 
le quali  aveva  rappresentali  non  lauto  i 
mister)  della  passione  a minuro,  cu.nto  i' 
sentimenti,  che  voleva  cavarne  . Quindi' 
■noi  restammo  piacevolmente  sorpresi  nel* 
visitarle, in  vedendo  tutPalrre  cose  da  gu.  1- 
le,  che  pensavamo.  Nè  il  siamo  stati  dir 
■meno  pei  suoi  discorsi  , pei  lumi  del  suo 
spinto,  e dei  buoni  sentimenti,  dei  quali 
ci  fece  partecipi  . In  fatti  noi  trovammo 
la  consoiaz'one  , che  speravamo  . 

( b ) Vedendoci  dunque  a ventre  espress*- 

oten- 


(A)  S'ir»  Carlo  Bèrrómeo  si  ' prepara  alla  morte  eoo  là  to>t  emulazione  della  1 ssilìm 

dì  Ces  i Cristo  . 

KPj  l'arte  che  tutto  il  mondo  sia  ciao,  rispetto  alla  passione  Js  Qtsù  Cristo» 
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Il  CRISTIANO  D f E ' DISCORRERE  iDILI A PASSIONE  DI-ClSU’  CR'ST*. 

1 mente  per  secolui  trattenerci  in  ciò.,  :che  'di  paura  : (A)  Si  non  lavoro <te,  non  habe~ 
«gli  sviscerata  minte  amava,  e n* -aveva  fasi-  • bis  portoni  nittum  : Se  tu  non  riceverai 

m,  piena,  u diede  subito  questo  avviso:  acqua  da  me  per  lavarti  , non  avrai  mccò 

Scordatevi  , che  le  tenebre  si  sparsero  uni-  -.parte  .alcuna  . Se  la  vista  di  Gesù  Cristi» 
vetsalmeote  sopra  tuttala  terra  nel  .tempo  sofferente  per  amor  mio  non  mi  cava  da- 
deiia  passione  del  nostro  Signore  ( per  si-  gli  occhi  le  lagrime  ,. temo  di  non  avere 
gmfiearci,  che  tutto  il  mondo  è cieco  , ri-  parte  ai  meriti  del  sangue  , che  ha  .sparsi 
saetto  a questo  gran  mistero,  e le  persone  per  me  sulla  Croce. 
c[  vedono  niente).  Il  sole,  il  quale  è la  Fa  d’uopo  di  un  altro  lume  diverso  dal 
Iute  di  questo  gran  mondo,  l’ha  tutta  so-  naturale,  per  avere  qualche  intelligenza  dei 
spesa  in  quel  tempo  con  un’  eclissi  gene-  mister;  della  passione  di  Gesù  Cristo  -,  (r) 
rale,  che  naturalmente  è impossibile  ; in-  resta  necessaria  ona  grazia  particolare  per 
segnandoci  con  quel  prodigio  , che  tutti  i concepirne  i veri  sentimenti  : e perchè  qoe- 
naturali  iu-ni  dell’umana  mente  sono  inu-  sta  è una  preziosissima  grazia  , ed  un  prin~ 
tiii  per  comprendere,  che  un  Dio  immor-  cipio  , dal  quale  dipendono  molte  altre, bi- 
tale  abbia  voluto  morire  per  gli  uomini  . sogna  dimandarla  a Dio  con  profonda  umìl- 
Diccndo  questo  divenne  immobile  colle  tà,con  gran  fervore  di  spirito,  e lunga  per- 
braccia  srese,  e cògli  occhi  rivolti  verso  il'  severanza.  Colili,  che  l’  ha  una  volta  otte- 
tto , dai  quali  scorrevano  come  due  fon-  nuta,  io  tengo,  che  habbia  fatta  la  sua  for- 
ti di  'agriine  > tuna  pel  tempo,  e per  1 eternità  ; e gli- si 

in  i dopo  breve  intervallo  ripigliò  : possono  dire  quelle  parole , che  disselddio 
pliant»  mai  è grande  la  Divina  bontà  nell*  al  santo  Giobbe  : (d)  Ingressus  est  tkesaurcs 
2 v i e portata  la  pena,  che  meritavano  gli  nivis,&‘  thosauros grandinio aspexisti.... por 
uomini  peccatori , quei  piccioli  vermi  della  quam  viom  spargitur  lux , divide  tur  a SI  US 
terra,  su-<i  gran  nemici!  Tutto  il  mondo  super  terrom . Ella  è entrata  nei  tesori  d»I- 
é cieCOr  per  questa  gran  verità,  neiJa  quale  la  neve  « cioè  nell’  inesausto  fonte  delie 
p,  rò  tutti  vi  hanno  tanto  interesse,  (a)  Noi  grazie,  che  biancheggiano  le  anime  piu  mu- 
ti vediamonientevimperciocchè  bisognerei»-  nerite  dai  peccati.  Ella  ha  veduto  il  teso- 
be  .1  meno,  che  si  spezzassero  per  dolore  i ro  delle  grandine,  cioè  l’arsenale  delle  po- 
cuori , come  spezzate  si  sono  le  pietre;  e tenti  arme  , con  le  quali  Iddio  atterra  i ne- 

quasi  nessuno  vi  pensa»  Io  tergo  per  un  mici  della  nostra  salute:  ella  ha  scoperto 

segno  evidente  delia  riprovazione  di  uh’  per  qual  via  i divini  lumi  si  spandono  sc- 
annila , quando  ella  non  prende  parte  alla  pra  la  terra;  e tutte  le  piaghe  del  Reden- 
passione  del  suo  h editante  ; conciossiachè  tore  versano  a torrenti  celesti  raggi  , non 
per  qual  auro  mezzo  può  ella  sperare  la  meno,  che  il  sangue,  per  rischiarne,  e san- 
sua  salvezz.ii  Quando  essa  non  è punto  tificare  le  anime  : ella  conosce  in  somma 
commossa  u.il  oeneficio  della  Redenzione,  per  propria  speriehza , come  in  lei  si  ac- 
temo  , che  per  lei  quesaa  Redenzione  così  cenda  , ed  aumenti  il  calore  ; non  essendo 
abbondante,  che  li  òalvetore  volle  stendete  possibile  tostare  in  mezzo  a quelle  ardenti 
a tutti  i peccatori  , niente  giovi;  vale  a bragie  d'amore  , che  è il  nostro  amabile 
dire , che  essa  non  vi  abbia  parte  a cagio-  Gesù  ci  mostra  nella  sua  passione , senza 
ne  delia  sua  funesta  insensibilità  : e quando  sentirsi  il  cuore  tutto  infiammato  di  nn 
ella  risguatea  Gesù  Cristo  in  croce  con  oc-  grande  amore  per  lui. 
chi  asciutti , come  un  oggetto  indifferente,  Questo  primo  saiuto  del  nostro  solitario 
per  cut  non  debba  aver  alcun  interesse,  mi  si  fece  giudicare,  che  non  avevamo  perdu- 

ricoroo  di  queile  parole  dette  a san  Pietro  ti  i nostri  passi , e che  la  pena  sofferta  n<[ 

delia  sera  della  cena,  che  il  fecero  tremare  venirlo  a cercare  sarebbe  stata  ben  pagata 

Kk4  thè 

(a)  E*  un  segno  funesto  f essere  insensibile  alla  passione  di  Gesù  Cristo. 

(b)  Jtan.  1-. 

{«)  t elice,  ehi  ha  f intelligenza,  t ìi  sentimenti  dell*  passione  di  Gesà  Cristo  » 

(d;  Job.  j8. 
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5*o  Conferenza  V 
eoa  le  consolazioni , che  eravamo  per  ri- 
cevere da’ suoi  discorsi.  Avevamo  gran  de- 
siderio di  vedere  rinterro  di  tutte  le  cap- 
pelle ; ma  erano  santuari,  che  egli  teneva 
diligentemente  chiusi  , come  segreti  riser- 
vati per  Dio  , e lui  solo;  e non  fu  se  non  a 
forza  di  preghiere  , che  abbiamo  ottenuto 
J’  apri  mento  della  prima  . Subito  che  vi  ci 
condusse,  vidimo  sulla  porta  scritto  a gran 
caratteri:  Gaudmm  , & exultalionem  ohi- 
mebnnt . Queste  parole  , che  sembravano 
aver  poca  connessione  con  le  amarezze  del- 
la passione  di  Gesù  Cristo,  ci  aumentaro- 
no la  curiositi  di  presto  vedere,  che  cosa 
significava  quel  mistero.  Udite  quello,  che 
ce  se  parve  , 

ARTICOLO  I. 

Un'  anima  cristiana  trivi  gran  motivi  di 
allegrezza  ttel  considerare  La  Passione  di 
Gesù  Cristo. 

VI  ha  di  coloro,  i quali  credono,  che 
bisogna  sempre  prepararsi  alle  lagn- 
ane, e al  dolore  , qualora  ci  applichiamo 
alla  considerazione  della  passione  del  nostro 
Signore,  ma  noi  ci  trovammo  tosto  disin- 
gannati di  questo  errore,  allorché  all’ apri- 
melo di  questa  prima  cappella  vidimo  per 
«gni  lato  soli  simboli  di  allegrezza,  (a)  Spi- 
aidione  avea  fatto  dipingere  nel  mezzo  un  im- 
magine di  Gesù  Cristo  attaccato  alla  Cro- 
ce, ed  agonizzante;  ma  questa  immagine 
era  tutta  risplendente  di  una  luce  dorata 
come  un  sole  , i cui  raggi  si  stendevano 
per  ogni  parte  , e coprivano  come  di  una 
infinità  di  linee  d’  oro  , tutto  ciò  , che  ve- 
niva rappresentato  in  quell’  oratorie  . Ve- 
dovasi in  alto  un’  immagine  della  santissima 
.Trinità,  nella  quale  le  tre  divine  persone 
comparivano  come  nascoste  sotto  così  gran- 
de splendore  di  luce,  che  appena  si  poteva- 
no discernere  ; e tutti  i raggi  di  quella  , 
che  partiva  dal  crocefisso,  andavano  a per- 
dersi in  quel  si  grande  abisso  di  chiarezza 
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di  sorta  , che  disparivano,  divenute  invisi- 
bili per  1’  eccessivo  ìi-me  . 

(b)  D’ intorno  a quel  trono  della  divina 
maestà  eranvi  innumerabili  legioni  di  An- 
geli, e Beati,  che  tutti  dirizzavano  le  ma- 
ni verso  il  Crocefisso  , mentre  tenevano 
fissi  gli  occhi  a vagheggiare  la  Trinità 
santissima.  Era  difficile  il  tenere  lungo 
tempo  fermi  gli  sguardi  sopra  quella 
immagine  di  gloria  , senza  che  venissero 
abbagliati  dalla  sua  maestà  ; abbassandoli 
perciò  ben  presto  sopra  le  muraglie,  che  cin- 
gevano la  cappella,  in  vece  di  avervi  di- 
pinti i trofei  della  passione,  non  si  vedeva- 
no, se  non  palme,  corone  , festoni,  ghirlan- 
de di  frutti  da  una  parte,  c dall’  altra,  co- 
ri di  musica,  e varie  numerose  truppe  di 
diverse  nazioni,  che  sembravano  asserto,  e 
delle  quali  le  une  avevano  gli  occhi  aperti 
verso  il  Crocefisso,  e le  braccia  in  moJo 
di  croce  sul  petto,  le  altre  le  tenevano  eleva- 
te, come  se  avessero  voluto  batter  di  roa- 
no.- e da  un’  altra  parte  vi  erano  rappre- 
sentazioni di  molti  trionfi,  così  che  i vit- 
toriosi tiravano  un»  moltitudine  di  mostri 
vinti  , non  avendo  nelle  loro  mani  altre 
armi  , se  non  la  croce. 

(r)  Uno  spettacolo  così  nuovo  , e sor- 
prendente per  noi,  che  tutt’ altro  ci  aspet- 
tavamo, ci  tenne  qualche  tempo  in  si/vn- 
zio,  attenti  a considerare  ciò,  che  vedeva- 
mo ; e rimarcandovi  niente , che  indicasse 
gli  obbrobri  , e i dolori  della  passione  di 
Gesù  Cristo  , rivolti  a Spiridione  gli  di- 
cemmo : ella  è dunque  questa  , che  voi  chia- 
mate cappella  della  passione  del  nostro  Si- 
gnore l Sì,  fratelli , rispose  eccovi  la  vera 
idea  della  passione  del  Salvatore  del  mon- 
do : così  la  risguarda  il  cielo  ; cosi  la  con- 
templano tutti  i Beati,  e cosi  dovrebbero 
considerarla  tutti  i mortali  ; cioè  come  la 
sorgente  di  tutta  la  gloria  di  Dio  al  di 
fuori  di  lui  stesso,  e della  vera,  c soda  al- 
legrezza , che  può  colmare  di  felicità  il  cuo- 
re degli  Angeli,  e degli  uomini  al  di  den- 
tro di  loro  stessi.  Un'  anima,  che  sapesse 

gu- 

e si  unì- 


(à)  La  gloria  di  Dio  vivente  e la  gloria  di  Dio  moriente  si  rincontrano 
scono  . 

(b)  Simbolo  della  gloria  della  Passione  di  Gesù  Cristo. 

W Ini: a la  piti  s:.la  gtaja  delle  anime  viene  dalla  passione  di  Gesù  Cristo. 


\ 
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gustare  1 frutti  della  passione  del  suo  Re- 
dentore , della  quale  voi  qui  n n vedete 
se  non  una  dettole  pittura  , n a eh»  ti  ne 
la  verità  nelle  sue  mari , potrebbe  vantar- 
ti d’  esser  beata  tìn  nella  vita  presente. 

E qui  incominciò  a svelarci  il  segreto 
dei  maravigliosi  lumi,  che  Iddio  gli  aveva 
scoperti  nella  continua  considerazione,  che 
faceva  di  questo  gran  mistero  già  da  tatui 
anni  . A dir  il  vero  ci  diede  gran  con, il- 
lazione ; ma  ci  lasciò  anche  molto  piò  da 
pensare , di  quanto  udivamo  uscire  dalla 
sua  bocca  : conciossiaché  vedevamobenissi- 
rao,  che  parlava  con  certo  ritegno,  riser- 
vando per  se  le  più  sublimi  cognizioni , che 
aveva  nella  sua  mente  , ed  i più  preziosi 
sentimenti  nel  fondo  del  suo  cuore . Segui- 
va egli  la  massima  dei  padri  della  vita  spi- 
rituale, i quali  insegnano  essere  volere  di 
Dio  , che  un  anima  da  lui  favorita  con 
grazie  particolari , gli  guardi  un  fedelissimo 
segreto  , e che  vi  sono  delle  cose  le  quali 
vuole  , che  nissuno  le  sappia  , tolto  che 
le  impari  immediatamente  da  lui  medesimo. 
Incominciò  dunque  a parlarci  cosi. 

(a)  Niente  vi  è di  più  spaventevole  agli 
oj<hi  della  carne,  che  lo  spettacolo  sangui- 
noso, e crudele  della  passione  di  Gesù  Cri- 
sto; mi  nulla  vi  è di  più  dilettevole  agli 
occhi  di  Dio  , degli  Angeli  , de’  Beati  , e 
di  tutte  le  buone  anime  , che  la  rimirano 
cogli  occhi  illustrati  dalla  luce  spirituale, 
die  ci  viene  dal  cielo  : per  questo  vi  feci 
avvertire  nel  principio,  che  il  sole  il  qual 
è la  luce  del  mondo  , fu  ecdissato  nel 
tempo  della  passione  di  Gesù  Cristo. 
Mettiamo  da  parte  tutti  i lumi  naturali: 
se  vogliamo  scoprire  qualche  cesa  delle  sue 
bellezze,  e poniamoci  in  israro  di  merita- 
re, che  Iddio  ci  doni  qualche  picciolo  rag- 
gio de i divini , e con  questi  vedremo  chiara- 
mente, che  tutto  è mirabile  : i lumi  natu- 
rali ci  ' fanno  vedere  le  sole  apparenze  ; 
j; divini  ci  scoprono  la  verità. 

(/,)  Voi  qui  vedete  Gesù  Cristo  attacca- 
to alla  croce,  nel  più  forte  dei  tormenti, 
e.  delle  isoaze  della  morte . Gli  occhi  della 


carne  noi  veggono,  se  non  coperto  di  pia- 
ghe, «razzato  dalle  verghe  , carico  di  ver- 
gogna, d’  obbtobrj,  di  dolori,  e di  confu- 
sione ; e questo  comunemente  non  cagiona,, 
se  non  orrore  , e forse  una  compassione  na- 
turale, la  quale  è poco  ; ma  gli  occhi  del- 
la fede  il  veggono  in  questo  stato  tanto  ri- 
sp'-niente  di  gloria,  e di  maestà  , eh’  egli 
i il  principio  di  tutte  le  grandezze  e di  tut- 
ta la  gloria  esteriore  del?  eterno  suo  Padre 
nel  punto  della  sua  morte  sopra  la  croce  , 
come  Iddio  suo  Padre  é il  principio  delfe 
di  lui  grandezze  , e della  di  lui  gloria  essen- 
ziale nel  punto  della  sua  nascita  eterna  nel 
seno  della  divinità  : di  maniera  che  sicco- 
me non  ha  altra  gloria  interiore, ed  essen- 
ziale, se  non  quella,  che  riceve  dal  suo  di- 
vin  Padre,  quando  gli  comunica  il  suo  es- 
sere e la  sua  vita  divina  ; cosi  l’eterno  suo 
Padre  non  ha  altra  gloria  esteriore  , ed  ac- 
cidentale dalla  parte  degli  nomini,  se  noni 
quella  , che  riceve  dal  gran  sacrifizio  della* 
sua  passione  col? immortalarsi  sopra  la  cro- 
ce per  riparazione  del?  ingiuria  infinita,  che 
riceve  dai  peccati  degli  uomini  . 

Non  vedete  voi  altresì,  che  que’  raggi t 
di  gloria,  che  partono  da  quel  crocefisso  , 
si  stendono  dapertutto  , per  dorare  tutto* 
ciò,  che  è fuori  di  lui?  In  fine  tutti  vanno  * 
a subbissarsi  in  quel  grande  oceano  di  glo- 
ria della  Trinità  sacrosanta  , per  (arci  in- 
tendere da  una  parte,  che  nulla  è piacevo- 
le a Dio,  se  non  è abbellito  dalle  grazie,, 
e dai  meriti,  eh’  escono  dalla  passione  del 
suo  unico  figliuolo,  e che  in  tutte  le  uma- 
ne azioni  , qualunque  sieno  , Iddio  nuli#' 
vede  di  grande,  di  splendido,  se  non  quan- 
to ricevono  di  dignità  daifa  passione  del  lo- 
ro Redentore,  e dall’altra,  che  tutto  ciò, 
che  Gesù  Cristo  ha  di  grandezza,  di  grazia, 
di  gloria  in  se  stesso,  e totro  quello  , che 
ne  comunica  agli  uomini,  si  termina  nella 
gloria  della  Trinità  santissima  ; ed  è un 
reciproco  di  una  gloria  per  un’altra  gloria: 
come  se  Gesù  Cristo  dicesse  al  suo  Padre: 
voi  mi  avi  te  data  tutta  la  gloria  interna,, 
ed  esitnziale,  che  posseggo  ; ed  io  vi  rendo - 

tM- 


(3y  Gesti  Cristo  In  croce  è spaventoso  agli  occhi  della  carne  , ed  innamora  g ocib't 
stello  spir  ito  ^ 

(b)  Gestì  Cristo  crocifisso  è il  princìpio  della  glorio,  di  Dio  suo  Padrtt.  • 
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, tutta  T esterna  , ;ed  accidentale  , che  voi  immagine  vostra.;  ma  molto  più  gioisco  dell* 
.possedete.  esservi  voi  stesso  fatto  a mia  somiglianza. 

(4)  O Dio!  qual  esser  dee  il  colmo  dell’  (d)  Godo  tutti  i beni,,  de’  quali  mi  avete 
allegrezza  di  un'  anima,  che  si  vede  dora-  colmato;  ma  godo  molto  più  di  tutti  i ma- 
ta da  quilche  raggio  della  passione  del  suo  li , de’ quali  voi  vi  siete  caricato  per  mio 
Redentore,  purché  ella  non  li  risguardi  co-  amore.  Grande  è la  mia  allegrezza,  per- 
.gli  occhi  delia  arne  ! conciossiachè  que’rag-  .ché  mi  avere  preparato  un  trono  di  gloria 
gi , che  portino  dalla  croce  per  venire  so-  per  un’eternità  nel  vostro  regno  ; ma  lo 
pra  di  noi,  sono  agli  occhi  della  carne  do-  sento  molto  più  grande,  perché  dal  nono 
lori,  umiliazioni,  persecuzioni,  perdite  di  be-  della  vostra  gloria  voi  voleste  discendere  so- 
ni, d’amici , di  sanità,  disgrazie  , traversie,  e pra  la  terra,  c quindi  ascendere  sul  trono 
tutto  ciò  1’  affligge,  e la  rende  sgraziata  : della  vostra  croce  per  amor  mio.  Eccola 
ma  agli  occhi  della  fede  sono  raggi  di  gran-  mia  gloria,  ecco  il  colmo  della  mia  ton- 
dezze, di  splendori,  di  gloria,  di  meriti  , lentezza:  un  Dio  di  maestà  infinita,  da- 
idi  corone  , e di  fortune  così  grandi  , che  vanti  al  quale  tutto  1’  universo  è meno  di 
.tutte  insieme  le  potenze  del  mondo  non  un’atomo,  mi  amò.  cotanto,  tanto  srimom- 
.potrebbero  fornirne  delle  eguali  .;  ed  un’  mi,  che  volle  fare,  e sotfri re  tutto  ciò  per 
.anima  , che  cosi  le  risguarda  resta  c-dma  mio  amore  . Ah  che  la  gloria,  e la  gioja 
,di  §io;a  , e si  crede  beata  , mentre  gli  uo-  di  cento  mille  mondi  è bassa  al  confronto 
mini  carnali  la  credono  inf.-lice.  di  quella,  che  posseggo  nel  vedere  sì  graa 

Non  é ella  questa  la  sublime  teologìa  maestà,  a contrassegnarmi  il  suo  amore  fi- 
de! grande  Apostolo  san  Paolo  ritornato  no  a quel  punto  ! Jlbsit  gloriati  , nisi  in 
dal  terzo  cielo,  ove  chiaramente  aveva  ve-  cruce  nomini  nostri  Jesu  Christi  . 
dura  la  gloria  delle  croci  del  suo  Redeo-  Ma  non  comprendete  voi  ia  vera  alle- 
tore  / Egli  predica,  -scrive,  grida  dall’ ab-  grezza,  che  riceve  un’  anima  contemplati, 
bon danza  del  suo  cuore,  dilatato  perla  gio-  do  la  passione  di  Gesù  Cristo,  risguardo  a 
ja.-  (b)  Mihi  absit  gloriati  , nisi  in  cruce  suoi  propri  interessi,  cioè  nel  vedersi  per 
Domini  nostri  Jesu  Christi  : Dio  mi  guar-  mezzo  di  quella  , liberala  dalla  schiavitù 
.di  dal  farmi  mai  altragloria,  se  non  quella  , del  peccato,  dalla  tirannia  del  Demonio  , 
che  mi  viene  dalla  croce  del  mio  Signore  dai  supplici  dell’eternità  sgraziati,  e dai 
jGesù  Cristo  . (c)  San  Bonaventura  quel  casrichi  coi  quali  la  giustizia  di  Dio  puni- 
Jùottore  Serafico  non  può  contenere  l’ecces-  sce  .assai  di  spesso  i peccaiori  anche  mque- 
so  delie  sue  divine  consolazioni  , quando  sta  via!  Confvssopch  egli  è un  gran  moti- 
agiatamente  pondera  quelle  parole  del  gran-  vo  d’allegrezza  per  un  reo  lo  avere  otrenu- 
_de  Apostolo:  o mio  Gesù  , dice  egli  , io  ta  'a  grazia,  per  un  schiavo  il  vedersi  rot- 
ilo mille  motivi  di  gloriarmi  in  voi,  e per  te  le  catene,  (e)  Può  giudicarsi,  quale  sia 
voi  ; e ne  ho  cento  mila  di  rallegrarmi  stata  la  contentezza  d’  Agrippa  , che 
.dell’  amore,  che  voi  mi  portate  , vedendo  avea  gemuto  sei  intieri  mesi  in  oscura  pri- 
tutto  quello,  che  avete  fatto,  e sofferto  per  gione  carico  di  pesame  catena  di  ferro  per 
.amor  mio  sopra  la  vostra  croce  . com  .ndo  dell’ Imperadore  Tiberio,  allorché 

Mi  rallegro  in  vedere  , che  voi  fatte  dopo  la  di  lui  morte  il  suo  successore  Caio 
avete  tutte  le  creature  per  mio  servizio  ; fece  tosto  cavare  quello  sgraziato  Princ.pe 
aria  molto  più  mi  rallegro,  perchè  voi  stes-  dalla  sua  cattività,  gli  fece  levare  la  cate- 
» so  avete  voluto  farvi  creatura  per  amor  na  di  ferro,  e col  fargliene  dare  un’  altra 

.«io  . Gioisco  .nel  vedervi  fatto  da  voi  ad  d’  oro  dello  stesso  peso,  il  fece  vestire  alia 

ica- 

X»)  Un'  anima  spirituale  sitiine  onorata  dagli  obbrobri  di  Gesù  Cristo* 

(b)  Calai.  6, 

(c)  In  stim.  p.  i.  ,.  5. 

(d)  Come  è vero,  che  il  maggior  motivo  di  gloriarci  è la  passione  di  Gesù  Cristo. 

{e)  Joseph,  lìb.  18.  antiq.  s,  8.  IX  allegrezza  et'  -Agrippacavate  di  prigione,  e posto  st-i 
treno. 
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ffalè,  e gli  mise  egli  stesso  in  testa  la  co- 
róna, proclamandolo  Re  della  Giudea? che 
(èlice  giorna'a  per  lui  ? non  può  dubitarsi 
che  colmo  non  fosse  di  gioia,  e reca  stu- 
pore, che  quell’  eccesso  di  una  felicità  sì 
impensata  non  gli  abbia  sul  punto  recata 
là  morte.. 

Nulladimeno  sjuesro  è quasi  Dulia  a con- 
fronto del!a  felicità  di  un'anima  cristiana, 

• chi  si  vede  tu.!1  in  un  colpo  per  la  mortei- 
dei sjo  R ‘dento  e cavata  dal  profondo  abis- 
so dell'  infi  mo,  ove.  i suoi  pecca  i p ù pe- 
santidi  tutte  le  arene  di  f.-rro  la  teneva-, 
nn-piigi  mie  a , condannata  a soffrire  la  cru  , 
de!  morte  di  un  fuoco  eterno  , senza  che' 
frisse  m potere  d’ alcuna  creatura,  il  liberar- 
la, e nello  stesso  tempo  rivestita  deila  rea- 
le' porpora  della  grazia  santificante!  adotta- 
ta per  figliuola  di  Dio,  e coronata  Regina 
di  un  impero  eterno.  Chi  non  confesserà, 3 
che  il  motivo  dell'allegrezza  del  Re  Agrip- 
pa non  è,  eh?  un'ombra  di  felicità  a suo 
confronto?  Imperciocché  che  cosa  ? una. 
prigione  paragonata  coni'  inferno?  che  co- 
sa sono  sei  mesi  in  confronto  dell’etera  t ? 
che  cosa  è il  regno  della  Giudea  rispet  o 
al  Regno  de’cieli  ? Egli  è dunque  ve  n, che 
ella  ha  motivo  di  olmarsi  d;  gioja,  consi- 
derando 1’  inesrim.bile  felicità,  che  riceve 
dalia  passione,  e mone  del  suo  Redentore. 
Se  però  ella  riflettesse  soltanto  a ciòcche 
risguarda  i suoi  interessi  , non  sarebbe 
gran  cosa  . . 

Il  v io,  sodo, e grandissimo  motivo  del- 
la sua  allegrezza  egli  è quello  di  G.sìt'Cri-; 
Sto  medesimo,  il  quale  ritrovasi  in  seno  al- 
la croce  nel  colmo  della  sui  gioja  creata, 
come  nel  seno  dell'eterno  suo  Padre  ritro- 
vasi nel  co  modella  sua'gioja  increata.Quan- 
dó  leggo  quelle  prendi  parole  , . che  san 
Paolo  par'ando  di  G.-sù' Cristo  scrive  agli 
ibrei  : Qui  proposito  s bi  qaitdio  sustinuit 
grucem  confusione  i ontempta  ( a ) : Che  ti- 
guardan<Jo  I’ allegrezza  vt  ò nel  s' re  della 
cicce  senza  far  caso  della  confusione,  sembra- 
mi di  vederlo  passare  da  un  grande  ocea- 
no di  gioja  io  un  altro..  Uno  è 'nel  seno 


del  suo  Padre,  ove  riceve  la  vita  eterna 
1’  altro  è nel  seno  della  croce  : ove  riceve 
la  morte  temporale;  il  primo?  un  oceano 
di  gioja  tutto  sfarzo,  e grandezza  di  una 
gloria  infinita  , il  secondo  lo  è altresì  di. 
una  gioja  divina;  (poiché  ella  non  i urna-i- 
na ) ma  tutta  inviluppata  in  confusioni  di" 
una  profonda  umiliazione.  £ quando  san- 
Paolo  ci  dice,  che  fu  sì  allettato  dali’alle4' 
grezza  della:  sua.  croce  , che  ne  ha  disprez-* 
zata  la  confusione,  egli  i per  farci  inten* 
dere,  che  quell’  allegrezza,  che  gustava  rei 
morire  in  croce,  era  sì  grande,  che  tutte!*1" 
confusioni , e gli  obbrobri  della  sua  passio-r 
ne,  che  sembravano  abissi  di  vergogna  spa-1 
ventosissimi  , sono  stati  assorbiti,  dall’  im- 
mensità della  sua  gin;a,  come  utia  picciola1’. 
goccia  di  acqua  in. ama  gran  fo-nace  . 

\b)  Tutta  via  , se  noi  vogliamo  cted  re'- 
agli  occhi-  nostri  corporali,  altro  non  ven- 
diamo, che  confusioni  in  Gesù  Cristo  mo- 
riente  sopra  la.  croce  , e niente  della  sua  - 
contentezza  .onde  giudicheremmo,  eh  egli 
si  trovasse  in  un  abisso  di.  tristezza . Ov  è* 
dunque  questa  gioja  , che  non  appar  see  ?' 
Rispomio,  ch’ella  ? troppo  spirituale  , e 
troppo  pura  per  essere  appresa  dai  ni  tri  s 
sensi,  e troppo  stesa,  e sublime,  per  esse-* 
re  compresa  dalla  prima  capacita  della* 
nostra  mente . Potreste  voi  comprendere, 
qual  dovea  essere  il  contento  del  Ligl.i uol  al 
Dio  nel  vedere  1*  infinità  deile  ingiurie  , , 
che  il  suo  divin  Padre  ave».  ricevute  dai*- 
peccati  degli  nomini,  perfettamente  ripar. 
ta  con  la  sua  morte  ? Comprendete  voi  be- 
ne, questo?  Sapete  voi  bene,  che  cosà  sia*1 
l’ infinita  .maestà  d*  un. Dio  ? .Sapete  vii, 
bene,  che  cosala  l'ingiuria  jt.hnita,  che 
riceve  dal  peccato  deg  i uominir  Sapete  voi, 
qual  sia  la  grandezzadi  una  riparazione  d 
onore,  nella  ouale  un  l Dio  immortale  sa- 
crifica la  sua  vita  per  servire  di  emenda  ono-‘ 
revole?  Voi  ben  giudicate, che  tutto  que- 
sto supera  nfiniiamtPte  il  nostro  intendi-  • 
m nto.  Or  eccovi  c-ò',  ch’era  il  soggetto,  , 
e la  misura  della  gioja  di  Gesì  Cristo  suf- 
Jereue  sui  Calvario;  e quando  un  ioitna. 

tuo-  - 


(a)  Plebe-  li.  ti*  z.  Gesù  Cristi  Vessa  dal  seno  del  suo  Padre  nel  seno  della  croi , 
CO'-e  da  stn  oceano  di  e iaj  i in  un  alti.  . 

(bj<  La  Stopt  di  Gesù  Grato  era  il  vedere  riparata  la  giuria  ai  Dia  suo ir.  . 
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huona  contemplandola  passione  vuol  gode- 
re deila  gioja  di  Gesii  Cristo  medesimo , 
ecci  doce  va  a prenderne  i veri  motivi. 

Che  se  mi  diceste  , io  non  saprei  com- 
prendere questo  (a)  non  comprendete  alme- 
*o  qual  poteva  essere  l’  abbondanza  del 
st>o  contento  ne]  vedere  tanti  milioni  di 
milioni  di  anime,  per  amore  delle  quali 
«gli  scese  dal  cielo  , salvate  dalia  morte 
«terna,  e messe  al  possesso  dell’  eterna  vi- 
ta per  la  sua  morte  1 non  conghietturate 
voi  punto  qual  poteva  essere  1’  allegrezza 
del  suo  cuore  nel  vedere  tante  lingue  dispo- 
ste a cantare  per  sempre  le  lodi  del  suo 
divin  Padre,  e che  i suoi  patimenti  d’  al- 
cune ore,  e la  suaanorte  d’ alcuni  momen- 
ti producevano  tante  beile  eternità  ? Non 
giudicate  voi,  che  se  tutti  gli  Angeli  del 
cielo  fanno  si  gran  festa  per  la  penitenza 
di  un  sol  peccatore  , che  si  converte;  l’al- 
legrezza loro  dove  .-a  essere  come  immensa 
nel  vedere  quel  Dio  uomo  , che  portando 
sopra  se  stesso  i peccati  degli  uomini , ne 
faceva  egli  solo  I’  universale  pubblica  pe- 
nitenza, e sì  dolorosa  agli  occhi  del  suo  di- 
vin Padre?  E se  ia  gioja  degli  Angeli,  i 
si  grande  sopra  questa  inestimabile  felici- 
ta degli  uomini  ; non  giudicate  voi  , che 
doveva  essere  incomparabilmente  maggiore 
nel  cuore  di  Gesù  Cristo  ? 

E quando  voi  mi  replicaste  di  non  poter 
ancora  comprendere  qu.sto  , ( b ) vi  rispon- 
derei : portate  dunque  i vostri  pensieri  so- 
pra 1’  abbondanza  delle  gioje  sensibili  , e 
palpabili,  che  visibilmente  appariscono  in 
tutte  le  anime  buone,  quando  han  potuto 
riuscirla  nella  conversione  di  un  peccatore, 
o quando  esse  medesime  si  sono  convertite 
con  una  sincera  penitenza,  o quando  si  so- 
no sfinite  di  forze  travagliando  per  la  glo- 
ria. di  Dio  come  un  san  Paolo  : Supera- 
bundo  g audio  in  ornili  tribulatione  nastra  : 
o quando  si  son  trovati  in  mezzo  ai  tor- 
menti per  difesa  della  fede  , come  raoti 
martiri,  i quali  altamente  protestavano  , 
che  nrn  eransi  mai  trovati  in  un  pari  deli- 
zioso festino.  In  somma  tutte  le  abbon- 


Vkmtesimasesta 

danti  consolazioni,  che  ricevono  le  perso- 
ne dabbene,  quando  portano  di  buon  cuo- 
re la  croce  di  nostro  Sigoore,  che  altro  so- 
no, se  non  picciole  goccte  di  quella  divi- 
na gioja  , il  cui  oceano  é rinchiuso  nel 
cuore  di  Gesù  Cristo,  attaccato  alla  Cro- 
ce ì Poiché  finalmente  per  quanto  possa 
essere  afflitta  un'  anima  buona  , un  solo 
sguardo  a Gesù  crocefisso  sofferente  per 
amor  suo,  la  fortifica.,  la  ravviva  , la  con- 
sola, come  ciascheduno  pub  averlo  provato. 
In  vano  si  cercherebbe  altrove  qualche  so- 
da consolazione,  perché  se  questa  nuD  s à 
cava  da  Gesù  Cristo,  non  si  poua  ritro- 
vare giammai . 

(r)  Per  questo  voi  qui  vedete  rappresen- 
tati tanti  segnali  d’  allegrezza  . Da  una 
rre  cori  di  musiche,  dall’altra  folte  cur- 
di diverse  nazioni,  che  battendo  di  ma- 
no applaudiscono.  Mirate  da  un  lato  Ma- 
ria sorella  di  Mosé,  che  cammina  alia  te- 
sta di  più  donne  av  nti  in  mano  arpe  , 
flauti , ed  altri  musicali  strumenti  per  fare 
un  concerto  d’allegrezza,  dopo  aver  passa- 
to il  mar  rosso, ed  essere  state  liberate  dal- 
ia cattività  dell’ Egitto  : dall’ altro  nazioni 
idolatre,  che  rallegraci  nel  vedersi  sciolte 
dalla  tirannia  dei  falsi  Dei  : da  un  aitro 
una  moltitudine  innumerabile  di  peccatori 
ccn  verri  ri,  colmi  di  gioja  nello  scorgersi 
scaricati  dal  pesame  giogo  dei  loto  peccati, 
e rimessi  nella  liberta  de1  figliuoli  di  Dio. 
Tutti  hanno  g'i  occhi  rivolti  verso  Gesù 
Cristo  appeso  in  croce,  come  alla  sorgen- 
te da  la  quale  ricavano  quell'  abbondanza, 
di  gir  ja , che  li  consola  . 

JVIcnite  che  il  santo  uomo  siffatte  cose 
andava  dicen  ’o,  io  hssai  verso  il  Crocefisso 
gli  sguardi,  e vidi  certa  scrittura  sulla  pia- 
ga del  costato,  la  quale  era  aperta,  e gran- 
de assai:  mi  avvicinai,  e lessi  quelle  paro- 
le : (d)  Intra  in  gaudium  Uomini  luì.  Che 
significa  questo,  dissi  , o Padre  > Non  vi 
ricordate,  mi  rispose,  che  Gesù  Cristo  par- 
lando a’ suoi  Apostoli  del  tenerissimo  amo- 
re, che  loro  portava,  e del  desiderio,  che 
aveva  di  metterli  al  possesso  delia  vita  eter- 
na 


fa)  La  gioja  di  Gesà  Cristo  era  il  vedere  salvate  te  anime  dei  peccatori  . 
m ia  gioja  di  una  buon  anima  nel  fofirire , o morire  per  la  gloria  di  Dio. 

milioni  di  anime  cavano  la  loro  felicità  dalla  passione  di  Gesù  Cristo. 
(<0  Mattb.  aj. 
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sa  con  la  sua  morte  , disse  loro  quelle 
amorevoli  parole  : (a)  Hcc  Lcutus  sum  vo- 
bis  , ut  geudium  meum  in  vobis  sit  : Vi  ho 
dette  queste  parole,  affinchè  il  mio  gaudio  sia 
ia  voi?  Desiderava  egli,  che  avessero  net 
cuore  quella  divina  g oja  , che  abbondava 
nel  suo:  ma  siccome  il  gaudio  è una  deli- 
ziosa prudu/ione  del  cuore  , che  non  esce 
dal  suo  principio;  perchè  il  cuore  il  genera 
sol  per  se  stesso,  così  volle,  che  il  suo  cuo- 
re fosse  aperto  dal  ferro  della  lancia,  affin- 
chè non  potendo  il  proprio  suo  gaudio 
uscire  per  venire  fino  a noi , noi  avessimo 
la  libertà  di  entrare  in  lui,  ed  ivi  somnjer- 
ge  vi  tutti  i nostri  dispiaceri:  Ut  te  in  ca- 
verna'» Ltcris  recepto  ad  omne  conti lium 
Sun» » reciperet,  & gaudiis  admisceret  suis  ., 
O Dio!  fratelli  miei,  ci  disse  in  segui- 
to con  gran  fervore  di  spirito,  e cogli  oc- 
chi annegati  nelle  lagrime  , quanto  mai 
circhi  sono  gli  uomini  ! ove  vanno  essi  a 
cercare  la  consolazione,  e la  contentezza? 
Eccone  la  porta  aperta  ; perchè  mai  non 
vi  entrano?  Ah  .'se  egli  è vero,  che  il  mira- 
re anche  solamente  da  lungi  il  cuore  di 
Gesù  , aperto  sulla  croce  per  versarci  tor- 
renti di  grazie,  cagiona  consolazione,  come 
lo  sperjmenta  il  mondo  tutto,-  e più  che 
la  persona  vi  si  avvicinane  riceve  in  mag- 
gior abbondanza,  che  sarebbe  mai  di  chi 
avesse  tanta  fortuna  di  entrarvi  con  i più 
sinceri  affetti  dell’ anima  sua,  stabilitisi, 
e farvi  sua  dimora  , senza  ,uscirne  più  ? 
Qui  manca  le  parole,  e veramente  non  ne 
fa  duopo,  nè  occorre  andar  ad  imparare 
da  un'altro,  ciascheduno  dee  farne  la  spe- 
ranza : Gustate , & videte  , quoniam  sua- 
vis  est.  Domimi!  : Gjstate  voi  stessi,  fate-, 
ce  voi  stessi  la  prova , e il  saprete , 

ARTICOLO  IL 

La  centiderazionc  della  Passione  di  Gesù 
Cristo  intenerisce  il  più  puro  cuore,  dà  for- 
zi ai  più  deboli,  e inspira  zelo  a codardi. 

NOn  crederei  perb , oppose  il  nostro 
buon  Ecclesiastico,  di  meditare  la 

CO  Jo.  15.  Il  cuore  dì  Gesà  Cristo  ì il 
(b)  La  gioja  divina  si  accorda  bellissima 
(c).  Tre  sorta  di  lagrime  «. 


Passione  di  Gesù  Cristo  con  ispirito  cri. 
stiano,  se  contemplandola  non  concepissi, 
se  non  sentimenti  di  gioja  ; amerei  meglio 
avere  le  lagrime  agli  occhi , e sentire  il 
mio  cuore  penetrato  da  una  salutare  com* 
punizione,  che  . . . 

E’  vero  ripigliò  Spiridione  . (b)  Ma  non 
sapete  voi,  che  la  divina  gioja, della  qua* 
le  io  parlo,  non  è incompatibile  con  le  la- 
grime? Se  si  trattasse  di  una  gioja  pura- 
mente naturale,  e di  lagrime  altresì  natu- 
rali, so  benissimo,  che  non  s’  accordano 
insieme;  ma  la  maraviglia  è,  che  tutte 
le  lagrime,  che  lo  spirito  di  Dio  fa  versa- 
re ad  un'anima,  sono  inseparabili  da  una 
gran  consolazione  . Io  ne  osservo  di  tre 
sorta  . (e)  Vi  sono  di  lagrime  d’allegrez- 
za , lagrime  di  compunzione  , e lagrime 
di  tenerezza  : e siccome  tutte  possono  scor- 
rere da  una  medesima  sorgente,  cioè  dalla 
considerazione  seria  , e divota  della  Passio- 
ne di  Gesù  Cristo  ; tutte  altresì  ricavano 
gioja  dalla  stessa  fontana. 

(d)  Quando  un’  anima  considerando  Gesù 
Cristo  attaccato  in  croce  vede  la  sicurezza 
della  sua  beatitudine  eterna:  Ecco,  dice, 
le  fiamme  eterne,  che  io  aveva  meritate, 
estinte  per  sempre  dal  torrente  del  Sangue 
del  mio  Redentore:  ecco  il  Paradiso  aper- 
to dalle  sue  sagrate  piaghe  , ecco  la  vita 
eterna,  che  mi  è assicurata  dalla  sua  mor- 
te : è questo  è fatto.  Sarà  eternamente  ve- 
ro, che  il  Dio  onnipotente,  che  adoro,  ha 
fatto , e soffert*  tutto  questo  per  me  ,.  sì 
per  1'  amore  di  me  peccatore  indegnissimo, 
e vii  verme  della  terra.  Non  sono  più  si- 
curo , che  Dio  è Dio,  di  quanto  son  sicu- 
ro , che  quel  sangue  di  valore  infinito  fu 
versato  p.  r me  in  particolare,  e per  acqui- 
starmi l’eterna  vita.  L’avrò  dunque  infal- 
libilmente, se  partecipo  delie  sue  grazie, 
deile  quali  tengo  dinanzi  a me  apertoli  te- 
soro. Si,  mio  amabile  Gesù,  voi  mi  amate  fino 
a questo  segno, ne  son  sicuro,  ffinchè  io  vi  ami 
eternamente  nel  cielo . Se  un’anima  gusta 
questa  mirabile  verità  , se  ella  ne  è ben. 
penetrata,  bisognerà'  necessariamente  che  sen- 
ta i trasporti  dei  suo  giubilo  , che  le  faran- 
no 

vero  santuario  della  gioja  divina. 

con  le  lagrime  . 

(d)  Delle  lagrime  dì  gioja..  ' . 
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no  cadere  dagli  occhi  le  lagrime  : Ed  ec- 
covi le  la  lagrime  d’  allegrezza. 

Se  poi  ella  si  mette  a considerare  : chi 
yi  ha  obbligato  ad  amarmi  con  tanto  ec- 
cesso, ben  eli  co  mio  Salvatore?  Meritava  io 
forse  il  vostro  amore  ì anzi  mi  si  n meritato 
l’odio  vostro  per  tanti  peccati  da  me  com- 
messi . Dì  piuttosto  , le  risponderà  Gesù 
Cristo,  che  i tuoi  peccati  furono  i carne- 
fici , che  mi  hanno  messo  in  croce  : con- 
fessa , che  tu  stessa  rei  hai  forati  i piedi, 
p le’  mani  coi  chiodi  , e la  mia  testa  con 
tante  spine , e stracciato  a tal  foggia  il 
mio  corpo  colle  verghe;  e nel  mentre, che 
tu  mi  sei  stata  sì  crudele,  per  amore  di  te 
io  ho  sofferta  ogni' cosa  per  renderti  eterna- 
mente felice  . Potrà  forse  alcuno  ricono- 
scersi il  vero  autore  di  un  tanto  delitto,  il 
qual  meriterebbe  d’essere  schiacciato  da  tut- 
ti i fulmini  del  cielo,  e vedere,  chef  amo- 
re del  suo  Redentore  non  se  ne  vendica  , 
se  non  con  un  tale  eccesso  di  misericordia  ? 
Potrà  vedere  tanta  sua  malizia  vinta  cosi 
dall’  infinita  bontà  del  suo  amabile  Salva- 
tore , senza  sentirsi  il  cuore  rotto  dalla  com- 
punzione, dal  cordoglio  , e da  un  sensibi- 
lissimo dolore  d’ essersi  cosi  bruttate  le  ma- 
ni nel  di  lui  preziosissimo  Sangue  ? 

Venite,  Mosè,  percuotete  questa  rupe  col 
legno,  che  tenete  in  mano,  affinchè  versi 
in  abbondanza  le  acque  . Non  invoco  già 
quel  IVJosè  del  vecchio  testamento  ; ma  ben- 
sì voi  stesso  , o Gesù,  che  siete  il  vero  Mo- 
sè , di  cui  l’altro  ne  fu  la  figura,  (a)  Ve- 
dete la  durezza  di  questo  cuore  di  pietra, 
che  tengo  nel  mio  empio  petto,  battetelo 
.col  legno  salutare  della  vostra  croce  , che 
tenete  nelle  mani:  battetelo  due,  cento,  e 
tante  volte,  che  finalmente  versi  acque  ab- 
bondanti di  lagrime  pel  cocente  dolore  di 
avervi  appeso  in  croce . Ed  eccovi  lagri- 
me di  compunzione  , che  vengono  tratte 
^all* amarezza  Ji  un  cuore  afflitto.  Or  un 
anima  noa  è giammai  più  consolata  , che 
quando  si  sente  così  afditta , secondo  quell’ 
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oracolo  Hello  Spirito  santo  nelle  Scritture: 

( b)Secundum  multitudintm  dolorum  me  or  uni' 
in  corde  meo , consola tioneS  lux  Ixtificavt- 
runt  animati  menni.  Eccovi  dunque  anche 
la  gioja  inseparabile  dalle  lagrime  . 

Finalmente  vi  sono  (c)  lagrime  di  tene- 
rezza, che  sono  quelle  dell’  anime  inno- 
centi, cui  1’  amore  fa  liquefare  di  dolcezza 
alla  semplice  vista  del  loroGesù  confitto  in 
croce . La  neve  non  pub  stare  Inngo  Tem- 
po esposta  ai  raggi  del  sole  senza  liquefar* 
si  inacqua;  cosi  le  anime,  che  hanno  la 
bianchezza  della  neve , non  possono  sussiste- 
re al  cospetto  del  Divin  sole,  che  è suila 
croce  tra  gli  ardori  del  pieno  mezzo  gior- 
no del  suo  incomparabile  amore,  senza  al- 
tresì liquefarsi  tutte  in  lagrime,  ma  si  dol- 
ci, e consolanti , che  tutte  le  allegrezze 
della  terra  non  sono,  che  malinconie  , ed 
amarezze  a loro  confronto.  Sene  sono  ve- 
dute di  quelle, che  ne  facevano  il  loropa- 
ne  notte  , e giorno  , e che  gustavano  in 
questo  giocondo  convito  le  delizie  del  Pa- 
radiso. Chi  avesse  voluto  consolare  rasciu- 
gando loro  le  lagrime,  le  avrebbe  afflitte 
di  molto  : (</)  Recedile  a me  , amare  flebo: 
natile  incumbtre , ut  consoleminime:  Riti- 
ratevi, consolatori  importuni  , lasciatemi 
piangere  amaratmnre,  ritiratevi , lasciatemi 
sola  , nè  state  ad  impedirmi  di  godere  a 
mio  piacere  il  dolce  della  mia  amarezza  ; 
lasciatemi  piangere  a bell’  agio  sopra  il  mio 
diletto  crocefisso  per  amor  mio. 

San  Domenico,  come  osserva  sant’An- 
tonino, che  ha  descritta  la  sua  vita  , aveva 
fatto  de’  suoi  occhi  due  fonti  di  lagrime  , 
che  non  si  asciugavano  mai.  (r)  Alla  sola 
vista  di  un  Crocefisso  esse  si  raddoppiavano 
io  tanta  abbondanza,  che  bagnavano  la  terra, 
e tutti  si  stupivano,  come  potesse  fornire 
tante  lagrime  ; ma  queste  erano  di  quelle 
acque  , che  sono  nel  cielo  , le  quali  non 
hanno  mai  cessato  d’  irrigare  la  terra  con 
le  loro  pioggie  fin  dalla  creazione  del  mondo. 

Tuf- 


fa) Lagrime  di  compunzione.  Il  vero  Mosi  cava  f acqua  dalla  rocca  con  il  legno 
delta  croce. 

(b)  Rsalm.  9J. 

(c)  Lagnine  di  tenerezza. 

Ìd)  Isai.  22. 

e)  Le  lagrima  di  S,  Domenico  sopra  la  flessione  di  Gesti  Cristo  . 
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Tutto  il  mondo  sa  , che  ii  Feiaùco  Pa- 
dre san  Francesco,  il  quale  noi  aveva  al- 
tre delizie  sopra  la  terra,  che  le  amarezze 
della  Passione  del  suo  Redentore,  piangeva 
tanto  abbondantemente,  che 'offrì  gran  dan- 
no agli  occhi  . Il  suo  mecrco  prevedendo 
benissimo,  che  ne  sarebbe  divenuto  cieco, 
1’  esortava  fortemente  a conservare  il  resto 
della  sua  vista  vicina  a perdersi  del  tutto 
continuando  a così  piangere  . Ma  , frate! 
mio,  gli  rispose  il  Santo  con  gran  fervore 
di  spirito,  vorreste  voi,  che  per  conservare 
gli  occhi  di  carne  , che  abbiamo  comuni 
con  le  mosche  , mi  trattenessi  dal  rende- 
re almeno  dell’  acqua  per  tanto  sangue,  che 
il  mio  Salvatore  ha  versato  per  me  sulla 
croce  > , 

(a)  Aveva  egli  1’  anima  così  penetrata 
dai  sentimenti  della  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto, che  a tutte  l’ore  era  come  forzato  a 
scoppiare  in  pianti , e mandare  lamentevo- 
li grida  senza  poiersi  ritenere:  e ciò  l’ob- 
ligava  a fuggire  la  presenza  degli  uomini, 
e cercarsi  qualche  profonda  solitudine,  ove 
poter  dare  tutta  la  libertà  a’ suoi  sentimen- 
ti . Colà  entro  avrebbe  intenerite  le  tigri, 
ed  ammollite  le  rupi  . Or  parlava  con  Ge- 
sù Cristo,  come  se  1’ avesse  avuto  presente: 
Dunque,  mio  Gesù,  voi  siete  in  croce,  ed 
io  non  vi  sono?  Voi  siete  l’ innocenza  stes- 
si , e voi  soffrite  per  me  colpevole  ? Era 
forse  necessario  tutto  questo  per  espiare  la 
grandezza  de’  miei  peccati  ? Colpe  mie  , 
mirate,  quale  strazio  avete  fatto  sopra  la 
p -nona  del  mio  Salvatore  . Oimi  ! non  sa- 
rebbe stato  meglio , che  io  non  fossi  inai 
uscito  dal  nulla  ? Ma  faceva  forse  d'  uopo 
tutto  questo  , o mio  amabilissimo  Gesù  , 
per  provarmi  , che  mi  amate  ? Questo  t 
troppo,  questo  i troppo,  ben  il  sò  , che 
mi  amate  . Ma  non  i egli  troppo  , mio 
Gesù  , 1’  amarmi  più  della  vostra  propria 
vita  ? Che  dici  , mio  cuore  } Ove  troverai 
tu  un  amore  per  corrispondere  a sì  grand’ 
eccesso  d’  amore . 

Altre  volte  si  stupiva,  che  anche  le  più 
insensibili  creature  non  fossero  penetrate  da’ 
suoi  stessi  sentimenti , e non  versassero  la- 


grime sopra  la  morte  del  loro  creatore.  Uc- 
celli del  cielo , diceva  non  cantate  piò  , 
ma  gemete  ; non  fate  più  concerti  , che 
non  sieno  lugobri  . Grandi  alberi  , che  sì 
in  alto  voi  portate  la  vostra  testa  , abbassa- 
tevi, rompete  i vostri  rami  , e convertitevi 
in  tante  croci,  per  onorare  quella  di  Gesù 
Cristo,  E voi,  rupi,  spezzatevi,  e siare 
sensibili  sulla  passione  del  mio  Signore  , 
Udendo  quindi  piccioli  fili  di  acqua  a scor- 
rere c<-n  soave  mormorio  tra  le  loro  fessu- 
re , si  persuadeva  , che  fossero  gemiti  , r 
lagrime,  che  versassero  per  conformarsi  al 
suo  sentimento.  A rupi , quanto  mai  mi  pia- 
cete ! Siete  voi  dunque  commosse  fi  no  alle 
lagrime?  Alzando  quindi  fortemente  la  vo- 
ce, gridava:  sì,  sorelle  mie,  piangiamo}, 
ed  udendo  I’  eco  a rispondere  piangiamo  , 
raddoppiava  più  fortemente  , piangiamo  > 
piangiamo,  e 1’  eco  rispondeva  : piangia- 
mo , piangiamo . 

Indi  battevasi  il  petto,  e diceva:  Ah 
Francesco  crudele,  ed  insensibile?  tu  vedi, 
che  le  pietre  ,•  per  le  quali  Gesù  Cristo 
non  è morto  , ti  superano  nel  risentimento 
della  sua  morte:  e poi  perdeva-  la  parola,, 
mentre  i suoi  occhi  si  accecavano  peri’ 
abbondanza  delle  lagrime.  Un  gentiluomo 
capitaro  a passar  quivi  vicino  , udendo  que- 
ste lamentevoli  grida  , si  persuase,  che  fos- 
sero di  qualche  pover’  uomo  ; il  quale  ve- 
nisse scannato,  e corse  per  soccorrerlo  : e 
vedendolo  solo:  Eh.'  che  avete  voi,  Padre, 
gli  disse?  Chi  vi  affligge  in  tal  maniera?' 
Desiderati  voi  qualche  cosa?  Son  pionto  a 
consolarvi  . Ma  egli  rispose  : A on prò  rebus 
ttmporahbus  gemo,  sed  prò  doloribus  Do- 
mini mei.  Vi  ringrazio  della  vostra  buona 
volontà  : tutte  le  cose  della  terra  mi  sono 
,.ulh.  Volete  voi  consolarmi?  Piangiamo 
insieme  sopra  la  dolorosa,  ed  amorosissima 
passione  del  nostro  Signore  . 

(b)  Se  però  la  passione  di  GesùCristoè 
un  oggetto  , che  si  dolcemente  muove  , ed 
intenerisce  i cuori  anche  più  duri , non  per 
questo  gl’  indebolisce  , ma  piuttosto  i un 
cordiale,  che  li  fortifica,  è li  rende  invinci- 
bili Il  grande  Apostolo,  il  quale  sapeva. 


(f)  San  Francesco  piangevo  amarissimamente  la  passione  di  Gesù  Cristo . 
Chi  Lo  eonttmp lardone  di  Gesù  sofferente  fortif.ta  le  anime. 
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che  la  vita  cristiana  è una  continua  batta- 
glia sopra  la  terra,  non  dava  altro  avviso 
ai  fedeli  per  fortificarli  concio  la  moltitu- 
dine dei  nemici , co’ quali  avevano  da  com- 
battere , se  non  il  pensare  , e ripensare  se- 
riamente alla  sofferenza  della  passione  di 
'Gesù  Cristo  : (a)  Escogitale  ermi,  qui  t aleni 
Suttinuit  a peccaloribus  advcrsus  temer ipsum 
tontradiilionem  , & ne  fatigemini  annnis 

vettrit  dcficicntet . Ricordatevi,  che  il  di- 
scepolo non  è da  più  del  maestro,  e che 
essendo  Gesti  Cristo  il  Dìo , che  adorate , 
e il  padrone,  che  servite  ,•  egli  i giusto  , 
che  soffriate  di  buon  cuore  per  amor  suo 
cib , che  ha  coflerto  con  tanto  buon  cuore 
per  amor  di  voi . Pensate  dunque  in  .voi 
stessi,  ma  pensate  spesso  , e seriamente  : 
Recogitate . Considerate  bene,  quali  contra- 
dizioni, c quali  persecuzioni  ha  sofferte  per 
parte  dei  peccatori,  e non  perdetevi  di  co- 
raggio; animatevi  piuttosto,  consolatevi , e 
stimatevi  felici , quando  soffrite  qualche  co- 
sa di  simile  per  amor  di  lui. 

( \b ) Che  mal  trattamento  vi  si  potrebbe 
mai  fare , che  possa  paragonarsi  con  quei , 
che  Gesù  Cristo  ha  sofferti  per  amor  vostro 
nel  tempo  della  sua  passioie  ? Vi  diranno 
delle  ingiurie  , ma  quante  si  dissero  contro 
di  lui?  Vi  daranno  degli  schiaffi,  vi  spute- 
ranno in  faccia  : e non  è forse  così  , che 
han  trattato  Gesù  Cristo  ? Vi  faranno  sof- 
frire gran  dispregi  : ma  potranno  forse  pa- 
ragonarsi con  quei  , che  egli  ha  tollerati 
nella  sua  passione.’  Vi  involeranno  i vostri 
beni,  vi  spoglieranno  di  tutto  : ma  sarete 
voi  mai  così  nudi  , come  il  fu  egli  sulla 
croce?  Vi  faranno  ingiustizie,  violenze, 
crudeltà  , vi  con  danneranno  anche  alla  mor- 
te , quantunque  siate  innocente:  ma  sarete 
voi  mai  così  innocenti;  come  egli  ? E tut- 
te le  ingiustizie  , che  potrebbero  farvi 
soffrire  , e la  morte  , alla  quale  potreb- 
bero condannarvi  , saranno  mai  sì  crudeli , 
e sì  ignominiose  , quanto  la  sua  ( Dove  è 
il  cristiano  sì  codardo,  che  ardisca  lamen- 
tarsi delle  pene , che  gli  convien  soffrire  , 
al  v ederne  delle  tanto  maggiori  sofferte  dal 


suo  Redentore?  Un  soldato  non  sarebbe 
egli  indegnissimo  di  portare  le  armi  ; se 
con  ripugnanza  seguisse  il  suo  Capitano  ? 
Ed  un  cristiano  non  sarebbe  egli  tota  men- 
te indegno  della  Religione,  che  professa  , 
se  soffrir  non  .volesse  con  Gesù  Cristo  > 

Facione  era  condotto  alla  .morte  , e vi 
andava  generosamente.  Tudippo  all’incon- 
tro condannato  allo  stesso  supplicio  ne  di- 
mostrava un  gtand’orrore  . E come  codardo 
dissegli  Focone  , tu  tremi  ? An  libi  non 
satis  est  cum  P bottone  mori  ? Non  è forse 
grand’  onore  il  tuo  di  morire  in  mia  com- 
pagnia 3 Qpesto  fu  in  vero  una  gran  vani- 
tà per  l’uno  ,eà  una  picciola  consolazione 
per  1’  altro  . Ma  non  servirà  d’  una  gran 
consolazione,  e d’un  intrepidezza  mirabile 
per  un’  anima  cristiana;  che  soffre , quando 
Gesù  Cristo  \e  dice  dalla  croce  : An  non 

libi  satis  est  cum  diritto  patii  (c)  Non  è 
forse  un  grand’  onore  il  soffrire  eoa  Gesù 
.Cristo  , ed  ancor  più  grande  il  morir  per 
lui  ! Non  sapete  voi  quello  , che  egli  ha 
fatto  , e sofferto  per  amor  vostro?  Questo 
solo  dovrebb  e bastarvi,  quando  altro  non  vi 
fosse  da  sperare  dopo  questa  vita:  ma  non 
sapete  voi,  che  egli  tiene  preparate  corone 
immortali  per  que’,  che  soffrono,  o muo- 
iono per  amor  suo  ? (dj  Hoc  ipsum  sufficera 
tis  ad  gloriarti  debet  , aquari  passioniùus 
Domini,  & Magistri. 

Un’  anima  buona  , soffriva  cocentissimi 
dolosi  pendente  una  malattia , teneva  sem- 
pre tra  Ve  mani  un  Crocefisso,  (e)  il  quale 
non  cessava  di  rimirare,  gli  baciava  spesso 
le  piaghe,  e diceva  qualche  volta  ad  esem- 
pio di  santa  Blandina  per  animarsi,  e for- 
tificarsi nelle  sue  pene  : son  cristiana  , son 
cristiana  . Gli  assistenti  le  dicevano:  e per- 
chè non  pregate  voi  nostro  Signore  , che 
raddolcisca  un  poco  i vostri  dolori?  Ma 
con  che  fronte,  rispose  ella,  ardirei  diman- 
dare di  non  soffrire,  vedendo,  che  egli  ha 
sofferti  tanto  più  orribili  tormenti  per  amor 
mio  ? Egli  mi  assicura  nell’Evangelio, 
che  mi  ama,  come  il  divin  suo  Padre  ha 
amato  lui  : pii  tratti  pur  dunque , come 


(a)  Hebr.  1 2. 

(b  ) Tutte  le  nostre  sofferenze  sono  leggiere,  paragonate  a que  He  di  Gesù  Cristo. 
fc  ) Troppo  onore  per  noi  il  soffrire  conGrsù  Cristo.  (d)  Tertul.adves.Gnost.  c.  &■. 

( c)  Un  anima  buona  tenendo  T immagine  del  crocifisso  non  ardisci  dimandargli  di 
uo  n patire.  Labaia  tom.  j.  vtrb.  Christ  pass. 
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It  CRISTIANO  DEE  DISCORRERE  r>r*lA  PASSIONE  DI  CiEtC’  CklSTf.  J2? 


I*  ha  trattato  il  suo  Divio  Padre,  mi  «.roci- 
fìgga:  mi  sacrifichi  a suo  beneplacito:  pur- 
ché io  gli  piaccia  , son  troppa  contenta.  E 
che  cosa  è tutto  ciò,  che  noi  possiamo  sof- 
frire , noi  povere  picciole  creature  in  confron- 
to di  queilo,  che  un  Dio  onnipotente  ha 
sofferto  per  amor  nostro? 

Vedete  voi  questo  ammirabile  velo?  Or 
chiunque  si  applica  a contemplare  la  passio- 
ne di  Gesù  Cristo  con  viva  fede,  e seria 
considerazione,  è impossibile,  che  non  sen- 
ta tutto  infiammarsi  di  un  santo  zelo 
della  sua  gloria,  e della  salute  delle  ani- 
me, che  gli  hanno  costato  il  sangue,  e la 
vita  quand’  anche  fosse  il  più  codardo  del 
mondo.  Il  grande  Apostolo  scriveva  ai  Ga- 
lati , (ir)  eh'  egli  e* a crocefissa  a!  mondo,  ed  il 
monda  a lui . (b)  Or  san  Bernardo,  che  ben 
penetrò  i sentimenti  di  questo  vaso  d’elezio- 
ne , ammira  in  questo  il  suo  grande  zelo, 
dà  questa  bella  spiegazione  alle  sue  parole: 
S.  Paolo  era  crocifisso  al  mondo  pel  gran 
disprezzo,  che  il  mondo  faceva  di  lui;  e 
il  mondo  era  crocefùso  a S.  Paolo  per  la 
gran  compassione  , che  egli  aveva  di  vederlo 
perire.  CO.  Conciossiaché  vedendolo  innahis- 
sato  nelle  colpe,  e che  si  compiaceva  ezian- 
dio de’  suoi  mali , ne  sentiva  un  tormento 
cosi  crudele,  come  se  in  fatti  fosse  attac- 
cato alla  croce  : Illis  cani  dire  crueiatur  , 
& torquetur  , ac  si  cruci , & patibolo  af- 
fi xus  esset  . 

(z?)  Partecipare  dei  dolori  sensibili  della 
passione  di  Gesù  Cristo  con  penitenze  cor- 
porali, con  digiuni,  discipline,  cilicj , egli 
è un  buono  zelo,  di  cui  molte  anime  cri- 
stiane sono  investite.  Ma  risentire  i dolo- 
ri dell’anima  sua  riguardo  alla  crudeltà, 
che  i peccati  degli  uomini  hanno  esercita- 
ta sopra  di  lui,  ecco  il  zelo  de’ gran  San- 
ti . Penetrando  essi  fin  nell’adorabile  [San- 
tuario del  suo  interno  veggono  chiaramen- 
te, che  le  sofferenze  dell’anima  sua  sono 
state  senza  comparazione  più  grandi  di  tut- 
te quelle  del  suo  corpo.  Erano  uomini, 
.achr  tormentavano  il  suo  corpo  ; ma  ciò, 

Tomo  IL 


che  crocifìggeva  l'anima  , erano  f peccati- 
Or  un  sol  peccato,  essendo  di  maliziai  in. 

finita  , e più  crudele  della  naturai  forzai  dà 
tutti  gli  uomini  incieme.  Pochi  camelie? 
tormentavano  il  suo  corpo  nella  passione; 
ma  un’  infinità  di  peccati  davano  la  tortu- 
ra alla  sua  anima.  E questo  ha  sempre 
infiammato  lo  zelo  de’  più  gran  santi,  per 
opporsi  con  tutte  le  forze  loro  ai  progres- 
si dei  peccati  degli  uomini . 

(e)  Simon  Metaftaste  descrivendo  la  vi- 
ta de!  santo  martire  Pionio,  dice, che,  es- 
sendo in  una  prigione  carico  di  catene , 
non  si  lamentava  delle  sue  pene  corporali, 
anzi  all’opposto  se  ne  consolava,  sapendo 
benissimo  , che  queste  sempre  più  P una- 
no  a Gesù  Cristo:  ma  intendendo , che  la 
rabbia  della  persecuzione,  la  qual  era  estre- 
ma, aveva  spaventati  molti  cristiani,  e che 
ogni  giorno  qualcheduno  abbandonava  la 
fede,  ne  risentiva  dolori  si  crudeli  nel  suo 
coore  , che  mandava  lamentevoli  grida,  co- 
me se  fosse  stato  sopra  la  ruota , e faceva 
risuonare  le  sue  amare  querele  fino  al  cie- 
lo: soccorretemi  Signore,  non  ne  posso  piò 
mi  smembrano  a pezzi,  mi  squarciano  le  in- 
teriora : Novo  quo  lidie  supplici  genere  af- 
filiar membrattm  namque  concidor , dum 
candidar  stellar  a cauda  draconis  in  terram 
detrai  video  . Mi  fanno  soffrire  ogni  gior- 
no qualche  nuovo  genere  di  supplicò)  mi 
tagliano  a pezzi  tutti  i membri  del  corpo 
quando  sento  dire,  che  l’ infernal  dragone 
fa  cadere  con  la  sua  coda  tante  stelle  dal 
cielo  delia  Chiesa  fin  nel  profondo  pozzo 
dell’abisso.  Egli  non  fu,  eh:  una  volta 
Martire  nel  suo  corpo  ; ma  quante  volto 
il  fu  nell’  anima  per  li  dolori  che  il  di  lui 
zelo  gli  faceva  sofferire , incomparabilmente 
più  crudeli  di  tutti  que’  del  corpo. 

Ed  eccovi  come  egli  è vero,  che  1’  atten- 
ta considerazione  della  passione  di  Gesù  Cri- 
sto intenerisce  i cuori  più  duri , ed  ammol- 
lendoli li  fortifica,  e li  rende  capaci  di  tut- 
to soffrire  per  Gesù  Cristo:  e che  col  far 
loro  entrare  ben  avanti  ne’  propri  interessi 
LI  gli 


(a)  Calai.  6. 

(b)  tìern.  Serm.  7.  de  quadrag. 

(c)  Come  S.  Paolo  era  crocefisso  con  Gesù  Cristo  . 

(d)  Prendere  parte  ai  dal  eri  dell'  anima  di  Gtsà  Cristo, 

(e)  Die  1 Ftbr.  Il  tormento  di  un  unto  Martire  nel  vedere  ferire  molte  animo. 
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gli  anima  di  un  santo  zelo  della  sua  gloria 
* della  salute  delle  anime  , che  gli  hanno 
costato  il  sangue , e la  vira . 

ARTICOLO  IH. 

la  Passione  di  Cesti  Cristo  è un  gran  li- 
bro ne ! quale  un'  anima  cristiana  futi 
imparare  tutte  le  sue  obbligazioni  . 

IL  nostro  spirito  ha  le  sue  malattie  egual- 
mente, che  il  corpo.  Una  delle  piti 
per'colose  d l’idropisia,  che  (a  soffrire  il 
tormento  di  una  sete  insaziabile . Quella 
dei  corpo  pensa  di  trovare  il  suo  sollievo 
col  molto  bere;  e questo  è,  che  uccide  1’ 
infermo:  e quando  asciugasse  tutti  i fonti, 
non  estinguerebbe  la  sua  sete.  Quella  del- 
lo spirito,  che  il  sollecita  a riempiersi  d’ 
ogni  sorta  di  cognizioni , il  porterebbe  a 
divorare  tutti  i libri,  che  sono  al  mondo,- 
ma  più  che  si  sforza  di  estinguere  la  sua 
sete  , più  1’  accende  . 

(a)  Petrarca,  che  conosceva  uno  de’ suoi 
unnici  fortemente  incomodato  da  questa  ma- 
lattia , la  quale  infatti  il  faceva  correre 
dietro  ad  ogni  sorta  di  libri  sacri,  e profa- 
ni, per  adunarli  almeno  nella  sua  libreria, 
se  tutti  non  poteva  collocare  nella  sua  testa: 
procurò  di  guarirlo  co’  suoi  buoni  avvisi . 
Amico  mio,  gli  disse,  che  pensate  voi  di 
fare?  chi  entrasse  in  casa  vostra,  non  vi 
prenderebbe  egli  per  un  libraio  piuttosto,  che 
per  un  Dottore?  Non  dubiterebbe  egli,  se 
voi  abbiate  desiderio  di  sapere,  o piuttosto 
d'  ignorare  ogni  cosa?  non  sapete  voi  , 
che  se  la  lettura  di  un  picciol  numero  di 
buoni  libri  ha  condotti  molti  alla  sapienza 
la  moltitudine  di  libri  senza  discrezione,  e 
discernimento  ne  ha  portati  un  gran  nu- 
mero alla  follia?  colui  , chi  vuol  sapere 
ogni  cosa,  sa  niente  ; come  colui,  che  cam- 
mina per  ogni  sorta  di  strada,  va  in  nis- 
suna  parte.  Far  professione  di  correre  con- 
tinuamente pel  mondo,  e dire  una  parola. 


KTESfMiSEST  A 

ad  ogni  persona , che  s*  incontra  , e poi 
passare  avanti,  i un  non  contrarre  mai  fa- 
migliarità , ne  amicizia  con  persona  alcuna. 
Or  cosi  va  la  cosa  risguardo  a coloro,  che 
hanno  la  vanità  di  leggere  ogni  sorta  di 
libri.  Prenderne  uno,  e leggervi  alcune  li- 
nee , c poi  chiuderlo  , ed  aprirne  un  altro 
e continuare  cosi,  i un  averli  veduri  tutti 
senza  riguardarli , ne  conoscerne  neppure 
■no.  E dopo  molte  altre  belle  considera- 
z>oni,  che  gli  propone,  il  consiglia  a dis- 
farsi della  moltitudine,  che  l’opprime,  e 
il  confonde,  e sciegliere  un  buon  libro,  e 
fermarvisi  ; Qui  librum  unum  efftcacittt 
degisset,  inut  Hit  er  mullos  aperit  , 

Oh  egli  è pur  veto,  fratelli  miei , ci 
diceva  a tal  profitto  Spiridione  * che  non 
fa  duopo  ad  un  cristiano,  se  non  di  un  li- 
bro buono  , per  renderlo  sapiente  ! Dico 
più  sapiente  di  tutti  gli  uomini,  che  sono 
sopra  la  terra,  (b)  Ma  questo  libro,  eh’ 
gii  è necessario , non  è composto  dagli 
uomini  ; egli  è conceputo  nel  divino  intel- 
letto fin  dall’eternità,  e non  consiste,  che 
in  una  sola  parola  la  quale  racchiude  in 
se  tutti  i tesori  della  scienza,  e sapienza 
di  Dio.  Fu  impresso  senza  alcuna  umana 
operazione  per  dono  dello  Spirito  santo 
nel  seno  di  una  purissima  Vergine,  la  qua- 
le lo  ha  come  legato,  e renduto  corporale 
e visibile  agli  occhi  nostri , ed  avendocelo 
dato  pieno  a dovizia  di  tutti  i segreti  del- 
la Divinità  al  di  dentro  , fu  di  poi  stam- 
palo ai  di  fuori  con  ispaventevoli  caratte- 
ri dalla  malizia  del  peccato  colle  'mani  de’ 
Giudei . 

Quasi  in  questa  maniera  san  Girolamo 
spiega  quel  testo  dell’  Apocalissi , dove  dice 
san  Giovanni , che  vide  un  libro  scritto 
dentro,  e fuori  : (c)  Librum  scriptum  in- 
tus  , & foris  . (d)  Gesù  Cristo  , dice  san 
Girolamo;  ma  Gesù  Cristo  attaccato  alia 
Croce  è quel  libro  scritto  dentro,  e fuori; 
è segreto,  ed  è pubblico;  è aperto,  ed  è 
chiuso;  è visibile  agli  occhi  nostri  al  di 

fuo- 


, (a)  Lib.  II.  de  remed.,  uiriiuqut  [or.,  rii  aloe.  41.  V abuso  di  quelli , ohe  sono  insa- 
ziabili d'  avere,  e di  leggere  ogni  sorta  di  libri  . 

(b)  Gesù  Cristo  I un  libro , che  ì composto  in  una  maniera  mirabile . 

(<0  C.  J. 

(<0  tìiertn.  in  epist.  Gesù  Cristo  è un  libro  scritta  dentro,  e fuori. 
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fuori , ed  invisibile  a tutti  i naturali  lumi 
al  di  dentro.  Chi  potesse  leggere  , e con- 
cepire tutto  quello , che  vi  è scritto  ai  di 
dentro,  soprebbe  tutto  cib,  che  sa  Dio  nell’ 
infinita  estensione  della  sua  scienza  divina: 
e chi  vorrà  leggere  attentamente  queito , 
che  sta  scritto  ai  di  fuori  nel  numero  innamo- 
rabile  deile  crudelissime  piaghe,  che  ha 
ricevute  sopra  tutto  il  suo  corpo  nel!a_  sua 
passione , saprà  qualche  cosa  dell’  infinita 
malizia  del  peccato,  il  quale  fu  il  vero 
carnefice,  che  in  tal  maniera  l’ha  trattato. 
(a\  Io  non  comprendeva  bene  questo  dir- 
miy  , che  il  peccato  fa  tanta,  ingiuria  a 
Dio,  e che  il  distrugge  per  quanto  pub.- 
pigliava  queste  parole  per  una  semplice 
immaginazione;  petchè  so,  che  la  Divini- 
tà non  pub  essere  ferita.  Ma  per  rendermi 
questa  verità  sensibile,  ella  volle  vestirsi  di 
un  corpo  sensibile.  Or  io  non  ho  più  dirfi- 
co!:à  di  credere,  che  il  peccato  fa  un  trat- 
tamento infinitamente  indegno  a Dio  sul 
trono  della  sua  maestà  al  vedere  con  qual 
barbara  crudeltà  il  tratta  sul  trono  della 
sua  croce.  Veggo,  che  il  carica  di  vergo- 
gna , lo  scortica  colie  verghe , il  trafora 
colle  spine,  ii  copre  di  piaghe,  il  tiranneg- 
gia, il  crocifigge,  e finalmente  col  sangue 
gli  strappa  la  vita  ; ed  è alla  propria  per- 
sona di  Dio,  che  la  tutto  questo.  E’  vero, 
che  non  pub  sfogare  la  sua  rabbia,  se  non 
che  sopra  la  sua  umanità  per  distruggerla; 
ma  da  questo  conosco  il  suo  genio  , e 1’ 
orribile  sua  malizia,  e veggo  chiaramente, 
che  se  potesse,  non  nc  farebbe  di  meno 
alla  sua  Divinità . 

(à)  iddio  ha  sempre  fatto  vedere  l’odio 
infinito,  che  porta  al  peccatole  quanto  se 
ne  teoga  offeso.  l:in  dal  principio  del  mon- 
do milioni  d’  Angeli  sono  stati  precipitati 
dall’  alto  del  cielo  nel  profondo  abisso  dell’ 
inferno,  per  esservi  eternamente  abbruciati 
per  un  solo  peccato,  il  qual  non  fu  che 
un  pensiero  di  superbia . Per  un  peccato 
commesso  dal  primo  uomo  tutta  1’  umana 
natura  i stata  tramata  come  una  rea  , con- 
dannata ad  essere  priva  per  sempre  della 


visione  di  Dio  : e tolti  gli  uomini  sono  sta- 
ti caricati  di  miserie,  malattie,  povertà, 
disgrazie,  e di  ogni  sorta  di  calamità  in 
tutto  il  corso  della  loro  vita.  Diluvj  di 
acque  sommergono  tutta  la  terra  ; un  fuo- 
co di  solfo  disceso  dal  cielo  incenerisce  le  cit- 
tà tremoti  ne  rovesciano  altre;  le  pesti  distru- 
ggo le  provincie  , ed  i regni  ; le  guerre  , 
versano  torrenti  l’umano  sangue.  Ò Dio! 
Quanto  voi  odiate  il  peccato,  che  di  tal 
sorte  castigate  ! 

Tutto  questo  perb  non  è ancor  quello, 
che  fa  vedere  più  sensibilmente  1’  odio  in- 
finito, che  Iddio  porta  al  peccato:  legge- 
te là  in  quel  libro  scritto  al  di  fuori:  Cri- 
sto attaccato  alla  croce,  (e)  Eccovi  il  pro- 
prio suo  figliuolo,  cui  ama  infinitamente: 
eccovi  colui,  che  egli  è più  prezioso,  che 
cento  milioni  di  mondi,  colui,  che  piut- 
tosto di  vederlo  soffrire  la  menoma  pena  , 
vorrebbe  veder  annientate  per  sempre  le 
creature  tutte:  Dio  il  Padre  il  da  nelle 
mani  della  morte  , e morte  la  più  crudele 
la  più  infame  di  tutte  le  morti,  per  dimo- 
strarci fia  dove  giugne  l’odio,  che  porr» 
al  peccato.  Impieghi  pure  egli  tutti  i lu-nt 
della  sua  sapienza,  adoperi  la  forza  tutta 
del  suo  onnipotente  braccio  ; non  saprà,  nè 
potrà  Trovare  un  mezzo  migliore  per  far 
conoscere  agli  uomini  1’  orrore,  che  egli 
ha  al  peccato.  Mirate,  occhi  miei,  l’ol- 
traggio , che  il  mio  peccato  fa*  alla  maestà 
di  Dio , che  adoro  ; leggete  là  in  quel  li- 
bro scritto  al  di  fuori  con  caratteri  del  sua 
sangae  ; mi  si  tolgano  gli  altri  libri , e 
leggiamo  questo  solo;  egli  è sempre  aperto 
agii  occhi  nostri.  Leggiamo,  studiamo,  me- 
ditiamoci sopra  profondamente,  ed  impare- 
remo, che  dobbiamo  odiare  il  peccato;  e 
questa  è una  delle  nostre  principali  obbli- 
gazioni, e delle  più  importanti  per  la  no- 
stra salvezza. 

E siccome  l’amore  di  Dio  inseparabile 
dal  vero  odio  del  peccato  è la  prima  , la 
principale,  e la  più  indispensale  obbliga- 
zione dell’anima  nostra;  così  leggete,  e 
nota  sapreste  mai  «deria  impressa  con  carat- 
L1  z teri 


(a)  Si  può  vedere  P ingiuria , che  il  peccato  fa  alla  divinità  scritta  copra  P umanità, 

(b)  Iddio  ha  sempre  fatto  vedere  Podio  , thè  porta  al  peccato , 

.(«)  Grammai  P odio,  che  Dio  porta  al  peccato,  è apparso  meglio,  che  nella  sua  pas- 
sione di  Gesù  Cristo 
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«ri  pili  visibili,  e piti  sensibili,  che  in 
«uel  libro  scritto  al  di  fuori:  (a)  Vulnera 
Vjcc  lonuumut  prò  me,  quia  diligo  te.  Tut- 
te le  sue  piaghe  seno  piaghe  aperte , che 
vi  parlano  ccn  la  voce  del  suo  sangue  ado- 
rabile , e vi  dicono  : mira  la  grandezza 
del  mio  amore  per  te  fin  nel  più  intimo 
•de!  mio  cuore,  che  tengo  aperto  per  di- 
jnostrartelo  . Miralo  stato,  cui  volli  essere 
ridotto  per  amor  tuo,  e leggi  nelle  mie 
piaghe,  che  veramente  ti  amo  più  della 
•propria  mia  vita  , e riconosci , quanto  tu 
sei  obbligato  ad  amarmi  più  di  tutte  le 
creature,  e più  di  te  stesso. 

(li)  Voi  dicevate.  Signore,  che  nissuno 
pub  dimostrare  più  grande  amore,  che  dan- 
do la  sua  vita  per  li  suoi  amici.  Ma  co- 
me non  crederò vvi,  vedendo,  che  voi  fate 
molto  di  più , dando  la  preziosa  vostra  vi- 
ta per  li  vostri  inimici  . V odio  dei  pec- 
catori contro  di  voi  non  è mai  giunto  a 
più  alto  grado,  che  quando  vi  hanno  mes- 
so in  croce  : ed  il  vostro  amore  per  loro 
altresì  non  ha  giammai  trionfato  con  più 
di  forza  , che  quando  spargevate  il  vostro 
sangue  per  cancellare  1’  enorme  delitto  di 
coloro  , che  lo  spandevano  . Mirate , An- 
geli del  cielo,  e venite  meno  per  la  ma- 
raviglia vedete,  astridei  firmamento,  cor- 
rete tutti,  popoli  del  mondo,  venite  a ve- 
dere il  combattimento  dell’amore,  e dell’ 
odio,  della  bontà  infinita,  e dell’  infinita 
malizia,  del  Dio  onnipotente,  e del  pec- 
cato esecrabilissimo,  ove  la  bontà  di  Dio 
trionfa  della  malizia  di  tutti  gli  uomini  , 
e dove  il  suo  amore  supera  il  loro  odio  : 
(0  Major  fuit  charitas  Chrìsti  paticntis , 
qtiam  malitia  erucifigemium . O Dio  ! qual 
cuore  avremmo  noi , se  non  ci  arrendessimo 
alla  possanza  di  questo  vittorioso  amore  di 
Gesù  moriente  per  noi  sulla  croce  ! 

Voi  non  volete  credere , diceva  egli  ai 
Giudei , che  il  vero  Dio , che  voi  adorate, 
e mio  Padre  : verrà  un  giorno  , in  cui 
chiaramente  il  vedrete:  e sarà  allora  quan- 
do vi  produrrò  gli  effetti  di  un  amore  sì 
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grande  , che  voi  stesse  confesserete  essere  im- 
possibile a tutt’  altri  fuori  che  ad  un  Dio 
infinitamente  buono;  e sarà  allora  appunto 
che  mi  avrete  appeso  alla  croce  : (d)  Cum 
exalt  averhis  filtum  htminis , tinte  cegne ecc- 
iti , quia  ego  su»:.  Sì  , sarà  in  quell’  ulti  irto 
eccesso  deila  vostra  malizia  conno  di  me  , 
che  mi  prenderò  piacere  di  spandere  tutta 
la  profusione  delle  mie  bontà  , e del  mio 
amore  sopra  di  voi  . Voi  m’  innalzerete  so- 
pra d1  un  ignominioso  legno  ; cd  io  vi  ele- 
verò sopra  un  trono  di  gloria.  Voi  mi  da- 
rete una  morte  crudele  , ed  io  vi  darò  una 
vita  felice  '.  Voi  mi  separarete  1’ anima  dal 
corpo;  ed  io  unirò  le  anime  vostre  a Dio 
che  è la  vera  vostra  vita.  Voi  mi  bandire- 
te dal  mondo  , ed  io  vi  ritirerò  dal  fondo 
dell’  inferno . Voi  chiuderete  i miei  occhi 
alla  luce  del  sole,  ed  io  aprirò  i vostri  al- 
la luce  del  gran  giorno  dell’eternità.  Voi 
mi  mettete  in  mezzo  a due  ladri  per 
farmi  con  più  di  vergogna  finire  la  vita  , 
ed  io  vi  mettesò  in  mezzo  ai  cori  degli 
Angeli , acciocché  gustiate  le  dolcezze  del- 
la eterna  vita  con  gloria  infinita . Voi  tra- 
figgerete le  mie  mani  Don  chiodi,  ed  io  me 
ne  servirò  per  iscrivervi  nelle  stesse  mie 
mani  per  non  dinjendicr.rmi  mai  più  di  voi. 
Voi  attaccherete  i miei  piedi  al  legno  del- 
la croce,  ed  io  vi  correrò  sempre  dietro  a 
passi  di  gigante  per  guadagnare  le  anime 
vostre.  Voi  pianterete  sulla  mia  testa  una 
corona  di  spine,  ed  io  adornerò  la  vostra 
con  una  corona  di  gloria.  Voi  mi  darete 
uno  scettro  di  canna  per  derisione,  ed  io 
vi  darò  nelle  mani  lo  scettro  del  regno  dei 
cieli . In  somma  voi  aprirete  le  mie  vene 
per  cavare  tutto  il  sangue  dal  mio  corpo  , 
ma  non  potrete  mai  svellere  dal  mio  cuo- 
re 1’  amore  che  vi  portò,  né  l’ardente  de- 
siderio , che  tengo  della  vostra  salute . 

(e)  Quando  voi  vedrete  tutto  questo  , 
conoscerete  benissimo,  chi  son  io  , per- 
ché confesserete  essere  impossibile  a tutt’al- 
tro  fuori  chi  all’  infinita  bontà  di  un  Dio 
il  cosi  vendicarsi  di  coloro,  che  1’ offendo- 
no 


(a)  S.  Bernard.  Leggete  nelle  piaghe  di  Cristo  P amore , e P odio. 

(b)  Come  P amore  trionfa  dell ’ odio. 

(c)  D.  T hom.  5.  p.  q.  48.  a.  2. 

(d)  Jo.  1.  Ammirabile  trionfo  della  bontà  di  C.  C.  sopra  ia  malitia  de'  Giudei  , 
(.e)  La  passione  di  Gesù  Cristo  ja  vedere , che  egli  ì Dio, 
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no,  e di  fare  soprabbondare  la  sua  grazia, 
ove  abbondi»  il  peccato.  E tanto  più  mi 
conoscerete  qualor  vedrete,  che  soffrirò  tut- 
to questo  per  1’  amore  di  voi  senza  verun 
rincrescimento,  anzi  vi  correrò  con  ardore 
come  trasportato  da  una  brama  impaziente 
di  dare  la  mia  vita  temporale  , per  com- 
prarvi la  eterna  : Propter  nimiam  charita- 
te'it , qua  dilexit  nus  . Or  come  sarà  possi- 
bile, che  un’anima  legga  queste  gran  ve- 
rità , che  appariscono  più  chiare  del  mez- 
zo giorno,  in  quel  gran  libro  scritto  al  di 
fuori  , e non  resti  infiammata  d’  un  arden- 
te desiderio  d’  amare  si  perfetto  amore , e 
amarlo  fino  al  soffrire  qualunque  cosa , 
fino  al  morire  per  amor  di  lui  . 

Quel  samisimo  Vescovo  d’  Inghilterra 
Giovanni  Fischer  , di  cui  Girolamo  Polli- 
no (a)  descrive  la  vita,  lo  zelo,  ed  il  mar- 
tirio seguito  poco  prima  dei  nostri  giorni , 
eio<?  sotto  i!  regro  di  Enrico  ottavo,  il 
quale  dopo  d’  essersi  meritato  il  glorioso  ti- 
tolo di  difensore  della  Chiesa,  ne  divenne 
poi  un  infame  persecutore . Questo  santo 
Vescovo  , dissi , per  non  aver  voluto  sot- 
toscrivere 1’  editto  dell’  empio  Re,  che  vo- 
leva essere  riconosciuto  per  capo  della  Chie- 
sa, fu  condannato  alla  morte.  Or  egli  si 
sciolse  in  lagrime  di  allegrezza , quando 
intese  la  sui  sentenza.  Ah  trio  Gesù!  di- 
ceva , sarò  io  degno  di  patire , e morire 
per  voi?  Andiamo  senza  tardare  un  mo- 
mento . Camminava  quindi  appoggiato  ad 
un  picciolo  bau  ne  a cagione  della  sua  gran 
vecchiezza  ; ma  non  si  tosto  vide  da  lungi 
il  luogo,  e lo  stromento  del  suo  supplicio, 
che  il  di  lui  cuore  s’  infiammò  d'  un  più 
grande  ardire,  ripigliò  nuove  forze,  gittò 
il  bastone,  e camminò  a gran  passi  dicen- 
do : Eja  , peJes , officium  agite  , parum 
itineris  restai:  Coraggio,  miei  piedi  , fate 
bene  il  vostro  ufficio,  sforzatevi,  perchè 
poco  cammino  ci  resta  , ed  abbiamo  la  co. 
tona  . Ma  non  ist'ipitevi  di  ciò , come  fa- 
ce"ano  gli  assistenti  ; perché  egli  leggeva 
senza  stancarsi  in  quel  gran  libro  scritto 
dentro,  e fuori,  ed  ivi  aveva  imparata  la 
dottrina  del  perfetto  amore. 

(t)  Q,uando  voi  non  leggeste  altro,  che 


l’orrore  del  peccato,  e l’odio  infinito  , ch« 
bisogna  portargli  , quando  non  v’  impara-» 
ste  altro , che  il  grand’  eccesso  d’  amore  * 
che  Gesù  vi  porta , e quello , che  voi  gli 
dovete  ; sarebbe  abbastanza  per  essere  voi 
più  sapiente  di  tutti  i Dottori  del  mondo. 
Ma  qual  virtù,  qual  perfezione,  qual  san- 
tità può  desiderarsi  in  un  Cristiano  , di  cui 
non  se  ne  leggano  gli  esempi  infinitamente 
perfetti  in  quel  bel  libro?  Volete  voi  es  e- 
re  istruiti  nell’ubbidienza?  Udite  ciò,  ihe 
ne  dice  S.  Paolo  : egli  fu  ubbidiente  fino 
alla  morte , ed  alla  morte  infame  della 
croce  : questo  era  il  comando , che  aveva 
ricevuto  da  suo  Padre  ; onde  amò  incom- 
parabilmente più  il  perdere  la  vita  , che  1’ 
ubbidienza.  Volete  voi  imparare  l’umiltà, 
e l’amore  dei  disprezzi,  degli  affmnri  , 
delle  infamia,  e confusioni?  La  sua  croce 
è una  cattedra  , sulla  quale  sembra  , che 
non  siavi  stato  elevato , che  per  insegnare 
all’  universo  qursra  gran  lezione  . che  con- 
fonde l’orgoglio,  e la  vanità  del  m udo, 
Dimandate  voi  d’  essere  istruiti  nella  pazien- 
za ? Ascoltatelo,  e voi  non  ud.re  e uscire 
dalla  sua  bocca  alcuna  parola,  se  non  per 
dimandare  il  perdono,  e la  grazia  per  que’, 
che  il  fanno  morire.  Desiderate  voi  d’im- 
parare la  povertà , e lo  spogiiamento  dei 
beni  della  terra  5 Riguardate  come  muore, 
tutto  nudo  sopra  la  croce , vestito  solamen- 
te delle  tue  piaghe,  e coperto  dal  torrente 
del  suo  prezioso  sangue , che  gli  fu  unfl 
veste  di  porpora  , in  una  parola  qualunque 
perfezione  possiate  desiderare  , studiatela  in 
quel  bel  libro,  e ritroverete,  che  ivi  ha 
fatte  trionfare  tutte  le  virtù  . Il  più  mira- 
bile però  è , che  questa  dottrina  così  subli- 
me sta  scritta  nell’  esteriore  del  libro  sem- 
pre esposto  agli  occhi  dei  mortali  ; ed  in- 
telligibile ai  più  semplici,  purché  abbiano 
fede , e buona  volontà  . 

(e)  Ma  che  penseremo  noi  delle  anime  spi- 
rituali, che  hanno  eli  occhi  assai  pene- 
tranti per  leggere  quello,  che  sta  nell’  inter- 
no di  quell’  ammirabile  libro?  O Dio*  se 
dire  potessero  ciò,  che  ivi  contemplano! 
sono  abissi  dentro  gli  abissi  : abissi  di  gran- 
dezza in  abissi  di  bassezza  , l’ infinita  mae- 
L 1 5 sta 


(a)  Micron.  Poi lin.  Fervere  ammiratile  de I Santo  Martire  Giovanni  Fischer  . 

(b)  Cesi)  Cristo  in  croce  i un  libro  , che  insegna  tutte  li  virtù  . 

iQLe  anime  spirituali , chi  ne  penetrano  fin  nell' interni  di  G>  C,  vi  lesena  tue  omtrìir  etili, 
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tti  di  un  Dio  immortale  sobbissara  nel  pro- 
fondo nulla  del  peccatore  fulminato,  dalla 
severissima  divina  giustizia.  Quale  spetta- 
celola  sapienza  infinita  di  Dio  trattata  da 
stoltezza!  la  bellezza  infinita  di  Dio,  che 
innammora  tutti  gli  angeli  del  cielo  , sfi- 
gurata da  bruttezze,  che  fanno  orrore  al 
vederle  ! la  santità  infinita  di  Dio  condan- 
nata a solferire  il  supplicio  dei  pili  scellera- 
ti, e morite  in  loro  compagnia!  il  grande 
oceano  di  tutti  i contenti  dell’  eternità  im- 
merso in  un  tale  abisso  di  tristezza  , che 
il  riduce  alle  agonie  di  morte!  1’  onnipoten- 
te ridotto  all’  ultima  debolezza  ! quale  spet- 
tacolo ! e per  dire  in  una  parola  ciò  , che 
mai  potrassi  esprimere  dalle  lingue  di  tutti 
gli  uomini , il  tutto  subbissato  nel  nulla 
•un  Dio,  che  muore  per  la  più  indegna 
delle  sue  creature,  qual  è il  peccatore.'  e 
in  questi  abissi  , che  le  anime  contemplati- 
ve si  perdono  di  tal  sorta , che  esse  mede- 
sime non  sanno  ciò,  che  divengono . 

. (a)  Là  dentro  esse  imparano  la  savia  stol- 
tezza della  croce,  cui  tutta  la  sapienza  de- 
gli uomini  non  può  comprendere  . Là  esse 
ricavano  quegli  ardenti  desidera  di  patimen- 
ti, di  disprezzi,  di  povertà,  che  le  porta- 
i)0  ad  odiare  tuttociò,  che  il  mondo  ama 
divantaggio  , ed  a ricercare  tutto  quello  , 
che  essa  ha  in  orrore.  Ivi  è,  dove  i più 
sublimi  Dottori  della  Chiesa  hanno  ricava- 
ti quei  divini  lumi,  che  ammiriamo  nei 
loro  libri , e che  la  debolezza  della  nostra 
mente  non  sa  comprendere;  quantunque  sia 
vero,  che  non  sono,  se  non  picciole  scin- 
tille ; poiché  fu  loro  impossibile  Io  spiega- 
te in  parole  ciò,  che  il  loro  spirito  poteva 
leggere  in  quel  gran  libro  scritto  dentro, 
e fuori , Gesù  Cristo  affisso  alla  croce.  Mo- 
sé  uscendo  dal  familiare  colloquio  con  Dio 
rei  monte  si  trovò  senza  parole . S Paolo 
rivenuto  dal  suo  rapimento  fino  al  terzo 
cielo  dice  , che  non  é permesso  all’  uomo 
di  parlare  ; ed  4 costoro  rivenuti  dai  pro- 
fondi abissi  dell’  interno  di  Gesù  Cristo, 
Avo  Hcet  loqui . E se  ne  dicono  qualche 
cosa,  non  è ciò,  che  hanno  veduto,  ma 
gueilo,  che  noi  siamo  capaci  d’ intendere. 


N.TESIMASESTA 

S.  Tommaso,  e S.  Bonaventura  (6)  era- 
no due  contemporanei  gran  Dottori , de. la 
Chiesa,  due  .gran  Santi  e due  intimi  ami- 
ci : uno  è chiamato  1’  Angelo  delle  scuole, 
e l’altro  il  Serafino  : tutti  due  ammirabili 
nei  loro  lumi,  e nei  loro  ardon  . Un  gior- 
no S.  Tommaso  visitando  S.  Bonaventura 
gli  dice:  vi  prego,  ditemi  , quale  sia  il 
vostro  libro  particolare,  in  cui  voi  prende- 
te tante  cose  sì  sublimi  , e si  ferventi , 
che  scrivete  . Ed  egli  gli  mostrò  un  Cro- 
cefisso, che  aveva  sempre  avanti  gli  occhi 
e gli  disse:  ecco  il  libro,  che  leggo  più 
ordinariamente;  nulla  so,  e nulla  scrivo, 
se  non  quanto  imparo  da  questo  libro  . S. 
Paolo..,  me  la  insegnato,  quando  disse 
egli  stesso,  che  altro  non  sapeva , se  non 
Gesù  Cristo  crocefisso . Toglietemi  tutti 
gli  altri , che  sono  al  mondo  ; purché  que- 
sto mi  resti,  ne  ho  abbastanza.. 

(r)  S.  Filippo  Benizio,  sole  dell’  ordine 
dei  servi  di  Maria,  altro  non  aveva  studia- 
to in  tutta  la  sua  vita,  che  questo  libro 
e sul  finirla  vedendosi  vicino  a -rendere 

10  spirito  a Dio  , teneva  gli  occhi  fissi  ad 
un  crocefisso,  che  era  sopra  la  -sua  tavoia 
indi  volgendosi  verso  il  cielo,  -ritornava 
subito  al  suo  crocefisso  e stendendo  le 
mani  dimandava  istantemente:  Date  mihi 
librum  meum:  Datemi  il  mio  libro..  I re- 
ligiosi , che  l’assistevano  non  comprenden- 
do il  di  lui  pensiero,  gli  porgevano,  chi 
un  libro,  chi  un  altro;  ed  egli  li  rifiutava 
tutti,  proseguendo  a dimandare  più  arden- 
temente: vi  prego,  datemi  il  ,mio  libro. 
Qualcheduno  tra  loro  si  avvide,  che  tene- 
-va  gli  occhi  sempre  fissi  al  suo  crocefisso , 
onde  il  prese,  e gliel  mise  tra  le  mani  . 

11  sant’  uomo  il  ricevette  con  una  gio;a  , 
che  gli  cavava  dagli  occhi  le  lagrime  e I’ 
abbracciò  eoa  tanta  cordialità,  e rispetto, 
che  le  trasse  anche  dagli  occhi  degli  assi- 
stenti. Sì,  disse,  ecco  il  mio  libro,  non 
ho  voluto  sapere,  che  questo  in  tutta  la 
mia  vita,  altro  non  ne  voglio  sapere  du- 
rante tutta  l’eternità.  JE  così  rendette  fe- 
licemente 1’  anima  sua  tra  gli  abbraciamen- 
ti  del  suo  Redentore  . 

Que- 


(a)  Si  é nell'  interno  di  Gerii  Crine , che  s' impara  la  scienza  dei  Santi. 

(b)  S.  Bonaventura  ha  cavata  la  sua  serafica  dottrina  da  G.  C»  crocefisso  . 
\fic)  -Un  -santo  religioso  Morendo  dimandi  il  suo  libro,  cioè  il  suo  crocefisso. 


Il  cristiano  dee  discorrere  della  passione  di  Gesù’  Cristo 


Questo  ragionamento  di  Sperinone , ci 
rapiva;  ma  vedendo,  che  la  nostra  confe- 
renza tirava  in  lungo,  e temendo,  che  ci 
obbligasse  di  uscire  da  questa  prima  cappel- 
la prima  di  aversene  spiegati  tutti  i mi- 
steri interrompendolo  gli  dimandai , che 
cosa  significano  qdei  carri  di  trionfo , so- 
pra de’  quali  comparivano  tanti  vincitori  , 
e tanti  mostri  vinti.  Voi  potete  ben  com- 
prenderlo, mi  rispose  ; tuttavia  mi  conten- 
to di  spiegarvelo  più  a lungo. 

ARTICOLO  IV. 

La  passione  di  Gesù  Cristo  ì un  arsenale  y 
onde  noi  caviamo  tutte  te  armi  necessarie 
per  vincere  i nemici  delta  nostra  salute . 

Già  voi  sapete  benissimo,  che  tutto  il 
corso  delia  nostra  vita  non  è,  se  non 
una  continua  battaglia,  finché  siamo  sopra 
la  terra.  Voi  sapete  altresì,  che  abbinilo 
un  gran  numero  di  nemici  oa  combattere, 
che  tutti  hanno  intrapreso  di  farci  perdere 
la  vita  eterna,  e ci  bisogna  o vincerli,  o 
perire.  Noi  abbiamo  il  mondo,  la  carne, 
il  demonio»  Pel  mondo  m' intendo  Io  spi- 
rito, e le  dannevoli  massime  del  secolo» 
Per  la  carne  intendo  tutte  le  umane  passio- 
ni, che  si  rivoltano  contro  la  ragioae , e 
la  legge  di  Dio  . E pel  demonio  intendo 
tutto  l’inferno,  il  quale  incessantemente  si 
storca  di  rapirci  il  cielo. 

Noi  non  abbiamo  da  noi  stessi  la  forra 
per  resistere  ad  un  solo  di  questi  nemici  ; 
m a il  soccorso  ci  viene  dai  monti  santi  (aj 
Gesù  Cristo,  cui  san  Paolo  chiama  la  vir- 
tù onnipotente  di  Dio  suo  Padre  ( b ) 
Christum  Dei  vìrtutem  ; è sceso  dal  cielo 
in  tetra  per  combattere , e sconfiggerli . 
Ha  preso  il  primo  le  armi  , ha  addestrate 
Je  nostre  mani  al  conflitto,  e col  suo  esem- 
pio, e per  la  sua  virtù  ci  ha  insegnato  a 
vincerli.  Ma  con  quali  arme  possiamo  noi 
sperare  di  superarli,  se  non  con  quelle  stes- 


se, delle  quali  egli  si  è servito,  cioè  la 
sua  croce  , e la  sua  passione  . 

Quando  Iddio  volle  sollevare  la  Chiesa, 
dall’oppressione,  che  soffriva  da  trecento  e 
più  anni  sotto  la  crudele  persecuzione  degli 
Imperadori  idolatri  , nella  quale  vedeva 
versato  a torrenti  il  sangue  dei  f deli  in 
uasi  tutte  le  parti  del  mondo:  quando 
ddio  volle  chiudere  quella  gran  piaga , 
che  aveva  fatto  come  un  diluvio  di  san- 
gue sopra  la  terra  per  sommergere  i 
falsi  Dei , e tutta  la  gentilità  e dare 
alla  sua  Chiesa  la  consolazione  di  più 
non  avere  gli  imperadori  nemici  , ma  an- 
noverarli in  avvenire  tra’  suoi  figliuoli  ; 
onerò  la  miracolosa  conversione  del  gran 
Costantino  (z) . Ma  subito  che  fu  cristia-  - 
no,  gli  mise  nelle  mani  le  armi  dei  cri- 
stiani , e gii  insegnò,  il  modo  di  combatte- 
re, vincere,  e trionfare  nella  milizia  di 
Gesù  Cristo.  Gli  app<risce  nell'aria  u a 
croce  tutta  risplend.nre  di  luce,  con  questa 
iscrizione  : In  hoc  cigno  vinces.  Come  ri- 
ferisce Eusebio  n.-lla  vita  di  questo  gran 
Principe  ., 

(d)  Or  cosi  fa  con  noi  tutti . Noi  sta- 
ni > arrolati  nella  sua  milizia  pel  santo  bat- 
tesimi: ma  la  stessa  cerimonia,  che  ci  co- 
rona Imperadori,  e fa  soldati  ,*ci  da  le 
arme  per  vincere  ; e queste  armi  non  sono 
altro,  che  la  santa  croce.  Siamo  cotonati 
come  Imperadori  nel  battesimo , perchè  sia- 
mo adottati  per  figliuoli  di  Dio,  ed  eredi 
dell'  eterno  regno  della  sua  gloria . E di 
fatti  non  è egli  un  essere  vero  Imperadore 
il  ricevere  la  sagra  unzione,  e la  ragione 
di  possedere  per  sempre  un  tale  impero  l 
Ma  ci  fa  anche  soldati  : quindi  ci  mettano 
le  arme  in  mano  per  combattere , e vince- 
re,* perchè  Iddio  vuole  , che  acquistiamo 
con  le  nostre  vittorie  quel  grande  impero, 
che  ci  è destinato  dalla  sua  pura  boità  ; e 
questo  è il  perchè  ci  caricano  di  croci  , 
quando  ci  battezzano:  ce  ne  imprimono  il 
segna  sulla  fronte,  sul  capo,  sopra  le  spal- 
L 1 4 le. 


(a)  La  sola  croie  di  Gesù  Cristo  cì  tasta  contro  tutti  li  nostri  nemici  . 

(fi)  Cbr.  li. 

(c)  Iddio  rese  vittorioso  il  gran  Costantino  con  la  croce.  Euscb.  in  vita  Conci.  IH- 
j.  r.  zt. 

(d)  Jj archi  battezzandoci  et  fanno  dapenmto  il  segno  della  croce  • 
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le,  come  se  Iddio  ci  dicesse  ciò,  che  già 
al  gran  Costantino:  In  hoc  signo  vinca-. 
ton  queste  arme  voi  sarete  \ incitori  disut- 
ili i nemici  della  vostra  salute. 

Niuno  mai  se  n’  i ben  servito , che 
trionfato  non  abbia  del  mondo  , e delle 
sue  vanità  , della  carne  , e delle  sue  concu- 
piscenze, dei  demoni  d’  inferno,  e della  loro 
malizia.  Tutta  questa  sorta  d'inimici  sono 
egualmente  vinti  dalle  sole  arme  della  cro- 
ce , e della  passione  del  nostro  Signore . Per 
questo  voi  vedete,  che  tutti  quei  vincitori, 
che  sono  assisi  sopra  carri  di  trionfo  , e 
strascinano  unti  mostri  da  loro  superati  , 
altre  arme  non  hanno , che  la  sola  croce 
nelle  foro  mani . Dimandate  loro,  come 
siensene  serviti  per  vincere  il  mondo,  e vi 
diranno . 

(a)  Qtiando  ih  mondo  veniva  ad  attac- 
carmi armato  de’  suoi  piaceri , de’  suoi 
onori,  delle  sue  ricchezze,  delle  sue  vani- 
tà, c di  tutte  le  sue  belle  apparenze,  che 
lusingano  i sensi  io  pigliava  in  mano  Ge- 
sù Cristo  attaccato  alla  croce  , e dimandava 
all’anima  mia:  non  è egli  questo  quei 
Dio,  che  adori,  ed  a cui  hai  fatto  giura- 
mento di  fedeltà ? Non  sono  io  cristiano, 
che  vuol  j)ire,  discepolo  imitatore  di  Gesù 
Cristo?  Se  il  sono,  se  lo  imito,  se  gli 
son  fedele,  un  regno  eterno  mi  è promes- 
so in'  ricompensa , e di  ciò  ne  son  sicuro. 
All’opposto  se  sono  si  perfido,  e vile  di 
abbandonarlo,  ed  appigliarmi  al  partito  del 
mondo  suo  giurato  inimico,  fiamme  eterne 
mi  aspettano  nel  fondo  dell’inferno,  non 
ne  posso  dubitare . Anima  mia  pondera 
bene  quello,  che  debbi  fare.  Vuoi  tu  tra- 
dire la  tua  professione?  Vuoi  tu  essere  in- 
fedele al  tuo  Dio  , al  tuo  Re,  al  tuo  Crea- 
tore, al  tuo  Redentore,  a quell’ onnipoten- 
te padrone,  che  tiene  nelle  mani  un’  eter- 
nità di  supplici,  o di  ricompense? 

Quindi  dopo  d^aver  si  prontamente  for- 
tificata l’anima  mia  con  una  seria  conside- 
razione di  Gesù  Cristo  attaccato  alia  croce 
mi  rivolgeva  verso  il  mondo , e gli  diman- 
dava: che  pretendi,  tu  perfido,  ed  ingan- 
natore ? Vorrai  tu  forse , chi  io  adori  un 


Dio  povero , ed  io  sia  ricco  ? Che  io  il 
vegga  nelle  umiliazioni , e nei  dispregi,  ed 

10  cerchi  la  gloria,  e la  vanità?  Che  io 

11  miri  sofferente  sì  atroci  dolori  per  amo r 
mio,  ed  io  viva  nei  piaceri?  Io,  che  ho 
fatta  solenne  professione,  di  seguirlo , ed 
imitarlo  ? Se  tu  ti  compiaci  d’  insultarlo 
vivendo  in  una  maniera  si  opppcsta  alla  sua 
quanto  sono  opposte  alla  luce  le  tenebre, 
va,  miserabile  Anticristo,  inimico  giurato 
di  Gesù  Cristo , che  io  non  sarò  mai  del 
tuo  partito.  La  più  fina  saviezza  del  mon- 
do non  saprebbe,  che  rispondere  : che  se 
non  vuol  persuadersi , almeno  resta  confu- 
so, conviene,  che  ceda,  l’ho  vinto,  e H 
disprezzo.  Ed  in  questa  maniera  con  la 
passione  di  Gesù  Cristo  ho  vinto  il  mon- 
do, e dimostrandogli  solamente  la  crocei’ 
ho  fatto  fuggire  come  un  demonio  . 

(£)  Dimandate  loro,  come  siensi  serviti 
della  stessa  croce  per  vincere  la  carré,  le 
sue  concupiscenze,  e tutte  le  ribelli  passio- 
ni : e vi  diranno,  che  fu  col  metterle  di- 
nanzi gli  occhi  gli  spaventevoli  dolori , che 
Gesù  Cristo  ha  sofferti  in  tutto  il  suo  sa- 
crato corpo,  per  rimediare  agli  sregoiarr.en- 
ti  delia  carne  , e delle  umane  passioni  e 
e col  dirle  : mira  ciò,  che  le  tue  coneupi- 
scenze  hanno  costato  di  tormenti  ai  tuo 
Redentore;  vorresti  aumentargli  ancor  di 
più  le  pene?  Ripiglia  dunque  le  vergo, 
e flagellalo  di  nuovo  ; cavagli  dalle  vene 
di  bei  nuovo  il  sangue , se  vuoi  ; finisci  di 
levargli  ciò,  che  ancor  gli  rimane  di  pel- 
le; e tu  g'i  farei  molto  minore  ingiuria  , 
che  col  voler  contentare  i tuoi  infami  de- 
sideri , poiché  volentieri  ha  sofferto  rutto 
ciò  per  estinguerne  gli  ardori . ;Or  non  vi 
è brama  sì  forte  di  piaceri  , che  non  si 
estingua  alla  vista  dei  crudeli  dolori  , che 
Gesù  Cristo  ha  sofferti  sopra  la  croce  , e 
nel  tempo  della  sua  passione  . 

(e)  Sant’  Agostino  dopo  d’  averlo  speri- 
mentato il  lasciò  scritto  nel  suo  manuale 
per  attestarlo  a tutti  i secoli . Quando  qual- 
che disonesto  pensiero  vuol  tormentarmi,  io 
ricorro  alle  piaghe  di  Gesù  Cristo:  quando 
la  carne  si  rivolta,  io  riempio  la  sua  in- 

eo- 


(a)  Come  si  vince  il  mondo  con  la  troce, 

(b)  Come  con  Li  croce  si  vince  la  carne, 
ifi.)  Anguft.  in  manna!,  c.  2 x. 
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lolenza  colla  Memoria  dei  dolori  del  mio 
Redentore:  se  gualche  violenta  tenta» ione 
mi  perseguita  , io  ritrovo  il  mio  rifugio 
selle  braccia  di  Gesù  Cristo  attaccato  alla 
croce:  in  somma  in  tutte  le  mie  avversità 
Bon  ho  sperimentato  rimedio  piu  potente , 
nè  più  efficace,  quanto  l’aver  ricorso  alle 
piaghe  del  m o caritatevole  Salvatore  soffe- 
rente, e -moribondo  per  me  sul  Calvario. 

(a)  Direte  forse-  la  carne  non  ha  ragio- 
ne , poiché  non  ha  spirito,  e so«cnt»  li»  ti 
propongono  in  vano  le  pii  stringenti  consi- 
derazioni del  mondo  ; ella  è una  bestia,  che 
altro  non  cerca  , se  non  di  contentare  le 
sue  sfrenate  passioni.  E’ vero;  ma  quando 
ella  la  fa  così  da  bestia  , convien  pur  an- 
che trattarla  da  bestia  a gran  colpi  : e se 
la  considerazione  della  passione  di  Gesù 
Cristo  non  la  raffrena  ,-  la  partecipazione 
reale  dei  suoi  dolori  la  moverà  sensibilmen- 
te , e la  renderà  savia.  Si  tratti , come  fa- 
ceva san  Benedetto,  che  la  rivoltava  nelle 
spine  , quando  voleva  fare  I’  insolente  ; si 
tratti , come  san  Paolo  , che  la  flagellava 
fino  al  sangue;  si  tratti , come  san  Frances- 
co, e come  quasi  rutti  i Santi,  che  l’op- 
primevano con  le  austerità,  lina  bestia, 
che  non  si  arrende  alla  ragione,  cederà  al- 
meno al  bastone  ; ed  è casi , che  con  la 
croce,  e la  passione  di  Gesù  Cristo  noi  ab- 
biamo vinta  la  carne,  e le  concupiscenze. 

Né  fa  d'uopo  il  dimandare, come  abbia- 
no vinto  il  demonio  e torto  i’  inferno  con 
la  me.l  sima  croce;  poiché  chi  non  sa,  che 
il  semplice  segno  della  croce  li  mette  in 
fuga  ? Il  grande  Apostolo  nell’  Epistola  ai 
Ci.issene  (A),  dopo  d'aver  desrirte  a lun- 
go le  vittorie , che  Gesù  Cristo  dalla  croce 
ha  riportate  sopra  tutti  i nemici  deila  no- 
stra salute,  dice  infino,  che  ha  spogliati  i 
principati,  e le  potenze,  cioè  i demonj 
dell’  inferno,  come  comunemente  espongo- 
no i santi  Padri,  e ne  trionfò  pubblica- 
mente al  cospetto  di  tutti  gli  uomini,  per 


far  loro  vedere  sconfitti  i nemici  più  poren- 
ri  delle  anime  loro.  Sopra  di  che  Orige- 
ne (r)  ba  pensato,  che  l’Apostolo  S.  Pao- 
lo ci  ha  voluto  ra presentare  la  croce  di 
Gesù  Cristo,  come  il  carro  del  suo  trionfo, 
sopra  di  cui  vittorioso,  ed  elevato  sul  luo- 
go più  eminente,  portando  sopra  il  capo  il- 
titolo  di  Re  , tiene  a’  suoi  piedi  incatenato 
il  dc-m  no,  come  un  vinto,  che  non  ha 
più  forza  aKuna.  (<f)  Sono  due,  dice  egli, 
attaoc.  ti  alia  medesima  ero»,  Gesù  Cristo 
visibilmente,  a il  demonio  invisibilmente:. 
Gesù  Cristo  per  un  tempo,  come  allo  srro- 
mento  delle  sue  vittorie  , il  demonio  per 
tutta  l'eternità,  come  alio  stromento  del 
suo  supplicio:  Gesù  Cristo  , come  una  sacra 
calamita  , armato  di  ferro  ai  piedi , ed  alle 
mani  , per  trarre  a se  tutte  le  cose  colla 
dolcezza  del  suo  amor?  ; il  demonio  come 
un  orribile  mostro,  per  venir  fuggito,  dis- 
prezzato , e vergognosamente  vinto  da  tut- 
te le  anime , che  vorranno  servirsi  delia  , 
croce  del  nostro  Signore  contro  di  lui . 

(r)  Quel  malizioso  padre  della  bugia 
aveva  pensato  di  perdere  tutti  gli  uomini, 
persuadendo  al  primo  di  mangiare  del  po- 
mo vietato  ; ma  si  è veduto  preso  nel  suo  s 
laccio,  ed  il  di  lui  artificio,  non  ha  servito, 
che  alla  sua  propria  rovina  , e per  ia  sag- 
gia condotta,  ed  infinita  divina  bontà,  gli 
convenne  vedere  salvati  tutti  gli  uomini  , 
ed  esso  perduto  per  l’albero  della  santa  cro- 
ce. Egli  è il  superbo  Aman,  che  dop*  , 
d’  aver  fatto  preparare  un  patibolo  di  una 
prodigiosa  altezza  per  farvi  pendere  Mar- 
docheo, vi  si  vide  egli  stesso  ignominiosa- 
mente  appeso.  Ruperto  Abate  (/)  appli- 
ca mirabilmente  questa  storia  alla  rovina 
del  demonio.  Ecco  là,  dice  egli,  quel 
gran  n -mico  dei  genere  umano,  quell’omi- 
cida, che  ne'la  persona  del  primo  uomo 
aveva  fatta  morire  tutta  -la  sua  posterità  , 
eccolo  là  strangolato  egli  stesi  dalla  prò» 
pria  sua  macchina:  Ipsum  homicidam , Deus 


(a)  Si  faccia  sentire  la  croce  alta  carne  , che  non  ha  spirito ». 

(b)  C.  zi.  Come  colla  croce  hanno  superato  il  demonio. 

(c)  Orig,  in  c.  8.  losoc  v.  29. 

(d)  Il  demonio  crocifisso  alla  croce  di  Gesù  Cristo  . , 

(e)  Il  diavolo  aveva  vinto  col  l-pno  , e col  legno  fu  vinto  • . 

40  &HP.  -Ab.  lib . 8.  di  vittoria  Verbi  c,  j-. 
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viverti  in  sut  ipsius  maehìnamcnta strania-  loro  voi  venite  a legioni  intiere  contro  di' 
lavit.  Nuila  vi  é di  più  vergogno*  , ed  un  picciolo  pover’  uomo?  O quanto  fate 
insopportabile  al  demonio,  quanto*  l’ essere  vedere  la  vostta  impotenza!  Basterebbe  un 
vinto  con  la  croce,  del  nostro  Signore,  e solo  di  voi  contro  più  uomini,  se  aveste 
«he  il  più  debole  degli  uomini  lo  costria-  la  menoma  forza  contro  i servi  di  Gesù 
ga  a fuggire  coL  semplice  segno  della  ero-  Cristo:  (ó)  Si  virium  a ligniti  tuberei  s , 
«e*  sufficeret  unus  ad  prxltum  . Ma  voi  nulla 

Che  se  il  segno  della  croce,  il  quale  potete  contro  di  loto;  perché  un  solo  degli 
eoo  é,  che  un’immagine,  e ta. volta  un’  uomini  é più  potente,  che  tutto  insieme 
immagine  sol  formata  nell’aria  con  la  ma-  1'  inferno,  finché  si  tiene  attaccato  alla 
no,  gli  é si  formidabile;  che  sarà  poi  la  rance  del  nostro  Signore, 
vera  croce  portata  realmente  da  un  crisria-  (e)  Eccovi,  fratelli  miei , conchiuse  Spi- 
no ì Jo  chiamo  vera  croce  un’  imitazione,  ridior.e,  che  cosa  significano  tutti  quei  car- 
<>■  sia  partecipa/ione  reale  dei  patimenti  di  ri  di  trionfo,  sopra  do’ quali  vedete  tanti 
Gesù  Cristo;  cioè  un’afflizione  sensibile,  vincitori,  che  non  hanno  altre  arme  nelle 
«n  disprezzo,  un'austera  penitenza,  una  lor  mani , $e  non  ia  sola  croce.  Con  quel- 
li >rs:cuzione  ingiusta,  e simili  : sì  fatte  co-  la  sola  essi  hanno  atterrati  tutti  i nemici 
se  sono  un  buon  pezzo  della  croce;  e chi  della  loro  salute.  Voi  li  vedete  tutti  rap- 
ii porta  sopra  di  se,  diviene  spaventevole  presentati  in  quei  mostri  incatenati  ai  loro 
ai  demoni,  i quali  nula  più  amano,  che  piedi,  come  soggiogati;  essi  serviranno 
il.  vedere  gli  uomini  immersi  nelle  voluttà,  eternamente  ad  esaltare  la  gloria  di  que| 
e nulla  hanno  più  in  errore,  che  il  vederli  vincitori,  che  avranno  saputo  prevalersi 
«elio  stato  di  una  vita  sofferente,  che  li  contro  di  loro  deile  onnipotenti  arme  della 
rende  simili  a Gesù  Cristo.  passione  del  nostro  amabile  Redentore. 

(a)  Chi  é,  che  non  sappia,  che  tutti  Questo  bastò  per  renderci  persuasissimi, 
quegli  antichi  Padri  dei  deseni,  coll’esse-  che  nulla  vi  è di  più  imporrante,  nulla  di 
re  prodigi  d’austerità,  erano  altresì  il  ter-  più  utile,  nulla  di  più  consolante,  che  la 
rore  dei  diavoli?  Quante  volte  uniti  si  so-  frequente,  e seri i considerazione  delia  pas- 
no  a truppe  per  attaccare  il  solo  sant’An-  sione  di  Gesù  Cristo.  Dopo  dunque  d'aver 
ionio,  trasformandosi  in  ogni  sorta  di  più  avuta  tanta  consolazione  in  qu.sta  ir  ma 
orribili  figure  , per  spaventarlo  almeno,  se  cappella  , il  pregammo  istantemente  ti  la- 
non  potevano  recargli  nocumento  5 Or  egli  sciarci  vedere  ancora  I altre.  Ma  egl  ci 
trattavali  con  totale  disprezzo , ricacciando  rimise  all’ indimani  : e noi  vidimo  nella  se- 
loro  la  viltà,  e codardia.  E che?  diceva  conda,  quante,  intenderete. 


CONFERENZA  XXVII. 

I’  esecuzione  d i consigli  eterni  di  Dio  nella 
Passione  di  Geslt  Cristo. 


SPiridione  aveva  fondata  fa  se-ondacap-  elevata , circondata  per  ogni  parte  da  pre. 
pella  sulla  punta  di  una  rupe  molto  «ipiz;  si  spaventosi , che  cl  faceva  orrore  a 

vc- 


(a)  La  vera  croce,  eie  ? la  sofferenza  è pii  forte , de  il  sreno  della  croce  » 
<b)  le  Persone  austere  sono  il  terrore  dei  dtmonj  , e le  ne  burlane. 

4,0  Trionfi  de’ Santi  cote  la  crea.  ■ 


— . _ 


X'  ESECOZMNl  "DEI  CONSTACI  DI 

'vederti,  e per  avvicinarsene  Don  vi  era  che 
un  picciolo  sentiero  si  stretto , che  non  si 
poteva  fare  un  passo  senza  pericolo.  Egli» 
che  aveva  in  costume  ti-  fare  «jtiel  cammi- 
no, se  n’ andava  arditamente  davauti  a noi 
con  passo  fermo.;  ma  noi  noi  seguitavamo 
se  non  tremando  . 

Il  nostro  timore  però  si  accrebbe , allor- 
ché avvicinandoci  alla  cappella  vedemmo 
scritto  sopra  la  porrà  a gran  caratteri . 
Ostium  èternìt  atis . Ove  ci  conducete  voi, 
o Padre,  gli  dimandò  1’  Ecclesiastico?  (a) 
Fratelli  miei,  rispose,  vado  ha  farvi  entrare 
nell’  eternità  ; qui  conviene  dimenticarsi  di 
tutti  i pensieri  della  terra,  del  tempo,  e di 
tutte  le  mondane  cose.  Pensate,  che  sia 
ogg  il  vostro  passaggio  all’  eternità  entra- 
ti eie  vi  sarete,  vedrete  le  cose  in  una 
ma  iera  ben  diversa  da  quella,  che  si  veg- 
gono nella  presente  vita.  Ciò  dicendo  cl 
apri  la  porta  molto  bruscamente,  ed  erra- 
to il  primo  si  prostese  colla  faccia  per  ter- 
ra , e dipiorò  cosi  in  silenzio  per  qualche 
tempo;  e noi  altresì  a suo  esempio  sorpre- 
si, e penetrati  dall’orrore  dimorammo  Io 
stesso  tempo  nella  medesima  positura  . 

fi)  In  seguire  levandosi , e volgendosi 
verso  di  noi  senza  dirci  parola,  se  non  co- 
gli occhi  sciolti  in  un  diluvio  di  lagrime  , 
e colle  mani , che  voltava  da  una  -parte , e 
dall’altra,  ci  mostrava  ciò , che  stava  di- 
pinto d’  intorno  alla  cappella;  e questi  era- 
no i giudici  di  Dio  pronunziati  sopra  gli  An- 
geli, sopra  gli  uomini,  e sopra  il  proprio 
-suo  figliuolo.  In  mezzo  vi  erano -tre  cro- 
ci , e tre  crocefissi  : Gesù  Cristo  era  nel 
mezzo,  ed  ai  suoi  lati  i due  ladroni  . F^a 
Ja  croce  di  Gesù  Cristo,  e quella  del  catti- 
vo ladro,  vi  era  una  spaccatura  nella  ru- 
pe, larga  di  due,  o tre  piedi,  ma  si  pro- 
fonda , che  non  potevasi  vederne  il  fine  ; e 
in  alto  della  cappella  vi  era  una  prospet- 
tiva, che  rappresentava  un  ciclo  risp  enden- 
te di  una  infinita  di  lumi,  il  cui  puntoci 
vista  si  terminava  in  una  picciola  apertura 
che  aveva  espressamente  lasciata  inmezzo,, 
e per  la  quale  si  vedeva  un  poco  di  cielo;, 


Dto  nella  passione  di  G.  C.  -J-ay 

ma  il  sole  vibrando  per  quella  apertura  r 
suoi  raggi  ci  abbagliava  gli  occhi  , c ci  for- 
zava ad  abbassarli  a terra  . 

Dopo  d’  aver  per  qualche  tempo  conside- 
rato tutto  questo  in  un  gran  silenzio , sen- 
tivamo le  nostre  menti  già  piene  di  gran- 
di idee  , ma  ancor  troppo  confuse  per 
•soddisfarci.  Ed  egii  giudicando,  che  la  sola 
vista  di  tai  cose  dovesse  bastar  per  istruirci 
non  ci  diceva  parola;  e noi  vedendolo  tut- 
to immerso  in  una  profonda  contemplazione 
non  avevamo  ardire  d’  interromperlo  , per 
obbligarlo  a parlarci.  Nulladimeno  il  desi- 
derio che  avevamo  di  partecipare  de’  suoi 
lumi,  e de’  suoi  sentimenti,  ci  spinse  a di- 
mandargli la  spiegazione  di  tutte  quelle  cose.. 

Sopra  diche  non  ci  ri.pose , se  non  con 
grandi  esclamazioni.  O peccato , quanto  sei 
esecrabile!  quanto  tu  apparisci  abominevole 
agli  occhi  di  Dio!  O giudizi  di  Dio,  quanto 
siete  terribili!  qdanto  inesorabili / o eterni- 
tà, o eternità,  o grande  eternità  , quanto 
sei  profonda  ! quando  sei  incomprensibile  ! c 
quindi  tacendo  seguitava  a piangere  dirrt- 
-tamente.  Or  tutto  ciò  non  faceva , che  au- 
mentare il  desiderio , che  avevamo  di  udir- 
lo a spiegare  più  ampiamente  ciò,  che  men- 
tiva in  se  stesso.  Il  pregammo  pere  ò istan- 
temente per  la  passione  di  Gesù  Cristo  d* 
dirci  questa  consolazione . Ed  eccovi  come 
-ci  parlò . 

ART  ICO  L O L 

T rigori  spaventevoli  della  divina  giustizia' 
sopra  Gesù  Cristo  per  li  peccati , che  non  - 
.ha  commessi.. 

NOon  vedete  voi,  fratelli  miei,  l’odio- 
infinito,  che  Iddio  porta  al  peccar-^, 
(c)  nella  formiaabde  sentenza,  che  ha  p c. 
nunziata,  e che  ha  fatta  inesorabilmente 
eseguire  sopra  la  persona  del  proprio  suo  fi- 
gliuolo 3 Chi  avrebbe  mai  pensato,  che  il 
proprio  figliuolo  di  Dio  dovesse  venir  trat- 
tato di  tal  maniera  per  volontà , per  eter- 
no decreto,  e per  sentenza  medesima  del. 

pro- 


fa) Bisogna  entrare  ne ! pensiero  deir  eternità  ptr  contemplare  'la  passione  di  Cesi 

Cristo  . 

(b)  Pittura  miste- 'osa  .Iteli  eletti  della  passione  di  Gesti  Cristo. 

(c)  Cosa  stupenda,  che  il  figliuole  di  Dio  sia  stato  giudicato  t e condannata  : ^ 
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proprio  sno  Padre?  Egli  lo  ama  infinita- 
mente, nessuno  nè  può  dubitare:  eh?  dun- 
que come  mai  potè  risolversi  a fare  si  gra» 
nule  a colui,  ch’egh  ama  con  si  perfetto 
amore?  tigli  è l’innocenza  stessa,  e la  san- 
tità per  essenza.  Dov’ è dunque  la  giusti- 
aia  di  castigare  con  tinta  severità  colui, 
che  non  può  essere  colpevole  del  menomo 
diletto?  Egli  è una  Maestà  infinita:  co- 
si cunque  si  tratta  il  supremo  Monarca 
di  tutti  1 Monarcbi?  In  somma  egli  è il 
Ilio  vivente,  che  ha  creato  tutto  questo 
grand’  universo  con  una  sola  parola . E ve- 
dere quel  Dio  onnipotente  accusato  come 
colpevole  , condannato  come  un’  empio  , 
giustiziato  a morte  come  un  reo,  carica- 
to di  ohbrobrj,  straziato  dalle  verghe,  co- 
perto da  sputi,  traforato  da  mille  piaghe, 
appeso  in  croce  tra  due  ladri  insigni  , e mo- 
rire de  la  morte  degli  infami  e tutto  1’  univer- 
so non  dee  restarne  inorridito,  gli  astri  del 
cielo  non  debbono  perder  la  luce , sprezzar- 
si le  pietre,  tremar  la  terra,  e l’ inferno  me- 
desimo rimanerne  spaventato . 

Chi  ha  potuto  vibrare  sopra  la  persona 
del  proprio  figliuolo  di  Dio  quel  terrible 
colpo  di  fulmine  , che  nc  gli  Angeli , nè 
gli  uomini  si  sarebbero  giammai  ideato  ? 
.tccovi  ciò  , che  fa  ben  conoscere  1’  odio 
implacabile  , che  Iddio  porta  al  peccato . 
Non  è già,  ch'egli  ne  abbia  commesso  il 
menomo  essendo  questo  impossibile  : ( a ) 
Qui  pcccatum  non  fecit  ; fu  solamente  per- 
chè si  è coperto  delle  apparenze  del  pecca- 
to; si  fratelli  per  quei  peccati,  eh’  eg'ì 
non  ha  commesso,  ma  de’  qu ili  ha  sola- 
mente voluto  caricarsi  per  pura  bontà , 
c per  un  grand’  eccesso  di  sua  carità  . Ma 
e che  male  aveva  egli  fatto  in  questo,  che 
siasi  meritato  d’ essere  punito  di  tal  manie- 
ra? Non  importa,  dice  Iddio:  poiché  si  è 
coperto  della  pelle  dei  peccatori , sarà  trat- 
tato, come  i peccatori  ; sentirà  perii  pec- 
catori tutta  la  grandezza  dell’ odio  infinito, 
che  io  porto  al  peccato,  senza  aver  riguar- 
do all’  infinito  amore,  che  gli  porto  co- 


Ventesimaiettima 

me  ad  unico  mio  figliuolo:  ed  affinché  tut- 
ti gli  uomini  veggano  coi  loro  propr;  occhi 
la  grandezza  dell’  odio,  che  io  porto  ai  pec- 
cato ; tara  etern  mente  vero , che  un  Diò 
onnipotente  , fu  battuto , fulminato,  distrut- 
to, e come  annientato  dalla  giustizia  del 
Dio  vivente  per  aver  solamente  portate  le 
apparenze  del  peccato  . 

(I)  Pensa  a te,  o peccatore,  ma  pensa 
con  serietà,  e giudica  tra  te  stasso  ciò, 
che  debbi  aspetta  tt  tu,  che  non  hai  solamen- 
te le  apparenze  del  peccato , ma  il  porti 
realmente  nell’anima  tua:  tu,  che  noa  sei 
il  proprio  figliuolo  di  Dio,  ma  suo  gran 
nimico:  tu,  che  non  sei  una  maestà  infinita, 
ma  un  disprezzevole  verme  della  tersa  , o 
piuttosio  un  mostro  renduto  abbominevole 
dalla  gravezza  de’  tuoi  delitti  : pensa  tra  te 
stesso,  se  puoi  sperare  d’essere  risparmiato 
dall’  implacabile  divina  giustizia,  portando 
il  carattere  di  un  vero  colpevole;  dopo 
eh’  essa  non  ha  avuto  riguardo  al  proprio  fi- 
gliuolo di  Dio,  che  ne  aveva  le  sole  ap- 
parenze. Ma  esamina  bene  le  tue  forze, 
e considera,  se  potrai  portare  tutto  il  peso 
deli’  odio  infinito,  che  Iddio  porta  al  pecca- 
to,- e sovvengati,  che  no»  è piò  vero,  che 
Dio  è Dio,  di  quanto  sia  vero,  che  tu  il 
porterai  durante  tutta  l’eternità,  se  sarai 
trovato  colpevole  di  un  solo  peccato  mor- 
tale, quando  comparirai  al  suo  giudicio. 

Eccovi , fratelli  miei , ci  diceva  SpHdione 
con  gran  fervore  di  spirito,  eccovi  una  ve- 
rità eterna,  che  mabbissa  le  menti  tutte  , 
che  si  applicano  a ben  penetrarla,  fc)  Non  vi 
vorrebbe  tanta  filosofia  per  convettire  tut- 
ti i piò  gran  peccatori  del  mondo  , baste- 
rebbe , che  si  fermassero  a riguardare  il  Cro- 
cefissi.  L’  umana  giustizia  espone  i corpi 
dei  malfattori  sulle  pubbluhe  strade,  dopo 
d’  aver  fatto  subire  loro  1’  ultimo  supplicio 
affine  di  avvertire  cosi  tutto  il  mondo;  noa 
commettete  simili  delitti , altrimenti  sarete 
trattati  nella  stessa  maniera  : e la  Divina 
giustizia  dopo  d’  aver  fatta  questa  sanguino- 
sa esecuzione  sopra  la  persona  del  proprio 


fa)  t.  Petr.  e.  z.  La  sola  apparenza  di  peccatore  6astò  per  fare  condannare  il  figli- 
uolo di  Dio  . 

(b)  Serio  rifletto , che  ogni  peccatore  deve  fare. 

(c)  V immagine  di  lieti*  Cristo  ttposta  dapertutto:  come  ti  espongane  li  malfattori 
tulle  pubbliche  urade. 


Dia 


L’  ESECUZIONE  DEI  COMSFGlt  »? 

figliuolo  di  Dio,  vuole  che  la  sua  immagi- 
ne sia  esposta  dapertutto  nei  iuoghi  più 
eminenti  delle  Chiese,  affine  di  avvertire 
incessantemente  gli  uomini  : mirate  1’  odio 
che  Iddio  porta  al  peccato,  e come  ne  ha 
castigate  le  sole  apparenze  nella  persona  del 
proprio  suo  figliuolo:  se  voi  dunque  il  com- 
metterete , pensate  in  che  maniera  sarete  , 
tratrati . 

San  Bonaventura  , che  pondera  attenta- 
mente le  circostanze  della  Passione  di  Ge- 
sù Cristo,  p-i  farci  ben  notare  quest’odio, 
che  Iddio  porta  al  peccato,  fa  un  particola- 
re riffe-  o sopra  !’  ignominia  del  luogo  nel 
■quale  fu  stufetta  : Ex  Ieri  vili  tate:  (a)  Iddio 
ha  eretti  tre  teatri , ne’ quali  eseguire  il  de- 
creto eterno  delle  vendette  , che  voleva  fa- 
re del  peccato  sopra  la  persona  dell’  unico 
suo  figliuolo,  il  quale  per  un’ eccesso  di  ca- 
riti infinita  si  era  posto  in  nostro  luogo, 
affine  di  riceverle  per  noi.  Il  primo  «i 
questi  teatri  fu  Gerusalemme,  il  secondo  il 
Calvario,  e il  terzo  la  Croce. 

Gerusalemme  era  una  grandissima  città 
che  in  quel  tempo  poteva  passare  per  la 
più  considerabile  di  rutta  la  terra  per  tre 
principali  ragioni,  (b)  La  prima  perchè  era 
il  capo,  e la  capitale  di  tutta  la  giudaica 
nazione:  c siccome  quel  popolo  era  sempre 
-stato  il  prediletto  di  Dio,  il  favorito  dalla 
sua  provvidenza  , pel  quale  aveva  riempiuto 
tutto  I’  universo  di  prodigi  ; furti  gli  altri 
popoli  del  mondo  il  riguardavano  con  timo- 
re , e rispetto,  e la  loro  principale  città  si 
era  rendura  celebre  per  tutta  la  terra  . 

La  seconda  cosa , che  la  rendeva  illustre, 
■era  il  famoso  tempio , che  passava  dapertut- 
to per  uno  dei  maggiori  miracoli  dei  mon- 
do ; e per  verità  la  descrizione , che  ce  ne 
ha  lasciata  Giuseppe  è stupenda  ; (e)  imper- 
ciocché , dice  egli,  questo  tempio  era  fab- 
bricato di  pietre  bianche  sode  come  il  mar- 
mo ; ciascuna  delle  quali  aveva  venti  cubi- 
ti d-i  lunghezza,  otto  d’  altezza,  e dodici 
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di  larghezza;  (il)  e gli  Apostoli  stessi  un 
giorno  fermarono  il  loro  Divino  Maestro 
per  fargliene  osservare  come  una  gran  ma- 
raviglia: (e)  òspite  qxales  lapidei.  Ag- 
giugne  Giuseppe  , che  ciascun  portico  ave- 
va quaranta  fila  di  colonne  tanto  grand , 
che  tre  uomini  appena  potevano  abbrac- 
ciate una;  ed  erano  in  si  gran  numero, 
che  se  ne  trntrvano  fino  a cento  sesanta 
due,  e tutte  co’  suoi  capitelli  con  tanto  ar- 
tificio lavorati,  e con  tanta  curiosità,  che 
sembravano  altrettanti  miracoli:  Pulchra 
usane  ad  miracolarti . 

La  terza  cosa  petti , che  faceva  la  più 
gran  magnificenza  di  Gerusalemme,  e che 
tutti  i Giudei  , i quali  à tempi  di  Gesù 
Cristo  erano  dirpersi  in  tutte  le  nazioni  del 
mondo  , erano  obbligati  a porrarvisi  in  ogni 
anno  alla  Pasqua  per  celebrarvi  la  festa  de- 
gli azimi , c mangiarvi  1’ Agnello  pasquale: 
e questo  concorso  universale  di  tutto  il  po- 
pola faceva,  ch’ella  in  ogni  anno  diveniva 
non  più  una  città , ma  come  un  mondo 
intiero  . 

Fu  dunque  in  questo  gran  teatro  detta 
città  di  Gerusalemme,  che  la  divina  giu- 
stizia volle  fare  uno  spettacolo,  dei  dolori 
delle  ignominie,  e dell’  estremo  supplicio 
del  Salvatore  del  mondo  agli  occhi  di  tutte  le 
nazioni  , congregate  per  la  festa  della  Pasqua 
come  se  avesse  voluto  fargli  bere  tuttte  le 
confusioni,  delle  qualli  minaccia  il  peccato- 
re : (_0  Ostcndam  gentibus  nudìtatem  tnam  , 
'&  regni*  ignominiam  itiam  . Ed  effinchè 
la  di  Ini  infame,  e crudel  morte  fosse  me- 
glio conosciuta  dal  mondo  tutto  , e la  no- 
tizia ne  fosse  divulgata  per  tutta  la  terra, 
si  affise  nell’alto  della  croce  un  titolo,  che 
dichiarava  il  suo  nome,  e la  cagione  della 
sua  condanna  : Jesus  Nazarena s Re x Jud fo- 
rum . E fu  scritto  in  tutte  le  principali  lin- 
gue, che  avevano  corso  nei  popoli,  cioè 
nell’  Ebraica,  Greca,  e Latina. 

( g ) Venite  popoli  del  mondo,  e siate 

spet- 


ta) Tre  teatri  d'  ignominia. 

(b)  Gesti  Cristo  ha  sofferto  in  Gerusalemme  crebre  per  tre  cose  v 
-i(c)  Joseph,  antiquit.  Judaie.  lib.  ij.  e.  14. 

(d)  Magnificenza  del  tempio  . 

£e)  Marc.  ij. 

( Q Nahum.  c.  3.  Concorso  di  tutte  le  nazioni  in  Gerusalemme  per  la  festa  delta  Pasqua, 
(g)  Parchi  Geti  Cristo  l morto  in  vista  di  tatti  le  nazioni  del  mondo. 
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spettatori  della  morte  del  nostro  Salvatore  tore  di  tutti  i figliuoli  d’  Adamo  ; e fu  per 
che  sparge  il  suo  sangue  per  la  salute  di  cagione  della  testa  di  .quel  primo  peccatore, 
tutti:  venite,  nazioni  della  terra,  e siate  il  cui  cranio  colà ritrovossi  tutti  nudo,  spo- 
prcseoti  al  giudicio  . che  gli  uomini  prò-  gliato  di  capelli  , e della  sua  pelle  , che 
nunziano  contro  di  lui,  perchè  verrà  un  quel  monte  fu  chiamato  il  monte  del  C ai- 
giorno,  in  cui  sarete  tutti  chiamati  ad  es-  vario. 

jer  presenti  al  gran  giudicio,  ch’egli  prò-  ( b ) Questo  adunque  era  il  luogo  delle 

nunzierà  sopra  gli  uomini,  quando  lor  di-  vendette,  che  la  divina  giustizia  aveva  de- 
manderà conto  della  sua  morte.  Venite,  stinato  per  la  punizione  del  peccato  degli 
uomini  del  mondo.-  e siate  testimoni  degli  uomini:  ivi  si  facevano  morire  tutti  i mài- 
oltraggi,  che  i vostri  peccaci  fanno  alle  di-  fattori.  Ma  quand’anche  tutti  i peccatori 
vina  Maestà  ; poiché  essi  sono  quei  carne-  del  mondo  avessero  ivi  sofferta  la  morte , 
fici , che  l’attaccano  alla  croce;  venite,  e ciò  era  niente  per  contentarla.  Ella  aspet- 
vedete,  qual  odio  porti  Dio  al  peccato.  Tot-  tava  colui,  che  avendo  tanta  bontà  perca- 
ti  gli  uomini,  che  li  commettono,  non  so-  ricarsi  egli  solo  tutti  i peccati  degli  unmi- 
no  soggetti  capaci  di  portare  tutta  le  ven-  ni , aveva  altresì  tanta  forza  per  portare 
detta,  che  ne  fa  la  divina  giustizia  per  pie-  egli  solo  tutta  la  giusta  punizione,  che  ave- 
namente  soddisfarsi;  resta  necessaria  tutta  vano  meritata.  Ella  aspettava,  che  salisse 
1’  infinita  forza  dt  un  Dio  onnipotente  per  sopra  questo  monte , sopra  il  quale  teneva 
portarne  tutta  la  pena.  Ponderate  bene  tut-  l’intero  tesoro  dell’ira  divina,  tutti  i do- 
to questo,  indi  conchiudete  tra  voi,  quale  lori,  tutte  le  confusioni,  e le  giuste  ven- 
sia  1’  odio,  che  dovete  portare  2I  peccato.  dette  dovute  al  peccato  degli  uomini  , affi- 

li secondo  teatro  delle  ignominie,  e dei  ne  di  spanderlo  tutto  intiero,  come  un  tot- 
dolori  del  nostro  amabile  .Redentore  fu  an-  reme  di  collera  , sopra  la  di  lui  persona  ; 
cor  piii  vergonoso  del  primo  : impercioc-  ed  affinchè  con  questo  mezzo  tutti  i pecca- 
chè  fu  giustiziato  sopra  il  calvario,  luogo  ti  dell’umana  natura  fossero  puniti  tanto, 
infame  della  gran  città  di  Gerusalemme,  quanto  meritavano;  acciocché  in  fine  la  di- 
dove 1’  umana  giustizia  mandava  tutti  i mal-  vina  giustizia  essendo  pienamente  soddisfat- 
ta t tori , cui  condannava  alla  morte.  -Ogu-  ta  , d.sse  luogo  alla  misericordia  di  steoder- 
no  sa,  che  tali  luoghi  sono  sempre  riputati  si  in  avvenire  sopra  tutti  gii  u imini  ; e cosi 
infamissimi;  imperciocché  il  crime  è in  se  il  calvario  essendo  stato  fin  allora  il  luogo 
stesso  si  abbominevole,  che  non  solamente  il  più  infame,  ed  il  più  maledetto,  dive- 
disonora  la  persona,  che  il  commette,  ma  nisse  il  più  santo,  il  più  augusto  di  tutta 
altresì  macchia  in  luogo  , in  cui  vien  poni-  terra  : Non  est  in  loto  santlior  orbe  Ictus. 
to,  e perfin  gli  stessi  carnefici , che  «eguis-  (c)  Sant’ Epifanio  sul  fine  del  primo  li- 
cono  la  punizione  . bro  contro  le  eresie  ne  tiri  qu.-sta  conse- 

In  oltre  egli  è ancora  verità  indubitata , guenza  capace  d’ incoraggire  tutti  i poveri, 
che  tutti  i iuighi  più  infami  della  terra  nul-  peccatori . Dunque  il  figliuol  di  Dio  inco- 
ia avevano  d’eguale  al  calvario:  e la  ra-  mincia  a riedificare  I' umana  natura  demoli- 
zione è,  ( come  ben  notarono  (*)  i santi  ta  dai  peccato  , quando  versa  il  suo  prezio- 
Padri)  che  quella  montagna  fin  dal  princi-  so  sangue  sopra  il  frimo  fondamento  dico- 
pio  del  mondo  servi  come  di  palco,  sopra  testo  edifizio.  Adamo  fu  il  primo,  che 
cui  fu  eseguita  la  prima  sentenza  di  morte  avea  scossa , e tratta  nelle  sue  rovine  tutta 
pronunziata  dalla  bocca  di  Dio  contro  il  la  specie, cioè  tutti  i figliuoli  compresi  n ci- 
pri trio  di  tutti  i peccatori  Adamo.  Ivi  egli  la  sua  persona;  ed  è dirutamente  sopra  la 
morì,  e si  tiene  per  indubitato,  chela  di  di  lui  persona,  che  egli  ferva  il  suo  sangue 
lui  testa  fu  seppellita  in  quel  medesimo  sito  unico  onnipotente  rimedio  di  tutti  i peccati 
ove  fu  piantata  la  croce  del  cotnun  Rcden-  di  quel  primo  uomo,  e di  tutta  la  sua  po- 
ste- 

fa)  Perchè  Gesti  Cristo  ha  sofferto  sopra  il  calvario. 

(b)  Il  Calvario  era  il  luoqo  di  vendetta  della  divina  giustizia , e perchè  . 

(c)  La  Grate  di  (r.  C,  fu  piantata  sulla  testa  di  Adamo  per  un  gran  mistero  . 
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Sterili:  (a)  Cum  ibi  trueifixur  f angurie 
suo  reliquia*  primi  partiti*  ab  mitro  mas- 
sa urna  ix  respergere  ine xpn  . 

Sant’  Agostino  dice  ancora  piti  espressa- 
mente essere  cosa  credibile , che  la  croce 
del  Salvatore  degli  uomini  sia  stata  pianta- 
ta tanto  profonda  nella  terra,  che  sia  giun- 
ta a toccare  il  cranio  del  primo  degli  uo- 
mini sepolto  nel  Calvario.-  imperciocché 
bisognava  , dice  egli , fratelli  miei  , che  il 
medico  venisse  nel  medesimo  luogo , nel 
quale  stava  coricato  l’inferno,  e che  nello 
stesso  luogo  , dove  era  caduta  1’  umana  va- 
nità , la  divina  misericordia  s’ inchinasse  per 
rialzarla:  ( b ) Ut  sangui*  il/e  pretiosus  etiam 
torporalitir  pulverem  antiqui  peccatori s,  dum 
din  tra  tur  stillando  contingere,  redemisse  ere- 
da  tur : Affinchè  quel  prezioso  sangue,  toc- 
cando anche  corporalmente  le  ceneri  dell’ 
antico  peccatore , stillando  sopra  di  lui  , 
credessimo,  che  l’ha  riscattato.  O felice 
colpa  , possiamo  dire  in  quest’  occasione 
colla  Chiesa!  O felice  caduta  d’Adamo, 
che  ha  meritato  d’  essere  riparata  con  tale 
rimedio  !. 

(e)  Ma  noi,  fratelli  miei,  continuò  Spi- 
ridione  rimirandoci  con  faccia  tutta  colma 
di  gioja,  consideriamo  noi  la  felicità  incom- 
parabilmente piò  grande,  che  possediamo, 
allorché  il  prezioso  sangue  del  nostro  ado- 
rabile Salvatore  viene  a toccare  i nostri 
corpi,  e le  anime  nostre  corporalmente, 
realmente,  e sostanzialmente,  e tutto  in- 
tiero viene  fin  nel  piò  intimo  di  noi  stessi, 
e non  una  volta  , o due,  ma  ogni  giorno  , 
se  noi  il  vogliamo3  Qual  gloria  per  noi  am- 
mirata dagli  Angeli  stessi  3 O bontà!  bontà 
infinita!  Egli  volle  pigiare  sopra  di  se  tut- 
te le  ignominie  del  Calvario  , e ce  n’  ha 
lasciata  tutra  la  gloria  . Qual  confidenza 
dobbiamo  perciò'  concepire  nelle  divine  mi- 


sericordie? Qual  piò  forte,  e piò  sicurate"' 
stimonianza  potrebbe  egli  darci  d’ averci  ve- 
ramente riscattati  col  suo  prezioso  sangue» 
che  il  versarla  cosi  in  verità  sopra  di  noi.J 
Né  dobbiamo  dire  solamente  sopra  di  noi, 
come  sopra  il  cranio  di  Adamo  ; ma  con- 
vien  dire  fin  dentro  noi  stessi  , nel  piò  in- 
timo dell’anima  nostra,  e del  nostro  cor- 
po. Che  se  sant’  Agostino  ha  creduto, 
che  le  goccie  del  sangue  del  Salvatore  ca- 
dute sopra  il  luogo,  in  cui  erano  le  ceneri 
d’  Adamo  , furono  una  prova  della  sua  Re- 
denzione , chi  non  confesserà  aver  noi  , he»' 
altra  sicurezza,  e felicità,  che  non  quella 
d’  Adamo? 

Finalmente  l’ultimo,  ed  il1  piò  infame 
di  tutti  i teatri,  nel  quale  la' giustizia- del 
grande  Iddio  volle  eseguire  1’  eterao  decre- 
to delle  sue  vendette  contro  il  peccato  so- 
pra la  persona  del  Redenrore  degli  uomini, . 
è stata  la  croce,  (d)  Conciossiaché  chi  è,- 
che  non  sappia,  che  il  morire  in  croce  era- 
in  quei  tempi  la  piò  infame,  e la  piò  cru- 
dele di  tutte  le  morti  per  universale  senti- 
mento di  tutte  ie  nazioni  del  mondo?  Se  ri- 
guardiamo i profani,  (e)'ApuIejo  il  chia- 
mava un  supplicio  dannato:  Crucem danna- 
tane : (f)  Seneca  un  legno  di  maledizione  r 
Ixfelix  lignum : (g)  Tacito  una  morte  da 
schiavo,  e indegna  di  un’uomo  libero . Se 
poi  si  riflette  a ciò  , che  ne  sta  scritto  nel- 
le sagre  lettere  , ( h ) 1 Gabaoniti  nel  mag- 
gior eccesso  della  loro  rabbia  contro  i sette 
figliuoli  di  Sauk-  non  seppero  ritrovare  un  • 
supplicio  piò  ignominioso,  e piò  crudele. - 
che  il  penderli  in  croce  : e Iddio  stesso  di- 
chiara maledetto  chiunque  finisce  la  sua  mi- 
serabile vita  appeso  ad  un  tronco  : (»)  Ma- 
lediche* qui  pendet ■ in  Ugno.  La  terra, 

1’  aria  j e tutti  gli  elementi  sembrano  pro- 
fanati dalla  presenza  di  un  appeso  in  croce; . 

ed-  . 


(4)  Vtd.  Sixtum  Senens.  biblìot.  lib.  6.  annoi.  12Z. 

(b)  Àug.  Serm.  71.  de  tempore. 

(e)  Qual  fortuna  per  noi,  che  tutto  il  prezioso  sangue  di  Gesù  Cristo  è versato  nelle 
anime  nostre. 

(d)  Quale  infamia  per  Gesà  Cristo  ì.  essere  morto  in  croia , . 

(e)  jfpul.  lib.  «.  de  asino,. 

(0  Sente,  epist.  io.. 

(a)  Taciti  lib.  4.  . . 

(b)  2.  Reg.  21.. 

(i;  Deuteron.  zi,  v.  zj,. 
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ed  è per  questo,  che  si  aveva  tanta  pre-  Redentore  con  i caratteri  del  prezioso  suo 
{ritira  di  deporli  tosto  spirati,  e seppellirli,  sangue. 

per  togliere  quel  funesto  spettacolo  dalla  (<)  E dopo  tal  cognizione  ardirà  tuttavia 

vista  degli  uomini  » di  commettere  un  peccato  p Ah  guai  a me! 

(a)  Fu  dunque  sopra  quel  legno,  che  pas-  perché  non  mi  sono  io  restato  nell’ abisso 
sava  per  maledetto,  sopra  quel  teatro  d’i-  del  mio  nulla-'  Ma  e non  vendicherò  io 
gneminia,  e di  crudeltà,  che  il  Dio  di  almeno  sopra  me  stesso  tanti  peccati  da  me 
maestà  infinita  fu  sacrificato  alla  colleradi  commessi,  che  sono  stati  i carnefici,  che 
Dio  suo  Padre,  ed  all'odio  implacabile,  l’hanno  posto  in  croce?  Ah  me  sgraziato! 
che  porta  al  peccato.  Or  si  sforzino  pure  e perchè  non  sono  rimasto  estinto  nelleac- 
le  menti  tutte  degli  Angeli , e degli  uomi-  que  del  mio  battesimo?  Ed  a. tale  riflesso 
ni  per  farci  concepire  l’orrore,  che  merita  non  balzerò  per  l’orrore  al  semplice  pen- 
il  peccato;  mettano  insieme  de’grandi  vo-  siero  di  un  peccato,  come  alia  vista  di  un 
lumi  i sacri  Scrittori;  ci  si  mostri  l’infer-  serpente?  Non  porterò  nel  mio  cuore  un 
no  con  tutri  i suoi  supplici,  ce  ne  facciano  cocente  rincrescimento  d'averlo  commesso, 
tale  pittura  , qual  vogliono,  per  rappresen-  che  sempre  internamente  mi  crocifigga  > 
tarci,  quanto  in  se  stesso  sia  orribile  il  Non  farò  almeno  costante  risoluzione  di 
peccato,  e la  grandezza  dell’odio,  che  Id-  soffrire  piuttosto  mille  morti,  che  ofTcnde- 
dio  gli  porta;  non  si  conoscerà  giammai  re  giammai  si  amabil  Redentore? 
meglio,  che  nella  persona  di  Gesù  Cristo  Questi  sentimenti  di  Spiridione  ci  sembra- 
fulminato  sopra  la  croce  dalla  vendicatrice  vino  si  giusti  , che  facevamo  arnhe  noi  i 
giustizia  di  Dio  suo  Padre.  nostri  sforzi  per  concepirli,  ed  avremmo 

(£)  Come  mai  è possibile,  che  colui,  ii  voluto  non  averne  mai  altri,  che  quelli  di 
qual  è infinitamente  amato  da  Dio  suo  Pa-  un  odio  grandissimo  al  peccato.  Ma  ave- 
dre  , debba  provare  così  gli  ultimi  effetti  vamo  desiderio,  che  ci  esponesse  il  miste- 
dell’  odio  suo  infinito  ? Come  è possibile  , ro  degli  altri  simboli  rappresentati  in  quel- 
che  colui,  il  qual  è per  essenza  la  gloria  la  cappella  ; e primo,  perchè  Gesù  Cristo 
infinita  , sia  cosi  carico  d’  obbrobr; , coper-  non  ha  voluto  patir  solo,  ma  in  compi- 
to di  vergogna,  immerso,  sommerso  , ed  gma  dei  ladri, 
annientato  nel  più  profondo  abisso  delle 

ignominie?  Come  è possibile,  che  quegli , ARTICOLO  II. 

che  è il  Dio  immortale  , l’immenso  oceano 

di  tutti  i gaudj  dell’eternità,  soffra  si  cru-  Gesù  Cristo  attoscato  alla  croce  in  mezza 
deli  dolori  , sia  traforato  da  tante  piaghe  ai  ladri  i un  giudice  elevato  sopra  il 

mortali;  patisca  tormenti  si  terribili,  e suo  trono  , onde  pronuncia  sentenze 

muoia  finalmente  col  supplicio  de’piùscel-  eterne  di  salute  sopra  gli  uni , e 

lerati  ? Ah  peccato,  peccato  esecrabile  de-  di  dannazione  sopra  gli  altri. 

gli  uomini  ! ora  veggo  chiaro  gli  oltraggi, 

che  tu  fai  alla  maestà  divina;  tu  solamen-  /A  Uando  si  dice,  che  da  un  momento 
te  puoi  trattarlo  io  tal  foggia.  Non  aveva  dipende  l’eternità:  io  l’intendo  di 

giammai  sì  ben  compresa  la  tua  abbomioe,  quel  prezioso  momento  , nel  quale  il 

vole  malizia:  non  mi  si  parli  più  d’in-  figliuol  di  Dio  spirò  sulla  enee  per  la  sa- 
ferno,  nè  di  tutti  i castighi,  che  Iddio  ado-  Iute  di  tutti  i peccatori:  si  è in  quel  mo- 
pera  contro  de’  peccati  degli  uomini  ; perchè  mento,  ch’egli  decide  delle  due  eternità, 
se  voglio  vedere  l’orrore  del  peccato  , me-  felice,  e sgraziata  . E in  fatti  egli  muore 
gli*  il  veggo  scritto  sopra  la  persona  del  mio  in  mezzo  ad  un  predestinato,  ed  un  repro- 
bo. 


(a)  Gesù  Cristo  crocifisso  prema  f orrore  a!  peccato , 

(b)  Come  il  peccato  tratta  la  maestà  di  Dio . 

(c)  Riflesso  sopra  /’  odio , (ho  noi  dobbiamo  portare  al  peccate , 
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bo.  (a)  Non  fu  senza  mistero  , che  tutti 
due  fossero  ladri,  poiché  nell’  atto  , in  cui 
Gesù  Cristo  faceva  quella  gran  profusione 
di  tutti  i suoi  divini  tesori  a favore  degli 
nomini  tutti  due  hanno  rubato  : ma  uno 
rubò  il  paradiso,  e 1’  altro  1’  inferno. 

Quegli,  che  ruba  , usurpa  ciò , che  non 
gli  appartiene  , e il  piglia  nascostamente  , 
sapendo  benissimo,  che  la  sua  azione  sa- 
rebbe condannata  , se  fosse  manifesta . (b) 
Or  -chi  mai  sarebbesi  pensato  , che  un  em- 
pio dopo  d’  aver  passata  la  sua  vita  in  ru- 
berie , finalmente  colto  dalla  giustizia  , e 
condannato  all’  ultimo  supplicio  nell' atto 
medesimo,  che  subisce  questa  sentenza,  nel 
punto , in  cui  il  mondo  il  crede  giunto  , 
all’  ultimo  colmo  della  sua  sciagura  ; chi 
giammai  , dico  , avrebbe  pensato,  che  ve- 
nisse messo  al  possesso  di  una  beatitudine 
eterna,  fino  ad  udire  dalia  propria  bocca 
di  Dio  : (c)  Hedic  mecum  tris  in  paradiso ? 
Questo  era  un  bene,  che  non  gli  apparte- 
neva : ma  egli  trovò  tutti  aperti  i divini 
tesori  in  quei  punto  , e fortunatamente  li 
rubò , 

(d)  E per  lo  contrario  chi  sarebbesi  mai 
creduto,  che  un’  altro  suo  simile,  e che  si 
trovava  nella  stessa  occasione  , un  ^tdro  , 
che  aveva  per  mestiere  di  pigliare  la  roba 
ove  la  trovava  , vedendosi  aperti  innanzi  i 
medesimi  tesori,  avendo  1’  esempio  del  com- 
pagno , che  metrevasi  al  possesso  del  para- 
diso; chi,  dico,  avrebbe  pensato,  che  amas- 
se meglio  di  rubare  1’  inferno?  In  questo 
appunto  egli  fu  veramente  cattivo  ladro  si- 
no al  fine  . L’ inferno  non  gli  apparteneva, 
poiché  non  fu  fatto  per  gli  uomini , come 
ci  assicura  Gesù  Cristo  medesimo  nel  Van- 
gelo , dicendoci  , che  fu  preparato  pel  de- 
monio, c pe’suoi  Angeli:  (e)  Qui  para- 
tus  est  diabolo , & Angeli*  ejue . Ma  egli 


era  un  ladro  assuefatto  ad  usurpare  ciò  r 
che  non  era  suo. 

(/)  Eccovi  per  tanto  la  vera  immagine 
dei  predestinati , e dei  reprobi . Tutti  sono 
in  mezzo  ai  tesori  delia  grazia  dei  cnmuit 
Redentore,  che  gli  apre  a tutti.  Twtiso- 
no  attaccati  aila  croce  durante  questa  vita; 
conciossiaché  vi  sono  dei  patimenti  per  li 
buoni , e per  li  cattivi  : ed  in  questo  stato 
i buoni  rapiscono  il  paradiso , ed  i peccato- 
gi  rubano  1’  inferno  . Dico  , che  i buoni 
rubano  il  paradiso  quasi  occultamente  ; per- 
ché bisogna,  che  si  nascondano  agli  occhi 
del  mondo  , il  quale  ordinariamente  loro 
fa  UDa  crudele  persecuzione.'  quando  li  ve* 
de  a camminare  per  la  via  del  cielo  ; e 
sono  costretti  di  nascondere  alla  cognizione 
degli  uomini  la  maggior  parte  delle  loto 
opere  buone,  affine  di  evitarne  le  censure . 
Ah  f debbono  anzi  occultarle  a loro  stessi 
per  quanto  possono,  acciocché  la  vanità,  o 
la  compiacenza  loro  non  rubi  quel  prezioso 
tesoro.  E questo  é quell’ importante  avviso, 
che  Gesù  Cristo  diede  loro  nell’ Evangelio: 
(g)  Non  sappia  la  mano  sinistra  ciò  , che 
fa  la  destra  . E così  i giusti  rubano  il  pa- 
radiso, senza  che  il  mondo  se  ne  avvegga. 

(/>)  Dico  altresì  , che  i reprobi  rubano 
P inferno;  conciossiaché  quantunque  sia  ve* 
ro  , che  la  maggior  parte  vi  corrano  pub- 
plicamente  a vista  scoperta  , nulladimeno 
di  molti  ve  ne  ha,  che  s’ industriano  sem- 
pre di  occultare  al  mondo  la  maggior  par- 
te dei  loro  peccati . E di  fatti  quanti  siero- 
vano,  che  hanno  una  particolare  attenzione 
di  non  lasciarne  comparire  alcuno  , sa- 
pendo che  la  colpa  tira  sempre  dietro  a se 
il  disprezzo  dello  stesso  autore  ? Quanti 
ipocriti,  che  si  comprono  delle  apparenze  di 
pietà,  e fingono  di  camminare  per  la  via  dei 
cielo,  mentre  che  i peccati , dei  quali  sona 

Mm  io* 


(a)  Perchì  Getti  Cristo  volle  morire  tra  d:ie  ladri , 

(b)  Il  buon  ladro  ruba  il  Paradisa  . 

(c)  lue,  2.;. 

(4)  Il  cattivo  ladro  ruba  f inferno  . 

(e)  Matth.  15. 

(f)  Conte  le  anime  buone  sono  obbligate  a tubar*  il  paradiso  , 

(g)  Male.  6. 

(h)  Come  li  reprobi  rubane  neramente  I'  inferno . 
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interiormente  ripieni,  li  precipitano  segre- 
tamente nel  profondo  abisso  dell’  eterna  dan- 
nazione? Noi;  potremo  dimane  noi  dire 
francamente  > che  tutta  quella  razza  di 
gerita  , dì  cui  è pieno  il  mondo  , rufp  1’ 
inferno  ? 

(a)  Ma,  Padre  mio,  disse  il  nostro  buon 
Ecdeciastico  a Spiridione,  a me  sembra  co- 
sa totalmente  strana  , che  Gesù  Cristo,  il 
quale  etsendo  1’  infinita  sapienza , fino  dall’ 
eternità  perfettamente  conosce  la  malizia 
consumata  dei  reprobi  , abbia  voluto  patire 
e morire  per  loro,  egualmente,  che  pei  pre- 
destinati » Se  un  uomo  dopo  aver  cumu- 
late molte  ricchezze  con  estreme  fatiche,  ne 
gettasse  poi  volontariamente,  e con  piacere 
una  parte  nel  fondo  del  mare , passerebbe 
egli  per  savio?  Or  qui  apparisce  qualche 
cosa  di  peggio:  poiché  il  mare  almeno  non 
é indegno  di  una  tal  profusione,  e non  ren- 
derà mai  alcun  male  a quell’ uomo  pel  bene 
che  gli  ha  fatto  . Ma  spandere  i preziosi 
tesori  del  suo  sangue  , e dei  suoi  meriti 
a favore  dei  reprobi , é non  solamente  un 
perderli,  come  chi  gettasse  i suoi  beni  nel 
marex  ma  é un  profanarli  : dandoli  ad  in- 
degni , che  altro  non  gli  renderanno , se 
non  ingiurie  , e bestemmie  eterne  in  vece 
di  ringraziamenti . Accordate  questo  colla 
saviezza  infinita  di  Gesù  Cristo. 

( b ) Appunto  non  vedete  voi  , rispose 
Spiridione  , che  in  questo  più  ammirabile 
mente  risplende  la  bontà,  e la  sapienza  in- 
finita del  Salvatore  del  mondo  ? Lo  essere 
morto  pei  peccarori , lo  aver  patito  per  gii 
indegni,  è il  trionfo  delle  sue  bontà,  e del- 
le sue  misericordie  . Ma  il  trionfo  dell’  in- 
fioitasua  sapienza  consiste  nel  non  escludere 
alcuno  da  questo  gran  benefizio,  nè  buoni 
tjè  cattivi , cioè  nè  reprobi , nè  predestinati» 
La  maggior  giojadei  beati,  è il  godete  una 
vita  eterna  loro  acquistata  dalia  morte  del 
loro  amabile  Redentore,  ed  il  maggior  tor- 
mento dei  dannati  è ii  non  aver  voluta 
profittare  dei  frutti  infiniti  di  questa 
morte  sofferta  per  loro  egualmente  , che 
per  gli  altri. 


E NTES I M A S E TTIM A 

(#)  Senza  di  ciò  sembra , che  lor  sareb- 
be tolto  il  piò  rigoroso  del  loro  inferno  , 

E per  verità  non  sarebbe  egli  un  incredi, 
bile  sollievo  ad  un  anima  dannata , se  po- 
tesse dire se  son  dannata,  non  è mia  di- 
fetto, ma  bensì , perchè  mi  è mancata  la 
grazia:  non  ho  avuto  parte  alla  Redenzio- 
ne  comune  degli  uomini  ; c però  fui  ab- 
bandonata alla  mia  pura  debolezza  , colla 
quale  non  ho  potuto  nè  evitare  i peccati, 
nè  osservare  i Divini  comandamenti  ? Nul- 
la ho  da  rimproverarmi  ; poiché  mi  fu  im- 
possibile l’evitare  la  mia  dannazione? 

Siccome  crediamo  , che  i fanciulli  , i 
quali  muojono  avanti  il  battesimo  soffo- 
cati nel  ventre  delle  loro  madri,  quantun- 
que sieno  prive  della  visione  di  JDÌo,bu1- 
ladimeno  non  patiscono  tutto  il  tormento 
della  pena  del  danno,  la  quale  si  è il  mag- 
giore supplicio  dell’  inferno;  perché  possono 
dire;  la  natura  ci  ha  mancato  ;s9  non  ho 
ricevuta  la  grazia  , che  mi  era  preparata 
nel  sacramento , non  fu  per  mia  colpa  : la 
mia  coscienza  non  potrà  giammai  rimpro- 
verarmi d'  avere  io  potuto  fare  per  mia 
Salvezza  più  di  quello  , che  ho  fatto.  Per 
la  stessa  ragione  se  un  dannato  adulto  po- 
tesse ^ire  con  verità  : la  grazia  mi  è manca- 
ta, non  avendo  avuto  parte  alla  Redenzio- 
ne dei  Salvatore  ; non  ho  avuta  la  grazia, 
senza  la  quale  mi  era  impossibile  lo  evita- 
re- la  mia  perdizione.  Chi  non  vede,  che 
il  più  insopportabile  tormento  dell’ inferno, 
che  è il  rimorsa  della  coscienza,  gli  sareb- 
be tolto?  imperciocché  chi  mai  potrà  pen- 
tirsi di  non  aver  fallo  ciò , che  gli  fu  im- 
possibile di  fare  ? 

i(W)  Ma  quando,  vede  , ebe  per  propria 
sua  malizia  ha  perduto  ciò,  che  ilsuoSai- 
vatore  acquistato  gli  aveva  con  tanta  bon- 
tà., che  non  gli  è mancata  la  grazia  : ma 
che  egli  bensì  alla  grazia  non  ha  coopera- 
to, che  ha  potuto,  e non  ha  voluto  ; quan- 
do vede  chiaramente  ciò , che  noi  ora  cre- 
diamo come  articolo  di  fede  , cioè  che  Ge- 
sù Cristo  -è  morto  per  lui  .,  e che  voleva 
piamente  la  sua  salvezza  : quando  vede, 


(a)  Sembra  strtno  eht  Gesù  Cristo  abbi1»  voluta  morirà  par  i reprobi* 

(b)  Gesìi  Cristo  è morto  per  li  reprobi  per  tratto  di  tua  divina  sapienza  • 

(r)  f .irebbe  un  sellino  ai  damai , se  (Jet*  Cristo  non  fesse  •morto  per  essi. 

,dj  Qn  a'  rabbia  sarà  dei  duetti  di  non  essersi  approfittati  della  morte  di  G.  C. 
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che  aveva  mezzi  così  potenti,  sì  facili , e 
sì  abbondanti  per  esimersi  dai  malieterni, 
che  soffre;  che  poteva  sì  facilmente  met- 
tersi al  possesso  degli  infiniti  beni  del  cielo, 
che  non  avrà  mai  più,  e che  gli  ha  perduti 
per  pura  sua  colpa  : ecco  cib,  che  lo  ac- 
cende d’  una  rabbia  implacabile  contro  se 
stesso,  e che  fa  il  suo  gran  tormento  du- 
rante tutta  1’  eternità  . Non  dimandatemi 
dunque  più,  dove  sia  la  sapienza  di  Gesù 
Cristo  nell’  aver  patito  per  li  reprobi  , 
che  non  dovevano  approfittarsene  : ecco  an- 
zi il  trionfo  dell’  infinita  saviezza  del  fr- 
gliuol  di  Dio  sopra  la  pazzia  dei  dannati . 

(a)  Questa  ragione  sembrami  buona  in 
verità  ; ma  voglio  aggiugnerne  un’  altra, 
che  mi  paresi  plausibile,  e sì  convincente, 
che  la  credo  impossibile  a rigettarsi  da  qua- 
lunque persona  dotala  di  ragione.  Io  consi- 
dero nel  peccato  due  gran  mali;  uno  è 1’ 
ingiuria  di  Dio,  1’  altro  la  rovina  del  pec- 
catore. Or  il  Salvatore  del  mondo  veniva 
ad  apportare  il  rimedio  all’  uno  , ed  all’ 
altro  di  questi  mali  colla  sua  passione,  e 
morte  ; ma  primieramente,  e principalmen- 
te era  per  riparare  l’ingiuria  infinita  fatta 
alla  divina  maestà.  Posta  questa  vetità  di- 
mando in  primo  luogo:  non  è egli  vero, 
che  tutti  i peccati  degli  uomini  tanto  re- 
probi, quanto  predestinati,  fanno  un’ingiu- 
ria infinita  a Dio  ? Non  se  ne  può  dubita- 
re . Dunque  per  fare  una  piena,  ed  intiera 
riparazion  d’onore  alla  maestà  di  Dio  offe- 
so, fu  necessario,  che  il  Salvatore  morisse 
per  tutti  universalmente  i peccati  tanto  dei 
reprobi,  come  dei  predestinati . Ardiremo 
noi  dire, che  egli  habbia  fatta  1’  emenda  ono- 
revole a Dio  suo  Padre  solamente  in  parte, 
e che  morendo  solamente  per  la  riparazio- 
ne deile  ingiurie  fattegli  dai  predestinati  , 
abbia  lasciati,  per  sempre  tutti  i delitti  dei 
reprobi  senza  riparazione^  E chi  non  vede 
che  sarebbe  una  bestemmia  il  così  parlare, 
perchè  sarebbe  un  togliere  al  Salvatore  1’ 
amore  infinito  , che  ha  per  la  gloria  di 
Dìo  suo  Padre?  Dunque  tutto  il  mondo 
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dee  credere,  e confessare,  che  egli  è mor- 
to, ed  ha  sodisfatto  per  tutti  i peccati  dei 
reprobi  egualmente  , che  per  quc  dei  pre- 
destinati . 

(b)  Or  da  questo  primo  fine,  che  il  Sal- 
vatore ha  preteso  colla  sua  passione , possia- 
mo giudicare  del  secondo,  il  quale  fu  dà 
riparare  le  rovine,  che  il  peccato  aveva  ca- 
gionate in  tutti  i peccatori . Gonciossiachè 
perchè  vorremo  noi  limitare  la  sua  bontà 
piuttosto  all’uno,  che  all'altro?  Siccome 
sarebbe  cosa  indegna  dell’  amore  infinito  , 
che  ha  per  la  gloria  di  Dio  suo  Padre  , il 
dire  , che  abbia  voluto  ripararla  solo  in 
parte,  potendola  riparare  intieramente;  co- 
sì sarebbe  cosa  indegna  della  grandezza  in- 
finita delle  sue  misericordie  , e dello  zelo, 
che  ha  per  la  salute  delle  anime,  il  pensa- 
re che  abbia  voluto  salvarne  solamente  una 
parte  , potendo  salvarle  tutte,  e morire  per 
tutti  i peccatori,  come  è morto  per  tutti 
i peccati. 

(e)  Mi  dimanderete  ora  voi  : perchè  dun- 
que tutti  i peccatori  non  si  salvano,  se  egli 
ha  voluto  la  loro  salute  con  una  volontà 
così  forte,  e così  efficace  , che  gii  ha  ca- 
gionata la  morte  ? A dir  il  vero  non  si  può 
concepire,  che  Iddio  possa  volere  una  cosa 
più  efficacemente,  e più  fortemente  , che 
uando  vi  si  impiega  tutto  intieramente 
no  a sacrificare  la  propria  sua  vita  ; con- 
viene confessare  , che  questo  è un  volere 
con  quanto  di  forza  si  può.  Or  se  egli  ha 
voluto  la  riparazione  di  tutti  i peccatori 
con  tutta  la  forza  di  questa  potente  volon- 
tà, chi  può  resistere  alla  voloutà  di  Dio  I 
Non  fa  egli  forse  tutto  ciò  che  vuole  di  una 
volontà  efficace?  Non  istà  scritto :(d)Om- 
nia  quxcumque  voluti,  feriti 

(e)  A questo  rispondo , che  le  cose,  che 
dipendono  dalla  sola  volontà  di  Dio , egli 
le  fa  sempre  efficacemente  , quando  vera- 
mente le  vuole;  ma  quando  le  cose  non 
dipendono  dalla  sola  volontà  di  Dio,  quan- 
do vi  è necessario  il  concorso  della  umana 
-volontà  , spessissime  volte  U volontà  di 
Mm  z Dio 


(a)  Bella  prova , che  Gesù  Cristo  i merlo  per  li  peccati  dei  reprobi . 

(b)  Gesù  Cristo  I morto  per  i reprobi , 

(a)  P erch  tutti  non  sono  salvi  , volendo  Iddio , che  si  salvino  . 

(d)  Psalm.  21?. 

(e)  Noi  impediamo  li  disegni  dalia  divina  volontà , t come . 
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Dio  non  si  adempisce  , quantunque  sia  ve-  to  più  per  te  sola  , di  quanta  sarebbe  ne- 
ro , che  vuole  le  cose  con  una  forte  volon-  cessarlo  per  salvare  tutti  insieme  i dannati  ; 
tà  , perché  1’  uomo  ingrato  , e ribelle  le  e tu  fai  così  poco  per  contribuire  alla  tua 
ricusa  il  concorso  della  sua  propria  : e que-  salvezza  , come  se  1’  anima  tua  fosse  un 
sto  £ quello  , che  fa  tutti  i peccati  del  niente,  n£  vi  avessi  alcun  interesse? Ricor- 
mondo.  Non  vuole  forse  Iddio  , che  sieno  dati  però  sempre  , che  colui  , che  ti  ha 
osservati  tutti  i suoi  comandamenti  da  tut-  creata  senza  di  te  , non  ti  salverà  senza 
ti  gii  uomini  ’ Eppure  la  maggior  parte  di  te  . 

non  vuole  osservarli:  e questa  opposizione  Che  cosa  possiamo  noi  pensare  vedendo, 
della  loro  volontà  a quella  di  Dio  fa  , che  che  di  due  peccatori  compagoi  di  Gesù 
la  divina  volontà  non  £ adempiuta.  Or  nel-  Cristo  nel  supplicio  , tanto  simili  a lui 
lo  stesso  modo  Iddio  vuole  , che  tutti  gli  nelle  sue  pene,  al  cospetto  de’  quali  egli 
uomini  si  salvino  secondo  quelle  espresse  pa-  moriva,  e per  li  quali  versava  il  suo  san- 
tole dell'  A postolo  : Vutt  omnes  homines  sai-  gue  , uno  perisce  in  mezzo  al  diluvio  del- 
v os  fieri  ; ma  la  maggior  parte  degli  uo.  le  sue  grazie,  l’ altro  si  rende  beato  in  mez- 
mini  non  vogliono , e questo  solo  manca-  zo  ai  suoi  tormenti  ! (e)  Gesù  Cristo  tor- 
mento di  concorco  della  loro  volontà  con  duce  uno  al  cielo , e l’ altro  il  precipita  nel 
queila  di  Dio  £ la  cagione  della  loro  dan.  fondo,  dell’  inferno  ? Che  dite  di  tal  fatto.’ 
nazione.  Noi  vediamo  noi , come  egli  stes-  Se  non  che  Gesù  Cristo  non  faceva 
so  se  ne  lamenta  nel  Vangelo  : (a)  Quotici  solamente  1’  officio  di  Redentore  sopra 
volui , & neluisti  i Quante  volte  io  ho  vo.  il  calvario,  ma  incominciava  fin  d’  afiora 
luto,  e tu  non  volesti.’  Voi  mi  diman-  ad  esercitare  quell’ assoluta  potenza  di  giu- 
riate ; chi  può  resisterealla  volontà  di  Dio?  dice  dei  vivi,  e dei  morti,  della  quale 
Ed  io  vi  risponda:  voi,  ogqi  qual  volta  farà  l’ultimo  atto  nel  fine  dei  secoli  , de- 
peccate  ..  cidendo  sul  punto  formidabile  delle  due  erer- 

(b)  Non  dir  adunque  ingrata  creatura,  nità ,.  felice , e sgraziata,  secondo  che  gli 
che  Gesù  Cristo  non  ha.  voluta  la  tua  sa-  uni  avranno  voluto  partecipare  dei  frutti 
Iute:  poich£  che  poteva  egli  fare  divantag-  della  croce?  Non  vi  è cosa  , che  cel  fac- 
cio per  farti  vedere  , che  per  parte  sua  ef-  eia  meglio  comprendere,  quanto  1’  esern- 
ficacemenre  la.  voleva?  Riconosci  piuttosto,  pio  di  questi  due  ladri  ; e voglio  farvelo 
che  fusola  non.  la  vuoi,  ; conciossiach£  qual  considerare, 
cosa  fai  tu  per  cooperare  ai  disegni  delia 

divina  bontà  sopra  di  te  ? Non  istà  a dire  , ARTICOLO  IIL 

che  ti  manca,  la. grazia  ; mentrech£  troppo 

il  sai,  con  quante  pressanti!,  c frequenti  li  buone.,  e cattive  me  della  Croce  del 
^ispirazioni  internamente  ti  sollecita . Con.  nostro  Signore  nell'  esempio  del  buone  , 
fessa  dunque  , che  tu  sei  quella,  che  manchi  e.  cattivo  ladro . 
alla  grazia  non  corrispondendo  alla  meno- 
ma parte  delle  ispirazioni-,  colle  quali  ti  /'quantunque  l’eternità  corrisponda  all’ 
previene.  Ardirai  tu-forse  con  intollerabile  eternità  , l’ eternità  della  creatura  all’ 

Superbia  giustificare  te  stessa , e rigettare  in  eternità  di  Dio  ; nuJIadimeno  vi  é 
Dio. la  perdita,  della  tua  salute  col  dire:  questa  notabile  differenza,  che  1’  eternità 

»on  fu, per  me,  non'  sono  io  , che  abbia  di  Dio  gli  £ necessaria  egualmente,  che  il 
torto  ; £ Iddio,  che  non  ha  fatto  dal  can-  sua  essere;  e l’eternità  della  creatura  non 
to.suo  ciò,  che  era  necessario  per  la  mia  le  £ più  necessaria  , di  quel  sia  necessario 
salvezza  ? Ingrata  , sconoscente,  egli  ha  fai.  al  sua  essere  . (d)  Iddio  però  ne’  decreti: 

li- 


fa)  Moti.  zj. 

(b)  La  S'ozia  non  ci  mancia  -,  ma  noi  ritanchiàme  allò  grazia  , 

(c)  l resti  C risto  distribuisce  te  eternità  di  sopra  la  sua  croce.- 
vy  LXa  Hn  s»1*  cementi  dipende  /’  eternità , e cerne . ■ 
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a tuetidue  la  croce  fu  la  porta  dell’  eter» 
nitì. 

Tutto  il  mondo  condanna  la  malizia,  e 
la  durezza  invincibile  del  cattivo  ladro.(£} 
Fu  invero  caso  stupendo,  che  quello  sven- 
turato tra  Io  scotimento  'di  tutte  le  crea- 
ture anche  insensibili  , che  cdmpativrno  t 
dolori  del  loro  creatore  , se  ne  restasse  du- 
ro nella  sua  perversa  volontà , che  mentre 
vedeva  gli  srassi  carnebei  , che  lo  attacca- 
vano alla  croce  , esternamente  mostrarne 
rincrescimento  fino  a battersi  il  petto,  egli 
più  crudele  dei  carnefici  il  crocifiggeva  fin 
dentro  del  cuore  cangiandogli  il  dolore  di 
vedere  un’  anima  , che  voleva  salvare  , a 
perire  eternamente  a dispetto  di  tutti  gli 
sforzi  , che  faceva  per  liberarla  da  tale 
rovina  . Noi  possiamo  dire  , che  tutti  i 
dolori  , cne  soffriva  Gesù  esternamente  nel 
suo  corpo,  erano  un  nulla  in  confronto  dei 
tormenti  , che  soffriva  nel  suo  cuore  per  la 
perdita  di  quest’  anima  sola  ; amandola  più 
della  propria  sua  vita , col  sacrificarla  con 
gran  cuore  per  lei . 

Discorriamole  or  cosi  : se  il  dolore  con- 
siste nella  separazione  deli’  oggotto  amato, 
e quanto  più  forte  è il  legame  d’  amore , 
tanto  più  crudele  è il  dolore  , se  romper 
si  dee  ; e per  altra  parte  non  vi  fu  giam- 
mai amore  sì  forte,  quanto  quello  di  Ge- 
sù Crirto  per  i peccatori  : (c)  chi  potrà 
concepire  1’  orribile  tormento,  che  provò  1* 
anima  sua:  quando  i peccatori  per  la  loro 
finale  impenitenza  gli  st  strappavano,  dirò 
cosi  , dal  più  intimo  del  cuore  per  an- 
darsene da  lui  eternamente  separati  ì Quel- 
le anime  vanno  a soffrire  un  inferno  coli* 
andare  da.  lui  reparate,  è veroy  ma  questo 
è dopo  di  aver  fatto  soffrire  a Gesù  una 
specie  d’ inferno  nella  loro  attuale  separa- 
zione. Vi  è una  specie  di  eguaglianza  nel- 
le pene,  le  quali  sono  in  qualche  maniera 
infinite  da  una  parte,  e dall’  altra,  ma  eoa 
differenza  : mentre  nei  dannati  esse  sona 
infinite  uell’esecuzione,  e nella  dutata,  ma 
non  nella  violenza  , perchè  i soggetti  ne 
sono  incapaci  ; ed  in  Gesù  Cristo  furono 
io  qualche  maniera  infinite  sopra  la  croce 
Mm  j nell’ 

(a)  Cotte  la  torte  de'  buoni , e dei  cattivi  i decisa  dalla  croce  di  Cesi  Crisi * - 

(b)  Quanto  sia  dannevole  il  cattivo  la.ro. 

(c)  Quanto  soffra  Gesi  Cristi  allorché  i membri  del  suo  mistico  corpo  gli  f*** 
f trappoli  per  f inferno. 


liberi  della  sua  sapienza  ha  fatte  due  eter- 
nità per  la  creatura,  una  beata  , e 1’  altra 
infelice;  e volle,  che  1’ una  e 1’  altra  di- 
pendessero da  un  solo  e medesimo  momen- 
to; e questo  momento  è quello  della  morte 
del  Salvatore  del  mondo  . E per  farci  ve- 
dere , che  l’una,  e 1’  altra  dipende  dalla 
croce  del  nostro  Signore,  ha  voluto  subire 
la  morte  tra  un  predestinato  seco  lui  cro- 
cefisso, e che  dalla  sua  croce  passa  imme- 
diatamente all’eternità  beata  ; ed  un  repro- 
bo attaccato  altresì  alla  croce,  e che  dalla 
croce  passa  nel  medesimo  istante  nell’eter- 
nità infelice . 

Da  questo  io  concepisco  che  la  croce  , e 
l’eternità  sono  inseparabili  , come  la  porta 
è inseparabile  dalla  casa,  cui  serve  d’en- 
trata . II  sapere  poi  , se  la  croce  della 
creatura  1’  introdurrà  nella  buona,  o catti- 
va eternità  ; questo  è un  problema;  e que- 
' sro  problema  non  si  decide  , se  non  dalla 
croce  di  nostro  Signore.  («)  Imperciocché 
vi  sono  di  coloro  , che  fanno  la  croce  di 
Gesù  Cristo;  e vi  sono  degli  altri  , che 
portano  la  croce  di  Gesù  Cristo:  i primi 
crocifiggono  Gesù  Cristo  , e gli  altri  sono 
crocefissi  per  Gesù  Cristo  : gli  uni  be- 
stemmiano Gesù  Cristo  , e il  maledicono 
fin  sopra  la  croce  ; gli  altri  il  benedico- 
no, l’adorano,  il  riconoscono,  e l’  amano 
fin  tra  gli  orrori  della  sua  croce.  Ed  ec- 
covi la  sorte  tutta  contraria  del  buono  , e 
del  cattivo  ladrone  , cioè 
destinati , e di  tutti 
la  croce  del  Salvatore  del  tmndo  . Non 
riflettete  voi  , che  tutti  due  erano  egual- 
mente attaccati  alla  croce,  e tutti  due  pa- 
tivano alla  presenza  di  Gesù  Cristo  ; ma 
che  1’  uno, e l’altro  esercitavano  un  mini- 
stero totalmente  contrario/  Il  cattivo  la- 
dro crocifiggeva  G sù  Cristo,  aggiugnendo 
ciò,  che  poteva  a’  lui  dolori  , e dispregi  ; 
ed  il  buon  ladro  era  crocefisso  per  Gesù 
Cristo,  perchè  riceveva  la  sua  Croce  della 
mano  di  Dio,  e il  benediceva:  ed  è per 
questo  , che  uno  passa  dalla  sua  croce  all’ 
eternità  beata,  e l’altro  cade  miserabil- 
mente dalla  sua  croce  all’eternità  infelice: 


cioè  di  tutu  i pre- 
i reprobi,  decisa  per 
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nell’ atrocità , e nella  forza,  non  nella  du- 
aazione  . Conciossiaché  subito  , che  tutti 
quei  membri  tanto  amati  gli  furono  strap- 
pati dal  cuore  , nulla  più  patì  per  parte 
loro,  come  appunto  nulla  più  voi  soffrireste 
da  una  mano  tagliata  dopo  il  loro,  dolore 
sofferto  nel  tagiiarvela 

Egli  è dunque  vero  , che  il  cattivo  la- 
drone fu  il  più  crudele  di  tutti  i carnefici, 
che  crocifìssero  Gesù  Cristo  , e tutto  il 
mondo  il  condanna  ;.  e nondimeno  egli  è 
certo  altresì , (a)  che  tutti  i reprobi  , che 
continuano  a crocifiggere  , come  egli.',  Ge- 
sù Cristo  fino  all’  ultimo  respiro  della  lo- 
ro vita,  lo  eguagliano,  anzi  il  superano  in 
crudeltà  ..  Così  é realmente  : chiunque 
commette  un  peccato  mortale  , crocifìgge 
di  nuovo  Gesù.  Cristo  in  se  stesso  e fin 
tanto  che  conserva  il  peccato  nella  sua  co- 
scienza , continua  sempre  attualmente  a 
crocifiggerlo  ,-  e quando  persevera  ostinato 
nella.sua  durezza  fino  all’ultimo  respiro  di 
sua  vita,  che  dee  separarlo  per  sempre  da 
Gesù.  Cristo , il  tratta  colla  stessa  crudeltà, 
onde  fu  trattato  dal  cattivo  ladrone  . 

So  benissimo  , che  il  mondo,  stupido  , e 
materiale,  che  ha  per  costume  il  giudicare 
delle  cose  sol  pei  sensi  , prenderà  ciò  per. 
una  pura  immaginazione;  ma  ella  è veri- 
tà positiva,  che  c’  insegna  la  fede  ; e san. 
Paolo  1’  ha  scritta  in.  termini  espressi  per 
istruzione  della  posterità  , e stordimento  di 
tutti  i secoli  : (b)  Rursus  crucifigeitses  in 
semetipsis  Filittm  Dei . Quando  tu  com- 
metti un  peccato  mortale  tu  crociiggi  di 
nuovo  Gesù  Cristo  in  te  stesso.  So  benis- 
simo , che  questo  non  si  fa  esternamente 
con  le  mani  del.  corpo ,,  e non  ne  so  la. 
maniera,*  ma  so  , che  la  cosa  é vera  , poi- 
ché l’assicura  la.  Scrittura  sacra  con  termi- 
ni. sì  chiari  Questo-  é un  articolo  di  fede, 
così  che  non.  debbo  credere  di  più , che 
Gesù  Cristo  sia-  stato  crocefisso  dalle  mani 
de’  Giudei  sul  Calvario,  di  quello  che  io 
ore  de  che  tu  il  crocifigga  di  nuovo  in  te 
stesso  , quando  commetti  vn  peccato  morta- 
le « Nè  stimmi  a dire  , che  i tuoi  occhi 


veggono  niente,,  né  sapresti  comprender!0 
con  la  tua  ragione  : considera  , ebe  la  fé* 
de,  la  qual  é infinitamente  più  sicura  de’ 
tuoi  sensi , e della  tua  ragione  , t’ insegna 
questa  verità.  Oh!  se  il  peccatore  la  con- 
cepisse, e facesse  nella  sua  mente  1’  im- 
pressione , che  dovrebbe  fare  , basterebbe 
per  farlo  morire  di  spavento  , di  dispiace- 
re, e di  orrore  di  se  stesso* 

Vi  é però  ancor  di  peggio,  allor  che  voi 
conservate  nell’ anima  il  peccato  commesso: 
(e)  allora  si  é , che  le  vostre  crudeltà  con- 
tro di  Gesù  Cristo,  giungono  agli  ultimi 
eccessi  . Voi  non  comprendete  questa  cosa: 
ma  considerate  , che  il  peccato  mortale  , 
essendo  il  carnefice,  che  il  crocifigge  , fin 
tanto  che  il  carnefice  persevera  nell’  atto, 
persevera  altresì  la  sua  crocifissione  . Si  è 
dunque  un  aver  sempre  le  verghe  alla  ma- 
no per  flagellarlo , sempre  i chiodi  , ed  il 
martello  per  traforargli  le  mani  , ed  i pie- 
di ; si  é dunque  un  tenere  sempre  la  coro- 
na di  spine  applicata  sopra  la  sua  testa  pei 
insanguinarlo;  é dunque  un  tenere  sempre 
la  lancia  contro  il  suo  petto  per  trapassar- 
gli il  cuore  , come  se  un.  furioso  , ed  ar- 
rabbiato non  contento  di  aver  scannato  il 
suo  nimico,  gli  tenesse  sempre  attualmente 
il  coltello  nel  seno  durame  un  giorno,  un 
mese,  un  anno  intiero  senza  finire  di  sazia- 
re la  sua  rabbia .,  Questa  continuazione  di 
furore  tanto  disperato  non  farebbe  orrore  a 
tutta  la  natura  , e non  sarebbe  ella  più 
crudele  della  stessa  morte? 

Or  cosi  fa  il  peccatore  contro  di  Gesù 
Cristo  :.  nel  momento  , che  commette  il 
peccato  gli  dà  il  colpo  mortale  poichèdi 
nuovo  il  crocifigge  in  se  stesso,  secondo  5* 
Paolo;  ed  il  male  che  gli  fa,  è mortale  : 
(d)  ma  quando  quell’  omicida  del  fìgliuol 
di  Dio  conserva,  e ritiene  lo  stesso  peccato 
nel  suo  cuore i giorni  , le  settimane,  e gli 
anni  intieri  senza  rientrare  in  se  stesso  , 
senza  pentirsi  del  suo  fallo,  ma  perseve- 
rando a sangue  freddo  nella  perversa  volon- 
tà , con  é questo  come  un  voler  sempre 
tenere  il  coltello  alla  gola  del  suo  Redento- 
re 


(a)  Tutti  li  reprobi  imitano  il  fattivo  ladro. 

(b)  H:br.  6.  Come  è vero,  che  il  peccatore  crocifigge  G.  C.  in  se  stesso.. 

(c)  L?  crudeltà,  che  eterei!  a contro  Gesù  Cristo  colui,  che  sta  nel  peccato  • 

(d)  C.IhÌ  , eh:  sta  nel  peccato,  è più  empio  de' Giudei,. 
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>e  con  un»  malizia  > ed  empietà  peggiore 
assai  di  quella  de’  Giudei , che  il  crocifis- 
sero sul  Calvario  ? Imperocché  questi  do- 
po di  aver  contentata  la  loro  rabbia  coll’ 
attaccarlo  allà  croce  , se  ne  partirono  ben 
tosto  , e se  re  andarono  percependosi  il 
petto:  e tu  più  duro,  c piu  determinato 
a lare  ingiuria  a Dio , che  quei  deicidi , 
non  ne  provi  rincrescimento,  te  ne  rimani 
contento  nell’abominevole  azione,  che  hai 
commessa  : porti  nel  cuore  il  tuo  peccato 
carnefice  del  tuo  Salvatore , senza  sentirne 
dispiacere  ; tu  il  vedi,  e il  conservi  vivente 
nella  tua  volontà , quasi  che  volessi  far 
trionfo  della  sua  morte , e burlarti  degli 
oltraggi  , che  gli  hai  fatti . 

Per  questo  aggiugne  S.  Paolo  : Et  osten- 
tili hibentes  : dopo  che  tu  hai  di  nuovo 
eroe  fisso  in  te  stesso  il  figliuol  di  Dio, 
ogni  volta  che  commettesti  un  peccato  ; 
(a)  dopo  di  avergli  data  attualmente  la 
morte  peccando,  te  ne  burli,  te  ne  fai 
beffe,  stando  fissa  nella  tua  maledetta  vo- 
lontà , tome  ss  ti  compiacessi  di  quello , 
che  Irai  fatto,  e come  se  insolentemente 
volessi  gloriarti  della  indegna  maniera,  con 
cui  l’hai  trattato.  Ed  il  sommo  del  ma- 
le é , che  il  cristiano  fingendo  di  adorarlo, 
il  crocifigge  in  se  stesso  ; vedendolo  attac- 
cato alla  croce  il  bestemmia  nelle  su:  igno- 
minie, come  il  cattivo  ladro,  senza  verun 
rimorso  di  coscienza  j nulla  crede  di  quan- 
to gli  vien  detto,  di  nulla  fa  conto, pren- 
de il  tutto,  come  pure  immaginazioni,  e 
favole,  e si  dimostra  insensibile  a tutto  . 
Chiamo  in  testimonio  la  vostra  coscienza, 
voi  stessi , che  queste  cose  leggete  : non  é 
egli  vero , che  la  verità  delle  parole  di  S. 
Paolo,  il  quale  dice,  che  il  peccatore  cro- 
cifigge di  nuovo  Gesù  Cristo  in  se  stesso, 
e poi  se  ne  burla,  ma  non  vi  sono  giam- 
mai enrrate  in  capo,  e che  fin  adesso  vi  han- 
no fatta  o poca  , o nessuna  impressione  > 

Saranno  dunque  favo#  queste  veti’  t , 
che  vi  dice  lo  Spirito  santo  ì Se  voi  non 
le  credete  , perché  credete  dunque  eh’  egli 


55  * 

sia  morto  sul  calvario.  Tutte  le  parol* 
del  Vangelo  non  sono  forse  egualmente 
vere  ì ih)  E se  voi  non  sapreste  udire  sen* 
za  orrore  ciò , che  il  Vangelo  v’  insegna 
circa  il  trattamento,  eh:  gii  hanno  fatto 
i giudei,  e le  bestemmie  del  cattivo  ladro 
contro  di  lui  su!  calvario  ; come  non  ave- 
re orrore  di  voi  stessi  quando  lo  stesso 
Vangelo  vi  dice  , che  voi  il  trattate,  nel- 
la stessa  manierai1  Si  voi  stessi  così  il  trat- 
tate , allorché  pe>  cate  , e principalmente 
quando  state  volontariamente  nei  vostro 
peccato  . Mondo  cieco  , mondo  insensato, 
che  falsamente  ti  persuadi  di  essere  cristia- 
no perché  ne  porti  il  nome  ! a che  ti  gio- 
va 1'  essere  un  fantasmi  di  cristiano  , un 
cristiano-  immaginario,  poiché  non  sei  più 
sensibile  agl’  interessi  di  Gesù  Cristo,  che 
se  fossi  un  A teista  ì 

(c)  Miseremini  mei , miseremini  mei,  sal- 
ìem  Voi  amici  mei:  Almeno  voi  , fratelli 
miei , ci  diceva  quel  santo  Solitario  col 
cuore  tutto  intenerito  , siate  sensibili  ai 
mali , che  tutti  i peccatori  fanno  soffrire 
al  nostro  amabile  Redentore;  voi,  che  l* 
amare,  voi,  che  avete  una  fede  viva,  che 
v’  imprime  nell’  anima  un  profondo  rispetto 
per  1’  augusta  9Ua  maestà  ; voi , che  vi  sen- 
tite a intenerire  il  cuore  dall’  infinita  sua 
bontà:  a voi  egli  s' indirizza  per  dimandar- 
vi, che  siate  sensibili  alie  ingiurie,  che  ri- 
ceve da  vostri  fratelli  » Ah  ! piangete  so- 
pra la  loro  cecità,  piangete  la  loro  perdi- 
zione; ma  piangete  più  abbondantemente  so- 
pra tutte  le  passioni , che  si  rinnovano 
ogni  giorno  , ogni  ora,  in  tutte  le  parti 
del  mondo  da’  peccatori  nella  persona  di 
Gesù  Cristo . 

C d)  E come,  Padre  mio,  gli  disse  il  no- 
stro buon  ecclesiastico  l Se  tutti  i peccatori 
crocifiggono  Gesù  Cristo,  dovranno  tutti 
subire  la  sgraziata  sorte  de’  Giudei , e del 
cattivo  ladrone  ì No  rispose  , ve  ne  sono  di 
quei , cui  Gesù  Cristo  graziosamente  cro- 
cifigge , e loro  fa  soffrire  seco  lui  , come 
il  buon  ladro  , per  far  loro  cogliere  eoa 
Mm  4 lui 


(a)  Qua!  roto  ìi  peccatori , che  si  burlano  di  G.  G.  dopo  d' averlo  crocefisso  » 

(b)  K 'flesso  da  farsi  con  viva  fede , 

le)  lob.  19.  Tutte  le  buone  anime  debbono  essere  sensibili  delle  ingiurie  , che  Gesù 
Cristo  soffre  da'  peccatori.  . 

(d)  Gesù  Cristo  enei  figge  lì  buoni  eon  lui. 
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lui  i frutti  delia  sua  croce,  Già  vi  dissi, che 
le  due  croci  del  buono,  e cattivo  ladro  si- 
gnificano, che  tutti  gli  uomini  tanto  buo- 
ni , quanto  cattivi  , reprobi , o predestina- 
ti , hanno  ciascheduno  le  loro  croci  .•  ma  la 
croce  dei  reprobi  sono  i loro  vizj , che  fan- 
no soffrire  Gesti  Cristo,  e perire  j e la  cro- 
ce dei  predestinati  è la  loro  virtù,  le  loro 
mortificazioni , le  loro  penitenze,  nelle  qua- 
li Gesù  Cristo  li  fa  patire  con  lui;  per  dir 
loro  in  fine  , come  al  buon  ladro  : Htdie 
mecum  exit  in  paradiso  . 

(e)  Fa  certamente  un’ inestimabil  grazia 
pel  buon  ladro  il  soffrire  alla  presenza,  ed 
in  compagnia  del  nostro  Signore;  perchè  i 
meriti  della  Redenzione  uscendo  allora  co- 
me un  torrente  di  misericordia  dalle  pia- 
ghe del  Salvatore  per  inondare  tutta  la  ter- 
ra, trovossi  vicino  alla  sorgente  per  sobir- 
ne  le  prime  profusioni  , che  il  santificaro- 
no quasi  in  un  momento  . Convien  confessa- 
re , che  questa  fu  per  lui  una  fortuna  sen- 
ta eguale;  ma  egli  è vero  altresì,  che  la 
sua  fedeltà  in  corrispondere  dalla  sua  par- 
te a quella  grazia  fu  incomparabile. 

Quest’uomo,  che  non  era  stato  istruito, 
come  gli  Apostoli  per  tre  anni  nella  scuo- 
la di  Gesù  Cristo,  che  non  aveva  veduti  i 
suoi  miracoli  , che  non  era  stato  incam- 
minato alla  virtù  dagli  esempi  sua 

vita;  anzi  non  aveva  imparate  se  non  ma- 
lizie, e praticate  fin  allora,  che  continue 
ruberie,  subito  che  ricevè  la  grazia,  la  co- 
opera con  tanta  fedeltà,  e tanto  fervore  , 
che  dà  a divedere  maggior  fede,  e maggio- 
re speranza,  più  d’amore  di  Dio,  maggior 
contrizione  de’ suoi  peccati,  in  una  parola 
maggior  perfezione,  che  ruttigli  Apostoli. 
Iddio  perciò, che  ama  la  fedeltà,  gli  accorda 
jl  privilegio  d’  entrare  nel  cielo  prima  di 
tutti  gli  Apostoli  . 

Nel  tempo  della  sua  passione  tutti  gli 
A?  ostoli  lo  abbandonarono  : (A)  Reliclo  ec 
omnes  fugicrunt  : quantunque  sapessero  be- 
nissimo , ed  avessero  più  volte  confessato, 
che  egli  era  il  vero  figliuolo  di  Dio  . E 
costui,  eh.»  fino  a quel  punto  non  l’aveva 
mai  conosciuto,  vedendolo  condannato  all’ 
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ultimo  supplicio , e morire  come  un  mal* 
vagio  in  compagnia  degli  scelerati,  crede* 
che  egli  è un  Dio  immortale.  Quale  do- 
vette essere  la  forza  tutta  miracolosa  della 
sua  fede  ? Il  vedeva  immerso  nel  più  pro- 
fondo delle  umiliazioni , nelle  quali  possa 
cadere  il  più  meschino  tra' mortali,  cioè 
finire  la  sua  vita  per  mano  di  carnefici  ; ed 
aspetta  da  lui  un  regno  eterno.  Quale  dun- 
que doveva  essere  la  fermezza  della  sua 
speranza/  Il  vede  odiato  da  tutta  la  Giu- 
daica  nazione  , e che  il  mondo  il  malediva 
come  un  abominevole  ; ed  egli  lo  ama  in 
questo  stato  con  un  sommo  amore  come 
suo  vero  Dio  . Qual  dunque  esser  doveva 
l’ardore  inestimabile  della  sua  carità  / Di 
più , non  possiamo  noi  altresì  giudicare  , 
che  praticasse  le  altre  virtù,  la  pazienza, 
l’ umiltà,  l’ubbidienza,  Ja  rassegnazione 
a Dio,  e tutte  le  altre  virtù  di  un  perfetto 
cristiano  nella  loro  eccellenza  / 

(r)  Finalmente  qneH’uomo  , che  tollera- 
va nel  suo  corpo  dolori  mortali , che  sof- 
friva nell’  anima  i terrori  della  vicina  mor- 
te, che  aveva  dinanzi  gli  occhi  la  vergo- 
gna, l’infamia,  le  inquietudini  , le  agonie 
-dell’  ultimo  supplicio  , scordarsi  di  tutto 
.questo  per  crocifiggere  se  stesso  con  un  do- 
lore più  cocente  di  tutti  que’ del  suo  cor- 
po, e del  suo  spirito  , cagionatogli  dal  rin- 
crescimento d’aver  tanto  (Reso  Iddio.  Che 
ammirabile  contrizione?  Nulla  bada  alle 
proprie  pene  per  riguardare  solamente  i 
patimenti  , e Ja  morte  del  suo  Redentore, 
per  dare  tutto  il  suo  cuore,  e i suoi  pen- 
sieri a Dio  solo.  O generosità  senza  est  m- 
pio  / ofede  ! o speranza!  o amere  ! o fe- 
deltà ammirabile  alla  grazia  d^l  suo  Salva- 
tore! Non  sembrava  egli  giusto,  che  si  udis- 
sero dalla  propria  bocca  di  Gesù  Crivo 
quelle  amabili  parole,  Tu  oggi  sarai  meco 
in  Paradiso)  Noi  non  abbiamo  Santo  alcuno 
in  tutta  la  Cliies^,  la  cui  canonizzazione 
sia  più  autentici;  e più  sicura  : ccncios- 
siailiè  quantunque  nell?  comune  opinione 
del  mondo  vi  sieno  deiji  altri  più  gran 
Santi  di  lui , nulladimcno  non  ce  conoscia- 
mo alcun’ altro  cui  Gesù  Cristo  abbia  di- 
chia- 


ra) La  fortuna  del  buon  ladro  , 

(b)  Marc.  I}.  v.  5.  Pietà  eroiche  del  buon  ladro. 
£e)  Nfj  siamo  sicuri,  che  il  buon  Udrei  tanto . 
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chiarate»  di  propria  bocca,  che  in  qvello 
stesso  giorno  loderebbe  in  Paradiso  . 

Stupisco  dunque,  o Padre,  gli  dissi,  che 
son  se  ne  (accia  nella  Chiesa  una  gran  fe- 
sta , come  degli  Apostoli , o di  san  Giovan- 
ni Battista  . Al  che  giudiciosametvte  mi  ri- 
spose ; che  la  Chiesa  , quando  celebra  la 
festa  dei  Santi  , ha  intenzione  di  proporci 
tali  esempj  su  de'  quali  noi  possiamo  for- 
mare la  nostra  trita  coll’  imitarli  . ( a ) Or 
sembra  , che  questo  sia  il  meno  imitabile 
di  tutti  i Santi  : conciossiaché  quantunque 
possa  dirsi , che  gli  esempi  delle  eroiche 
vitti»  da  lui  praticate  sopra  la  croce,  la  di 
lui  viva  fede,  la  ferma  speranza,  l’arden- 
te amore  , la  contrizione  perfetta  , la  con- 
versione si  pronta  nel  momento , che  fu  il- 
luminato , ed  in  somma  tutte  le  altre  vir- 
tù , che  praticò  perfettamente  , senza  , per 
du  cosi,  mai  averne  fatto  l’assaggio,  potrebbe- 
ro animarei  più  tepidi  ad  imitarlo  ; nulia- 
dimcno  convien  confessare  , che  la  di  lui 
imitazione  non  è più  possibile  ad  alcuno; 
perché  le  cose  non  sono,  più,  né  mai  più 
saranno  nello  stesso  stato  : non  più  nasceri 
lo  stesso  giorno  , la  stessa  passione , la  me- 
desima presenza  dei  Salvatore  agonizzante 
sul  Calvario  . Questo  é un  privilegio  con- 
cesso a lui  solo  : e quell’abbondanza  di  gra- 
zie straordinarie  , che  egli  ricevette,  dipen- 
deva da  quel  prezioso  momento  dell’attua- 
le Redenzione  del  mondo,  che  non  ritor- 
nerà più.. 

(b)  Oimé  quanto  sarebbe  pericoloso  il  vo- 
lerlo prendere  per  esempio,  e volerlo  imi- 
tare ! Non  vediamo  noi  pur  troppo  un’  in- 
finità di  vecchi  peccatori , eh;  allegando  ar- 
ditamente l’esempio  del  buon  ladro,  han- 
no sperato  con  temeraria  presunzione,  che 
dopo  aver  passata  la  lor  vira  tra’  peccati, 
potrebbero  altresì  , come-  egli  , divenire 
gran  Santi  negli  ubimi  momenti,  quando, 
eome  egli  , avraom  Gesù  Cristo  presente 
almeno  ridia  sua  immagine  , e gli  diran- 
no, come  esso  .•  Signore  ricordatevi  di  me 
ora  che  siete  nel  vostro  regno  , e dateme- 
ne il  poss’sso?  Qiando  diranno,  che  cre- 
dono, sperano,  amano,  e sono  pentiti  d’ 
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averlo  offeso,  quantunque  tutto  ciò  dicano 
solamente  colle  labbra.  Presumendo  costo- 
ro d’  essere  imitatori  del  buon  ladro  , si 
trovano  compagni  del  cattiva  nel  (cedo 
dell’  inferno. 

Non  so,  se  giammai  quel  buon  Santo  sia 
staio  cagione  della  salute  di  un’anima,  sé  con 
forse  colla  sua  potente  intercessione  ; ma 
egli  t certo  , che  fu  1’  occasione  , sebben 
innocente  della  dannazione  di  molte  , es- 
sendotene troppi  , che  vorrebbero  rassomi-» 
gliargli  col  vivere  male  , e morir  bene  - 
Non  considerano  costoro,  che  questi  é il  so- 
lo dopo  la  creazione  del  mondo  di  tanti  milio» 
ni  di  milioni , che  furono  sopra  la  terra,-  sì  , 
questi  é il  solo , che  abbia  passata  la  sua 
vita  nel  male , e di  cui  abbiamo  piena  si- 
curezza, che  abbia  finito  santamente.  Que- 
sto solo  conosciamo  dalla  creazione  del 
mondo  in  poi  , e non  abbiamo-  sicurezza 
veruna,  che  debbano  esservene  degli  altri 
sino-  alla  consumazione  de’  secoli . Giudica- 
te ora  -voi,  qual  cieca  temerità  sarebbe  di 
chiunque  ardisse  sperare,  dopo  d’  esser  vis- 
suto, come  egli , di  morire  altresì  , come 
esso  . Questo  non  i un  esempio  , che  si 
proponga  ai  Giudei , ma  i un  miracolo  sin- 
golare della  divina  misericordia  , che  con- 
viene ammirare  . 

* . *• 

ARTICOLO  IV. 

Le  due  eternità  , la  beata , e I’  infelice , ciò? 
tutti  i dannati , e i salvati  riguardano' 
Cesi)  Cristo  in  Croce  , ma  in  una  ma- 
niera- molta  differente-. 

VI  dissi  , fratelli  miei  , continuò  Spiri- 
dione , che  introducendovi  in  questa 
cappella,  voleva  farvi  entrare  nella  eterni- 
tà-, e voi  qui  ne  vedete  i simboli,  (c)  Al- 
zate in  alto  gli  occhi , ove  la  vostra  vista 
si  perde  in  un  cielo  tutto  folgoreggiarne 
di  luce , il  quale  va  a finire  in  una  vasti- 
tà , che  non  ha  termine  ; questo  vi  rappre- 
senta 1’  eternità  felice  . Abbassare  gli  occhi 
sopra  quel  grand’abisso,  che  vedete  tra  la 
croce  di  Gesù  Cristo  , e quella  del  catti- 
va >• 


> . 

fa)  Pecchi  non  si  faccia  la  festa  del  buon  ladro . >• 

(b)  Mdti  geriscono  proponendosi  I'  esempio  del  LtioH  ladro. 

Cc)  Simbolo  deijf  due  et  tritila  , felice , e sgravata* 
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vo  ladro  ; voi  non  sapreste  vederne  la  pro- 
fondità, e gli.  occhi  vostri  non  iscoprono 
•■«e  non  un'oscurità  spaventosa,  che  fa  or- 
• rore-:  questa  è una  leggiera  pittura  dell’ 
eternità  sgraziata  . La  croce  del  Salvatore 
ha  il  piede  sopra  una  di  queste  eternità, 
ed  il  capo  elevato  verso  1’.  altra . Ne  com- 
- prendete  voi  il  mistero f 

Egli  racchiudesi  nello  essere  stati  pronun- 
ziati dalla  croce  , come  dal  solo  trono  di 
giustizia  del  gran  Dio  vivente  i decreti  , 
che  Iddio  fino  dall’eternità  ha  formati  so- 
pra tutte  le  ragionevoli  creature  La)  . Io 
veggo  tre  formidabili  giudic;,  i quali  sono 
tre  impenetrabili  abissi  alla  nostra  cogni- 
zione. Il  primo  è il  giudicio.di  Dio  so- 
pra Dio  medesimo,  in  virtù  del  quale  vie- 
ne condannato  a soffrire  la  morte  di  croce. 
Il  secondo  è il  giudici»  degli  Angeli  cat- 
tivi, pel  quale  sono;condannati  a non  aver 
parte  alcuna  giammai  ai  frutti  della  croce 
del  Salvatore  del  mondo,.  Il  terzo  è il 
giudicio  degli  uomini,  col  quale  sono  con- 
dannati a .rendere  un  strettissimo  conto 
della  passione  e morte  del  loro  .Redento- 
re . Per  que’ , che  .ne  .renderanno  buon 
conto,  ecco  la  beata  eternità  preparata  per 
accoglierli;  e per  que’,  che  no,  ecco. aper- 
ta 1’  eternità  infelice  per  ighiottirli  . Ed 
è par  questo  , che  vi  dissi  , che  1’  una  ,e 
I’  altra  eternità  riguardano  la  passione,  e 
morte  di  .Gesù  Cristo  , ma  diversamente  . 

E'  vero  che  Gesù  Cristo  vero  .,  e pro- 
prio figliuolo  di  Dio  fu  inalzato  sopra  la 
croce  come  un  colpevole  giudicato,  e con- 
dannato per  sentenza  eterna  di  Dio  suo 
Padre;  ma  dopo  d’aver  subita  la  sentenza, 
quel  trono  de’  suoi  dolori  , c delle  sue 
ignominie  divenne  il  trono  della  sua  glo- 
ria, e delle  sue  gTtniezia  •.  Patibuhtm  da- 
mnati faSlwn  est  tribunal  judicmtis,  ed  ivi 
dimora  come  un  sovrano  g’udice  con  tutta 
Ja  potenza  di  giudicai , che  I’  eremo  suo 
Padre  gli  ha  messa  nelle  mani  (b) , Omne 
judtcinm  dedit  fili » : Ed  egli  è , che  de- 


N T E S I M A S E T T I M A. 

termina  le  eternità  alle  sue  creature  , eie 
. decreta  dalla  sua  croce,  in  virtù  dalla  sua 
croce,  e per  motivo  della  sua  croce. 

(a)  .Voi  , Angeli  ribelli , non  avrere  mai 
pane  ai  frutti  della  mia  croce,  e perirete 
eternamente  senza  alcuna  grazia  . E per- 
chè , Signore  i La  vostra  passione  non  è 
forse  sufficiente  per  salvare  gli  Angeli  pec- 
catori egualmente  , che  gli  uomini  ì Élla 
è più  , che  sufficiente  ; ma  voglio  usare  mi- 
sericordia agli  uomini  peccatori, e nonagli 
Angeli.  Perchè  questa  si  spaventosa  seve- 
rità sopra  di  loro , che  non  praticate  con 
gli  uomini  ? Essi  non  hanno  commesso  , 
che  un  solo  peccato;  e gli  uomini  ne 
avranno  commessi  dei  milioni  : essi  non 
hanno  commesso  che  un  peccato  di  spiri- 
to ; e gli  uomini  ne  commettono  e di  cor- 
po, e di  spirito:  essi  sono  le  più  nobili  di 
tutte  le  vostre  creature  ; e gli  uomini  a lo- 
ro confronto  non  sono , che  piccioli  vermi 
della  terra  : essi  non  hanno  bisogno  -,  che 
di  una  sola  grazia  , colla  quale  convertiti 
una  volta  non  si  pervertiranno  mai  più; e 
gli  uomini  non  faranno  altro  che  abusarsi 
delle  vostre  grazie  : convrrrà  spanderne  per 
loro  una  moltitudine  , colla  quale  dopo  d’ 
essersi  convertiti,  di  bel  nuovo  si  perver- 
tiranno. 

(d)  Perchè  dunque,  Signore,  questo  sì 
spaventevole  rigore  della  vostra  giustizia 
•sopra  di  loro  , creature  così  belle  A Per  un 
peccato  di  pensiero  , e un  peccato , che  non 
durò  più  di  un  momento,  voi  lor  ricusate 
una  grazia,  che  avete  nelle  mani,  e dalla 
quale  dipende  la  loro  eternità,  e non  vo- 
lere, eh'  abbiano  parte  alcuna  ai  meriti 
della  passione,  ma  li  condannare  senza  mi- 
s-ric  odia  ! Ed  a che  li  condannare  voi  ? 
Non  solamente  ad  essere  per  sempre  bandi- 
ti da!  cielo  , e a n >n  veder;  mai  più  la 
vostra  faccia;  ma  li  condannate  a bruciare 
in  un  fuoco  eterno  (e)  : In  ignem  ater- 
num , /fui  paratut  ett  diabolo  , & Aagclit 
ejut  ! Per  quel  momento  di  disubbidienza 


(t)  Tre  giudici  attaccati  alla  croce  , quello  di  Gerii  Crirto,  quello  degli  Angeli}  * 
quello  degli  uomini  . 

(b)  lo.  5. 

(c)  Gli  Angeli  condannati  a non  avere  parte  ai  frutti  della  croce. 

(d)  Quanto  tever amente  tono  stati  puniti  gli  Angeli  per  un  solo  peccata, 

(e)  Mali.  *5.  r 
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alla  vostra,  volontà  dovranno  soffrire  eter- 
namente , eternamente  , eternamente  tutti 
L tormenti  del  fuoco  d’inferno?  E questo 
giudizio  è già  pronunziato  (a)?  £ questa 
sentenza  si  eseguisce  attualmente  sopra  di. 
loro,  e si  eseguirà  durante  tutta  l' eternità? 
O giudicj  di  Dio  , quanto  siete  spavente- 
voli' o giudicj  di  Dio  , quanto  profondi 
abissi  voi  siete  f 

Or  che  altro  possiamo  noi  pensare  di 
uesto,  se  non  che  Iddio  ha  voluto  larve- 
ere  sensibilmente  1’  odio  infinito,  che  por- 
ta al  peccato  , castigandolo  si  severamente 
nelle  più  nobili  sue  creature  ? O uomo  , 
picciol  verme  della  terra,  ferma  gli  sguar- 
di , e considera  attentamente  il  profondo 
abisso  dei  giudici  di  Dio.  Avrai  tu  lo 
spirito  sì  forte  per  non  tremare  ? Avrai 
una  sola  goccia  di  sangue  , che  non  ti  si 
agghiacci  nelle  vene  ? Chi  sei  tu  al  con- 
fronto di  un  Angelo  ? E se  per  un  solo 
peccato  di  pensiero  viene  egli  trattato  così 
dall'implacabile  divina  giustizia;  che  puoi, 
aspettare  tu,  che  sei  pieno  di  un*  sì  gran 
numero  d’  enormi  peccati  ? Tu  ben  vedi  il 
tuo  pericolo,  o piuttosto  la  tua  inevitabile 
perdita  nei!’  esempio  delL’eteroa.condanna’ 
dell’Angelo  ribelle. 

(b)  Gesù  Cristo  però  mettendoti  sotto 
gli  orchi  un  tale  giudicio,vtiol  solamente,, 
che  da  questo  tu  ti  riconosca,  quanto  gran- 
de sia  la  profusione  delle  sue  misericordie 
sopra  di  te  . Conciossiachè  quai-  meriti' 
avevi  tu  da  te  stesso;, tu  , che  sei  meno  di' 
un’Angelo  per  natura,  più  degno  di  odio, , 
che  il  peggiore  degli  Angeli  cattivi  per  la 
gravezza  , e moltitudine  de’-  tuoi  peccati?: 
Nulladimeno  ciò  ,che  nega  all’ Angelo,  Io 
accorda  a te-,,  rigetta  quello,,  e te  con 
ietà  rimira  . Chi  1’  obbliga  a questo  ? O 
ontà  infinita!  £ voi  mi  amate  fino  a. 
tal  segno?  Voi  non  volete  dare  una  sola 
goccia  del  vostro  sangue  nè  per  tutti,  nè 
per  un  solo  degli  Angeli  peccatori  ; erut- 
to intieramente  il  volete  versare  per  tutti, 
e per- ciascheduno  degli  uomini?  Ah  ! se 
fossero  tanto  ingrati  per  non,  amarvi  con. 
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tutto  il  loro  cuore,  con  tutta  1’  anima,  e* 
con  tutte  le  forze  loro,  meriterebbero  sen- 
za dubbio  un  inferno  più  rigoroso  di  quel- 
lo, che  sta  preparato  per  la  punizione  de- 
gli Angeli  ribelli  ; perchè  essendo  più  fa- 
voriti, si  rendono  molto  più  colpevoli  , se 
sono  ingrati .. 

(r)  Ella  è però  cosa  stupenda  la  insensi- 
bilità, ed  il  prodigioso  accecamento  degli’ 
uomini  riguardo  a questa  inestimabile  sm- 
ortissima preferenza  . Per  loro  soli  il* 
gliuolo  di- Dio’ versò  tutto  il  suo  sangue; 
e la  maggior  parte  di  loro  ne  fa  sì  poco 
conto,  se  ne  cura  sì  poco,  che  anzi  sem- 
bra impegnata  a voler  ridursi  alla  infelice 
condizione  dei  demoni  per  li  quali-non  se 
ne  versò  una  goccia  . Tra  i fedeli  medesi- 
mi , che  fanno  professione  di  riconoscere 
un  tal  beneficio , quanti  se  ne  ritrovano  , . 
che  lo  sprezzano,  e se  ne  fanno  motivo  di’ 
una  dannazione  peggiore  ? Poiché  non  so- 
lamente dovrano  rispondere  perii  peccati,,, 
che  avranno  commessi  egualmente  , che  gli 
Angeli  ribelli,-  ma  dovranno  rendere  conto 
della  passione,  e morte  del  loro  Redento- 
re, su  di  che  non  saranno  interrogati  ’ gli- 
Angeli’ cattivi  ..Chi  pertanto  non  confes- 
serà essere  la  loro  condizione  incomparabil-- 
mente  peggiore  di  quella:  dei  demoni? 

Verrà  un  giorno,. in  cui  ciò,  che  ora  è 
nascosto  agli  occhi  nostri  , sarà,  manifesto 
agli  occhi  di  tutti  * gli  Angeli,,  e di  ■ tutti 
gli  uomini  adunati  dinanzi  al  tribunale  di 
Gesù  Cristo  ; quando  pubblicherà  le.  senten- 
ze , che  fino  a quei  giorno  avrà  pronun- 
ziate in  segreto  (rf)*  Dalla  sua  croce , so- 
pra la  quale  fu,  attaccata  la  sua.  sentenza,, 
procederanno  tutte  quelle , che  pronunzierà 
soprar  le  sue  creature  ; avrà  alla  destra-le 
pecore  , ,ed  alla  sinisrra  i capretti  : farà  quel- 
lo , che  già  fece,  allorché  la  prima  volta 
esercitando  la  potestà  di  giudice  sopra  la. 
croce,  ed  avendo  da  un  lato  un  reprobo,, 
e dall’altro  un:  predesri nato  , destinò  a cia- 
scheduno la  sua  eternità ,.  secondo  che  sei! 
era  meritata  o col  buon  uso, o coi  disprez- 
zo della  sua  croce  . Questo  fu  un  compen- 
dio) 


(a)  Rifiuto  sopra  il  terribili  giu  lido  degli  Angeli 

(b)  Qjianto  G'tì  Cristo  ci  ha  pii  favoriti  degli  Angeli.. 

(c)  Ingratitudine  stupenda  degli  uomini. 

00.  Gesù  Cristo  farà  nel-  giudkio  finale  ciò , che  ha  fatto  sulla  croce. 
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dio  di  quello  , che  tutto  I’  universo  vedrà 
un  giorno  nella  sua  estensione . 

(à)  Verri  in  fine  quel  giorno  , in  cui 
tutti  noi  saremo  obbligati  a comparire  in 
persona,  per  i.Jire  dalla  propria  bocca  di 
Gesù  Cristo  1’  irrevocabile  decreto  della  no- 
stra eternità,  né  potrà  alcuno  esentarsene. 
Or  supponiamo  che  sia  per  esser  libero  a 
chicchessia  il  comparirvi  in  quella  qualità, 
che  più  gli  piace  : eleggete  voi  stessi  • vo- 
lete voi  comparire  come  un  demonio  > 
Questa  proposizione  vi  la  orrore,  vi  fate 
bruscamente  il  segno  delia  croce,  e rispon- 
dete: Dio  me  ne  guardi  : io  sono  uomo  , 
ho  diritto  al  benefìzio  della  Redenzione 
degli  uomini , e i deraon;  non  vi  hanno 
parte  • Eppure  potrebbe  essere  che  fosse 
vostra  gran  ventura  il  comparirvi  come  un 
demonio  , e non  come  un  uomo  : irnper- 

. ciocché  voi  non  avreste  a rispondere  , se 
non  di  un  solo  peccato , e non  sareste  ob- 
bligati a render  conto  del  sangue  adorabi- 
le del  Salvatore  dei  mondo  ; ina  essendo 
uomo  , dovrete  rispondere  di  moltissimi 
peccati , e dello  stesso  inestimabile  benefi- 
zio della  Redenzione  fattoci  dal  nostro  Sal- 
vatore . Non  importa  ; non  voglio  compa- 
rire davanti  a Gesù  Cristo  come  un  demo- 
nio, il  quale  fu  escluso  dalle  grazie  della 
sua  passione.;  voglio  comparire  come  uomo, 
per  cui  é morto  in  croce. 

(&)  Bene  , ma  gli  uomini  sono  di  di- 
verse condizioni  : vi  é un  gran  numero  d’ 
infedeli  , che  non  hanno  mai  conosciuto 
Gesù  Cristo,  che  hanno  ignorato  essere  lui 
morto  per  loro  , ne  sono  stati  rischiariti 
dalla  luce  del  Vangelo  ; ed  un  numero 
più  piccolo  di  fedeli,  che  1’  hanno  conosciu- 
to, ed  adorato,  e fatta  pubblica  professione 
d’  esser  cristiani.  Eleggete  quella  delle  due 
condizioni,  che  vi  sembra  più  vantaggiosa 
per  voi.  Volete  voi  comparire  davanti  a 
Gesù  Cristo  come  un  infedele  , che  non 
1’  ha  mai  conosciuto  ì No,  voi  rispondete, 
Boa  fui  si  sgraziato  d'essere  staro  infedele; 


son  cristiano,  son  battezzato,  ho  l’onore 
d’essere  stato  adottato  per  suo  figliuolo, e 
d’aver  professata  la  fede  del  suo  Vangelo.  Ma 
pure  potrebbe  darsi  , che  fosse  meglio  per 
voi  il  comparire  come  un’iafedeie,  che  co- 
me un  cristiano,  perché  almeno  potreste  ad- 
durre qualche  sorta  di  scusa  per  la  vostra 
ignoranza  , la  quale  sebbene  non  impedi- 
rebbe la  vostra  condanna,  almeno  diminui- 
rebbe alquanto  il  castigo;  poiché  sta  scrit- 
to , che  il  servitore  il  quale  non  sapendo 
la  volontà  del  suo  padroue  non  1’  avrà  fat- 
ta , sarà  leggermente  punito  ; ma  quegli 
che  sapendola  non  l’avrà  adempiuta,  sarà 
severissimamente  punito. 

(c)  Voi  dunque  siete  cristiano,  e compa- 
rirete in  questa  qua. irà  davanti  al  tnbuale 
di  Gesù  Cristo  ; voi  cuooscete  tutte  le  sue 
volontà,  e sapete  quali  sono  le  vostre  ob- 
bligazioni . 0 quanto  sono  grandi  ! Poi- 
ché se  siete  cristiano  , siete  religioso  del- 
la croce.  Anticamente  tutti  i cristiani  ur- 
tavano quel  nome  : Religiosi  crucis  . 
mieramente  voi  siete  religioso,  essendo  in- 
dubitato , che  avete  prolessata  nel  vostro 
battesimo  la  grande  , ed  unica  vera  Reli- 
gione , che  siavi  ai  mondo  , la  quale  ha 
per  suo  istitutore,  e superiore  generale  Ge- 
sù Cristo  medesimo;  e la  vostra  professione 
vi  sta  impressa  nell’  anima  vostra  con  un 
carattere  indelebile  . In  seconuo  luogo  voi 
siete  religioso  della  croce;  poiché  late  pio. 
fessione  di  confermarvi,  quanto  vi  é possi- 
bile a Gesù  Cristo  affisso  in  croce  ; e que- 
sto é il  fine  dei  vostro  istituto . 

(d)  Ed  oh  qual  oggetto  sara  il  vedere* 
comparire  un  cristiano  davanti  al  tribunale 
di  Gesù  Cristo  1 Mirate,  Angeli  buoni , e 
cattivi , fermatevi  nazioni  ìnledeli,  e con- 
siderate: Ecco  un  cristiano:  ecco  un  reA- 
gioso,  e religioso  delia  croce,  che  va  a ri- 
spondere a Gesù  Cristo  di  tutte  le  sue  ob- 
bligazioni • he  Vgh  fosse  un  Angelo  ribel- 
le , non  avrebbe  a rispondere,  die  di  ua 
sol  peccato  ; s„-  fosse  un'  infedele,  non  avreb- 
be 


(a)  La  condizione  deir  uomo  peccatore  farà  peggiore  nel  finale  giudichi , che  quella 
del  demonio  . 

(b)  Nel  giudicio  finale  la  condizione  di  un  cattivo  cristiano  sarà  peggiore  di  quella 

di  un  infedek . '■ 

(c)  Tutti  i cristiani  sene  religiosi  delta  croce. 

(d)  Strano  spettacolo  il  vedere  un  eruttane  comparire  al  divino  giudicio, 
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fec- a rispondere,  che  dei  peccati  commessi 
contro  ia  legge  naturale  stampa  a nella  5 >a 
coscienza  ,,  e delia  sua  infedeltà,  che  1’  ha 
miserabilmente  privato  dei  benefizio  della 
Redenzione.  Mi  egli  é cristiano,  e reli- 
gioso della  croce,  più  favorito  da  Dio- de- 
gli Angeli,  e di  tutte  le  infedeli  nazioni: 
egli  è dunque  tra-  tutti  gli  uomini  carico  di 
maggiori  obbligazioni  . Or  trattasi  di  sa. 
pera  se  le  abbia  ben  adempiute. 

(a)  Venite  , cristiano  , venite,  religioso 
della  croce:  ove  è la  vostra  regola  ? Ecco- 
vela  : ella  è il  santo  Vangelo:  il  sapete  voi 
bene  ? giacché  ciascun  Religioso  è obbli- 
gato sotto  pena  di  peccato  mortale  a sa- 
pere la  sua  regola:  sapete  voi  la  vostra  ? 
sapete  voi  qual  sia  la  sua  dottrina,  quali 
sieno  i precetti,  quali  i consigli,  quali  le 
massime,  quale  il  vero  spirito  dell’  Evan- 
gelio, eh’  d la  vostra  regola  ? No,  risponde: 
ia  credeva,  che  questo  non  fosse  mio  affare; 
mi  son  rimesso  ai  pastori  , e dottori,  della 
Chiesa  , che  debbon  sapere  tutto  questo  c 
io  per  me  mi  son  contentato  di  rendermi 
peri  to  nel  a mia  particolare  professione  d’ 
artigiano,  di  mercante,  di  legista  , di  gentil, 
uomo  : nel  rimanente,  mi  son  rimesso  aque’, 
che  sono  obbligati  a saperlo,  ed  insegnarlo 
ag:i  altri  . Ah  misero  più  condannevole 
dei  Demoni  , più  colpevole  di  tutti  gli 
infedeli , che  non  hanno  avuta,  cognizione 
del  Vangelo  ! Tu  avevi  là  luce  del  cieló 
dinanzi  agli  occhi,  e non  ti  sei  degnato  d’ 
aprirli  per.rimirarla  ? cheorrore!  qua!  cecità! 
Possibile  , che  il  menomo  artigiano  si  stu- 
di-con  grande  applicazione  di- rendersi,  pe- 
rito nella  sua  arte  , e poi  non  vi  sia  , se 
non  questa  sola  gran  professione  del  cristia- 
no, che  riguarda  l’ eternità,  che  veggasi  tanto 
negletta,  che  nessuno  quasi  si  fa  premura  di 
ben  intenderla  ? Ma  questo  non  é il  tutto. 

Sant’ Agostino  in  quel  sermone,  che  fa 
ai  Catecumeni  pronti  ad  arrollàrsi  alia  pro- 
fessione delia  religione  cristiana  , lor  mette 
dinanzi  gli  occhi  la  grandezza  delle  loao 
obbligazioni,  c 1’ esatto  conto,  che  dovran- 
no rendere  un  giorno  al  tribunale  di  Gesù 
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Cristo  : Presto  erit  adversarias  diabolus -, 
recitabanttir  verta  professioni*  veltro!:  Quan- 
do voi  comparirete,  vi  si  troverà  anche  il 
diavolo  per  accusarvi  ; si  recitcrano  le  parole 
della  vostra  professione,  che  vi  obbligava 
a rendervi  conformi  a Gesù  Cristo  croce- 
fisso  ; e sarete  convinti  d’  aver  piuttosto  fug- 
gita, che  cercataci uestara-sotrùglianza  .Con- 
testerà contro  di  voi,  che  essendo  stato  infi- 
nitamente più  favorito  da  Dio  di  lui , sarete 
stato  più  ingrato;  ch’essendo  stato  egli  pri- 
vato dalla  divina  giustizia  delle  grazie  della 
redenzione  , voi  ve  ne  sarete  privato  da  voi 
medesimocolla  vostra  ingiustizia:  e che  d’un’ 
uomo  fragile,  per  cui  Gesù  Cristo  ttr.orto, 
da  voi  stesso  vi. 'endesre  un  demonioosti- 
nato,, per  cui  non  ha  voluto  aver  miseri- 
cordia ; ed  in  fine  concbiuderà  non  esser  giu- 
sto , eh’  essendo  egli  condannato  per  un  sol 
peccato  , senza  mai  aver  avuta  alcuna  grazia 
per  pentirsi  noi  siate  voi  acncosa  dopo 
tanti  da  voi  commessi  : c tante  grazie  da 
voi  profanate  . Che  risponderete  voi  a 
queste  ragioni  3 

Finite  le  istanze  dei  demoni  non  sarà  an- 
cor finita  la  vostra  causa  , poiché  tutte  le 
infedeli  nazioni  si  alzeranno  altresì  contro 
di  voi,  secondo  il  Vangelo,  e vi  condan- 
neranno : ( b ) Surgent  in  judicio  cum  genero- 
itone  ista,&  condemnabunt  eam.  Che  co* 
sa  giocò  a noi,  diranno,  lo  aver  un  drit- 
to legittimo  alla  Redenzione  del  Salva'ore, , 
come  tutto  il  resto  degli  uomini  peccatori, 
per  lizjualiha  versato-tutto  ri  suersangue,  se 
poi  non  l’abbiamo  conosciuto?  e nuliadi- 
metro  dobbiamo  rendere  conto  di  ques'O 
gran  berrefièio  ,e  periamo  nella  nostra  igmv 
ranza:  (e)  Ma  voi,  cristiani,  che  siete  sta- 
ti messi  al  possesso  dei  tesori  infiniti  della 
passione  del  vostro  Salvatore,  aveste  il  lu- 
me della  fede  per  conoscerli , avesre  I’  Evan- 
gelio per  leggervi  le  vostre  obbligazioni/ 
voi , che  faceste  solenne  professione  di  se- 
guirlo, ed  imitarle:  voi  adoraste  un- Dio 
disprezzato,  ed  amaste  le  vanità;  un  Dio 
povero,  e correste  dietro  alle  ricchezze.'; 
un  Dio  sofferente , e foste  insaziabili  di  pia- 
ceri 


(3)  Si  dimanderà  a I cristiano  se  abbia  saputa',  ed  enervata  la  sua  regola  • 

(q)  Moth.  iì,  c 

(c?  Le  nazioni  infedeli  nel  giudizio  si  alzeranno  contrai  cristiani . 
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ceri.  ; per  la  vostra  professione  vi  eravate 
obbligar!  ad  essere  santi , come  Gesti  vostro 
esemplare,  eh’  é Santo  de’ Santi:  (^Scri- 
ptum est  enim  : sancii  tritìi , quoniam  egt 
ianflus  tum . Voi  il  sapevate  , benissimo; 
potevate,  c non  avete  voluto.  In  che  co- 
sa siete  voi  diversi  dalle  infedeli  nazioni 
se  non  che  nel  solo  nome  l Or  appunto 
questo  augusto  nome  di  cristiani,  che  por- 
tate, i la  vostra  gran  condanna  : e se  noi 
abbiamo  meritato  l’ inferno,  diranno  gl’in- 
fedeli.; voi  , ingrati  cristiani , quanti  mai 
ne  meritate  ? 

Che  rispondete  a questo  , fratelli  miei/ 
Ecco  la  passione, e la  croce  , del  Salvatore 
del  mondo  viene  totalmente  negata  agli  An- 
geli cattivi  ; ella  è data,  ma  non  conosciuta 
dagli  infedeli  .-ella  é data,  e sii  fatta  cono- 
scere da  tutti  i cristiani  ; ma  dalla  mag- 
gior parte  vien  disprezzata  . Or  sopra  tut- 
ti .questi  partiranno  dalla  croce  formidabili 
decreti  per  condannarli  all’  eternità  sgrazia- 
ta • O quanto  picciolo  sarà  il  numero  di 
coloro  , a’  quali  ella  accorderà  la  felicità 
infinita  dell’eternità  beata?  e chi  saranno 
questi  ? Avremo  noi  il  vantaggio  d’  essere 
in  quel  picciol  numero. 

(b)  Saranaoque’,che  sarann  stati  veri  re- 
Jigiosi  della  croce,  che  avranno  adoperate 
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tutte  le  loro  attenzioni  in  regolatela  loro 
vita  come  veri  religiosi,  e non  come  mon- 
dani , ma  come  religiosi  della  croce  , che 
si  riconoscono  obbligati  per  la  loro  profes- 
sione a rendersi  in  tutto  conformi , quanro 
possono  a Gesù  Cristo  crocefisso . Saranno 
quei,  che  avranno  studiato  Ja  loro  regola, 
cioè  il  santo  Vangelo  per  impararvi  la  dot- 
trina della  salute,  ed  il  vero  spirito  di  Ge- 
sù Cristo:  dottrina,  che  possono  vedere  ab- 
breviata in  poche  parole  . Primo  fuggire 
gli  onori  vani , ed  amare  i disprezzi  . Se- 
condo morire  all’amore  delle  ricchezze, ed 
amare  la  povertà . Terzo  odiare  i piaceri, 
ed  amare  i patimenti . Sapere  bene  questa 
sublime  dottrina  è sapere  tutto  il  Vangelo; 
metterla  io  pratica,  é un  essere  vero  cri- 
stiano religioso  della  croce  ; e per  questi 
solamente  vi  é I’  eternità  felice,. 

(c)  Hit  homo  in  domum  aternitatis  sua: 
Andate,  Angeli  buoni,  e cattivi , andate  , 
uomini  predestinati,  e reprobi  ; andate,  cia- 
scheduno nella  casa  della  vostra  eternità 
per  non  uscirne  mai  più  di  là  : riguardere- 
te tutti  la  croce,  e la  passione  del  Reden- 
tore ; ma  sarà  con  occhi, e con  sentimen- 
ti bene  diversi  gli  uni  dagli  altri  . Deh  ! 
Pensateci  bene  , e questo  pensiero  sarà 
.utile  per  la  vostra  salute  . 


CONFERENZA  XXVIIR 


Deir  ultimo  eccesso  ,<T  umore , e di  misericordia , che  Cesti  Cristo  ha 
dimostrato  sofferendo , e morendo  per  no  i sulla  croce. 


CI  restava  a .visitare  il  terzo  oratorio 
di  Spiridione,  che  aveva  situato  sopra 
la  più  alta  cima  del  monte  , come  il  prin- 
cipale : e quello  , che  conteneva  i più  gran- 
di mister;,  e nel  quale  altresì  faceva  la  mag- 
gior parte  delle  sue  orazioni . Non  fu  d’uo- 


po il  pregarlo  di  permettercene  1’  ingres- 
so ; poiché  egli  stesso  c’  invitò  a salirvi 
sopra  per  vedere  cib , che  doveva  Unire  di 
consolarci . 

Avvicinandoci  vedemmo  scritta  a gran- 
dissimi caratteri  sopra  la  porta  qucst'unica 

pa- 


(a)  i,  Petti . 

(b)  La  feliciti  dei  buoni  Crisi  ioni  nel  divini  giudici» . 

(c)  Eccl.  li.  Peniate  bene  a questa  conclusione  dell'  eterniti 
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parola  : Excessus  . CI»  significa  questo  ti- 
tolo, Padre  mio;  Entrate,  rispose,  e il  ve- 
drete . (a)  Dì  fatto  sì  tosto,  che  entram- 
mo, vedemmo  da  una  parte  dipinto  un  Ta- 
borre  , e dall’  altra  opposta  un  calvario  .. 
Sopra  il  Taborre  era  vi  il  Salvatore  trasfi- 
gurato, ed  a suoi  lati  Mosè,  ed  Ella,  che 
con  lui  parlavano.  Sopra  il  calvario  vi  era 
lo  stesso  Salvatore  tutto  sfigurato,  ed  ago- 
nizzante in  croce  . Ci  fu  facile  compren- 
dere il  mistero  dell’  Excessus  dalle  parole 
dell’  Evangelio  (4),  il  quale  dice,  che  sul 
Taborre  Mose , ed  Ella  ritrovandosi  con 
Gesti  Cristo  parlavano  dell*'  eccesso  , che 
compir  doveva  in  Gerusalemme  : poiché 
noi  sapevamo  , secondo  il  sentimento  dei 
santi  Padri , che  quelli  eccessi  erano  quei 
delia  sua  passione  . 

(c)  Tutto  a dir-  vero  fu  eccessivo  : con- 
ciossiaché  ivi  fu,  che  consumò  il:  restante- 
delie  sue  forze,  versò  tutto  il  suo  sangue, e 
diede  la  sua  vita  , facendo  1’  ulti  aio-  sforzo 
per  dare  un  rimedio  efficace  a tutti  i mali,, 
che  il  peccato  cagionato  aveva  a-  tutta  1’ 
umana  natura  . Vedendola  egli  immersa  in 
tre  spaventosi  abissi  d’ iniquità  per  l’ecceso 
delle  sue  concupiscenze,  impiega  1’  ulrimo 
eccesso  deile  sue  bontà,  e delle  sue  miseri- 
cordie per  cavamela.  Vedendo  ,,  che  noi 
perivamo  per  tre  eccessi  , di  superbia  , di 
voluttà,  ed  attacco  a’ nostri  interessi , tra- 
sportarsi nella,  sua  passione  a tre  centrar; 
eccessi  per  salvarci  dal  misero  naufragio . 
Questi  eccessi  sono  stati  di  obbrobri  ,.  di 
dolorile  d’  amore  : eccessi  di  obbrobrio  , 
di  vergogne  , di.  umiliazioni , contro  1’  ec- 
cesso. della  superbia:  eccessi  di  crudelissimi 
dolori , contro  L'  eccesso  degli  illeciti  pia- 
ceri ; eccesso  d’  amore,  e di  bontà,  contro 
1’ eccesso  del  nostro  amor  proprio,  e dell’ 
attacco,  all’  interesse.. 

Questo  fu  ciò,  che  noi  in  breve-  dicem- 
mo a Cspiridion.-  alla  prima,  veduta  del  suo 
Tabofre^  e.  del  suo  calvario.  Approvò  egri 


molto  il  nostro  sentimento,  essendo  confor- 
me al  suo  : ma  siccome  egli  faceva  frequen- 
ti , e serie  considerazioni  sopra  queste  ve- 
rità ; così  ha  voluto  esporcela  più  a lun- 
go i e questo  fu  l’argomento  della  nostra 
conferenza,  che  sensibilmente  ci  commosse  ■. 

ARTICOLO  L 

L'  eccesso.  digli  obbrebrj  , t delle  umilia- 
zioni nell*  passióne  di  Gesù  Cristo . 

NOi  diciamo  il  vero , fratelli  miei  (d), 
quando  diciamo  , che  il  peccato  fa 
un'ingiuria  infinita  a Dio;  ma  non,  com- 
prendiamo quello,  che  diciamo:  impercioc- 
ché quest’ ingiuria,  non  consiste  in  alleo,  se 
non  nei  disprezzo  di  Dio;  ed  è impossibile 
all’  intelletto  della  creatura,  il  quale  é fini- 
to, il  concepire,  che  cosa  sia  il  disprezzo 
di  Dio;  perché  egli  é un  infinito,  dentro 
un  altro  infinito,  cioè  una  grandezza  infini- 
nita  ridotta  ad  una  bassezza  infinita  , Iddio 
posposto  al  nulla  del' peccato  . Per  conce- 
pir questo  bisognerebbe,  sapere,  che  cosa 
sia  Dio,  ed  il  peccato,  e qual  distanza  vi 
corra  tra  l’uno,  e 1’  altro.  Or  essendo  li- 
mitata la  mente  della  creatura  non  £.  ca- 
pace di  tanto  .. 

Ed  eccovi  perchè  noi  non  vediamo  l’’or- 
tibile.de!  peccato;  egli  ci  farebbe  morire  per 
lo  spavento,  sei  vedessimo  . Noi  diciamo, 
é vero  , che  un’  ingiuria  infinita  fatta  alla 
divina  maestà  , ma  non  sappiamo  quello, 
che  diciamo  , e pensiamoci,  quanto-  voglia*- 
tno,  noi  comprenderemo  pero  mai. 

(e)  Egli  è poi  ancora  molto  più  incom- 
prensibile, che  questo  disprezzo  infinito  dà 
Dio  abbia  dovuto  essere  riparato  con  un  al- 
tro infinito  disprezzo  di  Dio  medesimo  com- 
parso agli  occhi  nostri  sotto  apparenza  di 
peccatore  . Chi  potesse  elevare  la.  sua  men- 
te fitto  a vedere  1'  infinita  grandezza  del 
Verbo  eterno  ,,  cui  san  Paolo  chiama  lo 

splen- 


(») 

(b; 

(*). 

delori 


(<» 

« 

filo . 


1/  Taborre  e il  Calvario  si  corrispondono  • 

Lue.  9. 

(resù  Cristt  nella  sua  passione  si  i'  trasportato  a tre  ricossi  di  umiliazioni , 'di 
, e d'  amore  , e per  chi  > 

Ci  e impossibile  il  comprendere  P ingiuria,  che  il  peccato  fa  a Dio  .. 

Il  Jiprezzo  che  il  peccate  fa  di  Dio,  i stàio 'riparato  tot  uneltsa  di  ofteTt+di 
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splendore , e la  gloria  di  Dio  suo  Padre  ; 
quel  Verbo  adorabile,  che  vota  tutto  l’in- 
telletto,  e la  sostanza  del  Padre,  il  quale 
gli  dà  tutto  per  produrlo  egualmente  gran- 
de a se  stesso,  quel  grand’  abisso  di  mara- 
viglie, di  bellezza , di  gloria  di  grandezza  , 
e di  maestà  che  tiene  tutto  il  cielo  inunaam- 
mirazione  eterna  dila  vista  degli  splendori 
del  suo  volto  j e vedesse  quindi  , che  scen- 
de in  persona  da  quel  trono  della  sua  infi- 
nita grandezza  , per  venir  ad  immergersi 
•volontariamente  nel  più  profondo  abisso 
del  nostro  nulla,  facendosi  uomo  fragile,  e 
mortale  , come  noi:  oh  Dio!  questa  vedu- 
ta faceva  svenire  S.  Paolo  per  P ammirazio- 
,ne,  e gli  fece  dire  quelle  stupende  parole  : 
(a)  Scmetipsum  cxmanivit  formam  servi 
accipient  : quella  infinita  maestà  annientò 
•se  stessa  , prendendo  la  forma  di  servo  , e 
vestendosi  degli  abiti  di  peccatore  . 

(à)  Mirate  da  dove  egli  parte,  e riguar- 
date, sin  dove  va  a mettersi  : parte  dal 
sommo  de  cieli,  come  dice  la  Scrittura,  e 
corre  a passi  di  gigante  per  venirla  cerca- 
re i dispregi,  le  umiliazioni  , gli  annienta- 
menti . Seguitiamo  questo  gigante  fratelli 
■miei , ed  ammiriamo  almeno  i suoi  anda- 
menti, se  non  possiamo  comprenderli.  Il 
primo  passo  si  è l’  essersi  fatto  uomo;  e 
questo  esigerebbe  più  di  un  secolo  per  con- 
siderare, come  sia  possibile,  che  l’ immen- 
sità di  Dio  siasi  ristretta  nella  picciolezza 
del  corpo  di  un  fanciullo  , 1’  onnipotenza 
ridotta  alla  di  lui  debolezza  , l’eternità  di- 
venuta la  lunghezza  di  un  giorno,  l’immor- 
talità soggetta  alla  morte  ; ed  in  una  paro- 
la tutte  le  divine  grandezze  inviluppate, e 
nascoste  sotto  tutte  le  bassezze  dell’uomo . 
O quanti  profondi  annientamenti  , che  ci 
sono  incomprensibili  / 

(r)  Ma  se  egli  è uomo,  sarà  almeno  il 
primo,  il  più  potente,  ed  il  più  onorato 
degli  uomini  ; imperciocché  chi  mai  potreb- 
be disputargli  questo  primato  ? ài  dovrebbe 
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essere  di  tutta  giustizia.  Ma  egli  corre  die- 
tro alle  umiliazioni  , ai  disprezzi  , volen- 
do essere  1’  ultimo  , il  più  dispreizato  , 
il  più  povero,  il  più  maltrattato  di  tutti 
gli  uomini  : (d)  Novissimutn  vìrorum.  Ed 
eccovi  gli  abissi  di  vergogne  , di  obbro- 
bri , di  affronti  , ne’  quali  si  é immerso, 
scendendo  sempre  di  profondo  in  più  pro- 
fondo . 

(d)  Primieramente  egli  è la  santità  infini- 
ta , essendo  Dio  personalmente;  e viene 
trattato  come  un  empio.,  accusato  , preso 
dalla  giustizia,  come  un  malfattore,  tirato 
con  corda  al  collo  per  le  contrade  di  Ge- 
rusalemme, ove  pure  quattro  giorni  prima 
era  stato  ricevuto  come  Re  ; disprezzato, 
beffato,  maledetto  da  quel  numeroso  popo- 
laccio , che  1’  altro  giorno  date  gli  aveva 
tante  Iodi,  ed  acclamazioni.  Non  vi  sem- 
bra , che  sarebbero  già  troppi  quegli  af- 
fronti, e disprezzi  per  quell’ augusta  mae- 
stà , cui  gli  angeli  del  cielo  adorano,  e cui 
tutti  i piccioli  uomini  della  terra  caricano 
d’  obbrobrj?  Eppure  questi  non  sono  , che 
un  preludio;  egli  vuole  passare  avanti  , e 
soffrirne  dei  maggiori  . 

(/)  Secondariamente  egli  viene  condotto 
in  tale  equipaggio  alla  casa  di  un  Pontefi- 
ce , ove  rispondendo  con  saviezza  tutta  di- 
vina alle  interrogazioni  , che  gli  vengoa 
fatte  , un  temerario  servitore  gli  dà  uno 
schiaffo  alla  presenza  di  una  grand’assem- 
blea dei  principali  di  Gerusalemme,  Ambi- 
zione umana,  qui  ti  chiamo  per  sapere  il 
tuo  sentimento  : non  istimi  tu  , che  uno 
schiaffo  sia  sempre  una  grande  ingiuria, 
uand’  anche  non  fosse  , che  una  persona 
i bassa  condizione?  Or  uno  schiaffo  ricevu- 
to da  un  gentiluomo.-  tu  dici  , che  è una 
macchia  , che  non  si  lava  , se  non -col  san- 
gue . Più  uno  schiaffo  sulla  faccia  di  un 
Principe  , qual  soddisfazione  potrassi  inven- 
tare, che  il  ripari  ? Che  se  venisse  dato  ad 
un  Re,  ad  un  Imperadore , e dato  da  un 

vii 


(a)  Philip,  t.  t.' 

(b)  Grsfc  Crino  porti  dalP  ah»  di'  cieli  per  venire  a cercare  il  dispreiza  in  terra * 

(c)  E,'//  vuol  essere  P ultimo  degli  uomini . 

(d)  Isa.  5;. 

(*)  E' trattato  come  un  scellerato . 

CQ  Riceve  uno  schiaffo  da  un  servo. 
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vii  servitore  ; non  farebbe  inorridire,  e spa- 
ventare in  tutto  il  regno  ? Or  fratelli , che 
cosa  è un  Re  della  terra  in  confronto  dell’ 
infinita  maestà  di  Dio,  che  riceve  uno  schaf- 
fo  da  un  disprezzevole  servo?  O grandezza 
infinita  o adorabilissima  Maestà  ! a qual 
eccesso  d’ annientamento  vi  riducete  voi? 
E perché  non  permetteste,  che  il  cielo  tut- 
to cadesse  a’  vostri  piedi  per  farvi  almeno 
qualche  riparazion  d’  onore  p 

Ma  riflettete  in  terzo  luogo,  che  non  vi 
fu  neppur  uno  di  quei  prelati,  o di  quei 
magistrati,  che  abbia  avuto  il  coraggio  di 
fare  a quel  petulante  servo  la  correzione  j 
all’opposto  tutta  la  compagnia  applauden- 
do a questr’ azione,  aumentarono  raffronto 
ed  incominciarono  a sputargli  in  faccia:  (a) 
Cxperunt  in  faciem  tjus  spucre.  Se  un  po’ 
di  saliva  cadeva  sopra  1’  abito  di  un  Giudeo, 
egli  era  riputato  immondo  per  tutto  il  gior- 
no ,-  ma  qui  la  faccia  adorabile  di  Gesù 
Cristo  viene  tutta  coperta  di  villani  sputi 
che  quegli  sgerri , e carnefici  staccano  dal 
fondo  della  gola  per  lanciargli  sopra  la  fron- 
te, negli  occhi,  e sulla  bocca,  senza  cb’ei 
possa  nettarsene  per  aver  le  mani  legate . 
Padre  celeste,  Respice  in  faciem  Ckristi  tur. 
mirate  la  faccia  del  vostro  figliuolo,  da  qua- 
li ornamenti  ella  sia  abbellita.-  è egli  questi 

10  splendore  della  vostra  gloria?  Angeli  del 
cielo,  rimirate  quella  faccia , che  vi  rapisce 
con  la  sua  bellezza:  la  riconoscete  voi  in 
questo  stato?  Mirate,  occhi  miei,  ciò,  che 

11  vostro  orgoglio  costò  al  vostro  Salvatore, 
d’  obbrobri,  e di  confusioni:  non  morite 
voi  per  vergogna , e rossore , quando  per  di 
lui  amore  non  volete  soffrire  il  menomo  dis- 
prezzo, mentre  che  egli  corre  a passi  di 
gigante  il  piò  grand’  abisso  dei  disprezzi  per 
amore  di  voi  ? Ma  non  perdiamolo  di  vista: 
ove  va  egli  quindi? 

In  quarto  luogo  tutti  quegli  affronti,  che 
gli  venivano  fatti  da’  suoi  nemici,  quantun- 
que gli  fossero  sensibilissimi,  sono  però  nul- 
la , risguardo  a que’ , che  va  a soffrire  per 
parte  de’ suoi  medesimi  amici.  (£)  Ognu- 
no prova  quanto  sieno  insopportabili  le  in- 
Tomo  U. 


Cristo  al  veder- 
'oli , CL- 


AMORE di  Gesù’  Cristó.  ^ 

giurie,  che  si  ricevono  dai  piò  carf.  Si  pen 
si  perciò  qual  afftomv.  e qu_al.  dolore  con- 
vien  che  sia  quello  di  Gesù 
si  abbandonato  da  tutti  i suoi  Apoa.' 
me  se  egli  fosse  un  uomo  perduto?  Pietrw" 
il  primo  , ed  il  piò  fervoroso  di  tutti;  que- 
gli, cui  avea  onorato  della  prima  carica 
della  sua  Chiesa,  costituendolo  suo  Vicario 
in  terra  ; quegli  , che  il  primo  I’  aveva  ri- 
conosciuto per  figliuolo  di  Dio  vivente,  ora 
il  nega  per  suo  Maestro,  protesta  di  non 
aver  giammai  conversato  con  lui , anzi  giu- 
ra di  non  conoscerlo,  e teme  di  esser  di- 
chiarato reo,  se  vien  creduto  suo  discepolo. 
Or  tutte  le  piò  violente  persecuzioni  dei 
nemici  del  nostro  Signore  non  erano  capaci 
di  fare  impressioni  sì  cattive  nelle  menti 
dei  popoli , quanto  la  negazione  sola  di  Pie- 
tro: conciossiache  porca  dirsi,  che  quelle 
arano  effetti  dell’  odio  arrabbiato  de’  Giu- 
dei preoccupati  dalle  loro  passioni  ; ma  all' 
incontro  che  poteva  dirsi  di  un  uomo',  il 
quale  veniva  abbandonato  da’  suoi  piò  inti- 
mi amici,  che  meglio  di  tutti  il  conosce- 
vano? 

Quinto,  non  basta  però  l’essere  abaan- 
donato,  negato,  e rionegato  da’ suoi  Apo- 
stoli ,-  dee  trattarsi  piò  indegnamente,  (e) 
Giuda  uno  dei  dodici  il  tratta  come  uno 
schiavo,  e come  una  bastia  coll' offrirlo  al- 
la vendita.  Anzi  per  maggiormente  dimo- 
strare il  poco  conto,  che  ne  fa,  il  vende- 
rà alla  prima  parola  per  quanto  poco  vo- 
gliano dargliene.-  Quid  vultis  rnihi  dare? 
Datemi  ciò,  che  volete,  ed  io  vel  darò  nelle 
mani.  Sgraziato/  se  tatua  avarizia  ripor- 
ta a vendere  il  tuo  divin  Maestro,  tu  ne 
puoi  ricavare  una  gran  somma,  mentre  ben 
sai  il  desiderio , che  hanno  di  averlo  nelle 
mani  : a tuo  medesimo  parere  1’  unguento 
della  Maddalena  valeva  trecento  denari  ; 
quanti  ne  verrà  il  tuo  maestro?  Non  pote- 
vi tu  dunque  dimandarne  tre  mila  ? Ma 
conveniva  , che  1’  ultimo  disprezzo  accom- 
pagnasse il  tuo  tradimento , e comparisse 
maggiore  della  tua  stessa  avarizia  : tu  il 
dai  per  trenta  denari , e l’ avresti  dato  per 
N n un 


(a)  Matti.  x6.  Se  gli  tputa  in  faccia . 

(b)  £’  abbandonato  da'  suoi  Apostoli , » negli»  fa  f iche  • 
(cj  £’  venduto  » vile  f rezzo  da  Giuda . 
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«in  solo  ; poiché  nella  tua  stima  nulla  vi 
era  di  più  disprezzevole  del  tuo  Dio:  JV 
fus  in  comparatine  omnium  viletsit  Deus 

Non  è egli  ancor  tempo  , o Signore  , 
che  diciate:  Saturgtus  sia»  opprcbrisì  Ba- 
stano queste  confusioni  , e dispregi,  son  sa- 
zio di  obbrobri?  no,  risponde,  oe  sono  an- 
cor sitibondo;  mi  veggo  davanti  più  pro- 
fondi abissi  di  vergogne  , di  umiliazioni  , 
voglio  scendervi , e vi  corro  a passi  di  gi- 
gante. Andiamoli  dietro  , fratelli  miei,  non 
abbandoniamolo.  O noi  troppo  felici,  se 
avessimo  il  coraggio  non  salo  d’  imprimerci 
fortemente  I’  idea  de’  suoi  profondi  annien- 
tamenti, ma  di  parteciparne  un  poco! 

Sesto , voi  1’  avete  veduto  davanti  ai 
Pontefici  schiaffeggiato  da  un  servo,  coper- 
to di  sputi  da  numerosa  raunanza , negato 
da  Pietro  , venduto  a vii  prezzo  da  Giu- 
da : (a)  osservate  adesso  qual  stima  ne  fa 
il  popolo  tutto , quel  popolo , che  aveva 
udita  la  di  lui  ammirabile  predicazione , 
che  era  stato  spettatore  de’  suoi  grandi  mi- 
racoli , che  era  stato  il  soggetto  di  mille 
Benefìci  fattigli  per  guadagnarlo  . Dicesi  es- 
ser odioso  ogni  paragone  ; ma  ve  ne  ha  di 
que',  che  sono  infinitamente  intollerabili. 
Or  chi  potrebbe  giammai  idearsene  un  al- 
tro più  stupendo,  e vergognoso  di  quello» 
con  cui  vien  trattato  Gesù  Cristo?  Il  Dio 
«F  Israello,  il  Messia  promesso,  aspettato, 
e desiderato  con  ranta  ansietà  da  quel  po- 
pola, cui  chiaramente  ha  dimostrata  la  sua 
Divinità  , vien  messo  a confronto  , in  para- 
filo , in  bilancia  con  Barabba  il  più  scel- 
lerato tra  gli  uomini,  chiamato  dai  Van- 
gelo Vmclum  ìnsignem  : un  insigne  malfat- 
tore, un  sedizioso,  la  peste  del  popolo.  Sì 
dimanda,  quale  dei  due  sia  più  indegno  di 
vivere , ed  il  più  degno  di  morire  ; convie- 
ne, che  uno  de’  due  perisca  . Popolo  d’ 
Israello  , si  ricerca  il  tuo  sentimento  ; tu  co- 
nosci i’  uno , e 1’  altro , tu  sai  quale  sia  sta- 
ta la  foto  vita  ; come  sia  tu  stato  trattato 
dall’  uno,  e dall’  altro;  quale  preferisci  tu  ? 
qual  vuoi  lasciar  vivere?  non  precipitare  il 
tuo  giudicio,  bilancia  ben  bene,  pondera 
ji  valore  dell’uno,  e deli’ altro.  Vuoi  tu, 
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che  si  liberi  Barabba , o Gesù?  Non  bum 
seti  Barabba/»  : Si  scivi  Barabba,  si  perda 
Gesù:  Barabba  é uno  scellerato,  che  me- 
rita di  morire;  ma  Gesù  è ancor  peggiore, 
a tuo  giudizio. 

Settimo , eccovi  dunque  giunto  finalmen- 
te , o amabilissimo  Gesù,  all’  ultimo  abisso 
del  disprezzo,  poiché  messo  a confronto, 
voi  venite  posposto  ai  più  scellerato, ed  al 
più  miserabile  degli  uomini,  che  sien  sopra 
la  terra . No,  non  vi  sono  ancora  , vi  ris- 
ponderebbe, veggo  ancora  dinanzi  a me 
altri  abissi  di  confusione,  ne’  quali  debbo 
immergermi.  (4)  Considerate  que’ , che  so- 
no rimasti  occulti  nell’  interno  de’  miei 
persecutori , o che  sono  stati  velati  dalie 
tenebre  della  notte . O se  aveste  veduti  i 
sentimenti , che  tenevano  nascosti  nel  segre- 
to del  core  i Sacerdoti  , i Farisei , i Pon- 
tefici, i quali  colle  loro  segr.-te  intelligen- 
ze facevano  giuocare  tutta  questa  sangui- 
nosa tragedia!  Avrebbero  voluto  vedermi 
posposto  all’  ultimo  dei  dannati  deK’infemo: 
se  aveste  vedute  le  derisioni , e le  ignomi- 
nie , che  mi  fecero  soffrire  durante  tutta 
la  notte  i servi,  e i birri,  a’  quali  fui  da- 
to in  guardia  , e 1’  indomani  i so  dati  del 
Presidente  ? mi  coprirono  di  una  veste  d’ 
ignominia,  mi  misero  in  mano  una  canna 
per  iscetro , e sopra  il  capo  una  corona 
di  spine,  e con  un  ginocchio  a terra  salu- 
tandomi qual  Re  da  burla,  ciascun  dava 
mi  per  omaggio  uno  schiaffo , facendo  a 
gara  a chi  il  darebbe  più  forte , e con  mi- 
glior garbo  . E finalmente  bendandomi  g'i 
occhi , mi  battevano  in  faccia  con  dirmi 
per  derisione:  indovina  giacché  sei  profeta  , 
indovina  chi  ti  ha  percosso.  Se  aveste  veduti 
i loro  indegnissimi  tratti,  ed  udité  le  loro  in- 
solenti parole, confessereste,  che  non  si  fecero 
mai  soffrire  ad  alcuno  pari  disprezzi.  Furo- 
no inlatti  sì  terribili,  che  fu  necessario  , 
che  il  velo  delle  notturne  tenebre  ne  oc- 
cultasse una  parte  alla  cognizione  degli  uo- 
mini; altrimenti  anche  i più  infieriti  ne 
sarebboro  inonditi.  Non  bastò  per  altro, 
che  io  fossi  beffato  in  segreto  ; bjsogava  , 
che  tutte  le  mie  confusioni  comparissero 
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(a)  Dal  popolo  } posposto  a Barabba  • 

(b)  Le  ignominie , eie  soffri  durante  tutta  I»  nette 
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•gli  occhi  del  pubblico.  00  La  mattina  per- 
tanto fui  condotto  di  tribunale  in  tribuna- 
le, e da  pertutto  fui  giudicato  indegno  di 
Vivere.  O la  ragionevole  giustizia  degli 
uomini,  dalla  quale  1’  innocenza  pili  pura, 
la  santità  del  figliuolo  di  Dio  vien  condan- 
nata a morte!  Vi  ha  egli  dunque,  o Si- 
gnore, qualche  cosa  di  più  ignominioso  a 
soffrire  3 Si,  risponde;  poiché  di  là  mi 
condussero  ad  trode,  il  quale  avendo  udi- 
to, che  io  faceva  dei  miracoli;  mi  ricevet- 
te come  un  giocoliere , e mi  richiese  di 
far  qualche  prodigio  alia  sua  presenza  per 
suo  piacere.  Ma  era  egli  forse  giusto  d’ 
impiegare  1’  onnipotenza  di  mio  padre  per 
contentare  la  curiosità  di  un  empio3  Non 
ne  feci  nulla  ; e quindi  fui  vestito  di  una 
veste  bianca  come  un  pazzo,  ed  in  quest’ 
equipaggio  esposto  alle  risa,  alle  beffe,  ed 
agli  insulti  di  tutta  la  corte  di  quel  Re  : 
(ì)  Sprevit  eum  Herodes  cui » cxercitu  suo. 
Ah.'  questo  è troppo,  mio  Divin  Signo- 
re, questo  è troppo;  non  a voi,  mio  ama- 
bilissimo Gesù,  ma  a me  son  dovuti  somi- 
glianti disprezzi , a voi  sia  tutta  quanta  la 
gloria  , perché  é vostra  ; a me  colpevole 
tutti  i disprezzi,  perché  gli  ho  meritati: 
pigliate  quello,  che  é vostro,  e lasciate  a 
me  ciò  , che  mi  appartiene  . 

Ascoltando  noi  da  Spiridione  fa  sposizione 
di  taii  cose,  eravamo  tutti  costernati  , ca- 
richi di  confusione,  penetrati  dai  dolore, 
e grandemente  spaventati.  Vedendo  però 
egli , che  quasi  ne  svenivamo  : non  vi  per- 
dette d’animo,  ci  disse,  fratelli  miei , non 
vi  perdete  d’  animo  , che  non  avete  ancor 
veduto  il  peggio.  Non  è ancor  questo  il 
grande  oceano  degli  obbrobri,  e delle  igno- 
minie, nel  quale  fu  sommerso  il  nostro 
amabile  Redentore:  ascoltate  ciò,  che  vo- 
glio divi , ed  applicate  tutta  la  forza  del- 
la vostra  niente  per  concepirlo,  se  vi  è pos- 
sibile. 

Nono.  Mi  si  squarcia  il  cuore  pel  do- 
lore alio  intendere,  che  egli  stesso  si  lagna 


nella  Scrittura  ; (t)  Operuit  co» fusto  facs.»i 
meam  : Veggo  finalmente  la  mia  facon 
coperta  di  una  confusione,  che  mi  abbat- 
te; ed  eccovela:  questa  fu,  quando  livide 
carico  di  tutta  1’  infinita  vergogna  dovuta 
a tutti  i peccati  degli  uomini.  Ogni  pec- 
cato porta  seco  la  sua  infamia,  la  sua  con- 
fusione: due  peccati  sono  due  infamie,  die- 
ci peccati  oe  sono  dieci,  cento  ne  scn  cen- 
to, cento  mila  ne  son  cento  mila  , ed  uri 
infinità  di  peccati  é un  infinità  d’infamie. 
{d)  Chi  potrà  dunque  comprendere  l’enor- 
me abisso  delia  sua  confusione,  allorché  si 
vide  carico  dell’  infinita  moltitudine  di  tut- 
ti i peccati  degli  uomini,  come  se  egli 
stesso  gii  avesse  tutti  commessi  ì (e)  Posuit 
in  co  inirjuitatcs  omnium  nostrum:  Tutto 
le  impudicizie  più  vergognose , tutti  i furti 
più  clamorosi,  tutti  gii  omicidi  più  barba- 
ri , tutti  i più  vili  tradimenti , tutte  le 
bestemmie  più  orrende , tutte  le  malizie 
più  nere,  in  una  parola  tutti  i delitti  più 
abominevoli  commessi  dagli  uomini , de* 
quali  era  carice,  come  se  egli  medesimo 
gli  avesse  commessi,  gli  facevano,  come 
una  veste  di  confusione  per  rivestirlo. 

(/)  Rappresentatevi  la  mortale  confusio- 
ne di  una^rsuna,  che  fosse  passata  sem- 
pre per  irriprensibile , e di  gran  probità  , 
se  venisse  colla  sul  fatto  in  una  azione  la 
più  indegna,  e la  più  infamia  che  si  possa 
commettere,  e la  di  lei  infamia  si  rendesse 
subito  pubblica  : o Dio  ! non  bramerebbe 
ella,  che  si  aprisse  la  terra,  e 1’  inghiottis- 
se nell’ istante  medesimo,  per  liberarsi  dal 
tormento  di  quella  vergogna  più  crudele 
della  stessa  morte.3  Aggiugnete  a questa 
cento  altre  simili  infamie,  e poi  ancora 
cento  altre  mila;  e caritatele  tutte  ad  una 
stessa  persona:  a quale  stato  si  ridurrà  el- 
la.3 Considerate,  quindi,  che  G.C.,  la  stes- 
sa santità  infinita  si  vedeva  come  colto  sul 
fatto,  e veramente  carico  di  turti  i peccati, 
degli  uomini , come  se  egli  ne  fosse  il  ve- 
ro colpevole  : Peccata  nostra  ifsc  portavit . 

Nn  2 Im- 


truppa , 


(a)  Condannato  in  tutti  li  tribunali  . 

(b)  Lue.  23.  Trattato  da  stolto  da  Erode,  e dalla  sua 

(c)  Ps.  6H. 

(d)  Ha  portata  la  vergogna  di  tutti  i nostri  peccati . 

(e)  hai.  53.  v.  6. 

(0  Quanto  gli  sono  stati  vergognosi  i nostri  peccati. 
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5 <54  Conferenza 

Imperciocché  quantunque  fosse  impossibile, 
che  ne  commettesse  alcuno,  avevali  nondi- 
meno presi  tutti  sopra  di  se,  come  se  fos- 
sero stati  suoi  proprj,  per  portarne  la  pe- 
na, l’infamia,  la  confusione,  il  castigo. 
Or  quali  pensate  voi , che  fossero  i clamo- 
ri di  tutte  quelle  abominazioni  .■ * Dicunt 
omnet  : crucifigatur  : Muoja  lo  scelerato  , 
muoja,  sia  attaccato  alla  croce,  egli  è in- 
finite volte  degno  di  morte. 

(e)  Vedersi  poi  esposto  in  tale  vergogno- 
so equipaggio  in  faccia  al  Cielo,  ed  alla 
terra,  del  Creatore,  e delle  creature,  co- 
me quando  fu  esposto  a tutto  il  mondo  : 
Ecce  homo  : Non  è già  questo  un  udire:  ec- 
covi un  uomo  particolare;  ma  eccovi  1’ 
uomo  universale,  cioè  tutti  gli  uomini  riu- 
niti in  questo  solo  uomo,  tutti  i peccato- 
ri, tutti  i colpevoli , tutti' i nemici  di  Dio 
uniti , e raccolti  in  questo  solo  uomo.  Pa- 
dre eterno , il  riconoscete  voi  ? è questi 
quell’  unico , che  è lo  splendore  della  vostra 
gloria  , c 1*  oggetto  delle  vostre  divine  com- 
piacenze? il  riguardate  voi  con  occhio  di 
congratulazione,  così  carico  di  un’  infinità 
di  colpe  , ed  abominazioni , che  vi  fanno 
orrore?  No,  in  questo  stato,  e sotto  tale 
riguardo  non  è più  1’  oggetto^elle  vostre 
compiacenze , ma  della  vostra  indegnazio- 
ne  : e vi  odo  a dire  nella  sacra  Scrittura  : 
Plagti  crudeli  pcrcussi  eum  : Io  1’  ho  ferito 
di  piaga  crudele. 

Mi  volgerò  dunque  a voi,  Angeli  del 
cielo , per  dirvi  .•  Ecce  homo  ■ ecco  1’  uo- 
mo , che  come  Dio  voi  avete  adorato  nell’ 
istante  della  vostra  creazione  : ecco  l’ infi- 
nita bellezza,  che  rapisce  gii  occhi  vostri: 
ecco  il  sole  di  giustizia,  che  v’  illumina 
cogli  splendori  della  sua  santità  : il  ricono- 
scete voi  così  carico,  come  egli  è , dell’ in- 
famia d’  un  infinità  d’  abominevoli  delitti  ? 
ma  odo  rispondermi  da  un  Profeta,  che 
Angeli  pacis  amare  flebant  : Gli  Angeli 
delia  pace  amaramente  piangevano  . 

Come  dunque?  Non  sarà  egli  riconosciu- 
to da  persona  alcuna  in  tale  stato?  ( b ) Voi 
tutte  almeno  anime  virtuose,  che  professa- 
te di  non  amare  altro,  che  lui,  ed  cccu- 
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parvi  solamente  seco  lui , e di  lui  ; voi 
che  vi  sforzate  d’ imitare  gli  Angeli  beati 
che  incessantemente  contemplano  Ja  di  lui 
faccia  , facendo  come  essi,  tutta  la  vostra 
felicità,  nel  considerare,  e pensare  sempre 
alni:  Ecce  homo : mirate,  eccovelo,  il  rico- 
noscete voi  adesso  tale  quale  egli  è rico- 
perto d’  un  infinità  di  peccati , che  il  fan- 
no comparire  il  più  schifoso  di  tutte  le 
creature?  Se  voi  non  potete  più  scorgervi 
il  vostro  Dio,  vedete  in  luogo  suo  l’orro- 
re abbominevole  delle  colpe , che  1’  hanno 
come  annientato  : se  le  lagrime  vi  abba- 
gliano gli  occhi , rasciugateli  per  un  poco, 
e rimiratelo  da  vicino  per  riconoscere  i vostri 
propri  peccati , che  sono  sopra  di  lui , e 
che  il  coprono  d’  ignominia  . Sì , eccoveli  : 
del  tale  , e tal  fallo,  che  avete  commesso, 
non  vedete,  come  egli  ne  porta  la  vergo- 
gna per  voi , e come  resta  coperto  di  con- 
fusione? O mio  Gesù  , sarù  io  dunque  sem- 
pre una  rupe  insensibile  ? Non  dovrei  ia 
morire  di  dolore  in  veduta  di  un  tale  spet- 
tacolo? chiudetevi  occhi  miei , e per  non 
più  vedere  quest’ oggetto,  estinguete  il  vo- 
stro lume  nelle  acque  di  amare  lagrime. 

Decimo.  Conciossiachè  come  potreste  voi 
vedere  ciò,  che  nemmeno  gli  astri  del  cie- 
lo hanno  potuto  vedere  senza  oscurarsi  ? 
Ciò,  che  non  hanno  potuto  sentire  le  pie- 
tre senza  rompersi?  cib,  che  la  terra  non 
ha  potuto  portare  senza  tremare  per  1’  or- 
rore ? (c)  Voglio  dire  1’ ultimo  abisso  delle 
confusioni,  ed  ignominie,  in  cui  hnalmen- 
te  fu  sommerso  ? Ma  qual  conseguenza  po- 
teva aspettarsi  dopo  tali  promesse?  Se  non 
che  venisse-  condannato,  come  se  fosse  il 
solo  reo  di  tutti  i delitti  degli  uomini  , e 
condannato  all’ultimo  suppiicio,ed  il  più 
infame  di  tutti,  qual  era  d’ essere  messo  in 
croce  , giudicato  allora  per  un  legno  ma- 
ledetto , e per  la  più  ignominiosa  di  tutte 
le  morti  ? O Salvatore  del  mondo.' dunque 
sino  a quel  segno  voi  avete  voluto  discen- 
dere per  amor  nostro?  O malizia  infinita 
del  peccato  degli  uomini.1  Dunque  fino  a 
tale  stato  tu  hai  ridotto  quel  Dio  onnipo- 
tente, che  ha  fatto  il  cielo,  e la  terra? 


(a)  La  confusione  de l sua  Ecco  homo  egV  occhi  di  Dio  suo  Padre. 

(b)  Con  tinaie  spirilo  bisogna  risguardare  Gesù  Cristo  nel  suo  Ecce  homo 
le),  1.  ultimo  abisso  della  confusione  fu  la  noce. 


Dell’eccesso  d’amore  di  Gesù’  Cktto. 


Se  bisognava  morire,  almeao  morir  po- 
teva di  una  morte  meno  infame,-  ma  i 
Giudei , che  il  condannarono  alla  croce , 
non  pretendono  di  levargli  solamente  la 
vita:  principalmente,  come  osserva  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  (a),  volevano  privarlo  d’ 
onore,  e rendere  con  ciò  esecrabile  la  di 
lui  memoria  ; affinchè  se  la  morte  non  ba- 
stava , almeno  quel  genere  di  morte  fosse 
pili  che  sufficiente  per  togliere  a tutto  il 
mondo,  ed  anche  a’  suoi  l’ardimento  di 
parlare  di  lui  : Ut  si  nemo  propterca  ab  eo 
absti'ierct , quoti  occisus  est,  abstineret  ta- 
nna vet  ideo , quod  hoc  patio  occisus  est  . 
In  fatti  chi  mai  secondo  1’  umano  giudicio 
avrebbe  ardito  di  predicare  per  Dio  im- 
mortale, un  uomo  morto  in  croce,  con- 
dannato per  sentenza  dei  giudici,  eseguita 
da’  carnefici  nel  luogo  del  patibolo  , in 
mezzo  a due  ladri  3 

Ed  eccovi,  Fratelli  miei,  conchiuse  Spi- 
ridione , cioè,  che  rende  stupido  ogni  spi- 
rito, e mutola  ogni  lingua.  Sono  al  fine, 
nè  più  saprei  che  dirvi  ; vorrei  per  altro 
sapere , quali  sieno  sopra  di  cib  i vostri 
sentimenti. 

ARTICOLO  IL 

Quali  sentimenti  noi  dobbiamo  avere  circa 
/’  eccesso  delle  umiliazioni  del  figliuol  di 
Dio  nella  sua  Passione. 

IL  confesso,  disse  il  nostro  pio , e dotto 
Ecclesiastico , che  questa  verità  altro 
non  cagiona,  se  non  confusione  nella  mia 
menre,  la  quale  non  saprebbe  mai  unire 
quei  due  estremi,  cioè  la  grandezza  di  Dio 
c le  di  lui  umiliazioni  poiché  una  gloria 
infinita  non  dovrebbe  ella  dissipare  ogni  sor- 
ta d’ignominia,  come  il  sole  dissipa  le  te- 
nebre che  soffrire  non  può  alla  sua  pre- 
senza ì Per  altra  parte  obbrobri  infiniti  non 
dovrebbero  altresì  estinguere  ogni  sorta  di 
gloria  , come  la  profonda  notte  bandisce 
ogni  luce } Nondimeno  vedere  questi  due 


estremi  uniti  nella  persona  di  Gesù  Crisro, 
quale  incomprensibile  prodigio  ì 

Tra  questa  confusione  però  della  mia 
mente  diversi  nascono  nel  mio  cuore  i sen- 
timenti. Or  penso  tra  me  stesso  : (b)  con- 
vien  pure,  che  1’  orgoglio  faccia  a Dio 
grande  ingiuria;  convien  che  sia  un  delit- 
to ben  enorme,  poiché  vi  bisognò  un  tal; 
rimedio.  Dalla  grandezza  del  a riparazione- 
veggo  la  grandezza  dell’  ingiuria  , e dal-1 
la  forza  del  rimedio  giudico  della  gravezza 
del  male.  Ma  il  comprendo  ancor  più, 
quando  considero , che  quell’  onnipotente  ri-' 
medio  non  1’  ha  tuttavia  guarito,  e che 
malgrado  le  umiliazioni  si  profonde  della 
divina  maestà  , 1’  ambizione  , e 1’  orgoglio 
regnano  ancora  con  tanta  insolonza , che 
sembra  quasi  che  non  se  ne  faccia  caso. 
O orgoglio,  o vanità  dello  spirito  umano,  sei 
pure  un  male  incurabile!  Ah  che  pur  trop- 
po la  tua  malizia  non  si  conosce  ! Onde  av- 
viene, che  non  si  ha  di  te  più  d’  orrore  , 
che  degli  omicidi , dei  forti,  e delle  impu- 
dicizie, essendo  indubitato,  che  tu  più  d’ 
ogni  altro  peccato  sei  a Dio  ingiurioso  ? 

(c)  Tu  sei  il  peccato  dei  demoni,  stima- 
to indegno  di  misericordia;  ma  sei  molto 
più  vergognoso,  e più  indegno  di  perdono 
negli  uomini , che  non  sono , che  piccioli 
vermi  della  terra  in  confronto  degli  Ange- 
li.* perciò  dopo  che  il  figliuol  di  Dio  si  è 
tanto  umiliato  per  amore  degli  uomini , e 
per  insegnar  loro  la  vera  umiltà , se  tutta- 
via sono  superbi , sono  molto  peggiori  dei 
demon;:  conciossiachè  egli  è indubitato!, 
che  se  il  fìglinol  di  Dio  avesse  sofferta  la 
menoma  di  tutte  le  sue  umiliazioni  per 
amore  di  lucifero;  dal  maggiore  dei  demo- 
ni, che  egli  è Re,  dei  superbi  , si  can- 
gierebbe nell’  istante  nella  più  umile  di  tut- 
te le  creature.  O quanto  1’  umano  orgo- 
glio è indegno  di  misericordia  ! 

(d)  Talvolta  mi  nasce  desiderio  di  avere 
nel  mio  cuore  il  sentimento,  che  aveva  lu- 
cifero , quando  disse  : Sarti  simile  all'Altis- 
simo-. poiché,  se  allora  era  uo  gran  delic- 

N»j  to 


fa)  Chrisost.  in  Ep.  ad  Philip, 

(b)  Le  umiliazioni  di  Gesù  Cristo  fanno  vedere  quanto  il  vostro  orgoglio'  è ingiurio- 
so a D io  . 

(c  fUn  cristiano  superbo  è peggiore  di  Lucifero  . 

(d)  Ci  è permesso?  aspirare  glia  rasstmighanza  di  Dia  nelle  Stato , in  cui  si  è messf. 
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to  per  lui  il  volere  essere  simile,  a Dio  nel- 
Ja  maestà  della  sua  gloria  ; ora  sarebbe  mia 
suprema  felicità  l’essere  simile  all’  Altissi- 
mo nelle  profonde  sue  umiliazioni.  O qual 
.vantaggio  per  me  1’  essermi  permesso  d’ as- 
pirare alla  rassomiglianza  di  Dio!  Nessuno 
può  contrastrarrai  le  pretensioni  di  questa 
santa  ambizione , e ne  ho  in  me  stesso 
tutti  i motivi  per  aspirarvi.  Iddio  mi  som- 
ministra ogni  giorno  tutti  i mezzi  per  avan- 
zarmici  ; e quando  cammino  per  questa  stra- 
da , vi  ritrovo  la  vera  pace  dell’  anima  $ e 
piò , che  mi  profondo  di  vero  cuore , e 
con  tatta  sincerità  nell’  abbisso  del  mio  nul- 
la, più  vi  ritrovo  la  pace,  ed  il  contento. 
Qui  ritrovo  il  mio  amabile  Gesù  tutto  an- 
nientato , che  mi  stende  il  suo  braccio , 
.meco  si  congratula  , se  giungo  ad  avere  la 
felice  sorte  di  rassomigliargli  un  tantino  ne’ 
suoi  disprezzi,  ne’  suoi  obbrobri,  nelle  sue 
umiliazioni  j gli  dico  perciò  con  san  Bernar- 
do: Tanto  mibi  cariora  quando  prò  m e vi- 
li or  : O mio  Gesù,  voi  mi  siete  ta  co  piò 
caro,  quanto  piò  vi  siete  renduto  vile  per 
amor  mio  : ma  poi  resto  pieno  di  consola- 
zione, quando  mi  sento  ripetere  le  stesse  pa- 
role: Tanto  inibì  carior  quanto  prò  tue  vilior. 
£ tu,  cristiano , altrettanto  mi  sei  piò  ca- 
ro, quanto  piò  ti  rendi  abbietto-,  e di- 
sprezzato . 

- (a)  Talora  considero  la  giustizia,  che  gli 
,ha  renduto  il  suo  Divin  Padre  ; mentre 
quanto  egli  si  è abbassato  per  umiltà,  al- 
trettanto 1’  ha  egli  .innalzato  fino  all’  ulti- 
mo grado  d’onore,  e di  gloria,  volendo 
che  ql  solo  -pronunziarsi  il  di  lui  nome  si 
pieghi  ogni  ginocchio  in  cielo f io  terra 
e fin  dentro  l’ inferno., Sembrami  infarti , 
.che  tutti  gli  uomini , e principalmente  i 
cristiani  dovrebbero  coprinuamentc  sforzarsi 
di  rea  ferali  la  stessa  giustizia  , studiandosi 
di  fargli  in  ogni  occasione  nuove  ripara- 
zioni d’onore  per  le  tante  ignominie,  alle 
.quali  si  è volontariamente  sottomesso  per 
amor  nostro,-  e di  fatti  chi  negherà  essere 
quella  la  nostra  obbligazione.? 

(i)  Ma  pur  troppo  veggo  con  gran  mio 

(a)  Più  Gru)  Cristo  fi  ? /ribassato  , più 

(b)  l /Lantani'  fa  òrto  ancor  a. lesso  soffrire 
^ricevuti  .lai  Giu  li- 1 nella  sua  passione  . 

^LcJ  La  lr£>e  Jel  mondo  ? perfetta  alT  E i 
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rammarico,  che  una  gran  parte  dei  cristia- 
ni, imirando  l’insolenza,  e la  perfidia  da’ 
Giudei,  seguitano  a fargli  gli  -stessi^  ed  in 
qualche  modo  maggiori  disprezzi  di  tutti 
quei , che  ha  sofferto  nel  tempo  delti  sua 
Passione.  Il  Giudeo  l’ha  dispreizato  ve- 
dendolo appeso  alla  croce  ; e to  cristiano 
lo  spregi  sapendolo  regnante  nella  gloria  al- 
la destra  del  suo  divin  Padre  . Mi  diman- 
derai forse  in  che  cosa  tu  Jo  spregi  ? Ma 
-ri fletti  ben  bene,  se  egli  abbia  sofferta  una 
sola  ignominia  nel  corso  della  soa  passione 
che  tu  non  gliela  faccia  tutto  giorno  an- 
che adesso.  Ubo  de’  suoi  Apostoli  il  ne- 
gò tre  volte  ; e quanti  cristiani  il  rinnega- 
no trecento?  Un  altro  l’ha  venduto  per 
trenta  denari;  e giganti  ora  il  vendono  per 
molto  meno,  per  un  brutal  piacere,  per 
una  maldicenza , per  un  vii  interesse/*  Fin- 
sero d'  adorarlo  , coll’  inclinargli  dinanzi  un 
ginocchio  per  derisione  ; e quanti  falsi  cri- 
stiani-vengono  alla  Chiesa  sotto  pretesto  d’ 
adorarlo,  e vi  stanno  cop  positure  ancor 
piò  scomposte , colio  spirito  vagabondo , e 
forse  con  gli  occhi  a caccia  di  qualche  pe- 
ricoloso oggetto , come  se  vi  .venissero  es- 
pressamente per  affrontarlo,  e /innovargli 
gl’  insulti  fin  dentro  il  suo  tempio  ? 

Fu  posposto  a Barabba  ; e quanti  falsi 
cristiani  il  pospongono  ad  un’infame  crea- 
tura ? £ ciò  , che  è orribile  a dòrsi , guan- 
ti il  pospongono  al  demonio  stesso,  cui  ser- 
vono piu  volentieri  di  lui?  Fu  burlato,  e 
beffato  da  tutta  la  corte  d’ Erode;  ma  nota 
vediamo  noi  una  moltitudine  innum.-rabile 
di  libertini  a beffarsi  della  divozione , e 
dei  divori  > e mettete  in  burla  i misteri  piìf 
santi  della  religione?  Fu  giudicato  degno  di 
morte  in  tutti  i Tribunali , a quali  venne 
condotto,  e i giy  dei  sostenevano , che  ave- 
vano una  legge,  secondo  la  quale  doveva 
morire,  perche  crasi  dichiarato  figlino!  di 
Dio  : or  non  è forse  cosi , che  yien  tratta- 
to ogni  giorno  nel  inondo?  in  quasi  tutte 
le  assemblee  de’  mondani  egli  perde  la  sua 
causa . 

(c)  I!  mondo  ha  una  legge , secondo 

la 

Iddio  suo  Padre  P ha  esaltato  . 
a Gesù  Cristo  gli  stessi  affronti,  che  hf 

ìangelie . 


Dell’  eccesso,  p’  amore  de  Gesù’  Cristo*  5^7- 

la  quale  couvien,  che  Gesù  Cristo  muoja,  soffre  oggi  giorno  per  parte  dei  cristiani  gli 
sia  proscritto,  e trattato  coll'ultimo  d.is-  stessi  obbrobri,  che  soffrì  nella  passione  pet 
prezzo.  La  legge  di  Cristo  comanda,  che  parte  dei  Giudei?  O quanti  cristiani  ito- 
si amino  i patimenti,  e si  faccia  peniten-  maginarj,  come  chiamali  Tertulliano,  i 
za:  quella  del  mondo  ordina  di  amare  i quali  si  persuadono  d’essere  cristiani,  perchè 
piaceri,  e darsi  al  bel  tempo.  La  legge  ne  portano  il  nome;  ma  ben  lungi  dall’, 
di  Cristo  proibisce  l’affezionarsi  ai  beni  del-  attendere  all’  imitazione  di  Gesù  Cristo  Ir 
la  terra;  quella  del  mondo  ordina  , che  si  fuggono  quanto  possono.’  o <;usnti  cristiani, 
amino,  e si  cerchino  a tutto  potere.  La  che  potrebb.ro  chiamarsi  cristiani  giudei! 
legge  del  Signote  prescrive  la  modestia  ne-  cristiani  , perchè  simulano  di  riconoscere 
gli  abiti;  quella  del  mondo  ordina,  che  si  Gesù  Cristo,  e adorarlo;  ma  giudei  in 
seguiti  la  vaniti  delle  mode.  La  sua  leg-  effetto,  perchè  si  burlano  di  lui,  della  spa, 
ge  chiama  le  anime  al  silenzio;,  alia  ritira-  legge,  e dei  suoi  esempi,  e continuano  a 
tezza:  quella  del  mondo  alle  conversazio-  fargli  in  verità  dispregi  annali  a q se’,  che 
ni,  a;  divertimenti*  La  sua  legge  corpan-  ha  sofferti  da’ Giudei  - Clflr  può  veder  que- 
ll a la  pazienza,  il  perdono  delie  ingiurie:  sto  senza  dolore? 

quella  del  mondo  ordina  il  risentimento, e Sopra  di  ciò  io  replicai:  Signore,  non 
la  vendetra . In  una  parola  la  legge  di  lascia  però  d’  esservi  un  qualche  numera 
Cristo  comanda  tutte  le  virtù;  e quella  di  anime  buone,  che  non  si  burlano  di 
dei  mondo  tutti  i vizj*  Gesù  Cristo  ne’  suoi  dispregi.  Noi  vedia-- 

Dimando  in  fatti  ad  ogni  persona  d’equi-  no,  che  lo  spirito  di  santa  Chiesa  vorreb-, 
tà,  che  vede  quanto  passa  nel  mondo,  se  be,  che  tutti  i suoi  figliuoli  gli  facessero 
non  sia  vero,  che  ad  ogu’ora  un  numero  profondissime  umiliazioni  per  riparazione 
quasi  infinito  di  cristiani  allegano  la  legge  qelle  grandi  ignominie  che  ha  per  amor 
del  mondo  per  disobbligarli  dalie  pratiche  nostro  sofferte  nella  sua  passione,-  ed  a que- 
della  pietà.  Perchè  non  imitate  voi  Gesù,  sto  fine  ella  gli  invita  nel  giorno  del  ve- 
Cristo  nella  sua  umiltà , nella  pazienza  , perdi  santo  (e)  a venire  a prostrarsi  tutti  al 
nel  silenzio , nella  ritiratezza  ? Come  si  suoi  piedi  per  baciarli , e fargli  pubblica 
pub,  rispondono,  vivendo  nel  mondo?  Per-,  onorevole,  ed  universale  emenda  in  tutta 
thè  non  praticate  voi  la  tale  opera  buona?  la  Chiesa.  Nulla  veggo^  ripligliò  egli,  di. 
non  fate  voi  la  tale  peni  lenza  > perchè  non  più  capace  a muovere  a divozione,  ( s,: 
osservare  voi  un  po’  più  di  modestia  ne1'  tali  atti  si  facessero  con  vero  spirito  d’  u- 
vostri  abiti?  Il  varrei  pur  fare,,  rispondo-  miltà,  di  fede,  e di  compunzione,  come  sì 
no,  ma  che  dirà  il  mondo?  Nessuno  pub.  dovrebbero  fare  ) quanto,  il  vedere  nel  gior- 
neeare,  eh»  così  sì  discorra,  e si  pratichi  pò  medesimo  de’  più  profondi  avvilimenti 
dalla  maggior  parte  dei  cristiani . Or  per  del  fìgliuol  di  Dio  tutto  il  mondo  cristia- 
verità  non  è questo  un  udire /come  diceva-  no  a’  suoi  piedi  per  rendergli  omaggio; 
no  i Giudei  nei  tempo  della  passione  del  tutte  le  ecclesiastiche  dignità  dal  somma 
Salvatore:  («)  Net  legtm  habtmus,  & te-  Pontefice  fino  all’ultimo  cherico , tutte  le 
cundum  legtm  debet  morii  Noi  abbiamo  secolari  potenze  dei  Re,  ed  Imperadori  f 
una  legge  net  mondo,  secondo  la  quale  vo-  fino  all’ultimo  del  popolo* 
gliamq  vivere,  e secondo  la  quale  percib.  (d)  Tutti  i cristiani  fanno  in  quel  gior- 
bisogna  che  muoia  io.  spirito  di  Gesù  Cri-  no  cib,  che  dovrebbero  continuar  a fate 
sto , e le  più  sante  massime  del  Vangelo  in  ciascun  giorno  della  loro  vita , cioè  □a* 
debbono  mettersi  sotto  de  piedi  con  gran  emenda  onorevole  alle  ignomìnie  del  loia 
disprezzo  ? ' Redentore  : quest’  azione  sì  santa  non  d<H 

(èj  Eccovi  quindi,  se  Gesù  Cristo  non  vrebbe  dunque  farsi  per  pura  cirimonia  t 

N n 4 bi- 

(a ) /».  i9, 

(b)  Molti  tris: ioni  tono  P obbrobrio  di  Getti  Crètto. 

(c)  Tutti  i cri tt ioni  fanno  riparazione  d'  onore  a Gesù  Citilo  nel  Venerdì  tento* 

(d)  In  qua!  maniere  dee  farti  questa  franti'  anione  » . ... 


Digitized  by  Google 


qd8  Conferenza  Ve; 

bisogneKbbe  dunque  : che  eiasceduno  si 
trassinasse  da  lungi  sopra  la  terra  tutto  umi- 
liato , e confuso  . e colla  faccia  di  rossore 
coperta.  E sarebbe  forse  di  troppo,  se  al- 
cuno almeno  se  gli  accostasse  con  corda  al 
collo  ? 

Pur  troppo  la  maggior  parte  fanno  que- 
sta azione  per  so  stessa  si  santa  , e venera- 
bile, e senza  verun  sentimento  d’  umiltà, 
e senza  neppure  riflettervi  , ed  usciti  di 
Chiesa  non  vi  pensano  mai  più  : tutta- 
via non  mancano  delle  anime  buone,  che 
la  fanno  con  ispirilo  veramente  cristiano 
e ne  conservano  i pietosi  sentimenti  impres- 
si nel  cuore,  continuando  ogni  giorno  a 
praticarli  in  particolare,  non  lasciando  pas- 
sar giorno  alcuno  della  loro  vita  senza  ado- 
rare G:sù  Cristo  attaccato  alla  croce,  fa- 
cendogli di  buon  cuore  un  sacrificio  di  tut- 
te le  picciole  umiliazioni , eh’  egli  si  com- 
piace di  lor  mandare  in  riparazione  d’ono- 
re delle  grandi  umiliazioni  da  lui  per  no- 
stro amore  sofferte . 

Pochi  sono  , a dire  la  verità , que’  cri- 
stiani, che  vogliano  passare  per  empi,  tut- 
ti dicono , che  vogliono  seguire  Gesù  Cri- 
sto : (a)  Mun4ut  tot us  post  eum  abit  : ma 
la  maggior  parte  il  fanno  per  motivi , e 
con  maniere  ben  diverse  . Gli  uni  il  seguo- 
no pet  avere  del  pane;  si  danno  a Gesù 
Cristo  povero,  affinché  gli  arricchisca  con 
«cclesiastici  benefici.  Altri  li  seguitano  per 
«vere  onori , aspirando  alle  prelature.  Tan- 
ti altri  vogliono  imitarlo  i ma  solamente 
pella  di  lui  condizione  luminosa,  e di  glo- 
ria , allorché  faceva  risplendere  la  sua  cele- 
ste dottrina  , sforzandosi  anch’essi  di  predi- 
care il  Vangelo  con  eloquenza  fiorita,  e- 
metter  iti  comparsa  uno  zelo  d’  Apostolo  , 
affinché  si  dica  anche  di  loro , come  di  Cri- 
sto : Nissan  mai  ha  parlatosi  bene.  Altri 
il  seguitano  per  avere  contentezze:  hanno 
udito  a dire,  che  egli  comparte  le  sue  con- 
solazioni alle  anime  divote  : fino  a tanto 
però,  che  egli  li  carezza,  il  seguitano;  ma 
tosto  che  ri  mostra  con  loto  un  po’  severo 
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1’  abbandonano  . Tutti  questi  simulano  di 
voler  seguitare  Gesù  Cristo,  ma  in  realtà 
cercano  se  stessi. 

(4)  Se  ne  trovano  ancora  , che  il  segui- 
tano, e il  cercano  in  verità , e vogliono 
imitare  la  di  lui  vira  a qualunque  costo  . 
Alcuni  il  veggono  solitario  a far  orazione, 
ed  applicato  alia  contemplazione  delle  cose 
divine;  ed  aoch’ eesi  si  condannano  ad  un 
gran  ritiro , attenti  a meditare  ; e que- 
sti molto  gli  piacciono.  Altri  il  veggono 
povero,  spogliato  di  rottele  cose  del  mon- 
do , ed  hanno  il  coraggio  di  seguirlo,  pro- 
fessando un'  altissima  povertà  per  non  ave- 
re in  questo  mondo  altro  tesoro , se  non 
lui  solo;  e questi  gli  piacciono  ancor  di- 
vantaggio. (r)  Altri  il  veggono  caricho  di 
piaghe,  straziato  dalle  verghe,  trafitto  dal- 
le spine,  e tutto  immerso  ne’  dolori,  e 
sentono  un  allettamento  per  le  di  lui  sof- 
ferenze , che  loro  anima  di  un  santo  zelo 
ad  intraprendere  una  vita  austerissima  ; e 
questi  ancora  grandemente  gli  piacciono  » 
Ma  vi  é una  sorta  di  vita  in  Gesù  Cristo, 
che  poche  persone  hanno  il  coraggio,  e la 
divozione  di  seguirla  ; e questa  é Io  stato- 
delie  sue  umiliazioni,  e dei  suoi  disprezzi, 
il  qual  in  fatti  é il  più  ammirabile  ed  il 
più  sublime  de’ suoi  stati  ; ma  egli  è altre- 
sì questo  , nel  quale  più  vedesi  abbandona- 
to, ed  il  meno  seguito..  O quanti  pochi 
vi  sono,  che  mettano  la  loro  divozione 
nell’  onorare  gli  obbrobri  di  Gesù  Cristo 
colle  proprie  umiliazioni  i1 

(•d)  Queste  non  pertanto  sono  le  anime 
scelte,  le  favorite,  le  predilette  del  nostro 
Signore  sopra  tutte  le  altre  : una  sola  di 
queste  anime  gli  rende  maggior  gloria 
che  altre  moltissime.  Vi  é forse  cosa,  che 
dia  maggior  risalto  alla  sua  gloria  , quanto 
il  vedere  gli  Apostoli,  che  1*  aveaoo  ab- 
bandonato nella  sua  passione,  mentre  che 
non  erano  animati , che  del  proprio  loto 
spirito,  divenuti  sì  amanti  dei  dispregi, 
dopo , che  furono  riempiuti,  di  Spirito  san- 
to, che  se  ne  ritornavano  colmi  di  gioja 

da 


(a)  J*.  ti.  Tutti  i cristiani  non  seguitano  Gesù  Cristo  nella  stessa  maniera  » 

(b)  In  qual  maniera  i buoni  Cristiani  seguitano  Gesù  Cristo  . 

(c)  Li  più  perfetti  sono  gettili , che  lo  seguitano  ne'  suoi  ebbrobrj  . 

(d>  Tutti  gli  Apostoli  e principalmente  tan  Paola  si  rallegrano  nell'  essere  affronti- 
pet  Gesù.  Cristo  % 


.Deil’  eccesso  d’  amore  di  Gesù’  Cristo  « 


da  una  grande  assemblea  di  Giudei , perchè 
erano  stati  degni  d’  essere  dispreizati , e 
caricati  d’ignominie  per  l'amore  dei  loro 
Divin  maestro  l S.  Paolo  principalmente 
chiamato  il  grande  Apostolo  per  eccellenza 
non  conosceva  altra  gloria,  che  quella  del- 
la croce  del  suo  .Redentore  : sovente  si  van- 
ta delle  confusioni  ricevute  , d'  essere  stato 
trattato  come  l’immondezza  del  mondo, 
lapidato,  messo  in  prigione,  flagellato  per 
tre  vo’te  con  molta  ignominia  . Ecco  la 
gloria  , di  cui  si  adorna,  e che  incompara- 
bilmente preferisce  a tutti,  gli  onori  della 
terra:  ed  eccovi  quella  verità,  che  pochi 
comprendono  . 

O Dir/  egli,  i pur  vero,  che  il  disprez- 
zo soffitto  per  Gesù  Cristo  è una  marna 
deliziosa  ai  palato  di  un’ anima  che  possedè 
un  tantino  del  di  lui  vero,  e perfetto  amo- 
re ! Ma  per  arrivare  a tal  punto  è necessa- 
ria una  gran  purità  d’amore,  cui  per  ac- 
quistare bisogna  morire  al  nostro  amor  prò. 
prio  , che  nulla  più  abborrisce,  quanto  i 
disprezzi , e le  umiliaziorfl . Quasi  tutti 
gli  uomini  sono  pieni  d’amor  proprio; 
tutti  perciò  friggono  ad  ogni  potere  i dis- 
pregi p e pensano  di.  fare  assai  , quando  li 
soffrono  con  pazienza  : (e)  ma  quando  un 
anima  giugne  fino  ad  amarli,  e mettere  in 
loro  le  sue  delizie,  possiamo  dire , che  ella 
è una  fenice  tra  le  anime  divote . Ah  , 
che  noi  non  siamo  degni  de’  dispregi  > ni 
di  conoscerne  il  valore  ! sono  cose  troppa 
sublimi  per  noi ,.  troppo  preziose  : un  sol 
atomo,  di.  disprezzo  vale  più,  che  una  mon- 
tagna d’opre  buone:  poiché  in  queste  so- 
vente, si  pasce  l’amor  proprio;,  ma  nei  dis. 
prezzi  nulla  vi  trova , che  il  contenti .. 

(è)  Rendiamo  dumjue  tutti  almeno  quest’ 
«maggio  all’ ignominie  di  Gesù  Cristo,  fa- 
cendogli, un’emenda  onorevole,  profonda- 
«lente  umiliati  dinanzi,  a lui,  come  delin- 
quenti colla  corda  al  collo,  e la  candela 
in  maao.  Adorabile  maestà  di  Gesù,  ec- 
coci prostrati  davanti  al  trono  delle  vostre 
ignominie,  nelle  quali  adoriamo  le  vostre 
grandezze.  Confessiamo  con  sincero  cuore 
che.  noi  siamo  i colpevoli,  ohe  abbiamo 
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meritato  tutte  le  confusioni,  e gir  obbro- 
bri, che  per  eccesso  di  bontà  avete  voluto 
pigliare  sopra  la  vosua  persona . 

A noi  si  spetta  l’essere  trattati  dar  em- 
pi , poiché  il  siamo  infatti  ; a noi  tocca  l’ 
essere  vergognosamente  trassinati  per  le  con- 
trade colla  corda  al  colle,  l’essere  schiaf- 
feggiati da  vili  schiavi  ; coi  meritiamo  £ 
essere  coperti  di  sputi  ; noi  dobbiamo  esse- 
re posposti  ai  più  miserabili,  flagd'ati  v 
beffati,  disprezzati,  e fatti  la  favola  del 
popolo  tutto;  a noi  tocca  finalmente  l’es- 
sere giudicati,  e condannati  all’  estremo 
rupplicioy  poiché  coi  1’  abbiamo:  meritato, 
ed  anche  di  soffrire  per  sempre  tutti  i tor- 
menti, e le  ignominie  dell’inferno. 

O adorabilissimo  Gesù!  o Dio  vero  d’in- 
finita maestà!  tutto  quello,  che  voi  avete 
sofferto,  a voi  non  conviene,  ma  bensì  a 
noi  soli:  lasciateci  la  nostra  parte,  e pren- 
dete la  vosrra  : a noi  tutti,  i dispregi  , c 
tutte  le  umiliazioni,  a voi  solo  tutto  fono, 
re,  e tutte  le  lodi,  e la  gloria  . Non  vo- 
gliamo mai  più  pensare  alla  nostra  gloriai 
vana  , tua  unicamente  alla  vera  gloria  vo- 
stra ; vagliamo  incominciare  qui  in  terra 
quello,  che  desideriamo  di  proseguire  nel 
cielo,,  cioè  glorificarvi,  benedirvi,  e canta- 
re le  vostre  glorie  per  tutti  i secoli  de’se- 
coii  : Et  laudabili s . & glóriosus  , Cr  su »- 
pertxaltatus  in  sxcula  . 

ARTICOLO  Iir.. 

L’eccesso  de'  dolori , (he  Gesù  Cristo  ha. 
sofferto  per  noi  nella  sua  passione . 

FOrse  voi  crederete,  fratelli  miei, ripi- 
gliò qui  Spiridione,  che  nulla  possa 
dirsi , né  pensare  di  più  stupendo  del  pri- 
mo eccesso  delle  umiliazioni  di  Gesù  Cri- 
sto ,.  che  ha  contrapposte  ài  nostro  orgo- 
glio : ma  voglio  farvi  vedere  un  altro  ec- 
cesso di  dolori , e tormenti  orribili , che  ha. 
sofferto  contro  l’eccesso  dei  nostri  illeciti’ 
piaceri,  che  voi,  mi  penso  giudicherete  più- 
stupendo  , o almeno  vi  cagionerà  più  d’ or- 
rore, perchè  più  sensibile! 

SUC- 


CO Quinto  preziosa  cosa  sia  il  tollerar * ttn  disprezzo  par  Dio* 
(bj  Emenda  onorevoli  a Gesù  Cristo * 
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570  Conferenza  V 

(a)  Due  sorta  di  dolori  ha  patito  nella, 
sua  passione  Gesù  Cristo , gli  uni  spiri-, 
inali,  e corporali  gli  altri.  So  benissimo, 
che  i più  atroci  furono  gli  spirituali  , per- 
chè feriscono  la  parte  di  lui  medesimo  la 
più  forte  , e la  più  capace  di  portare  il  pe- 
sq  dei  tormenti  : ma  siccome  estenda  noi 
materiali , ncn  siamo  capaci  di  ben  com- 
prenderli , voglio  fermarmi  divantaggio  so- 
pra i corporali,  come  più  sensibli,  quan- 
tunque minori , dai  quali  noi  potremo  con- 
ghietturare,  quali  saranno  stati  gli  altri, 
che  son  maggiori  . 

Chi  vuol  concepire  alcuna  cosa  della  gra- 
vezza delle  pene  corporali,  che  T onnipo- 
tente Redentore  del  mondo  ha  soffèrto  nel- 
la sua  passione,  dee  supporre,  che  il  suo 
adorabile  corpo  era  più  capace  di  patire 
dolori  eccessivi , che  rutta  il  resto  dei  cor- 
pi umani , per  tre  ragioni . 

(i)  La  prima  è,  che  quantunque  avesse 
preso  una  carne  umana  della  stessa  nostra 
natura  , non  era  però  intieramente  della 
stessa  condizione  ; mentre  noi  abbiamo  una 
carne  tutta  depravata , tutta  terrena , e co- 
me stupida  pel  peccato  de!  nostro  primo 
padre:  ma  la  sua  carne  adorabile  era  nello 
stato  di  perfezione,  che  Iddio  aveva  data 
all’uomo  avanti  il  peccato,  cioè  di  tempe- 
ramento giusto,  diìicato,  con  sentimenti 
più  puri , e più  fòrti , che  la  rendevano 
capace  di  senso  molto  più  squisito. 

(f)  La  seconda  ragione  è,  che  l’umani- 
tà sua  santissima  non  era  opera  della  natu- 
ra,' ma  un’opera  soprannaturale  della  divi- 
na onnipotenza , formata  in  un  momento 
per  operazione  dello  Spirito  santo  nel  seno 
verginale  della  sua  Divina  Madre.  Or  el- 
la è massima  generale,  che  gli  effetti  mi- 
racolosi sono  sempre  molto  più  perfetti  dei 
naturali  , perchè  procedono  più  immediata- 
mente dall’onnipotente  mano  di  Dio:  co- 
me appunto  il  vino  prodotto  per  miracolo 
•Ile  nozze  di  Cana  si  trovò  migliore  di 
tutto  1’  altro , come  osserva  il  Crisostomo. 
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La  terza  ragione  però,  che  meglio,  e 
più  di  tutte  prova,  è che  dobbiamo  consi- 
derare, che  il  corpo  del  Salvatore  dei  mon- 
do non  dee  riguardarsi  come  il  corpo  di  un 
uomo  particolare  (d)  * Gesù  Cristo  era  1* 
uomo  generale,  ed  universale  di  tuta  I’ 
umana  natura  , perchè  era  il  generale  mal- 
levadore di  tutti  gli  uomini,  e la  sua  uma- 
nità santissima  era  destinata  a pagare  da  se 
sola  alla  divina  giustizia  la  soddisfazione 
piena,  intiera,  e rigorosa,  che  essa  poteva 
esigere  per  li  peccati  di  tutti  gli  uomini  . 
Quindi  è , che  san  Paolo  dice  , che  egli  è 
morto  per  tutti  , cioè  in  luogo  di  tutti,  e 
per  la  salute  di  tutti:  e quindi  anche  per 
questo  bisognò,  che  fosse  personalmenrj 
unita  alla  divinità,  per  essere  sostenuta  dal 
divino  supposto,  il  qual  è onnipotente. 
Questo  appoggio  però  non  gli  serviva  per 
diminuirgli  i dolori,  e per  esimerlo  dal 
soffrire  ; bensì  per  renderlo  capace  di  soffri- 
re con  un  eccesso  , che  super»  ogni  umano 
pensiero  _ 

(r)  Coloro  , che  giudicano  delie  cose  dal- 
le semplici  apparenze , giudicheranno  forse, 
che  molti  Martiri  abbiano  patito  più  di 
Gesù  Cristo  : un  S.  Lorenzo  abbruciato  a 
lento  fuoco  , un  S.  Bartolommeo  scorticato 
vivo  , e tanti  altri , i qui  tormenti  furono 
sì  lunghi , e sì  crudeli , che  reca  orrore  il 
solo  pensarvi  ; ma  in  realtà  tutti  i suppli- 
ci de’  Martiri  in  particolare  non  furono  , 
che  goccio , la  cui  unione  ha  composto 
quel  grand’oceano  di  parimenti  del  Salvato- 
re di  tutti  i Martiri  : così  ne  parla  sant’ 
Agostino  (/):  Multi  martire s trtliq  pasti 
sua:  , seri  ai  kit  ducei  , sìcut  caput  Marty- 
rum.  E la  ragione  è che  Gesù  C.  non  pativa 
come  un  uomo  particolare,  ma  bensì  come 
l’uomo  universale  di  tutti  gli  uomini,  per 
così  spiegarmi,  il  quale  doveva  sostenere 
nella  sua  persona  tutte  le  pene,  che  meri- 
tate aveva  ciascheduno  in  particolare. 

Che  dite  voi.  Padre  mio,  interruppe  1* 
Ecclesiastico  ? Questo  mi  pare  impossibile: 

con- 


fa) Gesù  Cristo  nella  tu » patitene  ha  sofferte  due  sorta  di  pene  corporali , e spirituali 

(b)  Il  corpo  di  Gtsà  Cristo  era  differente  dai  nostri  in  tre  cose  . 

(c)  Vide  D.  Thom.  3.  p.  q.  4 6. 

(d)  Il  corpo  di  Gesù  Cristo  era  come  il  corpo  universale  di  tutta  f umana  natura  , 

(e)  Non  bisogna  giudicare  dii  dolori  dì  Gctà  Cristo  dalle  apparenze, 

(0  riug,  in  Palm,  ij. 
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Dell*  eccesso  p*  amore  di  Gesù’  Cristo  . 


coaciossiachè  per  quanto  mi  si  dica , egli 
non  aveva  che  un  corpo,  neL  quale  poteva 
patire;  non  poteva  tollerare  se  non  una  de- 
terminata misura  di  dolori  a proporzione 
delle  sue  forze  ; non  poteva  morire , che  di 
una  sola  morte  ; e tutto  questo  non  pub 
arrivare  a quel  segno,  che  voi  dite  . Voi 
parlate  secondo  il  corso  ordinario  della  na- 
tura , gli  risppse  Spiridione,  ed  io  parlo 
secondo  i decreti  della  divina  giustizia  , e 
secondo  l’ufficio,  che  esescitava  di  Reden- 
tore universale  di  tutti  i peccatori.  Or 
siccome  la  divina  giustizia  esigeva  da  lui 
una  gravezza  di  pene,  che  superava  come 
infinitamente  le  forze  dell’umana  natura  ; 
conveniva  pur  anche,  che  gli  desse  il  mez- 
zo di  pagargliele,  e per  conseguenza  il  ren- 
desse capace  di  patite  piò  d’egni  altro:  e 
per  dargli  questa  capaciti,  era  necessario, 
che  aumentasse  in  lui  la  potenza  passiva 
tanto,  quanto  faceva  d’uopo  per  soffrire, 
quanto  doveva  . 

(a)  yoi  sapete  benissimo,  che  noi  furti 
abbiamo  naturalmente  qualche  potepza  di 
operare,  e • qualche  potenza  -di  patire,  e 
Iddio  pub  aumentarla,  e diminuirla  (quan- 
to vuole.  Quando  destinò  Sansone  a vin- 
cere egli  solo  tutta  1’  attuata  de’  Filistei , 
ben  giudicate,  che  necessariamente  dovette 
aumentare  in  lui  la  potenza  attiva  per  mi- 
j- a colo,  e gl  iel’ avrebbe  potura  aumentare  a 
segno  tale,  che  fòsse  stato  abbastanza  for- 
te per  superare  egli  solo  tutto  il  resto  der 
gli  uomini  insieme.  Chi  ardirà  d’affettna- 
re  essere  questo  impossibile  a Dio?  Nella 
stessa  maniera  pub  aumentare  la  potenza 
passiva  di  un  corpo  umano  fino  a renderlo 
capace  di  patir  esso  solo  tanto , quanto  una 
legione  di  altri  : come  si  ciédè  > che  farà 
nel  giorno  del  finale  giudicio , quando  quel- 
le anime,  che  sarebbero  ancora  obbligate 
a patire  lungo  tempo  pel  purgatorio,  sof- 
friranno tanto  in  un’ora,  quanto  avrebbe- 
ro sofferto  in  più  anni  : perchè  Iddio  alfe 
monterà  la  loro  potenza  passiva , e radaop- 
ierà  a proporzione  le  loro  pene,  finché  ab- 
iano  soddisfatto;  poiché  allora  finirà  il pur- 
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gatorio , non  rimanendo  « non  le  due  eter- 
nità felice,  e sgraziata  . 

Or  se  Iddio  pub  aumentare  la  potenza 
passò?  di  un  uomo  fino  a renderlo  capace 
di  patire  tanto,  quanto  cento  insieme  quan- 
to mille,  quanto  cento  mille,'  pub  anche 
renderlo  capace  dì  patire  tanto  egli  solo, 
quanto  tutti  insieme  gli  uomini/  voi  mi  con- 
fesserete non  essere  questo  impossibile  a Dio. 

(*;  L’  accordo , rispose  J’  Ecclesiastico  , 
che  Iddio  pub  farlo,  essendo  onnipotente; 
rra  l’ha  egli  fatto?  Volete  voi  dire,  che 
abbia  aumentata  in  Gesù  Cristo  la  potenza 
passiva  fino  al  poter  soffrire  egli  solo  tan- 
to, quanto  avrebbero  dovuto  soffrire  tutti 
insieme  i peccatori?  Questa  proposizione, 
se  attentamente  si  considera , è spaventosa, 
nè  vi  è intelletto  al  mondo,  che  aon  ne 
rimanga  stordito,  e come  fuori  di  se  stesso, 
E’ vero  replicò  Spiridione,  che  questa  sem- 
bra un’ essgeraziope,  che  arziva  all’eccesso; 
ma  questo  proviene  dalla  picciolezza  delle 
nostre  nienti , che  sono  meno  di  un  mos- 
chino  a confronto  delle  divine  grandezze 
Ah  che  non  cernirò  temere  di  esagerare* 
nè  di  dire  le  cose  più  di  quello , che  seno 
in  verità  ; quando  si  parla  della -su?  bontà, 
della  sua  misericordia  , deila  sua  giustizia, 
della  sua  pazienza  , dell’  odio , che  porti 
al  peccato , del  desiderio,  che  ha  della  no- 
stra eterna  salute,  di  quello,  che  ha  pati- 
to per  riparare  l'ingiuria  di  Dio,  e peti 
salvare  le  anime  nostre  ! Tutto  questo  ol- 
trepassa ogni  rostro  pensiero  , 

Quando  rifletto  a quell’espressione  della, 
sacra  Scrittura;  Finga  crudeli  ptfeussi  eutut 
cioè,  che  Iddio  Padre  l’ha  ferito  di  una 
piaga  crudele;  questa  parola  mi  cagiona, 
ammirazione;  perchè  Ja  crudeltà  è un  vi- 
zio di  tiranno,  che  passa  agli  eccéssi  della 
severità  . Or  Iddio  c egli  capace  di  vizio? 
Certo  no  ; ma  volle  coll’  espressione  di  co- 
sa impossibile  farci  concepire  qualche  idea 
• di  una  cosp  a noi  incomprepsibile  , cioè, 
che  i dolori , i onali  ha  fatto  soffrire  ali’ 
upico  suo  figliuolo  nella  di  lui  passione., 
oltrepassano  i pensieri  tutti  degli  uomini. 

Io 


(a)  Iddio  può  aumentare  nei  corpi  fg  potenza  itih  ff  t passiva'  quanto  ruote  ■ 

(b)  Iddio  ha  aumentata  la  potenza  passiva  di  Gesù  Cristo  per  soffrire  egi:  soli  tuttf 
ie  pene  dovute  a tutti  li  peccatori . 
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Io  sento  dell’orrore  egualmente, che  voi, 
nel  rappresentarmi  , che  Cesò  Cristo  abbia 
sofferto  egli  solo  tutti  i tormenti  dovuti  a 
tatti  insieme  i peccatori  ma  veggo,  che 
san  Tommaso  ( a ),  il  quale  ha  scritto  si 
bene  di  lui,  che  ne  meritò  la  sua  appro- 
vazione , ne  discorre  quasi  allo  stesso  mo- 
do parlando  dei  dolori  della  passione  del 
Salvatore  : Non  scium  attentiti,  quantam 
virtutem  dolor  ejus  haberet  ex  divinitate 
unita,  sei  etiam  quantum  dolor  ejus  sttffi- 
ceret  secundum  natttram  humanam  ad  tan- 
ta n satisfa&ionem  : dice,  che  il  figliuol  di 
Dio  volendo  ricomperare  tutti  i peccatori 
del  mondo  secondo  ii  rigore  della  giustizia, 
non  ebbe  solamente  riguardo  alla'  dignità  , 
che  i dolori  del  suo  corpo  ricevevano  dall’ 
unione  personale  con  la  divinità  ( mentre 
cosi  la  piò  leggiera  pena  sarebbe  stata,  es- 
sendo di  dignità  infinita);  ma  volle  am- 
massare sopra  questa  santa  umanità  altret- 
tante pene , quante  se  ne  richiedevano  per 
soddisfare  pienamente  alla  divina  giustizia 
per  li  delitti  di  tutti  i peccatori . ' 

Ma  questo  s’ intende  , ripigliò  1’  Eccle- 
siastico , per  quanto  umanamente  poteva 
soffrire?  No,  rispose  Spiridione  , ponderate 
bene  le  parole  di  .san  Tommaso: Secundum 
humanam  naturami  queste  parole  non  si 
possono  già  intendere  solamente  secondo  le 
forze  naturali  dell’umanità  santa  del  postro 
Signore  ; altrimenti  non  direbbe  la  Scrittu- 
ra , che  hi  pagate  le  pene  dell’  inferno  (£): 
'Solutis  doloribus  inferni,',  e i santi  Pa- 
"fSn.  non  direbbero,  che  i dolori  del  Salva- 
xore  nella  sua  passione  furono  comparabili 
alle  pene  dell’  inferno,  non  quanto  alla  qua- 
lità, ma  ouanto  alla  gravezza:  ed  egli  stes- 
so tutto  cne  Santo  der Santi , ancorché  for- 
te e costante  , e Dio , che  egli  era , rimi- 
randole solo  in  ispirito  nell’orto  di  Getse- 
mani, non  avrebbe  sudato  acqua  e sangue 
in  tutto  il  suo  corpo  fino  a ridursi  alle  ago- 
nie di  mòrte . Questo  .dunque  fa  ben  ve- 
dere , che  non  doveva  solamente  patire 
guanto  umanamente  poteva,  ma  che  le  sue 
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pene  erano  tutt’ altre  da  quelle,  che  nei 
possiamo  idearci . 

(0  Dicendo  dunque  S.  Tommaso , se- 
tundum  humanam  naturam,  questo  signifi- 
ca d’  uomo  ad  uomo  : ecco  un  uomo , che 
merita  tanto  di  punizione  secondo  la  gra- 
vezza de’ suoi  delitti  ; voglio  soffrirla  per 
lui,  dice  Gesù  Cristo,  perché  son  suo  Re- 
dentore: eccone  un  secondo,  che  ne  dee  il 
doppio  alla  Divina  giustizia  ; il  voglio  pa- 
tire : eccovene  il  terzo , il  quarto  , il  deci- 
mo, che  meritano  di  patire  ancor  di  più; 
il  prendo  anche  tutto  sopra  me  stesso  per 
liberarlo  , Ma  eccovene  cento , e cento 
mille  , mi  carico  .aache  dei  loro  peccati  , e 
ne  porterò  la  pena..  Ma  eccovi  anche  me 
stesso.  Signore,  tutto  carico  di  colpe,  ed 
il  più  grande  di  tutti  i peccatoti  • portere- 
te .voi  ancora  tutte  Je  punizioni , che  ho 
meritate?  Sì,  prendo  tutto  questo  sopra 
di  me,  perchè  voglio  patire  per  tutti,  e 
morire  per  tutti:  Et  fra  omnibus  morirmi 
est  Christtu.  Oh  Dio  / tutto  questo  si  dice 
ed  è la  verità , ma  non  si  comprende..  Se 
un  intelletto  si  applicasse  » considerare 
profondamente  questa  verità  , che  ne  dive- 
rebbe  ? 

Posto  questo,  voi  potete  ben  giudicate, 
che  quanto  si  dice  dei  dolori  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo,  è un  niente  a.confron- 
to  di  quello,  che  sono  in  fatti  : Artnam 
rparis,  & pttvia  guttas , & dies  s acuti 
quis  dinumerautt  (d)  ? Numeratemi,  dice 
lo  Spirito  Santo  , tutti  i granelli  d’  arena  , 
che  sono  alle  spiaggie  dei  mari  : questo 
mi  è impossibile,  voi  rispondete:  calcola- 
temi tptte  le  gQccie  d’acqua,  che  cadute 
sono  dal  cielo  fppra  la  terra  dalla  creazione 
del  mondo  sjno  a quest’ora  : non  potrei  , 
voi  dite,  questo  passa  ogni  numerò.  Con- 
tatemi dunque,  se  potete,  tutti  i minuti 
de’  secoli , e tutti  gl’  istanti  de!  tempo;  noi 
saprei  fare,  sono  innumerabili,  nnUadi- 
rueno  voi  avreste  più  presto  fatti  questi 
computi,  che  raccogliere  a minuto  i dolori 
della  passione  del  Salvatore  del  mondo: 

coa- 


Ca)  X.  Thom.  pronta  la  grandezza  dei  dolori  di  -Cesi  Cristo  j.  p.  q.  4 6.  ar.  6.  ad.  6. 
Cfi)  Acl.  i.Gesù  Cristo  ha  sofferto  più  di  quello,  che  umanamente  poteva  soffrire  . 

(c)  Gesù  Cristo  ha  prese  sopra  se  stesso  le  pene  di  ciascheduna  persona  in  part  icolare. 

(d)  Ecct,  1,  li  dolori  della  passione  di  Gesti  Cristo  sono  innumerabili . 


Di  ■ - - _->**< 


Dell’  eccesso  d’  amore  di  Gesù’  Cristo  jts 


concìossiaché  bisognerebbe  poter  numerare 
a ritaglio  tute  le  pene,  che  tutti  i pecca- 
mi hanno  meritate  per  tutti  i loro  pecca- 
ti, e per  ciascheduno  di  loro  in  particolare. 

Il  Profeta  Geremia  ha  creduto  di  darce- 
ne una  buona  idea,  quando  l’ha  chiamata 
un  mare  di  amarezze:  Magna,  sicut  mare, 
contritio  tua  («).  E veramente  qncsta  n* 
è nna  leggiera  pittura  . Tutti  gli  uomini 
insieme  non  potrebbero  digerire  l’amarez- 
za di  tutte  le  acque  del  mare  ; e Gesù  Cri- 
sto l’ha  bevuta  tutta  intieramente.  Niuno 
degli  uomini  ha  giammai  veduta  tutta  1’ 
estensione  del  mare  , poiché  ha  contrade  in- 
accessibili alle  umane  forze  ; e le  anime 
anche  più  elevate,  e contemplative  non  han- 
no giammai  potuto  penetrare  tutta  la  gran- 
dezza della  passione  di  Gesù  Cristo.  Egli 
solo  la  conosce  , perche  tutta  1’  ha  provata 
nella  sua  persona.  Pifz  ancora,  siccome 
quando  si  potesse  vedere  tutta  la  superficie 
del  mare,  nessuno  però  potrà  giammai  ve- 
derne il  profondo  abisso , che  nasconde  nel 
suo  seno  ; così  quando  si  arrivasse  a cono- 
scere tutto  1’  esteriore  della  passione  di  Ge- 
sù Cristo , nessuno  perù  giungerà  giammai 
a penetrare  l’abisso  di  amarezze  dell’anima 
sua.  Ai  soli  occhi  di  Dio  s’ appartiene  il 
comprenderla  : Qui  intuetur  abytsos.  Per- 
diamoci pur  dunque,  anima  mia,  ed  im- 
mergiamoci in  questo  grati  mare;  felici  noi, 
se  vi  resteremo  sommersi  per  non  mai  più 
uscire.  O profondità  della  passionedel  mio 
Redentore  ! deh!  giacché  comprendervi  non 
posso  , comprendetemi  voi  vi  prego  . 

(l>)  Salì  Tommaso  ne  fece  un  picciolo 
compendio , il  quale  veramente  non  li  com- 
prende tutti,  mentre  ciò  sarebbe  un  volere 
con  cinque*  o sei  linee  comprendere  tutti 
i capitoli  di  un  gran  volume,  ma  che  non 
lascia  d’essere  stupendo*  e molto  sensibile 
a considerarlo;  poiché  li  spiega  a modo 
scholastico  , dalle  quattro  cagioni  , P effi- 
ciente, la  finale,  la  materiale*  e la  for- 
male, e dice . ^ 

(r)  Se  voi  primieramente  considerate  la 


cagione  efficiente  delta  passione  del  Salva- 
tore , vedrete  eh’  egli  ha  sofferto  per  parte 
di  quasi  tutte  le  creature  : il  cielo , la  terra 
contribuirono  a tormentarlo  : il  cielo  si  mo- 
stra di  bronzo , e sospendendo  la  dolcezza 
delle  sue  consolazioni  nel  più  forte  delle  sue 
agonie,  trasse  dalla  sua  bocca  quell’amaro 
lamento:  Dio  mio,  Dio  mio,  perche  mi 
avete  abbandonato  ì La  terra  sembrava  tut- 
ta congiurata  contro  di  lui:  i gentili,  e i 
giudei  lavaronsi  nel  di  lui  sangue  le  mani* 
fu  tormentato  per  parte  dei  sacerdoti,  dei 
pontefici , de’  farisei  , de’  birri , del  popolo; 
e ciò  , eh’  é più  crudele,  a soffrire  per  par- 
te degli  stessi  suoi  Apostoli  . Ma  parlia- 
mo più  universalmente  : non  vi  fu  un  solo 
tra  tutti  gli  uomini  d’Adamo  sino  all’ulti- 
mo, che  nascerà  al  mondo,  per  parte  del 
quale  non  abbia  sofferto  dolori  mortali  , 
poiché  tutti  i loro  peccati  furoao  i carne- 
fici , che  P hanno  messo  in  croce  : noi  tut- 
ti siamo  stati  attori  in-  quella  sanguinosa 
tragedia  ; né  vi  è alcuno  * tra  noi , che  la-  , 
vandosi  le  mani  * possa  dire  : io  sono  in- 
nocente del  sangue  di  questo  giusto.  Ah 
ree  infelice  ! Maledetti  miei  peccati , che- 
hanno  fatto  soffrire  tanti,  e si  crudeli  do- 
lori al  mio  Redentore  ! 

(d)  In  secondo  luogo  se  considerate,  qua- 
le sia  stata  la  cagione  materiale  della  sua 
passione,  vedrete  eh’ egli  ha  patito  nelle  tre 
specie  di  beni;  cioè  del  corpo,  dell’anima, 
e di  fortuna.  O Dio!  tutte  le  sue  ricchez- 
ze consistevano  ne’  soli  suoi  poveri  abiti.  ; 
c ne  venne  spogliato,  anzi  per  suo  disprez- 
zo gli  vennero  divisi  , giuocati  ai  piedi 
della  croce  dagli  stessi  carnefici.-  e per  ren- 
derlo più  nudo,  l’hanno  spogliato  per  fin 
d’  una  parte  della  sua  pelle  co’  flagelli» 
Quanto  ai  beni  dell’  anima , che  sono  l’al- 
legrezza , e l’onore,  voi  già  vedeste  come 
egli  fu  disonorato,  e sommerso  in  un’ abis- 
so profondo  di  tutte  le  infamie,  ed  igno- 
minie: la  contentezza  poi  del  cuore  se  gli 
cangiò  in  sì  eccessiva  tristezza,  che  il  ri- 
dusse alle  agonie  di  morte  . 


:>)  Jrrenr.  T~  M mtrt  I ? immagino  delle  amarezze  della  passione  di  <?.  C. 

(b)  D.  Thom.q.  ^6.  % . 

(c)  G.  C.  ha  sofferto  per  parte  di  tutti  gli  uomini  senza  eccettuarne  uk  scio . 
(i)  Getti  Cristo  ha  sofferto  in  tutte  le  tre  sorta  di  berti. 
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(a)  Finalmente  quanto  ai  beni  del  cor- 
po, quale  fu  mai  la  parte  del  suo,  che  sia 
stata  esente  dalla  sua  particolare  pena?  for- 
se il  capo  ? miratelo  tutto  traforato  dalle 
spine.  Forse  la  boccca  3 osservatela  ama- 
reggiata dal  fiele.  Le  orecchie?  da  quante 
bestemmie  , maledizioni , ed  insulti  venne- 
ro offese;  Saranno  dunque  gli  occhi?  Eh 
no!  pensate  ai  martirio  della  sua  amatissi- 
ma madre  a!  piedi  della  croce.  Almeno  le 
sue  mani,  e i piedi?  eccoveli  crudelmente 
trapassati  da  chiodi.  Sarà  dunque  qualche 
altra  parte  del  suo  corpo?  tanto  meno,  per- 
chè tutto  straziato  nella  sua  crudele, e san- 
guinosa flagellazione  . O Dio  ! quando  non 
avesse  sofferto  altro,  che  questo  inumano 
tormento , egli  esigerebbe  più  lagrime  per 
piangere,  che  parole  per  raccontarlo. 

(b)  Pilato  , il  quale  ordinò , che  fosse 
flagellato , non  aveva  intenzione  di  perse- 
guitarlo , come  osserva  sant’  Agostino  , ma 
cercava  mezzi  per  salvargli  la  vita:  voleva 
ammollire  il  cuore  di  quel  popolo  ammu- 
tinato a dimandare  la  di  lui  morte  ; onde 
per  intenerirlo  comandò  che  si  riducesse  a 
tale  stato , che  nel  sol  rimirarlo  i più  bar- 
bari , e duri  cuori  ne  avessero  compassio- 
ne , c cessassero  dal  fare  istanza, che  si  met- 
tesse in  croce.  I carnefici  eseguirono  an- 
che troppo  la  commessione;  ma  Pilato  aon 
ottenne  quanto  pretendeva.  Avevano  allo- 
ra in  uso  tre  sorta  di  flagellazione;  ma  era 
vietato  il  farne  soffrire  più  di  una  sola  a 
qualunque  delinquente , ed  anzi  non  era 
permesso,  di  dargli  più  di  quaranta  batti- 
ture : ma  non  si  osservò  nè  misura , Rè 
legge  col  nostro  amabile  Redentore  : riguar- 
do a lui  non  vi  furono  limiti , tutto  arrivò 
all’  eccesso . 

(c)  San  Vincenzo  Ferreri,  che  con  dili- 
genza  ha  ricercate  tutte  le  particolarità  del- 
ia passione  di  Qesù  Cristo,  appoggiato  ad 
Eusebio  , ed  al  Crisostomo  , cui  si  crede 
che  san  Paolo  abbia  dettato  quanto  scrisse, 
^acconta,  che  Gesù  Cristo  fu  flagellato  a 
tre  riprese , e con  tre  sorta  di  flagelli  : la 


[TESfMAOTTAVAà 

prima  fu  crudele , la  seconda  piò  fiera  , m* 
la  terza  superò  ogni  crudeltà  (d):  Dura  fu'f 
quia  cordir  nodosis  ; durior  fuit , quìa  vir~ 
gis  , & spinis  ; durissima , quia  catents 
ferreis  Cbristus  fuit  c.csus . Primo  fu  fla- 
gellato con  corde  nodose , e queste  gli  ren- 
dettero il  corpo  tutto  Illùdo,  e nero.  Nella 
seconda  adoperano  verghe,  e spine,  e que- 
ste gli  hanno  traforata , e stracciata  come 
un  crivello  la  pelle , onde  versò  una  piog- 
gia di  sangue.  Ma  la  terza,  che  ultimò 
il  tormento  , fu  il  batterlo  con  carene  di 
ferro , che  gli  strapparono  a pezzi  le  car- 
ni, e gli  scoprirono  le  ossa  , come  la  bea- 
tissima vergine  rivelò  a santa  Brigida  : Vi- 
di fiiium  meum  verbatum  usque  ad  costar. 
Ah  santo  Vangelo!  e perchè  non  parlaste 
voi  un  pò  più  a lungo  sopra  quesro  punto? 
Voi  ne  dite  due  sole  parole , passando  tut- 
to il  restante  sotto  silenzio  : temeste  voi 
forse  d’ insanguinare  le  sagre  pagine  co!  dif- 
fuso racconto  di  una  crudeltà  si  eccessiva 
(e)  Nostro  Signore  rivelò  a santa  Gei- 
trude , che  ricevute  aveva  cinquemila , e 
quattrocento  battiture  nella  sua  flagellazio- 
ne. Or  questo  è presto  detto;  ma  o quan- 
to lungo,  e crudele  a soffrirci  Non  è egli 
per  verità  anche  troppo  per  morire?  Senta 
dubbio  ; e di  fatto  morto  ivi  sarebbe  tra  ie 
mani  dei  carnefici  , se  conservata  non  si 
fosse  la  vita  per  poter  tollerare  maggiori 
supplic;  per  amor  nostro  . Or  che  cosa  è 
questa,  anima  mia?  Vedi  tu;  quanto  oc- 
corre nel  pretorio  di  Pilato  ? Conosci  tu, 
chi  sia  colui,  che  tu  vedi  così  stracciato, 
mezzo  scorticato,  e tutto  coperto  di  san- 
gue? Noi  riconosci  tu  in  mezzoa  quelli  or- 
rori? e non  te  ne  pigli  tu  interesse?  Mae 
sarà  pur  vero,  che  tu  il  rimiri  con  indiffe- 
renza , come  te  egli  a te,  e tu  alai  appar- 
tenessi per  niente?  Ab.'  si,  che  il  conosco: 
siete  voi,  o mio  Gesù,  siete  voi  stesso, 
mio  amabile  Redentore!  Ed  è per  amor 
mio  , che  tutto  questo  avete  sofferto  ? Of 
potrò  io  dire , che  parimente  io  vi  amo,  s* 
questo  mio  misero,  durissimo  cuore,  nulla  fi- 
se a- 


(*)  Cesi  Cristt  ha  taffettà  in  tutto  ii  suo  corta. 

(b)  Pareti  P Hata  ha  fatto  flagellare  Gesù  Cristo  . 

(c)  La  stupenda  crudeltà  della  flagellazione  di  Gesù  Cristo»  ' 

(d)  Serm.  de  passione 

(e)  Riflessa  sensibile  sopra  /«  flagellatiti"  di  Ceri. 


Derl’  eccesso  d amore  di  Gesù  Cristo  . 57? 


scote  i vostri  patimenti , essendo  esso  vera 
cagione  del  vostro  suppiicio. 

Venite,  anime  cristiane,  che  amate  Gesù 
Cristo,  venite,  e vedete  a quale  stato i ri- 
dotto per  amor  vostro . L’  amate  voi  altret- 
tanto, quanto  egli  vi  ama?  Venite,  Ver- 
gine santa  , venite  a vedere  il  vostro  unico 
figliuolo,  e mirate,  in  qu.  le  stato  l’hanr.o 
messo  i perfidi  Giudei . Voi  vedete  il  san- 
gue, che  versa  a torrenti,  rii  cui  vien  ba- 
gnato tutto  ii  pavimento  ; il  riconoscete  voi 
quel  sangue?  è egli  il  vostro?  è egli  quel 
latte  medesimo,  ch’egli  ba  succhiato  dal- 
le vostre  mammelle?  L’  avete  voi  portato 
nel  vostro  seno?  l’avete  voi  nudrito  con 
■tanto  rispetto,  affinché1  poi  venisse  così  trat- 
tato dalle  mani  degli  infami  carnefici?  Deh! 
afflittissima  tra  tutte  le  madri,  quali  furono 
le  vostre  parole  ? che  facevate  voi,  qualora 
cogli  occhi  vostri  vedevate  quella  sarguino- 
sa  tragqdia  ? Deh  avessi  ancor  io  qualche 
parte  "delle  vostre  tenerezze,  o Madre  am- 
mirabile! Fatemi  parte  de’  vostri  sentimen- 
ti : F ac  me,  Fitgo , team  pie  fiere.  Qui 
fermiamoci , fratelli  miei  , ci  disse  sommes- 
samente Spiridione  tutto  indebolito,©  lan- 
guente , perchè  non  posso  parlare  divanrag- 
gio 

ARTICOLO  IV. 

J sentimenti , che  dobbiamo  avere  dei  dolo- 
ri  , che  Gesù  Cristo  ha  sofferto  per  noi 
nella  sua  passione . 

E Gli  è vero,  risposi,  o Padre,  che  ve- 
duto on  tal  eccesso  di  patimenti  non 
vi  abbisognano  parole , ma  fatti  : questo  so- 
lo esempio  di  Gesù  Cristo  (a)  vale  più  per 
istruirci,  e persuaderci , che  tutte  le  parole 
degli  uomini  ; poiché  come  ci  dice  il  Prin- 
cipe degli  Apostoli , se  egli  ha  voluto  soffrire 
per  amor  nostro  sì  crudeli  dolori , fu  per 
porci  sorto  gli  occhi  il  modello  di  ciò,  che 
coi  dobbiamo  soffrire  per  amor  suo  : (4) 


Christus  passus  est  prò  noèti , votis  rei  in- 
quens  exemplum , ut  sequamini  vestigio  e}us: 
Ci  ha  mostrata  la  strada  per  animarci  a 
seguirlo  camminando  sopra  le  sue  pedate  . 

Con  qual  fronte  però  abbiamo  noi  ardi- 
mento di  chiamarci  cristiani,  vale  a dire 
suoi  imitatori,  se  vedendo  il  suo  adorabile 
corpo  a patire  dolori  sì  crudeli  , noi  nulla 
vogliamo  soffrire  nei  nostsi?  Non  dovrem- 
mo noi  arr  ssire  per  vergogna , se  essendo 
membri  di  tm  capo  coronato  di  spine,  fac- 
ciamo i dilicari  fuggendo  cgni  menomo  pa- 
timento ? (e)  Come  speriamo  noi  d’  essere 
partecipi  rie i frutti  della  sua  croce,  se  nep- 
pure togliamo  toccarla  , nè  soffrire,  che  el- 
la ci  tocchi  * Chè  distintivo  abbiamo  noi 
d’essere  de’  suoi,  se  non  siamo  adorni  del- 
la sua  livrea , portando  di  continuo  la  mor- 
tificazione ne’  rostri  corpi  ? Non  leggiamo 
nella  sacra  Scrittura,  eh  e (.d)  Que' , che  so- 
no di  Gesù  Cristo , tanno  crocifissa  ìa  loro 
carne  co ’ loro  vizj  , e colle  concupiscenze  > 
Dunque  que’,  che  accapezzano  la  loro  car- 
ne , che  cercano  i piaceri  dei  sensi , che  fug- 
gono  la  fatica,  la  penitenza,  che  non  cro- 
cifiggono i loro  vizj,  e le  passioni,  non 
sono  suoi . 

Noi  abbiamo  nn  corpo,  ed  un’  anima  , 
che  hanno  entrambi  delie  inclinazioni  del 
tutto  contrarie  a Gesù  Cristo:  (e)  Io  spiri- 
to è ambizioso,  la  carne  è voluttuosa;  il 
maggior  peccato  dello  spirito  è la  superbia 
ed  il  maggior  peccato  del  corpo  è l’  impu- 
dicizia, c spessissime  volte  uno  non  è sen- 
za l’altro.  Per  combattete  l’eccesso  della 
nostra  superbia  Gesù  Cristo  ha  voluto  esse- 
re immerso  nell’  ultimo  eccesso  delle  umi- 
liazioni , e degli  obbrobri  ; e per  combat- 
tere 1’  eccesso  delle  nostre  volutti  sensuali 
volle  soffrir  sino  all’  eccesso  crudeli  dolori 
nella  sua  passione  . Or  egli  è assolutamen- 
te impossibile  1’  arrivare  all’  eterna  salute, 
se  non  rinunziamo  alle  vanità  del  mondo 
per  seguirlo  nella  strada  dell’  umiltà  ; e me- 
desimamente egli  è impossibile  1’  arrivarvi, 

se 


.(a>  I dolori  di  Gesù  Cristo  ti  persuadono  P amore  ai  patimenti . 

Jb)  t.  Ptt.  2. 

(c)  Chi  non  ha  parte  alla  croce , non  avrà  parte  alla  grazia  . 

(J)  Calat.  5. 

<c)  Il  maggiore  peccato  dclP  anime  è P orgoglio  : td  il  maggior  peccato  de  corpo  e t. 
iwpudicnist  • 
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se  non  ricusiamo  i piaceri  dei  sensi  perse- 
guirlo nella  strada  dei  patimenti , portando 
la  croce  della  penitenza  . 

Ma  e se  ben  lungi  dal  voler  patire  con 
Gesù  Cristo,  tutt’ all'opposto  si  lasciassero 
trassinare  fino  a’  più  infami  sregolamenti 
della  concupiscenza  carnale,  de’ quali  non 
solamente  si  vergognano  gli  infedeli,  ma 
per  fin  gli  stessi  demonj  ? giusta  il  senti- 
mento di  alcuni  Padri , che  i principali  tra 
loro  sdegnano  per  fino  di  tentare  gii  uomi- 
ni a quegli  infami  peccati,  e ne  lascianola 
c mmessione  agli  inferiori,  e più  disprezze- 
vi  li  > (a)  L’impudicizia  £ un  crime  in  rut- 
ti gli  uomini  ; ma  in  un  cristiano  ella  è 
una  specie  di  sacrilegio,  dopo  che  egli  sa, 
che  il  corpo  umano  fu  divinizzato  nella 
persona  del  Salvatore  del  mondo , dopo  che 
il  suo  proprio  fu  consecrato  a Dio  colle  un- 
zioni del  Battesimo,  e ch’egli  è divenuto 
un  membro  del  di  lui  corpo  mistico  ; do- 
po che  egli  ha  avuto  l’onore  di  mischiare 
la  sua  carne,  ed  il  suo  sangue  con  la  carne 
adorabile , e col  preziosissimo  sangue  di 
Gesù  Cristo  colla  santa  comunione;  il  che 
è una  inestimabile  gloria  , della  quale  non 
furono  fatti  degni  i più  alti  Serafini  del 
cielo  : se  dopo  tutto  quésto  non  ha  orrore 
d’ immergersi  nelle  lorduri  più  infami  dei 
peccati  carnali  ; qual  sacrilegio,  qual  pro- 
fanazione , qual  apostasia  vergognosa,  ed 
abbominevole  calla  sua  condiziune  di  cri- 
stiano ! 

Che  gli  diremo  noi  per  fargli  concepire 
orrore  al  suo  crime?  Vedete,  vedete  ancor 
il  fumo  dell’  incendio  di  Sodoma,  e di  Go- 
morra , e delle  altre  Città  fulminate  dall’ 
ira  di  Dio  per  motivo  della  loro  inconti- 
nenza (b) . Mirate  i miseri  avanzi  di  quell’ 
universale  diluvio,  che  annegò  gli  uomini 
carnali  ne’  tragici  effetti  dello  sdegno  divi- 
no . Rimirate  i torrenti  di  sangue  sparso, 
le  innondazioni  di  mali  infiniti , con  cui 
quell’ infame  vizio  fu  sempre  mai  ne’ seco- 
li passati  colpito,  percosso  , e distrutto  dal- 
la mano  vendicatrice  di  Dio  ; e ricordate- 
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vi,  che  tutte  quelle  genti  non  erano  cristiani 
in  conseguenza  il  loro  peccato  era  ben  lon- 
tano dall’essere  così  grave,  come  in  voi. 

£ se  tutto  questo  non  vi  muove,  vi  fa- 
rete forse  sordi  alla  spaventosa  voce  del 
grande  Apostolo  san  Paolo , (c)  che  risonò 
per  tutta  la  terra,  che  ha  penetratala  «nu- 
tazione di  tutti  i secoli  per  farsi  udire  da 
tutte  le  orecchie , e con  quanto  ha  di  for- 
za esclama:  Non  v’ingannate,  non  vi  è 
salute  per  gl’  impudici  : A 'elite  errare , ncque 
fornicarli , ncque  adultere , ncque  molle!  , 
ncque  mesculorum  concubitores  Regnum  Dei 
possiàcbunt . Non  mie,  che  sia  una  pura 
fragilità  ; non  lusingatevi  con  vane  speran- 
ze, poiché  questa  è parola  dì  Dio,  che  sus- 
sisterà, eternamente:  nè  i fornicatori,  nè 
gli  adulteri  , né  que’che  imbrattano  se  sies- 
si col  peccato  di  mollizie,  né  molto  meno 
quegli  orribili  mostri,  che  si  abbandonano 
fino  al  delitto  dei  Sodomiti  j che  fa  orro- 
re al  sol  nominarlo  , ed  oltraggia  la  natu- 
ra stessa , non  possederanno  giammai  il 
Regno  di  Dio. 

Piuttosto  Dio  cesserà  d’essere  Dio, piut- 
tosto il  Paradiso  diventerà  un  inferno,  e 
Il  inferno  Paradiso  , piuttosto  i demonj  Bo- 
rieranno in  cielo  ad  occupare  il  luogo  degli 
Angeli,  che  giammai  entri  nulla  d’impu- 
ro nella  santa  Città.  tgli  è un  articolo  di 
fede , contro  cui  non  possono  allegarsi  ra- 
gioni- Conviene  aspettarsi  di  bruciare  eter- 
namente nelle  fiamme  dell’inferno  per  una 
sola  impurità  di  un  momento,  se  non  vie- 
ne cancellata  con  una  sincera  penitenza  . 
£d  egli  è altresì  un  miracolo,  se  di  un 
gran  numero  d’impudici  siasi  alcuno,  che 
risolvasi  infine  di  fare  una  vera  penitenna  ; 
poiché  divengono  brutali,  la  loro  carne  ac- 
costuma alle  voluttà,  e ai  piaceri,  nulla 
di  penale  vuol  soffrire.  Ma  guai,  guai  f 
Regimili  Dee  non  posiidebunt . 

So  benissimo,  ripigliò  Spiridione , che 
giusta  il  sentimento  di  san  Tommaso,  (d) 
non  vi  ha  vizio,  che  piò  pervertisca  la  ra- 
gione, e trasformi  gli  uomini  in  bestie  , 

si- 


fa)  Quanto  è abbominevole  f impudicizia  in  un  cristiano  , 

(b)  J castighi , che  Dio  ha  mandaci  contro  il  peccato  della  carne  . 

(c)  I.  Cor.  6.  S.  Ruolo  assicura  , che  tutti  gl'  impudici  scn  dannati , 

(d)  D.  1 btm,  z.  z.  q.  5j.  «.  6.  E.' difficile  agli  impudici  il  fare  un»  ver » pentì  tn- 
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quanto  la  golosità  , e l’ impudicizia  , eh? 
per  conseguenza  li  metta  ne. la  maggior  in- 
disposizione di  ricevere  le  divine  grazie  , 
essendo  elleno  tutte  spirituali  ,chc  insomma 
più  dirittamente  si  opponga  alla  sua  con- 
versione , e salute.  E quindi  la  maggior 
parte  di  coloro,  che  piombano  ogni  di  nell' 
inferno,  sono  gli  impudici.  So  pure,  che 
san  Tommaso  dice,  che  questo  infame  vi- 
zio tira  presto  di  se  una  legione  di  mali 
neii’  anima  , i qual  finalmente  la  riducono 
ali’ ultima  disperazione  della  sua  salute. 

Co)  Conciossiachè  primieramente  l’accie- 
ca  in  maniera  , che  più  non  vede  nc  la  pro- 
pria confusione,  nè  ciò,  che  la  mette  nel 
manifesto  pericolo  di  sua  dannazione.  In 
.secondo  luogo  la  trasporta  come  una  bestia 
furiosa,  che  corre  precipitosamente , e sen- 
za riflesso  ove  la  spinge  la  brutale  passio- 
ne, a nu d'altro  pensando,  che  a conten- 
tarla . Terzo  la  rende  volubile,  ed  ince- 
stante fino  al  non  poter  mai  fare,  nè  at- 
tenersi ad  alcuna  risoluzione  .-eiia  è un  Pro- 
teo, che  cangia  ad  ogni  ora.  Quarto  la 
rende  idolatra  dei  suo  corpo,  e de' suoi  pia- 
ceri canto,  che  l’amore,  che  ha  per  loro, 
la  porta  col  tempo  fino  all’odio  di  Dio, 
perchè  le  proibisce  le  voluttà  brutali  da  lei 
amate  sopra  tutte  le  cose.  E finalmente 
ciò  , che  fa  il  cumulo  della  sua  miseria  è, 
che  stima  quei  piaceri  come  una  felicità 
Suprema:  ella  riguarda  il  mondo,  e la  vi- 
ta presente  come  suo  paradho,  onde  noi* 
vorrebbe  uscirne  giammai;  nè  senza  orrore 
può  pensare  alla  vira  futura  , poiché  la  ri- 
guarda come  suo  inferno  . Non  vi  è alcuno, 
che  non  confessi  di  già  quest’anima  mezzo 
dannata , essendovi  in  verità  pochissima 
speranza  di  sua  salute;  nulladimeno  non 
conviene  disperarla  , poiché  ella  può  tutta- 
via ritornare  a Dio. 

Come  il  farà  ella?  e qual  consiglio  vor- 
rete voi  darle?  (6)  Vorrei,  mi  rispose,  ob- 
bligaci3 a considerare  spesso,  e seriamente 
Ja  Passi  >ne  di  Gesù  Cristo,  e specialmente 
la  di  lui  crudele,  e sanguinosa  flagellazio- 
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ne  ; vorrei,  che  ella  avesse  davanti  gli  oc» 
chi  un'immagine,  che  vivamente  la  rap- 
presentasse: e che  rimirandola  con  viva 
lede  della  verità,  che  le  rappresenta  la  pit- 
tura, dicesse  a se  stessa  (ella  sarebbe  bene 
di  dirselo  anche  con  parole  sensibili  es'er- 
ne):  Mira,  che  spaventevoli  dolori  tu  hai 
Idtto  soffrire  al  tuo  Redenrore.  SI,  tu  sei , 
ecco  l’opera  tua:  egii  è per  riparare  l’in- 
giuria , che  tu  hai  tatto  a Dio  con  le  tue 
impudicizie,  che  egli  soffre  tutto  questo. 
Non  ha  dunque  egli  ancor  abbastanza  sof- 
ferto per  isradicare  dal  tuo  cuore  i deside- 
ri sensuali. 5 

Se  questo  ancor  non  basta  , piglia  dun- 
que tu  stessa  le  verghe,  le  spine,  c le  ca- 
tene di  ferro  nelle  tue  mani,  e spargi  di 
bei  nuovo  a rivi  il  suo  sangue  con  ferite 
più  profonde  , e più  crudeli  : rinnova  tutti' 
i suoi  dolori,  stracciagli  di  nuovo  la  p Ile, 
e strappatili  a pezz*  ie  carni,  allaga  più 
che  mai  il  pavimento  del  suo  prezioso  san- 
gue; purché  facendo  questo  tu  sradichi  dal 
tuo  cuore  le  disoneste  tue  brame  ; egli  sarà 
contento,  e puoi  assicurarti,  che  consegui- 
rai le  sue  misericordie:  conciossiachè,  sic- 
come abbiamo  veduto,  che  egli  ebbe  meno 
d’orrore  dei  tormenti  delia  sua  passione, 
che  dei  peccati  degii  uomini  , e che  voile 
soffrire  gli  acutissimi  dolori  della  sua  fla- 
gellazione per  estinguere  le  lubriche  fiamme 
nel  diluvio  del  suo  sangue;  co'ì  egli  è in- 
dubitato , che  si  tiene  molto  più  offeso  da 
un’anima,  che  lascia  regnare  in  se  stessa  L* 
impurità , che  se  gii  facesse  di  nuovo  soffri- 
re tutti  i dolori  delia  sua  passione.  Metta 
in  pratica  questa  conriderazione  , e perse- 
veri in  lei  per  qualche  tempo;  e sarà,  mi 
penso  , come  impossibile  , che  non  resti  toc- 
ca di  compunzione,  e non  abbandoni  il  suo 
vizio,  per  quanto  forte  possa  avervi  l’attacco. 

Ma  pensate:  voi  gli  dissi , che  possa  gua- 
rire così  dai  mali  del  corpo  con  soli  rime- 
di di  spirito  ? (c)  non  bisognerà  applicare  la 
medicina  anche  alla  parte  inferma  ? Vi  ac- 
cordo, che  la  passione  di  Gesù  Cristo  è un 
O o po- 


Ca)  / disordini , thè  il  peccato  delia  carne  cagiona  in  un’  anima  . 

(li)  Meditare  sovente , e con  viva  fede  la  flagellazione  di  Cesi  Cristo  ì un  buon  ri- 
medio contro  i peccati  della  carne. 

(c)  Applicarsi  realmente  i dolori  della  flagellazione  di  Gesù  Cristo  è un  rimedk  fià 

efficace  • 
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patente  rimedio,  e che  principalmente  la  re  un  gran  numero  ci  di  c piine  per  disfri* 
sua  crudele  flagellazione  sia  un’  efficacissima  buirle  ad  uoa  m.dtituJm  , che  ne  diman- 
medicina  preparataci  contro  i peccati  della  dava  ; nè  ve  ne  furono  abbastanza  per  con- 
carne; ma  che  giova  il  rimedio  , se  non  le  teniarii.  Ma_  ove  mai  ritroveremmo  noi 
viene  aopiicatof  Non  basta  la  considerarlo-  oggidì  una  ri  i uia  di  un  tal  fervor.  i fcp- 
ne  dello  spirito,  quando  non  è infermo,  il  pure  noi  poliamo  nominarci  cristia  i con- 
solo spirito.  Bisogna  venire  ali’ imitazione,  to  vo.l  ano,  ma  non  mai  il  faremo  in fat- 
ed  applicare  fin  sopra  del  corpo  la  sangui-  ti,  se  nun  imitiamo  i patimenti  di  Gesù 
nosa  flagellazione  di  G?sù  Cristo  , se  si  vuol  Cristo  .. 
risanare  una  carne  impudica  : conciossiacbè 

il  corpo  è una  bestia  ,'che  non  si  lascia  go-  ARTICOLO  V. 

vernare  dalla  ragione  ; bisogna  dunque  trat- 
tarlo da  bestia,  e farlo  ubbidire  a forza  di  V eccesso  cC  amore , che  Cesi  Cristo  ci  ba 
co’ pi  di  sferza.,  dimostrato  nella  sua  Passsiont . 

(a)  Non  è possibile,  che  un  corpo  viva 

tra’  piaceri,  senza  che  l’anima  sia  morta  T>EN  mi  sono  avveduto,  ripigliò  Spiri- 
a Dio.  La  castità  non  si  conserva  tra  le  de-  JD  dione,  che  voi  s.eie  stati  commossi 
Ime;  ella  è un  giglio,  che  vuol  essere  at-  considerando  i due  grandi  iC.essi  degli  ob- 
^irniaro  di  spine,  onde  nessuno,  possa  mi-  brobrj,  c dei  dolori,  che  Cesò  Cristo  ha 
rarlo  con  libertà  , e molto  meno  portarvi  voluto  soffrire  nella  sua  Passione  per  oppor- 
la mano.  Tutti  i santi  hanno,  praticato-  li  a’  due  eccessi  della  superbia  dei  nr»  ri 
così  leggete  le  loro  vite,  e vedrete  non  spiriti,  e delia  voluttà  dei  nostri  c r i. 
esservenc  neppur  uno  che  non  abbia  asso-  Ma  che  cosa  è questo  in  conf  onto  del  ter- 

lutamente  tolte  le  delizie  al  corpo,  e ri-  zo  , ed  ultimo  eccesso  (6),  che  ha  d;mjs- 

dottolo  al  puro  necessario  ; anzi  la  maggior  trato  sopra  la,  croce,  vale  a dire  del  suo 

parte  non  contenti  di  questo  I’ hanno  trat-  incomparabii  amore  è I cu-  altri  eccessi , 

tato  austerissimamente.  S.  Paolo  ancorché  per  grandi  che  sieno  stati,  non  gli  hanno 
vaso  d’ elezione,  riempiuro  di  grazie,  e gran-  levata  la  vita,  ma  questo  gli  involerà  l’ani- 
de  Apostolo  per  eccellenza  ci  dice  di  se  ma  stessa  ,■  gli  caverà.  l’ ultime  goccie  di 
stesso,  io  castigo  il  mio  corpo , il  flagello,  sangue,  gli  torri,  la  vita..  Sarà  come  un 
il  macero  per  ridurre  in  servitù  la  mia  car-  Sacerdote,  che  farà  il  sacrifìcio.  Così  è: 
ne  : perchè  predicando  io  agli  altri , e sfor-  l’eccesso  dell’amore  del  Dio  di  misericordia 
zandoroi  di  procurare  la  loro  salute,  temo*  per  la  sua  creatura  sarà  più  forte,  che  1 on- 
di diventare  io  stesso  un  reprobo..  Or  se  nipotente,  e trionferà  di  Dio  medesimo:  0 
un  tal  uomo  ha  creduto  necessario  il,  disci-  amoris  vim  ! quid  violentiusì  de  Dro  tri  un. 
plinarsi  per  timore,  che  il  suo  corpo  il  f:-  phot  amor. 

cesse  dannare;  chi  potrà  assicurarsi  di  poter  (t)  Miratelo  spirante  in  cróce:  Egli  1 

operare  la  propria  salute,  senza  farne  mai  l’amore,  frarc-lli  miei,  sì  l’amore,  che  ci 
uso?  porta,  che  l’ha  ridotto  a quello  stato  . E 

Dopo  una  predica  di  S.  Vincenzo  Ferre-  per  verità  a che  altro  attribuiremo  noi  la 
ro  , nella  quale  quel  grand’ Apostolo  desìi  sua  morte,  e tutti  i tormenti  della  sua  pas- 
ultimi  nostri  tempi  aveva  sensibilmente  di-  sipnef,  Interroghiamo,  tutti  coloro,  che  pà, 
pinti  i dolori  delia,  Passione  di  Gesù  Cri-  o meno  immediatamente  concorsero  a tot- 
sto , tutto  il  popolo  restò  si  animato  di  san-  mentarlo  , e crocifiggerlo  . 
to  zelo  di  partecipare  de’  suoi  patimenti,  e (.d)  Siete  voi , soldati  Romani , che  l’ave- 
specialmente  della  sua  crudele  flagellazione  te  aitaccato,  alla  croce  : -voi  foste  i carnef- 
the  fu  d’  uopo  per  consolarlo  di  far  porta-  ci , che  vi  lavaste  le  mani  nel  di  lui  sac- 

Suc* 

(a)  Chi  non  mortifica  il' suo  corpo , non  puh  essere  casto. 

(b)  V eccesso  del!'  amore  di  Gesù  in  croce  è stato  il  più  grande  di  tutti  gli-  eccessi 
(cj  Chi  è stato  il,  vero  autore  degli  eccessi  della  Passione  di  Gesù  Cristo. 

Jiij  Non  sono  i carnefici , 
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gus.  Ah  barbari  ! Voi  dunque  fosrei  Dei-  del  mondo?  Voi  dovevate  essere  i primi  a 
cidi?  Ma  essi  vi  risponderanno:  non  siamo  riceverlo,  come  il  vero  Messia,  i primi  a 
noi,  che  l’abbiamo  condannato  a ritorti;  rendergli  profondissimi  omaggi,  e poi  ob- 
noi  altro  non  abbiamo  fatto,  se  non  ese-  biigare  tutto  il  popolo  a riconoscerlo,  co- 
guire  la  sentenza  della  giustiria  . me  il  vero  Redentore  d’fsraello  promesso  ai 

(a)  Pilato  giudice  iniquo,  perché  hai  tu  loro  padri;  e voi  infelici  l’avete  destinato 
data  una  sentenza  sì  ingiusta  contro  il  figli-  alla  morte  come  un  malfattore;  ed  alla 
uol  di  Dio,  dopo  d’aver  riconosciuto , e morte  infame  dell»  croce?  Ma  vi  risponde- 
pubblicato  ad  alta  voce  , che  in  lui  non  ri-  rebbero  : e che  gran  male  abbiamo  noi  far- 
trovavi,  se  non  la  pura  innocenza?  Tu  io?  Noi  altro  non  abbiamo  fatto  se  non. 
dunque  sei  la  cagione  della  sua  morte;  eseguire  i disegni  dell’ eterno  suo  Padre, 

Roicnè  1’  hai  condannato  a morire  in  croce?  poiché  leggiamo  nelle  profezie,  che  egli  de- 
la io  noi  voleva,  risponde,  i Giudei  me  brinato  l’aveva  come  un  Agnello  a tal  sa- 
I’ han  consegnato  come  un  malfattore  ; e orificio  : T amquam  truìs  ad  eccisionem  duclut 
benché  noi  fosse  , mi  hanno  forzato  ad  ab*  est  : La  di  lui  morte  fu  determinata  nei 

bandonarglielo  con  ostinati  clamori , minac-  decreti  eterni  di  Dio. 
ciandomi  di  farmi  passare  per  nemico  di  Ce-  (d)  Come  dunque,  o eterno  Padre?  Voi 
sare.  Ho  pienamente  conosciuto,  che  fa-  medesimo  siete  il  primo  autore  della  sua 
ce  va  mile,  ma  me  ne  son  lavare  le  mani  morte?  voi  che  siete  la  sorgente,  ed  il 
davanti  a tatto  il  popolo,  ed  essi  si  sono  principio  della  soa  vita  divina  nell’eternifà: 
incaricati  del  di  lui  sangue?  toì  , che  il  generate  di  vostra  sostanza  del 

(6)  Come  3 i Giudei  altre  volte  il  popo-  vostro  seno,  voi  medesimo  il  destinate  al- 
lo prediletto  da  Dio?  Ah  popolo  ingrat^  la  morte  sul  Calvario?  Son  io,  a dir  vero- 
ed  infedele!  Q.ia!  rabbia  ti  portb  a vol^^^che  l’ abbandono  alla  morte,  ci  direbbe  il 
dar  la  morte  all’  autore  della  vita  ? Chi  celeste  Padre  ; ma  non  ne  son  io  la  cagio- 
*’ ha  infiammato  a sollecitare  si  ardente-  ne:  sono  i peccati  degli  uomini,  che  mi* 
niente  quel  giudice  di  condannarlo  alla  ero-  hanno  cavato  dalle  mani  quest’effetto  di 
ee  dopo  innumerabili  benefìci  da  lui  rice-  giustizia  infinitamente  rigorosa,  quale  la 
voti?  Non  siamo  noi , direbbe  tutto  il  Giu-  eseguisco  sopra  il  proprio  mio  figliuolo! 
daico  popolo;  anzi  noi  non  ne  avremmo  Propter  sctlut  pepiti ì mei  perenni  eum . E 
mai  avuto  il  menomi  pensiero:  periocon-  chi  non  sa,  che  egli  é morto  per  cagione 
trario  noi  I’  adoravamo  vedendo  i suoi  mi-  dei  peccati  degli  uomini  ? 
racoli , il  seguivamo  dapertutto,  e per  fin  (e)  Ah  miei  peccati;  detestabili  peccati! 
nei  deserti,  e l’ascoltavamo  con  avidità  ra-  Siete  dunque  voi  finalmente,  che  foste  la 
piti  dalla  sua  dolce  predicazione.  Ma  i prima,  e la  principa!  cagione  della  morte 
nostri  Dottori,  i nostri  Sacerdoti,  i nostri  del  mio  Redentore?  Maledetti,  abbomine- 
Pontefici , e Caifasso  medesimo  ci  dissero  voli  peccati  / maledetta  l’ora,  in  cui  vi 
essere  spediente,  che  un  tal  uomo  morisse  commisi?  E perché  non  posso  io  avere  ua 
pel  popolo,  affinchè  non  venisse  "a  perire  odio  mortale  contro  questi  carnefici  del  mio 
tutta  lo  Giudaica  nazione.  Noi  abbiam  adorabile  Salvatore/  Chi  darà  a’ miei  occhi 
loro  creduto;  sono  essi,  che  ci  hanno  sol-  due  fonti  di  lagrime  per  piangere  giorno, 
lecitalo  a dimandare  la  d!  Ini  morte.  e notte,  e fino  a morir  per  dolore  d’aver 
A voi  dunque  dobbiamo  arrribuirla  , data  la  vita  a que’  mostri , che  sono  stati 
Principi  del  popolo,  Dottori  della  legge,  la  cagione  della  sua  morte/ 

Farisei  , Sacerdoti,  Pontefici?  Dunque  voi  Nulladiraeno  i peccati  degli  Uomini  SÌ 
siere  gli  autori  della  morte  del  Salvatore  difenderebbero  ancora,  dicendo:  Ndi  no» 

O02  sia. 

* 

(a)  Non  ì Piloto  . 

(b)  Non  ì il  popolo  giudaico . . 

fc)  Non  tono  i Sacerdoti , ed  i Pontefici, 

jdj  Non  i r eterno  Padre . 

(e.)  Non  sono  i peccati  1 degli  uomini , 
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sio  la  cagione  della  sua  morte,  poiché  non  sero  totalmente  inescusabili  : eppure  dopo 
era  necessario,  che  morisse  per  rimediarea  tutto  quello,  che  ho  fatto,  e tutto  quel- 
tutti  i nostri  disordini;  poteva  farlo  senza  lo,  che  ho  sofferto  per  loro,  non  posso 
morire:  e posto  anche,  che  dovesse  mori-  ottenere  che  in  ricompensami  amino.  Ris- 
re  , non  faceva  d’uopo,  che  tollerasse  si  pondete  a questo,  fratelli  miei,  ci  diceva 
gtandi  eccessi  d’umiliazioni,  e di  dolori,  Spiridione  chiudendo  gli  occhi,  ed  abbas- 
nè  che  morisse  di  una  morte  sì  infame:  sando  il  capo  verso  la  terra;  giacché  m» 
noi  non  siamo  la  cagione  di  tutti  quegli  marcano  le  parole,  c son  confuso,  anzi  mi 
eccessi.  Eh/  chi  sara  dunque?  Ricerco  da-  murjo  per  rossore,  né  saprei  come  com- 
pertutto  questa  cagione,  e non  sono  i car-  prendere  la  mia  insensibilità,  né  perdonar- 
ti fici , quantunque  l’abbiano  messo  in  ero-  mi  l’ingratitudine.  Non  vi  era  tra  noi  , 
ce  ; nin  è Pilato,  non  é il  popolo  giudai-  chi  ardisse  parlare,  ma  ciascheduno  si  bate 
co,  non  sono  i Pontefici,  n m i Petcrno  teva  il  petto,  e si  liquefaceva  in  lagrim- 
Padre  , non  sono  finalmenre  i peccati  degli  conciossiaché  quale  scusa  si  potrà  mai  ri- 
uomini: chi  sarà  dune ne?  Egli  é l’amore,  trovare,  se  non  si  ama  un  Dio,  che  di- 
vi risponderebbero,  si,  egli  si  è,  che  il  mostra  sì  grand’amore? 
portò  a tutti  quegli  eccessi  : egli  é , che  ( c ) Che  volete  voi , che  io  faccia  divan- 
ha  scompigliata  ogni  cosa,  come  un  cieco,  taggio,  ci  dice  Gesù  Cristo  dalla  sua  c ro- 
che nulla  sa  vedere;  egli  é,  che  ha  fitta  ce,  per  obbligarvi  ad  amarmi?  Non  vi  é, 
quella  spaventosa  strage  del  suo  corpo..  cuore  si  vile,  ed  ingrato,  che  ricusi  d’  a- 

S1 , si , son  io , dice  il  sacro  amore , so-  more  colui , eh»  il  previene  con  un  grand’ 
nolo  stesso;  non  cercatene  altro  autore,  amore.  Quando  io  avessi  voluto  dimostra- 
rono io  principaimente  I’  autore,  I’  architet-  amore  infinito,  che  porto  al  mio  divin 

to,  c 1’ esecutore  di  tutte  queste  cose:  (a)  che  cesa  avrei  io  potuto  far  di  più 

Pruptcr  nimiam  charitatem  suam , qua  di-  mquello,  che  ho  fatto  per  dimostrar  P a mo- 
lexit  nos  Deus . Siete  dunque  voi,  o divi-  re,  che  porto  a voi?  E quando  per  impos- 
no  amore,  che  ridotto  l’avete  ad  un  sì  sihtle  avessi  dovuto  redimere  una  delle  tre 
compassionevo  e stato?  O amore  del  gran  divine  persone,  che  poteva  io  dare  di  più 
Dio  vivente  vero  i piccioli  miseri  uomini  prezioso,  di  quanto  ho  dato  per  I’  anima 
deila  terra,  quanto  mai.  siete  eccessivo  vostra?  E voi  fate  di  lei  si  poca  stima  , 
quanto  infiammato!  ma  quanto  siete  alne-  che  la  perdete  per  un  nulla.  Ho  veduto 
sì  vìu'ento,  e crudele!  Ah  che  giustamente  tutto  questo,  ho  conosciute  tutte  le  vostre 
$'  è detto:  O amore,  quanto  sei  cieco  ? ingratitudini,  ho  veduto,  che  a mio  dis- 
Che  hai  tu  fatto?  Conveniva  forse  trattare  p:  o vorrete  perdere  l’anima  vostra  , e ciò 
in  tal  maniera  un  Dio  immortale  per  gli  non  ostante  non  ho  tralasciato  d’  amarvi 
interessi  di  tant?  vili  creature?  Non  sareb-  più  della  propria  mia  vita,  e di  morire  per 
be  stato  mglio,  eh"  annitriate  fossero  tur-  la  vostra  salvezza. 

• te  le  creature,  piuttosto  che  un  Dio  to.Ie-  O amore  incomprensibile,  di  Gesù  staf- 
fasse la  più  Ieguiera  di  tali  pene?  ferente,  e moribondo!  (d)  Voi  solo  potete 

(b)  Il  so,  risponde  l'amore,  ma  ho  vo-  mudare  della  malizia  , e dell'ingratitudine 
luto  far  vedere  agli  uomini,  con  qual  ar-  degli  uomini.  Fare  singolarissimi  favori,  e 
dorè  io  gli  «mi,  e loro  dimostrarlo  tanto  gettarli  nelle  mani  degli  ingrati  egli  d p.-r 
sensibilmente,  che  no*  potesssero  cu  bit. ir-  verità  la  vittoria  di  un  grandissimo  amore: 
«e;  e con  questo  impegnarli  si  fortemente  ma  perderli,  e farli  a dispetto  delle  piiivi- 
ad  amarrai , che,  se  ingrati  noi  facessero. fos-.  li,  ingratitudini;  qua!  altro  amore:  se  non 

: . . il 

fa)  Erhes.  i.  V amori  eccessivo,  eh*  Gesù  ci  ha  portato,  ha  cagionati  tutti  gli  te- 
stisi delia  sua  passione  ., 

(b)  Qjtamo  siamo  colpevoli,  se  non  amiamo  Gesù  Cristo. 

(c)  Gnu  Cristo  ci  ha  mostrato  tanto  di,  amore,  quanto  avrebbe  potuto  mostrarne  * 
Suo  Padre  . 

iti  /V  'tonfo  ammirabile  dell'  amor  di  Gesù  in  croce. 
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il  vostro  solo , o Gesù , poteva  trionfare  si- 
no a tal  segno  ! Voi  morite  per  1’  amore 
di  tutti  i peccatori,  e per  un  numero  innu- 
merabile  d’infedeli,  che  nemmeno  vi  co- 
nosceranno, niente  ne  sapranno,  ne  mai  vi 
ringrazieranno.  Voi  morite  per  gli  eretici 
che  della  vostra  morte  piglieranno  motivo 
di  dire:  Viviamo  pure  a nostro  comodo, 
fuggiamo  ogni  sorta  di  patimento,  perché 
Gesù  Cristo  ha  patito  per  noi . Voi  soffri- 
te per  una  moltitudine  di  cattivi  cristiani, 
che  mireranno  la  vostra  morte  con  ind  f- 
ferenza  senza  un  menomo  segno  di  ricono- 
scenza . Come  mai  potete  voi  amare  tutti 
questi  fino  al  volere  morire  per  loro  ? O 
amore  invincibile/  o amore  trionfante  , 
quanto  siete  ammirabile! 

(a)  Ma  giacché  siete  cosi  potente,  o amo- 
re del  mio  Redentore  , piegate  dunque  le  no- 
stre ribelle  volontà , prendete  sopra  di  loro 
assoluto  dominio  per  ridurle  a rinunziare  ora 
e per  sempre  e all’  amore  del  mondo , all’ 
amor  proprio,  e a non  più  ubbidire  se  non 
che  voi  solo.  Ne  avete  anche  veduta  la 
riconoscenza  in  un  buon  numero  d’  anime 
fedeli , che  vi  hanno  amato  fin  sopra  le 
ruote, fin  sopra  le  ardenti  bragie,  sotto  le  ugne 
delle  bestie  feroci  come  hanno  fatto  tutti  i 
martiri:  come  pure  se  ne  sono  veduti  moltissi- 
mi, che  hanno  abbandonato  tutto  per  se- 
guirvi , disprezzando  ogni  cosa  , mondo  ono- 
ri , piaceri , ricchezze  parentele , e se  stessi 
per  non  amare  altro  che  voi,  ed  unirsi  a 
voi  solo.  Quando  sarà  dunque,  sacro  amo- 
re di  Gesù  che  voi  riportiate  questa  glo- 
riosa vittoria  sopra  la  durezza  de’  nostri  cuo- 
ri ì saranno  essi  sempre  schiavi  del  mondo 
e tirannizzati  dal  loro  amor  proprio  ? 

Ecco  il  gran  giorno  delie  vostre  vittorie 
e de’ vostri  trionfi,  o onnipotente  amore 
giacché  voi  prevalete  sopra  Dio  medesimo 
chi  sarà  capace  di  resistervi  ) (6)  Io  vi  ri- 
guardo come  una  sacra  calamita  armata  di 
ferro  alle  mani , e ai  piedi  : eccovi  dunque 
in  tutta  la  vostra  forza  : voi  medesimo  dice- 
ste, quando  foste  stato  elevato  sopra  la  ter- 
ra, avreste  tratte  a voi  tutte  le  cose;  ese- 


guite la  vostra  promessa , tirateci  a voi,  sfati- 
cateci dalle  creature,  e da  noi  stessi,  affin- 
chè siamo  sempre  uniti  con  voi  solo.  (c> 
L’amore  è armato  del  suo  arco,  e delle 
sue  saette  , quando  veggo  le  vostre  braccia 
stese  sopra  la  croce  , ecco  dico,  1’  arco  dell’ 
amore  ? ma  dove  i la  saetta?  La  scorgo 
nel  mezzo,  e questa  i il  vostro  cuore  tut- 
to acceso  di  sacre  fiamme,  o Gesù  e la 
veggo  tutta  pronta  a patire  dall’  arco,  el- 
la già  si  è fatta  I’  apertura  nel  vostro  pet- 
to : lasciatela  vi  supplico  con  tutta  la  vo- 
stra forza  ; pigliate  dirittamente  di  mira 
questo  misero  mio  cuore,  feritelo  una  volta 
con  colpo  si  forte,  che  il  faccia  morire  a 
se  stesso,  e vivere  unicamente  a voi.  Sì  , 
mio  amabilissimo  Salvatore,  il  desidero  con 
tutto  I’  ardore  deli’  anima  mia  ; e se  una 
menoma  parte  del  mio  cuore  vuol  sepa- 
rarsi da  voi , e non  consecrarsi  tutto  intie- 
ro al  vostro  solo  amore  sradicatela , Signo- 
re, e distruggetela  ; io  per  me  la  rinego  fin 
d’  ora , nè  più  voglio  cha  sia  mia , quando 
ella  non  sia  tutta  per  voi. 

Vorrei  qui  dirvi,  fratelli  miei,  comeS. 
Bernardo  tutto  infiammato  d’  amore  verso 
Gesù  pendete  in  croce:  (d)  considerate  be- 
ne la  di  lui  positura , ed  osservate  la  dispo- 
sizione nella  quale  vi  si  rappresenta  sopra 
la  croce  : abbassa  la  resta,  e inchina  verso 
di  voi , ed  è per  darvi  il  bacio  di  pace:  sta 
colle  braccia  stese  ed  aperte  per  abbracciar- 
vi, e ricevervi  con  misericordia  : ha  le  ma- 
ni traforate , e sono  i tesori  delle  sue  gra- 
zie che  tiene  aperti , affinchè  tutti  si  span- 
dano sopra  di  voi  : vedete , che  ha  il  lato 
aperto,  e ferito  il  cuore.  Ah  fratelli  miei 
cari,  non  intendete  voi,  che  quel  cuore 
parla  al  vostro,  e vi  dichiara,  quanto  vi 
ami?  Quell’ amabil  cuore  invita  il  vostro 
ad  entrare  in  lui,  e farvi  la  sua  dimora  af- 
fine di  stringerselo  in  sieme  in  istretta  ami- 
cizia , cosi  che  non  sieno  mai  più  divisi. 
Egli  ha  i piedi  attaccati  alla  croce  con 
chiodi  per  assicurarvi , eh’  egli  non  fuggi- 
rà mai  da  voi , ma  il  troverete  sempre  quan- 
do vorrete  cercarlo.  E finalmente  egli  ha 
O o 3 tut- 


ta) Bisogna  lasciarti  vincere  dnlP  amor  di  Gerii  . 

(b)  Balla  sua  croce  Gesù  Cristo  tira  tutto  a se  % 

(c)  Le  braccia  di  Gesù  sono  un'  arco  , ed  il  suo  cuore  è la  saetta , 

(d)  Considerate  in  qual  positura  Gesù  Cristo  ci  si  psesenta  sopra  la  erose  • 


\ 
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^utto  il  suo  corpo  disteso  soprala  croce  per 
farvi  sapere,  che  Oapertutto  stende  le  sue 
misericordie,  fin  sopra  i più  gran  peccato- 
ri , e tutto  intieramente  si  è dato  per  la 
vostra  salute  . 

Che  raccoglieremo  noi  da  tutto  questo  , 
se  non  quelle  belle  parole , e quel  vivo  de- 
sideri.) di  san  Bernardo:  Totus  nobis  figatur 
in  corde.,  qui  prò  nobis  totus  fixus  est  in 
croce  {Sia  dunque  per  sempre,  ed  insepa- 
rabilmente attaccato  al  nostro  cuore,  come 
ha  voluto  esser  attaccato  alla  sua  croce  per 
■ostro  amore  . Noi  eravamo  per  finire  la 
nostra  conferenza  con  quell’  amoroso  senti- 
mento, quando  il  nostro  buon  Ecclesiastico 
prese  a dirci  : lasceremo  noi  Gesù  Cristo 
nostro  amabile  .Padre  moribondo  sopra  la 
croce,  senza  vederlo  a spirare  , e dimandar- 
gli la  sua  benedizione , e qualche  parte  del 
suo  testamento  ì Egli  è ragionevole , che 
la  terminiamo  così . 

ARTICOLO  VI. 

Dei  testamento , e della  morte  di  Gesà 
Cristo. 


ntesimaottava 

tuus.  In  quarto  luogo  volgesi  verso  Dio 
suo  Padre  , ed  amorosamente  lagnandosi  del 
di  lui  abbandono , tutto  si  rimette  alla  sua 
divina  volontà  per  essere  sacrificato  a di  lui 
gloria  : Deus , Deus  meus , ut  quid  dereti- 
quisti  me  ì Dipoi  parla  a noi  , e ci  dichia- 
ra l’ardentissima  sete,  che  il  tormenta  cioi 
l’infiammato  desiderio  della  nostra  salute  , 
che  il  fa  morire  ; Sitio  . Quindi  -riunendo 
nel  suo  spirito  gli  eterni  decreti  della  sua 
misericordia  ,per  la  nostra  redenzione , .e  1’ 
esecuzione  che  fatta  ne  aveva,  benedice  Id- 
dio suo  Padre,  per  essersi  adempiuti  tutti  i 
di  lui  disegni  , e dice Consummatum  est 
Finalmente  rimette  1’  anitra  sua  nelle  ma- 
ni del  Padre , che  glie  l’aveva  dati:  Pater 
in  manus  tuas  commendo  spiritual  maini.  E 
così  cessò  di  morire , ed  incominciò  a vi- 
vere per  non  mai  più  morire  in  tutta  1* 
eternità  . 

Ma  è egli  dunque  questo  tutto  il  testa- 
mento , che  ha  fatto  ì Leggo  nei  Salmi  , 
come  parlandoci  dalla  sua  croce  vicino  al 
morire  disse  : (A)  Disposui  testamentum  eie - 
.Bis  meis-.Ho  fatto  il  mio  testamento  e distri- 
buito morendoti  miei  beni  a tutti  i.tniei  elet- 


Ì dolori  violenti  non  possono  durare  lun- 
gamente ; que’ , di  Gesù  Cristo  attacca- 
•to  alla  croce  furono  cosi  crudeli,  che  in  so- 
le  tre  ore  gli  consumarono  la  v ta . Nulla- 
dimeno  , .o  potenza  ammirabile!  o trionfo 
^comparabile  del  di  lui  amore  per  gli  uo- 
mini ! -peli’  attuai  sofferenza  di  quel  gran 
tormento  egli  scordasi  di  se  stesso  c si  ap- 
plica tutto  intieramente , e con  maggior 
forza  che  mai  a quel  gran  capo  d’  opera 
della  nostra  eterna  s.-luie  . 

(a)  La  prima  sua  attenzione  è di  diman- 
dare a Dio  suo  padre  il  perdono  per  i suoi 
nemici  che  attualmente  gli  levano  la  vita: 
Pater  dimitte  illis.  Pensa  quindi  a suoi 
amici , e promette  il  paradiso  in  quello 
stesso  giorno  al  buon  ladro  Huiie  mecum  eris 
in  Paradiso.  In  seguito  pensa  a supi  pa- 
renti ! e dà  alla  sua  santa  Madre  il  suo  di- 
letto discepolo  san  Giovanni  per  di  lei 
figliuolo,  e consolatole.  Mulier,  ecce  filiits 


ti.  (c)  Venite  dunque,  suoi  eletti,  veoite,  suo» 
figliuoli,  venite  voi  tutti,  che  riconosceste  G. 
Cristo  per  vostro  amabile  padre  ; venire  egli 
è tempo;  eccolo  sopra  il  letto  della  morte, 
vicino  a spirare,  presematevegli  per  avere 
parte  nel  suo  testamento,  dimandategli  tut- 
to quello,  che  volete;  egli  vi  fatata;  par- 
te de’  suoi  beni,  guaio  la  dimanderete  . 
Mio  divin  padre  , dicono  alcuni  , vorrei  , 
che  mi  legaste  alquanti  onori.  Ma  non 
ne  ho,  risponde,  figliuolo  mio,  io  ne  ho 
niente?  e tu  ben  vedi,  che  anzi  mi  trovo  nell’ 
ultimo  eccesso  degli  obbrobri , e delle  igno- 
minie . Lasciatemi.  dunque  ricchezze.  M» 
e non  vedi  tu,  che  io  mi  muojo  spogliato 
di  tutto , ed  a fatto  ignudo  ì Vi  chieggo 
dunque  consolazione  e piaceri.  Ma  caro  , 
tu  mi  vedi  oppresso  da  ogni  sorta  di  dolo- 
ri, senza  altro  piacere,  se  non  quello  di 
vedermi  tutto  sacrificato  per  la  gloria  di 
Pio  mio  Padre,  e. per  la  tua  salvezza.  Ma 
pure  qual  patte  mi  darete  voi  nel  vosrto 

testa- 


la). Le  sette  parole  , cke  disse  Gesù  Cristo  pendente  in  croce  . 

-(b)  lJ  saltn.  88. 

«( Q Tutu  « figliuoli  di  Gota  Cristo  delbtrio  dimandare  parte  nel  suo  testamento  . 
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testamento,  giacché  ho  l’ onore  d’  essere  con  lui  , e per  amore  di  lui , come  egli: 
vostro  figliuolo.-’  muore  peramore  di  noi?  moriamo  al  racm- 

(a)  Lascio  nel  mìo  testamento  a tutti  i do  moriamo  ai  peccati,  moriamo  a noi 
miei  eletti,  a tutti  i miei  figliuoli,  a tut-  stessi.’  Dacché  la  sua  divina  carità  si  pre- 
ti i miei  amici  queIIo,.che  ho  di  più  pre-  senta  agli  occhi  nostri  tanto  ammirabile  , 
zioso  nel  mondo  , cioè  la  mia  croce  , le  non  avrà  ella  forza  di  guadagnare  il  nostro 
mie  spine , i miei  dolori , la  mia  povertà,  cuore  , e vivamente  persuaderci  , che  roti 
le  mie  umiliazioni,  le  mie  persecuzioni,  e dobbiamo  più  vivere  nè  pel  mondo,  nè  per 
finalmente  tutti  i-  miei  patimenti.  Ecco  noi  stessi,  ma  per  colui  solo,  che  è mort^ 
quanto  lascio  loro  durante  questa  vita  ; con-  per  poi  ? Sì , mio  Gesù  moribondo  per  amor 
ciossiaché  un  Padre  altro  non  puh  lasciare  mio,  oggi  muoro  per  amor  vostro,  a tale 
per  testamento,  se  non  quanto  possedè  aio-  vizio,  alla  tale  perversa  inclinazione,  in 
rendo.  Or  chi  non  avrà  parte  nel  mio  te-  cui  sono  pur  troppo  vissuto,  vi  muoro  a’ 
stamento,  nemmeno  l'avrà  nella  mia  ere-  vostri  piedi,  e le  rinunzio  per  sempre, 
dirà.  Ma  quando  vedrete  d’avere  molte  Ma  eccoci  finalmente  giunti  a quell’ora 
croci  da  portare,  vergoncse  confusioni  da  tanto  aspettata,  sopra  la  quale  tutti  i se- 
bere  , ostinate  persecuzioni  da  tollerare,  coli  tengono  fissi  gli  sguardi.  Ecco  il  mo- 
grande  la  povertà  da  soffrire , acuti  dolori  mento,  che  tiene  in  attenzione,  in  rispct- 
da  sentire , quando  in  somma  vi  troverete  to , e timore  le  creature  tutte  : eccovelo 
in  un  stato  tutto  crocefisso , ed  oppresso  quell’  importante  momento , nel  quale  un 
da’  parimenti  ; consolatevi,  e ricordatevi  Dio  immortale  sta  per  morire , afflo  di  coni- 
che vi  ho  data  una  buona  porzione  nel  mio  prare  a tutti  colla  sua  morte  la  vita  eter- 
tesramento  ; il  che  è segno , che  siete  dei  na  » Non  vedete  yoi , che  l’  universo,  tutto 
più  diletti  tra’  miei  figliuoli,  ed  in  come-  si  rovescia,  trema  la  terra,  le  pietre  si 
guenza  potete  assicurarvi,  che  avrete  altre-  spezzano , il  sole  si  ecdissa  , e tutta  la  na- 
si un’  ottima  parte  nella  mia  eredità.  Ó tura  si  veste  a duolo?  Siate  attenti,  eh’ 
se  questa  gran  verità  fosse  ben  gustata  , egli  spira  : ecco  che  esala  1’  ultimo  sospiro: 
quanto  mai  sarebbe  consolevole  per  le  per-  Emisit  spiritum.  ( d ) Ella£  fatta,  ha  man- 
sone  afflitte  ! dato  il  suo  spirito,  ci  dice  il  Vangelo. 

Eccola  dunque  quella  vittima  adorabile  Ma  ove  mai  f’  ha  egli  mandato?  in  quelle 
che  si  consuma  tra  le  fiamme  del  suo  amo-  anime,  che  sono  morte  allo  spirito  del  mon-, 
re  sopra  l’altare  della  sua  croce,  vicino  do  per  non  più  vivere,  che  del  suo.  Chi 
a dare  l’ultimo  respiro,-  ella  ci  addirizza  vuoi  ricevere  il  divino  suo  spirito,  apra  il 
quelle  amorose  parole:  ( b ) Dicite  diletto-  proprio  cuore  a Dio  per  riceverlo.  Ma  e 
meot  quia  amore  langueo  : O anima,  che  chi  avrà  dunque  ricevuto  quell’  amabile  ; ed 
ho  formata  a mia  immagine,  per  la  quale  adorabile  spirito  nel  suo  cuore?  Colui  che 
scesi  dal  cielo  in.  terra,  alla  quale  ho  pre-  non  vivrà  in  avvenire,  se  noti  dello,  spirito 
parato  il  paradiso,  che  voglio  darti , mi-  di  Gesù  Cristo.  Andate,  o anima  troppo 
ra  , come  languisco  sopra  questa  croce,  e avventurata,  che  avete  ricevuto  quel  divi- 
come  vi  muoro  di  amore  per  ter  ricordati  no  spirito,  fare  sempre  vivere  io  voi  Ge- 
sempre  , che  non  sarei  morto , se  non  ti  sù  Cristo,  dacché  egli  è morto  per  voi  sul- 
avessi  amata  più  della  propria  mia  vita.  la  croce:  conservate  cautamente  quell’ ama- 

O Dio  di  amore  f o Dio  di  bontà  / non  bile  spirito;  egli  solo  sia  quello , che  vi 
dovremmo  noi  pure  dire  qui  con  quegli  animi,  e vi  dirigga  nell’ avvenire  io  tutte 
Apostoli,  (e)  Eamus  & nos,  & mona-  le  vostre  azioni. 

mur  cun  eo:  Andiamo  tutti,  e moriamo  (e)  Ma  il  suo  adorabile  corpo  è ancora 

O 0 4 ia- 

v»)  Ciò  che  lascia  per  testamento  e’  suoi  figliuoli , e a'  suoi  amici . 

(b)  Le  ultime  parole , che  Gesù  Cristo  morendo  ci  addirizza  » 

(c)  Noi  dobbiamo  morire  con  Gesù  Cristo  . 

(d)  Gesù  Cristo  spirante  ci  manda  il  suo  spirito . ' * 

Ce)  Il  nostro  cuore  sia  il  santo  Sepolcro  • - . — s 


V 
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Inchiodato  in  croce  , e vi  dimanda  la  se- 
po’tura  ; non  volete  voi  darg'ie'a  ? Non 
cercatela  luigi  da  voi,  poiché  altra  non  po- 
trete trovarne  , che  più  gli  sia  gradevole 
del  vostro  proirio  cuore . Appunto  per  re- 
gnare in  lu1  egli  è morto,  né  voi  potreste 
meglio  i suoi  d?s;derj,  quanto  col  farlo  ri- 
posare in  lui  dopo  la  sua  morte , Se  pe- 
rì) avete  aperto  il  vostro  cuore  per  ricevere 
il  suo  divino  spirito,  apritelo  di  nuovo  per 
accogliere  il  suo  prezioso  corpo.  Sta  scrit- 
to -•  Et  crit  sepulchrum  tjus  gloriotum  : Il 
di  lui  sepolcro  sarà  tutto  risplendente  di 
gloria  ; e la  verità  é , che  quello,  in  cui 
fu  sepol'o  quando  venne  deposto  dalla  cro- 
ce, fu  tanto  onorato  sin  da  quell’ora,  che 
subito  gli  furono  poste  le  guardie , come 
al  trono  di  un  Monarca:  e dipoi  una  mol- 
titudine innumerabile  di  persone  sono  ve- 
nute (ino  dall’estremità  della  terra  per  ve- 
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nerarlo  ; e 1’  Imperadore  de’ Turchi  , dopo 
d’  essersi  intitolato  Re  di  più  regni  , si 
gloria  principalmente  d’  essere  il  custode 
del  sepoicro  del  Dio  dei  cristiani . 

Tut  o questo  nondimeno  é quasi  nulla 
in  confronto  della  gloria,  e della  fortuna, 
che  riceverete , se  gli  date  sepoltura  nel 
vostro  cuore  . Conservate  caramente  que- 
sto prezioso  deposito  , portatelo  dapctutto, 
numerate  le  sue  sacre  piaghe  , ed  adorate- 
le F una  dopo  F altra  ; ungetelo  con  pre- 
posi unguenti  di  mille  santi  affetti,  ed  il 
vostro  petto  meriterà  d’  essere  onoraro  da- 
gli Angeli  stessi  . E per  rendervi  la  me- 
moria di  luì  sempre  presente  , e consolevo- 
le,  potrete  imprimere  quest’  epitaffio  sopra 
il  vostro  cuore. 

Qu)  qui  Getti  tcn  giace,  che  in  quest' or  e 

Fece  vedere  quel,  che  può  C amore  . 


tSc  ■ 


CONFERENZA  XXiX- 

Della  trionfante  Ri surr exione  di  Ceste  Cristo . 


ECcoti  dunque  finalmente  contenta,» 
giudaica  nazione,  giacché  quel  Gesù 
di  Nazsr.t,  contro  cui  la  tua  invidia,  ed 
il  tuo  odio  implacabile  erano  si  scatenati:? 
e morto  sulla  erose  , « chiuso  in  un  sepol- 
cro. (a)  Uno  de’ tuoi  maggiori  Profeti  ve- 
duto aveva  da  lungi  i tuoi  Scribi,  Farisei,, 
e Pontefici  raunarsi  in  conciliabolo  per  de-, 
liberare  circa  i mezzi  di  perderlo,  e ster- 
nrnarlo  di  sopra  la  faccia  della  terra:-  Ve- 
nite , mittamus  lignum  in  par.em  eque , & 
eradartius  eum  de  terra  viventium.  Quest’ 
uomo  dicevano  , si  è acquistata  sì  alta  ri- 
putazio  co’ suoi  miracoli,  colla  sua  predica- 
zione-, e colla  sua  maniera  di  vivere,  che 
tutto  il  mondo  gli  corre  dietro  : d’altro  non 
si  parla,  che  di  lui  t e sembra  che  noi  sia- 


mo più  niente  in  suo  confronto . Ci  ha  tol- 
ti i nostri  onori,  e tosto  ci  to  ri  le  nostre^ 
dignità  e prebende:  convien  dunque  che  ce 
ne  sbrighiamo  a qualunque  costo.  Faccia- 
molo perire  sopra  l’infame  legno  della  cro- 
ce : quando  sarà  morto,  tutti  i suoi  onori 
morranno  con  u , non  se  ne  parlerà  più  , 
se  non  come  del  pii)  miserabile  dvg'i  uomi- 
ni, e la  di  lui  memoria  resterà  infamata 
per  sempre  , ed  odiosa  a tutti  i secoli  j 
Quando  morietur,  & periti i nomea  ejus  . 

Ecco  dunque  compiuti  i vostri  desideri,- i 
vostri  disegni  sono  riusciti  secondo  le  vostre 
brame,  l’avete  fatto  morire  col  più  ver- 
gognoso di  tutti  i supplici  , e -finalmente 
l’avete  chiuso  in  un  sepolcro:  ecco  tutto 
quello,  che  potevate  fare.  Ma  puresemb:a, 


« 


(a)  Jerem.  u.  v.  19.  T Giudei  hanno  macchinato  di  far  morire  Gesù  Cristo  per  in- 
vidia c 
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che  il  temiate  ancora  , benwhé  morto,  qual 
è.  (a)  Che  significano  que'  soldati,  che  ave- 
te messi  in  guardia  alia  porta  del  di  lui 
monumento  ? Questo  è , rispondono  , perchè 
quel  seduttore  , mentre  ancor  vi  vera , disse 
che  dopo  tre  giorni  sarebbe  risuscitato,  ..oi 
per?)  l’ impediremo  di  uscire  di  là  . 

Ma  se  voi  pensate,  che  sia  un  seduttore 
che  altro  non  i spacci , se  non  che  bugie , 
non  avete  di  che  temere:  e se  pensate  che 
egli  abbia  detto  il  vero,  e che  avrà  tanta 
■forza  da  cavare  se  stesso  dalle  mairi  della 
morte,  quasiché  sia  egli  una  formidabile 
potenza  , là  quale  trionfi  d’  ogni  cosa;  i vo- 
stri armari  soldati  noi  potranno  impedire. 
Non  importa,  dicono  ; potrebbe  occorrere, 
che  i suoi  discepoli  il  rubassero  di  notte 
tempo,  e poi  pubblicassero  a. tutto  il  po- 
polo esser  lui  risorto;  e questo  sarebbe  un 
grande  scorno  per  noi  intollerabile. 

Ma  ove  è la  tua  politica  , o stolta  sa- 
viezza del  mondo  ? Se  egli  risorge,  come 
temete,  non  essendovi  soldati  al  di  lui  se- 
polcro sarà  molto  più  facile  il  far  credere 
al  mondo,  che  l’hanno  rubato,  non  essen- 
dovi alcuno  : che  impedisse  i suoi  dal  tras- 
portarlo. All’opposto  mettendovi  le  guar- 
die, non  si  potrà  più  dire,  che  l’abbiano 
rubato  : voi  mettete  dei  testimoni  della  di 
lui  risurrezie  , i quali  confonderanno  la  vo- 
sata  malizia  . Se  questo  accadrà  , replica- 
no, vi  provvederemo  r intanto  dormiremo 
in  riposo,  se  vi  sono  le  guardie.  Dormite 
dunque  in  pace,  voi  il  potete  fare  per  due 
intiere  notti . 

(i)  Il  terzo  giorno  sul  gran  mattino , 
ecco  che  vengono  frettolosamente  i snidarti. 
Signori  , dicono,  strane  nuove  : nissuno.si 
è approssimato  al  sepolcro , poiché  fenden- 
te il  giorno  del  sabato  tutti  stanno  in  ri- 
poso , e questa  mattina  nel  levar  del  sole 
abbiam  sentito  un  terremoto  , e veduto  a 
scendere  un  Angelo  dai  cielo , i cui  abiti 
erano  bianchi  come  la  neve , e gii  occhi 
rispondevano  come  un  folgore;  la  di  lui- 
presenza  ci  rovesciò  per  terra,  e siam  re-- 
s/rati  mezzo  morti  per  lo  spavento . Rin- 
venuti alquanto,  ecco  tolto  il  gran  sasso, 


con  cui  voi  faceste  chiudere  il  monumen- 
to; ecco  il  sepolcro  aperto,  e nulla  piùin 
esso,  che  i lenzuoli , i quali  ravvolgevano 
il  corpo  di  quel  giustiziato.  O Dio!  qual 
costerokzione  ! che  scandalo  va  a seguire  ! 
che  cosa  diranno  i popoli , se  si  pubblica 
quesri  nuova?  Soldati  tacete.-  raduniamo- 
ci, consultiamo,  deliberiamo  sopra  quanto 
si  può  fare  in  si  strano,  e tristo  acciden- 
te . 

E’  certo , eh’  egli  è morto  in  croce  ; tuN 
to  il  mondo  l’ha  veduto:  egli  é infallibi- 
le, e fu  messo  nel  sepolcro  ; non  vi  è,  chi 
ne  dubiti.  Egli  è certissimo,  che  se  n’é 
chiusa  1’  entrata  con  un  grandissimo  sasso; 
anzi  si  é suggellato  alla  presenza  della  giu- 
stizia . Egli  é indubitato,  che  vi  erano- 
più  soldati  a farvi  la  guardia  , e nissuno  vi- 
si è avvicinato:  ciò  nulla  ostante- il  di  lui- 
corpo  non  vi  è più . Chi  1’  ha  dunque  tol- 
to ? Convien  dunque  necessariamente,  che 
se  ne  sia  uscito  da  se  stesso,  e che  abbia 
avuta  tanta  potenza  da  cavarsi  da  se  dalle 
mani  della  morte.  Or  se  la  cosa  passa  per* 
vera,  qual  gloria  per  lui , e qual  confusione» 
per  noi  ! Dunque  non  dobbiamo  accordarlo.- 

(r)  Soldati,  siateci  fedeli,  vi  daremo  da- 
nari , quanti  ne  vorrete  ; confessate  sola- 
mente, che  siete  stati  infedeli  nelia  guar- 
dia di  quel  morto,  e dite,  che  essendo  voi*-- 
tutti  addormentati , son  venuti-  i di-  lui  di- 
scepoli, e lTiau  trasportato  altrove.-  Ma  e 
chi  vorrà  credete  a’ testimoni  dormienti,  che* 
attestano  per  vero  ciò , che  non  hanno  ve- 
duto ? Non  imp  rta , noi  faremo  correre- 
per  vera  questa  voce;  e,  purché  voi  vo- 
gliate conf-rmarIà , eccovi  pronti- i danari. 

Ma  noi.  ci  esponiamo  ad  essere  castigati" 
per  un  delitto,  che  non  abbiamo  commes- 
so: imperciocché  dovevamo  vegliare,  erme* 
in  realtà  abbiam  fatto  : e dicendo,  che  ab-: 
biamo  tutti  dormito  , ci  rendiamo  colpevo- 
li . Non  importa , non  temete  per  questo  ; 
poiché  sapremo  guadagnare  i giudici , il  vo- 
stro perdono  é sicuro  , e trattasi  di  guada- 
gnare danari . Ma  diteci,  Giudei , che  frut- 
to caverete  voi  dal  voler  occultare  la  ri- 
surrezione di  Gesù?. Se  egli  scessosi  mani- 


fa)  Perchè  i Giudei  abbiano  metti  i soldati  a custodire  il  sepolcro  di  ^ C. 

(b)  1 soldati  furono  i testimone  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo.  Matti  .*• 

(c)  I Giudei  si  sforzano  di  occultare  la  risurrezione  del  nostro  Sigiare. 
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festa,  dandosi  a vedere  a molti  , che  l'han- 
no conosciuio  vivente  ; non  saranno  questi  ARTICOLO  I. 

pili  facilmente  creduti , che  quei  testimoni, 

i quali  spacciano  verità,  che  hanno  vedu-  Gli  Angeli  del  cielo  annunziavo  i primi  al- 
to dormendo?  It  divote  donne  la  risurrezione  di  G.  C. 

O perfidi  Giudei  ! non  ne  avete  ancor 

abbastanza  d’aver  col  danaro  accecato  un  A"'' Oovien  confessare,  che  in  questo  irn- 
Apostolo  per  -comprare  a vi!  prezzo  il  san-  stero  le  divote  donne  (é)  hanno  avuto 

gue  adoratale  de!  Messia,  che  doveva  ri-  un  gran  vantaggio  sopra  gli  uomini , essen- 
comperar?  torto  il  mondo  a si  gran  coste?  do  state  le  prime  ad  andar  a cercare  il  no- 
Non  siete  ancora  contenti  d’ avergli  data  stro  Signore  nel  sepolcro.  M»  esse  non 
la  morte  per  essersi  dichiarato  figliuoi  di  furono  pigre;  poiché  vi  andarono  di  gran 
Dio  ì (a)  Vorreste  voi  torgli  ancor  quell»  mattino  : Valile  mane  . Non  furono  avare  , 
vita  gloriosa,  ed  immortale,  che  egli  ha  avendo  portata  una  quantità  di  preziosi 
ricuperata  risorgendo  dal  sepolcro?  Voi  aromi  per  imbalsamare  il  di  lui  corpo: 
comperaste  un  Giuda  traditore,  affinchèvel  non  furono  nè  deboli,  nè  paurose;  poiché 
deste  nel  e mani;  voi  pagaste  i carnefici  non  ebbero  timore  dei  Soldati  armati,  cui 
per  fargli  subire  l’  nltimo  supplicio;  e ades-  pensavano  di  ritrovare  alla  guardia  del  Se- 
so  finite  d’impoverirvi  per  pagare  soldati,,  polcro  . E chi  lor  dava  si  granfervore.se 
acciocché  mentiscano  , ed  attestino  il  pre-  non  1’  ardente  amore , che  portavano  al  lor 
teso  furto  di  un  corpo  morto,  che  non  Divin  Maestro  ( 

hanno  potuto  vedere,  confessando  d’avere  (e)  Convien  dar  loro- cotest*  lode,  che 
avuti  chiusi  gli  occhi  pel  sonno,  e eli  ob"  giustamente  si  meritano:  dacché  furono  ve- 
bl  gate  a negare  la  verità  di  una  gloriosa  ramente  animate  dallo  spirito,  di  Dio,  ed 
risurrezione,  della  quale  furono  testimone  hanno  presa  la  risoluzione  di  darsi  unica, 
oculari  . mente  alla  pietà  , presero  subito  non  so  qual 

Che  ti  giova  il  tuo  malizioso  artifizio,  arden-e  per  le  pratiche  della  divozione , che 
o Giudeo  infedele?  Gesù  Cristo  ha  riacqui-  superano  Io  zelo  degli  uomini;  per  questo 
stata  la  vita  a tuo  dispetto,  e tu  hai  per-  furono  le  prime  ad  avere  la  beata  notizia 
duro  il  denaro:  egli  si  è vestito  di  gloria  della  risarrezione  del  nostro  Signore.  Ed 
immortale,  e tu  resti  carico  di  eternacon-  oh  che  trasporti,  che  giubili  per  quesre 
fusone.  Va  dunque,  persevira  nella  tua  amanti  al  risapere,  che  il  loro  diletto,  cui 
ostinazione,  aggiugoi  bugia  a bugia,  im-  credevano  morto,  era  vivo  / se  ne  TÌtorna- 
poni  silenzio  ai  soldati,  chiudi  la  bocca,  rono  subito  ansiose  di  partecipare  a Tutto 
quanto  puoi,  a quei  della  tua  stessa  nazio-  il  mondo  il  loro  contento.  Torti  gli  uo> 
uè,  che  sanno  la  verità  di  questa  gloriosa  mini  non  avrebbero  certamente  sì  presto, 
lisurrezione  ; non  la  potrai  perù  chiudere  e così  bene  divulgata  questa  felice  nuova  j 
agli  Angeli  del  cielo,  alle  divote  donne,  fa  necessario,  che  fossero  donne, 
ai  santi  Apostoli , ai  Profeti , alle  Scrittu-  Ma  e chi  lor  disse  , che  fosse  egli  risor- 
»?,  alla  ragione,  alla  sperienza , ed  alla  to?  E’vero,  che  si  portarono  al  sepolcro  , 
pubblica  voce  di  tutti  i secoli  . Ascolta  e il  ritrovart.no  tal  quale  1’  ha  descritto  S. 
eib,  che  ti  dicono.  Remigio:  ( d ) Er*  questa  una  grotta  inca- 

vata in  una  rupe  ; la  di  lui  figura  età  ro- 
tonda, e la  larghezza  tanro  spaziosa  da 
contenere  dieci,  o dodici  persone  ; l’altez- 
za tale , che  non  solamente  7Ì  si  poteva 
stare  in  piedi , ma  a stento  si  poteva  tocca- 
le 

fa)  Gran  perfidia  dei  Giudei  contro  Gesù  Cristo . 

(b)  Ciò  che  f amore  di  G.  C.  fa  fare  alle  divote  donne . Mare.  j£. 

(c)  La  divozione  delie  donne  supera  sovente  quella  degli  uomini  ■ 

(d)  Descrizione  del  tanto  sepolcro  . 
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re  la  volta  colle,  mani  ; l’ imboccatura  era 
verso  la  porta  orientale  . Nell’  interiore  di 
uesta  caverna  dalla  parte  destra  vi  era  il 
epolcro;  il  quale  si  vedeva  elevato  circa 
due  piedi,  ed  intagliato  nel  corpo  della  ru- 
pe, in  maniera,  che  la  di  lui  apertura  non 
era  in  alto,  come  sono  ora  i nostri  sepol- 
cri ordinar;  , ma  da  un 'Iato,  come  uno 
spazio,  quale  si  ricercherebbe  per  coricarvi 
un  corpo  umano  in  un  muro,  siccome  era 
il  costume  degli  antichi,  e come  si  veggo- 
no ancora  oggidì  in  Roma  nelle  catacom- 
be, che  sono  cimiteri  sotterranei,  nei  quali 
si  seppellivano  i corpi  de’  Martiri. 

Ebbero  esse  tutto  il  comodo  d’ entrarvi, 
probabilmente  non  essendovi  pili  i soldati, 
i quali  con  anziosa  premura  erano  andati  ad 
avvisare  i Sacerdoti , e Pontefici  : ritrova- 
rono tolto,  e rovesciato  dagli  angeli  il  gran 
sasso,  che  ne  chiudeva  l’ingresso.  Entra- 
te, Signore,  e mirate  quel  prezioso  corpo, 
possedete  quel  ricco  tesoro,. che  siete  venu- 
te a cercare  . Ma  oime  ! voi  noi  .travate 
pili.-  eccovi  i lenzuoli,  in  cui  fu  involto 
•ma  del  di  lui  corpo  , che  n’  è dunque  di- 
venuto? L’hanno  forse  invaiato  le  guardie?. 
E’  forse  venuto  alcupo  a rubarlo?  che  se 
me  vuol  fare?  Riguardate  di  nuovo  nel  • se- 
polcro , ricercate  dapertutto,  non  fidatevi 
.de’  vostri  occhi,  portatevi  le  mani:,  .tutto 
•è  in  vano  ; non  vi  è più.. 

(4)  Che  faranno  adesso?  [I  ricorso  ordina- 
rio delle  donne  afflitte  sono  le  lagrime.  Men- 
tre però,  che  Maddalena  la  più  amante, 
e la  più  infervorata  colma  d’ angoscia  ne 
versa  due  torrenti , eccole  dinanzi  ,due  An- 
geli, come  dice  S.  Giovanni  , uno  al  capo, 
Ì’ altro  a’  piedi  del  Sepolcro.  Donne,  lor 
dicono  , che  cercate  voi  > Perche  piangete? 
Hanno  tolto  di  quà  il  mio  Signore,  rispon- 
de, e non  so,  dove  l’abbiano  messo  . (A) 
Ciò  dicendo  volta  la  faccia,  e vede  un  uo- 
mo in  portamento  di  ortolano  ( essendo  il 
sepolcro  in  fondo  ad  un  giardino  ).  Signo- 
re 1’  interpella,  se  voi  l’avete  tolro,  dite- 
mi , dove  1’  avete  risposto,  ed  io  mel  porte- 
rò.'o  mirabili  trasporti  di  un  anima  . di- 


vinamente innamorata!  osservate  ciò,  che  * 
fa,  e dice  Maddalena  dal  sacro  incendio  ita 
fuor  di  se  stessa . 

(r)  Due  Angeli  le  parlano,  ed  ella  vol- 
ge a'trave  la. 'faccia..  Vede  un  ortolano,  e 
il  cilena  Signore,  gli  dimanda  s’egli  l’ha 
tolto,  senza  spiegarsi,  di  chieda  parli . Si 
esibisce  pronta  a trasportare  il  corpo  morto 
di,  un  .uomo  assai,  grande,  come  se  nonfos- 
•se  che  un  semplice  fiore  dello  stesso  giar- 
dino sen ’a  rifletterete  ella  è una  deboi 
donna . M i ha  ella  dunque  perduto  il  sen- 
no ? Or  e. la  vi  risponderebbe  colle  parole 
di  S.  Bernardo  : (d)  O amor  prxceps  , ve- 
hemens  , O"  flagrarti , qui  prxter  tt  aliaci 
cogitare  non  tinte  ! Che  valete  voi  ? Un 
amore  precipitoso,  veemente,  ed  infiam- 
mato ad  altro  non  pensa  , se  non  a ciò  , 
che  egli  ama.  Quando  ancora  fosse  1’ infi- 
lino degli  .uomini , il  chiamerei  mio  Signo- 
re , purché  m’ insegnasse  , .dove  sta.  il.  mio 
itesoro.  Non  ho. >io  .bisogno,  di.  spiegargli 
di  chi  io  parli  ; non  sa  forse  tutto  il  mon- 
do, quale  s>a  ii  mio  desiderio  ? In  somma 
imi  si  dica  solamente,  dove  egli  è , ed  io 
.mel  'porterò  ; ho  più  di  forza  di  quanta  se 
ne  ricerchi  j mel  riporrò  come  un  mazzet- 
to di  mitra  nel  mio  seno,  e volerò  per  la 
gioja  sicura,  . che  non  m’  iocomoderò  nel 
portarlo . 

\(r)  Ed  • ecco  per  verità  nella  'Maddalena, 
un  amor,  ardente  assai , ma  cieco  allo  stes- 
so tempo.  Ella  è nell’ attuai  godimento 
di  ciò  , che  brama  , ma  noi  sa  ; resta  come 
priva  «ftl  bene,  che  po.sede  , dallo  stesso, 
goderlo:  ha  dinanzi  agli  occhi  il  suo  dilet- 
to, ma  noi  vede  ( poxhè  quel  preteso, 
giardiniere,  cui  eia  eh. ama  Signore,  si  è 
Gesù  Cristo  medesimo):  egli  le  parla,  ed 
essa  non  l’intend.-;  le  si  mostra  vivo,  ed 
.élla  noi  conosce,  perchè  sei  pensa  morto 
Fin  tanto  che  le  faccia  sentire  quella  sressa 
voce,  che  tante  volte  la  rapi,-  fintantoché 
le  parli  con  quello  stesso  tuono  di  voce, 
con  cui  ha  divinamente  incantata  1’  anima 
di  lei  nel  felice  momento  delia  sua  conver- 
sione ; ella  nul  ravvisa  . La  chiama  col  prò-. 

prio 


fa)  Le  divote  donne  non  ritrovarono  pi:)  il  corpo  di  Gesù  Cristo  tool  sepolcro  .. 
(b)  Gesù  Cristo  apparisce  alla  Maddalena  come  un  giardiniere., 

(_c)  I trasporti  ammiratili  dell'  amore  della  Maddalena  . 

(J)  Bernard,  senn.  70.  in  Cane. 

(e)  L'  amare  della  Maddalena  era  privo  nello  stesso  godimento  de'  suo  iene.. 


! 
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prio  suo  nome  Maria  . Ah  ! questo  bastò;  meato  delle  tribuiazioni  della  vita  presente 
ella  è nell'  istante  rischiarita  , e tutta  in-  non  sari  egli  abbastanza  ricompensato? 
fiammata;  ella  si  precipita  ai  suoi  piedi:  La  Maddalena  però  tanto  amara,  e favo- 

Rabboni:  Ah!  mio  Divio  maestro,  siete  rifa  non  fu  la  sola,  che  veniste  assicurata 
voi  , vi  riconosco,  mi  basta,  metto  tutti  i della  risurrezione  del  nostro  Signore:  rut- 
sniei  dolori  a'  vostri  piedi,  voi  mi  datela  te  le  altre  divote  donnesche  1'  accompa- 
vita,  perché  vi  veggo  vi  vento.  gnavano , n’ ebbero  egualmente  notizia  dai 

(a)  O Dio!  quanto  sono  mirabili  gli  ar-  cielo:  conciossiaché  scrive  san  Matteo,  che 
tifizj  dell’ amor  santo,  ed  incomprensibili  io  stesso  Angelo,  la  di  cui  risplendente,  e 
le  di  lui  vie!  sovente  si  nasconde,  quando  maestosa  presenza  aveva  atterriri , e fatti 
* si  comunica  ad  un  anima;  si  compiace  di  fuggire  i soldati , disse  loro  ; (d)  Non  temete 

farsi  cercare,  quando  è presente;  vuole,  che  voi  altre  ; perché  co,  che  cercate  Ceti  Cro- 
più  ardentemente  il  desideri , quando  il  pos-  cefisso  : non  è più  qui  , egli  ì risorto,  come 
sede,  e quantunque  infatti  ella  sia  felice,  f aveva  predetto,  venite , e vedete  il  luogo 
quando  tutta  è piena  di  Dio  nulladimeno  ove  fu  pasto  il  Signore;  ed  andate  pronta- 
geme,  c si  lamenta  e si  crede  sgraziata.,  mente  a dire  a'  suoi  discepoli,  tir  egli  è 
perchè  Iddio  nello  stesso  tempo  le  da , e le  risuscitato,  c li  precederà  nella  Galilea  . 
nasconde  la  sua  perfetta  felicità.  E perchè  Poteva  darsi  loro  più  certa  testimonianza  dei- 
o mio  Dio,  1’  affliggete  voi  consolandola  ? la  risurrezione  del  nostro  Signore,  che  di 
Perchè  la  tenete  nella  privaziop,  dandole  venire  assicurate  per  bocca  di  un  Angelo? 
il  godimennto  di  voi  stesso?  Ella  vi  Iva  pre-  Mi  direte  voi  forse:  son  donne,  che  rac- 
cente , e non  vi  vede , perchè  non  ha  lume:  contano  i loro  sogni,  non  bisogna  fondarsi 

ella  ode  la  vostra  voce , e non  la  riconosce  sopra  le  loro  visioni,  ed  immaginarie  ri- 
perchè  non  sente  alcun  gusto  nelle  vostre  velazioni  : .chi  non  sa , che  sono  facili  a 
parole,  ella  chiede , e sospira  voi  medesimo  sedurre,  e tutto  dì  s’ingannano?  (e)  Onde 
credendo  d’ avervi  perduto,  e voi  vi  com-  avviene  infatti,  che  quasi  le  sole  donne  , 
piacete  di  vederla  tra  sì  crudeli  turture  del  e principalmente  quelle,  che  sono,  o con- 
ili lei  amore,  che  non  è contento..  trafanno  le  divote,  hanno  $1  frequentemen- 

( b ) Ma  quando  dopo  molte  ricerche,  ed  te  delle  visioni,  rivelazioni  , profezie  , e 

ansiose  diligenze,  dopo  molte  lagrime  spar-  straordinarie  comunicazioni  , le  quali  giudi- 
se  per  1’ ardente  desiderio  di  ritrovarvi , voi  cano  effetti  dello  spirito  di  Dio?  E perchè 

vi  degnate  di  dirle  una  sola  parola  di  te-  mai  questo  si  vede  più  raramente  negli  no- 

nerezza,  di  chiamarla  col  proprio  suo  no-  mioi?  Da  che  deriva  questo , se  non  dalia 
me,  svelare  un.  piccial  raggio  del  vostro  forza  dell’  immaginativa , e della  fantasia 
volto,  e farle  udire  la  vostra  voce  con  quel  debole  delle  donne?  Un  buon  servo  di  Dio 
tujno , con  cui  parlate  alle  an'me,  che  ac-  del  nostro  secolo  gran  direttore  d’  anime 
carezzate;  il  che  era  tutto  il  desiderio  del-  diceva,  che  il  demonio  ti  fa  sovente  giuo- 
Ja  sposa  de’  Cantici  : (c)  Ostende  mihi  faciem  co  dello  spirito  d’  un’  anima  divota  , come 
tuona,  sonet  vox  tua  in  auribus  meis.e  O il  vento  di  una  banderuola  posta  sulla  ci- 
Dio  di  bontà  / ciò  basta  per  colmarla  di  ma  d’  un  campanile. 

gioja:  in  un  momento  gli  anni  di  priva-  Vel  concedo,  ove  si  parli  di  quelle  fal- 
zione,  a cento  doppi  sono  ricompensati,  se  divote,  che  affettano  di  camminare  per 
Che  sarà  dunque  quando  vedremo  tutte  le  vie  straordinarie  ; nulla  vi  è di  più  fre- 
vostre  folgoreggiami  bellezze  ne!  pieno  gior-  quente,  quanto  che  sieno  ingannate,  ed  an- 
no dell’ eternità  (sicuri  di  non  mai  più  per-  che  sovente  coloro,  che  si  accingono  a con- 
derne  il  godimento?  Il  picciolo  breve  mo-  durle,  si  lasciano  ingannare,  se  sono  facili 

ad 

(a)  Iddio  alle  volte  si  compiace  di  darsi , e nascondersi  alle  anime  buone  . 

(b)  Qitanto  vale  un  momento  di  godimento  di  Dio . 

(c)  Cant.  a v.  14. 

(d)  Mie.  28.  Ut  angelo  assicura  le  divote  donne  della  ri  surrezionc  di  G-  C, 

(e)  Non  bisogna  fidarsi  delle  rivelazioni  delle  donne . 
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al  ascoltarle  , e creder  loro:  tuttavia  non  è 
poi  tanto  difficile  il  discernere  , quali  fie- 
no le  vere,  e quali  le  false  divote,  (.») 
QiiL-lie  , che  hanno  i caratteri  delle  divote 
donne  lodate  nel  Vangelo;  che  ebbero  le 
prime  nuove  della  risurrezione  del  nostro 
Signore,  non  possono  giammai  essere  in- 
gannate, nè  ingannare  alcuno.  Osservate, 
come  si  reg  lano  , e vedrete  in  loro  sei  con- 
dizioni di  una  vera  divota  . 

In  primo  luogo  sono  diligenti  e fervoro- 
se , poiché  si  levarono  di-  gran  mattino  : 
( b ) Valde  mane.  L’  incominciar  bene,  e 
come  I'  essenziale  necessario  per  fare  una 
vera  divota  è la  divozione  stessa,  che  San 
Tommaso  fa  consistere  non  nei  rapimenti 
non  nell’  estasi,  non  nei  lumi,  non  nei  gu- 
sti spirituali,  ma  in  una  prontezza  , ed  al- 
legrezza della  volontà  nell’  abbracciare  le 
pratiche  della  pietà . La  divozione  bandi- 
sce da  un’  anima  la  pigrizia,  la-  negligenza, 
r ind,  (fetenza,  la  dapocaggine.  La  divo- 
zione non  soffre  indugi,  nè  lunghe,  e tar- 
de dt  liberazioni , qt-aido  si  tratta  di  un’ 
opera  buona.  La  divozione  non  si  trassina 
con  pena  al  servizio  di  Dio,  ma  vola,  per 
dire  così,  con  piacere:  una  divozione , che 
non  è animata  dall’  interno  fervore  dello- 
spirito  , è un  corpo  senz’  anima  . 

(e)  Secondariamente  non  fanno  la  loro 
propria  volontà:  se  avessero  seguito  al  tra- 
sporto del  loro  zelo,  sarebbero  andate  al 
sepolcro  del  loro  divin  Maestro  fin  dal  gior- 
no innanzi,  il  quale  era  giorno  di  sabato; 
sapendo  però  esse,  che  fddio  proibiva  nella 
le -gè  il  violarlo  col  lavoro  di  sorta  alcnna, 
aspettarono  il  giorno- seguente  : così  la  lo- 
ro divozione  fu  b-n  regolata,  ed  ubbidi- 
rò 10  piuttosto  alla  divina  volontà, che  al- 
le loro  proprie  inclinazioni.  Ve  n'ha  un’ 
i -filiti,  che  vogliono  sibbene  esser  divote; 
ma  si  formano  da  se  stesse  una  divozione  a 
loro  genio  , che  loro  pemette  di  fare  tut- 
to ciò,  che  vogliono:  e quando  conviene 
rinunziare  a se  stesse,  e negare  la  propria.. 


volontà  per  fare  que'la  di  Dio,  alla  quale 
sentono  ripugnanza , allora  sen  va  la  divo- 
zi  >n  loro  : eppure  ella  è regola  inviolabile 
che  non  è mai  vera  divozione,  se  non  quel- 
la, che  si  unisce,  alla  pura  volontà  di  Dio. 

{d)  In  terzo  luogo  non  hanno  amor  pro- 
prio, nè  cercano  i loro  interessi , non  pen- 
sano a pr.-ndersl  le  loro  comodità  , nè  ad 
ornarsi  : all’opposto  trascurate , ed  avare  per 
loro  stesse , curanti , e liberali  per  Dio  non 
risparmiano  denari  per  comprare  una  quan- 
tità di  profumi,  ed  unguenti  preziosi  per 
imbalsamare  quel  corpo  adorabile,  che  an- 
davano a cercare,-  nulla  si  stima  ciò,  che 
si  fa  per  colui,  che  si  ama.  La  vera  divo- 
zióne impara  a dispregiare  se  stesso  , e spo- 
gliarsi di  tutte  le  cose , e tutto  spendere  e 
spandere  largamente  per  Dio,  sia  nelia  per- 
sona de’ poveri  sia  al  servizio  degli  altari, 
ed  a procurare  in  tutte  le  cose  la  gloria  di 
Dio,  senza  mai  cercare  in  cosa  alcuna  la 
propria.  O quanto  poca  divozione  disinte- 
ressata si  trova  f 

In  quarto  luogo  (e)  sono  coraggiose  , e 
non  temono  nè  le  fatiche,  né  1 pericoli  . 
Suino  benissimo,  che  vi  sono  più  soldati 
a custodire  il  sepolcro,  i quali  impediscono 
a chi  che  sia  (’ avvicinarsi , sanno,  che  vi  è 
un  gran  sasso,  che  ne  chiude  l’ingresso,  e 
che  non  avranno  tanta  forza  da  rimuoverlo  : 
ma  il  vero  amore  non  bada  a tante  diffi- 
coltà nell’ eseguire  ciò,  che  desidera  : tutto 
gli  sembra  (aulissimo  a1  superare.  Di  fatti 
non  vi  dirò  p:ù  i soldati,  trovarono  tuua  la- 
pietra  dal  monumento,  e tutti  gli  oliatoli, 
che  parevano  insuperabili , lor  furono  tori.. 
Ah,  che  Id..io  sa  facilitare  i’  esetuzi  «ne 
dei  buoni  disegni , che  c’  inspira  ! Dana.  non 
paventare  le  difficoltà  apparenti t 

(fi  Chi  ai- ss-  avuto  paura  dei  leoni  si- 
tuati sopra  i gradini  del  superbo  trono  di 
Saiomone,  non  avrebbe  mai  ardito  d'  arvi- 
cinarsegli,  avendo  essi  un  aspetto  fiero,  e 
terribile  ; ma  accostandoscgli  si  vedeva,  eh’ 
etano  leoni  d’  oro  , che  ben  lungi  dail'im- 

pedi-- 


(à)  Sei  nere,  che  fanno  ài  se  er  nere  una  vera  da  una  fatta  dh'ota 
(b)  M are.  16.  Il  fervore  interno,  e 1'  ardore  delta  ve  Untili 

LO  L'  ubbidienza,  che  non  sentita  la  sua  propria  volontà  t nnt  quella  di  Dio,  > 
CO  Non  amare  ne  se  stesso , nò  i suoi  interessi . 

(e)  Es  sere  generosi  ed  in  filtrabili  per  la  virtù. 

<0  L*  dijieoltà  della  virtù  non  sono , ohe  apparenti*. 
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pedire,  aiutavano  piuttosto  a montare  sopra 
il  trono  stesso.  O Dio!  quante  anime  ac- 
cidiose non  saliranno  giammai  sul  trono  del 
vero  Saio-none;  cioè  non  arriveranno  giam- 
mai all' unione  con  Dio,  quantunque  senta- 
no grandi  attrattive  perla  divozione  ; per- 
chè si  lasciano  trattenere  dalle  difficoltà 
immaginarie , che  osservano  nelle  pratiche 
delle  gran  virth  : cui  per  altro  provereb- 
bero tacili,  se  volessero  solamente  persua- 
dersi, che  sono  possibili. 

(a)  In  quinto  luogo  furono  prudenti 
nella  loro  condotta:  imperciocché  siccome 
andavano  al  santo  sepolcro  di  gran  matti- 
no , e quasi  avanti  la  luce  , cosi  seppero 
andarvi  molte  in  compagnia.  Non  è deco- 
roso ad  un  anima  divota  il  camminare  so- 
la nell’oscurità,  ed  in  luoghi  appartati  , 
quand’  anche  fosse  per  ottimi  fini,  eJ  aves- 
se intenzione  di  occultare  al  mondo  per 
umiltà  le  sue  opere  buone.  Egli  è bene  il 
fare  in  pubblico  le  azioni  d’  obbligo,  per 
dare  buon  esempio  al  prossimo  ; ed  è bene 
altresì  il  fare  in  segreto  le  opere,  che  son 
fuori  d’  obbligo  per  non  comparire  singo- 
lare , e non  essere  esposto  alle  tentazio- 
ni di  vanità.  Mala  vera  cristiana  prudenza 
ci  obbliga  a non  dare  giammai  ad  alcuno 
motivo  di  giudicare  male  della  nostra  coa- 
dotta 

(a)  Finalmente  quelle  divote  donne  ave- 
vano ottime  intenzioni,  non  cercando  altro, 
che  Dio,  ed  anche  un  Dio  umiliato,  un 
Dio  morto,  e come  annientato.  Non  si 
aspettavano  di  ritrovare  un  Dio  vivente,  e 
vestito  di  gloria,  che  loro  parlasse,  e le 
consolasse non  isperavano  di  vedere  gli 
Angeli  e non  pretendevano  altra  consolazio- 
ne, se  non  di  rendere  gli  ultimi  omaggi  al 
corpo  del  loro  .Redentore  , cui  pensavano 
di  trovare  tuttavia  privo  di  sentimenti  , e 
di  vita  : volevano  solamente  bagnarlo  colle 
loro  lacrime,  ed  imbalsamarlo  co’ loro  un- 
guenti , e profumi  .•  e quando  non  si  aspet- 
tavano alcuna  sensibile  consolazione,  si  ri- 
trovarono colme  di  felicità.  Ecco  quali  so- 
no i segni,  ed  i caratteri  d’ una  vera  di- 
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vota:  onde  se  una  tale  vi  dice  , che  ha  ve- 
du;i  gli  Angeli,  che  le  hanno  par.’aro.che 
ha  avute  divine  rivelazioni  , voi  la  potete 
credere:  impirciuc.hè  non  è possibile,  che 
sia  ingannata.. 

Ciò  non  ostante,  direte  voi,  non  sono 
che  donne  , e non  è sopra  la  sola  testimo- 
nianza di  fammi  a? , che  la  Chiesa  appog- 
gia gli  articoli  della  sua  fede  . Sia  'ciò  ve- 
ro : ma  egli  è vero  altresì,  che  la  Chiesa 
.non  si  è sottomessa  a credere  ji  -mistero 
della  resurrezione  del  nostra  Signore  sola- 
mente pel  racconto  delle  divote  donne  ; ma 
perchè  si  manifestò  altresì  chiaramente  a 
tutti  i suoi  Apostoli,  e per  mezzo  di  lo. 
ro  a tutta  la  Chiesa , come  vedrete. 

ARTICOLO  IL 

Tutti  gli  Apostoli  furono  testimoni  oculari 
dilla  resurrezione  di  Gesù  Cristo. 

C Adderò  in  una  strana  costernai!  ine 
gii  apostoli  ; allorché  videro  il  loro 
divrn  Maestro  «pirato  in  croce  sopra  il  cal- 
vario, e il  seppero  chiuso  iij  un  sepolcro. 
Essi  pensavano,  che  tutto  fosse  perduto  , e 
di  già  trionfassero  le  infernali  potenze.  Le 
parole  del  Re  Profeta  nel  Salmo  centesimo 
terzo  sono  magnifiche  (e)  : Voi  avete  spar- 
se le  tenebre  sopra  la  terra,  e si  è iaita 
la  notte:  a lei  favore  tutte  le  bestie  delle 
selve  uscirono  dalle  loro  caverne,  i lioni 
corrono  pel  mondo  ruggendo , c cercando 
da  loro  preda . Ma  si  è levato  il  sole , ed 
esse  si  ritirarono,  e si  racchiusero  nei  loro 
antri . L’ intelligenza  di  Cassiodoro  , e la 
spiegazione,  che  ne  fa  , è degna  del  di  lui 
bel  talento.  Eccovela. 

Mentre  Gesù  Cristo  pativa,  e moriva 
sulla  croce  nel  pien  mezza  giorno , furono 
tenebre  universali  sopra  la  terra  , come  se 
tutta  la  natura  vestita  si  fosse  a duolo  per 
la  morte  del  suo  Creatore.  ( d ) Durante 
questa  profonda  notte  i demoni  come  bestie 
feroci  uscirono  dagli  antri  dell’  inferno  e 
fecero  liberamente  le  loro  corse  sopra  la 

ter- 


(a)  Essere  malto  prudenti  nell*  condotta  ._  t 

(b)  Attere  un'  intenzione  ben  pura  , che  risguardi  Dio  solo . 

(c)  Psalm.  IO}.  Le  bittit  feroci  fanno  le  ardite  nella  notte. 

(d)  l demonj  correvano  per  la  terra  pendenti  le  tenebra  rulla  morte  di  Gesù  Cristo 
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la  terra,  credendosi  coma  già  padroni  del  nifestati  i divini  segreti  a quelle  donne,, 
mondo;  conciossiachè  vedendo  quella  gene-  non  vuole,  che  esse  li  pubblichino  a tutto 
rii  confusione  di  tutte  le  creature,  quelle  il  mondo5  Egli  le  manda  dagli  Apostoli, 
teneb’e  universali,  i deliqui  degli  astri,  a affinchè  sieno  giudici  per  approvarli,  e 
tremate  la  terra  , rompersi  le  pietre,  la  particolarmente  a san  Pietro,  perchè  egli 
generale  congiura  di  tutti  gli  uomini  con-  era  il  capo  visibile  della  Chiesa  in  assenza 
tro  il  figliuol  di  Dio,  tutti  gli  Apostoli  di  Gesh  Cristo;  per  insegnarci,  che  le  ri- 
in fuga,  e lui  medesimo  abbandonato  dal  velazioni  , quantunque  sono  da  Dio,  non 
Suo  Padre  ; giudicavano  venuta  la  (ine  del  fanno  autorità  veruna;  se  non  sono  rice- 
mondo  , e che  quel  crime  di  Deicidio  com-  vute,  ed  approvate  dalla  santa  Chiesa, co- 
nnesso dagli  uomini  lor  desse  ragione  di  me  sono  quelle  di  santa  Brigida,  ed  alcu- 
Irassmarlì  tutti  all’inferno:  per. conscguen-  ne  altre. 

•za  quai.  lioni  fremènti  si  promettevano  una  (ri)  O bontà  ineffabile  di' Gesb  Cristo! 
gran  preda:  già  avevano  involato  un  Apo-  Tutti  i suoi  Apostoli  l’avevano  abbando- 
itolo,  e rapito  un  compagno  del  di  lui  su p-  nato  nel  tempo  della  sua  passione,  e più 
piicio  , e già  gridavano  vittoria  durante  vilhente  di  tutti  gli  altri  san  Pietro  fave- 
rella funesta  notte.  va  rinnegato  per  tre  volte;  ed  egli  vuole,  . 

Mi  che  avvenne  l Ortus  est  sol,  & con-  che  al  pili  presto  abbiano  tutti  la  consola- 
g-egati  sunt , & in  cubili  bus  suis  colloca-  zione  di  sapere  la  nuova  della  sua  Risur- 
bit  itur.  (a)  Comparve  il  sole  ; Gesù  Cristo  Lezione . Egli  si  è già  dimenticato  dell’ in- 
risorse il  terzo  giorno  tutto  risplendente  di . fedeltà,  che  gli  avevano  usata,  anzi  no- 
maesià,  uscendo  dal  s?;0'cro  come  tio  sole  mina  in  particolare  san  Pietro,  quasi  te- 
ne! bel  giorno  d’estate  dal  seno  del t’ auro-  messe  (e),  giusta  il  pensiero  di  san  Gre- 
ta-, coronato  dai  raggi  della  propria  sua.  gorio,  che  la  confusione,  ed  il  rossore  del 
gloria , e quei  maledeui  spiriti,  quegli  uc-  delitto  commesso  gli  togliesse  la  confiden- 
celii  notturni,  i cui  occhi  son  farti  sol  per  • za  di  rimettersi  nel  numero  degli  Aposto- 
le tenebre,  tutti  abbagliati-,  confusi , sver-  li,  e gli  lasciasse,  qualche  dubbio  del  per- 
gognati  , ed  atterriti  andarono  a rinchiu--  dono  : Vocatur  Petrus- ex  .nomine,  ne  despe- 
dersi  nel  fondo  dei  loro  abissi-  (b)  Tu  oc,  raret  ex  negai  ione,. 

autem  , quando  ortus  est  sol , idest  quan-  Ma  se  così  amorosamente  li  previene  per 
do  resurredio  sonda  declorata  est , ma/e — consolarli,  perchè  differisce  il  godimento  > 
statem  e) us .minime  sustincntes , in  suis  se  della  sua.  cara  presenza.-5  Lor  fa  dire  , che  • 
trepidi  cubilibus  abdidsrunt . E gli  Apo.  il  vedranno  ridia  Galilea:  e perchè  non  1 
scoli  dispersi,!  Discepoli  costernati  ricomin-  nella  Giudea,  ove  erano  presenti  ; ove  com- 
ciarono  a pigliar  cuore  al  primo  spuntare  piuro  si  era -il  mistero  della  sua  Passione,  , 
di  quel  divin  sole  , che  colla  sua  luce  lor  e del  sua  risorgimento  5 Perchè  vuol  egli  , . 
feri  gli  occhi  alla  prima  nuova,  che  rice-  che  pa  sino  nella  Galilea,  che  era  un’altra  . 
vettero  della  Risurrezione  del . loro,  Divin  provincia  l Non  è già  , come  dice  san  . 
Maestro..  Giovanni;  che  non  siasi  fa; tu  da  lor  vede- 

Andate  presto,  disse  l’Angelo  (c)  alle  • re  anche  nella  Giudea,  no;  ma  perchè  ciò  > 
div't--  Donne,  dire  a’ suoi  Discepoli,  ed  fu  sol  di  nascosto,  e di  passaggio , poiché 
a Pietro,  che  egli  è risorto,  e il  vedran-  nello  stesso  giorno  della  Risurrezzione  ap- 
po in  Galilea  . Vedete  voi  , come  questo  parve  sei  volte  (/) . La  prima  fu  alla  sua 
Ambasciatore  del  cielo,  dopo  di  aver  ma-,  santa  Madre,  quantunque  il  Vangelo  non 

- te 

(a)  Alla  riturrezione  di  Cesi 5 Cristo  tutti  i demonj  si  precipitarono  nelT  inferno,  . 

(b)  Cassiodor. 

(c)  Mail.  28.  v.  - Marc,  id,  v.  7.  V. Angelo  manda  le  donne  a dire  agli  Apòsto- 
li , peschi  le  esaminino  . 

(J)  Ammirabile  bontà  di  Cesi)  Cristo  per  gli'  Apostoli .’ , 

(e)  Gregor.  boni,  in  Evnntf.  • 

(f)  Gesù  Cristo  apparve  sei  valse  nel  giorno  della  sua  rmtrretione  t . 
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ne  parti  (a)  : ma  satr.’ Ambrosio,  san  Bo- 
navenru  a , Kup.r  o Abate  , e comunemen- 
te i Padri  della  Chiesa  raffermano;  ed  era 
più  che  giusto  , che  essendo  i-l.a  stata  la 
più  afflitta  nella  di  lui  passi  >ne,  fosse  an- 
che la  p>ima  nella  consolaci  ne  di  vederlo 
risorto  . La  seconda  fu  aia  Maddalena  rel- 
lo  stesso  lungo  del  Sepolcro  , come  il  rife- 
risce san  Marco  (6) . La  terra  fu  alla  stes- 
sa Maddalena  essendo  insieme  alle  altre 
donne  , quando  se  ne  ritornavano  al  Sepol- 
cro in  Gerusalemme,  come  scrisse  S. Mat- 
teo (c).  La  quarta  fu  a sin  Pietro  solo, 
come  narra  san  Luca  ( d ).  La  quinta  fu 
ai  due  Discepoli  , che  andavano  in  Etn- 
maus , d.*’  quali  san  Luca  racconta  la  sto- 
ria (e).  E la  sesta  fu  sulla  sera  a tutti  in- 
sterò • gli  Apostoli  , cioè  «'  dieci  j perché 
san  Tommaso  non  vi  era,  ed  il  trattore 
Giuda  già  erasi  app:cc.oto  per  disperazione, 
dopo  di  aver  vendilo,  e dato  nelle  mani 
dei  nemici  il  suo  Divin  Mi-estro.  Cosi  si 
affretti)  di  rendere  loro  l’ a legrezza  , e la 
vita  nel  giorno  medesimo,  .che  egli  ricupe- 
rata 1’  aveva  , quantunque  ciò  non  facesse, 
■che  con  apparizioni  passeqgiere . 

Secondo  però  la  promessa  , che  loro  avea 
fatta,  cioè,  che  l’.avrebbero  veduto  in  Ga- 
li'ea  , è da  credersi,  che  gli  Apostoli  fin 
dal  giorno  seguente  si  mettessero  in  viag- 
gio per  andarvi  ; poiché  scrive  san  Giovan- 
ni (/),  che  otto  giorni  dopo  (che  poteva 
essere  il  tempo  impiegato,  nel  viaggio) 
•Gesù  Cristo  comparve  a tutri  insieme , 
cioè  agli  undici,  perchè  san  Tommaso  si 
era  riunito  con  loro,  ed  ivi  fu  , che  inco- 
minciò a dare  loro  le  prove  piò  sensibili 
delia  verità  della  sua  Risurrezione.  La  pri- 
ma fu,  che  egli  entrò  nel  luogo,  ove  sta- 
vano a porte  chiuse  , per  far  loro  vedere  , 
che  il  suo  corpo  già  godeva  le  doti  dei 
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C'rpo  glorioso,  il  quale  può  penetrare  le 
pareti,  come  gli  spiriti.  La  seconda  fu  la 
conversazione  assai  lunga  , che  tenne  con 
loro,  in  cui  accerrolli  di  esser  egli  m-de- 
simo  G sù  Cristo  già  morto,  e loro  donò 
la  pace,  come  la  ve>a  colomba,  che  por- 
tava il  ram  i d' olivo  nell’  Arca  dopo  il  . 
passito  diluvio. 

La  ter/a  fu  ancora  più  sensibile 
conciossia.  hè  S.  T<  mma'o  non  potendo  fi- 
nir ai  credes?  nè  alla  testimonanza  degli 
altri  Apostoli,  che  l'assicuravano  d’averio 
veduto  nel'a  Giudea,  nè  la  prova  stessa  de’ 
propri  sguardi,  sospettando  che  per  avven- 
tura non  fosse  un  fantasma,  ed  un'  illusio- 
ne ; Gesù  Cristo  per  un  grande  eccesso  di 
sua  bontà  volle  permettergli  di  toccare  le 
di  lui  piaghe , di  mettere  le  sue  dita  nelle 
che  i chiodi  avevano  f rte  nelle 
di  lui  mini  , e nei  piedi  , come  per  dimo- 
strargli, che  era  pronto  ad  essere  di  bel 
nuovo  crocefisso  per  lui  solo,  come  Io  era 
stato  per  tutti  i peccatori  sul  Calvario:  gli 
permise  di  metter’  la  sua  mano  n“l!a  pia- 
ga del  sacro  costato  fino  nel  suo  cuore,  co- 
me per  fargliene  prendere  il  possesso , e 
convincerlo  colle  Sue  proprie  sensibili  spe- 
rienze',  che  era  il  vero  suo  corpo,  e non 
un  fantasma;  che  era  una  verità,  e non 
un’  l'usione  : ed  affinchè  il  più  tardo  degli 
Apostoli  a credere  i!  mistero  della  risurre- 
zione divenisse  il  più  accerrato,  il  più  ar- 
dente, et  il  primo  di  tutti  a pubblicarlo 
per  tutta  la  terra  , mostrando  a tutti  il  di- 
to , che  aveva  per  pietà,  e per  ubbidienza 
riaperre  nel  corpo  del  suo  Divin  Maestro 
le  stesse  piaghe,  che  i Giudei  g ì avevano 
fatte  sul  calvario;  e così  il  di  lui  d to  di- 
venisse il  Dottore,  ed  il  ma-stro  del  mon- 
do, giusta  l’espressione  del  Grisologo  (h): 
Digit us  T lo  ix  fadus  est  magister  mundi  , 

lin- 


fa) Ambros.  lib.  rie  virgin.  Anselm . Lib.  da  excell.  virg.  Bonav.  e.  87,  vit.t  Chris. 

(b)  Marc.  16.  v.  9.  Rupert.  lib.  de  divin.  ojfic. 

(c)  Matih.  28.  v.  9. 

(d)  Lue.  24.  v.  34. 

(e)  Ibid.  . 

. <A  J0'  10 ' Gesù  Cristo  apparisce  a tutti  i suoi  Apostoli  in  Galilea , e dà  loro  sen- 
sibili prove  della  sua  risurrezione  . 

(e)  Il  maravigHoso  favore , che  Gesù  Cristo  accorda  a S.  Tommaso  Apostolo  - 
(b)  Crpsolog,  serm,  84. 


— Digitiz-ed  by_Giàpglc 


Delia  trionfante  risurrezione  di  Gesù’  Cristo  . 


Un’  altra  volta  ti  fece  vedere  a’  suoi  di- 
scepoli vicino  al  mare  di  Galilea,  tra’ qua- 
li vi  erano  S.  Pietro,  e S.  Giovanni  («) 
Un’  altra  volta  si  manifestò  sopra  un  mon- 
te di  Galilea  a più  di  cinque  cerno  fedeli, 
che  ivi  insieme  si  ritrovarono,  come  rife- 
risce S.  Matteo , e S.  Paolo  scrive  ai  Co- 
rinti (b).  Un’altra  volta  apparve  a S.  Ja- 
copo tutto  solo,  come  può  vedersi  nello 
stesso  luogo.  E senza  più  lungamente  trat- 
tenermi nel  riferire  a minuto  un  gran  nu- 
mero d’altre  apparizioni,  colle  quali  so- 
vente consolò  i suoi  Apostoli , e discepoli, 
duranti  quaranta  giorni , che  volle  fermar- 
si sopra  la  terra  dopo  la  sua  rsurrezione  fi- 
no a quello  della  sua  Ascensione  , che  san 
Luca  nota  solamente  con  quelle  parole  ge- 
nerali: (f)  Apparens  eis , & loquens  de  re- 
gno Dei : l’ ultima,  e la  più  autentica  fu 
sopra  il  monte  Oiiveto,  (rf)  onde  dopo  d’ 
aver  data  loro  la  commessione  tP  andar  a 
predicare  il  vangelo  per  tutta  la  terra,  par- 
ti alla  presenza  delia  sua  santa  madre,  de- 
gli Apostoli  , dei  discepoli,  e delle  divote 
donne,  che  seguito  1’  avevano  durante  la 
sua  vita  mortale,  e di  tutti  i fedeli  di  giù 
convertiti,  e benedicendoli  se  ne  ritornò  in 
cielo  da  Dio  suo  Padre,  che  mandato  1’ 
aveva  in  tetra  : Vado  ad  cui»,  qui  misi t me  . 

In  vano  dunque  si  sono  sforzati  i Giu- 
dei di  occultare  al  mondo  la  verità  delia 
risurrezione  di  Gesù  Cristo,  non  essendo 
facile  il  velare  il  sole  nel  pien  mezzo  gior- 
no • a dispetto  petò  di  tutte  le  loro  industrie 
e degli  artifizj,  l’universo  tutto  sarà  pre- 
sto illuminato  da  quessa  divina  luce . (e) 
Egesippo  riferendo  ciò,  che  aveva  Ietto  ne- 
gli atti  di  Pilato,  dice,  che  questi  diede 
avviso  all’  Imperadore  Tiberio  di  quanto 
era  passato  nella  persona  di  Gesù  Cristo , 
cioè  dell’  invidia , che  i più  grandi  tra  Giu- 
dei avevano  conceputa  contro  di  lui , ve- 
Tomo  II. 
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dendo  i suoi  miracoli,  e la  stima  grande*, 
che  si  era  acquistata  nello  spirito  di  tutti  L 
popoli  : delle  maliziose  arti  , che  avevano 
adoperate  per  obbligarlo  a condannarlo  al- 
la morte  ; il  che  però  fatto  aveva  come: 
sorpreso,  e suo  malgrado,  non  ritrovando- 
lo colpevole:  che  1’  avevano  fatto  morire 
in  croce  , e sepolto  in  un  monumento  di 
pietra,  da  cui  temendo,  che  uscisse,  gli 
avevano  dimandato  soldati  per  farvi  la  guar- 
dia ; ma  che  alla  presenza  di  costoro  era  ri- 
sorto il  terzo  giorno,  ed  essi  1’  avevano  te- 
stificato , quantunque  i Giudei  lor  avessero 
data  gran  somma  di  denari  per  tenere  la 
cosa  occulta . 

(/)  Tertulliano  afferma  lo  stesso  nel  su» 
Apologetico  , ed  Eusebio  nella  sua  storia. 
Questi  aggiungono , che  avendo  1’  Impera- 
dore  Tiberio  Q?)  riferito  tutto  ciò  al  Sena- 
to , voleva  mettere  Gesù  Cristo  nel  minse- 
ro degli  Dei  ; ma  che  il  Senato  se  gli  op- 
pose : onde  l’ Imperadore,  fece  un’  editto 
co!  quale  minacciava  di  morte  chiunque  ar- 
direbbe di  accusare  un  Cristiano  dimostran- 
do d’  avere  un’  alta  stima  della  persona  di 
Gesù  Cristo.  Quest’  Imperadore  credeva  di 
fargli  un  grand'onore  col  metterlo  nel  nu- 
mero degli  Dei  ; ma  a dir  vero  questa  sa- 
rebbe stata  l’ ultima  di  tutte  le  ingiurie 
che  potei  a fargli. 

.(A)  Gesù  Cristo  venne  in  questo  mondo 
per  isterminare  i falsi  Dei , non  per  essere 
annoverato  tra  loro:  egli  non  riceve  la  di- 
vinità dagli  uomini  ,•  vuoje  anzi  partecipa- 
re le  sue  divine  grandezze  agli  uomini,  che 
in  lui  crederanno:  non  ha  bisogno  delle  se- 
colari potenze,  nè  del  Senato  Romano  , nè 
degli  Imperadori  per  farsi  riconoscere  per 
vero  Dio  in  tutta  la  terra  ; per  lo  contra- 
rio vuole  che  tutte  le  umane  forze  congiu- 
rino contro  di  lui  per  contrastargli  quest» 
gloria:  egli  romperà  tutti  i loto  sforzi,  e 
Pp  li 


(a)  ]o.  20. 

Ò>)  Mail.  28.  1.  Cor.  15.  Diverse  e frequenti  apparizioni  dì  Gesù  Cristo. 

(c)  Acìor  1. 

(d)  Marc.  ult. 

(e)  Heges.  in  Anaeephal.  La  verità  deila  risurrezione  di  Gesù  Cristo  fu  portata  fi- 
no a Roma  all'  Imperadore  Tiberio  , ed  al  Senato  , 

(f)  Tertul.  Apolog.  c.  5.  Euseb.  lib.  c.  2. 

(g)  T iberio  volle  mettere  Gesù  Cristo  nel  numero  degli  Dei  . 

(h)  P trchì  Gesù  Cristo  non  ha  voluto  essere  messo  nel  numero  degli  Dei . 
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li  vincer!  con  la  sola  sua  croce . E final- 
mente  egli  da  se  solo  si  farà  un  magnifico 
trionfo  sopra  il  mondo  , e F inferno  sopra 
la  morte,  ed  il  peccato,  c sopra  tutti  i 
nemici , deila  sua  gloria  qon  la  sua  prodi- 
giosa risurrezione  . O,  che  soda  consolazio- 
ne, che  solmo  di  qioja  per  tutte  Je  anime 
che  amano  Gesù  Cristo,  vedendolo  in  tale 
stato 

articolo  III. 

La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  è una  bella 
riparazione  d'  onore  per  tutte  le  ignomi- 
nie sofferte  sul  Calvario . 

REca  stupore  la  espressa  proibizione , 
che  fece  G.  C.  a’  suoi  Apostoli,  di 
non  dire  ad  alcuna,  ch’egli  fosse  il  vero 
M'ssia  ; ella  si  legge  in  termini  espressi  in 
S.  Matteo  : (a)  Prxapit  discipulis  suis,  ut 
nemini  dicerent , quia  etsst  Christus . Ciò 
che  sembra  più  strano,  e che  subito  dopo 
dichiara  loro,  quali  essere  dovevano  i dolo- 
ri, e le  ignominie  della  sua  passione,  che 
doveva  andare  in  Gerusalemme,  ed  ivi  sof- 
frire crudeli  persecuzioni  dagli  Scribi,  e dai 
Pontefici , e finalmente  essere  condannata 
* morte;  e che  risorgerebbe  il  terzo  giorno: 
Che  cosa  significa  questa  proibizione  di 
pubblicare  la  sua  gloria , e quella  notizia  , 
che  nello  stesso  tempo  loro  dona  dei  pati- 
menti della  sua  passione-3  Perche  imporre 
silenzio  ai  suoi  Apostoli  in  ordine  alla  sua 
persoua 3 non  veniva  egli  per  farsi  cono- 
scere dal  mondo?  Non  aveva  egli  eletti 
Apostoli,  affinchè  pubblicassero  la  gloria  del 
suo  nome  per  tutta  la  terra?  Perchè  dun- 
que proibir  loro  di  farlo  conoscere,  mentre 
cne  riempiva  loro  la  mente  delle  idee  del- 
la sua  confusione,  e delle  ignominie? 

A questo  risponde  Origene  (i),  che  non 
conveniva  separare  la  gloria  della  sua  divi- 
nità dalle  ignominie  della  sua  morte,  per- 
chè voleva  , che  gli  uomini  il  riconoscesse- 
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ro  nello  stesso  tempo  per  loro  Dio  , e loro 
Redentore.-  come  non  conveniva  altresi  sepa- 
rare la  pubblicazione  della  sua  morte  da  quel- 
la della  sua  divinità  , perche  non  voleva,  che 
gli  uomini  il  riconoscessero  per  loro  Re- 
dentore, senza  riconoscerlo  altresì  perforo 
Dio  ; Inutile  est  enim  ipsum  qui dem  prxdi- 
eare  Deun,  erucsm  autem  ejus  tollerc.  All’ 
opposta,  che  gioverebbe  agli  Apostoli  il 
pubblicare  le  gnominie  della  di  lui  morte 
che  il  renderebbero  disprezzevole,  se  nello 
stesso  tempo  non  facessero  risplendere  la 
gloria  della  di  lui  risurrezione , che  il  ren- 
de adorabile?  ( e ) L’  eccellenza  della  fede  cri- 
stiana non  ista  nel  credere,  che  G.  Cristo 
sia  morto,  ma  eh’ è risorto:  imperciocché 
il  Giudeo  ben  sa,  ch’egli  è morto;  poiché 
si  è bagnate  le  mani  nel  di  lui  sangue,  ed 
ha  gridato  nella  sui  passione  : Venga  il  di 
lui  sangue  sopra  dì  noi , e dei , nostri  fi- 
gliuoli'. Volle  la  maledizione,  e questa  nati 
si  è scostata  da  lui;  nvntre  ancor  oggidì 
1’  odio  contro  di  Gesù  Cristo  e si  grande  , 
nel  cuore  di  turti  i figliuoli  dei  Giudei  che 
voi  li  fate  arrabbiare,  quando  solo  pronun- 
ziate il  di  lui  santissimo  nonr . 

Il  Pagano  ben  sa,  che  Gesù  Cristo  è 
morto,  e ce  lo  oggetta  come  un  delitto, 
ci  rinfaccia  come  una  follia  1’  a forare  noi 
come  un  Dio  immortale  un  uomo  morto 
in  croce.  Qual  è dunque  la  gloria  di  un 
cristiano,  che  il  difende  dai  rimproveri  dei 
pigaoi?  E qual  è f eccellenza  della  sua  fe- 
de, che  confonde  il  Giudeo,  se  non  il  cre- 
dere , che  Gesù  Cristo  è risorto , e spera- 
re di  risorgere  in  fine  an.he  noi  ad  una 
vita  eterna,  e beata,  p.-r  la  potenza  di 
Gesù  Cristo?  Non  ti  gloriare  più  dunque 
o Giudeo  d’  avergli  data  la  morte  ; ma  con- 
fonditi, perchè  ha  egli  ripigliata  la  vita  . 
Non  più  disprezzarci,  o pagano,  perchè 
adoriamo  un  Dio  morto,  ma  invidia  la  no- 
stra felicità  d’avere  un  Dio  immortale,  che 
da  se  colla  sua  onnipotenza  si  è cavato  dalle 
mani  della  morte.  Ecco  ciò,  che  fa  trionfa- 
re 


(a)  Matt.  17.  Gesù  Cristo  proibisce  di  pubblicare  la  sua  diviniti,  e pubblica  le  sue 

ignominie . . 

(b)  Orig.  irati.  1.  in  Matt.  Non  bisogna  pubblicare  la  morte  di  Gesù  Cristo  senza 
altresi  pubblicar  la  sua  risurrezione  • 

(c)  L'  eccellenza  della  fede  cristiana  non  isti  nel  credere  la  morte  ; ma  nel  credere 
la  risurrezione  di  Cesi  Cristo . 
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te  per  tutta  la  terra  la  gloria  della  fede  Croce  stessa , ed  ignominiosa  morte  del  DÌO 
cristiana.  che  adoro,  (£)  Ditemi,  credete  voi,  che 

(e)  Sant’ Atanagio,  che  descrive  la  vita  tutto  ciò , che  sta  scritto  nei  libri  d?i  cri- 
ammirabile del  grande  sant’ Antonio  mira-  stiani,  sia  vero  > oppure  credete  voi,  che 
colo  dei  solitari,  riferisce  una  disputa:  eh’  tutto  ciò,  che  dico,  sia  falso?  Se  voi  pen- 
egli  ebbe  con  un  filosofo  pagano  a bella  po-  saie,  che  nulla  vi  sia  di  vero,  perchè  cre- 
sta venuto  a ritrovarlo  nel  deserto  per  con-  dete  voi  dunque,  che  vi  sia  stato  Gesù 

fonderlo,  ma  tornatosene  svergognato.  Non  Cristo?  Perchè  parlate  voi  della  di  lui  cro- 

avete  voi  rossore,  dicevagli , semplice  pove-  ce,  e degli  obbrobri  della  di  lui  morte? 
ro  uomo,  d’adorare  come  Dio  un  uomo,  pigliate  dunque  tutto  questo  per  sogni.  Ma 
eui  tutto  il  rnmdo  fa  essere  morto  sull’  in-  se  pensate,  che  sia  una  storia  vera  , perchè 
fame  patibolo  della  croce?  Ed  egli  gemen-  non  la  credete  voi,  quando  vi  racconta, 
do  in  cuore  sop^a  la  cedra  di  quelle  genti,  che  quest’  uomo  ha  menata  una  vita  sì  san- 
che credevano  d’essere  savie,  ed  illumina-  ta,  che  ha  tolto  a suoi  maggiori  nemici  la 
te  ali  replicò:  che  rtrovate  voi  di  ripren-  fiducia  di  rinfacciargli  il  menomo  peccato  ? 
sibile,  se  l’ innocenza  di  Gesò  Cristo  fu  che  ha  insegnata  una  dottrina  sì  sublime, 
perseguitata,  e se  egli  ha  pazientemente  e si  santa,  dettata  in  una  legge  così  per- 
soiferta  una  violenta  ingiustizia?  E’  forse  fetta,  scoperti  i profondi  segreti  del  cielo, 
vergognoso  il  tollerare  persecuzioni,  e soffri-  che  sono  I’  ammirazione  di  tutti  quei,  che 
re  fino  alla  morte  per  difesa  della  verità  ? li  considerano  ? 

Non  dite  voi  stessi , che  questa  è la  gloria  Perché  non  osservate  voi  nella  storia  dei- 
di una  eroica  virtù  il  disprezzare  la  morte  la  sua  vira , eh’  egli  ha  guariti  i lebrosi 

che  fa  tremare  i più  coraggiosi,  e mostrar-  illuminati  i ciechi , farti  camminare  gli  stor- 
si invincibile  ad  ogni  supplicio3  Non  è egli  pi,  liberati  gli  indemoniati,  restituirà  a 
in  questo  , che  voi  fate  consistere  la  gran  tanti  morti  la  vita  alta  presenza  dei  suoi  ne- 
magnanimità  de’  vostri  eroi?  E non  dire  mici,  i quali  dopo  gli  esami  più  rigorosi 
voi,  che  questa  è una  forza,  che  merita  non  hanno  potuto  negare  la  verità  di  tanti 
le  lodi,  e la  venenzione  di  tutti  gli  uo-  miracoli?  Che  se  la  verità  della  sua  passio- 
nimi? Ove  è dunque  la  vergogna  per  me  ne,  e morte,  vi  spiace,  quantunque  sia 
se  profeto  d’  adorare  come  un  Dio  , chi  morto  per  difesa  della  verità,  e de  la  giu- 
ha  fatto  vedere  questa  divina  virtù,  essendo  stizia,  così  che  il  giudice  medesimo  , che  il 
per  altro  io  persuaso,  ch’egli  è morto  per  condannò  si  è altamente  protestato,  che 
amor  mio?  _ non  iscopriva  in  'u:,se non  una  pura.imocen- 

Voi  sì,  che  dovreste  morire  per  vergo-  za;  perchè  non  restate  voi  rapiti  dalla  mae- 
gna  nell’ adorare  certi  Dei , che  hanno  me-  stà  della  sua  onnipotenza,  quando  leggete 
nata  una  v'ta  infame,  e che  non  si  sono  nello  stesso  luogo,  che  per  propria  virtù 
segnalati,  se  non  coi  loro  misfatti:  un  Gio-  risuscitò  il  terzo  giorno?  Se  é follià  1*  ado- 
ve adulteri,  ed  incestuoso,  un  Mercurio  rare  un  tal  Dio,  mi  glorio  della  mia  follìa, 
ladro,  e bugiardo,  un  Mirre  sanguinario,  e cunfesso  pubblicamente,  che  la  preferisco 
e c'udele,  uni  Venere  prostituita  ad  ogni  a tutta  fa  saviezza  del  mondo, 
sorta  d’ immondezze.  Come?  Voi  castighe-  Con  lo  stesso  argomento  (c)  Santa  Mar- 
reste  tali  delitti  negli  uomioi,  se  li  com-  garita  illustre  Vergine  di  Antiochia,  chia- 
me -tessero  ; e poi  gli  adirate  net  vostri  se  la  bocca  al  Prgsidente  Olibrio  , quando 
D.i?  O.*  è dunque  la  vostra  pretesa  sa-  questi  le  dimandò,  qual  fosse  la  sua  pro- 
viezza,  o filosofo?  o piuttosto  qual  è 1’ ec-  fissione:  Sono  cristiana,  gli  disse  ella  con 
cesso  della  vostra  follìa.  gran  fervore  di  spirito:  Eh:  le  replicò 

Ma  voglio  di  più  confondervi  con  la  quell’  uomo  sdegnato  per  tale  risposta  : non 

P p 2 hai 

(a)  Can.  4 6.  Bella  dìsputa  di  S.  Antonio  tremila  coltro  i filosofi  Pagani . 

(b)  Forte  ragionamento  contro  i Pagani, 

(c)  Santa  Margarita  confuse  il  tiranno  Olìirio  con  ta  verità  della  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  , 
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fisi  tu  rossore  di  dire , che  sei  cristiana  ; sei 
tu  così  stolta  di  prendere  per  Dio  un  uo- 
ino,  cui  la  giustizia  ha  condannato  a mo- 
rire sulla  croce  tra  due  ladri , come  uno 
scellerato?  Allora  la  santa  gli  rispose  con 
sapienza  tutta  divinar  Onde  sai  tu , che 
Gesù  Cristo,  che  adoro  come  mio  Dio  , 
sia  stato  appeso  in  croce?  il  so  le  disse  , 
da’  vostri  propri  libri , l'ho  letto  nella  dot- 
trina dei  medesimi  cristiani . 

Egli  è vero,  replicò  ella,  ma. tu  dove- 
vi anche  leggere  negli  stessi  libri , che  ri- 
suscitò il  terzo  giorno,  e dopo  di  aver 
menata  una  vita  tutta  divina  sopra  la  ter- 
ra, dopo  di  aver  insegnata  agii  uomini  la 
strada  del  cielo  colle  sue  parole,  e cogli 
esempi  ; dopo  di  aver  dato  il  suo  sangue 
e la  vita  per  acquistar  loro  una  vita  eter- 
na ; in  somma  dopo  di  aver  riempita  tutta 
la  Giudea  della  fama  de’  suoi  miracoli,  as- 
cese visibilmente  al  cielo  , ove  regna  ris- 
plendente di  gloria  alla  destra  di  Dio  suo 
Padre  . Gli  stessi  libri , che  ci  riferiscono 
la  storia  della  sua  morte , danno  altresì  te- 
stimonianza certa  della  di  lui  gloriosa  Ri- 
surrezione , e di  tutti  i prodigi  , che  ren- 
dono adorabile  questa  morte  . Ella  è una 
gran  confusione  per  te  lo  aver  vedute  le 
sole  ignominie,  e non  gli  splendori  della 
-sua  gloria,  nella  quale  sono  sobbissate.  Il 
resti  pnr  dunque  la  confusione,  mentre  che 
io  ammiro  , adoro  , ed  amo  la  gloria  di 
Gesù  Cristo  mio  Dio,  e mio  Salvatore: 
egli  solo  possedè  il  mio  cuore,  e per  lui 
darei  cento  mille  vite,  se  le  avessi. 

(«)  Sant’  Agostino  esponendo  quelle  pa- 
role del  Salmo  settantesimo  quarto:  Ego. 
confirmavi  columnas  ejus:  lo  ho  conferma- 
te le  di  lui  colonne,  dice,  che  in  questo 
luogo  é Gesù  Cristo  medesimo , che  parla: 
dimanda  poi  quali  sieno  coteste  colonne,  che 
egli  ha  confermate.  Indi  risponde  : sono 
gli  Apostoli,  che  aveva  stabiliti  colonne 
fondamentali  della  Chiesa  ,'  sono  i Discepoli, 
ed  i primi  cristiani , che  dovevano  sostene- 
re la  fede  ancor  nascente  contro  tutti  gli  sfor- 
zi de!  mondo,  e dell’inferno,  i quali  si 
preparavano  per  rovinarla.  Ho  confermate 


queste  colonne,  dice  Gesù  Cristo,  cui  ave- 
va alquanto  commossela  mia  morte,  ed  i 
tormenti , che  ho  sofferti  nella  mia  Passio- 
ne . Ho  fattoi-vedere , che  non  è più  da 
temersi  la  morte,  poiché1  l’ho  vinta.  Ho 
fatto  vedere,  che  posso  risuscitarli , giacchi 
ho  potuto  risuscitare  me  stesso.  Ho  fatto 
vedere , che  posso  cavare  dalle  loro  tombe 
tutti  i membri  del  mio  mistico  corpo  ; poi- 
ché ne  hp  cavati  tutti  que’  del  mia  corpo 
naturale  , i quali  io  aveva  dati  alla  morte 
pel  mio  mistico  corpo.  In  questa  maniera 
gli  ho  confermati  nella  sicurezza,  che  la 
morte  non  fa  perire  i corpi  dei  giusti,  ma 
li  mette  in  miglior  stato;  ed  altro  non  fa 
se  non  cangiare  la  loro  debolezza  in  forza, 
le  ignominie  in  gloria,  ed  i dolori  in  con- 
tenti . 

Se  gl’  infedeli  ci  rinfacciano  I’  infamia  del 
supplicio  di  Qesù  Cristo,  noi  li  coni*  adia- 
mo facendo  lor  vedere  la  gloria  della,  di 
kii  trionfante  risurrezione  : se  ci  racconta- 
no le  persecuzioni,  e i disprezzi,  che  ha 
tollerati;  noi  lor  opponiamo  la  gloria  eter- 
na, e gli  onori  supremi,  dei  quali  Iddio 
suo  Padre  I’  ha  coronato  : se  ci  minacciano 
di  trattarci,  come  il  fu.  egli  stesso,  cioè  di 
farsi  soffrire  una  morte  crudele  , e vergo- 
gnosa per  atterrirci  ; noi  ci  ricordiamo  del- 
la verità  della  risurrezione,  c della  sicu- 
rezza della  nostra  per  confermarci  : (4) 
Ege  confirmavi  columnas  ejus  : Resurrexì  , 
ostendi  mortem  non  esse  metu*ndtm  . E chi 
potrà  abbattere  il  coraggio  di  un  cristiano, 
che  vive  nella  ferma  fede  della  risurrezione 
del  suo  amabile  Redentore,  e si  consola 
colla  certissima  speranza  della . sua  pro- 
pria ? 

ARTICOLO.IV. 

La  fermi  fede  della  risurrezione  sostiene  il 
coraggio  di  un'  anima  contro  i più  fune- 
sti accidenti  della  vita  . 

(r)  r I ' Ogliete  la. fede  della  risurrezione  di 
X Gesù  Cristo;  vana  è la*  Religio- 
ne cristiana:  togliete  la  speranza  delia  no- 
stra 


(a)  La  risurrezione  di  Gesù  Cristo  ha  confermati  gli  Apostoli, 
. (b)  Alt?,  supra  . . 

(c)  La  fede  della  risurrezione  raddolcisce  tutte  te  amarezze . 
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stri  ficaie  risurrezione  ; le  miserie  delia  vi-  carci , affinchè  non  si  cancellino  mai  pià 
ta  umana  sono  intollerabili,  e la  morte,  dalia  nostra  memoria?  > 

che  dee  finirla,  e la  più  terribile  delle  co-  Questo  era  un  segreto  ammirabile,  che 
se  terribili.  Ma  mettete  questa  ferma  le-  egli  il  primo  rivelò  al  mondo.  (6)  Il  suo 
de,  e questa  sicura  speranza  ; allora  nè  i libro  è de’  più  antichi,  che  conosciamo 
patimenti  della  vita  presente  sono  amari  nella  sacra  Scrittura  ; ed  alcuni  vogliono , 
nè  la  morte,  che  dee  liberarcene,  non  è che  vivesse  prima  di  Mosè  ; ed  altri  piùco- 
più  formidabile.  munemente  seguitano  l’opinione  di  Orige- 

Chi  faceva  il  santo  Giobbe  (a)  trionfare  ne,  (r)  che  il  crede  contemporaneo  alme- 
di  quel  diluvio  di  caiamiti,  che  sembrava  no  di  Mosè,  o poco  più  antico.  S.  Giro- 
che  avessero  fatto  un  corpo  d’  armata  per  latro  nel  libro  delle  auistioni  ebraiche , in 
abbatterlo  colla  ioro  violenza',  o per  oppri-  cui  si  è applicato  molto  nella  ricerca  delle 
merlo  colla  loro  moltitudine,  o per  consu-  antichità , dice  che  quel  grand’uomo  nota 
mario  colla  loro  durazione?  Chi  il  soste-  era  discendente  da  Esaù  nipote  d’  Abramo, 

Beva  sul  suo  letamaio  divorato  vivo  dai  ver-  come  molti  si  sono  persuasi,  ma  della  fa- 

• mi,  che  nascevano,  si  nutrivano  della  pu-  miglia  di  Kachor  fratello  di  Abramo,  il 

tredine  del  di  lut  corpo?  Onde  avvenne,  quale  dalla  sua  Moglie  Melca  ebbe  un  fi- 
ch’  egli  se  ne  stava  fermo  come  un  vincilo-  gliuoio  primogenito  chiamato  Hus , dal  qua- 
re  elevato  sopra  un  trono  per  essere  spetta-  le  gli  ebrei  tengono,  che  sia  disceso  coiai, 
colo  d’ immirazione  a tutti  i secoli?  Chi  il  cui  libro  incomincia  da  quelle  parole  / . 

gli  dava  quella  forza,  se  non  la  fede  della  Vir  erti  in  terra  Hus.  Che  che  ne  sia  , 

risurrezione  de!  suo  Redentore,  e la  speran-  egli  è sempre  certo , che  quest’  uomo  santo 
za  della  sua  propria?  Chi  non  resterebbe  ed  ammirabile,  come  il  oomina  S.  Agosti- 
rapito dall’  udire  ciò,  che  egli  diceva  di  no  nel  libro  della  Città  di  Dio  (zi),  fu  uno 
quel  gran  mistero.'  Ascoltate,  come  ne  dei  più  antichi,  più  eloquenti,  c più  iliu- 
parla . stri  di  tutti  i sagri  Scrittori . Egli  è dun- 

Qjtis  mibi  triLuat , ut  scribuantur  sermo-  que  che  ci  ha  scoperto  (e)  prima  di  tutti 
ncs  mei  ? Mi  si  dia  un  segretario  fedele  , gli  altri  quell’  importante  segreto  , che  ba- 
die scriva  tutte  le  ntie  parole  e le  conse-  sterebbe  per  rendere  tutti  gli  uomini  con- 
gni  alla  posteri.à,  allineili  sieno  intese  da  tenti,  e felici  a dispetto  di  tutte  le  miserie 
tutti  i secoli  : Quii  mibi  dee,  ut  exarcntur  della  vita  umana  : ed  eccovi  in  che  consi- 
in  libro  si_ylo  ferreo , a ut  piombi  lamina  , sta  .•  Scio , quoti  Redeinptor  racus  viviti  & 
vtl  etite  sculpantur  in  silicei  Chi  mi  darà  in  novissimo  die  de  terra  turretlurus  suni 
„ questa  gran  consolazione,  che  le  mie  paro-  & rursum  circumdabor'  pelle  mea,  & in 
le  sieno  impresse  in  un  libro , o intagliate  carne  mea  videbo  Deum  Salvatorem  meun ,f 
.con  uu  bouuo  di  terrò  in  lamine  di  ptom-  So,  dice,  che  il  mio  Redentore  vive:  sì  il 
ho,  o piuttosto  sieno  scritte  a lettere  d’ oro  e ne  son  sicuro,  che  dopo  d'  esser  morto 
' nel  marmo,  o nel  bronzo,  affinché  non  per  me  sulla  croce  per  riscattarmi  collo 
sieno  mai  cancellate?  Non  osservate  voi  la  spargimento  del  suo  prezioso  sangue,  e ri- 
maestà  del  suo  esordio?  E non  giudicate  sorto  il  terzo  giorno,  ripigliando  la  vita 
voi  dalle  magnifiche  parole,  che  adopera  per  propria  virtù,  per  non  mai  più  perder- 
che  egli  disegna  di  dirci  cose  grandi , e con  la  ; e il  so  tanto  certamente  , che  non  pos- 
vivo  desiderio,  che  facciano  profonda  .im-  so  dubitarne  Scio. 

pressione  nelle  umane  menti?  Quali  sono  (/)  Ma  so  ancora,  che  io  stesso,  che  ora 
dunque  queste  gran  cose,  che  vuole  incul-  mi  veggo  marcire  tutto  vivo  quando  sarò  stat 

P p j man- 

a]  Job.'  19.  Giobbe  scriva  magnificamente  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 

b In  qual  tempo  Giobbe  abbia  scritto . Se  sia  più  antico  di  Alotc  . 

c Origen.  hom.  4.  in  Ezecb. 

d Lib.  18.  c.  47.  ' 

ej  Giobbe  ì il  primo , che  ha  parlato  dalla  risurrezione, 

fj  Giobb*  assicura,  che  gli  tari  restituita  la  sua  farne,  »=- 
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Cangiato  dai  vermi , sepolto  nel  seoo  della 
terra,  e ridotto  in  polvere,  mi  alzerò  dalla 
mia  tomba  nell’ultimo  giorno,  e ripigi  ie- 
»ò  la  vita.  Sò,  che  sarò  di  nuovo  circonda- 
to da  questa  pelle  medesima,  che  ora  co- 
pre le  mie  ossa  , e che  vivendo  con  questa 
medesima  carne,  che  ho  adesso,  vedrò  il 
Salvatore  mio  Dio.. 

(a)  Che  dite  voi,  santo  uomo?  Non  sa- 
ri piò  questa  medesima  carne,  che  ora  ci 
fa  soffrire  sì  crudeli  dolori,  poiché  questa 
si  corrompe  , si  consuma , vien  divorata  dai 
vermi,  e finalmente  sarà  annientata:  voi 
ne  riceverete  un’  altra , che  sarà  molto  piò 
perfetta  ; e così  voi  non  sarete  piò  voi  stes-. 
io  , ma  diverrete  un’  altra  persona  , No  , 
ripiglia , sarò  io  stesso,  e non  un  altro.  Ed 
ecco  come  mirabilmente  conferma  questa 
verità  : Quem  vi  sur  us  sum  ego  ipse , & acu- 
ii mei  conspeEluri  sunt  , & non  alias:  il. 
uediò.io  stesso,  sarò  la  mia. stessa  persona 
e*  non  un*  altra  : questi  medesimi  occhi, 
che  ho  adesso  per  vedere  il  tristo  oggetto 
delle  mie  calamità  , vedranno  la  bella  fac- 
cia del  mio  Redentore.  O parole  divine 
piene  di  consolazione  per  gli  affitti  ! o fe- 
de ammirabile,  che  rafferma  i più  vacillan- 
ti lo  speranza  felice,  che  ravviva  il  corag- 
gio dei  piò  abbattuti.' 

(b)  E per  verità,  che  male  possono  farci1 
tutte  le  umane  miserie,  se  speriamo  tante 
divine  felicità?  Ghe  danno  può  recarci  la' 
morte  medesima  col  funesto  apparato,  che 
si  porta. seco,  se  starno  assicurati  d’  una 
immortalità  beata  ? E finalmente  qual  pre- 
giudizio ci  può  avvenire,  che  il  nostro  cor- 
po: 


pollo  della  testa  ? (r)  Et  capillus  de  capite 
veltro  non  peri  bit.  Qual  consolazione  di  es- 
sere assicurati,  che  tutto  qoesro  ci  sarà  re- 
stituito in  uno  staro  motto  piò-  perfetto  , 
esente,  da  tutte  le  miserie  del  tempo,  e sa- 
remo. messi  al  possesso  dr  ratti  i beni.dell* 
eternità,  dove  questi  occhi-  medesimi , che 
ora.  versano  lagrime  di  tristezza,  avranno 
il  contento  di  vedere  1’  umanità  santa  del 
loro  Redentore , mentre  l’ anima  vedrà  chia- 
ramente la  divinità  ?. 

(d)  Diteci  però,  o uomo-  sapiente  , e 
santissimo , come  sapere  voi  questo  ? Chi 
vi  ha  insegnata  questa  sublime  filosofia  , 
anche  prima  che  fòsse  scritta  la  legge,  se 
nel  tempo  della  stessè, legge  ancora  la  igno- 
ravano i Saducei,  come  riferisce  il  Vange- 
lo : (e)  S educai , qui  eiicunt  non  esse  resur- 
reflionem  l In  qual  accademia  l’avete  im- 
parata; poiché  quella  d’  Atene,  che  passa- 
va per  la  piò  fiorita  de!  mondo,  l’ignora- 
va , come  il  provò  san  Paolo , allorché  pre- 
dicò nell’  Areopago?  In  quale  scuola  siete 
voi  stato  istruito  su  tal  punto,  mentre  tut- 
ta T umana  filosofia  non  solamente  non  in- 
segna questa  divina  verità , ma  la  combat- 
te come  falsa e la  crede  impossibile  , te- 
nendo per  infallibile  massima  , che  pri- 
va tiene  ad  habitum  non  datar  regressus  i 
Vi  risponderebbe  : Io  non  l’ho  impara- 
ta dagli  uomini;  perché  non  é cosa  natu- 
rale;,non  l’  ho  conosciuta  per  mezzo  dei 


Sensi,  perché  non  é corporea  ; noR  l’ ha  inven- 
tata la  mia  ragione,, perché  supera  la  di 
lèi  intelligènza;  (fy  e Ila  è un  raggio  dis- 
ceso dal-  Padre  dei  lumi  nell’  anima  mia, 
cioè  quésta  prigione  di  terra , che  tiene  me  le  insegna  la  fede;  è una,  rivelazione 

della  prima,  verità  , un  segreto,  che  tengo 
da  Dio  solo:. ed  ecco  ciò,  che  fa  la  m:a 
contentezza  . Da  questa  mi  proviene  quel- 
la invincibile  forza , che  mi  conforta  nel 
gran  diluvio  de’  mali , che  mi  opprimono 
zione,  senza  che  di  noi  si  perda  un  sol  ca-  sul  mio  letamaio  . . 

Ve- 


chiusa  l’anùria  nostra,  sia  demolita,  a- 
uendo  noi  la  divina  promessa,  che  questo 
Mgsso  corpo,  quest’anima,  quest'essere  me- 
désimo , che  abbiamo  ricevuto  da  lui  nella 
creazione,  ci  sarà  restituito  nella  risurre- 


(a)  Fortemente  ccn ferrei  a , che  vedrà  Dio.  netti  stessi  .sui  .carne  . . 

(b)  Festa-  la  fede  delia  risurrezione , noi  facilmente  ci  burliamo  di  tutte  le  unte". e 
miserie  . 

(c)  Lue.  zi.. 

(d)  Deve  Giobbe  abbia  imparata  la  scienza.  elelU  risurrezione t. 

(e)  Marc.  iz.  v.  18. 

(0  Dio  solo  ha  potuto  rivelare  a Ghbbt  la  veri: d della  riftnretiene .. 


Delia  trionfante  Risorrezzione  di  Gesù’  Cristo.' 

/ (4)  Venite  a vedere,  o mortali,  accor-  giorno,  in  cui  a somigliar?*  di  lui,  e per 

rete  nazioni  della  terra,  raunatevi  secoli  sua  virtù  io  ricupererò  altresì  la  vita,  ® 
tutti  , venite  a contemplare  un  oggetto  , sarò  di  nuovo  circondato  da  questa  roedesi- 
che  merita  le  vostre  ammirazioni  ; venite  a ma  pelle,  e nella  propria  mìa  carne  vedrò 
vedere  un  uomo,  cui  l’illustre  sua  nascita  Iddio  mio  Salvatore.  Ecco  1’  aspettazione 
ha  fatto  grande  tra  gli  orientali:  Magnus  e la  speranza,  che  mi  consola. 

inter  orientalrs  : che  si  è veduto  per  lungo  Ma  direte  voi , questo  è molto  1 onta- 

tempo  nella  abbondanza  di  ricchezze,  di  no  , e i vostri  mali  vi  opprimono  da  vici- 
piaceri,  di  onori,  con  una  fiorita,  e nu-  no,-  il  vostro  rimedio  è solamente  nell*  idea, 
nitrosa  famiglia-,  con  quantità  di  servidori,  mentre  i vostri  mali  vi  penetrano  molto  al 
con  gran  credito  presso  il  mondo,  con  mol-  vivo,  (i)  No,  ripiglia  egli,  il  mio  rimedio 
ti  amici,  e per  dire  in  breve,  con  ogni  è molto  più  presente  del  mio  male  : imper- 
sona di  prosperità  : eccolo  riporto  all’  ulti-  ciocché  i miei  patimenti  mi  circondano  al 
ma  povertà  : tutte  le  di  lui  mandre  invo-  di  fuori,  ed  il  rimedio,  é molto  più  pre-  * 
late  dai  ladri  , cd  abbruciate  dal  fuoco  dei  sente  del  mio  male:  imperciocché  i miei 
cielo-,  i di  lui  domestici  fatti  schiavi , o pri-  patimenti  mi  circondano  al  di  fuori , ed  il 
gionicTÌ,le  di  lui  case  rovinate  dalla  tetn-  rimedio  é nel  più  intimo  dell’anima  mia, 
pesta,  ed  i figliuoli  estinti  sotto  le  rovine;  il  porto  nascosto  nel  seno  : Reperita  est  kttc 
e come  se  tutto  questo  fosse  niente,  ab-  spes  mta  in  sinu  meo:  conservo  questa  vi- 
bandonatc  alla  possanza  do!  demonio, col-  va  fede,  porto  questa  ferma  speranza  nel 
pito  da  un’  ulcere  universale  da  capo  a’  segreto  del  mio  cuòre,  e questa  è che  mi 
piedi,  tormentato  da  crudeli  dolori,  colla  colma  di  gioja  interiormente,  mentre  sono 
carne  imputridita  in  maniera  , che  altro  oppresso  dalle  calamità  «I  di  fuori . Ecco 
più  non  sembra,  se  non  un’  bulicame  dì  dunque  il  segreto  ammirabile  per  viver 
vermi  ; ed  in  questa  estremità  abbandonato  sempre  contento,  e felice,  quando  sarete 
dagli  amici , perseguitato  dalla  propria  mo-  altrettanto  opptessi  dalle  miserie,  quanto 
glieg  ridotto  in  somma  su  di  un’ letamaio  Giobbe. 

senz-a  altro  mobile,  che  un  pezzo  di  tego-  Che  dite  or  voi  a tal  riflesso,  anime àc- 

la  per  nettarsi  il  marciume,  che  a rivi  co-  cidiose,  ed  infedeli,  che  vi  perdete  di  co- 
la dalle  di  lui  ulceri  . Qual  enorme  ccn-  raggio,  vi  abbandonate  al  cordoglio,  e so-' 
gerie  di  calamità  / vente  ai  lamenti,  e qualche  volta  anche 

Venite  a vedere  quest’  uomo  ammirabi-  ali’  impazienza  per  le  menome  disgrazie  , 
le,  che  in  mezzo  a tante  disgrazie  vive  che  vi  occorrono  - nel  decorso  della  vita? 
contento,  benedice  Iddio,  e trionfa  colla  (r)  e forse  tutto  perduto,  se  vi  conviene 
pazienza  di  tutto  ciò,  che  sarebbe  capace  soffrire  qualche  cosa,  perdere  qualche  bene 
di  atterrare , e far  disperare  un  milione  di  caduco,  tollerare  qualche  malattia,  ó qual-  „ 
uomini,  senza  giammai  aver  proferta  una  che  dolore,  veder  a morire  gli  amici,  i 
parola  sola  contraria  al  rispetto,  ed  alla  parenti,  voi  stessi,  ed  essere  privati  del 
sommessione  a Dio  dovuta.  O anima  in-  corpo?  E’  forse  tutto  perduto  per  sempre? 
vincibiie  ! o pridigio  di  fortezza  ! o mira-  Eh tengano  pure  tutto  perduto  , e se  ne 
colo  di  pazienza  / Or  vi  dica  egli  stesso  , affliggano  coloro,  che  non  hanno  né  la 
onde  gli  venga  questo  coraggio,  e questa  viva  fede  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo 
fermezza  più  stabile  delle  basi  del  mondo,  nè  la  ferma  speranza  della  loro  , che  ne 
Questo  è,  vi  dirà,  perchè  so,  che  il  mio  hanno  ragione.  Ma  voi  fratelli  miei  , vi 
Redentore  vive  a dispetto  di  tutti  i tormen-  dice  il  grande  Apostolo  S.  Paolo , che  por- 
ti della  tua  passione,  e morte  t e verrà  un  fate  questa  soda  speranza  fortemente  im- 

P p 4 , pres- 

fa) Bello  spettatolo , vedere  Gioite  trionfante  dei  mali  per  la  fede  della  risurre- 
xìone. 

(b)  Ciotte  aveva  il  suo  rimedio  nel  'suo  seno  . 

fc)  Noi  atbiam » tette  d’  affliggerti  pei  mali  dell»  vita  presente , poiché  crediamo  I» 
risurrezione . • 
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pressa  nel  vostro  cuore,  voi  non  dovete  far 
conto  della  vita  presente,  nè  delle  sue  co- 
se, nè  turbarvi  per  la  loro  perdita  ; perchè 
ciò  non  è,  che  per  un  po’Mi  tempo:  infi- 
ae  tutto  vi  verrà  restituito  in  una  maniera 
più  perfetta  di  quel,  che  l’abbiate  al  pre- 
sente , e sarete  sicuri  di  non  mai  piò  per- 
derlo . 

Bisogna  aspettarsi  di  soffrire  durante  que- 
sta vita  , poiché  ella  non  è altro  , che  un 
esilio  sgraziato , ed  una  valle  di  lagrime  : 
ma  intanto  dobbiamo  consolarci  colla  dol- 
ce sp  ranca  di  uscirne  un  giorno  per  entra- 
re nella  nostra  patria  celeste.  Non  riflette- 
te voi,  che  incominciaste  (avita  con  esse- 
re un  picciolo  prigioniero  della  natura  , 
chiuso  nel  seno  di  vostra  madre,  come  in 
una  oscura  prigione,  la  cui  dimora  vi  sa- 
rebbe stata  insopportabile,  se  fosse  stato  ca- 
pace di  riconoscere  i vostri  incomodi/  Il 
solo  desiderio,  che  allora  vi  molestava,  era 
di  uscire  a veder  la  luce  del  giorno , e res- 
pirar 1'  aria  con  libertà  . 

Or  fate  conto,  die  questo  mondo  infe- 
riore , nel  quale  siete  entrato  nascendo,  sia 
come  una  prigione  un  po’  piò  larga  della 
paima , ma  non  meno  incomoda  : (a)  trovan- 
dovi oppresso  da  un  numero  innutnerabile 
di  miserie  , nulla  piò  , che  dalla  prima  voi 
vedete  da  questa  il  prodigioso  lume  del 
gran  giorno  dell’  eremita  ; voi  non  respira- 
te il  delizioso  aere  della  vita  eterna , per 
la  quale  siete  stato  creato  ; i vostri  deside- 
V)  non  sono  mai  contenti,  nè  potrete  gode- 
re le  dolci  felicità , che  vi  aspettano  , se  non 
vi  entrate  con  una  seconda  nascita . 
t Non  riflettete  voi  mai  con  qual  nome 
si  chiami  la  morte  dei  giusti  ^ Chiesa  santa 
istruita,  e governata  dallo  Spirito  santo  la 
chiama  natività:  (b)  Natalie  sanHorum  Mar- 
tj/rum  . La  madre  dei  Maccabei , che  ave- 
va partoriti  i suoi  figliuoli  dal  suo  .seno  la 
{piima  volta  con  dolore,  li  vedeva  nescere 
.la  seconda  volta  con  sua  gran  consolazione 
d'ai  seno  materiale  del  mondo , allorché  il 
ferro  della  sanguinosa  persecuzione  d’  An- 


tico mandava  in  pezzi  i loro  corpi  , per 
demolire  quella  prigione  di  carne , che  li 
teneva  sopra  la  terra , 

(c)  Che  bello  spettacolo  vedere  quei  ser- 
te fratelli  uscire  da  questa  vita  mortale  ri- 
colmi di  gioja  , mentre  vi  erano  entrati  pian- 
gendo? Tutto  ciò  , che  soffrivano  in  questo 
passaggio,  altro  non  era  per  loro,  se  no  n i do- 
lori di  una  feconda  nascita  , che  li  faceva 
entrare  in  una  felice  immortalità  . Uno 
diceva  al  tiranno:  tu  mi  strappi  la  lingua, 
tu  mi  tagli  le  mani , e i piedi , ma  io  son 
sicuro , che  Iddio-  mi  restituirà  ogni  cosa  . 
L’  altro  soffrendogli  stessi  supplizi  del  pri- 
mo, li  tollera  con  allegrezza  per  la  sicu- 
rezza della  sua  risurrezione,  e sfidando  ar- 
ditamente il  suo  persecutore,  gli  dice:  Tm 
quidem  ,-scclestistime , in  pretenti  vita  net 
perdts  ; seti  Rex  mundi  dcfunclor  noi  prò 
suit  legibus  in  ietern.e  viti  resurrerione  tu~ 
scitavit.  L’altro,  cui  si  dimanda  la  lingua 
per  tagliargliela , prontamente  la  presen- 
ta , dicendo:  L'  ho  ricevuta  dal  cielo,  vo- 
lentieri per  lui  la  dono  ; perchè  son  sicu- 
ro , che  me  la  renderà  piò  perfetta.  L’  al- 
tro, cui  tormentavano  ancor  piò  crudel- 
mente , vedendosi  tutto  vicino  a morire , 
dice  arditamente:  mi  è vantaggioso  di  mol- 
to, che  questa  misera  vitami  sia  tolta  da- 
gli uomini,  perchè  Iddio  me  ne  rest'tuirà 
un  altro  molto  piò  felice  colla  risusrezio- 
ne  : Iterum  ab  ipso  tutcicandot. 

(d)  E tutti  gli  altri  iocoragghi  dal  bell* 
esempio  dei  loro  fratelli,  animati  dalla  m > 
desiala  fede,  fortificati  dalia  stessa  speranza, 
dimostravano  di  sentir  gran  piacere  di  sa- 
crificarsi con  altrettanti  supplizi , quanti 
avevano  membri  nei  loro  corpi , e si  af- 
frettavano di  presto  nascere  a quella  vira 
felice,  che  gli  altri  di  già  s’ erano  merita- 
ta. Or  essendo  vero,  che  costoro  hanno 
avuto  tanto  lume  tra  le  ombre  del  vecchio 
testamento  ; qual  confusione  per  noi  , se 
nel  pieno  giorno  deli’  evangelica  verità  fac- 
ciamo vedere,  che  ne  abbiamo  di  meno  ? 
Qual  rimprovero  per  noi,  se  professando 

una 


fa)  Noi  siamo  in  oneste  mondo  per  nastere  al F immortaliti  ttn  pena . 

£b)  La  morto  dei  giusti  è la  loro  nascita  . 

(c)  z.  Marc.  7.  1 Maccabei  si  burlavano  dei  tormenti,  perdei  erano  sicuri  della  la- 
re risurrezione . , , 

(d)  /«  et  empio  dei  piccioli  Maccabei  fa  vergogna  ai  cristiani , 
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• Dfua  trionfante  risurrezione  cr  Grsu’  Cristo.  tei 


una  religione,  che  si  g'oria  d’ ado-are  n»i 
Dio  morto,  e risorto,  siamo  poi  o t ilo- 
boli,  come  se  ne  'credessimo  nulla/  li  se 
dicendo,  che  crediamo  fermamene  la  r - 
Stia  finale  risurrezione,  ricusiamo  poi  di 
soffrire  il  menomo  male,  e tremiamo  aita 
semplice  vista  della  morte,  sen  a la  quale 
resta  impossibile  il  risorgere/  linai  vergo* 
gna  per  noi  ? 

(a)  Ah  che  noi  diamo  ben  a dividere  , 
che  le  nosrre  tenebre  sono  profonde,  e eh.- 
non  conosciamo  altra  vita,  che  quella  del 
corpo  comune  colle  bestie/  come  quella 
donna  carnale  di  Brescia , sopra  il  cui  tu- 
mulo fu  scritto  per  Epirafio  : Vidi,  Cr  ul- 
tra vitam  niiil  creduli.  Infatti  se  noi  fos- 
simo ben  persuasi,  che  un’  altra  vita  infini- 
tamente migliore  ci  aspetta,  ma  che  noa 
vi  possiamo  entrare,  se  non  uscendo  da 
questa,  sentiremo  la  stessa  impazienza  d’ 
uscirne  , che  risente  un  povero  prigionie- 
ro carico  di  carene  d’  uscire  dal  carcere,  ed 
entrare  in  libertà. 

Se  credessimo  veramente  la  verità  di  un 
altra  vita,  quando  perdessimo  i beni,  gli 
amici,  la  sanità,  diremmo  pieni  di  giubilo: 
ecco  che  le  mie  catene  già  si  rompano.  Al 
sopravvenirci  le  infermità  , le  debolezze  , 
gli  incomodi  ; allo  scorgerci  già  vicini  al 
nostro  fine  , si  vedrebbe  la  gioia  sul  nostro 
viso  , e canteremmo  per  allegrezza  . (ù) 
Un  gentiluomo  essendo  alla  caccia  in  una 
selva,  e scostatosi  molto  dalla  sua  gente 
senza  avvedersene , si  trovò  tutto  solo  in 
una  profonda  boscaglia1;  e non  sapendo  da 
quale  parte  rivolgersi  , si  fermò  un  momen- 
to ascoltando,  se  mai  l’udisse:  ma  in  vece 
di  clamori , e di  corni  da  caccia  udì  una 
voce  sì  dolce  ed  armoniosa  , che  ne  rima- 
se rapito:  Onde  viene  questa  voce,  dice- 
va tra  se  stesso,  in  un  luogo  così  solita- 
rio/ E’  questo  un’  Angelo,  o una  voce 
umana/. Dopo  d’aver  ascoltato  alquanto 
con  ammirazione  spinse  il  cavallo  versola 
parte,  d’onde  veniva. 

Restò  però  altamente  sorpreso;  allorché 
vide  un  povero  lebbroso  si  sfigurato,  che 


t,i  < . i onore  a - mirarlo,  e tanto,  che  sì 
fluii  tra  le  mani  i pezzi  della  carne  , 
chi-  pii  cadeva  a brani  . Or  non  potendo 
r-.un-uinarsi  questo  Signore,  che  da  un  cor- 
po sì  s-hifbso  uscisse  una  voce  sì  soave  , 
gli  dimandò?  Non  sapete  voi,  chi  sia,  che 
c.mti  sì  dolcemente  in  questo  luogo  deser-  * 
to?  Sono  io  stesso  , Signore , rispose  il  leb- 
broso, che  canto  così,  e mi  rallegro  tutto 
da  me  solo.  Come/  Siete  voi,  replicò  il 
cavaliere  tutto  sorpreso?  Come  ( In  uno 
stato  sì  deplorabile,  ed  in  quel  cumulo  di 
miserie  voi  cantate?  Vi  rallegrare? 

Eppure  sono  io,  Signore,  ripigliò  il  leb- 
broso, e voi  non  istupirete , qualora  sapre- 
te il  motivo  della  mia  allegrezza.  Vi  di- 
rò dunque.-  io  considero,  che  tra  me,  e 
Dio  non  vi  è altro  di  mezzo  se  non  questa 
muraglia  di  fango,  vale  a dire  il  mio  mi- 
sero corpo  ; questo  solo  m’ impedisce  di  ve- 
derlo, e di  contentare  gli  ardenti  desideri 
dell’  anima  mia  di  possederlo  : a misura  però- 
che  questa  muraglia  si  demolisce,  e cade  a 
pezzi  colla  putredine  , mi  rallegro  vedendo 
avvicinarsi  la  mia  libertà;  nè  posso  tratte- 
nermi dal  palesare  la  gioia  del  mio  cuo- 
re colla  dolcezza  dei  mio  canto . Or  chi 
non  confesserà  , che  i sentimenti  di  que- 
sro  nobii  cuore  erano  piò  soavi  de’la  di 
lui  voce  3 Ah!  e perchè  non  e!r  abbiamo 
noi  pure?  se  non  perchè  non  abbiamo  as- 
sai ‘viva  la  fede  della  risurrezione  del  no- 
stro Signore,  nè  di  quella,  che  ci  ba  pio- 
messa. 

ARTICOLO  V. 

Contemplare  sovente  la  verità  delta  risur- 
rezione ì una  sorgente  di  divine  consola- 
ziom , ed  una  grande  spinta  ad  ogai  sor- 
ta di  virtù  . * 

NOoa  vi  è verità  nella  cattolica  religio- 
ne, della  qoale  dobbiamo  essere  piò 
vivamente  persuasi  (r) , quando  delia  ri- 
surrezione, che  metterà  un  giorno  i nostri 
corpi , e le  nostre  anime  al  godimento  d* 

una 


(a)  Noi  farciamo  vedere , che  non  crediamo  da  vero  la  risurrezione . 

(b)  Vedete  Rodrigues  i.  p.  traci.  8.  c.  2».  Bell  esempio  di  un  uomo  t che  credenti 
fermamente  le  risurrezione , cantava  di  piota  nelle  sue  miserie  . 

(c)  Quanto  c'  importi  I'  avere  una  forma  Jede  delta  risurrezione . 
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■una  beata  immortalità  . Questa  ferma  ere-  tutte  le  creature  altro  perpetuamente  non 
•denta  è quella,  che  dolcifica  -tutte  le  noje  fanno,  che  morire,  e risuscitare.3  li  gior- 
della  presente  vita,  rende  soavi  tutti  i ri-  no  nasce  di  mattina,  la  suo  durtzioae  non 
gori  delle  nostre  penitenze,  punica  tutte  è lunga,  poiché  sulla  sera  sen  muore,  ma 
le  nostre  intenzioni,  anima  tutte  le  virtù,  per  risorgere  la  mattina  seguente.-  voi  sie- 
cornna  tutti  i meriti,  te  sì  accostumati  a vederlo,  che  non  vi  <a- 

• San  Pier  Grisologo  (a),  che  non  è mai  te  riflesso;  voi  lo  amete,  e il  vedete  a 
più  eloquente,  come  quando  parla  di  que-  morire  senza  lagrime,  perché  siete  eguai- 
sto  bell*  argomento,  ritrova  essere  sì  tm-  mente  sicuri  del  suo  risorgimento,  che  dei- 
portante  cosa  il  riempirsi  la  mente  delle  la  sua  morte. 

idee  della  finale  risurrezione , che  dovrebbe  Considerate  più  universalmente  tutta  la 
esse-e  sempre  presente  alla  nostra  memoria  natura  .-  non  vedete  voi , come  ella -muore, 
e aempre  esposta  agli  occhi  rnostri.  (é)  Bi-  e risuscita  ogni  anno  (d)ì  II  mondo,  il 
*.  gnerebbe  pensarvi  continuamente;  dovrem-  quale  é come  nella  sui  nascira  nella  pri- 
mo sempre  discorrerne  insieme,  perché  ba-  mavera;  nella  bellezza  j e nella  forza  deh’ 
alerebbe  ella  sola  per  farci  volare  con  alle-  età , penderne  Testate;  nella  ^maturità  ai 
grezza. nelle  vie  di  Dio:  Fratres , semper  principio,  e verso  il  mezzo  dell’autunno; 
de  returredione  libet  dicere , jugiter  de  re-  voi  il  vedete  divenir  vecchio,  quando  s’ av- 
surredione  dehRat  audire.  Che  ci  giove-  vicina  T inverno,  apparisce  co’capeil»  bian- 
rebb.*  il  vivere  un  momento  sopra  la  terra,  chi,  quando  incomincia  a coprirsi  di  neve, 
se  non  Operassimo  di  vivere  ermamente,  ha  T aspetto  sugoso  per  i solchi,  che  con 
nel  cielo?  Che  coraggio  avsemmo  noi  di  Tarato  l’agricoltore  ha  fatti  sopra  ìa  fac- 
.caricarci  di  fatiche, di  penitenze,  d’austerità  eia  della  terra;  e perde  la  vista  per  le  ca- 
nella  professione  della  vita  cristiana , se  non  taratte,  che  le  nuvole  fanno  cadere  sopra 
«sperassimo,  ihe  quel  leggiero  momento  di  i di  lui  occhi,  cioè  il  sole,  e la  luna.  Or 
una  picciola  tribolazione  ci  produrrà  il  pe-  siccome  la  conversazione  dei  vecchi  non  è 
so  d’ una  gloria  eterna?  Non  saremmo  noi  piacevole,  così  ciascheduno  da  fui  si  ritira 
i più  sgraziati  tra  gli  uomini  ; come  affer-  ed  ama  meglio  la  compagnia  del  fuoco, 
ma  san  Paolo.  che  di  quel  vecchio  pensoso.  Egli  è dive- 

( c ) Ma  coraggio , cristiani,  voi  non  geme-  noto  sì  pesante  , sì  debole  , e pigro  , che 
rete  sempre  in  questa 'valle  di  lagrime:  la  nulla  sa  più  fare.  Non  solamente  non  pre- 
terra non  è vostra  patria:  e le  spine,  delle  senta  più  agli  uomini, uè  un  fiore  , ne  un 
quali  è ripiena,  non  sono  la  vostra  parte,  frutto,  ma  non  produce  più  nuppur  un  fi- 
Una  risurrezione,  una  vira  divina,  una  lo  d’  erba  per  le  bestie.  Egli-é  sì  debole, 
beata  immortalità  vi  aspetra.G.C.vostroama-  che  vien  -ridotto  a non  più  vivere,  che  di 
bile  Salvatore  ve  l’  ha  acquistata  co’ suoi  tra-  ghiaccio':  direste,  che  il  sangue  gelato  nel- 
vagli,co’suoi  sudori, col-suo  sangue; egli  vuo-  le  vene  in  vedendo,  che  i ruscelli,  e i fiu- 
le,  che  vi  consoliate  con  questa  ferma  speranza  mi  non  hanno  più  corso.  In  una  parola 
pendente  il  vostro  esilio.  Non  vedete  voi,  egli  apparisce  con  volto,  sì  tristo,  si  palli- 
che  non  si  contentò  d’. assicuracene  con  la  do,  e sfigurato,  che  possiamo  dire,  che 
fede,  quantunque  ella  debba  essere  più  che  egli  è morto:  che  però  non  più  si  odono  i 
sufficiente;  ma  vuole,  che  tutta  la  natura  canti  degli  uccelli,  ma  sol  quello  de’  gufi, 
ve  la  predichi,  ve  la  rappresenti  generai-  e delle  civette,  i cui  lugubri  accenti  sen>- 
rnente,  e di  continuo  in  modo,  che  l’ab-  bra  eh:  ne  facciano  il  funerale, 
biate  quasi  ogni  giorno  davanti  gli  occhi?  E nulladimeno  questo  gran  morto,  che 
jconciossiachè  non  osservate  voi,  che  quasi  mette  in  duolo  tutte  ie  creature,  non  man- 
ca 

(a)  Ckrysol.  seri, r».  118. 

(b)  Bisogna  pensare  contìnuamente , a parlare  della  risurrezione. 

(c)  lutar  oggi  mento  al  cristiano  alla  vista  della  risurrezione,  thè  tutte  le  creature  ai 
Sonno  vedere . 

Cd)  Il  monde  muore , e risuscita  tutti  gli  anni . 
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to,  per  dormire- come  sepolti»  Dèi  lénzuo» 
li,  ed  il  vostro  letto  è la  vostra  tomba  , 
nella,  quale  ( tolto  che  si  spera,  che  risuscM 
tèrete  la  mattina)  chi  vi  vedesse , direbbe* 


cs  di  risorgere  ogni  anno  . (a)  Tosto  che 
incominciamo  entrare  neila  primavera  , ri- 
piglia il  vigore,  e la.  hi  ti-  della  sua  pri- 
ma età  , incomincia  a coprirsi  di  una  ver- 


te nascente,  che  ricrea  i nostri  sguardi , si  che  siete  morto.  Ór  dopo  di  aver  fatti  tan- 
corona.di  fiori,  ci  mostra  uu  ridente  asper-  ti  sp.rimenti  della  vostra,  morte,  e del!» 
to,  e sereno,  prende,  e ci  dona  il  diverti-  vostra  risutrei  O.te,  quanti  avete  passati  }• 
mento  della  musica  dell’ usignuolo,  e dei  giorni,  e le  notti  del  decorso  della  vostra 
cardellini,  e rende  la  voce  a tutti  gli  uc--  vita,  verrà  un’ora  nella  quale  entrerete  in 
celli:  e per  dimostrarci,  che  le  ricchezze  una  più  lunga  notte,  e dormirete  più  lun- 
della  sua  nuova  vita  sono  inesauste,  dà  la  go  tempo,  ma  sarà  altresì  per- risvegliarvi 
fecondità  a tutti  gli  animali.,  che  si  ripro-  più  perfettamente,  e risorgere  per  non  mai 
ducono  da  loro  stessi,  e in  somma  vedia-  più  morire  durante  tutto  il  gran  giorno 
mo  una  universale  allegrezza  sopra  questa,  dell’eternità.. 

risurrezione  del  mondo.  Perchè  compariamo  noi  sì  sbigottiti, 

Quando  dunque  vedete,  che  il  supremo  quando  ci  conviene  morire,  se  questo  ci  è 
Creatore  ogni  anno  fa.  ripigliare  una  nuova  sì.  familiare  ; che  dovremmo  esservici  ateo- 
vita. al  gran. mondo  dopo. la  di  lui  morte,,  stumati?  (e)  Conciossiachè  qual  co  a è la 
fé], senza  che  altro  gli  costi  , se  non  di  morte,  ss  non  una  notte  un  po  piùlunga? 
fargli  avvicinare  un  pò  più  il  sole;  potè-  E perchè  non  ci  teniamo  sicuri  di  svegliar- 
le dubitare,  che  non  sia  per- rendere  alme-  ci  dopo  questa  notte,  e di-  rivedere  quel 
no. una  volta  la  vita  al  picciolo  mondo , che-  bel  giorno,  che  la  seguirà,  avendo  tante- 


l’uomo,  dopo  che  l’avrà  perduta  con  la 
(Aorte  ? Se  non  credete  a Dio  , c^e  ve  ne 


prove , che  ci  risvegliamo  dopo  di  aver 
qualche -tempo  dormito  > Che  cosa  è la  ri- 


aroicura  , credete  almeno  a tutto  Puniverso,  surrezione,  se  non  uno  svegliarsi  dei  mor- 
che-vel  pubblica  (r)  Sarà  possibile,  che  ti,  come  lo  svegliarsi  è la*risurrezione  dei 
tante  risurrezioni,  quante  si  fanno  ogni,  vivi  ?.  Fissate  bene  questa  verità  nella  vo- 
gi  rno  sotto  gli.  occhi  vostri  di  vilissime  stra  niente,  tenetevi  sì  certi  , ed:  assi  nn- 

creature  , non  vi  assicurino  • del’a, vostra  , *'  ’ " “ : — -* -L 

sapendo  massimamente  , che  voi  siete  più  ca- 
ro a .Dio,  che  non  tutto  fi  resco  delle  creature, 
ìn  oltre  non  vedete  voi,,  che  Iddio  vi 


ti  della-  vostra  risurrezione , che  non  ne  ab- 
biate alcun -dubbio,  e farete  poca  differen- 
za tra  il  chiudere  gli  occhi  per-  andare  a 
dormire  nel  vostro  sepolcro,  ed  il  chiuder- 
la provare  ogni  giorno  un  assaggia  della  li  per  andare  a.  dormire  nel  vostro  letto . 
vostra  morte,  e delia  vostra  risurrezione?  Ma  che  dico  io  mai,  che  moiremmo 
(J)  bion. morite  voi  ogni  seta,  per  risor-  conisi. poco  rncrescimento , come  quando 
gere.  la  mattina?  In  che  stato  siete  voi,  ci  addormentiamo  la  stra  ? (/)  Ella  è ben 
mentre  dormite  nella  notte,  se  non  nello  diversa  la. cosa.*  mentre  quale  speranza  pos- 
ato di  un  morto?  Non  vi  è più  mondo  so  io  avere*  quando  sarò  svegliato.  K indi-' 
per  voi  , voi  gli  date  l’addio;, per:  quel  mani  a mattina*  se  non  di:  Vedere  le  stesse 
tempo  vi  sparisce,  e voi  disparite  a lui;  cose,  che  ho  vedute  Dei  giorni  passati*, 
perdete  Fuso  dei  sensi,  e della  ragiooe  ;•  sempre  umane  miserie,  e tal  volta  peggio-- 
lacciaie  rutti  gli  affetti,- vi  spogliate. di  tuh  ri  avendo  ciascun  giorno  la  sua  particota- 

re 


(a)  Rettezze  del  mondo  * quando  egli  rifusili* . netta  primavera.. 

(b)  La  risurrezione  del  gran  riandò  ci  assicura  della  nostra. 

(c)  Grandi*- dementi»  .est.  hoc  hominem  nutle-  credere,  quod-  desiderar  siSt  evenire  ». 

Chrysolog.  serm.  74. ■ „ 

(d)  Noi  facci  am  ogni  giorno  in  noi  stesse  uno  sperimento  della,  nostra  morte,  e dell» 

nostra  risurrezione.  ' 

(e)  Bella  ansiderazione  per  non  restare  sorpresi  quando  verrà  la  morte. 

(f)  Noi  dovreinmo  essere  più  consolati  quando,  andiamo  t morire  { che  qua  iJ  .ridia • 
ma  a dormire  « 
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re  malizia?  Ma  rappresentatevi  lo  stato  di 
uno  , che  si  addormenta  nella  vigilia  di  una 
gran  festa,  di  un  giorno,  che  dee  essere 
per  lui  il  piìi  felice  di  tutta  la  sua  vita, 
nel  quale  dee  essere  messo  al  possesso  di 
una  corona  , o ricevere  la  gloria , la  magni- 
ficenza di  un  trionfo:  rincresce  forse  a co- 
stui il  veder  terminare  quel  giorno  della 
vigilia  3 Va  forse  a dormire  sdegnato  di 
dover  passare  una  notte,  che  dee  renderlo 
ad  un  giorno  cosi  avventuroso  per  lui  ? O 
Dio  d’amore!  se  noi  considerassimo,  quali 
sieno  le  bellezze  del  gran  giorno  dell’ eter- 
nità , alla  quale  il  sonno  della  motte  dee 
aprirci  gli  occhi , avremmo  noi  rincresci- 
mento di  chiuderli  a tutte  le  cose  della 
terra? 

O vita  beata  ! grida  sant’  Agostino  («) 
tutto  rapito  daH'ammirazione,  e tutto  tras- 
portato dal  desiderio  del  di  lei  godimento: 
o vita  beata,  che  Iddio  ha  preparata  per 
coloro  , che  lo  amano  : vita  quieta  t tran- 
quilla , vita  pura  e casta  , vita  senza  tris- 
tezza e dolore,  vita  senza  corruzione  e sen- 
za turbamento , vita  esente  da  tutti  i ma- 
li, e che  possedi  tutti  i beni  : vita,  che  ve- 
di Iddio  a faccia  a faccia  , che  bevi  a sa- 
zietà nel  torrente  delie  sue  delizie,  e che 
doni  una  piena  contentezza  alle  anime  ! sono 
pur  amabili  le  tue  bellezze!  quantoci  con- 
sola la  tua  speranza/  quanto  c’infiamma 
il  desiderio  di  te! 

( b )  Quanto  pili  mi  applico  a considerar- 
ti, tanto  più  si  aumenta  il  mio  amore:  a 
te  sospiro,  languisco  per  la  noja  nel  veder- 
mi da  te  lontano  ; sopra  di  te  tengo  fìssi 
gli  sguardi  per  rimirarti  ; ti  porto  nella 
mia  memoria,  a te  di  continuo  penso,  mi 
compiaccio  nel  parlate  di  te;  amo  coloro, 
che  me  ne  discorrono  ; non  saprei  vivere  , 
se  non  iscrivo,  e leggo  ogni  giorno  qual- 
che cosa  delle  tue  maraviglie  : e ciò  , che 
Don  posso  capire  di  te  , il  rimando  colla 
memoria  , il  digerisco  nel  mio  cuore  , il 
conferisco  con  me  stesso , per  servirmene 
di  correttivo  contro  le  amarezze  della  vita 
presente . O vita  beata , o delizioso  soggior- 


no degli  immortali , tu  sai  quanto  io  desi- 
dero. O bel  giorno,  che  non  bai  notte 
quando  ti  vedrò  ? Se  mi  si  dice  , che  non1 
saprò  svegliarmi  per  vedere  fa  rua  luce , se 
prima  non  ho  dormito,  e che  bisogna  mo-' 
rire  prima  di  entrare  nella  vita:  deh!  per- 
chè non  muoro  subito  per  vederti  ) Eja  ma-' 

riar , ut  tc  v ide  a m . 1 

Non  è egli  vero,  che  quando  questa 
piacevole  verità  è stabilita  in  un’  anima 
ne  sbandisce  tosto  tutte  le  noje?  (e)  Ah 
che  poco  si  sente  un  momento  di  tribola- 
zione , quando  si  aspetta  un’  eternità  di  be- 
ne , ed  una  croce  resta  facile  a portarsi  , 
quando  sappiamo,  che  ci  produrrà  un  de- 
lizioso frutto/  Ah  che  ben  picciolo  si  pro- 
va il  rincrescimento  di  veder  a scorrere  il 
picciol  filo  della  vita  mortale,  quando  si 
ridette,  che  col  suo  finire  ci  conduce  nel 
grande  oceqno  di  tutte  le  vite/  Ciò,  che 
affligge  tutti  gli  altri , quando  si  veggono 
privati  , spogliati  , distrutti , che  la  loro 
sanira  si  altera  ; 1’  età  si  avanza  , il  corpo 
cade  a poco  a poco  ; colma  di  gioja  un’ 
anima  innamorata  della  vita  futura.  Non 
ho  10  dunque  avuta  ragione  di  dire,  che  il 
contemplare  sovente  1’  amabile  verità  della 
risurrezione  , e della  vira  avvenire  , è una 
sorgente  di  divine  consolazioni  ? 

{.d)  Tutto  dì  si  rinfaccia  ai  Cristiani  , 
che  dovrebbero  aver  rossore  di  temere  il 
fine  di  questa  vita  mortale,  che  dovrebbe- 
ro anzi  ardentissimamente  desiderarlo,  giac- 
ché fanno  professione  di  credere  la  risurre- 
zione , che  li  renderà  immortali  : ed  essi, 
rispondono,  che  il  desiderio  di  quella  inef- 
fabile felicità  è contrabilanciato  dal  timore 
di  non  esserne  ritrovati  degni  ; perchè  non 
sono  abbastanza  coraggiosi,  e fedeli  nei!» 
piar ica  delle  virtù  proprie  di  loro  . Ma 
onde  avvita  ioro  questa  mancanza  di  co- 
raggio,  questa  pigra  infedeltà,  se  non  dal- 
la dimenticanza  della  finale  risurrezione  , e 
dalla  poca  stima  , che  fanno  degli  immen- 
si beni,  che  ci  sono  preparati  dopo  questa 
vita?  Chi  è,  che  avendoli  davanti  gli  oc- 
chi, desiderandoli  ardentemente,  e speran- 
do 


(a)  Medit.  t.  22.  àrdente  desideri»  di  vedere  il  bel  giorno  deir  eternità  . 

(b)  "Egli  ì dolce  il  pensare  alla  vita  eterna . 

(c)  Non  pesano  le  croci  quando  si  risguarda  la  vita  eterna . 

(d)  Perchì  i cristiani  temono  ancor  la  morte  credendo  la  risurrezione  • 
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do  di  posscderii  per  sempre,  porr  bbe  far 
caso  dei  beni,  o dei  mali  della  vita  pre- 
sente per  attaccarsi  agli  uni  , o temere  gli 
altri  ? 

Io  veggo  di  che  far  arrossire  di  vergo- 
gna la  maggior- parte  dei  Cristiani,  quan- 
do leggo  in  Laerzio,  ciò , che  egli  riferisce 
del  Filosofo  Anassagora.  Fu  questi  citato 
in  giudicio  per  difendere  un  bene  conside- 
rabile , che  possedeva,  e rapirgli  si  voi: va; 
ma  egli  rispose  (a)  che  per  due  piedi  di 
terra  non  voleva  litigare,  e che  quando  vo- 
lesse disputare,  sarebbe  per  qualche  cosa 
di  piò  grande.  Il  biasimavano  tutti  i suoi 
congiunti,  e -gli  dicevano  , che  non  era  ra. 
gionevole  il  lasciar  andare  sì  facilmente 
quello  che  tutti  gli  uomini  si  sforzano  d’ 
acquistare  con  tanta  pena  : ma  mirabile  fu 
la  risposta , che  sopra  di  ciò  fece  loro.  Al- 
zando gli  occhi  verso  il  Cielo,  ed  additan- 
do colla  mano  Ma , illa  patria  tura  est , 
ilici  h.creditas  trita  ; illam  ergo  curo  , non 
t a , q'uc  super  terrai » : E-cco , disse  loro., 
tutte  le  mie  ricchezze:  non  è la  terra  da 
mia  Patria,  non  ho  qui  la  mia  eredità, 
aia  nel  cielo;  ivi  è ii  mio  tesoro,  ivi  tut- 
ti--j  miei  beni,  del  resto  nulla  curo.  Or, 
cristiani , intendete  voi  bene  ciò  , che  dice 
quel  povero  idolatra  ? Non  sono  queste  pa- 
role , e sentimenti  d’un  perfetto  cristiano, 
mentre  i cristiani  hanno  sovente  parole  in 
bocca  , e sentimenti  in  cuore  da  veri  ido- 
latri ? Non  direbbssi  all’  udirli , che  nul- 
la pretendono  nel  Cielo , e stimano  i soli 
beni  della  terrai 

(b)  Ma  e dovrem  dunque  noi  fermarci 
qui  abbasso?  Da  una  parte  ogni  picciolo 
bene  di  questo  mondo  ha  tali  attrattive, 
che  ci  tiene  schiavi,  ni  vogliam  conside- 
rare, che  altri  beni  infinitamente  maggio- 
ri vi  sono  in  cielo,  per  i quali  siamo  crea- 
ti, e ci  aspettano.  Dall’ altra  le  difticoL 
tà  della  virtù  ci  ributtano  , fuggiamo  la 
croce ,-  ci-  lasciamo  vincere  dalia  menoma 


ritrosia;  come  se  gli  ineffabili  beni , che- 
speriamo  dopo  questa  vita , non  meritasse- 
ro di  far  la  menoma  violenza  per  acqui- 
starne il  possesso.  Ma  qual  conto  dob- 
biamo noi  fare  d’una  fatica  sì  breve,  co- 
me è quella  deila  presente  vita,  essendo 
sicuri,  che  sarà  seguita  da  una  ricompensa 
altrettanto  lunga,  quanto  l’eternità? 

Ah  ! noi  dovremmo  dire  continuamente, 
come  il  grande  Apostolo:  ( e ) In  omnibus 
tribuLtionem  patimu'  , Jid  non  angustia- 
mur  : In  ogni  incontro  mi  trovo  colto  dal- 
le tabulazioni  , ma  non  per  questo  perdo 
la  pace  dell’  anima  mia  : i travagli  mi  fa- 
ticano , ma  li  tollero  con  pazienza  ; son 
perse^u  tato  , ma  non  mi  lascio  abbattere 
il  cuore;  sono  sopracarico  di  pesi,  ma  non 
sono  oppresso  ; porto  giorno  e norte  la  mor- 
tificazione di  Gesù  Cristo  nel  mio  corpo  , 
ma  non  ne  sono  annoiato.  Quella  grami’ 
anima  sfida  tutte  le  difficohà  , le  avversi- 
tà, t dolori,  e la- morte  medesima;  e ve- 
dendo quasi  tutte  le  potenze  de!  mondo, e 
dell’  inferno  congiurate  contro  di  lui  per 
opporsi  alle  imprese  del  suo  Apostolato  , 
rimane  invincibile.  ( d ) Or  dimandategli  , 
che  gli  inspiri  quella  forza,  e quell’insupe- 
rabil  coraggio;  e vi  dirà,  che  b la  sicurez- 
za della  sua  .finale  risurrezione  : Scientes  , 
quohiain^  qui  suscitava  ] escuti , & nessun 
ilio  suscitabìt  : Perchè  son  sicuro  , che  la 
stessa  potenza,  che  risuscitò. Gesù  Cristo, 
risusciterà  me  parimenti- con  lui:  e sicco- 
me veggo  , che  quell’  orribile  tempesta  del- 
la -sua  passione  fu  intieramente  dissipata 
dalla  sua  gloriosa  risurrezione  ; così  confi- 
do , che  tutte  ie  mie  rovine  saranno  altre- 
sì facilmente  riparate  , perchè  al  confron- 
to delle  sue  sono  quasi  niente  . .Eccovi  pen- 
chè  fo  sì  poco  caso  di  tutti  i mali , che 
potrei  soffrire  sopra  la  terra  : che  cosa  e 
tutto  ciò  in  paragone  dei  beni  eterni,  che 
debbo  aver  nel  Cielo  > 

(e)  Ah!  felice  quell’anima,  che  fa  pò- 

co  < 


(a)  Bell' tsemqio  di  un  filosofo  Pagano  circa  il  disprezzo  dii  mondo  , e la  stima  dèi 
cielo  ...... 

(b)  Che  i beni  e i mali  della  vita  presente  sono  niente  a confronto  di  quelli  dell» 
vita  futura, 

(c)  2.  Ctr.  c.  4. 

. (d)  Il  coraggio  invincibile  di  san  Paolo  gli  veniva  dalla  ferma  fede  della  T sture  z;cne, 
(e)  La  felicità  di.  un  anima , cki  veramente  -aspira  alla  vita  eterna , 
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co  conto  di  questa  miserabile  .vta  ,che  dee 
perdere  un  giorno  , e che  ha  messa  tutta 
la  sua  stima  in  quella  vita  beata,  che  dee 
ricevere  nella  sua  risurrezione , per  non  mai 
pii»  perderla!  Avventurosa  quell’anima, 
che  si  considera  in  questo  mondo  come  in 
un  .misero  esilio,  e sospira  incessantemen- 
te alla  cara  sua  patria  ! Felice  quell'anima, 
che  si  va  abituando  ad  avere  la  sua  ordi- 
naria conversazione  nel  cielo,  e che  già 
ivi  sta  col  desidetio,  dove  esser  dee  col 
godimento  durante  tutta  l’eternità!  Qual 
consolazione  per  lei  nel  mandare  quelle 
amorose  aspirazioni  a Ciò,  come  il  santo 
Re  Davide  : [a]  Edite  de  ckstcdia  animava 
meam  ad  tonfitendum  nomini  tuo  ! 

O Dio  di  bontà!  mio  unico  desiderio, 
unica  mia  speranza,  liberate  l’anima  mia 
da  questa  prigione  , in  cui  geme  , datele  la 
libertà  di  andare  a cantare  le  vostre  lodi  , 
benedire  il  vostro  santo  nome,  vedere  la 
vostra  faccia  , ammirarvi , ed  amarvi  per- 
fettamente nel  delizioso  soggiorno  della  vo- 
stra eternità  i Fin  a quando  mi  lasciarete 


ENTESIMANONA 

voi  in  quest’esilio  infelice  dei  morienti  ì 
.Sarò  io  ancor  lungo  tempo  privo  della  ca- 
ra vista  del  vostro  bel  volto? 

Qual  sollievo  per  uu’anima  buona  tra 
le  noje,  delle  quali  é piena  la  vita  presen- 
te , il  poter  sospirare  verso  il  cielo,  come 
sant’  Agostino  (h)  nelle  sue  meditazioni 
tutte  infiammate  d amore  ? Gerusalemme 
mia  amabil  madre  , quando  mai  riceverete 
nel  vostro  seno  il  vostro  figliuolo?  Santis- 
sima Città  del  mio  Dio  , quando  mai  sarò 
io  de’ vostri  abitatori  ? Sposa  carissima  di 
Gesò  mio  Salvatore  , il  mio  cuore  vi  ama, 
l’anima  mia  si  è invaghita  delle  vostre 
bellezze , non  può  desiderare  altro , che 
voi  ; apritemi  le  vostre  porte  , ricevetemi 
negli  atrj  vostri  : non  posso  piò  vivere  se 
non  con  estrema  no/a  sopra  la  terra  ; Fani- 
ma  mia  languisce  , e vien  meno  per  desi- 
derio di  vedere  il  suo  Gesò , che  voi  già 
possedete  ne’  vostri  tabernacoli . Andiamo 
anche  noi , e consideriamo  finalmente  , co- 
me abbia  lasciata  la  terra,  per  salirsene  al 
cielo  nella  sua  ammirabile  Ascensione  - 


^tSE^'teSsasttettette'te'teSctte*:  ■teSSrtetetete:SS-te-aS--te3j;te-te-teete 

CONFERENZA  XXX- 


Dell'  Ammirabile  Ascensione  di  Cesie  Cristo 
al  cielo. 


ECcoci  finalmente  all’ultimo  passo, che 
dobb:amo  fare  al  seguito  di  Gesò  Cri- 
sto. Vorrei  qui  avere  i sentimenti,  e la 
felice  sorte  di  quel  divoto  pellegrino,  del 
quale  san  Francesco  di  Sales  ci  propone  i’ 
esempio  nel  suo  Teotimo.  L’amore  di 
Gesò  Cristo  aveva  cavato  costui  dalla  sua 
patria  per  andar  a visitare  i santi  luoghi , 
che  egli  onorato  avea  con  la  sua  divina 
presenza . 

[fj  Incominciò  dalla  povera  stalla,  nella 


quale  volle  fcre  la  sua  entrata  nel  mondo» 
se  ne  fuggì  dietro  a lui  in  Egitto  „•  f i * 
Na  a i , ove  dimorò  tutto  il  tempo  de  la 
sua  vira  nascosta  , andò  in  tutti  que’  uoqhi 
ne’ quali  aveva  digiunato,  pregato,  pre  Jica- 
to,  e fatti  i suoi  principali  miracoli  • visi- 
tò il  Cenacolo,  ove  istituì  il  santissimo  <a- 
gramento,  e die ’e  i’  ultimo  addio  a' suoi 
Apostoli:  fu  .nell’orto  di  Getsemani,  dove 
tollerò  quella  lunga  agonia  durante  la  sua 
orazione  di  tre  ore  , dopo  la  quale  fu  preso 

da 


(a)  Ptalm.  141. 

(b)  C.  tj.  -Amorose  aspirazioni  di  sant'  Agostino  verso  il  ciclo. 

(e)  Raro  esempio  di  uno  pellegrino,  che  mori  d'amore  Sopra  il  mente  Olì  veto  desi- 
derando di  seguito  Gesù  Cristo  nella  sua  Ascensione . 
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da  giudei , ? legato  come  malfattore  ; il 
seguitò  per  le  contrade  di  Gerusalemme  , 
nel  pretorio  di  Pilato , ed  in  tutti  quei 
luoghi  owe  patì  i primi  Tormenti  della  sua 
passione  dopo  sali  al  calvario  , che  fu  l’al- 
tare, sopra  il  quale  offerì  quel  gran  Sacri- 
ficio della  sua  vita  a Dio  suo  Padre  per 
la  riconciliazione  del  mondo  ; indi  fu  al 
santo  sepolcro  , in  cui  fu  richiuso  il  suo 
corpo  morto,  e donde  usci  vivente,  ed  im- 
mortale per  la  sua  risurrezionp  ; finalmen- 
te il  seguitò  fino  al  monte  Oliveto,  di  do- 
ve lasciò  la  terra  per  ritornarsene  al  cielo 
nel  giorno  della  sua  Ascensione.. 

Giunto  in  cima  del  monte  con  Io  spiri- 
to pieno  di  lumi,  il  cuore  avvampante  di 
zelo,  e l’anima  tutta  ripiena  di  santi  af- 
fetti, che  raccolti  aveva,  come  tanti  fiori 
dall’orto  dello  Sposo  celeste  in  tutti  i san- 
ti luoghi , che  con  tanta  pierà  aveva  visi- 
tati : o amabilissimo  mio  Salvatore,  gli 
disse,  io  vi  ho  seguii»»  fin  qui  sopra  la 
terra  dapertutto  quanto,  potei  : che  posso  io 
fare  ora  per  seguirvi  fino  al  fine  , se  non 
salisco  altre;!  dietro  a voi  in  cielo*  O 
buon  Gesò  , terminate  qui  felicemente  il 
mio  pellegrinaggio , nè  mi  lasciate  dietro 
a voi  sopra  la  terra  , giacché  avete  detto 
di  volere,  che  il  vostro  servo  sia  , dove 
voi  siete:  tiratemi  dunque  a voi,,  affinchè 
non  rni  separi  mai  piò  da  voi.  Voi  cono- 
scete i desideri  del  mio  cuore  , poiché  voi 
me  li- date  i voi  ben  vedete,  che  mi  strug- 
gono , e mi  fanno  soffrire  un  crudele  tor- 
mento, se  in  quest’ora  non  li  contentate, 
liberando  l’anima  mia  dal'a  prigione  de! 
suo  corpo  per  metterla  nella  cara  possessio- 
ne di  voi . 

O miracolo  dello  zelo  di  questo  felice 
pellet  r no!  ma  miracolo  maggiore  deile 
ineffabili  bontà  di  Gesù  Cristo  / uno  face- 
va mille  sforzi  per  lanciare  l’anima  sua 
verso  il  cielo  j 1’  altro  il  traea  più  forte- 
mente a se  per  torlo  via  dalla  terra  .*■  tino 
desiderava  ardentissimmente,  l’altro  ama- 
va perfettamente;  e l’amore,  che  separa, 
ed  unisce  , separò  t.uel.’  anima  santa  dal  suo 
corpo,  e 1’ uni  per  sempre  col  suo  amabile 
Salvatore  : il  di  lui  cuore  spaccossi  in  due 


parti , e la  di  lui  anima  volossene  nell’  is- 
tante nel  seno  di  Dio . 

(e)  Deh!  chi  ci  farà  questa  grazia  , che 
dopo  d’  aver  seguito  Gesù  Cristo  sopra  la 
terra  durante  il  corso  di  sua  vita , dalla 
nascita  fino  al  mistero  della  sua  Ascensio- 
ne ; dopo  d’  aver  ri  empiute  le  nostre  menti 
di  tante  sublimi  cognizioni,  che  ci  ha  co- 
municate; dopo  d’aver  consolare  le  anime 
nosrre  con  tanti  santi  affetti  cavati  da’suoi 
esempi,  e dalle  sue  parole;  dopo  d’aver 
acceso  ne’  nostri  cuori  un’  ardente  desiderio 
di  lui  con  quel  grand’  incendio  d’  amore  , 
che  ci  ha  dimostrato  fino  ali'  ultimo  istan- 
te di  sua  vita  : chi  finalmente  ci  darà  ale 
per  seguirlo  fino  al  cielo , e terminare  il 
nostro  pellegrinaggio , come  egli,  ha  com- 
piuto il  suo  , lasciando  la  terra  per  ritor- 
narcene con  lui  al  seno  del  suo  dtvin  Padre 

Che  ci  gioverebbe  lo  averlo  cercato  sopra 
la  terra  , se  in  fine  noi  ritrovassimo  nel 
cielo  ? Che  profitteremmo  noi  dall’  averlo 
conosciuto , ed  amato  per  un  tempo , se 
poi  non  avessimo  la  suprema  felicità  di 
charanr.n’e  vederlo,  e perfettamente  amar- 
lo durante  tutta  l’eternità.*  Qual  cosa  è 
capa  e di  consolare  un  cuore  fatto  per  Dio 
e privo  del  suo  godimento  , se  non:  il  desi- 
derio, e la  speranza  di  possederlo  ? Ecco  il 
so  o ben? , che  ci  resta  per  sostenerci  im 
mezzo  alle  mserie  della  vita..  Gesù  Cri- 
sto abbandonandoci  secondo  la  sua  visibile 
presenza  nel  giorno  della  sua  Ascensione 
non  ci  last  ò in  sua  voce,  se  non  la.  spe- 
ranza, ed  il  de  idi  rio  di  seguirlo  al  ciclo.. 
Vuole  alttiti  , thè  il  conserviamo  caramen- 
te, ed  inccs  a.a  emonie  il  facciamo  cresce- 
re; che  questo  sia  il  nostro  più  piacevole 
trattenimento,  la  più  dolce  consolazione, 
ed  il  piò  tenero  affetto  delle  anime  nostre 
durante  questa  vita;  e questo  è il  frutto, 
che  potremo  raccogliere  da  quest' ultima 
conferenza  .. 

(b)  Per  renderla  però  altrettanto  piace- 
vole , quanto  sarà  di  profitto,  fo  un  trion- 
fo dell’Ascensione  di  Gasò  Cristo;  in  cui 
dopo  d’  avere  esposto  letteralmente  quando, 
e come  siasi  compiuto  questo  gran  mistero, 
faccio  udire  le  trombe , le  acclamazioni , i 

canti 


fa)  Desidtriam  dì  fare  il  nostra  pellegrinaggio  come  Gesii  Cristo . 
£b)  L' ascensione  di  (arsii  Cristo  rappresentata  in  fori:: a di  trionfo  • 
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canti  d’ allegrezza , che  precedendo  il  trion- 
fo : in  seguito  comparirà  la  gloria  , e la 
maestà  dei  trionfatore.'  dopo  verranno  le 
spoglie,  ed  i vinti  condotti  in  trionfo.-  e 
finalmente  la  sua  magnifica  entrata  nel  re- 
gno di  Dio  suo  Padre  farà  la  conclusione, 
e la  nostra  soda  consolazione. 

ARTICOLO  I. 

■'Oliando,  e cerne  Gesù  Cristo  è salito 
et  Culo  - 

LA  risurrezione  di  Gesù  Cristo  dal  se- 
polcro poteva  essere  immediatamente 
seguita  dalla  sua  glorificazione  nel  cielo  : 
tuttavia  per  un  tratto  di  sua  divina  sapien- 
za , e per  un  eccesso  di  sua  infinita  bontà 
(a)  voile  fermarsi  ancora  più  giorni  sopra 
la  terra  per  consolazione  di  turti  quc’,  che 
credevano  in  lui  , e sopra  tutto  della,  sua 
santa  Madre  ; per  confermare  più  fortemen- 
te gli  Apostoli  nella  fede  di  tutti  i suoi 
mister;,  e principalmente  di  quello  della 
sur  risurrezione;  e per  istruirli  di  molte 
gran  verità,  che  non  sono  scritte  nell’ 
.Evangelio,  e che  non  abbiamo  se  non  per 
tradizione.  Quindi  frequentemente  appa- 
riva loro,  mangiava  insieme,  e parlava  lo- 
ro del  regno  di  Dio  , come  scrive  S.  Lu- 
ca : ( b)  Apparens  eis  , & loquens  de  Re- 
gno Dei . 

(c)  Avendoli  quindi  riempiuti  di  sua  co- 
gnizione loro  diede  lo  Spirito  santo,  e in- 
violli  per  tutta  la  terra  a predicare  la  sua 
dottrina,  a pubblicare  le  ignominie  della 
sua  passione,  e la  gloria  del  suo  risorgimen- 
to, dicendo  loro:  Siccome  il  mio  Padre  ha 
mandato  me,  così  io  mando  voi  : ricevete 
lo  Spirito  santo , predicate  il  Vangelo  a 
tutte  le  creature,  perchè  a me  e stara  data 
ogni  podestà  in  cielo  , ed  in  terra  : andare 
dunque  da  mia  parte  , e con  mia  autorità 
istruite  tutte  le  nazioni  del  mondo,  battez- 
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z .indole  in  nome  del  Padre, e del  Figlino- 
-.lo,  e dello  Spirito  santo,  insegnando  ad 
osservare  tutto  ciò , che  io  ho  comandato  a 
voi.. 

(d)  Scorsi  che  furono  quaranta  giorni  do- 
po la  sua  risurrezione  raunò  tutta  la  sua 
Chiesa  sul  monte  Oliveto,  cioè  tutti  i fe- 
deli, che  credevano  in  lui.  S.  Paolo  ci  ai- 
sicura,. che  si  è fatto  vedere  a più  di  cin- 
quecento , che  si  trovarono  insieme  : V'tm 
est  plusquam  quingentis  frattibus  stmul: 

Si  può  credere,  che  questi  furono  tutti  pre- 
semi.; e forse  ancora  molti  altri  a quel  pia- 
cevole spettacolo  il  qual  era  1’ ultimo, chi 
poteva  consolare  i loro  sguardi  corporei,  (e) 

Ivi  fece  loro  un  mirabile  sermone,  che  set- 
vi  come  di  ultimo  addio  . San  Luca , che 
scrive  la  storia  degli  Atti , noi  narra  in 
lungo  , ma  sol  ne  nota  la  materia  , e ce 
rocca  i pumi  principali,  con  dirci  che  co- 
mandò loro  di  stare  tutti  ritirati  per  dispor- 
si a ricevere  le  grazie , che  voleva  lorfare,  j 
promise  loro  di  mandare  lo  Spirito  sante  , 
per  loro  consolatore  pendente  la  sua  assen- 
za ; perchè  era  tempo , che  se  ne  montata 
a Dio  suo  Padre,  che  l’aveva  maodato. 

Ma  perchè  li  vedeva  tutti  a tremati 
per  ismarrimento,  e risolversi  in  un  diluvio 
di  lagrime  pel  rammarico,  che  scntivanodi 
vedersi  privati  della  sua  cara  presenza,  li 
consolò,  e incoraggi  promettendo  loto  c: 
rivestirli  di  una  virtù  dall’  alto,  che  li  ren- 
derebbe intrepidi . Quindi  facendo  loro  ut 
dolce  rimprovero  pieno  di  tenerezza,  e c 
affetto  disse  loro:  Se  voi  mi  amaste,  ge- 
rireste sicuramente  dell’  andarmene  io  a:  ut*- 
Padre,  poiché  egli  è il  principio  della  c1 
gloria,  ed  il  centro  della  mia  eterna  feto- 
tà  ; anzi  egli  i spediente  per  voi , che  io  a: 
ne  vada , perchè  se  io  non  vado , lo  Spiava 
santo  non  verrà  sopra  di  voi  , ma  parrec- 
domi  vel  manderò  : se  vado  al  ciclo , u® 
è,  che  per  prepararvi  un  luogo;  e <juac-': 
sarà  preparato,  ritornerò  da  voi,  e vt  co 


(a)  Perchè  Gesù  Cristo  sopra  la  terra  più  giorni  dopo  la  sua  risurrezione  . 

(b)  Ad.  i. 

(c)  Gesù  Cristo  dà  la  missione  a suoi  Apostoli  . 

(d)  Quelli,  che  furono  presenti  alt  Ascensione  di  Gesù  Cristo  , 

<e)  L'ultimo  sermone  di  Gesù  Cristo,  che  fu  il  suo  addi*. 
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durrò  meco»  Soggiunse  dipoi  altre  molle 
cose,  che  li  colmarono  di  gioja,  e ii  tene» 
tano  rapiti  fuori  di  loro  stessi;  srese  sopra 
loro  le  mani,  e li  benedisse.  (<r)  Indi  alla 
loro  presenza  si  elevò  lentamente  dalla  ter- 
ra, salendo  in  alto  per  propria  virtù,  non 
trasportato  subitamente,  come  in  un  carro 
di  fuoco,  non  tolto  segretamente  dal  mon- 
do, come  Enoch ; ma  a bell’agio  lascian- 
do godere  agli  occhi  di  quella  moltitudine 
il  piacevole  spettacolo  della  sua  Ascensio- 
ne. Si  allontanava  da  loro  v e si  avvicinava 
al  cielo  a poco  a poco.  Quand’  ecco  che 
una  purissima  , e risplendente  nuvola  venne 
a circondare  il  suo  corpo,  e dolcemente  il 
rubò  agli  occhi  degli  Apostoli  : che  non 
lasciavano  di  sempre  rimirare  il  cielo,  vo- 
lando il  loro  cuore,  ove  era  il  loro  ricco 
tesoro . 

Non  é probabile,  come  pensò  PAbulen- 
' se  (h),  che  quella  nuvola,  che  circondò  il 
corpo  di  Gesù  Cristo,  quando  salì  al  Cie- 
lo, gli  servisse  di  vestimento  per  coprire 
la  sua  nudità;  perche'  non  è credibile,  co- 
me dice,  che  avendo  lasciati  i lenzuoti  net 
sepolcro,  se  ne  stesse  sempre  dopo  la  sua 
risurrezione  s?nz’  altro  vestimento , che 
quello  della  sua  gloria  : imperciocché  se 
fosse  comparso  risplendente  di  quella  gran 
gloria  dello  stato  di  sua  risurrezione,  come 
farebbe  stata  soffribile  agii  occhi  dei  mor- 
sali la  di  lui  presenza!  E se  si  fosse  las- 
ciato vedere  tutto  nudo,  come  un  altro  cor* 
po  umano,  non  sembra  egli , che  ciò  sareb- 
be contro  una  modesta  decenza!  Quando 
comparve  alla  Maddalena  nell’  orto,  ella  il 
prese  per  un  ortolano;  e perché!  Perchè 
senza  dubbio  il  vide  vestito  d’ abiti  proprj 
a quella  condizione.  E quando  si  accom- 
pagnò nella  strada  coi  due  discepoli  ; che 
andavano  in  Emmaus,  questi  il  presero  per 
un  pellegrino,  perché  come  tale  >1  videro 
vlS  irò. 

’i'om.II.  , 


(e)  Ed  ogni  qualvolta  si  rendeva  visibi- 
le ad  uno,  c molti  de’ suoi  discepoli  dopo 
la  risurrezione,  egli  è credibile  anzi  non 
se  ne  può  dubitare  che  sempre  compari ;se 
vestito;  sia  che  tali  abiti  fossero  di  vero- 
drappo,  o solamente  composti  di  qualche 
materia  aerea  , come  i corpi  , che  si  for- 
mano gli  Angeli,  quando  vogliono  com- 
parire agli  occhi  nostri  in  umana  forma»  . 
Egli  è dunque  indubitato , che  comparve 
coperto  di  un  abito  , quando  ascese  ai  Cie- 
lo; ed  apparentemente  questo  doveva  esse- 
re una  veste  bianca,  essendo  ta!  colore 
simbolo  della  gloria,  e più  convenevole  per 
la  maestà  di  sì  gran  mistero  . 

(d)  Ma  se  così  adagio  ascendeva  verso  il 
cielo,  quando  mai  sarà  giunto  al  trono  il 
più  elevato  del  cielo  empireo  ! La  distan- 
za della  terra  al  cielo  è sì  stupenda  , che 
secondo  il  calcolo  d’  Alfarabio  , il  quale 
passa  per  uno  de’ più  dotti  Astronomi  tra 
gli  Arabi  , appena  un  uomo  potrebbe  sol 
arrivare  ai  firmamento , che  è il  cielo  del- 
le stelle,  in  otto  mille  anni , correndo  sem- 
pre la  posta.  Gli  altri  Astronomi  tengo- 
no che  il  firmamento  abbia  più  di  venti- 
cinque milioni  di  leghe  di  densità.  Quale 
sarà  dunque  quella  del  nono,  del  decimo, 
e sopra  tutto  quella  dell’empireo,  che  é 
la  patria  dei  beati  ! Qual  inconcepibile  di- 
stanza vi  dee  esser  mai!  Come  mai  per- 
ciò Gesù  Cristo  ascendendo  sì  lentamente, 
vi  è arrivato  sì  presto! 

I più  celebri  Teologi  rispondono  (e), 
che  veramente  non  si  allontanava  se  non 
con  lentezza  dalla  terra , ma  solamente 
mentre  poreva  essere  veduto  dagli  occhi 
degli  Apostoli , perchè  non  voleva  privar-  > 
li  sì  presto  della  sua  visione;  ma  che  tosto 
che  fu  circondato  dalla  nuvola,  e il  per- 
dettero di  vista , in  un  batter  d’  occhio  , e 
con  celerità  ancor  maggiore  dei  folgori  tra- 
versò quegli  immensi  spazj  .per  la  dote 
Qq  dell’ 


fa)  Gesù  Cristo  ascendeva  lentamente  al  Cielo  alia  presenza  degli  Apostoli . 

(b)  Aóut.  parfdox.  5.  t.  J4.  Se  Gesà  Cristo  stesse  sempre  nudo , oppure  se  apparrué 
cestito  dopo  la  sua  risurrezione  » 

(c)  Che  sorta  d’ siilo  avesse  Gesà  Cristo  dopo  la  sua  risurrezione  . 

(d)  Qjtanto  tempo  impiegò  Gesà  Cristo  per  salire  al  cielo.  Vide  a lapid.  in  Cap.  t. 
gSìor. 

(e)  Stcarez  disp.  Jr.  se&.  r.  Dopo  che  gli  Apostoli  per  dettero  Gesù  Cristf  di  vistai 
in  un  iatter  et  occhio  salì  al  più  alto  dt'citli. 
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dell’  agititi  , che  aveva  io  tutta  la  sua  ec- 
cellenza il  suo  adorabile  corpo;  e subitesi 
trovò  alla  destra  di  Dio  suo  Padre  . quan- 
do si  tolse  dalla  vista  degli  Apostoli. 

Or  qual  indicibile  consolazione  per  noi 
il  sapere  (e)  che  te  anime  sante  si  lancia- 
no eoo  la  stessa  celerità  nel  seno  della  lo- 
to eternità  beata.'  Si,  nel  medesimo  istan- 
te che  vengono  sciolte  dalla  prigione  del 
corpo  mortale  il  peso  dell'amore,  che  le 
porta  , é così  potente , che  in  un  momen- 
to le  innalza  fino  al  cielo  empireo  . O 
Dio  ! dovrà  pure  ora  il  peso  del  nostro  mi- 
sero corpo  atterrarci  tanto,  che  renda  ram- 
ina nostra  sì  debole,  sì  pigra,  e pesante, 
che  quasi  non  sappia  muoversi , quando  si 
tratta  d’elevarsi  a Dio/  Non  abbiamo  noi 
motivo  di  gemere  , come  il  grande  Apo- 
stolo < A)  : Infili*  ego  homo/  Qicis  me  li- 
berati t de  torpore  mortis  hujut  ! Non  do- 
vremmo noi  avere  un’  avversione  assai 
grande  per  sì  pesante  fardello  , e desidera- 
te ardentemente  d’  esserne  quanto  prima  li- 
mmiP 

ARTICOLO  II. 

•Gii  , che  ho  precedono  Getto  Critto  nel 
trionfo  della  sua  Ascensioni. 

IL  santo  Re  Davide,  nno  dei  proavi  di 
Gesù  Cristo  secondo  la  carne,  avendo 
veduto  da  lungi  con  trasporto  di  gioja  la 
maestà  del  di  lui  trionfo  nel  dì  della  di 
lui  Ascensione  , cantò  (<)  : Ascendi t Deus 
in  f ubilo,  & Dominar  in  voce  tubo.  Asce- 
db  con  giubilo  , ed  al  suon  di  trombe.  Non 
vi  i trionfo,  che  non  sia  preceduto  dal 
confuso  rumore  delle  acclamazioni  dei  po- 
poli , che  riempiono  1’  aria  con  canti  d’al- 
legrezza ; non  se  ne  fa  alcuno  senza  prima 
farlo  annunziare  collo  strepito  delle  trom- 
be; ma  nessuno  giammai  apparve  sì  splen- 


dido, quanto  quello  di  Geth  Cristo, quan* 
do  lasciò  la  terra  per  salirsene  al  ciclo  > 
poiché  milioni  di  voci  1’  hanno  annunziai» 
in  tutti  i secoli , 

Ne  odo  la  prima  En  dal  principio  del 
mondo  durante  la  legge  di  natura  (d).  Ua 
Enoch  dopo  di  avere  passati  trecento  ses- 
santa cinque  anni  in  una  continua  contem- 
plazione delle  divine  ^grandezze,  fu  tolto 
dai  mortali  senza  morire , e posto , ove 
Iddio  sa,  per  essere  la  prima  tromba, che 
sin  d’ allora  pubblicasse  il  trionfo  dell'As- 
censione del  nostro  Signore  . 

(e)  Un  Elia  nella  J egge  scritta  , un  Domo 
tutto  fuoco  , un  Serafino  di  amore  , un 
Cherubino  di  luce,  un  Angelo  di  purità, 
un  Profeta  tutto  fiamme  di  telo  per  li 
gloria  di  Dio,  dopo  di  essere  stato  un'im- 
magine vivente  del  Salvatore  del  mondo, 
esercitando  in  qualche  maniera  , come  esso, 
l’onnipotenza  in  cielo , e in  terra , fu  co- 
me Enoch  rapito  dai  mortali  in  Jun  catto 
di  fuoco  per  rappresenrarci  la  raagnifkenia 
della  di  lui  Ascensione. 

(/)  Un  Mosé  primo  scrittore  del  mon- 
do cel  rappresenta  mirabilmente  sotto  P 
idea  dell’ Aquila  Regina  deli’  aria  , e la  piò 
nobile  tra  gli  uccelli ,-  la  quale  sì  alto  s ' 
innalza  verso  il  cielo,  che  la  terra  la  per- 
de di  vista , che  va  a contemplare  il  sole 
da  vicino  con  fermo  sguardo  nella  piò  ri- 
splendente  maestà  de’ suoi  lumi  ; che  provo- 
cj  col  suo  esempio,  e con  la  voce  i suo' 
pulcini  ad  imitare  la  sua  generosità , ed  cl<- 
V.1ZÌOO  nei  volo:  per  darci  ad  intendere, 
che  in  tal  modo  il  Salvator  del  mondo  dee 
tirarci  dietro  a lui  al  cielo  col  trionfo  del- 
la sua  Ascensione  (g):  Sicut  Aquila  f’t- 
voca'is  al  volandum  pullos  suor. 

(h)  Un  Profeta  Michea  , che  accordando 
la  sua  voce  con  quella  di  Mosé,  come  pei 
comporre  un  concerto  di  musica,  ci  au- 
si un  ciò  piò  secoli  prima  la  gloria  di  queste 

trton- 


U)  Con  quale  velocità  le  anime  iteti  ascendono  al  cielo,  * 

(b)  Rom.  7. 

<e)  P cairn.  48.  Tutti  i trionfi  tono  preceduti  do  un  gran  remore, 

(d)  La  prima  tromba , che  annuncia  il  trionfo  di  Gesto  Cristo,  E*:ck  . 
{e)  La  seaonda  , Elie  , 

<0  La  terza,  Mosi. 

<g)  Deut,  3*.  • 

<b)  La  guari» , Michea  ■ 


Oigilize  . 


Dell'  am  vii*  abile  Ascensione  di  Gesù’  Crist».  in 


trionfo , cantando  quel  beJ  mottetto  (*)  : 
Salirà  dinanzi  lori,  aprendo  loro  la  stra- 
da; tri  il  loro  Ri  passerà  avanti  loro,  ed 
il  Signore  alla  loro  testa  . 

(b)  Il  Reale  Profeta  si  unisce  con  loro 
e trasportato  per  la  gioja  nel  vedere  da 
lungi  la  maestà  del  trionfo  di  Gesù  Cristo 
grida  nel  Salmo  centesimo  terzo:  O Dio 
mio  quanto  siete  magnifico  ! Voi  compa- 
rite tutto  folgoreggiantc  bellezza , tutto 
circondato  di  luce , come  di  un  vestimen- 
to : voi  fate  la  vostra  salita  dentro  una  nu- 
vola , e camminate  sopra  ic  aie  dei  ven- 
ti (c)  : Qui  ponti  nubem  ascensum  tuum,  qui 
ambulai  suptr  penna  ventorum.  Né  di  ciò 
contento  eccita  tutte  le  nazioni  della  terra 
a battere  di  mano , e riempiere  1’  aria  con 
voci  d’  applauso,  e canti  d’allegrezza, dimo- 
strandosi (urei  trasportati  di  gioja  (d)  : 
Omnet  gentet  piaudite  manibut , pubilate 
' Deo  in  voce  exultatimùs  . 

(e)  Sant’  Agostino  sempre  sublime  ne' 
suoi  pensieri,  sempre  infiammato  di  zelo 
ne’  suoi  sentimenti , supera  se  stesso,  come 
ebbero  di  un  entusiasmo  celeste,  quando  de- 
scrive gli  annunzi  di  questo  trionfo  nel 
sermone  centesimo  settamottesimo.  Tutta 
V estensione  deli’  aria  è santificata  , dice 
egli  , pel  passaggio  del  Santo  dei  Santi , e 
delle  beate  truppe  , che  lo  accompagnano  ; 
si  cielo  già  trema  per  gran  rispetto muo- 
vonsi  gli  astri,  e tutte  le  milizie  deli’ ar- 
mata celeste  vengono  a schierategli  d’  in- 
corno con  la  velocità  dei  folgori  ; veggono 
il  loro  Re  vestito  di  carne,  che  solleva  I* 
uomo  sopra  dei  cieli,  dopo  di  avere  supe- 
rato il  di  lui  nemico  sopra  la  rerra  , rico- 
noscono nelle  di  lui  cicarrici  i segni  de’ 
suoi  combattimenti  ; adorano  nella  di  lui 
carne  le  piaghe  ricevute,  e di  già  sanate; 
vi  ammirano  sì  pura  bellezza  , che  il  me- 
nomo neo  di  peccato  non  ardi  di  avvici- 
nars-gli  i essendo  vero,  che  la  coda  del 
serpente  non  può  fare  impressione  veruna 
sopra  ir  pietra , 


Tutte  le  schiere  applaudiscono,  risuona* 
no  le  trombe,  e facendosi  un  dolce  miscu- 
glio di  tutte  le  voci , sembra , che  l’ uni- 
verso tutto  siasi  cangiato  in  una  deliziosa 
armonia,  come  sta  scritto:  Dio  é ateeto 

tra  le  giubilatimi , ed  il  Signore  al  tuoni 
delle  trombe.  Conciossiaché  ecco,  che  nell’' 
istante  si  alza  tutta  la  splendida  curia  del 
Regno  celeste,  e viene  a prostrategli  d’ 
avanti , mentre  che  i sudditi  del  Regno  ac- 
quistato sopra  la  terra,  ascendono  in  alto 
per  unirsi  loro.  Tutte  le  celesti  porte  so- 
no aperte,  l’aria  in  due  si  divide,  ed  in- 
chinasi per  formargli  un  arco  trionfale  : i 
luminari  del  cielo  empireo  , e que’  degli 
astri  assieme  umsconsi  per  non  più  fare» 
che  un  medesimo  giorno:  gli  usi,  e gli  al- 
tri rendono  i loro'  omaggi  allo  stesso  Si- 
gnore, e rispondendosi  alternativamente, 
come  due  cori  di  musica  ; que’ che  sono 
ascesi  dalla  rerra  , incominciano  i primi  : 
Aprite , o Principi , le  vostre  porte  , e date 
ingresso  al  Re  della  gloria  : e questi  di- 
mandano : Chi  è questo  Re  della  gloriti 
e gli  altri  rispondono:  Il  Signore  della  vir- 
tù , questi  i il  Re  della  gloria  . 

(/)  Questo  é quello  sposo  caodido,  e ver- 
miglio descritto  ne' sacri  Cantici,  candid» 
er  la  sua  perfettissima  innocenza,  ma  ro- 
tondo pel  sangue,  ch'ha  sparso  per  la  sa- 
lare degli  uomini  : tutto  sfigurato  nella  sua 
passione , ma  tutto  splendore  di  bellezza 
nella  sua  risurrezione  : ferito  a morte  ne* 
suoi  combattimenti , ma  immortale  nelle 
sue  vittorie  , carico  d’  obbrobri , di  vergo- 
gna, e di  confusioni  per  un  tempo  sopra  I» 
terra,  ma  coronato  di  gloria,  d’onore,  e 
di  grandezze  nel  cielo  durante  tutta  l'eter- 
nità . Egli  ha  insegnato  al  cielo  ad  essere 
abitazione  degli  uomini  ; e quella  medesi- 
ma carne,  che  aveva  udita  quella  trista  sen- 
tenza: tu  sei  polvere,  ed  in  polvere  tarai 
ridotta  : ha  il  contento  di  adire  in  oggi  : tu 
sei  più  vile  della  terra  pel  tuo  peccato,  ed 
io  ti  rendo  più  nobile  del  cielo  con  la  mi« 
Q.q  > gra- 


fo) MM.  ». 

fb)  La  quinta  Davide, 

fc)  Psaìm.  IO?. 

(d)  Psalm.  ufi. 

(e)  Serm.  là.  Sant'  Agostino  descrìve  la  magnificenza  del  trionfo  di  C . C, 

<*)  I*  * Gesù  Cristo  nella  sua  Ascensione, 
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grazia;  tu  eri  ì!  pascola  dei  vermi,*  sarai 

eternamente  compagna  degli  Angeli,  Ec-  ARTICOLO  III, 

co  che  la  porta  del  cielo,  la  quale  ci  fu 

chiusa  pel  peccato  del  primo  Adamo,  ci  La  magnificenza , e la  gloria  del  Ttion- 
viene  aperta  per  la  santità  del  secondo  : fatare, 

non  seguitiamo  più  il  primo,  che  ci  con- 
duce all’inferno,  ma  camminiamo  sulle  pe-  T 'Eternità  intiera  non  sarebbe  troppo 
date  del  secondo,  che  ci  conduce  al  cielo,  J_a  lunga  ai  Beati  (i)  per  contemplare, 

(a)  Il  primo  Adamo  ci  conduceva  perla  ed  ammirare  le  magnificenze,  le  glorie,  e 
strada  della  superbia  ed  umiliazioni  eterne;  le  infinite  grandezze,  che  vengono  riunite 
perche  stà  scritto:  Chi  si  esalta  sari  ami-  nella  persona  di  Gesù  Cristo  nel  giorno, 
Hata:  il  secondo  c’insegna  a camminare  che  fa  la  sua  trionfante  entrata  nella  Città 
per  la  via  della  umiltà,  che  ci  condurrà  ad  santa  della  Gerusalemme  celeste . Essi  veg- 
AJna  gloria  eterna  ; perche'  i scritto  : Chi  si  gono  eh’  egli  è il  figliuolo  unico  generato 
umilia  sarà  esaltato  . Il  primo  ci  faceva  dal  padre  avanti  tutti  i secoli  , e che  pei 
camminare  per  la  via  dei  piaceri,  e delle  ragione  di  questa  nascita  eterna  racchiude 
comodità  della  vita  : il  secondo  ci  anima  in  se  stesso  tutte  le  infinite  grandezze  di 
a portare  la  croce  dietro  a lui,  amando  Dio  suo  Padre.  Questo  abisso  della  di- 
sempre la  mortificazione,  e le  pratiche  di  vinità  che  gli  incanta  con  le  sue  bellezze, 
penitenza.  Il  primo  era  tutto  terreno  e non  gli  inghiottisce  con  la  sua  profondità,  essi 
aspirava  che  alla  terra,  ed  ai  possesso  dei  Io  studieranno  per  sempre,  ma  noi  com- 
beni caduchi.-  il  secondo  è tutto  celeste,  e prenderanno  mai  , 

ci  insegna  a dispreizare  i beni  passa^gieri  (c)  Essi  veggono  eh’  egli  è quel  medesi- 
di  questo  mondo,  per  aspirare  ai  soli  sodi,  mo  unico  figliuolo  generato  da  una  madrt 
e durevoli  beni  dell’eternità.  Voi  perite  vergine  nel  mezzo  de’ secoli  per  opera  dei- 
dunque  inevitabilmente,  se  seguite  il  pri-  lo  Spirito  santo,  per  essere  altresì  reai  men- 
ino Adamo,  camminando  per  la  strada  de-  te  uomo,  corri’  d realmente  Dio;  e che 
gli  onori,  dei  piaceri,  e dell’attacco  alle  questo  ammirabile  composto  di  due  nature 
creature:  ma  se  desiderare  di  vivere  pter-  divine,  ed  umana,  nella  sua  sola  ed  unica 
namente,  siate  fermi  nel  seguire  il  secondo  persona,  unisce  insieme  il  tutto,  e il  nien- 
Adamo,  camminando  dietro  a lui  per  la  te,  il  Creatore,  e la  creatura,  il  tempo, 
via  dell’ umiltà , dei  patimenti,  e di  un  e l’eternità,  l’ immortalità,  e fa  morte, 
perfetto  distaccamento  da  tutte  le  cose  del  l’onnipotenza,  e la  debolezza  , la  gloria, 
*iondo  , e le  ignominie,  ed  un’infinità  di  altre  co- 

Ma  affine  di  maggiormente  animarci,  se,  che  sembrano  le  più  incompatibili;  e 
dopo  di  avere  udito  lo  strepitoso  suono  del-  che  l’accordo  di  tutte  quelle  contrarietà  fan- 
te trombe  , e le  grida  d’  allegrezza  , che  no  un’  armonìa  sì  dolce , sì  bella  , e sì  aro- 
precedono  il  trionfo  di  Gesù  Cristo  nella  mirabile , che  contemplandola  continuarne::- 
sua  ammirabile  Ascensione;  vediamo, qua-  te  durante  tutta  l’eternità  nonjie  com- 
ic sia  la  sua  magnificenza,  e la  sua  gloria,  prenderanno  giammai  tutte  le  maravigbe  I 

(d)  Veggono  che  non  solamente  racchiu- 
de in  se  tutti  i tesori  della  scienza  , e sa- 
pienza di  Dio  secondo  la  sua  divinità  ; mi 
che  il  di  lui  umano  intelletto  i sì  ripieno 
di  lumi  , che  tutte  le  create  scienze  , la 
beatifica,  l’infusa,  e l’acquistata  riun::: 

in 

(a)  Opposizione  tra  te  vìe  del  prima  ofdeme  , e quelle  del  seconde . 

Ìb)  le  grandezze  di  Gesù  Cristo , come  Dio . 
e)  Lo  sue  bellezze,  come  Verbo  incarnato , 

,(d)  Gli  stupendi  lumi  del  suo  intelletto  « ■ * ■ 
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in  lui  nella  loro  più  alta  perfezione  rendo- 
no una  gran  luce  a chi  nulla  è occulto,  e 
che  supera  altrettanto  tutti  i lumi  degli 
angeli,  e degli  uomini  quanto  lo  splendore 
dei  sole  supera  quello  di  tutte  le  stelle, 
che  sono  nel  firmamento  . 

(a)  Veggono , che  la  di  lui  umana  vo- 
lontà non  solamente  è tutta  piena  del  sa- 
gro amore,  ma  che  ne  è I’  accesa  fornace, 
dalla  quale  escono  tutte  le  fiamme  di  amo- 
re divino,  che  ravvivano  le  anime  sante, 
le  quali  tutte  non  ne  hanno,  se  non  quan- 
to ne  ricevono  dalla  sua  abbondanza , e che 
la  di  lui  anima  santissima  non  è solamente 
ricolma  d’ogni  sorta  di  grazie,  ma  che  ne 
è il  grande  mesticatale  oceano  dalla  cui  pie- 
nezza noi  le  riceviamo:  e che  siccome  tut- 
ti i fiumi,  che  escono  dal  mare,  non  pos- 
sono diminuire  le  di  lui  acque  ; casi  tutte 
.le  profusioni  di  grazie,  che  cosi  largamen- 
te, e di  continuo  spande  sopra  tutti  gli  no- 
mini, non  ne  diminuiscono  il  tesoro. 

(i)  Veggono  eh’  egli  i 1’  unico  sole  , da 
CU'  emanano  tutti  gli  splendori  della  g'oria 
di  EHo  fuori  di  Iu>  stesso,  come  il  padre  è 
il  principio  di  tutta  la  gloria  divina  ai  di- 
dentro di  lui  stesso  : e siccome  il  figliuolo 
niente  ha  nella  divinità,  se  non  quanto  ri- 
ceve dui  Padre  ; così  il  Padre  non  pub  es- 
sere degnamente  g'onficato  da  alcuna  per- 
sona, to'to  che  dall’unico  suo  figliuolo:  e 
questo  vicendevole  cambio  di  gloria,  che  il 
Padre  dà  al  ’ unico  suo  figliuolo,  ed  il  fig  i- 
uol*  rende  a suo  Padre,  è così  ammirabi- 
le, che  i beati  contemplandolo  in  un  esta- 
si eterno  non  ne  comprenderanno  giammai 
tutta  la  bellezza. 

(c)  Veggono  l’immenso  colmo  della  di- 

f;nirà  , e dei  meriti,  che  gli  sono  natura- 
; ed  inseparabili  dalla  di  lui  persona  , 
perchè  è proprio  figliuolo  di  Dio  conso- 
ftanziale,  al  Padre,  e che  per  ragione  del- 
ia sua  nascita  ha  un  diritto  naturale  a 
possedere  tutti  l beni  di  Dio  suo  Padre  . 
Ma  veggono  altresì  gl’  inesausti  tesori  dei 


meriti , che  ci  ha  acquistati  col  travagli, 
della  sua  vita  , e co’  tormenti  della  sv» 
morte  , i quali  ci  danno  un  diritto  legit- 
timo all’eterno  godimento  della  stessa  glo- 
ria , eh’  egli  possedè  ; e che  i suoi  meriti 
sano  così  abbondanti  , che  non  solamente 
tutti  gli  uomini,  cui  Iddio  ha  creati,  ma 
tutti  que’ , che  potrebbe  creare  con  l’  es- 
stensione  delia  sua  onnipotenza  , cavandone 
dal  nulla  continuamente  tanti , quanti  vo- 
lesse, non  potrebbero  giammai  rasciugarne 
la  sergente  . 

O Dio  di  maestà  f (d)  Se  tuttociò  , che 
i piccioli  uomini  della  terra  hanno  giam- 
mai riguardato  come  grandi  ricchezze,  co- 
me splendori  di  gloria  , come  pompose  ma- 
gnificenze ne’  trionfi  dei  vincitori , compa- 
risse in  confronto  delle  immense  grandezze 
del  trionfo  di  Gesù  Cristo  ; che  sarebbe  , 
se  non  povertà,  bassezza,  e miserie  J Essi 
non  erano  onorati , che  di  vanità  e facevano 
mostra  della  sola  polvere  dei  beni  caduchi 
ma  il  trono  di  Gesù  Cristo  è verità , e i 
suoi  ornamenti  sono  i beni  stabili,  e sodi, 
dell’eternità:  essi  facevano  la  loro  felicità 
delle  comuni  miserie,  e non  inalbavano  la 
loro  gloria,  se  non  se  sopra  le  rovine  di 
ni’ infinità  di  _ vinti , che  averano  spogliati 
per  vestirsi  dei  loro  averi  : ma  Gesù  Cris  o 
fa  consistere  la  gloria  del  suo  trionfo  nella 
pibbl'ca  felicità,  cangia  tutte  ie  nostre  mi- 
serie in  contentezze , e possiede  da  se  me- 
desimo immensi  beni , i quali  spande  sopra 
tutti  gli  uomini  per  arricchirli:  Ascendens 
in  oleum  captivam  duxit  captivitatem  , de- 
die  dona  homimius . Ed  in  fine  un  giorno 
stesso  vedeva  nascere  , e morire  tutta  la  glo- 
ria dei  loro  trionfi;  invece  che  quella  di 
Gesù  Cristo  durerà  eternamente. 

Una  sola  corona  vedevasi  sul  capo  del 
vincitore  , quando  camminava  trionfante  ; 
ma  S.  Giovanni  ci  dice  nell’  Apocalisse  , 
che  ha  veduto  Gesù  Cristo  nella  maestà 
della  sua  gloria  a portar  in  testa  molte  co- 
rone : (e)  In  capite  ejus  diademata  multa. 


ì 


Egli 


(a)  I santi  ardori  delta  sua  volanti  ► 

(b)  Gesti  Crist»  è la  sorgente  di  tutta  la  gloria  esteriore  di  Dìo. 

(c)  Le  immense  ricchezze  che  gli  sona  naturali  , ed  ha  acquistate  . 

(d>  Tutti  i:  trionfi  degC  Imperadori  erano  bassezze  paragonati  a quello  di  Cesi 
Cristo . , 

(e>  Afioe,  iy*  Casi  Crist»  cotonato  da  un  infiniti  di  corone  tehe  distribuisce  a suoi 
cervi  - 
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Egli  non  ne  vuole  solamente  per  se  stesso 
ma  oe  ha  per  distribuire  a tutti  i suoi  ser- 
vi, fedeli,  che  avranno  combattuto  sotto  i 
suoi  stendardi , e vinto  con  la  sua  fona  . 
Numerate  tutti  i Santi  , che  regneranno 
eternamente  nella  santa  Città , e ne  com- 
porranno la  bellezza  ; vedrete,  chela  loro 
moltitudine  é si  prodigiosa,  che  nessuno 
pub  calcolarla  : Quarti  dinummtrart  ritmo 
poterai . Or  fate  conto , che  sono  come 
tanti  diademi  rilucenti  sul  capo  di  Gesù 
Cristo  ; poiché  le  corone  dei  Santi  non  so- 
no corone  loro,  né  la  gloria  é loro  gloria, 
perche  non  ne  hanno  il  principio  in  loro 
stessi  ,*  a Gesù  Cristo  solo  si  dee  tutto  1 
onore  , e tutta  la  gloria  -,  egli  é giusto , che 
gli  ridonino  tutto  , perchè  riconoscono  , e 
•confessano,  che  da  lui  hanno  ricevuta  ogni 
«osa . ...  - 

(£)  Quel  buon  padre,  che  vide  in  uno 
stesso  giorno  i suoi  due  figliuoli  coronati 
per  le  vittorie  riportate  ne’  giuochi  olimpi- 
ci, e che  tutto  1’ anfiteatro  gii  applaudiva 
dando  mille  lodi  alla  loro  generosità,  che 
esaltavano  fino  al  cielo , ne  ebbe  senza  dub- 
bio una  sensibile  gioja.  Ma  quando  vide 
quei  due  vincitori  portar  le  loto  corone  a 
suoi  piedi  per  fargliene  un  omaggio,  rico- 
noscendo di  aver  tutto  da  lui  , e che  se 
avevano  ben  combattuto , cib  era  per  la 
/orza  di  lui  ; se  avevano  vinto,  era  per 
ajuel  gran  cuore,  che  egli  stesso  lor  aveva 
«comunicato,  onde  tutta  la  gloria  a lui  era 
dovuta  : quel  buon  padre  si  trovò  si  oppres- 
so dall’  eccesso  del  giubilo,  che  non  poten- 
do sostenere  il  peso,  cedette  , e morì  nell’ 
jstaote,  seppellendo  ia  sua  vita  nella  pro- 
pria contentezza,  e tra  gli  splendori  della 
gloria  dei  suoi  figliuoli. 

(c)  Or  chi  pub  idearsi , qua!  fosse  l’ inef- 
fàbile gioja  del  cuore  di  Gesù,  al  vedersi 
nella  sua  trionfante  Ascensione  circondato 
da  tante  legioni  d’ Angeli,  che  cantavano 
cantici  d’  allegrezza  per  celebrare  le  sue 
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vittorie  ? al  vedetti  d*  intorno  quelle  tigre 
primizie  degli  immortali , che  di  fresco  ave- 
va cavati  dal  limbo,  e al  cantemplar, che 
quella  moltitudine  innumerabile  di  martiri, 
confessori,  di  vergini,  in  somma  il  gran 
Dumcro  degli  eletti , dopo  le  vinone  da 
loro  riportate  ne'  lor  combattimenti  contro 
del  vizio,  gli  faceva  uo  omaggio  ossequio- 
so di  lor  gloriose  cotone,  come  per  sola 
di  lui  virtù  ottenute? 

[i d ] Quel  torrente  di  delizie , e di  gioje 
celesti,  che  usciva  dal  cuore  di  Gesù,  co- 
me da  sua  sorgente  , andava  ad  iinondate 
tutti  i cuori  dei  predestinati  per  comunicar 
loro  di  sua  abbondanza  , e far  lor  parte  del- 
la sua  gloria  : quindi  da  loro  per  un  sacro 
ribalzo  amorosi  rifletteva,  e si  riuniva  tut- 
to intiero  nello  stesso  adorabil  cuore , che 
ne  é il  principio,  ed  il  centro.  Tutte  Ve 
bocche  g!i  cantavano  quelle  belle  parola 
scritte  nell’  Apocalisse.-  Dignut  ut  Agnus., 
qui  occisus  est , accipcrt  virtutem  , divi- 
nitatem  , & sapitnttam  , & fortitudine* 

& honorem,  & gloriala  & benedietienem: 
Voi  solo,  o Agnello  senza  macchia,  ado- 
rabil vittima  , che  vi  siete  sacrificato  per 
la  nostra  salute,  voi  solo  possedete  in  pro- 
prietà tutta  la  virtù,  e tutta  la  santità  ,e 
tutta  la  sapienza,  e tutta  la  forza,  e tutto 
1’  onore  , « tutta  la  gloria  , e tutte  le  bene- 
dizioni ; nella  vostra  sola  persona  sono  rii- 
nite  tutte  queste  grandezze  . 

San  Giovanni  rapito  nell’  udire  questi 
gloriosi  applausi,  che  si  facevano  a Gesù 
Cristo,  dice,  che  in  seguito  udì  tutte  li 
creature,  che  sono  in  cielo  , in  terra, esor- 
to la  terra , e nel  mare , ed  in  tutto  Tuni- 
verso,  le  quali  rispondendo  come  un  ec- 
co confermavano  , e dicevano  : (/)  Brunii- 
dizione  , e onore , e gloria  , e potenza  pt< 
tutti  i secoli  eie’’  secoli . 

(g)  O amabilissimo  mio  Gesù  , quanto 
godo  nel  considerarvi  tra  la  magnificenza, 
e k grandezze  della  vostra  trionfante  As- 
ce*- 


(a)  Apoc.  7. 

{b)  Esempio  di  un  padre,  che  morì  di  gioja  net  vedere  coronati  i tuoi  figliuoli. 

(c)  Il  giubilo  di  Gesà  Cristo  nella  sua  ascensione . 

(d)  I giubili  reciprochi  di  Gesà  Cristo,  t dei  Santi  » 

(e)  Apoc.  5. 

,(0  Ihid.  v.  13. 

<(§)  Uri  anima  t che  ama  GetA  Cristo,  dee  applaudire  alla  tue  gloria. 
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censione  ! quanto  m’ innammora  Io  spetta- 
colo della  vostra  gloria  al  vedere,  che  sie- 
te ricevuto  nel  vostro  eterno  Regno  con 
tanto  onore , che  il  cielo  , la  terra , gli 
Angeli  e gli  uomini,  il  creatore,  e le  crea- 
ature  , tutti  i cuori,  e tutte  le  lingue  ap- 
plaudiscono al  trionfo  delle  vostre  ineffabili 
grandezze  ! non  voglio  più  vedere  altre  bel- 
lezze per  contentare  i miei  sguardi  ; tutto 
il  resto  mi  sembra  deforme  j non  voglio 
più  altro  piacere  in  terra,  quello  di  consi- 
derare le  delizie,  che  voi  godete  in  cielo, 
per  bandire  dai  nostri  cuori  tutte  le  noje, 
e tristezze  ci  basta  il  sapere,  che  il  vostro 
i colmo  di  gioja . 

(a)  Se  vi  amo,  o mio  Gesù,  se  voi  sie- 
te Punico  desiderio  del  mio  cuore,  il  solo 
tesoro  dell’  anima  mia  ; chi  può  afligger- 
mi , sapendo , che  voi  siete  eternamente  con- 
. solato ? Qiiando  mi  vedrò  oppresso  da  tut- 
te le  calamità  mondane,  se  vi  amo  più 
di  me  stesso,  facilmente  mi  scorderò  delie 
mie  miserie,  per  rallegrarmi  unicamente 
della  vostra  felicità  r imperciocché  che  im- 
porra , che  venga  male  ad  una  picciola  crea- 
tura più  vile,  c disprezzevo'e  di  un  atomo 
purchd  a voi  sia  bene , o Gesù  figliuolo 

uni  o di  Dio  vivente,  onnipotente  ito onar- 
ca  del  mondo,  e misericordiosissimo  Reden- 
tore degli  uomini  ? Non  i forse  abbastanza 
per  ricolmarci  tutti  di  gioja  il  sapere  , che 
voi  siete  Dio,  e il  sarete  eternamente,  che 
godete  , e godrete  per  sempre  le  infinite  de- 
lizie della  vostra  divinità?  O felice  l’anima 
che  sapesse  fare  di  ciò  solo  Punico  morivo 
di  tutte  le  sue  contentezze?  non  vi  sarebbe 
«erto  afflizione  tanto  amara  sopra  la  terra 
che  bastasse  per  turbare  la  sua  felicita  nem- 
meno per  un  momento. 

ARTICOLO  IV. 

le  spagli',*'  i vinti , thè  Gesà  Crisi a 
conduce  dietro  a se  net  sua  magnifi- 

trianfe. 

NOa  vi  é contento  si  puro  in  questo 
mondo , che  mescolato  non  sia  da 


qualche  tristezza  [i].  Nel  trionfo  de*  vinci- 
tori, che  sembrava  un  giorno  tutto  dedica- 
to alle  pubbliche  allegrezze;  le  lagrime 
dei  vinti,  i gemiti  dei  prigionieri,  e le  la- 
mentevoli grida  di  tanti  miseri  incatenati 
si  facevano  udire  confusamente  coi  canti  d’ 
allegrezza,  e dovevano  dar  risalto  alla  va- 
ghezza del  mondo  : e quanto  più  erano  for- 
midabili le  potenze  soggiogare,  tanto  più 
facevano  riprendere  la  gloria  del  vincitore: 
e quanto  più  prez  ose  le  spoglie  rapite,  tan- 
to più  erane  magnifica  la  maestà,  e la  glo- 
ria . 

Veramente  quando  nell’  Ascensione  di 
Gesù  Cristo  altro  non  vi  fesse  stato , che 
la  gloria  inseparabile  della  sua  persona,  sa- 
rebbe bastata  per  fargli  da  se  scia  un  intie- 
ro trionfo,  la  di  cui  maestà  avrebbe  avuto 
più  di  splendido  incomparabilmente  , che 
turta  la  fompa  dei  corquistatori  dei  seco- 
li passati  . Ma  osservate  le  spoglie,  che  «gli 
si  porta  dal  mondo,  e gli  schiavi,  che  tie- 
ne incatenati  al  suo  carro,  e vedrete,  e 
confesserete,  thè  gli  occhi  dei  menali  eco 
hanno  mai  veduto  di  simile. 

(e)  Non  vedete  voi  da  una  parte  tanti 
Patriarchi,  e Profeti,  e tatti  milltoni  d’a- 
nime, le  quale  essendogli  siate  fedeli  dotan- 
te il  tempo  dell’  antica  legge,  eranr  nel  lim- 
bo sospirando  dietro  a lui , ed  aspettando 
il  felice  giorno  della  loro  liberazione?  Egli 
tutte  le  na  cavate  da  quella  prigione , ed 
al  cielo  le  conduce  in  sua  compagnia  , e 
molti  di  loro  [come  é credibile]  in  corpo 
ed  io  anima,  assicurandoci  il  Vangelo,  che 
molti  corpi  dei  Santi  sono  risuscitati  o nel 
gforno  della  morte  di  Gesù  Cristo , o neK* 
• a della  sua  risurrezione  : e san  Tommaso 
i di  opinione,  che  essendo  una  volta  ri- 
sorti , non  soffrirono  la  seconda  volta  la 
morte  ; altrimenti  non  sarebbe  stato  per  lo- 
ro un  gran  favore,  ma  una  specie  di  dis- 
grazia il  risorgere:  Non  esse t eis  beneficiano 
exhiiitum,  red  potius  detrimentum.  O tre 
di  che  sembra,  che  fosse  convenevole,  che 
il  corpo  adorabile  di  Gesù  Cristo  avesse  al- 
uaoti  compagni  della  soa  gloria , e che 
soo  trionfo  fosse  cosi  composto  di  molti 
Q.1  4 trion- 


fa) Mezzo  sicuro  per  vivere  sempre  tutto  colmi  di  gioja  . 

(b)  I trionfi  sono  mescolati  di  gioja , t di  tristezza  . 

(O  Tutti  i santi  padri  del  limi*,  sono  le  spoglie,  eh»  Gesù  Cristo  porta  dal  modo 
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trionfi  ; f queste  sono  le  ricche  spoglie,  che 
seco  porta  dalla  terra  al  cielo. 

( a ) Che  sari  però  il  vedere  gli  schiavi 
che  trascina  incatenati , dopo  d’ averli  vinti? 
Quelle  fortoidabili  potenze,  che  sembrava- 
no le  più  invincibili,  e che  si  lungo  tempo 
avevano  fatto  gemere  tutti  gli  uomini  sotto 
la  loro  tirannia,  cioè  il  peccato,  il  demo- 
nonio  , e la  morte  ; tutti  questi  mostri  do- 
mati. che  non  hanno  piò  forza  di  nuocer- 
ci ; danno  un  mirabile  splendore  alla  gloria 
del  trionfo  di  Cesò  Cristo. 

(4)  Nulla  vi  era  di  così  formidabile,  co- 
me la  tirannia  universale,  che  il  peccato 
esercitava  sopra  tutti  gli  uomini  . Dopo 
d’ averne  vinto  il  primo,  gli  altri  ancor, 
nel  seno  delle  lor  madri  già  avevali  colti,  e 
fatti  suoi  schiavi  i e siccome  tutti  .nasceva- 
no sotto  il  suo  crudele  dominio , così  vive- 
vano sotta  la  durezza  delle  sue  leggi,  senz* 
avere  da  loro  stessi  mezzo  alcuno  da  libe- 
rarsene. Non  vi  era  potenza  ni  in  cielo, 
ni  in  terra,  che  fosse  abbastanza  forte  per 
abbattere  il  za  .'nomo  peccato.  Quando  tur- 
ri  gli  Angeli,  e gli  uomini  avessero  uaite 
insieme  tutte  ie  loro  naturali  virth,  resta- 
vano tuttavia  insufficientissimi  per  vincer* 
<fu  sto  mostro  ; perchè  la  di  lui  potenza  era 
in  qua'cbe  maniera  infinita,  come  io  è la 
di  lui  malizia  .;  poiché  le  privava -di  un  be- 
ne infinito,  e li  rendeva  infelici  per  tutta 
T erern  ià* 

Venite  onnipotente  Redentore  degli  w- 
At.ni,  non  vi  è:  .che  voi  solo  capace  di 
vincere  questo  si  terribjl  mostro:  anzi  bi- 
sogna di  piò , che  voi  adoperiate  tutta  la 
forza,  del  vostro  braccio,  che  stendiate  tutti 
4 vostri  nervi,  e che  riceviate  piaghe  mor- 
tali in  questo  combattimento,  e vi  lascia- 
te la  vita  ; ma  siete  altresì  sicuro  della  vo- 
stra vittoria:  tutto  ij  vostro  popolo  sarà 
liberato  dalia  scbiayitò  del  tiranno,  quan- 
do quel  crudele  Faraone  sarà  annegato  con 
tutto  il  suo  numeroso  seguito  nel  mar  rosso 
dei  vostro  prezioso  sangue  sparso  per  noi.. 

(e)  Sant’  Agostino  è dilettevole,  quando 
ci, fa  considerare  la  differente  condizione 
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degli  uomini  in  quattro  stati  diversi.  II  pri- 
mo avanti  la  legge  scritta  ; il  secondo  sot- 
to la  legge;  il  terzo  nella. legge  di  grazia; 
ed  il  quarto  nel  felice  stato  della  gloria  . 
Avanti  la  legge  il  peccato  non  solamente 
regnava  , ma  era  come  pacifico  possessore: 
gli  uomini  non  si  avvedevano  della  di  lui 
tirannia  , e liberamente  gli  ubbidivano  sen- 
za quasi  scorgersene.  Quando  fu  data  la 
legge,  ella  fece  conoscere  il  peccato;  av- 
verti gli  uomini  della  malizia  del  tiranno 
che  lor  comandava , ma  lor  non  dava  le 
forze  per  liberarsene . 

La  legge  di  grazia , è succeduta , ed  il 
Salvatore  , che  la  promulgò  , non  solamen- 
te fece  conoscere  la  malizia , e la  tirannia 
del  peccato,  ma  somministrerò  agli  uomi- 
ni le  forze  , e le  armi  per  liberarsene  ; per- 
chè 1’  ha  superato  egli  stesso  nel  sanguinoso 
combattimento  della  sua  passione  : e volendo 
fare  parte  delle  sue  vittorie  a turri  gli  uo- 
mini, che  o’ erano  gli  schiavi,  diede  loro 
la  forza  di  superarlo  anch’  essi  col  potente 
soccorso  delle  sue  grazie  . E’  vero , che 
lascia  loro  tuttavia  un  pò  di  battaglia  , ed 
Alquante  ripugnanze  da  .vincere;  ma  gli  as- 
sicura della  vittoria,  se  gli  son  fedeli.  Fi- 
nalmente verrà  lo  stato  felice  della  gloria, 
il  quale  è il  delizioso  frutto  della  grazia  : 
stato , in  cui  il  peccato  non  ha  piò  acces- 
so , .che  non  soffre  piò  battaglie  , e dove 
1'  anima  dimora  pacifica  nel  dolce  possesso 
di  Dio  . 

(d)  Nel  primo  stato , che  ha  preceduto 
la  legge,  gli  uomini  non  combattevano  col 
peccato;  il  serviva  come  schiavi:  nel  se- 
condo sotto  la  legge  scritta,  facevano  bensì 
qualche  resistenza  , ma  il  piò  sovente  resta- 
vano vinti;  perchè  mancavan  loro  le  for- 
ze: nel  terzo  stato  sotto  la  legge  di  grazia 
in  cui  noi  siamo , fortemente  siamo  com- 
battuti ; ma  se  vogliamo  , usciamo  sempre 
dalla  battaglia  vittoriosi  ; perchè  la  grazia 
di  Gesò  Cristo,  che  ci  dà  la  forza  di  vin- 
cere , non  ci  manca  . 

E di  fatti  quante  anime  fedeli  a Dio  si 
conservano  sempre  con  la  sua  grazia  per- 

fetta- 


(a)  Tre  mostri  domati  che  Gesk  Cristo  usatili*  net  tu»  trionfo, 

(b)  Il  primo  ì il  petetto. 

(c)  A»g.  Uh.  8j.  q,  68.  Quattro  stati  molto  differenti  nella  conditi  otte  degli  uomini, 

(d^  Come  gli  ut, miai  si  sotto  governati  t e si  fovernaot  ia  questi  qua  itr»  stati . 4 
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«mente  liberi  dalla  tirannie  dii  peccato  , 
non  commetten  one  giammai  aliamo # «un 
solamente  dei  più  enormi ,_  che  chiamiamo 
mortali , perchè  danno  la  morte  dell’anima, 
ma  neppur  dei  veniali  pienamente  volontà 
»j  ? E’  vero  , che  non  sono  affetto  esenti 
da  certe  debolezze,  e fragilità.,  che  sono 
come  inseparabili,  dall’umana  condizione^ 
ma  questi  sono  di  quei  peccati  dei  giusti 
che  non  impediscono  dall’  essere  sempre 
giusti,  né  il  mettono  in  pericolo  di  motte j 
perchè  son  piuttosto  picciole  fiacchezze,  che 
vere  malattie . 

In  questo  modo  Gesù  Cristo  ha  domato 
1’ orribil  mostro  del  peccato,  e sei  conduce 
in  trionfo , e il  vince  ancor  ogni  giorno 
nelle  nostre  anime,  e con  le  anime  nostre 
purché  noti  gli  manchino  di  una  fedele  cor- 
rispondenza  al  soccorso  delle  sue  grazie , 
si , è come  il  potente  soccorso  delle  sue 
grazie  loro  non  manca,  E finalmente  do- 
po le  vittorie  riportate  sopra  questo  mostro 
colla  sua  assistenza,  ci  promette  di  farci 
parie  del  suo  trionfo,  e della  eterna  pace, 
di  lla  quale  va  a ripigliare  il  possesso  per 
se,  b per  noi  nel  giorno  della  sua  Ascen- 
sione . 

(e)  L’altro  mostro,  che  do  mò , e con- 
du:?  in  trionfo,  e il  demonio,  il  quale 
«rasi  usurpata  sì  grande  autorità  sopra  gli 
«onvni , che  facevasi  adorare  come  vero 
Dio  quasi  da  tutta  la  terra . Dapertutto 
egli  aveva  templi , altari , e sacrifici  ; ed 
il  suo  potere  era  sì  asso'uto,  che  G.  Cri- 
sto stesso  il  nomina  il  principe  di  questo 
mondo. 

Ma  questo  falso  principe  , e -vero  tiran- 
no fu  cacciato  fuori  dal  suo  impero,  come 
egli  minacciò  : (6)  Princtps  hujus  mundi 
tf  ideine  foras . Dove  cono  difarti  adesso  i 
suoi  adorati , che  gli  rendano  pubblica- 
mente gli  onori  supremi , come  a vero  Dio? 
Ove  sono  i suoi  tempj  ? Dove  le  vittime 
che  gli  si  sacrifichino l A che  son  «dotte 


le  snperstizroni  della  gentilità,  dopo  che 
Gesù  Cristo  con  la  -sua  croce  cacciò  questo 
principe  dal  mondo?  Chi  gli  rende  qualche 
onore?  Se  non  è forse  qual  sgraziato  mago 
o qualche-  truppa  di  misere  streghe,  che  so- 
no la  feccia  dei  mondo , e si  nascondono 
come  gufi,  nè  ardirebbero  d’  esercitare  gli 
esecrabili  misterjdei  loro  sabati , se  non  nel- 
le tenebre.3 

(0  11  solo  nome  di  demonio  cagiona  tanto 
orrore,  che  si  freme , tosto  che  fi  ode  , si 
fa  il  segno  della  croce,  e crediamo  d’ aver- 
ci profanata  la  lingua,  e commesso  una 
specie  di  delitto  nel  sol  nominarlo.  Con- 
fesso , che  egli  ha  ancora  il  potere  di  farci 
paura  , ma  non  più  di  nuocerci;  può  anco- 
ra tentarci , ma  non  può  firci  consentire 
male,  se  non  vogliamo.  Egli  è un  cane, 
che  vorrebbe  morderci  , ma  non  può  , se 
non  que’,  che  vanno  volontariamente  a get- 
tarseli trai  denti,  perchè  è strettamente 
incatenato  sotto  1’  onnipnrenza  di  Dio,  che 
non  gli  permette,  se  non  quando  vede  esse- 
re spediente  per  la  sua  .gloria,  e pel  bene 
de’  suoi  servi  - 

Egli  è quel  dragone,  di  cui  si  parla  nel 
salmo  centesimo  terzo  : (d)  Draco  iste , 
qutm  formatti  ad  illudendum  ei  : il  quale 
non  è fatto,  se  non  per  essere  1’  oggetto 
dei  dispregi,  e delle  risate  degli  «omini  . 
E I è infatti  cosa  stupenda  il  vedere  il  di- 
sprezzo, che  seniore  ne  hanno  fatto  i veri 
servi  di  0=0,  e la  potenza,  che  sopra  di 
lui  hanno  praticata-  Chi  non  sa  , che  sant1 
Antonio  (e)  quell’  ammirabile  solitario  si 
hurlava  di  tuiti  i demoni  del?  inferno  nel 
più  forte  dei  loro  sforzi,  e delle  tentazio- 
ni3 Ah  coJardi , diceva  loro,  voi  ven’te  a 
legioni  contro  di  me  solo  : se  aveste  corag- 
gio, basterebbe  un  solo  di  voi  contro  mol- 
ti uomini;  ma  non  avete  nè  cuore,  nè  for- 
za , perchè  siete  stati  vinti  dal  mio  Reden- 
tore : e con  un  sol  segno  di  croce  li  met- 
teva tutti  in  fuga. 
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Il  secondo  mostro  condotto  in  trionfo  da  Gesù  Cristo , è il  demonio  • 
Jo.  il.  Il  demonio  non  la  piti  onore  pubblico  nel  mondo, 

L'  orrore , e il  disprezzo,  che  si  ha  dei  drmonj, 

Psalm.  ioj. 

S am'  Antonio  ti  burla  dei  detnonj  - 


) 


- 
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(a)  Un  Religioso  di  San  Domenico,  che 
fu  maestro  di  san  Vincenzo  Ferreri , veden- 
do il  demonio  sotto  figura  di  un  cavallo 
nel  chiostro  a fare  grande  strepito  co’  piedi 
per  isturbare  i Religiosi,  il  prende,  il  le- 
sa con  una  coreggia , che  aveva  sopta  di 
se,  e poi  il  dà  al  servo  del  convento,  di- 
cendogli ; prendi  questa  bestia  , caricala  , 
quanto  puoi,  battila  a gran  colpi  di  basto- 
ne i non  darle  da  mangiare,  e guardati  dal- 
lo slegarla.  Il  servo  infatti  le  fece  portare 
per  lungo  tempo  carichi  straordinari,  e la 
batteva  senza  misura , e la  misera  bestia 
gemeva:  alla  fine  ne  ebbe  pietà,  e la  slegò 
e nell’  istante  spari.  Ecco  con  qual  disprez- 
zo i servi  di  Gesù  Cristo  trattavano  i de- 
moni , in  realtà  altro  non  essendo  , che  di- 
sprezzeroli  bestie . 

Ma  vi  è forse  cosa  pii»  ammirabile  di 
quella,  che  riferisce  sant’ Antonino  nella 
sua  storia?  (b)  Narra  egli,  che  S.  Grego- 
rio Vescovo  di  Neocesarea  visitando  la  sua 
Diocesi  fu  nel  viaggio  colto  una  volta  dal- 
la notte,  ed  obbligato  a riposarsi  , e pas. 
sarta  in  un  tempio  di  Apollinc,  non  essen- 
vi  altro  alloggio . Parti  il  santo  la  matti- 
na da  quel  luogo  ; ma  vi  parti  anche  il 
demonio,  nè  più  ardiva  di  ritornare.  Vie- 
ne il  Sacerdote,  che  serviva  quell’idolo, 
ad  invocarlo  secondo  il  solito , il  sollecita 
a dargli  i suoi  oracoli,  come  faceva  prima 
ma  non  ne  aveva  alcnna  risposta , perchè  il 
demonio  Apollo  se  ne  stava  bandito  fuori 
del  tempio.  Il  Sacerdote  giudicando,  che 
san  Gregorio  l’avesse  indi  cacciato  gli  cor- 
re dietro , k>  scongiura  colle  lagrime  agli 
occhi  di  aver  pietà  della  sua  miseria  ; per- 
che se  non  restituiva  la  parola  al  suo  Dio, 
e noi  ristabiliva  nel  suo  tempio,  esso  sa- 
rebbe morto  di  fame.  Il  santo  imitando  la 
dolcezza  del  suo  divin  Maestro  Gesù  Cri- 
sto, che  richiesto  concedette  ai  demoni  di 
entrare  nei  porci,  scrisse  un  viglietto  ad 
Apolline  in  questi  termini:  Gregorio  ad 
Sfolline  : li  permette  di  ritornare  al  tuo 
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luogo  , e fare  , come  hai  in  costume . Il  Sa- 
cerdote consolato  di  aver  ottenuto  sì  facil- 
mente, ciò  che  dimandavate  non  ritornò 
prontamente  al  tempio,  mette  il  viglietto 
sopra  l’altare,  e tosto  ritornò  Apolline , ed 
incominciò  a parlare  come  avanti. 

Attonito  per  questa  maragtia  il  Sacer- 
dote si  fece  a discorrere  tra  se  stesso:  o 
quanto  è grande  la  potenza  di  Gregorio 
sopra  di  Apollinei  e quanto  è pronta  1* 
ubbidienza  di  Apolline  a Gregorio  1 Or 
colui , che  comanda  da  padrone , non  è egli 
maggiore  di  quello , che  ubbidisce  ? Ed 
aprendogli  Iddio  gli  occhi  con  la  sua  gra- 
zia gli  fece  conchiudere  : io  sono  inganna- 
to, Apolline  non  è vero  Dio:  e senza 
ritardare  un  momento  ritorna  a cercar  S. 
Gregorio,  gli  racconta  il  tutto,  gli  rende 
il  viglietto,  e il  prega  di  cavarlo  dalla 
schiavitù  del  demonio,  giacché  aveva  tan- 
to imperio  sopra  di  lui,  d’ istruirlo,  e bat- 
tezzarlo. Nacque  in  quell’ora  alla  cristia- 
na religione,  e vissse  di  poi  con  tanta  san- 
tità, che  meritò  di  essere  successore  di  S. 
Gregorio  nel  Vescovado.  Chi  non  dirà: 
ecco  un  demonio  ben  maltrattato,  e disprez- 
zato? Ma  appunto  cosi  si  tratta  un  su- 
perbo, quando  è vinto. 

Finalmente  la  morte,  che  si  faceva  te- 
mere da’  più  arditi , come  la  più  terribile 
di  tutte  le  più  terribili  cose,  (r)  è il  ter- 
zo mostro  domato,  e che  incatenato  segue 
il  trionfo  di  Gesù  Cristo  . I Giudei  ve- 
dendolo attaccato  in  croce  , gli  rimprovera- 
vano la  sua  impotenza , come  riferisce  S. 
Matteo:  (d)  Ecco,  dicevano,  quell’uomo 
che  salvava  gli  altri,  ed  ora  non  può  sal- 
vare se  stesso  dalla  morte  : se  egli  è fi- 1 
gliuol  di  Dio , scenda  adesso  dalla  croce,  e 
crederemo  in  Jui.  Ma  S.  Gio.  Crisostomo 
argutamente  lor  .risponde  : (e)  Perfidi 

Ebrei,  che  cosa  gli  dimandate  voi  è Se  di- 
scende da:la  croce,  fuggirà  la  morrei  e se 
la  fugge  , non  potrà  superarla  : vuole  anzi 
wvgiugnerla  da  vicino,  combattere  can  lei 

a cam- 


(a)  Paciuchelli  rupra  Jean.  leB.  jr.  n.  19.  Un  demonio  trattato  da  bestia 

(b)  Antoni».  bist.  1.  tit.  7.  c.  8.  §.  7.  Il  demonio  ubbidisce  a S.  Gregorio  , t dis- 
prezza  il  sacerdote  del  suo  tempio  . 

(c)  Il  terza  mostre  domato  da  Gesù  Cristo  si  ì la  morte . 

(d)  Matt.  24. 

(e)  Chr/stst,  bem.  4.  in  t.  ad  Cor • 
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a campo  aperto  per  vincerla , anche  quan- 
do egli  sembrerà  vinto:  e se  si  sottomette 
a morire  , sarà  per  essere  la  morte  della 
morte  sressa  , come  sta  scritto  : (a)  O more 
oro  tnon  tua.  (b)  Ma  come  dobbiamo  ciò 
intendere,  mentre  vediamo,  che  la  morte 
eegna  ancor  oggi  giorno  sopra  tutti  gli  uo- 
mini con  la  stessa  assoluta  potenza  , che 
aveva  avanti  la  Passione,  Risurrezione,  ed 
Ascensione  di  Gesù  Cristo  ? I grandi , ed 
i piccioli,  i peccatori,  ed  i giusti  , in  una 
parola  tutti  gli  uomini  passano  egualmente 
sotto  la  sua  falce  , ed  il  proprio  figliuol 
di  Dio,  perchè  era  veramente  figliuol  dell’ 
uomo,  non  ne  fu  dispensato  . Come  dun- 
que si  può  dire  , che  egli  F ha  superata  , 
se  ella  piuttosto  ha  vinto  lui  medesimo  ? 

(0  S.  Bernardo  dolcemente,  ma  soda- 
mente a suo  costume  risponde  : questo  è , 
perchè  avendola  sofferta  innocente  , le  ha 
fatto  perdere  il  diritto  , che  aveva  sopra 
tutti  i colpevoli  ; e pagando  egli  ciò  , che 
aion  doveva  , ha  renduti  liberi  tutti  i debi- 
tori . Non  vedete  voi  , che  tre  giorni  do- 
po ha  lasciata  la  morte  tutta  morta , e se- 
polta Bella  sua  Tomba?  Ne  usci  con  una 
vita  immortale , insultandola  come  vinta 
■con  quelle  parole:  (<?)  Ubi  est,  mors,  vi- 
Boria  tua ? Dov’  è adesso,  o morte,  quel- 
la apparente  vittoria  , che  pensavi  d’  aver 
diportata  sopra  di  me  ? Non  vedete  voi  , 
«he  ella  non  ebbe  più  la  forza  di  ritenere 
.una  quantità  di  altri,  che  già  teneva  sotto 
al  suo  impero,  i quali  ricuperarono  la  vi- 
ta con  Gesù  Cristo  ? Non  vedete  voi , che 
egli  ci  diede  il.  suo  prezioso  corpo,  che  la 
morte  aveva  divorato,  come  un  germoglio 
d’  immortalità  , e come  un  autentico  pegno 
della  nostra  final  risurrezione  ? (e)  Et  ego 
resuscitato  eum  in  novissimo  die . 

Tutto  ciò  non  ostante  direte:  noi  mo- 
riamo ancora  ogni  giorno  j come  dunque 


si  verifica,  che  la  morte  sia  vinta,  se  ella 
atterra  tuttavia  tutti  gli  uomini  •■’(/)  A 
questo  rispondo,  che  la  morte  non  e piò 
morte , perchè  altro  non  fa , se  non  aprir- 
ci il  passaggio  alla  vita  . Mentre  che  cita 
era  nelle  mani  del  peccato , come  dardo  av- 
velenato , che  feriva  in  un  cojpo  il  corpo, 
e l’anima,  e ad  ambidue  rapiva  la  vita 
eterna  eome  la  dipinge  S.  Paolo  : Sthnu - 
lus  peccati  mors  : ella  era  una  vera  morte 
per  ogni  verso  spaventosa.  Or  Gesù  Cristo 
distruggendo  il  peccato,  le  ha  altresì  tolte 
le  arme,  c le  ha  messe  nelle  mani  dell’ 
amore,  di  maniera  che  per  tutte  le  anime 
buone,  che  non  sono  schiave  del  peccato, 
non  è più  la  morte  , che  le  ferisce  ; ma 
F amore  , che  fa  loro  delle  piaghe  segrete: 
non  è più  la  morte,  che  le  fa  languire, 
ma  F amore  non  è più  la  morte , ma  F 
amore,  che  toglie  loro  la  vita,  o piutto- 
sto la  cangia  ìn  un  a migliore . 

(g)  Non  vediamo  noi  , che  coloro , che 
veramente  sono  di  Gesù  Cristo,  e che  l’ama- 
no veramente,  non  temono  più  la  morte  ? 
Non  dico  già  che  la  maggior  parte  anche 
delle  persone  dabbene  non  vi  abbiano  qualche 
orror  naturale  , quando  parlano  secondo  i 
sentimenti  di  quella  parte  , che  è comune 
a tutti  gli  animali  ; ma  quando  parlano  da 
crististiani , tengono  un’  altra  linguaggio  . 
Gli  uni  la  rimirano  almeno  senza  paura,  e 
facilmente  ci  rassegnano  a riceverla  tosto 
ella  lor  si  presenta.  Gli  altri  la  desidera- 
no, e sospirano  continuamente,  se  tarda, 
dicendo  nel  loro  cuore,  come  il  grande 
Apostolo:  (h)  Cupio  dissolvi , & esse  cum 
Christo . E non  se  ne  sono  forse  veduti  a 
vezzeggiarla  a lusingarla,  come  per  farla 
venire  più  presto  a liberarli  dalla  prigione 
di  questo  corpo  mortale  ? tanto  erano  an- 
noiati dal  vedersi  cosi  lungo  tempo  privi 
del  godimento  di  Dio.  Nulla  vi  è di  piò 

B'J' 


Jal  Oste  13. 

b]  Come  bisogna  intendere,  thè  Cesi 2 Cristo  morendo  ha  vinta  la  morte • 

,cj  Bernard,  serm.  ad  milites  templi  c.  il. 

d]  1.  Cor.  1.  5. 

e]  Joan.  6. 

f]  La  morte  non  e pii)  una  vera  morte , perchè  ella  non  ha  pii)  il  dardo  del  pestato- 

gl  rutti  i veri  seni  di  Gesù  Cristo  non  temono  punto  la  morte.  , 

hj  Philipp.  1. 


Digitized  by  Google 


1 


61  a Conferei»**  Trentesime 


gustoso,  quanto  l’udire  ciò,  che  dice  Eu- 
sebio in  un’epistola  (e)  a S,  Parnaso  Pa- 
pa, nella  quale  gli  esprime  i sentimenti  , 
che  aveva  ò'.  Girolamo  per  la  morte. 

Le  parlava  con  tenerezze  le  piò  cordia- 
li : M ^en'  » sartT  mej  » sponsa  mea  , di- 
Itela  mia  : indica  miki , quem  d'tfigit  ani- 
ma mea  , ubi  pascal  Deus  meus  , ubi  cubet 
Christus  meus  . La  chiama  sua  sorella , sua 
Sposa,  sua  diletta:  mostrami  le  dice,  il 
diletto  dell’anima  mia;  vieni  ad  insegnar- 
mi , ove  Iddio  prenda  le  sue  delizie,  dove 
it  mio  amabile  Cesò  si  riposi  nel  soggior- 
no della  sua  gloria  . Non  vedi  tu  , che  il 
mio  cuore  arde  di  desiderio  di  veder  le  sue 
bellezze  ? Non  sai , che  non  posso  vederle 
se  non  per  tuo  mezzo  l Vieni  dunque  ed 
affrettati  d’  ajutarmi  . Perchè  mi  lasci  si 
lungo  tempo  languire  ? 

0 Pio!  chi  non  concepirà  desid’tj  piut- 
tosto, che  timori  della  morte,  dopo  l’A- 
scensione di  Gesù  Cristo , se  considera , 
che  in  vece  di  fargli  aleun  male,  gli  ren- 
derà questo  buon  ufficio  di  rompere  le  sue 
catene,  e metterlo  in  libertà  di  seguire 
Gesù  Cristo  per  non  mai  più  separarsi  da 
lui  > Ed  eccovi  dice  S.  Paolo , la  maggio- 
re felicità  che  possa  occorerci  nel  mondo  • 

(c)  Dissolvi  ameni,  & esse  cum  C trista 
multo  melius  est. 

ARTICOLO  V. 

Ove  ì il  nostra  tesoro  , ivi  sia  il  nostro 
cuore  , t saremo  ricchi  per  sempre . 

CHE  abbiamo  noi  a fare  in  questo  mon- 
do dopo  d’aver  seguito  Gesù  Cristo 
sopra  la  terra , se  non  di  riposarci  con  lui 
In  cielo?  ( d ) Ove  è il  tuo  tesoro,  ivi  è il 
tno  cuore,  dice  il  Vangelo,  II  nostro  pre- 
ziosissimo tesoro  è Gesù  Cristo  ,-  in  lui  so-> 
no  rinchiuse  tutte  le  nostre  ricchezze  , i 
nostri  meriti,  i nostri  desideri , e tutte  le 
Vostre  speranze.  Giacché  dunque  questo 


ricco  tesoro  si  ritrova  adesso  nel  cielo; do- 
ve potremo  noi"  collocare  il  nostro  cuore 
per  gustare  l’abbondanza  della  pace,  e la 
più  soda  consolazione  capace  di  "contentar- 
lo, se  ivi  non  f,  dove  riposa  il  nostro  te- 
soro  ? Egli  è adesso,  che  dobbiamo  ascol- 
tare quelle  belle  parole  di  S.  Agostino:  0 
uomo,  metti  il  tuo  cuore  nel  cielo,  scnon 
vuoi  che  marcisca  sopra  la  terra  : Leva  tot 
in  calo , ne  putrescat  in  terra . 

Gesù  Cristo  ammirabilmente  ci  consola 
nella  persona  de’ suoi  Apostoli,  quando lor 
dite  : Non  afffieetevi , perchè  io  vi  privo 
della  mia  visibile  presenza , lasciando  la 
terra  per  ritornarmene  al  cielo;  poiché  è 
spediente  per  voi , che  io  me  ne  vada . E 
perchè,  Signore?  Perchè  è di  lassù;  che 
io  vi  eleverò  da  sopra  la  terra , è più  po- 
rerrre mente  vi  tirerò  a me.  Ma  con  qual 
legame,  con  quale  catena  ci  trarrete  voi? 
Voi  avete  tutti,  risponde,  (e)  tre  potenti 
legami , o sia  dipendenze  , e connessioni 
con  me.  Il  primo  è,  che  io  sono  il  vostro 
capo,  e voi  siete  tutti  membri  del  mio 
corpo  : il  secondo  , che  io  sono  vostro  pa- 
drone , e voi  siete  miei  servi  : il  terzo , 
ed  il  più  principale  è , che  lo  sono  vostro 
Padre,  e voi  siete  miei  figliuoli:  questo 
triplicato  legame,  che  difficilmente  si  rom- 
pe , mi  unisce  a voi  , ed  unisce  voi  a me 
con  tanta  forza  , che  dove  son  io  conviene 
che  siate  ancor  voi.-  la  mia  Ascensione  è 
la  vostra  gloria  è la  mia  : le  nostre  felici* 
tà  sono  comuni , e tutti  i nostri  interessi 
sono  inseparabili , 

(f)  Primieramente  essendo  io  vostro  ca- 
po, e voi  membri  del  mio  corpo,  non  è 
egli  vero,  che  quando  si  mette  la  corona 
sopra  la  testa  di  una  persona  » tutto  l’ in- 
tiero suo  corpo  resta  coronato?  La  lingua 
direbbe,  io  son  coronata;  e la  destra  ma* 
no  direbbe  altresì,  son  coronata; e Io  stes- 
so pie?r,  se  sapesse  parlare,  direbbe,  io  ho 
la  gloria  d’essere  coronato;  porrate  g’i  oc- 
chi vostri  sul  mio  capo,  e vi  vedrete  la 


(a)  Vide  Surìum.  qtj.  srpt. 

(b)  Sentimenti , che  San  Girolamo  aveva  per  la  manti 

(c)  Philip,  i.  v.  31. 

(d)  Dove  i il  tuo  tesoro , ivi  sia  il  tuo  cuore  . 

(e)  Tre  potenti  lesami , con  i quali  Gesà  Cristo  ci  tira  a se  nel  cielo . 

(0  Nei  abbiamo  già  tutti  la  cartina  di  gloria  in  tetta  nella  perttna  di  Gatà  Cristo  • 
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mia  corona.  Cosi  se  ho  la  fel  ce  sortp  d’ 
essere  parte  del  corpo  mistico  di  Gesìi  Cri- 
sto , che  è la  sua  Chiesa,  quand'  anche  io 
eia  I'  infima,  ho  tutta  il  motivo  di  persua- 
dermi , senza  troppo  presumere,  che  la  sua 
gloria,  e la  mia:  e quando  veggo  il  mio  ca- 
po oggi  elevato  fin  sul  trono  della  maestà 
di  Dia  suo  Padre,  posso  dire  con  S,  Ago- 
stino : (a)  Ubi  ergo  porr  io  ruta  trinar,  ibi 
me  regnare  erede:  Poiché  veggo  la  princi- 
pal  parte  del  mio  corpo  a regnare  nella 
gloria,  mi  sento  colmo  di  gioja,  sicuro 
che  già  eoo  lei,  e per  lei- io  stesso  vi  re- 
gno. 

(b)  Non  i una  finzione,  che  tutti  i cri- 
stiani, e principalmente  i predestinati  fan- 
no un  corpo,  che  si  chiama  un  corpo  mi- 
stico di  Gesù  Cristo:  questo  corpo  non 
i immaginario,  ma  i ugualme  ite  vero  cor- 
po , quanto  è vero  il  corpo  naturale  , che 
la  sa  rificato  pet  noi  sulla  croce,  è uscito 
glorioso  del  sepolcro  , eJ  é asceso  trionfan- 
te nel  ciglo,  L’  unione  dei  membri  di  que- 
sto mistico  corpo  col  loro  adnrah  I capo  non 
è meno  forte,  nè  meno  sensibile  di  ouella 
dei  membri  del  suo  corpo  naturale;  anzi 
egli  ha  fatto  vedere,  che  preferisce  il  suo 
corpo  mistico  al  corpo  naturale  » avendo 
abbandonato  questo  alla  morte,  per  dare 
all'  altro  la  vita:  e non  è di  più  vero,  che 
il  suo  corpo  naturale  i entrato  turto  intie- 
ro nel  godimento  della  sua  gloria,  s '07 a 
che  la  menoma  parte  siane  stara  privata  ; 
di  quanto  i vero  , che  tutti  i membri  del 
suo  mistico  corpo,  che  sono  gli  eletti,  en- 
treranno nel  godimento  della  stessa  gloria, 
senza  , che  neppur  uno  ne  venga  esclusi  . 

( c ) I,’  Ascensione  del  suo  corpo  n (turale  si 
è fatta  in  un  sol  giorno  ; ma  1*  Ascen- 
sione del  suo  corpo  mistico  si  fa  a poco 
a poco  in  tutti  i giorni , duranti  tutti  i 
secoli . O i!  bel  verdere  quel  gran  corpo 
tanto  steso  , quando  tutta  la  terra,  essendo- 
vi dei  cristiani  , e dei  predestinati  in  tutte 
le  parti  del  mondi,  e per  tutta  la  lun- 


ghezza de’  secoli,  dalla  creazione  del  mon- 
do fino  alla  consumazione!  Tutte  le  par- 
ti di  questo  gran  corpo  non  ascendono  tut- 
te in  una  volta  al  cielo,  che  è la  casa 
deila  sua  eternità,  ma  a poco  a poco  i* 
una  dopo  1’  altra  : una  parte  già  entrata  , 
un’  alrra  vi  ascende  attualmente  ogni  gior- 
no , ed  in  tutte  le  ore  del  giorno  : una 
parte  resta  Tuttavia  rra  le  battaglie  , e si 
sforza  d’  entrarvi  con  mille  travagli , sa 
pendo,  che  la  città  santa  dee  essere  guada- 
gnata con  forza,  e con  que’  soli,  che  si 
lanno  violenza,  la  rapiscono:  ed  il  resto 
finalmente  ha  ancora  da  nascere;  ma  ver- 
ranno a lor  tempo  , ed  i per  aspettarli  ? 
che  i cieli  continuano  il  loro  corso , e i 
tempi  prolungano  la  loro  durazione,  fin- 
tantoché il  corpo  mistico  sia  compito  , pel 
salire  al  cielo  tutto  intiero  egualmente , 
che  il  corpo  naturale  del  Salvatore  del 
mondo  , 

(d)  U Dio  f qual  consolazione  per  un’ 
anima  cristiana  , quando  ella  contempla  Ge- 
sù Cristo  entrante  nella  sua  gloria  nel  trion- 
fo della  sua  ammirabile  Ascensione.1  Anda- 
te dice  ella,  divin  mio  capo,  vi  seguirò 
ben  presto,  perche  ho  la  felice  sotte  d’es- 
sere unito  a voi  , come  uno  dei  vostri  mem- 
.bri . Ne  veggo  tanti  altri , che  di  già 
avete  tirati  a voi  ,•  verrà  altresì  in  mie  'luo- 
go , eoli  è vicino,  e tosto  sarò,  da  voi  . 
Quando  ella  sperimentata  ciò,  che  dice  S. 
IJa<  io  , che  Io  spirito  santo  rende  testimo- 
nianza al  nostro  spirito,  che  siamo  figliuo- 
li di  Dio,  e che  se  siamo  figliuoli,  dob- 
biamo aspettarci  il  possesso  della  sua  eredi- 
tà : quando  ella  si  sente  morta  allo  spirito 
del  mondo,  o almeno  si  sforza  di  morirvi 
per  vivere  unicamente  dello  Spirito  di  Dio; 
quando  ella  si  trova  in  quella  generosa  ri- 
soluzione di  quel  gran  Martire,  che  dice- 
va : potranno  ben  involarmi  tutti  i miei 
beni,  mi  potranno  levare  la  vita,  potran- 
no strappare  tutti  i membri  del  mio  corpo 
1’  un  dopo  l'altro  ; ma  qualunque  cosa  sap- 
pia 


fa)  Me  titat.  c.  2 J. 

(b)  Il  corpo  mistico  di  Cesi  Crisi»  ì altresì  vero  su»  corpo , e egli  ì pii  car»  eh» 
il  suo  coreo  naturale. 

( c ) L'  Asc  emione  del  corpo  natu-ih  di  Gerii  Cristo  si  è fatta  iti  un  giorno  ; q0:Hs 

del  suo  corpo  nrst  co  S ‘ fa  in  tutti  i gio  ii.  • 

(d>  Consola  Jone  di  un  tristi  ano  nei  vederti  membro  de!  corpo  di  Gesi  Crìtla»  > 
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piano  farmi  , non  torrar.no  giammai  dai 
mio  cuore  Gesù  Cristo:  O felice  tal’ ani- 
ma ! felice  chi  pub  avere  questa  testimo- 
nianza nella  sua  coscienza.'  egli  é sicuro, 
che  vedresti  un  giorno  negli  stessi  splendo- 
ri della  gloria , in  cui  é già  entrato  il  suo 
capo.  Noi  abbiamo  la  sua  promessa,  egli 
é fedele:  Ut  itti  snm  ega,  & ver  titis. 

(e)  Ma  noi  abbiamo  un’  altra  unione  con 
Gesù  Cristo , che  sembra  meno  inrima  , e 
che  tuttavia  ci  è in  qualche  maniera  pih 
vantaggiosa.  Egli  è nostro  amabil  padro- 
ne, e noi  abbiamo  il  vantaggio  d’  essere 
suoi  servi . Tra  gH  uomini  vi  è una  gran- 
dissima differenza  tra  il  servo,  ed  il  pa- 
drone; anzi  vi  sono  certi  padroni  si  irra- 
gionevoli, che  trattano  i poveri  loro  servi 
come  bestie.  Ma  riflettete,  se  fuvvi  mai 
padrone  si  amabile  , (pianto  Gesti  Cristo  > 
Primieramente  egii  vuole  che  i suoi  servi 
stieno  arsisi  sopra  dei  troni  di  gloria  , come 
«g’i.  Sa  le  Ineffabili  grandezz,  che  il  suo 
Padre  gli  ha  preparate,  e gli  dice:  la 
voglia,  Padri  mio,  eie  dovi  ton  il , ivi 
sia  attriti  il  mia  tiro» . E poi  dice  ai 
servitori  : Vai  xidrett  saprà  dii  troni  . 

Qual  altro  padrone  ha  trattati  in  tal  ma- 
niera i suoi  servi? 

(i)  In  secondo  luogo  ne  fa  stima  si  al- 
ta, che  li  tratta  come  suoi  intimi  aro:cir 
Jam  non  dicam  vos  strvot , trd  amicar 
meos.  Parla  loro  famigliarmente , e car- 
dialmente, come  ai  suoi  amici,  e parteci- 
pa loro  tutti  i segreti  del  suo  cuore  , co- 
me ai  più  intimi.  Ed  a dir  vero,  non  li 
prende  per  suoi  serri , se  non  per  farli  suoi 
amici  ; e tutto  il  servizio,  che  da  loro  di- 
manda , è , che  lo  amino  con  tutto  il  loro 
cuore:  non  li  carica  di  grandi  fatiche,  nè 
Jor  comanda  altra  cosa,  se  non  : Diliger 
Dominum  Deum  tuum  ex  toro  cordi  tua  . 
Vuole  solamente  che  l’amino  con  tutto  il 
loro  cuore  : e se  ricusano  d’  ubbidire  , mi- 
naccia loro  1’ eterna  morte;  ma  se  l’osser- 
vano, lor  promette  magnifiche  ricompense 
per  1’  eternità . Chi  mai  vide  un  tal  pa- 
drone, che  riempia  la  sua  casa  d’  un  grao 
numero  di  servi  solamente  per  «ssere  da 


a T rene»!  ma 

loro  amato?  che  prepari  felicità  eterne  per 
que’,  che  l’amano,  e che  minacci  spaven- 
tosi castighi  per  que’  soli , che  non  voglio- 
no amarlo? 

In  terzo  luogo  la  cosa  pih  ammirabile 
è , che  non  prende  i servi  per  riceverne  da 
loro  alcun  bene,  poiché  di  nulla  ha  biso- 
gno; ma  solamente  per  far  del  bene  a lo- 
to stessi . Lor  apre  tutti  i tesori  delle  tue 
grazie,  de'  suoi  meriti,  e di  tutti  i suoi 
celesti  beni  ; gli  invita  a prenderne, ed  ar- 
ricchirsi , quanto  vogliono  : e que’ , che 
vorranno  pigliar  alla  grande,  ed  arricchirsi 
abbondantemente  co’  suoi  tesori , ben  lonta- 
no dal  dimandare  loro  il  pagamento,  tatto 
all’opposto  ne  mostra,  e ne  ha  gradimen- 
to, lor  si  professa  come  obbligato , s’  im- 
pegna egli  stesso  con  le  sue  promesse  di  dar 
loro  ricompense  eterne  , O che  buon  pa- 
drone/ o 1’ amabile,  amabilissimo  padrone! 

E onde  mai  avviene,  che  tutti  gli  uomini 
non  vogliono  essere  nel  numero  de*  suoi 
servi  ? 

(r)  Ma  qual  colmo  di  gioja  per  que’, 
che  hanno  la  fsrtuoa  di  esserlo,  quando 
considera-’ i che  egli  è entrato  trionfante  nel 
Regno  t U sua  gloriai  O miodivin  padro- 
ne, voi  ave. e detto,  che  bisognava,  che  il  vo- 
stro servo  sia , dove  siete  voi  stesso  , che  deb- 
bo dunque  sperare  di  entrar?  Analmente  eoa 
voi  nel  vostro  regno,  poiché  sano  vostro 
servo:  voi  avete  detto,  che  non  esigete  al- 
tro da’  vostri  servi,  se  non  che  vi  amino  ; 
e ch>,  se  c:b  fanno,  vivranno  eternamen- 
te: Htc  fac , & viver.  Vivrò  dunque 
eternamente,  poiché  vi  amo.  Voi  sapete 
che  non  vorrei  ammettere  nel  mio  cuore 
alcun  altro  amore,  eh*  il  vostro;  e se  sa- 
pessi , che  una  menoma  di  lui  parte  ooa 
ne  fosse  ripiena  , vorrei  piutttosto  strappar- 
la con  violenza,  che  soffrirla . Voi  non  en- 
trate in  giudicio  , o Signore,  coi  vostri  ser- 
vi per  dimandar  loro,  che  vi  restituisca!»* 
con  usura  i beni  de’  quali  voi  eli  avete 
colmati  durante  questa  vita  : per  lo  contra- 
rio quanto  gli  avete  arricchiti  delle  vostre 
grazie  nel  tempo,  altrettanto  vi  obbligate 
d’  arricchirli  della  vostra  gloria  nell’  eterni- 
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(a)  Nei  siamo  legati  o Giti  Critto  tomi  i tenti  al  no  padrini 

(b)  Tre  qualità  eccellenti  dii  nutro  devia  padroni. 

(c)  Consolazioni  dii  viri  invi  di  Cui  Crini . 


Deh.’  ASCENZtOHE  M Ce*U’  COTTO  . 


. Oie  debbo  dunque  «spettami!  da  voi  , 
Dio  di  bontà,  dopo  tante  grazie,  e mi- 
seiicotdie,  che  come  » tortemi  avete  va- 
iato sopra  di  me  du- ante  tutto  ii.  corso  del- 
la mia  vita  ? Non  mi  si  dica  per  Spaven- 
tarmi, che  voi  me  re  dimanderete  un  esat- 
tissimo corto  : imperciocché  io  siesso  piutto- 
sto ve  ne  produrrò  il  conto,  evi  astringe- 
rò con  le  vostre  promesse  a crmpammi  al- 
tri ancor  maggiori  beai , perche'  già  me  ne 
avete  fatti  dei  grandi  ; ed  a misura  quei , 
che  mi  darete  nel  cielo,  con  quei,  che  mi 
avete  dati  sopra  la  terra  * 

Finalmente  per  mettere  P ultimo  colmo 
a tutti  i nostri  contenti  con  la  veduta  del- 
la piò  gloriosa  di  rotte  le  unioni,  che  ab- 
biamo con  Gesù  Crisro  , riflettiamo  ebe 
egli  é il  nostro  Padre  , e noi  abbiamo  1’ 
onore  d’  essere  suoi  figliuoli  (a):  Vidett 
tjuaitm  charitatem  dedit  nobii  Pater , ut 
filii  Dei  nominemur  , C?  sìmus . Vedere  la 
grandezza , ammirate  1’  eccesso  della  carità: 
che  il  celeste  padre  ci  dimostra  : grida  su 
ciò  1’  amato  discepolo  del  nostro  Signore: 
O miracolo  di  sua  bontà  per  noi.1  velese 
che  noi  portiamo  l’ augusto  nome  di  suoi 
figliuoli,-  e non  solarti. tue  volere  che  cosi 
siamo  chiamati , tri  a che  il  siamo  veramen- 
te ; c ne  possediamo  tutti  i vantaggi  ! 

(b)  E’ vero,  ebe  nari  non  siamo  della 
sua  propria  divina  sostanza  ; poiché  questo 
appartiene  solamente  all’  unico  figliuo- 
lo, che  riposa  nel  suo  seno;  dove  il  la 
nascere  avanti  tutti  i secoli,  senza  mai  in- 
cominciare, né  finire  giammai.  Kulladi- 
meno  noi  abbiamo  la  gloria  di  essere  vera- 
mente nati  di  Dio  , poiché  produceodoci  ci. 
dona,  la  grazia  santificante , cui  la  Scrittura 
chiama  partecipazione  della  natura  divina  ; 
Divina  contorti s natura,  [r].  Per  questo 
Gesù  Cristo  ci  fa  1’  onore  di  chiamarci  or 
suoi  fratelli , or  suoi  figliuoli  : Suoi  fra- 
telli , perché  ci  riconosce  per  suoi  coeredi 
tei  Regno  di  Dio  suo  Padre  : Coharedct 
antem  Chrittt . Ed  egli  stesso  e’incoraggisce 


<*? 

a chiamare  Iddio  nostro  Padre,  e dimandar» 
gli  il  suo  regno,  come  un*  eredità,  alla, 
quale  abbiamo  un  diritto  legittimo  in  qua- 
lità di  suoi  fiutinoli;  ed  ha  tanto  di  amo- 
re per  noi,  cEc  non  solamente  noné  ge- 
loso , che  siamo  suoi  coeredi  nel  porse  ss®, 
del  suo  impero  eterno,  ma  egli  stesso  cel 
procura . 

Ci  chiama  altresì  sovente  suoi  figliuoli  t 
perché  dopo  d’  averci  partoriti  sopra  la  cro- 
ce , in  mezzo  ai  mortali  dolori,  che  ivi 
tollerò  per  darci  la  vita  della  grazia,  ci 
nodriice  di  sua  propria  sostanza,  non  come 
le  madri  , che  danno  il  latte  delie  loro 
mammelle  a loto  figliuoli , il  quale  non 
é,  a vero  dire,  che  una  sola  parte  della 
loro  propria  sostanza;  ma  ci  dà  per  cibo, 
tutto  l’intiero  suo  corpo,  la  sua  anima, 
la  sua  divinità  per  farci  vivere  della  pio- 
pria  sua  vita.  Qual  amabil  Padre!  E 
che  può  egli  fare  divantaggio  per  dirre. 
strarci  chi  ci  riconosce  per  suoi  veri  figlio- 
uoli,  e che  ci  tratta  veramente  da  figliuoli. 

E perché  sa , che  i figliuoli  non  entrano 
al  possesso  dei  beni  del  padre,  se  non  dopo 
ia  di  lui  morte , volentieri  acconsente  di 
morire,  tuttoché  immortale,  per  darci 
ragione  al  godimento  de’  suoi  immensi  be- 
ni . Fa  ancora  di  più  p poiché  risorge  ,.  ed 
ascende  al  cielo  per  condurci  dietro  a se  , 
e mettercene  al  possesso,  ma  post. sso  paci- 
fico per  tutu  l’eternità.  Chi  ha  mai  in- 
teso a parlare  di  un  si  amabil  Padre. 

[d]  l fratelli  di  Giuseppe  credevano  di 
averlo  perduto,  quando  si  assentò. da  loro* 
dopo  che  essi  medesimi  1.’  avevano  venduto 
agli  Ismaeliti:  eppure  se  ne  andava  egli 
nel  Regno  d’  Egitto  per  pigliarne  possesso 
per  se,  e per  loto,  menue  non  ne  fu  so- 
lamente Vice  Re,  ma  come  padrone  asso- 
luto. O Dio!  i suoi  fratelli  ne  sapevano 
niente,  e non  conoscevano  i disegni  di  quel- 
la gran  provvidenza  , che  conduceva  tutto 
1’  affare . Ma  finalmente  trovandosi  cosi 
miserabili  nei  loro  proprio  paese , che  non 

P®- 


fa)  i.  Joan.  j.  Il  terze  vincolo  , che  noi  abbiamo  con  Ceti)  Cristo  , é , eh*  egli  ì M* 
Stro  padre , e noi  riamo  tuoi  figliuoli  ‘ 

(b)  Come  siamo  tuoi  figliuoli . 

(c)  Gesù  Cristo  ci  chiama  oro  suoi  fratelli , ed  tra  suoi  figliuoli. 

(e)  Giuseppe  and i a prender  possesso  de!  Regnt  d'Egitto  per  lui , e per  ini  / e te  Mi 
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potevano  più  vivere,  furono  sfornii  d’ aaJa*  a riceverci.  \ qual  immensità  di  confeir- 
re  essi  stessi  in  Egitto  per  cercarvi  del  pane;  tezza  per  noi,  quando  ci  accoglierà  nelle 
pensavano  d’entrare  come  mendaci,  e fu-  sa-  braccia  con  ua  amor  inrin.ramnte  più 
sono  felicemente  sorpresi  nel  ved  irsi  riceva-  tenero,  che  G'Uìeppe  non  ricevette  i suoi 
ti  come  Principi,  e quasi  come  paJroai  fratelli,  per  cn-tterci  nel  pieno  possesso  di 
del  Regno;  poiché  già  da  luogo  tempo  tutte  le  ricchezze  di  quel  grand’impero! 
ne  avevano  preso  il  possesso  nella  persona  (b)  Eh!  non  vediamo  noi,  che  il  suo 
del  loro  fratello.  Ah  che  ridondanza  di  incomparabile  amore  il  porta  a fare  in  fa- 
gioja  per  loro,  quando  abbracciandoli  disse  vore  di  noi  molto  più,  che  Giuseppe  non 
loro:  Ego  su  n Joseph  frater  verter,  qutn  fece  per  i suoi  fratelli?  Imperciocché  non 
vendidistis  ; n olite  liniere  : Io  son  Giuscp-  andò  già  egli  a cercarli  in  persona  per 

pn  vostro  fratello,  cui  voi  avete  venduto;  condurli  in  Egitto;  ma  il  nostro  vero 

non  tem-'te,  poiché  son  venuto  avanci  di  Giuseppe  ritirandosi  da  noi  per  ascendere 
voi  a prendere  il  possesso  di  questo  Regno  al  cielo,  ci  promette  , che  va  a prepararci 
per  darveoe  tutte  le  ricchezze.  un  luogo  nel  suo  Regno  : Vado  parar a 

Or  questa  non  era,  cha  una  figura  ; ma  v<bit  locun  ; e quando  sarà  preparato  , ri- 
eccovi  la  verità  [<r]  : Gesù  Cristo  è il  ve-  tornerà  egli  stesso  a noi  per  pigliarci,  e 
to  Giuseppe.  E’  vero,  che  i suoi  fratelli,  condurvici  : l’ha  promesso,  ed  è fedele  . 
i suoi  falsi  fratelli,  e suoi  veri  persecuiori,  Ogni  giorno  noi  vediamo  1’  esecuzione  di 
i mortali,  noi  tutti  miserabili  peccatori  1’  questa  promessa  ; poiché  quando  siamo  vi- 
abbiamo  venduto,  tradito,  e messo  in  ser-  cim  a patire,  quando  l’ultima  ora  si  ap- 

vitìt , anzi  dato  alla  morte  ; ma  non  per  prossima  , non  viene  forse  egli  stesso  in 

questo  1'  abbiamo  perduto.  Egli  è vero,  persina  a cercarci?  Non  ci  dona  se  stesso 
che  ci  lascia , e perdiamo  la  di  lui  visibile  in  forma  di  viatico  per  essere  la  guida  del 
sapienza;  ma  egli  se  ne  va  a prendere  pos-  nostro  viaggio,  e per  esserci  un  sicuro  pe- 
sesso  del  Regno  eterno  del  cielo  per  se  stes-  gno?  Dandoci  intieramente  se  stesso  non 
so,  e per  noi.  Colassù  non  è solamente  vorrà  già  negarci  tutti  gli  altri  beni  det 
Vice-Re,  ma  ne  è il  Re  assoluto;  e noi  cielo, che  non  sono  tanto  preziosi,  come  è egli 
il  sappiamo.  Che  facciam  dunque  qui  in  Cile  possiam  > noi  desiderare  divantaggio, 
questa  valle  di  lagrime?  Oimè!  non  vi  Addio  dunque  , creature,  mondo  ina- 
yiviamo,  ma  vi  moriamo,  e non  faccia-  mondo,  vane  occupazioni  della  terra,  pre- 
mo, che  languire.  Infatti  siami  noi  tan-  tensioni  umane,  fallaci  promesse  del  seco- 
lo oppressi  dalle  miserie  delia  presente  vi-  li:  addio,  tutte  le  illusioni  dei  sensi,  non 
ta,  che  ci  conviene  desiderare  d’  uscirne  al  voglio  più  avere  per  voi,  se  non  un  gran 
più  presto.  disprezzo.  A te  sola  aspiro,  Gerusalena- 

Andiamo  dunque,  aspiriamo,  affrettia-  me  celeste,  mia  cara  madre,  re  soia  desi- 
atoci d’  entrare  in  quel  regno  di  felicità  dero,  deliziosa  casa  della  mia  eternità  ; 
eterne,  dove  noi  sappiamo,  che  il  nostro  dietro  alle  tue  bellezze  languisco.  Q£uan- 
fratello  ne  è il  supremo  Monarca.  Egli  è do  mai  mi  saranno  aperte  le  tue  porte? 
nostro , poiché  siamo  assicurati,  che  ne  ha  Allora  saranno  tutti  saziati  i miei  desideri, 
di  già  preso  il  possesso  per  se,  e per  noi  qutn.to  ti  vedrò:  Satiabor , satiabor  , cuna 
ci  aspetta,  ci  desidera,  ed  i tutto  pronto  epparuerit  gloria  tua . Anneri , 

TA- 

(a)  Gesi  Cristi  vit  a prendere  postesso  net  R egn»  de'  cieli  per  se , e ter  nei . 

(b)  C<  tratta  con  pii  dì  amore , che  Giuseppe  non  ha  trattali  i suoi  fratelli  . 

? I * . . y % 

RE1MPRIMATUR. 

f.  Thomas  Micia  Ord,  Pradic,  Sac,  T brolo Mag,  t O*  Vie,  S,  Officj  Macerata, 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 
DEL  TOMO  'SECONDO 
Il  primo  -numero  indica  la  Conferenza,  il  secondo  l'Articolo. 

A . AMORE  DI  DIO  VERSO  Dr  NOI 

ABBIEZIONE. 


STin:a , ed  a, nere  de  IP  abbinitene . Coai. 
XI.  Air.  iv. 

ADAMO. 

Perdi}  tutti  noi  abbiamo  perduta  la  gra- 
zia, e P innocenza  in  Adamo.  Coni.  i. 
Art.  v._ 

Pe,\hì  noi  partecipiamo  non  solamente  alla 
sua  disgrazia  , ma  anche  a!  sue  peccalo . 
ivi . 

Perchè  partecipiamo  al  solo  suo  primo  pec- 
cato . IVJ.« 

Iddio  sempre  castiga  Adamo  ne ' suoi  figli- 
uoli. ivi.  Le  loro  calamità,  ivi. 

Bel  riflesso  sopra  la  lunga  punizione , che 
fa  Dio  del  solo  peccato  d' Adamo . ivi 
Art.  iv. 

Il  peccato  di  Adamo  eì.  è stato  in  qualche 
maniera  vantaggioso . Conf.  v.  Art.  v. 
Adamo  aveva  treni'  anni  fin  dal  primo  gior- 
no di  sua  vita.  Conf.  x.  Arr.  i. 

La  bellezza , della  mente  di  Adamo  piena 
dì  luce.  Conf.  xiv.  Arr.  rr.  - 
Adamo  è morto  sopra  il  calvario  . Conf. 
xxvi  i.'  Arr.  i.. 

Opposizione  era  le  vie  del  primo  Adamo  , 

. t «uè Ile  del  secondo  . Conf.  xxx.  Art.  ri. 
ADORARE 

Come  veramente  bisogna  adorare  Iddio  • ' 
Conf.  rx.  Art.  u. 

. , AMARE 

■Forte  motivo  di  amare  Gesù  Cristo.  Conf. 
ri.  Art.  iv.,  ed  ivi.  Art.  vii.  e Conf. 
v.  Art.  v. 

Belle  ragioni , che  allega  la  divina  sapien- 
za per  convincerci , eh'  ella  ci  ha  amati, 
Conf.  v.  Art.  il. 

Ella  i una  gran  prova , che  Iddio  ci  ama , 
P averci  dato  P unico  SUO  figliuolo  . ivi . 
Tom.  IL 


Stupendo  eccesso  delP  amore  di  Dio  verso  i 
peccatori.  Conf.  II.  Arr.  ut. 

Il  divino  amore  dà  più  a noi , che  a se 
stesso  . ivi . 

Strana  filosofia  del  divino  amore . ivi , 
Art.  iv. 

Niente  è impossibile  alP  amore  di  Dio  ver- 
so gli  uomini.  Conf.  in.  Art.  t. 

Le  difficoltà , che  noi  proviamo  nel  divin 
servizio,  dimostrano  , chi  abbiamo  poco 
amori  per  Itti.  ivi. 

AMORE  NOSTRO  VERSO  DIO. 

Amare  Dio,  e il  suo  prossimo  vale  più  , 
che  fare  miracoli.  Conf.  x vi.  Art.  ri. 

Egli  è un  maggior  bene  per  P uomo  P ama- 
re Dio  perfettamente  , ch'essere  Dio  per- 
sonalmente. Conf.  xvr ri.  Art.  r. 

L'inestimabile  felicità  delle  anime  nostre  , 
di  poter  amare  Iddio.  Conf.  xvm. 
Art.  x. 

Dobbiamo  sforzarci  di  amarlo,  come  ci  ama 

Conf.  xxxi ir.  Art.  v. 

Er  un'  errore  il  pensarci , che  amiamo  abba- 
stanza Dio,  perche  non  P offendiamo,  ivi 

Molti  peccano  gravemente  contro  il  massi- 
mo, e primo  precetto  eP  amare  Iddio  sen- 
za pensarvi,  ivi. 

Chi  ama  qualche  cosa  più  di  Dio,  o tanta 
quanto  Dio,  è in  peccato  mortale  conti- 
nuo . ivi . 

La  mancanza  d'  amore  impedisce  gli  effetti 

dei  sacramenti . ivi . 

Al  pesa  deH  amore  si  pesa  il  valore  della 
nostre  opere  buone.  Conf.  xxiv.  Art. v. 

Un’  anima  può  crescere  nell'  amore  di  Diè 
fino  alP  infinito . Conf.  xix.  Art.  rv. 

Le  tenerezze  dell'  amore  di  Gesù  Cristo 
verso  le  anime  nostre.  Conf.  xx.  Art.  ir. 

R r C<> 
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CU , che  dee  spingerei  ad  amare  Gesù  Cri- 
sto Con f.  xxvii.  Art.  iv. 

T re  sorta  d'  amore  regnano  nelle  anime  buo- 
ne : affettivo  , effettivo  , e crocefisso . 
Conf.  xxiv.  Art.  v. 

Ove  ì il  puro  amore  di  un'anima  per  Gesù 
Cristo , Conf.  xxv in.  Arr.  n. 
i’  amore  è quello , ehi  fa  morire  Gesù  Cri- 
sto in  croce . ivi  Art.  v. 

1'  amore  ha  trionfalo  de  IP  odio  nella  pas- 
siono di  Gesù  Cristo.  Conf.  xxvi.  Art. 

ili. 

I suoi  ammirahili  artificj  . Conf.  xxix. 
Art.  i. 

AMORE  VERSO  IL  PROSSIMO 

II  precetto  d'amare  i nostri  prossimi  prova, 
che  Dio  vuol  salvare  tutti  gli  uomini. 
Conf.  xtx.  Art.  il. 

Uoi  non  abbiamo  alcun  vero  amico  nel 
mondo , se  non  Gesù  Cristo.  Conf.  xxv. 
Art.  m. 

AMBASCIATA. 

Il  supreme  Monarca  manda  P unico  suo 
figliuolo  in  ambasciata  a suoi  nimici . 
. Conf.  il.  Art.  v. 

"Equipaggio  di  tale  ambasciata  . ivi , 

Le  qualità  di  un  buon  ambasci  odore , ivi 
Arr.  iv. 

ANIMA. 

Sentimenti  di  un'  anima  illustrata  dai  lu- 
mi di  Gesù  Cristo.  Conf.  xxi.  Art.  iv. 
Ella  si  tiene  onorata  net  partecipar/  degli 
obbrobri  della  sua  passione  . Conf.  xxvi. 
Art.  I. 

la  tua  gìoja  net  soffrire  per  Gesù  Cristo. 
ivi. 

le  sue  tenerezze  alla  vis  tu  della  sua  pas- 
sione. ivi  Art.  it. 

la  sua  gioja , quando  il  vede  ascendere 
trionfante  nella  sua  gloria  . Conf.  xxx. 
Art.  in. 

-Con  che  velocità  un'  anima  beata  salìsce  al 
Cielo  . Conf.  xxx.  Art.  i. 

ANGELI 

Tutti  gli  Angeli  buoni  sono  cristiani.  Con. 
xvih.  Arr.  il. 

Gli  Angeli  cattivi  sono  condannati  per  un 
solo  peccato.  Conf.  xxvti.  Arr.  iv. 

Uon  hanno  nessuna  parte  ai  frutti  della 
passione  dì  Gesù  Cristo . ivi  . 
ANNIENTAMENTO 
Mìst  ica  annientamento  di  un' anima , che 


OLA 

Dio  vuole  divinizzate.  Conf.  in.  Art.v 

Come  bisogna  intendere , che  Gesù  Cristo 
si  è annientato.  Conf.  iv.  Art.  rv. 

E'  un  essere  annientato  il  non  essere  perso- 
na . ivi . 

Come  Iddio  annienta  un'  anima . ivi  . 

Gesù  Cristo  ha  sempre  tenduto  all  annien- 
tamento. Conf.  ii.  Art.,  iv. 

Qttando  trionfi  fu  allora,  che  parve  più 
annientato  . ivi . 

Come  noi  dobbiamo  amare  tutte  le  cose,  che 
ci  conducono  alP annientamento,  ivi. 

L'  artificio  ingannevole  dell'  amor  proprio  ci 
fa  fuggire  P annientamento  . ivi  . 
ANTICRISTO 

Tutto  il  nuovo _ testamento  predice,  ed  aspet- 
ta l Anticristo , come  il  vecchio  aspetta- 
va, e predicava  G.  Cristo.  Conf.  xv ir. 

Vi  sono  molti  Anticristi,  e ve  n'i  un  sa- 
lo. ivi.  Art.  t. 

Il  Papa  non  è l'Anticristo . ivi  Art.  r.  e tu. 

Donde  verrà  P Anticristo,  e che  uomo  sa- 
rà. ivi.  Art.,  i. 

Le  sue  pessime  qualità,  ivi.  Art.  i. 

Sarà  un  bastardo , e di  nascita  bassa , e 
vergognosa,  ivi  Art.  t. 

Avrà  le  grazie , e potrebbe  salvarsi  se  vo- 
lesse cooperare . ivi  . 

Di  quali  mezzi  si  servirà  per  rendersi  tan- 
to potente , nel  mondo,  ivi.  Art.  tu. 

Molti  adesso  preparano  la  strada  alP Anti- 
cristo , e chi  sono  questi . ivi . 

Il  numero  prodigioso  delle  sue  armate . ivi 

I gran  miracoli,  che  farà  , saranno  una 

pericolosa  tentazione  atje  anime  buone. 
ivi  Art.  iv.  Vedete  mincoli . » 

Peti  lì  P Anticristo  tirerà  dietro  a se  più 
gente  che  Gesù  Cristo,  ivi.  Arr.  v. 

V Anticristo  sarà  combattuto  da  due  gran 
servi  di  Gesù  Cristo,  Elia,  Enoc.  ivi. 
Art.  vi. 

Quanto  tempo  dee  regnare,  ivi  . 

II  tuo  tragico  fine  ivi  . 

Inviti  iva  contro  PAaticristo  fulminate  , e 
distrutto,  ivi 

Quanto  tempo  vi  resterà  dalla  sua  morte 
al  giudizio  Universale . Conf. xv  1 1.  Art.v. 
APOSTOLI 

Gesù  Cristo  ha  mandati  i suoi  Apostoli  in 
tutto  il  mondo  per  chiamare  tutti  gli  uo- 
mini alla  salute.  Conf.  xix.  Art.  iv. 

La  missione  degli  Apostoli.  Conf.xxx.  Art.t. 

Am- 
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-Ammirabile  bontà  di  Gesù  Cristv  per  gli 
Apostoli  . Conf.  xx  tx.  Art.  < 1. 

Gli  ha  confermati  con  la  sua  risurrezione  •• 

ivi  Arr.  III. 

ARMONICO. 

Il  vero  Armonico  è egualmente  steso  per  tut- 
to il  mondo  . Conf.  1. 

ASCENSIONE 

Come  si  è fatta  l'Ascensione  di  Gesù  Cri - 
sto.  Conf.  xxx.  Art.  i. 

Quanto  tempo  impiegò  per  salire  al  Cielo. ivi. 

La  maestà  de!  suo  trionfo,  ivi  Art.  li. 

Molte  trombe  P hanno  preceduto,  ivi.  i.  e seg. 

Il  suo  trionfo  fu  più  bello  di  que' dì  tutti 
i conquistatori  de!  mondo  . ivi  Arr.  III. 

La  magnificenza  delta  sua  gloria  . ivi. 

Il  giubilo  del  cuore  di  Gesù  Cristo  nella 
sua  Ascensione',  ivi  : 

Le  ricche  spoglie,  che  si  porta  da  questo 
basso  mondo,  ivi  Art.  IV. 

Tre  mostri  vinti,  che  trascina  attaccati  al 
carro  del  suo  trionfo,  il  peccato,  il  dia- 
volo , e la  morte  . ivi 

Tre  forti  catene,  con  le  quali  Gesù  Cristo 
ci  eira  a co  nel  cielo . ivi  Art.  v. 

Il  bello  spettacolo  nel  vedere  ogni  giorno  il 
corpo  mistico  di  Gesù  Cristo  a poco  a po- 
co salire  al  cielo,  ivi 

ATHANAIDE . 

i’  inepe  at  a felicità  di  Atbanaide  , e la 
nostra  maggiore.  Conf.  xxv.  Arr.  I, 
AUGUSTO. 

Gesù  Cristo  fa  regnare  Augusto  , affinchè 
disponga  il  mondo  a riceverlo.  Conf. 
vili.  Arr.  ni. 

Prodigioso  numero  di  combattenti  sotto  quel 
Principe,  ivi  . • 

Gesù  Cristo  nascendo  apparve  ad  Augusto, 
che  più  non  volle  essere  chiamato  supre- 
mo Monarca  del  mondo  . ivi . 

Debolezza  di  quel  Principe  Conf.ix.Art.vi  i. 

AVVOCATO 

Gesù  Cristo  è nostro  Avvocato  presso  il  suo 
Padre.  Conf.  xxv.  Art.  iv. 

Quattro  condizioni  di  un  buon  Avvocato. ivi 

AUSTERITÀ’ 

Quanto  i stata  austera  la  vita  di  Gesù 
Cristo.  Conf.  xxiv.  Arr.  n. 

La  vita  dei  cristiani  dee  essere  austera,  e 
perchè  . ivi . 

. ARRINGO.  , i. 

Mtlfi  Arringo  della  misericordia , « della 
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giustizia  davanti  al  tribunale  della  di- 
vina sapienza  . Conf.  1 1 1.  Arr.  V. 

A 3 

BATTESIMO. 

Perchè  siasi  fatto  il  battesimo  del  nostro 
Signore  nel  Giordano.  Conf.  xil.  Art.r» 

I mister)  del  battesimo  di  Gesù  Cristo,  ivi. 

Tre  mister)  concorrono  nello  stesso  giorno.ivi 

Gesù  Cristo  fu  dichiarato  pubblicamene» 

figlino!  di  Dio  nel  suo  battesimo,  ivi. 

II  battesimo  di  Gesù  Cristo  è il  naufragi • 
delle  figure  del  vecchio  testamento . ivi  . 

Il  battesimo  di  san  Giovanni  non  toglieva 
il  peccato  originale  . ivi  Art.  ii. 

Non  era  necessario  a Gesù  Cristo . ivi . 

Sei  belle  ragioni,  per  le  quali  GesùCristm 
ha  voluto  estere  battezzato  da  san  Gio- 
vanni . ivi  . 

Il  mistero  di  Gerù  Cristo  battezzato  nel 
Giordano  , è un  ristretto  di  tutti  i do- 
veri del  cristiano,  ivi  Art.  in. 

Che  cosa  vuol  dire  la  voce  deir  eterno  Pa- 
dre. ivi. 

Che  cosa  significa  lo  Spìrito  santo  compar- 
so sopra  Gesù  Cristo  . ivi  . 

Noi  possiamo  battezzarci  ogni  giorno  , e fa- 
re a nostro  riguardo  P ufficio  di  san  Gio- 
vanni Battista  . ivi . 

Belle  cirimonie  del  nostro  battesimo . Conti 
xxvi.  Art.  iv. 

BEATITUDINE 

La  beatitudine  delle  anime  nostre  è la  stes- 
sa , e molto  differente  in  cielo,  t inter- 
ra. Conf.  in.  Art.  vi. 

Le  otto  beatitudini  predicate  da  Gesù  Cri- 
sto sopra  il  monte.  Conf.  xx.  Arr.  in. 

Beata  P anima , che  aspira  alla  beatitudi- 
ne. Conf.  xxix.  Arr.  v. 

Bell  esempio  circa  questo  riferito  da  San 
Francesco  di  Sales  . Conf.  xxx. 
BELLEZZA 

Dio  il  Padre  ci  manda  P immagine  della 
sua  bellezza  per  guadagnar a i nostri  cuo- 
ri . Conf.  v.  Art.  in. 

Ella  rapisce  tutto  il  mondo  . ivi» 

In  che  ella  consista . ivi . 

BENEFICIO 

Il  beneficio  della  creazione  è grande , quella 
delta  Redenzione  è ancor  maggiore. Con. 
ti.  Art.  in. 

Ria  CAI* 
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CALVARIO 
Pecchi  Gesù  Cristo  ha  voluto  patire,  e 
morire  sopra  il  calvario.  Conf.  xxvir.. 
Arr.  r.  1 . - — 

Il  calvario j e il  t aborre  si  corrispondono. 

' Con f.  xxvi  ii,. 

; CARNE 

Come  bisogna  vincere  la  carne  con  la  croce 
di, Gesù  Cristo.  Conf.  xvi.  Art.  ir. 
la  carne  adorabile  di  Gesù  Cristo  era' più 
capace  di  soffrire  i dolori,  che  alcun'  al- 
'*  toa  per  tre  giórni , Conf.  xxxvrn.  Art, 
ni.  • • 

CRISTIANO 

Ogni  uomo  nascendo  c un  cristiano  abboz- 
zito:  Conf.  vii.  Art.  v.  ’ 

Tre  sorta  di  cristiani.  Coni.  IX.  Arf.lv, 

I tepidi  cristiani,  dissuadono _ la  religione.. 
Conf.  vi.  Arr,  vii. 

Tutti  gli  uomini  hanno  una  naturai  beli- 
nazione  ad  essere  cristiani . Conf/ x IV. 
Art.  in. 

I primi  cristiani  trucidati  aumentavano  i 
fedeli.  Conf!  xv.  Arr.  r, 

II  cristiano  non  dee  menare  una  vita  mol- 
le . Conf.  xv.  Arr.  iv. 

Tutti  i cristiani  debbono  privare  la  toro 
fede  eoi  miracoli.  Con f.  xvt.  Arr.  1 1. 
Sono  più  obbligati  a.  credere  in  Gesù  Cri- 
sto , che  i giudei . Conf.  xvt.  Art.  v. 
Pochi  sarebbero,  oggidì  in  istato  di  resiste- 
' re  all’  Anticristo.  Conf.  xvtt.  Arr.  t i. 
la  gran  buona  sorte  dei  cristiani  nell'esse. 

' re  figliuoli  di  Dio  per  la  grazia.  Conf. 
xviii.  Arr,  r. 

Dio  vuole  che  i cristiani  ti  chiamino  loro 
papà,  come .»  fanciulli.- Conf.  xx.  Arr.i r. 
Essi  non  sino  , che  un  corpo  ' mistico  con 
Gesù  Cristo.’.  Conf.  xxjv.  Art.  iv.; 
Debbono  vivere  della  lui  vita,  ivi ... 

' Tutti  7 tristiani  appartengono  a,  Gesù  Cri - 
' sto  po’  tre  titoli,  la  creazione  , la  reden- 
zione , e la  glorificazione . Conf;  xxv/ 
La  loro  stupidità  , se  ignorano  la  loro  bua 
na  sorte,  ivi . Art.’  I.  • A 

Come  sia  vero , che  Gesù  Cristo  i nostro 
vero  padre  / ivi  .. 

loro  viltà  , quando  degenerano  dalla  nobil- 
tà della  loro  parentela,  ivi.  ■ f a 
Ogni  cristiano  è'  un  religióso  della  croce . 

Conf.  xxvn.  Art-  iv.  •* 
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Dee  sapere,  ed  osservare  la  sua  regola,  ivi; 
L'  inestimabile  felicità  dei  buoni  cristiani 
■ al  divino  giudieio  . ivi . 

I cattivi  cristiani  ancor  adesso  fanno  sof- 
frire a Gesù  Cristo  le  ignominie  della 
- sua  passione.-..  Conf. . xxvm.  Art.  n. 
Tutti  gli  fanno  una  riparazione  d'onore  nel 
giorno  del  venerdì  .santo,  ivi. 

Tutti  i cristiani  , seguitano  Gesù  Cristo  , 
ma  ben  diversamente . ivi.. 

Non  appartiene  se  non  ai  più  perfetti  il  se- 
guirlo nelle  sue  profonde  umiliazioni.ivi  e s. 
Ammirabile  consolazione  de' veri  servi  d\ 
Gesù  Cristo.  Conf.  xxx.  Art.  v. 
y . r.'  ■ CECITÀ7 
Differenza  tra  la  cecità  corporale,  t la  spi- 
! rituale.  Conf.  vii. 

CIECO 

Qgial  fosse  la  strana  privazione  del  elee» 
nato.  Ccnf.  .21.  Arr.  ivv 
Qjtale  fu  la  gioja , e la  sua  ammirazione , 
quando  ricevette  la  vista  » ivi'. 

CHIESA. 

Gesù.  Cristo  ha  stabilita  la  sua  Chiesa  sul 
niente., Coni.  xv.  Art.'  ir* 

I beni  temporali  non  tori  I'  appoggio  della 
Chiesa . ivi . 

I gran  mali , che  le  hanno  cagionati  i beni 
temporali .,  ivi  . 

I gran  pericoli  di  ani , clie  possedono  i be- 
ni della..  Chiesa.,  ivi . < • 

Rimprovero  di  Gesù  Cristo  a que'  , che  li 
dissipano  . Conf.  xv.  Arr.  il. 

Crime  enorme  di  qui  , che  ne  abusano,  ivi. 
I beni  della  Chiesa  sono  mali . Conf.  xv. 
'•  Art.  ii.  ra.-ò  » « • .j 
I grandi  beni,  che  avverranno  del  loro  buon 
uso.  ivi . '.  . t.n  . , 

La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  non  sarà  intie- 
ramente distrutta  dalli  Anticristo  . Ccnf. 
« K»tv>  Art,-  il.  •.•••*»  ' 

In  quale  stato  sarà  la  Chiesa  dopo  la  mor - 
» te  dell'  Anticristo c_ivij  Art.  vi.  ' 

La  bellezza  neomparabile  de I corpo  misti- 
i'  eo  di  Gesù'  Cristo  , che- è la  sua  Chie- 
sa. Conf.  dvtti.  Ari.  n. 

I diversi  impieghi , che  egli  dà  a'  suoi  mem- 
bri. ivi.-,  ...  .'  • .< 

Ciascheduno  dee  essere  contento  del  suo,  ivi. 
La  cristiana  Chiesa  c stata  portata  come 
un  bambino  nel  seno  'della  Sinagoga  . 
> •'  Con f.  xxi. . ■ 

Ge- 
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Gesù  Cristo  anta  più  la  sua  Chissà , chs 
se  stesso.  Conf.  xxiv.  Art.  iv. 

I dolori  della  Passione  di  Gesù  Cristo  si 
compiscano  nel  suo  corpo  mistico,  ivi  . 

Bei  parateli i tra  i due  corpi  Gesù  Cristo , 
il  mistico  , ed  il  naturale,  ivi. 

COMUNIONE 

V ardente  amore,  che  ci  dimostra  Gesù  Cri- 
sto nella  santa  comunione . Conf.  xxm. 

V‘  COMPARAZIONE 

Comparazione  , che  in  nessuna  maniera  ci 
fa  comprendere  P unione  della  divinità 
con  /’  umanità . Conf.  iv. 

Bella  comparazione  degli  uomini  con  gli 
atomi  Conf.  vi. 

CONDISCENDENZA. 

Molti  Principi  hanno  avuta  della  condi- 
scendenza cogli  umori  delle  nazioni  3 che 
avevano  vinte . Ciaf.  xv.  Arr.  iv. 

Molti  legislatori  si  sono  studiali  d'  aver 
la  condiscendenza . ivi  - 

Nini  Principe  mai  ha  avut/f  meno  di  con - 
discendenza,  che  Gesù  (Tristo . ivi. 

CONSIDERAZIONE. 

Considerazioni,  che  dee  cagionare  orrore . 

Cut.  zi.  Art.  i. 

Considerazione,  che  dee  sforzare  un'anima 
a uh:  la  più  insensibile  ad  amare  Iddio 
ardentemente,  ivi  Art.  iv. 

CONSOLAZIONE.  ' 

La  consolazione  degli  uomini  è l' avere  un 
Dio  visibile.  Conf.  v.  Art.  in. 
CONTEMPLAZIONE. 

La  contemplazione  di  Gesù  Cristo  converte 

tutti  i mali  in  bene , Conf.  ,i  1 1.  Art. 
vi. 

Ella  ha  due  maravigliose  eccellenze.  Conf. 
xt.  Art.  v. 

Gesù  Cristo  ha  istruite  le  anime  contempla- 
tive nei  treni'  anni  delta  sua  vita  na- 
scosta, ivi  Art.  vi. 

II  Paradiso  d'  un’  anima  è il  contemplare 
quello  di  Gesù  Cristo,  ivi  , 

La  vita  contemplativa  non  dipende  dai  no- 
stri sforzi  ; ella  è opera  di  Dio  nell'ani- 
ma. ivi  Art,  vii. 

Le  anime  contemplat  ive  sono  come  il  cervel- 
lo del  corpo  mistico  di  Gesù  Cristo,  ivi. 
Come  bisogna  intendere  quello, che  dicono 
alcuni,  che  nell’  orazione  bisogna  pensa • 
re  a niente  , ivi , 
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Esempio  della  Mi  Ida  Icnf  contemplante  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo,  ivi. 

Lo  stato  di  un  anim  a solitaria  , e contem- 
plativa, è strana  mente  crocefisso  , e coti-, 
solante  . ivi  Art.  vili. 

COO  PE  RAZIONE, 

In  che  consista  la  cooperazione , che  Dio  ci 
dimanda  circa  1 affare  delta  nostra  sa- 
lute . Conf.  xxtv.  Art.  in. 
CREDERE. 

Credere  tutto  , e credere  niente  , so  no  due 
estremi  quasi  egualmente  viziosi  . Conf. 
vin.  Art.  iv. 

Noi  diciamo,  che  crediamo  ma  in  effetto 
non  crediamo  . Conf.  ini.  Alt.  v. 

Non  siamo  obbligati  a credere  i miracoli , 
ma  siamo  obbligati  a credere  ai  miracoli . 
Conf.  xvi.  Art.  v. 

Quanto  sia  facili  il  credere , che  Gesù  Cri- 
sto è morto  per  tutti.,  Conf.  xix.  Ars. 
ni. 

Noi  crediamo  meno  a Gesù  Cristo  , che  ì 
maghi  ai  diavoli . Conf.  xxv.  Art.  tv. 
CROCE. 

Avanti  Gesù  Cristo  si  fuggiva  la  croce  3 
dopo  si  cerca.  Conf.  in.  Art.  vi. 

Le  grazie  accordate  a Gesù  Cristo  sona  sta- 
te tutte  di  croce,  e noi  vorremmo  grazie 
senza  croce . Conf.  xvii.  Art.  iv. 

Le  croci,  che  noi  non  abbiamo  elette,  sono 
le  migliori.  Conf.  xxni.  Art.  n. 
L'ammirabile  filosofìa  dei  cristiani  spettan- 
te alla  croce,  ivi. 

Chi  non  porta  la  mano  alla  croce  non  po- 
Srà  coglierne  i frutti.  Conf.  xxtv.  Art. 

1 1 1. 

Sentimento  degli  eretici  su  questo  punte  . 
ivi  Ar.  n. 

Bisogna  che  la  croce  passi  da l corpo  natu- 
rale di  Gesù  Cristo  al  suo  corpo  misti- 
co . ivi  Arr.  iv. 

La  bellezza  di  Gesù  Cristo  in  croce  inna- 
mora. Conf.  xxv.  Art.  in. 

Il  seno  della  croce  gli  fu  un  oceano  di  gio- 
ia. Conf.  xxvt.  Art.  i. 

Un’  anima  cristiana  non  ardirebbe  dimanda- 
re a Di  non  patire,  ivi  Art.  n. 

La  sola  croce  di  Cristo  ci  basta  per  arme 
contro  tutti  i nemici  della  nostra  salute . 
ivi  Art.  iv. 

Perchè  Gesù  Cristo  è dapertutto  esposto  at- 
taccato in  croce.  Conf.  xxvn.  Art.  r. 
Rr  i La 
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La  croce  di  Gesù  Cristo  fu  piantata  sulla 
testa  d Adamo  per  un  gran  miracolo,  ivi. 

Qual  infamia  per  Gesù  Cristo  l'essere  mor - 
to  in  croce,  ivi  . 

La  croce  decide  il  problema  delle  nostre 
eternità,  ivi  Art.  III. 

1 buoni  sono  in  croce  con  Gesù  Cristo  ivi 
Art.  1 1 1. 

CURIOSITÀ’ 

La  cuticsitiì  consola,  e tormenta  Conf.  xvi. 

Inganni  della  curiosità,  ivi  * 

D 

DANNATI 

I dannati  non  sono  più  membri  del  corpo 
mistico  di  Gesù  Cristo,  perche  ne  sono 
stati  strappati.  Conf.  xvm.  Art.  it. 

DEMONIO 

I Demonj  trionfavano  quasi  di  tutti  gli 
uomini  avanti  la  venuta  di  Gesù  Cristo. 
Conf.  xu.  Att  vi. 

Erano  incerti,  se  Gesù  Cristo  fosse  il  Mes- 
sia. ivi. 

Perche  il  tentano,  ivi. 

il  mistero  dello  tre  tentazioni  del  demonio . 

ivi . 

II  demonio  vuote  farsi  per  Gesù  Cristo  • 

Conf.  xvi  ii.  Art.  iv. 

Qjianto  fortemente  era  stabilito  nel  mondo 
il  dominio  del  demonio.  Conf.xv.  Art.  tu. 

DESERTO 

Gesù  Cristo  condotto  al  deserto  dallo  Spi- 
rito santo,  e perchè.  Conf. XV.  Att.  IV. 

Qual  fosse  quel  deserto  . ivi. 

; DISOCCUPAZIONE 

La  disoccupazione  di  Dio  è il  gran  torme nto 
di  un'anima  buona.  Conf.  xi.  Art.  vi. 

La  disoccupazione  santa,  ivi.  Art.  vii. 

Qjtal  perfetta  disoccupazione  dimanda  Id- 
dio dalle  anime  contemplative,  ivi. 
DIAVOLI 

I Diavoli  rispettano  I'  umana  natura  dopo 
il  mistero  dell'  Incarnazione  . Conf.  v. 
Ar.  v. 

II  diavolo  può  fare  dei  falsi  miracoli,  ma. 
si  possono  discernere  con  cinque  note  si- 
cure. Conf  xxvi.  Art.  i. 

Ciò,  che  pretende  il  diavolo.,  quando  finge 
i miracoli,  ivi  Art.  II. 

Egli  i crocifisso  con  Gesù  Cristo.  Conf. 

.Tx* vi.  Ari.  iv. 

diavoli  si  alzeranno  contro  i cristiania l 
divino  gìudicio.  Cont.xxvn.  Art.  IV.  . 


OLA 

Il  diavolo  vinto,  e condotto  in  trionfo  da 
Gesù  Cristo . Conf.  xxx.  Art.  iv. 

E'  he fiato,  e disprezzato  dai  servi  d i Dio. 

ivi. 

Bell'  esempio  dei  disprezzi,  che  i Santi  fa- 
cevano dei  diavoli . ivi. 

D I O. 

Dio  offeso  ha  fatta  penitenza  pel  peccatore 

**  thè  /’  ha  offeso.  Conf.  1 1.  Arr.  1 1. 

Per  crearci  porta  la  mano  nell'  abisso  de! 
nulla,  per  riscattarci  porta  la  mano  nell' 
abisso  della  sua  infittita  itniàjvì  Art.i  1 1. 

Un  anima  prigioniera  delle  creature  ripiglia 
la  sua  libertà  , quando  entra  in  Dio  . . 

Conf.  xi.  Art.  vi. 

Egli  è facile  , e dilettevole  in  conversare 
con  Dio  . ivi  „ 

Dio  si  è portato  a tali  eccessi  di  bontà  per . 
noi  , che  nè  gli  Angeli  , nè  gli  uomini 
avrebber  ardito  pensare  . Conf.  n. 
Art.  il.. 

Leon  appartiene  che  a Dio  il  produrre  gran- 
. di  effetti  con  mezzi  sproporzionati.  Conf. 
sui,  Art.  i. 

Bisogna  essere  Dio  per  persuadere  agli  uo- 
mini ciò  , che  è contro  P apparenza.Coaf. 
xi  1 1.  Art.  I. 

Dio  è un  giardiniere,  che  innesta  a / con- 
trario degli  uomini  . Conf.  xix. 

DIFFERENZA 

Bella  differenza  tra  la  strage  dei  Giudei, 
ed  il  martirio  dei  cristiani.  Con/,  vii* 
Art.  in. 

DIGIUNO 

Forza  ammirabile  del  digiuno  contro  i de- 
monj , e contro  i vizj.  Conf.  xi  i.  Art.  i v. 

Il  digiuno  di  Gesù  Cristo  di  quaranta 
giorni  fu  miracoloso  . i . i. 

Qiial  profitto  noi  possiamo  cavarne  ivi. 

Molti  hanno  digiunato  sopra  le  loro  natu- 
rali forze,  ivi. 

Digiuno  prodigioso  di  S.  Simene  Stilila  .ivi. 

Molti  sono  vissuti  di  Dio  solo.  ivL 

Digiuno  della  Maddalena . .ivi.- 

II.  battesimo,  il  digiuno,  e l' orazione  si  ac- 
cordano. ivi.  . 

Perchè  Gesù  Cristo  ha  voluto  digiunare  ivi. 

Egli  c'  istruisce  a fortificarci  contro  i demo  nj 
con  il  digiuno,  ivi. 

Bisogna  sempre  conservare  la  memoria  elei 
digiune,  e della  solitudine  di  Gesù  Cri- 
sto . ivi  . 

DIS- 
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DISPUTA 

Tre  belle  dispute  di  sant'  sf  ittato  contro  i 
filosofi,  che  confuse  sopra  il  mistero  della 
croce.  Conf.  xiv.  Art.  iv. 

DOLORI 

Gli  eccessi  dei  dolori  di  Gesi ) Cristo  nella 
sua  passione  Conf.  xxvm.  Art.  tu. 
Non  bisogna  giudicare  da  quelle,  che  appa- 
risce esteriormente,  i'.’i. 

Dio  aumento  in  Gesù  Cristo  la  potenza 
passiva,  affinché  potesse  pat  ire  in  una  ma- 
niera, che  ci  è incomprensibile . ivi. 

Idilori  di  Gesù  Cristo  sono  innumerabili.Wl. 
I crudeli  dolori  delta  sanguinosa  flagella- 
zione di  Gesù  Cristo,  ivi. 

DOTTRINA 
La  dottrina  di  Gesù  Cristo  ì la  sola  esen- 
te dal  menomo  difetto.  Cani. xiv.  Art.iv. 
Ella  è sopra  la  ragione,  ma  non  contro  -la 
ragione,  ivi  . 

La  sua  pittura,  ivi  Art.  V, 

Ella  è santa,  ivi  . 

Converte  le  anime,  ivi  . 

Dà  la  sapienza  . ivi . 

Riempie  i sucri  di  gioia,  ivi. 

Illumina  gli  occhi  ilei  semplici,  ivi. 
Imprime  il  timore  di  Dio.  ivi  . 

Incoraggisce  colla  promessa  di  magnifiche 
ricompense  ì ivi. 

D onde  avviene,  che  la  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  eh'  è ricevuta  da  tutti  i cristiani, 
da  cosìpothie  seguita.  Conf.  xxt.  Art.iv. 

DOTTI 

Perche  i dotti  raramente  sono  grandi  spi- 
riti . Conf.  viti.  Art.  vi. 

E 

EGITTO 

■ Percb'c  Gesù  Cristo  fuggì  in  Egitto.  Conf. 
x.  Art.  tu. 

L'  Egitto  era  la  parte  del  mondo  più  in- 
ferma. ivi. 

Egli  fu  il  primo  paradiso  della  cristiana 
Chiesa,  ivi. 

Quanto  tempo  sia  ivi  dimorato  Gesù  Cri- 
sto, ivi.  ERESIA 
La  dottrina  degli  eretici  spettante  alla  Rr- 
denzione  di  Gesù  Cristo  porta  le  anime 
» al  libertinaggio , o alla  disperazione. 
Con),  xxtx.  Art  t. 

Perniciosissima  dottrina  dell'eresìa  moderna 

ivi.  ERODE 

Qual  ira  Erodi,  che  hanno  regnato  successiva* 


mente  nella  Giudea.  -Ccnf.  ix.  Art.  \. 

Erode  Ascaìonita  si  pensi  d' essere  i/Mes- 
sia.  ivi.  _ .. 

La  turbazione  d'  Erode,  e delta  Città  dt 
Gerusalemme  era  un’  impressione  dalia  di- 
vinità di  Gesù  Cristo,  ivi . 

Dissimulazione  d'  Erode,  ivi  Art.  vrt. 

La  sua  inquietudine,  ivi. 

Gli  vien  suscitato  un  affare  import ante.ìvL 

I suoi  artificj.  ivi. 

II  suo  comando  sanguinoso , e crudele . Conf. 
tx.  Art.  v. 

Tutti  i suoi  disegni  riescono  controdi  lui.  ivi. 

Da  qual  furore  ì stato  agitato  dopo  il  ma- 
cello degl  innocenti,  ivi  Art.  vili. 

Fa  morire  la  sua  moglie,  e i suoi  figliuoli- 
ivi . 

Ultimo  eccesso  della  sua  rabbia,  ivi. 

E’  tormentato  da  se  stesso,  ivi. 

E’  tormentato  dalla  divina  giustizia,  ivi» 
ETERNITÀ’ 

V eternità  felice , e sgraziata  sono  decise  da 
GesuCristo  sopra  la  croce  Conf.xxv  1 1.  Art.' 

HI. 

Simbolo  delle  due  eternità,  jvi  Art.  I v. 

Pensateci  bene.  ivi. 

EVANGELIO 

Esempio  di  gran  Principi,  che  hanno  prati- 
cato P Evangelio.  Conf.  vi.  Art.  vn. 

Giudicioso  riflesso  sopra  la  lettura  del  san- 
to Evangelio.  Conf.  xm.  « 

Am  mirabili  effet  ti  della  semplice  predicazio- 
ne del santoEvangelio.  Conf.  xv.  Art.  lit 

F E DE 

L’  apparente  impossibilità  dei  misterj  della 
fede  è una  prova  convincente  , che  sona 
veri.  Conf.  iti.  Art.  i. 

Il  solo  difetto  della  nostra  fede  c impedisce 
d'  essere  veramente  grandi.  Conf  vili. 
Art.  v. 

Di  qut'  , che  non  hanno  la  fede  , se  non 
nella  memoria  . Conf.  tx.  Att.  tv. 

Di  que' , che  hanno  la  fede  solamente  nell * 
intelletto,  ivi. 

Otte',  che  P hanno  nel  cuore,  sono  veramen- 
te felici,  ivi. 

Bisogna  avere  la  fede  per  essere  veramente 
cristiano  , come  un  globo  di  cristallo  al 
sole  . ivi. 

Non  bisogna  più  disputare  circa  lecosegti 
decise  della  fede.  Conf.  xix.  An.  •»*« 
Rr  4 Chi 
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ca;  non  ha  la  fede  non  può  meritare  pel 
cielo.  Conf.  xxii.  Art.  v. 

Min  ci  applichiamo  i frutti  della  pastione 
di  Gerii  Cristo  con  la  sola  fede , ni  con 
la  speranza.  Conf.  xxiv.  Art.  ili. 

La  fedcidella  risurrezione  raddolcisce  tutte  le 
amarezze  della  vita.  Conf.  xx  ix.  Art.  l v. 

"Esempio  ammirabile  sopra  onesto,  ivi. 

Quanto  è dolce  il  pensare  alle  eterne  verità, 
che  ci  rivelalo  fede.  Conf.  xxix.  Art.v.. 

I miracoli  rendono  la  fede  evidentemente 
credibile.  Conf.  xvi.  Arr.  v. 
FEMMINE 

La  divozione  delle  femmine  supera  sovente 
quella  degli  uomini.  Conf.  xxtx.  Arr.  i. 

1/  loro  vantaggio  riguardo  al  mistero  della 
Risurrezione  . ivi. 

Lo  zelo  che  esse  dimostrarono  per  Gesù  Cri- 
sto dopo  la  sua  morte  . ivi. 

Un'  Angelo  le  assicurò  della  Risurrezione 
di  Gesù  Cristo . ivi.  1 

Non  bisogna  fidarsi  delle  loro  visioni  , e 
rivelazioni . ivi. 

Si  conosce  una  vera  da  una  falsa  divota 
da  sei  note  . ivi  . 

Perchè  /’  Angelo  loro  mandò  a dire  la  sua 
rivelazione  agli  Apostoli,  ivi  Art.  1 1. 
SAN  FRANCESCO 

Le  grandezze  , la  gloria  , e te  ricchezze  di 
san  Francesco  . Conf.  xxv.  Art.  II. 

Più  si  è voluto  annientare,  più  Dio  /’  ha 
•esaltino  . ivi. 

Le  sue  sacre  St  imate  sono  i più  grandi  splen- 
dori della,  sua  gloria,  ivi. 

Com  • amaramente  piangeva  la  Passione  di- 
Gesù  Cristo  ..Conf.  xxvi.  Art.  li. 

* C 

GEStT  CRISTO 

Noi  dobbiamo  mettere  la  nostra  felicità  nel 
considerare  Gesù  Cristo  .Conf.  II.  Art.v. 

La  maniera  inaudita,  delta  quale  si  è ser- 
vito per  fare  la  nostra  riconciliazione.ivi. 
Art.  vi. 

La  stupenda  maniera  , con  la  quale  ti  ren- 
de sciolti  dai  nostri  debiti,  ivi. 

Noi  ti  arricchiamo  pagando  con  le  sue  sod- 
disfazioni • nostri  debiti  . ivi . 

Egli  ci  rieompenza  , quando  aitiamo  rice- 
vute le  sue  grazie . ivi  Arr.  vii. 

Egli  sente  maggior  contento  delia  salute  di  un 
a <yma,  che  non  ne  ha  C anima  insta . ivi. 

Egli  ama  l'anima  nostra  più  di  se  stesso,  ivi. 


© t A 

Chi  nega  Gesù  Cristo, toglie  a tutto  V universo 
la  più  dolce  speranza.  Conf.  ili.  Art.,  i. 
Qiiello  , che  ha  fatto  contro  tutte  te  umane 
apparenze  prova  evidentemente , eh'  egli  è 
Dio.  Conf.  in.  Art.  i.. 

Differenza  grandissima  tra  Gesù  Cristo , e 
Maometto,  ivi  Art.  il. 

Perchè  è stato  così  disprezzato,  e così  po- 
vero ? Perchè  non  era  persona.  Conf.  iv. 
Art.  iv. 

Le  anime,  che  vogliono  imitarlo,  si  sforza- 
no di  non  essate  persona  quanto  esso,  ivi  . 
Perchè  Iddio  non  gli  ha  fatto  un  corpo  tutta 
nuovo  come  ad  Adamo . ivi  Arr.  v. 

Tre  gran  maraviglie  nel!'  aver  preso  un  cor- 
po umano  da  una  madre  vergine,  ivi. 

In  qual  maniera  è stato  formato,  ivi. 

Tutto  r universo  è fatto  per  lui.  Conf,  v.. 
Art.  vii. 

Die  è glorificato  da  Gesù  Cristo  , quanta 
può,  e dee  esserlo,  ivi  Art.  ix. 

La  scienza  pratica  dei  cristiani  prova, che 
Gesù  Cristo  è il  vere  Messia.  Conf.  vi. 
Art.  vii.. 

Tutto  quello  ch'ì  scritto  del  Messia,  è verifi- 
cato in  Gesù  Cristo.  Conf.  vii.  Art.  i. 
Quando  per  impossibile  dovessimo  aspettare 
un  altro  Messia,  bisognerebbe  che  /asse- 
tale,qual  è Gesù  Cristo.  Ivi. 

Non  si  è mai  veduto  alcun  uomo,  che  ab- 
bia detto  che  fosse  il  figliuolo  di  Dio  , 
eccetto  Gesù  Cristo,  ivi  Art.  n. 

Se  non  fosse  il  figliuolo  di  Dio , sarebbe  il 
maggiore  de' suoi  nemici,  ivi . 

Se  fosse  stato  un  empio,  Dio  l' avrebbe  pu- 
nito, c benedetti  i Giudei  , che  gli  han- . 
no  data  la  morte  . ivi.. 

Il  castigo  de'  Giudei  prova  evidentemente 
che  Gesù  Cristo  è il  Massa,  ivi. 

Egli  c vero  Dio,  perchè  ha  abolita  ! ido- 
latria. ivi  Art.  m. 

Perchè  ha  cangiata  la  Religióne  de  Giu- 
dei. ivi. 

le  trombe,  e le  vittoriose  insegne,  che  han- 
no preceduta  la  sua  entrata  net  mondo  , . 
ei  pubblicano  la  sua  divinità. Coni,  v 1 1 i. 
Art.  v. 

Perchè  nelle  tenebre,  e nel  silenzio  . ivi  . 
Art.  ii. 

Multi  prodigi  apparvero  alla  sua  entrata 
nel  mondo  . ivi  Arr.  iv. 

Egli  è uomo  perfetto  nel  seno  di  sua  Ma- 
stre. Conf.  x.  Ari.  i.  Se- 
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Secondo  la  tua  divinità  è della  stessa  età. 
di  suo  Padre ..  ivi .. 

Secondo  la  sua  anima  i nato  cos ) perfetto , 
come  lo  è al  presente,  ivi. 

Sempre  , prodotto  , t sempre  nutrito  da  un 
altro  secondo  tutto  lui  stesso,  ivi  . 

Come  bisogna  intendere  ciò , che  sta  scrit- 
to, che  mangerà  fcutiro,  e mele.  ivi.. 
Art.,  u.. 

Tre  bei  privilegi  del  suo  corpo  ..  Conf.  x. 
Art.  1 1.. 

Come  il  fanciullo  Gesù  fu  perduto  nel  tem- 
pio. ivi..  Art.  iv.. 

Quello,  che  faceva  in  Nazaret,  con  la  sua 
divina  Madre,  e S.  Giuseppe . ivi.  Art.  v. 

Egli  ha.  veramente  travagliato  con  le  sue 
mani,  ivi .. 

P.erchì  ha  nascosta  la  più  lunga  parte  del- 
la sua  vita  • Conf.  xi. 

Bisogna  distinguere  tre  parti  nella  sua  ani- 
ma ivi.  Art.  v., 

Perchì  entrò  nel  mondo  per  una  stalla  Conf.. 
ix.  Art.  iv.. 

Egli  prende  le  sue  delizie  con  le  animo  no-  ■ 
stre  , e noi  non  vogliamo  dargliele  . Conf. 
xi.  Art.  v. 

In  qual  tempo,  e come  incominciò  a. pro- 
dursi al  mondo.  Conf.  xm. 

I.e . scritture  del  vecchio  testamento  erano  il 
suo  ritratto , che  poteva  farne  conoscere  /’ 
originale,  ivi.  Art.  III. 

Egli  prova,  eh'  è il  figliuolo  di  Dio,  con 
tre  invincibili  testimonianze . Conf. ,xm. 
Art.  iv. 

Il  prova  con  le  sue  opere,  ivi  . 

Con  la  risurrezione  dei  morti,  ivi.. 

pa  vedere  la  sua  divinità. con  perdonare  i, 
peccati  . ivi.  Art.  v. 

Perchè  manda  i Giudei  al  miracolo  del  pro- 
feta Giona  - ivi  . 

Egli  è un  buon  Padrone.  Conf  xv.  Arf.  v. 

D’  onde  avviene,  che  tutti  gli  uomini  noi 
seguitano . ivi  .. 

Egli  li  tira  non  promettendo  loro  che  mi- 
serie ..ivi.  Art.  II.. 

Come  jonda  la  sua. Monarchia  , Vedi  Mo- 
narchia . 

Perchè  dà  agli  apostoli  le  lingue  per  ispa- 
de  Conf.  xv.  Art.,  in.. 

Egli  è la  sola  strada , che  bisogna  battere.. 
i vi  . Art . iv  . 

Egli  a la  sola  verità,  che  bisogna  credere. 
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Egli  è la  vita , fuori  della  quale  non  vi 
è , che  morte  . ivi . 

Scordarsi  di  Gesù  Cristo,  e vivere  a se 
stesso  , e un  morire  . ivi  . 

A Gesù  Cristo  solo  appartiene  il  far  mi- 
racoli .,  Conf.  xvi.  Art.  111., 

Egli  ha  fatti  tutti  i miracoli  del  vecchio  , 
e de I nuovo  testamento . ivi. 

Egli  si  compiace  d'  onorare  i suoi  servi  con 
far.  loro  fare  maggiori  miracoli  di  lui 
stesso.,  ivi  Art.  in». 

Egli  solo  ha  fatti  i miracoli  per  provare 
che  è Dio  ..  ivi  . Art.,  v.. 

Noi  siamo  più  sicuri,  che  i suoi  miracoli 
sono  veri,  che  se  avessimo  veduto  farli,  ivi 
Gesù  Cristo  ha  due  nascite,  e secondo  rut- 
tedue  è figliuolo  naturate  di  Dio.  Conf. 
xviir.  Art.,  1. 

Se  sia  naturale  , 0 soprannaturale  a Gesù 
Cristo  uomo  I'  essere  figliuolo  di  Dio.  ivi 
Egli  è figliuolo  adottivo  . ivi  . 

In  qual  senso  sia  vero,  eh'  egli  stima  piè 
l essere  figliuolo  adottivo  per  la  grazia 
santificante  , che  figliuol  naturale  per  l' 
unione  ipostatica  . ivi 

Gesù  Cristo  è il  capo  degli  Angeli,  e degli 
uomini,  ivi.  Art.  li. 

Egli • influisce  diversamente  sopra  tutti  ii 
membri  del  suo  corpo,  ivi. 

LE  GRAZIE  DI  GESÙ’  CRISTO. 

Gesù  Cristo  è il  grande  oceano  di  tutte  le 
grazie  Conf.  xvi  1 1.  Arr.  11.  e Alt.,  ni. 
La  grazia  santificante  gli  è stata  necessa- 
ria per  tre  ragioni,  ivi.  Art.. ut.. 

Ha  avuto  bisogno  delle  grazie  attuali . ivi.. 
Non  ha  avuto  bisogno  di  grazia  eccitante,  ivi 
Le  sue  grazie  non  sono  assolutamente  infi- 
nite, ma  il  sono  in  qualche  maniera  . . 
Art.. IV.. 

. Tutto  è finito  in  Gesù  Cristo , eccettuata 
la  divnità.  ivi.. 

Le  sue  grazie  hanno  potuto  essere  maggiori 
di  quello , chi  il  Sono  state,  ivi. 

Perchè  Dio  ha  voluto  mettere  dei  limiti  al- 
la perfezione  dell  unico  suo  figliuolo,  ivi. 
Gesù  Cristo  ha  avuti  tutti  i doni  dello  Spi- 
rito Santo,  e come.  Conf.  xvur.  Art.  v. 
Egli  ha.  avute  tutte  le  grazie  gratuite,  t 
come  . . ivi  . , 

Qiuttrc  eccellenze  dette  sue  grazio  gratui-  . 
te , e ! uso , che  ne  ha  fatto,  ni 

GE- 
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GESÙ’  CRISTO  SALVATORE 
DI  TUTTI 

.Gesù  Cristo  è un  albero  ili  vita  innestato 
dii  sito  Divi a Padre , i suoi  frutti  svio 
abbondanti , ed  animirabili . Conf.  xix. 

Egli  è un  sole , che  per  parte  sua  vuol  ma- 
turare tutti  i frutti . Cotif.  xxi  i.  Arr.  iv. 

Tigli  ha  dimostrato  un  molto  gran  desiderio 
di  morire  per  noi , per  farci  vedere  , che 
morivj  per  tutti.  Conf.  xix.  Art.  in. 

La  sua  ammirabile  carità  vuote,  che  sia 
venduto  per  riscattarci  tutti . ivi . 

Teneri  sentimenti  di  san  Bernardo  sopra 
questo . *ivi  j. 

Egli  è morto  per  i suoi  proprj  -carnefici  . 
ivi.  Art.  iv. 

Egli  darà  grazie  all  Anticristo,  e gli  fa- 
rebbe misericordia , se  volesse  acconsen- 
tirvi. Conf.  xvn.  A'f.  i. 

Non  si  osservano  se  no  . e:  ssi  in  Gesù  Cri- 
sto, quando  si  tratta  di  travagliare  per 
la  nostra  salute.  Conf.  xtx.  Art.  tv. 

Egli  ha  fatto  trionfare  il  suo  amore  moren- 
do per  tutti  . ivi  . 

Egli  ha  voluto  spesare  la  nostra  natura  es- 
pressamente per  essere  nostro  parente,  e 
sposare  Miti  i nostri  debiti.  Conf.  xxiv. 
Art.  n. 

Egli  si  è mosso  in  luogo  di  tutti  i pecca- 
tori per  liberarli  . ivi  . 

Qjtale  obbligazione  noi  gli  abbiamo  per  es- 
sersi caricato  di  tutti  i nostri  debiti  . 
ivi . 

LE  QUALITÀ’  Di  GESÙ’  CRISTO. 

Gesù  Cristo  è il  maestre , e il  modello  dei 
gran  predicatori . Conf.  XX.  Art.  II. 

Gesù  Cristo  è nostro  vero  padre,  quanta 
grand'  onore  sin  questo  per  noi . Conf, 
xxv.  Art.  1. 

Ci  ha  partoriti  tutti  con  dolore  sopra  la  cro- 
ce . ivi  . Art.  *. 

Gesù  Cristo  è nostro  patrimonio , che  ci  ha 
tutti  infinitamente  arricchiti,  ivi.  1 1. 

Etili  è nostro  vero  Re.  ivi.  Art.  ni. 

Non  vi  fu  mai  Re , s)  amabile  . ivi . 

V ammirabile  cerimonia  della  sua  consacra- 
zione . ivi . 

Gesù  Cristo  è nostro  buon  pastore,  ivi. 

Ic  sue  qualità  d'ottimo  pastore,  ivi. 

E»!i  è nostra  vera  luce.  ivi.  Art.  1 1 1.  tit.  1 1 

Gesù  Cristo  è nostro  perfetto  amico,  ivi  . 
tit.  III.  . 


OLA 

Nostra  inestimabile  fortuna  T averlo  per 
amico . ivi . • 

Egli  è nostro  medico,  ivi.  Art.  iv. 

Egli  è nostro  potente  Avvocato  presso  ri  suo 
Padre  , che  ha  quattro  vantaggi , i quali 
non  appartengono  , che  a lui . ivi  . 

Gesù  Cristo  aveva  una  grandissima  gioia 
eli  morire  in  croce,  ed  in  che  ella  consi- 
stesse. Conf-  xxvi.  Art.  t. 

Gesù  Cristo  è un  libro  composto  in  un'  am- 
mirabile maniera,  scritto  dentro,  e fuo- 
ri. ivi.  Art.  in. 

Egli  insegna  tutte  le  virtù . ivi. 

Chi  può  leggere  nell'  interno  di  quel  libro , 
vi  vele  delle  maraviglie  . ivi. 

Perchè  Gesù  Cristo  abbia  voluto  morire  per 
i reprobi.  Conf.  xxvn.  Art.  n. 

Il  grand  eccesso  d'  amore,  che  ci  ha  dimo- 
strato nella  sua  Passione.  Conf.  xxvrn. 
Art.  v.  Leggete  tutto  I’  Articolo. 

Il  trionfo  ammirabile  del  suo  amore  sopra 
la  croce,  ivi. 

La  sua  sepoltura  dopo  la  sua  morte  dee  es- 
• -sere  il  nostro  cuore,  ivi.  Art.  vi. 

IL  NOME  DI  GESÙ’ 

La  potenza  ammirabile  del  nome  di  Gesù , 
Conf.  xxv.  Art.  -iv. 

Tutti  gli  aio  usti  nomi,  che  T antico  testa- 
menoo  dava  a l Messia , sono  rinchiusi  net 
solo  nenie  di  Gesù.  Conf.  ix.  Art.  il. 
GIUDIZIO 

Tre  giudizi  attaccati  alla  croce  di  Gesù 
Cristo.  Conf.  xxvn.  Art.  tv. 

Gesù  Cristo  farà  nel  giudizio  universale 
ciò,  che  ha  fatto  sop  a la  croce  . ivi. 
Sarà  uno  strano  spettacolo  il  vedere  un  cri- 
stiano comparire  all  estremo  giudizio,  ivi. 
G I U DE  I 

Vana  speranza  dei  giudei.  Conf.  v i.  Art.  t. 
Le  toro  calamità  sono  una  sensibile  prova, 
che  il  Messia  è venuto  . ivi. 

Perchè  t)io  li  conserva . ivi. 

Breve  pittura  del  compassionevole  stato , 
nel  quale  sono  al  presente,  ivi. 

La  loro  inudita  punizione  prova , che  han- 
no ucciso  il  M-ssia . ivi.  Art.  i. 

Ragioni  convincenti  contro  di  toro . ivi. 

I.e  laro  vane  scuse,  ivi. 

Convinti  dalle  scritture  del  vecchio  testa- 
mento. ivi  Art.  n. 

Il  viro  giudeo,  e il  vero  cristiano  sono  ri' 
accordo:  il  falso  giudeo,  e il  falso  ' ris- 
ii t- 
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no  sono  opposti . ivi.  Art.  v. 

I:  viri  giudei  sapevano  , che,  l antica  legge 
era  figura  . ivi. 

Essi  hanno  ricevuto  Gesù  Cristo  senza  can- 
giar religione . ivi. 

La  moltitudine  de'  falsi  giudei  è stata  la 
rovina  de  la  loro  religione,  ivi. 

Il  preteso  Messia  de'  giudei  verrebbe  a per- 
dere gli  uà  nini,  in  vece,  di  salvarli  . 
Conf.  vr.  Att.  vii. 

Forte  ragionamento  contro  i giudei . Conf. 
vii.  Art.  i. 

Perchè  i giudei  non  hanno  più  Profeti,  ili. 

Il  castigo  dei  giudei  è una  pma  evidente  , 
che  Gesù  Cristo  è il  vero  Messia . ivi . 
Art.  il. 

Un  dotto  giudeo  convertito  diviene  un  otti- 
mo Cristiano.  Conf.  XIII. 

Forti  ragioni , che  debbono  obbligare  un  giu- 
deo a farsi  cristiano,  ivi  Art.  i. 

I giudei  si  tenevano  forti  sopra  /'  antico 
possesso  della  religione , e sopra  le  scrit- 
otire  . ivi.  Art.  III. 

Gesù  Cristo  se  ne  se  sue  per  convincerli,  ivi 

Essi  sono  totalmente  inescusabili,  ivi.  Art.  iv 

I giudei  sono  stati  empj  in  non  credere  in 
Gesù  Crino.  Conf.  xvi.  Art.  v. 

Dio  ha  conservata  la  verità  nella  giudaica 
nazione  sino  alla  venuta  della  verità,  che 
hanno  rigettata.  Conf.  XXI.  Art.  I, 

E'  stato  predetto , che  i giudei  rigetterebbe- 
ro il  loro  Messia,  ivi.  Art.  in. 

Gesù  Cristo  gli  ha  colmati  d'  ogni  sorta  di 
beni . ivi . . 

Perchè  Gesù  Cristo  ha  convertiti  pochi 
giudei,  ivi. 

Egli  ha  pianto  sopra  la  loco  durezza.  Conf. 
xx r.  Art.  ni. 

1 cattivi  cristiani  sono  peggiori  dei  giudei 
Conf.  xxvi i.  Art.  ut. 

I giudei  hanno  fatto  morire  Gesù  Cristo 
per  invidia.  Conf.  xxtx. 

La  loro  imprudente  politica . ivi. 

GIUSTIZIA  DI  DIO 

L’  immbgint  di  un  peccatore  tra  le  mani 
ridia  divina  giustizia  . Coni.  xxtv. 

I rigori  della  umana  giustizia  sono  niente 
paragonati  con  quei  della  divina  . ivi . 
Art.  t.  e scg. 

La  divino  giustizia  fa  soffrire  al  peccatore 
nello  stesso  tempo  molte  morti  eterne. 
ivi.  • 


A T E R.  I E £j'S 

GERUSALEMME 

Ere  rose  rendeva  no  considerabilissima  laC.it- 
tà  di  Gerusalemme.  Conf.  xxvn.  Ar.  I 
SAN  GIOVANNI  BATTISTA 

Quante  sia  glorioso  per  SI.  Giovanni  il  rap- 
prcscntaslo  battezzante  Gesù  Cristo.  Conf. 
in.  Art.  i. 

San  Giovanni  Battista  fu  battezzato  da- 
Gesù  Cristo  . ivi.  Art.  ti. 

Perche  i giudei  il  prendevano  pel  Messia  , 

Conf.  x 1 1 1. 

Egli  fa  conoscere  ai  giudei  la  Missione  di 
Gesù  Cristo  . ivi.  Art.  1 1. 

La  forza  delta  sua  testimonianza  . ivi . 

Eoli  confónde  i giudei,  ivi. 

S.  GIOVANNI  CRISOSTOMO  / 

Meraviglioso  trionfo  di  san  Giovanni  Gri •* 
sostano  dopo  le  sue  persecuzioni , c la  sua 
morte.  Conf.  xv.  Arr.  v. 

Dio  fa  vendette  dèlta  sua  morte . ivi  . 

Non  possono  trasportare  de  sue  reliquie,  ivi 

La  gloriósa  traslazione  de I suo  corpo,  ivi. 

S.  Gio.  Crisostomo  morto  è rimesso  nella- 
sua  sedia , e dà  la  pace  al  popolo . ivi . 

LA  GLORIA  DI  DIO 

Tutte  le  creatura  fanno  un  bel  coro  di  nra- 
sica  , che  canta  la  gloria  di  Dio.  Conf. 
xix.  Art.  v. 

I tre  ordini  dell'a  natura,  della  grazia  , e- 
della  gloria  compone  questa  bella  ar- 
mo-iia . ivi . 

GRAZIA 

La  maggior  di  tutte  le  grazie  accordata  a- 
Gesù  Cristo,  e quella  dell'  unione  ipo- 
statica . Conf.  xvm.  Art.  t.- 

In  qual-  senso  tutto  I'  essere  di  Gesù  Cristo 
è grazia,  ivi.  Att.  ir.  . 

Spiegazione  della  grazia  dell'  unione  iposta- 
tica.vn.- 

In  che  consista  la  grazia  dì  capò , che  è 
particolare  a Gesù  Cristo  . ivi. 

Esposizione  delle  grazie  gratuite  . ivi.  Art.  v 

Dio  dà  graze  interne  a tutti  gli  uomini  , 
benché  noi  non  le  vediamo.  Coni.  xix. 
Art.  iv.’ 

Qjcattro  misure  di  grazie  senza  misura,  che 
Dio  versa  dal  suo  cuore  sopra  i peccato- 
ri . ivi . 

L' inestimabile  dignità  della  grazia  . ivi  i 
Att.  v. 

Ella  in  qualche  maniera  arricchisce  anche 
Dio  Padre,  ivi.  Art.  v. 

Le 
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Le  grazie  attuali  som  presentate  a tutto 
il. mondo.  tC  onf.  xxi.  Arr.  i.,  t Conf. 
xix.  Ar.  i. 

Come  opera  la  grazia  .nel  cuore  umano 
•Ccnf.  xxi.  Art.  ,m. 

Come  ella  mirabilmente  s'  accomoda  con  la 
i libertà . ivi. 

{hi. rato  ci  è glorioso  P essere  figliuoli  di  Dio 
per  grazia  . Con.  xxv.  Arr.  i. 

Qual  c la  vera  estrazione  della  grazia,  ivi 
La  grazia  non  ci  manca,  ma  noi  manchia- 
mo alta  grazia.  Conf.  xxvit.  Ar.  Il, 
^GRANDEZZA' 

V anione  delle  grandezze , e delle  bassezze 
in  Gesti  Cristo  provano  evidentemente , 
che  egli  è Dio,  e uomo.  Conf.  ni.  Art.  il. 
Tre  sorta  di  grandezze  , carnati,  spiritua- 
li, e diviene,  ivi,  e Conf.  vili. 

Perchè  Gesù  Cristo  ha  bandito  da  se  le 
grandezze  corporali,  e spirituali . ivi 
Perchè  gli  uomini  fanno  foco  conto  delle 
grandezze  di  Gesù  Cristo  . ivi . 

Le  grandezze  divine  hanno  meno  di  splen- 
dore, e più  d'  eccellenza  , che  te  altre  . 
Conf.  li  i.  Arr.  1 1. 

Non  si  possono  vedere  le  vere  grandezze  di 
Gesù  Cristo , se  non  coi  lumi  del  cielo . 
Conf.  vili.  Arr.  v. 

Si  amano  appassionatamente  le  grandedezzo 
Spirituali  della  scienza,  ivi.  Art.  vi. 

Il  gran  perisolo  di  que’ , che  amano  le  gran- 
dezze carnali  , o spirituali  , ivi. 

Bella  risoluzione  di  cercare  unicamente  le 
divine  grandezze.  Conf.  viri.  Art.  vi. 
Tutto  quello , che  apparisce  basso  in  Gesù 
Crino,  è elevato  da  ammirabili gr .radez- 
ze . Conf.  xiv.  Àrt.  il, 

I 

I D I O M A 

Un  uomo,  che  non  ha  imparato  alcun  idio- 
ma , parla  quello  dei  primi , che  gli  par- 
lano . Conf.  i. 

IMMAGINI 

Vero  uso  delle  immagini.  Conf.  xu. 

Gesù  Cristo  le  ha  autorizzate  . ivi  . 

Loro  uso  fin  del  principio  della  Chiesa,  ivi 
La  Chiesa  vuole,  che  si  traino  via , o si 
cangiano  le  immagini  deformi,  ivi. 
Perchè  si  fanno  ie  immagini  dei  Santi,  ivi. 
Art.  i. 

IMPUDICIZIA 

Quanto  o abbominevolt  dinanzi  a Dio  il 
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peccato  cP  impudicizia , Conf.  xxvnj. 
Art.  iv. 

Il  suo  castigo  . ivi . 

E'  difficile  agli  impudici  il  fare  vera  pe- 
nitenza , e perchè . ivi. 

I disordini , che  il  peccato  della  carne  ca- 
giona in  un’  anima  ivi. 

I suoi  rimedi . ivi  , 

INCARNAZIONE 

Contraddizioni  apparenti  nel  mistero  delP 
Incarnazione . Conf.  in.  Art.  I. 

II  mezzo  di  accordarle . ivi. 

Sant'  Agostino  spiega  divinamente  il  miste- 
ro dellla  Incarnazione  . ivi. 

Non  mai  risplende  meglio  P onnipotenza  , 
che  nel  mistero  delP  incarnazione  ivi. 

Art.  iv. 

Non  mai  la  sapienza  apparve  con  più  (li 

splendore  . ivi. 

La  vera  fede  della  Chiesa  toccante  il  miste- 
ro dell’  incarnazione.  Conf.  iv.  Art.  g. 

Avanti  P incarnazione  no!  non  sapevamo  i 
pensieri  di  Dio,  adesso  il  sappiamo. 
Conf.  v.  Art.  iv. 

La  perfeziono  delle  opere  di  Dio  esigeva  il 
mistero  dell'  incarnazione  , e quand'  anche 
Adamo  non  avesse  peccato,  ivi.  Art.  j. 

Noi  dovremmo  arrossirci  nelP  avere  senti- 
menti da  bestia  dopo  ij  mistero  delP  In- 
carnazione. ivi.  Art,  a. 

INCARNARE 

Tutte  tre  le  divine  persone  potevano  incar- 
narsi , ma  non  tutte  tre  potevano  estere 
mandate.  Conf.  v.  Art.  i. 

Perche  conveniva  particolarmente  alla  secon- 
da P incannarsi . ivi. 

Il  figliuolo  si  è incarnato  piuttosto  else  nrp 
altra  persona  , peerch)  è la  sapienza  in- 
finita di  Dio  suo  Padre,  ivi.  Art.  1 1. 

Perchè  P immagine  della  bellezza  di  Dio  , 
ivi.  Art.  in. 

Perchè  è la  parola  di  Dio.  ivi.  Art.  IV. 

Se  sia  probabile,  che  ti  figline!  di  Dio  non 
f i sarebbe  incarnato,  se  Adamo  non  aves- 
se peccato,  ivi.  Art.  v 

Egli  è più  probabile , che  il  figliuol  di  Dio 
si  sarebbe  incarnato,  ancorché  Adamo  non 
avesse  peccato  . ivi  Arr.  vi. 

Prima  ragione,  che  prova , che  il  figliuol 
di  Dio  si  sarebbe  incarnato , cbbenchc  Ada- 
mo non  avesse  peccato,  ivi.  Art.  vii. 

Seconda  ragione,  ivi.  Art.  vili. 
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Tèrza  ragione..  Évi..,  Art.  ix.  'r'  ' Da  un  sol  momento  dipende  P eternità,  e‘ 

Quitta  ragione.  Ivi.,  Art.  x.  ‘ ' tome,  ivi  Art.  nr. 

La  Sinagoga,  non  sapeva  , che  una  divina-  Qj/anto  è condannabile il  cattivo  ladrstne.Vt'.. 
persona  doveva  incarnarsi  Conf.v.  Att.  !..  Tutti  i reprobi  imitano  il  cattivo  ladro,  ivi, 

J N D.  U L G E N Z E.  : Considerazione  particolare  del  buon  ladro, 

Che  cosa  siano  le  indulgerne,  e ia  loro  U-  la  sua  sorte  più  privilegiata  di  quella 
, tilttìt . Conf.  xxiv.  Art.  x.  degli  apostoli,  e le  sue  eroiche  virtù  ivi. 

INGRATITUDINE.-  Arr.  nr. 

Prodigiosa  ingratitudine  degli  uomini.  Con!.  Perchè  non  si  fa  la  festa  del  buon  ladro-, 
il.  Art.  li.,  e Conf..  xxn.  Art.  i.  ivi..  LEGGE 

I N N.  O C E“N  T I.  Due  leggi  di  Dio  date  a fflosì  , una  per 

Macello  de ’ piccioli  Innocenti.  Conf..  IX.-  essere  pubblica,,  P altra  per  essere  segre- 
Art.  vili.,  '•  : '■••••'•  v-'  ....  ta.  Conf.  v..  Art.  vii.- ' 

Il  Bambino  Gesù  trionfa  d'  Erode-  nella-  La  legge  cristiana  non.  è che  la  legge  nata- 
persona  degli  Innocenti,  che  corona  ivi.,  1 te  perfezionata  Conf.  vii,  Att.  v. 
Ast.,vil.  :>■  I-.’-  La  legge  evangelica  è infinitamente  più  no- 

Essi  sono  i piccioli  Salvatóri  del  gran  Sai-  : bile  d’  ogni  altra  legge.- ivi.. 

' valore.  ivi  Art.,  vi  ir.  '■  ;'•?:*  Perchè  rutti  i gran  legislatori  hanno  procu- 

Essi  sono  un  mare  rosso  del  lóro  sangue  rato  di  far  credere  agli,  uomini  , che  le 

per  passare  Gesù  Cristo  in  Egitto,  ivi.  . loro  leggi-  venivano  da  Dio,  Conf.  xiv. 

Essi  hanno  raccolti  i primi  frutti  della  Arr.  .in.. 

Redenzione: -ivi. . L La  legge  cristiana  ì'  tanto  antica  , nuanto 

INTENZIONE.'.^  •-  • il  mondo,  ivi. 

Che  cosa  è la  buona  intenzione  ; e conte  bi-  Ella  si  £ sempre  conservata  inviolabile,  ivi. 
sogna  averla.  Conf.  xxni.  Art,  i.  ; Ella  perfeziona- l'antica,  ivi. 

’ I N T E R E-  S S E..  Pian  ri  è persona  di  buon  senno, che  non  la 

V interesse  particolare  unisce  tutto  il  mon-  preferisca  a ttitP  altra  . ivi.. 

do  contro  Dio.  Cónf.  ix.  Art.  ' vr.  Tatte  te  altre  leggi  sono  state  difettose  '. 
Oggidì  quasi  tutto  il  mondo  serve  alP  in-  ivi.  Art/  iv. 

teresse.  ivi;!  Le  buone  leggi  non  tendono  a,  lusingare  le 

.Lucie  tra  le  persone  più  dabbene  poche  là-  umane  inclinazioni,  ma  bensì  a regolarle.  - 

''.sciano  il  loro  inieresse  per  Dio, . ivi..  Conf.  iv.  Art.,  ivr 

Invettiva  contro  il  maledetto  interesse.’tvì. . Quanto  Gesù  Cristo  sia  esatto  - in  tutte  le 
L’  interesse  è la  più  forte  fi  tutte  le  ten-  - sue  leggi,  ivi.. 

'■■fazioni.  Conf,  Xii.  Art.  vi/,  ~ .!  LI  B ER  T A1 

INTERIORE,  ’ > Lo  libertà  non-  è data  all'uomo  pe  r pecca 

V abuso  delle  anime,  che  non  mettbnó * la  • re.  Conf.  xxri.  Art;  1 1., 

loro  principale  perfezione  nell',  intériorè-,  Non  vi  fu-  mai  uomo  così  ben  libero,  com/e 
Conf.  xvin.  Art/  ni;.  -v-  Gesù  Cristo:  a sia  il  buon,  uso  de.Ua  lì- 

Oìirle  avviene,  che  si  psova  difficoltà  ne!P  berta  di  Gesù  Cristo,  ivi.. 

applicarvisi.  ivi  ..  Se  Dìo  aveste  proibito  ad  altunp  di  osserva- 

I N V ET  R N O ’.  ? • -■  re  la  sua  legge , che  sarebbe  di  lui , non. 

Rigori  dtlt  Invernò.  Conf.  Aiti.  osservandola.  Conf.  xix.’ Art.  ri. . 

. . D :.  *..•”•••  : L' IMO  SI  N A.. 

LAGRIME;'  'Esempio  ammirabile  di  . carità  per  i poveri . . 

Tre  sorta  di  lagrime  .Conf.  xxvr.  Art.  1 1. . - Conf.  xix.  Art.  ni. 


Gesù  Cristo  vero  Moti  cava  P acqua  dalla  filtro  esempio  di  san  Germano  d'-Luxerre  . 
rupe  con  il  legno  della  sua  croce,  ivi.  ì Conf.  xxv.  .Art.  ir. 

LADRONE.  .-.LORETO  .'x 

Gli  esempf  dei  due 'ladroni  crocefissi  con  Maraviglie  della  saetta  casa  dì  Loreto.. 
Gesù  Cristo  debbono  essere  ben  confida  Conf.  x.  Ars.»HI..  :•  >■. 
ryf/'vConf.  xxvi r.  Art.  ti.  . La  sua  gloria,  ivi.. 

tU-'- 
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LUME 

Guai  a quei,  che  ti  regolano  coi  lumi  dei 
sensi.  Conf.  vi.  Ari.  vi. 

lì  lume  della  ragione  non  rende  un  uomo 
felice,  ivi. 

Quanto  sia  eccellente  cosa  il  regolarsi  coi 
lumi  soprannaturali . ivi. 

ridesto  il  mondo  è illuminato  esser  cosa  e- 
valente , che  ha  ricevuto  il  il  Messia  pro- 
messo, il  quale  doveva  essere  la  luce  del 
mondo . ivi. 

Le  anime  pili  semplici  sona  sovente  le  pià 
illuminate,  ivi. 

Un  globo  di  luce  apparve  sopra  Roma  nel- 
la nascita  del  figliuol  di  Dio.  Conf. 
vili.  Art.  iv 

Tre  sorgenti  di  tutti  i nostri  lumi,  i sentii 
la  ragione,  e la  fede,  ivi  Art.  vi. 

Il  nostro  intelletto  è fatto  per  produrre  lu- 
mi, come  la  terra  per  produrre  erif.Conf. 
xiv.  Ari.  1 1.  tit.  1 1 1. 

Gì  : a l mondo  , che  chiude  gli  occhi  alla 
luce  di  Cristo.  Conf.  xxv.  Art.  1 1 1.  tit. 
xt. 

Gesù  Cristo  illumina  tutti  gli  uomini  fin 
dalla  creazione  del  mondo.  Conf.  XX  i. 
Arr.  i. 

Perchè  il  mondo  comprende  niente  delle  co- 
se soprannaturali . ivi  Art.  vi. 

Non  proviene  da  Gesù  Cristo , se  noi  non 
vediamo  con  la  sua  luce,  ivi  Art.  iv. 

La  ragione,  e la  natura  c'  impediscono  di 
vedere  il  lume  di  Gesù  Cristo,  ivi. 

Jl  mondo  prende  la  luce  di  Gesù  Cristo  per 
tenebre.  Conf.  Xxv.  Art.  III.  tit.  li. 

La  buona  sorte  di  que' , che  seguitano  la 
luce  di  Gesù  Cristo,  ivi. 

Più  che  si  hanno  di  falsi  lumi t meno  ab- 
biamo della  vera  luce. 

M 

MADDALENA 

V ardente  amore  della  Maddalenaper  Ge- 
sù Cristi . Conf.  xxix.  Art.  i« 
MAESTÀ’ 

La  maestà  delle  gran  verità  della  religione 
opprime  uno  spirito,  che  si  sforza  di  com- 
prender le.  Confi  in. 

M A G I 

Onde  venissero  i Re  Magi.  Conf. IX.  Art.l. 

La  toro  saviezza,  ivi. 

Conobbero , che  il  Bambino  Gesù  era  Die , 

ivi,  . 
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Descrizione  dell’  antmirabil  fede  dei  Magi, 
quando  adorarono  il  Bambino  Gesù,  ivi 
Art.  ti. 

Sapere,  se  la  stella,  che  guidava,  fosse  una 
cometa,  ivi  Art.  in. 

Non  era  un  astro,  che  presedesse  alla  na- 
scita del  Rombino  Gesù.  ivi. 

Non  era  una  stella  fissa,  come  quelle,  che 
sono  attaccate  al  cielo  fin  dalla  creazione 
del  mondo,  ivi. 

Come  i Magi  furono  istruiti  dalla  stella,  ivi 

1 Magi  non  ebbero,  che  la  luce  di  una  stel- 
la ; noi  abbiamo  il  giorno  de!  sole  . ivi 
Art.  iv. 

Le  felici  avventare  dei  Magi , che  furono 
martiri  gloriosi  . 

-.1  MALIZIA 

La  vera  malizia  di  que' , che  hanno  voluto 

persuadere  al  mondo,  che  Gesù  Cristo  non 
è morto  per  tutti  gli  uomini  Conf.  xix. 
Art.  i.,  e Conf.  xxtt.  Air.  iv. 
MANGIARE 

Non  si  può  naturalmente  vivere  più  di  set- 
te giorni  senza  mangiare  Conf.  Xli.Art. 

IV. 

Escmpj  d'  molti , che  sono  vissuti  lungo 
tempo  senza  mangiare,  ivi. 

Regole  per  ben  condursi  nel  mangiare,  ivi. 

Il  corpo,  e f anima  non  mangianotutci  due 
alla  slersa  mensa,  ivi  Art.  v. 

I Giudei  si  lavavano  avanci  di  maugiure.ivu 

II  demonio  ritrova  nel  mondo  dei  golosi,  che 
mangiano  pietre,  e terra,  ivi  Art.  vi. 

, MA  OMETTO 

La  setta  di  Maometto  serve  molto  a prova- 
re le  diviniti  di  Gesù  Cristo.  Conf. vi  r. 
Att.  iv.  , 

Le  opposizioni,  cheta  con  Gesù  Cristo,  ivi. 

Maometto  non  ha  avuto  di  mira  di  fare  un* 
Religione:  ma  una  Monarchia  . ivi. 

Egli  toglie  tutto  allo  spìrito,  e dà  tutto  al 
corpo,  ivi.  • 

Egli  arma  tutti  i tuoi,  e Gesù  Cristo  di- 
sarma tutti  i suoi.  ivi. 

MATRIMONIO 

Il  matrimonio  della  nostra  volontà  con  quel- 
di  Dio  la  rende  feconda  , e U dà  tre 
Vantaggi.  Conf.  XXII.  Art.  n. 

MARTIRI 

Fi  saranno  dei  Martiri  illustri  nel  tempo 
dell ’ Anticristo,  Cotf.jvu,  Arr.  n. 

MA- 
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' MARE 

Il  mare  è una  bella  immagine  delle  ama- 
rezze della  passione  di  Cesti  Cristo. Conf. 
xxvm.  Art.  ili. 

MERITI 

Dio  solo  ci  dà  i meriti  per  comprar  il  Re- 
gno de ’ cieli  . Conf.  xxn. 

Il  figliuolo  di  Dio  si  l incarnato  espressa- 
mente  per  essere  in  istato  di  meritare  per 
noi . ivi  Art.  i. 

Quanto  amore  Gesù  Cristo  ci  abbia  dimo- 
strato nel  darsi  tutti  i suoi  meriti,  ivi. 

La  lunghezza  , a P abbondanza  dei  meriti 
di  Gesù  Cristo  . ivi. 

Gesù  Cristo  è stato  Ubero  per  meritare,  ab- 
bencbè  non  fosse  Ubero  per  peccare  . ivi 
Art.  il. 

Bisogna,  che  P umana  libertà  sia  maritata 
con  la  divina  volontà  per  esser  feconda 
d'  opere  meritorie.  Con f.  xxri.  Art.  ir. 

Qjtal  prodìgio  vedere  G.  C.  aggiagnere  di 
continuomeriei  infiniti  a'meriti  infinitiivi.. 

Chi  son  qut',  per  i quali  Gesù  Cristo  ha 
voluto  meritare,  ivi  Art.  III. 

Se  Gesù  Cristo  abbia  meritato  qualche  co- 
sa per  se  stesso,  ivi  Art.  vi. 

A7on  possiamo  meritare,  se  non  durante  que- 
sta vita,  ivi  Art.  v. 

Quattro  necessarie  condizioni  per  meritare,  ivi. 

Quattro  sorgenti,  dalle  quali  noi  passiamo 
cavare  te  grazie,  e i meriti  de ! Salvato- 
re- Conf.  xxiii. 

Come  è vero,  che  tutte  le  opere  dei  giusti 
sono  meritorie,  ivi  Art.  i. 

Il  merito  d'  un' opera  buona  si  misura  dalP 
amore,  e non  dalla  pena,  ivi  Art.  v.  , t 
Conf.  xx  tv. 

Sovente  chi  ha  minor  pena  ha  pii  merito.ivi. 

Gesù  Cristo  solo  ha  potuto  meritare  per  gli 
altri,  tvr  Arr.  v. 

Noi  non  abbiamo  diritto  di  dimandare  a 
Dio  ricompense.  Conf.  xxv. 

Dio  ha  tanta  bontà , thè  ricompensa  i no- 
stri menomi  servii./,  ivi. 

MIRACOLI 

Molti  gran  miracoli  in  un  so!  miracolo  . 
Conf.  tv.  Art.  v. 

Molti  stupendi  miracoli  . ivi. 

Ber  chi  ognuno  corre  tanto  a vedere  un  mi- 
racolo Conf.  xv  t. 

Se  sic  sicuro,  cbe  vi  stano  dei  veri  miraco- 
li. Conf.  xvi.  Art.  i. 
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Tre  condizioni , che  fanno  discernere  i veri 
dai  falsi  miracoli,  ivi. 

Dio  non  fa  mai  alcun  miracolo,  ed  egli  so- 
lo li  fa  tutti,  t come.  ivi. 

Molte  cose  sembrano  miracoli,  enei  sono  in 
effetto,  ivi. 

Cinque  segni  infallibili  per  discernert  i veri 
dai  falsi  miracoli,  ivi, 

I veri  miracoli  si  fanno  per  due  fini  . ivi 
Art.  il. 

Perchè  tanti  miracoli  nei  princip)  delta 
Chiesa,  ivi. 

Perchè  adesso  non  si  vedono  più  tanti  mi- 
racoli. ivi. 

In  qua I senso  sia  vero, che  molti  santi  han- 
no fatti  miracoli  più  grandi , che  Gesù 
Cristo,  ivi  Art.  m. 

Per  fare  un  miratolo  vi  vuole  il  concorso 
del  Creatore,  e della  Creatura,  ivi. 

L'  ordine,  t la  continuazione  dei  miraceli  di 
Gesù  Cristo  . ivi  Arr.  iv. 

La  differenza  dei  miracoli  dei  peccatori,  dei 
Santi,  e di  Gesù  Cristo ■ ivi  Art.  vv 

Chi  non  erede  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo, 
è inescusabile  . ivi. 

I prodigiosi  miracoli  dell  Antichristo  su- 
pereranno in  apparenza  quei  di  G.  Cri- 
sto e quali  saranno  i suoi  miracoli  - 
Ccnf.  xvi».  Art.  iv. 

Tre  ragioni , che  fanno  vedere  la  falsità 
dei  miracoli  dell  Anticristo,  ivi. 

II  prodigioso  miracolo  de l Profeta  Elia  per 
confondere  i falsi  Profeti  di  Baal.  Conf. 
xxi.  Arr.  i. 

MISSIONE 

Quattro  verità  necessarie  a sapersi  per  in- 
tendere tn  qual  maniera  Dio  itPadreman- 
aa  il  suo  figliuolo.  Conf.  iv.  Art.  i. 

In  qual  maniera  il  figliuolo  ci  è mandato. ivi- 

Vi -sono  due  sorta  dt  missioni , visibili,  ed 
invisibili . ivi  Art.  ir. 

Come  si  forno  le  invisibili,  e come  si  dà 
scernono  ivi.  ' 

Quanto  ci  debbono  essere  preziose,  ivi. 

M O N A R C H I A 

Quattro  cose  son  necessarie  per  ben  gover- 
nare la  monarchia,  Conf.  xv* 

Gesù  Cri.to  ha  stabilito  la  sua  monarchi» 
ne!  mondo  senza  tutte  queste  tose.  ivi. 

L'  ha  stabilita  Sfrrz'  armi,  ivi  Art.  v. 
Senza  ricchezze,  ivi  Air.  li. 

Stn- 
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Senza  servirsi  dell'  umana  eloquenza ...  ivi 
Art.  in. 

■Senza .condiscendere  alle  naturali  inclina- 
zioni de'  suoi  sudditi  ivi  Arr.  iv. 

L'  ha  stabilita  quando  rionera  più  visibi- 
le al  mondo,  ivi  Art.  v. 

MONDO 

Qjuttro  belle  differenze  tra  il  mondo  dilla 
natura,  e . il  mondo  della  grazia  . Conf. 
xix.  Arr.  v. 

Quello,  che  il  mondo  stima  più,  pesa  niente 
nella  divina  bilancia,  ivi. 

E quello  che  il  mondo  disprezza,  è soven- 
te di  gran  peso  nella  divina  bilancia,  ivi. 
Qianto  sia  ingannato  il  mondo  la  cui  fol- 
le sapienza  non  persuade , se  non  errori . 
Conf.  xv.  Art.  tv. 

Prodigiosa  cecità  del  mondo  . Conf.  xxv. 
Art.  n t. 

Q^tanto  il  mondo  è ingannato  nelle  .sue  fal- 
se persuasioni . ivi  Art.  u. 

Cene  facilmente  si  supera  il  mondo  con  la 
..croce  di  Gesù  Cristo.  Conf.  xxvt.  Arr.  iv. 
Qq.  -sto  mondo  è come  un  secondo  ventre  di 
nostra  madre,  dal  quale  dobbiamo  uscire 
con  pene  per  andare  all'  eterna  vita  . 
Conf.  xxix.  Arr.  vi. 

Il  mondo  muore,  e risuscita  rutti  gli  anni. 
ivi  Arr.  v. 

Ammirabile  disprezzo  del  mondo  in  un  pa- 
gano. ivi  . 

MONETA  , 

Dio  imprime  /’  immagine  del  principe  sopra 
la  nostra  moneta  per  darle  il  valore  . 
Conf.  m.  Arr.  v.  ‘ ' 

M O R T E 

Egli  è un  gran  miracolo, .che  Gesù  Cristo 
debole  durante  la  sua  vita  regni  da  on- 
nipotente dopo  la  sua  morte  . Conf.  xv, 
>Art.  v.  t ; 

La  morte,  che  strappa  lo  scettro  a tutti  i 
Principi,  il  dà  a Gesù  Cristo,  ivi. 

Si  fa  adorare  Gesù  Cristo  pubblicando  te 
ignominie  delta  sua  motte  , ivi,  _ 

Noi  facciamo  ogni  giorno  una  prova  della 
nostra  morte,  e della  nostra  risurrezione 
Conf.  xxix.  Ari.  v. 

Bella  considerazione  per  non  esser  sorpresi 
quando  .verrà  la  morte  . ivi . 

Come  bisogna  intendere  che  Gesù  Cristo  ha 
vinta  la  morte  , mprendo  , Conf.  xxx. 
Art.  i». 
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Pereti  tutti  è veri  servi.di  Gesù  Cristi 
non  .temono  punto  la  .morte . 

MOSE’ 

le  qualità  di  Mosi.  Conf.  vi.  Art.  m. 
Egli  non  ha  potuto  dire  il  falso  in  quel- 
le che  ha  scritto  . ivi. 
gioite  buone  anime  oggidì  hanno  il  privile- 
gio di  Mosi  di  parlare  famgi/armente  a 
Dio, -come  un  amico  .al  suo  amico  , ivi 
Arr.  vt. 

Mosì  si  ì messo  un  veto  sopra  .In  faccia ,i 
per  chi  . Conf.  viti.  Art.  v. 
MUSICA 

Le  dolcezze  della  musica  angelica  , che  fu 
udita  sopra  il  presepio  . Conf.  tx.  Art.  t. 
Ella  non  fu  udita  se  non  dai  Pastori,  che 
vegliavano,  ivi. 

N 

NATURA 

Un'  effetto  può  essere  soprannaturale  , cioè 
sopra  le  forze  della  natura  in  tre  manie- 
re. Conf.  xvt.  Art.  i. 

N A Z A R E T 

Descrizione  della  Città  di  Nazaret.  Conf, 
•x.  Art.  iti. 

Nazaret  più  gloriosa  di  Roma  . ivi. 
NATALE 

Peschi  celebriamo  le  festedel  Natale , e di 
Pentecoste.  Conf.  tv.  Art.  jt. 

NINI  VE 

I Giudei  peggiori  deiNiniviti . Conf.  xnr. 
Art.  v. 

Noi  siamo  p'ggiori  dei  Ninivili  , e degli 
stessi  Giudei  , se  non  siamo  guadagnati 
da  Gesù  Cristo . ivi . 

La  prodigiosa  grandezza  della  Città  di 
Ninive.  Conf.  Xxt.  Art.  ir. 

Gesù  Cristo  l’ istruisce,  e la  converte  nella 
persona  dì  Giona.,  ivi. 

Chi  fosse  il  Re  di  Ni  vive,  e in  che  tempo 
regnasse,  ivi. 

Quanto  appariva  pericolosa  per  Giona  li 
Missione  a Ninive , ivi. 


OCCUPAZIONE 

Le  diverse  occupazioni  delle  parti  del  corpo 
naturale  ci  indicane  quelle  del  corpo  mi- 
stico di  Gesù  Cristo.  Conf.xt.  Art.  vii. 

OPERE  BUONE 

. Un'anima  buona  >:sn  fa  cont  inuamente  se  rei 
opere  buone.  Coai.  xxm,  Art.  x. 

Qiiat- 
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Quattro  regole  per  misurare  P eccellenza 
delle  opere  buone,  ivi.  * 

Vi  ì sovente  pià  di  perfezione  nelle  piceiole 
azioni , che  nette  grandi , e perchi  ivi.  . 
Ingannevole  immaginazione  che  affligge  te 
anime  buone , circa  il  merito  dette  toro 
buone  opere . ivi. 

Il  valore  di  un'  opera  buona  si  misnra  dalf 
amore  e non  dalla  pena.  Conf.  xxiv* 
Ar.  v. 

Noi  lasciamo  niente  per  Gesà  Cristo  in  con- 
fronto di  quanto  egPt  ha  lasciato  per  noi 
Conf.  xxv. 

O P T I C A 

Effetto  ingegnoso  dell'  aprica  a gloria  del 
Caedinale  di  Richetiea.  Conf.  xix.  Ar.  ri 
ORAZIONE 
Cesà  Cristo  insegna  rni  secreti  nell'  orazio- 
ne contemplativa , che  oi  sono  incampren- 
sibili . Conf.  xx.  Ar.  ir. 
duello , che  chiamiamo  orazio  passiva,  ivi. 
Peschi  noi  tutti  dobbiamo  pregare,  e sem- 
pre. Conf.  xxiii.  Ar.  ni. 

V orazione  mentale  ì pià  efficace  della  vo- 
cale. 

Bella  differenza  tra  P orazione  vocale , eia 
mentale,  ivi. 

Come  Iddio  annienta  un'anima  per  essere  tut- 
to solo  in  lei.  Conf.  xxiv.  Ar.  iv. 

P 

PACE 

Il  Principe  offeso  dimanda  la  pace  ai  ri- 
belli. Conf.  xn.  Ar.  v. 

PAROLA 

Tutto  è fatto,  ì rifatto  dalla  stessa  paro- 
la di  Dio.  Conf.  v.  Ar.  iv. 

Gli  occhi  degli  uomini  hanno  veduta  la  pa- 
rola eterna  di  Dio.  ivi. 

Conte  bisogna  intendere , che  Dio  il  Padre  ci 
ha  parlato  per  P unico  suo  figliolo,  ivi. 

L'  Augusta  origine  della  parola  di  Dio . 
Conf.  xx.  Ar.  i. 

Come  Din  ci  ha  muudata  la  sua  divina  pa- 
rola in  terra . ivi. 

Come  la  vera  drvinj  parola  è passata  di 
colo  sino  a noi  . ivi. 

Quattro  buine  disposizioni  per  ben  intendere 
la  parola  di  Dio.  Conf.  xxi.  Ar.  v. 

E'  cosi  buona  il  Variare  insieme  di  Din  ; 
ma  ì anco'  mi  fiore  il  parlare  a Dio 
nell'  orazione . Conf.  XX. 

Quanto  Dio  ci  parla  in  segreto , bisogna 
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rispondergli  in  segreto  . Conf.  x x ». 

Gesà  Cristo  ha  guarite  le  malattie  con  pa- 
role , e di  poi  ha  dato  a'  suoi  servi  la 
potenza  di  guarire  altresì  i peccatori  con 
le  parole.  Conf.  xxv.  Ar.  iv. 

Le  parate  amorose  di  Gesà  Cristo  sopra  ia 
trote.  Conf.  xxvnt  Ar.  vx. 

SAN  PAOLO 

Come  Dio  traiti  s.  Paolo  nel  principio  del- 
sua  conversione . Conf.  XI.  Art.  vili. 

Come  in  seguito  ti  trattili . ivi. 

PASSIÓNE  DI  GESÙ’  CRISTO 

L'  effetto  ammirabile  della  Passimi  del  Re- 
dentore riguardo  ai  reprobi.  Conf.XXI.  A. 

E nella  sua  passione,  eh'  egli  ì veramente 
Re . Conf.  xxv.  Ar.  1 1 1. 

La  passione  di  G.  C.  rappresenta  negli  ora- 
tori del  monte  di  Varallo . Conf.  xxvr. 

Sembra  che  tutti  gli  uomini  sieno  ciechi  ri- 
spetto alla  passione  di  Gesà  Cristo,  ivi. 

La  su ,r  meditazione  illumina , ed  infiamma 
l'anima,  ivi. 

Ella  cagiona  giri  a , i»i.  Ar.  ». 

La  pascione  di  Gesà  Cristo  ì una  sorgente 
di  gloria  per  Dio,  e per  noi. 

Ella  glorifica , e contenta  pià  milioni  di 
anime,  ivi. 

Ella  fortifica  , ed  incaraggisee  a soffrire . 
ivi.  Ar.  ii. 

Ella  fa  vedere  f odio , che  Iddio  porta  al 
peccato,  ivi.  Ar.  in. 

La  passione  di  Gesà  Cristo  fa  vedere , che 
egli  i Dio  . ivi. 

Ella  l un  libro , dove  i pià  tanti  Dottori 
hanno  covata  la  loro  sienza.  ivi. 

Ella  ì la  porta  del!'  eternità.  Conf.  xxvit 

Misteriosa  pittura  degli  effetti  della  passio- 
ne di  Gesù  Cristo,  ivi. 

Peschi  Gesà  Cristo  ha  voluto  patire , e mo- 
rire alta  vista  di  tutte  le  nazioni  del 
mondo,  ivi.  Ar.  i. 

Perchi  tra  due  ladroni,  ivi. 

La  passione  di  Gesà  Cristo  i rinnovata  ogni 
giorno  dai  peccatori,  ivi.  Ar.  in. 

Tre  grandi  eccessi  nella  passione  di  Gesà 
C iito.  Conf.  xxvni. 

Il  disprezzo  , che  il  peccato  fa  di  Dio , e 
Stato  riparato  da  un  altro  disprezzo  di 
Dio.  ivi.  Ar.  i. 

Serie  stupenda  nelle  umiliazioni  di  Gesà 
Cristo  nella  sua  passione  t ivi. 

La  passione  di  Gesà  Cristo  ci  fa  comparire 

Ss  il 
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il  grani'  recesso  del  suo  amore.  Arr.  v. 
PASTORI 

Il  tuo»  Pastore  dee  rassomigliare  a Gesù 
Cristo.  Conf,  xx».  Art.  tu. 

L'uffizio  de!  buon  pastore.  Con.  xxv. 

I disordini  del  pastore  mercenario  . .ivi. 

PECCATO  ORIGINALE 

In  che  consista  il  peccato  originale . Conf. 
I.  Art.  vi. 

Sapere  se  sia  gualche  cosa  di  positivo,  ivi. 

Differenza  tea  il  peccato  originate  commes- 
so d'  Adamo , e contratto  da  noi.  ivi. 

Quando  , è come  si  contrae  il  peccato  ori- 
ginale . ivi  . Art.  vi.  e segg. 

Che  frutto  si  puì  ricavare  dalla  considera- 
zione ilei  peccato  originale  . ivi.  Art.  vili 

Dobbiamo  ricavarne  un  sentimento  d'  umil- 
tà . ivi. 

Un  sentimento  di  pazienza  . ivi. 

Un  sentimento  di  timore  del  peccato,  ivi. 

Un  sentimento  di  confidenza  nelle  divine 
misericordie . ivi  . 

PECCATO  ATTUALE 

Perchè  il  peccato  perda  più  anime  di  guaito 
che  ne  salvi  la  grazia.Coaf.wn.  Àrt.v. 

Dio  punisce  un  peccato  con  un’  altro , e co- 
me . ivi. 

II  guai  senso  è vero , che  Dio  vuote  il  pec- 
cato ivi. 

Dio  castiga  il  peccato  con  lo  stesso  peccato.Wt 

Il  mezzo  per  esimersi  da  tale  punizione,  è 
il  castigarlo  noi  stessi . ivi. 

In  Gesù  Cristo  paziente  si  "eie  P odio  im- 
placabile, che  Dio  porta  al  peccato.  Conf. 
xxvi.  Ari.  Conf.  xxvn.  Art.  i. 

Le  orribili  crudeltà  di  colui,  che  dimira  lun- 
go tempo  nel  peccato,  ivi.  Arr.  in. 

Si  burla  di  Gesù  rinnovando  la  sua  pas.  ivi. 

L'  infinito  disprezzo , che  il  peccato  fa  di 
Dio.  Conf.  xx  in. 

Qjcanto  i nostri  peccati  hanno  recato  di  con- 
fusione a Gesù  Cristo  nel  suo  Ecce  ho- 
mo . ivi.  Art.  i. 

La  superbia,  e C impudicizia  sono  i due 
gran  peccati  del!  anima,  e del  corpo.. 
ivi.  Art.  iv. 

PECCATORE. 

Qjtanto  il  peccatore  è insensato , e nemico 
di  se  stesso.  Conf,  n.  Art.  n. 

Ogni  peccatore  è un  prigioniero  della  divi- 
na giustizia  . Con.  xxiv.  Art.,  il. 

digli  gli  dee  infinitamente,  .ivi. 


OLA 

Non  può  pagare  da  se  stesso  . ivi. 

Egli  merita  Lvmorte  , o più  morti  eterne,  ivi. 
L'  uomo  peccatore  è più  favorito  da  Dio  , 
che  gli  Angeli . Conf.  xxvn.  Art.  iv. 
La  sua  condizione  sarà  molto  peggiore  nel 
giudicio  di  Dio,  che  ciucila  dei  demoni,  ivi. 

PENITENZA 
Le  lagrime  di  penitenza  vagliano  più  dell 
ac, jue  del  giordano.  Conf  xn.  Art.  in. 
U ammirabile  penitenza  dei  Niniviti  ci  dee 
confondere.  Conf.  xxi.  Art.  n. 

PIETRA 

Davide  occide  Goliat  con  una  pietra.  Conf. 

xv.  Art.  i. 

SAN  PIETRO 

Gesù  Cristo  si  è servito  di  Pietro  suo  Apo- 
stolo per  battere,  ed  abbattere  il  capo  dei 
mondo,  eh'  c Roma.  Conf.  xv.  Art.  i. 
Qjial  maraviglia  vede  e san  Pietro  andare 
ci  Roma  per  is  tabi  irvi  l'  impero  di  Gè-, 
sù  Cristo,  ivi.  Art.  in. 

Maravigliosa  predicazione  di  S.  Pietro,  ivi 

PI  A G H E 

Nelle  piaghe  di  Gesù  Csisto  si  legge  P a- 
more , e ! odio.  Conf.  xxvi.  Arr.  m. 
Esse  sono  un  forte  baloardo  antro  il  pecca * 
to.  Art.  iv. 

PESO 

T ulte  le  cose  hanno  il  loro  peso  che  le  fa  ten- 
dere alla  toro  beatitudine.  Conf.  i.  Arr. n 
Se  il  peso  dell'  amore , che  portava  l'  uomo 
a Dio  nello  stato  d'  innocenza  era  natu- 
rale, o soprannaturale  . ivi. 

POVERTÀ’ 

Oliando  la  povertà  de' veri  figliuoli  di  sari 
Francesco  sia  vantaggiosa  per  le  missioni 
straniere.  Conf.  xxv.  Art.,  n. 

Ella  è una  cosa  molto  profittevole  il  lascia- 
re tutto  per  seguire  Gesù  Cristo  . ivi. 

Vi  sono  delle  croci  nella  povertà,  ma  sono 
amabili,  ivi  . 

PONTEFICI  GIUDAICI 
Persecuzioni  dei  Sacerdoti , e dei  Pontefici 
contro  Gesù  Cristo.  Conf.  XIII.  Art.  I t 
Le  loro  passioni  acciecavanli . ivi. 
Interpretavano  tutto  in  male  contro  G.  C.  ivi 
Avevano  diritto  di  dimandargli  circa  la 
sut  missione,  ivi 

Essi  per  malizia  fuggivano  la  luce  . ivi. 

P R E D I C A T 9 R I 
Avere  nausea  d'  udire  i predicatori  ì un  se- 
gno di  riprovazione . Conf.  xx. 

il 
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Dio  il  Padre  ? un  Predicatore  eterno , che 
non  cetra  mai  d' annunziar;  la  divina  pa- 
. rota  . Conf.  xx.  Art.  i. 

Qjutndo  Gali  Crina  predicava  , il  Verbo 
produceva  il  Verbo  . ivi  . 

Gesù  Cristo  è il  predicatore  di  tutti  i se- 
coli , e tutti  gli  altri  predicatori  sono 
suoi  occhi,  ivi  . 

V abuso  dei  predicatori , che  predicano  tutt' 
altro,  che  la  parola  di  Dio.  ivi. 

/ predicatori  non  debbono  trascurare  /’  elo- 
quenza. ivi 

Gesù  Cristo  il  modello  dell i predicatori  ha 
predicato  in  poveri  villaggi , servendosi  di 
similitudini  famigliit'issime.  ivi.  Art.  ti 
Qjial  incanto  veliere  Gesù  Cristo  insegnarci 
lui  stesso  il  P.it.T  nost.T . ivi. 

Egli  ha  adoprata  una  forte , e sublime  elo- 
quenza , quando  fece  di  bisogno,  ivi. 

Il  suo  esempio  confonde  i Predicatori  molli 
e compiacevoli . ivi. 

La  differenza  tra  te  predicazioni  di  Gesù 
Cristo,  e quelle  degli  Scribi,  e Farisei 
ivi  . Arr.  "iiv. 

V ammirabile  sermone , che  Gesù  Criseo  fe- 
ce sopra  il  monte,  insegnando  le  otto  bea- 
titudini . ivi. 

Come  sì  dee  intendere,  che  non  si  dee  predi- 
care , se  non  la  pura  parola  di  Dio.  ivi. 
Esempio  di  tre  indegni  Predicatori , uno 
avaro , e P altro  voluttuoso,  e ! altro  ambi- 
zioso . ivi.  Arr.  iv. 

La  disgrazia  de ' Predicatori  mal  intenzio- 
nati . ivi 

J Predicatori  debbono  essere  il  sale  della 
terra . ivi. 

Se  la  vira  non  ì un  lampo , la  predica 
può  essere  un  tuono,  ivi. 

Al  predicatore  il  parlare  è niente  : bisogna 
che  travagli  : bell'  esempio  su  questo,  ivi 
U,i  predicatore  , che  ha  guadagnato  un'  ani- 
mi , l ricco,  e felice,  ivi 
//;  ì niente  di  più  sublime,  che  il  minìste - 
to  della  predicazione . ivi. 

Quali  ‘Esposizioni  esige  Gesù  Cristo  dai 
veri  predicatori  . 

Vi  sono  dei  Predicatori  Medici  , ed  altri 
Cucinieri.  C nf.  xxi.  Art.  m. 
pratica  eccellente,  e facile  per  intendere 
l,  ne  la  predica,  ivi.  Art.  iv. 

Quattro  sorta  di  persone  vanno  alla  predi- 
ca. ivi.  Art.  v. 


Tutto  il  profitto  della  predica  rons/ste  in 
conservarla  nel  cuore , ruminarla  , e ben 
digerirla  . ivi. 

PREDICARE 

Gesù  Cristo  infaminoli  a predicare  in  Ca- 
farnao, e perdi.  Conf.  xiii.  Art.  i. 

Stuoore  de'  giudei,  quando  udirono  Gesù 
Cristo  a predicare  la  prima  Volta,  ivi. 

La  sua  prima  predica  fu  della  penitenza  . 
ivi  . 

PRODIGIO 

Incomprensìbile  prodigio,  che  Gesù  Cristo . 
Ja  per  noi.  Gonf,  n.  Arr.  ùv. 
PROFEZIA 

La  differenza  tra  una  vera,  e falsa  profe- 
zia. Conf.  xvt  i.  Arr.  iv. 

La  profezia  che  predice  la  venuta  delf  An- 
ticristo, c vera,  e servirà  molto  per  con- 
fermare i fedeli . ivi. 

RAGIONAMENTO 

Ragionamento  ammirabile  di  S Paolo , che 
spinge  tutti  gli  uomini  ad  amare  Gesù 
Cristo  , peschi  è morto  per  tutti . Conf. 
xix  Art.  i. 

Lo  stesso  ragionamento  più  stringente.  Conf. 
xxii.  Art.  in.  ' 

Ragionamento  terribile  circa  il  ricevere  ì 
Sacramenti , quando  non  se  ne  cava  nes- 
sun profitto.  Conf.  xxiii.  Art  iv. 

Ragionamento  sensibile  sopra  lo  stato  di  un 
peccatore  tra  le  mani  della  divina  giusti- 
zia . Conf.  xxiv.  Arr.  i 

Bel  ragionamento  di  Sant ' Agostino  circa 
la  sicurezza,  che  noi  abbiamo  d'esssere  vera- 
mente figliuoli  di  Dio.  Conf.  xxv.  Arr.  i. 

Ragionamento  forte  contro  i Pagani  . Conf, 
xxiv.  Arr.  1 1 1.  ■ - 

REGOLA 

Regola  per  accordare  tutti  i testi  della  sa- 
cra S crii  tura , che  appariscono  con  tradi  t- 
tori . Conf.  vii.  Arr.  i. 

Applicazione  delle  dette  regole,  ivi. 

RELIGIONE 

Non  vi  fu , n>  giammai  vi  pub  essere  al- 
cun' altra  Religione  , che  per  Gesù  Cri- 
sto. Conf.  in.  Arr.  n. 

La  religione  dei  giudei  fu  limitatissima  in 
tutto.  Conf.  ni.  Ari.  il. 

La  religione  dei  cristiani  è certissima,  ivi 

La  sua  estensione  . ivi. 

La  santità  della  r$ligio a cristiana  . ivi. 

La  nostra  fortuna  d' essere  venuti  a I mondo 
Ss  i nel 
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nel  tempo  della  religion  cristiana.  ivi  . 

Ite.  sole  anime  umili  intendono  i mister j del- 
la nostra  religione . Conf.  iv. 

Ci  era  necessario  un  Dio  corporeo  , e spiri- 
tuale per  avere  un  intiera  religione  . 
Conf.  v.  Arr.  vm. 

Utente  egualmente  c'  importa , guanto  la  re- 
ligione. Conf.  vii.  Art.  v. 

E'  impossibile  , che  un  uomo  s'  inganni  pro- 
fessando la  religione  cristiana . ivi. 

Il  vero  cristiano  ha  certezze  cos ) grandi  del- 
la sua  religione , che  non  può  dubitarne.. 
ivi. 

R IFLESSO 

Serio  riflesso  d'  un  uomo , che  incomincia 
ad  essere  savio.  Conf.  m.  Arr.  iv. 

Riffcsso  morate  e spirituale  sopra  ciò,  che 
Cesò  Cristo  non  è persona  umava . Conf. 
iv.  Art.  v. 

Amoroso  riflesso  sopra  il  figHuel  di  Dio  di- 
venuto fanciullo  pes  nastra  salute,  ivi,.. 
Art.  v. 

Bel  riflesse  di  san  Pier  Grisolage  sopra  il 
travaglio  di  Gesù  Cristo.  Conf.  x Art.  v 

Serio  riflesso , che  debbono  fare  i Sacerdoti. 
Conf.  xiii.  Art.  u. 

Bel  riflessa  sopra  ciò,  che  Gesù  Ctisto  tie- 
ne sempre  gli  occhi  sopra  di  noi  . Conf. 
xtv.  Art.  14.  tic. . !.. 

Roflesso  sopra  la  maniera , con  la  quale 
Gesù  Cristo  ha  vinto  il  mondo.  Conf. 
xv.  Art.,  !.. 

Bel  riflesso  di  Tertulliano  scpsa  ciò , che 
la  Chiesa  si  i aumentata  tra  le  persecu- 
zioni . ivi.. 

Riflesso  , che  dobbiamo  fare  sepia  la  con- 
danna degli  Angeli  cattivi.  Conf.  xxvtl 
Art.  tv. 

Riflesso  sopra  là  sanguinosa  flagellazione 
di  Gesù  Cristo.  Conf.  xxvm  Att.  m. 

Riflesso  sopra  la  positura,  nella  quale  Ge- 
sucristo  si  apparisce  in  croce . ivi.  Art.  5 

Riflesso  sopra  la  sua  gloriosa  risurrezione . 
Conf.  xxix.  Arr.  v.. 

Sopra  la  sua  amruirabile  Ascensione  al  cie- 
lo . Conf.  xxx.  Art,  v. 

Serio  riflesso,  che  ogni  peccatore  dee  fate 
sopra  la  passione  di  Gesù  Crine.  Conf. 
xxvii.  Art.  I. 

E sopra  il  peccalo  conservato  ntlT  anima 
tua  . iyù.Ar.  ili,.  ' 
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RISURREZIONE  DI  GESÙ’ CRISTO 

1 soldati  posti  alla  guardia  del  suo  sepol- 
cro furono  i test  iman/  della  sua  gloriosa 
risurrezione . Conf.  xxix. 

li  giudei  si  sforzano  in  vano  d'  occultarlo  ivi 

Gli  Angeli  / hanno  annunciata  i primi  al- 
le divote  donne,  ivi.  Ar.  1. 

Alia  risurrezione  di  Gesh  Cristo  tutti  i 
derno»/ 1 che  scorrevano  per  la  terra , si 
precipitarono  nell'  inferno . ivi.  Ar.  ir 

Gesù  Grisco  apparve  s i volte  nello  stesso 
giorno  della  sua  risurrezione . ivi . 

Preme  convincenti  della  risurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  . ivi . 

Bella  disputa  di  Sant'  Antonio  eremita  con- 
tro i filosofi  pagani  circa  la  risurrezione. 
ivi.  Ar.  m. 

Altra  disputa  di  santa  Margarita  contro 
Olibtio  sopra  lo  stesso  soggetto  . ivi  . 

Giobbe  dipingi  magnificamente  la  risurrezio- 
ne di  Gesù  Cristo,  ivi.  Ar.  iv. 

I.  Maccabei  prevano  altamente  la  risurrezio- 
ne .ivi.. 

Noi  diamo  a dividere , che  ih.  realtà  non 
csediamo . 

Quanto  e'  importi  il  pensarvi  sovente,  ivij, 
Ar.  v. 

Noi  la  vediamo  sensibile  nel  mondo,  ivi  . 

Se  Gesù  Cristo  sia  stato  sempre  nudo  do- 
po lo  sua  risurrezione , 0 vestito  di  qual- 
che abito.  Conf.  xxx.  Ar.  1. 
RICCHI 

Due  sorta  di  riccchi.  Conf.  IX. 

Motto  costa  ai  ricchi  materiali . ivi  . 

Niente  cotta  ai  ricchi  spirituali . ivi  . 

R ICCHEZZE 

Potenza,  delle  ricchezze  . Conf.  xv.  Art.  1 

ROMANI 

Delir/  dei  Romaai  pel  grande  Alessandro 
Ivi..  Art.  1, 

ROMA 

La  Città  di  Roma  Sarà  demolita  avanti  la 
venuta  di  Gesù.  Conf.  xvvi.  Art.  m. 

Riflesso  sopra  lo  stato4  al  quale  ella  sarà 
ridotta  ivi. 

S 

SACRAMENTI 

I sacramenti  della  legge  evangelica  operano 
in  noi  la  grazia  per  se  stessi.  Conf.  23. 
Art.  iv. 

Bisogna , che  ci  giovino , 0 ci  sicno  di  ne- 
tumento.  ivi. 

IT 
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Ifsolo  peccato  mortale  impedisce  /'  effetto- 
principale  dei  sacramenti t ivi. 

Ed  cosa  formidabile  il  frequentare  i sacra- 
menti senza  profittarne  . ivi,. 

Non  è meno  pericoloso  il  ritirarsene  . ivi, 
SAPIENZA 

Ammirabile  condotta  del!'  infinita  sapienza 
di  Dio.  Con),  il  Art.  IV, 

Ammirabile  sentenza  pronunziata  dalla  di- 
mina  sapienza  . Conf.  III.  Arr.  v. . 

Ammirabili » sapienza  di  Dio  nell’'  aver  fat- 
to una  sola  persona  dell ’ nomo  , che  do- 
veva , e di  Dio,  al  quale  doveva,  ivi. 

Tutta  la  mondana  sapienza  si  oppone  a 
Gesù  Crista . ConL  xv.  Art.  ni. 

La  sapienza  umana  confusa  . ivi. 

La  stolta  sapienza  del  mondo  non  persuade 
se  non  errori,  ivi.  Art  iv. 

SANTI 

A Gesù  Gristo  solo  appartiene  il  far  deh 
Santi.  Coni  xix. 

li  trionfo  do  Santi  per  la  croce.  Coni, 
xxvi.  Arr.  ir, 

SPIRITO  SANTO. 

Lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  c'  i- 
struisce  delle  nostre  obbligazioni . Conf. 
xil.  Art.  in. 

Ogni  giorno  lo  Spirito  tanto  viene  sopra  le 
anime , quando  elleno  ricevono  la  grazia,  ivi 

Molti  Pescarvi  di  Ravenna  sono  stati  eletti 
per  la  discesa  visibile  dello  Spirito  san- 
to sopra  il  loro  capo.  ivi. 

SPERANZA.. 

Aro/  possiamo  servire  Dio  per  la  speranza 
delle  ricompense  : e questo  motivo  è an- 
che buono  , b-nchì  non  sia  it  più  pe net- 
to . Coni,  xx in. 

SANGUE. 

Qjial  fortuna  per  noi,  che  il  prezioso  san- 
gue di  Gesù  Cristo  sia  versato  nelle  ani- 
me nostre.  Conf.  xxvn.  Art.  i, 
SALVATORE. 

Gesù  Cristo  vuol  salvare  tutti  gli  uomini 
provato  con  quattro  forti  ragioni . Conf. 
xix.  Art.  n.  e Art.  in. 

It  Pater  noster  -preva  chiaramente , che  Dio, 
vuol  salvare  tutti  gli  uomini,  ivi.  Art.  2 

PerdA  zolendo  Dio  , che  tutti  sten»  salvi , 
tutti  però  noi  sieno . ivi.  Art.  in. 

Gesù  Cristo  vuole  d'  una  vera  volontà  sal- 
vare tutti  i peccatori . Conf.  xxi.Art.  ni. 

£’  bestemmia  di  C alvini»  il  dire,  che  ha  sol 
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simulato  di  voler  salvare  tutti  gli  uomi- 
ni. ivi. 

Gesù  Cristo  non  salva  se  non  oue'  , che 
vogliano  applicarsi  i frutti  della  sua  mer- 
le ..Coni.  xxiv.  Art.  ni. 

Bisogna  , che  l'  uomo  sia  in  parte  salvato- 
re di  se  stesso,  ivi 

SCIENZA. 

In  Gesù  Cristo  sono  rinchiusi  tutti  i teso- 
ri- della  scienza , e sapienza  di  Dio . 
Conf.  xiv.  Att.  il. 

Opale  sia  la  scienza  deir  intesilo  divino- 
ivi. 

Oliale  sono  le  sue  ricchezze,  ivi 

Qtuttro  scienze  in  Gesù  Cristo . ivi. 

Della  scienza  beatifica  . tit. 

Ella  fa  conoscere  Gesù  Cristo,  tutto  quel- 
lo, che  i al  di  fuori  di  Dio.  ivi. 

Ella  era . dovuta  a Gesù  tristo  sia  dii' 
istante  di  sua  concezione  . ivi  . 

Ella  gli  ha  fatta  vedere  /’  essenza  divina 
avanti,  che  fosse  nato.  ivi.. 

V anima  di  Gesù  Cristo  ha  veduto  Dio 
avanti , che  fosse  concepito  nel  seno  di 
sua  madre  ivi . 

Ella  ha  fatto  vedere  Dio  alT  anima  ai  Ge- 
sù Cristo  più  perfettamente , che  a tutti 
insieme  i beati . ivi. 

Noi  non  possiamo  avere  niente  , che  sia  oc- 
culto a Gesù  Cristo,  ivi. 

DeJla  scienza  infusa  tir.  11. 

Se  i giudei  avessero  motivo  di  stupirsi  del-’ 
la  scienza  di  Gesù  Cristo  . ivi. 

La  scienza  infusa,  che  Dio  diede  a Saio- 
mone  , e ad  adamo . ivi  . 

La  scienza  infusa  dava  più  di  lume  a Ge- 
sù Dritto  solo , che  a tutti  insieme  gli 
Angeli  , e gli  uomini . ivi  . 

Tutta  la  naturale  capacità  del  suo  intel- 
letto ne  era  piena . ivi  . 

Tutta  la  ftotenza  ubbiJicnziale . ivi. 

Qual  gioja  doveva  avere  C anima  di  Gesù 
Cristo  in  quel  gran  giorno  di  lumi.  ivi. 

Della  scienza  acquistata,  tit.  ni. 

Gesù  Cristo  solo  si  ì data  a se  stesso  la 
scienza  acquistata , -t  come.  ivi. 

Perchè  ella  gli  fosse  necessària  . ivi . 

Differenza  tra  la  scienza  acquistata,  t la 
sperimentale  . ivi . 

Della  scienza  sperimentale  di  Gesù 
Cristo  . tit.  tv. 

Gesù  Cristo  ha  urna  scienza  speri  . 1 ’ ’"vL 

Sa- 
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Saperti  te  ftt*  fot  ss  una  vera  scienza  in 
Gesù  Cristo . ivi. 

La  sua  eccellenza . ivi. 

SENTII!  E.N  T O. 

Gel  sentimento  di  san  Bernardo  sopra  ciò 
che  Gesù  Cristo  c venuto  ad  addossarsi  i 
nostri  peccati  . Conf.  vm.  Arr.  i. 
Altro  tei  sentimento  sopra  quello,  che  il 
peccato  commesso  nella  morte  de!  figliitol 
c.i  Dio,  ha  aio!  ti  rutti  gli  altri  pece., li. ivi 
Bel  sentimento  et'  tot'  anima,  rie  conosce 
le  vere  gfndezze  di  Gesù  Cristo , e vi 
si  attacca,  ivi  Arr.  v. 

Sentimento  di  una  giusta  riconoscenza.  Conf. 
x i.  Arr.  1 1. 

I nostri  sentimenti  sono  opposti  a qne'  di 
Gesù  Cristo.  Conf.  x.  Art  n. 

Bel  sentimento  di  san  Bernardo  sopra  quel- 
lo, che  Gesù,  Cristo  faceva  in  Nazaret. 
ivi.  Art.  v. 

SILENZIO. 

LI  silenzio  , e le  tenebre  sono  più  convene- 
voli alia  maestà  di  Dio,  che  lo  strepito, 
e la  luce.  Conf.  vm.  Art.  n. 

Q_ual  cosa  sia  più  angusta  nell'  entrata  de! 
fìgliuol  di  Dio  nel  mondo,  il  silenzio,  e 
te  tenebre,  ivi. 

Perche  le  anime  buone  emanali  silenzio,  ivi 
Gesù  Cristo  ha  speso  treni'  anni  nell'  inse- 
gnarci il  silenzio.  Conf.  xr.  Art.  i. 

LI  silenzio  e una  delle  piti  importanti  pra- 
tiche della  religione,  ivi 
Vi  sono  poche  persone  spirituali,  perchè  ve 
ne  sono  poche  ben  silenziose . ivi 
Un  ministero  in  silenzio  è un  paradiso,  ivi 
Chi  osserva  bene  il  silenzio  , fa  miracoli , 
quando  parla  . ivi. 

San  Giovanni  il  silenzi  ario  lascia  il  Ves- 
covado per  ossservare  il  silenzio . ivi. 
Silenzio  deir  Abate  Pambo  ivi 
SI  NAGOGA. 

La  sinagoga  de'  giudei  conviene  con  la  stol- 
ta sapienza  del  mondo.  Conf.  v.  Arr.  i 
La  sinagoga,  e la  stolta  Sapienza  de!  mon- 
do confuse  dalla  Saggia  follia  di  Gesù 
Cristo,  ivi.  Art.  n. 

SOLE 

T re  soli  uniti  in  uno , e quello , thè  signi- 
ficano . Conf.  vii».  Art.  tv. 

. SODDISFAZIONE. 

le  soddisfazioni  di  Gesù  Cristo  per  noi  so- 
no un  gran  motivo  di  gio/u  u chi  le  con- 
sidera . Con/,  xxiv. 


OLA 

Ammirabile  condotta  della  divina  sapien- 
za , e gran  miracolo  delle  soddisfazioni 
di  Gesù  Cristo,  ivi.  Alt.  u 
Come  egli  ha  soddisfatto  a tutto  rigore  di 
giustizia . ivi.  . 

La  differenza  tra  le  soddisfazioni , e i me - 
riti  di  Gesù  Cristo,  ivi. 
la  loro  grandezza  , e ducanone  . ivi. 

Che  noi  dobbiamo  soddisfare  noi  stessi  per 
• nostri  peccati  con  Gesù  Cristo,  e per 
Gesù  Cristo . Ari.  rii.  per  torum 
SOGNO. 

Tre  tota  di  sogni  y naturali  , diabolici,  e 
dtvtm . Conf.  n. 

s O F F E R E N Z A 
Vi  è più  di  merito  a soffrir  il  male  , che 
« Jer  del  bene.  Conf.  xxm.  Ar.  u. 
Dobbiamo  rallegrarci  più  ne l soffrir  il  ma- 
le , che  net  fare  il  bene.  ivi. 

Gran  consolazione  per  le  persone  afflitte  .W\ 
L esempio  ammirabile  di  Gesù  Cristo  c'in- 
segna la  maniera  per  ben  soffrire  . ivi  . 
Le  ripugnanze  della  natura  non  impedisco - 
no  il  sofferire  con  merito,  e perfezione 
i i. 

Diversi  gradi  partecipare  ai  patimenti  di 
Gesù  Cristo . Conf.  xx'iv.  iv.. 
le  sofferenze  sono  la  vera  croce  più  terribi- 
le al  demonio,  che  il  solo  segno  della 
croce.  Conf.  xxvt.  Art.  iv. 

I dolori  crudeli  della  Passione  di  Gesù  Cri- 
sto et  persuadono  ! amor  alle  sofferenze . 
Conf.  xxvt  1 1.  Art.  tv. 

SPETTACOLO  - 

Spettacolo  orribile,  e lagrimevole . Conf. 
ix.  Ar.  vii. 

SPIRITUALE 

Sarebbe  più  facile  il  fare  di  un  carnale 
uno  spirituale , che  di  uno  curioso  un  ve- 
ro discepolo  di  Gesù  Cristo.  Conf.  viu. 
Art.  vi. 

Perii. è cosi  pochi  spirituali  . ivi. 

Costa  molto  per  essere  spirituale.  Conf.  xi 
Ar.  vii. 

SUSSISTENZA 

Sussistenza  che  cosa  sia  . Conf.  iv.  Arf 
1 1 1. 

Gran  miracolo,  che  P umanità  santa  sia  pri- 
rata  della  sussistenza  naturale : e mirate- 
lo  maggiore , che  essa  abbia  la  divina  ivi 

STAGIONE. 

Pt  i una  varietà  di  stagioni , per  P anima 

CO- 
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come  pel  corpo.  Conf.  XI.  Art.  vili. 

STORIA 

Breve  storie  de!  saccheggio  di  Gerusalem- 
me * Conf.  vi.  Art.  i .. 

teatro. 

Tre  teatri  d' ignominia  per  Gesù  Cristo  nel-, 
la  sua  passione.  Conf.  xxvii,  Arr.  i 

TENEBRE 

Che  cosa  significano  le  tenebre  universali 
nel  tempo  delta  passione  di  Gesù  Cristo. 
Conf.  xxvi. 

TESTAMENTO 
Prova  convincente  della  verità  delle  Scrit- 
ture del  vecchio  testamento . Conf.  vi. 
Arr.  in. 

Prova  dimostrativa  della  verità  del  nuovo 
testamento  . ivi  . Art.  iv. 

Ragionarti  nro  giudizioso  sopra  la  lettura 
del  vecchio  testamento..  Coni.  xiv. 
Quattro  somiglianze , e quattro  differenze 
tra  i due  testamenti , ivi.  Art.  j. 
Antitesi  del  nuovo,  e vecchio  testamento,  ivi 
Gesù  Cristo  fa  il  suo  testamento  morendo 
in  foce  : noi  dobbiamo  presentarci  per 
avervi  parte  come  i suoi  figliuoli  . Conf.. 
xxvm.  Arr.  vi. 

TEODOSIO 
Azione  di  gran  pietà  del  giovane  Teodesio 
Imperador.  Conf.  XV.  Art.  v. 

TRAVAGLIO 
Con  qual  fedeltà  noi  dobbiamo  travagliare 
ritirante  il  momento  di  questa  vita  per  le 
eterne  ricompense.  Conf.  xxm. 

TRIONFO 

Due  cose  opposte  facevano  la  bellezza  del 
trionfo  de'  Romani.  Cunf.  ix.  Art.  vm 
£’  entrala  di  Gesù  Cristo  nel  mondo  pom- 
posa del  trionfo  dei  Romani., 

V 

VANITA’ 

Tentazione  funesta  di  vanità  ad  un  solita- 
. rio.  Conf.  xu.  Art.  vi. 

Vanità  della  lettura  di  libri  profani.  Conf. 
x iv. 

VERITÀ’ 

La  verità  di  ut:  solo  Dio , e dell'  unico 
suo  figliuol  Gesù  Cristo  non  ha  potuto 
essere  ignorata  dalle  stesse  infedeli  na- 
zioni fin  dalla  creazione  del  mondo . 
Conf.  xxi.  Art.  t. 

V IT  TOR  I A 

Delia  osservazione  di  un  Principe , eh'  es- 
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tendo  ancora  in  culla  riportò  una  vittoria 

Coni.  ix. 

Le  vittorie  di.  Gesù  Cristo  nel  suo  presepi» 
sono  ancor  maggiori . ivi . 

LI  giamo  de I combattimento , e della  vitto- 
ria di  Gesù  Cristo  sopra  i demonj.  Conf. 
XII.  Art.  vt. 

LA  SANTISSIMA  VERGINE 
Ella  fu  esente  da / peccato  originale . Conf. 
t.  Art.  vt  t. 

Ella  stessa  ha  allattato,  il  figliuolo  Gesù 

Conf.  x.  Art.  i. 

Ella  ha  dato  primieramente  il  suo  latte , e 
poi  san  Giustppe  le  sue  fatiche  per  nu- 
trire il  fanciullo  Gesù  . ivi . 

Perchè  sembri,  che  il  suo  figliuolo  V abbia 
trattata  con  rigore  in  diversi  riscontri  . 
ivi . Art.  iv. 

Come  facilmente  si  può  comprendere , eh'  el- 
la è la  madre  di.  Dio . Conf.  xiv.  Art.i 
tit.  !.. 

VITE 

Bella  similitudine  di  un  ramo  di  vite  data 
da  Gesù  Cristo.  Conf.  xxtt.  Ar,  v. 
VISI  O N E 

Visione  stupenda  circa  la  maniera,  con  la 
quale  Dio  ha  voluto  accordare  agli  uomi- 
ni il  benefizio  della  Redenzione . Conf.  ti 
Ar.  il.. 

Spiegazione  di  quella  visione,  ivi.  Art.  It 
UNIONE 

Tre  anioni  in  Gesù  Cristo  ammirate  da  san 
Bernardo.  Conf.  IV.  Art.  vi. 

UNIONE  ItOSTATICA 
La  divina  natura , e J'  umana  entrano  in 
comunione  dei  L ni  per  I'  unione  ipostat  ica. 
Conf.  in.  Art.  j. 

Perchè  il  Verbo  eterno  non  si  è unito  ipcstati- 
camente  a tutti  gli  uomini.  Conf.  iv.Àn.  1 1. 
Le  due  nature,  divina  , ed  umana  non  sono 
trasformate , nè  confuse  F una  nell'  altra. 
ivi.  Ar.  Ili, 

In  che  consìsta  I'  unione  ipostatica ..  ivi. 
Art.  vi. 

Et ‘a  vota  tutta  la  divina  onnipotenza  .ivi. 
L'  uomo  è più  nel  figliuolo  di  Dio  , che  il 
figliuolo  di  Dio  nel  suo  Padre  . ivi  . 
Similitudine , che  fa  concepire  F unione  ipt- 
si etica,  iv».. 

Ella  ci  cagiona  un  grandissimo  onore,  ivi*. 
La  nostra  stretti^  alleanza  con  Dio  per  fi 
unione  ipostatica  . 

TV. 
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Tutti  i maggiori  Dottori  f ammirano  più , 
che  la  comprendono  . ivi.  Arr,  vi. 
VOLONTÀ’ 

Il  nostro  libero  arbitrio  maritato  con  la  di- 
vina volontà  ha  tutti  i vantaggi  di  un 
matrimonio  infinitamente  felice.  Conf. 
xxii.  Art.  n._ 

Non  basta , che  Dio  voglia  la  nostra  salute, 
ma  dobbiamo  volerla  ancor  noi.  ivi . Art.  4. 

UOMO 

2’  uomo  sa  naturalmente , che  tutte  la  crea- 
ture, che  vede,  sono  minori  di  lui . Conf. 
1.  Art,  1. 

Egli  conosce  da  s:  stesso , th'  è composto  di 
corpo,  e di  spirito,  ivi. 

Egli  ha  naturalmente  una  cognizione  confu- 
sa di  Dio.  ivi. 

■Ben  conosce,  che  non  si  ì fatto  egli  stesso 
ciò  1 eh'  i.  ivi. 

Il  primo  uomo  racchiudeva  in  se  stesso  il 
Creatore , .e  la  creatura,  ivi.  Art.  it. 

2’  uomo  non  può  essere  contento , che  nel  so- 
lo possesso  di  Dio  . ivi. 

Le  sue  prerogative  nello  stato  dell'  innocen- 
za. ivi . Art.  ili. 

Tutte  le  creature  si  rivoltarono  contro  di 
lui,  quando  egli  si  rivoltò  contro  Dio  . 
ivi.  Art.  iv. 

.2’  uomo  non  ha  che  da  esaminare  re  stesso 
per  sapere , che  vi  i un  Dio  Redentore  . 
Conf.  in.  Art.  11. 

Contrarietà  , che  f uomo  prema  in  se  stesso. 

Conf.  t.  Art.  1. 

Le  sue  gran  debolezze,  ivi. 

Perché  Dio  ha  voluto , che  desse  il  nome  a 
tutte  te  creature,  ivi.  Art.  ni, 

2’  uomo  volendo  divenire  come  Dio , è di- 
venuto un  idolo,  ivi.  Art.  iv. 

2’  uomo  i innalzato  sopra  il  treno  di  Dio 
in  mezzo  al  sacro  Senato  della  Trinità. 
Conf.  v.  Art.  v. 

Qpattrp  diversi  stati  degli  uomini , che  han- 
t no  tutti  relazione  a Gesù  Cristo . Coai. 
in.  Art.  iv. 

UMANITÀ’ 

La  santissima  umanità  tutta  annientata , 
quanto  alla  sua  persona  umana.  Ctnf. 
in.  Arr.  v. 

Costa  stranamente  alT  umanità  santa  di  Ge- 
sà Cristo  per  pagare  i nostri  debiti,  ivi 
Delizie  deir  umanità  santa  unita  alla  di- 
vinità . ivi.  Art.  vi. 
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UMILIAZIONI 

V ectesso  delle  umiliazioni  di  Gesù  Cristo 
nella  sua  passione.  Cor.f.  xxvni.Art.  1 
Elleno  fanno  vdere  la  gravezza  de I nostro 
peccato  di  superbia  . ivi . Art.  ir. 

Noi  dubbiami  pa'teciojre  olle  sue  umilia- 
zioni per  rassomigliargli . ivi. 
UMILT  A’. 

Uniltà  di  G si  Cristo.  Conf.  xr.  Arf.  g, 
Eg  i ha  fatto  un  continuo  miracolo  per  vi- 
vere nel  unendo  senza  splendore-  Conf.  xt 
Arr.  in. 

Non  abbisogniamo  di  minor  grazia  per  ri. 
trovare  Gesìcristo  nella  sua  profonda  umil- 
tà, che  per  possederlo  nella  sua  gloriativi. 
Tre  ragioni  della  sua  vita  nascosta,  ivi. 
Principio  del!'  umiltà  [di  san  Francescoiioi 
Seni  tintiti  di  umiltà  di  san  Francesco  per 
se,  e per  i suoi  fratelli,  ivi. 

Bel  contrasto  di  umiltà  tra  Gesàcristo , t 
S.  Giovanni  Battista.  Conf.  >11.  Art.  1 
Consimile  gara  tra  san  Domenico , e san 
Francesco,  ivi. 

Essere  veramente  umile  i un'  avere  compi- 
ta ogni  giustizia,  ivi. 

2’  umiltà , e la  superbia  sono  tutta  la  di- 
stinzione ira  gli  eletti,  e i reprobi,  ivi. 
L'  elogio  , e r importanza  della  vera  umil- 
tà . ivi . 

Umiltà  di  spirito  rara . Conf.  xiv.  Arr.  1 
tir.  -1  1 r. 

UBBIDIENZA 

2’  ubbidienza , che  P uomo  rendeva  a Dio. 
il  faceva  padrone  del  mondo . Conf.  1. 
Air.  ut. 

Gesàcristo  ha  fatto  lutto  per  ubbidienza  . 
Conf.  n.  Art.  it. 

La  sua  ubbidienza  non  ha  avuti  lìmiti  ni 
nella  sua  dignità,  ni  nella  sua  estensione 
ivi . 

2’  ubbidienza  cangia  i gran  peccatori  in 
gran  santi. , ivi. 

Esempio  memorabile  di  un  religioso  ubbidi- 
ente, che  faceva  continuamente,  miracoli, 
senza  sapere  il  pere  hi . ivi. 

Z 

ZELO 

Il  gran  zelo  di  san  Paolo  per  la  salute  del- 
le anime.  Conf.  xxvi.  Arr.  11. 

Zelo  di  P ionio  Martire,  ivi  . 

Zelo  ammirabile  de I martire  san  Fif  certa 
<Zonf.  xxvi.  Art.  in. 
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